Early  European  Books,  Copyright©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  1 7  (voi.  2) 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  1 7  (voi.  2) 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201 0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201 0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


D  E  L  L  - 

H  ISTORI  A 

DI  PERVGIA 

DI    POJAP  BO    PELL  IWI 
Parte  Seconda , 
Neil*  quale  fi  contengono  oltre  l'Origine  ,e  fatti  delUCitt*, 
li  principali  Succedi  d'Itali*  ,  per  il  corfii^tnmlW. 

jLLll  ILLfSTKlSS.  £r^.£^£1£NDiSS.  S  IG. 
MONSIGNOR 

PIETRO  B  A  RGELINI 

Nobile  Bologne*  >  Rcfaendario  dcll'vna,  c  l'altra  signatura 
di  N.  S.T  Protendano  Apoftohco  del  numero  de- 
Participanti ,  e  della  Cittì  di  P  E  R  V  G  I  A  c  * 
ProuUìcia  dell' Vmbria  Gouernator  Generale . 


I  n  V  E  NE  TI  A»  M  DCLjnV: 
Appretto  Gio:  Giacomo  Hertz.  , 
Con  Lkenz*  de  Superiori. 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

DELLA    SECONDA  PARTE. 


Ccordo  deTerugini  co'Sanefi,  $  6 1 . 
co'ì  Ciarpcllone,;  1 4-trà  gli  Oddi, 
c  Buglioni.  8^4.8^  + 

Abboccamento  dello  Sforza,  e  del 
Piccinino,  471 
Accommodamentotrà  il  Papa,&  i  Piccinini.  538 
Abufi  leiiati  dalla  città  di  Perugia  .  J4* 
Accidenti  notabili  in  Perugia. 
Angelo  Bernardini  Vcfcouo  di  Sella  fonda  v 

ColJeggio  a  Perugia . 
Angelo  Perigli  Dottor  celebre 


818 

Agel'o  ricuperato  da'Perugini.  8 
Agnolo  del  Tofcano  Pcrugino.c  fuo  valorc.710 
Agoftino  Napolitano  Vefcouo  di  Perugia  .     1 6 
Alberto  Alberti  Cardinale .  44° 
Alberto  Marchefe  d'Efte,e  fua  morte .  SS 
Alberico  Barbiano  .  W 
Angelo  Acciaiuoli  Cardinal  di  Firenza  .  irj 
Andrea  Giouanui  de'  Baglioni  Vefcouo  di  Perù- 
già.  377 
Conte  Angelo  Piccinino  à  Perugia  .  804 
Angariatori  a  Ponifacio  IX.  tornano  à  Peru- 
gia. ^  90 
Auibafciatori  al  Papa  ,  perche  torni  a  Perugia  , 
49.  al  Duca  Galeazzo  di  Milano,  71  •  à  Siena , 
c  Firenze,  341.  à  Papa  Eugenio ,  343- 
uerfi ,  4  3 1 .  al  Piccinino .  S 14 
Alfonfo  Rè  di  Sicilia  rompe  Sforza .  167 
Alberto  Imperadore ,  e  Tua  morte .  447 
Aleflandro  Sforza  dà  Pefaro  alla  Chiefa      $  54 
Alfonfo  Rè  di  Napoli,  c  fua  magnanimità  ,S66. 
Racquifta  Napoli ,  481.  In  Tofcana  ,  ;6i.  à 
Genoua  ,  640.  fua  morte  .  6 44 
Annibale  Bcntiuoglio,  508.  fua  morte,  e  fua 
vendetta .  547 
Anello  della  Madonna,e  fuo  Racconto  .  71* 
Antoniotto  Adorno  Duce  di  Genoua .  2. 1 
Antonello  dalla  Torrc,fue  pratiche,e  morte.  ;  5  1 
Antonio  Monaco  Vefcouo  di  Perugia .       1 90 
Sant'Antonino  Arciuefcouo  di  Firenza ,  e  fua 
morte  .  1 
Amurathe  Rè  de'  Turchi  contro  lungheria, 
540.  fuoi  progredì  ,  541.  e  fua  morte .  f9i 
Alfonfo  Secondo  Rè  di  Napoli  contro  la  Chiefa , 
800.  fuperato  da  Ruberto  Malatefta .  800 
Aiuto  dato  a'Perugini.  77* 


Antonio  degli  Acerbi  Ambafciatcre  al  Papa. 77^ 
Armata  de' Veneziani  aflàlitadal  Piccinino.  4  +  ; 
Armata  Veneta  perfeguita  la  Turchefca .  7°$ 
Aituzia  dell'Italiano  per  impadronirti  di  Spoleti. 

419  ,   .  . 

Arciuefcouo  di  Beneucnto  prigione  del  Piccini- 
no. 446 
Arciuefcouo  di  Napoli  Goucrnatoi  di  Perugia. 
44J 

Arciuefcouo  Torpienfc  Commiflario  del  Papa 
à  Perugia.  5* 
Arte  della  lana  à  Perugia  .  3  1 J 

Arce  della  feta  à  Perugia  .  401 
Afcagnano  eailello fcaricato  per  fofpctto  di  ri- 
bellione. 71 
Afcoli  fi  Iena  dallo  Sforza  .  S 47 

Adèdio  di  Milano,  e  fuo  efito .  i  81 

Allòdio  di  Genoua.  6 4° 

Afcifi  tumultua,  18.  procura  d'aggmitarfi  co  1 
Fuorufciti,  35.  fi  dà  allo  Sforza,  818.  prefa 
da  Piccinini  ,  497 
Afe  nani  cacciati  da  Gubbio  .  S°S 
Afcoli  fa  echeggiato  da'Fuorufciti.  74 
Attore  Manfredi/:  fua  morte .       _  695 
Auuertimenti  de  Perugini  al  Piccinino .       3  7 8 
Azzo  de'Caftelli,c  fue  operazioni .  1* 
B 

BAMioni  abbattutile  cafe  loro  abbruciate  in 
Perugia  ,46.  tradifeono  vna  porta  di  Pe- 
rugia ,  61. aggranditi  dal  Papa,  196.  vanno 


contro  gli  Oddi 


BaiazettoRè  de' Turchi  rompe  il  Rè  d'Vngne- 
ria ,  80.  prigione  del  Tamerlano  .  »  * 

Baglione  de  i  Vibij  Lettore  à  Roma .  8 3 1 

Baldo  legge  in  Perugia ,  4.  fua  morte .  1 1 1 
Baldadar'  Coffa  Cardinale ,c  Papa  ,  174.  deporto 
dal  Papato .  ^ 
Banditi  Perugini,e  loro  penfiero  .  611 
Bando  publicato  à  Perugia .  38-  J7* 

Battaglia  Nauale  trà  il  Rè  Alfonfo  A 1  GcnoucO. 
386 

Battaglia  trà  i  Papalini,e  Piccininefchi .  45* 
Battaglia  trà  1  Bolognese  Milancn  .  S °* 

Battaglia  in  Perugia .  + 
Battaglia  nella  piazza  di  Perugia .  " 
Battala  tràLodouicod'Ang.ò, &ilRè  Ladif- 

lao  »  Batta- 
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Battaglia  Naualc  trà'Venetiani,  &iMi/ancfi 

Battaglia  del  Piccinino  contro  le  genti  del  Papa. 
3<6  .  r 

Battaglia  cri  Sforzefchi,e  Braccefchi .        ,  g4 
Battaglia  trà  Sforzefchi,e  Piccininefchi.441.1  19 
Trà  Sforzcfchi,e  Papalini .  s^ 
Bentiuogliofifa  Signore  di  Bologna,  12  3.  vin- 
to da'Milanefi ,  119.  Il  Bcntiuo<>Iio  muore. 
130 

San  Bernardino  da  Siena,  i94.  fua  morte .  530 
BcfTanone  di  Nicca  Cardinale .  43  3 

Bartolomeo  Coleone  Capitano  de'  Veneziani , 
871. Tua  mone.  74$ 
BiordoMichiKt  i  Perugino  Signore  d'Oruieto  , 
2y.  Capitano  di  Venturieri ,  18.  Capitano  dei 
Fiorentini ,  ;8.  ^oppone  a  i  Fuorufciti,  &  alle 
genti  del  Papa,  64.  Conte  della  Pieue,  88. 
prende  moglie,  89.  viene  vecifo  dai  proprij 
parenti,c  cittadini .  9  f 

Bernardino  Ranieri  Ambafciatore  alli  Duchi  di 
Calauria,c  d'Vrbino .  77  ^ 

Bogio  Sforza  à  Perugia .  ^4 
Boccolino  Tiranno  d'Ofimo .  s  3  j 

Borfe  degli  Orlici  j  portate  da  Roma  .  J8 32 
Bolognelì  fi  dano  al  Duca  di  Milano.  130 
Bologna  ritorna  alla  Chiefa  .  3  87 

Brandolino  ,  e  Broglia  Capitani  del  Conte  di 
Virtù  Torto  A  gc!  lo.  g 
Brufa  Cartello  ricuperato .  1 1 1 

Bonifacio  Nono  Sommo  Pontefice ,  1  t.  ricupera 
Bolfenaalla  Chiefa,  30.  in  Perugia,  36.  fua 
morte .  141 
Boldi  ino  di  Panicale  Capirano  della  Chiefa  veci- 
fo  a  tradimento,e  vendicato .  1 8 

Borfo  da  Erte  entrato  a  Perugia  ,^43.  fua 
morte  .  717 
Braccio  Baglionc,e fua  morte.  784 
Braccio  Fortebracci  famofo  Capirano  ,  98. 
procura  d'entrare  in  Perugia,  177.  rompe  i 
nemici ,  180.  fuo  atto  cortefe  ,  190.  rompe  il 
Malaterta  ,  198.  foccorre  l'Orfino  ,  199. 
trauaglia  i  Perugini,  115".  prende  Romano, 
prende  Bologna  ,  s  jo.  prende  moglie ,  15 1. 
difende  Napoli  ,  1/6.  Preneipe  di  Capua  , 
264.  fua  morte  .  177 
C 

CApitolazioni  trà  1  Perugini^  i  Fuorufciti, 
3 2.  trà  i  Perugini,c'I  Duca  di  Milano.  118 
Capitani  del  Papa  danneggiano  il  Territorio  di 
Perugia  .  94 
Capuccio  di  Veluto  *crde,che  lignifichi .  411 
Cardinal  di  Siena  Legato  a  Perugia  .  8$6 
Cardinal  d'AquIcia  Generale  diSanta  Chiefa, 
4JJ.  a  Perugia,  461 


TticU  delle  Cefi  Notabili 


.  Cardinal  Bontempi  Tua  morte ,e  fuc  lodi i  j 
Cardinal  di  San  Marco  vecifo .  517 
Cardinali  Colonna,e  Sauello  prigioni .  802» 
Cardinal  Capoccio/:  fue  Iodi .  14 
Cardinal  di  Rauenna  a  Perugia  -  ji,  Procura 

accomodar  le  cofe  d'AfcifL  j  j 

Carlo  d'Oddo  da  Montone  .  1  £ 

Carlo  Settimo  Rè  di  Francia,e  fua  morte  .  66 $ 
Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  ripudia  Margherita 
d'Au Aria .  gji 
Carlo  Malatefta  con  efercito  a  Perugia  fatto  pri- 
gione da  Braccio .  224. 
Cario  Fortebraccio  ,  323.  Onorato  da'  Perugi- 
ni, 36 s  riceuuto  in  grazia  dal  Papa,  3 8 j. 
fìfeoaradal  Piccinino,  5-39.  ferue  il  Duca  di 
Milano  ,  577.  onorato  da  i  Veneziani ,  j6i. 
contro  Siena,&  Vrbino .  7;  g 

Cafo  notabile .  6gr 
Cafo  Tragico  nel  cartello  di  Nocera .  2  j  $ 
Cafo  memorabile  a  Trento .  746 
Caftiglionc  del  Lago  perduto,  e  ricuperato .  40* 

Caftcllani  fi  dano  alla  Chiefa  .  3  8  e 

Santa  Caterina  da  Siena  .  I4  j 

Ceccolino  Michiloti  famofo  Capitano  ,  e  fua 

morte .  '241 
Ciarpellone,c  fua  morte .  $4f  t 

Città  ribellate  al  Duca  di  Milano  per  la  morto 

del  padre.  , 
Citta  di  Cartello  torna  all'obbedienza  del  Papa 

Commozioni  in  quella  città  .  r24 
Combattimento  trà  gli  Eferciti  dello  Sforza ,  e_> 

del  Piccinino.  . 
Concilio  di  Cortanza  .  zo  - 

Concilio  di  Bafilea  .  .  * 

Concilio  a  Ferrara,&  a  Fiorenza 41g 
Concilio  Generale .  ^  x  . 

Colonnefi  entrano  in  Roma  cótra  gI'Orfini.8 1 7 
Celare  della  Penna  Ambafciatore  a  Roma.  761 
Conte  d'Armignac  con  efercito  in  Italia ,  2©.  re- 
nto,e  prigione  de'Milanefi  ,  e  muore  .  '10 
Conti  di  Marfciano  fi  dano  a* Perugini .  4  <■ % 
Conte  d'Anuerfa  decapitato  dal  Piccinino  .  j  j 1 
Conte  di  Corbara  prende  Monte  Icone,  e  Mon- 
tegualandro .  s  x . 

Cafo  notabile  in  Acquapendente .  40  » 

Contuccio  di  Nicolò  Capo  de'Priori ,  x 
Congiura  contro  Pietro  de'Medici.  '  $89 
Congiura  de'pazzi  in  Fiorenza  .  - 6 6 

Conucnzioni  trà  il  Papa,e  Perugia. 
Congregazione  vniuerfalc  a  Perugia .         1 -3 
Configlio  inrtituito  da'Perugi  ni .  ° 
Configlio  Generale  a  Perugia  .  7 , . 

Configlio  Ecclefiaftico.che  cofa  forte  .        g  \  \ 

Cofc 


Cofe  marauigliofe  o'ceorfe  nel  Perugino .     i  ? 

Caft  degli  Oddi  Taccheggiate . 

Confinati  di  Perugia.  sbo 

cX>  de' Media  pollo  prigione  a  Fiorenza, 
,<i.  confinato  in  Padoua  ,  ,61. .riamato 
dalIefiglio.^j.fuamorte^yS.  fuelodi.  67, 

CoftantinSpoli  prefo  da  Maumetto .  «  o? 

Crittoforo  da  Tolentino.  f°+ 

Creazione  di  Califto  Terzo  Sommo  Pontefice , 
é io.  fua  morte.  4+ 
C-iltiernoRèdi  Dacia  a  Roma.  746 
Cnrrerie  sù'l  Fiorentino .  7  4 

Cruccia  del  rapa  contro  Biordo  MichJotti  6« 
Crucciata  contro  i  Turchi .  *  i° 

Claufiira delle  Monache.  *°7 
Crudeltà  delle  genti  decapa-  a  Nocera  .     1 1 8 

Dieci  dell'Arbitrio  confermati  868 
Decima  negata  da'Perugmi  al  Papa .  So* 
Difordinato  viuere  deTcragmi .  .  *°S 

Difficoltà  nel  rifare  delle  Borfe  a  Perugia  .7^ 
Decima  importa  à  gli  Officiali  di  Perugia.  772. 
Diligenza  de'Perugini  per  non.  eilere  trauaglia- 
p  769 
ti.  17 
Drufellina  Bagliom>fuo  valore.  74  ì 

Danari  donati  per  opere  pie .  °  9  7 

Diffidenze  del  Cartel  della  Piene  aqn.etate.  880 
Disparere  dell'Abbate  Tornaceli  1  col  papa.417 
Danni  fèrri  à  Perugia  da'Fuorufciti . 
Danni  fatti  aTerugini  dallo  Sforza  . 
Decreto  circa  gli  Ambafciatori . 
Demetrio  Prencipe  della  Morea . 
Derutefi  fi  ribellano  aTerugim  , 

Procurano  di  tornare  all'obbedienza  . 
Detto  notabile  del  Piccinino . 
D'Amurathe  RèdeTurchi.  < 
Differenze  tra  Spoleto,c  Norici . 
Difcordietrà  Carlo  Fortebraccio ,  e  Carlo  Ba- 

£lione-  .  .  . .  6*9 

Difcordie  in  Fiorenza,  6  88.  in  Cartel  della  ?ic- 

ue.  8l* 
Difordine  in  Foligno  .  577 
Diuozione  portata  in  Italia  da'Monaci  Bianchi . 

Dieta  in  Arezzo.  *44 
Difcordia  ciuile  in  Perugia  .  84+ 
Diluito  del  piccinino  co'l  Duca  di  Milano.41 1 
Discordia  fra  due  fratelli  di  quanto,  male  roller 

cagione  1  84^ 
Difcordie  in  Cartel  della  picue.  8*9 
Domenico  da  Viterbo  Gouernat.  di  Perugia.  5? 
Domenico .  Coranica  Gouematore  di  Perugia  . 

3. 17.  fatto  Cardinale.  5 18 

Dono  del  papa  al  piccinino..  5°ì 
donzella  di  Lcnno  difende  la  patria  da'Turciu  t 


31 
374 
447 
410 

9 

4;  8 
541 
713 


Duca  di  C alauria  con  l'eferdto  in  Tofcann  8 30 
Duello  di  Malaterta  Baglione  ,  e  di  Miccia  degli 

Oddi.  83° 
E 

ENea  Siluio  piccolomini  creato  pontefice  r« 
chiamato  pio  Secondo ,  646 
Suo  gcnerofo  penficro ,  647.  ma  morte  .  677 
Encomi  j  di  papa  Nicolò  Quinto  .  610 
Encomi]  della  Famiglia  Je'pctroni .  667 
Encomi)  di  papa  pio  Secondo  .  *77 
Eccliflcnotab  le. 

Elogio  dirupa  Sirto  Quarto.  (  81* 

Unzione  data  al  Fortebtaccio,&  al  piccinino . 
41Ó 

Editto  contro  i  veftimcnti  alla  diuifa..  15 
B.  Egidio.e  fuo  capo  ritrouato  .  43  4 

Elemosina  perpetua  della  città  .  86 
Elettone  de  i  venti  a  Perugia  .  S  97-77  S 

Emanuel  Cnfolora  portale  lettere  Greche  in^ 

Italia.  14  * 

Erezione  dello  Studio  di  Ferrara  .  lt 
Esenzioni  date  al  Forte  braccio^  al  P;cc:n  no.416 
Hiòrtazione  de' perugini  al  piccinino  ,  etua  ri- 

fpofta.  i  418 

Efercito  Fiorentino^  fuoi  progrcfTì .  69* 
Efercito  del  Papa ,  e  di  Napoli  contro  1  Fiorenti- 
ni .  r  770 
Eugenio  Quarto  Veneziano  papa,  310.  Cardi- 
iati  creatTdaeiro  ,  43  3-  P^-ica  11  Concilio 
Generale ,  J  *f,  fua  morte >  e  lue  qualità  .  3 

F 

F Acino  Cane  Signor  vaIorofo,e  fua  morte. i?+ 
Fancellati  a  Pcrugia,che  cofa  foffero .  ;  3  7 
Fatrioni  del  piccinino  .  47° 
Fatto  de'Sanefi  contro  vii  lor  Capitano  ,  619 
Fatto  Eroico  d'vnGentiPhuomo  perugino  per 

la  città.  ,0* 
Fatto  notabile  del  Ciarpellone.  51* 
Fatto  d'arme  notabile  in  Vngheria .  6  34 

Fedeltà  de'popolidi  Borgo  San  Sepolcro.  3*5 
Federico  III.Imper.447.  *  Vencria,c  Roma.  605 
Federico  di  Montefcliro  Duca  d'Vrbmo, jjj. 

Capitano  della  Chiefa.  .  66* 

Felice  Antipapa Amadeo di Sauoia,355>-  nnon- 
zia  il  papato,  .  *74 

Ferdinando  Re  di  Napoli  inuertito  da  pio  IL 6  3» 
Fede  infedele  de'Turchi .  7°7 
Fiera  in  Vagliano.  ll% 
1  idem  follcuano  Genoua  .  7  > 

Filippo  Frefeo  vuol  ritornare  i  Nobili  nella  citta , 
e  perde  la  tefta  .  _   ^    *  * 

Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  i?4-  ^  morte, 
eiuequalità,  %      ^  * 


Francefco  Cibo  à  Perugia  ,  84I 

Fiati  di  S.Domenico  delPOflcruanza  à  Perugia 
416  0  ' 

Fiorentini  fauorifcono i  fuorufeiti  ,3.  E  i  Guida- 
toci perche  entrino  in  Perugia,  1  i.Si  pentono 
di  non  e/Ter 'entrati  in  Lega  co'Perugini,  10/. 
Fauorifcono  lo  Sforza,48?.Chiedono  Giudice 
aTerugini,;99.Scommunicati,c  perche  ?  768. 
Trauagliati  da  guerre,774.  Trauagliano  i  Pe- 
rugini, 777.  Vittoriofi,  ?79 

Foflbmbronc  fi  dà  al  Malatefta ,  j66 

Fortezze  di  Perugia  date  al  Papa  ,  3  4 

Francefco  Piccinino^  Tuoi  progreffi^i  1.  Libera 
il  Trenci  dalPalFedio^ié.Fatto  prigione,j84 
s'accomoda  con  lo  Sforza,  J7;.fua  morrc,j76 

Francefco  Sforza,  275.  A'feruigi  del  Papa,  3  ;  f. 
Capitano  della  Lega,  597.  Serae  a'Vencziani, 
4io.Torna  in  Lombardia,  jé  3 .  Prende  il  pof  - 
fello  di  Milano,; 8 3.  Sua  morte,  6S6 

Francefco  Carmagnuola  Generale  de' Veneziani, 
19 3.SU0  valore,& errore, 3 01.  Sua  mortc,ji8 

Frcddo,e  ghiaccio  notabile  attorno  Venezia, 3  31 
fui  Perugino,  4Qj 

Fuorufeiti  entrano  in  Chiugi,  1.  Prendono  Bor- 
ghetto,  J  .Crudelmente  vccii'ì,  x  x 

Funerale  fatto  à  Ruggiero  del  Cane  ,  473 
della  moglie  di  Federico  da  Montefeltro , 
710 

d'Orazio  Boldi ino ,  827 
G 

GAleazzo  Sformi  Duca  di  Milano,^ 87.  Vc- 
cifo,  7f4 
Vefc.di  Mantoua  Gouernat.di  Perug ia,  j / 1 
Galeotto  Malatefta  compra  4^0.  cauaili ,  7 
Gii  clamo  NouelloConte ,  e  Generale  de3  Vene- 
ziani rotto  da'Turchi  in  Friuli,  7  j  3 
Gattamelata  da  Nàrni  Capitano  de'  Veneziani , 
404.Sua  prodezza  notabile,  408 
Gcnoua,e  Sauona  dona  ce  dal  Rè  di  Francia  al  D. 
di  Milano,  679.  Si  ribella  al  D.di  Milano,e  poi 
fi  quieta,                                         76  j 
'S.Georgio  in  Gcnoua,  che  cofa  fìa ,  819 
Giacomo  Piccinino  Capitano  del  Papa, f  3  j.Suoi 
progrcnj,6z7.Fiiiifce  la  guerra  co'5anefì,6i8 
Chiede  danari  a  Perugini,  6/2.  Si  ammoglia, 
Efuamorte,  681 
Giacomo  Vefc.di  Ventimiglia  Legat.àPerug.670 
Giacomo  da  Cortona  Vefcouo  di  Perugia,  e  fua 
morte,  833 
Giacomo  Verme  Capitano  dcJ  Vifconti ,  3.  Sac- 
cheggia Verona ,  ^ 
CiauanniAleilìo  degli  AlefTìj  da  Perugia  >  e  fuo 
coraggio,^                 ^  58i 
d'Angiò  con  efercito  à  Napoli ,  648 
Bcmiuoglio  Signor  di  Bologna  •        6 6 $ 


TdUùU  delle  Co/e  Notabili 


de'Mcdici,  fuelodi,e{oa  morfèi  W 

GiorBattifta  Sauelli  Card.  Legato  di  Perogra,7S* 
Gio:  Galeazzo  Vifconte  muoue  Parmi  contro 

Boi  og  na,  3 .  Muoue  guerra  à  i  Fiorentini ,  t  r. 

Difegna  far/i  Rè  d  i  Tofcana,  7  7 

Gio:MariaVifcóte  D.di  Milano  ammazzato  %9  j 
Girol.  Riano  Conte,e  General  della  Chiefa,  7yi 
Giornata  trà  Biordo,e  Trenci  Sign.di  Foligno  69 
Giornata  notabile,  0  ^9 

Gio:  Patriarca  di  Coitantinopoli  al  Concilio  di 

420 

Giouanna  Regina  di  Napoli ,  10+ 
Giouanni  Hus,c Girolamo  da  Praga  Hereticfabl 

brucciati  vini  ,  \Q1) 
Giubileo  publicato  da  Papa  Nicolò  V.         s  7  * 
perpetuo  in  Perugia ,  \  £ 

Gouerno  meilo  dal  Pianino  in  Perugia  4^6 
di  Roma  dato  al  Papa,  I0I 
Gregorio  XII.  Papa  deporto  dal  Concilio  di  Co- 

ftanza,  lQfe 
Giulio  Brano  da  Verona,e  Tue  lodi,  cS£ 
Giuliano  de'Medici  vcciCo,  ~67 
Guerra  ciuile  in  Todi,  23.  Tra  Pifani,e  Lucheli 

77-  R»nouacefràdiucrfi,44j.  Di  Ferrara,8ot. 

De  Perennili  co'Genouefi,  8 1 9.  Trà  il  Papa, 

&ilRe  Ferdinanda,  g. 
Guido  Baglione  Ambafciarore  al  Pana,  817 
Guglielmo  Meccha  Capitano  farnofiffimo ,  e  fua 

morte ,  9 

Gi  iìnondo  da  Ette,  *  * 

Guido  Antonio  di  Montefeltro  Sigli;  d'Vrbino  e 
di  Gubbio  Goucrnatore  di  Spoleto  1  ?  7 

H  *{ 

H Abito  delli  fcolari  antichi ,  ,  9Q 

Hercolc  primo  Duca  di  Ferrara ,     7 1 7 
S.HercuIano,c  fuo  corpo  trafportato  àPerug. 8  3  o 
Hermolao  Barbaro  Vefcouo  di  Verona  Goucr- 
natore  di  Perugia ,  66l 

Hp  ^^f- trafportazionc  ^Anello  della^, 
B.V.  da  Chiugi  in  Perugia ,  nxQ 

Homicidio,e  fuocaftigo,  1  6 

in  Perugia  come  vendicato, 

T  Mperio  Greco ^ome  cominciale  finitelo 
i  Inganno  del  Duca  Filippo  feopcrto .       ,  Z 

i48.Venchiamato,ijt.fua  morte. 

Innocenzo  VULPapa,  817.  Muoue  guerra  al  L 

diNapoh,8i3.fapace. 

Ingegno  mirabile  di  Braccio  Bracciofortc  a  I, 

Incendia  Perugia  ~39 

Infcgnc  della  Città  concede  a'Sauelli .  l\l 

Incoftanza  degli  Aflìfani  '  9 

lntefÌUC  dQÌU  RcSin»  Giouanna  contro 

lQ4- 


in  mlcizia  trà  Foligno,  e  Spello ,  «5  « 

Inondazione  grande  del  Teuerc ,  1*1 
Infolenza  ordinaria  de'ioldati  J©4 
Inftimzione  dell'  Ave  Maria  del  mezo  giorno , 

Intenzione  bellifTima  del  Rè  Ladislao,  1 1  % 
d'Alfonfo  Rè  d'Aragona,  .  *88 
della  itampa,e  dell'Artiglieria  in  Italia,*  3  6 

657 

lfcbetta  moglie  di  Braccio^  fua  morte,  x  4  z 
lfabellad'Angiò  Regina  di  Napoli,  590 
lnftanza  del  Duca  Filippo  al  Re  Alfonfo ,  e  (uo 

dcTcrugini  al  Papa,  J  6  3.660.776 

(^'Fiorentini  a'Perugini ,  77  * 

Italiano  prende  Spoleto ,  4*  9 


'Titti*  Stemi*  ?*rttl 

Giuftini  prende  Cilabi;  e  fa  prigione  Ca- 
millo Vitelli ,  .  *x* 
Luchino  Ambafciatore  del  Vifconte  quieta  1  Pe- 
rugini, x* 
Lupi  rapaci  à  Perugia  di  ftraordinaria  fierezza, 

19 


M 


«4* 


LAdislao  Rè  di  Napoli ,  l  f.  Ricupera  il  Re- 
ono  171.  Coronato  Ré  d'Vngheria,  144- 
TrauagHaRoma,i4y.  Soccorre  Perugia,!  80. 
190.  Prende  Viterbo,e  Roma,  i?8 
Legge  notabile,eCriftiana,  7X4 
Altra  Legge  notabile  ,  744 
Le^e  contro  gli  Auuocati  riuocata,?  1.  Contro 
?geftemmiaton,9  3.  Contro  gli  Ebrei,  338 
Afaiiorcdc'forefticri,  344  In  onore  della  B. 
V  Maria  3  60  Intorno  al  luogo  ae'Magiftrati, 
4Si.  Soprai  famigli  de'Priori,y49.  Afauore 
dc'poueri,T43.  Notabile^  pia,  808 
Lc*a  contro  Gio:  Galeazzo  Vifconte, 3  6.Tra  Pe- 
rugini riorentini,e'l  Duca  di  Milano^;.  Tra 
Peruoini,eMilanefi,ioo.  Tra  Perugini/:  Fio- 
rentini,io8.378.  TràPcrugini,cTodini,4*3 
grande  contro  Vladislao  Rè  di  Napoli,  1 7  3 
di  Papa  Martino  V.  con  la  Regina  Giouan- 
nacoutro  Braccio,  + 
trà  il  Papa,  &  il  Rè  di  Napoli ,  4»  J 

trà  il  Co:  Federico  di  Monrefeltro,&  il  Co: 


MAlignità  della  Guerra  ciuile . 
Magiftrato  fupremo  di  Perugia  Ita  al 
(Indicato.  l* 
Malatcfta  da  Rimini  Gouernator  di  Todi .    5  4 
Malatefta  Baglione  ,  $  1 4-  e  fua  morte  .  4°z 
Malatefta  Baglione  termina  le  fue  contefe  con 
Miccia  de  gli  Oddi  in  campo  chiufo .  830. 
Marca  viene  all'obbedienza  del  Papa .        5  S <> 
Marchefe  d'Efte,e  fua  notabile  diferezione  .  ir 
Martìmilianod'Auftria  Rè  de'Romani .  816 
Marchefe  del  Monte,c  Marchefe  di  Ciuitella.  14 
Martino  Quinto  Papa  ,  109.  concede  la  pace  a 
Braccio,  14 j.  fua  morte.  3 10 

Mazze  d'argento  a  Perugia  .  4*-  7 

Mattiolo  Medicone  Filofofo  Perugino .        69  8 
Maumctro  fecondo  Re  dei  Turchi,        e  fua 
morte.  7«» 
Michielozzo  Michielozzi  entra  in  Borgo  d  Agel- 
lo  ,  j.  entra  fuorufeito  in  Perugia ,  10.  vccifo. 

8  r  1 

Michiletto  Attendolo  da  Cotignuola,  e  fuo  vaio- 
re,  457.  vince  il  Piccinino.  SSS 
Maurizio  Cibò  Gouernatore  di  Perugia .  839 
Miccia  de  gli  Oddi  fa  prigioni  molti  Fuorufciti, 
j.  premiato  da'Perugini .  1 1 

Miccia  de  eli  Oddi  combatte  con  Malatefta  Ba- 
glione 83* 
Miracoli  di  San  Pietro  Abate .  3  99 

Modo  notabile  d'eleggere .  .  600 

Monaldefchi  della  Ceruara  entrano  in  Oruieto  . 
580 


Carlo  Fortebraccio,  J98 

Lettera  del  Duca  di  Milano  a'Perugini,  1 37 

dello  Sforza  a'detti.  3?8 

del  Piccinino  addetti,  49  3 

Leoni  donati  a'Perugini,  3 68 

Leone  Sforza,  4*7 
Lodouico  d'Angiò  à  Napoli,  iy.  Rompe  il  Re 

Ladislao,        „          <  If1 

Michilotti  Rafpante  vccilo ,  4*4 

Sforza  armato  fui  Milanefe,78  3.  Ricupera 

Gcnoua,  818.  Suoi  penfieri,  871 

Gonzaga  fatto  prigione,  4°7 

Iorenzo,e  Giuliano  de'  Medici ,  7 18 
de'Medici  ferito  da'  congiurati,  777.  Palla 

à  Napoli,  7*3 


Monte  verde  dift rutto  da'Perugini .  57 

Monte  di  Piata  a  Perugia  .          t  * 84 

Monte  Piano  diftrutto  da'medefimi .  65 

Moto  d'armi  in  Perugia .  8 \7 

Motiuo  de'  Fiorentini  rimediato  da  Perugini , 

Morte  di  Ruberto  Malatefta,c  Federico  di  Mon- 
tefcltro  Duca  d'Vrbino  .  .  801 

Morte  di  Gio:  Aguto  Generale  de'Fiorentini.  41 
Morte  del  Duca  di  Milano.  x3° 
Morte  infelice  di  Giouanni  Caracciolo.  344 
Morte  di  Ruggiero  d'Antignuola ,  e  fuo  funera- 
le 34 
Morte  di  Lodouico  d'Angle  della  Regina  Gio- 

uanil*t  Mor- 
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396 
SU 
718 

97 
7?4 

73* 


Morte  crudele  di  BaldaiTarre  Officfa 
Morte  delCar  naiola. 
Morte  di  rietro  de'Medici. 
Mortorio  di  Biordo . 
Morte  di  Giacomo  Rèdi  C/pn. 
Morte  dei  Cardinal  San  Sirto  . 

NN 
Afcita  di  Francefco  Sforza.  I2f 
Narrazione  ammirabile .  7  ^ 

Narrazione  diuota  circa  i  corpixli  San  fatimi 
■  icot  San  Domenico  .  ^9 
Nello  Oaglione/ua  mortele  Tuoi  encomi) .  6*  2 
Nicolo  V.  Pontefice ,  SS9.  Tua  morte,  61, 
rsicok)  Gratiani  Àmbafciatore  al  papa  .  41  c 
N'colòMarchefe  di  Ferrara  .  Ilo 
San  Nicolò  da  Tolentino  .  %- 
Nicolò  Vitelli  s'accorda  ori  Papa.  81 t 

Nicolò  Fortebraccio  dalla  della  contro  i  Lucchc- 
»  1  jxi,  fatto  prigione  dal  Piccinino  ,512 
lei uei]  papa  ,  c  hi  Regina  Giouanna,  329  fi 
niueuc  contro  il  Papa,  Uu  Capitanai 
Concilio  di  Bafnea  ,  3  f  8.  mamorre.  5s4 
Vìcolo  Picc:nino,efuo  valore  ,  14  j.  la  ne  il  Du- 
ca d:  Milano,  193.  a  Perugia,  36^.  a  Cafal 
n^ggÌQ^e  ,  40*  Tuo  modo  di  combattere 
407.  vàfopra  Verona,  441.  vinto  da*£fctM, 
445.  entra  in  ronigì^  4Gf .  Tuoi  andamenti, 
.  4SP.  49  f .  j  01.  Tua  morrete  fue  qualità  .   r ,  7 
Nicolo  Moutemelini  mandato  al  Forte  Diaccio 

Nicolò  piccinino  fecondo*  Perugia.         83 7- 
:    tè  Grati- ni  Ambafaarore  al  Papa.  4I4 
Nicolò  Monteuieliui^e  fuo  facto' notabile  401 
Nicolò  da  £ae,efua  morte.  ZJ* 
Nicolò  vitelli  da  città  di  Catello  al  Papa  74  r 
•  '  74g 

Nerumi  polii  in  .foga,  414.  loro  contenzione 

con  Io  Sforza.  ^ 
Ncu ita  in  pefaro  .  7^ 
Monica  procurate  da  Franccfco Sforza ,  *6z 
Nouità  in  Roma . 

Kouiri  in  Refchio.  s 
Non  ira  in  città  di  Gattello  .  1     79  9 

Nozze  di  Francefco  Sforza  con  la  figlia  del  Du . 

cadi  Milano.  ^ 
Nozze  di  Cof;atmo  Ranieri^  loro sòtiiofità  468 
Nozze.a  Perugia.  6.% 
O 

■Doardo  Michn'orti  Vefcouo  di  Chiugi . 


Ttftoti  dèlie  Cèfi  UotaBìli 


o 


Oddi  Famiglia  nobile,  e  poterne  a  Perugia, 
Vengono  alle  mani  co'Baglioni ,  y^ni  cleono" 
dalla  città. 

Oddo  Antonio  di  Moncefelcro/ua  vita,emorte . 

•  5H 


Oddo  Figlio  naturale  di  Braccio  Signor  di  P£ 
ingia,  zSo.rinonziailGouerno,  181.  fu*  . 

morte.  ~ 

Odio  delle  Donne  d'AfciG  verbi Perugini.  ug* 
Oihcio  de'Regolatori  a  Perugia.  76  3 

0:arorn  mondati  dal  papa  in  Germania  .  j i? 
(Aratori  de"  perugini  al  papa .  6.17 
Oratori  del  Duca  diFerrara  à  i  rerueim .  -rlr 
Oracorio  Perugino  a  Siena .  g  1  f 

Ordini  per  il  buon  gouerno .  2  ^ . 

Ordine  fopra  1  Dottori  di  Perugia .  8 1 

Ordini  circa  il  viuere  degli  Ebrei .  4*6 
Ordini  di  Perugia,*  d'Afcifi ,  1  Vn  concia  l'altro 
607 

Ordine  circa  il  vertire  de'Magiftrati.  6  a 
Ordine  del  Papa,e  fua  catifa .  s^r 
Ornamenci  fatti  alla  città  di  Perugia .  771 
Orimi  guerreggiati  dal  Papa  .  9  L, 

Oruieto  liberaro  da'Tiranni ,  6  9  4 

Ottobruno  da  Parma  Capitano  de'  Milanefi  a 
rerugia,  133.  Mette  in  fuga  kgenti  del  papa. 
134  0  a 

Ouamoprcfoda'Turchi.  7o^ 

PP 
A  ce  generale  conchiufi  in  Genoua  J ai.  tri 
Mpa.n.  rotta,  n.  Di  imo-' 
uo  (labilità  ,  1 07.  tra  il  .Papa,  &  il  Rè  Vladif- 
wo,  i94.  ria  il  Conte  di  iMontefeltro  eBrac* 
>  ciò  ,  147.  tra  Vencziani>*ilanefi,  c  Fiorentf- 
ni    3  f  o.  3  So.  trà'Fiorentiui.c  Milanefi  ,  41  ? 
tra  Veneziani,*  «  Duca  d  Milano ,  4^  tri; 
lì  Re  Alfonfo ,  &  1  Fiorentini ,  , £  inJ 
lomoardia ,615,.  pace  tra'  F  orentini,  e  Sane^ 

PandoIfoBagIione,i8.Vccifo. 
Pandolfo  Maiatella  Senator  di  Roma  i       10 1 
Padoua  nprefa  dal  Carrara 

PaoloSauelloall'afiediod^gello.  " 
Paolo  Orlino  Condottiere d'armi,  t<n>  in  foc- 

^  vinto  JaiTarta, 

PartaS^ 
Pa^0Tmpcradcrcdc,GrcciaW 

Patriarca dJAntiochia Gouernat.di Perugia  Sor 
Pazzagha  Capitano  del  Picciniuo  .  °  '  S 
Pejja  dcoljomicidij  capitale.  ?!* 

Ife^'J!^  ?  altra peftem 
pl*1^  aItra  peltc.a  Perugia .  f  6o 
Pefte  in  Italia  ju,  c  di  nuono  in  Perù»  a  '  \  ? 
Pergola  prefa  dallo  Sforza  tì    * 7 1 1 

Pietro  Barbo  creato  Pontefice  col  nome  di  p*£ 
PeruptTd0/7^ 

Perula  ttS^ltofc-^ù^^  fi(u^ 

£OtóS: 


Della  Seconda  Parrei 


pone  al  "Papa  i  $6.  57.  tenuta  in  gran  conto 
.fcmprc,  71.  prega  il  Papa,  Sci  Cardinali  di 
mantener  (eco  la  pace  ,  9*.  torna  fotto  il  do- 
minio della  Chiefa  ,  28 1.  riformata  nel  Tuo  vi- 
uere  da  F.  Bernardino  da  Feltre .  817 
«Perugini  fatti  Cittadini  di  Siena ,  7.  tumultuano 
per  gare  priuate  ,  19.  quietano  il  rumore  dJ 

Àflifi,  fi  dano  a!  Duca  di  Milano ,  1 17.  fi 

aggiungano  co'l  Papa ,  138.  fi  dano  al  Re  La- 
dfsfao ,  16 j.  Ti  fottopongono  a  Braccio ,  zi  6. 
.abbellirono  la  città,  306.  tumultuano  per 
■varie  caufe  ,316.  rifpofta  loro  all'inftanzc,  e_> 
querele  del  Papa,  367.  loro  inulto  al  Papa, 
394.  486.  vanno  contro  AlTìfi  ,487.  loro  ap- 
parecchi per  riceuere  il  Papa,  666.  quando 
Lueflèro  l'Anello  della  B.  Vergine ,  712.  ot- 
tengono auttorità  di  batter  moneta.  79% 
B.  Pietro  Pecioni  Certofino.  ;  667 

Pietro  'Verdiano  Vefcouo  di  Brcfcia  Gouernator 
di  Perugia.  J94 
Pietro  Gambacurta  Signor  di  Pila  vccilo  .  3  8 
Pietro  da  Cordano  Ambafciatorc  al  Papa  .  465 
P iog^ie  grandi  in  P crugia  .  3  3  4 

PirroTomacclli  Abbate  di  Monte  Cafiìno  S*ag- 
giuftaco'l  Tapa.  4X7 
Pilli  venduta  al  Duca  di  Milano .  107 
pifani  fi  dano  a  i  Fiorentini .  x  J2 

Polidoro  Baglionc  al  Cardinal  d'Aquilciu  .  467 
Pompa  funerale  fatta  alle  oda  di  Braccio  .  336 
Prediche  di  F.  Bernardino  da  Feltre,  e  loro  frut- 
to. 818 
Prefa  di  Negroponte  come  fegmflc  .  706 
Proceflìoni  fatte  per  la  pcfte  .  831 
Profpero  Colonna  Cardinale ,  3 1 8 

R 

RAfpanti  efigliati  .  I 
Rafaele  Riario  Cardinal  di  San  Giorgio  ri- 
tenuto da'Fiorentini  .  766 
Ranaldo  Or  fi  no  morto  per  inganno .  9 
Ranieri  tradifeono  vna  porta  di  Perugia  *  60 
Regolazione  di  Perugia .  6 1  j 

Renato  d'Angiò  a  Napoli ,  e  fuoi  fucce/fi  con  Ai- 
fon  fo  ,46;.  torna  in  Italia .  609 
Retti  tuzione  fatta  a'Fuorufciti .  867 
Ribelli  rimetti  in  Perugia .  802 
Ribellione  di  Volterra,  308.  altra  ribellione  di 
Volterra ,  e  fuo  efito .  719 
Ridolfo  degli  Oddi.e  fua  morte  ,  48  * 

Ricordatoti  a  Perugia  rifatti,  79  i 

Ricciardo  Caracciolo  gran  Mattro  di  Rodi  ,21. 

Patta  a  Perugia ,  27 
Ri  frotta  de  i  Treuani  a  quei  del  Papa ,  102 
Riuolta  de'Fiorentini,  54 
Risoluzioni  di  molte  Città, 
Riiioluzionc  di  Bologna ,  579 


Rocche d'Affili  prefe  dal  Piccinino ,  fòt 
Rofa  donata  dal  Papa  ad  Aftorrc  da  Bagnaea- 
uallo,  4«. 
Roberto  Imperadore  rottoda'Milanefi,  116.  Ri- 
torna in  Germania,  127. 'Sua  morte,  18/ 
Roma  trauagliata  dalle  colitele  degli  Orfini , 

de'CoIo  mie  fi,  8if 
Rotta  del  Piccinino,  J20 
de' Venezia  ni  a  Carauaggio,  S7  > 

di  Alcflandro  Sforza ,  603 
de' Veneziani  date  loro  da'  Turchi ,      7 y  l 
dc'Fioreutini ,  7^ 
F.  Ruberto  da  I.ecce,e  fuo  valore,  $  6  8 

Ruberto  Malatcfta  muoue  Tarmi  contro  la_* 
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Parte  Seconda,Libro  Decimo. 


S  0  M  M  ARIO. 


la 
ten« 


ApporranTEffiliode'  Rafpanci  daPerugiaiiapcftceoirdbagniidc.e 
prouifion-  perciò  ratta^ardire  de'  ruoruicid  nel  far  fcorrcne,&  il  te 
tanuo  de*  Guidatoci  per  impadronirti  di  Perugia:  narrafi  finuefatura 
di  Ladislao  ne'  Regni  di  Napoli*  di  Siciliana  morte  del  Boldnno*  la 
vendetta  fàrra  dafuoi  foidau,ia  venuta  del  Papa  in  Perugia:  fpieganti 
motte  nuolutioni  occorfein  Afcelì,Oruieto»TodiJ&  altre  Gai;  mola 
tumulti  cofi  in  Perugia»  come  in  altri  luoghi  caufati  da  ruorulan  >  e  le 
Guerre  con  prefe  di  Città  fette  da  diuerfl,  eie  paci»  e  leghe  concime:  n 
defaiuono  delle  im prefe  di  pertonaggi  importanti*  di  Capitani  valo- 
rofl  tanto  della  Gtta ,  quanto  ftramieri  :  molti  ordini  notabili  a  chi  ha 
da  gouernar  popoli»  e  final  mente  fi  conclude  il  Loro  con  vna  mortali- 
tà grande  di  huomini  dalla  peftc. 

Ora  douendonoi  trattar  ddtanno  1 1 9°  che  per  jtnn{  JJUZ 
le  guerre  paflate*     per?  interine  ,chctu:tauia  Qltt^  3427. 
andattano  augumentando  per  lo  moderno  effilio  *pei  Stgnirt 
de H*fpanth& per lacareflia^ peflile^agran-  T  ^a 
deche  tra  nella  Citti»&fuo  Contado  molto  vera-  Eifihodc  Ra 
mente  notevole» &  miferab.  U>non  potiamo  fe  non  fpanri. 
lodoleme  con  t  anime  di  coloro,che  m  quei  tempi 
*  —  -  viueuano  »  6"  crediamo  »  cb'cgh  fojjc  molto  fpa* 
nétofoycr  borribde^ercbemprmcipiodteffodaquelli^begouernauano  la 
CutdfChe  furono  con  li  Trioni  cinque  deW  arbitrio  fuon  fi  troua,cbc  Q par- 
kfJed'altro>cbedipeftilerrra,&difame,  tf*  l'autorità  de  Tuonerà  tal' 
mente  diminuita^  offufcata,cbe  fertza  il  confeufo  dei  cinque  non  ifiabili- 
uano  co  fa  alcuna  j&  quelle  deliberattonucbe  foleuano  de  fendere  da  Camcr 
lenghherano  flcbilite,  &  fatte  da  loro,ò  perche  1  Camerlenghi  fofferofo- 
fpetti  a  quelli  >cbc  reggi  ua*o,ò  pure  perche  non poteffero  per  la  pe fittene* 
grande  congregar  ptU  che  noi  f  ih  cgtuolmétecrtdi«n.o,f  ciche  quelle  po- 


Perolenza»e 
caretta  gran 
de. 
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•Anni  della-, 
Città.  ì^ij. 
Z>el  Signore. 

Córuccio  di 
Nicolò  capo 
de*  Priori*' 


bell'Hiftoriadi  Perugia 


Officiali  a  fa 
re  le  ricerche 
de  grani.. 


Raflegna  di 
bocche. 


Fiiornfciti  di 
notte  entra- 
no nella  Cit^ 
.ridiChiugi. 


che  volte,cheft  congregarono, /empre  fi  troua,  che  pochi  furono.  ~Ét  tutto 
lo  sludio,&  cura  de  Con/emadon  della  libertà,®  de' Magnati  non  fi  ut 

deefl^^oltama!tro,cheinfarproui/ionidegrani,®d-altrebiade,&m 
torma  ce  ,oltr  all'altre  diligente  s'erano  per  gli  altri  fatte, quello  pri 
m  Magnato  de  Signorili  cui  fu  capo  Contacio  di  mcolÙt  Tortotele*, 
che J« ondo  akunifcnttori fu p,Mcato  a /apula,®  non  dalle  borfe, ordinò 
injiemeeon  li  cinque confemadon  deV*  libertà, che  fimandàfie  a  Suna,® 
a  T,fa,v  che  ft  compierò  de' grani  aLiuorno,® al  porto  di  Ta/amone,- 
con  ampio  mandato  a  Alveolo  di  M.Lello  de '  Bagll0ni,cbe  viandò.di  po 
tere  anco  rifermare,  ®  Stabilir  la  legacon  la  Kepublieadi  Siena,  pere  he  fi 
*!*  Wo>dacOnFwrentmì,  chefauorinanoi  Spanti  fttom 
fcitiwfurnadato  Giacomo  d'slgnolellodeiContidiMarfcianoaGio:.G* 
lea^p  Vifconteafariemilantad,  zo.mila  fiorini  inpreflanraper  com~ 
P^'/o grani  in  quelU 

^f^ewnuouioffuialiafarlmeerche 

con  ampliffima  automa ,® pene graui  a  chiunque  ncu/affe,®  no  defie  lo* 
^S^hffmarafft^ 
the  nonvi  mmcafje  del  pane,  &  vi  fecero  cinque  cannaue ,  Lcevfatfm 
qui  te  pi  da  gli  antichi  no  ih,  in  hogtdi  conferma  per  porta  -.dulero/a- 

gli  officiali  dell  abbondane  vifmo  al  numero  di  ^.Cittadini  con  molta  ali 
tonta,  ®  ballai/atta  la  rafjegna  delle  bocche,  ®  perche  in  effetto  fi 

Vi, T    i' °,  * Tmgran)  1  &  «* P'à  cara  perei, 

che  il  vino,i  ohoila  car»e,gh  herbagghet tutti gludtri  minuti  eccedenano 

fuori  del  Territorio  tintili foreW.eri,ehedatretanniad,etro.eranove,mtt 
ad  If  -tarenelTerugino.&cbenonvifi  ria,^^  cbepcrlo, 
Ciubutoandamno  a  l^ma,acciocbc  quelpoco  grano,  che  v'era.fofìe  tutto 
tra  loro  diftnbuuo.&ju  dato  ordine  ad- alcuni  Carmrlengbnche  douefTero 
trouar  modo.ondefi  posero eauar cLtuan,  co/ì  perle  coje  dtll  abbondan- 
Y ,  come  anco  per  la  ricuperatone  delCailello  di  Vo?g,obcV:0 ,  da  al  uni 
dettodi  Bergna,  ch'era  /opra  la  Fratta  due  m  gha,ebe  col  merro  d'alcuni- 
m,ant,/uoru/c,ti,& diuerft  dello  islej/o  Castellerà  flato  butto  dall' ub 
bidien^dellaùtta,®  era  anco  neceffano  di  prouederu,,per  le  cortine  cor 
rene, che /acemno  per  lo  Contado  ifuorufati  noueUamete fatti, ,  quali  pure 
m  quetgiorni  entrarono  di  notte  nella  Città  di  Chiugi,  ®  itti  di' forati  va 

g'or/o  intiero,®  reggendo,  che  non  la  poteuanoteru  re,  lamic  o  a  /acce, 
&/e  ne  partirono,®  li  Terugin^nte/a  la  uouella,  ri  mandarono f abito  in 
/eruigio  di  Zi0ne  della  Fo/cola,che  n'era  Signore,.ao.lancie,le quali muan 
do.che  i/uoru/citi  erano  già  partiti, non  hcbbno  occasione  di  oprar/i  m  co 
/a  alcuna  ;  ®  altri  pur  di  ordine  dei  mi  de/imi  t\afpa:Ui  entrarono  d;  notte 
nella  Monella  Caftello  di  Terugia,g,adati  da  rn  Libnotto  di  Tm  t  Jole  ti 
fualc  con  zoo./antifi  cacciò  in  quel  Caftello,doue  combattendo /uvee' fc 
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Parte  Seconda,  Libro  Decimo.  *  * 

hì,& fatti pmioni  de  firn  intorno  a  diec,,et  ne  fu  ributtato  da  queidide- 

Numero  de'  horufcìti  era  grande, &  erano  ouuenuti  diente  da  Uorent  del  Signore 

}fpe  LbelmeuanodelContediM  ^bepocodimoròamuouerlm  ^o^{, 

„a:VaoloSaHello1& altri Op-uni con  vnbuon numeri idi caualli.ó  fan 
ti  hortier  vnapartedduoHro  Contado ,  &  bora  per  Mira  trafcorrendo, 
insalano  borquc(ìo,&bor  quell'altro  Caffllo.dimaniera.cberanone^ 
JfitàtiiMaziflrati  di  proueder  danari  per  ti  nere  bene  slipendiattijolda- 
ticbe  haueuano;co»:batteuanocon  la  carena  delle  vettovaglie,  &  erano 
Lrandiffmi  trauagl:  per  la  peflilenZa.V errino  de  Michilotti comoo. 
citili  fece  prona  di  caeciarfi  in  Tacciano, doue  baueua  battuto  mtendrmen 
t0,cbezUlarebbeSiaioapcrtavnaporta,m«g^ 
Facefco  ii  Wno  de'  Guidalottì.fratello  di  Taolnceiopoco  auaniiferman 
diGiufì'.tia  fatto  morWe,prefe  la  Fratticiuola,&  Montel'Jlbbate,& altn 
Llbimiam-AqmleMtpcrque^o,comepercbepocop 

'fe,cbebauu<antiaUed,Landenecongranfuroredel^ 
^M^raticontabandieradelCuanoViavdo.cbcraJcgno^ 

Unno  fife  lecito  d'andarui,& di  tor  quello,  che  a  lui  più  piaccua,  benché  il 
dì  innanzi  quando  smtefe, ch'egli  era  entrato  nella  Fratltciuola,  Vi  fu  an- 
dato,&  toltouiqueUo.cbe  v'era  dibuono.  Fu  non  so  che  rumore  in  Monto-  Rumore  in 
ne  et  rifurono  vccifi  due  de  principali  di  quella  Terra,  maperchefi  fojjc,  Montone. 
franali  f off  ero  i  morti  non  è  eJpreffo,ma  fi  può  credere  ,c  he  f offe  quella  no- 
ui'd.della  quale  fà  menttone  ti  [ampanoM  Braccio  Fortebr.uct,  cbefpin- 
toni  da  duefuoi  fratelli  maggioruentraffe  in  Motone.&uccifi  due  de  prm 
cipali  di  Ila  fattone  a  loro  contrariale  reSìafsc  egli  co'fuoi  nella  Terra; fu- 
rono fatti  publm  bandi.the  t  contadini,ancorcbefoffero  debitori  delcomu- 
ne, potè ff ero  m  ogni  modo  uenirt  alla  Ciitdfcnza  effere  moleftati  da  gU  ef- 
(ecutori  della  Gtuilitia.ct  ciò  fi  fece  ,acciocbe  effi  ritrouandoft  m  quella  co- 
tumacia.nonfivolyfjtw  inamtode  Bafpanti,  i  quali  teneuano  infettato 
tutto  il  Tarfe,&  del  mcjc  di  Febraro  uenne  in  Terugia  vn  Cardinal  Trance 
fe,cb'era  paventedel  Ré  di  Francia^  andana  a  F,oma:fu  dallaCitta  bono 
ratamente  raccolto,&prcfentato,& alla  partitagli  fu  donatovi!  palio  di 

broccato  d'oro  di  valuta  de  80  fiorini,&  vi  vene  anco  MXjiouannazZp  de 

ad  Vbaldmntlquale  infieme  con  Giantedefco  di TicUamala  era  {tato  man 

%io  da  Gic:  Galeazzo  Vifconte  in  quel  di  Siena  a  danni  de'  Fiorentini  ,  & 

baueuano  nel  paff aggio  fatto  grddiffimo  danno  per  la  Val  d'Urna  dalla  ba 

da  difopra.il  qual  Vifconte  baueua  anco  neh'iflefjo  tempo  moffo  tarmi  co-  y  mm 

tra  Bologneft,&  bauea  mddato  a  danni  loro  Giacomo  ferme  Veroncfejuo  m  ,e  am)i  c5 

Capitano  con  un  buo n  numero  di  caualli,& fantima quello, che s  banche  a  , )  0  Bologne- 

trattare  in  Terugia  IThaldmono  è  e fpreffo, dicono,  che  fu  prima  nella  Cit-  fi. 

U    z  fa, che 


4     »    M'Hiftorla  di  Perugia 

Miti*  >d>f  ^  ™<*fifrum.+*ii**n*& 

USO.  ^nm>ftparttdi^erugia,& 

to  lpopolo,percb'egh  era  tenutoci  primo,&  il  più  eccellente  dottore  di  kg 
Baldo-  ie»gQ  3f,W^^^ 

in  Pauia.  dat0  aUo  **  udl°  dl  Tauia>  d°M  tt<Me  *knm  anni  con  tanto  grido ,  &  fama 
leggend o>cbe  tutto  il m  ondo  hebbe  di  lui  notata*  appreso  a  quel  Trenti* 
pe, &a  tutti  gli  altri  di  quelle  parti,  fu  tenuto  ingrandiamo  conto,  &  ne 
riportò  premti>primlegij,& dignitd>& per  fe,& per  M.  Zenobio  fuo  figli- 
uolo^per  gli  altri  fuoi  poUerhcbe  fono  Uati  fempre  molto  effemptari,& 
degni  dimolta  gloria  J  cinque dell' ^rbitr io, ò  perche  non  volejfero  eser- 
citar più  l'officio,àpercbe  da  altri  fodero  impediti*™  principio  dtlmefe  di 
Mar<zo  e  fendo  entrato  capo  de' Signori  Priori  Tattico  di  Francefio  Mon- 
temelmh  elejjero  dieci  huomini  m  luogo  loro  per  Conferuadori  della  liber- 
tà,i  quali  con  l a  lorofolita  autorità  neli'amminittratione  della  T^cp.  conti- 
nuando,faceuano  tutto  quello, che  occorreua  infume  co  liTrtorm  dieci  fu- 
rono  M.Oddo  di  Maglione,  &  Benedettodi  buccio,  Giacomo  cT^gno- 
Ulto  de  C  oti  di  Marfciano,&  Ideilo  dtM.Betto,  Carlo  di  Filippo  de  {li  Od 
di,&  "Paolo  di  Mattiolo,  M.Bartolomeo  di  M.  Pelano  de  gli  ^.rmanni,& 
hi.Udomco  didietro  >Tomafo  diMJraacefco  Montcmeiini,&  Filippo  di 
Taoluccio  de'  'Bar'Zj,  i  quali  per  prouedere  alle  coje  opportune  all'Mòdan 
per  le  guerrcebe  faceuano loro i fuorusciti,  nfeoffero  vntmprefìan 
^a  da  molti  Cittadini,  da'  quali  cauarono  vna buona  Jomma  di  danari ,  cjr 
bauendo  ottenuto  da  Ciò:  Galeazzo  Fi/conte  due  mila  cariche  di  grano, & 
dallUmk  che  baucuano  in  Milano  per  quello  effetto,  fattolo  t  ondurn  per 
mare  al  porto  di  Fa?w,&  indi  per  terra  ad  Og0bbio>V  conofeendofuebe  no 
era  po/Jibile  di  poterlo  condur  ficuro  in  "Perugia  per  dubbio  de'  fiorujati, 
the  aiutati  aliafeoperta  da  Fiorentmi,teneuauo  grandemente  occupato  con 
le  caualcatc,&  correrie  il lor  Territorio>&  con  l'occupare  bora  quifìo,& 
bora  qucll  altro  Caftello>comepurbQra{i  dirà*  rcdutofi,cbefe  no  fi  fojje 
tYOMdutoallapQuertàychenonpocopauua^ 

che  df or  dine  nella  Città, fu  deltberatoyerche'lg  rano ,  ch'era  ad  Ogobbio, 
Vnter?  rpfti   ^Wtftefftó  m  Perugia,  di  fare  restituire  vn podere  >  che  M.Cec- 
tuito  a  Cec"  ml°      Cìabric}il  ^Ogobbio  pretendeua  douere  bauere  da  C niello  d'alfa 
ciolo  de  Ga-  n°tCl  ^ lìl  d* ^c a$>mm  nelk pertinente  di Tietra  Melina, che  detto  Ci 
brieiii.         ndl°  ?°}J€deiia,& per  prouedere  all'indenta  di  Cinellogh  fu  dato  da'  Ma 
,  giurati  m  ricomperi  fa  lequiualente  di  detto  podere  in  tante  lene  nella  te 
fiuta  di  Monte  Malbe,  affinchè  con  la  autorità,  &  forre  di  detto  (ecc  iolo, 
&di  M.  Giouanni fuo  fratclloycbe molto  inquelleparti  valeuano,  ilgrano 
poteff e  [ternamente  venire  in  Terugia,di  che  t  detti  Gabrielli  fi  promette- 
vano^ tutto  ciò  fi  fece  per  fouenire  alla  Città,  &  albifogno  de  poueri. 
I  fuorufciti  intanto  battendo  m  diuerfe parti  meffo  injìeme  molte gentu 
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fate  loro  da  Fiorentini,  co9  quali  effhfecondo  alcuni  de  no  ftrifcrittori, s'era 
no  contenuti  di  uoler  dare  ilgouerno  della  atta  in  man  loro,  &  la  robbain 
preda  ajoldati,  pur  cVtfi  uifofero  con  Carmi  di  quella  ^epublica  rime  fi, 
in  principio  delCislefo  mefe  di  Mar^o  prefero  il  Borghetto  uicino  allago , 
<Jr  la  Biocca,  &  ui  lafciarono  un  buon  numero  di  caualli,&  fatiti  allaguar 
diajlqual  luogo,  perche  non  era  ancor  fornito  difabricare  >  i  Fiorentini  m 
miferofubito  a  lauorareper  codurlo  a  fine  ò  almeno  termine  di  poterlo  guar 
darete  difendere .  £t  Francefco  di  *Jj*o  de  Guidalotti  trafeorfe  per  infine 
al  ponte  Felcino ,  &  fai  di  Ceppi,  &  ui  fece  un  buon  numero  dt  prigioni  9 
portandotene  tutto  quello ,  che  potè  hauere . 

Fu  entrato  in  l^e  fcbìo ,  &  mVreggio,  ma  quelli  ci/ entrarono  in  Greg- 
gio uiperfero  quattro  di  loroye  furono  forati  ad  ufcirfene ,  &  MicbUoZZ? 
Michilotti  con  alcuni  foldati  Fiorentini  entrò  nel  Borgo  d'jlgello,®-  dimo- 
ratoui  una  notte,  htbbe  il  giorno  feguente,d  Caflello,e  la  T^pcca,nellaquale 
era  Guido  Morello  de' Monte  Sperelli  con  trentacinque  fanti.  Et  efendo  mol 
ti  all'mgroffo  trafeorfero  per  fin  quaft  alle  porte  di  Terugia  dalla  banda  di 
Vorfena,  e  di  ?epo ,  e  pofeta  uoltati  per  porta  S.  ^Angelo  >  e  predato  in  quella 
contrada  S  Mar  co, &  Monte  Malbefe  ne  tornarono  col  campo  a  S.Manno* 
&  mi  fermatoft,  e  tuttauia  trascorrendo  all'intorno, prefero  S.  Martino  da 
i  Colli,  S. Mariano ,  &  alcune  altre  casella  ucine  ;  quei  didentro  bauendo 
grandiffimo  di  {piacere  di  cotante  correrie^  danni  che  tfuoruf citi  per  tutte 
le  parti  del  contado  faceuam,  deliberarono  di  non  tiare  più  ociofi,e  prima 
ch'altro  facefero,per  potere  caligare  i  delinquenti,  e  per  afficurarfi  de  ca 
fi  loro,perciocbe  nella  città  erano  ancora  le  donne ,  &  altri  congiunti  loro 
per  fangue,màdaronopublici  bandi, chequalunque  cittadino  bauejfe  da  un 
mefe  a  dietro  fatto  alcuna  correria  per  lo  contado,ò  meffo  fuoco  in  alcuna  ca 
fa,sy  intende ff e  efier  ribello  della  città, e  tutti  ifuoi  beni  e  fere  confi fiati  alla 
Camera  del  commune,e  che  tutta  la  famiglia  difua  cafa,cofi  huomini,come 
donne,doue fero  fra  tre  giorni  partir ft  di  Verugia,e  fuo  contado,&  non  par 
tendo/i, potè  fero  efereuccift  fen^apena,e  fen^a  bando,  e  per  dimostrare* 
cb'ancb'effi  non  dormiuano,bauendo  mtefo,che  ucrfoCold '  Arbero,e  la  P^pc 
ca  di  Francefco  di  ^mo  erano  alcuni  fuorusciti  con  un  buon  numero  di  fé- 
guaciyil  Miccia  degli  Oddi  con  una  buona  compagnia  di  cauallhdr  di  fanti 
fe  n'andò  a  quella  uolta,&poco  lontano  dalla  uilla  fi  mife  m  aguato, e  per- 
che i  nimici  ufctfiero  in  campagna 3fece  cacciar  fuoco  in  alcune  cafe  uicine  al 
la  Biocca,  di  che  auedufoft  i  nimici ,  cor  fero  incontanente  uerfo  il  fuoco  ,  & 
datoli  nellyimbofcata,nè  furono  fattimoltiprigiorihtra  quali  furono  ^igno 
lo  di  Giulio  de'  Mercian  ,  Ermanno  di  Colino  de  Cuidalotti,Francefio  di 
fer  Ermanno  detto  il  Frogia,il  fratello  di  Libriotto,  Seruadiod'^gnolello 
di  Gentile ,e<jtacomucaodiTetruccio  de  gli  *A pni ,  &  furono  tutti  menati 
prigioni  aVerugia ,     meffiin  mano  della  giufìitia  ,& pochi  giormdopò 
*uéne>ctìUrmàno  di  Colmo  de  'guidalotti, il fratello  di  Ltbriotto,Scru<iw> 
e  Giacomuccio,hauendo  hauuto  non  sv  che  comodità  fe  n'ufeirono  di  prigio 
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,     BelfHiftòrJa  di  Perugia 

Unni  della  ne,  de  quali  trefe  nefaluarono,  &  Semadiofolofrriprefo  potò  lontano' dal 
Citta  j+zj.  palalo,  &  india  quattro  bore per parola  di  M.Tandolfo  Baglione,chc 
<M  Signore  fa  il  primo  a  direbbe  fi  domjje  mfiemecon  gli  altri  due,  ch'erano  reflati 

V  f°*  r  -  lnfYl^one'farmome>fUAMtlt^  Etfoggmnge-pnodt 
ij "°n>>f"toort>the<iHeflipr^  baueuano 
gl:ata  la  te-  hamto  t¥att«t0  c™  Plenum  di  dare  loro  la  città  di  Perugia  nella  gmfa  , 
ftà.  cbedifoprafiédcttQt&rhc  l'ordine  dato  tra  loro  per  occuparla  era  ,  che 

Ordineremo  4atYtp**t>  doueffero  affalda  prima  dJlabanda  di  San  Viitro,  Ornella 
do  che  vole-  tfiefla  Chiefafarui  m  fa  te,  detto  da  loro  'Bxftia  ,  vn  altro  m  monte  Luce  , 
iiano  renerà  i  &  l  altro  m  monte  Moreno,  &  f aggiunge  che  per  ciò  in  tutti  tre  qucflt  tuo 
SiiSa  <t<*"o""IètonnoHegrttu  alla  guardia  ,  &  furono  fortificate, 

aium  ictu0.  &ingagìurditemoltoquelktrepurtiddlacitta\  ét  per*  he  premettalo** 
ProuitTone  P  &ra**ew'»''l* Perdita*  Ugello  ,  coft  perch'era  fatto  albergo  de  mmici, 
ricuperar  A-  ^e  perch'era  tutto  inchinato  al  fauore  de  Michdottt,  fi  deliberarono  di  ri 
Sello .         superarlo  ,bauend*  poco  prima  nprefo  d  Attardo  San  ^fariano,&  càccia 
.         toui  fuoco, per  dare  effe^po,  &  terrore  a  gli  altri  luoghi,  che  non  fofìero 
cofi 'cor nui  nel  torfi  daWubedien^a  delia  loro,  ^public  a,  e  perciò  fatta  vna 
buona prouifione  dizettoua&te>i1rmon<tioni,&  ordinato aTaolo  Sauello> 
*bec°n  tutte  legentìfuefimtttcfein  punto  ver  andarui,  &  fatto  antopt- 
blta  bandirai  mena  vribuomo  per  famiglia  vi  andaffe  »  allv  ottò  d'apri 
le  vi  fu  andato,  &  in fiernecot 'campo  riandarono  *h  ^imbafciatori  di  Sie- 
na^ s'accamparono  alla  Chiefa  di  San  Franr?fco>cife  poco  lontana  dalca 
ftello,  &  appena  haueuano  fatti  gli  alloggiamenti ,  c'hebbero  nuona  ,  che 
infoccorfo  di  quei  di  dentro,  &  per  vittouagliare  il  ca fieli)  ventilano  intor 
no  ad  ottocento  caualli  fra  Tedefchi,  &  Ongart»  con  cinquecento  fanti ,  per 
la  qual  cofa  Vailo  S  audio,  & gli  altri  fen%a punto  afpetu* li  ft  ne  partirò- 
no  merò  mfuga ,  bauendo  appena  veduti  i  primi,  trajcomdori  decimici  >  e 
Paolo  Swd-tutticoftuauMl*c<>M 

lo  airafledio  da  moltt  nel  ritirar  fi} ?cfl re combattuto  ,  &  folìenutopik  vette  l'impeto  de 
dì  AgeHo  fi  gltauerjart,  che  con  grande  animo  gli  feguitauano,fi  ptrje  molta  robba,& 
poncin  fuga,  amai  del  campo  >  &>  non  eficndo  più  feguttatijè  ne  tornarono  con  pocafit 
tisfattione  del  popolo,  &  loro  vergogna  nella  atta  ;  &  la  mattina  figuen- 
te  Taolo  Saiallo  fc  ne  torno  con  te  jne  genti  verfo  Siena  con  cinquanta  ca- 
nali: meno,  che  mqurffapoca  fatttonegti  erano  re/lati  prigioni,  &  condot- 
A  Grido  di  tiadUgeìhdanimict.it  ndhHr[Ju  giorno  fu  molala  te  fia  aGwdo  di 
Nicolò  Cap-  Kuo/à  Catycìlajrcdodt  Fumagiuoli,perche  hauia  fatto  ribellare  alla  cit- 
pella  tagliata-  td  Monte jrondofo  ,  ilqualcf*  ricuperato ,  &  pre  fomiti  t  &  fu  mandato  a: 
la  celia.       fi»  t  ficare  Monttbuono  poco  aitanti  arfo  dall':  genti  nofire  quando  fu  npre 
fo  da  loro>bauendolo occupato ifuorufui^juanUaprefero Ugello.  Fuperdu 
tv  San  ?anignano>  Montone,  Montepetnoloycjr  Trafitta ,  benché  amen- 
due  quefie  due  ultime  per  affettwne,  &  diligenza  diquefiìhnomxni  verfo 
lucuta  loro  fi  ricuperarono  perse  fi^feyperche  poco  dopò  animofamente 
ne  cacciarono  fuori  quelli  >cke  Vermut  entrati ,  &  a  quelli  da  *JMontepe« 
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trìolo  per  quest'atto,  &  perche  ammalarono  pn,>(  lealmente  certi  citta- 
dini, ch'erano  fiati  canoni  di  quella  ribellioni  i  dieci  dell'arbitrio  diedero 
alcune  immunità,  &  perdonarono  toro  quei  delitto  ,  il  che  fu  fatto  ettandio 
conaltn  luoghi, che  ò  fi  mmtenero  uifedc  ,ò  fecero  qualch 'atto  fta- 
lato per  mantcmmttico  di  quello  flato,  &  della  \\epublica,  come  furono 
Taffignano,  Sigillo, & alcuni  dellaTorranca  territorio  d'^jcefi. 

Et  in  quello  tltefjo  tempo  furono  rotti  daGdeotto  MaUtesla  Sjgnordi 
Tornino  quattrocento  cauJlt  ,  che  partiti  da  "Bologna  andavano  in  feruigio 
di  Fiorentini, &vemuanopercongjun%erfi  con  gli  altri  :  Ma  doue  la  fat- 
tone fi  /offe,  &  fotta  qual  (apitano  JJi  tollero,  &  tome  ella  f off*  go  un  na- 
ta, daqueftofcrittore  noHro,cbc  di  uè  fa  melinone  <  non  è  polio,  &  perciò 
ftamo  forcati  di  paffamcla  <  o  qutllo.che  fin  qui  s'è  dettola  perche  queflo 
Scrittore  m  quegli  fteffi  tempi  viueua,  &  di  tua  propria  mano  di  giorno  in 
giorno  notaua  quanto  oaorreua  ,  non  habbiamo  voluto  (  laftì an clone  egli 
memoria)  palafitto  filentio\& perche  furono  fatte  molte  prouiftoni 
per  Ubo  idan?* ,  &  promeffe  immunità,  &  mercedi  a  qualunque  haueffe 
condotto  grani  in  Terugia  ,  &  per  quello,  che  difopra  fi  difie  rffer  veau- 
to  di  Lombardia,  il  grano,  contra  la  credenza  d'ogn'uno  ,  cominciò  a  dimi- 
nuire grandemente  di  prezzo*  &  furono  per  la  medi  fi  ma  cagione  del  gru 
no  leuate  le  re  f  re  faglie  a  tutti  i  luoghi ,  &  terre  veine  ,  &  ne  renne ,  & 
da  Todi,  &  dalla  Marca  in  gran  quantità  in  più  volte,  le  quali  co  fé  furono 
cagione,  che  egli  calale  infino  a  tre  fiorini  la  Min*,  che  sera  condotto  afei, 
di  che  i  poueri  prefero  tanto  contento^  che  andarono  ballando,  &  gridando 
per  le  ptaT&e*  a  tre  fiorini  la  Mina  del  grano,  come  cofa  non  creduta,&  non 
afpettata  da  loro . 

Hel  libro  degli  atti  de  Conferuatori  della  libertà  fi  legge ,  che  di  quelli 
giorni  effe  ndo  di  nuouoierti  Sane  fi  Mercanti,  chehabitauanofamiliarmen 
tein  Verugu  siati  fatti  cittadini?  erugmi  ,i  Sanefi  permn  cf\er  vmtidi 
cortesia,  ne  lorofoliti  configli  fecero  tutu  i  Perugini  generalmente  cittadi- 
ni della  città  loro,  &  the  non  doueffero  pagare  gabella  alcuna  per  le  loro 
mercantie,che  m  quelle  parti  conduceuano  ,fenon  nella  guifa,  che  le  paga- 
uanogl'tsleffi  originari^  cittadini  Sanefi ,  dando  loro  anco  nel  retto  quella 
immunità,  &  pnuilegij,cb'e{fi  propri)  godeuano,& ciò  fi  può  ancor  erede- 
teche  fvfj Te  fatto  per  la  molta  intelligenza,  ch'era  a llhom  tra  quei  due  po- 
poli per  la  lega  noueUamente  fatta  a  d  ffeja  de  gli  itati  communi  contra 
qualunque  tenuffe  di  molestarli.  Si  legge  anco  che  fu  c  rdtnato,che  fi  f acef- 
ala f{occainVreggw,drm  Cafligiion  dell'abbate  ,&  ultimamente  gli 
fteffi  Confermorl  dtìla  ilhen*  fi  etejiero  i  fuaeffon  nell'cfficw,  iquali  fo- 
no Tandolfo  di  M.  Oddo  de  "Bagltom,  Simbaidodi  Ugnolmo ,  Colino  di  Cec 
chino,  lacomo  di  Conto  degli  ^Arcipreti  »  &  Bartolomeo  d<  ^Uafjolo  de 
gli  firmarmi,  che  hauejfero  a  entrare  in  officio  alle  Calcndt  di  Settembre 
del  prefente  anno. 

I  Terugim  che  Imcuanovrtndijfima  voglia  di  ricuperare  il  castello  di 
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8  DelfHiftOTia  di  Perugia 

JlIWlia.e  !^ 
Bindolino  ' /e'0 

ftanno  due  fotHt  ^^^^P^arequelcalìello^Capitantuiandarano,  efermatiui 
giorni  fotto  Solamente  tregiorni,perciocbe  furono  chiamati  con  molta  f 'retta  da  Gio- 
Ugello  per  ri         f1&  degli  Vbaldini,  &  da  gli  altri  Capitam  del  Fifconte eh 'erano 
cupcraxlo .    in  qu:l  di  Siena,penhe  haueuano  lmguaycbe<jiouanni  ^iguto  Capitano  de 
Fiorentini  era  per  efjerdi  corto  in  quelle  parti  per  affrontarli^,  che  e/Rtc 
menda  mandarono  al  Broglia,&  a  Bindolino  ,  chepofpoHa  ogn'altra  ch 
Ugello  refli-       !  anda^0/ 1»^*  ^Ita,  &  per  ciò  non  effendo  dimorati  più  di  due 
mito  con  pac  S">rnttntornoad  Ugello,  fe  ne  partirono  fen^abauer fatto  nulla;  Mai  Ma 
«  aPerugmi  .gf^ttbauendo pure  per  fare pruoua  di  ricuperarlo,dato  ordine  che  tutti  i 
faldati  della  cut  d  fi  metteffero  in  punto  per  marciare  a  quella  voltaci  s' an- 
datili vinti  disaggio, &mcffoft  intorno  al  Catello^  combattuto^  ai 
cune  volte  con  non  picciolo  danno  di  quei  di  fuori,  che  ve  ne  furono  morti, 
&ferUimolt,Michilo^aMichilotti,ch'erailcapodi  quei  di  dentro  con 
altri  fuorufciti  che  v'erano, veduto  di  non  poterfi  lungamente  tenere,  & 
the  le  genti  de  Fiorentini  erano  impedite  da  quelle  del  Conte  di  Virtù  ,  &■ 
(he  nonpoteuano  dar  laro  foccorfoalcuno ,  diffidaci  dife  fleffo  cominciò  a 
trattare  di  dare  d  accordati  Caftello  a  Perugini,  purché  fofleioro  lecito  di 
poter  (falue  lerobbe,e  la  vita)  vfarfene  fieramente,  ilebe meffo  a  partita 
mi  conftglio  de  Signori  Vriorir&  de  i  Diechfu  vinte  che  le  capitolltwni  fi 
face  fiero,  il  cbeefieguitofi.fe  n'ufiirono  indi  a  noue giorni  con  tutte  quelle 
tobbe.&arnefiche  potemno.  Male gentichev 'erano attorno,veduto?U 
yfcire,non  ricordandoft  delle  promeffe,  tennero  hro  dietro^- {gridandoli* 
/Interza  &Jm're^md. ol"  m"lti,  &  malti  ne  prefera, &non  fu  loro 

ratione  di  A-  "°  d^Portan^£' bordine  de  Mag,nrati,&delcanfiglto  maggiore  ftt 
geilo .  rono  fiancate  le  mura  del  Cafìellot&  de  Borghi ,  &  nella  atta  ne%  fatta 
particolare  allegrerà  da  molti,  &  m  umuerfale  ne  furono  rendutegratie 
a  Dio  da  tutti  t  lieltgiop,  &  li  Magifìmi  furono  neceffitatt  per  le  capitola 
tiom fatte, &per rtbauere i l camello ,di sborfare al'Boldrino da  Tamcale 
trecento  fiorini  d'oro,per  dodici  prigioni  ch'egli  il  dì  innanzi  l'accordo  ha- 
ma fatti  di  quei  di  dentro,  che  fi  haueuano  fattola  faglia  delh  trecento  fio 
rini,iquali  furono  pagati  di  ordine  de  Trtori,& de  Dieci  al  Boldrino,  &  « 
Contucciolode  Hawaiani  ,& perche  fi  concludere  l'accordo  fufor^adì 
rimandarci  prigioni  ad^igcllo,&  iut  farelosborfo  delli  trecento  fiorini, 
ma  Micbda7gp  con  gli  altri  fuorufeiti  tornatofenea  Cortona  con  l'aiuto  di 
quel  Signore  tolfe  a  Terugini  Monteguaìandro. 
u  Et  h  ùerutefi hauendo fentitotihe da  alcuni  amiti  diTandolfo  Taglia 
*tl*noftati*mmai\atti^  paefani  de  principali  di  quel 

«tacila 


ti 


I 
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taneKo*nhrchefecondoalcumb*ucfìero  fahocondottoda  ?rk»l,<*i*  f'"'™1* 
Dieci  deWarbitrio  di poteruiandar  e  fieramente,  fatto  intendere  a  M;  Fra 
cetode  Guidatoti,  Jbbate  diSanTietro  diTerugiwbevimiafkf»*  m  S^m 
b  llaronoalU  atti,  tlquale  ui  andò fubito,  Con  vn  buonntmerodicauad',  1 
&fant„&poco  indMg,ò,cbeviandòancoM,chi^zocondii^ 
Zcortona.&venelopragiunferoancopotalntctnquec 
territorio  di  Spelload  inflan^a  lomiqital,  prefo  animo  arfero  le  caje  ddpo 
te  nuouo,  &  prefero  alcuni  ctttad,w,che  flauto  alla  guardia  di  «MMC 
ro,  &  fecero  moltidanntper  quel  territorio.!  T>mn,&lt  OilciAl  tir* 
uauano  hauer  fatto  ilfaluocondotto  a  Derute ft^be-mfim  al  numero  di  dic- 
evano andati  m  Terugia  per  trattare  di  alcune  d  ferente  cb  erano  m  quei 
caSello,  [degnati  dell'ingiuria  che  s'era  loro  fatta,  mandarono  ubilo  ban- 
di ,cbe  qualunque  def}  e  nelle  mani  della  Corte  alcuno  di  quelli  ebebaue- 
mno  fatto  cofi  atroce  delitto,  fi  guadagnale  dugento  fiorini.  &  potere 
rimettere  due  bandai.  Et  ordinarono,  che  per  rtbauere  Colà  albero  ,V$ 
fi  mandaffe  vno  de  Conferitami  della  ^Moneta  a  farui  un  forte,  & 
che  fi  tenebro  impediti  quei  faldati ,  che  vi  erano  talmente ,  che  non  pò- 
teff  ero  trafeorrere  il  paefe,  &  dar  danno  alte  biade,  cb  erano  ancorane 

tmìn'auezli  iileffi  giorni  P.analdo  Orftno,  ch'era  Rato  condotto  da  Fioren  RanaldoOt 
tini ,  &  con  gran  defiderio  afpettatotn  quelle  parti,  effendo  entrato  con  fino  mono 
le  fue  ?entt  incarnino  per  quella  volta,  fu  per  inganno  d'alcuni  morto  P«  ineano. 
non  molto  lontan  dall' àquila  tenuta  allbora  da  lut. 

EtinTadoua  fu  non picciola  nomtà .perctoebe  Francefco  da  Carrara 
H«iouane  effendo  slato  dopò  la  morte  del  padrecacciato  in  efilto,foue- 
nutobora  di  danari,  &  di  gente  da  Fiorentini,  era  pocoauantiuenuto  di 
tamagna  a  Forlì ,  &  ini  aiutato  da  paefam ,  mife  mfteme  da  quattro- 
centocauatli.&bauuto  intendimento  con  alcuni  nobili  Tadouam  ,fe  ne 
andò uerfo Tadoua, &  trouato chi  l'aiutò,  &fouenne,fu  nceuuto nella 
città ,  &  caccionne  i  Mmislri  del  Vifconte ,  ma  non  potè  prender  la  Ejc- 
ca ,  benché  alcuni  hanno  detto ,  che  egli  non  così  armato,  ma  traueslito  eri 
traflem  Tadoua,  il  che  fu  cagione,  che  anco  i  Veronefi  pigliando  l'ami 
contra  i  Minisi  ri  di  quel  Signore ,  fi  nbellafjero ,  ma  a  loro  auuenne  al- 
tramente .percioebe  Iacomo  V  erme,& fecondo  il  Platina  Vgubotto'BiaU' 
cardo  Capitano  del  Vifconte  ,cb'eracontra'Bohgnefi  ,intefala  ribellione  Iacomo  Ver 
deTadouam,  }e  n'andò  con  ottocento  lanciea  quella  volta,  ma  per  mag-  me  mette  a 
ciò  mtefalanouitàdiVerona,  lafciato  il  difegno  di  Tadoua ,  mandò  fu-  lacco  Vero{ 
bito,&  feniche  i  Perone  fi  poteffao  riparanti,  fi  cacciò  netta  forteZ:  na*. 
Za,  dotte  temendo  dell'ira  del  popolo  s  erano  jaluatti<JWnii~lri del  Vi- 
feonte  ,&ildì  feguente  combattuto  afpramente  con  quei  della  terra ,  gli. 
mife  tesi»  in  rotta,  &la  città  dall'  injolcn%a  defoldattfu  meffa  a  f  acca 
con  mortalità  di  molti  cittadini ,  i  quali  oltre  alla  perdita  delie  robbc.non 
Marmiamo  mo  «Wbonor  delle  donne  ,&lAmta;&di  queila  vittoria 
/r       —  piacque 


io  DeirHiftorfc  di  Perugia 

Unni  della  piacque  al  Visconte  di  mandamento  per  meffì  a  polla  auifo  al  Mafriftra: 
ina  342  6.  t0  de  Sport  n*Sln.Ulcum  voglianole  Verona,  quado  dalle  genti  del  Vi 
«ti  Signore  fcontc fu  ribauuta,  non fofle  combattuta  ,  ma  cbeVer$nefi  per  ledifcor- 
138?.        die nate tra  loro  gli  fi  defero  d'accordo,  &  che' 7  Capitano  con  tuttalana 

diligenza  nonpotefie  ritenere  ifoldati}cbe  non  mettejjero  quella  città  no* 

bile  a  face 0. 

In  Perugia  in  tanto  non  fi  Jlaua  punto  in  quiete ,  percioebe  i  fuorusciti, 
che  tuttauiatentauam  cofe  nuoue,  ò  che  ri  haueffero  trattato*  che  per  far 
prouafe  le  f offe  vertuto  fatto ,  tentarono  di  cacctarfi  nella  città  ,  &  il  pri- 
Michilozzo  mo,the  cadeffemqueSlopenfieroju  ^ichdo^oMichilottt.ilqualeha- 
fuomfeuo1    UtnÌ0  m^omfiemt  1"«"rocento  cavalli,  &  trecento  fanti  tra  forestieri, 
entra  in  Pe-  &  V?tm  amtaJUOh  Sfidici  di  Cjiug  no  partendo  da  'Derma,  fe  ne  venne 
rugia .         vcr>°  Perugia,  &  effendo giunto  tananai  giorno  alla  porta  di  San  Gottan- 
%o,  &  iui  lafaati  i  caualli  non potendoui  entrare,  perch'era  cbiufa ,  &  non 
bt  bbe  veruno  cf>e  ( :ome  egli  era  fi. ito  promefo)  glie  i apritegli  con  tutti 
ijoldattapiede^  fen'anaòperla  via  di  fotte  aSan  Domeni<o,& per  Aborto 
di  ejfu  fi  cacciò  nel  Borgo  diporta  San  Pietro,  &  al  far  del  giorno  arr  ma, 
ti  alia  pianga  cominciarono  agridare  Piua  la  Tace*  &  muoia  la  Guerra,  le 
quali  voci  intefe  dal  popolo ,  ciafcuno  (preje  l'armi )  non  f apendo  quel  che 
fofle,  s>  inviava  ve>jo  lapia^ajen^a  che  vno  afptttaffe  l'altro,^  iui  arri 
uati  trouauano  queSÌegenti,cofi  armate*  che  alerò  ebe  te  Judette  parole  non 
diceuano,  ne  f acquano, lequali  erano  anco  replicate,  <&  dette  da  loro  ,  molti 
de9  quali  veggendo  che  dafuorufciti  nonfifaceua  male  alcuno ,  er  che  ha- 
ueuano  animo  di  quietar  fi,  fi  tornauano  alle  cajeforo ,  e  domandati  da  quei 
che  meontrauano  qi.eLo  che  m  pia^\a  fi  faceJJ eccellano  e(fcre  rientrati  i 
Battaglia  Co  fHOru<r"tl  >  &  cbtnonm^ 

pra  ia°piaz-  per  la  citta  sia- 

li, di  P  crug.  >cmo  atte*e  cou  *&°  f"°  ad  amarri  •  fi  può  credere  che  quelli  che  re? gru* 
no,  &  erano  puì  de  gli  altri gelofi  dello  fiato ,  quando  arnuajfero  tu  piar- 
la cornine  lafiero  ad  attaccare  U  battagiia,laquale  perche  no  fu  dal  pan,& 
effendo  dalla  banda  del  popolo  concorju  vn*  g  ran  moltitudine ,  &  partico- 
larmente di  quelli  diporta  Sanfinne,  &  di  porta  Sants Angelo,  &  non  ha 
uendo  1  fuor ufciti potuto  hauere  aiuto  da  i  loro  caualli,  che  non  erano  entra- 
ti nella  città,  fu  molto  breue,&non  durò  più  d'unhora,& vi  furono  mot 
timolti  cittadini,  &  contadini,  ma  non  potendo  1  fuorufe iti  alla  furia  del 
popolo  far  refi  ti  en^a,  cominciarono  a  darfi  infuna,  &  parte  di  loro  prefe 
la  via  per  le  volte  di  Pace,& parte  per  capo  la  pia^a  maggiore ,  &  altri 
luogbh&  nellabattaglia,&  nella  fuga  furono  morti  MaLiuolo  di  bindolo 
d^feaguano,  &  *J\t '.Lorenzo  di  Cola ,  t  he.  di  qual  famiglia  fi  foffe  non  è 
tfpreffo,  maio  hò  creduto  chef  uff  e  de  Barignatn,maben  fi  legge,  che  dinan 
Zi  al  palalo  de  Signori  effo  foffe  con  molto  furor  di  popolo  uccifo ,  ancor 
chenon  fiffe  de  fuornfcithm  zo^lwno,  che  f offe  morto,  folo  pncbechiéL 
mato  da  àgnolo  di  Ceccbolo  di  Tfwdolo  fuo  parente  ,fc  n'era  vfeitofeco  di 

cafa> 


Parte  Seconda>Libro  Decimo.  ri 

tara,  &  Ctrfo  alla  pùnga .  Vi  furono  morti  Nicolò  d'U  rlottt ,  il  figliuolo 
d,reraem  menine  de  Michilottt,  &  U  figliuolo  del  Heccha,  eh  era  (j.- 
ualitre.Di  quei  di  dentro  vi  morirono  Simone  di  Tietro  di  M.Taolo  de  Ora 
tiani, Tornalo  di  Teriglio  Terigli,  &  Urmammoloma  molti  di  quelluche 
temono  pc  r  la  via  delle  volte  di  Tace,  fi  cacciarono  in  quelle  cafe.cbe  tro 
ufrono  apertela  qualifu  Hicb,loZ?o,&  perche  ceffata  la  fune, ^com- 
battere i  fapeniofi  da  quei  di  dentro,che  defuorufuti  n  erano  reSlat,  moli» 
terkcittL&cbeAUcbdo^ononfitrouauanemortOyrxviuoperieca- 

fe,  che  di  età  baueuano  fatto  cercare ,  fu  fatto  publtco  bando ,  che  quatun- 
Le  lorfìgnaffc  a?nori,  fi  guadagnale  mille  fiorini,  &  foggiongeuno 
\cnttore,che  ha  di  quello  fatto  particolar  memoria  lafciato,  che  quel  trom 
betta,  che  per  le  frade  andana  facendo  la  grida,  fortaua  m  mano  vnabor 
fa  follata,  ione  dtceua  effere  quel  tanto  che  fi  prometteua .  Fu  co  fa  molto 
fbJentofa  qneìlo  romore,perc,oche  dopò  la  furi*  del  combattere  acquei 
pouerifuorulciti ,  che  furonotrouati  per  le  cafe.cbe  molti  furono ,  tutti  di 
morte  crudeliffma  fatti  morire,  alcuni  de  quali  condotti  in  palalo  de  Si- 
ZnnTfu^ 

%.  poi  tagliata  la  corda,  ghlafciauano  cadere  nella  piuX^i,  doue  erano  fu 
bitodal  furordelpopoloconami  fpauenteuoliucc.fi, &^ 
&aqJelli  che  baueuano  condotti  quelli  tallir,  palalo,  furono  poi  donai 
premvi,&  ricomputi  da  Magiflrati  in  affa,  buona  fomma  di  danari:  quel- 
lchefHronogettat,dallefenefìre,&cosìmaltrattat,^ 

[4„Jlod:Bfndolo,C,nellod,Taolod,C,noto,&K>"b 
tQ ti Mavoto, Andrea diG:ouanni di MMrea ,  &  Lucido  di  G,Uo:  mot 
tinefuronomorttnelU  p,a^a,&  dinanzi  al  patate  Signor,,  manon 
nel  modo  fopradetto.  iMicbilo^o  efsendo  fiato  finalmente  ritrouato  m 
•vna  cafa  delle  Volte  di  ?ace,  non  fu  condotto  f,u  inaa^t  che  al  capo  della 
mazza,  douecengrandiffimo  impeto,&  furore  di  popolo  fu  uccifi.Fmono 
Wi^entofiorini  agli  heredidi  Tomafo  perigli ,  cb'eramorto  nella  batta- 
glia per  la  fepoltura  di  lui,& al  Miccia  de  gliOddi,  chevalorofamenteco 
battendo  hauea  daprincipiofofìcnuto  la  furia  de  rumici ,  centocinquanta , 
&  m  quella  guifa  fu  ceffata  il  tumulto,  che  tra  cittadini,  contadini  ,&fo- 
TemenJuconmortalaàdidugento  huom.m,  come  che  alcuni  habbiano 
dettodimeno.FruWmlferabilideUed,fcordie,&guerreciuili.Furonoda 
tiuonfi,iiadalcun,pochhconobl,gochepagafferoaucovnabuonafomma 
di  danari  ^qualeafcefeadue  mila  fiorini  fra  tutti  che  furono  intorno  a 
dieci  che  l,  pagarono,&  a  Vuzzuolo  di  -Njcolucao  de  Merciaru& Tartc 
lomeo  del  C  onte  de  Sacuccifu  particolarmente  tmpoflo  di  prenanza  trecen 
to  fiorini  d'orò  perciaftmo ,  ronprotefìo  che  fe  fra  vintigmm  non  li  pa- 
zaM„o,s',ntendeficroeffere>:be%*rnimtà 

loro  fedelmente  relìituiti,  &fono  alcunché  hanno  detto  ^hequelìom^ 
mode 'M,cbilettifufomentato,& 'fatto  di  confighode  t'orent,n>&m 
mlibro  publtco  intitolato  LiberliianmCommmium,& Domimmm 


v4nnì  dell* 
(ittà  2417. 
del  Signore 
i39o.  . 
Bando  corro 
il  Niichiloz- 
zo. 


Morte  crude 
liifima  data 
a  fuorufeiti . 


Michilozzò 
vecifo  • 


Miccia  de  gli 
Oddi  premia 

to«. 
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del  ire  f*^^**^^  MCCCXCll.delUquale  atempo,& 
1 *  co  Hp/»*/*  d>™  >  *PP"''fte  tra  lepretenfiom  della  città  noìlra  centra  Fio- 

unum ,  che  quello  fatto  fofie  duonfenfo  di  quei  che  reggeuano  lacittd  di 
Fiorenza,  cerne  alla  prefa  d'ugello,  &ligrandanm  che  riceuerono  in 
quei  tempi  i  Perugini  da  quella  Republica  principalmente  (più  che  da  fuoi 
fuoruftitijde'qualidànt  efiì  domandauano  a  gli  arbitri  di  quella  pace  di  ef- 
ferne  ristorati ,  valutandoli ,  &  eHimandoU  dugento  mila  fiorini  d'oro  . 
Fiorentini  ac  ^ccufauano  anco  i  Fiorentini  di  hauer  tenuto  trattato  con  Vaoluccio  di  W 
cufati  di  ha-  no,  &  con  Simone  diTietro>& con  altri  de  Guidalotti  per  mfignorirft  di 
SoacciS  ^/«/^  occupati  dal  Signor  di  Corto. 

Guidalotti  fi  ^  detto hoggi il Borghcttotlé 

impadronii  falt  Ca^agli^mbafciateri,  cheperlacittd  andarono  a  Genoua,  beb~ 
fero  di  Perù-  ùcro  ordine di  ridomandarle  agli  arbitri,  eie  domandarono,  come  fi  vede 
già.  nelle  loro  petit  ioni ,  &  nelle  [emende  date  da  detti  arbitri  fu  dichiarato  9 

che  tutte  le  CasleUa,  &  luoghi  occupati ,  dalla  lega  fatta  m  Vifa  a  dietro  , 
douef] ero  reslituir fi  sfotto  quesla generalità  di  parole  fu  peidifputata 
traH  Signor  di  Cortona,  &  Terugmife  v'erano  inclufe  lefudette  CafleUa,  à 
no,  &  fu  giudicato,^  dichiarato  di  sì  ,& la  città  ne  fu  reintegrata  col 
tne?^p  i/ieffo  de  Fiorentini ,  che  ritornarono  nell'ittefjaamicitia ,  che  per 
Derutefi  prò  tadlttY0  ham™  haueuano  conTerugini.  Li  T>erutefi  à  che  fofie  per  la  no- 
curano  titor-  Ultd  occorfa,  ò  perche  prima  così  baueffero  de  terminato  mandarono  a  fare 
fìare  airobo  intendere  a  tJHagiflrati  nofìri,  cloeffi  voleuano  tornare  aU'obedten7a,& 
dientia  di  Pe  che  Je  fi foffero  mandate  loro  le  genti  della  città  ,hauerebbono  cacciato  fuor 
»8l*  •         della  terra  loro  tubate  Guidatolo, e  gli  altri  fuorufciti  che  u' erano,  ilche 
ime  fi  fi  in  Perugia,  fubito  fu  ordinato,  che  vi  andaffero  centocinquanta  ca- 
uaUi,&  quanti  più  fanti  fi  fofie  potuto,  iqtiali  andatoui  il  giorno  dopo, cac 
ciarono  da  Deruta  Abbate,  &  tutti  gli  altri  che  v'erano  ,  ti  quale  arriua- 
to  in  Cafalino,  ch'era  fuo,  &  lui  non  s*  affienando,  la  filò  anco  quello  inpo- 
Ricuperatio  tendi  GiouanmdiCM.  Crifpoldo,chelotenefieadinslan^adifantaChic 
ne  di  uane  ca  fa ,  ma  foco  dopò  venne  alle  mani  di  Perugini ,  i  quali  per  fofpetto,che  ha- 
«eiia  •  mano  defuorufciti  vi  mifero  vna  buona  guardia,  &  fornita  ùmprefa  je  ne 

tornarono  tutti  allegri  alla  città,  &  indi  a  pochi  giorni  rihebbero  parimente 
la  Rocca  di  (ol  a"  Albero  a  patti*  che  no  furono  loro  ofitruati,  ma  tutti  quel 
lì  che  vi  trouarono  dentro,  furono  prefi ,  &  menati  a  Terugia  prigioni,  & 
la  Rocca  fu  fiancata  y  &  per  la  medefima  cagione  de  fuorufciti  mandaro- 
no per  tutte  le  CaHella  del  Contado  nuoui  joldati,  &  Capitani  alla  guardia* 
&  alla  Fratta  ,  &  a  Montone  Vi  fu  fpedito  Iacomo  d'Oddo ,  &  poco  dopò 
con  carico  anco  di  lutta  la  Valle  di  Teucre  M. pantere  de  Ranieri  , &alla 
J[pcca  Contrada  fu  mandato  t  ofimo  di  Tt  etto  di  Maflro  Paolo,&  a  CjuaU 
do  di  K(ocera Fabntio  di  T metticelo  de  Sig norellt . 

Et  fu  fatta  vna  legge,  che  qualunque  per  fona  baurjfc  fatto  ingiuria ,  ò 
con  parole,  ò  con  fatti  ad  alcuno  de  Tnori,  de  Camerlenghi ,  dJ  dieci  della 

libertà, 
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%Ìbtrtà>ò  dì  qualunque  altro  officiale  della  Qttà  mitre  f offe  in  ojficio.et  due  Unni  dellaJ 
unni  doppo  per  cagione  di  quello  officio ,  foffe  punito  nel  quadruplo  d i  tutto  £ itta-i 
queUo>cbedagliHatutiveniffe  condannato;  &  fu  rumata  l'amiatia,  &  del  Signore* 
protezione, che  la  Città  bauea  tenuta  per  gli  anni  adietro  con  Monaldo  Mo  1 3  p  o, 
naldtfchidellaCeruara  Gétilbuomo primario  della  Città  d*Oruìeto>cbeper 
Vocca  fioni,  &  per  le  male  conditiom  de  tempi*  s'era  in  tutto  tolto  dalla  fua 
diuotionema  horaauedutofi  delfallo,madò  ifuoi  Procuratori  in  'Perugia, 
&  di  nuouo  fi  mife fitto  la  protettane  de*  "Perugini  con  tutte  lefue  Ca§ìeL- 
lacuali  erano S.Venan^o,l\ipalbella,ColleLongofCa^ 
&  la  Torre  del  Cane.Et  vltimaméte  queHo  Magiflrato  de  Priori  infume 
con  li  dieci  della  libertà  per  lifofpetti  della  guerra,  &  defuorufuth  che  per 
le  cagioni di  [opra  dette  mfeftauano  fpeffe  volte  il  Contado,cleffero  altri  cin 
que  Cittadini  fopra  la  guerra  .con  ordine, che  no  potè  fiero  [pendere  danari,  £gg  dclri 
ne  dar  cofz  alcuna  del  publico  a  perfine  pnuatesezacfvref] 'a  tice^ade  Trio  fQpu  Ugaa 
ri,&  fimerlengbhnon  poteffero  rimetter  ribelli,  ne  fare  alcune  altre  co)e  u< 
fuor  della  forma  degli  flatuti,& questi  cinque  furono  Tandolfo  Buglione, 
Bartolomeo  di  Maffolo  di  Torta  fi  le  .Giacomo  di  Conte  degli  >A  riipreti&o? 
Uno  di  Cecchino  diporta  Sanfanne,&  Simbaldo  d 'mignolino  diporta  Bor- 
ine* quali  col  titolo  di  officiali  [opra  laguena  bebbero  anco  il  nome  di  Co- 
%  madori  della  libertà, &  della  pace.  Et  del  mefi  di  Luglio  cjfendo  entrato  Noni  1  non. 
per  capo  de'  Signo}  1  Trim  Sento  di  Benignate  dell'antica  famiglia  de  òeji  (.  ^  BLionJ 
morì  AL  Andrea  di  Martino  di  Lello  de'  Buontempi  Cardinale,  &  Vefio-  CcmJ)i  more 
uo  di  Tcrngia  in  Macerataydouefu  nella  Chiefi  del  l^efcouato  di  quella  CU  in  Macerata* 
tdfcpolto  con  quello  bonore  ,  ch'alia  fua  dignità,  &  come  Legato  di  quella 
?rouinciaficduemua,&in  Ver  ugia  gli  furono  fatti  hon or al tifimi  ef]equi\. 
Fu  buomo  di  molte  virtù ,  &  gran  lettere >  &  di  buoni,  &\ottimi  costumi, 
er  fu  il  primo  Cardinale  c  babbi  a  bauuto  quella  Città>comc,  che  da  alcuni.  aue loa  • 
fi  fia  detto>cbe  ve  ne [onoflati  degli  altri  innanzi  a  k$,ma  noi  non  C bauea- 
do  per{ìcuro>no  ve  neeffendo  memoria  ne  tra  le [crittnre pubLcbe*  ne  trà 
le  prittate>non  l'habbiamo  voluto  affermare,  ma  in  altro  luogo  fi  dirà  quan 
to  intorno  a  ciò  fi  fia  detto  da  altri:  &  ne!  principio  dell'anno  fogliente  per 
la  morte  del  Cardinal  Buontempo  fu  fatto  Vefcouo  di  Terugia  Mf.  agoft  1- 
no  Tiapolitano.ma  di  qual  famiglia  fi  f offe  non  nbabliamo  noi  potuto  ba- 
tter notitia3& fi  figgionge  da  vno  autore  de'  nottri>che  dell 'ittcfjo  mcje  di 
Luv  lio  crebbe  grandemente  in  Terugia  la  pesìilen^a ,  &  che  darò  alcuni 
me  fi, che  quafi  ogni  giorno  moriuano  z 5 .  ò  3  o.  perfine ,  &  ebe  del  mcje  di 
jlgoftc  ne  morirono  in  fino  a  $o. il  giorno,  llfeguente  Magistrato  de Si-  NouoMagi- 
gnorhdi  cui  fu  capo  Simone  di  Biagio  di  porta  Sant'angelo  nel  primo  con-  ftrato. 
ftglio,cbe  con  Camerlenghi  haueffe  ycbc  fu  il  fecondo  dì  di  Settembre,  deli-  % 
beròycbe  tutte  U genti  cofi  dapiede,come  da  cauallo>cbe  erano  allbora  agh  Soldati  cani* 
Sìipendij  della  Cittàjoffcro  c  a fìe  affinchè  con  UuanT^o  dtllc  paghe  loro  >  jfi 
poteffe  fare  qualche  poco  più  dieojerua  di  danany&  cltfjcro  huo  mim  a  ve- 
dere  tutte  l'mtrate,& vfcitedclla  Città  ><on  facilità  di  poter  vedere  1  Conti 

a  tut- 
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JlnmMtu  «t^gl'offiddhchehaueuanomftnoalllmama^ 
*-itta  ?4,7.  atutt,igabbell,eri,&appaltator,d,  Lagoni  Salara,di^acinato,  &  di 
Dei  Signore  tutti  gh  altri  htogb:,onde  entrauano  danari  in  comune.  Et  or  dinar  ono,p  oi- 
*39°-  che  peri' ajfenza  del  Capuano  del  popolo  ,  a  cut  appartener  di  riuedere  le 
Snprcmoof  t^*?*&'****'4é  ,Tnoridoppolafine  dell'officio  loro,  &  ben  ved» 
«ciò  di  Peni  teYd'Jl.0f'od,ammterle>°^ 

già  ftà  al 5;n.  m>kvederlePeyl'™e™e>& particolarmente  a  idue Magiflrati,chepoco 
■durato,        «'tariti  erano  -v fitti  d  officiati  che  non  babbiam  voluto  tacere,  perche  i  mo, 
derni/appiano,  che  quello  officio,  ch'era  il  primo  della  (itià,  flaua  anch' e- 
gliajmdicato,  &  ancorché  hanefìe  la  briglia  dell amminifì  rat  ione del  go- 
verno in  manovrano  però  tali  quegli  antichi  noSìnpadri,cheper  raffrena- 
re  La  baldanza  de'  Magmrati,voleuano,che  t anioni  loro  fìejjero  al  giudi- 
co del  Capuano  del  popolo,  &  de'  Camerlenghi,  per  le  mani  de"  quali  fi  ri- 
Tratrato  feo  Rf7aa"°""TOf/^a'«^^^^/o''0^f>«a//^f/0  iferanoreprouati 
peno.         molt'  ■ Fu  d>  1»efli giorni  jcoperto  vn  trattato  in  Sigillo ,  pcrcioche  alcuni 
nudarono,  cr,e  àgnolo di  leggieri,  Mattiolod'^vnolnccio,  &  Silueiìro 
di  Tictro  fuorusciti  haueuano  hauuto  intendimento  con  alcuni  della  Terra 
d  efieruimeffi  dentroma  effendo  [coperto  colu,}che  di  ciò  fu  cagione, In  bbe 
da  Magfirati  la  remiffione  d'alcune  condannationUbe  haueua  in  palazzo. 
ZtM-B'WoMrez&.etM.GugLrìm^^ 

l  Antipapa  d pignone,  intefo.che la  Tiocca  di  Spoleto,  per  la  morte  dei 
Sig.^analdo  Orfino,che  era  morto  all'aquila,  fi  teneua  co  poco  riguardo, 
&  lol  con  guardia  d'ale  uni  pochi  Cittadini,  dubitando,  che  non  f offe  da  al- 
tri occupata,  dell'tflefio  mefe di  Settembre  vi  fi  cacciarono  dentro,  &  cor- 

firo  la  Terra  per  C„Utipapa,n  quale  era  anco  flato  aiutato  damnatio, ma 
perche non fe  ne  tram  memoria  ir.  nefSuno  autore  fuori,  che  in  -uno  de'  no  • 
fin,  che  con  moltabreuità  di  parole  ne  tratta,  nonpotiamo  difenderne  in 
altro,  Inaine  anco  aauuiened'vn  altra  notata  in  Siena,  dicm  tlmedefimo 
mitro  finitore  ha  lafctato  memoria,  ma  brene,  &  ajcutta  ;  dice  egli,  che 
del  mie  d Ottobre  vn  M.^icolò  Senefe,che  di  qual  famiglia  fi  Me  non  è 
efprej)o,cfìendo  malfodisfatto  del  regimento  della fua  Vatna,& difptacen 
dole.che  cantra  Fiorentini  fi  guerreggiaffe,  mefso  infume  vn  buon  nume- 
ro di  Cittadmi,& prefe  l'armi, cominciò  a  far  tumulto  nella  Città, & a  vri 
dare  vir.a  ilpopolo,& il  comune  di  Fiorenza.ma  che  gli  auerfari,& quel- 
li,che  haueuano  in  mano  il gouerno,uenutifeco  alle  mani, et  fattaun'afpra, 
&  crudelbattaglia,lodifordinaffero  dimanìcra,  ch'egli  fofie forratoccn 
SrTco  5&  Tri  wtffiS? d'Vf:']fc"s  **»  >  ninVeruglUdLnlatoper 

core  he  tra  quclli,cbcgoncrnauano  .ch'erano  i  Xpbiti,fcffe  purafiai  da  pen 
fare  per  1,/ofpettt  ,che  haueuano  de' fuor  ufi  iti,  ejfendo  nondimeno  entrati 
alcuni  dijpareri  tra  toro, fu  cominciato  da  alcuni  giouani  della  famiglia  de' 
Bagliom  verfo  la  fine  dell'anno  a  fare  contra  gli  ordini  poco  abati  fatti.al- 
cum  veementi  fecondo  ladimfa  della  famiglia  lomil  che  ueduto  da' figli. 

uoli 
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uolìdiM.Francefco  degli  ^rcipreti^  £f\A^* 
dìo  lomne  fecero  anch'elfi  m  vn'altra,  &  ciafcuna  delle  farti  ne  fece  por-  urta  3427. 
tareòinCatreàin  Berrette  ad  amm>& feguaci  fuouilcbeconofciutoftper  Del  Signore 
cofa  di  molto  danno,& pericoloju  da'  Magistrati  per  nuouibandi  reitera-  139°- 
to ,  che  munaperfona  potere  portare  alcuna  forte  di-re  flimem  alla  diuifa  ""g  J™4 
divcrunGentdhuomo.fottolepenedacinque  Cittadini  eletti  con titola  di  fttlUlla  di„ 
Capitani  fopra  ciò  fatti,  &  che  qualunque  contrafaceffe  non  potere  da  ve-  ^ 
tun  giudice  in  caufe  cimilo  criminali  c ffer  e  mtefo.  ùltimamente  del  pr e- 
[ente  anno  Tapa  Bonifacio  nono  hauedo  inueftito  Ladislao  figliuolo  di  Car 
hdel  Pregno  di  7{apoti,&  di  Sicilia ^inmdlàdo>  &  caffandolafcommuntca 
fatta  àaVrbano Sefto Juo  antecefforc  contra  Cartolando  Angelo  Jlcrn- 
ioli  Cardinal  di  Fiorenza  a  incoronarlo  in  Gaeta  con  molta  fatennttdy  il  che 
fu  molto  grato  a  Vermini  perche  con  quel  lignaggio  serafempremantenti  Loimko  j. 
ta  amicuiar&  famigliarità  grande  da  loroFt  Lodomco  d*  frigio,  che  era  Na^ 
fiato  daClemente  Antipapa  coronato  del  medefimoT{cgnodi  T^apolun  Doh§ 
jluignone.fe  ne  venne  deli'ifìefio  anno  infume  con  la  madre,ac compagna-  * 
to  da  molti  Baroni  Frante  p,&  cai  un  huonnumcro  di  galerc,&  d'aliti  le- 
gni ben  muniti  d  faldati  a  t{?poli,  douefu  con  molta  allegrezza  riceiìuto, 
&pocodoppo  impadronì  di  tutte  le  fmex^e  con  non  poca  contradittia- 
ne  defautorh&feguaci  di  Ladtslaoyle  difcordie  de  quali  tennero  molti  an- 
ni tutto  quel  Kegno  in  grandmimi  òfor  dindin  fi  no  a  tato>cbe  Ladislao  fat 
to  vranConnettabdedel  l{egno  Alberigo  Dai bi ano  allbora  valorofìjfimo 
Capitanoynon  fi  deliberò vaperfuafioneancodi  Bomfac:o>chc  di  danari  ,  & 
digerite  lofouenae>di  fan  ogni  sformo  per  cacc  iar  di  T^apoli  1  fautori  di  Lo 
douico,& perciò  mandato  Alberigo  con  vn  buono  efferato  a  Njpoli,  Ioga 
ucrnò  di  manierale  frd  pochi  mefi  lo  riduffe  aWvbbidien^adi  Ladislao» 
£r  tutte  le  Terre  facendo  a  gara  c  hi  petcna  effer  la  prima  a  dar  fi  a'fuoi  Mi 
niHn,U giurarono  fedeltà,  non  vi  effendo  maffimamvtencl  Pregno  laper- 
fona  di  Lodomco, la  quale  dubitando  dtll.i  perfvuerenTa  de  popoli, & ueden 
do  o%ni  cofa  inchinata  alfauave  di  Ladislao  ,  fe  n'era  poco  aitanti  ritornato 
in  Troverà,  r      i  o 

Erano  le  cofe  della  Città  di  Perugia  in  principio  dell'anno  r  r  9 1  .lotto  il  542». 
Triorato  di  incoiò  di  Vietro  di  porta  Sant'ai ngelo ,  in  molti  trattagli  ,&      1  j  9 1 . 
perico'hpercioche  di  fuori  haueuano  ifvorufciti>cbe  ad  ogn'horale  donano  Perugia  tra- 
molclìia:  &  di  dentro  vi  erano  già  fcminate  dijcordie ,  &  gare  affai,  per  J*8»a^  ax 
cioche  ìT^obili  non  benet  mti  tra  loro  cercauano  per  poter  prcualere  tv-  tuoni 
no  fopra  l'altro  d  hauer  degli  amici,& del  feguUo,&  perciò  fare  erano  al- 
le volte  muffitati  di  dare  aiuto  fuori  dell' bone  fio  a  coloro^  che  gli  feguita- 
uano  a  quali  gonfiati  di  quel  fauore>faceuanofpcffo  dellecofe  malfatte>& 
lagiuttitia  non  era  vgualmente  amminiflrata,  di  che  1  Magi  tirati  ,fenten 
doyibe'l  popolo  fi  dolcua,  fectrovno  editto*  che  tutti  1  collegi*  ddl\ntido- 

uefiero  congregar  fi ,  &  alla  venuta  di  M.Cjiacomo  di  Framefco  da  fior- 
iva. 


Dcimiftoria  di  Perugia 

Sfittw  rffff-o  fciannouoConferuadore  della  Giuditta ,  c/^ doucuaejfere  a  ealende  dite* 
Citta  342,8.  Wo  m  Terugia>fe  nandaffero  tutti  paratamente  a  lui,  &  lo  pregaffero 
Del  Signore  «voler  porre  ogni  fìudio,percbeneUa  Città  fi viueffe  benef& quietarne^ 
'Ì1R}       .  te>  &  che  la  Ghiaia,  che  era  nelle  [ne  mani  fiata  colloca ta,baueffe  Ufuo 
Ordini  perii  luogo  ferina  accettatane  di  alcunaper  fona  ,  &  che  per  mantenimento  di 
&uon  gemer-  effagli  offersero  tutte  le  for^e  loro .  Et  quanto  a  fuorufetti  prouederono  s 
che  tutte  le  Catella ,  &  luoghi  atti  a  tener  fi  fofìero  di  nuouo  di  vettoua- 
glie9&  di  faldati  muniti,  &  mandarono  nel  Contado  quafì  per  tutte  le  por- 
te chi  hauere  delie  Catella  p articolar  cura  doueffe;  Bertoldo  di  Filippo  de 
gli  Oddi  fu  mandato  per  porta  Sant'angelo,  &  Oddod'^fgnolucaodi 
^f.  Giacomo  deWitteffa  famiglia  a  giglione  [biugino  detto  hoggi  del 
Lago  con  vnbuon  numero  di  canali, & fanti, perche  fi  vcdeua>cbe  le  gen- 
ti de  Fiorentini  haucuano  grandiffima  voglia  di  cacciar fi  in  quel  Chiugi 
Carlo  d'Od  ?er  l'abbondan^a,&  fertilità  deUipafcoli,  che  vi  fono.  Et  Carlo  di  tJZf. 
ciò  da  Mòro-  °ddodaC^tontone%)bdeVerugino  fu  mandato  a  Montone  ,7  che  hò 
ne   Ci'rad;-  voluto  particolarmente  notar  e  per  confutare  C  opinione  di  coloro  ,  t  he  di- 
rio  Perugino  cono,  che  Braccio ,  detto  volgarmente  da  frontone ,  di  cui  queUo  (arlo 
fu  fratello  ,  nonfo/Je  Vertmno ,  ma  -JAUntonefe ,  il  che  da  qnetto  putta 
chiaramente  cono/cer fi  effer  veroytrouatidoft  nei  libri  public  ideila  (ittd, 
&  efplicandofi  m  tffi  j  eslo  Ciarlo  di  i&C.  Oddo  da  Montone  effer  Xp- 
btle  CittadwoTerug>no:iOfsiu]]cro  Antonio  di  ì{anteri tJ^iarcheJe del 
tJHoute  di  Santa  -Mina  ,      diedero  ardane,  chea  tSHarfciano  ,  & 
aD  ruta  ji  faceffero  le  Kg' che  ,  eoe  p  ima  non  oera^.  Et  joggion- 
gc  vno  (cnttore  de'  noHn  ,  che  del  mefe  di  Ftbra    furono  in  Verugia 
gt'^iiubalciAtori  deUMiftpctadore  i  &  delT~.piav-i  tempo,  &  che  difo- 
ro,;  he  l'I mperado<e  era  per  Venir  di  corto  m  Italta,&  il  Vapa  dti  mejc  di 
M ivgio  in  T  ragia. 

AgoflinoNa     Flora  ejje.do  periamone  delCar •dina \t  de*  Buontempi  vacato  ilVrfco 
pohtano  Ve-  uatod  tPerugm>&  confeuto(come  di  /opra  fi dtjfejin  per  fona  di  M.^lgo- 
(et  no  di  lJe-  (lino  Napolitano  ,fcne  venne  qieltoTr  ciato  ve  >  fon  fine  di  Febraroapi- 
l'é>  a-         gitami  dpoff<ffo>& per  li  primi  atti  public  i$c  he  f*c effe, andò  alla  precef- 
(ione  nella  vigilia  di  Santo  Err  ulano  ,  &  pochi  giorni  doppo  perche  bàite* 
ua  portato  i  priutlegij  della  riforma  del  perdono  conceduto  molti  anni  a 
dietro  da  Tapi  Benedetto  Vndccimo  alla  Chtefa  di  fan  Sti  fano  hoggi  detta 
di  fan  Domenico  Secchio, da  celtb.arfialli  due  a"  Sgotto  con  quella  iHef- 
fa  mdidgen^che  è  il  giorno  innanzi  a  (anta  sJltaria  degli  ^Angeli  $*A* 
jcr'fi ,  di  cuidifopra  altre  volte  b  bbiamo  parlato ,  &  del  quale  per  tfjerfi 
dtfmffo  y  &  perche  non  (e  ne  trouauafcnttura  alcuna,  i  iMagiflrati  nella 
Giubileo  per  CYeatlone  dl  clut^°  Pontefice  haueuano  fatto  mfiam&vhe  fi  nfermafie  di 
perno  public  nuouo>&'che  vtfifp^ifierojopralebotte,cvmefi(ecc,Monfig.^go§tino 
caro  in  Perù-  m  vn  Sterminato  giorno  con  vn  grand iffìmo  concorfodi  tutto'lpopolo, 
ria.  doppo  la  Mefia  daini  nella  detta  Chiefa càtata,fccc pnblicare  qucfto  Giubi- 
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to  da  durare  inperpetuo,  nella  quale  folennitd  furono  tutti  i  Magistrati , 
il  Conferuatore  della  giuUitia  ,  &  M.  Luccbino  da  Cafato  Comminarlo  di 
Ciouan  Galeai^oVifconte,  cb'eraallborain  Perugia  con  tutù  gli  altri  offi 
ciali  della  citta. 

Furono  creati  dal  nuouo  MagiSìrato  di  Signori*  ch'entrò  aCaleudedi 
MarXf,  di  cui  fu  capo  fyouanni\di  M.'Biagio  di  porta  Sani Angelo ,  altri 
cinque  (opra  la  libertà ,  &  la  guerra  conl'iftefjà  /acuità  ,  che  bebbero  al- 
trevolte  M.  Mberto  de  Guidalotù ,  lacomo  de  gli  Arcipreti ,  &  Seppo- 
lino  de  Beccuti ,  &  queSìi  furono  Bartolomeo  de  panieri  ,  Ai.  leggieri  di 
Incoiò  di^ntognella ,  GiouanniKdi  Tricot*  de  i  Tubili  da  San  Marco, 
Vaole  di  Pietro  di  M.Taolo  de  Cjratiani,  &  Giouanni.di  Ctno  diporta  Bor- 
gne  fi  fecero  molte  proni fioni  per  l'abondan^a ,  perche  quantunque  ilgra 
no  fofle  pur*  affai  dipre^p  calato ,  non  fi  giudicaua  però, che  ue  ne  foffe 
per  tutto  Vanno  >  &  perciò  furono  fatti  publici  bandi ,  che  qualunque  ve 
ne  conduceffe  di  fuori  del  territorio,  &  nella  pia^a  di  Terugia  lo  vendef- 
fe ,  guadagnale  tre  gudij  ,  &  un'ottano  per  Corba  di  grano .  Sifgrauò  il 
Contado  del  carico  della  gabella  delle  Bocche,&  del  ^Macinato  per  uri  an- 
no; &  fi  afficurarono  i  contadini  >  che  per  debiti  del  commune  non  fareb- 
borio  fatti  prendere  da  neffunoeffecutore  della  città  il  Sabbato  >  cb*  è  gior- 
no di  Mercato,  &  ciò  fu  fatto,  perche  molte  famiglie  per  legraueige,  che 
baueuano  fopportate  per  lapenuria  dcW  anno  p  affato,  per  lapcSìilen?a,& 
per  le  continue  oppreffiom  de  faldati ,  abbandonando  le  proprie  cafe ,  &  Ca- 
stella ,  fi  preparauano  diparticene, ilche giudicatofi  dannofo,vi proucde- 
rono  con  queSìipriuilegij,&  immunità  ;  conduffcro  cento  lancie,  &  dugcn 
to  fanti,  &  le  mandarono  per  le  casella  \  &•  per  la  carestia,  che  baueuano 
di  danari,  fofpe fero  per  un  anno  le  prouifioni  de9 Dottori,  che  per  grande^ 
%a,  &  nobiltà  dello  Hudio  fi  conduceuano;  &  fu  fatta  vna  legge  che  a  nef- 
fun  foffe  lecito  dì  procurare  riè  dalla  corte  diurna, ned' altroue  jLppella- 
tioni,nè  imbitioni  di  veruna  forte  ,nè  incaufe  ciudi ,  riè  in  criminali  fatto 
gr auiffime pene,  &  ciò  fufatto,per che  vn  'Hgtaroin  vnacaufafuaciuile 
hauea  pur'allhora  leuato  dalla  Corte  di  I{pma  vna  imbitione,& perche 
parue  a  MagiSìrati»  che  ciò  foffe  in  diminuitone  della  loro  libertà ,  ordina- 
rono a  quel  tale,  che  fefra  vn  mefe  non  derogaua  per  fe  fteffo,  ò  non  renun- 
ciana  à  quella  imbitione  ,  oltr a  la  perdita  della  lite,  cadtfìe  anco  in  penadi 
cinquecento  libre  di  danari  :  &fu  di  nuouo  confirmata  la  legge  altre  volte 
fatta  per  li  cinque  Conferuatori  della  libertà ,  &  prima  di  loro  etiandio  di 
conftglio  di  dftf.^èberto  de'Guidalotti,  per  laqualeftprobibiua  a  tutti  gli 
sfuocati,  &  Dottori  di  non  potere  entrare  in  palalo ,  ne  in  nifluna  altra 
corte ,  nè  andare  ad  alcun  Tribunale,doue  fi  teneffe  ragione  ne  i  dì  giuridi- 
ci ,&  ciò  fu  fatto,percbe  t  Giudici  ncn  potè/fero  efiere  tolti ,  nè  deuiati  dai 
loro  propofiti  ,  &  perche  più  tofto  fi  poneffe  fine  alle  liti,  oltra  che  fi  pote- 
va ancor  temere  della  corruttione de  giudici  per  la  molta  autorità, che  quei 
Dottori  baueuano» 
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$*Annt  della   M.Gìannetto  fratello  di  Papa  Bonifacio  K^ono  ch'era  fiato  fatto  Marche 
(fittà  $418-  fé  della  Marca  ,  battendo  vna  mattina  fatto  chiamare  a  defìnar  feco  in  Ma 
Del'  S  ignore  cerata  il  Boldrmo  da  Vunuale,cbe  molte  cofe  in  feruitio  della  [hiefa  me  tre 
1391»         n'era  fiato  (come  anco  da  MonfTaolo  Ciouwfi  narra)  Capita  generale,  fat 
Il  Boldrinoc  tt bau? uat quando  fi  daua  loro  da  lauar  ternani  per  mctterfi  a  tauola,  lo 
^tt^5mpia"  fife empiamente »,  &  crudelmente  morire  >  credendofi  egli, che  morto 
vccw  che  feffe  lui ,  il  governo  di  quella  Trouincia  f  offe  per  effergli  molto  pm  a- 
gcucic ,  &  di  mónco  pcn/iero ,  che  non  gli  farebbe  Uatoviuendo  5  matut 
to  il  contrario  gli  anuenne  >  percioche  i  Capitani  j  &  faldati  fuoi  in  vendei 
Soldati  del  la  diluì,  fecero  hi  finiti  danni, &bomicidi]  per  tutta  quellaTrouincia.So- 
Boldnno  fan  no  alcuni  che  hanno  dettoyche ifuoi  foldati  battendolo  eternamente  ritte- 
no  vendetra  rito,  &  aynafo,&  perciò fent  ito  grandi ffìmo  difpiacere  dellafuam§rte,rì- 
dellafuamor  cupsratoil  juo  corpo,  &  imbalfamatolo ,  &  talmente  m  vnacajf a  collo- 
catolo ,  che  con  ageuoleT&a  potevano  portarfelo ,  parendo  loro  3  che  ha* 
uendolo feco > non  foffe  poffibile  d'effirttnti  %fs  lo  porta/fero  coft  morto 
tre  anni,  &  che  fubito  che  amuauano  ne  gli  alloggiamenti  ,  fe  baneffe- 
ro  battuto  a  confutare  s  ò  del  uiaggio,  onero  d' battere  a  fare  qualche  peri- 
Treannì  por  colo  fa  f attione  :  &che  haneffero  battuto  bifoguo  di  configgo ,  fi  mette- 
tano  feco  il  uanoatorno  al  f<o  corpo ,  &  ini  dtfcorreuano  quanto  a  fare  fi  dou€ua->  » 
fuocorpo.    ikhe  fi  legge  effere  anco  ftato  fatto  con  altri . 

Evno^utor  de  noliri apennayche bafcritto  diqueHa  fuaMorte s  ma 
dine rf amenti  di  quanto  habbiam  fatto  noi ,  percioche  egli  uuole  che  com- 
battendo un  £a£ìello  nella  Marca  monffe,  &  non  fatto  morire  in  Macera- 
tay  come  habbiam  detto  noi  di  uottre  del  Beato  ^Antonino*  gr  del  Gwuio  nel 
la  una  di  Sforma ,  che  per  eff  ere  tutori  dijomma  crede  mmo,  ne  (ìamo  alla  lo 
ro  opinione  aderiti . 

.    ^     iurono  mandutiad  ^Afcefi  TandolfolZagl/one,  &  Colino  degli  *Arci- 
Citta<^ni  nu  pretj9perc/ie  optr  afferò  y  che  alcuni  rbmort,t  ti  ermo  nati  in  quella  città,  fi 
fi  per  quieta*  quieta ffero  ,  ma  quali  fof] ero y  non  èefpnffo,  fi  puòcredeu  >  che  foffero 
re  alcuni  te»  femi  di  quelli  y  che  ucr fola  fine  di  quest'anno  crebbero  tanto ,  che  fecero 
'  effetti  notabili  in  quella  città  y  torneai  luogo  fuo  fi  dirà .  Fu  mandato  a  Of- 
tàdiCaTtello^dippo  TeUim,  a  Siena  Borgaruccio  I{anieri>&  Giacomo 
di  Lippo  ,  &  altri  a  Camerino  >  &  Cuafparrc  di  stanino  huomo  nobile, 
coft  detto ncLbri  p/ddici,  che  di  qua!  famiglia  fi  foffe  a  me  non  è  noto* 
fu  eletto  per  Capitino  del  Topato  della  città  di  Fermo  ;  &  fecondo  l'ufan- 
%a  di  quei  tempi  ottenne  ne  1  Configli  cositi ,  (che  cofi  nella  patente  del- 
la fua  Elettione  fi  contencua )  che  per  ncfìuna  cagline  egli  operarcbbc-** 
mai,  che  le  foffero  concedutale  J{epre faglie  centra  quella  città ,  fe  perai» 
cuna  inftanl&>cbe  le  fojje  stata  fatta  contra  nel  fuo  Smdicato,  foffe  graua- 
to  lui . 

Del  me  fe  di  Maggio  e ffendo  entrato  per  capo  de  Signori  TrioriTietro 
iiScPodegli  Sari,  fiandofiptrla  città  di  Perugia  in  grand iffimotraua- 
gliQ,&  fojpettOtìmntre  sattcndeua  a  far  e  unafcfta  in  Santa  Maria  del  Ver 
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%aro  fu  ttccìfo  dal  Caualiere  di  M.  Oddone  Buglioni  m  Gutowo  di  fer  Ma-  *Ann\dclU 
naroTgo  diporta  Eorgne  >& dicono ,  che  quello  mede  imo  Caualierc  L'an-  Città  342^ 
no  innanzi  haueua  anco  uccijo  Hjgucao  de  1  Tubiti  di  monte  giuliano,:  he  Del  Signore 
eradallaf arte  di  jotto  ,& perche  d  dì  fegur ntc  diforrcndofi  perle  pr.r^-  l$9u 
Zd  da  alcuni  [opra  il  fatto  di  quello  alt  imo  famùadiè ,  nitri  difendendolo» 
altn  b  alimandolo,  quelli  che  lo  difendendo  erano*  B  agi  toni, &  fegua* 
Ci  loro  ,  &  quelli  che  lo  biafimauano  1  Ranieri      glissi  reputi ,  ro.-?  gli 
aderenti  loro,  &  effendo  moltiplicate  le  grida  >  //  Henne  finalmente  alCar-" 
mi  ,  &  perche  poco  bafiaua  al  Vopolo  per  far  tumulto  *fu  incontanente  le- 
uatoper  la  città  il  romore,  &  mtefaft  la  cagione, Maniere  di  Simone  de0  Lnchino  Am 
Hatucri,  &  il  Gentilhuow*  *  &  f. acume  i*  M.  Framefio  de  gli  Arcipreti  bafe  del  Vi«- 
con  molti  altri  ISiob  ti  >  &  fogliaci  (Uia  pai  te  dt  Copra ,  //  mifero  infieme  fcontcacqiuc 
con  un  buon  numero  di \  parenti,  &  a'amici  armati  in  capo  alla  pia^,&  ta  il  romorc . 
M.  TandclfoBagUonecon  gli  «Itri  Juoi  della  parte  di  fìtto,  fi  radunò  al 
Colie  di  Landone,&amendueU  p~rti  prouedutofi  per  affrontar  fi  ,  fi  fa- 
rebbe al  fu  uro  in  qud  dì  fatto  qualche  notabile  dijordme  ,je  dalla  diligen- 
za di  d^C.  Cucchino  sAmbafciatove  di  (jtouan  GateaT&o  fifconte ,  ch'era 
allhora  in  Terugia  con  alcuni  honorati  Cittadini,  &  con  quelli  J^pbdhche 
nè  all'una,  nè  alC  altra  f anione  aderirono  »  non  fi  fofle  operato  inguja,  che 
l'armi  fi  deponef]ero,U  quali  depoHc  »  fu  anco  col  mej^p  loro  fatta  nella 
ifieffo  giorno  la  pace,  &foggiongc  uno  tutore  de  nofiri9cbe  in  quella 
ouafionc  1  Bagliom  mostrarono  una  grunpoten^a  ,potchc  htbbtro  ardi' 
tedicontraporfia  tutti  gli  altri  gentiluomini,  Jtgno  mamfefio ,  che  in 
quella  nowtà  tutti  1  J\obJi  furono  quafi  contra  di  loro  ;  &  sbebbe  poco  Spoleto'in  po 
dcpòauiJocktlal{occadtSpolcto,chepcrgliberedidiI\aridldoOrfìrlos'e'>  tcrc  di  Papa 
ra  tenuu<y& poco  innanzi  era  Hata  occupata  da  M<jugLi  Im  no  d\Afccfi ,  Bonifacio. 
per  Clemente  Antipapa,  trauenuta  con  tutta  la  Citta  m  potere  diTapa 
Bonifacio . 

jLuennero  del mefe  feguente  due  cofe  ueramete  noteuoli  in  Terugia,  del 
le  quali  noi,peichedi  rado  attenne  Cogliono, non  temeremo,  (ancorché  ap 
preffo  a  molti potrebbono  parere leggiert)  di  lafcian.e  memoria  mqueSio 
luogo ,  una  fu  che  in  tutti  1  luoghi  della  ulta,  doue  erano  herbe,  nacque  pue  cofemc 
in  non  molto  fpatio  di  tempo  tanta  gran  quantità  di  Bruche  nere,  &  pi-  rauigljofe  oc 
loje,  che  tutta  la  terra  cop  irono  >&  1  refe  iute  in  una  più  che  or d  nari*,  gran  corte  nel  Pe- 
dt?ga,indi  a  poco  tempo  dtuennero  uermi  talmente  uagbi,  che pannano  rugino. 
d'oro, & dicono  quelli  che  di  aò  botino  lafciato  mtmoria,che  il  uolto  di  effe 
era  di  forma  humana,  &  che  fembrauano  Cune  una  corona  in  capo  )  l  oU 
tra  fu  che  nello  iftejjo  mefe  comparì  uwgenerattone  tanto  beffiate  ,  &  ne 
ramente  ferina  di  Lupi  rupaci>cofi  mafcht,  come  {emine,  che  Lautituno  ar- 
dire* di  cacciar  fi  nella  città,  &  lui  anwcT^are,^  buomim.&  donne, co- 
fa  un'altra  uoltariuenuta  ,  &  prefagto  utr  amente  delle  future  calamiti  % 
ftrcwibe,  come  di  Jotto  fi  dira  >  non  itidugò  molto  che  la  città  Centi  gran 
Affimi  affanni  per  le  nuoluùonu  che  in  effa  non  fetida  spargimento  di  uiol- 
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Zànni  iella  to /angue  de'fuoi  cittadini  fuccederono,  &  per  quelìa  nuoua  moleftia  di  tu 
€ittà 3418.  pifu  rmouatala legge  a  fauor  di  coloro,  che  gli  uccideffero,<&  che  ne  por- 
iel  Signore  taffet 0  il  fegno  a  Magi/Irati ì. 

}  39 *•  &a  intrato  in  tanto  a  Calende  di  Luglio  capo  de  Signori  Triori  in  Veru- 

gi({  TZorgaruccio  di  Ktjco/ò  diTone  de  I{ameri,quando  i Fiorentinipremen 
do  tutti  nella  guerra,  che  infiemtto'  Bologne  fi  contra  UVifconUprefa  ha 
ueuano ,  &  parendo  loro  opportuno ,  che  l  nimico  baueffe  a  fentire  lagra- 
'  tieiga  >  &  il  pericolo  di  tjja  a  cafa  fua  ,  mandarono  vn' altra  volta  t^fm- 
bafc iatori  in  Francia  >  &  in  Germania  inuitando  con  gran  premi)  efferciti, 
&  Capitani  di  quelle  parti  a  pafjar  l'alpi,  &  a-venire  in  aiuto  loro  in  Ita- 
lia. Di  Alemagna  cauarano  dopò  molti  partiti  Stefano 'Duca  di  Bauiera 
con  vn  buon  numero  dicaualiiy  &  fanti,  ilquale  con  Francefco  di  Carrara  fe 
?a^0.lj?,r,Prc  n'aniòa^at°m9&t  la riprcfe+fen'^a però  tarocca ,  all' affediodeUa  quale 
Fa  dal  Cai ra-  egh  contra  l'opinione  de  Fiorentini  Volfe  oHinatamente  trattenendoli  alcii 
mmefi,&  indi  per  difetto  di  danari,cbe  Fiorentini  non  li  mandauano,fe  ne 
tornò  nel  maggior  femore  della  guerra  in  Germania^  leuaronopoi  con  le  me 
defimepromeffe,&  confperan\adi  gran  fomme  di  danari  di  Francia  la- 
como  Conte  di  Jt rmignacb,  ch'era  in  grandiffmia  ftima  nel  meftier  delTar 
mi>& ballettano  parimente  richiamato  Ciouanni  ^Aguto  con  più  di  quattro 
mila  caualli,  &  con  un  buon  numera  di  farai  di  'Puglia,  &  per  più  tenere 
impedito  il  nimico  condottolo  in  Lombardia.per  la  cuivirtà,&  valore  fu  fi 
nalmente  ricuperata  la  Biocca  diTadoua  ,&  fatti  notabilijfimidanttial  Vi 
fconte  in  quelle  parti. 
£  rmignach     Hora  P^rmignacb  j  bauendo  deliberato  dì  venire  in  Italia  ,  difcefe  con 
dcfcendc  in  ben  quindici  mila  cauaìli ,  ancor  che  dal  Platina  fi  dica  di  vinti  mila,  nel 
Italia  con  15.  Piemonte  ,& lungo ilVòfe ne veniuaverfo  Milano  per congiunger fi  con 
mila  foldati .  VjtgutOiche partito  da  1 } adona  con  l'efsercito  de' Fiorentini  s'era  condotto 
ferina  incontro  de  nimici  infmo  all'adda,  non  più  di  quindici  miglia  Icn- 
tan  da  Milano,  &  ciò  fu  perche  il  Vifconte  hauea  mandati  tutto 7  fiore  del 
le  genti  contra  Francefì ,  /  quali  feguitando  il  lor  fentiero ,  &  perfuaft  da 
Commiffarvj  Fiorentini*  che  fen^a  combattere  con  nimici,  che  inMef- 
fandria  dimorauano  >  volefftro  fegmtare  il  viaggio  ver fo  L^Cilano >pre- 
foc'hebberoCasìellaccio, nonmolto  da  Me fjandna  lontano,  per  alcuni  di- 
fordini  ,  che  fecero  nel  laffare  a  dietro  i  caualli  >  &  nel  volere  combattere 
quando  erano  laffh  &  fiacchi  dal  viaggio,  &  dal  caldo,  furono  tanto  afpra* 
mente  combattuti  dall'efferato  del  Vifconte  ch'era  frefeo  d'buomini ,  &  di 
taualli,  tolti  dalle  migliori  città  d'Italia,  che  non  potendo  lungamente  refi- 
Sìer  e, furono  mefjì  in  fuga,&  uinti,  con  perdita  quafi  di  tutti  ì  migliori  del 
A    %a     h  ?efierctt0>dlC0m  che  fi  faluarono  intorno  a  quattrocento  cauallhc  che  tutta 
ferito  1Smore  11  reHofuronò  °  morth  ò  fatti  P"g">*">  tra  quali  furono  anco  i  commijfarij 
prigione  de*  Fior-che  infln  dl  ******  haueuano  tenuto  copagnia  all' efferate  CjLrmi- 
Miiapefi  •     gnacb  ferito  grauemente  nella  battagliarti  dal  dolore ,e  dalla  fiacche  7^a, 
che  dalle  f er  ite  flanottefeguétefe  ne  morì  prigion  de  Milane fi quali  prejo 
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m*n*  , ft  liberarono  toHo di tut ti i pericoli  ^erciocbeGiouanm^gnto^n    ^nx:  ì.. 
corcbefeguitato  ilfuovtaggio ,  con  molto  pencolo  del  [ho  esercito  perC  al-  C  itt*.  ;  ~  : 
teqta  de  fiumi,  che  paffar  doueua,  dopò  molti  fahidii fi  conduce  nondime-  del  Sipm 
uofaluo  nel  Tadouano ,  CT  indi  nel  Bologne  fi,  &  cojì  i  Fiorentini,  che  per  i  ;  9 1 . 
condurla  guerra  nelpaefe  de  minici  baueuano  fpefi,  (come  dicono  )  più  di 
vn  milione,  &feuento  feffanta  mila  fiorini  d'oro  m  fei  me  fi  ,ft  trovarono 
non  bauer  fatto  nulla,  &  poco  dopa  hebber  ola  guerrji  nel  proprio  slatti*-    Q.m^%  j 
to,perciocbe  Giona*  Galeazzo  al  Settembre  me  fi)  infierite  tutte  le  forT^J  c 
fuc,&  de  collegati,  tra  ^nali  furono  anco  ?erugiw>c he  fittola  [corta  di  Co  aQBaBakl 
lino  diMJrancefcode \Araf  retici  mandarono  cinquecento  fanti  ,e  cento 
cinquanta  cauaUhmoffeci  nuouolor guerra,  ejr  *fi  fi  trovarono  z-noefl  cr- 
etto dip.ù  iitrenta  mila  perfine  nello™  territorio',  ma  perche  quesìecofe 
fono  diTlef amente  trattate  da  gli  Scrittori  Fiorentini,  &  da  -.in,  anco* 
che  in  qualche  parte  differente  da  noi  di  fipra  fi  è  detto ,  &  p  articolar  men 
U  intorno  alla  rotta  del?  ^rmignach ,  laquale  da  alcuni  è  altramente 
posta ,  non  ne  dilatarono  più  fipra  ciò',  basta  che  della  v Atena  hauuta 
dal  xJMilanefc  nano  ad  Meffandria  nb  ebbero  1  Signori  Trio  ri  kg  siri  par 
ticolareauifo  permeffi  mandatiapofia ,  &  da  Gio.  y*taè&fi9&  id  :>lar- 
ebefe  di  t  Piantona ,  1  quali  furono  da  Magistrati,  &  di  danari  CT  canal' 
li  bonoraiamente  ricordanti  ,c  ne  fecero  per  maggior  fegna  di  a'Jegre^- 
^apubliche  proctffìoni  >  rendendo  gratula  Dio  dicoj:  celebre,  cr  fimoja 
vittori*-, . 

LtpcnhciPmitianh&  il  gran  Masìro  di  Pjdi  di  confenfo  anzo  d:Ta-  Vizzzz- 
fa  Bonifacio  pofero  graniamo  ftudx  ra  por  quiete  tra  que  in  Signori ,  1  y 
Mag  tirati  nojlri  furono  ricercati  dal  Vif co  -.te  arder  mandare  ar*t> >' e  J\  ----- 
^mbajciatori  a  Genoua ,  doue  auaprefen^a  dt+Jntognctti  ^'ajrr.j  al.hi 
ra  Dogedt quella  Fjpnblica ,  del  Legato      Tapa ,  degli  Oratori  t'imi:^ 
ni ,  &  dei  gran  Ma  u  ro  prede!!:,  douea  trattar  fi  iapace  generale^  per- 
che  le  ragioni  de  Perugini  {offero  mtefi,  vif.tr.no  n.andat:  dal  gentil  k  uo- 
mo di  hi.tr ancefeo  degli  ^Arcipreti  capo  aUbora  del  Magiflrsto  de  Signori 
Trion  M.^cciò  di  M.  Lello  de  'Baglumi  ,  &  Golwo  Cecchino  popolare  di 
porta  Sanjanne  con  li  punti 3  ir  p  re:  ehfi 0 ni  ,cbc  lacnta  bauzaaz ;?.lra  F  ;;- 
renimi ,  &  conra  il  Signor  di  Cortona ,  che  le  bauea  occupato  ilBorgbet- 
to ,  KMcnteguaUndro,  &  Bffcbie,  con  molti  altri  cafttoL,  che  fono  diHe 
fornente  ne  l.bnpubiici  defir'uti .  La  pace  fu  finalmente  concinfain  princi- 
pio deli' 'anno  fegu  ente  sperei  e  tutti  iprenap iconuennero  di  far compromef 


qua.;  indi  a  non  rr.cltigiorni  m  due  volte  ij.iarono>cle  feti::  z;e  :  c  diedeio 
furono  qua  fi  che  tn  cgmcofaafprouateal  tezor  delle  quali  fufeorae  nelt*4  t 
chiuio  àeiL  atta  ncjira  fi  può  vedere , perche  nel  libro  delle  leghe  fono  dtfie 
famente  dtjcr.tic,  che  la  citta  diTadmafi  nlaffaffca  FrancefccdaC  4 
ra  con  tutte  le  caFitUajih  egli  baBeua  wdle  mmuj  co  obligo3cbe  de  fé  p 
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*>'l  Sonore  ^/jf^'^^  & 
1590.         ^f'f^V^0-6^0^^^  lo  darebbe  .  Fh 

gnano,  che  tra  Fiorentini,  &  Sanefi  fi  contendeua ,  &  tra  Perugini ,  & 
Fiormim  la  Fitta  di  Fagliano,  lavale  fu  efpreffamente  dichiaratole  ap 
freftoa  Terugini  rimwffe  ;  che  ifuorufciti  di  Siena ,  &  di  Padoua  vodel- 
Jeroi  frutti  dei  lorobem, &che  àCio.  Caleazjpnon /offe  lecito  diman- 
dare cflemto.o  genti  fue  da  quelle  bande ,  fe  non  quando  t  Sanefi ,  ò  Teru 
gimfoficrooffefida  Fiorentini ,  ò  loro  Collegati  :  vi  furono  molte  altre  con- 
Attimi,  che  li  lafciano.  ?  Collegati  dalla  banda  de  Fiorentini  furono  i  Bolo- 
S»f><>&  il Marchefc da  Efìe con  quaft  tutti i Signori  della  Romagna,  & 
col  rijconte  Sanefi,  Perugini,  il  Marche  fe  di  Mantoua,  &  il  Signor  di  far 
rara.  QueSlapace  ancorché f offe  con  molta  riputatione,  &■  dig mtà  tratta, 
ta ,  non  fu  pero  molto  Stabile  tra  il  Fifconte ,  &  Fiorentini,  perciocht  poca 
dopo  fi  venne  all'armi,  per  i altererà  fecondo  gli  Scrittori  Fiorentini  di 

4oo 7  Sen°U  l*Lmtrd'a' l\Marcbefed*  ejfendolefi conceduto  dal  Fapa etiandio 
hnomini  a  pi  *  lueSi  annf  dfant'f"»o  G'Meo  nella  tfìeflaguifa  che  Canno  Lanzi  era 
edi  và  à  Ro-  "at0  inceduto  a  Rjma,  deliberò  d'andarùi  con  vn  modo  noteuole  a  fuoi  pa 
ma  a  préder  ^""'doqueHoSignore  con  quattro  centofuoi  gentiluomini  a  piede  tut 
il  Giubileo,   tivclhtid'unmedefimohabito  conun  picciolo  Hordonullo  attaccato  per 

diuotione  al  C apuccio  della  veSìa.Gmnto  a  7(oma,fu  motto  honoratamente 
P  ,rr-  »A\  racco^0'  &  df  cinque  Cardinali  fu  incontrato  vn  miglio  lontan  da  Roma , 
Io  So  d  &fatle  C  "  atcollkn^  &  v'f'tat«  le  U'W  hebbe  da  Tapa  Bonifa- 
Ft  rra  ra .     #°  moltl  cpr"<lteZ'Ì'&  tra  gli  altri  il  primlegm  della  erettiene  dello  Sìudia 

in  Ferrara . 

Fù  di  quegli  giorni  non  picchia  nouità  in  ^fcefi,  percioche  alcuni  delti 
Romore  in  famiglia  de  7-{epts  molto  potente  in  quella  città ,  &  loro  feguact  ucctfera 
Afcefi .        Tiert  di  Smtbaldo ,  &  Nicolò  di  M.  Andrea  Capi  dell'altra  fattione  a  lui 
contraria,  &■  morti  cottoro  ,leuarono  fubito  le  gridaper  la  uttàl'iua  il 
Topolo  di  "Perugia, &fuoi  Mmftri .  Era  Hata  fra  quelle  due  famiglie 
molti  annigrandiffima  inimiatia  con  molto  fpargmento  di  fangue  dall'  vn* 
parte,  &  dall'altra,  ma  bora  quelli  tali,  moffi  dall'odio  antico  ■  fecero  que- 
llo tumulto,  doue  fu  anco  morto  un  Filippo  daUa  Colia  in  cafafna,&fu  ab 
bruciata  la  cafa  di  T^eri ,  &  tutti  tignaci  fuoi  fi  partirono  dalla  'città ,  & 
perche  fi  ternana,  che  non  f>f\e  per  nafeen»  nuom  tumulti,  ejjendo  quella 
città  raccomandata  a  Terugmi  i  Magi/Irati  volendo  prouedere,cbe  non  an 
Perugini  ma  djJfelacofaPli*  '»^>'V>«' mandaronoTaoìodiTetrucciode  Montefperel 
dant?a  quie-  l,'&UemodlLiPPotod,fonaSan^'e^ffincheconogm 
tare  il  romo  afferò  a  procurare  la  quiete  dette  Tarti      che  intefe  tutte  le  difcordic^, 
re  i'ACccfì .  fa  v'erano»  trouajjcro  modo  Al  cmpwlc,  &  mundendoft ,  che  Iacomo  di 
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Z4nìbald<>>vnò  de  feguaci  diV^ri»  con  altri fuoì  aderente,' &  amlcutene-  tsfnni  dell* 
ua  infettato  molto  con  le  correrie,  &  ruberie»  che  focena ,  quel  territorio»  Qttà^ij. 
e/fendofi  cacciato  nella  fortezza  già  di  t^eri  predetto»  &  in  quella  di  San  del  Signore 
Benedetto  amendue  nel  contado  d'Afccfi>vi  fu  anco  mandato  con  vn  buon  i  j  pò. 
numero  di  cauatth&  fanti  Tandolfo'B  agitone  »  perche  raffrenale  l'impe- 
to di  Incorno»  &  che  lo  leuoffe  intieramente,  da  quella  imprefa,  &  lo  cacciaf 
[e  da  quella  B^cca  \  &  perche  fi  prouedi/fe  in  tutto  a  t  di/ordini  di  quella 
citta  vi  andò  anco  M.LHechmo  Ambafciatoridi  Ciò.  Galeazzo  con  ampia 
f acuità  infiemecongli  Ambofciatore  no/Ir.»  dì poter  munire '»&  fortifica- 
re tutte  le  fortezze  di  quel  territorio ,  di  Spello,  &  di  Cannaia ,  &  Tetruc- 
cio  di  tJ^S.Auerardo  pur  dell'  i  si  e/fa  famiglia  de  Monte fp eretti  fu  manda- 
to a  Sigillo,  perche  anco  iti  quel  Casi  etto,  pervn  trattato ,  che  vi  s'era  [co- 
perto» erano  nate  difeordie»  &  difienfioni  grand: ,  per  le  quali  s'era  venu- 
to aliarmi,  &  a  nimicitie  di  molta  importanza  »  &  vi  fu  mandato  il  Mon* 
tefperello  »  affinchè  con  la  fua  autorità  »  &  diligenza  procurale  di  metter 
pace  fra  quegli  h  uomini,  &  che  infume  dejje  qualche  caftigo  a  loro  che  ha 
ueuano  tentato  di  dar  quel  caHello  a  fuorufciti.  , 

In  Todi  fu  parimente  »  che  fare  in  quelli  tempi ,  percioche  due  volte  ef-  pierI? 
fendofi  le  parti  de  gli  Atti,  &  dt*  Chìarauallefi  mefìe  in  arme  per  affron-  c  m  0 
tarft  »  amendue  le  volte  furono  quietate, ma  l'vltima  volta  conofecndo  è 
Chìarauallefi  per  la  potenza  di  *yW.  Catalano  di  non  poter  re  filiere  allefue 
forze»  venuta  la  notte  »  fe  ne  partirono  fecretamente  »  &  con  effi  vi  furono 
quelli  da  Stancotto»  iquali  ancorché fofj ero  flati  anticamente  della  f anione 
di  zJyVC.  Catalano,  s'erano  nondimeno  poco  aitanti  con  li  Chìarauallefi  con- 
giunti» &  con  effi  fe  n'erano  di  Todi  fuggiti  »  &  in  principio  dell'anno  fe- 
guente  effendofi  dinuouo  venuto  alarmi  in  quella  città,  vi  fu  mandato 
Gualfredduccio  di  M.lacomo  ( credo  de  Baglioni  »  affinchè  con  la  fua  dili- 
genza fi  balie ffe  a  far  e  ogni  opera  per  ridur  quella  terra  in  pace . 

In  "Perugia  intanto  e/fendo  entrato  nuouo  Magistrato  di  Signori  in  Ta- 
laz^o»  di  cui  fu  capo  Tetruccio  di  Letto  diporta  Borgne,  che  fu  l'vltimo  del  Nouo  Magi* 
prefente  anno»  tra  le  prime  cofe,  che  fi  fai  effe  dopo  la  elettione  de  i  T>iecLfo  ft  rato . 
prala  vmone  »  &  la  Tace,  fece  molti  ordini»  &  slatuti  nuoui ,  reuocò  tutte 
legratie>  &  concezioni  de  beni  /labili  fatte  dalla  città  dal  mille  trecento  ot 
tantanoue  in  dietro  con  la  riferua  d'alcune  che  dichiararono ìChehaueff ero  Reuocaticnc 
luogo»  come  fu  la  permuta  fatta  con  Ciucilo  d'Alfano  degli  Accagnani  »  e  d'alcuni  pn- 
deW altre ,  &  vi  fecero  giudici  i  Confermtori  della  Moneta  »  da  loro  eletti  »  uilegi  j  covi- 
quali  furono  Glicoli)  di  Galeotto  Baglione  »  Angelo  d'Andrea  di  Tortafo-  a  (IL- alle  eie- 
le »&Tetro7go  dnZktaffolodeTetroT&i  ;  locarono  tutte  le  ciuilità  tà. 
fatte  da  Diece  anni  a  dietro ,  &  volfero  che  tutù  gli  babitanti  del  contado 
fatti  cittadini  doueffero  almeno  perde  due  parti  dell  anno  habitare  la  città» 
altxamente  s*  intende ff ero  aneti  tffiYeuocati ,  &remefficon  l'ordinane  gra  QQuca\0  del 
ueZ£e  alla  loro  f oht  a  v  it  a  rufiic  ale  »%if ormarono  gli  ordini  del  Collegio  del  ja  Sapienza 
l&  Sapienza  Vecchia,  fondata  (come  di  fopra  fi  diffe)  da  M.Tsycolò  Vefco-  riformato  1 
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Unni  dilla  uoTufculano>& Cardinale di cafaCapoccia'F^mano;  &  per  prìeghlJel 
Citta  ^18.  V  icario  delVejcouo,  che  ne  fece  a  Magistrati  non  picchia  in8an\a,  vi 
Del  Signore  fecero  fopra  molti  Capitoli ,  affinchè  gli  polari  per  timor  delle  pcneimpo- 
ile  da. Magistrati  foffero  più  ohedientia  quelli,  che  gli  gouemauano ,  & 
P  itteffo  Sicario  fece  instanti ,  &  l'ottenne ,  che  detti  ordini  fi  mette  fero 
tra  gli  altri  ordini ,  &  statuti  della  città ,  ò  almeno  tra  quelli  de  Magistra 
ti,  come  fi  fece  yper  ciocbe  tutti  fono  nel  libro  degli  jltti  di  questo  Triora- 
to  regiflrati  con  le  fopr adette  prime  concimimi  venute  d'~4uignone\ 
fatte  dal  mede  fimo  Cardinale,  quando  eréffe  quel  nobile*  &  generofo  Col- 
legio y  fopra  lequalt  non  ci  dilungaremo  altramente ,  parendone  ,  che  basti 
Ùhauerne  detto  quanto  di  fopra  fi  diffe ,  quando  della  predetta  erettione  fi 
parlò,&  che  lafpeditione  ch'egli  vi  fece  fopra  f il  dell'anno  MCCCLX1T. 
&  che  poi  alcuni  anni  dopò  fu  per  breue  d'Urbano  Setto  Sommo  Tonte fi- 
ce  appianata . 

Lodi  del  Car  Et  appreffo  di  noi  merita  tanto  honore  questo  virtuofiffimo>&  bonora* 
ciTforVdaProC  tl^m0  rprelat0'che  nonfl  potrebbono  mai  trouar  parole  tanto  degne,  e  gra 
re  del  Colle-  m>f^^k7J^™^^  fi  deureb 

gio  della  Sa-  bono,poiehc  con  la  erettione  d'vn  così  nobile, &  virtuofo  collegio  gli  voltò 
piemia  .       tante  mt rate, &  tanto  ?i abile, ctì è  fofficìente  a  fofìenere  quaranta, &  qua- 
rantadue fcolari  di  ordinarw,con  tante  altre  fpefe,  che  vi  vanno  )  &  diede 
eghfì(ffo  tanti  buoni  ordini  algouerno  di  quella  cafa,che  più  non  fi  potreb 
bono  defiderare,ve  ne  fono  poi  slati  tuttauia  augumentati  da  Vefcoui,e  da 
quelli  che  concorrono  feco  a  quel  gouerno,  pemoche  il  Cardinale  da  princv* 
pio  non  vi  ordinò  altri  che  il  P efcouo,ela  raccomandò  alla  città ,& a  tutti  i 
VefcoitiTufc ulani,  acciò  Chauefferofempre  in  protettione .  Pjfemèque- 
fio  Magifirato  la  legge  altre  volte  fatta,  che  alle  fpefe  de  danari  publici 
douefjcrofempre  concorrere  almeno  none  voti  tra  Vriori  a  fauore,  e  trenta 
cinque  tra  Camcrlsnghi,e  che  dalle  tre  fenten^e  non  fi  potefle  in  alcuna  gui 
fa  appellare-,  e  rifeofìe  una  imprestane  pofla  da  loro  a  piedi  di  quattrocento 
cinquanta  cittadinipcr le  molte  neceffv.à  della  città,la  quale  perle  fpefe  or 
d'inane,  &  straùrdma  Yieychecorreuano,  era  in  grandi^ 
che  oli  rà  il  tedio  che  di  continuo  le  dauano  ifuorujciti ,  haueua  anco  a  pro- 
usdere  alle  fpefe  dellaguena,  &  alle  paghe  de foldati ,  che  continuamente 
Beni  del  Mar  ali  effer  cito  delVifconte  tcneua .  Donarono  a  Guido  Marchefe  di  Ciuitella 
chefedd  mó  tulli  ibcniye he  Pietro  Marchefe  del  Monte  di  Santa  Maria  haueua  nei  ter- 
ze donati  a  ritmc  di  Perugia  ,c  ciò  fteerotperche'l  Marchefe  era  diuenuto  nimico  del 
S? «E  la  Clttà  9  &  cùn  l'amt0  de  trentini  infettaua  il  Contado  con  le 

Si*,  correrie, &  Guido  Ufi  mantenete  amico,&  fedelc,a  cui  fu  poi  donata  dal 

Magiflrato  feguente  vna  cafa  in  Terugia  nella  contrada  diporta  Satijanne  ; 
&  fu  dato  ordine  che  fi  nfaceffero  le  mura  del  Caflello  di  jlgello,che  come 
fi  diffeper  laguerra  de  fuorusciti  furono  diordine  dé 'Magistrati fcaricatt « 
&  vltimamente  fecero  questi  Signori  molte  prouìfioni  fopra  U  Salar  a,  & 
tfaucrc  di  coloro  #  che  hmimxno  a  condurre,  il  Sale  in  Terugia  con  moltc^ 
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co»  dm  ancora,  che  p°r  non  c/fere  tediofo  fi  ladano  ancorché  per  la  mag 
eior  pane  (inno  ad  rtitiià,& ornammo  publtco. 
*  Verfolafinedelprefeme  anno  fi  kggew  Cipriano vManente,u ne Co- 
ntentavi del  Signor  Monaldo  Monaldejcbi ,  che  tffendofi  fatta  {come  dijo 
tra  fi  d'ffe  )  la  Tace  fra  Beffati ,  eMalcorim  principali  fétUOm  nella  cit- 
tàdOruieLladoueeffendo  Legato  delTapa  il  Cardinali  l{anenna,il 
male  mandato  prima  in  quelle  parti  da  Clemente  Antipapa  ,& poi ac- 
cordato con  Bonifacio ,  fa  urna  Im  neWmmmmummif^mu  *« 
lu,  obediuano  ;  &  di  queft,  tempi  con  l'aiuto  di  Luca ,  #M  de- 
la  Ceruara  «onernaua  quel  popolo ,  alcuni  cb  erano  vai  fodisatudi  mei 
«memo,  tentarono  di  far  acuità,  &di  cacciar  diOruietoilCardiml di 
Rauenna, contutti quelli  che fecoadcrnum.  Ma  cfjendof,  col  mcrjodel 
ìonteFrancefco  della  Corbara  (coperto  il  trattato .furono  fatte  uuonc^ 
X>rouifioni,&  eletti  quattro  Cittadini ,  con  titolo  di  fonleruatoria^t 
Tace  ,  due  di  parte  Beffata,  &  due  di  MaUonna ,  i  quali  di  commeonfen- 
fo ,  &  volere  eleffero per  governatore,  &  Sonore  di  quella  citta  (.&  quo 
Sìe  fono  le  proprie  parole  de  gli  Autori ,  )  il  Conte  fiordo  da  loro  netto  Bi 
«ordoMicbilotti  Perugino,  il  quale  prefe  dVomimo  d'Gruieto,  convo- 
lontà di  Tapa  Bomfaao ,  &  bonorò  il  Cardinal  di  Ranenna ,  &  tenne  la 
città  in  Tace,  &  in  «bondan?a,&  mandò  il  bando, ch'ognuno  ritorna}]  e  a 
polTedere  il  fuo.Di  quello  non  ne  tromamo  memoria  alcuna  ne  libri  mitri  ; 
fi  può  ben  credere,  che  baiandolo  fenico  due  cofigiudiciofi  Scaltoriffia  il 
tutto  vero  affermando  panicamente  il  Monaldefco  efftl  cefi  rcgiltra- 
toneU'Arcbiuiod'Oruietone  ghetti  del  prejente anno,  &m Croniche 
Latine,  &  Volgari  di  quella  città. 

Quanto  nè  fa  slar  fofpeft  in  quello  fatto ,  e  quella  voce  di  [onte , perciò 
chenontromamone' librinoci,  chea  fuetti  tempi  Biordo  baueffeancor 
guadagnato  quel  titolo ,  &  quanto  vi  pub  cjfcre  d'errore  Qe  ui  e)  non  può 
eliere  in  altro,  che  negli  anni,  eficndo  imffimaraentc,  che  Biordo  era  allbo- 
racon  tutti  gli  altri  Rafpantt  fuornfcito , &fei  ondo  uno  Scrittore  de  nofiri 
militaua  in  Lombardia  [otto  gli  Bipendif  dt  Cjwuan  Calcalo ,  il  the  a  noi 
par  quafl  imponibile , perche  Ciouan  Galiano  era  allbora  una  illtfia  ta- 
ta con  la  Città  di  Perugia ,  tlgouerno  della  quale  era  appreff o  i  Tipodi ,  & 
n'accodiamo  (come  al  luogo  [ho  fi  dirà)  all'opinione  del  Beato  Antonino  , 
ilqual  mole,  ch'egli  fofie  capo ,  con  alcuni  altri  capitani ,  di  quelle  gen- 
ti ,  che  licentiate  da  Fiorentini,&  dal  dfeonte,  dopò  la  pace  di  Ce  non  a,  an 
dauano  uagando.&trauagliando  l'Italia,  ma  quello  è  beneburo  ,  che 
effendoia  Lombardia  fe  ne  uenne  l'anno  feguente  in  queste  pania  fattore 
de' fuoi  f muffati  confette  mila  cauallt,  &  quello  ancora  mi  fa  crede- 
te, chela  elettionedel'ifiuemodiOruieto  nella  perfnudiluinon  fojjc^ 
di  quello  anno, &fe  pure  mi ra  eletto,  r.onuiandaffe,  ma  comunque  fi 
fiala  cofa,baflard  a  noi  per  bora  di  affermare  con  l'autorità  delti  due 


jinnx  della 
Ctttd  $418. 
Del  Signore 
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^nnidella  fopranomìnati Mori,  cbeò  di  queflo,  e  dell'altro  anno  egli f offe  Signor*]* 
d!l%-+29'  G™ernat0i'e  dclla  &tà  d'Orvieto,  &  che  lagouernò  fino  alla  morte .  Vo- 
mì >>gnore  ghonogh  Scrittori  Fiorentini,  che  fiordo  militale  [opra  gli  fttpendif  di 
39  Ciò.  Galeazzo,  quando  guerreggiaua  con  Fiorentini^  chef  offe  capo  di  mol- 

te compagnie  di  caualli  >  &  che  fatta  la  pace  ,vnitoft  col  Broglia,  &  con 
Brandolmo  (come  poco  di  [otto  fi  dirà)  veniflero  a  danni  del  Perugmo,ma 
o  che  co  fi  fia,ò  pur  come  di  (opra  babbiam  detto  noi,  bafla  eh  'egli  venne  con 
le  genti  di  Lombardia,  che  baueuano  quella  guerra  ò  a  Gio.QdeaTrp >  ò  a 
fiorentini  [erutto . 

5  4*S>-         L'anno  feguente  MCCCXCII.  emendo  princip  al  cura  de  tSWagislra- 
Prouifione  tldlfroueder^cheifuor^  parti  dei  Contado  baueuano 

per  rimedia-  '? \°  ProLua  dl  dar  1"«lche  danno  alle  Cailella,  &  pur  di  quei  giorni  alcuni 
re  a  fuorufei  dl  loro  hau™ano  di  notte  [calato ,  &  rubato  il  Toggio  di  Sant'H ere ulano, 
tj.  ancor  che  poi  da  quelli  del  luogo >,&  dagli  huomim  di  Fofiato,& di  Gualdo 

fi  [offe  andato  loro  dietro,  &  fattone  prigioni  alcuni,  the  furono  poi  in  Te- 
rugia  fitti  morire,  non  potejfero  cefi  per  tutto  trafiorrere ,  come  infino  al- 
Ibora  per  la  poca  proutfioncche  ui  era  nelle  guardie  per  le  castella,  &  per 
le  Biocche,  che  poteuano  guardarfi  fatt'baueano  ,fu  primieramente  in 
principio  dell'officio  del  Magislrato,  eh* entrò  a  Colende  di  Cjennaro ,  di  cui 
JLodouico  de  f*  CaP°  Lodoi4tco  di  Guidarello  de  Taglioni,  Stabilito ,  che oltra  le  guardie 
Buglioni  ca-  defoldatiper  tutti  i  luoghi  forti  fi  mandaffero  perfine  atte  a  far  fortificar 
pode  Magi-  l*  Ca^€^la  >  &  a  munirle  di  tutte  le  cofe  più  necejìarie  ,&  opportune,  & 
ftraci .  che  quelli,  che  ui  andaffero  ,[ofero  del  numero  di  coloro,  ciò  erano  [opra  la 

guardia,  &  custodia  della  città,&  quefti  furono  ^Conaldo  di  F rane t feti 
della  Corgna,  &  Tietro  di  (jiouanm  di  Torta[ole,& Ber ar dello  pur  dell'i- 
li e  [a  famiglia  della  Corgnafu  mandato  per  Capitano  delle  genti  d'armi 
della  città  a  Vaffignano  Caflello  nelle  frontiere  di  Cortona  perfifpetto  ,  che 
fihaueua  di  quel  Signore  ,ilqualc  ancor  che foffe  inclufo nella  pace,  <&e- 
fpreffi  ne  Capitoli  3  che  doueffe  restituire  B^fibio ,  Montcgualandro ,  &  ti 
Borgbetto  a  Terugini ,  fiata  nondimeno  renitente  a  farlo,  pretendendo  di 
douere  apritegli  ribattere  la  forteti  di  Vagliano,  ancorché  per  li  capitoli 
predetti  ne  fofi e  e[clu[o;  &  quelli  del  Toggiodi  Sani' lì  er  eulano, per  cioche 
s'erano  ualoro[amente  operati  nel  cacciar  fuori  del  casi  elio  coloro,  che  ui 
erano  entrati  di  notte,furono  fatti  efenti  da  tutte  le  graue^e  per  tre  anni, 
affinchè  gli  altri  luoghi  dell' esempio  loro  imparaffero  ad  effer  fedeli  alla 
città  loro . 

Del  mefe  di  Febraronel  dì  della  Vurificatìone  della  Madonna  fu  bandi- 
ta pubicamente  m  Perugia  la  pace  fatta  a  Gcnona ,  &  ne  fu  fatta  puhltca- 
Fare  f  '  "lle&e*&> & Htetat0  ll  dar  ™oleslia  a  Fiorentini,  &  a  Cottone  fi, anri 
Gcnoua  ou  Uol^TO  tbe  ?oteflero  m*™  fieramente  pe?  lo  territorio  di  Terugia,e  pra- 
ticata a  tts  ^cma^gliahro perla cind;&percbefecondo  Paceera* 
ragia .  no  obt^atl  1  Mitrati  di  mandare  fra  un  tnefe  in  mano  degli  arbitri  i  no- 
mi di  tutti  i collegath&fudditì  a  Perugini, per  non  mancare  della  lor  dilU 

gen^a, 
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£tn%4  (fattone  fare  publico  rifinimento)  mandarono  agli  Ambasciatori»   Anni  della 
che  haueuano  m  <jenoua,vn  meffo  a  pofta  che  gliele  portaffe,tfòno  q  ue/ìi,  Cjttd  3<\i>9- 
la  città  d'Afte  fi,  la  città  di  Hpccraja  T^cca  Contrada  >  caslel  delia  Pie-  Del  Signore 
ue,Gualdo  di  T^pcera,  Gualdo  di  Gatanea,  Spello*  Tritui ,  Cannata,  Col  di  1391. 
Mando,  torre  di  Colle»  Limigiana,  &  Porchena,il  Conte  di  Monte  Giouef 
Giacomo,  A  ntonio>Carlo>  e  Giouamii  Marche  fi  del  monte  di  Santa  Maria, 
Monaldo  Signor  di  S Xafctano, Monaldo  de Monaldefchi  della  [eruara/Be  N 
tardino,  H?ri,Bmdo,&  fratelli  della  ^obil  famiglia  de  Conti  di  Marcia- 
no* &  Guido,  &  Lodonico  Marche  fi  di  (fmtdla >  con  tutte  le  CaHella ,  & 
Ville  che  allhorapoffedeuano .  Desinarono  per  Ambafciatori  al  TapaFel 
cir.o  di  M.  "Bartolomeo  de  gli  Armami ,  &  Pietro  di  maslro  Vaole  ;  A 
Gto.GaleaTgp  Iacomo  di  Conte  de  gli  Arcipreti,  effendone  pure  allbora  tor 
nato  Ucomo  d'Agnolello  de  Tubili  di  Mar  fumo*  &  Gualfreduccio  di  M. 
Iacomo  di  porta  San  Vietro  à  Todi  ,  affinchè  con  la  fua ,  &  con  l'autorità 
deMagiftratinoflri  vedeffe  di  porre  in  pace  quella  Cittày&  di  mantener- 
la fottotobedien^a  della  Chic  fi,  con  ordine  che  andaffe  anco  a  Spoleto,do* 
ne  era  ti  Cardinal  di  ^auenna  Legato  del  Tapa  per  trattar  {eco,  &  con  To- 
mafo  di  Vetruccio  fuorufeito  di  quella  città,  tutto  quello  che  psteuaper  ri- 
metterlo,  &  quietarlo  con  quei  di  dentro;  de  gli  altri,  a  che  finefof- 
fero  mandati,  non  è  chiaramente  efpreffo  ,madi  quelli  delPapa  per  quel 
che  ne  libri  publici  fi  legge,  fi  può  credere ,  che  haueffero  a  Applicarla 
a  douerfi  contentare  di  venire  con  la  corte  di  Terugia,  &  quiui  dimorami 
nella gwfa,  che  hauea  fatto  Vrbanofuo  antecefjore .  Fu  anco  mandato  L0- 
douico  di  Mafcio  de  Panieri  ad  Antonio  di  'JWonte feltro  Conte  diVrbi- 
tio,  &  a  Guido  de  1  Chiauellt  Signor  di  Fabriano,  perche  egli  con  amendue 
operaffe  in  gufa,  che  i  vetturali,  che  conduceuano  grani  della  Marca  a  Te 
rugia,  così  per  l'vfo  della  città,  come  de  Sane  fi  f off  ero  fi  curi ,  atte foche 
poco  auanti  da  alcuni  aff affini  nel  territorio  di  Fabriano,  &  di  Ogobbio  era- 
no  Siati  loro  tolti  1  grani,  &  le  btttic  ;  &  Giacomo  d2  Oddo  effendo  flato  o 
letto  dagli  Afccfaniper  loro  Podefìà,yi  fu  da  Magistrati  noslri  confirma 
to,comeancoauenneadAndrucciolo  di  Iacomo W ndrucciolo  di  porta 
*Borgne  di  caflel della  Pteue . 

Venne  del  mefe  di  Mar^o  in  Terugia,effendo pur'allbora  entrato  per  ca  Nquq  Mag^ 
po  de  Signori  "Bartolomeo  di  Njiccw(credo  de  Coppolt)Bjcciardo  Caraccio-  ftratQ  9 
lo  gran  rnafìro  della  Religione  di  J{pdi  >benche  da  alcuni  fi  dica,  chee- 
gli  non  f off  e  canonicamente  creato  da  Caualieri,ma  dal  Papa,  &  che  perciò 
non  è  defentto  nel  numero  degli  altri  gran  Ma/in  di  quella  Religione ,  ma 
effendo  fatto  dalTapa,  fi  può  dire  che  fia  canonicamente  fatto, per  hauere  ^r*n  ™*f*-£ 
egli  autorità  {opra  tutte  le  Religioni.  Et  col  gran  Maflro  vennero  anco  1  n  ^^Cwz- 
Terugia  gli  Ambajciatori  Fiorentini,  &  ciò  fu  fattoda  quella  Bjpublica  ,  j^.  ^  Rodi 
perche  de fi deraua  (come  ne  libri  publici  fi  vcdejdiritornare  nell'antica  he-  a  perugia. 
neuolenT^acon  Ter  ugim,&  il  Caracciolo,  come  quello  eh' era  flato  arbitro 
della  Pace,  viuolfe  perfonalmente  venire  per  terminare  alcune  cofe ,  che 
-    -  -    bdue- 
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%Amì  iella  hauerebbono  potuto  caufare  qualche  diSiurbo  alla  Tace ,  come  era  la  repu* 
Città  3429.  gnaula  che  fucata  il  Cortona  di  non  volere  restituire  le  fortezze  da  lui  te-- 
del  Signore  mte  .^JtyCapercbc  non  [e  ne  truoua  chiarella  alcuna  ,/iamo  neceffitati  di 
J39i*         paf]  amela  alla  leggiera,  baSia  che  da  Magistrati  non  ft  mancò  di  fare  cesi 
**f*  ì^r^p0  a^rant-^a^ro>corne a&h  ^mbafciatori  Fiorentini  quello  bonore  che 
ren^riccuiiti  comemua>&Percke  megli®  il  negotio  del  Cortonefe  ficonducejje  afine\ 
con  honore .  fH  ^liberato  di  mandare  Incoiò  di  Galeotto  de  BagUoni  ,  &  ^^Hatteo  di 
Francefco  diporta  Sanfahne  a  Fiorenza,  affinchè  quella  Rcpublica  haueffe 
a  entrar  dimeno  col  Signor  di  Cortona, perche  reìtituiff e  alla  città  le  fo* 
pr  anominate  f or  te^e  ;  e  perche  fi  vide  ne  Fiorentini  e fiernon  picciolo  de- 
siderio di  ritornare  nelpriSlino  flato  di  beniuolen'^a ,  &  d* dimore  con  la 
città  di  Terugia,  parue  a  Magistrati  mitri  di  far  di  mono  Priuilegij  a  tut 
ti  1  Fiorentini  dicimlitd  come  altre  volte  hauuto  haueuanotperciocbe  per  la 
guerra  erano  Siati  priui  di  tutte  le  gratic ,  &  immunità  cb'infino  allhora 
h .menano  da  queSìa  Hepublica  riceuuto . 
Effecntione     Erafi  ne'  Capitoli  della  Tace  fatta  a  Genoua  proueduto,  che  le  genti  ce- 
de Cap.ddla  sì  da  piede,  come  da  cauallo  de  Fiorentini,  &  diCio.GaieaT^ofof/'ero  lice* 
pace  fatta  in  tiate  di  maniera ,  che  non  haueffero  cagione  di  conuenirft  infume  perfare9 
Genoua .      come  in  qHeì  tempi  filettano  compagnie  di  predatori,^  per  ciò  fare  fu  de- 
liberato di  licentiarleapoco  apoco,&  di  ritenere  appreffodi  [e  i  Capitani, 
&  condottieri  atti  a  quello  efiercitìo  ;  ma  da  Condottieri  di  (fio.  GaleaTgo 
(fecodoglijcrittori  Fiorentini)  non  fu  offtruato  dfatto,percioche  alcuni  di 
èffit  non  molto  poco  dopò  la  pace  s'vnirono  infieme  in  campagna,  &  doman 
darono  tlpaffo  aHologneft  per  poter  ficur  amente  paffarem  Tofcana,ilcbe 
vietato  loro,  &  effìper  altra  Strada  venntoui,  &  per  lo  territorio  di  Una , 
cjr  di  Tifa,  &  indi  per  la  Maremma  di  Siena  dopò  un  lunge  circuito  andati 
finalmente  nella  Mar  cadrebbero  grandemente  di  numero  ,  &  quando  par- 
ue loro  di  potere  fen^a  impedimento  gli  altrui  paeft  afsalire  fenc  vennero 
verfoil  Perugino. 

Biordo  Mi-  Era  vno  de  Capi  di  qucSle  genti  fiordo  Michilotti  fuorufcito  di  Perù- 
chilotti  fuor-  già,  &  vn$  de  principali  condottieri  di  quell'efferato ,  &  era  ttato  alcuni 
ufeito  di  Te-  meft  alfoldodelVifconte  >òde  Fiorentini»  che  appreffodi  me  non  èben 
rugia  Capita  chiaro,  &  bora  (come pare  che  da  Leonardo  Aretino  s'accenni)  era  Stato 
no  de  Vehtu  cfnamat0  da  Vapa  Bonifacio  agli  flipendvjfuoì,  vi  era  il  broglia ,  &  Bran- 
r-en  '  dotino  huomini  di  non  poco  valore  in  quei  tempi ,  ma  molto  cupidi  di  dana- 

ri ,  &  Capitani  (come  dicono)  di  ventura,  fon  coSioro  fi  congiunfe  ancoTpo 
co  dopò  ^7go  de'  Caft°&1  Prouen%ale,cbe  per  altra  Strada  era  venuto  nel 
lo  Stato  d'orbino,  &  fra  tutti  in fieme  erano  più  di  cinquemila  caualli. 
Azzo  de  Ca-  jlr^o  Stimolato  da  alcuni  fuorufe iti  ti'^Afcefh  di  (jualdo,  &  di  Sigillo,  fe 
ftegli  prende  n'ancfò  a\ia  volta  di  Sigillo, &loprefe,&  rubattoui  quello  che  volfe,&  ne 
5igiiIo,cfadi  nutofeneverfo la  Colomella,  trajeorfe  perwfinoal  Tonte  Fclcino,& fatta- 
ucrte  pre  e .       graffa  preda  d'huomini,  &  di  bestiame ,  fe  ne  tornò  in  dietro  nel  ter- 
ritorio d'Ogobbio,  Biordo  ili Broglia  ^Brandolino  arriuati  nel  Terugi. 

no, 
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'fidavi  fi  fermarono  infitto  a  tanto  che  bebbero  dalla  citta  quattrocento  t^nni  della 

fiorini  d'oro  per  Capitano  >  &riceutn  danari  9fe  ne  andarono  per  allbora  Qttà  ^429 

ver  fa  J-fae fi,  facendo  per  tutto,  douepaj]auano>  danni  grand  ijfìmi,  ancor  del  Signore, 

che  haueffero  dato  nome  di  amici;  perlequalicofa  1  Magi  tirati  temendo  I39Z. 
dell*  Rato  loro  y  conduffero  nuoui  faldati ,  &  ne  mandarono  vn  conueneuo 
le  numero  in  >Afcefì ,  perche  fi  temeva  di  qualche  reuolutione  perl'ifìan- 
%agrandifjìma ,  che  faceua  di  rientrami  M.  (juglielmmo ,  ch'era  con  que- 

Feceroprouifione  di  danari  1  Magistrati  ,&  perciò  mifero  rn  altra  im-  ^"^fdana 
preìlanT^aa  tutti  quelli  >  a  cui  non  era  slata  imposta  da  gli  Antccc fiorilo.  ^  per  urgéti 
ro\,  &  a  tutto  il  contado,  che  afeefe  infino  allafomma  di  tre  mila  ducati  >an-  bifogni. 
corebe  la  maggior  famma  non  afecndeffe  a  vintiquattro  fiorini ,  &  la  mino 
re  a  due,  &  pochi  furono  che  armi  jJ] ero  a  vinti  &  solferò  >  che  ciafeuno 
pagaffe  un,  fiorino  per  focolare  >&  per  centinaro  di  libra  regiHrata  ne*  li- 
br  i  public  i,&  de*  beninon  registrati  ancora  fi  pagafjero  per  rata  fecon- 
do lamedefima  taf] a  >  che  per  lo  più  afeefe  ad  im  fiorino  ,&me^oi& 
perche  in  ciò  venne  pur  affai  granato  il  contado  >  per  ageuolarlo  in  qualche 
parte  ,  lo  liberarono  dal  lauoriero  >  che  allbora  fi  faceua  nel  campo  ,  ouer 
f  iar$a  della  Fdoncia,cbe  10  credo  fofie  illuogo,  che  boggt  volgarmente  fi 
chiama  la  £onca,doue  a  quei  tempi  per  quanto  fi  è  vdito,  falena  far  fi  lafie 
ra ,  che  anco  hoggt  fi  fa  d'Ogmfanti  nel  Borgo  di  San  Tietro  >  <zr  per  quel- 
la  cagione  ri  voleuano  fare  que fi  i  no  fi  ri  antichi  Tadri  vna  larga  pianga 
capace  per  li  beftiami ,  &  in  ciò  fifanuuano  dell'opere  de  contadini,  ancor 
che  da  alcuni  fi  fia  detto  quel  campo  efiere  il  campo  della  battaglia,  &  non 
della  Conca . 

Furono  anco  eletti  da  queHo  Magtflrato  cinque  cittadini  con  titolo  d'ojfi  Qnciie  citca 
ciati  fapra  lavacele  la  guerra,efapra  ilgouerno  infieme  co*  Signori  Triori        eietri  co 
dituttala  cittàidue de  quali furonoT^bdi,  e  trcTopolariiCon  ordine ,  che  titolo  dJoffi- 
così  doueffero  crearfi  fempre  di  fai  mefi  in  fai  mefi,& quegli  furono  *Agno  ciaii  fopra  la 
lo  d?  xAndrea>Iacomo  diConte  de  gli  Arcipreti,  Gualfreducciodi  M.  Oddo  pace, 
degliOddi,Giacomo  di  Filippo  detto  Vignatella  ,  e  Bartolomeo  di  M affalo 
deGhibertuFà  rimeffo per  uno  anno  falamente  la  gabella  de  frutti,  c§n  ordì 
ne  che  d'ogni  Corba  di  grano  fi  paga]]  e  dieci  [oidi ,  delLfpelja>e  de  gli  altri 
minuti  cinque, e  cinque  d'ogni  fama  di  vino,e  tutte  queftt  cofa  fi  faceuano  p 
lagran  neceffitd  di  danan.Fù  anco  mandato  a  Ciò.  GaleaTg?  Pif conte  il  me 
de  fimo  Iacomo  d '  Agnolelk  de  i  Conti  di  Marfaiano  a  fupplicarlàicomevno 
de  maggiori  protettori  di  quella  città, a  volerla  fauaure  di  xx. mi  la  fior  ini 
d'oro  impreflaxa  per  poter  pagare  1  Jbldathch*d  fuoi  flipendij  teneua\fu  da 
to  ordine  ches'attendeffe  allafabnca  data  in  cura  a  Carlo  di  Filippo  degli 
Oddi  della  fiocca  di  Treggio,  e  gli  furono  dati  affinamenti  di  danari ,f che 
fubitofifpediffe.Fu  mandato  vltimaméte  il  Gentilhuomo  di  M.Fràcefao  de 
gli  Arcipreti  al  T  legar  0, affine  he  prouedejfeamolti  difar  din  iych* erano  in 
qmlcaftello,e  (che  lo  matenejje  a  diuot  ione  della  citta, eff  endofi  pur 'allbo 

rafan- 
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r%A nnì  della  fentito,  che  alcuni  di  quel  luogo  andauano  penfando  a  cofe  nume  per  la  tool 
Città  5429*  ta  affettane ,  che  baueuanoverfo  la  famiglia  de  ^Cubilotti ,  che  molta 
del  Signore  inquelcaftellopoteua. 

1  ?  9  2  •  Tapa  Bonifacio  in  tanto  bauendo  ritrouato  la  Cbiefa  priua  di  molti  luo- 

Papa  Bonifa-  gfr,  de  quali  era  folita  battere  dominio ^ricuperò  del  rneft  di  Maggio  TSolfc- 
ao  ricupera  m  f  c i;e ra  fìata  iHng0  UmpQ  neue  mam  ^  'Brettoni  ,  iquati  ( come  dicono) 
ChieJ?a  a,Ia  erano  venuti  in  Italia  col  Cardinale  Egidio  Mbemo?^  di  Spagna,  quan 
Nomtà  in  Lu  ^°  veme  Legato  del  Papa  d'^uignone.  Fu  di  quefli  giorni  nouità  in  Lucca, 
ca .  percioche  1  Guinigi  famiglia  molto  potente ,  &  nobile  in  quella  e  tttà  ,  prefi 

farmi  contra  certi  altri  loro  auerfari,  proceduti  di  maggiori  for^e  ,  li  cac- 
ciarono fuori  della  città, & ne  restarono  elfi  Signori  5  capo  de  quali ,  &  non 
folamente  di  loro,  ma  di  tutta  la  città ,  né  fu  poi  Paolo  vno  de  principali  di 
quella  famiglia ,  che  ne  tenne  tirannicamente  il  dominio  pìà  di  trenta  anni. 
Erano  già  tornati  in  T  erug>ia  gli  ^Amba filatori, che  i  Magistrati  baueua 
/  rnbafeiato  no  mudati  a  Tapa  Bonifacio,cffin  che  lo  drffontfiero  a  douer  venire  a  Te- 
ri  mandari  a  rugia  nella  gin  fa,  che  dijèpra  halbiamo  detto  >  &  haueuano  riportato  ,cbt 
Papa  Pcnifa  tlTapa  defiderofo  della  quiete  della  città  vi  voleua  in  e  gru  modo  venir  e  9 
do  ritornano  macbeperbonordi  lui  tra  neceff ano  di prouedere  prima  a  molte  cofe,  & 
a  I  erugia.     difarui  andare  innanzi  fi  Cardinal  di  I{auenna  fuo  Legato,  alquale  egli  ha" 
uea  dato  or  dne  di  quanto  fare  fi  doucfje.  tìora  il  Magiftrato  de  Signor i,di 
cui  era  capoHerarduccw  d'Andrea*  in  luogo  di  Ugolino  di'Berardo  Moro 
diporta  Sole,  bauendo  nèlfolito  Configlio  dell'arti  deliberato ,  che  al  Curdi- 
naie  fi  dcuejfero  mondare  1  medi,  firn.'  *À mba filatori  ci f  erano  andati  al  Pa- 
pa .gli  f  mandarono  nel  territorio  di  Todhdoue  era  allbora  dCardinalCjcbe 
contraTodini  guerreggiaua ,  col  quale  trattarono  di  compor  le  d/f}eren?g 
eh* erano  trafuorufctti  di  Todi,  &  quei  di  dentro ,  <2r  fecondo  ii  'Beato  ^A  n- 
tonino nel  capitolo  teri^o  del  t Jole  rtntidue  delle  fue  Hifìorie,fn  corichiti- 
fo  non  folamente  fra  Todmi  l'accordo,  ma  anco  con  Perugini  per  allbora  in 
quefìaguija  ;  che  iTerugini  de  ut  fiero  dare  la  città  di  T  erugia  al  Tapa>& 
ch'egli  deuefie  con  tutta  la  corte  andarui  ad  habitare,  e  che  qualunque  voi 
tafe  ne  part.  fi e ,  cllarcfìoffe  nella  fi:  a  folita  libertà  ,  &  che  detto  Sommo 
Tontefice  potefie  anco  rimettere  nella  città  ifuorujciti,  con  alcuni  altri  Ca- 
pitoli ,  ch'egli  due  effe  rui  fati/,  che  ton  re  gli  pone;  ma  mi  fa  fìarealquan 
to  fofpefo  intorno  a  quel  particolare  de*  fuor  ufi  iti ,  percioche  in  vno  deno- 
Sìn  Scrittori,  che  di  quei  tempi  viueua,  fi  ditej  che  bauendo  poco  dopò  li 
MagiflrSu  rimandati  nvoui^mbafciatori  al  Tapa ,  che  furono  Kljcolò  di 
Galeotto  Taglione,  &  Filippo  Telimi,  per  follecitarlo  al  venire  a  T  erugia, 
f offe  loro  ordinato ,  che  faceffero {eco  ogni  iftanTp,  affine  he  non  hauefie  a 
rimetterei  fuon;  fi  iti,  il  che  ejfcndo,  non  veggo  ,comc  p<  fiatare ,  che  ed 
Cardinale  di  Kguenna  0  fofieconclufo  l'accordo,  come  pur  bora (i  è  de  tto» 
&cbeagli  yAn.biJciatortfi  commetta,  che  fi  tratti  col  Papacbcnonvi  fi 
rimettano  ifuomfciti  ,  olirà  che  da  queftì  Scrittori  noti  ri  fi  fi r  mono  molte 
•    anioni  di  guerra  contra  Terugim  dafuorufiiti  etiandio  dopò  la  venuta  del 
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Cardinale  in  Terugia,  che  fu  alli  vmtidue  di  Maggio»  per  leqmli  cofefipuò  t^nni  dell* 
credere*  che  non  [offe  compitamente  fatto  l'accordo  tra  i  nobili,  &  fuorufcì  Qttà  3419. 
tiinfinoatantocbeilPapanonvenneperfonalmenteinTcrugia,chefudel  fai  Signore  fc 
tnefe  d'Ottobre,  ma  fi  bene  con  li  Capuani  delle  compagnie,  che  daaano  aiu  1391. 
to  con  li  loro  foldati  afuorufcitiycome  poco  di  fottofi  dirà  \  ma  perche 7  Bea  v  cnuta  del 
to  intonino  è  .Autore  d'indubitata  credetti^,  habbiarn  voluto  quanto  da  Card  di  Ra- 
lui  intorno  a  quello  fatto  fi  dice,notarlo>  non  volendo  ne  anco  lafcure  quel-  uenna  a  Vera 
lo,cbe  dagli  Scrittori  no  fin  fi  narra ,  e  quefto  è  che  il  Cardinal  di  l{auen-  Sia* 
navennein  Perugia di  ordine  delTapa,  non  potendo  iLVapa  vemruicosì 
toflo,  come laattà  defideraua  ,& che  1  fnorufcM  non  restarono  in  tanto 
(non  battendo  punto  rijpetto  alla  fua  dignità)  di  fare  ogni  giorno  correrie 
da  tutte  le  parti  del  Contado*  &  bora  quefla  contrada,  &  bora  quell'altra, 
predando,&  trafcorrendo>non  temettero  di  venire  et  landio  infmo  alle  por 
te  della  città  ,con  incendi]  diCafe,condtttruttionedi  Molina  ,&  di  tutti  Danni  fatti  a 
gli  altri  maggiori  danni,  che  fogliono  farfi  da  gli  adirati  nimici.  Tentaro^  P^gia  da 
no  di  prendere  molte  caflella,  ma  indamo,&  particolarmente  andarono  co  worulcitu 
vn  buon  numero  di  caualli  a  Deruta,  doue  (Secondo  alcuni)  btbbero  mtel- 
ligen^id'cfferuimefli  dentro,  ma  fu  tutto  vano  per  le  buone  guardie  che 
faceuano  1  Derutefi,&perl'augumento  di  nuouicaualli,cbe  rifurono  man 
dati  da  'JA^gfòrati:  finalmente pr e fofolamente  Greppolefcbieto picciolo 
cajìcllo  ,fe  n'andarono  per  la  via  di  Tajfignano  in  Tofcana  ,  ma  nell'ilUjfo 
tempo  l'altra  compagnia,  capi  della  quale  erano  Biordo  ,  il  Broglia  ,Bian- 
dolino,&il  Conte  Giouanm  da'Barbianoconben  feì  mila  caualli,  &con 
yn  buon  numero  di  fantine  ne  venne  di  nuouo  a  danni  de  Terugini ,  &  ri- 
cercata anch' ejjì  la  maggior  parte  del  Contado  con  lemedefime  mine ,  & 
incendiale  ne  uénero  più  dvna  volta  in  fino  alle  porte"della  città  >e  vi  fecero 
molti  Attadimprigiomconben  feffantacauallidiGiouannid^T^o  degli 
Vbaldim ,  e  di  Bdtottolngttfe,  eh  'erano  a  gli  liipendude  Perugini  \m* 
foggiongono  quelli  noftri  Scrittori ,  che  auanti  che  queiìa  compagnia  ter- 
nane nel  Contado  nostro ,  Tandolfófi  agitone  infieme con  ^ndrcllinoTrot 
So  andarono  con vnbuon  numero  di  caualli  a  dar e il  gualìo  a  Cafaima  Cd- 
Hello  allbora  tenuto  dall'abbate  de  Guidalotti ,  &  aò  fu  fatto,  perche  lo 
abbate  hauea  dato  ricetto  a  Sidone  fuo  Vadre,  &  ad  altri  fuoruft  iti  nella 
'Rocca,  & vi  fecero  grandi/fimo  danno,  &  gli  torero  quanto  grano  vi  ha- 
utua\  &  h  Magiflrati  temendo  dcnimici ,  <  he  di  corto  intendeuano  douer 
tornare  nel  Cbiugi,  come  fecero,  mandarono  Tetruccio  "Baglio^  c,& Fabri 
tio  di  Teueruccto  Signorellia  riuedere  le  c  alt  ella, & fortezze  del  Contado, 
&  Guiccione  di  lacomo  Bigodini  a  Coa  borano .  Et  fu  riuocata  in  quello  ^ 
iJiej]otcwpolaUgge,cbt  v scontragli  *4uocatiy& Dottori  di  non  potè  c*t[^ 
re  entrare  in  Talamo  per  auocare,  come  legge  dannofa,<&  inutile  alla  ciu  ^QCata# 
tà  ;  ma  dopò  il  r  Uomo 'de  rumici,  che  trajeorfo ,  &  predato  primieramente 
ilCoìugr,  &  pojciatuttoilrettanteddpaejeall'mtornoy&poi  volti  verfo 

la  Teuerina,  &  predato  tutto  il  pianomfmoat  ponte  di  Tattolo  >  &  PreJ°  " 
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^Annì  della  ponte  di  Val  dì  Ceppi,  &  San  Gianni,  haueuano  fatto  per  tutto  notabihjjìmì 
Città  34191  danni ,  quei  di  dentro  sbigottiti  dalle  mine  del  contado,  &  fapendo  che 
Del  Signore  quelle  genti  erano  fecretamente  trattenute  dal  Cardinal  diB^auenna,& 
J3$t*        Bwrdo,  auedutofi  che  perlagran  moltitudine  eflì non poteuam  lungamen- 
te re  filiere  alle  loro  for7£>&  anco  perche  temeuano  di  qualche  trattato,^ 
erano  in  non  picciole  dtfcordie  tra  loro  deliberarono  fe  col  meTgp  dello  Um 
bafciatore  di  Gio. GaleaT^o ,  ch'era  molto  amico  di  fiordo ,  poteuano  com- 
por  fi  ;  &  creatigli  ^Ambafciatori ,  che  furono  fecondo  alcuni  l 'Oratore  del 
Vifconte  predetto,  vn  M.  Tomafo  della  Spina  Auditore  del  Tapa,  e  del  fuo 
legato  in  Terugia,  &  Taolo  di  Tetruccio  detto  il  Riccio  de'  Montepferelli» 
mandarono  a  B lordo ,  benché  per  lo  più  da  gli  Scrittori  noUri  fi  dica ,  del 
BJcciofolo.  mane'  libri  pub  liei  fi  fa  anco  mentione  dello  Spina,  ma  non  gii 
dall' *Ambafciatore  del  Vifconte .  Hora  Tiordo  ,  che  per  quel  che  da  notivi 
Scrittori,1®*  da  Giouanri  ^Antonio  Campano  nell'  Hifloria  di  'Braccio  F<or- 
tebraccijì  narra,  altro  non  defideraua,che  di  rientrare nellaTatria,  rice* 
nette  con  molto  grate  ammogli  .Amba filatori,  ma  uenutoft pofeia  alleflret 
te ,  &  defiderandofi  da  quelli  che  reggeuano,  che  non  tutti  ,  ma  parte  d$ 
fuorufeiti  fi  rimettejfero ,  &  parte  ne  reslafiero  in  effilio,  &  egli  dcfideran 
do  che  rientraffero  tutti,  aprieghi  dell' *Ambafciatore  del  Tapa  vogliono  , 
Capitolano-  c^efl  pi&ltaHe  *l  temperamento  difoprafedere  in  quella  parte  defuorufeiti 
ai  fra  Perug.  inftno  alla  venuta  del  Tapa  in  Yerugia,che  affermauam  douere  effer  di  cor 
e  fuorufeiti .  to,  con  uno  sborfo  dì  ben  fei  mila  fiorini  d'oro  a  Capitani  di  quelle  genti,  che 
fitto  nome  della  Compagnia  di  San  Giorgio  erano  inteje  ;  le  Capitolationi  > 
che  da  gli  *Ambaf datori  furono  fatte,  fono  molle ,  ma  di  quefìipochi  capi 
riè  paruto  di  tenerne  memoria ,  lafciandogli  altri,  come  cofa  di  poca  impor 
tan%a-> . 

Vromifero  i  Capitani ,  che  fi  farebbono  partiti  il  dì  feguente  dal  territo- 
rio diTerugia,& che  fi  far ebbono  contentati  di  fei  mila  fiorini  d'oro,  pur 
che  parte  di  effi  fi  f off  ero  sborfati  loro  in  contanti,®-  dell 'altra  parte  nefof- 
fero  dateficurtà  in  Foligno:  che  non  haur ebbono  dato  più  danno,nè  alt  erri 
torio  di  Terugia,  nè  alle  terre>&  a  luoghi  a  leifottopoHi  per  tutto  il  mefe 
d'^goflo>&  s'occorreua  loro  di\paffare  per  lo  contado  predetto  >f off  ero  loro 
fomminiSlrate  le  vettovaglie  per  li  loro  danari. 

Che  il  fatto  di  Biordo  Mich  dotti ,  &  di  Simone  di  Ceccholo  de  Guidalot 
ti,  &  di  tutti  gli  altri  fuorufeiti  fi  rimettefìenelTontefice,  &  che  ali*  ab- 
bate di  S.Yietrodi  Perugia,  ch'era  figliuolo  di  Simone dcCjuidalotti  f offe 
lecito  di  potere  tiare  m  Cafanmo ,  &  goder  fi  le  cofefue,  in  fino  a  tanto ,  che 
dal  Tapa  fi  dichiaraffe  quanto  far  fi  doueua  intorno  al  particolare  de  fuor- 
ufeiti, &  fu  promefjb  in  gènere, che  la  città  non  haur  ebbe  fatto,nè  innoua- 
to  cofa  alcuna  contra  fuorufeiti ,  nèfvorujciti  contra  la  citta',  &fuo  conta* 
do ,  nè  contra  alcuna  terra,  ò  luogo  a  lei  fottopotto>infino  a  tanto ,  che  non 
fi  duhiarafìe  dal  Tapafe  haueitano  ad  efiere  re  ftaniti  ,& reintegrati^ 
gli  honoris  alla  patria  ifuorufcit/,0  nò, le  quali  coje  furono  tutte  stabilite 
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dìConfenfodelCardinale\di  f{auenna,&  de  Magistrati;  &  mentre  fi  tratta-    >Annì  della 
uaCaccordo,narranoquefimoflri fcrittori,che alcuni  diqueidifuoraeffen-  Città  $429* 
do  fiati  afficurati  da  quei  didentro  >&tenendofì  per  fatta  la  pace,  in  quello  Del  Signore 
Sìefio  giorno  ci/ era  per  concluder  fi  offendo  venuti  alcuni  di  quei  di  fuor  a,  139** 
fer  comprar  del  pane ,  &  altre  cofe  opportune  nella  Cittì ,  alcuni  di  quei  di 
dmtro>quando  effife  ne  tornauano  in  campo>gli  andarono  dietro, e  ne  amma^ 
Tgrono  tre,bencbe  alcuni  babbiano  detto  di  otto ,  tra  quali  ne  fu  vno  ch'era 
come  dicono,di  qualche  importanza ,  dicheadirati  i  Capitani  dell'efferato , 
Stracciarono  1  capitoli,&  Iettato  il  campo  tornarono  d  fare  di  molti  danni  per 
inftno  alle  porte  della  fyttàipur  per  la  diligenza  vfata  dal  Riccio  Ambascia- 
tore,  fi  accomodò  ogni  cof  a  fuoriche'l  particolare  di  Sigillo, che  non  volfero 
fi  comprendefie  ne' Capitoli.  , 

GliAfcefannntanto,cb'crano  molto  da  f uor ti fc iti  tanagliati,  &  afflitti*  Afcefani  prò 
ancorché  da  Perugini  fojfero  fiati  molte  volte, &  di  Soldati,  &  d'altre  cofe  ™rano  paa- 
neceflariefouuenuti,& aiutati, aueduto fi  nondimtno,ch'era  difficilcofa il  po  foorufritù 
terfene  lungo  tempo  difender  e sfecero  ifìan^a  al  Cardinale  di  l{auenna>  che 
voleffe  mtraporfi  trd  <~M. Guglielmino  di  Carlo,??  loro,  &  di  fare  ogni  ope 
ra  per  quietarli,& ciò  facendo  effi  fi  fartbbono  dati  prontamente  alla  Chiefaz 
ilCardinalevditala  difpofttione  de  fuorufciti,  &  veduto  che  co  ogni  poca  dt  U  Cardinale 
liw^afi  verrebbe  areuolmente  alla  pace, debberò  d'attenderui ,  maauanti  <*i  Rauenna 
che  alcuna  cofafacejfe,fecefaperea<Jl?agiflrati  Perugini ,  che  poiché  le  ^^k^ 
cofe  de  gli  Mcejam  erano  ridotte  a  ter  mine, che  di  corto  cader  ebbono  in  ma-  ^  ^ 
no  degli  auerfari ,  ch'erano  etiandio  nimici  della  Città,  egli  ricercato  da  am- 
mcndue le parti, attender  ebbe  alla  pratica  della  pace, quando  con  buonagraz- 
ia loro  flato  fofie,&  ch'era  per  accettare, & non  accettare  l'offerte  fecondo  * 
che  più  loro  fofle  piaciuto,  i  Magistrati  mtefo  il  parere  di  tutti:  i  Collegi  del- 
ìjlrti  della  Città,deliberarono  ch'egli  accettale  L' offerte, & che  con  ognifuo 
ftudio  procurale  di  mettere  in  pace  quella  [xttà^laquale  effifi  contentauano 
di  vedere fotto  il  foauegiuogo  di  Santa  foiefa ,  &  d  que  fio  fine  mandarono 
ad  fffcefi  "Bartolomeo  diCeccholo, affinchè  gli  +AfceJani  fapefsero  ch'effi  vi 
toncorreuano  prontamente, ma  trattarono  bene  col  Cardinale, che  per  bono- 
re  della  Città  di  Perugiaslaquale  per  difendere  lo  flato  de  gli  <nA  fcefani  con- 
tra  1  lorofuorufciti  haueuagroffa  fomma  di  danari  fpefo ,  le  piacefìe  di  con- 
tentarli , 

Che  ilCafiellanofPodeflà  ,&  Capitano  del  popolo  della  Città  d'Jlfcefi , 
fojfero  eletti,  come  per  l' adietro  fatto  s'era,  daMxgiflratil>erugìni ,  &  di 
Cittadini Juoij  &  con  quefìo  temperamento  fi  conuenne  col  Cardinale ,  che 
egli  prendeffe  cura  di  accommodare  le  cofe  della  Città  d 'jLfcefi,  della  quale 
egli  indi  à  non  molti  giorni  pigliò  il  pofiefo  per  laChiefa  ,  hauendo prima-* 
fatto  l 'accordo  fra  *JM.  Cjuglielmtno,  &  quei  didentro  ,che  tutti  ifuoru- 
fcitirientrafiero  fuori ,  che  <JM.  Guglielmino ,  chedouea  flareper  alcuno 
fpatio  dì  tempo  in  Valfabrica:  Conuennero  parimente  i  Magiflr:ti  noflri 
col  Cardinale  di  condurre  à  fpefe  communi  $ian  Tedefcho  da  Tietrama- 

C  l*>& 


34  Dell' Hiftoria  di  Perugia 


J?nm  della  la}& andrellino  Trotto  da  altri  detto  Beltotto9Capitanì  alTbora  di  non pk~ 
Città  £419.  ciola  fama  con  vn  buon  numero  di  Caualli,  &Fanti,coft  per  l'opportunità 
Del  Signore  delle  guerre  ch'erano ,  come  per  poterfene  feruir  po'uquando  il  Tapa  verreb- 
*392>         be  a  Terugia,cbe  fecondo  le  promejfe  era  per  cfferui  di  corto9&  li  Magiftra- 
tiper  Ituarlo  di  l\pma  doueuano  per  guardia  della  fua  perfona  vn  buon  nu- 
mero di  CanalUrnandarli\fcrijferodiquefligiornigli^mbafciatorinofln 
che  Ramno  à  F^oma  à  tSbtagiSlrati  >  che  il  Tapa  baueua  accettato  di  voler 
venire  a  Terugu,  &  di  prenderla  folto  ilgouerno  fuo,ma  che  prima  voleua 
il\poffeffo\di  cjfr,  &  di  tutte  le  fortezze ,  che  dagli  Jlmbafciatori  gli  erano 
Rate  promeffexbefa  odo  akuni,furono  quattro, CaSliglion  del LagoJa  Frat 
taìMontone>& la  Basirà  ay*Afjefi ,  alcuni  vi  aggiungano  laforteT^a  di  Fa- 
gliano,&m  luogo  di  Montone >vi  mettono  Deruta,& ebea pigliare  ipoff e ffi 
yi  hauerebbe  di  corto  mandato  vn  fuo  Commiffar iodiche  mtejofi  per  la  Città 
fu  deliberato  di  accettare  ogni  ce fa ,     vuole  vno  degli  fcrittori  noflri ,  che 
egli  non  promettere  nulla  a  gli  Jlmbafciaton  intorno  aìlecafe  defuorufciti , 
ma  dal  Campano,  &  da  altri  fcrittori  fi  e  detto  >  che  promtfe  di  rimettergli  in 
Fortezze  di  ogni  modo  ,ilcbe  mtefofì  dal  Cardinale  di  P^auenna ,  &  ricercato  da  Magi- 
Perugia  da-  Hrati3che  egli  pofcia  che  la  Città  sera  data  liberamente  al  Tapa,  volefftfa- 
tc  ai  i  apa .   re  intendere  ay  Capitani  della  Compagnia  di  S>Giorgio,cbe  con  le  lor genti  in- 
felìauanoadogni  bora  il Cuntado>che  fe  ne  partiffero,ikhe  fatto  da  Ini,  vo- 
gliono quelli  talhcbe  legentiprefa  la ftrada  verjo  Qttà  di  (.. aste Ho > feri  an- 
da£ero,&  fu  manifestami  di  ciò,cb 'effe  erano  fiate  tenute  in  quelli  parti  à 
rcqmjitione  delVapa  per  confeguire  F  intento  fuo  d'infi gnor  ir  fi  affatto  della 
Citta  di  Terugia}ma  volferobene  innàri  che partiffero:Cbe  il  Cardinale  ba- 
tte ffc  (ffettudmenteil poffeffo  delle  quattro  Castella  di  fopì 'adette,  cr  che  nel 
reflo  fi  haw.ff ?  a  Ilare  alle  conuentioni,& capitoli  fatti  col  Faccio  Monte fpe- 
velli, &  ne  libri publici  syafferiffe  che  ò  quello  accordo s'iraromije aneo'l  (far 
dmal  di  IXauenna^  che  ne  fu  fitto  in  lui  compì  omeffo,&  vogliono  1  be  fen» 
tendofene  perciò  la  Città  benferuita,  le  f off  ero  da  Conferuadori  della  moneta 
diordinede  Magistrati  annoverati  in  dono  cinquecento  Fiorini  d'oro  ;  Ft  in 
quello  iftc fio  giorno  cbe'L  Campo  fi  partì  dal  Tonte  di  Val  di  Cippi  ydoue  era 
alt  uni  giorni  aloggiato,fit  feopcrto  in  Perugia  vn  trattato,  di  alcuni  eh  :  vo- 
leuano  mettere  dentro  nella  Città  mimic/9cbe  come  dicono,  furono  quafi  tutti 
perfone  di  biffa,  &  vii  condizione,  &  effendonepncio  stato  prefj  vn  Fran- 
cefeodt  fcr  Co  fianco  ch'era  di  miglior  famiglia  de  gli  altri  farebbe  Stato  fu- 
bito  per  via  di  giultitia  fatto  morire  fe  non  che  i  (f apuani  di  quelle  genti  in- 
tefo  il  fitto,jcrifiero  al  Magiftrato,cbe  le pìaceffe  che  fi  efferuafiero  %  Capitoli 
dell'accordo ,  percioche  in  ejffi  vi  era ,  che  nefòu-ia  Ter  fona  di  quei  di  dentro 
cbèhaueffe  tenuto  trattatocon  quei  di  fmrupot'ffeeffere  molesìato,nè  offe* 
fo;  ma  con  tutto  ciò  fu  alcuni  giorni  dopò  pir  man  di  giulìitta  fatto  morire  y 
ancorché  dal  Cardinale  ne fofje  liberato vnavciia  %y  Et  partite  le  genti  dal 
Territorio  Guido  taglione  con  alcuni  feguaci  fuot  fe  riandò  al  Vieg^ro ,  & 
iuiuccife  due  de' principali  di  quel  Cafìello  >  &  rmft  à  facebo  intorno  a  XP. 
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{afe,& corfe  la  terra  per  lui3&  fuoi  Bartigiam,  &  lifuorufciti  ch'erano  re-    .Anni  della 
Siati  dopò  la  partita  della  Compagnia  di  San  Giorgio  >in  Deruta ,  ciò  vdtndo  Città  5430. 
ycctjero  anch'effi  dueDerutefi,  ikheintefoft  in  Perugia, vi  fu  mandato  JU~  del  Signore 
b>to  teff eretto  ,  ma  non  ve  sfmtrò  altramente  perche  i  Derute/i ,  &  quei  f ho-  159$. 
rufciti  cìje  v'erano  ,  diff ero  di  hauer  quella  terra  adinSlanTg  decapa  >  & 
della  fatta  di  Perugia* 

Tornarono  verfo  la  fine  d'^gofìo ,  [otto  il  tJ^CagìSlrato  di  Andrucciolo  I/Arciuefco- 
di'Btaticolodi  Torta  Borgne gli  Ambafciaton  ch'erano  SlatidRgmaj  &  110 Torpienfe 
con  elfi  vi  venne  C  jlraucfcouo  T  or  pie  afe  Comminarlo  del  V.tpa,  cofi  per-  Comiflario 
che  delle  cofe  opportune  alla  Corte  fi  prouedej]  e  come  per  nctuere  ilgiura-  ddPapaàPe 
mento  della  fommtjfioìie  ,  &  obedien^a  della  Citta  ,  Uche  fu  fatto  m  princi-  rLlo*a' 
pio  del  t  fttefe  feguente  da  Carlo  di  Filippo  de  gli  Oddi,<&  fuoi  compagni  nel 
Magistrato  de  Signori  TriorhdaCamerlenghudalVodeSià ,  &  dal  Capita- 
no dei  ?opolo:le  Conuentiomtrà  il  Tapa,&  la  Citta  furono  queSle  .  Comieatioiii 

Che  1  Perugini  fi  d  ff  ?ro  con  tn:te  le  terre,  <£r  CaSìelU  loro  a  Santa  Chie-  rra  il  Papa ,  e 
fa  con  quefta  condii  ioniche  il  Vapa  Joueffe  venire  ad  abitare  in  Perugia,  &  la  Città  di  Pc 
je  auemffe  che  Sua  Beatitudine  haueffe  mandato  prima  della  fua  venuta  à  pi-  nigia . 
gitati  il  Tofj'cjfo  delle  C  aSl  ella  ,& fortezze  loro, quella  p  off  e jfione  non  sinten 
defje  effer  legit  imamente  pr  e  fa  per in fino  a  tanto,  ch'egli  non  ven  ffeprejen- 
tialmeate  nella  Città*  &nonvenendouis'mtendeffe  effer  nulla  3  &  che  non 
doueffe  dorare  detta  Ceffionc,& concejfione  fe  non  tanto,  quanto  fua  Santità 
dimorar  Me  in  ^Vcrugia.òpartendofene  andaffe  con  animo  di  haueruiàtor- 
nare:& con  queSla  do natwne della  Città,&  CaSìella  fuegli  de/fero  anco  tut- 
te fmtratt  delle  Gabelle,  &  communanT^e  che  haueua ,  lequali  nella  conucn- 
tione  furono  nominate,  fi  eccettuarono  folamente  lecommunan^e  donate 
à  M.Oddo  Baglio  ne ,  &àM.  paniere  panieri  >  lequaliper  maggior  camel- 
ia dclli  predetti  due  Gent Uh uomini  furono  loro  confirmate  dal  Tapaper  tin- 
Sìan^acjf  la  Città  le  ne  fece. 

Che  lagabbella  del  macinato, &  de  contratti  con  alcune  altre, eh9 erano fla 
te  impoSìe  per  la  neceffuà  delle  guerre  paffate  >  fi  doueffero  leuare ,  &tor 
uia  alle  Calende  di  Maggio  dell  anno  futuro  >  nel  qual  tempo^doucuano  co- 
mmciarei  Minori  del  Vapa  mVerugiaà  rifeuotere  ì 'ini rate  del  lago  >  & 
dell'altre  gabbelle  or  dinar  ie,&  che  il  Papa  non  pofeffe  mettere gabbelle  im- 
prestante,  fuffìdij ,  ògrauei^e  nuoue  nè  alla  Città  di  Terugia  >  néà  fuo 
Contado  in  alcun  modo ,  (*r  che  per  ail'hora  reSlaffe  folamente  in  piè  de  lon- 
trata della  Salata ,  mfino  à  tanto  però  che  jìforniffe  di  fodtsfare  d  quei  Cit- 
tadini, che  haueuano  imprecato  danari  alla  Città*  &  che  vi  erano  alloca- 
ti fopra . 

Che  gli  flatuti  ch'erano  in  offeruan\a  al  tempo  della  felice  memoria  di 
Gregorio  vndecimOj  foffero  m  offeruan^a  anco  adeffo,  ma  che  mentre 
il  Vapa  ftejfe  in  Terugia ,  hauefie  egli  a  conojeere  le  prime,  &  le  fecon- 
de caufe. 

Che  tutti  i  Talami  della  Città ,  quando  cofi  piaceffe  àfua  Santità ,  fofle* 
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tstnnì  della  ro  obligatial  feruìgio  del  Tapa,  non  eccettuandone  ne  anco  quello  de  Priori  ì 
Ottani?.  &cbe  fi  pot  efero  far  fonti  dali'vno  all'altro  ,  nella  grufi  ti/altre  v-!  te 
del  Signore  v'erano  Rati  fatti,  &  cbepotejfebauer  l'ufo  del  Monastero  ai  San  Titi-o, 
J3$Z.  '  quando  à  lui ,  &  àgli  altri  fuoi  fucc efori  pi aceffe  d'andarvi  ad  habitar  dcy 
lacommodità  dclliaria,&  de  giardini. 

Che  i  Priori, &  Camerlenghi,  &  altri  officiali  delia  Città  non  impedirci- 
borio  r  ammmiflrat  ione, & gommo  della  Città>et  fuo  Contado  à  Mini  Uri  ec- 
tlefiaslici,mache  tutti  gli  Officiali  auanti  cbepigliaffero  l'officio  loro,  f off  ero 
ebligati  à giurare,  fan  mano  difua  Beatitudine,  ò de  Minifirifuoi detto  offi- 
tioypurche  i  Signori  Triori ,  <&■  Camerlenghi  fojjcro  nello  Rato  loro  confer- 
uati,&  bentgnan,  ente  trattati  con  le  loro  filiteprouifioni,  &  emolumenti  ♦ 

Et fe  perauentura  feffe  attenuto ,  che  dappo  la  venuta  del  Tapa  in  Teru- 
%ia>egh  ò  fuoi  fucc  efj  ori  fin'  afienufferoptr  lo f patio  di  piùd'vno  anno  con 
animo  di  non  tornami,  in  quel  cafi  s' intende fie  la  Citta  di  Perugia  rimane- 
re fitto  titolo  di  vicariato  difantaChiefa ,  in  quella  iti effa  forma ,  chele  fù 
conceduto  dalla  felice  memoria  di  Orbano  fello,  &  chel  Tapa  ogni  voltaiche 
fiaffentaffeperpiu  d'vn  anno  dalla  Città, s'intédt fie  efferfine  partito  co  ani 
tno  di  no  tomaruizEt  quesli  fino  i  capitoli  che  furono  madati  à  l^icolo  di  Ga 
leottorBaglwni,et  à  Filippo  Telimi  ^mbafe latori  della  Città  di  Perugia  in 
I{pma,  indù  fi  nello  fmdicato  loro,c  perche  fono  regi/Irati  nel  libro  degli  atti 
publici  fi  può  creder  e, che  f off  ero  i  medefmuche  tra  le  parti  fofj  ero  conclufi^ 
lega  contra     <x>i  qucfti  i^  e ffi  giorni, ancor  eh  e  da  altri  fi  dica  delCannofeguente,  efien» 
Gio.G  aleaz-  j0fi  trattata  la  lega  tra  molti  Signori,&  Città  d'Italia  contra  Gio.Galea^o 
ZO  Vifeome.  y ifiontefùconcìufaì& per molte  Città  di  Lombardia,&  diTofcana  pubù- 
cata>ncllaquale  conc  or  fero  Fiorentini, 'Bologne fi,  Tijani,  il  Marchefe  di  Fer- 
rar a  >Fr  ance  fio  da  Carrara  Gouernator  di  Tadoua,  forgio  da  Faenza  ,  Si- 
gnor d'Imola,  &  Francefco  Gonzaga  P rene ipe  diMantoua:  Fu  fatta  per 
diecranni  fitto  preteso  d' efiere  Hata  fatta  à  beneplacito  del  Papa ,  &  del- 
l'Imperatore  }ma  veramente  per  quel  che  fi  legge  per  reprimere  l'infilen^a, 
&  lo  sfrenato  defiderw  denominare ,  che  a  tutti  iPrencipi,&  I{epubliche 
d'Italiapareua  ,che {offe  neiy ifeonte alquale in  queHi  tfieffi  giorni  nacque 
vn  fgliuofoycb 'egli chiamò poiFilippo Maria,  &  cominciò  ancoà  edificare 
ynal ertela  in Milano,che  con  vn  giro  d'vnalunga  muraglia  circondili 
Borgo  diporta  Vercelhna  {fendendo/i  inftno  al  Caslello,4elche(come dagli 
fentton  tfieffi  Milane  fi  fi  narra  )  tutto  quel  popolo  prefe  non  piatola  ammi- 
ratione,&  trifle^a.  I  Terugminon  entrarono  in  quella  lega,percbe  erano 
di  Sirena  amu  itia  col  Vifcote  cogiuntid  Magistrati  nefiri  in  tanto  bauendo 
hauto  certe^arche'l  Tapa \  al  principio  d'Ottobt eeraper  partir fi  di  B^oma ,  e 
yenirfene  à  questa  uoltamadarono  Già  Tedefco  da  Tietramalaft  JLndrellì 
no  Trotto  loro  capitani  co  8oq.  Caualli}fercbcgh  teneff \  ro  compagnia  ver  fi 
J{pma,e  in  Terugia  attefero  aprouedere  tutte  le  cofe  opportune,  e  per  meglio 
riceuerloyfe  nujcirono  dt  ltorotpala7go,e  fi  fecero  ftkTcì  della  cafa  dellaSapié 
%a  uecchtapcrléttQMQdità cUllaPia'tfa,ciboggi èxcome altre uqltehò detto 
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degUMfctni,  &  furono  fattu  ponti  daWun  palalo  all'altro ,  per  più  age-  ^fnni  della 
uolc7ra,&commodità  della  corte;  &  il  Tapahauendoui  detonato  per  fattaci?, 
gouernatore  della  Cium*  [otto  *tf*/o  difuo  Vicario  Cbmolfo  Varon  J\oma  de.  Signore 
no  della  nobil  famiglia  de  Conti  in  Campagna,  l'inutò  aqne&a  volta,  ilqua-  I J  9*. 
le  pochi  giorni  dopò  con  trecento  cnualli,  &  cento  fanti,  &  con  tutti  gii  offi- 
ciali,cbe  gli  bifognauano  viverne  innanzi  a  lui 9&  prefeil  poffefio  deljuo 
gouerno  col  mandare  publici  bandi  anome  di  fua  Santità,  &di  lui  ,&  per 
quel  che  dicono  era  anco  Capitan  generale  della  Chiefa ,  &fu  buorno  molta 
da  bene,  &  di  buoni  ffma  mtentione,ma  perche  non  hauea  ricetto  a  veruno^ 
doue  andana  Imtereffe  della  giufìitia,e  l'honor  fuo,trattaua  tutti  ugualmen 
te,  diuenne  in  breniffimo  tempo  odtofo  a  nobilhche  per  l' adietro  erano  vfi  ai 
effere  nfpettati  da  quei  che  reggeuano  . 

Delnicfe  di  Ottobre  fotto  il  mede  fimo  iftCagiflrato  di  Carlo  degli\Oddi*   ^   ^  ^ 


venni  il  Papa  con  tutta  la  Corte  in  Perugia  accompagnato  da  mille  caualli,  venuta  aej 
tir  da  dodici  Cardmolualquaiefuda  Perugini  fatto  grandifjìmo  honore  di  J*£*m  eru 
fefleggtare,  &  armeggiare,  &  di  tutte  l'altre  cofe,cbe  in  vna  tale  occafìone  0 


&  da  dodici  CardmolhalquaU 
fefleggiare,  &  armeggiare,  £ 

fi  nchiedeuano,  &  dalle  compagnie  delle  cinque  porte  9fu  afpefe  del  publi- 
eopiù  d'vna  volta  per  la  città  dannato  ,&  li  Signori  Triori,  &  Camerlen- 
ghi pure  a  Jpefepublice  tutti  di  Jcar  latto  fi  vestirono,  la  cui  fpefa  coni*  altre 
che  vi  concorjtro  »  afeefe  alla  fomma  di  due  mila  quattro  cento\fiorini  d'oro; 
il  Tapa  riceutao  gratamente  da  tutto  il  Topolo,  &  alloggiato  nel  pala^j 
%o  de  Priori ,  conuitò  vna  mattina  a  defmar  /èco  amenduc  1  tJbCagiHtati 
noUri  j  &  con  grattffima  accoglienza  gli  riceuette  tutti ,  dando  loro  fperan- 
%a  y  che  con  la  fua  dimora  in  ^Perugia  bauerebbono  la  quiete  della  patria^  : 
vi  vennero  anco  due  giorni  dopò  la  madre ,  &  vna  forella  che  haueua ,  U 
quale  india  non  molti  giorni  fu  con  uinti  mila  fiorini  d'oro  di  dote  maritata 
ad  Antonio  *Acquawua  famiglia nobilifsima  di T>iapoli%,ma  perche  più  di 
vna  volta  fi  è  fatto  mentionem  queflinoftri  difeorfi  delle  compagnie  ci/ era 
naper  la  città,  non  ne  pare  fuor  di  propofito  poi  che  nbabbiamo  trouato  in 
que sì a  occafìone  della  venuta  del  Tapa  certa  memoria  ne  t  libri  publici ,  di 
notare  m  questo  luogo  il  nome  delle  cinque  principili  delle  porte  ;  1 1  que- 
lle fono  la  Compagnia  del  Sxfio,  della  Sauina ,  della  Teltgnaa  ,  di  S.  Gior- 
gio,%r  del  Cenigli  o.Quejle  Jorio  quelle  che  nell'allegrezze  public  he  ventila- 
no fcHeggundo}&  ballando  per  le  pialle,  &faceuano  a  gara  chi  piti  finita 
famentepotea  comparimi . 

Furono  mandati  Tctr uccio  di  M.Auerardo  MontefpereUi  ,&  Fabritio 
di  Teueruccio  Signorili  con  vn  buon  numero  di  caualli  dalla  compagnia  di 
Ctantedefco  da  Vieti amala  a  rì\ocera)percioche  v'erano  andate  aldine  genti 
d'iAX^p  de  Cafìeglhcbe  teneuano  molto  quel  territorio  impedite,affinche  col 
valore  de fo/dathLon  la  loropruden^a  fi  toglieffero  1  nimici  da  quale  parti1, 
&ficef]  ero  ogni  opera,  perche  quella  città  fi  mantenere  m  fede',  &  Fu* 
fimo  diVjcolòdi  porta  San  Tietro  fu  mandato  a  Gualdo  di  Catanea  per 
lomedefim*  effetto}  Et  di  ordine  del  Gouernatore  della  città  di  Perugia 
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*Anm  della  furono  fatti  publici  bandi  f  che  ciafcuno>che  nonfoffe  interuenuto  atte  corre- 
Città  342$.  rie,  &  a  danni  fatti  per  lo  contado  dà  fuorufcith  &  che  fifone  per  paura  del 
del  Signore  la  conte  ajfentato,  potefie  liberamente  tornare  >  purché  non  foffe  bandito ,  ò 
1 3  9  2  •        ribello  della  città ,  ilche  da  tutti  non  fu  lodato  ,  &  per  quel  che  fi  vide  poi  fa 

anco  origine  di  non  molta  buona  fernetta . 
Pietro  Gam-  >  ^  delwefe  d'Ottobre nonpicciola nouità  in T?ifa,percioche  Giacomo *Ap 
bacorta  Si<^  pÌMOtch'era  fiato  molti  anni  Secretarlo  di  t  SbCTielro  Gambacorta  Signor 
di  Tifa  vca-  diquellacittà,  &  erapartecipe  di  tutti  ifuoifecretiy  ancorché  foffe  dibaffa, 
fo.  &  vii  conditone,  effendofi  molto  dome  fincato,  con  U  ^afpanti*  che  màlvo 

lontieri  fopportauano  la  Signoria  di  *SW SPietro,  &  conoscendo  chei  Pifani 
erano  per  lo  più  fdegnaii,& malcontenti  della  lega  poco  auanti  fatta  con  Fio 
renimi  loro  naturali  nimica  trattò  con  detti  F^afpantiy&  con  altri  fuoi  fauto- 
ri emuli  del  Gambacorta,difhr(ì  Signor  di  Tifa,  la  onde  leuato  il  rumore^ 
per  la  città,  andò  con  molta  gente  armata  al  palalo  del  Signore ,  &  ìui  tro- 
ttatolo infieme  con  Lorenzo  fuo  figliuolo  crudelmente  l'uccife  ,  &  l'altro  che 
MSBenedetto  chiamauafi  ferito  a  mori e fece prigione»  &  vi  fu  anco  morto 
vn  M.Giouanni  dalla  Fratta,& vn  fuo  figliuolo  cittadini  Terugini,& pochi 
giorni  dopò  fu  fatto  caualiere  dal  popolo1,  &  infieme  Signore  di  quella  cit- 
tà,[il  qual  poi  non  volendo  attener  fi  alla  lega  fatta  con  Fiorentini  >  fi  diede 
tutto  a  feruigi diGio.  Galea^o  V\ f conte  ,ilquale  mandò  fubito  inTifacort 
Antonio  Vorrò  fuo  ConfigUero  trecento  caualli  in  aiuto  fuo . 

In  principio  delnuouo  iJWagifirato  de  Signori  fu  l'vltimo  del  prefentt 
Bando  publi  anno,  &  ne  fu  capo  M.Oddo  Baglione,  il  Conte  Gbinolfo  Gommatore  della 
cato  in  Perù-  città  di  Terugia,  mandò  publicò  bandoli  qual  fu  tenuto  dalla  maggior  parte 
già  *  degli  huomini  dannofo>&poco  conueneuole  allo  fiato  de'  Terugini>cbe  tut 

ti  i  condennati  da  Mimfiri  della giufiitia  paJfatì,potefiero  ritornare  a  voglia 
loro nellacittà,  & prefentarfi  dinanzi alui,eccettuò  folamente  i  banditi per 
homicidio,  a  quali  diede  anco  fperan^a  di  ritorno  qualunque  volta  haueflero 
hauuto  dagli  ojfcfi  la  pace  .  Era  quello  Ghinolfo  (  come  alcu  ni  di  quefii  no- 
fin  Scrittori  hanno  detto)  molto  inchinato  alfauor  de  Pepanti,  &  che  per- 
fuadeua  al  Tapa,cbegli  rimetteffe  nella  città ,  ilche  fe  effettualméte  non  era% 
era  almeno  per  tale  da  tutti  iJ^obili  riputato .  Laonde  allidicifctte  di  Tene- 
bre effendo  venuto  il  fonte  Antonio  da  Urbino  inVerugiacon  bendugento 
caualliy  capo  de  quali  era  Corrado  Tedefco,  per  baciare  il  piede  al  Tonte  fi- 
ce,auenneche  ritornandofi  egli  dopò  de finare  all' allQg£iaiacnto>molti  citta- 
dini fautori  della  fattion  de'  I\afpanti  ,gli  tennero  compagnia,  ilche  veduto 
dai  'Hobilh  &  giudicatoli  percofa  di  molto  pericolo,  fapcndoeffi  quante  fof- 
fero  lefor^e  del  Conte  sAntomo>&  ch'egli  hauendo  femprefauorito  la  parte 
de  spanti,  prefe  l'armi  per  parole  ,come  dicono ,  di  Tomafo  di  M.  Tiuieri , 
Rumori  ca-  dl  Francefcoì& d'rliffe  Montemelini,i  quali  differo  all\Abbate  de  boccoli* 
gionan  dalla  ^  •  p^fpantlfaCeuano  nonpicciolo  errore  a  far  e  le  radunante  ,  chefaceua- 
duT.^  C  a  no>  &  c^e  ncnlef*ceuano  aci a^r0 fine  >  cb° Per «Iterare le cofe dillo  fiato, 
contra  quelli  che  reggeuano,  ma  che  effi  ne  lifarebbono  pentire  >  fu  comin- 
ciato 
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àtato  aleuarfi  ìegrìdaper  le  pia^e,  &  far  tumulto,  nel  quale  ancorché  non    *Annì  delU 
foffcro  fatti  molti  mali,& che  tutta  la  città  lieffe  in  armi  tre  giorni  contigui  Citta  3  418. 
per  lo  concorfo  di  molti  banditi*  ch'erano  ritornati  dopò  il  bando,  non  fu  perà  Del  Signore 
che  non  fojf ero  fatti  da  cinque*  ò  fei  bomicidij  inperfone  de  feguaci  de*  I{a-  1 3  9 1  • 
fpath  &  in  altri,  la  maggior  parte  de  quali  fi  faluarono  nelle  cafe  de  gli  ami 
ci  3  &  congiunti  loro,  &  nel  palaTgp  isleffo  del  Tapa.ilquale  vogliono ,  che 
non  f offe  fen^a  qualche  foretto  infieme  con  tutti  i  Prelati  della  Corte*  iquali 
fi  doleuano  à'effer  venuti  in  vna  città  così  armigera,  & pericolofa,&  vi  fa 
anco  ferito  vn  Triore  >  ilquale  vfeìto  di  cafa,  doue  allhora  slauano,della  S  a- 
pien%a  vecchia,  Sgridando  viua  la  Chiefa ,  &  muoiano  1  Pyafpanti »  ne  re- 
fìaffeda  faffi  ferito  5  &  fi  giudicò  che  ì gentilb uomini  prendeffero  quella  oc- 
cafionc  di  tumultuare  >  più  perche  effi  mtendeuano ,  che  il  Tapa  trattaua  di 
voler  rimettere  ( tome  poi  fece)  i  B^afpanti  ,  che  per  quella  poca  cagione jche 
dall' accompagnare  il  [onte  ^Antonio  prefa  fi  haueuano  ;  queslo  effetto  ne  ca 
uarono  i  lipbili  diqueltumulto,chc  mostrando  grandiffìmo fdegno contra  il 
(jouernatore  ferì  andarono  Udì  feguenteal  Papa»  &  fattale  grand  ijfìma  in- 
fiamma, chele piacejfe  di  leuarlo  »  dopò  molti  loro prieghi ,  &  repliche  pure 
affai  del  Tapa,  a  cui  non  pareua  nè  difua  dignità  »  nè  d'honorefen^a  alcun 
fuo  demerito  di  leuar  lo,  fapendo  egli  che  da  lui  s'era  canonie  amente  la  giù-  Domenico 
fiitiaammmislrata>mache  il  tutto  fi  tentaua*  perche  i  nobili  voleuano  che  ^  Viterbo 
gli  amici,  &  feguaci  lorofoffero  rifpettath  &  non  puniti  quando  fallamno;  ^Perugia 
ilche  era  in  quegli  ifìejfi giorni auenuto  d'unfeguace  di  Tondolfo  taglione, 
che  hauendo  il  Gouernatore  voluto  farlo  morire  ,  per  vn  delitto  da  luicom- 
meffo ,  Tandolfo  l'impedì,  &  egli  contra  la  voglia  del  medefimo  Pandolfo 
glihauea  fatto  molare  vna  mano  *  il  Tapa  nondimeno  per  compiacer  loro 
fi  contentò  di  leuarlo,  &  in  fu»  luogo  vi  mifeunM.  Domenico  da  Viterbo 
+Auuocato  Conci  fioriale,  &  huomo  di  molte  lettere,& giudic  10, ch'era  aìlho 
ra  con  la  corte  in  Verugia,  &  ti  Tapa  permoflrarfi  più  grato  a  Vertigini»  no 
yolfechediquel  tumulto,  ne  de  gli  bomicidij  commeffi  fe  ne faceffetnquifi- 
tione  alcuna,  &  perdonò  generalmente  a  tutti  ogni  fallo,  con  animo  di  por 
toìlo  tutta  la  città  in  pace  >  &  volfe  che  trai  Conte  *A  ntonio  »  &  Perugini 
nafeeffe  di  nuouo  accordo ,  &  fi  eureka  ,  &  furono  mandati  public  i  bandi , 
che  iTerugmi  pBteffero  praticare  per  lo  flato  del  Conte,  &  li  Juoi  per  quello 
de  Terugim . 

Pù  ancodiqueìli  iBejfi  giorni  nouìtà  in  jL^cefi ,percìoche  M.Gugliel-  'Nouità  d'A- 
mino ,  Guidone,  &  Giacomo  di  *Anibaldo ,  &  alcuni  altri,  che  di  conjenfo  fecfi  co  mor- 
delTapa  s'erano  alcuni  dì  trattenuti  irìkVerugta\,  &  iti  per  tornar fene  m  te  di  molti. 
sAfceCi,  &  lui  appena  giunti,  la  mede fima  fera  al  tardi ,  vennero  conquei 
didentro  alle  mani,  &  fatto  fi  per  più  diquattro  bore  dentro  alle  porte  zrì 
afpra,  cJr  crudel battaglia  *  reììò fuperiore  *JW.  Guglielmtno ,  &  ui furono 
morti  intorno  a  dieci  cittadini,  &  abbruciate  alcune  cafe ,'  ma  M.  Guglielmi 
no  poco  della  Tutoria  fi  godè ,  percioebe  quafi  inprmcipto  dell'anno  feguen- 
te  fuprefo  dal  Duca  di  Spoleto  in  *Afcefi>  &  tenutolo  alcuni  pochi  dì  nella~> 
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^nni  della  I{pcca  prigione ,  gli  fece  tagliar  la  tefla  ,fotto  prefetto  che  baueffe  promef- 
Città  54  jo.  foaBiordoMUbilotti  >  &a  gli  altri  fuorufciti  di  Perugia  di  mettergli  in 
del  Signore  JLfcefi  contra  il  volere  del  Papa,  &  de  'Perugini »  iquali,  ancorché  haueff e-' 
J393*         to  ottenuto  dal  Tapa  nuouo  Gouernatore,& che  il  rumore  foU e  ceffato, [de- 
gnati nondimeno  contra  quelli, che  per  qualunque  viadifendeuano  le  ragio- 
ni de*  I{afpanth  fen\a  altri  nuoui  preterii  ne  andauano  ad  ogni  bora  ucciden 
do  quale  b'vno,  &  quelli  erano  per  lopik  ifeguaci  di  Vandolfo  Baglione  y  il 
quale  per  quel  che  fi  legge  più  di  tutti  gli  altri  gentdhuomini  attenderne 
Cartiglio  dt  1  kitarfi  d'attorno  gli  amici  de  Kafpanti,&  che  perciò  fi  faceuano  molti  gran 
ii^oprefoda  mali  per  la  città ,&  conlado\& foggiongono  >chepurverfolafine  delpre* 
€ia  edefcho,  fiente  anno  ne  fece  morire  alcuni>tra  quali  fu  Giacomo  del  Difettile,  di  cui- fi  è 
epoi  ricupe-  fattoaltve  volte  mentione>comed'buomo  di  nonpoco giudtcio,& efperienx* 
«uto  da  P  ru.  delle  Cofe  del  mondo>hauendo  fpeffo  feruito  ad  atti  publicuV li imamente  ucr 
fo  la  fine  delmefe  di  Decembre  Gian  tedefcho  da  Tietramala,ch'era  slato(co 
me  habbiam  dctto)a  gli  ttipendij  della  città9effendo  venuto  in  difparere  con 
Magistrati  forfè  perche  no  gli  fommimftrauano  a  tempi  debiti  le  jue  paghe, 
mentre  fi  tratteneua  nel  Chiugi  ,  bebbe  trattato  col  Calettano  di  Caiìiglion 
del  lago,  ch'era  vn  famigliare  del  Cardinal  di  Hauenna,  di  dargli  quella  i\pc 
cax  ikhe  rifoluto9&  Stabilito  fra  loro  ,  vi  andò  con  cento  cinquanta  buomini 
d'arme,  &  entrato  la  notte  defilatale  nel  Cafìello ,  ne  cacciò  fuoritutti  gli 
babitatori,cofi  buommucome  donne, feniche  poteffero  portarfene feco  co- 
fi  alcuna  fuorhebe  quei  pochi  panni  che  mdoffo  baucuano,&  amore  he  l'att$ 
non  f offe  di  minore  ingiuria  al  Tapa,chealla  citta,  et  che  a  lui  toccaffedi  ri- 
€Uperarlo.  i  Magi/irati  affinchè  egli  con  più  prette7ga,& ageuole^a  tnfie- 
tne  potejje  farlo,  voljero  che  per  vn  anno  Jolamente  simponefie  la  gabella, 
del  Macinato  per  la  c  ttà,  &  per  lo  Contado,  &  eh *eì frutto  di  efia,  &  della 
Salara  fi  defìc  a  Ministri  fuoi  perla  ricuperatane  di  detto  Cafìello  \  &  agli 
buomini  di  Castiglione, che  n  *  erano fiati  cacciati  fuor  a, donarono  alcune (fot 
he  di  grano  per  il  vitto  ;  &  perche  la  città  era  in  non  picciola  neceffnà  di  da 
mari  ordinarono,  che  fi  riuedefsero  i  conti,  &  l'ammimftratione  a  tutti  cola* 
to  che  per  fei  anni  a  dietro  haueuano  bauuto  offici]  publici,  &  amminiftrato 
lontrate  della  città. 

%     ;         Vanno  feguente  MCCCXCIII.  ebe  per  lo  tumulto  che  tra  i  nobili ,  & 
o  *     Topolari  jiguì  *  fu  molto  memorabile  a  Terugini ,  effendo  entrato  per  ci- 
Papalfonife-  f°  de  Sl&norl  Vrmi  in  falaV^9  Brunoro  di  fcccbarello  di  porta  Sole ,  Pd- 
cioNono  prò     Bonifacio  T^pna  ntrouandofi  con  la  Corte  in  Terugia  ,  &  de  fi  deranda 
curò  nrrouar  di  trottar  modo  al  viuere  quieto  della  città ,  bauendo  fentito  non  picciolo 
modo  per  il  d'fpiacere  delromore  poco  auanti  feguito  perla  debole occa fi one  del  Con- 
uiuerc  quieto  tt  Antonio  d'Vrbino  >&  dolendo  fi  de  i  molti  mali,  &  bornie  idif,  che  per  la 
daPerugini-  Clttà,&  per  lo  Contado  fi  faceuano, volendouiprouedere,  fece  intenderci 
a  Magistrati ,  che  eleggi  ffero  è  quattro  ò  cinque ,  ò  Tubili ,  ò  Cittadini  di 
buona  conditone,  &  fama,  &  pratichi  delle  cofe  della  città ,  che  bauejfero 
a  trattare  feco  fopr a  il  mdodeLvium  di  effa^H  Magistrati  bauendo  de- 
liberato 
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libermdideggeme  cmquevna  per  alcuna  fona, eUffero^Molo-  J»»'*<u* 
TeodiM.FetLdcgl,  Armann,  perporta  Santo  Angelo,  ^f.njcolo  Otta.  <43°. 
TMUll  de  Lgli*ti  per  porta  Sole  ,?ietro  di  M.  Taolo  per  porta  San  del  Signore 
<piel'ro,  lidio  dì. M.  Beno  per  porta  Bugne, & Matteo  di  Francefcoper  iJ9J. 
torta  Sanlìnne  ,aquali  diedero  ampHJÌma  facultà  di  potere  proponere,& 
trattare  eolVapa  tuttofalo,  che  bautffero  giudicato  opp  mimo  ,&  vtile 
alla  città ,  con  quella  prob.b.t.one  efrteffa.cb,  non  potefjcro  per  alcun  mo- 
do ponere  alcuna  forte  di  granerà  al  popolo,  &  quello  arbitrio  fu loro  da- 
to per  due  mefì ,  &  poco  dopò  furono  nmejfe  nel  Tapa  tutte  le  differente , 
cheeranotrafuorUfati,&queididentro,  benché  U  Beato  Antonino  vuo- 
Uf&èconfirmatoparimente  da  alcuno  degli  Scrittori  nolln)  che  l  Tapa 
conofeendo  vii  human  delle  parti  ,&  che  non  fi  baueua  molta  confidanza 
in  lui ,  mandaffe  il  ^efeotm  di  Fermo  a  Fiorenza ,  perche  s'era  aueduto ,  che 
,1  trattar  la  pace  tra  i  K°bl>  »  *  -Popolari  Perugini  lenza  l  autorità  di  quel- 
laXrpubtica,  confidando effi  più  tn  ogni  minimo  Fiorentino ,  chemlui, 
nonera  per  nufcirli  cofa  alcuna ,  &  volfe  che  faceffe  inllanza  a  quei  Ma- 
visirati,  che  gli  mandafjero  Ambafciatori  a  Terugia ,  de  quali  egli  fi  vo- 
leua  feruire  murare  innanzi  lo  accordo,  in  cui  erano-nati  molti  difparen. 
perciochequet  di  dentro  non  hauerebbono  voluto  che  tutti,  ma  parte  de 
fuorufcitifofjero  ilati  nmeffi,  &  quei  difuora  non  voleuano  acconfenti- 
re apartito  veruno, fé  fecondo  le  promeffe  fatte  loro  dal  Tapa  ,  non  rien- 
travano tutti;  &  quelli  difparen  furano  cagione ,  che  quei  difuoncapo 
de  quali  fu  Simone  di  Ceccbolo  de  Cuidalotti  colfauore ,  che  nenia  loro  da 
Biordo  Michilotti,che era  uno  de  Capitani  della  Compagnia  di  SanCjior- 
2,0 ,  con  poco  nfpetto ,  &  dignità  del  Tonteficeft  entraffe  tn  Deruta  Callel 
di  Terugia ,  &  fi  prendere  Cufld  delle  Forme ,  &  Santo  Apollinare ,  do- 
tte era  entrato  Armanno  de  Guidabili,  &  cantra  il  uoler  de  nooili  la  tene- 
ua, ancorché  da  effi  uifofìe  slatomandatoconun  buon  numero  dicauaUi, 
il  C  abitano  delTopolo  con  tutte  le  cofe  opportune  per  combatterla ,  laqual 
poifinhebbeapatti,  ilcbe  non  auenne  lorodi  Deruta,  perciocbe  per  ef- 
fer  la  terra  forte  di  fito ,  &  ben  munita  di  gente  ,  non  fu  pur  mai  delibera- 
to di  andarui ,  &  continuando  nel  nfpetto  uennero  anco  più  di  una  uolt*-> 
in  fin  preffo  atte  porte  della  città  predando ,  &  rubando  quanto  meon- 

trauano.  .  .../.-       ri  j 

Del  mefe  di  Marzo  fotta  il  Magifirato  di  Antonio  diferFranceJchmoil  MortediGio. 
porta  Sole,  &  compagni  Tnori  della  città  di  Terugia,  morì  in  Fioreni  Aguto. 
va  dimorte  naturale  Gtouanm  Aguto allbora  Capitan  Generale  de  Fioren- 
tini ,  ilquale  per  effere  slato  lungo  tempo  in  Italia  fu  molto  esercitato  nel- 
le guerre,  che  in  effa  fi  fecero ,  al  fio  corpo  furono  fatti  da  quella  Hepte 
blica,grandifsim>  bonari ,  &  degni  del  ualore ,  &  fama  d'un  così  genero- 
Co  faldato,  &  di  un  tanto  ualorofo  Capitano,  m  luogo  del  quale  (uogltono  al- 

(um  degli  Scrittori  loro»  &  de noilri ancora,  che /offe  wjfo  Biordo  Micht- 

iotti. 
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/S*  ? a  /W  meder™i gwrni  Tapa  Bonifacio  trattò  di  comporfi  con  Gentile 
DelS  V  %w  di  Camerino,  &  con  altri  Signori,  &  terre  della  Marcale 

signore  le  s  erano  quafi  tutte  ribellate,  ancorché  egli  hauef] e  fatto  poco  auanti  Mar- 
\ì 9 1  •         chefedi  quella  Trouincia  Ciannello  fuo  fratello*  ilquale baueapur'hora  man 
dato  a  quella  volta  con  1>n  buon  numero  di  caualli  ,  &  fanti  vn  fuo  Capitano 
contra  Gentil  Marrani  Signor  di  Camerino,  ilquale  indi  a  non  molti  giorni  fi 
compofe  col  Tapa,  &  dietro  a  lui  anco  Guido  Cbiaualli  Signor  di  Fabriano» 
Rofa  donata  &  quaft  tutte  le  terre  di  quella  Vrouincia,  &  il  Tapa  donò  la  ì\pfa  ad  ^iftor 
dal  Papa  ad  re  da  Bagnacauallo,cbe  era  allbora  in  Verugia  ;  &  ^Andrea  tJMatteo  jlc- 
Aftofre  Ba-  quauiua  Conte  di  S. Fabiano  venne  inTerugiaper  ifpofare fua  moglie »ch 'era 
gnacauaJJo  .  (come  habbiam  detto)  Sorella  del  Tapa,  &  le  mife  tinello  pubicamente  a- 
uanti  la  porta  del  Duomo  volta  alla  piaiga,  doue  erano  molte  gentildonne  » 
Vari;  perfo-  c^e  temero  compagnia  alla  fpofa,  &  indi  a  pochi  giorni ,  fe  la  "menò  nel  He- 
raggi  in  Pe-  gn<>diHapoli,& in  qucfto  tfltffo  tempo  venne  anco  inTerugia  M.Cjiannel 
rugia  .         lo  fratello  del  Tapa,  con  cui  era  il  Conte  ^Alberigo  da  Barbianoy  ch'era  fiato 
prigione  in  Tuglia ,  &  vogliono  alcuni*  cb'etfoffe  rifcojfo  da  Gio.Galea^o 
Vifconteper  vna  groffafomma  di  danari,&  che  f offe  tale,  che  non  fono  man 
cati  di  quelli,  che  hanno  detto, che  alVequiualetiT^a  del  pefo  della  per  fona  fua 
gli  f effe  flato  bilanciato  altrctanto  oro. 

tSWentre  le  cofe  difopra  dette  fi faceuano  in  quelle  parti ,  &  in  quelle» 
ilVefcouo  di  termo,  ch'era  fiato  mandato  dalTapa  a  Fiorenza ,  tornò  a  Te 
rugia,  &  li  Fiorentini  parendo  loro, che  non  f off  e  da  pretermetter  e  vno  offi- 
cio tale  s  quale  veniua  loro  dal  Pontefice  proposto  ,  mandarono  colVefcouo 
due  loro  honoratiffimi  cittadini  Guido  di  M.Tomafo  •  &  ^Andrea  de  Miner- 
betti,  che  fi  fermarono  alcuni  dì  in  Te  rugid,& il  Tapa  hauédofra  tanto  ma, 
dato  ilmedefimoVefcouo  infieme  con  "Borgaruccio  panieri f&Tietro di 
MaflroTaoload  Ogobbio  a  parlare  co'  principali  de  fuorufciti>  &  venuti 
tutti  infieme  all'<A bbatia  di  vai  di  Vonte,  fu  deliberato9che  percommoditd 
delle  parti  fi  doueffe  trattare  l'accordo  in  Bcttona,  doue  eflendo  per  li  fuor- 
ufeiti  Simone  di  Ceccholoye  Francefco  di  Vjno  amendue  de'Cjuidalot tiferà- 
gino  di  Micbilotti,  &  Vannolo  di  Monuccio,  &  per  la  citta f& per  ilTapa, 
il  Vefcouofopradttto,  Borgaruccio  I{anieri,&  ¥  tetro  di  Mafìro  Taolo,dopò 
molte  dtfficultà,  &  trattati,  effendofi  dato  tutto  l'arbitrio^  faeultà  al  Ton 
Pace  riabilita  tefice>ancorclje  dal  Beat0  intonino  fi  dica,cbe  tutti  gli  Oratori  rimettefiero 
fra  fuorufeiti le  dìfferen7ie  ne2>ìl  ^rnbafciatori  Fiorentini,  &  che  effi  per  modestia,  &  dì 
c  Perugini .  Zmt*  dc^  ^afa  °Pe™fFer0>  c^fi  rimette/fero  in  lui,  ma  che  egli  promette f- 
Je  di  fare  quel  tanto,  che  da  gli  *Ambafciatori  Fiorentini  fcfk  giudicato . 
Fu  finalmente  atti  vinti  di  Maggio  ,  e ffendo  capo  de  fi gnor i  Trtori  F  uccia- 
rcllodi  Pellolo  dipoi  tu  Sanfannc  ,  l\ abilita  la  pace,  &  con  molta  allegrezza 
di  tutto  ilTopolo,  per publici bandi  diuolgata  Aaquale  in  effetto  fu,  che i 
fuorufeiti  a  Calende  di  Luglio  poteffero  nella  città  ritornare  con  alcuni  capi* 
toliy  che  non  fi  trottano  ne  i  libri publici,  ne  tv  altri  Scrittori ,  che  infin  qui 
alle  nottre  mani  venuti  fiano,  &  vuole  il  medi  fimo  Beato  intonino, che  di 
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quefìd  pace  entrafjeroMalleuadori  per  amendue  legarti  ilVapa,&liFio-  jCtmi  dell* 
renììnìì  d?Uaquale  in  Terugia  furono  fatte  publice  allegre^e,& rendutone  Città.  ?  43  Q- 
gratie publicamente  a  Diotfoggiongono  bene  alcuni,  che  per  aUhora  non  fu  del  Signore 
publicato  il  modo  della  Tace,  né  del  rientrare  de  fuorusciti ,  perche  il  Yapa  1393* 
dubitando,  chefe  egli  lo  dichiaraua  non  foffe  per  nafcereageuolmente  quaU  Allegrezza 
ehe  tumulto  neliuittà,uolfc  tacerlo  per  potere  intanto  prouederft  di  nuouo  per  la  paee 
Gouernatore ,  che  fu  M.Giouanni  de  lanciatici  da  Tifloia,  &  buon  numero  fatta- 
di  caualli  per  guardia  delta  citta,  &  per  dignità  della  perfonafua.  Et  furono 
leuate  alcune  pitture  di  certi  fuorufci  ti ,  ch'erano  flati  dipinti  nella  facciata 
del  Duomo  uerfo  la  pia^a,&  furono  fatti  altri  bandi,  che  qualunque  pof- 
fedejje  alcuna  forte  di  beni  de%afpanti>  doueffe  fra  cinque  giorni  hauerli 
refìituiti,  òfe  fotto  qualche  girilo,  &  ragioneuole  titolo  li  pofìedeffe ,  &  che 
òdalla  Commimtà,  oda  altri  gli  f off  ero  flati uenduti  ,douc ff e  pure  nello  j- 
Sìefìo  tempo  rifegnarli  in  mano  de  Miniflri  della  giuttitia,  che  di  ragione  ba- 
tter ebbono  terminato,  fe canonicamente >ò  nò,foffero poffedutt.Diede alquan 
todiflurbo  allecofe  della  pace  il  fatto  di  Deruta  doue(come  difopra  dicémo) 
tra  fiordo  con  molti  fuorufciti  ;  perche  i  Derute  fi  non  uoleuano  a  uerun  par 
tito  tornare  fotto  l'obedten^a  della  attaché  altro  non  uoleuada  loro  ,  che 
mandami  un  cittadino  Verugino  per  officiale,  &  effi  uoléuano  in  ogni  modo 
refìare  fotto  'Biordo^agli  Ambafc  latori  Fiorentini  per  fup  erare  quefla  dif 
ficultd  ,  promifcro  al  Tapa,  eh' effi  haurebbono  operato  in  guifa ,  che  Biordo 
fe  ne  farebbe  contentato,  &  quando  non  hauej]  ero  potuto  fare  altramente , 
hauerebbono  tenuto  mano>cbc  egli  in  ricompenfa  di  Deruta  batterebbe  hauti 
to  dalla  loro  F^epublica  un'altro  CafUllo  in  Tofcana  equiualente  a  Deruta  ,  e 
con  queflepromefiefuro.no  fìabiliu  i  Capitoli . 

Il  Tapa  intanto  approffimandofi  U  fcfla  diS.  Fiorenzo  ,  ci/ è  il  primo  dì  Jndulgenza 
di  Giugno  mife  perpetua  Indulgenza  d'alcuni  anni  atutticoloro,  ebecon-  concetfa  alla 
feffi,& contriti  uifttarebbono  la  Cbitfa  di  San  Fiorenzo  in  porta  Sole  dal  dì  Chicfa  di  Si 
àellaV 'igiliadelSantoìnftno  al  Vcfpro  della  folennità;  &  egli  per  mutare  Fiorenzo. 
aria  effendo  flato  alcuni  giorni  indifpoflo,  &  per  effere  anco  più  Ubero,  deli- 
berò d'andare  a  S.¥ietro,& iuifermarfi  per  tutta  la  fiate ,  battendo  prima 
tutto  quel  luogo  di  buoni,  &  forti  baUiom  fatto  cingere,  &  buttare  auc  0  per 
terra  la  maggior  parte  del  campanile  della  Qnefa,cl)cra  [come  dicono)  de 
i  più  belli  campanili  di  tutta  Tofcana,  &  uifujpejopcr  if cari  cario  meglio  ài 
cento  ottanta  fiorini  d'oro  da  Magifìrati  della  città. 

*  In  quefìo  iftefio  tempo  effendofi  nuffo  fuoco  nel  cafìello  di  San  (jdio  di 
Colle  feniche  nifi  potefìe  dare  rimcdio,in  meno  fpatto  d'un  bora  s'abbruciò  Camello  di  S. 
tutto  ,  con  tutte  le  robbe  che  n'erano  dentro ,  che  poche  furono ,  perche  poc  hi  ^  nodi Xol- 
ni  habitauano  per  U  fofpetti  delle  guerre  ciudi ,  &  dell'altre ,  che  portavano  ^  0  1 
feco  la  frequenta ,  &  il  conccrjo  di  tante  compagnie,  ch'erano  fìate,& era 
no  per  l'Italia. 

Etpur'allboraneuennero  ad  infiamma  delTontefice  alcuni  fotto  M.Cor- 
rado  Trofpero,&  Andrea  di  "Borgia,  che  uemuano  di  Lombardia,  &ape- 
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%Am%  della  na  fermati  due  giorni  al  fonte  a  Sangianni,  furono  da  lui  mandati  alla  volta  ^ 
Città  3430.  di  C*ttighone  del  lago,  occupato  da  Gian  tede  fio  da  Vieti  ornala  per  ricupe- 
ri Signore  tarlo,  co  quali  per  da)  e  più  autorità  all'imprefa,  &  acciò  che  gli  auerfari  co 
1393»         nofceffero  l'ingiuria  effereìlata  fatta  più  a  lui ,  che  a  Perugini  >&  ch'egli 

era  per  ricuperarlo  in  ogni  modo ,  volje  che  vi  andafie  M.  Cjiannello  fuo  fra-  d 
tello,  ch'era  Capitan  generale  della  Chiefa ,  ma  per  allhora  èimprefa  non  an* 
dò  innanzi  per  altre  occupationi  del  Vapa,& della  cittd .  [ojer 
CaftelJ  dalla     F anco  di  quelli  ifìejjì  giorni  non  piatola  nouitd  in  (Jasìel  della  Vieuef  ,  fiore 

Pieue  procu  tirata  innanzi  (come  dicono)  da  vnl^er uccio  ,vno  de  principali  di  quella  (;c.' 
aleuarfi  dal  terra,  &  ciò  fù  perche  hauendoejfi  di  mala  uogha  fopportato  il  gouerno  de  c 
goueino  de  Terugini  ,tquali  per  compiacere  aTellmo  di  Cuccho  de  taglioni  haueuano 
cru»lm  ?    alcuni  anni  permtffo  »  ch'egli  a  modo  fuo  ui  wandafle  1  gouernatori ,  &  Co- 
tttllani,  di  che  ejji  fdegnati ,  deliberarono  di  torfi  da  quella  feruitù  ,&  pre- 
fe  l'armi  delmefe  di  Giugno,]  e  n'andarono  alla  J\pcca,  &  combattutola  al- 
cuni giorni  thebbero  finalmente  con  la  morte  d'alcuni  pochi  Perugini  >  che 
u  erano ,  &  fatto  prigione  Menccuccio  (Cagnoletto  Cartellano,  &  M.Bjtg 
gieri  à'JL mignotta,  che  per \Ambafciatore ni  era  ftato  mandato  sgridarono 
libertà,  &  poco  dopò  fi  diedero  a  Biordo,  con  l'aiuto,  &  genti  del  quale,& 
di  Qeccholmo  fuo  fratello  haueuano  fatto  quella  nomtàpiù  per  non  effer  ter 
ra  (come  dicono)  diTellino  taglione,  che  per  altro, &  bebbero  tanto  ardi- 
re quelli  che  reggeuano  quella  terra ,  che  trattandofi  da  gli  *Ambafciatori 
Fiorentini,  auanti  cb'ejfi  deffero  a  Biordo ,  &  dopò  la  pace  fatta  in  Perugia 
clocffi  uoleffero  ritornare  all'obedien^a  detta  città  ,  difiero  che  non  m  torna- 
rebbono  mai  per  infmo  a  tanto  che  Perugini  non  tornafiero  nella  lorofolita 
libertà,  &  che  fe  ejsi  haueuano  comportato  infmo  allhora  la  loro  Signoria-/ , 
t haueuano  fa  tto  mentre  efii  erano  in  libertà,  &  che  non  uoleuano  ferirne  a 
chi  f off  e  fotto  l'altrui  dominio,  &  Poterà  ;tSH.  Bj4ggieri,&  ilCaflellano 
furono  poco  dopò  rimandati  a  Perugia,doue  a  Calende  di  Luglio  cominciaro- 
Fuorufciti  no  fecondo  l'ordine  de  Capìtoli  a  tornare  ifuorujciti,  iqualifubito  giunti,an- 
giurano  obe  ^arono  dinanzi  al  Tapa,&  luigiurauano  di  obedire  a  comandamenti  fuoi» 
damem/dal  &  in^iaPc^lVOYnlfmom  eletti>  &  publicati  in  San  Tietro  dinanzi  al  Ta 
Papa .         Pa>  &  undici  Cardinali,  U  nuoui  Triori,  parte  de  quali  conuennero,  che  foffe 

de  ISlobUi,  &  parte  de  Topolan;  tra  quali  furono  Borgarnccio  di  Incoiò  dì  'J 
Tone  de  B^aniori  per  capo,  Bartolomeo  del  "Beccuto  Beccutì,&  Vietro  di  Ma  tf 
flroTaolo;  Vogliono  alcuni  che'l  Papa  ancorché  bauefieprorae(ìo,&  dichia- 
rato, che  i  fuorufciti  beffanti  douefiero  ritornare  in  Terugia,  foffe  nondime 
no  andato  dilungando  il  firlo ,  &  che  sera  talmente  lafciato  perfuadere  da 
Tandolfo  Baglione,  &  dagli  altnlS(obili,  che  dopò  ch'erano  rientrati  i  Bg- 
fpauti,  egli  haueffe  deliberato  (non  effendo  contento  di  hauerli  rimefii )  di  ri 
mandar  li  fuori  un'altra  uolta,& che  perciò  egli  haueffe  ordinato,che  quelle 
compagnie  di  caualli,  difopra  dicemmo  tffere  Hate  mandate  per  la  ricupera 
Xione  diCasliglione  >  fatte  tornare  alponte  a  S.Gianni,  doueffero  a  un  deter- 
minato giorno  uemre  in  Perugia)  &  quim  con  Ì aiuto  di  Tandolfo  taglione* 

kauejfcro 


irti 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


Parte  Seconda,  Libro  Decimo.  47 

^fT^rSll  pài  notln  Scrittori  fi  narra  ,  che  «oHode- 
v  ,     Jrrtmnitfo  a  m'par  duro  à  credere  ,  che  quelle  promfiom 

a Z   In  dthendefleavntmto poto  honiflo,&difconueneuolemalefi. 
^^aÌn^Ma  che  ruralmente  fi  crede,  che  &  datila 

fìbde ,  che i  Centilhuomm,  potevo  {apportare  nelU  Citta  l'KfP«»»>  f  e 
Annoiti  ejuli  no,e anni,& tremefi,& fi Rafrnti iCentilouommi.chc 
Vel cimaiolo  con  troppo  feuera,& ngorofagiuflitia  haueuanogouema. 
rfifflS  «to-cflrf««««  Scarico  di  molte  altre  coje  tutte dmon 
Zuiolob^ 

VenhefZZrÌMo  damili  che  s'egli  non  uiprouedeua,,  Spanti  gì  ha- 
Kn^*™*lJ*Ì*  obedienxa  di  quefia  Qn  •&  ritornatola  «fi  nuo 

l  ne  a^ 
2Zlu^ 

Allumerò  eh'  n'eranoudlamentetornato.auuennecbe  alti  }o.di  luglio,  Rafpanti ,  e 
TunicJdetZome  dell'altra  fattorie  incontraci  in  Tia^a  armati  DagUo«* . 

buomnh& altre  mite  muoiano  i  Bagliont,&  li  robbatori.fi  uenne  alle  m* 

ni&d^ncipio,  ancorché  ciafiuna  delle  pari,  fofìe  debole  ,+*P™£ 

ZZtlapartenonàmenode^hcommciòaguadagnw 

Z  a  chei  Aafpant,  s'andauano  tuttauia  ritirandola  effendouipoiconcor- 

tn  fZlLoÌn  buonnumero  diBorgnafcb,,cbe  con  Colmo  della Gaufita, 

con  Simone  di  Bartoluccio,  &  con  Ermanno  de  Cuidalott,  erano già  entrati 

Zp«aJandoanimo,&aiutoailoro^ 

le  fvaUea' mobili,  ancorché  Landolfo  Vagliane  fopragmngeffe  m  quel 
turno  anch'egli  m  pia^a  con  vn  buon  numero  it  fèguaci,  &  amici  ,d  qm- 
TuedZLla.fuort 

ch'eranonelCalle  diLandone,  &  ch'era*  già  Hate diTaolo  di  \etodi 
Taolo ,  credo  io ,  de  Gratiam ,  &  imjopragmnto  dagli  auerjan,  ó 
tomhttutobuona  pe^afeco ,  fu  finalmente  auanti  alla  P°™*«MU?  pandoIfo  Ba 
crudelmentemorto.tnriemeconTellino  ^««*o^Parc»w> 
lo  islefTo  punto ,  che  fu  morto  Landolfo  ekndofi  me  fa  infume  yna  alt,  a  ? 
Jn  lttudine  di  Spanti ,  &  defeguact  loro  in  porta  Sani'  Angelo,  & 
yeneZofeneperlavianuouaverSolaVia^,s'mconiraronomvngrofio 

fy^lcrtUbimim.  &  m  venuti  alle  man»  combattevo 
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lAnnìdelU  buonapena,& doppo  mo\ùmorii>& feriti*  tra  qualivifù  Oddo d9 •Agno- 
Città  J4jo.  luccio  de  gli  Oddi  fratello  del  Miccia*  &  altri  buomini  diconto,cbe  vilafcia- 
2>el  Signore  rono  la  vita ,  furono  finxlmente  rotti  i  Tubili ,  &  mefji  talmente  in  fuga>& 
l$92*        in  difordine>che  non  vi  fu  più  rimedio  à  cafi  loro,  &  inbrcuifsirnofpatiodi 
tempo  per  dettero  tutto  quello,che  conmolta  fatica,  &  mduHria  s'baueuano 
in  molti  anni  guadagnato*  &parue  neramente  come  da  gli fcnttori nofiri 
fi  narra* giuditio  d'Iddio  >  poiché  efsi  non  Jolament e  erano  perfeflefsi  poten- 
Capioni  di  tu  mcL  s  tram  m  ta^  maniera  operati  col  Tapa ,  ch'egli  dui  enuto  tutto  loro  , 
tumulto  tra  quantunque  egli  haueffe  il  titolo  della  Signoria  della  Città  >  vogliano  nondi- 
Nobili,  e  Ra  meno  che' 7  carico  delgouerno  fojje  tutto  apprefio  di  loro,  &  che  non  fi  facef- 
fpanti.        fefenon  quanto  da  ejst  fi  confi  gliaua ,  &  che  non  contenti  dello  sìato  loro» 
cercaffero  di  alterare  la  mente  delTapa  >  &d'innouare  centra  i  Beffanti» 
non  potendo  accomodarli  di  zeder  li  mVerngia  dandone  quafi  tintigli  fcrit- 
tori  nofìri  il  Carico  all'ai  Itererà  di  Tandol/o  Buglione;  &  foggiongàno  che 
foco  dopo  la  morte  dì  Tandolfo  venne  la  gente  d'arme  delTapa>con  laqua* 
le  era  il  Caualitr  de  Baglioni}&  che  venne  infmoal  Borgo  di  San  Tietro>& 
eh' un  ivteja  la  morte  di  Tandolfo^diffidatofi  delle  for^e  loro,  &  di  potct  fa- 
tt  <  ff t'ito  buonoife  ne  torna fftro  in  dietro  al  Tonte  à Jangìannh&  credettofi 
qu  a  fi  generalmente  da  tu. ti,  che  fe  la  morte  di  Tandolfo  frfoffe  alquanto  in- 
di:^ 'ata  ,  non  fartbbono  per  auentura  andate  le  cofe  nella  guifa  che  andarono 
conti  a  :  Vj}bili,cofi  per  la  uenuta  delle  genti  del  ?apa>come  anco  perche  mol 
tidiTorta  SanTietrocIS  erano  per  andate  in  aiuto  fuo,non  ui  gìunferoàtem 
pò  Miche  tutta  la  Somma  dicofi  importante  negotw,  fi  riHrinfe  in  un  breue 
[patio  di  tempo3&  nella  morte  quaft  d'un/o/o ,  &  fi  ballerebbe  potuto  dire  à 
Mobili ,  che  haueuano  hauuto  cofi  belìo  sìato  quel  detto ,  che  fi  legge  in  San 
Taoh>Qvi  exiftimat  le  (lare  videat  ne  cadat,  il  "Beato  intonino  nel  tito- 
lo XXII.  capitolo  liti  <&  §.  I.  delle  [ne  H  iftoric  aggiunge  un'altra  cagione 
alle  jopradette  intorno  al  tumulto  >  &  vuole  che  egli  haueffe  origine  perche 
alcuni  de feguaci  de  i  Nobili,  hauendo  ocafo  vno  de  fuorufciti  nouellamente 
rientrato,&  efjendoi  Delinquenti  uenuti  alle  mani  della  Corte  del  Capitano 
del  ?opolo,&  egli  uolendoihcomeconueniua  farli  monre,Vandolfo  Baglio- 
ne  con  altri  an  cora  della  fua  fattone  facendo  grandif sima  infiamma,  che  gli 
amici  loro  fff ero  rihfiati,& non  fofiero  morti  fi  opponefjedi  maniera  al  Ca- 
pitanOyche  ia  gmflitia  non  hebbe  il  luogo  fuo,  ile  he  difpiaciuto  grandemente 
al  Topobh&  allafattione  de  %4fpanti,ejfendofi  particolarmente  tntefo,  che 
ciò  era  anco  flato  approuato  dal  Papa,  ilquale  come  egli  dicelera  concorfo  in 
quella  oppinione  >  non  perche  non  fi  compiacele  della  Gwflitia  >  ma  perche 
da  que Ho  fatto  non  ne  nafcefse  la  rottura  della  pace }vuole  cheprefe  l'armi 
fi  veniffe  à  quanto  di  (opra  habbiam  detto. 

Li  Popolari  in  tanto  dopo  la  riceuutauittoria  per  dare  in  qualche  parte 
Cafe  de  Ba^  luogo  all' ira  permifer>>  che  la  cafa  di  Tandolfo  confegltaltrir£agltom  ,cbe 
elioni  ab--  erano  nel  Colte  dl  Lando  uè  f6fierofca™ate,  &  arfe  dietro  allequali  ne  furo- 
bracciate^    no  anco  abbruciate  deU[altre>&  non  hauendo  perla  Città  più  contraftojk 

andato 
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andato  alle  cafe  di  M.Vjcolò  di  M.Lello, &  mitrouatolo  tvccifero,&  loget-    J-nni  delia 
Urono  dalle  fineflre  della  fua  Torre>& pofciafù  andato  a  cafa dì  M.%ame-  Città.  ? 43 1  • 
re>&  mJJofuocO'& arfa  laportafi  cacciarono  dentro,  &  tui  rubato  quanto  del  Signore 
dlbuonovitrouaroMitenneroàue,  otre  giorni  continui  afie diati  nellaTorre  1594. 
di  quella  cafa  M.  panieri  predetto,FilippodelfBoldrode'rBar^i ,  &Vjcolò 
diCMafuo  pur  de  l\cniieri,i  quali  me^Q  morti  di  fame,fi  diedero  finalmen 
te  loro  con  condttione  d'efier  me/fi  in  mano  del  TodeStà  ,&  farne  quello  che 
lagiuflitia  rolrjfe3& effe ndo  menati  al  Vaialo  ,'ilTode  fi  à  non  li  volfe  ri- 
cever e ,  la  ondt  ricondotti  di  nuouo  fecondo  1  patti  alla  mede/ima  cafa  ,  non 
prima  nmeffi  dentro.cbe  dettofi  da  vnfolo  diquclli  che  v'erano}cbeft  facefi 
fero  morire furono  f ubilo  morti ,  &  gittati  dalle  fineflre  ;  Fù  anco  andato  à 
cafa  diihcolò  à'Arlotuccm&vifù  oceijo  ^."Bartolomeo  di  M.  Incoiò 
de  Kameri,&  tanti  altri  in  diuerfl  luoghi  della  Città >cbe  ajcefero  al  numero 
di  LXX.  in  LXXX.  tra  gentiluomini ,  er  lorofeguaci  ,frd  1  quali  oltra  ifo- 
pranominati  ni  furono  Lodouico  di  Mafao,  &Volidoro  di  Goflantino  de  la- 
nieri ,    Maubo  di  Incoiò  Cinolo  de  Montefpcrelli ,  Filippo  di  'Ne- 
ri de  Monte  mehm, Lamberto  di  Leo  della  C  or gna,C  Acerbo  degli  Acerbi» 
&  alcuni  alcuni  altri infino al  predetto  fumerò ,  ebenoiper  nontediardi 
fouercbio  1  Lettor  i,[afciamo  dl  notarli ,  ancorché  dal  'Beato  Antonino  fi  dica 
di  100  &  da  Ciò.  Battila  Vigna ,  che  bà  fatto  modernamente  CHiUona. 
deVa  nobiUffima  famiglia  delti  Signori  da  Est  e,  fi  dica  di  DCCC.  Delle  cafe  , 
ne  furono  arfe  molte,&  particolarmente  tutte  quelle  de  Bagliom,  fuori  fola- 
mente  quella  diM.T^colòdiM.Lclloydi  Beccllo,&diCjolinodiM.Gwuan- 
nudi  quella  di  Manieri ,  ne  fu  brugiatala  maggior  parte ,  come  anco  di 
aneli  idi  Giacomo  di  Tignattclla,& tutto  quello  tumulto  dm  ò  quattro  gior 
nubenche  il  Tapa  non  afpettaffedi  uederlo  tutto*  perciocbe  h/ìeffafera  delti 
XXX  Mluglio  ebe  fu  dpnmo  di  deltumulto  tenuta  lal^otte  fi  partì  di  fan 
Tietro  con  la  maggior  parte  de  cardinali ,  &fe  n'andò  tutto  pieno  di  /degno 
contra  Temgrnhche  in  di/preg  te  degli  ordini  fuoi ,  &  della  fua  dignità ,  ba- 
gnano tumultuato^  mefso  jottojoprala  Cittàyad  A fcc fi, ancore  he  da  quel- 
li che  gouernauano  in  quella gr.n  furia  uifffe  mandato  Simone  de  Ccccbolo 
de  Gmdalettia  pregarlo  ànon  fi  muonereypercbela  Qttà  bauerebbejcmpre 
fattoli  uolerfuo>&  daalcunifi  èdettocb'egl  fu  accompagnato  da  Btordc, 
ilcbee  errore,  perche  egli  non  fi  trono  alla  nouitd,an?j  di  ordine  del  Tapa, 
'  era  andato  poco  auanti  nella  Maicba  ',  E  Benucro  ebe  certificato  da  fuoi  delle 
cofcaHenntendlaCittàJencuenneallillI.d'Agono  con  cinquecento  Ca- 
valli d  ?crugia\  tra  quali  ne  n'erano  trecento  che  fi  cbiamauano  Boldnncc- 
cbi  perche  erano  flati  foidati  del  Boldnno  \  recarono  per  allbora  in  Verfigit 
tre  Cardinali  tra  quali  fà  Kauenna  ,  che  m  licite  anco  poi  alcuni  mefiiome 
legato  Apoflol:co,&  come  tale  in  teruenne  ad  un  confi  glio  generale,  che  alli 
XX. di  AgoSìo  fi  fece, nel  quale  oltra  il  prouedere  all' ^  abbondanza, 4  buono, 
&  quieto  uiuere  della  Città ,  &  al  dare  ord<  ne  intorno  a  1  delitti  commejjh  & 
fopra  1  confinati  fatti  perk  reuolutionefopt  adetta,  &fopra  la  recuperano- 


1 
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*Anmdel\a  nedi  Cafiiglione  tolto  ,& nonancor  refìuuitoda<jianTedefcbo  daTictra* 
Città  mala.&di  Sigillo  occupato  da  ^At^o  dc9CaficlliTiamonteJe,fecondoatcuni, 

Del  Signore  &  da  altri  da  Medona,  fu  deliberato, che  fi  de  fiero  ogni  anno  nelg  torno  del- 
1 Unonità  predettaper  elemofina  cinquecento  libre  di  danari  da  durare m 
perpetuom  commemoratane  di  cofi  grande  acquilo  per  li  Topolariyà  poue 
Ordine  per  ribifognofi  delia  Cut à  ,  da  ti, fnbuti fi  fecondo  la  ccfuenxa  del  Guardiano  da 
quietare  il  cu  ;  ncu€rcndiTadri  offerenti  di  S.Francefcodel  Montc,&  cofi  fucceffiuamen 
mulrodi  Pe-  teogtt^nnodafftSìeffo  tadrejurche  ugualmente  per le  Torte  fi  diSlributf- 
feroi  demordo  Michelottifcfje  fatto  Caualiere  del  Popolo  con  quella  mag. 
giorfolenmtà,  &  cerimonia  che  fi  poteffeyeleggendoui  fopra  tale  atto,  quel- 
le  più  efferte ,  &  pratiche  per  Jone,  che  nella  Città  foj]  ero  per  bonorarlo  >& 
che  lefe  compraffeò  le  fi  defie  una  cafa  del  commune  afuafcelta,&  chefein 
ejfa  foffe  bifognato  difpenderm  per  accomodarla ,  vi  fi  potejferofpenderedc 
danari  publici  in  fi  no  aUafomma  di  quattro  mila  Fiorini  d'orche  le f offe  fat- 
ta vna  Statua  di  bronco ,  &  foffe  collocata  nella  parete  della  Chic  fa  diS.  Lo- 
ren^o  volta  verfo  la  pialla  :  che  le  s'affignafie  perfua  prowfione  ordinaria 
Mille  Fiorini  d'oro  il  mefecon  titolo  di  Capitano  Generale  di  tutte  legati  del- 
la Città  ,  che  le  f off  ero  alìhora  contati  due  mila  Fiorini  d'oroyafinebe  egli  po- 
tèfé  ricono  fiere  i  Joldathchefeco  haueua ,  da  quali  baueua  bauuto ,  coni  e  per 
lo  più  fi  credette, grand  iffima  parte  la  recuperatane  dello  flato  Topolare;  Et 
ultimamente  pervia  di  donatione ordinarono  chele  fi  confignaffero  lapo- 
Sìa  della  Tannatola  nel  Chiugi,  la  tenuta  di  Morti  Alere,&  di%enabianca 
per  infino  à  tutta  la  ter\ageneratione  mafcolina facendolo  immune,  &  of- 
ferte infume  con  Ceccholino,  Sigrinolfo,  &  Egano  fuoi  fratelli  di  tutte  l'or- 
dinane,&  eSlraor  dinar  te  grauc^e  della  Città;  Et  fu  datapiena ,  &  ampia 
f acuità  a  Tnori,&  à  Camerlenghi  di  potere  effeguirele  cofe  di  [opra  dette, 
&  tutte  l Oltreché  alla  giornata,  durante  il  loro  officio ,  accadeffero ,  ì  quali 
poi  tnfieme  con  XXV. Cittadini, ch'effi  Sìeffi  cinque  per  ciafima  porta  fi  elef- 
feroydiedero  formaacafi  occorfi  nella  reuolutione,& li  confini  à  quei  fitta- 
dini,che  più  loro  parue  opportuno,&  quelluche  non  furono  tenuti  colpeuol'h 
ordinarono  (cjjendofene  molti  per  timore  dalla  Citta  affentati)  che  vi  ritor- 
naffero'yli  XXV.  eletti  furono  per  porta  Borgne.  fiordo  M  icb  dotti ,  Iacomo 
di  TicctuoloyM.Iacomo  d'^tndrucaoloXarlo  di  M.^.ndrea><£r  Cjiouanm  di 
Martino  de'Buontemph  per  porta  fan  Tietro  Simone  di  [eccholo  de  Guida- 
lotthWcolò  di  CeccholmOyGualfreduccìo  di  M.Iacomo,Giouanni  di  Marti- 
no  delSauio,&  Simone  di  BartolucciOy  Ter  Torta  Sole ,  Taolo  (Cagnoletto 
de  Gregory, Danolo di  MonucciOyLeggerotto d'agnolo  Andrea  di  Berar- 
duccio,  scottandolo  di  *Balduolo,per porta  fant 'Angelo  Andrea  di  Gui 
darello,Luca  di  Cccc barello,^ goft ino  d'^ndruccto ,  M.  *JWarco,  d'agno 
leUo,&Lucadi  Bnonabera,pcr  porta  fan  fanne  Giouanm  discolo  ,F  rane  e - 
fio  di  Berardello  de'Berardellifrancefco  di  Luca,  Vetroso  di  Maffolo  de  J?e 
troXjQ»&  "Pietro  di  Tino;benchc  da  alcuni  fi  fìa  detto, che  in  fiordo  foloyty 
nel  Cardinal  di  Bfuéna,  Legato  del  Tapajofle  collocata  tutta  l'autorità  di  fa- 
re 
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re  i  confinatì,& di  cmfegnarea  tutti  i  luoghi  loro  diche  anco  ne  libri  puhli-    *A  mi  della 
ciconfirmato,  nelqualBiordo  fu  non  Jolamente  mquelio  cafolafuprema  Città.  H3^- 
autorità ,mia  anco  di  maniera  in  tutte  l'altre  attionhche  parea  qua  fi  in  lui  fa-  del  Signore 
lo  tutto  il  maneggio}& gouerno  della  Città,coUocato .  Da  q  tiefli  XXV. Citta-  1323* 
dmivfiì  anco  vn  or  dine, cbe  tutti  collorotche  haueffero  occupato  >  &  tolti 
beni  Itabdhet  mobili  a  fuorusciti >  dal  Penultimo  dì  di  luglio  infino  alli  XX. 
d'AgoHoyche  fu  fatto  il  Conftglio  generale,  pur  bora  detto  foffero  obligati 
a  restituirli  fra' l  termine  di  dieci  Giorni  ,e  fu  rifermatala  immunità>et  efsé 
tione  à  Mattiolo  dal  Colle  per  le  fue  buone  opere  }&  qualità  diedero  li  confi' 
ni  àvn  gran  numero  di  gentili) uomini,  &  lorofeguachche  in  vn  luogo  ,& 
chi  in  vnaltro,etfù  intimato  alle cafe  di  tutti  chefrà  vn  meje  douefferopar 
tir  fi  di  Perugia,et  andare  à  luoghi  confignati  loro  per  confini  %&  dima  dar- 
ne fede  autentica  per  mano  de  Fattori, &  Gonematon  de  luoghi  nella  Can 
celiarla  di  Perugia  fotto  le  pene  negli  lìatuti  contenute:  Et  perche  i  nomi  de 
confinati  fono  molti, &  di  tutti  non  fe  ne  hi  notitiahabbiam  giudicato  fuper 
fluo  di  darne  tedio  a  lettor  i,balì  a  che  di  queliì,che /e  ne  ha  notitìa9  afcende 
ti  numero  à  più  di  cento  trenta,ancorcbe  dal  Beato  Antonino  fi  dica  di  tre 
cento, & vi  furono  di  tutte  le  Torte  di  quale  più>& ài  quale  meno,vi  furo- 
no quafi  di  tutte  le  cafe  TS^obdiydico  quafhper  che  della  famiglia  degli  Oddi 
non  appare  che  ve  nefoffevcrunoybenche  Gtouanni  Antonio  Campano  nel- 
la vitaj&Hifioriadi  Braccio  Forte  Bracci  fà  meniione del  Miccia^  lo 
mette  tràfuorufciti>&  trà  primi  co  molte  honorate parole ,  ma  noi  habbian 
voluto  toccare  quello  puntoy  co  fi  perche  in  vno  fcrtttore  de  nolìriapenna  > 
che  di  quello  particolare  de  fuorufciti  ncfd  vna  ordinata  teP.nra  di  tutti* 
non  uimctteueruno  diquejìafamigliascome  anco  perche  in  altri  luoghi  fi  è 
lafciato  ferino  il  mede  fimo,  et  particolarmente  nel  Tvattatello  intitolato  de 
Perufinorum  kditionibus ,  doue  apertamente  fi  narra,che  degliOddun 
quella  occafione  di  tumulto  non  ne  fu  fatto  alcun  j cnorn fato ma  noi  accolla 
done  al  Campano  crediamoyche  ue  ne  foffero  }&fe  non  altri  almeno  Bartolo- 
meo detto  il  dMiccia,il  cui  fratello  >c  he  Oddo  fi  chiamò ,  fà  morto  come  di 
fopra  dicemmo ,  nel  tumulto  il  giorno  della  'b{ouità,  dopò  la  quale  furono 
creati  nuoui  Camerlenghi ,&  rifermati  1  Vnon  per  tutto  il  mefe  di  Settem- 
breprojfimo,  nelquale  furonopoi fatte nuoueborfe  di  tutti  gli  officij  della  ^m^afcjato 
(^ittà  ;  Et  non  effendo  lìato poffMe  di  ritenere  il  Tapa  che  non  partifje,  /«-  n  ai  papa  ac 
rono  mandatiad  ^fcefi gli  isfmbafciatori  Fiorentini ,Simonedi  feccolo  c{0  ritornià 
de  Gmdalotti,  1*  Abbate  de  rBoccoli)& "Nicolò  di  Ceccholino ,  perche  face f  Perngia . 
fero  ogni  operaia ffincbe'l  Tapa  ritorna ffe  con  la  Corte  in  Perugia,  ilqual(L> 
da  principio  diede  loroparole}&  nonfene  molìrando  in  tutto  alieno  >  di/fe, 
che  douendoui  tornare ,  uoleua  che  a  fpefc  della  Città  fi  metttffe  in  ForteX? 
%a  SanT  tetro  >  &che  vi  fe  factfsc  una  l\c  ce  ha ,  &  dimandò  anco  molte  al- 
tre cofeche  di  fotto  fi  diranno ,  gli  furono  poi  rimandati  degli  altri  Amba- 
fc istori,  &  m  effetto  il  Papa  non  ut  uolfe  tornare . 

Citta  per  ali' 'bora  fi  contentòicheil  Cardimi  di  Pguenna  nifi  effe  perfuo 
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della  legatogli  ^imbafciatorivltmi  domandarono  olirà  ritornar  fuo  in  Perugia 
del  "l 4  2 9'  gU  Voleffefutiemn  la  £M« Malmeno  di  Dugento  Fanti>& di cinquan- 
Signore  ta  lancie  per  mantenimento  delio  Hate,®  altre  genti  per  la  ricuperatane  di 
392*  CafìigLone  ,& di  figlilo  >  occupati  da  GianTede/cbo  daTietramala  ,& da 
^ZZpjZr  chele  piace fi e  difenuere  loro,  che  le  Caflella  predette  fi  refi  Muf- 
ferò a  -Perugini ,  &  che  i  Trionpotejfero  ritornare  nelloro  fililo  Talamo  , 
tema  o  in/i  ne  allhora  da  lui;Et  ancorché  di  fopra  fi  fi  a  detto,  che  per  la  rien* 
fera  tionc  di  Caftiglione,&  di  figlilo  fofie  vinto  ne'  configli,  che  i  conferua- 
tori  della  moneta  fate  fero  sborfare  vnagrofia  fomma  di  danari, non  però  an 
cora  per  le  turbulen^e  ch'erano  occorfe  nella  Città, s'era  fattola  onde  i  Ma- 
giti  raUAcfiderando  di  ricuperare  quelle  Cajìella ,  &  alcune  altre,  che  dopò 
ti  tumulto  erano  r efiate  in  mano  del  Tapa ,  &  di  quelli  che  per  l  adietro  ba- 
lenano gommato, volendo  attendere  alla  recuperatone  di  effe,  mandarono 
Eiordo  a  Cortonayffi^che  col  mergo  di  Colino  de  Cafali  Signor  di  quella  fit- 
ta/i z  ei 'fi  e  con  Gian  Tedefeho  all'accordo)Biordo  vi  andò,  et  per  e/fere  egli 
<T  Autorità, in  br  cui/fimo  tempo  fece  rifulgere  Gian  Tedejcho  à  far  quel  tan- 
toché dal  Signor  di  Cortona  fi  determina/}  e, ti  quale  venuto  pei  in  Terugia  9 
dechiaròche  pagati  14. nula  ?  lor  ini, Castiglione  fofie  rcflituito  à  Perugini, 
come  fu  fatto  del  mef e  d'ottobre,  &  al  detto  fignor  di  Cortona,  oltra  l'hono- 
rarlo,& prejentarlo  delle  cofe  ordmarie,fù  donato  un  belli ff.mo  Cor  fiero  tut 
to  difcarlato  couertoy&  vn  flendardo  con  armi  della  Qttàylequali  erano  an 
co  nelguarmmento  del  Cauallo,  &  tutti  quesìifauori  furono  fatti  à  quello 
fignore, perche  cglifempre  hauea  dato  ainto,&fauore  a  popolari  %afpant\> 
mentre  erano  fiati  fuorufciti,&  hauea  tenuta  poca  amicitia  con  li  Tubili,  & 
quafi  il  medefìmo  fu  fatto con  ^7^0 ,  il quale  hauendo  rime fio  in  mano  de 
Magiftratifigillo,& perciò  riceuntone  da  loro  V.mila fiorini,  &  ucnuto poi 
anco  egli  m  Terugiafù  molto  ben  veduto. &  honorau^t  In bbe  <n  dono  dal 
la  Città  XII.  coppe  d'argento  >unaTe7£a  di  uelluto,& altre  due  d'altri  drap 
pi;&li  Signori  'Priori  effendefi  chianti,  che  il  Tapa  non  era  per  tornar  più 
tn  Perugia, ancor  che  ui  barn  fiero  riceuuto  il  legato  offendo  fiati  alcuni  me- 
fi  nelle  cafe  della  f api en^a  inTia^a  ritornarono  nel  loro folito  Talamo  ; 
Et  il  Tapa  alti  tre  di  Settembre  fi  parti  di  ^Jcefi  per  'Roma  da  filando  ^.{ce- 
fi alle  mani  di  coloro  che /eco  erano  fuggiti  dal  tumulto  di  Terugw ,  che  go- 
vernano quella  fitta  a  uoglia  loro ,  (anaarà  alle  mani  di  Corradi  Trofpera 
Tedefco,  la  Fratte  &  Montone  fatto  la  cura  d'un  Napolitano,  Ciuiulla  de  i 
Michilotti,Montealto>Ciuitella  di  ChinoJpello,  &  Tctrignana ,  ch'era  de 
Bsglmi,&fù  poco  dopò  riprefa^fcaricata^ualdoiHoceraAa  Bafli«,& 
Inficiano,  ciò  era  dì  Ti  Ile  tuia  quefii  tuo?  hi  fi  tennei  0  alcuni  più, &  alci-,  ni 
meno  perii  Tapa  &  tutti mbreue  tempo  ui  mandarono  1  Temoni  le  lorogé 
ti, &  àpoto  apoco glmhebbcro.  K 

Biordo  M  ickelotti  rito>  nato  alle  fu  •  genti, ch'erano  al  Tonte  di  Valdi  Cep 
pi,non  contento  della  Signoria  <i'Omuito>& quafi  di  Terugiajen'andò  net 
la  Marcita,  &  mi  combattuto  con  i'ejj cretto  del  Tapa  >gli  diede  per  quanto 
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in  Vno  fcìo  de  gli  fcr  inori  nofiri  fi  tritona  confirmato  urico  dal  Beato  *A  moni  fcj, 
tiOìVna  Kotta9nclla  quale  fà  fatto  prigione  M. Andrea  fratello  delTapa3cl/  fatd  ?  ? 
era  fiate )  fatto  daini  à  M.Gizr.dìo  fuo  f rat  elo»Marcbe fedi  quellaVrottintia  Dcj  5 
te  il  (  ore  di  (farraraMche  M. ^Andrea  fcjfe  no  molto  dopò  f  ac cordo  rilafaa  x  Sn^C 
to,&  molte  Caftclla  della  Marca  fi  diedero  à  fiordo  vicinale  partito  da  Teru-    *  *  * 
già  vogliono,  che  fua  madre  andsiffefubito  ad  babitarenel  Mote  di  Tortafole 
nella  cafa,  kue  prima  era  fiata  la  F or teT^a,  fatta  con  tanta  fpefa  da  M'mifiri 
del  Tapa,et  fornita  come  di  fopra  fi  dij] e >dall* abbate  Momaggiorcfràccfc. 

Et  il  Papaau.mti  che  d'^fecfi  pariifkynandò  per  vrì huomo fuo  à pofìa  M  Papa  man 
tonvn  Br  tue  credentialti^iagiiirati  Vertigini  3  facendoli  certi  3  che  egli  ^a  vn  breuc 
innanzi  il  tumulto  tra  1  \obili,&  Popolari  di  cPerugia,hauea  deliberato  di  ^rc^cntiak  à 
fartirfene  ,&di  tornar fene  à  I{oma ,  ma  ebe  quantunque  non  poteffe  effere  eruoIni# 
perfonalmentecon  e  fio  loroyvi  farebbe  nondimeno  fiato  femprt  con  l'animo, 
&  co'l  cuore,& perche  penf  ua  di  dotter  tornar  di  corto  in  Terugia ,  de  fi  de- 
ratta  come  anco  di  fopra  babbiamo  accennato3per  fteure^a  della  perfona  fua 
&  deUa  corteiché>lt^fonaflero  di  V tetro ,doue  egli  haueua  ultimamen- 
te habitatOifi  metteffe  in  ForteTga^he  egli  bauerebbe  la  fiato  in  Terugìa  vn 
Cardinale  con  autorità  di  Legato3come  fece ,  ebevi  lafitò  il  Cardinal  di  %a- 
uenna,ma  che  nongiudicaua  conuencuole3nè  bone  fio  che  quello  arbitriOtche 
il  configgo  generale  baueapoco  innanzi  dato  a  Priori  >  et  Camerlenghi  fi  do 
mffe  dare  ad  altri,  che  a  lui,  ti  quale  di  fuo  ordine  non  era  mai  per  fare  altro 
che  cofe  vtdh&  honoreuoli  per  la  Città 3cbe  intorno  alla  recuperatane  delle 
Catella  occupateci  che  effi  gli  nefmeuano  tanta  infìan\a3era per  dar  loro 
ogni  aiuto,&con  lettere,&  con  ogni  altra  via  à  luipoffibile,  &  diede  ordi- 
ne alVhuomc  fuo>  che  e ff or  t  offe  generalmente  1  magi  fi  rati  a  fare  ogni  opera 
perche  fi 'metteffe  pace  tra  1  Nobili  3&  Popolari  3  &  che  i  Inolili  f off  ero  ri- 
meffije  fe  non  f offe  fiato  giudicato  e fpediente  di  rimettali  tutti  ,à  quelli  alme 
no,che  fi  hfciauauo  di  fuori,  fi  reftuwffero  tutti  i  loro  beni3& foggittnfe  af- 
finchè meglio  fi  coKofeeffe  ti  dominio  deUa  Città  effere  apprcffodi  ltti3cbe  ito 
leua  cheil  fiw  legato  hauefìe  la  fua  reftden^a  nel  Vala^zo  3  doue  prima  abi- 
tanano  1  Prorr,  che  fi  fodtsfaceffead  Andrea  "Borgia  Capitano  di  Caualli,  di 
milk  Fiorwi3cbegli  erano  flati  promvffi,  &  anco  di  quello  ch'era  fiato  pro- 
meffo  al  Conte  di  Carrara  ;  Et  che  haucfjcro  per  raccoman  dato  Tello  da  J^o- 
fciatiOy  &  che  la  cai» fa,  ch'egli  haueua  con  Frane tfeo  di  dottarmi  3  &  li  con- 
forti fo(J  e  giudicata  dal  Legito,  &  dagli  lAmbafciatori  Fiorentini, eh*  erano 
all' bora  in  Teru^a ,  &  che  fofje  ritaffato  fen^a  alcuna  lefione  "Bartolomeo 
degli  ^Armanui  ì/era  il ato  fatto  prigione  pochi giorni  innanzi  in  Terugia, 
&  per  quello  che  da  Ibnpublict  fi  fcorge3ad  infiamma  de  Magiflratu& era 
fiato  prtjo  nttta  ci  fa  tfteffa  ùoue  abitando  i  Triori3&  fu  dechiarato  dagli 
lAmbajcidion  t 'crentiniychefar  fi  dou<ffe,ancorcbe  coirà  di  lui  fo fiero  prò 
polle  alcun  7  querele  di  traitathquanto  al  arbitrio  del  Configlio  generale,  fu 
deliberato  che  fi  fienai  fife  anco  vn  perfona  del  legato. benché  fen^acdftnfo,  e 
nolotà  del Tapa3come  anco ndlacauf*  della  refi d$n%a  del  legato  in  Rtf&Qty 
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Unni  della  perciocbe  etiandio  in  quello  punto  fu  nfoluto,che  i  Vriori  nella  loro  folita,tt 
0*td*?4i  o .  antica  babitatione fe  ne  tornaffero,e  il  Legato  nel  Pala^p,doue  eraprima  la 
del  Signore,  refidé^a  del  Capitano  del  Topolo,e [opra l* altre  co  fe, parte  furono  coclufe  di 
1 \  c °s*f°  M  Tapa>e parte  no, come  tutto  appare  ne  libri public i  di quefi'  anno . 
Ordini  per  il  Et  per  dare  ordine  algouerno  della  Città >fù  delmefe  di  Settembre,  come 
no  delfa  Ci t"  ^  dìfj^dtlìbcratOycbe  fi  rifaceffero  nuoue  borfe  di  tutti  gli  offici] public i>  & 
tà  "  per  alt  bora  fu  ordinato,  cbe  ogni  Triore  con  li  fuoi  Camerlenghi  della  porta 

doucfje  eleggere  quattro  Cittadini  per  ciaf  cuna  portaci  quali  fecondo  lordi" 
ne  degli  ftatuti  douefierofare  le  borfe  di  tutti  gli  offici)  ,  &  ch'ogni  arte  do- 
ueffe  eleggere  ifuoi  Camerlenghi  ,  &  cbe  fi  doueflero  fare  per  tré  anni ,  fe- 
condo l'antico  vfo  della  fittd,  &  li  Triori  di  due  mefi  in  due  mefi  y  ma  per- 
che non  tornaua  commodo  altramente per  e fferui  anco  tré  mefi  di  queSìo  an 
no,  solferò  che'l  primo  Magistrato  de  Priori  fo/fe  per  li  tré  mefi  correnti  ;  i 
nomi  d  etli  XXV.  Cittadin  i  eletti  al  rifai  e  leJborfe,ctiappre[fo  di  noi  fono  cbia 
mati  Infaccolatori ,  ancorché  ne  libri  publici  fi  t movano  registrati  noi  per 
non  dar fouerchio  tedio  d  lettori  gli  lafciamo,  baila  che  furono  tutti  hncmi- 
ni  d'ariti  &  inqueSio  mede  fimo  tempo  furono  eletti  Iticelo  de  Michilotti , 
&  lacomo  diM»  Guido  Montemelim  per  ^dmbafciatori  alla  B^epublica  di 
Fiorenza  per  cofe  appartenenti  alla  reformat  ione  dello  flato ,  &  altri  à  M. 
Cianncllo  Tomacello  fratello  del  Tapa  M.  Matteo  da  Tifa ,  e  Paolo  d'agno® 
lello  de  Gregorij.Fu  prorogato  il  termine  per  tutto  il  mefe  di  Ottobre alli  cin 
que  deputati  fopra  ti  rimettere  i  banditi,  &  le  affolutioni  di  effiper  non  ha- 
tterui  potuto  attendere ,  &  efpedirle  pli  cinque  furono  lacomo  di  Vicciuolo: 
GualfreducciodiMJac  omo, Cannolo  diMonuccio  ^Andrea  di  Guidarello,et 
donami  di  "Nicolò ,  &  fu  data  vna  grandiffima  autorità  per  la  fpeditione 
di  tutte  le  facendcche  occorreuanoyà  GoSt  angolo  di  Mattiolo  di  ^Portafole 
&  particolarmente  fopra  il  fatto  de  fuorufcitiydel  tener  cura  della  Citta,  & 
fuo  [ontaio,della  recuperatione  delle  (^aSlella  perdute  ,  del  trouar  modi  di 
metter  danari  in  commune,&  intorno  a  molte  altre  cofcche  nel  Partito,che 
fopra  ab  fu  mejjo  apparirono  registrate  con  darli  tutta  quella  f acuità,  & 
balia  che  battuta  haueuano  dal  Con  figlio  generale  ifignoriVrioriy  e  Camer- 
lenghi infieme  non  ri  lafciando  ne  anco  la  f acuità  di  poter  fare  nuoue  leggi, 
&  Statuti  ;  cofa  veramente  degna  di  'non  picchia  cofidcratione , poiché  que 
Sto  tale  huomo  che  di  qual  famiglia  fifofie  a  me  non  è  noto>fà  tanto  effem- 
piare, e  prudéte  Cittadino,chc  in  lui  folofi  comettefftro  cofi  importati  ne^o 
ti,efsèdo  maffimaméte  tati  Magistrati, et  par  ticolarmé  te  Biordo,in  cui  e; a 
(ancorché  come  friuato  fittadino  viuej]e)cclloca  l'autorità  de  Magistrati.. 

Il  Magistrato  per  gli  vltimi  tre  Mefi  dell'annodi  cui  fù  capo  lacomo  di 
Cicciolo  diporta  Borgne ,  effendo  entrato  à  Calende  di  ottobre  in  officio  ne  i 
primi  configli,  fi  delibero  di  rimettere  gli  officiali  fopra  la  unione, e  pace 
della  città,efuo  t  otado>e  bauuta  la f acuità  da  camerlenghi, ni  clcffe  Gionani 
di  Martino  de  Buontépi,Simone  di  Ccccbolo  de  Gindalotti,  V annoio  di  Mo- 
nucciOìxAndrea  di  Gmdarclo}et  lacomo  di  Dinoto  diporta  fan  Sane:ordma- 
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tino  alcune  cofe  intorno  allo  ttudio>&  principalmente  che  fi  hauefle  àfegui- 
ture  la  Iettar  a,cbe  per  le  reuolutioni,&  guerre  ciudi  era  fiata  intralciata  » 
&  difmejfa;pìouederono  all'abbondammo,  de  grani,percio  che  fu  di  queSì'an 
no  non  picciola  careSiia  in  quefie  parti,  col  dare  ordine  >  che  qualunque  ha-  x 
ueffe  condotto  grani  forell ieri  nella  Città,  &  vendutolo  nella  pianga  i  coujer 
uatori  della  moneta  foj] ero  obligatidipagarli  Xx-foldì  perciafcuna  corba, 
de  danari  publici,&  tentarono^  he  fi  te nej] 'ero  quiete  le  Città  vie  me, & per- 
ciò fare  màdarono  Simone  di  Ccccbolo  de  Guidalotti  nella  Marca  perche  trat 
tafìe  con  MJGiànello  Tbomacello  Generale  della  Chiefa  la  vnione  no  foto  fri 
li  fignori  di  Montefeltro>&  li  Malate fìa  di  I{imino,ma  ettandio  perche  pro- 
curaffe  di  mettere  ingrana  di  M.  Giannello  >  Gentile  Varrani  Signor  di  Ca- 
merino >con  altri  Signori,&  terre  di  quella  Trouintia,  tic  he  indi  à  non  molti 
giorni  fi  efieguì  in  Verugia,perciocbe  trouandofi  difficultà  in  cocludcrla>Mm 
Giannello  per  la  fpeditione  die/fa  deliberò  di  venir fene  ad  >A fc e fi,  con  animo 
di  trasferir  fi  anco  a  Perugia,ancorche  tra  il  Tapa,&la  Città  nonfoffero  ari 
cora  accomodate  le  cofe 3che  dall' vna  banda      dall'altra  fi  domandauano , 
CSr  /;  Magiara  ti  defiderando  che  vi  veniffè ,  deputarono  perche  f offe  mag- 
giormente bonoralQyche  per  riccuerlo  ,fi  potefle  /pendere  in  fino  allafommx 
di  cinque  cento  Fiorini  d'oro;& Supplicarono  al  Legato  che  le  piacefie  andare 
ad  Jtfcefi  per  indurre  M.  Giannello  a  vemrui,il  quale  abboccatofi  prima  col 
Legato  à  Colle  Cafleilo,indi  à  pochiffimt  giorni  afficurato  dal  Legatoci  ven<* 
nelzr  conclufe  come  habbiam  detto  da  pace  con  Gétile  P  arrani,cb'era  anch' 
egli  venuto  in  Terugia,&  con  molti  altri  fi  gnor  interré  della  Marcba,  & 
non  ifchifando  di  dare  anco  orecchie ,  fecondo  il  uolcre  d'vno  de  glifcrittori 
noSlria  penargli  accordi, che  da  Magistrati  Vertigini  le  fi  propone  nano  ,& 
di  ordine  r&  volere  del  Tontefi  ce, vuole  egli  che  Sìabiliffe  anco  la  pace  verfo 
la  fine  dell'anno  conTcrugini  j  la  quale  ancorché  nm  molto  f off  e  Stabile  >  &* 
che  ne  libri  publici  non  appanfea,  vuole  W  ogni  modo ,  che  fofìe  approuata , 
&  accittata  dal  Tapa ,  &  che  per  all' bora  f off  ero  Iettate  tutte  le  genti  della 
Chiefa ,  ch'erano  à  danni  del  contado  noflro  >  benché  non  reSiò  libero  il  paefe 
dalla  moleSlia  de  foldati,percioche  come  pur  bora  dir  affi,  vi  restarono  ifue- 
rufcithi  quali  aiutati  da  M.Corrado  prof  pero  Tedefcho,  che  era  dal  Vapafta 
to  lafciato  fgnor  di  Cannaia,molefìarono  molti  luoghi  del  Contado>&  parti- 
colarmente fatta  vna  correria  con  vn  buon  numero  di  Caualli  tnfino  al  Tonte 
àfan(jianni,fccero  alcuni  prigioni  con  vna  buona'T  re  da  di*BeSliame,et  in- 
di  à  due  notte  fe  n'andarono  con  trecento  Cauallt>& altre  tanti  fanti  à  Mon- 
tenero  non  molto  da  Deruta  lontano,  &  lo  pr  e  fero,  ilqual  poi  per  alcune  cor- 
te fi  e  vfatc  dalla  Città  à  M.  Corrado ,  che  con  tutte  le  genti  Juc  fe  ne  parti,  fu 
verfola  fine  dell' anno. ribattuto ,  &  il  giorno feguente  tenendo  molto  d'uer fa 
c  amino, pr  e  fero  Monte  TìagnoloAoueàquei  tempi  era  vn  Tala-^o  informa 
àiforte7ga>& l' abruciar  ono,&  non  ancor  contenti  fi  trasferirono  sépie  pre 
dado3e  ruinàdo  quanto  incontrarono  in  fino  à  S.  Caterina  dalla  città  lontano  • 
era  ne  anco  Pio)  é%i  in  qucSìi  tepi  in  paccpcrciocbe  oltra  il  timore  c he 
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generalmente  s'bauea  della  potenza  di  Ghuan  GaleaTgo  Vifcante ,  che  fem- 
pre  da  quella  I{epubltca  era  Hata  tenuta  fofpetta,fù  dell' ifìeffo  mefe  di  Otto- 
bre in  quella  Città  non  picciolareuolutione  >  perche  e/fendo  fiato  prejo  >& 
meffo  prigione  tJM.  Cipriano  Alberti  per fojpit ione  ,  ch'egli  non  baueffe  te- 
nuto trattate  'col  Visconte  contra  lo  fiato  di  parte  Ghclf amiche  egli  negando* 
li  venne  finalmente  all'armi ,  &  effendo  concorfo  il  popolo  tutto  armatoalla 
pia^a  fatto  la  guida  di  t  Michele  de*  ^ledici  per  far'  impeto  contragli 
*Arcigìutfi  (che  co  fi  fono  chiamati  da  alcuni  fentton  nottri  di  que  tempi 
queuebe  rcggeuano)ft  venne  alle  mani,  &  iui  fatta  ma  afpra ,  &  pericolofa 
battaglia  furono  con  morte  d'alcuni  pochi  cacciati  fuora  coloro*  che  bauena* 
noprejo  l3armi  contra  quelli,ch e gouernauano>& ceffata  il  tumulto, vogliono 
che  zsK .Cipriano,®-  alcuni  altri  degli  Alberti, famiglia  antica ,  &  'Hpbilc 
in  Fiorenxa,foffcro  mandati  in  effiho,con  alcuni  altri  >  ch'erano  a  quel  fingi- 
mento fvfpetti. 

^  Et  m  Siena  pur  opera  di  Gio:Galea7^o  furono  rimeffi  i  Tholamei  fatta  pe- 
rò prima  lapaceco  SalmbeniJoro  antichi auerfari  in  quella  Città,etca  quelli 
del  Mote  de^cueì&hliomani e/fendo  andati  a'prieghi  del  Tapa  contra 
Viterbefi  ,  che  erano gouernati  da  Giouanni  Saarr a  Colonne fe  >  incontratifi 
per  viaggio  in  vn  gr  off 0  numero  di  Brettoni ,  cheshaueuano  alcune  terrea 
della  Cbicja paco  indi  Lontane, vfxrpat e, venuti  alle  mani ,  &  combattuto  fi 
buona  per^a  ajpramcntcfnrono  finalmente  vincitori,  con  non  picciola  occi- 
fione  de*  nemici ,  &  andati  pofcia  a  Viterbo  ,  operarono  di  maniera  con  Gioì 
che  Viterbo  di  confenfo  de  Cittadini  ritornò  fatto  l'obedienT^a  di  Santa  Cine  - 
fa>&  egli  per  Sicario  del  Papa  vi  fu  lajciato  algouerno. 

Et  la  Città  diT 'odi  e  fenda  fotta  Ugouerno  de  MaUtetti  di  BJmino  >  che 
per  la  compra  fattaper  gemila  fiorini  d'oro  da  Vtbano  V I.  fommoTontc- 
fice  n'era  per  iQ.anni  Vicariatati  anch' ella  dell' anno  pr  e fente  qualche  poco 
difintftroypcrciocbc  vffendofi  d  Conte  diTÌ  agno  Luogotenente  del Malatefìa 
chiarita >cbe  M.Catalano  degli  ^tti  haueua  cercato  di  ribellare  quella  Città > 
lo  fec e\prend ere ,  &  condottolo  nella  fiacca  d'Orti  prigioni ,  gli  fece  d'ordine 
del  Signore  tagliar  la  tefiada  meghe  del  quale  coni' aiuto  (  c  ome  dicono)  di 
Biordoyfi  molfe  cantra  il  Conte, &  non  potendo  fr  nulla  in  Todi, con  ioo.ca 
ualli,chc  haueua  fece  ribellare  Montecafìello ,  &  la  Fratta  del  Vefcouo,  ma 
•venute  in  aiuto  del  *JMalatefìa  nuone genti  di  %anuccto  di  monte  Manesco 
GUntedefco  daPietramatafuronoricuperate  le  dueCaflellay  &  Todi  retto 
fatto  il  mede  fimo  Malate  fta.  . 

DatJfrCagisìratiTerugini  intanto  fu  ordinatole  a*  Giacomo  ày- 
Jtndrucciolo  di  Tictro  dalla  Cannila  Dottore  di  Legge*  che  da  Bolognefi  era. 
flato  eletto  lor?odettà,fi  de/fero  de  danari  public  1  cento  fiorini  d*  oro,  per- 
che fe  ne  comprafjevncauaUoì& altre  co/e  opportune  nella  cerimonia  ,  che 
da  detti  Cfttagisì  rati  fare  fi  doueua  auanti  la  fua  partita, quando  da  loro  per 
fua  maggior  dignità  era  per  far  fi  Canaliere  del  popolo  ;  furono  eletti  per  Ca- 
pitanb& tuttodì  del  contado  confacultd  di  pater  commandare  a '  faldati  del- 
la. Cu- 
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la  fitta, &  agli  huomim  delle  Caftella  nelle  cofe  appartenenti  alla  cuflodia    ^Anni  della 
di  effe%Golino  di  VjcolÒ  di  porta  fan  "Pietro,  &  Mattiolo  d^gnoluccio  dal  Città  3430. 
Colle  di  porta  Santo  Angelo  ;& perche  vi  /afferò  particolarmente  perfonc,  T>el  Signere 
cbcpììi  degli  altri  douefj ero  pen/are  alla  falutedella  Citta >&  alle cofe  necef  1393*  " 
fané  da  proueder/tycofi  per  la  quiete  communeycomeper  mantenimento  del- 
lo  ftato ,  volfero  >  che  li  5 .  eletti  da  loro  /opra  la  vmone ,  &  la  pace  haueffero 
anco  f acuità  gì untamente  con  effo  loro  di  prouedere  a  tutto  qntilo3ehe  f office 
flato  opportuno  alla  loro  libertà»  &  che  douefìero  continuare  in  questo  ojfitio 
tutto  qutjlo  anno3nel  fine  dtllaquale  fu  (come  di  /opra  fi  d  ifjc)  stabilita  la  pa  Pace  fatta 
ce  prima  tra  il  Papali*  Città  >&  pofcia  tra  Ciste fio  Tonti  fice 3  &  fiordo  rra  ia"Citrà, 
Micbilotti  tratiate(came  ne'  libri  publici  apocrife  e)  da         Giannelli  To-  Papa. 
macello/no /rattllOiCj?  il  (fard. nate  Tdeo  jirciuefcàm  Tufo  ulano  ali1  bora  le- 
gato juo  in  qh  1  sic  p^rthi  quali  altra  il ptr donare  vgmhhentc  a  tutti ,  &  re- 
ftituire  clU  Città  tutte  le  Lamella  occupate  da'  jo'dsJ>  ietta  ibtefi  »  obhgaro- 
noper  le /acuità ,c he  il  J?apu  date  loro  haueua>che  a  fiordo  f?  farebbono  da- 
te per  due  anni  futuri  diece  mila  fiorini  d'oro,  l'anno  >  cjr  dalli  due  anni  a  die* 
troyó.mtla  l'anno  per  tutto  il  'tempo  di /ua  vita  »  con  conxiotta  di  200  lance , 
coìV  icariato  della  Placca  contrada  di  Cjualdo  di  lSlocera,di  Oruicto>&  di  Alo 
tefiajcone  3conncogn\tione  per  Oruieto  allacamera  di  quattro  cento  fi  or  ini 
d*oro,&  didugentoper  Montefiafcone  ,  &  gli  con  firmarono  tutte  le  gr  atte, 
&prm:l?gn  fatti  dalla  Città  di  Terugia  alpadre,fratellit  &  figliuoli 3  &  in 
quèfto  accordo  rifurono  inclufi  Pguccid  di  C afilli  Signor  di  (fovtonafcir  Co- 
lmo de  Trcnci  Signor  di  Folignoya  quali  fu  ai  inflativa  di  Biordo  perdonato 
dal  Tapa  ogni  delitto,&  ricenuti  in  gratta, &  dal  Beato  intonino,  che  nel 
capttolo  ^dettitelo  Z2.&  §.  1. delle fue  Hi  ftorie  trattò  di  quefta  pace,  che 
egli  tra  il  Tapa,&  Biordo  fola  vuole  che  /offe, dice  yC  he  Biordo  ritcnutofi  al- 
cune Caftella  della  Cine /a  come  in  Vicariato  bancjje  dal  Tapa  VerugiafTodh 
&  OraietOytna  noi  non  trottiamo  ne'  libri  noftri,&  negli  fìrumenth  che  fat- 
ti vi  furono  >che  Terugia  /offe  mai  Hata  data  a  Tjiordoy  ma  comunque  fi  /of- 
fe la  pace  non  fu  molto  'ut  abile  3perche  di  /otto  fi  dirà  poco  flette  y  che  le  genti 
del  Tapa,o  perche  ne  {offe  prouocato  da  fuorufciti  ,  0  per  qualche  altra  ca-  *  acero ttas* 
gìon  fi /of/e3che  non  è  e/pref/a,vennero  a  danni  del  contado  noflro ,  &  *Jty£ 
Ciannello  fe  ne  tomo  di  nuouo  a  Foligno. 

In  queftuftef/i  tempi  morì  Alberto  tSWarchefe  da  Efte  Signor  di  Fer- 
rara3dopò  la  cui  morte  ^l%govno  di  quella  Famiglia,  ef/endo  e/ule  della  Ta 
tria3aiutato  da' Conti  di  Cumo  deliberò  di  tornar/ene  in  Ferrara  ,  ma  1  Tutori 
di  'Nicolò  picciolo  fanciullo,&  Figliuolo  d'^ibertOy  prefe  tarmi*  &  caccia- 
tone fuori  della  Città  *A  7^70  <>pr  orni /ero  die  Caftella  a  Cjtouanni  Conte  di  (fu- 
mo/rateilo  di  *Alberigo,s'eglifaceua  morire  *A%£p,onde  Gwuanm( :osì  dal 
Tlatina  nella  vita  di  Bonifacio  IX.fi  narra) giudicando  di  potere  ingannare  i 
Tutor  idei  fanciullo, /atto  morire  vno3che  era  tutto  fintile  ad  ^4?£cr>&  per- 
ciò /atto fi  dare  fecondo  1  patti)  le  due Caftella, meri  /eco il  vero  *A7£p,  & 
come  Signor  di  quei  luoghi  lo/ece  cono/ccrr.joggionge  poi  dTlatina,  che  vn 
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+dnni       cot  al  fatto  coft  foco  lodenole  non  bauerebbe  giamai  commeffo  ^Alberigo  Bar 
Città  $450.  bianofuo  fratello 3alquale  uuole  egioche  fofjero  più  bbligati  1  faldati  Italia,  e 
"Del  Signore  co  efio  loro  anco  tutti  li  buomini  di  queSìa  regione  >cbe  a  tutti  li  altri  Capitani 
*19Ì*         mian^ialuiyperciocbeeglifùqueUotcheprimadi  tutti  fafegnàjk,  &mo- 
Hrafìc  di  nuouo ,  come  s'bauejfero  a  maneggiare  le  guerre ,  bauendo  ?P Ita- 
liani per  molti  anni  a  dietroperduto  affatto  l'arte  della  militia^ou  la  malti 
merce  dvdore,&  fcfperien^p  di  coft ui.fi  fonoeffipoidifefi  datuttiinimb- 
cucofi  proffimi  come  lontani,& feper  l' adietro  alcun  Trencipe  ,  0  T\epublica 
Italiana  hauefie  hanuto  guerra  >ò  con  popoli  vicinhò  con  Ttarbari,  face*  loro 
miHiero  di  condur genti, & capi  Oltramontani ,  ma  [otto  la  mitltia  diquello 
gran  Capitano  foprabondò  tanta  gran  moltitudine  di  faldati  Italiani ,  & 
d'altre  natiom  così  ben  difcipltnati,&  atti  ad  ogni  imprc falche  in  breuh[)mo 
fettoni  Te-  {patio di  tempocacciò d'Italia  1  Brettoni ,che  haueuano  occupatemoltt  Cit- 
«elchi;  Ingfe  tà,wterredcllaCbiefaJuttiiTedefcbu&Ingle  tn- 
Jtahaaaa   "  telano  ancora  tutte  le  Provincie  d'Italia  ;  fitto  queslo  Alberi- 

go militarono  Braccio  Fortebraca  Perugino  detto  di  Montone,  &  Sforma  da 
Cotignuola.i  quali  imitando  il  loro  maefìro,f irono  fingolariffimi  Capitani, 
&talhcbe  dopò  la  morte  toro  continuò  più  di  70.  amili  nome  della  fattion 
Brauefca  ,  &  Sfor^efca  tra  foldati  ,  con  l'arme  de9  quali  s'acquifìò  tan- 
to gran  nome  Italia  di  là  da'  tJWonti  3  che  quelle  genti  impaurite  dai 
yalore  di  quelli noslrt,  non  fi  curaronopm  dipaffare  1  Monti  per  venirfe- 
nc(come  per  lJ  adietro  fatto  bamuafio)  in  quefle  parti,ò  fe  pure  tentaronodi 
yeniriihfiironofemprenelpaffar  dell' Mpi  con  inolia  loro  mortalità  fupe- 
rati.  r 

543 i-     fn  dell' anno  f e  guente  CMCCCXCIV.  emendo  entrato  capo  de 

*3P4.  Signori  Tnon  in -Perugia  Gioitami  di  Incoiò  di  pòrta  fan  Sanne ,  confide- 
randoyC  he  periamole/Ila  ,  ch'era  di  continuo  per  riceuerfi  da'  fuorufeituche 
non  oìf emanano  punto  i  confini  dati  loro,  &  perche  vedeuano  non  effer  tolta 
in  tutto  via  dalla  mente  del  Papa  la  mala  fati  sfati  ione  ,  che  bauuto  batteua 
per  le  cofeoccorfc  nella  Città ,  an%\  per  mani feHifegni  s'auedeuano,  ch'egli 
non  era  per  ofieruare  quanto  da  <JW.Gi'anncìlo  fuo  fratello  era  fiato ,  & 
a  loro  >.& a BiordopromeJJo , giudicando efferevtile  l'hauer  perfone  ,  che 
più  degli  altri  doucfferocjjere  pronti  alle  cure  public  he;  crearono  di  nuouo 
per  fino  a  Calende  di  Maggio  proffimo  tre  foprala  B,liacon  ciucile  f acuità 
folite  dar  fi  in  cafi  Cimili  ,&  che  infierite  co'  Signori  Priori  haue fiero  a  deter- 
minare fopra  la  guerra  >  &  la  pace ,  &  fopra  leprouifioni  dì  effe  ,  &  del- 
l'abbondanza, & j Copra  tutte  l'altre  cofe  appartenenti  a'  ribelli ,  &  fuorufei- 
U  ;  litredeltarBalufuronoXicolòdiCeccbolino  de'  Michilotti  ,^?no1o 
di  M.Lcggicrit& Lucca  di  Ceciarello  de'  Cacigli ,  i  quali  prefo  H  giuramen 
to.infieme  co  Trioni  Camerlenghi ,  ordinarono ,  che  tutto  q nello ,  che  fi 
fojfefpefo  per  t  occupatane  di  monte  Verde  Camello  del  Territorio  d!>^lfcc- 
fi, ch'era  in  que' tempi  tenuto  da  Tadeo  di  Biado  de  panieri ,  che  in  princi- 
pio di  (jenKiros'craribellatQ>& di  volere  de'  Terragni  chiamatila  lc^ 


lenti 


X 
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genti  della  Città  ,  fi  refluitile  accloro, che  fpejo  vel'haueuano  >chc  fu  (per    Unni  della 

quel  3  che  ne1  libri  putita  fi  vede)  non  pi  viola fomma  di  danari .  Et  perche  Citta. M3tm 

giunte  legentinol~ire,&meffc  dentro  nel  Caflello,  quelli ,  che  Banano  nella  del  Signore 

Rocca,  troppo  confidaci  in  fe  fìeffi  >  vo!Jcrofarproua  ditenerfi  ,  combat- 

tuti  due  giorni  continui  ,  furono  forcati  a  readerfi ,  diche  {degnati  1  Te- 

ruginijfu  ordinato ,  che  non  follmente  la  l^cca  ,  ma  tutto  il  Camello  fi  fca-  ™£^ello  r] 

ricafleper  leuare  intieramente  quella  fede  a  quel  Gentilhuomo:  il  medefimo  bd{c  deftrlU. 

fu  fatto  al  palalo  di  M.Oddode'  Bagliori  in  Vetrigna™  anch' egli  terrh  tQ  Krugi 

torio  t\Afct fi  ,  ilquale hauuto  d'accordo  per  dan  irida  vno  ^ndrucctolo  ni> 

della  Stella  ,  che  v'era  flato  mtffo  da taglioni  alla  guardia  fà  {caricato* 

&arfo,  &  ad  jLndrucciolo  per  quella  cagione  fu  dati  f acuità  di  poter 

rimettere  alcuni  banditi  ,  &  dfimile  fk  fatto  ad  vn  palarci  di  Filippo 

del Boldro  de*  BarTjpur  nel  Territorio  di  ^fcefi,cbefU  parimente arfo,& 

delìrutto .  ' 

Quefii  nnoui  MagiHrati  voi  fero  ,  che  1  colmatori  della.  mvieta\>  doue  ^ 
perìadietro  non  erano  mattati  più  dure  Jojfero).  &  doue  erano  per  6. 
mefi  Mero per  vrì  anno  >e  quelli  f or  ono  Vicolo  di  Benedetto  ,  Tetrucuodc 
CacigluFr  ance  fio  di  Pao!ucao>Bartolello  de'  Buontempi ,  &  Verdino  de* 
Michilotti,i  quali  di  ordine  de'  Magiflrati  comprarono  da  Bar^o  d'^-gno- 
lello  di  'Nino  de  Bar^j  quella  rata ,  &•  parte ,  ci/ egli  haueua  prr  non  d,iufa 
con  altri  fuoi  paréti  ne  Hi  Pyocca  di  Catl  ci  d'arno  ,  &  tutto  il  fi  ^ch'egli  vi 
haucuapercentoFiorinìd'oYoM  éarfetiin  tantibem  fhfafi  nel  Chiugi. 

Et  perche  Ciamiello/ratcllo  del  [\ipa  era  pipali  bora  ucnnto  a  Spo 
ìeto  gouernato  con  tutte  le  terre  afqnel  ducato  da  lui ,  *  Magistrati  Lofi  per 
nifi  tarlo ,  come  per  tentare  Canino  fm  dubitando  diguerra  >  m  mandarono 
Paolo  SjlgnoleUo  di  Cnfpigno  de  Gregorij  con  ordine,che  ritentale  di  cuo- 
uol'animofiiO,&  chefacefie  ogni  opera  per  mdurloalla  pace  Mqnaleper  ef- 
(eruipitiuicino,  &pià  commodo  pi orni fe  di  usmread  ^Jccfi ,  manomu 
uenne>anxiindi  a  non  molti  giorni  mandò  per  lo  tcrritorionoftro  predando, 
eJr  minando  quanto  incontranano  intorno  a  mille  cinquecento  Caualli  del  - 
Tapa  fiotto  la  guida  di  Gian  TedefchoÀel  Brogliai  di  Brandolino:  ile  he  in* 
tefofidaBiordo,  &  perciò  comprcfalin-tcntionc  del  Vontefice  di  fffer*  piti 
lofio  uoltaalla  guerra*  cheallape.ee,  per  fanatici/  egli  quanto  potata ,  fa 
riandò  con  cinquecento  Caualli ,  &  dugento  lanti  >  tre  bore  alianti  ti  giorno 
allauoltad'jlfcefi  ,  e  dinolontà  de  gli  ^fiefam  li  entrò  dentro  >  'c^  fem- 
pregridandofi  dafoldati  uiua  il  Vopolo  di  Verugia ,  &  Biordo  corfe  la  ter- 
ra j  &  la  tolfe  alla  Chiefa ,  &  poco  doppo  hebbe  anco  le  Bjccbcin  una  delle 
quali  era  dentro  Giouanm  d'Oddo  Verugino>& nell'altra  Telle  da  P^ofiiano, 
&runo>&l'altro,perchefaluelerobbc>ctlauitafi  renderonojutono lafcia 
ti  in  loro  libertài\icuperò  la  Fratta,  che  n'era  Ciuccio  da  Vatemopcr  Cafiel 
lanose  he  n  hebbe  tré  mila  Fiorini,  e  Motorie  tenuto  ( come  dal  Capano  fi  nar- 
ra)da  fratelli  di  Braccio  Fortebraci,i  quali  p  rifiatare  il  fratello, ch'era  fiato 
fatto  prigione  p  ifìrada  da  'Bìordoji  diedero  qlla  terra*  la  Fiocca}  ricuperò 
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*4nnì  della  Gualdo  di  Cattane* per  la  Citta  tMont'*4lto,  &  Ciunclla  de  tSWarcbefi,  & 
Citta  34 1 1 .  molte  altre  coje  fucina  non  vennje  mai  a  front  e  co*  nemici,percbe  non  hauea 
del  Signore  tanto  numero  di  gente, che  baslajjeper  combatterli,  &  fcriffe  a'  Magistrati, 
z39^         che  quanto  egli  berne*  acquis~ìato,&"  acqui  fìat  ebbe  il  dominio,  tutto  in  poter 
della  Città  fua  volata  ,  che  foffe  ,  &cl/ella  hautffe  per  raccomanda- 
to kA fee fi  y  Caslel  della  Piene  Gualdo,  &  Tacerà,  che  le  s'erano  anch'effe^ 
datcs  . 

1  Fiore  tini  intato  ntrouadoft  sé%a  Generale  morto  effendole( :ome  dicem 
Bioido  Mi-  mo)tayino  innanzi  Gwuanm  *Agntoycbe gli  hauea  lungo  tempo feruiti >  dit- 
chilotri  fairo  bitando  dell'animo  di  GiouangaleaTgo  Vifcontcì  volendo  prouederuiper  ef- 
enpuano  Ce  fer  fempr  e  parati  agli  accidenti  del  mondo , fi  eleff ero  per  Capitan  Generale 
ncraledc^io  di  tutte  le  genti  loro  U'ordo  Mìcbdottitilqiiale per  prendere  il  battone  di  tal 
lentini.        grado  fe  n'andò  ver/o  h  fine  di  Febraro  a  Fwren%a>&  fatta  la  cerimonia  fc^ 
ne  tornò  fubito  in  quefìc  parti  per  tirare  a  fine  l'imprefcyche  hauea  comincia- 
te^ perebe  meglio  fi  poi 'efjct o  far e ,b> fognanti 'ohi  danari,i  Magiflrati  im- 
pojero  vna  impresi an^a  a  tutti  i  Cittadini ,  &  cercarono  per  tutte  l'altre  vie 
di  bauernein  quella  maggior  quantità >cbe  poterorio,pcrciocbe  oltrail  paga- 
re ifoldati,cbc  baucuano  in  (fia  c3cra  anco  lor  for^a  di  tenere  molte  bc  guar 
datele  Castella  ,ib 'erano  atte  a  tener  fi, & per  La  tema  de'  foldati  del  Tapa^ , 
ebe  di  fapra  babbiam  dettolo'  quali  erano  venuti  molti  ftiorufciti,  &  r  belli 
furono  afìrcttidi  condurre nuoue genti>così  da  cauallo,eo?ne  da  piedi,  &fà 
0)  dinato,cbe  tutti  qucllhcbe  baucuano  ò  C  alt  ella,  oTorte^e  in  jltagìurifdit 
tione,doueffero  meotanente  dar fteurtà  aCuflodi  della  Città :& Contado  di 
tenerle  ad  infanga  de1 Magislrati,  i  qiBli  pur  alCbora  fi  collegarono  con 
Mala:efla  da  Elimino  Signor  diTodr,  &  a  gentile  Marrani  Signor  di  Cameri- 
no^ ad  Vguccio  Signor  di  Cortona(percbe  alle  volte  foleuano  venire  a  Pe- 
rugia)ordinarono,cbe  fi  donoQe  a  tutti  tre  vna  caf,i  per  vno,di  quelle  confi- 
datealla  camera  del  commune. 

•A  Cale  ride  di  Mar^och'è  la  Solennità  di  Santo  Herculano ,  effendofi  per 
molti  anni  a  dietro  imralafeiat.x  la  preftntatione,cbe  folca  far  fi  de' pali,  dal- 
le Città,& rerrefndditea  Magtfiratuqoelli  Signori,  ciò  erano  intratun  of 
fitto  quel  giorno  capo  de  quali  fu  panieri  di  M.  Tiberio  di  porta  Sole  detto 
da  altri  di  M \T tuieri  Montcmelini,aiutati  inciò  da  Biordo  per  rinouarla  voi 
fero,  ebe  quelle terre ,  che  dopò  la  nouità  deiCjentilhuomini  erano  tornate  al- 
f  la  deuotioue  della  Città  >  mandaffero  li  loro palij  ,  in  fegno  di  ricognitione  di 

Dominio ,  <gr  obedien^a ,  ebe  furono  Taccerà  Laftcllo  della  piene  Gualdo  di 
7{()ccray& le  penne  di  S.Cjiouanm  terra  della  tJMarca,  lequali  ancorché  ve 
wffero  dinanzi  a  Magisìraticon  lipali,riconofceuanù  nondimeno  più  Tior 
doyebe  la  [itìa  per  Signorcma  egli(come  babbiam  detto)  voleua,cbe  tutto 
quello,ehe acquili  aua(per  eh  e  con  le  for^e  della  patria  lofaceua  )  fi  ricono- 
fc(fìe,& che  foffe  fuo  intieramente  C  honor  e. 

Riformò  quesloMagifirato ,  che  effendofi  per  legge  municipale  ordina- 
torie 'l  Capitano  del popolo >&  liCamcrUhgbiinfiemc ,  donejjcro  riuedere 

fa*. 
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trìtìoni  de'  Trìori9&  di  quelle  ben  riucdutc,&  dtfcorfe  darne  pieno  raggua-    14 nm  della 
gho  al  Magistrato  nuiio,&  cbel Todeftà  non]  vi  efìendo  il  Capitano ,  fojfe  Città  3431. 
obligatow  fu.i  vece  di  fare  quello  officio ,  &  non  efjendofi  coturnato  alcuni  Del  Signore 
anni  a  dietro  di  farfì ,volfero  quegli  Signori ,  che  fi  cominciale  congliante-  15574. 
ceffori  toro  in  quclltoffitwì&  cbepoiftfeguitafie  con  effi,  &  con  gli  altri  y  ma 
perche  [ù  giudicata  cofa  di  molto fcandalo  >  l'isteffo  tJWagif Irato  alla Jua 
propria  lege e  proibendola  derogò, ordinò  parimente  ><&  diede  [acuità  infa- 
me co*  Camerlenghi  a  M.  Matteo  da  Ti[a,cl/era  allhora  maggior  [indico  del- 
la Città  ^Ìj  egli  poteffe  ,  &  hauefife  [acuità  di  punire  1  delinquenti ,  etiandio 
nel  [angue ,c he  per  indietro  come  maggior  [ìndico^  giudice  diguilìitia  non 
potè ua,& gli  f*  data  tutta  la [ucultà,cbe  mciòfilcna  hauere  il  Capitano  del 

popolo.  *«•  ,  , 

Et  non  indugiò  molto>ch* egli  la  m\[e  in  atto  ,perciocbe  efjendo  flato  im-  rrtippo  del 
putato  ¥>l;pìo  del  Frejcode' Hpbdi  di[an  Marco  ,  ch'egli  haueffe  ordinato  Jf510^^ 
vn  trattato  ad  infian^a  del  Tapa>cbcbauea  in  penfiero  di  rimettere  Tcrugia  hCitràfoao 
fatto  ti gouerno  de  i  lks>bilh&  4*  torre  alla  Città  alcune  Cartellagli  [tee  ta-  -j  guucrn0 
gltar  la  tefla,&  ad  vnCjionanni  d'agnolo  da  Aderbo,  che  questo  trattato  fc'  Nobili,  e 
nudò  furono  da  MagiSlrati  fatti  pnuilegii  di  Cimlu à  3  di  efj emioni  ditutte  pcede  la  te- 
le  graue^e  per  io.anm>gLf  furono  donati  tlqo. fior m  1  d' or OyVnac afa  di  cin-  ih. 
quecento  fiorini  in  Terugta,&  primlegio  di  potere  continuare  nella  condotta 
ch'egli  biuea  di  ìO.fanti  ancorché  ffk  CittadinoaLhe  fecondo  la  forma  de- 
gUfiatnt^nonfipoteuayeffendouiejprcffaprohhitione^  Cittadi- 
no Teru^ino  poteffe  ejfere  condotto  agtiflipendtj  delii  patria,  ùenche  in  aò 
fi  tmouìcfjcrfi  qnaft  ad  ogni  tempo  derogato .  Ordinò  anco  qutSlo  ±>Vlagi- 
ftrato>cbencl  Cartello  dilorfaaao  fi  douejfe fare  vua  'Roccha  fra  due  me- 
fi>&  vi  voltarono  qoo.fiorwi  d'oro,  affinchè  tosìo  [e  ne  f pei.  fiero,     c  he  i 
tre  officiali,&  proueditori [opra  le  Forte^e,&  Ca (iella  del  C ontado  >vtdo> 
ueffero  affi  fi ere con  diligenza  ,&volfe,  che  fi  fortificete  anco  Mont'Mto  > 
&  alla  fortificatione  della  J\occa  di  Montone  vi  ordinò  5  co.  fiorini  d'oro,& 
con  molta  folleccitudine  procedette  a  molte  neccffuà  del  contado  imcttcndo 
in  molte  Catella  queiprefìdij  di  faldati,  che  fecondo  1  btfogni  di  que  tempi  f 
&  di  quei  luoghi  gli  paruero  di  mestiero',hebbe  vn  Confidilo  Generai*  degli 
hnomim  deli' arti,nel  quale  [ù  data  a  Sonori 'Priori  >  &  Camerlenghi  tutta 
quella  f acuità  ,&  ballasi)  era  fola  a  darfi  in  quel  confi  guo  tato  fopra  il  prone 
derfi  di  nuoui  aiuti ,  &  prefidij  contragli  apparecchi  delTapa>  quanto  jopra 
il  trattar  con  (ffo  lui  della.pace,per  cagion  della  quale  effifimpre  vn'^imba- 
[ciatoretn  I{pma,cbe  fù  per allhora  %Zfti*  "Bartolomeo  diS.Armanno,  & 
poialtn(fuomea  luoghi fuoifidirà)V  il  Papa  per  mostrare  anch' egli  A  ha- 
uere animo  di  ftabdirla ,  mandò  aVerugia  vnhuomofuo  apofla  da  Viter- 
bo >  ilquale  fermatomfi  alcuni  pochi  giorm,fe  ne  tornò  dal  Vapa ,  &  fi  por- 
ti  '[eco  i  capitoli, che  1  Calagli* ali noììri  fatti  haneuano  ,  &  poco  do- 
pò fi  partì  anco  diTer  ugia  il  Cardinal  di  P^auenna  ,  che  v'era  fiato  al- 
cuni mefi  per  Levato  ,  con  mollo  difpiacere  di  tutti  coloro  ,  che  per 
1       0  quiete 
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*s?nni  della  quiete  vniuerfale  de  fi  derauano  di  pacificar  fi  col  Papa. 
0***343 l*      ll^HagiHrato  Jeguentcdicuifà  capo  Antonio  d'^Amafuccio  di  porta 
del  Signore  Sole ^attendendo  con  ogni  diligenza  allaconferuatione  delle  co/e  publiche\ba 
}39/t>         nendo  giudicato  ne9  tempia  dietro  efferui  slato  qualche  difordme,  &  parti- 
colarmente intorno  ali*  admimflrat  ione  di  effe,  revocò  tutte  legratie,  leggi  » 
&  fiat  ut  i  fatti  al  tempo, che  zJ%/C.I(anieri,&  Tellino  di  Cuce  ho  de'  Bagliori, 
&  compagni  furono  conferuadori  della  lib  erta, & della  pace,  &  fftrcbe  me- 
gliofi  vedefìcro  gli  atti  dell'anioni  loro,cbeper  vn  libro  feparato  dagli  altri 
erano  Hate  neW^rcbiuiopublicoconferuate,  vi  eleffero  fopra  cinque  Citta- 
dini con  ordine ,  che  bauefiero  a  riuederle  :  &  giudicare  quanto  in  effe  s'era-* 
trattatoti  quai  Cittadini  del  meje  d 'Sgotto  giudicarono ,  cbejutte  quelle  co- 
y ,  fe>ne partiti  delle  quali  erano  slate  meffe  quefle  particolari  parole,  Fatte  al 
9 ,  tempoMC iniquo  regimento  de*  T{afpanti,che  in  molte  ve  n  erano, tutte  fof 
fero  caffè, & tolte  via,&  che  quegli  ordini  f off  ero  vani,  &  di  niun  valore y 
&  efficacia.  Ffìentarono  di  tutte  legraue^e  quelli  del  ponte  7i  uouo,fecondo 
Votientioncdt'  Derute fi, & quelli  di  Cafalmo  per  tre  anni  in  ricompenfade 
danni,cbe  riceuuti  baueuano,  &  rifermarono  le  immunità  altre  volte  fatte 
agli  huomini  di  Yoffato  con  la  ef] emione  di  tutte  le  granché  per  cinque  an- 
ni,<&  a  quelli  di  Mantignana;percbe  baueuano  di  ordine  del  Magistrato  paf 
fato  tenuto  mano,  chci  fuo  rufcitiper  lo  territorio  loro  non  pafiafjh'O  ,  &  m 
combatterli  baueuano.,  &  Giouanni ,  &  Lodouico  di  Coslantmo  de*  Pa  nieri 
fattomorire  >  perdonò  loro  tutto* lfallo,& gli  bomicidij  commeffi.  Et  viti- 
inamente  ancorché  in  principio  della  nouita  di  Terugia  contra  i  "Nobili  foj]e- 
70  fiati  eletti  zo.CittadinijCbe  inferni  col  *Ji>?agiHrato  de*  Priori  doucuano 
dichiarare  i  ribelli,&  fuorufciti,&  affignare  a  tutti  fecondo  il  fallo  cojnraef 
fo,i  confininon  efìendofi  ancor  fatto, volfe  quello  t-?kagislrato>che  a  tempo 
dell'officio  loro  fi  dichiara^ Te squali  fodero  i  ribelli,  &  a  quali  foj]  ero  da  dar* 
fi  i  confini,& in  che  luogo . 

Et  perche  i  venti  a  ciò  eletti  non  fi  contentarono  di  dichiarare  folamente 
le  cofe  nel  modo  fudetto  ,mavolfero  anco  dannare  la  memoria  di  alcuni, 
ch'erano  Siati  morti  nella  rcuolutione  y  &  tumulto  ,  èparfo  a  noi  confor- 
meaquel  ,  ebene*  libri publici  fi  trnoua  ,  di  notarlo  m  queslo  luogo, an- 
corché difopra  fi  diceffe  di  uolerlo  tacere  per  non  effere  tedio f  a  let- 
tori. 

I  ribelli  diTorta  Sole  furono  fette, Tadeo  dìBindo,  Tomafo  di  Lodouico 
di Mafcio,*Bertoldo ,  turbano ,  &  Guafparre  di  \SH.  'Nicolò  tutti  de'  Pa- 
nieri ,  Bardotto  di  Giouanni  del  Tìoldro  de*  Barici  >  &  *A??wlìno  di  T^eri  ; 
l  Ranieri  tra  quelli  deli* itteffa  portala  memoria  de  quali  voi  fero  >cbeJofle  dannataci 
ditori  duna  xonht  mortl}    ebefofie  anco  confi  fata  loro  tutta  la  robba ,  furono  M.  7^a- 
Erti  niere  di  Simone  de'  ^anieri>M-  VJcolò  di  M.  Lello  de'  Baglioni ,  Filippo  del 

-  1  .  'Boldro  de9  Bar^jyLodouico,&  Incoiò  di  Mafcio  de  panieri pinolo  de' Mo- 
te fpcrelli,  Taolo  di  Giouanni ,  Tomafo  di  Tietro  detto  il  Macchione  ,  d 
tJfylaltagliato)  vi  furore  poi  li  confinati  del  primo,  &  del fecondo  grado)  del 

pri- 


\ 
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primo  ve  ne  [mono  dieci ,  &  del  fecondo  22.&  perche  Borgaruccio  di  X'- 
colb  di  Pone  de*  panieri,  che  quando  fu  il  tumulto  era  de9  Trtori,  do- 
pò  il  fine  dell'officio  juo  s'era  affentato  dalla  Città  >  fu  dechiarato,  ch'e- 
gli foffe  obligato  di  tornare  in  Terugia  ,  &  di  rapprefentarfi  dinanzi 
al  Magistrato  fravnmefe>& fe  in  detto  termine  non  t or na fic  >  doueffe  efier 
tnejìo  in  effilio  con  gli  altri>&  accettare  i  confinu&  che  Pietro  di  Giouannel- 
lo  della  mede  firn*  porta  foffe  confinatola  poteffettare  doue  volejfe ,  pur- 
ché fofie  lo.miglia  dalla  Città  lontano. 

/  rùtili  di  porta  San  "Pietro  furono  *S%C.  Oddo  Buglione  ,  &  yio- 
uanm  Juo  figliuolo  »  con  tutti  i  figliuoli  di  Tandolfo  cofi  legitimi  >  co- 
me bafiardi ,  Giacomo  ,  &  luca  del  Triore > Filippo  di  Giacomo,  Maf- 
f uccio,  &  ^Antonio  detto  il  I{pfìodi  Boccaccione ,  Eccello ,  il  Caualicre  di 
Hello  ,  &  il  Triore  del  Boncio  y  tutti  della  famiglia  de'  Baglioni  ;  la 
memoria  de'  morti  dannata  fu  di  Tandolfo  di M.Oddo,diTellmo  di  Cuc- 
cho,di  Ceccho Calzolaro  >  &  di  Mcnneco  di  Leilo.li  confinati delprimo gra- 
do furono  XIÌ.  trà  quali  furono  due  de  Coppoli  ,  t&C.  Guido  d'^ndruc- 
dolo  ,  &  dM.  àgnolo  di  Francefco,  &  del  fecondo  furono  XXX li. Ter 
Borgne nonni  furono  ne  ribelli  >  ne  dannati  morti  ,  foto  vi  furono  21. 
confinati ,  &  fu  particolarmente  dechiarato,  che  a  Fabritio*  &  a  Giulio 
diTcueruccio  Signorellh  foffe  lecito  di  elegger fi ,  il  luogo  del  confino  a  loro 
fteffhpurcbe  foffe  quaranta  miglia  lontano  da  Terugia  per  porta  San  Sunne 
i  ribelli  furono  due  Maffucclolo  di  V^colò^  Lorenzo  de  l'indoli*  la  memo 
ria,  de morti  dannata  fu  di  Oddo  (Cagnolino  de  gli  Oddi,  di  Lamberto  di 
Leo  dalla  Corgna ,  &  di  Marche  di  lanciò ,  1  confinati  furono  PKog- 
gien  di *J Mignotta,  Berar dello  della  Corgna  *Sl£enecuccio  di  Nicolò; 
Antonio  di  tJì  fagiuolo  >  Goro ,  &  Meo  dijer  Veicolò  II  *  Miccu  di  Ugno 
luccio  de  gli  Oddi ,  &  Francefco  di  tJMafcio  con  altri  fette  di  bafla,  & 
vile  conditane  ,  per  porta  Santo  Angelo  ì  ribelli  furono  Bartolomeo 
degli  Jlrmanni,  &  Felcino ,  &  Chenchmo  fuoi  figliuoli,  ^l  f.  Simo- 
ne di  Tofano  ,  &  Battista  di  Iacorno  diGddo  >  I  Confinati  delprimogra* 
do  furono  lacomo  d'Oddo ,  Francefco  di  Donato  3  *AgoHino  altrements 
Sefto  credo ,  della  famiglia  degli  Scotti  >  'Bartolomeo  di  Ceccharcllo  3  cBaU 
daffarre  di  "NJcnlucciOy  &  Sier  àgnolo  da  Monte  Uguto>i  confinati 
del  fecondo  grado  furono  29.  &  a  tutti  furono  fatti  Trecett'uche  frà  vn  Me 
fedopoiaffignato  confino  doueffero  andarui,&  non  partir fene Jotto  pena  di 
ribellione,  &  ch?d  Magistrati  della  loro  obedien^a per  lettere  di  G$uer na- 
toti >  &  tJttiniftri  de  luoghi  co  sì  a JJe  ;  Ma  guanti  al  fine  deWoffìtio  del 
feguente  Magiflrato  fu  ridotto  il  numero  de  Imbelli  à  venti  quattro  fola- 
mente  >  dieci  della  famiglia  de  Bagliom  >  &  quattro  de  l{anieri ,  &  d 
tuttigli  altri  per  adolcirgli  alquanto  fu  tolto  il  nome  della  ribellione  >  & 
à  confinati  acciò*  che  col  diminuir  loro  la  pena  poteffero  più  ageuol- 
mente  venire  in  penftero  di  ritrottate  perdono . 

Deliberarono  ,  che  la  elettione  del  luogo  doue  andare  doueffero  7 

foffe 


jLnnideUx 
Città  34 31. 
Del  Signore 

1394- 


La  famiglia 
de  Bagliori! 
tradì  vn  al- 
tra porca. 
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*2  DelI'Hiflona  (fi  Perugia 

Jl  mi  della  foffe  i»  arbitrio  lomfurchein  luogo  filo  non  ne  ne  pctvjfm  fiare\pià  di  cht- 
una  $4.?  t .  que  tnfteme.&fojTe  quaranta  miglia  dalla  Città  lontano  >  &  n'c  ccettuarono 
*u  signore  folamentt  ^oma,&  Fiorerà,  dotte  fu  dichmrato,che  nonv'i  fi  poteffeand*- 
a\ 9'  t  '  a  T€m  VCrm  rnodo>come  neanc°  m  luoghi  fofpetti  alh  Otta;  &  a  molti  fu  co- 
la  Città  fi  oro  C%uto>chePotcfc™  &  al 

hibiceandar  ^IccialeS}i0cldlfilofu  per  allhcra  conceduto ,  che  gli  fi  lcuaffe\mticra- 
*  lvoma,if  ^ente  ^^no^anon  fi  legge però^he  egli p  Terugiama 
Fiorenza.  ±  ch*fi  liberato  dall  'obligo ,  che  por  tana  fico  il  carico  del  confino  ',  & 

poco  dopò  fù  anco  di  confenfo  de'  Camerlenghi  fìrMìto ,  che  tutte  le  cafegid 
di  >Jtyi.Oddo,& diM. Landolfo,  &  di  tutti  gli  altri  taglioni fi ficai h afferò 
inftno  à'fìnéahkntirti  chelepietre  non  fipotejfero  volgere  ad  altro  vfio,  che 
alla  fortìficat ione :& fìabilimento  del  muro  della  città  vecchia  [opra  il  cam- 
po dellaTìatt.vAia>ilquale  era  talmente condotto ,che  minacciarla  mina ,  & 
con  effofico  anco  vna  buona  parte  della pìa^a  minore ,  hoggi  detta  fopra- 
muro,nonfen^afofpetto  delle  cafe,ckefianno  in  mc^pfrà  quella^  la  pia^ 
Ka  Maggiora  &  che  dclli  mattem  di  quelle  cafe fie  ne  dota 'fiero  racconciare^ 
leiìradedella  Cittàrma  ciò  non  fù  fatto  dal  ù^f agi  H  rato  pr  e  finte  ma  dal- 
l'altroché  lefignì  appYtfio\ordih  ò  ben  queflo,che  per  reparatione>  &  man* 
temmemo  delta  fonte  della  pialla, &  dell 'acquedotto  di  lei,(opera  vcramé- 
te  deonadifovma  lode)  ft  potè  fie  Jpendere  ognanno  infimo  alla  fomma  di 
CCC .fiorini  d'ero  de'  danari  pattici,  &  ne  diedero  C  adeguamento  a  gli  officia- 
li  fuoifopra  la gabbclla  delle  legne>&  della pugliaiordinò  molte  cefi  intorni) 
allacufìodia  della  Città3cjr  volfc>che  nefiuno  officiale  poti ffe  r icu fare  officio 
alcuno  ,c  he  ò  per  ficco ,  ò  per  altro  modo  dato  gli  foffe  fiotto  gran  ffime  pene; 
concedette  anco  duonsefo  de9  Camerlenghi  ad  incanta  di  vn  co  Angelo  di 
Lorenzo  Arciprete  di  fan  Secondo  del  Lago ,  &  di  molti  altri  Cittadini  Te- 
rnglnui  he  poteffero  fondare  per  fiUentarneutod^  po:teri ,  &  de9  fere  fi  ieri 
vn'H  ofpitale fitto  titolo  di  fan  (j  incorno  in  por  tu  fin 'Pietro,  vicino  alle  ducs 
porte ,  chea  cdo  f fiere  quello,  (he  hora  è  dalla  tJ>Hagwfica  arte  dei  Cambio 
fa$dutof&  perche  il  luogo  era  dell' Hofpitale  di  Cole,fù  acconfcntitosche  4 
quello  Hofpitale  fi  deff  »  vna  rie  ompenfi,&  che  qu  el  luogo  vicino  alle  ài«L> 
forte  fi  deff  e  a  que iti  tali  per  fondare  questo  Hofpitale  ,  che  conferita  anche 
hoggi  il  nome  di  fan  Giacomo,& Cobl'go  d'alloggiare*  pouer'i,  con  altre  ope- 
re di  mifericGrdia,& carità, &  la  ruompenfa  da  dar  fi  ali*  Hofpitale  di  Colle  > 
fù  giudicata  douerc  tffere  di  valore  di  qtiattrccentofiori^  d'oro  >  con  condi- 
tane >che  non  facendoli  CHofpitale  detta  concezione  fofil  nulla,  doi  ò  quelfo 
cJKagiflratoad  sAt^o  de'  Caftelli  d*i  Modona,ouero  fecondo  altrhdi  Troué 
#  %a,la  CiuilitàiVnacafa  de'rtbelliin  ¥crugia,&  quellaprouijìone  >  &  ftipen- 

OlO,  &  per  quel  tempo  >  che  da  Tiord o  Mu  hilotti  Capitan  Generale  della  Cit- 
tà foffe  dechiarato,&  perche  eglimfieme  con  Corrado Trofpero  Tedefcorc 
ne  pur'allhora  in  Verugiafu  da  tre  Magiftrati  vinto,cheper  honorà\U  fi  po 
tefie  fpendere  da  (fonjeruadori  della  moneta  infimo  alla  fiamma  di  400.  fiorì- 
ni  d'oro, 

E  vno 
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Evnofcrittore  de'  noflri  a  penna  fen^a  nome»cbe  hà  lafciato  memoria  nt'  ^fnnì  della 
libri  fiioìycbc  del  mefe  di  Luglio  del  preferì  anno  offendo  entrato  purallhora  Città  $431* 
capone  SignoriTrioriinPala^p  Andrea  di  Guidar  elio  di  porta [antoJtnr  Bel  StgnQre 
gtloyfofie  nelle  Citta  di  'Perugia  fatto publico  bando  jc  he  Tapa  Bonifatio  IX.  ì  3  94. 
bxuea  liberato,&  affoluto  il  Popolo  Terugmo  dalla  fuaferw.tìt  Ut  che  bauea. 
promejfo  di  lafciarlo  viuere  nella  fita  libertà ,  &  nof  ancorché  di  ciò  non  hab- 
biamo  trouato  memoria  alcuna  ne*  libri publici.h  abbiamo  nondimeno  voluto 
notarlo  affine  he  nonjenepoteffe  dar  nota  di  bauer  lafciato  a  dietro  vna  cofa 
di  tanta  importanza  ancorché  ne  pervadiamole  he  fepure  ciò  fi  facefie  non 
f offe  fatto  di  volontà  del  Papama  più  toìloper  jodisfare  al  Vopolo ,  che  a-> 
poco  a  poco  fe  i'baueua  in  ogni  modo  vfurpata  ;  ordmò  quello  MagiHrato  » 
eh*  alla  fabnea  della  erettone  della  f{pcca  di  Cafiel  d'arno  fi  volt  afferò  C£. 
fiorini  d'oro  di  queìhycbe  gli  huomini  di  quel  luogo  doueuano  pagare  dei  fuf- 
fidi]  loro  alla  Cittd>& che  fi  deffero  cento  corbe  di  grano  a9  pouen  da  dift  ri- 
buirft  vgualrnenteperleporte;&  elejje per  ó.mefi  aUri  tre  Cittadini  con  ti-> 
tolo  di  conferuatori  della  libertà  >  &  d  eli  a  pace, quali  furono  Giacomo  di  Vic- 
ciuoIq>V 'annoio  di  Monuccio>&  Golino  diT^jcolà,&  bebbero  particolare ar 
bitrio  fopra  la  cogmtone  de*  confini^  de1  ribelli  \  &  decretò  in fi eme  co'Xa- 
tncrlengbiyC he  nella  fole  unità  del  glonofo  Martire  fin  Lorenzo  auocato  >  & 
protettore  della  Cittàifi  dowffe  ogn anno  fare  quella  procefjìone  ,  &  lumina- 
rie,cb' è  fot  ito  far  fi  nella  fcfta  di  Santo  HercuUuio)&  fan  GoMam^p9Ucbe  è  in 
vfo  anche  hoggi, quantunque  non  fi  facci  con  quella  fulcnnttd,& j"pefa,cbc  le 
due  fopradette  fi  fanno  ;  &  l'altro  ±5\'t aggirato ,  che  a  qucfto  feguì  ordinò 
quella9cbe  fi fà  nella  fetta  di  fan  Francefco. 

I{icuperò  perdiece  mila  5  ce  fiorini  Cannar  a  da  Corrado  'Vrofpcro  Tede* 
fco,a  cmfù  data(comc  anco  di  fopra  fi  dffejdal  Papa ,  <&  a  Corrado  ne  fu- 
rono sb  or  fati  tre  mila  da3  Confo  li  della  mercantia ,  &  nuUt  5  00.  da  gli  ./Ludi 
tori  del  Cambio  per  la  prima  paga ,  deglialtri  gliene  furono  date  idonee  fi- 
curtà  daTZiordoi&egli  tnfieme  con  le  due  arti  fopradette  furono  carnati  dai 
Camerlenghi  di  tutte  l'altre  artiy&  per  che  non  fi  firn  sfece  Cor  radali  qutfla 
fomma,gli  fu  dato  per  tre  mila  fionmdoro  tanto  iiabde  nel  Chtttgi  Terugi- 
nOiCtia quel  valore afeendeffe  ,  &  vnacafaptr  fuababitztione  nella  frttd 
di  Terugta  furono  dì  nuouo proh.bite  le  diuife: fuori  però  <  he  a  B lor do j&  fat- 
ti nuoui  bandi  dell' amiytogliendo  a  tuli  la  f acuità  di  poterle  partare ,  fuon\9 
che  asolino  discolo  della  Spinala  Simone  di  8artolucciOi&  a  rBartolomio 
di  Giacomo  di  Cola  da  PanicaU9i  quali  per  efkrfì  trouatialla  morte  diM.Pà,  1 
dolfo  B  agl'ione  y& perciò  bauendommici  molto  potenti, voi  fero  ,c  he  potej] irò 
portarle  mft eme  con  due fer nitori  per  ciafcuno)  rimunerarono  Mignolo  di 
M. Francefco  degli  V  baldi  >  che  per  C  adietro  era  lìato  fuorufcito ,  hr  hauea 
grandemente  patito  con  dare  f acuità  agli  officiali  dello  fìudio ,  c  he  potvfjero 
quella  quantità  di  beni  liabìlho  dicommunan^e  della  £ittà>  che  più  lorofoj 
Jeparuto  yconfegnarli  :  &  Al.  Giacomo  d'iAndruccolo  degli  *Andrconifk 
mandato  Todeftà  di  TifÌQÌa}  bauendo  quella  Città  mandato  a  Tcrugia  *Am- 

ha- 
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C4  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

\A tini  della  bafctatorifttoi  con  lettere  autentiche  a  domandargliene  vno  a  firn  fcelta,pur* 
Citta  3 43 r.  che foffe Cittadino  Vertigine,  &  Francefcodi2{plfolo  de'  Mubilotti  ^  & 
"Del  Signore  Tetroxzp  di  Maffolo  furono  mandati  per  jLmbafciatori  a  Fiorentina  quel- 
1 3 lo»  che  haueffero  a  trattami  perle  cagioni  altre  volte  di  [opra  a  me  non  è 
noto . 

Eranogià  vennti(come  di  [opra  dicemmo)  nel  territorio  di  Terugia  in- 
torno a  MD.cauallt  con  vn  buon  numero  di  ribelli,  &  fmr  ufi  iti  fiotto  la  guida 
diCjiantedefco  del  Broglia,  &di  Brandolino  >  mandati  da  eJif.  Gian- 
nette Tomac  elio  fratello  dclTapa,  i  quali  (fecondo  G  io:  .Antonio  Campa 
no)vi  vennero  per  lo  fdegno,cbe  Tapa  Bonifatio  baueaprefo  contra  Vertigi- 
ni per  la  nouita  fatta  da  spanti  infuaprcfen^a}& per  rifienttrfene  vuole** 
egioche  mandaffe  qnette genti  a  danni  loro  perfuafò  anco  a  far  lo  da  fuorufei- 
ti:i  MagiHratieffendo  già  venuti  cottoro  al  ponte  a  SanCjianni  >  &alponte 
Felcino  non  più  di  due ,  o  tre  miglia  dalla  Città  lontano ,  &  fatta  vnagrofìa 
preda  cCbuomini ,  &  di  besìiameper  la  Teucrina ,  &  trafeorfì  anco  infino  a 
#  .  foborghhno  perdonado  ne  a  cafe  ne  a  quanto  mcotrauano9che  congrandem 

Biordo  Capi  pgtQ*e  furore  no  [c  dàneggiaffero, deliberarono  di  richiamare  fiordo,  che  p 
tanos'oppo  aicljneocmYen^fueera^Uboranella  Marcba,  ilquale  incontanente  torna- 
mele^d'afuo  tofenXapure  entrare  nellà  Città, fatto  chiamare  Ceccbolino  fuo  fratello ,  & 
rufeiti,  &  al-  battuto  notitta,che  i  nemia(dato  nome  di  voler  e  andare  ver/o  Oruieto ,  ba- 
ie genti  del  untano  combattuto ,  &  prefo  perfora  Migliano  ,&  per  patti  Montebriano 
Papa.  dopò  l batterlo  combattuto  q.bore  continue  con  morte  d'alcuni  di  quei  di  den- 

troy& molti  feriti,  &  preja  la  fonema  di  Montelagello,fe  nandò  con  5  co. 
cacallhche  tra  lui,  &  Ceccboltno,  &  M.  Corrado  Trofpero  haucuano potuto 
mettere  infiemeya  Veruta,&  indi  a  Cerquetoyper  tenere  talmente  infettato 
ilnimico,cbenopoteffepiìt  a  uogliafua  andar  predando  (come  in fi no  allbora 
fatto  baueua)il  paefe;i  nimici  battendo  meffo  vn  buon  prefìdio  di  foldati  ne  i 
luogbhcbe  occupati  haucuano, fi  fletterò  fermi  alcuni  giorni  nel  territorio  di 
*JMi<ìliano,& rBiordo  parendogli  di  non  far  poco ,  fe  daloro  non  fi  riceuena 
tnaggiortlannoycoriofcendo  quanto  fofie  dannofa  la  loro  dimora  in  quelle  par 
tiyper  la\peranxa>&  ardirebbe  di  loro prendeuano  ifuorufeiti ,  hauuta  pie- 
naf acuità  da9  ^Cagifìrat'u trattò  con  quei  Capitam,cbe  tutti fuoi  amici  era- 
no »  che  fi  farebbono  partiti  dalTerritorio  di  Terugia  qualunque  volta  f off  e 
dato  loro  dalla  Città  per  tutto  il feiìo  dì  di  J^puembrc  proffimo  due  m 
quecento  fiorini  dyoro,&  altri  tre  mila  frà  vn  certo  conuenuto  tempo  con  tre 
•    pcTge  divellutole  tra  ogni  cofia  arnuarono  alla  fomma  di  5.  milaóoo. 
fiorini  d'omancorebe  da  alcuni  fi  è  detto  di  diece  mila,  eperfatisfattionc  del 
primo  pagamento  fu  dato  loro  per  ostaggio  il  Tinto  de Micbilotti  ,&  fog- 
gionganoycbe  per  compire  la  primapaga,i  MagiHrati  olirà  l'baucrne  hauu- 
tompreàan\a  vnbuon  numero]  da  gli  hebrei,  impofero  vna  gratterà  di 
yn  fiorino ,  &  mezjo  percentinaro  di  libra ,  cbeciafcuno  baueuanel fuo  Ca- 
trafloycosì  detti  da  noi  quei  libri  m  chi  fi  defiriue  di  tritamente  il  valor  de 
beni  Viabili  duiafiim  Cittadino. 

'Die- 
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Diedero  anco  a'Biordota  Corrado?  rofoero  >  &>  aCcccholino  quattro  altri    ^nnì  de  i 
mila  fiorini  d'oro  per  le  paghe  de j fidati  lvro>& conJufferoìn  p.àvoltc  cofi  Città.  j„:  j  . 
pcrlofofpetto  di  quei  Capuani ,  come  ance  de'fum&tti ,  che  non  ofseruando  del  Sigho  i  e 
pnnto  i  confini  erano  venuti  con  effo  loro,&  per  tutte  le  v.  c  tentammo  dyim-      <?  5 . 
padronirfi  di  qualche  Caìl elio jiiuoue genti  così  apicd:,comr  a  cauallo>  cjr  le 
mandarono  per  tutte  le  Ca$lelia,chc paruero  loro  più  pemoloff, proludendo 
le  deW altre cofeopportune alladifefa;ordtnarow>chc  fi  rifjceffero  le  mura 
in  alcuni  luoghi  delTiegaro>diMongwuiìio>du4gclio,  &  di  £  «siigliene^;, 
alla  cut  fall  ica  fù  volto  tutto  qucllo*cbe  cujcitKo  CaHtllo  folfùa  pagar  Pan* 
no  alla  Città  di  coltc>& didatti '  facendo  dare  fuurtà  a  maffm>&  Studici 
de*  luoghi  di  [pender  tutti  quei  danari  a  quello  vfo. 

Fatto  l'accordo  con  li  Capitani  del  Vapa ,  mandatili  f itera  delTerrito- 
rioVeruginofupreposloinconftglio  quello,  che  delle  tre  Coitila  Miglia- 
no*Montebiano>& Forteiga  di  Monte  lagellofare  fi  douefe»  percioche  era 
necifiano  òdi  guardar lc><&  dimunirle  in  giù falche  1  fuorufe iti  non  rtpotef 
fero  entrarcò  di  abba donai le  affatto ,fu  deliberato,  che  da  Triori  s'clegef 
fero  zo  huomini  parte  del  Collegio  de*  Camerlenghi  parte  di  fuorafl 
quxlnufierne  conrBiordo>&  con  gli  tre officiali  fpra  la  co»fcruatione  della 
Ubcrtàydvt'.fjfero  nfoluere  quello  punto  ^  quali  indi  a  poi  hi  fimi  giorni  de- 
Cintarono  in  questi  gin  fu 

Che fe  fi  f effe  potuto  trouar  modo  con  T^eri  da  Migliano*  che  la  Città  di 
Terugia  per  cagion  di  quel  Ca fello  non  fofle  per  nceucre  ptà  danno  alcuno, 
attejocheili\ìflello  non  era  fiato  occupato  rép?r  malignila  >  ni  per  difetto 
di  ì^rri,&the  delia  perdita  &  vfnrpationt  di  fffb  egli  non  ne  haucua.  Jftì* 
UncvafioneaLiina  che  liJklolèdo  ff  \  [iato  komrtuoìc  per  U  Città , 
dauùùnem  tutv  1  H  "rJn  tahtfàm  ó  tathtttit  ,che  ilCai*  elio  fùffe  refih 
luaoaa*  AJayJii'..tia  M  ,.  .>li  (  0: parenti',  &  perche  in  M  gitano  qua 
do  vi  andarono  iCpita-n  dei  i'apa  per  prenderlo  ,  "ci  era  per  Caffettano  va 
Giacomo  di  dintorno  dcltiCeruellteridi  porta  fan  Pict)o,c.'jC  motto  valoro- 
famente  fi  portò,  i  MagtRraticon  gli  ^^rielettigli  donarono  per  premio 
delle  fue  fatiche  tutu  ibem  >  confijcati  alla  camera  del  commune,  ch'erano 
fiati  di  M.  paniere  de'  Ccppolu 

Che  il  camello  di  Moniebiano  f offe  intieramente  h fino  a  fondamenti  fca  M<>tebiano 


,  -  .-a  maf 

che  poi  cjsifeccro,&  hebbero  la  effentione  di  tutte  IcgraittTje  ,  &  di  tutto  fa  ri  di 

il  debito,che  infino  allhora  qucllacommumtà  haueua  con  la  Città  ,  &fì  le  giiarne  vn*a] 

conceffe illuogonelle tauerne conlagabbelladel  Mofcato per  due anm,&  fu  :  àcttol 

nominato  Montcbianonuouo.  tebiano  ni  - 

ultimamente^  he  la  forteti  di  monte  Lagello,ò  che  fìfcarusflc  a  fatto,  UQ# 

ò  che  molto  più  forte  >& gagliarda  fi  riface ffc  :  &  Biordo  dopò  la  pattiti 

de  faldati  del  Tapa  entrò  in  Ifpello,&  ri  lajaò  >lcal'ìellano',<&  poco  dopò  fi 

E  leg- 
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Unnidtlla  leggerei  Vriorì  di  confenfo      voler  drt  lordo,  de  i  tré  deh*  arbitrio,  & 
l  lUa.Z  4^1.  delli  i  o.  Cittadini  eletti  restituirono  liberamente  Stigliano  a*  J^jri  >  &  a 
del  Signore*  tSWanno  {rateili  Si  gnor  idi  Stigliano  >cb 'erano  della  Tubile  famiglia^ 
1 3  9  %  |     :  de  Conti  di  p&tarfètaw*  21t  per  Iettare  >& alleggerire  il  numero  de  fuoru- 
[citi, basendo  per  l' adictro  fatte  rigorofffime  leggi  contra  coloro ,  che  emen- 
dofi  afientat;  dilla  Citta >non  erano  tornati  in  tempo >  &fra  l'altre  pene  gra- 
mmi ballettano  rmposlo  penala  ~uitay& confi/catione de' beni  a  chiunque^ 
ferrea  licenzi  de'  Signori  Vnori}&  Camerlenghi  vi  ritornaffe .  Ter  darc^j 
animo  a'qutt  tali ,  che  dotte  fero  ritornanti  >  &  quei  che  vifofjero  ritornati , 
che  molti  erano  per  non  tfkfperarglh^r  per  dare  [peran^a  agli  altri  di  po- 
v    .  terè  tff 'ire  ricct<Mt:,ordraaro>t.<}yCbcfoj]e  lecito  al  ?odeslà,&a'  Vriori  tnfte- 

feiefeonuer-  Welleancoa  voglia  loro      co  ad  altro  tffetto  non  fecero  ,fe  non  perche  fi 

lire  in  gecu-  dtminnij]  e  d  numero  dt  fuorufiith  6^  per  leuare.  a  ribelli  quello  aiuto ,  & 

*ime*      *  fattore. 

Et  tff cndo  tntrato  per  lo  penultimo  MagtUrato  dell'anno  Berardello  di 
Giorgio  di  porta  San  Sj)inc(itedo)dclla  famigli.,  de*  Berardclli  ,fù  manda- 
to peryirnbajctatore  al  Signor  di  lvligno  Giacomo  di  Ttcciuolo,  affinchè  per 
hanere  egli  mnouato  vnnon  so  che  cantra  Tr cetani,  eh* erano  raccomandati 
alla  fitta, non  fi  vemfie  con  quel  Signore  air armi,  ma  qualfoj] e  Hata  iam- 
in:  àlacri  ne  trottando  memoria  ali  una  flauto  forcati  di  pacamela  alla  leg- 
giera .  Ut  ricercando  iP^cuc  rendi  Tadn  di  monte  t-Morcmo  t  Magi  sì  rati 
t  he  e  fi  voli fi ero  confirmar  loro  la  effentionc,  &  immunità  altre  voice  fatta 
dagù  anteuffon  loro  in  quell'officio  di  X.  mila  fiorini  d'oro  di  labili  ,  che 
<ptfì  Pc  hi  rendi  Padri poti 'fiero  goder fi  jen^a  pagarne  gratterà  alcuna  ,\cbè 
E$  ^rgfihcendij  della  Cancellarla  del  pataffi  >  &  perdimenti  di  finiture 
n  Uic  reitctiitioni  della  Città, che  fiate  erano>molcs~iati  allhora  da'  Dogante 

,       _  de]  'a^npolciiamhromollra^ 

Jtt  Cirtà  per  "»nc>& che  fi  rUordauano  della  gratta  fatta  loro  ad  infranga  del  Cardinal 
inceri  d  j  per-  Capoccia  limano  fondatore  di  quel  litogo,&  delia  Sapienza  Vecchia ,  ba- 
ie .  urbane  fatto  colare  efiere  così  la  verità,  li  Signori  fatti  certi  giuridica- 
mente del  verojCOìifirmarono  la  e ffcntione  predetta  ai  padri ,  &  il\medéfl- 
■   |  •       rnQ\ìt  fa  ite  poco  d  opò  alla  S  apicn^a  predetta  per  XV.  mila  fiorini  d'orobiche 
non  babbiarno  tanto  perla  coja  isìtjja  notato  guanto  >  perche  in  quello  par- 
1   ■    '    :     moti*  grana  fatta  a  qucifc  nerendi  Tadnfifà  m emione  della  perdita  del- 
hc  [culture  publubc  della  Citta  per  li  molti  incendi]  >  e  per  altri  accidenti  in- 
fino  allhora  auuenuiiyi  che  da  urterà  a  noi  altri ,  onde  fi  a  cartonato  la  i* 
gnoran?a\dvlle  coJ.c pafiatcdi  quella  noslra  poco  aucnturofa  patria  ,poich? 
nonvna  vo'.tafola  madme; fi Jiariccuuti danni pregiudiciali a' pofteri  neU 
le Jcritturepublubc.Di  qudli  ^ie[Ji  gl0rni?norl  Clemente  Antipapa  in*A~ 
nignone,& infuo  luogo  indi  u\non  inolio  tempo  fu  creato  da'  Cardinali  della 
pia  [attiene  Victro  di  Luna  Catalano  parta  e  del  Uè  d'^ragona.dqualc  an* 
corche  con  gli  altri  Cardinali  a  pmghi  de  Baroni  Franuji  per  vno  accidé- 
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UiCh'era auuenuto  a  (fa rio  far  B$  in  vn.<  fetta  //, etre  hafi  Aerato  da  Leone\9  Hrfni  ufi  '  >• 
&  vntoperpiu  fiwiiefarfile di  pece ,  era  corfi  grand iffimo  pericolo  di\non  Città  .;-;.;> 
perderai  con  altri  f.fitoi  Gentili)  uomini  Li  vita  per n^m  fattiti*  di  fuoco  ,  che  ®W  Signtiì 
narfimijcramehte  z.& altri  2.  poco  dopò  fi  ne  morirono ,  batàffe  fronte ffb9  l$9$% 
&  giurato  di  deporre  infume  con  l'altro  Tonti  fico  Ramano  ,  nel  Concilio  da, 
farfì  il  Manto  di  Tietroypercbe  nefiguiffela  Unto  defidcratu  zr.ioav  delirio 
Cbicja, egli  nondimeno, che Benedetto  X HL dna ma >  e fi  fece,  vfyii  -i  giura- 
mento affermando*  vogliono9che  die  effe  poi  di  non  voUrelafciant  ptt  mjjun 
conto  la  Cbiefa  di  Dio^pofciathe gli  era  Siata; *mmej) a  ,  anz  (:■  rk*  ai  Imgó 
fuo  fi  dir  a)  effe  odo  ricercato  alcuni  anni  dopò  il  voleri  nudare  al  Conci'io  f<$ 
Gonfiane >douc  da!i'Imperadore,&  da  altri  Tremrpt  dtaa  Chi  iS:;an:ta  c-   L' A 
ra  flato  chiamato  per  nfoltiere  vna  volta  quel  grande  fiifna  >  1  i/c<\:  durato  ci  para    v  - 
molti  annunonfolamenio  non  viandò>ma  contnokaosiinatio':*.- negandole,  "  '!:;     1  ' 
volfi  finire  gli  anni  fuoi  in  quello  errore .  ^ 1 L  '  ^  , 

Vvltimo  O\iagisirato  di  quello  anriOy  dicnìfù  capo  7-{fcolò  di  Col  i  dì  q$        (  {i 
porta  San  VietroJ?anendo  deliberato  di  mandare aTtoma  motii  &mbah  ia*  cra  chunvan  ; 
Urial  Vapa,  percmbejion  fi  reflaua  di  fare  ogni  opera  pw  rènder  feto  flaca-  ma  mori  tu  r 
to ,  &  bt  neuolo ,  hauendo  battuto  grande!  pera*?,' ycb\g  '1  f  ff:  per  lafii* *k  filo  cuore- 
npojare  ,  cr  concedere  loro  li  mede  fini-  ?  iwtegq  ,  <b:  erXHQ  staf  to- 
ro da  Orbano  fuo  ariieccffore  conceduti  [mandatone  am  la-.orta  tifyfium 
caualh  p ti fòuttvga  ddìeviCy^H.  végnoto  iè^ti  CO  Idi  >  &  tìfonce- 
fa)  di  Luca  de  Picei,  con  f acuii  a  di  poter  contt&th  1 ,  ó  corife 
ma  per  quello  >cbe  ne  feguì  pài,  fi  potò  credere  ,  ch>-  fa  fpejafiX*  fór  data 
per  allbora  non  nuj  affe^ù'  mandar  oaoin  uno  :  si .  fi  tem  vo  a  u  -  Sri  \  0  '  Si- 
mone di  Cet cholo  de*  Guidalotti ,  cr  Mjcolo  ai  Ce.  c <>•  lino  uC         0bU  H- 
ti , [ma perche  ve  ti  mandaffero  non  e  efprcfvf'i  può  credi* e ,  che  }  ■[  t  « 
per  collega)  jì  feco  >pojì:ac  he  in  qutiU  itte/Ji  giorni  tcnt ars né  :.i  farmi  tfit- 
defimo  con  altri  Prencipi  ,  &  i\tpublicbe  a~!tai  a         p  raicclanncn- 
te  fi  leggge  ,  ebe  lo  trattarono  col  Conte  *A ritorno  di  ^  Cohtefettro , 
Et  dal  -JMagislrato  pruno  dell'anno  figliente  fà  di  nho)ì(f}rnandafb\àU 
l'iHeffo  Giouan  (jaleaigo  in  1  Sfilano  Ottatuano  d'tvftidrttrìoto  di  Di- 
noto di  porta  San  Saune , per  intercedere  gratin  dabtiydi  fot  pai  tire  da 
qiiefìo'I \mtorio  il  Broglia><& ,r£randohno  ytbe  ancora  fi  trattenevano  ÌH 
qaefte parti y&  davano  ttonpicciola  fffv-tioncdc  cali  loro  a  6?'f#d£iftfatfi 
per  lo  cui  f  tipetto  >  &  per  tema  anco  dt'  fuor  "f citi  fi  ptOtteéei&Ho  anno  of- 
ficiale forestiero  ,  clye  fitto  nome  di  r 'forgiatore  ,  £-  difehfèfe  \Sti 
Contado  fi  chiame  ,  &  gli  dedero  Qàt titolar  cura  éeltt  Ùtofitila  ,  che 
f afferò  ben  munite,  &  guardate  >  che  Ceffiirgaf]^  dalle  r  -  rfòrìe  ìàtlìùe  >  ejr 
finalmente  ,cbc  con  ogni  Sìndio  tra feor  rendo  rcr  tutto  co  fi  da  \li  ìfirPtìfifty 
come  da gl'intr infici  nimici  le  d  ffendcfje  ;     fu  ttàbtkto ,  'tifo  !  [fitl  twlì  di 
M. Frante  fio  di  M.Golino  de  gli  ^Arcipreti  feffhro  abbrat ti.  ti  > .  &  rtt  tuìiùìh 
gratta  ddla  [iltà ,  &  che  ffje  toro  perdonato  og  rtt  foli  0  p      ■  <  $  i  fiè  fo 
nelle  mani  de  AJimJìn  public;  3  ò  di  Biordfi  dna  ale  di  ila  >  wì\ 

E     z  zi 
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Otta  ,?>z  ^rffBffPorfo^c^^^««»o  ,  Uchenegando  di  farcfù  poi  derogato 
dei  SiZtJ  & fyef°ne  liPcMo  per  la  Cut  d,  poi  cISeJJÌ  contra  il  volcrede* 

j  ^M«&>tiraù  volevano  quella fartela  ritenere. 

In  principio  dell'anno  feguentc  ^CCCXCr.effendo  entrato  per  capo 
de  Signori  Priori  in  palalo  àgnolo  di  M.Leggieri  diporta  Sole  >  muti*, 
toji ,  che  cc/i  per  le  guerre  ciuUi ,  come  per  la  carcitia ,  ch'era  fiata  l'anno  a 
dietro  moltipaefanucforeSlieriyseranopartiti  dal  Territorio  noflrc,&  an- 
_  dati  m  altreparti,co»ftderando>  che  perciò  le  terre  non  poteuano  [e  non  g  rari 

Coradini  par  demente  di  coltura  patir  e, affine  he  i  colmatori  W  ritornaffero,  fecero  vnoc- 
m 3  f  £C  a  1  °hC  tUUl  qim  contadlni  > che  Patiti  dafei  me  fi  a  dietro  dal  Territorio 
!  6d£t?l2  Tr€TUZtn°Pe*klHÌeU<^  Con- 
io i  de  b;  n  co"  moneta  fi  prefeni  af}  ero  tfo fero  effenti  di  tutto  quello,  che  per 
minijftd  pU.  '/M^M'^ 

I  ilici.  Jfro  rJJfntl  dl  tutte  le  grautT^e  folite  a  pagar  fi  alla  fitta, &  il  mede  fimo  fu 

f*ttoa'forcftiert>cbevivcmJ]eroperlauorare  le  terre ,& per  habitarm fa- 
migliarmentc^ . 

tennero  del mefe  di  Febraro  in  Terugiaydouc  eraanco  Biordo,gli  Jlmba 
ft  iatort  Fiorentini*  &  'Bologne fi  ma  quello >che  vi  bautffero  a  trattar  e^non  è 
*fprtfl°ifipud  ben  crederebbe  f(/]e}ò  per  lega  tra  loro,  ò  per  compofitìonc^ 
(ol?apa>òcon  Fiorentinhdafar/i. 

Malate^  Signor  di  Rimino ,  che  teneua(come  difopra  fi  diffe)la  Città  di 
Todi  ejjendofì  impatromto  anc  o  di  h{arm  >  bebbe  di  quelli  giorni  la  B^oc- 
t  ajbe  Sera  infino  allboraperil  Papa  tenuta. Vuole  il  Beato  intonino ,  che 
patenti  di  MAlatcnaconfiderandoyi.be  per  quella  occupatane  di  l^arnijet 
di  Todi  ù  P  upa  non  fenica  ragione  vemua  alter  ato>&  grandemente  (degna- 

10  contra  diloro>gliperfuadej]ero  alafciarc  quei  luoghi  a  Santa  Chicfa,& 

tomarfi  agodere  con  l'altre  (itti  ,  cjr  terre  fue  il  Dominio  di  Pefaro  pò- 
t  :  aitanti  a  lui  conceduto  dal  Tonti  jìcc,a  che  egli  acconfentendo ,  &  efegui- 
,-:•//;/  Todinhper  non  ritornare  fotto  il  gouer  no  delTapa ,  &  lafciati  nudi  di 
■  re  dal  MMtcfia  ,  fi  de fj  ero  fontane  amente  a  Biordo  MicbTlotti , 

11  quale  con  molto  mala  fatisfattione  del  Tontefice  tencua  anco  Oruie- 

j,ì<  orche  da  alcuni  fi  fia  detto  ,  che  prima  haneffe  Todi  >  che 
Orinerò  ,  &  andana  tuttauia  molellando  l'altre  terre  fuddite  alla  Cbie- 
Cruciata  >5  '7  '  pn  h  LUìCa£lonc  vuole  il  medefmo  tutore  ,  che  Bonifacio  non  fola- 
dira  con :ro  mnU  fawMH***£ì  >  come  mmtco  *  Santa  Cbicfa  ,  Biordo  coru 
B>ordo  dal  Uitti  (ìuiìil  >  che  Rli  banano  aiuto  ,  &  fauore  ,  ma  che  le  facef- 
vapa.  je  sh'o  bandire  la  Cruciala  contra  ,  imponendo  Tlenana  Indulgen- 

ti a  tutti  coloro  ,  che  contra  di  lui  prendefsero  ìarmi.  Etperque- 
sie  (  credo  io  )  che  i  Tcrugim  fi  mouefsero  a  trattare  (  come  fece- 
ro)  &  con  Fiorentini ,  &  'con  Bologne  fi ,  con  Giq:  Galeno  >  col  Marcheje 
di  Ferrara ,  &  di  Mantoua  ,  &  con  altri  Signori',  &  Città  d'Italia  la  Lega, 
che  untarono.  Ft legge  fi  %tht  del  mi fedi  Aprile  li  Sig.Triorinofìri  ,de 
quali  era  capoallbora  Gìaiomo  di  M.  Guido  di  porta  Borgne ,  mandarono  a 

Fio- 
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tìoren%a  Gualfreduccio  diM.  Giacomo  >  &  Vktroà\AgmldU  ammen-  jtnrìidelli^ 
due  di  porta  San  Pietro  per  oìmbafciatori  aqucfla  'Rcpublica  con  ampli  Città  545  z. 
mandati  a  poter  concludere^  slabdtreU  Lega  con  le  fopr  adette Città ,  &  "Del  Signore 
Signorh& con  qualunque  altro  entrare  vi  voleffc.  ht  foggtonge  Cipriano  1395, 
Manente  nel  ter7$  libro  delle  fueHislorievcrfo  la  fine  >cbc  Biordo  hauen- 
d9ft  prouocato  contro  L'ira  de  lTapa,percJ/egh  era  troppo  tttmatom  Peru- 
gia %  &  perche  tuttauia  andana  augumentando  di  forile  neW^mbria9 
andando  in  quei  giorni  alla  volta  di  Spoleto  ,  con  le  fu  e  genti  incon- 
tratoci nel  pian  di  Beuagna  con  M.  Trcnci  d  Ugolino  Trenti  Signor  di 
Foligno  y  come  che  da  altri  fi  fta  detto  con  Ugolino  ,  cb'a  fmor  del 
Tontefice  andaua  convn  buon  numero dicaualli  ,& fivrt*  per  racquietar- 
li Todi  >  &  leuare  quella  Città  dalle  mani  delMMtcfl*  >  fi  vanfs^ 
tra  loro  alle  mani  >&  per  fofpetto  >  che  hauejse  "B.ordo  ,  che  UT  ten- 
ti non  venijse  a  danni  fuot  venutofi  al  fatto  d'arme  ,  ri  fojse  molti 
afpramente  combattuto  >  &  che  dall'una  ,  &  dall' ultra  banda  vt  fof  G;orn:mr 
ferodi  molti  morti  >  &  noi  (  ancorcìye  ne  glifcnttori  noflri  di  q^efla^  fiordo,  ó^" 
giornata  non  fi  truoui  memoria  alcuna  )  perche  dal  Manente  fe  n*c  fat-  Trenci  Sfgu, 
ta  mentwne  ,  non  habbiam  voluto  tacere , quanto  di  fuo  uolere  fi  è  «»i  Foligno., 
detto . 

In  tanto  il  nuono  Magillrato  de'  Signori  dì  cui  fu  capo  Francefco  de 
Tura  di  porta  San  Ttetro  attefe  con  la  debita  diligenza  a  prouederfi  di 
nuouifoldati,&  a  munirle  £aslella  fue  ,  ch'erano  pur'afsai  dalia  ma- 
lesila  de  fuorufciti  trauagltate  >  i  quali  aiutati  dalle  genti  del  Tapa 
Htmolauano  da  tutte  le  bande  gli  buemini  del  Contado*  &  pure  inquci 
giorni  s'era  innouato  un  non  so  ,  che  m  Montone  ,  per  la  cui  cagio- 
ne i  Magislrati  Vetugini  ui  mandarono  con  nuouc  genti  Fatinolo  di 
Monuccio  ,  <&Luca  di  Ceccarello  de  Cacigli ,  accioche  prouedefsero  a 
quanto  fojse  sìato  bifogno  »  &  che  1  Montone ft  Slimolati  da'  fcguaci 
di  Braccio  Forttbracci  fuorufeito  non  alteràfsero  il  gouerno  di  quella* 
terra.  Et  doue.  per  Indietro  erano  siati  per  lo  più  delle  itolte  tre  fo- 
fra  l'arbitrio  ,  &  fopra  il  gouerno  dello  slato  >  uolfero  queili  Signo- 
ri ,  che  fofsero  cinque  con  quella  islef sa  autorità  ,  che  haueuano  ba- 
ttuto itre>  &  quelli  furono  francefco  di  7Jolfolo.de9  Mie hilot ti  Si- 
mone di  Bartoluccio  >  Giouanni  di  "Njcolò  d'^lndruccwlo  >  Francefco  di 
Taolino  di7{ino  de  Guidalottiy&  Brunoro  diCjiacomo.  Et  fecero  gì  atta  a 
glihuomim  dtpreggio  per  tre  anni  dipoterfi  ualere  di  quei  danari  >cbc^> 
effi  ordinariamente  pagauano  alla  Città  ,  per  le  taf  se  »  &  colte  loro,  af- 
finchè rafsettafsero  le  mura  di  quel  Caslclloy  &  lo  facejsero  minoreyaca<; 
fofse  più  gagliardo  >  &  che  meglio  fi  potefse  da  mmici  difendere ,  ilche  fà 
anco  fatto  con  gli  huomini  di  Cafìcl  a9~4rno  ,  accioche  itiandio  quel  Ca- 
mello ridotto  m  minor  giro  fof  se  più  9  che  prima  non  era,  atto  a  difetir 
derft .  ^ 

Gli  altri  Signori  >  che  fegnirono  a  quegli  >  capo  de  quali  fu  Simone 
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+Anni  itila  di  Earèoltno  di  porta  San  Tietro  confìderando,  che  per  l'adietro  erano  Hate 
Citta  34?  2.  fatte  molte gratie}& donate  a  diuerfe  perfine  molte  cofe  delpublico  etian- 
del  Signore  d io  perfenten^e  d  i giudici»  volendo ,che  fi  riuedeffero  y  deliberarono  col  con- 
z325*  figlio  de*  Camerlenghi*  &  poi  anco  del  Generale ,cbe  fi t  affeguifle>&'  chea- 
tumtia  ogn  altra  cofa  tutti  i  benipublici  a  qualunque  perfona  donati  fuori  > 
che  a  fiordo  ^Cubilotti  >&  a  Simone  di  Ceccbolo  de  Guidalotti  »  &  aso- 
lino di  WJcoòl  dtlla  Spina/i  r incor por afferò  al  commime  >  &  viehfferofo- 
pra  cinque  (futadini>vno  per  ciafcuna  porta, quali  furono  tJMatteo  di  Tie- 
tro di  fJVC .Taolo  de  Gratiani >  V annoio  di  MonucciOy  Bartolomeo  di  l^tco- 
luceu fPetìoxp^o  d'i  MafioloM' )Tetro7^iy& Carlo  diM.sAndrea  )  &  per- 
chele  cofe  della  Città  haueu  anobi  fogno  di  gran  diligenza  intorno  al  gouer- 
no,& cufìodia  di  cffa  per  lo  fofpetto,cbe  de fuorufcih  fi  haueua,  oltre  allaga 
giungere  al  Magiftratode*  Signori  Triori  per  renderlo  più  riguardeuolcei 
accorto  vn  numero  di  CXX  .Cittadini ,  che  per  borfe  doueuano  elegger  fi  per 
vno  anno,&  di  due  me  fi  in  due  me  fi  publtcarfene >&  e(iracrfenc>a  forte  2  o. 
nel  giorno  iflcffo>cbe  fi  cauauano  tTriori  con  ordine  di  affiHcre  a  quel  Ma* 
gifìrato,&  ne'  cafi  occorrenti aiutarlo,& col  confi glio>& con  qualunque^ 
altro  aiuto  le  /offe  flato  me fi 1 ero  .ordinarono  1 5  gonfalonieri  tre  per  ciafeu- 
na  porta,cofa  vn  altra  volta penfata,ma  non  effeguita  perfettamente ,i  qua- 
li oltre  aWt  [fere  inflituiti  in  perpetuo  dagir arenerò  fra'  Cittadini  di  ó.mefi 
m  6.me,rhVolfero,chefo(ferox)bligatiqualunqucvoltafoffenato  qualche^ 
tumulto  per  la  Città*  che  ciafeuno  di  ejfi  cauato  fuori  il  fuo  Gonfalone ,  che  a 
fpefe  pubiche  fatti  furono, fe  n'andaffeal  luogo  deputato  da  Magiflrati ,  & 
che  tutti  quelli3chefotto  il  fuo  Gonfalone  fofj  ero  fottopofìi  ,corre fiero  pritìifL^ 
alle  cafe  de*  Capittaniycbe  co  fi  1  Gonfalonieri  fi  chiamarono,  &  indi  tutti  in- 
fieme  fe  nandaffero  alla  pia7ga,doue  tutti  difìmtamente  fecondo  le porteci 
hauenano  1  luoghi  loro, &volfcro,c he Hnfegn e ,  &  armi  de*  Gonfaloni  fof- 
fcro  differenti  di  colori^  molti  giorni  dopò  la  deliberatone  predetta ,  ;/  dì 
di  Santa  Caterina  .emendo  fi  detta  nel  Duomo  lameffa  dello  Spiritofanto  ,  & 
benedetti  1  Gonfaloni  vfciti  1  Magi/Irati  fuori  della  Chiefa  in  prefen^a  dt  tut- 
to il  popolo  y  furono  dal  Tnor  de  Triori  datinellalifteffa  {cala  del  Duomo  per 
ordine  a  ciafeuno  Capitano, &  da  M.Go^admo  Go\adim  'Bolognefe ,  ch'era 
étllboraTodesìà  dicPerugia  fu  fatta  publìca  orat  ione  conperfuadere  a  quei 
Capitani  quanto  f off  e  il  carico  JoroyfqUigctjche  fi  doueua  alla  patria,  &  qua* 
io  f eff  e  rfficio  di  tutti  difouutnire  con  laprefleiga,  &  diligenza  loro  a  1  cafi 
p  ruole.fi  della  loro  patria  ;  furono  poi  pnuilegiati  dt  poter  portare  armtdi 
tutte  le  fi  rti  in  ogni  tcmpo,ct  fu  ordinato  per  maggior  grand  eqraj&digni 
ta  di  quello  offuw,cbe  nelgwrnoychet  Gonfaloni  fi  confignafjero  a'  (apua- 
ni non  fi  poUffe  prendere  alcuno  neper  debito  particolare  .neper  publtco>co 
altri  p)  iuilepjyihefi  lajctano  .  I  ^•mfalomen  furono  quefìh  per  porta  Sole 
Andrea  di  htrarduccwyV 'annoio  di  Monuccio>&  Siamolo  di  ISjcolò  j  per 
porta  S.  Tietro  (jwuanm  ditjiacomo  di  Cola  >  Simone  di  Bamtuccio ,  er  S. 
(tu  ho  di  Sciifo,ptr  porta  Borgne  Sigbinolfodc  Mu  hi  lotti  .Lorenzo  di  Giq- 
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ùànmdiBaglione,etGiouanneUo  di  Giouaani  di  Martino  de*  Buontempi, per    +Anni  della 
fotta  Santo  Angelo  Andrea  dt  Gutd*rello,Cola  a"  Andrucciolo,& Mattio-  Città  )4[ii>. 
lo  dal  Colle  fper  porta  San  Saune  Fraucefco  d.  "Berardello,  Giouanm  di  *itco   Del  Signore 
tò,  &  Berar  dello  di  Giorgio^  oltre  alle  predette  prouifioni  aggiunjero  alla  i  ?  9  J. 
tuttodì*  della  Città  ,altri  cinque  Cittadini  ,  che  con  quelli  ,  the  fi  stliaeu  ino  La  Zecchari 
ordinariamente  dalle  borfe furono  d.eci  .  Et  rimifero  con  molti  buoni  qj  di-  rnefla, 
nu&Jìatuti  la  Zeccha,la  quale  altre  volte  vi  tra  fiata»  &  solferò  ,  che  vi  fi 
batteffero monete  d'oro>&  d 'at gerito. tt  mandarono  mila  March*  a  Bjordo 
M.Giacomo£jLndrucciolo  de*  Guidont>&  T^ico/ò  d'Andrea,  mapsr quel- 
lo,chevifoJfero  mandati  non  è  efpreflo»come  ne  anco}  perche  f off  e  mandai* 
V tetro  di  M. Paolo  a  Fioren^. 

llfeguente  Magtfirato,di  cui  fu  capoyjcolòdiCeccholinode'  Micbdot- 
ti, donò  col  [onfiglio  de  Camerlenghi*  Gentile  [Marrani  Signor  di  Cameri- 
no vna  caja  diporta  Sole  nella  par  occhia  di  Santa  Lucia ,  ch'era  già  fiat*  di 
M/Nicolò  di  M.Lello  de9  Baglioni  %  con  obligo ,  che  non  la  potefie  ne  vendere 
ne  alienare  m  verni  modo.Et  delmefe  di  Luglio  ejfendo  venute  a  gi* antecef- 
Jori  del  Magifìrato  prefente  lettere  per  meffo  a  polì*  diGiouan  GalcaigQ 
Vifcote  a  fìgmficar  loro, che  ejfendo  piaciuto  a  Vincisko  Imperadorc  di  dar* 
gli  il  titolo  di  Duca  di  Milano,& di  tutte  le  Città,&  terre, che  tenewx,ch(L> 
molte  eranoy& perciò  volendo  egli  delmefe  di  Settembre  pigliamelo  feet- 
trOilofauoriffero  di  mandargli  *4mbafciatori  loro  per  honorare  quella  filiti  ^  ™  q^'^?  ~ 
folenmtàiCh 'eraper farfi a  Ut  %.delfudettomefe  in  Milano  yil  che  mtefofi,&  ig^^j^ 
meffofi  ne'  f oliti  configli  il  partito  fu  deliberato  dimandami ,  &data\com-  jano% 
miffione  a  Tnori  della  elei t ione  degli  +4mbafciatori  cleffero  M.Honofno  di 
BartolinOjM.  Bartolomeo  di  S.^rmanno>Francefcodi  Hglfolo  Michilotti, 
&  Pietro  d'^gnolello ,  &  perche  honoratamente  vi  andafkro ,  douendoui 
ejfere  *Amb.di  tutti  1  Vrencipi%<&  F^publiche  d'Italia&rdinaronOycbefoJJe* 
ro  dati  loro  caualli,&  uefìimentiper  loro ,  &  per  Jeruitori  molto  più  ,  che  a 
gli  altri  fatto  non  fi  era ,  uefiirono  tlcorriero>cbeportò  le  lettere  A  &  fecero 
tutto  quello, che  a  a  cafo  tale  fi  richiedeua. 

Hebbe  anco  di  quefli  iSleffi giorni  il  Magifìrato  de'  Signori  noslrì  un'al- 
tro cornerò  da  Ladislao  PyJ  di  J^apolifma  quello  ,  che  apportale  loro,  da  gli 
fcrittori  nofìri  non  fi  narraci  può  ben  credere ,  che  per.ejftre  egli  fiato  ite** 
fato  moitotempo  da  Luigi  d'jLngio  di  quello  nome  fecondo, nenuto  di  Fran- 
cia con  alcune  Galere, per  occupare  quel  f{egno>manda(fc  per  auentura  a  do 
mandar  aiuto  di  gente <>bauendo  egli  animo  di  fare  ogni  fuo  sformo  per  cac- 
ciarlo  diTiapolhdoue  era  fiato  alcuni  me  fi  innanzi  nccuuto,&  per  ab  far  ù, 
hauendo  affaldato  di  confenfo  delVapa,ch *  a  quella  imprefa  gli  fu  molto  fa- 
uoreuqle,&  Iqfouenne  digrofia  fomma  di  danarijl  Conte  ^Alberigo  da  Bar- 
bianOtil  quale  giunto  iti  Gaeta>&  tuiratffo  m  punto  un  giutto  eJjerato,fc^ 
n'andò  con  tutto  quello,cb'era  necifjario ali 'eppugnationc '  d'una  Città,  uerjo 
^Japolh& mi  umilmente  m  malti  modi  combattendolo,  lo  lirinfe  di  marne- 
ra9chc  m  pochine  fi  lo  riduffe  aìtobedicn^n  del  B^ù  Udislaoy\iUhc fatto  tut- 
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Uhm  itila  to'l  I{egno  torno  [otto  il  Dominio  fuo,&le  torrefacevano  a  gara  qual  potef- 
C*tàr  ?  45  2  .  [e  efser  la  prima  a  mandare  ^Amb.a  farle  riverenza,  &  at  giurarle  fedeltà  * 
del  Signore,  non  efSendo  nel  %egno  laperfona  delBj  Luigi ,  dquale  veduto di hauer po- 
1 3  ?  5  *         *  hi  faldati  yla  Città  di  T^apolt  tutta  diuifa,&  li  mouiméthcbe  per  Ladislao  fi 
faceuano  di  molta  importanza  diffidato  delle fue  for%e,&  lafciate  ben  muriti 
teli  fortezze  >fe  n'era  ritornato  in  Provenza,  ft  può  creder  (die*  )  che  ò  per 
aihthò  per  fhmficare al  *JbCagifìrato  la  ricuperatane  di  quelB^cgno  man* 
Pernia  tenti  ^ J fa  Ladislao  aTerugiaiilcbe  babbiamovolutonotare  >petcbe  fi  vedala 
raingracc;n  CiU* dtTerugiaeffereSiatafempre  etiandioda  potentissimi  %5  tenuta  in 
f  o  fvinpie.    gran  conto. 

Effendo  flato  di  dura  morte  fatto  morire  Butolo  di  Bartolino  Cittadino 
Perugino  d: porta  Santo  Angelo  da  Bartolomeo  d'^Agofìino  detto  Seflo  de- 
gli Scotti  >&  da  Biagio  di  Marco  da  Caltfciana,i  Magi/irati,  perche  queflo 
bornie idio  non  fu  fatto  con  molta  ragione,& per  reprimere  Cinfolen%a  di  co* 
loro  ,  che  fen^a  cagione  mettevano  le  mani  nel  fangue  de  i  loro  Cittadini  9 
&  particolarmente  di  quelli  3cb' erano  fedeli  allo  lìato,  <&-  libertà  popolar  e, 
come  era  fiato  Butolo,fdegnati  contra  li  delinquenti  fecero  vno  ediito,chc-> 
qnalunqueuccidefjeyòdefje  in  mano  della  corte  alcuno  degli  bomicidi  >ottra 
il  rimettere  fe  Beffofefoffebanditoj&'fenon  fofle  vno  altro,p  guadagnale 
trecento  fiorini  d'oro ,  f off  ero  condannati  per  ribelli ,  &  foffe  loro  gittata 
per  terra  la  cafa  ,  cjr  che  le  moglie  >  &  famiglie  loro  fofjero  mandate 
fuori  della  [ittà  >  &  contado,  &  fu  prohibito  a  tutte  le  terre  vicine*  che 
non  vifcfferoriccuute  ,  &  che  qualunque  deffe  loro  ricetto  ,  cade f e  in 
pena  della  vita»  &  perche  quclii  ,  che  baucuano  commeffo  il  delitto ,  /e- 
guitaiwiola  parte  de'  fuorusciti ,  fu  foggiuntovrì altro  decreto  contra  tut- 
ti colorotcbe  fawrendo  lafattione  de  Tubili,  &  commettendo  alcun  delit- 
to  contra  quelli  della  f attiene  de'  ^afpanti ,  cade  fiero  m  p  :  na  della  vitay  an- 
corché non  facejjero  altroché  trarre  vn  poco  dt  fangue  dslle  perfone  loro,  et 
proibirono  folto  le  nedefwepene ,  che  non  potefjero  fonare  alcuna  forte 
d'arme  ,nc  per  lacittàyneperlocontado,ton  altri  ngoroftffimi  ordini  contra 
di  l oro >a$ncbc  non  hauefjero  ardmento( poiché  fi  permettala  loro,  che  nel* 
iaCittàdmorafiero)  di  por  le  mani  nel  {ang  ue  degli  nficiofi  Cittadini  ver  fa 
do  fiato  popolare,  per  lo  quale  affaticandoli  lU^iauiflrato  mandò  verfola 
fine  di  Ottobre  S  mone  di  Ceccholo  de'  Guidale  m  aT^ma  perche  trattaffe 
<olTapa  di  re  conciliarli  "Biord  obliquale  pur  di  quei  giorni  con  vn  buon  nu- 
mero di  caualhy  &  fanti  piando  per  le  Spoktmo^  ne  era  ito  verfo  Cefi,  & 
■hprefe>&  non  molli  giorni  d^pò  anco  Ul[pcc  ha-t n  indo  ^Carrara,  ebecon 
vn  gran  ninnerò  di  cauallijiwi ,  &  d'altri  C  >>tan  i  I  ch'erano  venuti  feco  in 
mette  partiy&  con  procione  di  cinquecento  fi  or  m  d'oro  l'anno, che  ti  prò* 
miferflendo  egli  iìatofempre  mollo  off 'mf^verfe  Perugini  f&Biordo,fc 
lo  guadagnò^  fi  contentò  di  pagare  al  medefimo  Btord$  altri  quattro  mi* 
ia fiorini  d'or^perebeeonduceffea  gUHipendi) <  della  Cittàperdue  mefi fo- 
llmente il  Brogliai  Brandolino  con  telerò  genti  >cbepcr  queSle  contratte 
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bòra  [otto  le  fperxn\edel1?apa,hor*  de'  Fiorentini  *  &  bora  del  Duca  di  ^Anni  della 
Mdano9s*andauano  trattenendo  con  non  picciolo  danno  del  Territorio  3  il  che  Città.  ?  43  2  , 
poco  dopò  hebbe  effetto,  del  Signore 

Et  effendofi  fcoperto%che  Giacomo  isAfcagnano  con  alcuni  altri  di  quel-  1 3  9  5 • 
la  famìglia  haueuanodefignato  di  dare  non  jolamente  il  Camello  d'tsffca-  li  Cartello  di 
gnanoj ma  etiandw  alcuni  altri  luoghi  vicini  cf  fuor  uf citi  ,  fu  deliberato,  che  Afcagnano 
Jlfcagnano  fi  f caricale,  &  a  quelli ,  che  vi  haueuano  le  cafe ,  &  non  erano  jj^ 
colpeuolidel  trattato  ,  'f off  ero  particolarmente  ,  &  delle  cafe  ,  &  d'ogni  Anione. 
altro  danno  ristorati .  Et  perche  il  fojpetto  ,cticrano  de*  fuorusciti  cragran- 
dei  percioebenon  mancauano  luoghi  da  riduruift>  dr  poteuam  conta- 
tto anco  delle  compagnie,  cì/andauano  a  torno,  trafeorrere  adogrìhorail 
contado, fu  ordinato, the  Simone  di  Ceccholo  fopr adetto auanù ,  c he  per 
inapartiffe>&V 'annoio di CMonwccìo  andafieroa  riuederele  ^aSìella,& 
fortezze  del  Contado,&  le  muniffero  di  tutto  quello, che  foffe  llato  loro  op- 
portuno^ che  iconferuador  ideila  moneta  poteff  ero  condurre,  &  caualliyet 
fanti  per  fupplimento  y&  guardia  di  tutti  i  luoghi fudditi  >&  raccomandati 
alla€ittà,& perche  Colino  fiiacomo,  &  ilGcntilhuomo  figliuoli  di  M.  Fra- 
cefeo  degli  Arcipreti  tenendo  ancora  la  forteto,  delle  Tortole,  fpefjo  in  dh 
Spregio  di  qudlìyche  gouernauano  la[ittà  dimorandovi,  &  per  lo  territorio 
vicino  trafcorrerido,&  predando,conduceuano  preda ,  &  prigioni  in  quella 
forte^a,furonogiudicati}&publicatiribelli,&  nimici della patria,ctcon- 
feguentcmentefbt  tutti  i  loro  beni  f off  ero  confi fiati  alla  camera  del  commu- 
ne,& cheinogni  modofrà,  l  $.g:orni  fi  douejfe  gittar per  terra,  &  le  For- 
tole,& il  favellare  ammendue  loroForterge ,  contra  le  quali  fù  intimata 
laguerra>&  datone  particolar  cura  a9  Signori  Vriori,  &  all  'i  cinque  dell'ar- 
bitrio,&  vi  fu  con  alcuni  caualh ,  &  fanti  del  Conte  ^Antonio d'orbino ,  & 
con  altri  della  Città  mandato  per  commifiario  Ottauiano  d'^indrucciolo  di 
porta  SanSanneJl  contrario auuenne a  GolinodiM.  Giouanni  de1  Baglio» 
ntyil  quale  ad  infìan^a  delCitteffo  fonte  Jlntonio,  perch*era  ftato  obedien- 
ted "confini  datoli  >& per  femplic e  Intera  del  Magiftrato  s'era  partito  da 
Ogobbio^doue  babuaua)&  era  ito  ad  Vrbino  ,fà  b abilitato  di  potere  andare 
a  fuo  beneplacito  da  vn  luogo  all'altro  con  quel  Signor  cy  al  qualey  percioche 
di  quei  giorni  doueafar  le  no7tfe  del  maritaggio  di  fua  figliuola,  f  irono  ma» 
dati(hauendone  egli  fatta  inslanxa)Franctfco  di  i^olfolode'  Michikttij  & 
Lodoutco  d'^Agnoltlto  per  Ambafciatori^nche  in  luogo  della  Città  douef- 
ferointeruenire  a  quelle  no?£e. 

Era  già  entrato  per  ùltimo  Magiftrato  dell*  anno  Taolino  di  Ceccholo  di 
porta  San  Sanne  quando  vennero  in  Terugia  due  imballatori  Fiorentini , 
&  Giacomo\Orfìno%ma  quelloparticolarmente a  trattare  vi  haucffero3ncn 
èejfcreflo  ;  degli  ofmbafciaton  fi  può  credere  per  le  paróle,  che  ne"  li- 
bri\publici fi  leggono,  cheò  per  aiuto  di  genti  *  ò  perche  B tordo  arMffe 
et  feruigi  loro,reniffero,percicche  cffi  in  qùe  tempi  haueuano  due  imprefcLs 
*Uc  manina  m  aiuto  di  Incoiò  Marcbefc  di  Ferrara ,  mole  fiato  da  unfuo 
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sAtirii  della-*  parentc>aiutato( come dtcono)da  Gioitati  Galeazzo  Vifconte\  &  l'altra  t'on- 
Cntd  2432.  tra  alcune  genti  del  Broglta,&  dirBrandolinoìcheauanti,  che  da*Biofdofof 
&cl  S ignor:  fero  affoldati  baueuano  prefo  il  CaHello  di  Gargonfa  nel  Territorio  d'Urbe 
1 Ì9  $  '  adequali  genti  s'erano  pur'allkora  partiti  dagli  sltpendij  del  Visconte  >  & 
He  San  e  fi  fuoi  amici>&  perciò  fi  può  crederebbe  hauendo  eflì  doppij  eserciti 
contr a  in  campagnaymandaf}ero  a  domandare  aiuto  a*  Teruginhèr  forfè  an- 
co per  ricondur  dt  nuouo  Biordo,che poco  aitanti  s'era  dà  loro  licentiato  >  & 
boraparea,chepiàtoJìopendejfedi  volere  andare  a  feruigi  di  GìouanGa* 
Lr^r^OiCbealtroueiComepoifeceidimanieraycbegli^mbafciatoriFh^ 
tim(ancoYcbe  dupplicati  vi  venifiero)  non  poterono  però  ottenere,  che  Tior- 
do  andaff  ?  a*  feruigi  della  loro  F^publtca ,  anQ  congiungendoft  col  Broglia, 
&con  BraniolinOìgli  conduffe(come  di  Joprahabbiam  detto)  per  due  me* 
jiagUHipendii  dettaCittàperlamolcHia>cbclc  dauanoìfuorufciti  ìnmol- 
te,  &  diuerfe  parti  del  Contado >ma  fornito  quello  flipendio  j  non  volfero  ri- 
conduci ,  ancorché  ne  f off ero  con  molta  inììan'^a  ricercati ,  per  eh*  erano  ai* 
altre  imprefe  chiamati*  &  la  Città  per  non  rimaner  nuda  di  pr  e  fi  dio  procu- 
rò,che  con  li  mede  fimi  danari  altri  Capitani  fi  ctnducejfero. 

Et  perche  Vguccione  de'  Cafali  Signor  di  Cortona  non  reti  Mutui  fecondò 
il  Decreto  di  Biordo  le  Caflella^b'egltteneua  de'Terugini>  i  Magistrati  gli 
Iettarono  li  5  oo.fiorini>cbegli  fi  dauano  ogriannoper  in  fino  a  tanto  >  che  e- 
gli  le  reftituiua,&  li  figliuoli  di  Taoluccto  di  'NJnoide'  Guidalottu  che*  baue- 
uano riceuuto  non  picciolo  danno  in  certi  beni,  che  baueuano  nel  dislretto  dì 
CmiteUa  delle  benedittioni  da*  figliuoli  diM.Francefco  de  gli  ^Arcipreti,  fi 
ordtaatOìCbefoffero  rlcompenfatiinaltretantibenireincorporati  nella  carne 
ra  dal  commune  de  figliuoli  di  detto  M.Francefco. 

Etpercbe  verfo  la  fine  dell'anno  fi  legge  in  vnode  gli  fcrittori  noslri  a 
Spargimcro  penna>cbetn  tAfcoli (tttd della  tJMarcba fà  nonpicciolanouità  tràlepar 
di  fangue  in  tinche  m  quella  terra  regnanano  >  &  che  £  vna  di  e fie  con  molto  fpargimento 
Afcoli.         di  fangue  cacciò  fuori  l'altra^  che  la  vincitrice  teme  do  delie forile de'  fua 
ruj rcitt,de ffe  la  terra  al  Conte  di  S.Fauiano,  &  che  egli  indi  a  no  molti  giorni 
Afcolifao  la  rimenelfe  ìn$ua  llberti  »  &foggionfe  ,  che  poco  dopò  (ma però  del- 
chetato  dà  £aliemYe)lfHorulcM  tJMoslarda  Capi- 

fiioiufciti.  tano  del  rFapaìfoffero  cagionerete  tutta  la  terra  andaffea  facebo,  et  in  preda 
a'foldatiyfen^a  ne  anco  bauer  riguardo  alle  cafe  di  coloro ,  che  condotti  vc~> 
li  baueuano* 

3  4jf>  Inprincipio  dell'anno  feguente  tJMCCCXCVl.  effendofi  iaalcuni  Foli* 
U5>6«  gnati  nello  lììejjo  lor  Territorio  tolte  alcune  robbea  due  Cittadini  Terugini  > 
che  per  quelle  parti  p  a ffauano,& fattone  di  ciògl'mtcrcjfati  appreffo\  d  Si- 
gnori npsl  ri  rumore ,  capo  de'  quali  era  Micbilotto  di  1  beo  de'  MicbUottì , 
&  effondo  anco  per  altre  cagiprii  entrata  non  sò  che  mala  fatisi anione  tra) 
Btordo>&  Colmo  Trenci  allbora  Sigtior  di  Foligno^  Magistrati  noflri  dfefi- 
derando>cbe  in  quelle  parti  quietamente  fi  viueff  e  mandarono  luca  di  Cec- 
iarello de  Caciai  a  qutl  Signore}affincbe  l'fffortajje^  &faccfìe  ogni  opera, 
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perche  primieramente  fi  refìitwff ?ro  le  robbe  tolte  a*?erugtni»  &  poi  ebes  *Annì  della-* 
trà^tordoe'lTrencinonhauefferoadaugumentarfigliodij.&legareyma  Città  54*?. 
come buonivicinidouefferoflare  vmti,& aiutarli  l'vnV  altro»  &  perche^  L)el  Signore 
s*  haueffero  con  più  facilità  a  concludere  quefledne  differenze  »  mandarono  1396. 
^  Gentile  Varram  Signor  di  Camerino  a  pregarlo»  che  volt  J]  e  anche  egli  en- 
trarti meigp tacciò  che  tra  rBwrdo»&  Colino  non  nafeeff e  qualche  difordi- 
ne  fon  pervaderli  a  ciò' fare  non  tanto  per  il  loro  particolare  mtereffe»qua- 
to  per  il  bene  vniuerfale  di  tutto  il  paefe»potendofi  chiaramente  conofeeres, 
che  dalle  loro  discordie  ne  farebbe  nati  vna  inquietudine  grande  dei  con- 
uìcini  popoli  ;& de  fiderò  fi  di  quietar  fi  parimente  con  quei  Gentiluomini 
Meglt  Arcipreti»ancorche  haueffero  mandate  le  genti  loro  per  le  Cartella  vi- 
cine alla  F  or  tCTga  delle  portole  (  non  parendo  loro  »  che  per  i*afprc7ja  del 
Vernofofft  ancora  da  campeggiare  )  che  la  teneffero  così  da  lontano  fen^a^ 
combatterla9ajf e  diat  a, mandarono  noudimenoal  Borgo  a  San  Sepolcro ,  do- 
ue  qua  Gentiluomini  dimorauano3per  trattar  feco  di  compofitione,&  d'ac- 
cordo >pcr  torfi(come  effi  diceuano) dalla  molettia*  &  dalia  fpefa  della  guer- 
ra jilc he  pcco  dopò  fuccefle  loro  ,per  cloche  hauendo  veduto  quei  Gentilhuomi 
ni, che  di  già  s'era  rifoluto  tra9  tJWagifìrati  d i  continuare l% impref a  contra 
le  Vortole»& di  gittar  per  terra  t *  altra  Forte7ga,che  baueuano  vicino  alpe 
te  di  Pattolo»detta  il  Caftellarcpcrfuafi  anco  da  "Bior  do-mandarono  vn  Lu- 
ca da  Città  di  Cafiello  a  Terugia  con  ampio  mandato  di  poter  vendere  la  l'or 
te%£a  delle  portole,&  di  comporfi  co*  Ù4fagifirati,  i  quali  infteme  col  pro- 
curatore fatto  dittatele  loro  differente  compromeffo  in  Biordo,  egligiudtcà» 
che  i  Magistrati  reiìituita  a  quei  Cjcntilhuomini  tutta  la  robba,  che  perduta 
baueuano»&  chef  offe  in  termine  da  poter  fi  rcHituire  >'  &  fitto  loro  cafsare 
tuttii  proceffijC he  baueuano  contra  gli  riceueffero  per  huomini  fedeli  alla-** 
loro  patria,&  fi  perdonale  loro  ogni  fallò  ;  &  che  effi  all'incontro  foffero  o- 
bligatidi  vendere  ogni  ragwne,& attiene  »  che  haueffero  nella  Fortezza-» 
delle  Tortole  Territorio  di  Santa  Christina  allhora  giurifdittione  del  Duca- 
to di  Spoletoper ^oo.fionni  d'oro, da  pagar  fi  toro  in  cotanti^  da  effernepcr 
idonea  ficurtà  afficurati  »  ilche  il  procuratore  Cavi  llano  fece  in  vno  iHejfo 
tempo  per publico»& giurato inf}rumento»come ne3 libri publici  fi  vede,& 
fon  tutto  ciò  fu  poi  de  liberato^  he  così  la  forte7gaycome  anco  tutto  il  CafieU 
lofoffevgualmente  mftno  a  fondamenti Jcaricato\&ilmedefimo  Luca  de  rràP©i 
Cacigli  infteme  con  M.Btrtolomeo  di \  S Ermanno  dottore  di  porta  Sole  fu  ru<?mj  Fiore- 
mandato  a  Fiorenza  per  trattar »& concluder  la  lega  per  li  fofpetti,cb 'erano  nn^  &  Duca 
nelle  menti  degli  huommi  conFiorent  inizia  quale  egli  la  feconda  uoltaMch^j  cìi  Milano. 
ui  andò  con  S.jlndrca  del  Mattioloyla  condii fe,  &  fu  non  Solamente  co  Fio. 
rentini»matrà  il  Duca  di  Milano  »  &  Fiorentini  amora ,  benché  pcco  tempo 
duraffe9percbe  ti  Duca  in  principio  dell'anno  feguente  mandò  un  grojso  ef 
forato  a*  danni  de*  Fiorentinhcomealluegoji  dirà. 

In  tanto  Simone  di  Ceccholo  de*  Gmdalotti ,  che  era  fiato  mandatoa  J{o- 
ma  per  tr*mr  la  pace  tra  ;l  ?  apatia  Città  >&  Emdc, mandi  vofolafi. 

ne 
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jtnnideìU  ncditJfóarfyfottoildMagislratodiPetroT&odi  ^Maffolo  de*  Titriì$ 
Città  3  4  J  3.  compagni ,  a  fare  fapere  a  *JWagiftrati  >  come  egli  con  l'aiuto  degli 

'Del  Signore  jLmbafciaion  del  'Duca  di  filano  Vbaueua  all  'i  XXIV.  del  mefe  predetti 
1 3  p6.  -      conclufa ,  &  v'eraprincipalmente  compre/o  Biorio,  di  che  non  foto  i  *JWa> 
giurati ,ma  tutta  la  Città  prefe  grandijjìmo  contento ,  &  parendo  loro,  ch$ 
fofìe  da  rcndernegratieaDio,  ordinarono  >  che  fi  face/fero  publiche ,  &gc-t 
nerali  proceffionudoue  con  tutti  gli  ordini  de9  I{eligiofi  doueffero  anco  anda- 
re tuttigli  officiali  della Città,che(ì  facejfero  fette ,& allegrezze publicht 
così  per  la  Città  come  per  lo  contado  ,&  che  fi  defjero  a  poueri  cinquanta-* 
corbe  digrano,diece  per  ciafeuna porta  da  dislribuirfi  talmentc>cbe  la  mag+ 
gtor  quantità  f offe  dyvna  mina  per  famiglia  ;  et  eleffero  per  conjeruattth 
ne  della  pace,  &  della  perfecuùone  de'  ribelli  cinque  honorati  Cittadini  »  con 
quella  itieffa  facultà,&  arbitrto,che  baueuano  hauutopoco  auantiglitltri 
cinque  conferitori  della  libertà, &  furono  Simone  di  Ceccholo  de'Michilot- 
ti,lodouicod\Agnolino  di  M. Tifano  diporta  S.Sanne  Taoluccio  di'HtcoluM 
ciò  de"  tS\>£erciariì&  %5Wagio  di  Guido  di  Magiuolo  diporta  S$le  >  &  per- 
che Simone  de*  Cuidalotti  tornando  da  B^ma  fu  ritenuto,  &  meffo  prigione 
in  Casi elnuouo  ad  infiamma  di  Giouanni  Colonna  Signor  di  quella  terra  fk 
mandato  fubito  a  quella  volta  Taolo  a*  .Agno  le  Ile, affine  he  con  tutta  lafna  di 
UgenTji  operafie,cb% egli  fofle  liberato  ,&  bebbe  anco  ordine  di  trattar  con 
Andrea  t  ^larchefe  della  Marca  ,  ci/era  allbora  in  Issami,  ma  fe'l negotio 
fu  pcrlaliberatione  del  Guid  alotto  ,0  per  altro  non  e  ben  chiaro  ;&a  Simc* 
ne  dopò>c  he  fu  liberato  dalle  carceri  doue  era  slato  più  di  LX  XX.  giorni  fit 
donato(oltra  Ccffere  rifatto  di  tutti  1  danni  di  cau  alludi  ve  si  e,  &  di  danari, 
che  a  lui,  &agli  altri  fuoi  furono  tolti  quando  fu  prefo )  la  commumn^a  di 
San  Gilio  in  perpetuo, eh' altre  Toltegli  era  slata  per  li  fuoi  menti  concedu- 
ta. E  per  adempire  i  Cap.  della  pace  fu  dal  Tapa  mandato  a  Terugia  il  VcfcO- 
uo  di  Narri  enn  breue  amphffmio ,  &  con  f acuità  di  poter  perdonare  a  tut* 
to'l  popolo  di?  erugia>&  ad  altri  aderenti  fuoi  tutti  t  falli  contra  la  Sedc*J 
*Apos~lolica,così  da  publicbe>& ecclcfi  attiche  per fone>come  da  prillate,  & 
da  laici  commef si  y<ér  per  riccuere  il  giuramento  della  Fedeltà,  ilqualefù  fo- 
lenneméte  dato  da'  Triori  in  nome  di  tutto'l  Vopolo,&  il  refcouo>oìtra  t'ha 
ver  perdonato  al  *JWagislrato,chc  per  se,& per  il  Topolo ,  &  per  gli  ade* 
rcnti,& Sudditi  accentuali  perdono, fece  anco  ilmcdc fimo  atto  nei  Diurna 
ad  bora  di<Jttcffa>doue  per  quello  effetto  era  grandissima  moltitudine  con* 
corfa. 

Et  qua  fi  neWisleffo  tempo  venero  inTerugiai  procuratori  di  Cjualdodi 
Cataneadi  Cannara,di  col  ditJWancio ,  &  della  T or r e  del  Colle ,  Territori] 
gli  due  v Itimi  luoghi,  mq  d\Afcefi,&  C altro  di  Todi,  &  dinanzi  a*  Signori 
Triori  accettando  i  capitoli  dellapace  fatta  in  l\pma  col  Tapa, giurarono  a 
nome  delle  loro  terre  di  volere  efìerfuddlti  a  Terugmtì&  di  {lare  fotto  ti  lo- 
ro Vicanatoycomc  dal  Tapa  negli  llefsi  capitoli  era  slatoo  rdinato\& per  ot- 
tenere quella  pace  s'obligarono  $T  enigmi  di  pagare  fra  rnanno  alTon* 
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tcfice  I  -j.mìla  fiorini  d'oro  di  camera  in  tre  paghe*  ci/ era  tutto  quello*  ci)  e-  jinni  della-* 
glidoueabaueredi  refiduoper  larefponfionc ,  ch'ogni  anno  fifac cu*  alla-,  Citta 
Chiefa}&  li  dWagislrati per  Jodisfare  alla  prima  paga  venderono  la  Sala-  Del  Signore 
raper  vn'anno  con  obligOjcbe  i  compratori  doueff ero  nella  flipulatione  del-  1396* 
Villrumento  pagare  tutta  la  fomma  del  prezzo  a  [amerali\fù  anco  manda- 
toTbolomeo  di  M. (jughclmo di  Cellcloal  Coìttc  Antonio  di  monte  Feltro 
per  laricuperationc  del  Caslel  di  Sigillo  ,  ch'era  flato  inpotere  di  quel  Si- 
gnore da  che  s'era  cauato  Balle  mani  d'^ATgo  de'  Caflegli  Viemontefe ,  per* 
che  e%l  i  sborsò  ad  *A7£o  cinquecento  fiorini  d'oro ,  cjr  bora  da*  aJMagtflra- 
tt  s'era  deliberato  dirifcuoterlo,parendo  loro >cke  fofie  troppo  gran  pr egiudi- 
rio  per  così  poca  fomma  di  danari  ejjerprtuid'vn  così  buono  ,&  bonorato 
Caslello .  Et  ^ultimamente  da  quello  zSìCagifìrato  fu  conceduto  agli  babi- 
tatori  della  Villa  di  zJUìgiano  di  monte  Malbe  ,  che  poteffero  a  fpefe  loro  c* 
àificare  vnCaflcllo  in  quel  territorio  .  Et  Incoiò  di  (jiouannitijLndruc- 
ciolo  fu  mandato  a  Monte9perche  quegli  huomini  non  face/fero  nouitd,cf}cn 
doft  intefo.cbe  dalle  loro  domeniche  f anioni  erauo  alterati  per  lo  flimulo 
dt'  fuorufcitutrà  quali  era  Braccio  Fortcbracci  ,  che  ton  molto  Hud'w(an- 
corche  Giouanettofofse)  attendata  per  leuare  quella  terra  dalle  mani  de 
spanti >&  di  rimetterui  ifeguac'uddla  fila  f anione .  ìtfu  cafsatoper  da- 
cretopublico  tutto  il  debitOìChe  hauettano  con  la  Città  A n ft gn  are ilo  d'agno 
lello>&  Lorenzo  dtVicciolo  da  Bettona ,  capi  della  fan  10  ne  contraria  a  Cn- 
fpolti  in  quella  terraper  tutte  l'Jmpofitioniy  Datu  >  &  GraueTgc  da pag.irri 
per  loro  infin  dall'anno  MCCCXCUl.del  mefe  di  Maggio  f  he  fu  fitta  la  pa- 
ce  tra  1  T^pbili  >& popolari  di  Terugia  col  mei^o  di  "Bonifacio  IX  fomiti  0 
Tontefi cesella  quele  tffi  vemuano  compynfi  ,& haueuano  a  goderti  come  gli 
alm)quelbeneficio  dell'immunità  di  quei pagamentuche  in/ino  allhora  non 
haueuano  goduti. 

In  quegl'tsleffi  tempi  fiotto  il  "Priorato  di  Ceccarello  diM.  Franceficodi 
porta  San Sanne nacque  nonpicciola  guerratrà  Lutbtfi>& Tifimi,  mcfsa^ 
(comedkono)da  Giacomo  appiani  Signor  di  Tifati/quale,  perche  hauea  de-  eh  fi 
fiderio  d'impadronirfi  di  Luca ,  preje  occafione  dalle  genti ,  cheyl  'Broglia  > 
&  Brandolino  haueano  in  quelle  parti  ,  le  qual  (come  dicemmo  )  haueuano 
tenuto  Gargonfia^et  erano  fiate  aiutate  divittouaglie,& monitiom  da  Sane- 
fi  confederati,  &  amici  di  Gw:  Galea7jto  yif conte ,  &  perciò  creduti  a  non 
muouere  il  piede  fen^a  voler  di  lui .  Ma  con  tutto  >  che  quegli  Capitamene 
traffero  nel  Territorio  di  Lnca, non  fecero  però  moUo  danno ,  penioche  1  Lh- 
ebefi  ,accettati  gli  aiuti  offerti  loro  da  Fiorentini  fi  liberarono  tofìo  da  quel- 
la rnoleftia,&  quei  Capitani  richiamati  dal  fi  fronte,  fe  ne  tornarono  per  al- 
lhora in  Lombardia*  benché  non  molto  dopò  fomentati  dalfitteffo  Gw:  Ga- 
leazzo vi  ritornajferOìperche  defideraua  nonfolo  dimettere  il  piede  m  ?ija  ^ 
{come  po\  fece)  ma  d'infìgnorirfì  anco  diFioren%ai&  di  tutta  Toficana,& di  ^  onafar- 
farfene^è.  *JMa  perche  quelie  cofe  fono  dipintamente  fritte  da  Uonar-  fiRecfiTo- 
do     retino*  <&  dagli  altri fcmiQìhnon  ne  dilataremo  in  effe  altramente^,  fona. 
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fnni  della-*  baflaràfolo  a  noi  di  batterle  accennale  per  e/fere  elleno  fiate  tocche  ne' libri 
lt*       3  •  public*  della  Città>& d&noi  promefjofi  di  fame  particolarmente  memoria-* 
et  Signore  per  la  inteìligenxa>cbehaueuano  quelle  Qttà  ,  &  \epubliche  conquefla 
j$6*         noterà.  Et  legge/i ,c he  al  Capitan  Giouanm  da  Barbiano,  che per  andare  aTi 
fa  pafsò  per  lo  paefe  nofirotper  lettere  di  Bwrdo  furono  mandati  da'  Signori 
Priori  noH  ri  alcune  monittoni  d'armiycbe  da*  officiali publta\  fi  conferuaua- 
no  >  detti  berrettoni  in  numero  di  due  rnila ,  &  perche  egli  come  amico  di 
B  mdo  pafiò  fcHX*  dar  danno  al  Territorio \  fùpìefentato  >  &  bonorato  dal- 
la (ittà.  Et  per  lo  contrarto  douendout  paffare  Bartolomeo  da\Vrato ,  Lodo- 
uico  CariteUijEdippo  da  Vifa,& alcuni  altri  condottieri  di  F 1  torentinhfatta- 
fi  nuoua  condotta  di  5  50.  fanti  tn  Ver ugia ,  &  mandati  per  le  Catella  pili 
fofpette, mandarono  anco  alcuni  Cittadini  per  lo  Contado  a  fare  tutte  quelle 
prouifiontiche  videro  efferc  neceffariet  et  per  condurre \nuoui  caualltperjuf 
plire  a*  bifogni  del  contado  aggiunfero  vna  terrei  parte  della  gabella  del. Ma 
cinato  jolo per  quello  effctto\& percheper  quello  fofpetto  di  Bartolvmeo\da 
Idrato t  e  degli  aitri  condottieri  y  ch'erano  feco  >  con  li  qu.iliiera  anco  vu  buon 
numero  di  fuoriifcituCeccbolinodAtichilotii  fratello  di  Biordofener  atte- 
nuto conmille  zoo.caualh  in  aiuto  del  contado  nolìro  dal  Pregno  di  t^apo- 
li^done  in  bonorato  grado  al  I{è  Ladislao  feruiua,i  eJfyt aggirati  per  'tion  ef- 
fere  ingrati  ad  vnloro  così  officiofo  Cittadino  gli  donarono  mille  fiorini  d'o- 
ro ,  &  altri  mille  cinquecento  arBior  do  .  Et  per  prone  der  e*  ancori)  e  da  M* 
Giannetto  T ornai elle \  fratello  del  Tipacci)' cracol  Marcbeje  Jlndrea\fuo  fra- 
tellotancb'cgliycon  vn  buon  numero  di  c amili r&  fanti  in  ?iarni,nonfì  facef 
fi  cofa  alcuna  a  beneficio  de'  fuornfcitiì&  a  danno  della  Città  ,  gli  mandaro- 
no Simone  di  Ceccholo  da'  Gn:da/utti,come  quellOyCb'era  ottimamente  infor 
mato  dalle  conucntioni  fatte  col  Tapa,chc  lo  pe  rfuadcffe  a  mantenere  la  pace 
ultimamente  colfno  meTgp  fatta. 

Cipriano  Manente  d'Oruieto,quafi  nel  fi  ne  della  Prima  Varte  delle  fucs 
Hiflorie  vuole  »  che  di  quello  anno  i  Guidalotti  vnitiftcon  li  nobili  di  Téru- 
giafof] ero  cacciati  dalla  Città  da  Biondo  .  ^SMa  noi  vedtamoycbe  egli  pren- 
da errore  ne*  tempi  >  &  nel  fitto],  percioebe  1  Guidalottì  non  furono  cacciati 
da  H tordo yiic  fi  congtufero  mai  con  li  Tubili ,  &<  quando  furono  cacciati  da 
V-erugiaiCbefk  C  anno  MCCCXCV  111  .furono  cacciati  dal  popolo  ,percbc-J 
t  abbate  di  San  Vietro  di  Perugia  figliuolo  di  Simone  baneua  fuori  della-, 
credenti  a1 'ognuno  ammanto  Biordo  ,  per  lo  cui  fallo  ne  fucctffs  poi  f  esì- 
lio ,  &  morte  di  molti  di  quella famiglia  >  ma\  di  quell'anno  non  cbc±j< 
tutti,ma  non  t toniamo  >  che  ne  pure  vno  de'  Gutdalottifoffe  mandato  fuo- 
ri della  [ittà  ,  an^i  erano  come  fi  vede  in  tutti  i  maggiori  bifogni  ado- 
perati . 

Intanto  volendo  il  tJi'Cagilìrato  de  Signori  Tr tori, ch'era  intrato  \in  c fi- 
co a  (donde  di  Luglio ,  di  cui  fu  capo  Tantino  di  Bramante  de9  Tantini ,  a-  ' 
dempire  1  patti  fatti  coi  Vapa,  tra  quali  cra,chefe  nel  tempo  della  guerra  fof 
fc  lìato  tolto  ad  alcun  Chierico £ofa  alcunacosì  flabde}come  mobile  >  &  par* 

txolar- 
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titolarmente  frutto  alcuno  dt  podéri  delle"  Chiefe ,  fi  douejjero  loro  ìnfieme  Unni  dell 
tolpoffefforeìiitiurcnè  mandò(pcnhe  adognmofoffe  noto)publico  brado,  Città  ? 
&pcrpiùficure^a,volfc,cbe  tutti  i  contatti» tt  he  lauorauino  beni  di  (bie  Del  Signor 
fi fodero  tenutidt  ritenere  in  depefitoi  flutti  mj]  no  a  tanto,,  che  fi  vedete  1356. 
Jc alcuno  indebitamente  occupati  gli  bautfo  ,  &  perche  neff  uno  f  pot<(jcdo- 
lere>vi  fu  fatto  giudice  il  Collegio  de*  Dottori  ,con  obligo,che  fra  AT.  giorni 
le  douefie  tutte  Spedire .  Et  perche  era,  venuto  a  nottua  de*  Signori  4 timi  $ 
&  C*merlengbhcbe  alcune  commuti  ità>&  ville  del  contado  fètida  doman- 
dar licenza*'  Magislrati,ft  mettcuano  a  edificare  ne  distretti.  loro-Casi  ella 
fecondo  il  volere y&giudicio  loro  >  &  poi  non  hiuendo  comrnodità  difegui- 
tarli, le  lafciauano  imperfette  >&  parendo  loro, che  ciò  non  fcjjc punto  botto* 
rcuoit  *  ne  che  potejfe  tornare  molto  commodo  dia  Iìcpubliea,  ordinarono , 
the  uff  una  communità)  ò  villa  potejje  metter fi  a  edificare  Cartello  alcuno 
fi**&  tfpriffa  licenza  dt  Magmmi,  furono  follmente  eccettuate  quelle.^ 
Catella,  alle  quali  sera  ordinato  ,  che  per  gagliarde^  de'  luoghi  \loroy  6 
samplialfero,ò  diminmfferoì& particolarmente  fu.  eccettuato  Montcbiane, 
Hqualtypticbefà  deliberate ;c he  fi  r>ficcjfe  >  non  vclfcroychc  in  queslodi- 
uutofofjt  comprefecome  anco  la  Hocca  di  Tignano /Cimo],  &  alcun  !  al- 
tri luoghi,&  forte^eyche  di  oìdine  de'  Magiflrati  erano  Hate  principiai  c . 
Ma  fu  efpreffamente  vietato  agli  huomini  della  Pilla  di  San  Gianni  di 
ta  San'Tietroythe  non  feguitafjcro  di  tirare  innanzi  il  Casi  elio  di  kStóirttU 
duolo,cbe  già  haueuano  principiato, auxj  ,  che  lo  j f carie -fiero  affati*  t  ile  bùi 
non  fàmeffo a effecutioneà quegli buomiml' baiieuano  comincialo  in  altra 
parte  dt  quella  doue anche  hoggifi  vede  non  compito  ,  ferirla  porta  ,  &  {fi 
piccioli/fimo  giroyinditio  veramente ,  ò  che  l'opera  fojìe  hfciata  per  quejìo 
editto  imperfetta  y  òfe  pure  fù\per  altri  tempi  tirata  innanzi  ,fojJ  e  dopò  da 
qualche  impeto  de'foldati  quaft  affatto  na nata,  &  dcfhutta. 

^  Hora.fotto  il  penultimo  Magistrato  dell'anno,  di  cui  fu  capo  Bar  ulne  e!  3 
d'jlgnolnecio  di  porta  Sant'angelo; perche  Bartolomeo  da  Tralo  con1  gli 
altri  condottieri  Fiorentini  s'era  fermato  nelle  frontiere  del  Territorio  Te- 
ridgino,& minacciua tuttama  di  volere intrarc  mL otadofuo,  &  firui  (futi 
maggior  danno  the  baue ff e  potuto*  tJMagifìrati  infume  con  Biordo  vfa- 
ronograndiffimadiligen^a,&  con  ^imbastitovi     con  lettere,  affittire  è* 
ginn  quellapraticanonintr.f]  e  ,& 'richiamato  ( come  babbitt*  detto)  Cec-  ' 
cboltno  Micbilotti  dal  Pregno  di  Vapot imperarono  in  <?mfa ,  c  he  dori  molte 
mfìan^e  fi  guadagnarono  talmente  Filippo  da  Tifa  vno  de  condottieri  di 
quella  compagnia,cbe  l'mdnffcro  a  trattare  con    >  altri  qucfla  con^^tio- 
ne ;la quale  col  mc^pfuo],  &  diTìordo  yfù  finalmente  concbivjaJonMi- 
go,cb  effidoueffero  per  allhora  partir fi \& che  per  altri  tempi  h  .vocifero  ha 
unto  a  pafiare  per  quetto  Territorio,dcnefJÌ<ro  XY . giorni  innanzi  fi^:ific,Y 
loafJHagtslrau  ,]&  (ffiprouedir  loro  ramaglie  per  loro  danari,  che 
pertremefi  nonpotefieroajfoldafì  connejfino>che  contri  Tcrwi  mi  venifi 
femapalfato  il  termine  potè fero 14  Vòglia  loro  fodtsfarf:3&  li  Mngifiram 
"  *  perche 
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amiietU  roche  dal  territorio  fen^a  danmficarlo  porterò  ,  pomi  fero  pagar  loro 
C<W4?4.?t.  ornila  ^oo.fiortm  d'oro,  due -mila  in  coniano,  &ghaltr,  due  per  tutto  il 
S  U^emefe  di  Ottobre,  & e  duecento  a  Lodouico C*»uUo,&  perftcu, 
7i96.  re\^delpagamento,diedeioloroglioHaggr^ 

V*2  a  Filippo  da  Ti  fa, che  fà  quello. che  in  nome  degli  altri  Capitani  uenne 
pià  d'una  uolta  per  tiUhlimento  de'  in  Perugia ,  &  tratto  da  capo 

\onwoltadiiiger^aque^'accordo,furono  don f  cento  al^ 

XXV. ad  tmfuo  cancella  o,& per  la  Cittì  fu  il  tutto  da  Btordo  trattato,  & 
conclufo,tràdquale,&M.CiannclloTomacelli,cberaallboraaSp0Uto,ef- 

fendo  và  nato  qualche  difparerc  per  la  mcmità  degli  flati  loro,  et  ancoper- 
che  lÌTtpa  banca  ricercete  la  Ottiche  pagaie  per  lafeconda paga  5.  mil* 
66ó.fio> ini  a'oroalB rogiti firn  Capitanale  n 'hauea  hauuto  il bretie da lui, 
dub,tandofi,cheperc1ònonnepctlireqmUhedlfordine;&^ 
i<  ?mre,ft  mandò  Vaolo  di  Gioiiannetlo  a  Roma ,  affinchè  fupplicafj  e  UTapa 
»uolerptouedere,ckedallabanda  di  M.  Giamellomn  s  ìnnouaffe  cofa al- 
cuna, tercbecffinonretlarebbonodt  fare  ogni  operatosi  con  Biordo,  che 
nonalterarebbeloflatodi  Santa  Chiefa,  come  che  con  quela  m*gg  *.  p  refi  e^ 
Za,eht  lefoffepofjibilef,  cererebbe  disfare  al  j  JMJ  '  "  '  * 

rf,l(nhaue,Jod,già,rr.ponoa  loro  Cittadini  lagabbella  deli**  n  «6  . 
«ZlelSa  molto  ricreinole  al  popolo,  ma  effì  P'rjfsfvrea  al  aebi- 

tc  loro)bauc*ano  fatto  uolonuerU.  t furono  mandali  M.  Hoaefno  di  Bar- 
tdiw,&GiouamdiLelloaViorenxa,così,percb<quclli,d>e^ 
oPcr,f!'cro.cbelc  loro  ?mi,cbe  per  ancoranon  erano  partii  chi  >  cnuorto 
no(lro,fene  dilungalkro,come  anco  per  altre  cofe  importanti  aua  Una  ,  & 
tlla  quiete  de' fuoiCittadini,ch'tfprrj]e  non  fono. 

Del  mele  d'Ottobre  fecondo  gli  finitori  noflri  del  prefente  anno,  mafecon 
r,  ■  ,„  »iicilT*nagnotadcll'*nì>ùfii**è,i€to 

5""  'lì  mondo  Ri Wngbcnahcbbevna  notabilità  da  Baiafette  I{cdi  Turchi, 
davna  rotra  contrai! quale  Signifmondo  prouederft, perche  vedeua,cb'eglituttauiaan- 
notabfe  aS,  daua  credendo  di  for^e,  &  pure  allbora  teneua  convn  grommo  cfserata 
gttmódo  Rè  alsedtato  CofìantinopoliÀomandatoaiutoaFranceft.etottenutolo  ,fe  n  an- 
A  ■  Vnghciia.  Jè  con  (,en  cento  mila  tra  caualli.et  fanti  alla  volta  del  nimico,  il  quale  fatto- 
tele incentro  con  più  ^  ì  cernita  perfine,  lamaggwr  parte  a cauallo,fi  ven- 
ne poco  lontano  da  Tijcopoli  a  fatto  d'armc,& combattendoli  dall'  ma  ban- 
da,&  dall'altra  molto  aspramente, ri  hebbero  t  Cbrtfliam(per  dtfordme ,  & 
tdterCtXa  de'  Frana  fi  ,cbe  non  volferoafpettare ,  che  gli  Ongan  fecondo  ti 
duucr  dìll.:  v<erra,con  efsoloro  combatteJsero,majdegnatt,  perche  Sigifmo 
dovoleua  dare  ,1  primo  luogo  a' fioi.come quelli,  ch'erano  piùaue^iaio- 
battere  co  Turchi)  vii  no'abàiffimo  danno  ancorché  Francefì  fmontatida 
(amnl,&ap;cdiar!imofiffìmamentccombattciido,monrajterofingolarif- 
fitno  wfo» e,Cfegl'0ngan  fi  fofserooppofli alla frefea  banda  de  Turchi, 
come  doncitano,baucrcbbono  h,nuto  vittoria  alfnurcma  cffi  reggendole 


Cftft 

Ir 

riti» 

•(fi® 
f'jf 

90 

:t» 

otiti 


Parte  Seconda,Libro  Decimo.        8 1 

#  taualli de*  Vranceft  ritornauano  voti  »  credendo/?,  ch'effifoffero  rotti,fen%a 
punto  combattere  fi  mifero  in  fugai  &  Baiafette  tutto  Allegro  fe  ne  tornò  in* 
di  a  non  molti  giorni  aU'affedio  di  ^ofìantinopolu  t^Ca  mentre  egli  era  tal» 
to  volto  aBa  ruma  deli 'Imperio  de'  Greci,& fi  credéua,cbe  non  fi  trouaffe** 
potenza  vguale  allafua,&  de9  Turchi  fuoi,  ecco  che* l grande  Iddio  volfc*>> 
che  da  vn  più  potente  Barbaro  di  lui  riceuefk  vna  fegnalata*  &  notabìltflì- 
macalamità, per  cloche  volendo  egli  opporfial  Tamerlano di  Scithia,  ch'era 
entrato  nell'affari 'inorerà  vmto,&  fatto  prigione.Si  era  fatto  qiteSìo 
Tamerlano  difoldatopriuato  col  valor  folo  della  perfona  fua%Capitano  difei- 
cento  mila  fanti, &  di  quaranta  mila  caualli,&  infignoritofi  degli  Scitbi, 
de'Tartari,  &de'Tarthì ,  &  confeguentemente  quafi  dituttal'^tfia,ha- 
uendoprefo  Damafco>&  trafeorfo  quafi  tutto  l'Egitto ,  afpiraua  all'Imperiò 
dituttot  Oriente, dicono,che  fu  formidabiliffimoa  tutte  le  genti  \<£r  che  alle: 
fittdprima9cbe  le  battagliale  vfauadidaretre  auifi,il primo  era ,  chele** 
tnoftraua  vno  slendardo  Bianco, fegno9cbe  fele  s'arrendevano,  non  hauereb- 
bono  riceuuto  danno  alcuno ,  il  fecondo  dì  dopò  l'affedibne  moftraua  loro  vn 
roffo  per  ftgnificarlesche\non\vip  farebbe  reflato  huomouiuo\d  ter\o  negrQ 
per  far  tutti  certi  dcli'vltimo  efterminio  di  quel  luogo ,  &  V  off  emana  fem- 
pre.  Venuto  dunque  coflui  a  battaglia  con  Baiafette  nella^atoliaynon  Ina 
gi  dal  monte  Stellalo  ninfe  con  la  morte  di  2  co.  mila  Turchi,  &  lo  fece  pri 
gione  >  &  perche  erafopra  ogn  altro  altiero ,  £r  fuperbo  >  narralo  tuttigli 
fcrittori,chc  felo  menò  per  tutta  C^Afia  in  vna  gabbia  di  ferro  >  facendolo 
quando  egli  mangiaua  (lare  con  una  catena  d'oro  al  collo  a  guifa  di  cane  fat- 
tola tauola,& ogni  uolta,che  caualcaua,fattolo  chinare  in  terra  bocconiycol 
porli ilpiedefopra  la  fchienamontaua  in  fella ;e[iem pio  neramente  notabilif 
fimo  dell'inconfìan^ai&  imperfettione  deli' humane  cefe  ,  &  dacfscreben 
confiderata  da  tutti  i grandi, 

tsillcCalende  di  Noucmbre  effendo  entrato  capo  de'  Signori  Tricri  in 
palazzo  Giouanni  di  Martino  de'  Buontempi \uennero  in  ?  elogiagli  *Amba 
fciatoridiGiouan  Galeazzo  Duca  di  Milano  per  trattare  a  fuo  pi  opofito  Le 
ga,& unione  trà  alcuni  popoli  di  Tofcana  »  &  particolarmente  tra  Sanefi, 
Giacomo  d'appiano  Signor  di  Pifa,il  Conte  Antonio  di  Monte  Feltro ,  cS" 
Viordo  Michilotti,& perche  il  Duca  haueua  animo  di  fare  la  guerra  di  To- 
fcana>riccrcaua  i  Magtslratinoslria  uolcrft  collcgarfecOiCjrcon  gli  altn\Si- 
gnori,&  popoli  Jopradetth&  perche  di  già  s'era  conclufo,cbeglt  ^mbafcia 
tori  di  tutti  quellhche  haueuano  animo  di  entrare  m  quesla  \lega ,  doueffero 
titrouarfi  in  Sienajù  rifoluto  ne'  configli  noìlri ,  che  pofeia,  che  alcuni  Cit- 
tadinh& Biordo,haueuano  poco  alianti  deliberatole  fi  manda ffe  (cornea 
fatto  baueano)a  Milano  Barigiano  de1 Barigtam]per  nnìlan^a ,  che  n'ha- 
M*f*tta  anco  per  l' adietro  il  Vifconte  quelli  iflef si  Cittadini  doiicfjtro  bora 
intender  bene  le  proporle  de  gli  v^mbafeiatm  del  Duca,& deliberare ,  no 
quanto  alla  conclufiom  della  l(ga(peraocbe  a  quzfìa  tutu  erano  conucnuti) 

F  ma 


•AnuiieWct 
Città. 

del  Signore 
1396. 

Tarn  urlano 
Re  de' Taira 
ri,rompe  Ba« 
iafctte,e  lofi* 
prigione* 


Cofii  noK 
L'inni. 


1 


82 


Dell'Hiftorìa  di  Perugia 


et?  a,  z  r  ^ 

Vd  lVL  G        lf  0?"0  Httm  C9n  ^furono  M.  Uonofno  Bartolim ,  M. 

1396.  l'uaodiGioMnnid'Mucciolo  ,  iqmUtnfteme  con  Biordo  deliberarono, 
chelidonie  mandare a  Siena  conamp lo  mandato  a  poter  concludere  la-, 
Lega,& formare  t  Capitoli  M.Giacomofopradetto  ,  dche  è  intieramente^ 
conforme  a  libripubltct,& è  affatto  contram  ad  uno  de?  li  fcrittori  notisti 
quale  Huole.cbe  per  cagione  di  qucilalega  uemfseroa'un  tempo  m  Termia. 
gU  ^mbafeaton  del  Duca  di  Milano ,  &  de'  Fiorentini ,  facendo  amendue 
^paratamente  mflan^cbe  così  la  Città ,  come  Biordo  fi  colle?afìero  con  li 
loro  Signori,^  uuole,chela  Città,  &  Biordofi  rifoliufero  di  collararfì  con 
Fiorentini, .mperebe  queSìoècontrarioaUe  fritture  publicbc ,  lafcando 
l  opinione  delC tutore, ne  ftamo  accollati  all' altra,  come  devia  d'indubita- 
ta credenza.  * 

Fu  fatta  di  queili giorni  un'adunanza  generale  deglibuomini  d'arte,  & 
intatta  primamente  per  rifare  leborfe  diluitici  officii  dilla  Città.m^ 
con  questa  oc  cafione  furono  anco  ordinate  molte  altre  cofe,  così  intorno  alle 
prowftoni,& moderamenti  delle  ufate,& mirate  publicbe ,  come  di  trouar 
danari  con  t'tmpofittoned'un  quarto  più ,  che  non  fi  pagana  prima  per  lo  paf 
fùg.-o  di  qualunque  cofaft  fofse  alla gabbella grofsa  ,  fù  imposla  la  gabbeUa 
de  Lcncitis- dato  ordme.cheftaccomodafsero  le  flrade della  Città,  ebenc^t 
bmeuano  grandifsimo  bifogno.chefi  prouedcftefopragli  abfentati,&fopra 
alcuni  banditi  del  Caflello  dell  'Olmeto  ;  per  rifare  le  mtoue  borfe  de? li  okcù 
turano  eletti  XX. huomini.fecondo  l'ufo  della  Cntà.tutti  d'arti;  &  altri  cin- 
que ne  furono  elettuperche  infteme  co  Triondtcbtar  ifscro  le prouifioni  ru, 
t  erti  officiali  nouellamcnte  ordinati,!  quali  di  conferò  dell' i  si  e  [so  Magna- 
to ordinarono  per  i'autorità,cb'era  Hata  loro  data  da' confische  ogni  Ma- 
girato  de'  Vrion  fofse  obligato  di  lafaare  al  palalo  XXII.  fiorini  di  oro, 
e  o  e  dneperciafauno  Tnore  >  &  tataro  infine  del  loro  officio  m  mano  de* 
Confcruadori  della  moneta, perebefe  n'hauejsero  a  comprare  tanti  uafi  d'ar 
genico  altre  fupe'dettili per  ornamento ,  &  grande^  della  Città,  &  del 
palalo.  Et  fù  ordinato,  che fi  nformafseroi  libri  dclCatrafto  nell'or- 
chimo  con  quella  più  Lealtà ,  &  fmeerità ,  cbefojsc  pofs.bile  ,  non  perche  fi 
haucjsero  a  mutare,  &  alterare  i  pre^Tj  al  ualor  delle  Terre ,  ma  perche  fi 
rifacefseto  m  miglior  forma  quei  libri, ch'erano  boggimai  lacerati ,  &  rotti 
dal  tempo. 

In  principio  dell  'anno feguente  MCCCXCV1  (.  efsenioft  dal  Magiftrato  de' 
S ignori  di  cui  era  capo  Carduccio  di  Ciuccio  de'  Carducci  ,proueduto  per  le 
cojc  dell'abbondanza^  dato  ordine  a  molte  altre  non  meno  utili  alla  Città, 
che  al  Contado, eie ) "se altri  anqueCntadim  fopra  la  conferuatione  àellapace, 
&  della  libertà  popolare  con  Uj olita  autorità  ,& balia,  &  ciò  fecero  quejti 
ignori, pei  che  panna,  che  perle  guerre  me/seda  Ciò:  Galeazzo  in  Lom* 
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bar  dia  contra  T  rameico  Gonzaga  Mar  che  fi  di  Manto** >  fitto  la  quale  egli    Anni  della 
haueagià  mandato  un  grò  fio  efserato  per  occuparla  ,  ancorché  tra  lutei  Città  7  a;* 
fJHarchcfe  foffe  pircntado ,  £f  chel  tSìiarchefi  per  moSìrar  d'effe  re  del  Signor* 
vnito  fico  haueffe molto  prima  aggiunto  all' infigna  fiala  SET^Eyàrme  rjp7, 
del  CMilanefe ,  pare*  (  dico  )  chef  offe  per  efler  di  corto  non  picchia  no- 
wtà  per  l'Italia,  oitra ,  che  dal  medefimoCjioiunni  Galeazzo  s'era  digid 
mandato  nel  Sane  fi  il  Conte  Giouanni  da  Barbiano  >  fratello  di  Alberico, 
che  era  Capitano  Generale  d  t  tutte  le  fie  genti  con  animo  di  far  la  guerra  ** 
Fiorentini*  come  poi  fecero  per  operare  almeno  (  fecondo  il  Corto  >  )  che 
effi  non  deffiro  aiuto  al  'JM^ntoano  »  percioche  del  mcfe  di  tSVCaggio  ,  ve- 
nutofenc  Alberico  con  vn groffìffìmo  efferato  m  Tofcana  ,  je  ne  era  ito  piti 
d' vna  volta  m  fi  no  alle  porte  di  Fiorenza  >& pre fi  le  lafiretaCertofa ,  &> 
altrs  Caflella  vicine  alla  Città*  &  dimoratoui  quindici,,  g  venti  giorni  >  an- 
dana tutto  il  giorno  trafiorcndo:predandoi& abbruciando  tutto  quel  Con- 
tado ,  &  mentre  il  Capitano  de  Fiorentini ,  che  il  Berardo  ni  di  Guaf cognac 
era  (come  >  che  da  atin fi  fia detto  >che  egli  era  d ^  high  dt  era ,  )  con  vn 
buon  numero  di  caualleria,  &  fanteria,  non  però  al  paragone  d'Alberico , 
per  dcuiarc  da  danni  de  gli  Aretini ,  &  [ortonefi ,  il  nimico  >  fi  ne  era  ito 
rerfiquelle  partì,  doueegl  haueua creduto  douer  fare  Capoti  Ta.biaNo, 
ma  egli  (  come  di fipr ab Miamo detto >  )  partendo  dal  Territorio  d'i 
SienaÀoue  era  ito  per  vmrficon  Giouanni fio  fratello ,  Lift  iati  quei  luoghi, 
fi  ne  andò  per  la  diritta  verfo  Fiorenza ,  non  effendole  riufato  vn  trattato, 
che  col  melodi  Gimmo  d'Appiano  autore  (  come  dicono  di  tutta  que- 
lla guerra  ,  )  s'era  tentato  poco  auantila  fia  venuta  m  fin  L>Vfmmto  ; 
Era  nelle  fiera  to  del  "Barbiano  Cecchultno  Michilotti  c on  v n gr off i fimosi 
mero  di  caualleria,^  fanteria,  &  fiordo  fio  fratel/0)che  per  tlfofietto.chc 
haueua  de  fuorufiiti  attendeua  alle  cefi  della  "Patria ,  non  mancaua  di  t>ro- 
uedere  ali  efferato  del  Ducadi  filano  di  tutti  quegli  aiuti ,  che  foflho 
pojfibtli  ;  ma  fino  alcuni  Scrittori ,  tra  i  quali  è  principalmente  il  Cor  io  >  che 
vuole,  che  Bwrdo  mentre  erapiu  ardente  la  guerra  m  Tofiana,ìafaato  il 
feruigto  del  Duca,&  reuocatone  Cecholino  fio  fratello ,  s acca il affé  co  i  Fio- 
rentini fio  inimici ,  &chedaloro  fofìe  fatto  Capitano  Generale  di  tutte  le 
lorogenti>&dcllaLega,conpromisfionc  di  difenderlo  anco  dal?apa,mo- 
Urandofi  yfìongià  da  lui ,  ma  da  altri  Autori ,  che  i  Fiorentini  a  aòconde- 
feendeffero,  perchene  Bartolomeo  daTrato,  ne  gli  altri  loro  condottieri  fi 
contennero  di  militare fitto  Berardone ,  ancore  he  fiffe  molto  pratico  ,  & 
v/orofifai^ 

d*nmodi'BiordononfHfenxac*ricodell'bonorfuo,per  efiere  cvltconfc- 
ierato,&pipendiato  con  cinquecento  lanae  dal  Duca,  maio  non  trucuo, 
di  queHo  fatto  pero ,  memoria  alcuna  ne  i  libri  notlri ,  che  Biordo  depò  , 
cbefuaifiruigidel  Duca, &  durante  quella  guerra  di  Jtfar.a,  Je  ne  var- 
Uffe;  trono  benebbe  egli  s'era,o  prima*  dopo ,  che  non  è  ben  e  biavo ,  acco- 
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JLmn  della^  modato  con  Fiorentini,^ che poiper  fofpetto,  che  egli  hcbbedi  non  ut  efferé 
tnta  5  4  j  4.  offefoje  nera  qua  fi  fuggendo  partito  dalla  Città  ,  ma  che  mentre  feruiffe  il 
Del  Signore  -Vucaft  ne  togliere ,  &fì  mettejje  a  gli  ìlipendi  lord  f  mentre  il  Barbiano 
£397'  /'#  "l  T ojcana  >  noi  non  ne  habbiamo  memoria  alcuna  ritrattato ,  &leo~ 
nardo  Aretino  nelWndecimo  libro  delle  fue  Hisìorie  verfok  fine,  dice  f 
che  B wrdo  fi  accordò  con  Fiorentini  ,&  che  nuocò  Ceccbotino  dall9  cfferci- 
todel  Duca,  quando  però  non  foto  egli,  maTaoloOrfino,  &altri  condot- 
tieri lo  lanciarono  ,  &  che  Mberico  dtmfo  Ctffercito  tn  due  parti ,  s'era  tor- 
nato in  quello  dì  Siena,  &  nongli  da  carico  d'alcuna  infamia  ,  &  non  dice  g 
cometlCorio,  ch'egli  inquel  tempo  f offe  fatto  Capitano  de9  Fiorentini  $  & 
d  ella  Lega  >  an^i  ferina  far  mentirne  alcuna  di  quel  U  dignità ,  foggionge  , 
che  hauendo  Bartolomeo  da  'Prato ,  Taolo  Qrfino  ,  &  alcuni  altri  Capitani 
dell'efferato  Fiorentino,  trafeorfo  fen^a  ordine  del  loro  Generale  nel  Con- 
tado di?ifa,  &  fattori  gran  prede,  riferuate  da  lui  per  tutto  l'effer cito, 
rBerardone  Generale,  chiamato  Bartolomeo ,  lofaceffe  morire ,  &  che  per- 
ciò venuto  anco  in  qualche  timore  Paolo  Qrfino,  fi  dilungale  dal  campo , 
&  che  1  Fiorentini  per  non  difunire  teffercito ,  prosur afferò  di  afficurare  li 
loro  Capitani,  che  s'erano  affentati ,  &  che  non  penfarono  per  allhora  di  te- 
ucre ti  Generale  ,& effendo  cofi  fottofopra  non  lo  poterono  darea  Bwrdo  > 
&  tutte  quefìe  cofe  furono  fatte  dopò,  che  Alberico  haueua  trajeorfo  in- 
fino  alle  porte  di  Fiorenza:  &  la  conditane  ancora ,  che  il  Corto  dice,  che 
i  Fiorentini  fecero  con  'Biordo  di  difenderlo  dal  "Papa,  non  ha  luogo ,  per- 
che di  quei  tempi,  che  fu  quetta  paffata  d9*A  iberico  m  T  ojcana  ,  Biordo  ba- 
ucua'tgià  fatto  la  pace  colTapa,  &  ine/fa  fìmantencua,  ancorché  per  in~ 
sligaiione  de9  fuorusciti,  che  lo  fiimulauano  a  douer  muontr  la  guerra-* 
contra p$r rimetterli  tncafa  loro,  didouefotto  le  fue  parole  n'erano  fiati 
cacciati ,  &  per  altri  accidenti  ,  come  di  fotto  apparirà ,  ella  non  dur affé 
gran  tempo  :  ma  quesloè  bene  infallibilmente  vero,  che  in  quei  giorni  > 
eh  e  quefie  cofe  furono»  la  pace  fimanteneua,  come  fi  può  chiaramente^ 
wdercnei  libri publici  di quefia  Città ,  la  quale  mandòpià  volte  Jlmba- 
fciatoria  l{pma  per  mantenerla  ,  &  quando  le  fudette  cofe  fi  trattam- 
mo, vi  haueua  Luca  di  Ceccarello  de  1  Cafigli  Juo  Cittadino ,  &  per  non  da- 
re occafione  alcuna  al  Tapa  di  romperla  ,  pagò  molte  migltara  di  fiorini 
ai  Broglia  fuo  Capitano,  con  molto  incommodo  defuoi  Cittadini ,  che  per- 
tiòriceueronoimpofitioni  ,&  graueTgenuoue  :  è  parimente  non  picciolo 
argomento ,  che  egli  mentre  ^Alberico  slette  in  Tofcana  feruijfe  al  Duca, 
&  non  a9  Fiorentmi,poiche  quando  Alberico  mandò  le  fue  genti  a  £  ortona, 
the  più  perfernigio  dc?crugini,cbc  per  altro  lo  fece, fu  precurato  daWiflef 
fo  Biordo  di  ricuperare  col  me^o  fuo  quelle  Cafiella ,  che  il  Signor  di  Corto- 
na bauea  molti  me  fi  innanzi  occupate alla  Città,  l  aquale  facendo  appreffo 
Mhericogranàifjìma  inSlan^a  ,  che  con  l'aiuto  delle  genti  gli  f off  ero  reili- 
mite  *  conio  sborfi  di  1400.  fiorini  d'oro,  chea  %*eì  Signore  fi  pagarono  1 
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yi  ribebbero  finalmente  col  fauor  del  *B tordo, che  per  quesiti  cagione >& per  ^tnni  dai- 
altre  ancora  andò  ad  abboccar  fi  aCaHcldellaVicue  con  Melando  (fom-  Città  31?  :  • 
mifiario  del  Ducain  quello  efferato ,  er  tutte  quelle  genti  mentre  fletterò  "Del  Sonore 
nel  Cortonefe  furono  fouuenute,&  di  vcttouaglie,&  d'ogn  altra  co  fi  oppor  1  3  9  7* 
tunada'tJUagtfìratinoSlri;  &  perciò  a  me  noti  pare  molto  probabile  la 
calunnia ,  che  dal  Cor  io  fi  da  a  Biordo,  oltra  ,  che  quando  pure  fi  fùfie  t  otto  £j  °n  "  F  • 
dafermgi  del  Duca  etiamdie  m  quella  gncrra,&  dato  a*  Fiorentini,  wter-  n  ■    '^hV  1~ 
noacbe  fibauerebbe  pure  (come  babbiamo  detto ,)  d  dar  credenza  all'  corjoaBk>r- 
^Aretino  ,  C  batterebbe  fatto ,  &  perauentur  a  fenica  incorrere  in  ali  un  bui-  c|  , 
fimo  i  per  faluez^a  dello  flato  fuo  ,  perciocbegli  ballerebbe  potuto  pa  ci  C*> 
(come  era  ueramemente,)cbe  per fteurc^a  di  tktteie  terre  fu  e  gli  fife  (la-  Meglio  dar 
to  piugiotieuole  bauerper  amici,  &  confederati  t  Fiorentini  ,  che  gli  erano  *™uo  achl  <k 
vicim,cbeilDucadid%tilano>cbepertantimig!ia  gli  era  vicino  ,& pò-  jjjj^* 
teua  anco  giudicare  e  fi  er gli  più  conueneude  di  dare  aiuto  a  coloro ,  che  de-  cj1Hen!1  rp" 
fiderauam  di  viuere  in  libertd,cbe  a  chi  faceua  tutto  lo  sformo  juu  permei  primcr  la  li- 
tereogtiuno  (otto' 7 giogo  della  fua  fermtù  ,oltra  che gli  potevano  anco  p  a*  bertà  d'altri. 
rere  ,  che  ri  combattere  per  quella  I{epublica  in  quel  punto ,  che  fi  cercano, 
d' opprimerla, &  farla  ferita,  fofje  un  combatereper  sè  ttcfJò,percwcbepQ- 
teua  ben  credere ,  che  qitelTrencipe  (  vinti,  &  foggwgati  i  Fiorentini,) 
non  f offe  per  lafciar  ripofare  lui,  ne  Inficiarlo  godere  nella  fua  libertà ,  ma-* 
conforme  all'opinione  vniucrfaie ,  che  di  lui  fi  haueua ,  non  fi  farebbe  con* 
tentato  énfi  no  a  tanto,  che  acquiflato  WDominio  di  tutta  Tofcana,  non  fi 
baue fife  anco  arrogato  il  nome  di  \è ,  che  grandemente  ambiua ,  onde  fe fi 
f off  e  accodato  co  Fiorentini  ,  ancorché io non  lo conceda  in  quel  punto  pe- 
rlyZT  bauefft  accettato  il  carico  del  fcruitio  di  quella  P^epubhca  ,  eJr  della 
Lega  neWbonorato  grado  di  loro  Generale,  non  era  da  darle  carico  d'infa- 
mia ,  cofi  perle fudette  cagioni ,  come  anco  perche  dal  Duca  non  haueua  al- 
tro ,  che  cinquecento  lande  ,  fi  che  verrebbe  anco  perquefio  finfato .  Ma. 
noi  (  come  b abbiamo  detto  )  trottiamo,  che  egli  fu  General?  dt  Fioren- 
tini, ma  innanzi  che  Alberico  vemffea  danni  di  quella  B^pnbiica  ,  i  hcs 
poco  piti  di  due  Me  fi  vi  dimorò  :  quella  guerra  bebbe  per  ali  bora  qac fio  fi- 
ne, che  ridotto  fi  i  Capitani  del  Duca  intorno  a  Siena ,  &  non  battendo  petit* 
tofuperarla  ,  dopò  l  batter  dato  grandiffimo  danno  a  tutto  quel  pacfe,j'e  ne* 
tornarono  nelTerritorto  di  Siena  ;  &  Alberico  mandato  parte  dell1 'cjf er- 
etto a  danni  di  ^Montepulciano,  &  di  Cortona, egli  per  continuare  la- 
guerra  ,  fi  fermò  in  quei  luoghi ,  ma  abbandonato  poi  da  'Paolo  Or  fino  ,  1  h  e 
con  Fiorentini  fi  afj  old  ò  ,&da  Giouanni  fuo  fratello ,  che  per  mólti  ptkg  hi 
de'  Bolognefi  andò  in  l{omagna,cjr  quello ,  che  fu  di  maggiore  importan- 
za, battuto  amfo  dal  Duca ,  che  It  genti,  cbecgli  teneua  all' affai  io  di  Man- 
tona  erano  fiate ,  &  per  terra  >  ejr  per  acqua  rotte  dall' efferato  della  le- 
ga,fenerttornò ,  (  richiamato  da  lui  )  inLombardtayi  Collegati  co //ti  a  ii 
fifcontc furono  Vinitianu  Fiorentini >  Bolognefi ,  luchefi ,  il  *Jlf arche  fe 
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Jtmi  ddia  di  Ferrara^  Mantova,  Carlo  CHaUttfU  Slg„0r  di  Zimino  ,&Fr4ncef« 


'I)el  Sonore 


*JXa  ritorniamo  hoggìrnaì  alle  cofediTerugìa.  Icinque  eletti  /oprala 
consentanone ddla  libertà,  che  furono  Francejco  di'Holfolo Michilotto, 


.  ^    '   J"' v  v&'»  uni&cn/^amieneruen guaraata  ta  ficcai 

C*  le  -ashlU  più  foJpcttey&  di  fare  tutto  quello,checonofceuanotfferevti* 
le  alla  toro  Tana,  &  perche  nelle  capitolatici  fatte  col  Duca  A  ra  meffo 
fin  pefo,  &  carico  di  faldati  alia  Città,  che  alle  deboli  for^c  fue  par  tua  con- 
utmrfadel  ararono  in fieme  con  gli  altri  ^JUagtslrati,  che  fi  dou^J]  e  man- 
dato  al  Duca  CM.  Domenico  de  gl' Inittati  d'Ulejfandri* ,  allbora?udtflà 
diìerugia,&  Andrea  di  Guidar  elio  affinchè  operàfkro  inguija,  cbetlnu- 
mero  delle  lanciere  baueuanogià  slaùilito  douerft  pagare  dalla  (  nta  ftffe- 
diminuito,  &  vi  volfcro piantare ti  Tode/là ,  perche fapeuano  ef$<  re  molto 
grato>&  accetto  al  Duca,  &  non  reftarono  ai  mandare  mo  pevilmidefi- 
mo  effetto,®-  per  la  cagione  di  fopra  detta  a  Caflel della  Pieuc  *J*i. Onofrio 
di  Bartolino,&T{ico!ò  di  (jicuanni,  dove  erano  per  abbocca) fi  Tardo  Mi- 
cbilottt,& zJftt. Telando  comminano  del  Duca\ &  perche  a  C annata titrr a 
[addita  a  Perugini  »  tra  bi fogno  di  far  prouiftonedi  molte  cojc opportune 
d(  2  guardia  di  quel  luogo,  li  Terracini  erano  anco  in  poca  concordia 
tra  loroAi  ordine  de  Magistrati  vi  fu  mandato  Galaffmo  d'Ugncluccio  di 
Torta/ole  ^Iquale  non  filamento  prouedette  alkcofe  neceffarie  alla'Tcrra9 
coi  rifar  le  mura,*  raffettare  i luoghi  da  difcnderla,mafcce  anso  tutto  qucl- 
lo.chefu  nccejfarw  per  la  quiete  di  tutto  quel  popolo . 
KJemofìna  g  l  i  fìmuàt*  *  f™a°  Magistrato ,  di  cui  fu  capo  Francefco  di  tStC 
penna  pouc  ^flofo&gUMfanf»  che  allhora  fi  chiamavano  de9  Sentri ,  lalegge  altre 


ra 


'  i  td  i  u  uòbef*n*t'&  di  rado  mtffa  in  ufo,  che  fi  deffero  egri  anno  cento  corbe  dign 
Ocra.  no  a'foken  bifognoft  per  l'amor  di  Dio,&  uiaggiunfc,  che  fi  doueffero  da 

re  la  fi  nimaaa  Santa  in  perpetuo:  ordinò  parimente,  perche  s'era  flato  alca 
ni  anmfth^a  Capitano  delpopoloyche  finmeitefìe  di  nuouo  con  quella  prò» 
tufi  onc  altre  volte  dichiarata  di  I  3  oo.  fiorini  d'oro ti  Se  mesi  re,  &  tlTode- 
sla  1 5  no.  che  alcuni  Unni  à  dietro  nhaucua  hauuti  dugento  di  più ,  & 
perche  il  Capitano  nonuicra,&  ilTodefià  non  tra  per  ne  iure  co  fi  toho  Ju 
<!:.ifopn  due  me  fi  con  titolo  di  Ccnferuadore  ddla  Giuditta,  altre  uolteu- 
i  f>fì  tun  \i .  Giacomo  del  Mar  chele  da  Lanctfa^pttamo  noi  queste  cojt  mi* 
\u  te ,  ancorché  prt  /Jb  a  molti  potranno  parere  di  poco  momento  >  perche  fi 
uvda  il  modo  delgouerno  antico  di  quella  Città:  &  per  rifacimento  del  pori 
di'Vat:olo,& dtlpont  e  nuouo, per  cioche ,  &  dall'vno,  &  dall'altro  luo- 
go s'erano  datiauewmenti  àMiagifir-atiycht  non  ue  fe  prone  derido  era  di  cor 
to  per  lo  grande  ìmpeto  dell'acque, che  dauano  nelpetto,  &  ne  fianchi  a*  Pi 
Ioni  di  tljhper  fcntirfene  qualche  notabd  danno  >  s'ordinò  ,cbeuififpendef- 

fero. 
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fero  noueccnto  fìorinidorofticento  al  ponte  di  Tattolo ,  &  trecento  alpon- 
tenuouo . 

Et  Nitro  Magistrato >di  cui  leggiamo  effere flato  Capo  Tetructio  d'An- 
tonio di  Vorta  fant' àngiolo  »  ordinò,  che  tutti  quelli*  che  fi  f off  :ro  affé n tati 
dalla  fatta  ,&fuo  Contado  per  debito,  che  haueffero  bauuto  col  Comune  per 
qualunque  forte  di  graue7ga,& non  l  haueffero per  la  loro  pcucrtàfod:s;at 
tOjpotefsero  ,0  Perugini ,  0  ForeSlieri,che  f  offero, ritornar  m  .pi'.nbc  i  Magi- 
[Irati  non  folamentc  gli  baueuano  liberati  di  tutto  quello ,  che  peri'adictro 
haueffero  bauuto  a  pagare  ,  ma  fattoli  anco  effentiper  tre  anni  :  gjr  fu  ordi- 
nato per  beneficio  dello  ftudio  ,  che  neffun  Dottore  di  qualunque  gra  do ,  & 
dignità  fifoffcfi  poteff e  partire  da  Verugia  per  andare  in  altro  Studio  fen- 
%aefprefsalicenxoi de  Signor iTnori,& Camerlenghi,  ottenuta  tra  lo;  0  per 
55  Moti  a  fauore:  & per ornamento  dcllamenfa  di  detti  Signori  Vrtori&ot- 
fe,cbe  fi  facefsero  due  uafi,&  due  bacili  d'argento,  &  quella  quantità  di 
ta%£c,cbc  fi  fofsero potute  cauaredt  quaranta  libre  d'argento*  c  he  haucua- 
no  dalauorarfi . 

Diquefli  ifteffi  tempi ,  tffendo  già  cominciato  a  tirare  molto  innanzi  da 
gli  huomin;  della  villa  de*  Franchi, la  fabrica  del  Camello  di  CafiUtto,  e  non 
patendo  efjì  per  li  danni,  che  baueuano  riceuuti  per  le  pattialnà  de  Cittadi- 
nifornirl a, ottennero  da'  Magitìrati  la  efentione  di  tutte  le  grani  rle  per  al 
cuni  anni,  affine  he  potejscro  con  più  folecitudine,^r  ddigm'^a  attendete  al- 
la perf etilene  di  efsa  ;  &  perche  le  cofe  detta  Tofana  erano  in  non  piccioli 
trauagl  per  la  gkCrra,che  n'era ,  laquale  daua  anco  occafior.c  di  innere  a 
Perugini  per  lo  fofpetto,  che  baueuano  de  1  loro  fuor  ufo  iti  ,10  fi  pt  n  he  erano 
fparfi  per  lo  campo  del  Ducayeome  perche  molti  di  toro  teneuansgran  prati 
ca  col  Broglia  Capitan  della  Chicfa,cbc  'nch'cglt  era  in  quello  efseniro,  cr 
s\ntendeua  ,ci/tffifaceuano  tuttauia  grana4 .-/firn a  tn  fianca  al  Pantefice , 
the  per  ingiuria  ricevuta  da  l\afpanti,dcu(fse  mandarle  fue  genti  a'  dan- 
ni della  Ciità ,  tffi  conofeendo  il  pericolo  >  olirai!  tenere  di  cent  inno  iflmba- 
fciatore  in  I\cmatCT ttnere  ben  fodis fattoli  lor  do,  alqualcpure  in  queigtot 
ni  per  più  fcitrcr^  delle  fuc  paghe, eh  \ }ranc{com  e  bibbamo  dzttt* )  nulle 
fiorini  d  oro  U  mefe:  baueuano  dato  per  vrì*Anno  il  Lago,  cr  uolfero  c  l/egli 
nepoteffe  difporre  a  uoglia  fua  ,  affinchè  delle fue  prouijiom  fc  ne  porose 
a' tempi  deb  ti  ualer  e, ordinarono  *  che  fi  riface  fiero  con  molta  più  autorità, 
che  per  C  ad  tetro  non  haueano  fattoti  cinque  dell'arbitrio  da  elegger  fi  fccon- 
doil beneplacito  de*  Priori,??  di  Bior  do, a  quali  cinque  fu  data  tutta  quella 
f acuità  fopra  la  guerra, &  la  pace,  &  fopra  l'altre  opportunità  della  Citta  , 
the  baueuano  amendne  li  Magilìrati  infieme,  &  ultimamente  ampliarono 
le  giuri fdit  ioni  all'i  qumdeciCjonfalonicri ,  creati,  comedi  Jopra  dicemmo, 
per  Tocca/ione  delle  guerre, co  fi  di  fuori,come  di  dentro  ,& diedero  gli  or- 
dmitche  bauefsero  a  tenere}quaudo  fi  hamfsero  à  congregar  e  miluogo,  &  il 
come,  &  uolfero,  cbeadogniMagiHrato  fi  rapprefentafsero almeno  agni 
qum  leci  giorni  una  uolta  per  difeorrere intorno  J  bifogno  della  Città  ,<*r 
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del  Signore, 


Unni  della  proucderccbegli  buomini  delliloro  Quartieri  viueffero  quietamente  }&  in 

Et  fu  diuifa  la  Città  in  XV.  Trióni ,  conforme  al  numero  de  Gonfalonieri 
furono  priuilegiaù  di  poter  portare  armi,  &  d'altre  immunità,  che  tutte  fo- 
no didimamente  notate  nel  fine  de  gli  *AttidcltJKagiflrato  prefen<e  di 
*JKaggw,& di  Ciugnoycbeda  noi  fi  laj ciano  per  non  dar  tedio  difouerchia 
fcrittura  a  lettori*®- fu  ordinatole  di  detti  Gonfalonieri  fé  ne  faccffero  le 
Borfccome  degli  altri  officiali,^  che  difei  meftin feimefi fi cJiraejfero>& 
che  tra  loro  vi  foffe fempre  ilprepofìo,in arbitrio del quale  fìefj i  dtcongre 
garli  :  li  cinque  dtW arbitrio  furono  Andrea  di  Guidaretto  »  M.  Dionigi  dì 
Mi  Tett  ola  Barigiani,  Giacomo  d*  Vietinolo*  Giouanni  di  Giacomo  da  Pani- 
cale,  &  Cannolo  di  mJHonuccio . 

'Del  mele  d^goflo  effendo  capo  de  Signori  Triori  T^icolò  di  C lucciolo  di 
Torta  Sant'^ngelofli  figliuoli  di  M.Francefco  de  gli  Arcipreti,  con  l'aiuto 
(fecondo  vno  degli  Jcrittori  noftri)  del  Broglia  >  bauendo  dati  non  piccioli 
danni  nelle  terre  fottopofte  a  Biordo ,  gli  occuparono  Torcaria  terra  da  lui 
comprataci  che  egli  grandiffimo  /degno  preJo>pregòi  tJHagiSiratia  voler 
dar  loro  quel  cafligoycbe  più  loro  foffe piaciutoci  quali  per  fatisf  are  a  lui,& 
alla  giufìitia,  ordinarono >  che  in  ricompenfa  de  danni fuoi  glie  fi  douefjero 
concedere  tutti  i  bemy  che  detti  figliuoli  di  M.Francefco  haueuano  nella  Cit- 
tà ,  &  Contado  di  Terugia ,  con  conditione ,  che  a  hiordo  non  foffe  lecito  di 
dare  ne  il  tutto ,  ne  parte  di  del  ti  beni  a  neffun  Tcrugino ,  &  che  ne  doueffe 
pagare  tutti  quei  datij,& quelle  colte, che  per  detti  beni  fi  pigiano  al  com- 
munc, ancor  che  egli  foffe  libero,  &  effente  di  tutte  le  graucTge.  Et  ne  libri 
publià  fi  troua  >  che  egli  di  quesìi  tempi  fu  cominciato  a  chiamar  fi  Conte  di 
CasìddellaTteue,  &m  altri  libri  ne  fi  aggiunge  anco  la  Contea  di  V  aldi- 
chiara  y  ma  quello  titolo  come  egli  fe  ihaueffe  a  me  non  è  noto:  fi  truouabe- 
Conte  nc  per  £0p,a  dl  iet{ere  informa  di  Tatente  ,  cheyl  Duca  di  Milano  mando  di 
quesìi  tempi goucrnatore  a  Parma  il  Conte  Giacomo  di  t^Marfciano  Gcn* 
iilbuomo  Perugino y  il  quale  era  fiato  pur  da  lui,  poco  auanti  mandato  algo* 
tierno  di  Mtfiandria  della  Paglia ,  & diUouara,  &  d%altri  bonoratiffi- 
mi  luoghi  in  Lombardia  >  &  fu  da  quelTrencipe  in  grandifftmoconto  te- 
nuto* 

1  Fiorentini  intantcebe  come  habbiam  dcttoybaueuanofentito  per  im- 
portunila della  guerra  del  Duca  di  tSMtlano  grandmimi  trauagli  di  fuora  > 
hebbero  anco  del  mefe  di  Ottobre ,  effendo  capo  de  noHn  Signori  Berar dèlio 
di  Giorgiodi  Porta  Sanfanne ,  non  piccioli  fofpetttper  le  cofedi  dentro  ,  per* 
cieche  Benedetto  Spini,  &  Baflardrno  de  ^ledici,  ntrouandofi  fuorufci- 
tiypcr  homicidio  dà  lorocommeffo,  in  Bologna  >  hauendo  animo  di  farne  de 
gli  altri,  &  perciò  andati  ricercando  compagni  per  effcqnirli}&'  conferito- 
le con  'Bardo  Cirolomt,  con  Ticchini  Uditnarh  &  con  iSMatlino  de  Fateci, 
che  erano  anch' effi  fuorufciti3&fapcndo,cbe  in  Fiorenza  erano  molto  odiih 
fi  quHhcbegOHernauanQ  la Ffpublicafcopertofi ivnialtroipenfierifnoi, 
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Venne ro  Unì" oltre  con  la  fperan^a ,  che  penfarono  da  quetto  principio  del   U nni  dell* 
loro fattoproprio,poter feguirelamutatione  dello  Hato  publico,  &mdri^'  Città  34  $4- 
%atore  a  queììo ,  fe  ne  andarono  di  notte  a  Fiorenza  ,  &  cercaua  col  me^o  Del  Signore 
dtalcune [pie  d'ammazzare  Ài.  tJHafo  degli  Atin%i  Qaualiere ,  l'vno  de  i }  p7- 
più  Stimati  (jentilhuommi  di  quella  Città,  &  non  gli  rìufcendo,  nonper- 
che egli  baite fic  ha  auto  notitia  alcuna  della  venuta  di  costoro  ,  ma  perche  a 
cafo  tn  quel  punto  andò  m  luogo ,  onde  egli  non  potete  ejfere  offefo  da  loro , 
deliberarono  nondimeno  di  tentar  la  fortuna^  andati  in  mercato  vecchio» 
Cìr  confortati  gli  artegiani  a  prender  Farmi ,  &  occift  due  della  contraria 
parte  $  non  eflendo  feguitati  ,  cominciarono  a  perder  d'animo,  &adar  vol- 
ta verfo  la  portaper  vfcirfene ,  ma  richiamati  da  alcuni ,  chi  mofirarono 
difauorirli ,  ritornarono  indietro  »  ma  ferina  effer  feguitati  furono  da  quei, 
che  reggeuano ,  fatti  prendere  in  fanta  <JW  UXJ**  del  Fiore  ,  doue  eflì, 
vedutoft  abbandonati,  fi  erano  ritirati ,  &  indi  a  pochi  giorni ,  parte  ne  fu- 
rono per  CjiuHitia  fatti  morire,  &  parte  mandati  con  molti  complici  in  esì- 
lio >  quei  che  partirono  daHologna,  &  ebehaueuano  deliberato  di  far  noui- 
tà,  furono  otto  fecondo  l'aretino ,  ma  fecondo  vno  fcrittore  de  noHn ,  xvi. 
tutti  valoro fi, &bonoraticaualieri. 

BiordodMichilotti  in  tanto  ancorché  per  gelofia  dellaTatria ,  veg-  BiordoMichi 
gendolaper  le  guerre  domeniche ,  &  Hranieri  in  nonpiccioli  trauagli,  &  ^m  Nuvola 
dijordini,  effendo  nondimeno  di  età  >  come  dicono ,  di  quarantacinque  anni,  f^^\ *  voleri 
&  battendo  nel  meHiero  dell'armi  per  tutte  le  parti  d'Italia ,  &  fuori  ,con  do  °  ^polare 
molto fuo  credito ,  &  riputatane  trauagliato ,  ancorché  di  Vcrng la  non  ha-  determina 
uefje  totalmente  il  Dominio  ( come  che  da  alcuni  fi  fin  detto ,  che  ne  le  ha-  prender  me- 
ueffi)  ma  bene  ejjendo  Signor  di  Todi,d%Oruieto ,  d'^ifcefì,ii  T^ocera,  di  glie. 
Gualdo,  di  Trieui,  di  Spello,  di  CaHel  dellaVieue ,  di  Cefi,  &  di  alcuni  altri 
luoghi  alla  Città  vicini ,  venne  in  penfiero ,  parendole  hoggimai  tempo  di 
ripofarfi ,  di  prender  moglie ,  &  difeorfofi  d'vna  Donna  degna  di  lui ,  fu 
trattato  di  dargli  vna  figliuola  di  Bertoldo  d'^drouandinoOr fino  Signor 
di  S  nana,  chiamata  Ciouanna  ,&  fubito,  che  fu  condii fo  il  parentado,  egli 
fi  deliberò  di  menarlaa  Perugia  ,  & perche  egli  era  da  tutta  la  Città  gran- 
demente amato  per  le  fue  rare  qualitadi ,  e  per  quel  valore  dell'armi ,  che 
in  luì  da  tutta  Italia  era  venerato ,  edamtrato ,  &  finalmente  per  li  molti 
beneficij  da effo  riceuuti ,  ejjcndofi  intefo ,  che  molte  F^epubliche ,  &  Cit- 
tà nobili  dellaTofcana  dell'Umbria  ,  &  d'altreTrouincie  erano  per  man- 
dargli ffmbafciadori  per  honorarlo ,  i  tJ%€agiftrati  fatta  elettionedi  die- 
ci Camerlenghi,  che  haue fiero  a  deliberare  quanto  fare  fi  doueua  ,  rtfolue- 
rono,  che  per  honorarlo  fi  doueffe  {pendere  del  pubhco  infinoalla  fom- 
ma  di  mille  fiorini  d'oro ,  dir  non  fe  leritrouandoiccnferuadori  della  mo- 
neta in  mano,  il  Collegio  de  Dottori,  &  particolarmente  iProui  fi  ovati 
per  la  lettura>coft  i  defedici,  che  per  lo  più  erano  foresi  ieri, come  i  LcgiHi 
prontamente  concedettero  \che  iconferuadori  predetti  fi  pottjfero  valere 
dell'affinamento  cocedutoloro  per  le  loro  fatiche, e  che  ò  baiaebbonoojpet- 

tato 
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*Anni  della-,  tato  altra  occafione ,  o  fi  farebbone  contentati  d'hauernt  uri  altro  ]  purché 
Città  54^4.  per  bonorc,&  magnificenza  della  Città  fi  fofse  honoratorBiordo,&  laSp% 
Del  Signore  fa,cb'cra(comedicono)giouartetta  di  dodca  anni  :  /  quali  mille  fìonnifuro- 
1 no  fpcft, parte  m  doni  {alti  alla  fpofa,  &parte  in  conutti  per  bonorarc  gli 
*dmbafttatoriì&  altri  S  ignori,  che  rifurono ,  et  in  premiare  lecompagnic 
della  Città,che  con  fuoni,&  con  baili  tennero  compagnia  alla  fpofa, &ho- 
I  icenza  a  tue  norctrono  kfcst'*1**  ufi  f^ero .  fiordo  per  render/i  ficuro  in  qucHc fut 
ti  fuor,  che  ri  m7&>&  per bonorar poltra  thauere fatto  venire  *n  buonnumerodi  fot* 
belli  divenir  datidallefueTerre per  guardia  della  Città  ,  fece  fare  pubkci  bandi,  per  la 
alla  fcfta  di  tem >&  lJf°Zbi  vicini* he per otto  giorni  foffe  lecito  ad  ognuno  di uenire  al- 
13ioi  do.        lafua  tena  >  pur  che  non  f o/se  ribello  >  ò  bandito  dalla  Città  di  Terugia  :  $ 
Magijlrati  della  quale  per  franchigia  di  cffamdiffcro  le  ferie  in  tutte  le  cai* 
feciuiU,& uolfero>cbe  tutte  le  botteghe  flefsero  fé  nate, affine  he  in  queigiot 
ni  della  fetta  tutti  gli  h  uomini  fofs  ero  liberi  da  tutti  gì" impedimenti,  & 
egli  mandò  ad  inuitare  tutti  i  Signori  conuteini,  e  fece  molte  promfioni  per 
honorarli.m  uenne  Gentil  Varrani  Signor  di  Camerino,  il  figliuolo  di  Coli-' 
no  Trenci  Signor  di  Foligno ,  M.Chiauello  Signor  di  Fabriano  infume  con  U 
moglie  con  tutta  la  fua  famiglia,  il  figliuolo  del  Conte  sintomo  di  Montefel 
tro  Signor  d'^rbmo,Smiduccio  Signor  di  fan  Seuerìno,gli  *Ambaf datori  di 
rene  ti  a, di  F  ioren%a,^3  di  Lucca ,  di  Città  di  Camello  di  Todi ,  dOruictoÀi 
£ortona,d'^fcefi,d'Ogobbio,dt  l^pceraydi  Gualdo, di  SpelloM  Casi  ci  della 
Tieue^i  Fabrtanotdi  Trieuhdi  Cjualdo  di  Catania,^  d'altri  luoghi.La  Spo 
fa  partita  da  Soana,terra  del  Tadre  ,fe  ne  uenne  agli  undeci  di  Is^puembre 
folto  il  Priorato  di  Giacomo  di  Ai-  Guido  di  Portaborgne,  a  Caslel  della  Tie- 
ne,&  indi  partendo  il  dì  feguente  fe  ne  uenne  alla  pieue  del  Vefcouo>&  l'ai 
tro  giorno  effendole  andato  incontro  tutti  gli  */Lmbafciatori,&  Signori  pre- 
dettiy&fcco  anco  un  gran  numero  di  Cittadini  Pcruginhcntro  nella  Città, 
tolta  in  rne^p  (com?  diconi)  dall'  ^imb  afe  latore,  Vimtiano ,  &  Fiorenti- 
no^ tutti  quei  Signori,  &  gli  altri  ^ 'mbafe latori ,  che  pure  bora  b abbia- 
mo detto,  l'erano  fecondo  t  gradi ,  &  l'età  d'intorno ,  giunta  alle  due  porte, 
per  cioebe  per  Porta  fan  Vietro  fu  fatta  uenire ,  C andarono  incontro  le  più 
t  honorate  Gentildonne  della  Città, &  quelle,  eh erano  atte  a  ballare, and  ausi- 
no ballando  >&  ftfleggundo  a  fuon  di  trombe,  &  di  pifari,  che  ut  ne  furono 
in  gran  numerosi  furono  tutte  le  compagnie  della  Città, che  anch' 'e/se  bal- 
lando con  mzrauigliofo  piacere  di  tutto' l  popolo,?  accompagnarono  in  fi no  al- 
la cafa  di  Biordo,ch'era  quella  ,  t  he  altre  uolte  habbiamo  detto  efsere  fiata 
fatta  da  MiniHri  Ecclefiaìliei  per  fortezza  nel  Monte  di  Tortafole ,  che  fu 
poi  donata  da  Magijìrati  nefin  a  Biordo:  gli  apparati  di  tutte  le  cofe  per  li 
conditiom  dique  tempi  furono  font  uofiffimi  ,<&  narrafi,cbeper  glihuomi- 
Sonrtiofi  con  ni  s'era  prove -  ditto  nel  palalo  de Gouernator idi  finta  Chiefa,  che  in  quei 
nitri  per  ì<l^  tempi  era  detto  palalo  del  Papa, contiguo  alle  flange  del  Paomo,  &  del 
nozze.  Vefc ouato  ,  cr  chele  prime  tauole  erar  o  ftmprc  preparate  per  trecento 

huomtnbcbc&li  antichi  Scrittori  no  si  ri  dtffero  ejfere  apparechiate  con  tre* 

cento 
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cintò  Uglìtri;  le  donne ,  che  in  gran  numero  ut  concorfero  per  honorare  l*~> 
Spofa,  ftauano  nelle  cafe  di  fiordo,  &  con  sparata  fpefa  umettano  :  le  felle 
furonomolteì& per  mùgli  otto  giorni  furono  fatti  torniamenti » &giuo* 
chi  degni  di  tanta  nobiltà »  &  *arrano»che  mbafciatore  V minano  me- 
no [eco  dodici  huomini  d'arme9perche  a  gli  fpettacolipublici  interncm fiero: 
ilgiorno  dopò}che  venne  la  Spofa  inVerugia  ,fuda  tutti  gli  ^Ambafiiatori 
vtfttettaf&  prefentata:  i  doni  furono  molti ,  &  di  molto  pregio ,  &  valore» 
tir  ancorché  gli  ScrittoritC9  hanno  di  ciò  lafciato  memoria»  non  fiano  in  ogni 
cofa  concordi  »  noi  per  non  pretermettere  vn  cofi  officiofo  atto  di  genero ft 
liberalità  verfo  vn  Cittadino  della  noftra  latria  da  cofi  eccclfe  >  &  genero- 
fé  ^epubliche  fatto  togliamo  in  ogni  modo  Infilarne  notitta  a  po  fi eri,& a 
quellhche  leggeranno  quelìinoHri  feruti  :  dicono.che  dall'amba  filatore 
finiti  ano  hebbe  per  dugento  fiorini  d'oro»  ma  in  che  effi  f off  ero  non  è  efpref- 
foydal  V  iorentino, fecondo  alcuni »vn  drappo  d'oro  »&  di  fita,& poi  ftp  ai -al- 
tamente dalla giouentu  il  quella  Città  vna  gioia  di  ben  due  mila  fiorini  di 
valore yma  fecondo  altri  vn  Valio  di  jear  latto ,  &  un  cauallo  folamente  ben 
guarnito^  acconcio >fen?a  far  me ntione  alcuna^  he  dalla  giouentu  kf of- 
fe Hata  mandatala  gioia;da  Lucchefi  vn  drappo  d'oro,&  di feta\da  Or u te- 
tani per  mille  cinquecento  fiorini  d'oro  in  tanti  argenti  per  f eringio  d'una  ta* 
uola»il  mede  fimo  da  Todim  con  due  pe^e  di  velluto duiiantaggio*  da  Città 
di  Camello  vn  palio,&  vn  cauallo  concrtatc:da  ^Afccfi  due  caualli filmili^' 
due  pe7ge  di  drappi  d'oro  colorate  :  da  fo/lel  della  Tieue  vn  cauallo  >  pari- 
mente guarnito  ;  da  Spello  due  pcTjc  di  drappo:  da  Vocerà  non  hebbe  di 
quelle 'fintili  co fe»ma  da  mangiare  in  grand 'ffima  abbondanza  di  fiere ,  e  di 
caccugioni»& l'altre  Terrebbe  vi  refi  irono,  diedero  anc  h'ejse  argenti  per 
ornamento^  fplcndide7ga  delle  tauole  :  frittele  Cali  e  Ila  poi  del  Contado 
nollro  le  donarono  feparatamentc>cb;  una  coJa}& chi  un'altra  :  da  quei  Si- 
gnorili/erano uenuti  a  tenerle  compagnia»  le  fu  parimente  donato,  di  ma» 
mera»che  quelli  neflri  Scrittori  affermano,  che  le  f off  e  per  più  di  fi  franta  mi 
la  fiorini  d'oro  donato:  Et  le  'Donne  Teruginepcr  honorloro  »  &  della  Spo- 
fa^f ecero  àgara  m  far  fi  velie  »&  ornamenti  conueneuoli  ad  un  tanto  appa- 
rato di  cofi  degne i&  fintuofetiOX^P  >  &  dicono»  che  molte  noncontente  di 
una  uelia»fe  ne  fecero»&  due}&  tre .  &  alcune ptrmofirar e  tanto  maggio- 
re affettione  alla  Spofa»le  fecero  a  hurea  di  H tordo . 

Maperche  uerfo  la  fine  del  fudetto  Me  fi  i  fuor  ufi  iti  con  l'aiuto  delle  gen- 
ti del  Papa  erano  uevuti  a*  danni  del  Contado  diTerngia  ,  &  andauahoper 
tutte  le me  tentando  d'occupar qualche CcfielloA  Magiftratt, poiché  feruta 
d'+Ambafaatori  non  s'era  potuto  far  tantoché' iTapa  Refe  forte  alla  Ta- 
cctperrulttma  diligenza  deliberarono,chefi  douefieferiuercnon  follmente 
a  Luiy  ma  a  tutto  ilCollegio  de'  Cardinali yi  he  pot,<  he fua  fantità  era  pur  de- 
liberata di  continuar  e  nell'aiuto  deiloro  fuoruscitila  &  che  perciò  egli  veni 
ua  aromper  la  Tace  poco  alianti  fatta  tra  /ero,  effi  (ancorchecon  graxdiffv 
mo  dolor  d!  animilo  farebbono)erano  forzati  per  mantenimento  della  loro 

libertà» 


xAnni  della 
Città  34^4. 
del  Signore 
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Preferiti  gli- 
eli fatti  alla 
Spofa, 


La  Città  feri- 
ue  al  Papa,& 
al  (.ollcggio 
de'  Cardinali 
prtgAdoli  o- 
pe  ra  re  che  il 
rapa  non  t6- 
bdfe  la  Pace 
fatta  fra  i^ro. 
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\Anni  della-*  libertàri  fare  tutto  quello,c he  f offe  loro  fitto  pòjfibitè>&  che  fi farebbonl 
C  ittd  2434.  difefi  contra  tutti  coloro ,  che  fonc fiero  cercato  d'opprimerli ,  non  r  eli  and* 
Del  Signore  n*  <mco  di  pregare  caldamente  quel  facratifjìmo  Colleggio  a  volere  intrapor* 
1597.         rcttittalafuaautoritàcolTontefice,affincbe  egli  non  togliendofi  dalle  (a- 
pitolatiom  fatte  con  ejjo  lomlafciaffc  di  dare  aiuto  a' fuorufciti,et  non  retta- 
rono  diprouederfì  di  tutto  quello  tchc  co  fi  di  fuori,  come  di  dentro  bifogna- 
ua,percioche  fubito  mandarono  per  tutto  il  Contado, fatto  titolo  di  Capitano, 
Colino  di  Tiicolò  della  Spina  di  Torta  fan  Tietro,  perche  di  nuouo,  &  le  Cai 
flella,& le  Portele  riuedeffe;  proluderono  la  Citta  di  più  Stretto gouerno, 
intorno  alle  cofe  della  guerra,  riducendo  l'arbitrio  di  efja  in  tre  joli  Cittadini» 
doue  per  t  adietro  era  ttato  in  cinque ,  ^Agnolo  di  M.  Francefio  di  'Hino  de* 
Gnidalotti>&  Francefio  di  T^plfolo  de9  tJtàichielotti.Et  per  più  ficureiga 
della  [ittà,et  Contado  conduffero perfeimefi  cento  lande ,  parte  Tedefchi9 
,   [otto  Capitani  di  quella  natione,& parte  fatto  Filippo  da  Tifa,  a  venti  fiori" 
ni  d'oro  il  tSWeje  per  lancia9^  poco  auanti  a  quetto  tempo  ( credo  h, )  chi 
BiordOflafciatoilferutgiodelDucadi  tJWilam » perche il  Broglia*  ch'era 
Capitano  del  Tapa,&  era  ttato  nel  Campo  del  Duca>& bora  $' andana  trat* 
tenendo  per  quefle  parti,  &  daua  ogni  aiuto  a*  fuorufaithfi  accoftaffe  a9  Fiq- 
rentinhdi  che  è  mani fettis fimo  fegno  tefferfì  trouati  alle  fue  no^cgli  *Ant 
bafcUtori  di  quella  %epublica,& non  quelli  del  T>uca\fù  dato  ordtnccbe  fi 
feancaffe  la  rocca  del  Cafìcllo  di  fanta  Cbritttna,  eh  era  di  Tadio  di  Bindo 
de'  Hamerhgr  de  figliuoli  di  zJlt.Francefco  degli  Arcipreti:  &  che  a  Si- 
gillo faflellofoffero  accomodate  le  mura  in  alcuni  luoghi ,  &  che  fra  termi» 
ne  di  otto  mefifojje  accomodata  la  }{pcca  da  vno  de  Conjeruadori  della  mo- 
net  a, che  fa  ri  haueuaa  prendere  particolarmente  cura  ;  &  con  la  perdita  di 
Tomonte,  ch'era  ali  bora  d'un  Franccfcodi  D.  GiouannidiB^pfciano  ,  che  le 
fu  tolto  da  vn  fuo  parentela  nimico  ,p  or  remo  fine  agli  auertimenti  di  que 
iì'^innotconfoggiongeruifolo,  che  effendo  ttata  molti  anni  a  dietro  non  pie 
eiola  differenza  tra  Guiccionedi  'Bartolomeo  di  %Jfó.  Bgtiicridc  fofali  Si- 
gnor di  Cortona ,  &  Carlo  di  Filippo  degli  Oddi ,  &  anteceffon  dell 'uno,& 
deli'altroperoccafione  della  Fiocca  diPugnano  nella  valdiVierlapoffedu- 
tada  Carlo,&  da  Filippo  fuo  padre  con  altri  luogi  di  quel  territorio:  per  ca- 
gione dellaquale  non  folamente  con  Guiccione  ,  ma  etiandio  con  Bartolomeo 
fuo  pad  re,  &  Carlo ,  &  Filippo  haucuano  bauuto  più  d'vna  uolta  difpareri, 
&  S  erano  fatti  iun  l'altro  molti  danni  con  la  demolitone ,  &  mina  di  T'u- 
gnano, efreflendo  finalmente  ncll  anno  predetto  farlo  con  cinque  fnoi  figli- 
uoli Filippo  ,  Ridolfo,  (juidoy  Ongaro  ,  &  Sigbmolfo  venuto  nelle  mani  di 
Gwccione,& tenuti  alcun  tempo  prigioni,per  liberacene  gli  conuennedipa 
gargli  cinque  mila  fior  ini,trc  mila  glie  ne  pagò  in  terreni ,  mfale  nella  Città 
di  Cattclloy&  in  danari ,quando  fi  ne  ime  tra  loro  all'accordo,  &  altri  dk(L*> 
mila  promife  di  dargliene  fra  tre  me  fi  dalla  condii ftone  della  pace,  &  in  tan 
to  lafciò  in  mano  di  Gukcìone  per  Ottaggi  due  fuoi  figliuoli  >  &  gli  altri  tre 
mWifìeffa  guifa  in  mano  di  Cionc,&  di  Coccho  fuo  figlinole  de  Saltmbeni  da 
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Siena  dmici  communi,  con  fatto ,  che  nonpagando  lifudetti  duemila  fiorini   *Annì  della 
fradetto  tempo ,&  nondandole  ftcurtdjc bei  figliuoli  di  Carlo,& Fiorauan  Città  3^35* 
te,&  CrefciodiBiordofuofratello,&confeguentementefuowepoti,farcb-  Del  Signore 
bono  Siati  contenti  di  quanto  egli  promeffo  baueua,  come  anco  madonna  Fo*  139  8. 
reftiera fua  Moglie, figliuola  di  Ai. Guido  di  Filippo  della  Corgna  Caualiere» 
doueffero  tutti  darfi  in  fua  balta ,  e  non  haueffero  ad  efferne  mai  liberati  in- 
fino a  tantoché  da  Carlo  non  fe  le  {offe  intieramente  Jatisf atto:  &  per  cagio. 
nediquefìiobligbi,  diede  poi  Carlo  ^affati  i  tre  me  fi,  a  Gutccione  infoltito 
pagamento  alcuni  tenimenti  di  terra  >nella  vai  di  Pier  la  in  vocabolo  tlTog 
gio>& altri  luogbi>& negli  iflrumenthcbe  ui  furono  fatti  fi  ucde>che  tutte 
quefie  concezioni  fi  fecero,percbe  Carlo,  &  fuoi  figliuoli  baueuano  dato  mol 
te  uolte  danni  net  beni  di  Gmccione  net  confini  di  Cortona. 

Entrato  a  Colende  di  Gennaro  dell'^nuoprefente  1598.  ìlnuouo  Magi- 
Tirato  de*  Signori  ?nori  m  Pala?gp,capo  del  quale  f ti  'Bartolomeo  di  Lodo 
meo  di  Portaborgne»nel  primo  configlio,cbe  con  Camerlenghi  f offe  fatto >ol- 
tra  il  dare  ordme>cbe  il  Podefià  ,  &  Captiamo  del  Vopolo  doueffero  con  ri- 
gorofe  maniere  prouedere  >  che  la  legge  contrai  biastemmatori  del  nome  Legge  cotto 
fantodtD  1 0  fi  offeruaffe>che  laCtttà  fi  teneffeben  guardata  >& che  t  Ca-  bcitcmidtori 
flellani  dì  tutte  le  Forteige,e  Rocche  del  Contado >andati,cb e  fofscvo  a  Ino  del  nome  di 
ghi  loromnfe ne  poteflero  malcurante  l 'officio  loro,ftn%a  efprtfla  licenza  Dio. 
de9  S  ignori  Vriori,&  fimcrlégbi  partire.  Bjcordeuolhcbe  alle  uolte  dagli 
anteciffori  loro  era  fiata  fatta  vn' altra  legge ,  che  non  jolamentc  la  cafa  di 
M.Oddo>  di  Tellino  »  &  di  Tandolfo  Baglioni  »  ma  ctiandio  di  tutti  gli  altri 
di  quella  famiglia  fi  fcancafsero  ,  &  che  in  quel  luogo  per  ornamento ,  & 
utilità  publica  ut  ftfaceffe  vna  Tifica  per  le  legne,&  che  non  s'era  per  an- 
cora effeguito  >nnouandola  vri 'altra uolta  9  diedero  cura  a  gli  officiai  ideile 
Mafferie,che  la  face  fero  infallibilmente  tflegutre,  &per  la  molelìia ,  che 
Icdauanoifuorufcttiyjpronatida  Braccio  Fortebracci ,  ejr  dal  Miccia  de  gli 
OddtfCondufiero  il  Capitano  'Kicotò  dei  Corni  Perugino  con  cento  eattatth& 
dugento  fanttper  due  Me  fi , per  guardia  della  Culài  pcrcagittn  della  cjua- 
le>& di  Biordotfu  mandato  M.Honofrio  de*  Bartolini ,  &  ^Andrea  di  Gui- 
darello  a  Fiorenza ,  &  Simon  de*  Varduct  a  Carlo  tJbCalateSia  Signor  di 
%jmtno>&"  Bangiano  diTarigianhal  Conte  intorno  di  t  Monte  feltro,  che 
era  allbora  nella  Marca,et  in  altri  luoghi  della  Romagna,  ma  qual  foffe  que 
Sìa  cagione  nonsVfplica,fipuò  ben  credere ,  chefefie  perle  prouijioniicbe 
tratto  necefìarr.  da  far ft, non  jolamente  contra  fuorufcni,ma  etìadio  contro. 
ilTapa,&<jtouanm  Galea^oVifconte,  che  s'mtendcuatfjvrfi  già  cclkga 
ticontra  FtorentintM  che  per allbora  non  fu  uero>& uoleuano,chc  UPapax 
Htfoffeconcorfoperlagranvoglia,  chehaueffe di rimetter e la  (iStà  di  Ve- 
rngtajcon  Valtrccbe  Biordo  tcncua  fono  lo  itatofuo ,  &  che  il  Vifionte  ha- 
ueffe  grandiffimo  defide  no  di  nuocere  a  Biordo ,  il  che  era  credibile  >  poiché 
tglt  lafciatigh  Slipendt  fuoty  sera  accodato  a*  Fiorentini  fuoi  mmici  >  co/a 
non  afpettaté  da  lui ,  fapendo  quanto  egli  le  dvttcua  t(ìere  ragionevolmente 
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^tnni  della-,  obligatoj^aucndolo  in  tutte  le  fucoccafioni  aiutato,  &  particolarmente  pei 
Citta  j  4  3  5 .  rimetterlo  nella  Tatria>(qnando  egli,  mtefì  i  romorh& le fperan^e  de'l{a- 
Del  Signore  Jpant  i  fuor  u fati  fe  ne venne mquefte parti*)  nonera  mancato  difouenirl* 
ijp8,         di  quelmaggtor  numero  di  c*KalH>cbevolfe>chc  furono  intorno  a  fette  mi- 
la,co*  quali  eglifpauentati  i  nimici, rientrò  pofeia  tn  Vcrug:a,&fu  principal 
cagionedi  tutta  la  grandina  fua,& de*  I{afpanti  infieme>oltra,  che  ricor- 
dand  ofi  più  adietro  fapeua  quanto  s'era  ingegnato  di  tirarlo  innanzi  nel  me 
Sì  ier  della  guerra  >  mentre  era/lato  in  Francia , &in  altri  luoghi  a  feruigio 
fuo,(a  onde  [degnato  ,  &  come  ingrato  dannando/o  concorreua  aneti  egli  a 
danni  fuoi ,  &  di  già  baueua  cominciato  co/i  la  Citta  ,  come  B tordo  a  /enti* 
Capitani  del  qualche  danno  ria  Cittàpercbe  nelprmcipio  diFcbraro  vennero  dtuerfi  fa 
Papa  dancg-  pitani  delTapa  con  la  fcortadiltr  accio, & degli  altri  fuorusciti  a  danni  dei 
giano  il  tcrri  Contado,&prefa*JHigianadit^ontemalbe,&trafcorfo,  &  predato  in* 
rorio  di  Pera  [lno  a\ie  porte  deua  attd>& poi  qua  fi  tutte  le  altre  parti  del  Contado,^  fat 
£,a  -  te  particolarmente  alcune  correrie  anco  nel  (hiugi,alcunifuoru[citi  occupa- 

rono iJfóonte  ^fgutello  ,  &  li tJfóagiftrati  mandatoui [ubito  vn  buon  nu- 
'mero  di  eaualV, e  f antì,quelli,che  ui  erano,  veduto  il  luogo  non  effe  re  atto  a 
tener fi, lo  reslituirowfenZa  rtceuerne  danno  alcuno,  &  il  Caccilo  fupoi  di 
ordine  de  *Jl  Cagifìrati  [caricato:  fiordo  aneti  egli  rtceuette  danno,  perche 
b  iwndo  rgli  ni  quelli ifìeffi giorni  donato  a  Vietro  d' 'tAgr-itello,  (credo  io) 
della  famiglia  de  i  Conti  di  Cfttar [ciano, che  baueuaper  moglie  la  tJWicbi- 
lotta  ,  figliuola  di  Yrdertcvfua  fonila  cugina  ,  tSfrtonte  Caflello  nel  terri* 
torio  di  Todi,  M.  Frana  feo  di  M.  Catalano  de  gli  sAtti,  fuor  uf cito  di  quella 
Città,andatoui  con  te  genti  del  F *apa,vi entrò  dentro ,  &SeccHpò,la  tSlii- 
chilotta,che  era  nella  ì\pcca>  ancor che  non  vi  f offe  fuo  mar  ito, la  tenne  alcuni 
giorni ,  ma  ueduto  poi\,  che  non  pc  tetta  lungamente  difenderla ,  la  diede  per 
accordo  al  Catalane. 

I  Capitani  delle  genti  del  Papatcbe  dinifi  in  due  parti,&  guidati  da  fuo 
rufciti  andauano  trafeorrendo  il  Contado  noflro,  erano  Vandolfo  statate» 
Ha, il  zJfrf attarda  da  Foi  lì, bucino  molto  famofo  in  quei  tempi >&  Bartolo- 
meo da  Ticrramalajcbc  tra  tutti  baueuano  l  ^oo.caualli,  &  fi  foggiongC-j 
da  vno  ^Autore  de'  nofln ,  che  nella  Città ,  per  quefìa  co  fi  repentina  venuta 
de  nemici,  fi  temette  grandemente  di  qualche  trattato  »  perche  i  Guidai  otti 
famiglia  molto  potente  d'b  uomini  valoio  fu  e  di  r  ice  beige, por  tauano  gran* 
d  ffma  muidia  a  rBiordoyil quale  ancorché allhorafofj e inTodi ,  &  per  vna 
caduta  di  cauallo  alquanto  impedito  d! 'una  gamba, tornò  mogni  modo  a  Te- 
rugiaitemcndo  per  la  gnu  concorrenza  de*  nemici  di  qualche  inconnenicn- 
u,\en\apor\ re alcuno  fludtoperla  ricuperatione ditJ^Contecaflelo  >perca- 
gion  della  quale  egli  s  eia  fermato  m  Todi»  ma  quello  danno,  che  pur  bora 
habbiamo  detto  tf}erliauuenuto,nonf ìi  nulla,  rtfpetto  a  quello,  che  aldi  io. 
di  Maì%o,ef]'cndo  (fapo  de  Signori  Priori  Pucci  nolo  dil^icoluccio  dt%  Met 
dar i,gliauuennc, per ciocbe  M.Francefco  di  Simone  di  Ccccolo  de'  CuidaloU 
ÙJlbbatedi  fanVietrodiTertt^,ochc  con  gli  altri  della  fra  famiglia,^ 
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particolarmente  col  Tadre  haueffe  communicato,  o  nò,  quanto  egli  fare  vo-  jtnni  dell* 
leuayeffendoft  da  alcuni  detto  ,  che  commumeato  Cbauejfc ,  moffò  o  da  inni-  fitta,  j  ^ $  5 . 
dia,o  da perfuafioni,o  premi  del  Papa ,  non  mancando  di  quelli ,  che  hanno  del  Signore* 
dettOyche  egli  li  haueffe  offerto  di  farlo  Cardinale  ,  fi  deliberò  d'ammalare  1 j 
22ierdo,& conferito  il  tutto  eoa  Giouanni,  &  JLntbaldo  fuoi  fratelli  carna- 
iuoli Ermanno  dì  Golinoì& con^A ndrucciolo  della  Stella Juoi  parenti,  fe 
ne  venne  in  fan  Ttetro,  Chiefa  fua  la  mattina  molto  per  tempo  a  cauallohnfu 
no  alle  cafe  delPadre,che  erano  nel  Colle  di  Landone  ,  <*r  m  fmontato  da 
cauallo  con  alcuni  famigli  fuohebe  in  tutto  furono  fedicufene  andò  alla  ttol- 
u  della  cafa  di  Biordo,  &  tui  fattoi  fapere  chi  egli  f offe,  &  che  d'importan- 
te negocio  voleua  parlargli >att e fe  infmo  a  tanto,cbe\  eglifattofi  dare  da  uè 
§ltrc,non  bauendo  de*  cafi  dell Abbate  ah  un  !ofpettoyan^i  come  parente, 
che  gli  era,  effendofi  appena  meffule  cal^e ,  &  il  giupponc  cotfe  in  tutto  di 
lui  fi  dando  fi  >con  due  foli  f amigli, &  con  Guidone  d' ljé jet fi, che  feco  e  ra%ftn- 
J$a  arme,inuolto  in  vna  folaptlle  nel  cortile, & fatta  aprire  la  porta  ,  &  cn- 
tr atout  l \Abbate  con  gli  altri  fuoiy  egli  benignamente falutatolo ,  &  prejolo 
per  mano>& molto  gentilmente ;.iujandofì  non  foloper  baucrlo  fatto  affet- 
tare quel  tantoy  che  egli  baue.ua  conjumato  in  refi  n  fi ,  ma  amo  perche  ba- 
uendo a  parlar li  non  glie  Cbaue  fi re  fatto  a  faptre  perche  egli  far  db  e  andato 
a  trouat  lo  a  cafa  jua-J  ^Abbate  abbru  celandolo  gli  due  firn  fratelli  con  gli  al-  Biordo  fimo 
tri  feguaci  mefjo  mano  a  coli  ellucbe( come  dicono)  erano  anelatati,  gli  sa-  ^°  Capitanò 
uentaronotalmente  ado/Jo,  che  datoli  di  molte  ferite ,  m  breuif/u//ofpatio  di  da  Propri 
tempo  l*  uccifero>ftn\a,che  ne  da  lmfne  da  no  uno  de*  f noi,  fi  potc  fi e  fare  di-  tTpcr 'aflWìì0 
fefa  alcuna;morto  B  ordo,? abbate  inficine  con  gli  altri  fuoi ,  ancorché  ha-  nlo 
tieffero  dclibevatofatto  l'effetto  Ai  ventrfene  in  Tia^7Ka ,  &  concitato  il  To-  to  . 
polo  aprendere  rarme,& gridando  d'haucr  mortoti  Tiranno^  liberata  la 
Tatriaffarft  perciò  grati  ad  ognuno ,  0  perche  fi  perde  fi  ero  d'animo  >  0  forfè 
limolati  dalla  propria  cofcie risaper  bauer  commeffo  un  c 0 fi grane, &  atro 
ce  delitto  rfe  ne  tornarono  fen^a  fare motiuo alcuno,  alle  cofcloi onci colle, 
&  iui  riprefì  1  cattalli  Je  n  andarono  per  la  piaggia  dello  fpedalevcrfo  Jan 
Tietro,& fcperauentura  trouauano  alcuno  amico ,  che  pochi  ne  trottarono , 
perche  le  gentierano  per  le  Cbiefe  alla  Vredica  ygli  ducuano  tffer  mortoti 
Tirannoyfolo  dicono  ycbe  ^4  rmanm,Lfciatoi' '^Abbate ,  feti 'andò  in  piazza, 
& gridato  alquanto ycbe  effi  haueuano  ama^ato  UTirtnno ,  &  che  perciò 
i  (fittadimprendefftroconl* armi  Ixlibertà  ceduto  dmoneffere  feguitatoy 
an%i  incontrato  da  Andrea  di  madonna.  Fiore ,  che  con  alcuni  giouam  intefe 
legrida,era  vfetto  di  Chiefay&  preje  l*armi,gli  strafatto  incontro  gndan- 
doymuoianoitraditori,sbigottito,fi  ritirò  anckegliperla  flradadtjeilari- 
f uggendo  uerfo  fan  Ttetro,& tuifermatofi  tutti  quanti ,  indi  a  poco  tempo, 
ueggtndo  i  tetti  delle  cafe  loro  fumarey& perciò  fatto  gmdicio,  che  il  popo- 
lo altramente  intendendola  ,  che  ejjumaginato  non  fi  erano],  ut  batic  (fero 
{comeueramenteera,)meffofuocoy  delberarono  tfanJ.arfene  aCafalmo  ;  il 
popolo hcht  per  e fiere  di  Quadragefma,di  Domenica,  &  nell'Ima  appunto 
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+4  nnl  dcUa~>  della  Tr  edica  era  tutto  per  li  Cbiefe  f  intefo  il  romore  >  &  le  grida  d%  alcun}* 
Città  $435.  che  come  più  intereffati  de gli  altri  fi  doleuano  amaramente  della  morte  di 
Del  Signire  Biordo}&  andauano  hor  quefio  >  &hor quello  alla  uendetta  infiammando* 
1 3  tifato  dalle  Chiefe,&  prefe  larmiyadirato  corfe  alla  pianga,  &  perche  Bio$ 

do  era  datutti  generalmente  amato  >con  quell'impeto,  che  porta  [eco  un  co* 
fi  fpauentojo  accidente,fe  ne  andò  correndo  alle,  cafe  di  Simone  d£  Guidato* 
$i,&  cercando  per  tutto  fé  alcuno  de'  delinquenti  ui  foffe  »  &  non  ne  li  fra-] 
uando,rubbato  quanto  ui  era ,  ui  accefe  il  fuoco ,  &  non  contento  del  danna 
fatto  a  Simone  »  percioche per  lo  più  negli  huomini  crefee  l'animo  allccofc 
malfattecene  andarono  anco  alle  cafe  di  Franccfco  diWjno ,  de gli  bereiì 
di  M.jtlbértOtdi  Golino  di  Filippo ,  &  di  tutti  gli  altri  di  quella  famigliai 
&  rubbatele  tutte  in  tregiorni,furono  anch' effe  abbruciate,  &  arfe,  &  in* 
di  andatofene  a fan  Vietro,non  perdonando  ne  anco  a  quel  luogo  facto ,  per- 
cioebe era  ferma  opinione  j  che  iui  non  folo  quello  trattato  >  ma  molti  altri 
per  l' adietro  ue  ne  f off  ero  fiati  fatti,rubbatoui  tutto  quello,che  ui  era  ,  mife- 
ro  fuoco  in  tutte  le ftan^e  di  quel  tJ^Cona§ìero,fuori  che  nella  CbiefaUaqua 
le  coft  per  riueren%a  della  Religione ,come  anco  perche  da'  Magiflrati  ut  fu 
tono  mandate  le  guardie*  affinchè  non  fi  Mruciafse>fi  faluo .  Et  il  giorno 
V  i  dee  ta  del  iflefio>chefu  amaT^ato  Biordo,  Sighinolfo  fuo  fratello Seguitato  da  molti pa 
la  morte  di  renti,& amici ,fì  mife  cercando  per  la  Cini  de'  Guidalotti  con  animo  di  far 
i3jordo>  ie  uendette  contra  qualunque  di  loro  incontrale ,  &  trouatojche  Simone** 
padre  deli' abbate  s'era  nafcoflo  in  ca fa  d'Antonio  diGiouanni  della  Mo- 
na in  *Porta{anf annerir  atto  dal  defiderio  della  vendetta,  l'uccife ,  ancorché 
uecchio,ma  creduto  da  lui,& quafi  da  ognuno>che  egli  foffe  Slato  confape- 
uole  di  tutto  il  trattato,  &  pofeia  ritornatofaie  in  piazza  ammalò  France* 
fio  di  Issino  di  Lelloy^jo  dell'abbate  nel  fondaco  di  Leonardo  di  Banco  Fio- 
rentino ;  'Dicono  quelli  nottri  Scrittori  ,  che  la  Città  di  Terugia  perde  itu 
quello  giorno  delti  iodi  tJ^Car^p^rcdeipiù  bonorati,  &  esemplari  Cit- 
tadini di  quefteparth  atti  non  folo  algouemo  d'una  Citta ,  ma  di  qual  fi  uo~ 
gliapiù  trauagliata,  &popnlojaVrouincia,rBiordo,Simoneì&  Francefco, 
fù  anco  nell'ifleffo  giorno  ammazzato  ilfigliolodiGiacopodi  Bartolomeo, 
<5r  un'altrorfbe  furono  giunti  per  iltrada  quando  effiandauano  a  trovare** 
l'abbate  a  Cafalme;alcuni  hanno  detto,  che  Guidone  d*^4fc  e  fi  foffefnck'e* 
gli  nell'ilìeffo  giorno  appiccato ,non  lungi  da  C^pocauallo, quando  faggina, 
ma  noi  ne  accolliamo  più  a  coloniche  hanno  detto»  che  eglifofie  mcjfo  pri- 
gione per  fofpetto,cbe  s 'baueua,chc  egli  non  foffe  flato  confapeuole  del  trat- 
tato de'  Guidalotti  fuoi  parenti,&  che  poi  ritrouato  innocente ,  ne  foffe  indi 
ad  alcuni  mefìcauato,  quando  il  popolo(come  di  fotto  apparirà,)  corfe  del 
mefedi  Luglio  al  palazzo  delTodeHà.  Qeccbolino  fratello  >  aneli  egli  di 
Biordo  quando  fu  il  cafo  della  morte, non  era  in  Terugia >mainficmc  con  la 
Baldina  fua  Madre,  &  con  la  Conteff  a  Giouanna  iSHoglie  di  'Biordo  fi  tré* 
vana  in  TodhiMagillrati  dopò  il  fatto  mandarono  fubito  a  fignificarglichw 
&  a pregarhiChe per  lo  meglio>&p*r  mena  diflurbo  della  Città, non  ni 
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Gokjfc  Vtnìrt>temendoft  generalmente  da  tutth  che  percjfere  egli  dì  riatti- 
ra  feroce>&  altiera,nonfojfe  per  fare  qualche  gran  t  ìfentimento  dell*  mor»  Cttt£  3 
te  del  fratello,  etiandio  contra  coloro  >  che  non  vi  hamffero  battuto  colpa  al-  Dei  sj~nJ£ 
€un*,ondc  egli  per  vbbidire  a9  Magistrati  fatta  compagnia  m/ino  a  i  onfwi  t  « 
di  Todi  alle  donne*  che  per  honorare  il  Funerale  di  Bwdo  vennero  a  Teru- 
*ia,fe  ne  ritornò  in  dietm&in  tanto  effendoft  nella  Citta  fitto  fecrctamen- 
tefepellire  il  corpo  di  Biordo  in  S.Frantefco,  s'attenda  ua  a  prouederfi  di  tia 
toqnelhsche  per  honorarlof acena  mesliero>&  fi abilito  il  giorno  ,<  he  fu  alli 
19.  del  Mefe  le  fu  fatto  vn  folenniffìmo  Mortorio,  per  lo  quale  i  Magistrati 
ordinarono tche  fi  potè ff e  fpenderede  danari  publìci infino  alla  {omnia  di 
*24.Fiorinid'oro>cbe  tutti furonofpefh&narrano>che la  cerimonia  fù  fat  M  . 
ta  nella  Sala  inferiore  del  Talamo  del  popolatone  dicono  e/fere  nata  collo  jcnn;^  f^ 
catavna  caffa  grande  tutta  conerta  di  velluto  negro  >  pofla  in  me^o  della  i5lorcfo* 
Sala  in  luogo  eminente,  fatto  a  pofla  con  alcun* gradili  fpatiofi  con  vngran 
numero  di  torci  acce  fi  intorno>&  ini  venutala  Conu/fafua  MogUecontut  : 
te  le  donne  principali  della  Città,  &  con  la  Madre  f  che  più  dell'atti  e  dolen- 
do fi,  faceua  grande  ingiuria  a  fe  s7effa,fquaruandoft>  &  dilaniandoti  li  ca» 
felli*  &  leguancie  ,fn  da1  Signori  Triori  nel  "Vergamo  isltfjo  del  Todeslà. 
veslita  di  bruno>& ciò  fatto  vernerà  tutti  gli  o>  dmi  de  \eligioft,  &  leua- 
ta  da'  dottori  la  caffa  con  grande  {Irida  di  tutte  le  donne  >  &  portata  da  laro 
infmo  al  Talamo  de'fignori,& indi  da9  Confali  della  Mercantici  dagli  .A  ten- 
ditori del  cambio  i  &  da  tutto  il  re  fio  de*  Camerlenghi  mfìno  alla  (fhitfa  di 
S.FrancefcOifà  accompagnata  da  tutti  iMagiftrati,& Coltivi]  dell  arti  del- 
la Città  con  torci graffiata fi, fecondai *nfàn^a  di  quei  tempi,  {opra  certe  a§ìe 
lunghe, por  tate  da*  Mwifìri  de  frolle gi\yp  art  e  innanzi,  &  parte  intorno  al* 
la  caffa,oltra  a  rnol  i,cbe  fenxa  alle  ne  portauano  in  mane:  innanzi  ali  ;  caf- 
fa,&a  torci  vi  andavano  2  o.  famigli  di  Biordo  tutti  vefi iti  di  bruno,  &  di 
dietro  altre  tante  donne  nel'CiSieffo  modo  vesl ite  >  che  andauano  cofi  ivno, 
come  ?Ìidtri,amariflìmamentepiangendo,&  dolendo fi  Metro  a'  quali  an- 
darono vtidici  caualli groffi  tutti  couerti  di  zendado  negro  infmo  a  terra  }& 
fopra  di  effi  v'erano  faggi ,  che  portauano  bandiere  dell' ifìcffo  ^endado^ccn 
armìfue  ììrafeinateper  terra ,  &  vno  di  effi portaua  lo  stendardo  reffo  con 
l 'armi  dilla  Città  di  Tervgia  altri  portauano  il  cimiero  col  grifone ,  altri  la 
corata,  &  altri  la  fpada>  dietro  alla  caffa  poi  furono  tutti  1  tJtytichUotti  y 
&  altri  loro  parenti  tettiti  di  bruno  %  con  tanta  altra  moltitudine  di  popolo, 
quanta  èpojfibilea  imagi  narft ,  &  foggiongono  >cb  e  tuttala  Città  fi  dolfe 
generalmente  della  fua  morte ,  &  che  panie  veramente  >  chef  effe  morto  il 
Tadre  della  Tatria:  egli  non  haueapiù  di  46. anni  quando  morì ,  &>  di  pri- 
uato  Cittadino  s'era  fatto  non  fot  quafi  Tadronedi  'Perugia ,  ma  di  tanti  al- 
tri luoghi  quanti  habhiamo  di  fopra  annouerati ,  fi  può  credere  >  che  s'egli 
foffe  più  lungamente  viuuto  farebbe  molto  maggiore  diuennto. 

1  Magiflratifuhito  dopi  ilcafo  della  fua  morte  or  dinar  ono,che  tutti  1  be- 
ni dei  Gfiidilottb  che  dall' tncetidio  fi  f afferò  faluati,  s'incamera  fero ,  &per 
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ole  Ì^^^^^^^m^^^  ^Pfol- 
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contro  gii  uc  r..,'" "en vccijo  alcuno  di  loro  potefe  rimettere  dieci  banditi,  & 
efori  di  Bior  ''f'^^tfctaltro.oltraihiniettèrc  idieceband\tivfi  Zua< 

nodt^idahttHcb'cranornorti^h  dannata  la  memoria,  &  vlibomuidi 

iuo.h   info  ^P'7,^o/fraf»fe»f'^^^'¥^//«:^^  dalie-Meretrici, 

SiStò  iZZ  jT  'fV  '  t  maggior  vilipendio  con  vn 

tà  dtp-Vi  prr  Demm°'™n^arlauaah' orecchia,  fonarono  gli  officiali  dell' arbitrio, 
i  piedi  apicca  *,Bf  ™  f''"0  »on  fofie fornito,  perche  non  panie  loro,  che  queitrc, 
ti  t  coemfinaallbora  etano  fiati,  doueficro  esercitar  M  quello  officio  ,&n'c- 

lfltrotrnque,& qutfli  famo  Mignolo  degli  f 'baldi ,  f  rancico  di  Tao- 
luccio  di  nino(credo  de'  T^m.Giouanni  di  Incoiò  di  ^.ndrucciolofiiouan- 
ni  diLello,& Lodomco  di  ^gnolirto  ;  Et  pèrche  tn  quella  Iurta  furonornba* 
te  altre.cbc  quelle  de  Cuidalotti,fu  ordinatolo grauiffim  *  pene,  cheftdo- 
uefjcro  redimire  tutte  le  robbe  tolte fuori.cbe  a  queideUa  f  miglia  de'  Gui- 
per  ringratiare  IDDIO, che  poiché  dopò  il  gran  pencolo  ,  in 
u  •  fi  era  ntrouata  la  Città,n'era  vfiito  minor  male  diqiti  Ilo,  che  n'bmrtb- 
be  potato  avuéHitè-j fi  ordinato,  che  fi  lanifero  nel  dì  della  Madonna  di 
Mar^p  le  preceffìoni. 

i  tpcnhci  fnorufcitidoppolamortedi  Eiordo  entrarono  in  grandini- 
mi Jpcranxa  de  caft  loro  ,  Braccio  Fortebrdcti  ,  che  di  già  fi  'er^ 
agnato  non- picciolo  credito  fra  faldati  \fauriatone  alcuni  pochi,  & 
abboccatoli -primieramente  col  Ciccia  degli  O  idi 1 ,  &  pofiiaanco  con 
attri-fiobili  ,  che  in  diuerfi  lunghi  erano  >fe ne  venere t  nel  Contado 
ài  Perugia  ,  &  vtrche  <JÌ>l.  Giannetto  fratello  dél  'Tapd  infreme  Col 
P>oglia  lecondò  alcuni  ,  &  fecondo  altri  ,  col  Mostarda  ,  &  col  Con. 
te  di  Ca-r'arafmi  Capitani  *  era-venuto  ntl  territorio  di  .41cc(r,Brac- 


cattilo  Huotiivùùrdìi ,  &'itrciè^s)^dfc^hhttù  v/tè  fon  eìfefepre- 
fti  ,  ^dr  '«Mtf^r/  ^  ienfèiìmp- 
to  jetto  l'vWidienTix  di  Santi  if  .jpla  ]  che  nonff  &ftt*p 
feró'^fiire'dì  mano  così  le Ifrocca f:onè\  t?WdcfaWat^ 
ce  y  & 

da  efst  [persero  ruttò  tfHeWaim^ 

ttic  ,  Mi  Gmvctto  mvfo  $ftc*fafdk  <p<r- 
pa  ,  ordina  al  frogia  >  'che  j^^fiiì^Vf 3^fc^^r  nel  Tetugino 
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fatto  officio  con  Todim ^cerini,  Oruietani,  Trieuani,  &  Gualdt finche  tuU  Unni  della 
ti  erano  Siati  [otto  ilgouernodi  Biordo,  che  voleffero  fittola  Chufa  ritorna-  4  }  yft 

re»  tutti  inpochiffìmi  giorni  lo  fecero  ;&  da' Terugmifùvniuerfalmente^  del  Signore, 
creduto  ,  chel  venire i  faldati  del  Tapa  nel  Territorio  loro  non  fofJLj  IJ^S. 
flato  tanto  per  laperfecuttone  de  i  fuorusciti  >  quanto  per  ì  intelligenza  > 
cb'effi haueuano  hauuto  con  li  Guidatoti  >  prefupponendofi  quelli  ,  chc^* 
morto  Biordo  ,  //  popolo  desidero  fa  fcmpre  di  cofe  nuoue  >  gli  baueflcs 
feguitati  >  &  con  quella  occaftone  batter  potuto  metter  dentro  nella  Or* 
tale  genti  del  Tapa  >  &  che  perciò  i  Capitani  [mi  vi  fi  accottaffero, 
ma  per  qualunque,  cagwn  fi  fofìe  ,  bafìa ,  che  fubito  fi  vennero ,  di  che 
i  CfrCagiflrati  dubitando*  ordinarono  di  condur  nuoue  genti  così  per  di- 
fenderfi  »  come  per  offendere  perciò  preveduto]}  di  danari  <  sfor- 
mando etkndio  i  Chierici  a. pagare  timprefìan^e  *  conduffero  fettecen- 
to  caualli  fatto  Filippo  da  Tifa  >  &  altri  condottieri  *  con  ordine,  che 
haueffero  a  far  tutto  quello,  che  da  Ceccolino  >  &  Sigbmolfo  fuo  fratello 
f offe  flato  loro  0*  dinato  )  Et  il  Tapa  intefa  la  morte  di  Biordo ,  &  ti  tumul- 
to fatto  in  Terugia  mandò  fubito  un^M.Francefco  da  ^Montepulciano  , 
eh*  era  già  fiato  Cancelliere  della  Citta  ,  &  perciò  noto  a  tutti *  a  fare  wten- 
dere  a*  t-XCagiflrati ,  che  egli  delia  morte  di  E  tordo  nehauea  feniitonon 
picciolo  difpiacere  >&  che  con  cffoloro  fenedoltua  >ma  che  etnofetndo  lo^ 
fiato  y  in  cui  fttrouauanoy  C  quanti  tramagli  e ffihaueuano  in  fino  allhora 
patito  y  &  erano  tuttauiapcr patirne  y  deftderojo  della  quiete  della  Citta  > 
&  conofeendoi  che  non  haiierebbon  mai  gustato  qual  fofìe  la  vera  loro  pace  > 
(&  ripofo  >  io  fino  a  tanto  ,  cbenonntomauaw  fatto  Cobidien^adi  S^uta^ 
Chiefa  >  volonterofo  di  abbracciarli  qualunque  volta  rìcorrtffero  a  lui  > 
the  come  buon  Taf}  ore  gli  baucrebbe  fcmpre  raccolti }  offerfe  loro  didar- 
le  la  pace,  dtbe  rdto  da  e  ftiagiftrathOì donarono  fubito  di  mandarli  ^Am* 
bijciatori  M.Matteo  di  ¥iLtuno,&  Baldino  di  Ceccolo  di  Baldino(ctedo)de 
Bcccutiyclfalli  VILdi  ^Aprile  con  gli  Umbafciatort  Fiorentini ,  ch'erano  di 
queigiorm  venuti  a¥crugia>così  per prouedere,cbe dallamorte di  Biordv 
nonne nafci fftromaggion  inconuementi  >  come  per  ojjerirfi  prontamente 
ad  entrare  mediatori  tra  il  Pontefice ,  &  loro,  vi  andarono  3  i  quali  giunti  a 
Hpma  y  &  negociatocol  Tapa  alcuni  dì  >  ottennero  finalmente  per  allho- 
ra  la  pace  >  la  quale  non  fu  molto  Stabile  ,  perche  a  lui  non  pareua  di 
poterfi  con  honorjuo  quietare  ,in fino  a  tanto ,  che  la  Città  nonfi  rimette- 
va lìberamente  fatto  lafua  gturifdittione;mai  Terugini  ritrouandoft  mol- 
to sforniti  di  danari  mandarono  T tetro  di  Beltramuccio  a  Genetta , perche 
haueffe  a  fare  ogni  opera ,  accwche  quella  cRepublica  (come  altre  voltai  m 
fatto  haucua  3  &  nella  quale  quefia  Città  molto  confi daua)  la  fouueniff e  di 
quella  maggior  quantità  di  danari ,  che  le  fofìe  fiato  poffi  bile  :  mandarono 
parimente  a  Fiorenza  ,  &  a  Bologna  ,  fJlf.  ssfluigi  di  Undvucciolo  de 
CapeT^uoli  di  porta  Sant'angelo  Dottore  >  &  Giacomo  di  lacciuolo ,  per 
r ingranare  particolarmente  Fiorentini  dell'officio  fatto  per  loro  afpreffo  U 
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fami  dell*-,  Vheficce  per  altre  occorrente  della  Città  ,  che  non  fonò  efprefie  ,  m<L, 
W  54i  S-  fi  può  credere  per  quel  ,  che  fi  caua  dall'aretino  per  coliegarfi  con  efl* 
Pel  Sonore  loro  >  dche  effiper  rispetto  del  Vapa  negarono  dt  farlo,  &pcfaa  fe  ne  penti* 
|393-         rono  ,&lovolfero  fare  Canno  fegnenteper  con  figlio  di  Monaldo  Gianfi* 
D  8a  a\a^  ^liacci^&nonfectroatempoypercbetTerugmt  fi  erano  poco  auanti  tot* 
lano &P«   U&ticonGlo:CJale^  Ducadi Milano  con  grandiffimo  loro  diCpiaccrc^, 
gini,volendo  Perche  faPeuano  1"™**  era  l'altererà  di  quel  ?rencipe,& quanto  era 
il  Papa  occu-  grande  ll d^tdtYÌ0  in d'infignerirfi  di  tutta    tdtama  di  quello >cbe  con 
pare  la  loro  li  Bolo2neP trattare  doueffero  gli  ^imbafeiatori  nonne  babbuino  ccrte^a 
kerrade.       alcuna)& M.Uonofrio  Battolino,  &  Taolo diUgnolellode*  Cregorij furo- 
no nell'i  fieffo  tempo  mandati  a  M.Giannello  Tmacello,che  era(come  dicem 
mo)con  i efferato  del  Vapa  intèrno  al  Territorio  nofiro,pcr  dar  compimen- 
to al  negotw  della  pace,pofcia,che9l  Tapa,vdita  la  propofla  degli  ^imbafcial 
tori  volfi}cbe  Baldino  'Beccuti  fe  netornaffe,& che  il  tutto  conM.GianneU 
lofi  conferiffe,  &  M.  Honofrìofù  anelo  egli  poi  desinato  con  gli  altri  due 
ulmbafciatori  a  B$ma\& intanto  in  Terugia  furono  fatti  bandi ,  che  non  fof 
fe  lec  ito  ad  alcun  Perugino  di  andare  a  far  traffichi,  ne  altro  negoti$  di  mer- 
canti* ne  in  I{oma,ne  in  alcuna  altra  Città  di  Santa  Chiefa\&fù  rmouata  la 
ìegge>cbenelfHno*4mbafciatorepoteJfe,  mentre  fermua  in  quell'atto  alla 
fu*  I\epublica,mpetrare  alcuna  cofa  per  fe  ;  &  le  genti  delTapa  (ancorché 
fi  t  ratta ffc  la  pace)nonfiauano  però  ociofe,percioche  del  meje  di  aprile, 
f  affando  per  lo  Territorio  di  San  Valentino,®-  inuiarfe  alarne  cafe  nella  uiU 
ladi  San  Montano  >  fe  n % andarono  a  Capocauallo,  &  prefi  alcuni  palaci  > 
er  uccifiui  dentro  alcuni  huomini  ,  &  donne  ,  fe  ne  vennero  infino  a  monte 
Morcmo,Colomata>¥repo>&  Veggio,&  fatti  molti  prigioni ,  &  paffatipcr 
fan,  lettor  ino  fe  n'andarono  verjo  il  Ducato  di  Spoleto  ^&  fi  tratteuero  aU 
€uni giorni  nel  Contado  di  Spello ,  &  di  Cannala ,  &  poi  del  mefe  di  Maggio 
effendo  fiato  publicato  pernuouo  Magistrato,  &  Capo  di  effo  Andrea  dì 
Berarduccio  de'  Guidoni  ytornarono  nel  Territorio  di  Verugia  vrì altra  yoU 
ta,&  fatti  gli  allo$giamentinon  molto  lontano  dal  Tenere, al  C  alleilo  deBu 
carellhilquale  rubbato,&  condottone  con  effo  lo,  flutti  gli  huomini*  &  be- 
sìiami,&  lafatolo  diffubitato,fù  poi  da  M*gifirati  fatto  intieramente  fcari^ 
care,&  indtpartendo  andarono  a  Caf almo  ,&pofcia  al  ponte  a  fan  Gianni» 
<&  di  nuouo  più  di  vna  volta  infimo  alle  porte  della  Qttà9&  non  lungi  da 
S.  Benignate  fatta  vn'afpra,  &  crudel  battaglia  nella  quale  pochi  morirono , 
mamolti  ne  refiaronodaUfuna,ct  dall'altra  bada  feriti, ritornarono  vn' altra 
molta  uerfo  Spello,et  pofeia  ih  quefie  no  fi  re  parti,  &  mifero  g  li  alloggiamen 
ti  tra  HCafiel  di  Colle,&  di  'Brufa,®*  fatto  fegno  di  volerle  cobattere;i  Bm 
fanise^a affettare lafialtoM fi dtedero,&  accojìatifi  pià  allaCittd,  inprin 
apio  delt'altro  mefefe  nepartiroKO>perciocbeatli  2  $.di  Giugno  fi  hebbe  no* 
titia,che  la  Pace  tra  il  Tapa,&gU  Umb.nofiri  era  fiata  condufa,  ancorché 
alcuni  giorni  innaffila  Città  haueffe  deliberato  di  condurre  a  gli  fiipendìi 
fuoicol  rne^o  di  Ceccholm  McbUotJi  Vaolo  Orfinocon  vn  buon  numera 
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di  cauaìluil  quale  non  Vivenne.cos)  per  lafiidettapace ,  comeanco>  perche   ^inni  della 
ritr orando fi  egli ftiorufcito  diRgma y&mcffoinfieme  vn  buon  numerodi  Citta  i^jj. 
foldathdi  confinf*  delTapa  era  andato  fitto  le  mura  di  quella  Città  per  cac-  Del  Signore 
ciarnei  Colonnefifuoi  nimichi  per  gratificar fi  al  TapayConcorfe  .come  an-  I 
co  fecero  i  [olo^nefhcììtH  gouerno  della  Città  di\oma  foffe  a j]  vintamente 
del  Tapaycjr  che  tutti  i  zJtfagiflratifoffero  creati  da  Iucche  prima  non  era,  H  l'apa  ffnaf 
dando  tutti  gli  fcrhtor ila  cagione  di  que Ho  fatto  altdefider io ,  cbei  Romani  mciltc  ottic* 
baneuano»chel7apaandafe  a  B^maper cagione  del  Giubileo  da  porti  ìan  n^'ooueroo 
no  delquattrocento;mane  /ibridtqwftaCittaji  legge,  ib'egheraw  r^o-  la 
zw<2  non  filo  di  queflo  anno  del  nouant 'otto  >  ma  molto  prima  >  ancorché  da  Roma. 
altri  altramente  fi  firma  ,  tìr  perà  ( credo  io  )  che  quanto  di  fopra  bab- 
biamo  detto  >  foffe  fatto  non  perche  egli  vi  andane     ma  perche  veg- 
gendo  la  poca  autorità  ,  che  haueua  nel  crearui  i  tJfyCagiHrati  ,  ricer- 
caffè  il  popolo ,  che  %randi(fw*  tnfìan%a  gli  faceua  di  publuare  il  Giubi- 
leo™ l(pma  ,fe  velo  voiena>cbe l'autorità ,  &  elettwne  del  fenatare»  & 
de  gli  altri  officiali^  della  Corte  foffero  appreso  diluì  ,  &  che  il  popolo  di 
conjenfo  co  fi  de  Colonne]!  ì  eh1  erano  dentro  >  come  degli  OrCuu  ,  che  riera- 
no fuori  Jio  concedcffej&  che  in  quella  guifa  vi  metti jja  per  Senatore  Lan- 
dolfo MalateiìaSignor  di  Rimino.Et  ne'  libri  publici  della  Città  noftraap- 
partfce>cbel  Pupa  effendofi  pure:  allbpra  pacificato  coti  la  Citta  di  Verugià , 
mandaffe  vn  brme  per  cornerò  a  pofla  a'  Magistrati .no  fin (igmficando  lo- 
roCabedien%a  del  popolo  l\pmanOìCongratùlandoftne  con  ejfo  loro  ,comc  di 
cofa molto  da  lui  defiderstta. 

I  Terugini  ancorché  non  conduce ff ero  Taoio  Or  fino  a  gli  slip  end  ij  lo- 
ro venuto  nondimeno  per  piaggio  in  quelle  parti ,  hebbe  da  *J7>lagi- 
Slrati  vna  buona  fimma  di  danari  per  mantenetelo  amico  >  &  perche  i 
fuoi  foldatinon  deffero  fanno  al  Contado  loro  >  Conduffero  beneauantila-> 
certeT^a  deìla  pace,,  Eerardone  il  Conte  di  firrara  ,  &  Corrado  Trofpcro 
cjon  dicci  mila  fiorini  il  mefe  con  più  di  quattro  miUcaualli  >  ma  non  du- 
ro laloro  condotta  più  jU  cinque  giorni  he  ne  he  fofssroper  l'intiero  mef<L^ 
fidisfatthtna  nonvi  effendo  danari  in  pronto  fu  loro  confignata  Cannala 
terra  loro.  Etcfiendofi  alh  ventiotto  di  luglio  fitto  il  tSMagiSirato  di 
Giouanni  di  Lello  di  porta  San  T tetro  conchiufa  la  pace  m  J{pma3cb(LJ 
poco  fu  ftabile  ,  con, alcuni  Capitoli,  tra/squali  ,  olirà*  ti  pagamento  di 
vndicimik  feicento  fi  fama  fiorini  ,  fu  che  Ceccholmo  tSMichilotti  ,c~ 
fratelli  fojjcro  cbligati  dmlafjare  il  po fi  e  [io  di  Jlfitfi  ,  &  di  Spello  in 
mano  de*  Terugini ,  li  quali  m<f\ouii  Caftclldma  tri  franca  loro  nelle  Roc- 
che* douefiero  poi  fra  certo  tempo  dame  il  pcfiefioa'  tÀtinifìri  del  Va- 
pa  >  &  i  (fafiellani  frà  tanto  douefiero  mandare  Gftaggi  a  I{crrM  per 
afficuramento  di  hauerie  a  reliituirc  a  tempo  debito  >  a  che  izJ^  Cagiflra- 
ti per  iftrumeifti publici  fi  obligarono  >  &li  Confili  della  mercantia  ,  & 
gli  auditori  del  cambio  fecero  loro  la  ficurtà.  Kthauendo  t  Magtsìrati  fat- 
to quanto  doueuano>&  mandato  quattri  Cittadini  vno  perctafeuna^oc* 
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Cittì  i'HZ  'Vi™™/  chf^Pellanidelmefed,  Settembre  fi  diedero  a  Spolette,  i 

*l  Siili:  !ZlT!U?flVfiAit0le*e"i'  htbberovna  delle  d.eKocdim  cuiera 
Del  tenore  Matthiolo  dal  Colle ,  &  l'altra  doue  era  Bartolomeo  di  Tmino ,  fi  tenne^ 
alcumgiorm  germogli  Spolette  infume  con  Colmo  Trend  Signor  di  Fo- 
ligno a  fuor  delta  C  biefaM  quale  bauedo  poco  manti  trafior f»  il  Territorio 
dtTrieui>k*hea  fatto  sì,  che  iTrieuan:  baueuano  riceuuto  nella  Terra  il 
prefidM,&  Ccmm  ffarij  delTapa ,  ancorché  prima  (perche  erano  molto  fe- 
deltà Terugini)baueffero  mandato  a  ricercarli  di  aiuto ,et  da  loro  fi  fojfe  ri- 
Jpoitccbe  face  fero  quanto poteuano  indifefa  delle  cofe  loro,  perche  elfi  per 
allbora  non  poteuano  darle  foccorjo  alcuno .  Et  narrano  quefli  noflri  frut- 
tar i.cbe  volendole  i  commijfarij  del  Tapa  far  leuare ,  &  tor  ma  dalle  mu- 
Bellarifpofta  ^i)™ 

de  iTrcuani  CeUer0,cheTrtemeratanto^»de,chenepoteuacapirel'vnaì&  l'altra 
*  quei  del  Pa  arm?>&™n  volfcroyche  fi  leuaftero.il  che  non  hMiamo  voluto  tacerci, 
pa.  c<>"  P^che  fatto  fù  generofo.come  anco  pieno  di  molta  affettane  verfo  vii 

buommi  di  quella  Città.  Et  gli  afetfani  prefa  l'orcafione  da-tempi  ,?tal 
volontiertla  Signoria  d,Ceccholino,&  de  fratelli  [offerendo,  prefe  l'armi, 
Oaintati(comedicono)daFrancefiodiDonG,ouanni  di  Tdle  delebili 
di  T^fctano,cb'era  fiato fempre  per  t 'adietro  grandinio  amico  de'  Michi- 
Mti,corfero  alle  cafe  di  CeccbolinOfChe  poco  innanzi  vi  erano  ,&asìretto- 
lo  qitafi  comeprigione,gli  protestarono, fe  egli  in  quel  punto  non  faceua  Ho- 
roreHttuire la  Baflia  ,  TerraaUhorapoffedutadalui  ,ch\ffd'haurcbbono 
fatto  in  quel  punto  morire:  Eglivedutofi  incofi  Unno  partito  ancorché 
replicaf)e,noncffernefolo  egli  padrone, & perciò  non  potcrfenerifoluere,te 
finche  non  lofignificaffe  a  fratellini  fà  nondimeno  for^a  di  mandar  fubi- 
to  alla  Baftta,&di  darla  in  man  loro,  ancorché  fecondo  i  Capitoli  della  pa- 
te,egli(obligatofigiàarefiituirlacono*fccfi  alTapa)  doueua  perhrice- 
uerne  certa  quantità  di  danari, che  da  Biordo  rierano  iìatifpefi  per  rifar  ci- 
mento dellemura  delle  Bacche  tm  vna  delle  quali  era  Hata  auanti  mandato 
Andrea  di  Berarduccio,&  nell'altra  Giouanni  di  Cpacomo  da  Tannale ,  ti 
tennero  alcuni giorni^ poi  Cvnafù  prefaper  forche  fà  la  Rpccha  mi- 
nore,doue  era  Gwuanni,& t altra  di  accordo  venne  in  mano  del  Broglia  Ca- 
pitan delTapa.d  quale  ingannati  iT>erugte,perciòch'eglihaueapromeffo, 
t  prefoneanco  vna buonafomma difcudi,d'aff6tdarfi  co  ilio  loro,  s'era  volto 
^ocontra,&mtf}ofiaglift,pendijdelTapa,fo:tonomedi 
dalTrenc^cmquafituttigli  Scrittori  vogliono,  che  dal  Tapa  foffe  dato 
lnr.  -an„  ca,rtCCJ'  fune foml'vbhdienKa  di  Santa  Cbiefa  la  Città  diTerugia  :  & 
Ptfft*1™*^*?'/*  tre^lte Profilo, bar  gridandoci 
«  Acciaro.   lathtefa,hoy,Ha,lTopolodiTerugia1&h^rv,ua,lBroglM  diedero 
finalmente  al  Broglia,che  con  mille  cinquecento  calteli ,  come  Capitano  del 
Tapa,  rientro;  col  fauore  di  quelle  genti  (ancorché ciò fofìe iunanril^ 

t^%  tTJÌ  fr  'uV  ^  dt  Ctommi  dt  lucciolo  Mon~ 
^cebtmtllodA^fceft,cbeiluraUmdmatQd*BÌQrdoi&daSimonc^ 
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da  Benigna  fu  tolta  a  Vertigini  la  Torre  dtl  Colle.  girini  della 

Et  dell'istmo  mefe  di  Luglio  effendo  Siati  prefo  dalla  [orte  vn  Tcrugi-  [ittà.i  ^35. 
mptrbomicidio>che  molti  anni  a  dietro  commefìo  haueua,&  battendone^  del  Signore, 
ancopoicommefjode glialtri,maper  Virtù  di  vna  legge  fatta  doppolanù* 
Ulta  contra  i  l^obili ,cbepoteftero  ritornare  tutti  i  banditi,  purché  bau- {fera 
ottenutala  pace  da  nim:ci,ilVopolointefa  la  catturati  cofiui »  credute/!* 
cb' egli  fofte  prefo  perl'bomicidio  vecchio  *  &  perciò  contra  la  legge  ,  prefe 
Carmhcorfeallapia'ZZa*  &  amoreggiando  minacciaua  di  far  tumulto  >fe'i 
prigione  non  fi  rilajfauaìil*Jl/CagiSlrato (ancorché  fi  sfor^yffedi  farlo  ca- 
pace del  fatto,vedutal'ofìinat ione  del  popolo ,  ordinò  al  VodeHd ,  che  lo  li- 
beraffe  »  ma  il  popolo  prefo  f degno  contra  di  lui  (che  Temano  era)  covfeal 
palaxgo  i  &  gittate  per  terra  le  porte ,  cercò  con  molta  diligenza  del  Vede» 
fidali  quale  veduta  t alteratone  del  popolo  ,  &  H  c<>rf°  ^rfo  &  paiamo  tuo» 
difetemendoyfeneraperle  tetta  fuggito  ;quelli>ch*  erano  entratimi  pala^- 
tyvedutoche'lTodefldnon  vi  era>dflero9cbe  voleano  Guidone  di  .Afcefi* 
il  quale  dopò  la  morte  di  Biordo  eraJiatofempre  prigione  *  ma  dopò  la  con- 
clufione  della  pace  col  Vapa  *  era  Siato  per  lo  palaT^o  qua/i  che  m 
libertà  ,  perche  ne  Capitoli  di  efja  vi  era  ,  ch'egli  dou effe  efj ere  liberata 
ma  nonio  poterono  bauere  nelle  mani  ,  perche  eglife  ne  era  per  le  tetta 
fuggito  z  erfo  il  Duomo  ;  qiteHi  tali  veduto  >  che  ne  anco  queflo  le  riu~ 
fiutale  ne  tornarono  alle  cafeloro.  Et  il  Vodetld  ritronato  poco  dopò  fu  da 
nJ^CiniSiu  publici  rimcnato  in  pala%£p,&  fi  credette»  che  fé  ue  lo  bauefiero 
ritrouatol  hauer ebbono  vecifoal  ficuro>percbe  egli  era  fiato  meffom  quel- 
lo offiiio  da  lAmbaldo  Guidatoti*,  che hauca ammuTgato  Biordo,e  li  fegua 
ci  fuoi  erano  quelli , che  baueuano fatto  queflo  tumulto ,  &riprendemno  il 
Todesla  non  folodi  non  hauer  dato  1  conueneuoli  tormenti  a  Guidone,  per* 
che  confcjfifjl  segli  era  flato  confapeuole  del  trattato  contra  Biordo,  0  nò, 
ma  che  con  troppo  Vi7^J  l'bauejfe  tenuto  prigione,  &  hauer ebbono  fatto  ti 
mede  fimo  di  Guidone  per  la  parentela  ebe  egli  baueua  conti  Guidalotth  s'e- 
gli cuedntoli  dell' ira  del  minuto  popolo  non  fene  foffe  dietro  al  Vodtsld 
per  le  tetta  fuggito. 

LaCittà  inta  *to  ch'era  in  grandi/fimi  travagli,  &nccrffitd>&  fionba- 
ucua  ioue  volger  fi  per  danarijdouendo  pagare  vndeci  mila*efeicentò,e  fef 
fantafei  fiorini  doro  al  Papa,&  diecimila  al  Conte  di  Carrara,  &  a  Corra- 
do Profpero  per  la  ricuperatane  di  Cannala  a  loro  cbl:gata,oltra  che  le  cor- 
renano  grò ffifjìmi  flipendi  a'  foldati,che  continuamente  tcneua,  rimandò  di 
mono  a  Venetia  ,  a  Bologna ,  <&ra  Fiorenza  con  ampli  mandati  Vaolino  di 
Ceccolo  de'  Beccuti  per  hauer  danari  inpreslan^a  da  quelle  B^epnbl.che* 
IPaolod'^gnolinoal  dMarchefe  da  Ette,  Lodouico  d\Agnolino  a  Siena * 
eìr  a  Cortona  per  ouuiaread  alcune  dijcordte,che  vi  erano  >&  Bangtano  Sa 
rigiamal  Conte  Antonio  d'Frbmo  :  &  impoferovn  fiorino,  Z$  mevjoper 
centmnrQ  di  libra  indifferentemente  a  etafeuno,  a  Cittadino*  0  contano* 
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1398 ■  ^f^^t^^^>^&%!!&  nelle  caufccimL. 

jc  non  baueffepmna  al  debito  delcommunefodisfatto,  &  cbe'lfigLlo  fot 
j^cmtoperilTadreetiandioinfinoallacarcere.  1  ^ 

»  7.HfcftremuaB0&^<*™eMUaCitÌà di TerugL-,/vna era it fofpet^ 

Z\n^TchC\"mTtm^  del^dimrio  tri  Citudm^eneua- 
^fffodContadomacbmando 

iVZ*      t>r!"c'Pdme^ Braccio  imbracci ,Tnr  lacui  insìigalione 

de  mIoT^    tuT'^f^e^deocc^    '  «NT  >^ce:konr 

M  fo^edvopa^t^,^^     >     peniòfne,  oltrail 

&tV"tP"^*b'^t^™™lit«  W  *  Capito- 
tt  fatH  con  lu, gli  mandarono  ^Pion^diJHicolÒBar^am ,  &  dopò  luì 
^.Tietrodi  M.Francefco  degli  Vbaldi,&  ?  aolino  di  Qucholo  diporta  l 

d'fi^&fiofierironoparatiffim^ 

ta  affama  vedutole  l'animo  delTontefice  era  dubiti  & che  U  CiL 
i4  Ctu,& de'Micbdotti  lecafì(lla,cbepofcdeuano,  &  fatti  anco  più  certi 
prima  duemoefferfi  a  infligge  di  M.Fràcefco  de,fi^rcipre/idaoP2 

W ,  nonjolamme.dtprouederli  di  dentro  col  far  guardici  di  notte,  &  di 
giornoperlaCuta^coneleggereahricinque  dcll'arktrio ,  &  v«  ultore 
terlexofedelU.&idt^-^  promfiondimiUc  tento  fiorini  di  oroilft- 
rumi  e,& di  fuori  col  mandare  a  riucdere,&  ben  guardare  le  Catella, & 
wte^edel  Contado ,  &  a  condurre'nuoue  genti ,  come  fecero  ,  percioebe 
i  cantone  l Brogliagli batiea  lajciati,c0nduffm  M^rcbmano  Tedefco, 
%fri  Cp>t«nuotiy„  buon  numero  dtcauaUi,  &  fanti  ;  Mandarono  anco 
fVwfwBartol,™ 

^cbiesupnma)baumnone  coneffo  loro,  non  voleffe, 

fualpue rolla f<>ff™  Hati  offrii ^Uonargh  degh  aiut^ 

Pf^reportatodimameracolaKopublua,^ 

canoni  «incorrere  prontamente  a  luimmeajlrettijfimoy&cagiuntifsimt 

t^^miyt-ofe^cS^a^Ju  l^pTraLfelogZ 

™r^*d4Vu<a>rmrt™fmM^^ 
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rf  o  l'offerte  fattole  a  nome  loro>& hauerlì  promejfo  di  voler  tenere  gli  amici 
de9  Tcruginiper  amisi  gli  nimici  per  ninnò,  il  else  f Ù  a  tutta  la  Città  mot 
to  grato  y  &  per  ifytbitimcnto  de*  Capitoti  *ifu  rimaniate,  Hat/ieri  i'jtn» 
drucciolo  di  Tortahorgne;  &  a' Fiorentini,  ebedt mouo  per\4mbafciatori 
iwaweftìri^j^  /piegato  loro  quanto  col  Duca  fi 

trattano» &  cjfi  della fua  diffwfittone  verfo  quelU Bgpublica fofpetti,  fi  dol- 
fero'dinonbauerp^'odp^iitoqm  efe  lufi  della  legacene 

tornarono  a$'ioM*%*toljdur  mani ftflamtto^a,c  be' i Sudicio del  Gian  Mi- 
gliacci era  ftatopràdente,&  bttono,&  cbel  pentirft  doppo  il  fatto  nulla  ri* 

gimfvfie  3atappe?ad£'f  ÌQrentjnìf& chedaiorq  lef offeso  sborfati  i  dana^ 
rij&K'non  tome  damiti  fi  èdttt^ddTapay^d^GohnoTrenci  Signor  di 
WolignOj  pffib'fgliv&tyàtùleit^  sborfa- 
re  vrìk  fi  gr<ffifò)mmxti  danari  u&stm-fAtc%pùntpfuóx4el  ragionerie , 
che  ciò<da' Fiorentini  fatto  fi  foflej  p^cb^ntì^{aJòmmadeUagi/ma  er* 
fràri  &uca,&iora  r  &  dàuendofi  càUcgarei  VjfMgmi  con  lui  ,  effi  batic 
vario  à fare '  ogni vùpeirXferimtorìttHttedc for%£ìé$wuti>Uci)pq\ti>  dettar** 
bitrio:furom  Giacomo  MVicciolo»^  Spina,  Vanno* 

io  dìt^onuccio/Hjcolòdi  Giovanni  d'&fndr,Mciòia>& Francefco  di  luca 
deTietiì à&Xv  x       .  >  t  •ii-y'v.:  ,    ,f,.V,.  \ 

Fà  tòlto  del  kefe  di  Ottobre  a*  de\ 
Stenori  Tfjcolò  àiTietro  diporta  Sant'angelo  %  da  Monaldo  di  I{ipàtbck 
ìaCatnpigridnoCafìellv,  nel  quale  egli  con  alcuni  noflri  Tubili  fuor  ufeiti 
per  tradimento  ttàìcUìiitelliiògO'ùi  entrò,&-oteraicèe:(*éijtbbe  poco  dop* 
fo  il  Camello ,  vi  fà  ancoprtfo  Monaldo  da  faldati  della  Città  a1  qualiper 
ribauere  il  Caflclloiolftvi  la  libcratione  di  Monaldo,  t  Magistrati  sbot furono 
due  mila  dngento  ferini  fioro*  di  quei  danaruche  il  Doge  di\  V  enctiabauea 
per  lettere  di  Cambio  dirette  a  Taolodi  S.uf matticelo  mercante  T^crugi* 
no  fatti  sborfare  affinchè  la  Città  reftajfe  di  lui  >  &  della  fw  I{e public a  fer* 
uita,benchen?  frfjìrcfwo  doppo  rimsjfimmano  del  deportano  altri  mille 
dugento  da  jtndrta  di  Guidar  elio,  che  per  bauede  egli  venduta  fen^a  affret- 
tare l'ordine  de*  stagliatila  rocca  maggiore d1  *4fce[i  alllroglia  >  era 
in  corfo  intanto fdegn&detpopolccbc  minacciando  di  volerlo  farmorirc^ 
pcrgiuflitia,  'glifi  for%*dipagar detta famma>& *volfe  %  ebecongran di- 
ligenza y  quella  fua  caufa  fi  vedeffe,  perche  s'era  pubicamente  detto  >  che 
egli  ne  hauea  battuti  ben  tremila ,  ò  quattro  mila  da'  MiniHri  del  Tapa ,  & 
vi  furono  eletti  dùce  Camerlenghi  >  &  altn  diece  fcttàdini  a  terminarla* , 
i  quali  con  lo  sborfb  di  detta  fomma-dt  danari',  ^condtte^eoniitionilohtr 
beravono  d'ogni  pena  .  Siperdèanco  la  torre  del  panie  di  Cbiugi,  dwe  era- 
no entrati  con  l'aiuto  di  Cocete  di  Cionche  Salimbtnvdetto della  Fcjìola>  & 
pertrattato  d'vna  donna  del  £aiHtlUnQ,  akurttmUrt  fMXf^ 
fifleffo me^o  di  Cocchi,  &  di  Ladouico  d'^gnolm detti  SpaecaJfjCo.rfntn; 
bafàatorc  >  refìituìrono  poco  doppo  la  torte  -dti 'Città*  la \qu*lfifir*\$àri* 

..  .  '  mente 
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ictf         DelI'Hiftoria  di  Perugia 

JtmfietU  mente  travagliata  dal  Broglia*  che  di  quei  giorni  limolate,  &puntoiaZ 
Citta  3435.  Braccio  venne  più  di  vna  volta  trascorrendo  mft no  alle  porte  della  Citta, 
Del  signore  &  con  obbrobrio  di  quei  di  dentici  cacciarono  vna  notte  fuoco  nella  porta  del 
U$8.         Borgo  di  Sant'Antonio, benché  alcuni  vogliano .cbe  non  da  foldatidel  Bro- 
gliala da  alcuni  Saccomanni  defuorufem  foffe  fatto >  i  quali  in  queSìi  He  fi- 
fi giornitche  fu  in  tempo  dell' vltimo  ^Hagiflrato  de'  Signori  del prefentc^ 
annodi  cui  fu  capo  Veragmo  di  Simone  de  ^Cubilotti ,  occuparono  Mon- 
temelino,&  CaHel  Vicopermtelligen\a>che  vi  bebbero  dentro  da  Giaco- 
mo di  ±M.Guiio,& per  la  diligenza  y  che  vi  vfarono  "Braccio  Fortebraccì, 
&  il  Miccia  degli  Oddi >cbe  fecondo  ^Campano  fubito  dopò  la  morte  di  Bm 
d$  vi  andar  ono,ma  1  Magtftrati  mand atout  poco  dopò  le  loro  genti  gli  ribeba 
bero  confalueTgadcl  iJVticcia,<(r  di  GuidottoMontefperellh& di  altri  fuor 
ufàti ,  che  vi  erano  dentro  >  &  con  lo  sborfo  di  £C.  fiorini  ad  alcuni  foldati 
forefìieri.Etfu  ordinatole  Montemclmo  fi  fcancaffe  affatto ,  &  di  ma- 
niera >  che  non  vi  fi  potejjefar  più  fartela  aicuna  >fù  eccettuato  folamen- 
te,che  alle  cafe  di        Tmieri  di  tJbt.  Yranccjco  pur  di  que  la  famiglia  , 
non  foffe  fattadetrimen<oalcunoypefcbfegh  amrmbeOentilhuorno,^  Ho* 
bile j :ofj e ,er 'a  nondimeno  amatore  >& Relatore  dello  Slato  popolare,  &non 
era  con  gli  altri 'licbdi  fiato  mandato  in  e ffilio.  Si  farebbe  anco  perdutala 
£olonella,fc  dall' affettione  di  rn  buon  Cittadino,  che  più  per  ilbtnevniuer- 
fale,cbe  per  fe  Ceffone  volf e  >non  fi  foffe  cacciato  fuoco  da  lui  proprio  nella 
cafafuaja  quale  efendo  contigua  alle  mura  del  (*ftelto,fù  nella  più  ofeura 
parte  della  notte  dalle  genti  del  Broglia  ajjalita,  che  foprati  tetto  dimoran. 
dofaceuano  grand  tffim  a  infiamma  per  entrar  ui,ma'egii(ancor  che  eia  f  ffc^t 
piena  di  robbcperciocbc  famigliarmente  ui  b  abitua)  ve  duo  a  he  tutti  ipa  r 
titi  erano  fcarfi,conuocati  quei pochi  huomtniy  <<be  vi  era>;o>  &:  moUrùtolo- 
tOscb 'altro  rimedio  allo  fcampo  loro  non  era>che  di  fare  quanto  daini 
BatopenfatOyVi  cacciò  animo} amente  fuoco ,  affinchè  1  nemici  non  haucfjero 
a  intrare  nel  CaflelIo,e  con  quello  incendio  >  quel  bu\>n  Cittadino  perdette  la 
Fatto  hcroi-  cafa  con  tutte  te  robbe>cbc  vi  bauea ,  e  liberò  il  Camello  da  nemici .  Cafove- 
nlhnnmnP?  w*fWft tnotabit* dt  vna  templare  fedeltà  poi  eh1  egli  più  ne  voi/e  pe>-l^ 
ruS "per la  Patri^chePer  fe  ^Jjo.ilnomediquejlo  Cittadmofù  S.Francefcodi  Nicoli 
Città.  di  CardfiCCioio>& quanto  habbiam  detto  diJuhtittto  apparue  nel  libro  degli 

attideSig.Trioridiqueffanno,percbeeglt  domadado  de  danifmi  rifiorì 
a'Magmrati,viè  regimatala fupplica ,  cb 'egli fece,  eia ricompenfa>cbc 
n  bebbe.  f  J 

Verfolafine  del prefente anno  effendofi  dalla  \epubltedi  Venetiatrat- 
tata  lungamente  lapacetrà  il\Duca  di  tJWilano,&-  Fiotentim, fu  finalmén- 
te conclufa  vna  triegua  per  dieci  anniAa  qual  fù  poi  interrotta  per  più  coft, 
tnainpartlcolare>percbe  auedutoft  il  "Duca  >cbc  i  Veneùani  poneuanopià 
iìndio  alla  quiete  di  Lombardia>cbe  di  altroue,  giudicando  di  offenderli  me- 
no; voltò  tutto  ilpenfiero  all'acquilo  di  Tifa,  bauendo  principalmente  m 
ine' tignila  fortuna  poflogli  innanzi  oecafione  dt  poterfene  impadronì* 

re, per* 
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Ytì  percìocbe  c fendo  morti  dipelìilcn^a  pure  all' bora  lacomo  d\Appiano,    ^Anni  dell* 
&  V  anni  fuo  figliuolo ,  &  reftato  il  Dominio  di  quella  Città  in  mano  di  Ci-  Citta  343  6. 
rardoch'eradi  minore  età,& molto  giouane, giudicò  douerglinufcireildi-  del  Signore 
fegno,  &  praticato  fecntamente  con  Ciardo  »  ilqua  le  tentò  prima  d'unir  fi  132$?. 
con  Fiorentini  ,  perche  dati1  armi  pagate  da  loro  vemffe  afficurato  da  alcuni» 
che  li  tcndeuano  tuttama  inedie  ma  effi  non  vi  attendendo  fi  tolfero  da  quel 
la  pratica  ,& egli  deliberò  di  darla  al  Ducàper  dugento  mia  fiorini  d'oro  , 
grpervna  pagatntiera  di  tutti  i  foldati  ch'egli  vi  haucuaal  fuo  foldocon 
non  picciolo  di/piacere  de'  Fiorentini ,  che  di  cofigran  nimico  haucuano  lun- 
go tempo  temuto,& non  amauano  di  vederfelo  cojì  vicino,  &  quella  dona-  venduta. 
itone,  ò  vendita,chefoJfe  diTifa  al<JUtlanefe,fu  inprincipio  deWannofc-  *l./*Uca  ^ 
guente,percioche ne'  partiti  de  nollri  libri puhlici  leggiamo ,cbe furono  da-  1  Illan0, 
ti  alcuni  doni  da'  Signori  Triori  no>lri  al  cornerò  mandato  a  polla  da  Tifa* 
ni, per  lo  quale  effi  dauano  ragguaglio  di  quella  ceffone  della  Città  di  Tifa  al 
Duca  dì  Milano;  Et  a  Gtrardo reità  Liuornof  l'Elba,  &  V tombino  con  altri 
luoghi  lui  vicini* 

Il  primo  dTlfagillrato  dell'anno  1  ?  99.  di  cuifà  capo  Simone  di  Tv^r-      34?  6. 
duccio  dt'Klarducci  ,  aucduufi  ,  che  da  fuorusciti  non  fi  cefi  atta  mai  di  1399» 
prouederfi  à  danni  della  lor  Vatria  ,  &  che  ad  ogni  bora  turbauano  il  Con* 
tado  ,  crebbono  il  numero  di'  [ovfi  ruadori  della  libertà  ,  &  dell'arbitrio  in 
fino  a  diui  come  anco  altre  volte  fatto  s'era  due  per  eufemia  porta  >  quali 
furono  M.  Honofno  Bartolim  ,  Gioì* uni, idi  Martino  de'  Buontempi  >  eJ^. 
Bartolomeo  di  Signor  ^Arràanno ,  er  'Brmoro  di  Giacomo  di  ybrta  Sanfan- 
ne, Andrea  di  Guidarello jFiance fio  di  Vaolmodi  ~NJno>  BianuAo  di  'Njco- 
lò,&  Taolucciodi  Eccolo  de'  13  ar?j,V  tetro  d'^tgno!ello,&  Matteo  di  Tic- 
tro  di  tJfyf.Taolo  di  porta  fan  Vietro  ;  Et  battendo  tenuto  per  ilìabiltmento 
della  pacc,& per  la  conclufiofie  de'  Capitoli  più  di  tre  me  fi  in  hyoma  MSPie- 
tro  di  M.Franccfco  degli  V baldi  Frate  llo  dt  l  gran  7?ald0j&  Vaolino  di  (fec- 
cbolo,&  Bartolomeo  di  Lodouico  B artolini per  JHtfbu filatori ,fù  finalmen- 
te del  me  f  e  a"  ^Aprile  fotto  il  MapHrato  d'agnolo  di  Guatfredo  diporta 
fan  T  ietro, (lab  Ulta  t&  formata.  Et  in  Ver  ligia  dalConfiglio  Generale  fu  con 
contento>& allegrerà  di  tutto  il  popolo  ratificata,  ilquale  deftderando,i  he  [^p^  " 
cosi  fi  effegu  IJc,&  ti  mcndo  del  7apa,bauea  poco  ananti  fattone  a  Dwpu-  nj  c{. 
bliche  preci  con  p  roceffioni,&  cantici  foliti  a  far  fi  m  fi  mili  va  fi  nella  Città; 
Et  eletti  cinque  Cittadini  amatori  della  l{ep»bltca,&  della  liberta  popolare* 
affinchè  fi  factffe  tutto  quello  >che  f ire  fi  doueuaper  fobligo  della  pace,nclta 
quale  vi  fu  quella  condii  ione  .Che  dalTapa  fodero  approdate  tutte  le  cofe  * 
the  da '  *JHagtllrati,&  da'  Con/eruadori  della  moneta ,  fono  Hate  fatte  da 
lamorte  di  Biordoinfino  ali 'bor'ayche  motte  erano,  &nel  detto  ConfigUo,fà 
parimente  ordinato ^h e  tutti  quelli ,  che  fuor  di  doutretent fiero  robbede' 
fuotufe iti idone fiero  loro  r  eli  nutrie  ^com  e  anco  quelle  delle  [hiefe,  &  de'  re- 
ligioni,cbe  fecondo  1  Capitoli  erano  coft retti  a  fatto  in  ogni  modoya  che  erano 
frmcipalmeute  obligati  il  cinque  affidali ,  che  haueuano  battute  il  titolo  de' 
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^innì  dcllu*  Confcruadori  della  pace,  x  quali  furono  V  annoio  di  Monuccio  >  qólmo  dì 
Città  3436.  colò>Giouanni  diTietrodi  tJU  .Grafia, Frane  e  fio  di  luca  di  Ticch&Mat- 
'Del  Signore  tiolo  d^gnoluccio;Et  di  ordine  de  xJMagittrati  fu  [caricato  il  palarlo  di 
13  99*        Fabritio  ,  &  di  Cj  tulio  di  Tùucruccio  de9  Signor elli  non  lungi  da  Tor* 
[ciano . 

Si  legge  m  vno  de'  noHri [crittorifhe  del  me[e di  Mar%o(oltrache  i  Ma~ 
ginrm,altro  non  bébero,cbt%l  Valio  di  Gualdo  di  rHpcera,&  di  Caftel  del- 
la Tieue>  doue  per  f  adietro  m/ìnoal  numero  di  3  8. fa' erano  battuti.)  Taclo 
,  Or  fino  tramortendo  per  lo  Contado,  fece  vnagr  offa  preda  d'huomim,  &  di 
'  bestiami  nel  Territoro  dèi  Qbiugiyma  perche  egli  ciò  face Jf e, non  è  efpreflo, 
fi  può  crederebbe  conforme  alla  qualità  di  quei  tempi  come  Capitano  di  reti 
tura,  &  di  fio  volere  lofacejjt,  poiché  non  Jolo  egli,  ma  molti  Capitani  v'e- 
rano per  l'I  tali  a,  che  dafe  fietfi  teneuano  efierciti ,  &  appettando  occhione 
dì  guerre  *  che  fpejjo  ne  vemuanoyper  fodisfare  alle  paghe  de  foldati  erano 
Pena  del  he-  sfQr7iatl  d'entrare  bora  in  qutfto  3  &  bora  in  quell'altro  Territorio  per  dar 
micidio,  pri-  loro  da  v^erey  &  rifeoteuano  grofk  [omme  di  danari  dalle  terre , perche  cjji 
ma  pecunia-  dalle  loro  contrade  fi  dilungaj]cro;& per  quelle  mondationi  di  genti,gr  per 
ria.farra  capi  qnclle,cbe  mi  Contado  dimoravano  guidate  daft4orujcitiynon  fi  viueua  nella 
tale  ,  ger  la  Città  ne  molto  quietamente  %nè  inpaceypcrcioche fpcfjo  fi  fufcitauanotumul 
510lr  £f 1  nC-  thfptfjofifaccuano  degli  homicidh.a  fpejjo  fn^a  purefaperfene  la  c,gwn$ 
diu  chc°fif'CI  ll  PGfol° tum  armato  correua  alla.piaX£a  >  1  Fratelli  non  erano  ficun  da' 
cenano.  1    "  F™telli>ne -ilVadi e  dal figliuolo,  &  qua  fi  ogni  giorno  fi  faceuaqv.alJ j  e  de- 
littori maniera,  che  per  b  orr  or  e>dt:Ut  genti  1  plagiti  rati  fu  ero  vna  legge* 
che  doue  prima  la  pena  dell' botnicidio  era  pecunia)  ia,fof  e  per  Cauemre  del"  { 
U&ita.        .  m       .  -,       •  \  u  ,  - 

I  Fiorentini  ancorché  ,  come  di  foprababbiam  ditto  yf off  ero  fiati efifcfil 
da9 Magistrati  noflri  dalla  Jega,perche  effis'ermocol  Duca  di  Mifcnù.  t  olle^ 
gathhauendo  nondimeno  del  mefe  di  Maggio  rimandati  altri  Ambaf  latori 
a  Terugia9  &  con  molta  maggiore  infiala  domandando  la  vmone ,  f  ittone 
più  configli,  &  cli  ttoui  fopra  MMonofrio  Bnrtohnh  Andrea  di  Guidarel- 
lo,&  Emonio  di  Giacopo  da  Tanicale,commifiarij,con  1  quali  baut  JJ ero  gli 
^hubafeiadon  quello  ncgocio  a  trattare  3  deliberarono  di  riunir ji  Jecodi 
nuouo  con  quelli capnoli. 
Lega  tra  Fio-     pje  tra  Fiorentini  >&  Perugini  doueffe  e  fere  ynione,confcderatione}& 
renrini  A  I  e  vn'intetnQ  V0lcre  alla  di  fifa  della  loro  libertds&  d'impugnare  contra  quar 


ferite  di  1  i.milaye  666.fiorinid'oro,cb'effi erano  qbligaùdisborfarc  al  Va* 
pa  per  mantenimento  della  pace  fattacon  luuche  dagl'ili  cjjì  A*,  lufaatori 
furono  poi  sborfati  del  mefe  di  giugno  >  &  furono  ajfìcurati ,  che  farebbono 
flati  loro  rellituiti  fra  il  termine  di  cinque  anni:  che  1  Fiorentini  baucrcb- 
bono  mandate  cinqucccto  lande  a'  Terugviì,af}ìnchc  con  ejjepotejferoricu* 
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iware  il  Crf/M  di  Brufa,  dagli  antichi  detto  Caflel  grifone,  che  poco  *  aitanti  Unm  detta 
tra  fiato  loro  da  fuorufciti  occupato  >  &  contra  il  quale  e(fi  haueuano  di  già  Città.  ?  4  *  6. 
mandato  l'ejfercito^cbegli  *A mbafciaton  bauerebbono  fatto  ogni  opera  per»  del  Sigugrc 
the  Ceccholtno  Michdotn  foffe  flato  condotto  a  gli  flipendij  della  loro  I{€pu-  1399. 
bltcaM  cbe\ì  jarebbono  leuatc  alarne  repr efaglie,  che  vn  Mercante  Fioren 
tino  hauea  ottenute  contra  la  Città  di  Terugia,  per  mille  fiorini  d'oro;  Et  fi' 
nalmente,cb 'ognuno  batterebbe  potuto  andare  fi  curaméte  nel  territorio  del- 
l'altro >  &  per  lo  fìabilimcnto  di  detti  Rapitoli  furono  poi  mandati  fon  am- 
pia f  acuità  a  Fiorenza  M. Bartolomeo  di  S.  *Armanno,&  Giacomo  di  Ticci- 
uolo:Ftauantì,chegli  JLmbafciatori  Fiorentini  parti  fero  da  Terugia  [tenta- 
tono  di  pacificare  Vgolino  "renci  Signor  di  Foligno  ,  &  il  Broglia  Capitano 
del  Tapacon  la  {$fti>&€òn  Ceccholtno  Michilotti,&fuoi  fratelli,  &  ope- 
ratole da'  MagiUrati  fi  Uattaffe ,  fu  finalmente  da  (feccholino  fatta  vna 
intimatione,  poiché  erari;  er  catodo*  Tnori,&  Camerlenghi  a  volere  acco- 
modarfi  con  Trenciycl>egiilper  cbidire  sojfmua  paratiffimo  a  farlo  qualun- 
que volta  da  Signori  predetti  effo  y  &  li  fuoi  fratelli  f off  ero  Rati  rifatti  d  e 
dannile  haueuano  per  le  guerre  nceutith&  de'  danari, che  pur'allhora  ha 
ueuano  sborfati  per  affaldare  vn  buon  numero  di  caualli ,  &  fanti  per  muo- 
ver la  guerra  contra  di  loro, iterano  fiali  autori  di  tutti  i  danni  Iqìq>& ne  fu 
fatto  compromeffo  m  Te  ragia  in  per  fona  di  Bardo  di  Tuttofo  di  Pxittafcdeì& 
di  I{analdo  di  Filippo  de*  'Bandintiii  Umbafciatori  Fiorentini, &fà  diefria 
rato  la  Città  di  Terugia  douer pagare  a  Ceccholtno><&  frateWhper  ricomperi 
fa  de  danni  riceuuti  da  Ttewr&  per  le  fpefe  fatte  per  la  guerra  tre  milafei 
cento  fiorini  d'oro  in  termine  di  tre  annn&  da  detti  Umhafchtori  Fiorenti 
ni  fàfent  enfiato  douer  e  eff ere  pace  perpetua  frà  dette  parti  con  alcuni  [api 
tolhche  per  allbora  non  furono  dichiarati,® fu  bandita  alli  7.  di  Maggio  la 
pacetFtper  ricuperare  Cannara,ch'era  Hata  impegnata  per  1  o.mila  fiorini 
d'oro  al  Conte  di  Carrara ,  non  battendo  altra  commedità  di  farlo,  fe  non  con 
l'imporre  qualche nuoua granchi ,  ordinarono,  che  s'mpcncfic  lagabbelta 
de*  frutti  mqueflagwfa,che  d'ogni  corba  di  grano  fi  pagaffe  ó.foldi,  d'ogni 
corba  d*ogni  altra  qualità  di  biadi  4 ,  d'ogni  fama  d  1  vino  3  .foldiy  &  d'ogni 
merlino  d'olio  altretanto.  Et  con  tutta  la  gran  carestia  de  danar'unon  re- 
Sìarono  pero  1  Magi/irati  di  donare  largamente  in  fcruigio  della  loro  l^epub, 
(jr  di  far  quelle  fpe fesche  pannano  loro  opportune, per  cioche  in  quegli  ttteflì 
giorni  oltra  il  madare  l'esercito  perla  ricuperatane  di  Brufa  Caccilo,  &  ti 
palalo  già  dilatar elio ,  eh e  battuto  da  vn  peigP  d'^rtigliariajjauuto  in 
prefioda  Sighmolfo  Micbilotti,indi  a  foco  tempo  fu  prefofhauendoa  mada- 
re Ambafciatori  a  M.Giancllo  Tomacello  fratello  del  Tapa,  ch'era  in  Todi, 
glimadarono  alcune pe^e  di  uclluto  cremefino  in  dono,affinche  egli  li  tenef 
fe  in  gratta  delTonteficeJlimolato  dafuorufciti,&  dal  deftdcrio^he  banca 
di  rimettere  fotto  l'obtdieni^a  di fanta  Cbicja  la  Città  di  Terugia  admandan 
dolacome  cofa  a  quella  jpettante  ,pareua ,  che  tuttavia  andajfepenfandoa 
cofenuouC)  oltracheper  Cinopiadc  danari  non  fi  fatisfaceua  ne  anco  da" 

Magi. 
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I  IO 


Mf  Hiftorìa  eli  Perugia 


nm  della  Magmratialhbligo>cbegli  strafatto  ne  Capitoli  della  pamtt  in  pìnct 
Otta  3  4j<5.  pio  del  mefe  di  Giugno  fù  fatto  r>rì  altro  compromeffoneimedeftmi  *Amba- 
'Del  signore  fautori  Fiorentini  di  tutte  le  differente  3chetrdU  Conte  di  Carraray&  laCit 
i>99*        tàptr  cagiondi  Cannava  verteuano,& fu  giudicatole  i  ^PlUgiflrati  do« 
ueffero  sbor fargli  otto  mila  cento  fettanta  fiorini  di  oro,  &  ch'egli  f offe  obli- 
gato  di  restituirla ,  &  di  non  dar  più  danno  nel  territorio  Terugino,  &fuoi 
aderenthper  le  cui  conuentioni  egli  fà  proèibitoafienerfene  per  tutto  il  me- 
fe d'Ottobre^  fe  co' nimwi  della  Città  fi  aderiffc,  foffe  obltgatovn  mefein- 
nan^i  di  ftgnifi  cario  a  Magi/irati,  &  che  in  tanto  pafando  per  lo  territo- 
rio, hauefj e  le  vettouaglte  per  li  fuoi  danari: Et  neWifìeffo  tempo  fotto  il  Ma- 
giUrato  di  Giouanni di  Martmode Buontempi \hauendo  la  fitta  hauuto per 
raccomandatoti  Conte (fuidogtd  di  Guiccwne,  Marchefedi  Ciuitella,  affin- 
chè egli  più  fedelmente  conttnuaffe  nella  deuotione ,  &amicitia  del  popolo 
Terugino ,  &  che  non  haueffea  dar  ricetto  ne  a  banditi  ne  a  ribelli  fuo:y  gli 
La  citta  cfau  ^)0n°  d°nm  leCpedate  àelLa^oper  fette  anni  sfotto  quefìavoce  di  Tedate 
(la  deJ  dena-  lonointefetutte  V\tlletm^ 

ri  r-meaeper  alleftrade)Cbepiù  propinque  le  fono  per  tutto  il  giro  ,  &  circonferenza  di 
liaucrne  ban  CIF°^P^ delibcratione  del  ConfigltoGenerde degli  ^Artefici  fù  fìabdito, 
diti ,  non  pc-  che  fi potcfflro rimettere  i  banditi, pur  che  non  f afferò  ribelli  per  cagion  di 
rò  ribeili.  Slato>pagando  però  quella  fomma  di  danari,  che  da  diece  Camerlenghi,  a  ciò 
deputati,  foffe giudicato,  dalla  cuigratia  furono  efprcfj  amente  efclufù  Gui- 
da lotti. 

Et  e  fendo  M.  .Antonio  di  Cont  uccio  Cittadino  "Perugino  Caualiere  dell'or* 
dine  Gierofolimitanoperpetuo  Commendatore  dell' Abbatta  di  S.Omsìofar 
no  nel  Chiugidi  Terugino  \  &  reggendo  ,  che  per  le guerre cofi  ciudi,  tome 
ciìcrne%quei  luoghi  dell' abbatta,  &  altri  di  quella  vi\Uynon  poteuano  per 
i'ihondatiom  delle getitiycbe  vi  andauano  a  predar e> coli 'iuarfi,per  iff  erluo- 
goycome altre  uolteft  è  deno^molto  fertile ,  &  fondante,  di  fiderofo  di  pro- 
tederui}&  veduto^  he  ciò  auemua  perle  poche  babitationi^chev' 'erano  ><& 
che  i  contadini  non  haueuano  luogo  per  rititaruift  qualunque  volta  fentiua- 
Lkcza  di  for  no  accodar  fi  inimici,  fece  inflm^a  a  Magistrati,  che  le  foffe  lecito  di  mct- 
b  ukcil  V  tC!  €  in  Forte7&'1 1uella  ^bbatia  y  &  *be  crefciuioleil  fito ,  &  circondatola 
l^fla       C  "  d'un  forte  ,& gagliardo muro  poi ffj >,  co fi i  *  Abbattanomi  alcune  altre ca- 
fettcythc  v'erano  d'intorno,  fortificare,  &  fiancheggiare  di  marnerà,  che  fi 
poteffe  per  ogni  impeto  de'  nmiici  ben  di  fender  e, & cuftodire,ottenne  di  po- 
terlo fare  ;  &  perch'egli  più  agruolmcnte  far  lopoteffe  le  furono  conceduti 
tuttii  frutti  di  due  anni  di  quella  pofla  detta  dell' Abbatta  >  &  quantopoi 
foffe  iìato  opportuno  di  /penderla  per  compir  l'operargli  col fuo proprio  do* 
ui {fé  farlo;  Et  fà  ancopt  rmcflo  alla  villa  di  Monte j ronde fo>& dtSalomca, 
che  dagli  huommi  del  *JìCattdoteto  per  più  loro  commodità ,  <^  ageuok?* 
\aft  toglnjfcrc/fjendo  tffi  per  C  adietro  flati  fotto  il  mcdeftmo focolare,  & 
catrafto . 

Del  mefe  di  Giugno?  (farcito  ch'era  fiato  fotto  la  fcortadiTerinod^, 

Ter- 


\ 
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Tortona  al  Cafiel  di  'Brufa  mandato sbattendo  con  vnptfgp  $  Migliarla, 
che  condotto  vi  haueua ,  battuto  il  Vaialo  di  T^utarello  ,  &fattaui  tanta 
apertura  rtbe  ifoldati  poterono  combattendo  entrare  nello  beccato >  combat- 
tutobuona  pe^ail.reUo  ddlamuraglia  >  percioche  dentro  Veranomolti 
valor ofifoldati,  vi  fu  finalmente  entrato  con  morte  di  14.  difenfori  per  for- 
$ ,  &  efpugnato  il  Talamo  ,  fi  mifero poi  con  più  ficurexga  aU'ajJedio  di 
Éiufit,&  fingendola grandemente vfando  tutta  la  diligenza pofféik* 
fcr  ricuperarla,?  bebbero  finalmente  doppo  alcune  battaglici  danni  fatti 
a  quei  didentro  alli^  d'^gotto fottoil  medeftmo  tJlUgiflrato  del  Buon- 
tempo ,apatti,bduendo  fofìenuto  tre  mefi>& moigo  l'affedio,&fà.  data  fa- 
coltà a  tutti  quelli*  che  v'erano .  £be  faina  la  vita  potefìerovfcirfene  ficuri 
con  quanta  rebba  poteuano  adoffo  portar  e  >& a  Gwuanni  di  M.Oddo  Baglio* 
ne,  ch'era  de  principali  alla  difefa  del  Camello  furono  donati  1 50.^0- 

'  Di qucsli  tempi(ancorche  dagli  fentiori  fta  variamente potto)  Ladislao 
$J  dì  "Napoli  ,  fatto Juo  gran  Conte slabde  \a  Ibengo  Barbiano ,  &  battuta 
groffafamma  di  danari  da  Tapa  Sem fitto  yricuperò  quel  f{egno>clfcra  qua- 
li tutto  in  poter  di  Luigi  d  ^.ngiò, detto  da  molti, Lodouico, il  quale  dubitan- 
do delle  fpeffe  mutationi  de9  %egni,hauendoui  poche  genti,  &  con  quelle  la- 
fcràte  benguardate  le  Forte7^e,fen9era  ito  per  farne  in  maggior  numero  m 
Trouenfa  ;  la  farina  ^Margherita  Madre  di  Ladislao  fi  riffe  di  queU  0  nuo- 
vo acquiHo  del^egno  a1  CÙtagiìlrati  noslri ,  &  per  nuncto  a  polla  mandò 
l' auijòycome  ne  libri  ptèlici  ftìegge,  &fu  dinuouo  mandato  adorna  della 
Città  UJ£ Dionigi  di  OH.  boccia  Earigiani dottore >&  'NJcolo  di  Ceccboli- 
ho  Michdotti  per  far  certo  il  Tapa  della  buona  difpofitione  della  C ittà  verfo 
lui>&  la  Sede  jtpofìolica,&  che  per  mantenimento  della  pace  erano  per  fa- 
re ogni  opera;  Et  ciò  fu  fatto,  perche  ft  vedeua,  che  ad  ogni/ora  nafceuano^ 
mtóuedifcordiecótrBroglia  fuoCapitancil  quale  pur  di  quei  giórni  vfcitaf 
*4fceft,& congiuntoft  colCarrara(cbe  purallbora.eraflato  accomodato  da 
tJtfagtfìrati&onri  dt  30O.fi orini  droro in  presi an\a)  nel  piano  di  Bettona 
daua  non  piccioli  danni  nel  territorio  Terugr,w>&  facea  Harfofpefigli  ani- 
mi di  tutti;  Ture  par titofene  per  allhora,  andò  verfo  Todi,&  indi  in  quel  di 
Siena>mafra  pochi  giorni  tirnatòui,fempre  predando',&  r  Umandml  torna- 
do fc  ne  venne  in  fino  alla  porta  di  fan  ConSìah%o,ilcbefù  manifesto  indino, 
cbe'lTapa  non  era  dr animo  di  voter  conferuarft  in  pace  con  la  Città;  Et  fi  te- 
mette, che  quelle  genti  non  f off  ero  anco  fomentate  da  Fiorentini,  1  quali  an- 
corché haueff ero  fatto  calmelo  d  egli  ^mba filatori  laro  lega  con  Terugmi, 
perche  non  erano  ben  chiari  dèli 'animo  loro  verfo  il  Duca  di  ^Milano  ^non 
erano  in  tutto  dell'anioni  lorofecurt  \  Et  narra  vno  de  noslri  fcrittori ,  che 
partendogli  Jtmbafciatori  Fiorentini  daTerugia  perla  volta  di  l{oma,& 
accompagnati  da'  noslri,  trouate  non  lungidalla  Città  alcune  genti  delcBro* 
glia,dicef]ero  loriche  fe  andauano  verfo  le  porte  della  Città3non  v'bauereb- 
kono  ritrouato  contrailo ,  &  chedì  ciò  do.endofi  gli  JL mbafciaton  Mitri  % 

egi 


%4nni  dell* 
Città  34$  ò. 
del  Signore 
1309. 

Brufa  Cafre! 
lo  5  per  forza 
recuperato* 


làcfislao  Rer 
di  NapoIi,n- 
cu pera  il  Re- 
gno. 
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i  il  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

biniti  della^  effi  replicaffero ,  non  vi  dolete ,  perche  di  quelle  cattatotene  hauftite pii 
Città  2436.  didue;diche  fi  può  far  giudtcio>cbc  non  con  molta  fodisfattione  fi  partifiera 
^Del  Signore  da?erugia>&  the  quantunque  foffe  fiata  pure  al  ih  or  a  fatta  la  lega  tra  lo* 
1 3  99*        ro>vi  e*a  nondimeno  rimafo  tantofofpetto,perche  i  Terugini  erano  anco  col* 
legate  col  Duca  di  tJMtlano ,  che  non  pot enano  fare  di  non  dimoHrarlo  »  & 
di  non  far J egnidi  mani fefto  dtfpiacere .  Et  pere  he  par ue  opportuno  a9  Ma* 
gi/ìrati  >  che  la  Qttà  doueff  :  hauere  apprefjo  il  Vapa  Protettori  »  &  difen* 
fori  di  autorità^  atti  di  rimuouere  dalla  mente  fua  le  calunnie,  &  biafìmU 
che  datele foffero*  s'elcfferopcrloroprincìpaliprotettorinclta  forte  di 
xnaper  $+anni*Jfó. Giannetto  TomaccUo>&tJw.*4ndrcat>fóarchefedeU 
la  Marca  ammendue  fratelli  del  Papa  con  prouìfione  di  400.  fiorini  di  ero 
tannoperciafcunOf  &  UCaualiere  infarino  de9  Tomacelli  anch' egli  con 
dugento. 

Li  "  à  'f  F*  di  quelli  iHefJi  giorni  conceduto  f acuità  a  gli  huomini  di  Vagliano  ai 
lacera  o^ni  in^an^adt^^Gmannida^^m^  fare  ogni  an» 

anno  in  Va-  io. di  *A gotto  in  quella  Terra  fi  era  publica.  Et  or  dinato  yche  fi  rac» 

gliano*        comodaffe  talmente  il  Camello  dello  Spcdaltccbio,,  che  fi  pottfle  difendere  da 
ogni  impeto  nimico.  Et  fu  mandato  tsftoigi  di  fcccolo  di  porta  Sanfannea 
Sierìa>percbe  con  Cecco  de*  Salimbeni  negotiafie  la  reftituttone  della  Rocca 
del  Tonte  di  Cbingt, occupata  da  lui ,  la  qual  poi  fi  rihebbeper  fenten^a  del 
Caualiercfrd  Giouannide*  Cani  da  Vania  dlborav4mbajciatoredc1\cDuca-> 
di  infilano  in  Terugia,nel  quale  fu  fatto  il  compromefio ,  &  Ceccho  ir:  ri* 
compenfa  di  coi al  gratitudine  rìbebbe  dalla  fata  la  Cittadinanza  m  perpe- 
tuo. Et  perche  era  manifefloy  che  nella  Cbiefa  di  SanLorcn^o  eranoalcuni 
Canonici ,  che  troppo  licentiofamente  viueuanOifù  da'Magiftrati  primiera* 
mente  ordinatole  da  gli  officiali  della  Città  non  fof} "e più  loro  dato  ne  cera, 
m  ne  palane  danari>cbc  acerti  tempi  foleuano  dar  fi  loro ,  &  che  alcune  hot- 
Canonici fca  teghe  >  che  da  effi  foleuano  afjittarfi  ,  s  incorporalo  trdlecofe  della  Cit* 
dalofr caltra-  ^  ^  /ni  l>aitrefue  intrate  fi  annoueraffero,& determinafferosche  fi  depu- 
tinoli entra-  ta^er0  ^utèVn  chierico,&  Latco,che  vedute  lontrate  della  Chic  fa ,  &  tenu- 
f  tone  buon  conto  $  douefiero  darne  a  ciafeuno  de' Canonici  quella  ,  &  non 

più  quantità  »  che  per  lo  vitto  ,  &  veUtto  baflaffe  loro  ,  &  tutto  ti 
rimanente  doueff  ero  volgerlo  ali  acconciamenti  $  &  opportunità  della-t 
Chìefa. 

renne  in  Terugiadel  mefe  dì  Settembre  in  principio  fitto  il  CMag£ 
ilrato  di  Andrea  di  Guidarello  di  porta  Sanfjlngclv  vna  gran  moltitu* 
dine  di  Sane  fi  così  di  huomini ,  come  didonne,  tutti  velini  dipanm  dilmo 
bianco  queflo  vn  molino  tanto  grande  ,  &  vniuerfalc  di  pietà ,  & 
gione>cbe  commoffe  tutta  Italia  a  far  paci9&  vifitarfi  l'vn  popolo  con  l'altra 
fopolo  a  sè  vicino  *  &  hebbe  origine  da  Oltramontani  >  ma  di  doue  appunto 
non  conuengonoglifcrittorhperciocbc  altri  hanno  detto  haucre  hauuto  ori* 
gine  in  Ifpagna,altri  in  Ifcbotia^ltri  in  lngbilterra,& altri  in  Francia ,  ma 
fcr  lo  più  fi  tenne  di  Schotia,& voglìono(&  di  quella  opinione  è  il  Tana* 

gnota) 
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gnote)ché$ue&adeuotionefo/fe  condotta  m  ìtalùi  da  vn  fratesche con  Vit 
Crucilo  in  mano  accompagnato  da  moltagente,&vettitodibi*nco,di[ce- 
[etMpi,  fe  ne  vemffe  per  lo  "Piemonte  in  Lombardia,  dicendo  alta  molta u- 
dinc9che  lo  [eguitana,  che  quel  £rucifi(fo[pef[o  lefe  mottrana  lacrimofo,& 
che  perdonerà  neceffario  di  domandare  a  Dio  perdono  delti  peccati  del  mon- 
do ,  conta -a  il  quale predicala»  che egli  era  grandemente  adirato  :  iSfyCail 
Beato  ^intonino  conforme  ad  alcuni  nottri  fcrittori, non  fà  mentione  al- 
cuna di  quetto  frate,  ma  vuole ,  che  per  vna  apparinone  della  Gloriofa  l'er- 
gine, fatta  ad  vn  contadino ,  intende fie  il  Signore  Iddio  efiere  adirato  col 
±Mondopcr  lefue  fceleraggine>  &  perciò  efiere  opportuno  per  placarlo  di 
farequcttapubltca  vnione  nella  guifa,  che  di  [opra  fi  èdetto,auenif[e  s  che 
quafi  per  tutte  le  parti  delia  Clmttianità  [urgefie  quetta  dcuotione  tal- 
mente, che  tutti  gli  fcrittori  narrano ,  che  quelite  he  l'babito  bianco  non  pi. 
gliamno,  &  anno  giudicati  li  ribelli  di  Iddio,  &  in  tutto  indegni  della  con- 
uerfatione  degli  huomini ,  vfciuano  della  Citta  tutti  ipopoli  >  rettiti  (come 
habbiamo  detto)  di  bianco ,  &  andauano  alle  terre  a  loro  più  vicine  in  prò- 
cef[ione,&fial^i,&vi  fi  f ermauano  due,  otre  giorni  >& facendo'loro 
predicare  il  miracolo,  Viniuceuano  a  prendere  ìhabito,al  digiuno  dinotici 
giorni,  alti  Sacramenti  delta  Confcffione,  &  Eucharettia,  all'andare  in  pro- 


tri luoghi .  Dicono  questi  no  fui fcrittori,  che  i  Sanefi,  che  non  furono  mena 
di  quattro  mila  perfine  in  quel  poco  [patio  di  tempo ,  che  dimorarono  ìn  Ve- 
rugia,chepià  ditregiorninonfù  ;  fecero  farepnbHcamente  in  pìtà&L 
più  di  cento  [{[anta  pace,  &  da'  JfóagiHrati  (altra  lo  [cai -cerare]  per 
prieghi  loro  tuttii  prigioni)  furono  proneduti  di  tutte  le  co  fe  opportune  al* 
l'ufi  loro  ;  i  Verugini  vettiti  anch' effì  di  habito  bianco,  &  fatti  public  i  ban- 
di ,  che  le  botteghe  per  nuoue  giorni  fi  [rr afferò  >  che  non  fì-vendeflero 
carni,  &  che  ft  diginnaffe  ugualmente  da  tutti,  fecero  le  debite  frocefito- 
ni,  &  digiuni,  &  congregato  fi  ingrandiamo  numero  (fecondo  il  voler 
d'alcuni  di  più  di  i  o.  mila  perfine ,  [e  ne  andarono  parte  ad  lAfiefi ,  Svel- 
lo, &  Foligno ,  &  parte  aTodiytS^tonte falco ,  &  Spoleto ,  doue  tutti  con* 
uennero,&  fatte per  tutti  i  luoghi  di  molte  pac'ufe  ne  ritornarono- a  'Perugia 
benché  alcuni and  afferò  infima  l{pma;  Entrò  quéSià  compagnia  de3  Sanefi 
in  Terugia  per  le  due  porte,& per  ordine  a  tfe>a  tre  con  candele  acce  fi  in  ma 
no,&fcalzi,fi ne  venne [empre  cantando  Salmi,  &  orationi,in  Wa7ga,& 
alle  volte  gridando  ànco  mifiricordia,&pace,di  qucfla  commoùone  debìan 
chi  quafi  tutti  gli  fcrittori  ne  fanno  memoria,  &  il  *B.  intonino  vuole -eh  : 
ciò  [offe per diuinaprouiden^a  or  dinato, affinchè  gli  hnoivjni,  che  dpueuario 
l'ifieffb  anno ,  &  il feguentè  grandemente  patire  per  la  ptfHièn%a,  fi  prept- 
rajferoallamortcperciocbepcr  qncjl'atto  di  co  fi  effempUvc,  '&  vniucrfale 
deuotione  molti  opinati  peccatori  fi  conuer t  'irono  a  penitenza ,  &  figgion- 

H  gono 


oinni  iella 
Città. 

del  Signore 

Nuoti  a  deiio 
tione  entrari 
neJ  popoli  d* 
Italia  porrà-» 

ta  da  oltra- 
montani dei 
la  Religione 
dfif  bianchi  • 
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i  ì 4        DelfHIftona  di  Perugia 

%A mi  della  gano  tutti*  che  mentre  durò  qucfla  religiofa  pietà,  nsn  fi  pensò  ad  altrò  > 
Città  3436.  chetutteleCittà(ancorchenimichefo^ero)eranoa  tuttifectìri*Soggiongeil 
*Del  signore  Tarcagnota,  il  qualfù  , come  habbiamo detto  y  d opinione  ,  cbequeìlareli- 
J399*        Z*one     Bianchi  haueffe  origine ,  &  principio  da  quel  frate ,  che  giunto  a 
y iterbo  con  animo  dan  dare  a  P^oma,  Tapa  Bonifacio  intcfo  queilonuouo 
modo  di  religione  dubitando  di  qualche  fcandolo  nella  Chiefa  ,  mandaf/ea 
farlo  prendere  in  Viterbo>&  condottolo  a  B^oma  prigione  y&  fattolo  diligen- 
temente cjfanunare,  Icfaceffe,  come  fcduttore  de  popoli }  &  introduttore  di 
nuoue  fette, ò  nelle  fiamme^  in  altro  modomorire. 

Et  in  Terugia  ejfendo  entrato  per  nuouo ,  &  vltimo^CagiUrato  dell'" 
anno  Cuafparro  di  Con  fi  angolo  di  porta  San  f  Angelo*  ordinò  per  legge  ol- 
tre alle  cofe  predcttex  che  a  tuttii  fuor  uf citi ,  &  ribelli ,  &  affai  tati  per  ca< 
gion  dittato  dalla  pttà,ft  doueffero refìitmre tutti iloro benhpurcb^effì of- 
ferita ffero  i  confini  fecondo  i  Rapitoli  dellapace ,  che  erano  in  effetto,  che  per 
15.  miglia  fuor  delContadj  di  Terugia  potefj  ero  dimorare  ,  doue  più  toro 
f effe  piaciuto,  &  che  fra  due  me  fi  accettajjero  dette  conditionu  Et  li  Sanefi 
poco  doppo  quefta  loro  deuotione  fi  diedcrocon  tutto  lo  flato  >& giuri fditio- 
neloro  al  Duca  dividano ,  alquale  erano  Siati  molto  prima  raccomanda- 
ti, iU  he  fù  con  grandiffimo  di/piacere  de'  Fiorentini ,  temendo  tuttauia  di 
quel  Signore  maggiormente,percbe  non  contento  dell'ac  qui/io  diTifa,&  ere 
feendo  troppo  di  Dominio, &  di  forze  in  Tofcanacon  l' ac  ere f cimento  di  Sic* 
nastra  loro  di  contìnuo  fpauento  cagione. 

Venne  del  mefe  di  T^pucmbre  in  Tcrugia  Cjiouanni  Or  fino  *Ambafciato- 
re  del  ì\è  Ladislao;ma  quello ,  che  con  tJ%{ agi/Irati  tratt effe, non  è  efpreffo, 
bufla  y  che  ne'  libri publm  apparifee,  ch'egli  vi  renne  ;  &  che  dalla  Città  fà 
grandemente  honorato.  Et  pure  dcll'ifìeflo  tempo  leggiamo,  che  tSW.Httg- 
gkri  d'^ntignolla  nobile  fuor  ufi  ito,  ritrouandcfi  in  £{pma ,  &  fatto  certo 
Tapa  Bonifacio  9.  della  fua  conditone ,  &  quanta  f offe  la  nobiltà  della  fu% 
famiglia  in  Terugia  ottenne  vn  breùe  molto  riguardatole  a  fauore  del  Ca- 
mello da  luipoffeduto  d^ntignclla \ancon he  alihorafofft  in  mano  della  Cit 
tà,cheper  effere  egli  fuor  ufc  ito  haueuaperduto  con  tutte  l'altre  fue  facilità 
anco  la giurijditione  di  quel  luogo,  il  breue,cbc  v'ottenne  Jopra  è  mott'am- 
plo ,  &  fauoreuole  pò  c.  ò  che  olirà  il  darle  titolo  di  Contea ,  lo  difunìfee  drt-> 
egri  altro  Dominio  Smembrandole  dal  territorio  della  Città  di  Terugia^ 
io  fa  di  fuagiurifditionclo  fa  feudo  difanta  Q)iefa,&  lo  fa  libero  immune» 
(ir  effente  con  quei  priuilegq3autorità,& baliay  che  fogliono  dar  fi  ali1  altre 
Contee, ^immunità. 

Pefte  in  Perù  Era  fiata  dal  mefe  di  Mat^o  infino  al  Settembre  in  Terugia  tanta  gran 
già  cagiona  pefìUcn%a,che  non  fono  mancati  di  quelli,che  hanno  detto,chc  irà  il  Conta- 
.♦norralità  do,&la  Città  vi  moriffero  da  trenta  in  quarantamila  per fone ,  &  che  del 
grande.  rncje  di  Settembre  fudettovcrfola  fine  quafi  affatto  cefiaffe  in  qucSle  parti, 
&  inguifa>cbe  molti  Cittadihiycl)  erano  andati  per  le  ville,  &  in  altri  pae fi 
fuggendole  ne  tornarono  alla  Città,  la  quale  veggendoft  dimouo  moleiìart 

dafnon 
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Parte  Seconda,  Libro  Decimo*        1 1  f 

dà  fuomfci  ti  f  ricorfe  alla  ekttione  dei  tre  fopra  l'arbitrio  come  tu  vfan^a   %Annì  ddU 
dì  fare  nelle  maggiori  opportunità'/Percioche  quelli  tali  dell  arbitrio  fi  crea  Citta  1^6. 
ttano  in  quelle  occafioni  de  {off  etti ,  perche  effi più  degli  [altri  erano  tenuti  del  Signore 
apenfare  foprai^remedij  >  &a  mugliare  continuamente, affinchè  la  Città  1  jpg. 
non  riceueffe  danno  da'  nimici  fuoi,  ilche  fi  coflumò  anco  di  fare  in  qui  tem- 
pi in  Fiorenza,  fotto  titolo  però  di  1  o.  della  Balia,  che  fi  creauano  ogni  vol- 
ta, che  quella  B^epublica  era  per  fare  qualche  mouimento  di  guerra;  gli  tre 
dell' arbitrio  furono  Nicolo  di  Giouanni  d'^Andrucciolo,  t'annoio  di  tJWa- 
nuccio,  &  tJKatteo  di  Tictro  di  tfM.Taolo>  con  che  porremo  fine  ottanti* 
picfenteè 


Il  Fine  del  Decimo  Libro. 
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Parte  PrimaXibro  Vndecimo. 


SOMMARIO. 

Narrati  la  quindi  contefa  de' Perugini  con  Braccio  famofiflimo  Capitano! 
dalla  quale  ne  feguono  molti  auuenimenti  notabili  ;  fi  danno  a  diuerfi  ; 
c  finalmente  prendono  per  Signore  lo  fletto  Braccio ,  doppola  morte 
del  quale  ritornano fotto  la  Chiefa  .  in  Roma  fi  publica  l'Anno  Santoj 
.per  la  morte  d'Innocentio  VII.  fegue  la  clettione  di  diuerfi  Pontefici  > 
al  qual  difordine  pofeia  fi  rimediò  con  vn  Còncillotè  depofto  vn  Impe- 
ratore, ne  muore  vnJaltro  ;  cauuelcnatoil  Re  Lodislao;  èvccifoGic: 
Maria  Vifcon  te  Duca  di  Milano.  Si  deferi ue  fa  felicità,  prudenza,  e  va- 
lore di  Braccio  fudetto,e  fuo  fine.  Si  racconta  la  guerra  mo(fa  alla  Regi- 
na Giouanìia  da  diuerfi:e  fi  fpiegano  altri  fuccciìt  non  meno  efcmpJari, 
the  degni  di  memoria. 

jimii  della-*  ^^p^&gj^^*  Orrendo  l'anno  deli  ine  arnaùone  di  noflro  Signore  ì^ool 
'Città  5457.  f$'y^^^§|^|  &  della  Città  noHra  di  Tcrugia  tre  mila  quattrocento 
Del  Signore  jV  y^^^M^  trétafette>& effendo  nella  Sede  di  "Pietro  Bonifacio  no- 
^00.         ìi  710  SomoTontcfice>ancorcbc  per  le guèrre  ci)  erano  {la- 

J     *A  te>  &  ancor' erano  in  Italia ,  &  per  la  n:  otta  inondatio* 

^^^^^Bì  ne  ^  barbati  3  C-JC con  ^a  comfaZn:a  de  'Bianchi  erano 
:;\À    ^  difecft  diquà  dall'alpi ,  f offe  ere fc iuta  qnafi  in  tutte  le 

parti  d'Italia  la  pc$lilcnza>tl  Tap.i  nondimeno  volfe  publicare  il  Santijfimo 
Amo  dì  Giù  Giubileo  /olito  a  celebrar  fi  in  qut'  tempi  ogni  cinquantanni  in  I{pma ,  doue 
biko.  narrano  gli  fcrittoriycbp  concorfe  grandiffimo  numero  di  B^pmei»  &  ebefii 

datane  le  bande  molto  frequente  >ma  con  tutto  ciò  Nicola  Colonnayil  fonte 

Gbi'ìolfojMatteo*  &  alcuni  altri  di  quella  famiglìctycb'eùnofuorufciti  di  %p 


\ 


Parte  Seconda,Libro  Vndecimo.       I  i  7 

ÌHa>&iutdit  da  molte  genti  di  capagna3<&>  del  Matrimonio  entrarono  di  notte    %Annì  dcìU 
verfo  la  fine  di  Gennaro  in  Kgmay<&> gridando  vim  il  popolo,  &  In  libertà»  Città.  34.J7. 
cercarono  di  cacciarne fuori  UVonteficc&dmoratoui  fola  Png!orno,nefu  del  Signore 
rotto  il  di  [egucnte  con  tanto  impeto  dal  Conte  di  Carraia ,  foldato  iti  Papa,  1400. 
uff  aliti  3  che  ancorché  hauefferogran  parte  di  \R$ma  0  ccupato  combattutoli 
nondimeno  Aframente  in  diuerfe  parti,&  fatta  di  lorograndilfima  oca  fio* 
nc>&  vn  buon  numero  di  prigioni  >gli  mife  tutti  in  difordinc>&glt  ruppe,& 
de*  prigioni  ne  furono  con  Matteo  in  fi  no  al  numero  di  34,  fa:  ti  per  man  di 
Giufìitiamorire. 

Et  li  ^Perugini  battendo  lungamente  patito  per  li  danni ,  cVadognìma  £j  Perugini 
faceuav.o  nel  territorio  loro  le  genti  del  Tapa,&  li  fuorufcitis&  veggi-dodi  fi  danno  al 
non  poter  più  refi^ereacofi  duri  auucrfarijfattopiù^diuer fi  configli^  Duca  di  Mi- 
bauendo prima  colmerò  di  M.Dionigi  Barigiani  loro  **mbafc iatore,& poi  lane 
lungamente  con  alcuni  MiniFtridel'Ducadi  Milano  trattato  ,  doppo  molte 
difficultà  conuennero  finalmente  di  darfi  al  DucaMcui  negocioyauantij  che 
foffe  ftabilito,intefofi  da  Fiorétirii,et  dal  Tapa,& all'uno>&  all'altro  gran* 
demente  difpiacendo,manda  rono  loro  *A  mbafciatori  in  Perugia  per  impedir 
lo,ma  effì  per  le  cagioni  di  [opra  dette >e perche  fi  vedeùano  troppo  maltrat- 
tati da  Miniflrì  del  Tapay&  che  non  erano  nè perconuentwnh  ftè per  accor 
di fìcuriy  fatto ft  dal  Magisìratorficuì  era  capo  Vctm^o  di  Muffola  TetH<3* 
%j»alli  \  9.d1  Gennaro  vn  Generale Con  figliandone olirà  1  Triorh& Carnea 
lengbi  intervennero  più  difeicento  huomini  dell'artici  dc/iberò,cbe  la  Città 
fi  mttteff  ftto  la  protettane }& gouerno  di  Giouan  Galea^p  Vifconte  Dm 
cadi'SWdariOiCon  fueipatth& Capitolijcbe  tra  M.Tictro  Strcmgno  TVo» 
bile  Vadouano fuo C ommtf]arioy  &  tsfmbafciatore ,  #  li  Magifirati  notiti 
erano  di  giù  itati  conclufi ,  &  il  giorno  jeguente  ne  furono  fatti  conueneuoli 
inHrumenùdi  fommiffione  >  &  feddtà ,  &  perche  al  popolo  pnbltcamentc 
appartffe ,  furono  da  xfiffagiiì  'an  fani  cauar fuori  duejìendardi,  vnò  con 
Carmi  della  Città>& C  altro  del  Ducayi  quii  furono  dati  vno  a  *J%>£.  Iaco- 
mo  (Ttsfndrucctolo  Caualiere ,  &  l  altro  a  Ceicbolino  t2ft€tcMottÌ>  che  in- 
fteme  col  Commiffario  Ducale  vfeirono  in  Tia^a ,  accompagnati  da  molto 
popolo >&  fattom  a  fitono  di  tamburi^ di  trombe  più  d'una  voltale  ne  ri- 
tornarono m  Talamo ,  &  meffigli  Renda* di  'atti >  fine  tire ,  con  molta  alìv- 
greTga  di  fuoni ,  &  di  campane  fi  diede  fegno  della  fperan^a ,  che  hauena-  . 
noprefo  i  Cittadini  dell'acquato  dicofi  grande,  <&  mono  Signor  e ,  ile  he  fi 
(come  fi  è  detto)congrandiffmo  dtfpiacere  de* Fiorentini,  &ddcPapaìan- 
corche  nelle  Capitolationi  (come  pure  bora  fi  dirà)  tanto  dalli  parte  del 
Duca,  quanto  di  "Perugini  J roj] e  femprt  eccettuato  il  pr  e giudic  10  della  Se* 
de  tsfpofiolica  >  perciò  che'l  Duca  nel  mandato ,  che  egli  banca  fatto  in  pcr- 
fona  di  tJH.Tietro  fuo  Commiffario  di  potere  in  fua  vece  prendere  la  Signo- 
ria di  Verugia*  vi  era  efprefio ,  ch'egli  non  mtendeua  in  pigliare  quei  Domt- 
niodi  fare  alcun  pregiudttto  alla  Cine  fa,  nèa  Sommi  Tontefin  ,  &che 
tutto  quello  è  dì  cht  la  Città  di  Terugìa  f effe  loro  obligata  •  Ve  leu  a  f  che  in- 

II    $  titra- 
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u8        Dell'Hitóa  di  Perugia 

^WiietU  fieramente  fi  offeruafie  >  ilche  fu  anco  da tSMagiflratinoftri riferito, 
Otta  3  4J  7.  intendendo*  co  fi  l'uno,  comeglialtri,  delcenfo,  ch'ordinariamente  fipa- 
*£cl  signore  gaua  ognanno  dì  cinque  mila  fi  orini  d'oro  alla  Chiefai  Li  Capitoli  furono 
J400.  queSìi. 

Capitoli  tra  Qoe  la  Città  di  Terugia  con  tutte  le  terre  aleifuddìte,&  raccomandate, 
ruGiP^Vo  C°  tc2>lurifdlttioni>&  nomini]  fuoi  fi  afono  ilgouerno  delDuca  di  Milano, 
•ad?  Milano  de  pfcYÌ>&  defcendéti  feniche  egli  la  poffa  mai  per  alcun  tépo  dare 
ad  altruche  a 'j noi  figliuoli ,& beredi,&  ch'egli  habbiaa  prenderne  la  dife- 
fa  contr  a  qualunque  perfona  cer  caffè  d'offenderla,  &  che  tutte  lontrate  fila- 
no fu?  purché  di  effe  fe  ne  paghino  a'  tempi  debiti  tutti  gli  officiali  >&  Magi- 
strati della  Città,  &  particolarmente  ad  ogni  MagiM  rato  de  Camerlenghi 
dugento  fiorini  d'oro  il  femeHre,a*  quali  officiali,& •  Magiflratinon  fi  teglia 
punto  della  loro  folita  autoritdma  che  al  Duca  fi  a  lecito  di  tener  fempre  nel~ 
la  Città  vnfuo  Luogotené  te, fenica  licenza  del  quale  1  Magi/Irati  non  poteffe- 
ro  né  far  configlio,nè  alcuna  altra  cofa  di  momento,come  ne  anco  il  Luogote- 
nente fenr^a  licenza  de*  MagiHrati. 

Che  fempre  v'habbia  a  ejfere  Todefià,& maggior  Sìndico,ma  che  l'uno* 
l'altro  fi  debba  eleggere  da'  Magistrati  delle  terre  ,  però  fottopotte  al 
Duca,&  da  lui  fiano  cofirmatiì&  che  al  numero  d  e  [onferuadori  della  rno* 
nota  fe  ne  debba  aggiungere  vno  a  elettione  del  Duca  ,  &  che  finT^a  l'eletto 
da  lui  gli  altri  nonpoffano  deliberare  cofa  alcuna* 

Che  1  CaHellam  delle Bacche del  Contado,& delle terre  fuddite  alla  Città  % 
fi  mettano  di  volontà  del  Signore,  a  bene  placito  del  quale  flia  anco  di  acco» 
mo  à  arie  ì& rassettarle  ^    ^  -»v  •  u-> 

Che  dal  Duca  non  fi  rimetta  per  alcun  tempo  mai  alcun  fuor  ufi  ito, &  che 
i  conjinjycbe  ò  da  luhò  dalfuo  Luogotenente  fi  darannoycol  confenfo  però  de9 
Sigfwn  Trion  »  debbano  effere almeno  di  20.  migltaìontane.  dalli  confitti  di 
Terugia,  &  che  gli  oficruanii  pofiano  fodere  tlprùheni^  eccettuatone  fola-» 
tn  en  te  cibate,  Gutdalcttiy  <&\  fmtilivùon  glìalitifègtracì  lori), the  cornea 
primipaliffimi  nmici  della  Città  non  firn  o?i  è  tfj tr  pcjf  mo  habili  a  taigra- 

,Che  il  Duca ,  &  fuoi  Mmxfiri  in  Terugia nari-pi fiano metter? -graueige 
fiuouesan^ihabbiano  ator  vialagabbèlladkimacijìatoi&Aeìafycd^ 
do ,  iwpofìfrd*  t-ZPCagiftrati  per  la  neceffitùd&lla guc%ra  con  xuttclaltre 
graue?&e>+   \  \  <  m    :>    -^.>yv:  fo^u»|ft«H\*UuùWVO'i  o\*tqw 

(he  titUigli  Jìatutr>leggi,nformatioHÌ>f<r  ordini  dxjda  Città  Vàan$fer- 
tni,  &  cbeiMapflrati  poffano  fin%aitceW7^a  del  Luogotenente  mandarci 
lAmbafciatoriaiDuca  per  glwffari  pub lic  1  della  Città*'  còtti-buca  faceta 
ognioperafer  racqmsìu  re  tutte  le  Ca  fi  ella,  cir  Fartele ,  &  agri  olir  a  ta~ 
gtonCyche  laCxUà'hauifle  in  qualunque 'luogo  fi /(//fo^^m^.^Jv*  &  mh^ 

Che  mantenga  lo  lludto  con  due  ?/ula  fiorini-tornio  di  fpefazCke  habbiain 
protezione  (eccholinoMichUoUty& fuoi  fratelli,  tfpgii  difehdadaqualun* 
que  precuì  afte  di  far  loro  danno  alcuno  nelle  terre,& luoghi  fht  ejfipoffede- 

uano* 
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òdno>&cbefi  dia  loro  la  cafa,  lapofìadellaTanica'ola,  &  tutte  l'altre  cofe,  Jfnni  deli* 
che  con  l'immunità  ,  &  efjention  i  poffedeua  B  tordo ,  cofi  in  Terugia,  come  Città  343  y* 
fuori.  del  Signore 

(fhe habbia  hauereper  raccomandatigli  O/pitali  dellamifericordia ,  &  J400. 
di  Colle  >  &  la  cafa  della  Sapienza,  &  che  tlgoucrno  di  quei  luoghi  debba  ri* 
tnanere  a'  Signori  Triori>&  (am£rlenghi,&  a  Collegi]  deli9 arti  della  Città, 
come  peri' adietro  era  Slato. 

Che  mù  i  debitori  del  communenon  poffano  e/fere  aflretti ,  antiche  fi 
tuffano  loro  le  ragionile  vi  baueuano:  Et  vltimumente>che  cofi  dalla  par- 
te del  'Ducanone  della  Città  non  s'intenda  per  quella  ceffione,& recepì  io- 
ne di  "Dominio,  &  Capitoli}  ejjerfi  pregiudicato  ad  alcuna  ragione,  che  la-, 
CbiefaB^pmana , '& JuoiTontefici hauefiero  foprala  £ittà  diTcrugia  ,  & 
che  ogni  patto,  &  conuentione,  che  tra  loro  f òffe,  fi  oficrui ,  &  particolar- 
mente ,  che  il  cenfo  delli  cinque  mila  fiorini  d'oro  l'anno  infattibilmente  fu 
paghi.  Vi  furono  alcune  altre  conuentiont ,  chepertor  tedio  a  lettori  fila- 
fciano,parendonc,cbe  quel\c,cbe  detto  babbiamo  fi  ano  le  più  importanti, 
&  degne  di  memoriamole  il  (forio,cbe  con  M.Tietro  Comminano  del Du 
ca  vemfieM  Terugia  OttoTer^p  da  Tarma  con  cinquecento  lancie ,  &  cbe 
diHribuilefrà  tutte  le  terre,&  Cafìella  della  Città,la  rendefJcrop:ù  fi  cura, 
&  quafi  affatto  libera  da  gii  auer fin ,  il  che  è  apertamente  detto  nella  v.ta 
di  Braccio  da  Gioirà nto/uo  Campano,cbemcgl.o  d'ogrì altro  finitore  badi 
qucjte  particolarità  trattato ,  dicendo ,  che  mentre  ella  Stette  jotto  la  pro- 
tezione y  &  deuotione  del  Duca ,  fu  da  lui  fempre  fouenuta^ ,  &-  aiutata  in 
gwfa,che  ne  dafuorufcithnè  da  altri  fù  né  trauagiiata,né  off  e  fa, bene  he  po- 
co duraffe  ipercbe'L  Duca  indi  a  non  molto  tempo  morì ,  &  tecojèdoppola 
morte  fua  (come  al  luogo  fuofidirà)  pigliarono  altra  forma  :  ma  gli  altri 
ferii  toni  no  fin  a  penna  non  fanno  di  quefie  cinquecento  lancie  memori*  ai 
cuna:  I  M  agiti  ratidcppo  le  cofe  predette  per  moflrar fi  grati  al  nuouo  Si- 
gnore elcjjcro  vndici  Amhafuaton,  &  li  mandai ono  b onoratamente^* 
adornati  j& bene  accompagnati  a  Milano  per  congratulai  fi  col  Duca,& ad 
offerirli  prontamente  conia  off'eruanT^a  de'  Capitola  obedien%a,vr  fedeltà, 
intorno  a'  quali  domandarono  moderatane  in  alcune  parti  ,&  t'ottennero  ; 
gli  sAmbafciatori  furono  due  per  ciafcuna  porta ,  cjr  poi  per  qnalcagion  fi 
foffe,che  none  c)prc(fa>ve  ne  fjì  elettovno  di  più  per  porta  fan  T:etro,cbe 
fù  T^jcolo  di  Cecc  bolino  de'  Michtlotti,  &  gli  altri  due  furono  ^Matteo  di 
"Pietro  di  M.  Vaolo  de'  Cratiam ,  &  tsf/ttonio  di  Gtacopo  da  Tanicale ,  per 
porta  Sole  M.Sacchodi  Ai.  ConteSacchucci ,  &  Matteo  di  t'annoio  de'  Mo~ 
nucci,per porta  Sant'angele  M.^dloigi  d'  ^indrucciolo,  &  Incoiò  di  Ciò- 
uanw  d'^ndrucciolo,per porta  S an fanne  Lodouico  d' mignolino  detto  Spac- 
cailfico,& Fràc.di  Luca  de'  Ticci,per  porta  Borgne  MM  Onofrio  'Bari olmi , 
&  Cjiouanni  di  Martino  de'  Buontempi:  Et  atti  22.  di  Fibrato  di  ordine  de' 
Magi/Irati  fu  fatta  vnapublicaproceffìone  con  tutti  gli  ordini  de'  rel.giofi, 
che  partendo  dal  Duomo  andò  a  fan  T  tetro  fempre  lodando^  mgratiandt 

H    4  Iddìo 
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~Jtrmì  deìUj  I dd'io  del  nuouo  governo,  che  haueaprefo  della  Città  il  Duca  di  Milano  ;  & 
Otta  3  43  7.  qHe  Ha  deuotìone  fù  fatta  con  non  picciola  fpefa  del  pub  lieo  co/i  per  la  molto 
•Del  Signore  copia  di  religioft,  &  officiali,  che  *i  andarono,  a  cui  fi  dato  cera  abbondai 
2  o.  tiffimamente ,  come  anco  perche  i  Signori  Triori,  &  Camerlenghi  col  Com- 
minano del  Duca,congli  lAmbafciatori  noucllamente  eletteci  Cancelliero> 
&  Segretari!  de' Signori>& con  la  famiglia  loro  furono  tutti, &difcarlat- 
to>  &  di  rofato>  &  d'altri  panni  di  varij  colori  ve  fi  it  i ,  & fornita  laprocef 
ftonefù  da  Vriori  inprefen^a de*  Camerlenghi  donatoal  Commtffariodel 
Duca  vn  magnifico>& honorato  Stendardo  con  armi  della  Cittd,&  vna fpa 
da  fornita  d'argento,infegno  di  verafommitfione,  &  obedien^come  fi  fa- 
rebbe fatto  al  Ducat&a  lui  per  màcine per le fatiche* he  in  quelnegotiodu 
rate haueua,fureno  donati  dugentofiorinidsoro;neWiHeJJogiornopoifuYù- 
no  fatte  gioHre>&  torneameli  molto  magnifici  con  premij à' bone  fio  valo- 
re a  chi  meglio,& più  valorofamcntefi  moHrauaye  la  fera  a  lume  ditorcie 
fi  diede  fegno  dimetta  allegrezza  con  nuoui  balli,  &  dan^e*  doue  vueruen- 
nero  per  le pia^e  pubicamente  ballando,  non  folamente  le  compagnie  delle 
porte ^ma  etiandio  i  Magi l irati  cefi  de'  'Priori  3comc  de  Camerlenghi,^  fog 
giongono,  che  poco  doppo  dinanzi  alla  porta  del  Vait^pfu/ono  abbruciati 
tatti  i  libri publici  doue  appannano  debitori  i  Cittadini. 

La  [ittà  d'sAfcefi  intanto>ckc  come  difopra  dicémo,  fatto  la  giuri fdittione 
del  Broglia  fi  trouaua  ,  il  quale  era  allhora  per  firuigio  del  Tapa,  che  contra 
Colonne  fi  nel  territorio  di  [{orna  guei -reggiana  >  venne  fitto  il  Dominio  del 
Duca  >  benché  le  rocche  fi  tene  [fero  alcuni  giorni  per  lui ,  ma  finalmente  con 
lo  sborfo  di  quattro  mila  fiorini  d'oro,s'/j>  ùbero  anch' tffe\  &  né*  libri  publici 
della  Città  noHrafi  legge,cbc  del^  mefe  di  Aiar^p  folto  il  MagiSlrato  de*  Si- 
gnori Vrioriydi  cui  era  capo  Giouamdi  Vicolo  di  porta  Sanfannesalcuni  met 
canti  Fiorcntiniyc'habitauano  famigliarmente  m  Terugia  non  tenendo  fi  ficu 
ri  netta  Città  per  lifofpetti,c!f  erano  di  già  entratitrà  'Perugini^  Fiórenti- 
m Supplicarono  a  Magiflrathche  gli  afficur  afferò  eliche  effigratiefiffimamé 
te  fecerOfperKiettédo  ch'effi  potejjero  ìlare  in  Terugia>&  farui  come  per  ta 
dietro  haueafattOjtuttc  le  loro  mcrcantìe.Si  truoua,che  fi  fecero  alcune  cor» 
<rerie  trà  Fiorentini,&  Terugim  ne  iloro  territori)  s  ma  che  però  non  fi  mof- 
fero  tarmi  contra\bene  è  vero3che  le  genti  del  'Duca>ctì erano  già  venute  in 
i  uie  de' Tc?ugini9per  non  ifìare  intieramente  in  otio>pigliarono  fitto lagui 
da  di  Ceccholino  la  Bafìia  terra  i^ifiefi  con  la  rocca ,  pigliarono  Spellò,  & 
Tonagli >che  fempre  doppo  la  morte  di  *Biordo  era  flato  ad  ifià^a  deWUb 
bate  Guìdalotto,  &  anco  la  rocca  di  Cafalino ,  laquale  infume  con  Tolgagli 
fù  poca  doppo  di  ordine  de*  Magilìrati fcaricata* 
il  Duca  di     Ritornarono  in  tanto  gli  ^mbafeiatori  Terugmi, eh' erano  andati  a  Mila- 
bel k  '  c  m>  &  oltra  tl*auer portato  ordine  dal Duca^he  il  Maeinatc,&  le  Taffe  dei 
i  i  debiti  ^ontaioyche  fecondo  i  decreti  fattouifopradoueuano  anco  durare  otto  me  fi, 
dell*  Cittàdi  fi  leuaffero  intieramente  allhora>& perche  leuandoley  eraneceffariodipro- 
jkrugto,      vedere  agli  appaltatori  di  effe  j.mUa  fior  importarono  polire  ducali  a  mtr* 


canti 
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CatiTeruginiyCbr  anomefuofi  sborfaffero,e  fi  leuaffero  le  gabelle y  &  ne  por   strini  della 

tarono  anco  per  altri  io.mila,che di  tanto appariuano debitori  iMagifìrati  Città  3437» 

per le fpefef atte nella  guerrapaffata'ycb 'egli volfe^cbedelfuofipagaffero  ;  Del  Signore 

portarono  parimente  lettere  a  i  Sig.TrioriiCke'lcapitoloAncuifi  diceua,  che  1400. 

i  Magiflrati  non  potcfftrofare  cojà  alcuna  ferrea  il  confenfo  del  Luogotenente 

del  Duca y  parendole  condurne  troppo  stretta,  &  rigorosa  fi  moderale  con 

quefìo  temperamento ,  chel  Luogotenente  non  baueffe  altro  privilegio ,  che 

di  mettere  due  voti  in  ogni  partitole  egli  baueffe  bauuio  a  mteruemre  >  & 

che  ifuoi  voti  no  bauefferopià  formiche  due  voti  degli  altri  >  dcrogado  nel 

retto  al  capitolo  fopradetto>ottennero  anco  y  che  douei  Capitoliv%leuano  > 

cbe'l  Pódefta$&  Capitano  fi  elegge  fero  delle  terre  ,&  (fit  tàfuddite  alDu-, 

cdf  fen%eleggeffer%da  Magijlrati  quattro  di  qualunque  luogo  f offe  più  loro 

piaciuto^  de i  quattro  fleffc poi m arbitrio  del  Duca  dieleggerne  vno\& 

poco  duppo  (perche  nera  flato  dailimedcfitni  ^Ambafcìaton  ricerco)  leuà 

anco  la  gabella  dei  contratti,&  volfe9cbe  quelli ,  che  comprata  ihaueuano  * 

f off  ero  ricompenfati  in  altro  . 

Mori  del  predente  anno  vergola  fine  di  aprile  M.  Baldo  degliVbaldi  Morte  dittai 
Dottore  ecccìlenttffimoì&  takahe  da  ne ffuno  fuori >cbe  da  Al.  Bartolo  Sene  do  Dottore 
ti  è  flato  in  neffuno  tempo  mai  vguagliatOyil  quale  effendo  rifiuto  7  3 .  anni,  fainofifUmo. 
morì  quafifubito  ydoppo  lacomùilatione  divnconfiglto  ,  ch'egli  faceuain 
Vauia>doue  era  flato  alcuni  anni  a  dietro  condotto  da  Gtouan  Galvano  Du 
cadi^KilanOyConprouifi^nedimdle fiorini  dioro  l'anno  9&  fu  honora- 
tiffimamente fipolto  nella  Chiefa  de  Prati  deW ordine  Minore  in  quella  Citta, 
in  vn  fepolcro  honoratijjìmo ,  eh 'ancor  hoggifi  vede ,  &  lafciò  due  figliuo 
li  jVno  che  fi  chiamò  M.  Francefco  >  &  l'altro  M.  Gionan  Zcaobio  ammen- 
due  Dottori  3  &  Camiieri  molto  honorati ;  M.Gioum  Zenob  0  hauendo {ot- 
to la  difcìplina  del  padre  attefoaUamedcfimaprofeffione  delle  leggi  >  fi 
dottorò  in  Tauia  ,  doue fu  daltntde fimo  Giouan  Galiano  condotto  alla 
lettura  in  quello  fìudio  con  cinquecento  ji  jriuid!  oro  di  prorujìone  ,  c>  mo-  pjonor  r  ^ 
ri  vno  anno  doppo  il  padre  in  "Perugia ,  &  fi  legge  d  1  lui  in  alcune  fcrittnre  XQ  ^  ^  c  a^ 
di  molta  autoritària  da  gli  huommi  di  quella  famiglia  fono  fiate  con  mol-  Cucili  ard- 
ita diligenza  conferuate  ,  che  battendo  eglihauuto  diLambcrtina  di  AL  glio  nato  fai 
Baglionedey&ijfkamogiie(vKienteALBaldo)in  Tatua  il  fuo  primo  fi  gli-  figliolo  diBai 
iioloytneritòycbcfoffe  tenuto  al  battefimo  da  procuratori  del  figliuolo  del  i\c  do* 
di  Frane  iaydel     di  Isfauarraydi  .Amadeo  Duca  di  Sauoia,  &•  di  G«k  Ga- 
lea-Tgo  Ducadt  Miianoyilcbe  gli  fu  fatto>&  perle  fue>&  per  le  molte  ^  tee- 
cefiuevirtu  del  padre>cb'era  nato  a  tutto  ti  Mondo>c  veife  >  che  l  figliuolo  fi 
nomina  fi  e  AmadeOyda  jìwtmdeo  Quca  diSauoia}&  egli  f rifatto  con  fighe- 
re  del  %J  diFrancia,&  delfigliuoloyìlcbefu  trattato     negot  iato  (cornea 
dicono)  da  'Paolo  di  Caftro  Dottor e famofifiìmo,& intimo finngfiare^  a- 
mietfimo  di  M.Baldo,  mentre  era  a  feruigi  del  Cardinal  di  Tarigun  Fra/i- 
eia  M  ebbe  M.Eddo  due  fratelkM^ietro>xhe di  età.fà  il  maggiore  >&  M. 
Jin^ek  il mmorerfurfio  TerfattJfimo>e famofifs»  nell'i ftejju pi <£cJfion\  wk 

le  tri- 
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Anni  deti<i->  le  leggi  cìuìli>&  quello  ftngolariffìmo  nel  Canonico*  &  credo ,  chèanmet£ 
Città  2437.  due foprauiueffero àM.Baldoyil  quale oltralariputationey& l'eccellenza 
Del  Signore  tanti  libri ,  che.  hanno  dato  al  mondo  manifdìijfimo  fegno  quanto  egli  in 
J4O0.         quella  profeffione^alejfejafciò  a9  fuoi  poderi  vnagran  quantità  diriccbe^ 
T^yparte  delle qualuamorcbe  da  lui  nel  tefiamcnto  foflero  lafciate  con  cari» 
coycbe  nonfìpoteflero  fottoalcun  preteso  alienare^  bauendouiparticolarme 
te  lafciate  tre€afieHa,delie  quali  fole  vnofe  ne  conferita  ancb9boggt  nella 
famiglia  ,fono  Hate  nondimeno  alienate  >  benché  tutti  quelli  >  che  boggt  v/- 
uonoftanodibonefte  ,  &  abbondanti  ncchtTgc  dotati ,&  come  beredi- 
tarij  di  quella  eccellente  nella  pr  of  effwne  delle  leggi ,fi  fono  andati. continua* 
mente  mantenendo  di  età  irtttà  boncrat  ffimo  grado  di  eccedenza  m  quella 
artcJ-.        iptwti^tta  h)  i   .  pWm  £  .  v 

11  Polleria  fac     Morì  anco  di  queWx  temp'h&fotto  il  Magittrato  de  Signori,  di  cui  fi 

10  Guiahcr  capoTietroTuolodiTeru^olodipàrta  S^nf^ngelóyin'Berugia  di  Tolter 
dopo  la  mor  ^  Commiffario  del  Ducauouellamente  venutoui ,  ilqualeper  bonorarlofà 

fatto  dalpopoloCaualiere  dopò  la  morte ,  &fù  fpefo  de9  danari  publicinel 
funerale  cento feffantafeifiortmdioro,  fi  può  credere ,  che  morijje  di  pette, 
poiché  fi  trouàycbe  diqueSìi  tempi  ella  baueua  grandiffima  for^a  m  queH* 
Corpi   finti  fitta  >& perche  in  gran  numero  ve  ne  mor  mano  vfarono  gran  diligenza  f 
portaci  i  Pro-  MagiSlratiyCbefi  face ff ero  fpeffe  orationi,&  proccffiom  vmuerfali  a  Dic,&* 
ceffionc  per  furono  canati  i  corpi  di  San  Fiorcn?o,&  di  San  Ciriaco^  portati  per  la  C/f- 
Ja  pelle.        td)i^ p€r  mnmancare  1  Signori  della  debita  diligenza ,  & cuUodia  di tffa , 
capo  de9  quali  era  allhor a  Simone  di  Eartolucciodipoìta  San  Pietro  >  vi  or- 
dinarono fopra  cinque  Cittad.ru  con  tìtolo dì  mante  nitori  ,  & conferii adori 
della  libertà ,  &  delpacijìco  ,  &  quieto  flatopopalare  >  &  quefìi  furono 
Cwuannello  Buontempi  >  M.  Bartolomeo  di  S.^irmanno  t  ran<  efeofii  Tuo- 
luccio diTS^nOiBiancolo  di  picelo  di  Ciuccio  7  &  ^Colino  di  Incoiò  iella 
Spina. 

11  Sig  di  Cor  yguccione  de9  Calali  Signor  di  Cortona ,  inchinando  anch' egli  alla  (/co- 
rona fofpcr to  tÌQne  d(l  Dm  a  dl  M;iatW)(ficcie  g  rarJ  JJÌmo  fofpetto  a9  Fiorentini^  quali  ve- 
a  xoientini.  ch'egli  impedtuà  agli  hnomim  di  Montepulciano  il  portare  1  frumen- 
ti perlofìiv  territorio  >& domandando  ogni  dì  cofe  nuoue  bauea  fa&o  alcuni 
trauerfe  fu  le  ibidiit  deliberarono  di  affamar  fi  di  luu&^aidàt'ele  genti  lo- 
roverfo  1  confi  ni  .ordinarono  torofche  s'mpadronif} lero iella  fartela  della 
Montanina ,cb -  era  da  Certi  Gentithuomim  ^retini , amie iffimiib  VgHCcione 
tcnuta,&  lafortcZ&fù  prtfa^erM$lutia*ii  alcuni.,  cbe  jìngòndo  di  andare 
a  £accia,cùn  buonàurtafione  vi  fi  cacciaronodentrOy  <&Ui.ennetQ  per  lì  Fi$ 
rcntinhti  poco  doppo  furono  unto  toltty&Uuw  uutettiuttfe  d'allccbia* 
uiy  <&  in  quètta gólf*  i  Fiottrìntu  fi  a/fiàtirtitono  dei  ^norM  Cortona*  & 


Cafali ,  co'  quali  fi  trattò  pt 
ncnte  del  'Duca  >  di  nhaui  fc  il  V*>*\  bctny&la  Torre  di  Life tano,c be^g/M 

cione 
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cionehauea  fempre  infino  allhoratenuti  per  due miUdugento  fiorini  dioro,  ^Annideli* 

fi  contrattò  nella  fine  deliam^  inTcrugia  con  lifudctti  Moigi>  &  Fran  Cltt*%} 
cefco>&fùloro>&adejcendenùperltneamafcolinaltfciato  ilpoffeffo>&  del  Signore, 
cuslodiadi  Montagualandro9con  conditone perocché  la  cognitione  dcllc^  1400. 
caufe  ciuilii  &  criminali  di  effo  foffe  d$l  Luogotenente  del  Duca>&  della  Cit 
tà  d^Terugia^  cheque' Signori  non potejjero Cenemi  ne  bandita  ne  ribel- 
liTertigimv  i /..vìiR-.i'  ..^t'moVo 

IH  quettiifteffì  giorni  iUtcdjefi^l/eranofcliti  aviuere'in  liberta  ,fcn-  Paoj0  GninU 
tironoilgmogodellafetHitkhtperchcbeTa  di  fi  fà  Sign.di 

Giouan  Galeazzo  f/tfconte>& da  alcuni  feguaci  fuoi  in  quella  Città*  fe  ne  fé-  Lucca. 
ce  Signore3& per  >  o.anni  continui  tirannicamente  la  dominò.  Et  Bologna* 
ch'era  slata  da  Carla  ZafhbeccarjJ^  non  totalmente  almeno  come  s'egli  nc^> 
foffe  fiato  quafiSjgfiorei&^uaJiKin  ognuofc  fecondo  il  [no  beneplacito  go  jfgc^«^« 
uzrnata>vpin&fom  il  Dominio  diGwuanni  'Bentiuogli ,  //  quale  diacciati  f]  ^  si^di 
gliauuerfar'hcolfauore  deldMarchefc  di  Ferrara ,&  4(  altri  ^ned/uerine  B0|0gna/ 
affatto  Signoresche  alcuni  notivi  fcrittqri  vogliano^  nonfofie  di  qwfio 
anno, ma  del  feguente  quafi  in  principio .  Et  noi  ne1  libri  publici  nostri,  leg- 
giamoych e  perla  gran  mortalità,  che  fu  nel  tempo  della  fiat  e  ini?  erugia  *  la 
Città  slette  alcuni  me  fi  fenT*  Tode il àyfen^a  capitano  ,&  fenTg  Giudice^ 
della  givstitia,  &  maggior  Sindico  >  lapcrfona  del  quale  foleua  anco  (come 
altre  volte,  habbiam  detto) feruive  all'officio  del  Giudice  dell' *  appellammo  & 
il  penultimo  Magistrato  dell'annodi  cui  fu  capo  Paolino  di  Ceccolo  diporta 
Sanfanne.diconfenfo  di  M^ndroino  degliVbenini  Luogotenente  del  Du- 
ca tn  Terugia.con  $  oo.fiorini  di  oro  il  mefedi  prouifione,  che  dalla  Città  li 
fi  pagauano,eleffero  per  tutti  i  fudetti  offici;  eJlf. Incoiò  de  Favini  da  Vr~ 
bino  con  titolo  di  Luogotenente  del  Todestà,,&  del  Capitano ,  &  prouede- 
rono>che  fi.accomodafj ero  tutte  le  Bacche  delle  Caflella  del  Contado*  &  che 
fi  riordinafferogli  Statuti^  quali  volfero  >  che  fi  rcfcruicffero  di  unouo  >  ac- 
etiche tuttigliofficiali  ne  potefferabauere  le  loro  copie. 

ultimamente  battendo  la  Città  npfira  per  l'zttimo  Magistrato  dell'anno 
Giovanni  di  'Njcolò  di  csfndrucciolo  diporta  Sole  (credo  famiglia  de'  Gui- 
doni)Vencislao,cb'era  slato  z^.aifnifmperadùreìviue^oJwmiera,che  , 
nonfolo  a  gli  ElettQri,ma  a  tutti  gli  altri  Yrencipi  di  Cbmiiamià  .falena  dì 
vedere>cbeper fuanegligen'^ay& dapocagme  mtedcC.iUàdellimpcrio^t  \0fa\  j^?e 
della  Boemia,  di  cui  egli  era  particolarmente^  spatiffcrpx&J)auendo  gli  tl0  ^  fuacia_ 
Elettori  dell'Imperio  pili  di  vna  volta  dffeorfo  di  volerlo  deporre,  qucft'an  -  pocagice. 
no  finalmente  lo  fecero  y& in  fuo  luogo  vi  eie ff ero  Bjibcrto.  Duca  di  Baniera 
parente  del  morto  ledouico  Bauaro,d  quale  fu  incontanente  da  3?apa  %o- 
nifatioapprouato,  perche  fu  Vrencipc,molioV{rtuofo>&  Catolico^  &  non 
riffe  più  di  noiieanni;alcum  altri  Scrittori fonq^trà  quali  èdCom,+  obcafla 
deliberatane degli  Eiettori  Mdeporr  e  f^emiflach  deU\lMpm%yi^i(Hh 
gono  per  cagione  molto  rileuante,chc  ricercata  più.  di  vna  volta  da  ^Vr.encir 
pi  di  Mmagna  a  voler  pafiare  in  Italia  per  coronarfi  j.&  per  far  e  opera di 
c  cflin- 
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lAnni  detla^  estinguere  lo  Sèi  fina,  che  tanto  tempo  era  durato  nella  fiiefc  eglinìnV: 
Gttà  34$  8.  acconfentend§>fojfc  deliberato  quanto  di  fopra  habbiam  detto ,  &  da  Vie* 
Bel  Signore  tro*-SMeflìa,  foratore  delle  vitedegli  Imperadori*  altra  il  non  hauer  mai 
1401.  prefo  cura  di  opporfi  allefor%e  del  Turco*  che  diede  molta  moieftia  4' 
Juot  tempi  a9  Chr  fratàglie  fi  ne  aggiungono  anco  dell'altre . 

In  principio  deW  arme  feguente  1 40 1 ,  efìendo  capo  de9  Signori  Trìori  in 
Terugial^colòdiCeccotmozJK'icbilotti,  perche  era  Hata  (come  dtfopra 
fi  di ffe)grandiffimapetttlenf%tinfluene parti  ,&  perciò  eficndo  mancati  i 
coltivatori  de*  camphfk  ordinato  >cbe tutti  i  contadini ,  &  foreft ieri  che  fi 
f off  ero  per  debito>checon  la  Città  hauuto  haueffero ,  afjentiti  dal  territori^ 
MofonorO-  potefferontornaruifen^afofpetto  di  eterne  granati,  &fufoggionto>  per~ 
doardo  Mi-  che meglio vi  fi ritornale >cke tutti iforefìierhcheveniferoad  hibitare^ 
«Motti  Ve-  nelTcruginoJintcndeffero  effenti  per dieci  anni  di  tuttele  graue7&- ,  cor* 
fcouo  racco,  renti;&  furono fentte  lettere  dal^JHagmrato  al  Duca  di  filano  a  fi* 
Duca  diMi.  we^^wh™  OdoardoCHichtlottiFefcouodi  Chiugi,  tlcbe  ancor- 
imi        "  c^e  d*P0CO  momemo,habbiam  nondimeno  voluto  notare  per  la  dignità  del- 
laperfona,&  perche  non  giaccia  fepolta  la  memoria  di  quello  Vrelato .  FU 
anco  ordinatole  non  fi  poteffero  portare ,  ne  mandare  armi  di  veruna  forte 
nelle  terrei  luoghi  della  Cbiefa,&  che  nejiun  Tewgino  poteffe  impetrare 
benefici]  dalla  Corte  di  %pma  fotto  pena  di  mille  fiorini  di  oro  >  &  (he  fi  da 
alcuno  foffero  ìmpetrati,nonpotcj]ero  effer  tolti  ne  a  fitto  >  ne  a  lauoriero  da 
veruno  fotto  le  medefime  pene,con  alt)  t  rigoroOffimi  editti  fattow  Jopra,cf- 
finche  da  neffunofipenfafiedifarlo>  &  che  non  fi  pot (fé  ne  II  ridere  ne  tra- 
uagliare  con  ntffuno  di  quello  flato,percwibr  di  già  fi  prcp. temanogli  ani- 
niì,&  le  for^e  alla  guerra,  Et  hauendo  il  Papa  conceduto  al  Cardinal  di 
tJMonopolilaChiefadi  San  Luca  in  Perugia  commenda  Cterofohmitana, 
&  il  Cardinale  hauendo  mandato  a  pigliarne  HpoffeJJo  fi  truoua ,  che  auan- 
ti  ,  cheyl  procuratore  tottenefie  >  ne  domandò  licenza  al  MagiUrato  de* 
Triori3capo  de'  quali  era  Giacomo  di  Ticciuolo  di  porta  Borgne ,  &  al  com* 
miffario  del  Duca>&  che  meffo  il  partito  frà  loro ,  fu  vinto  >  che  U  fi  doueffe 
concedere. 

Et  furono  deputati  alcuni  Cittadini  f opra  i  legati  ad  <Pias  caufas ,  &  pari 
ticolamenté  fopra  quelli  fatti  alla  fabrica  della  Cbiefa  di  San  Domenico, 
che  in  quei  tempi  non  era  ancor  compita  ,  &  fu  dato  ordine  a  gli  eletti  > 
chefivedefferoi  libri, &tlegati,cke  vi  erano ,  &chenonpermette(ferò$ 
cbeadaltrovfsfiriuolgefjcroycjjcndo,  chedagli  bmmimdi  quella  contra- 
da fi  dicefle,cbc  &  da  Mmtftri  della  fabrica ,  &  da  gl'ifieffi  Trionfi  erano 
voltiad altro  vfo. 

De Imefe  di  Maggio  effenio  capo  de' Signori  noHri  Bartolomeo  di  Jttè 
tomo  diporta  Sole  alcuni  fuorufe iti  di  Spello  con  l'aiuto  di  Ciuccio  da  Tater* 
no>&dtH*nncdaFigbino>  occuparono  Collupino  Camello  di  quelTerrL 
toriotdcbeintefofi  in  'Perugia  i  MagiSìrati  di  cònfenfo  di  Jlndroino  Comr 
miffario  del  G mandar omfubito  Ceccholmo  Micbilotti  con  le  genti  d) 
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Sirmi  della  Ciud>& con  altre  del  Duca  ,c  he  pure  allhora  hauean  fitte  veni*   \Anni  deità 
re  dal  Territorio  di  Siena,a  Spello>cofi  per  rimediare  a  gli  inconuenient'hcbe  Città  3  4  j  ff. 
poteuano  nafeere  in  quella  Terra,  come  anco ,  perche  fi  prouedeffe  di  tutto  Del  Signore 
qucllOiChefofJe  fiato  opportuno  per  la  ricuperatone  del  Cattello,  intorno  al  1 40 1. 
quale>effendofi  veduto,cbe perforai  non  era  per  prenderli, fattaui  vna  Ba- 
ftia,vifi  mi  fero  aWaffedio*  &  dimoratiui  infino  al  Settembre  >  fi  ribèbe  fi- 
nalmente a  patti  con  isborfo  di  mille  400, fiorini  di  oro  a  quei  fapitauhchc^ 
occnpatol'baueuano. 

Di  quello  anno  ,  &delmefedi  Giugno  nacque  Trance  fio  Sforma  in  San     Nafdta  di 
tSìfiniato Caftello diTofcana  di  Sforma  zittendolo  famofiffimo  Capitano  Fiacefco Sfou 
fuoTadre,& dì  Lucia  da  Torfciano  caftello  di  Vcrugiafua  Madre, gioitane  za,  che  fu  poi 
(comedicono)belliJJtma>laqualeeffendoSfor7sa  conaltri  Capitani  a  gli  Hi'  D  ica  di  Mi- 
pendij  de'  Teruginis&  inguardia  di  Torfciano(ancorche  U  Corto  dica  di  Mar  * 
fidano) inuaghito fi  di  quella  giouancfelaprefe,  &  ne  guadagni)  Trance  fio , 
//  quale  fu  poi  di  tanto  valore  nel  meìtiero  dell'armi,  cbepcrlefue  virtù  fù 
fatto  Duca  di  t5Milano,fe  egli  foffielegit  imo  >o  nò,a  me  non  è  noto ,  il  Ci  rio 
vuole ycljeifoffelegitimoì& che  Sforma  pigliafj e  per  moglie  Lucia  in  Mar- 
fciano>& cbedilegitimo  matrimonio  nafeefife  Trance  fio, ma  il  CampanoA& 
altri  Scrittori  vogliono,cbe  fojje  bafiardo,pnrc  a  noi  batterà  di  dire ,  ches 
Francefio  Sforma  Secondo  Duca  di  Milano  fù  di  linea  materna  ¥crugtno>&  1 , 

egli  non  lo  negò  mai^an^i  in  tutu  1  ragionamenti  conferò  fiempre  di  cjjer  na- 
to di  fangue  materno  Perugino . 

Et  in  tempo  del  $1  aggirato  figliente  Ài  cui  f u  capo  Magio  di  Guido  di 
portaSole^l  Duca  di  Milano  mandò  in  Terugia  per  Conferuadorc  delia  ?/io 
neta  M.  Rolando  da  Somma  con  prouifione  di  1 00. fiorini  acro  il  wcfcda'pa 
garfeledaU?  Città 9ia  quale  oltra  ti  pronedcnilacafayioammife fecondo  il  te- 
tto* delle  lettere  ài  fitta  eccellenza.  Et  ordinò  quefto  tSlCagistrato,  che  tutte 
le  Catella  di  porta  fant' Angelo  eontr. bui  fiero  fecondo  lalibra  de  Catrami 
loro  alla  fipefia  del  refarcimento  del  ponte  di  fattolo  fopra  il  Tenere ,  divi- 
dendo a  gradi  fiecondo  la  dittan^a ,  &  commcdità  de*  luoghi  la  graut^a» 
&  atte fe  parimente  al  ponte  nuouo  »  che  fi  vtéùua  effer  molto  dannijicata 
daVCacquayacciocheìopera,ctìeragià  molto  innanzi  fffoiraffe  a  fine .  Et  fi 
rinouata  la  legge  contraquel  Camerlenghi,  che  chiamati  al  configlio  non  fi 
andauanOi&viimpofero  pena  troppo  veramente  leggiera  a  vn  tanto  pefio, 
che  non  fu  piu>cbe  vn  me7gpgiulw>&  volfiro ,  che  fra  gli  obedienti  fi  di- 
uidejf(Ls . 

Eragià  intrato  il  penultimo  tSMagiRrato  de' Signori  Triori  noftri 
in  palalo  ,capo  de*  quali  fu  Eartolino  di  Lodonico  deJ  Bar tolmi ,  quando  # 
FiorentiniiCh'eranomalfodisfattidelDuca  dividano  ,bauendo  aiutato 
quanto  più  h  alienano  potuto  la  creatione  del  nuouo  Imperadore  con  gli  ^Am 
bafc.cbe  tennero  di  continuo  in  frane fort,mentre  quefto  negotiofi  trattò ,  no 
Tettarono  fattala  creatione  di  follecitare  Umberto  a  venire  in  ftalia  ,ccst, 
perche  fecodo  gli  ordini  dell1  Imperio  £hmeffea  coronare,  come  arie 0, per  che 
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~*nm  dettai  c on  gli  aiuti  toro  dfjfe  qualche  ripiego  alla  grandetta  del  Milane fe ,  ìlqnale 
Città  ^438.  parca  loro,  che  con  troppa  ambinone  cerca ffed'impadronìr fi, &  di  far  fi  Fj 
Del  Signore  di  tutta  I talia ,  &  perche  con  più  pronte^a  thaueffe  a  fare ,  promijero  di 
1 4°  *  •         dargli  dugento  mila  fiorini  di  oro>partede  quali  fi  obliarono  di  [darli  auan 
tinche  dicafa  partile,  &  l'altra  parte  qualunque  volta  hauejfe  meffo  il  pie- 
de con  le fue genti  nel  Territorio  del  Duca,  il  quale  intefo gli apparecchi^ 
inMamagnacontradiluififaceuano,mandò  del  mefe  di  Ottobre  vn  fuo 
nuouo  ^imballatore  a  TerugiaafarfapereaMagiflratiiCtieglierapcr 
hauer  bifogno  delle\cinquecento  lande  >  che  in  queste  parti  tene  uà ,  hauenda 
egli  animo  di  opporfi  al  nemico  fubi  tocche  hauejfe  mtefo,  t  he  f off  e  per  calare 
di  qua  dall'alpi  j&  che  perciò  e/fife  ne  prouedefiero  perla  fi  eureka  della 
ttato  loro  dell' altre,la  onde  ejfi  conuocato  il  Configlio  Generale,  &  propoflo- 
ni  il  bifogno  del  Duca,fi  diede  f acuità  a  ?riori,&  Camerlenghi,  che  quanta 
fot  eJJero(trouato  d  modo  di  trouar  danari  per  via  d'ìmpofitioni ,  &  g  raue7£ 
%e)fi  afioldaffero  nuoue  genti  per  guardia  della  Città, &  Contado  affinchè  ne 
da  FiorentinUne  dal  Tapa ,  ch'erano  ammendue  mal  fodis fatti  di  loro ,  fi  fa- 
c effe  qualche  notatàcontraleTerre  di  quello  fiato  ;  iMagiflrati  (veduto  il 
bifogno)  deliberarono  d'imporre  ma grauei^a  a  Cittadini  a  ragione  divn 
fiorino  par  centinaro  di  libra  a  tutu  i  C\ttadinu& a  i  contadini  per  gradi.  Et 
In  mnpo  di  mnrolfcro ,  che  di  queHagraut^aj 'afferò  efienti  ne'  [hicfcne  Hofpital'h 
fù  effcm^dal  tU ,%Abhatìe>ne alcuna  1ual1**  dl  cKeftgiofo;&  agli  H ebrei,  che  babnauana 
Icgiauczzc!    *efla  Città  tmpofero  quattrocento  fiorini  di  oro',& perche  fi  erapcco.i:  xnH 
ftabiLto  ,  che  al  file  fi  haurjfe  a  dare  augumento  di  fci  danari  di  più  per 
libra,per  cacone  di  quetia  impofitione  nouellamente  poflaf/ì  -  rd<  nato*  che 
non  fi  fffegmffe,  &  che  al  fuo  f olito  modo  fi  vendeffe ,  ch'era  a  diciotto  d*.  na- 
ti la  libra; &  per  allhora  furono  condotti  dugento  cinquanta  fanti  ;  parte  de 
quali  ne  f ù  lafciataper  guardia  dellaCittà  ,&  parte  diHnbuita  per  le  Co* 
ftella\& perche  cominciarono  a  nafeer  romori  di  trattati,  &  fcf petti  in  pù 
luogbhper  accrefeere  dell'altre  genti ,  &  per  hauere  tommoddà  didanari 
fu  mandato  Taolo  di  ^gnolello  de  Gregorij  a  Milano ,  acche  be' l  Duca  le 
ne  prouedtffe,  &  perche  intieramente  fapefse  il  bijogno  della  Città ,  Ut  he  fu 
fatto  daWvltimo  Magnato  dell' anno, di  cui  fu  capo  Bartolomeo  di  Maffo- 
lo  di  M.Buonconte  di  porta  Sole  de'  SaccuccL 

liberto  eletto  I  mperadore  intanto  battendo  conchiufo  con  gli  ^mbafeia' 
tori  Fiorentini  di  pafiare  in  ftalia ,  fatte  le  debite prouifiom  di  tutto  quello ,  ' 
chef  acca  mcftiero,verfo  la  fi  ne  dell'autunno  fe  ne  venne  a  Trento,  &  indi 
per  hauer  quanto  prima  l'altra  metà  del  danaro promeftagli  da  Fiorentini , 
m  pajfò  nel  Brefciano,cbe  era  allhora  tenuto  dal  Duca,  doue  ritrouando  molto 
potente  il  nimico  >c he  con  molto  gran  numero  di  caualleria,  &  gran  brauura 
Roberto  Im  U  flerafatt°incontr^^  renne  final- 

per.rotrodal  mente  prejfoal  Lago  di  Garda,detto  da  gli  antichi  di  Benaco,a  fatto  diar- 
ie geli  dclDu  me>& m  cfiendofi  valorofamentc  combattuto,  gli  ftaliam ,  così  perch'era- 
cadi  Milano  no  meglio  armati,  come  anco  perche  iTcdefchì  nonpoterono  cosìbenfer- 

uirfi 
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air  fi  de  ì  loro  canotti  per  la  debolex^a  de  freni ,  che  toglieva  loro  lobedien-   *Annì  dt  '  h 
%a  nel  maneggiar  li,  &  nel  volgerli  ove  farebbe  flato  il bifogno, furono  fi-  Qtt**l\}%* 
valment  e  vincitori^  rotti  iTedefchi  >  &  ìlmpcradore  con  le ^fue  genti  fi  del  Signore 
riduffea  Trento  Aoue  cjfendo  fiato  buona  pe^a  di  quanto  far  doucuadub-  1401. 
biofo}percioche  da  vna  banda  vedeua}che  tornandoli  allbora  quap  fuggen- 
do in  *Alemagna,non  hauerebbe  potuto  recarli  altro, che  biafimoy  &  dal? al 
trabenconofceuate  for?e  del  Vi/conte  efiere  molto  più  gagliarde  di  quello , 
cb'cglt  giudicato fi hauea,& tali,  che  dagli  apparecchi ifuoi  non  eranoper 
riceuerne  danno  alcuno .Finalmente a perfuaftone  degli  *Ambafciadon  Fio- 
rentitih&diFrancefco  Carrara,cbe  gli  pcrfuadcuano  anon  partirfi  d'Ita* 
liaper  non  perdere  affatto  la  riputatone  di  quella  imprefx  3fi  conduffe  infi- 
lai a  Tadoua,effendo  fiato  poco  prima  da  Leopoldo  Duca  di  Susina  &  daU 
t^irciuefcouo  di  Colonia  abbandonato  >ch  e  fi  ne  volfero  con  non  p  cai,  lo  di- 
fpiacerfuoyritornare  in  Germania.GU  sAmbafciatori  Fiorentini  non  restaro- 
no diJeguitarlo,&  conmolta  infìarr^a  lo perfuadeuano  a figuitare  l  impre- 
fa,&gli  offerirono  due  Capitani  rfor^t  attendalo ,  che  allbora  cominciaua 
a  fiorire  f&Tìaldaff arre,  da  tSttodona  conmolte  genti  >  che  condnecuano , 
ina  egli  andato fene  il  verno  per  ifpafjo  a  Venetia,& ini  conofentto  g  U  animi 
di  quei  Senatori  efier volti  a  flarfene  a  vedere ,  &a  nonconcorrcre  ali'  m- 
frefa,comcanco  baueacomprefot fieri 'animo  del  Vapa,ancorche  ved  /fi  in 
man  delPifconte molte Città,  3& luoghi  dell'imperio  J'vno*  &  l'altro  dt  R 
quali  egli giudicaua  opportuno  a  quella  impre fa, poiché  eg'i  per  lad  bole%     .  "-^^ 
V&fita  non haueua potuto  condurre  in  Italia  quelle  genti)  che  hauertbbono  c^n /ca  rpi^ 
bifognatoper  opprimer  evncosì  potente  auuerfario\ritornatofene  a  Tadoua  ti  (iene  i  Gcr 
nelprincipio  dellaVrimauera  dell'anno  feguente  yfe  ne  tornò  finalmente^  mania. 
fenica  hauer fatto nulla,così  nelle  cofe  dell'armi ,  come  della fua  coronatane 
in  Germania >con  animo  di  voler  tornare  vn' altra  volta  cen  maggiori  forile 
in  Italia. 

1  n  principio  dell' anno  feguente  MCCCC  11.  in  t  ernqo  del  Priorato  di  2^r-     3  4  3  9., 
colò  di  Cola  diporta  San  Tietro>efiendcfi  per  la  [ittà  di  Terugtafcnt  to.  che      J  40  2 . 
molti  Cittadini  ,ò  perche  foffero  mal  fodis fitti  del  gouerno  dt  dMimfìri 
del  Ducalo  per  quale  altra  iagion  fi  fiacche  ne'  libri  public  1,  di  done  queste 
cofe  prendiamo ynon  è  efpn/jayandauar.o  machinando  cofe  nuoue ,     che  di 
giorno,&  di  notte  faceuano  radunante ,  &  conuenticole  [candakfc;  &  di 
mal  efiempto,&  particolarmente  gli  huomim  diporta  Sole ,  r  Stagliimi 
perprouedere,cbe  qualche  nonna  non  vi  forgi p .crearono  diece  Cittadini ,  Diece  atta- 
ché conta  diligenza  ,&  v  ritarda  loro,faccfìcro  sì ,  che  quei  mali  hurnor:  fi  clini  creari  fo- 
toglie fi rero, &.  che per  bene .&  quiete di  tutt  fi  penfffe  difiarevmti  &  che  pra  la  pace 
depone  fiero  tutte  le  di/cot  d  e,& Jofpitionhche  vi  erano, & tute  fi  bene  l'oph  dcAU  Cìl[*' 
nione  degli  intere  fiati  sfac e  fiero  ogni  \opera  per  nmuoucrli  da  quelli  fcanda- 
lofi  penfien,& diedero  loro  nome  di  dicci fopra  la  1  mcne.&  la  paca  qua 
li  fatti  molti  di fecr fi  tra  loro  fecero  alcune  prouxfioni ,  imponendo  grauiffi* 
me^eneachiuì.qnefednwfoafUmocontinJuJfeinfarcofefimiU  nonquie 
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-Anni  della-,  tandofi attèndere  alla  folleuatione  dello  fiato,  &  del  popolo*.  Et  Solferò, 
Città  34$ 9.  checiafcumfof]'eliberodaUepromeffeyetiandio,chefofferg  fatte ,  o  con  fw- 
prì  Signore  blica9o  con  priuatafcrittura,  imponendo  anco  pene  a  notari fenonle  tinti* 
1402.         laffero3percioche  fi  era  pubicamente  detto  efere  tra  loro  conuentioni  >  & 
congiure  mani  fette, ma  fopra  che  effe  foflero  non  è  efpreffo .  Etpòcodoppo 
M.Honofrio  Bartolini  >  &  Matteo  di  Tietro  di  M.  Taofo  furono  mandati  a 
Milano  >  &  tra  l'altre  cofi  hcbbero  ne9 punti  di  raccomandare  al  Dùca  gli 
Hebreitcbe  babitauano  familiarmente  in  Terugia^comèquellhche  ne'bifo^ 
gni  dellaCittàd'haueuano  fempredi  danarifouuenuta,  & erano  pure allbo^ 
ra  creditori  di  mille  fiorini  di  oro  per  la  recuperatone  de'  quali  cffifaceuan* 
inHan%ayche  da9  *Jt£ini§ìri  Ducali  foffero  loro  ref\ituiti)&  domandaua* 
nodiefjer  fatti  eflenti  dal  pefo  del  fare  le  guardie  per  la  Citta.  Et  fàcon- 
dotto  Ceccolino  Michilotti  con  le  fue  genti  con  1 411.  fiorini  di  oro  il  mefe,& 
furono  fatti  molti  altri  ordini^  prouiftom  per  la  Città ,  cheparuero  oppor- 
tune per  reprimere  l'infolen^a  di  coloroyche  cercauano  di  alterare  le  cofics 
delgouerno .  Eteffendofifcopertoyche  vn  famiglio  del  fcalleUàno  di  Taffi- 
Pàtio  petto  gnwovoleua  dare  quella  Biocca  a* Fiorentini,  &  che  effigi  attendeuano  y  il 
nel  (Plagino  Duca  diede  ordine  a9  MagiHrathche  facejjero  publicare  perla  Città  ,cbea 
%  danno*  de  mercanti  Fiorentiriuche per?enugia3o fuoT  trritorio  >  con  lor mercantici 
Fidi  entini.    p.fi\ì(fcrofofie  fatto  pagare  digabbella  cinquantapiù  di  quello ,  che  per  l'a- 
dietropagato  haueuanOì&^he  non  f offe  loro  lecito  di  paffarui  in  alcun  mo- 
do per  infino  a  tanto  ,  che  effi  con  le  lorofperan^c  ritxneuano  l'eletto  Im~ 
pendere  in  I  taira  con  ordine>cbe  fi  alcuno  vi  paffafj  e}r,*nfc  le  facefie  altro]* 
che  ritenerlo  per  infine  a  tantoché  l'eletto  fe  nepartijfe  • 

l.t  in  tempo  del  Magifìrato  feguente  di  cui  fu  capo  Matteo  di  J^coluc* 
ciò  de  Merciariìil  [cute  dì  Carrara,& il Moflarda  Capitani  di  TapaTZoni- 
fatio  cffendofi  trattenuti  per  lo  Spoletino  >  doue  era  Marino  Tomacellofra* 
tello  dclTapa ingouerno;and  irono  verfo  Tacerà,  tenuta  da  Ceccolino  Mi- 
C  ud  rltà  vfa  €ffiót&&  per  trattato  di rnfilo  di  qnei  della  terra^combattuto.buonape^ 
ti  <Jalle<*ènti  Kàlamà^glidconmorte  dimoiti  Cittadinucht gagliardi [fintamente  ladr 
del  Papa  nei  f  ^ fi»  oroi  entrarono  nondiwempcr  forxay& prefouiChriììofano  di  Donar 
la  pfa  di  No-  tuccicfcbevicrapcrTodcslà>fà  vfita  tanta  crudeltà  vcrfoquelpopolo,cbe 
caa  •  non  fu  veruno ,  ne  ricco ,  ne  ponevo  >  che  non  [offe  1 obbato ,  & cacciato  fuori 

della  Città  quale  rimajc  intieramente  in  poter  d?  forestieri  ;  Et  poco  dop- 
pogCiHcIfi  capuani  vennero  nelVcrugmo ,  &  fitto  grandijjìmo  danno  nel 
Territorio  di  Bn>fi?arriuarono  in  fino  al  Tenere  3  &  fatto  vna  groffa  preda 
di  beHiame^e  ne  ritornarono  nello  Spcletino.  EtlinoHrihauendo  antiuc* 
ditto  qneHi rumor'h& fatto  iltnttofipcrcal Duca ,  hcbbero  ordine  dichia* 
J?narc  da  Siena  Ciotto  della  Fofiàla  ychc  vcmffc  in  aiuto  loro}il  quale  con  1  50. 
lande  vi  venne dietro  alni  anco  Corrado  Trofperoton  fyìanfredo  Bar- 
bauara  Capitano  Generale  delle  genti  dclrDuca>& Luogotenente  fuo  inque* 
sic  parti >&  fratello  di  M. Frane*  fio  hnonio  grati ffimo  al  Duca  conaltre^ 
250.  lancio, alq uale^lf.  *JfyZ.vfrcdo  furono  fatti  in  diuerfeguife  dalla-. 

Città 
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Città  moltihonori;& ancorché  i  Magi  tirati  fcffero  inuolti  nette cure dell*  JLnnided* 
guerrartgouernaffero  co  molta gelofiacofi per  fofpettode'  fuorufciti,come  Citta  3439* 
per  limoluromon ,  che  doppo  la  partita  d'Italia  dell' Imperador e  Ruberto»  Del  Signore 
apporti  la  mojfa  guerra  da  Giouan  GaleaTgocontra  lanata  di7?ologna,af>  1402» 
fediata  da  Ita  attendeuano  anco  ali1  altre  opportunità  della  Città  ;  &  pure  aU 
Ihora  con  fxlutiferef&  ben  conftderate  leggi  prouederono  all'ambi!  ione  >& 
fuperbia  delie  donne  con  reprimere  certe  maniere  di  vefìimenti ,  cheaquc** 
fti  noHri  tempi  non  far  cbbono  giudicati  di  alcun  momento ,  rifpetto  ai  gran- 
di abufi  ,  che    fono»  mtcffì ,  perche nonaugumeutaflcro  vi  prouederono 
con  alcune  pene  da  pagar  fi  muiolabilmente  da  mariti,  oda  parenti  più 
Me  donne  delinquenti  congiunti  9  &  ciò  effi  fecero  affinchè  conia  mode- 
Sita  del  vefìire  delle  donne  loro  deffero  a  diuedere  al  *Jlfondosqkanto  ef* 
fe  foffero  generofe  ,  &  bone  fi  e  »  &  anatrici  delle  loro  famiglie .  Et 
proibirono, eh*  non  fi  ballo ffe ,  ne  cantaffeper  le  Cbiefe,  ne  in  neffuna  parte 
de*  luoghi  facri, come  per  Indietro  fi  era  alle  volte  fatto>etiandio  da  perfine 
fecoUri . 

intanto  delwefe  di  ^faggio  effendo entrato  capo  de'  Signori  Triori  in 
Terugia  VietroBeltramuccio  diporta  Sanfanne,  Giouanm  Bentiuoglto\ri- 
trouandofi  affediato  debile  genti  del  Duca  di  Sfilano  in  Bologna ,  aiutate 
da  Fiorentini  ,  &  da  Francefco  Carrara  Signor  di  Vadoua,che  vi'baue» 
ua  mandato  due  figliuoli  con  vnbuon  numero  di  cantili,  &  fanti ,  paren- 
doli dieffere  talmente  gagliardo  di  poterti  are  a  fronte  al  nimico»  vfcì  ilpe~  . 
nultimo  dì  di  Giugno  da  Ila  Città,  &  affrontato  fi  al  ponte  di  Caf ah  echio  tre 
miglia  da  Bologna  lontano  con  le  genti  del  Duca,venneafatto  diarnte\,  nel  IH  8eriao»tf<> 
quale  efj 'e n do fi  alquante  bore  afpriffim  amente combattuto, inchino  fina/me-  di  Bologna 
te  la  vittoria  dalla  banda  del  Duca>& li  Bolcgncfi  vinthfurono  rimejjì  nella  r  jr  :o,&  vin- 
(fitta, alcuni  hanno  detto 3ch£l  Bentiuoglto  combattendo  morìffe  f&  altn,  to  dalle  gen** 
che  ritornato  nella  Città ,  &  andando  di  notte  a  nuederc  le  guardie ,  da  firn  *! .  ^  L>ucfc 
propri]  Cittadini  foffe  morto>  dagli  Scrittori  Fiorentini  è  altnmente  detto  Milano», 
il  modo  di  quefìa  battaglia  pure  anch' ejjì  conuengono  mila  fofian%a  del 
fatto>non  è  in  altro  la  differen7^a,/e  non  che  elfi  vogUono>cht  le  genti  de'  Fio- 
rentini f  off  ero  accampate  fuori  di  Bologna  ,  &  che  foffero  affa  li  te  d^ 
Ducali  j  ér  che  rotte  ,  la  Città  tumultua jfc ,  &  che  1  fuor ufiiti  vi  rientra f- 
fero>&  viffì  in  libertà  folamcnte  tre  giorni  ,  ilcbe  era  fiato  loro  da  Giq- 
uan  Galeazzo  prornejfo ,  tumultuando  di  nuono  ,  glie  fi  deffero  fpontanca* 
vientes.  Morirono  in  quefia  giornata  molte  genti ,  &  mettivi  restarono 
prigioni,  tra  quali  furono  li  due  figliuoli  del  fonte  di  Carrara  ,  &  Berar- 
done  allbora  Capitan  Generale  de*  Fiorentini ,  il  Tanaglia  da  Lancilo  ,& 
Sforma  da  Cotignuola  ;  i  Carr  are  fi  furono  mandati  a  Milano  ,  &  da! 
Duca  furono  cortefiffimamente  trattati,  de'  prigioni  parte  ne  furono  me- 
nati ,  & parte  fualigiat idi  armi  ,  &  di  cannili ,  furono  rimanditi  allc^ 
cafe  lorojtrà  quali  fu  Fabritio  Signorelli  Terugmo  ,  detto  volgarmente^ 
dcllal{omline>cbe  per  mafiro  di  Capo  della  lega,hauea  in  quella  guerra  un 
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^tnni  della-,  gy annumero  de%noSìrìfuorufcìtiferuito>iqu*licosì  fmligiati  ritornarono 
Cut  à  z  4  40 .  a  VioremjLdoiiC furono  da  quella  B^epublica  di  caualli>&  di  arme  prouedur 
Del  Signore  ti.  Li  Bologne  fi  mortoli  Bentiuoglia  ,  fi  diedero  (come  balliamo  detto) 
M°$v       fpontaneamentealDuca  ,  di  che  per  tutte  le  Città  Ducali ,  &  in  Terii? 
jyio  reo  il  Ben  già  furono  fatte  publiche ,  &  prmate  allegrezze  >  di  fuochi ,  di  giotlre ,  & 
lo"  ncr°rd    di  camfane>& Per  M  giorni  continui  proceffwni,  &  altre  preghiere  a  Dio, 
noàlDuczT  C^6  iihaueafa(t0  degno  &  così  gran  vittoria .  1 1 Duca  hauendo  battuto  fem- 
pre  grandi  fimo  defiderio  d'tnfignorirfi  di  Fiorenza  1 ,  &  parendole ,  che 
la  fortuna  le  ne  porgefieallboragrandiffimaoccafione  >efiendo  quella  Città 
in  non  picciolo fpauento  p£r  la  riceuuta  rotta  della  Lega ,  &  della  prefa  del 
fuo  Capitano  comando  ad Iberico  'Barbano  fuo  Generale ,  che  quanto prir 
ma  potiffefe  n'andaffe  a  quella  volta ,  ilquale  per  alcune  difeordie  defuoi 
Capitanisitardò(fecondo  alcum)pm  diquello,chedoucua,  pur  finalmente» 
p«f[atc  Vcsflpufe  n'andò  nel  Fiorentino  >  &prefe  alcune  Ca  fi  ella  di  quei  Si. 
gnortycbe  con  Fiorentini  ad eriuano>&  corfo ,  & predato  gran  parte  di  quel 
Territorio  fi  mife  tWaffedio  della  Città  ,  ma  fecondo  Aretino ,  non  che  fi 
\  mett  f] e alC aftdiOymanonpafsò per  l'alpi, perche  egli  vuole,  che  per  ne- 

gligenza fi  tarda!) e  tantoché  fopraueniffe la  malatiaì&  morte  del  Duca^  , 
che  fù  atti  dieci  di  *AgoSlo>&  che  Mberico  abbandonato  da  faldati,  non  vi 
poteffe  andare  ,  &  che  mentre  fi  cercauadal  Ducadi  rimediami  ,&face- 
Morte  del  uafl  PrQUlflone  dinmui  CaPltani  per  quella  imprefa  ,  effondo  in  <->l  fari- 
Duca  per  la  ?>nano  '  &  m  f°Prjgiunt0  da  vna  febbre  perlifera ,  in  breuiffimi  giorni 
quale  (refpira  fenzmorifje,  &  Joggionge  >  che  i  Fiorentini  doppo  la  rotta  battuta  nel 
noi  Fiorenti-  Bologne fc  >conofcendo  il  pericolo  tentarono  colmerò  de  Venctianidive- 
tìx  intimiditi,  nire  alla  pace  ,  &  chel  Duca  ,  ritornandofia  malato  ,  haueaa  gli  *Am+ 
bafeiatori  loro  dato  parole  di  farla  >perche  reggendo  fi  infermo ,  &  dubbiofi 
della  morte  >  conofceua  non  iffere  efpediente  allifuoi  piccioli  figliuoli  di 
lafciarlitnuiluppati  in  così  pencolofanimic:tiaconlaI{epubltcadi  Fioren* 
%a  ,  cb'erapotentiffima ,  ma  piacque  a  Dio  di  torgli  la  vita  appunto  quan- 
do eglitutto  gioiofo  fi  vedeuamolto  propinquo  di  tirare  a  fine  il  de  fi  dera- 
to penficro  di  mfignorirfi  di  Fiorenza.  i-Molto  prima ,  ch'egli  morifics, 
fi  vide  per  alquanti  giorni  continui  vna  fanguinofa  ,  &  [paitenteuole  co- 
meta,  che  fi  può  ir  edere,  che  deffe  pr  e fagio  della  mone  di  così  gran  Tren» 
tipe  :  morì  (cerne  habbiam  detto)  del  mefe  di  sgotto  ,  effendi  capo  de  Si- 
gnoriTriorincflrimTerugiaGualfeduccio  di  t^t.  Giacomo  ai  porta  fan 
'Pietm&fù  di  tanto  valore,  &  ardire  quetto  Trcncipe  ;  che  pochi  Signo- 
ri fono  flati  in  ftalia,chepià  di  lui  habbtano  augumentato  gli  Hati  loro  ;  /<z- 
fciò  due figliuoli  Gio:iJMaria,f&  Fihppo  Maria,  il  primo  (come  maggiore) 
lafcw  Duca  di  stilano  conia  maggior  parte  dello  flato ,  che  poffedeua  >  il 
fecondo ,  Conte  di  Tauia,  con  Verona ,  &  Vicenza*  &  con  altre  buone  Otti 
di  quella  I{iuiera,a  Gabriel  tafana fch* era  ti  termos,: a  illcgitìmo,  lafciò  Ti* 
jaJa  quale  egli  poi  (concai  luogo  fuo  fi  dirà)  vendè  a  Fiorentini.  Conia 
morte  di  Giouan  Galea^o  hebbe  fine  la  guerra  »  che  cglt  dodici  anni  ha- 
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tteuabauutacon  Fiorentini  ,  gli  furono  fatte  font no fi ffime  effequie >  &  il  Unnidelì* 
fuo  corpo  >  {econdola  futdifpofitionejù  portato aSato  JL ntonio diVienna •  (fittà.^a^ 
LiTerHgtm9che  bebbero  nuoua  della  morts  del  Duca  alli\  8.  di^Agofìo*  del  Signore* 
dubitando  delTapa, perche legentifuevmte con  quelle  de9  Fiorentini  y&  140J. 
€ofuorufciti  noflri  erano  digià  entrate  nelT  er  ugmo, f ecero  i cinque  dettar»  Cinque  dell* 
JùtriotJ^CatteodiTietro di tJlf.Taolo de Grattane  Andrea  di  Berarduc-  aibitrio  fotti 
$\odeCuidom,TttroX^di^CaffoloVetrov^y  Giouannello  dt  Giouannì  ^^Q^à  c 
de  fBuontemph&  Andrea  di  Gwdarello ,  &  li  prouederono  di  alcune  genti  conracj0.  K 
per  guardia  della  Citta ,  &  Contado ,  &  tra  l'altre  viconduffero  cinquanta 
lande diCeccolino  Mich dottile Vera  aferugi  del  Duca,  &  munirono  tutte 
le  £afìella,& fortezze  atte  a  difenderli  >  di  quanto  era  loro  opportuno  y& 
mandarono  M.  Honofno  fBartolim  ,  &  Giacomo  di  Datolo  de  Bindoli  per 
jLmbafciadon  a  Milano,  cofi  per  vondolerfi  della  morte  del  Duca  vecchio, 
cmeper  rallegrarfi  dell' aff untane  con  G 10: Maria  fuo  primogenito  >  acuì 
ioueuano  principalmente  raccomandare  la  Città;  &  efporli  tutti  i  b  fogni 
fuoi,effortandclo  ad  abbracciare  la  jua  protettone  in  quella  guifa,  chehauea 
fatto  il  padre ,  &  mott  rarli  parimente  inquantipericoli  eflì  erano  ,fe  da  lui 
non  erano  fouuenuti  di  gagliardo  pnfidio,&  vltimatnentefù  loro  ordina- 
to 1  che  domandaffero  la  to  -fi rmatwuedeCapitohf atti  coLpadre,  &  le  im~ 
munita  date  toro, &  portarono  fuffi  a.umandatia  poter  di  nuovo  con  fir- 
mare detti  capitoli.  QmBi  n  fin  ^Atnbafaatorifi  trouarovo  coglialtri  del- 
le Città  fudiite  5  quel  Oui  ati  ,a!la  pompa  funerale  del  Duca  \  quale  fu  (come 
babbiam  iena)  fohtuofiflima,&  è  pienamente  defentta  dal  Comi  Et  perche 
la  Città  di  T.  rugia  non  hauea  molta  commod  tà  di  danari,  &.  lefpefe  erano 
tnolte'perlc proui/iom ch'erano necefiariedafarfi rionmenoper  li  fofpettt 
dtfimrufiiti ,  che  della  guarà,  ancore  he  fi  faff e  intpofio  uoueUamente  vn 
f  ,v  oy  n  dubiaratwne,che  dalla  Mtìixrdtbia  infimo  Mie  due  mila  fi  pagaffe 
dal\mexp fiorino  infimo  alti  1  ^  l\irh  della  mercanti* ,  &  del  cambio  im- 
precar 0  no  a  Magittrati  2  ooo.fivttm  di  oro.Fu  poi  decretato, che  tutte  le 
cafc>&  Cafalino^che foffero  contigue,  &  vicine  talmente  alle  mura  di  quel 
Canello,ofortt7^a,chele^otefie^^       0  datino  7oincommodo ,  fojfero 
incontanente  fcancale. 

Si  prouedetle,cbetutti  i  beni  de  prelati  della  Cotte  di i\oma, ch'erano  nel 
Territorio  Vertiginosi  prenàeffero  per  la  Città,  &  in  quella  yrgentiffima  %<« 
czfionèi&bifogno  dello  erario,  bau  ejf ero  a  ferirne  alpnbttco,ordmando,chc 
tutti  coloróyche  0  li  lauoraJ]ero,o  affitto  li  tcneffero,  fóflero  obligati  di  darne 
tonto  a'  Conferuadorì  della  moneta  ,c h e fopraciò  vi  fecero  particolari  officia- 
li ,&  fecero  molte  altre  pmuftonineccjj arie  per  di fefa  della  fatta  >  &  Con- 
tadoypoichc  le  genti  del  Vapn  infume  co*  Fiorentini ,  &  fuorufcitì ,  entrati 
nel  Territorio  notiro,& prefo  fan  Valentino  Caflello,fe  n  erano  venute  a  fan 
Mariano,& quello  anco  prefo  per  for$aì&  battutola  poter  loro  Monte  fron- 
da fo,Salomea,il  Cafleldell'OlmoMta  recchta,d>ila'Ktwna,fan  Martino  de 
Collhil poggio  delle  corteo  fpedal  diFontignano ,  Montali ,  Montebuono> 
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Unni  detl^  ^ontefpereUo^&Montemelinoyche  venuto  in  poter  loro  l'abruf,  Urano', 
fina  34J9.  votarono  l'armi  cantra  le  [aslella  di  porta  Sant'orice- prefemM  rie- 
M  Signore  !cbiMfagnM0,Ciuitella  dette  bened,ttionìy&  il  Cotte  di  Tauoleno,&  tutte 
1 4°  2  »        qnefìe  cofe  furono  con  tanta  folleccitudtne ,  &  diligenza  guidate  (come  dal 
Campano  fi  dice)  da  Braccio  Fortebracc'i,  &  dagli  altri  fuorufciti,  che  quei 
didentro nonpoterono in  alcunaguifa prouederui,ancouheper  tutto  vi  ha- 
ueflero  mandato  momtioni,& faldati;  Et  quello,che  moffe  anco  i  Magìilrati 
A  deliberar  e, che  1  beni  dei  Prelati  s'incarna afferò  >  era  flato  tbauere  effi  {co- 
pertocon  la  cattura  di  Gìoiitinnidi  àgnolo  Seni,  &  di  vn  pittoresche  da  al- 
cum  di  loro  fi  era  trattato  di  voler  dare  la  Città  al  Tapa ,  &  ancorché  chia- 
ramente non  fia  efprefo  il  modo ,  pur  fi  hebbe  opinione ,chc  v'interueniffc^ 
qualche  per/ona  detta  Città,chehmeffe  cmrifponden^a  con  quei  Trelati,che 
Tradrtori  3!-  °  ie  '  l°T0  beni    1u^P^l;  Gianni  ;  &  il  pittore  furono  deca- 

la  Città  deca  *Mhfl  Mìo  di  M.Bctto  disnoda'  Simplwij , ch'era  ancoraceli  con- 
gni,        /«panie  dtl.Trattato,perciie  bauea  detto  di  volere  mani) 'eilare  quelli ,  che 
con  uh& con  gli  altri  complicivi  baueuano  concorfo,fù  promejjo  di  affìcti- 
rarto,& di  camparli  la  vtta,comefecero,ilcbe  intefofi,  molti  altri  Cittadini, 
tbe  vi  fi  erano  mefcotati.fi  partirono  dalla  Città,&  furono  fatti  ribelli.  ' 

il  penultimo  MagiHrato  deltanno ,  di  cut  fu  capo  Orbano  di  Honofrio  di 
porta  Boigne.penbcfi  vedeva  tuttauia  più  opprejfo  dalle  genti  delTapas.t 
dafuomjcitt,& qiicllsA/v  mfinoallhora  erano  venute  in  aiuto  della  Città , 
non  erano  talt,che  poteffero  pur  tenere  guardato  il  Contado  da  nimicano  che 
:v.  venire  con  ejio  loro  alle  mani,  deliberò  di  mandar  di  kuouo  al  nttouo  Qu- 
ia, per lo quaie.t Jfendo ancor gwuanettogeuernaua  conmolti  difgufìila-, 
madre ,  ^ignolello  di  Gtouannidi  porta  Forgne ,  affinchè  con  quella  mag- 
giore efficacia  ,  che  potuto  haueffe ,  mofirafe  a  quel  Vrencipe ,  quanto 
era  nei  e  ff ano  per  mantenimento  de/lottato  di  Terugia  ,  &  della  fua  ri- 
Cini  r  che  fi  PHmtonei'%  9f<e!Je  PMi  >  di  mandar  vuote  genti  a  difenderlo  .  <JWa 
ribellarono    "  DHCÌ>W«>cf>ifi  trouaua  tutta  trauagMata  per  la  ribellione  di  Brcfcia  ,  di 
aidica  UMi  ^rgarna^i  ConmdiLodhdi  Tarma ,  cjr  di  Crema  ,& di  trulle  altre  Città 
lano  per  la  di/jtiellofìato^nell'ifìeffa C>ttàdnJMtlano{tirgéuano  adogni  horatu- 
morte  del  pa  mutti,&  cofe  moue, malamente  potendo  alle  nowtà  di  Lombardia  dar  ripic- 
rfre .  «0  .wJOHuemrea  vn  tempoalìa  Città  di  l'eruca  di  qucU0)ch'ella  le  domati 

é»M  i  an^j giudicando  ùomealuoghifmifi  dirà )  effer  più gioueuole all^ 
«randi^a  dclj:gliuolo,di  torCi  datta  mmicitia  del  Tapa ,  &  de'  Fiorentini, 
con  restituire  Verugm>& ^feef,  A  hipa,& rimettere  Sane  fi  nella  loro  li. 
berta ,  come  poi  fece,  che feguit andò  laguerra  ilare  anco  a  rife  hio  di  perder 
la  maggior  parte  dello  flato fuo.fi  compofecon  efio  locande  Mmbafciato- 
re  Verugwogiunto  alla  Corte  m  ^,lano,cncorche'in apparenza  baucfjcs 
parole  grandi  ,  &  magnifiche,  infatti  poi  non  ottenne  molto ,  le  furono 
concefie  alcune  poche  genti  ,  &ardmi  &fperan?e  ,  cbcle  nefa,th. 
bona  fiate  mandate  dell 'altre„l  chefùfaUo,perciocheverfolafinedeltan- 
^fottoivUimo^lag,firatode'^ignorin0m,dicuifii  capBaldino  di 
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Ceccolo  di  porta  Sanfarfnejefu  mandato  Ottobuono  da  Varma  con  mille  da-   otnni  delLr 
genio  caualli,  conia  venuta  del  quale  fi ribebbero  quafi  tutte  le  ^alìell^  >  Città  3439* 
che  difoprahabbiamo  detto  effere  Siati  occupati  da[uorufiiti  ;  Et  per  tor  Del  Signore 
loro  l  *  occasione  del  venire  a  danni  del  Contado  [otto  la  [peran\a  ,  tbt-s  1402. 
baneuano  di  efiere  riceuuti  in  alcune  Catella  ,  che  gli  fauoriuano  >  co-  Ottobuono* 
me  poco  manti  loro  eraaunenuto,che fpontaneamente  gli  baueuano  richia-  da  Parma  ri-' 
matì  y  f li  deliberato  negli  ordinari)  configli  di  fare  [caricare  il  CaHel  del-  fn£er*  [urtc 
l'Olmo, Monte frondofo  ,  Montefperello  >  &  lacugnano  ,  folo  fà  e&  ^^^1 
cettuato  nell'Olmo  ,  the  non  fi  [caricafiero  fc  non  inftno  al  primo  folaro  o^  1 
lecafedi  Ai.  Lodouico  di  Mignolo  ,  &  furono  eletti  Antonio  di  Giacomo  0 
da  Tanicale ,  Matteo  di  Pietro  de  Gratiani  ,  &  Giouannclh  de  Buontempi  - 
per  officiali  [opra  la  dcmolitione  dcW  altre  Cajìclla  ,  &  [opra  le  genti  da 
aondurft;ma  perche  tra  Cittadini  di  quella  demolii ione  erano  diuerfi  1  pa- 
reri ,  &  gli  officiali  [opra  ciò  fatti  non  fi  contentali  ano  di  effeguire  quan* 
to  era  flato  loro  ordinato  fu  data  piena ,  &  ampia  [acuità  di  detta  demoli- 
tane a  M.jLndroino  Luogotenente  del  Duca  ,  &  a  M /Rolando  da  Som- 
mo comminano  y  &  cenfruadore  della  moneta  huomo  anch' egli  delDu- 
caconordme  ,  che  alla  loro  determinatone  non  fi  potè ffe  per  alcuna gui- 
[acontradne  ,  i  quali  [cccro  anco  [caricare  la  Biocca  di  Santa  Maria  dei 
Cerreti  >  &  fecondo  alcuni  anco  Ptla  ,  &  [hiugiana  ,  benché  di  que- 
fli  due  vltimi  luoghi  non  [t  ne  truoui  memoria  ,  che  in  vn  [olo  [cntto- 
re  ;  &  [à  parimente  ordinato,  che  la  Biocca  di  Giomnni  di  France[e 
(HMutiadeFiimagiuoli,cl/era  in  Monte[rondo[o ,  non  fi  j 'caricale  >  perche 
fi  era  vedute, che  in  cjj a  vi  haueua  Fumagiuolo  di  Bracciolo  ,  il  quale  em 
flato  fempre$nomo  molto  vtdealla  fua  patria  ,  &  per  fua  cagione  fu  de- 
cretatole non  fi  [caricaffe, ancorché  Giouanni  bautffe  tal  fallo  contra 
Città  commcfjo  ,  che [1  bauerebbe  vn  cotal  cafligo  meritato  ,  ma  vo![ero  , 
bene  ,  che  Fumagiuolo  comprale  quella  rata  ,  che  vi  baueuano  Gio- 
uanni da'  Conferuadori  della  moneta ,  affinchè  la  l{occa  non  [o([e  più  di  Gio- 
itane ;  ma  la  demoliticnc  delle  Catella  dell'Olmo  ,&  di  Lac  11  gn ano  [1  ri- 
duce a  pena  pecuniaria  ,  &  fi  può  credere ,  che  cofi  [offe  anco  fatto  dell'ai- 
trc^K 

DeWannofeguente  1 40  j  .[ottoilMagìRrato  de*  Sig.  Vrioriydi  cui  fu  ca- 
po Jintoniodi  jlmatuccio  di  porta  fan  ?ietro,?apa  Bow[atu>  a  injligatio- 
ne  de'  [uorufcxti  Vertigini  hauendo  fatto  maggior  e  sformo  di  gente,  che  per 
t  adietro  [atto  non  haueua ,  &  condotto  a  gli  flipcndij  fuoi  Vaolo  Orfino  ,  il 
Mottarda,&il  Conte  di  Carrara, valor oftljimi  capitani  in  quei  tempi ,  co  or- 
dine, che  tutti  tre  doueffero  vbbidireaM.  CìannelloTomaccllo  [uo[ratello9 
nncorcbeperfcienT^a  militare  non  [offe  tale ,  che  haneffe  a  quei  fintili  capi- 
taniacormndarcymapercffer' egli  in  quel  grado  con  titolo  di  Duca ,  &  di 
capitan  Generale  di  Santa  Cbie[a,non  ricujarono  di  ebe dirli ,  benché  epji.ha- 
ueffehauutopArticolarcommiffionedel \\ipa,chc  nelle  cofe  ,  ouc  la  tfpLricn- 
74  militare  baueffe  hauuto  luogo  >  douefiefempre  aderirfi  al  confi glio  loro  , 

1    $       &  non 
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•Anni  della-,  &  non  fare  determinatane alcuna  fen^effi  ;  tentarono  quefli  Capitani  dop~ 
Zitta  2440.  potcprede  ,  &  prigioni  fatti  per  lo  Contado,  di  prender e  *Afceft  ,  doue 
*>el  Signore  per  quel,  che  fi  vide  doppo  ,  balenano  intendimento  di effmu me (fi  den- 

I        tY°  * ma  Penhe  n°n  molto  lontano  dalla  Clttà  Rincontrarono  in  Ottobuono 
Urrobnono  Ter^pda  Tarma  ,  che  con  mille  dugento  CauaUi  mandato  dal  Ducaje 
c^mml^  nevemmaila  voltadiVerugiafi  venne  a  fatto  di  arme  >& ancorché  le  gcn- 
ga  le      del  U  d  H  ^"P*  fcIfero  in  maggior  numero  ,  vuole  vno  di  quetti  twflri  fcrìttori, 
Tapa.0         cbe  di  qucHa  f attiene  fa  memoria  >  che  inogritmodo  ne  haueffe  ilmeglio 
Ottobuono,& chele  genti  della  Chiefa  (  doppo  hauer  combattuto  trehore 
continue  )  riceuuto  danno  di  cento  cinquanta  caualli  >  fi  ritorna/fero  inj 
dietro  •  ^Cafiggiunge .poiché del mefe  di  iJWaggio ,  effendom  ritorna- 
ti, Vi  f off  ero  mcfji  dentro  da  ^uirardo  di  Guidone  di  ^tfccfi  ,  &  che  ha- 
tufferò  anco  con  lo  sborfo  di  mille  fiorini  di  oro  acaliellani  ammendue  Ic~j 
Rocche  di  quella  Città ,  ancorché  i^CagiHrati  Vertigini  non  refi  afferò  di, 
fare  ogni  opera,percbe  effe  fi man  tentffero  in  fede  3  &  a  queflo  fine  procu- 
rarono di  condurui  Tandolfo  ^lalateila  Signor  di  I{immo>che  era  ali  bora 
con  alcune  fue  genti  fono  gli  mpendij  del  Duca  di  Sfilano  in  quel  di  Sie- 
na>&  per  eh  egli  vivemfie ricercatene  da  lui,  gl  imprecarono  mille  fi  orini 
fio)im  di  oro  fenili  quali  egli  allegaua  dmon  poter muenerc  ifuoifoldati , 
d'erano  per  la  tardanza  delle  paghe  ingrandiffima  neceffitd  .  Et  LzJlQ^ 
giflrati  notti  i  perferuigio  del  Duca,non  hauendo  danari  in  commune,\i pre- 
fero  in  preflo  da  loro  Cittadini  >  affinchè  per  mancame?ito  di  danari  quella 
Città  non  andaffe  intieramente  in  mano  dt'  nimici  .perche  tenendo  fi  le  I{pc-, 
che  fipoteua  anco  fper  are  con  l'aiuto  della  parte  di  ricuperarla       a  Van- 
da ^foyt  he  pur  finalmente  vivennc;&  ri  fi  mife  colcan.po  attorno* fk  firn-- 
preda  ^fagifiratiTeruginifomminiflrato  di  tutto  quello ,  che  al  fuo  ef- 
ferato facca  di  misìiero,ma  con  tutto  ciò  le  Rocche  vennero  del  mefe  di  Lu- 
glio in  mano  del  Tapa  ;  &  h  'Perugini  ancorché  barn  fiero  in  aiuto. loro  Ot- 
tobuono,& Ceccolino  con  altri  Capitani  per  lo  gran  numero  dt'  nimici ,  & 
per  la  molta  diligenza  dt  Braccio  Fortcbracci,  &  degU  altri  fuor  ufi  iti, non 
poteuanofe  non  con  grand iffima  difficultd  refi  fi ere  a  danni>cbe  faceuano  lo- 
ro inimici,^  fi prouederono per  reprimere  l'infolen\a  de'  ribelli  di  nuoui 
officiali  fopy a  l'arbitrio,  tornarono  a  far  nuouainsìan^a  con  nuouì^Amba- 
(natorialDuca  ,  che  fi  man d afferò  nuoue  genti,  &  che  glidefferofcdel 
ragguagliotcomcpaflauanolecofein  quelle  parti ,  con  auertwlo  anco  ,  che 
fe  non  ri  fi  prouedeua ,  effi  non  erano  per  durar  lungo  tempo ,  &  farebbono 
fiati  forcati  a  prender  partitoa  cafiloro  ,  &  particolarmente  per  iffero 
Hate  impedite  loro  quaft  tutte  l'intnteja*  nimici  ,  lo  fupplicaffero  a  vo- 
lerli allcgenre  la  fpefa  del  Luogotenente  ,  ch'era  di  trecento  fiorini  di 
orotlmejccolcontentarfi  ,  chel  luo$a,che  teneuat&f.  Rolando  feruifjc 
,     per  Luogotenente  7&  coftm.'ffariò,  che  lift  raccomandafie  efficacemente^ 
beccolino  Micbdotti>comc  quelto,che  per  mantenimento  dello  Stato fiiOv& 
dtlla  Città  di  "Perugia  banca  fimpre  gcntrofamente  affaticato  ,  &M.  Oddo 
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Gratìani  abbate  di  San  Tietro9& M Antonio  abbate  di  Mariano,  chc^    J.nni  dell* 
per  bauer  voluto  alterare  le  cofe  della  lorT*tria,er ano  Slati  frinì  nella  £oy  ^ìttà.^^o 
te  di  Hpma  de  benefiche  he  baueuanogli  *Ambafciatori  furono  Pietro  di  M.  del  Signore* 
VaohìMattiolodi  jignoluccio  dal  [olle  >  &Francefco  diLucadeTicci,i  1403. 
quali  per  bonor  della  Città  j&  del  Duca  furono  vefliti  di  danari  publici  dì 
panninegr'h& coroccioft . 

Fu  del  rnefe  di  aprile  ad  inflan^a  di  alcuni  mercatanti  Saneft  3  che  ha- 
bitauano  famigliarmele  in  Terugiaydouc  era  già  entrato  per  capo  de  Signo 
ri  noHri  Giovanni  di  benedetto  di  porta  fanTietro  Supplicato  a  Magifìra- 
ti,che  effendoft  tra  la  Citta  di  Terugia,  &  di  Siena ,  reciprocamente  conue- 
nutotanno  1 3 $e>cbe  i  menantidi  vna  Città>che  nell'altra  bab;taffero,ha- 
ueffero  a  goder e  quei prillile gij  >&  immunità  ,  ebegodeuano  gli  originarti 
Cittadiniproprijdelluogoy&nonofferuandoftin  Terugia  detta  legge, [otto 
pretefìo,cbe  non foffe fatta  con  tutte  quelle  circondante ,  che  conueniua, 
domandarono^  he  offeruandoft  in  Siena  la  legge  fatta  afauorede  Terugini, 
fi  ordina ff e, 1  he  anco  in  Terugiaafauorlorofi  offeruaffe;i  MagiSlrati  (con- 
ukcato  il  Configlio)corroborarono  la  legge ,  &  dechìararono  di  nuouo  tutti  i 
Sanefi  babitaniun  Terugia  effer  veru&  originari]  Cittadini  dilla.  Città  lo- 
ro,&  douer  godere  quei  priuilegij.&  immunità  >  che  gode nano  gl'i  fi cffi  Te- 
rugini .  Et  fu  anco  ordinatole  ejjendofi  intefo,  negli  fiatati  mutilamente 
riformati  effe  rui  vn  Capitolo,per  lo  quale  fi  vietaua>che  qualunque  volta  la 
Citta  f off  e  pr  ma  di  ?odcflà,&  Capitano  delpopoloycbe  ben  fpcffofoleua  ac- 
cadere i  tribunali  dell' a  rti  della  mercantia>&  del  càbio,& degli  altri  colle- 
gijnon  doueffero  neancìfifìe  rendere  ragioni»  &  ciògiudicatoft  efjer  dan- 
no[o>&  male  intefo  ccloro>cbe  baueuanogli  iìatuti  riformati,  ordinaro 
tiorbe  dettai  egge  fi  tcglieffe>&  rolfero>c  he  quefli  tribunali  potefferocono 
feere  in  ogni  tempo te  caufe  permeffe  loro  dagli  fi atuti\cr e arono  altri  ^.del- 
l'arbitrio  >tr  a  qnalholtra  M.  Dionigi  Eangiani ,  vi  fu  Esimer  idi  M  Tiuieri  # 
Montemeliniì&  condufìero  agli  Hipendu  loro  la  compagnia  dellal{ofa>ca- 
pi  della  quale  erano  Tomafo  del  Camello  >  Tomaftno\Criuelli  >  &  Giouanni 
Mdiucino>&  capitolarono  con  Manno  Conte  di  Ciuitella  della  ìs[cbd  fami- 
glia de  Conti  di  Mar  [ciano  >e  fi  caligarono  pagarlbd  arante  laguerra>cb'ef- 
fi  haueuano  col  Tapa  cento  fiorini  di  oro  il  rnefe,  affinchè  egli  pouffe  tenere 
benguardatelefueCcflella>& fi  contentarono  >  ebegh  buornim  dt'lnoghi 
fuoi, ancore  he  f off  ero  banditi  dal  Contado  di  Terugiam  poteffero  nondime- 
no praticare^  gli  fecero  dell' altre  ageuoleT^e, per  che  egli  in  fede  della  Cit 
td  ftmanteneffe.come  per publici>& giurati  iftrumenùpromife  :  volfero, 
(he  gli  officiali  fopra  lo  fludio  (non  ottante  i  pericoli  della  guerra)  attendi  f- 
fero  a  far  le  prouifionuaccioche  al  tempo  debito  fi  potè ff e  leggerci  Et  decrc- 
taronoycbe  le  Rocche  dell' Matia  di  Mugnano3& di  Tìctrafittaf  fferofca 
ricate>non  perche  i  Pittori  di  effefoffero  allhora  contrari  alla  rvcpuaLca,ma 
perii  dubbio  yc  he  fi  banale  he  morendo  effiynon  capita  fero  in  mano  di  per- 
jontpoco  fedeli  allo  natopopolarc;erano  allhora  abbati  di  quelle  commen- 
J     r  1    4  de 
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'Jtnnt  delitti  de  M.Taolo  de  Boccoli,& il  Caualiere  Antonio  de  Ticci,  quelli  dell'Mba* 
Città  5440.  tia  di  Mugmno>& quelli di?ielrafitto>& fecero  molte  altre  proutfionines 
Del  Signore  cesarie  alia  guerra^  alla  cuSlodia  della  Città,con  aggiungere  a*  dettar- 
ti 4°j.         bario  1 5 .Camerlenghi ,trà  qualifù  Schiartodi  Francefco  degli  Schiatti  di 
porta  S.Sanne  famiglia  honeSiìffima  di  quella  Città  >cbe  per  nopriuarla  del- 
l'bonore,c  he  per  l'antichità  Ufi  conuiene,  babbia  voluto  in  queSìa  occafione 
farne  memoria, et  lafciare  i  nomi  degli  altri  1  ^per  non  efiere  tedio  fi  in  quel- 
lojcbcpocOiO  nulla  rilieua  dijaperfi*  non  vi  effendo  in  quel  numero  buomini 
mouhne  altroché  nominandoli  fi  poteffe  dar  lume  ad  alcuna  altra  famiglia. 

Et  trà  l*  altre  prouifionì>cbe  quefio  nuouo  Magi/Irato  con  gli  alt  rifece 
vifùycheeffendofi  intefo ,  che  di  corto  erano  per  tornare  nel  Territorio  Pe- 
rugino per  le  genti  del  Tapa,&  de'  Fiorentini,  inSìigati  a  C;òfare  da'fuoru- 
fciti>&  dall' odio,tbe  haueuano  i  Fiorentini  al  Duca,tutti  Treti  douefjeropa 
gare  t impoSia, che  pur'allhora fi  era  meffa  di  quattro  foldi  per  libra ,  nell'i- 
flefìaguifa^che pagauamgli altri  Cittadini^ancorche bauefero  pnuilegij, & 
immunità,  parendo  loro*  che fe  fi  veniua  a  danni  del  Contado>efh  non  foficro 
meno  obligati  a  difenderlo  che  gli  altri  Cittadini ,  &  fe  non  conueniua  didi- 
fenderlo con  le  perfine }Iq  face/fero  almeno  co*  danari. 

Del  mefe  di  Giugno  venne  per  Luogotenente  Ducale  in  Terugia  M.  Tier- 
chiallc  dalla  stirandola ,  mandato  dalla  Ducbcfja  ,  &  dal  nuouo  Duca:& 
i'ybaldtno ,  che  vi  er allato  prima  >  domandò  diefìere  findicato  ancorché 
per  Cadictro  non  fi  f off  e  coturnato Alche  dal  nuouo  Magioni  to  de  Trionno 
Siri >cb' era  intrato  a  Calendc  di  Maggio^  di  cuifù  capo  Berar dello  di  Cior 
gio  diporta  Sanfanne>fù  accettato ,  &  eseguito,  m  quello  iflefio  tempo 
hiucndo  ilmedefimo  Duca>& Ducheffa  elettoper  Confcruadore  della  giù- 
fiitia  in  Terugia  in  vece  di  Todeflà  zJfrf.  Mber guaio  da  monte  Cuccolo  9/m 
da'  Magifìratiperferuaregli  ordini  della  Città  confirmato ,  &  fattogli  la  e- 
.  Unione  fecondo  la  forma  degli  Slattiti»  &  capiceli  fatti  col  Ducamorto  ;  & 
per  le fouerchiefpt fesche  coneuano  alla  Città  fu  for^a,  che  del  mefe  di  ^go 
Sìofi  rimette  fe  il  macinato*  poiclye  non  fi  vedeua  altra  via  da  cauar  danari 
ferfodisfare  alle  paghe  deffoldati. 

Mentre  qucSle  cofefi  faceuano  in  Perugia  Ceccolmo  Micbilotti,  che  (ca- 
vie babbiamo  detto)era  a'ferwgi  del  Duca}mtefo  che  Francefco  da  San  Se- 
verino  Capitano  de'  Fiorentini^  allhora  menato  di  Tuglia  da  due  >Amba- 
(datori  loro  per  condurlo  in  L0mbardiaypafiaudperla  Marcarpartìtocon  vn 
iroflo  numero  di  caualli  da  Cualdo,fe  nandò  ad  incontrarlo  verfo  Cafieì  Du 
rante,& iui  combattutolo^  ruppe>& fatti  prigioni  gli Umbafciatori,gua- 
Jagnòpiù  di  1  $o.caualli. 

LaDuchefiadi  Milano  intanto  vergendo  in  gran  didimo  perìcolo  tuttofo 
fìatofuoyó  non  fi poticele vne anco  affi  curare  di  Milano  per le cUinue  difeor 
die3cheadognhora  tràfuoi  Cittadini  viforgeuano ,  &  veduto,  che  1  Sane  fi 
f  rano  ancb'effiper fare  nouitd,bauendo  digià  Francefco  Salimbem  famìglia 
pountifjìma  m  que '  tépiycereato  di  torre  ilgouerm  a  Giorgio  delCarrettofua 

Imo 
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Luogotenente  in  quella  Qua  >  deliberò  di  pacificaci  col  Tapa ,  &  mandato    ^nnì  del  * 
Francefco  GontagaTrencipc  dì  Mantova  a  trattar  la  pace  con  Baldaffarre  Ctttà.m-- 
{offa  Cardinale,  &  Legato  del  Tapa]i I/era  allbora  con  Carlo  Malatefta  £a  del  Signéf  ' 
p itati  Generale  delle  gent  i  della  ChiefaaU'aJfedìo  di  Bologna ,  ancorché  dal  1 405  • 
Tarcagnota  fi  dica>cbeper  Generale  vi  f offe  Braccio  FortcbracciTerugino, 
in  che  egli  ha  equivocato  dall'altra  recuperationi>cbe  la  Chiefa  ne  fece  al  tem 
fo  di  Martino  Quinto  Sommo  Tonteficeycome  al  luogo  fuo  fi  diradila  qua* 
le  fu  Generale  Braccio  predettoci  quale  m  quelli  temphdi  che  bora feritila* 
no, fi  ritrouaua  con  gli  altri  fuor  ufcit'u&  con  le  genti  del  Tapa,  &  Fioren- 
tini intorno  a  Terugià,  conclufe  in  br  cut  giorni  la  pace ,  &  reflitìà  al  Tapa 
Bologna,& con  alcuni  patti  iAfcefi,&Tcrugiaytrà  quali  uifiucbe  TerugLt 
foffe  lafciata  nella  fuafolità  libertà  ,& la  TJucheff'a  ìlabilito  quefro  accordo 
col  Tapa  mandò  corrieri  aporia  a  Tcrugiaafare  intendere  a  Magittrati 
quantoperlei  s'era  fatto, dolendo  fi  perdona  letterale  fcriffe  a  nome  fuo ,ir 
del  figliuolo  a9  Triori  noflri  della  fua  mala  fortuna ,  che  lloaueua  cofi  im-for-  * 
tunamenteneceffitataapriuarfì,d\walortantograta>& 
cui  lettera(perche  appare  ne'  libri  publici  regiflrata)ne  è  parutodi  la  filarne 
anco  la  copia  in  quello  luogo  affine  he  fi  conofea  il  modo  jcon  cui  la  Città  ruo^ 
nò  di  nuouo  fittola  Cbiefa,et  che  sella  e /a  uanam  mutare  fpeffo  fon  w  a, n*  , 
era  intieraméte  per  fuo  difetto,an\i  dalla  lettera  apparirà  i  Perugini  rfferfi 
con  quella  Signora  doluthd Uffer  e  flati  abbandonati^  meffi  in  mano  de'  hr   j  Mm  ^ 
rimici,  di  che  ella  fi  fcufanelmodo^che  pur'bora  fi  vedrà  .  Magnifici  fili  j-  £llCa  faifa* 
Cariflìmi.  Non  fine graui  dolore  perlegimusbreui  veftra  m  Perufij-  iac*9  foriera* 
datum,decimafeptimaSeptembris.Qapciensenini debac materia  PerttgjM* 
fermo  fictotiens  in  mentibus  noftris  renouatur  dolor  ille^quem  i  en«  .  ^ 
fimusJquandopronecefl'ariapacisobtenfionecoaaifuimus,vos;&il 
hminclitamciuitateaDominij  noftri  protezione  reìiaquere :-Nor>  >-> 
igitur  veftra  fides,  veftra  deuotio,  vos  accufentiquas  erga  nosfei  mas-  3-y 
fcruentiffimasextitiire,  quodproipiàrurn  premio  ex  fa-^o -pac;s  in 
manibus  veftrorum  hoftiumdati  fitis^quoniam  per nos  non  ettisho- 
ftibus  veftrisdatbfed  cum  vos  v]  tra  defendere  non  poaemus>&  totus  .?> 
flatus  nofterefletinturbinepropter  morùspartialium Lombardia,  ^ 
ficut  vos  non  ambigimns  audiu  iffe,  prò  obtinenda  pace,  quas  fummà 
neceffarianobiserat,expediensfuitomninoeiaitatemBononicetra- 
dereSummoPon  tifici,  &  Perù  fium  in  (uam  libertatem  relinquere,  ^ 
quod  quam  inuitis,&  dolentfbus  animfs  fecerimus»  poteft  veftra  cir- 
cumfpeftio  iudicarcfed  vt  diximus,fic  fieri  non  opportunum  modo* 
fed  totaliter  neceflarium  nobis  fuit>  &  profeto  n  ódubìtamus,fic  no  .?> 
bis  veftra  carìras  notacft,quamquam  snolefti5,vobiseffcc^uodhoc  ^ 
quoque  vos  nobis  con filiù  dediisetis,fi  factum  noft  rù  ,eo  tempore  pia 
nò  perfpic*re,&intelligercpotu^ 

ratiSrrogamusvos^quisanimis^&profaluteveÓra'reipublica^quan'  ?5 

tu  poteftis fapiéter,&  falubmcr  inconcordia  vos  cu  Stimo  Pontifice 

prouide.- 
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jinnì  iella  proutdete.  Non  ita  urne  n  vosdeferuifle,&fic  illamnobilemciuità: 
citta  j44o.  temf&ciuesoptimosahijciiTemeaiorarccogitatis,  vtlicet in ftam 
mi  Signore  alio  maneatis,  vobisomnibus,  &  fingulis  Perufinis  extimetisfauores 
noftrosguofcunqucctfmhoncflatcpoffimus  impendere, numquatn 
5>  detuturos.  j  Habebimusfemper  vos  >  &  vnumquemqué  illorimi  ci- 
mimi prò  verisamicto  &  filijs.  Adid  vero,  dequo  eciam  conqueri- 
»  turveltrafidehtas,  quod.f.a  nobis  certificati  non  fueritispofihanc 
,^  pacem  in  qmbus debebatis terminis remanere,refpondimus  quod,&: 
„  vobis^officialibusnoftrisibi^atimfcripfimus^tpoffitisvo 

ftatùi  veftro  confulere ,  fed  putamus  in  tantis  viarum  periculis  nun- 
»  tium  noftrum((ìcutf?pèaccidit)cumlitterisAnterceptum;  Infuper 
5:>  mittim us  de  pvefen  ti iiluc  vnum oratorem noftrura,plene de  omni- 
bus^? agi,  &expedirehabemusinillispartibusinformatum  :  Da- 
tum  Mediolanidie  i  i.O&obris  140  j. 
*       /  tJ4f agitati  battuto  iauifo  delia  rmcbeffa,&  del  Duca,  &  veggeni 
dofi  in  grandmimi  pericoli ,  coft  feria  potenza  degli  auer fari ,  che  grande- 
mente gli  molestavano  ,  &ad  egri  bora  erano  alle  porte  della  (fata  con 
grand/fimo  danno  del  Contado>comc  per  veder  fi  abbandonati^  priui  d'o- 
gni aiuto  ,  penfnonod'accomodarfi  col  Tapà ,  &  fatta  deliberatane  negli 
ordinari  configli  loro  Ai  trattavi  l'accordo  col  melodi  M.Gìannellofuo  fra- 
tetto,  ci/era  allbora  in  Todi,mandarono  c/fendoft  già  digroffati  alcuni  Ca+ 
pitolvtrà  loro.Ceccbolino  MicbilottiyM.H Onofrio  Bartolmu ^Andrea  di  Cui 
darello,&  Antonio  di  Giacomo  da  Tankale,  ch'erano  degli  officiali  fopra^ 
l' arb.tr  10  >a  quella  volta*  1  quali  difeuffh  &  ben  confiderai  tutti  i  Capi,  Sìa- 
Udirono  del  mefe  d'Ottobre  detta  pace >nf erutto  il  confenfoy& l'approuatio- 
ne  del  Tapa>  che  s'bebbepoi  con  le  fottoferitte  conditioni,  &  con  altre*  che 
per  non  efere  tcdwfo  fi  lafciano ,  &qttefta  conclusone  di  pace  fu  m  tempo 
dei  "Priorato  di  cui  fu  Capo  Francefco  di  M.Bartolo  de  Seucriallhom,&  hog 
gì  degli  t^lfani, che  fu  ilperiulctmoMell'anno.  Le  conditiom  di  effa  furono 

(bela  Città  diTcrugia  con  tutte k >fne  Cantila,  &  giuri fdittìo  ni  fi  d  effe 
Uberamente  alla  Cbicfajl  Dominio  dcUaqual$$'intendtfieeffer  venuto  nel- 
lefue  mani  qualwque.voita  <L%rGwnnello  fratello  del  'Papa (offe  andato 
per fmabnente  nella  Città  ,  il  quale  infume  con  gli  altri  tJMintflri  Eccle* 
fi  attici  dvmffc  mantmtrt  tutti  i  M^gtfìrati Incucilo  tffere  >  ch'egli  troua- 
ua>&con  IHorojolitienwlumcritti&cbe  ffonpotefiero  per  tfpatio  ditrean- 
numponere  alcun* muova  granerà  ,ò  reale  ,òperfonale  alla  Città  >&fuo 
r  >  va'ì  Cont*d0l'mcb*fido*efl*ro 

la  pace  ni  ii  lut%mHìtì0m>&  fi.be-  v'erano  allbora  fuori,  che  della gabbel- 

Papa  ,  &Ia  ^^M^at°t  ddU  quale  foto  $er  quelli)  arino  fcnepoteuanovalerc,  <& 
Cictà/        nonperpiù>  mafìnitn  ire  anmTufkin  arbitrio  delVapa  d 'imporne  >& di 

fare  quel  tantoché  ahi  pi*  ftfj e  piaciuto  con  confenfo  però  de  Conferuado* 

ri  della  moneta... ,  :: 


Che 


\ 


Parte  Seconda,  Libro  Vndecimo.       j.j  9 

Xhe  Heffuno  fuorufcitofi  potejle  rimetter  cariai  che  tutti  douefiero  parti-   Jtnrìi  dell* 
re  dal  territorio^  accettare  t  confini  per  zo.miglia  lontano  dalla  Città',ma  Città  J44c: 
i  Guidalotti  quaranta  ,  &.  che  i  figliuoli  di  M.  Alberto  vno  de'  principali  di  del  Signore 
quella  famigtta,hauej] ero  anch' effi  a  godere  il  beneficio  delli  2  o.  migliai  &  1 40 3 , 
fu  dechiarato,  che  per  fuorufeith  &  banditi  s' intende ff ero  tutti  quelli,  ch'e- 
tano flati  de fcritti  nella  Cancellarla  de'  Signori  Triori,eccetto  però  i  Guida* 
lottì,therolfero,cheetiandio>cbenon  foffero  defiritti,  s'mtendeffero effere 
ribclli,&  banditi  tutti. 

Che  la  Città  doueffe  eleggere  ifuoi  lettori  fecondo  ilfolitowa  chefofiero 
delle  Città, &  terre  fuddne  alla  C  biffa  J  a  let  confidenti.        _  ^  ^  • 

Che  fi  frantene ffe  lofìudio>& che  1  T  enigmi  non  potè ff ero  effere  chiama 
u,  ne  per  caufe  eiuili,  nè  criminali  ad  altro  giudice,  ò  Tribunale,  che  a  quelli 
della  loro  Cittì,    <<ì  r 

C  he  tutti  1  raccomodati  de  Vertigini, .& particolarmente  Mano  di  Ticr- 
giouanm  Conte  di  Ctiiitella,gliSpellanhiCannarefi>& liGualdefi,con  quel- 
Li  di  Col\di  Mando  ,  &  altri,  che  s'erano  ingeriti  nella  guerra)  foffero  coni- 
prefi  nella  pace f&  nìm  pttefjero  effere  molefìxttiin  alcuna  guifa  da '  Minir- 
Sìri  del  Tapa .  Et  s9  alcuno  h aueff e  acquili ato  ragione  alcuna  (opra  1  beni  di 
Mann^pxedettoyfoffe  nulla,&  a  lui  fi  doueffero  tutte  le  cofe  tolte  rimettere  $ 
e*r  restnuirz;Et  volfero>che  a'  Con jeruadon  della  moneta, &a  maffaridcl 
eomniune  s  aggiunge fit  da M.  Giannello  vn  Miniflroper  la  Camera  Jlpo- 
SìohcafottoSiomedi  Tefonero,  fendala  cui polita  non  potefie  pagarfi  fora- 
nte alcuna  di  danari. 

Che  tutti  t  benefit  >prelature,&  dignità  >che  f efiero  Hate  tolte,  ò  revo- 
cate dall'anno  milletrecento  nouantanouc  infinoallbora,  fi  doueffero  resli- 
tuire,<&  cafftre  tutu  1  proceffi,  &fentcn^e  date  contra  di  loro,  &  ffpreffa- 
niente  contro,  di  M.Oddo  Gratiani  abbate  di  fan  Tietro ,  &  di  M.jLntomo 
abbate  di  Marano. 

Che  fi  ptgaffero  dell' intrate  della  Città  tutti  i  debiti ,  che  con  la  Signoria 
di  Venetia ,  &  con  la  Bjpublica  di  Fiorenza  fi  haueuay&  che  tutte  leCa- 
ftella,  FoYtelge ,  <à*  altre  tenute  ci/ erano  della  Città ,  Ò  foffero  venute  in 
mano  d'altri ,  fi  rieuperaficroper  detta  Città ,  &  quelle  de  particolari  recu- 
perando ft,  fi  rettituiffero  a  propri  padroni. 

Che  la  cafa  della  fapienTj hlo  fpedale  della  mifericordia,& di  collega  mae 
(là  della  volta, & la  £hìefa  di  fan  Gilio  doueffero  fi  are  fiotto  dmedefmo  go- 
verno eh' infino  allhora  erano  ììati. 

Diede  poiilfudetto  H.Giannellù come  Commiffaria  delTapa  a  (cccho- 
lino  Michilotti,  a  S ighinolfo ,  &  ad  Egano  fuoifratelliper  2  Jinni  in  go- 
verno, con  Mero,  &  Millo  Imperio  Gualdo  di  Jigcera,  Cafiel  della  Tieue  > 
&  alcune  Forteige,  &  luoghi,  cb'cffun  quelle  tenute  pofjedeuano  con  re- 
fponfione  ognanno  nella  fella  di  fan  T  tetro  >&  Taolo  *Apofìoli  ,per  Gual- 
do d'vn  cane  da  rete,&per  Cafteldella  Tieue  d'zn  paro  di  fagiani. 

Diede  anco  loro  la'Baftia  d^fceficonlemolma,  &poffeffiotji,  che  ri 

haue- 
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r+4nnìdel!*~>  haueuano,per  infittì)  atauto>chedal  Tapaf offerì  reintegrati  di tutte  le  fpe- 
Città  5440.  fe  fatte  da  Biordo,&  da  loro  per  la  conjeruatione  delle  molino*  &  per  la  re* 
^Del  Stgwre  paragone  delle  mura ,  &  altri  tdifìiijpublici  di  quella  terra ,  &  concedette 
loro  parimente  tutte  le  ragioni*  &  attioni>cbe  Ceccholinoper  rigore  di  ma- 
donna Lodouicafua  moglie  ,  figliuola  di  M.  Cantede*  Gabrielli  da  0 gobbio 9 
poteffe  hauerejopra  la  Tifcina,& fuo  dittr  etto, ancor  che  per  qualunque  vìa 
fi  foffe  altrui  conceduta. Et  oltre  a  ciò  promife  al  fopr adetto  Ceccbolino  chel 
Tapafrà  quattro  me  fi  hauer ebbe  dato  a  <JM.  Odoardo  tJtytichilòtti  fuo  pa- 
rente >cti  era  aìihoraP  efcouo  di  Cbiughil  Vefcouato  di  Terugia  fua  patria>il- 
che  poco  doppo  fu  fatto ,  &  la  Cbiefa  di  Cbmgifà  data  a  *JM.  Antonio  de9 
'Boccoli  Terugino.  Et  a  Ceccbolino,  &  fuoi  fratelli  in  particolare,  &  a  tutti 
gli  buomini  delle  terre  a  loro  fuddite ,  rimife  tutte  l*offefe  fatte  a  tJAtinifiri 
della  Cbiefa, &  luoghi  fuoi,  &  perdonò  loro  ogni  delitto  neWitteffaguifit->  > 
che  stra  fatto  con  la  Città  di  Terugia]*  &  Cittadini  fuoi .  Et  dechiarò  detto 
Ceccbolino  Capitano  della  ^biefa  per  un 'anno  con  quattrocento  caualli ,  & 
gli  confirmò,  &  dì  nuouogli  concedette  tutte  le  cofe ,  che  dalla  Città  di  Te- 
rugia erano  siate  date  alìiordo  fuo  fratello ,  &  ch'egli  in  fi  no  allhorabauea 
poffcdutOiCon  quefta  condìticne,cbc  quando  il  Tapa  voleffe  rifare  la  Forte1^ 
ygych'erailata  nel  monte  diporta  Sole ,  Ceccbolino fofie  obligatodi  rilaffare 
quella  cafa  ,  ch'egli  in  quella  Fortezza  habiiaua>& ilTapa  di  dartene  im% 
altra  in  ^Perugia  ^Cimile  aquella ,  &  conitene  uole  alla  dignità  della  fua  per*. 
3  fona^ .  , 

aVii*  po&efTo  Stahlllti  1  Capitoli  tra  CianneHo ,  &gli  J^mbafciatori  furono  cofi 
di  Perugia,  dal  Tapà,come  dalla  Città  approuatiì& non  moìtó  doppo  venne  n&t. tìiàn- 
nello  con  più  di  mille  caualliyaccompagnato  da  molti  Signori,  &  gentilbuo* 
mini,  in  Verugia,& gli  fu  fatto  grand' bonore  di  giofire^i  fette,  &  d'i  gito- 
chi  ,&  gli  fu  dato  il pvffe fio  della  Città  egli  menò  feco  per  Todettà  di  Ve 
rugiaiJW.iAndTea  di  Giouanmi7£oda  J'ernh&lofece  Caualiere,& hcb- 
be  molti  più  collaterali,  &  famiglia  del  folìto ,  & fornitele fette ,  ch'otto 
giorni  durarono  ,volfe  *JM. GianncUoycbe  1  Triorix  &  Camerlenghi folcnne- 
mcntcgiurafferoobedienTiaa  fanta  p-'iefà ,  &  per  rendere  fodis fatti  quei 
Magittrati,ordtnò  che  a  tutti  loro,agli  ^Ambaf datori  al  fegretario,  &  Can- 
cellar 0  della  Cittài&a9  Conferuadart  della  moneta  fi  de  fiero  panni  di  fcar- 
tattoper  vcttirfi3ne'  quali  fi  fpefero  due  mila fettecento  fiorini  d'oro,& per 
bauerlifà  pollala graueiga  d'un  fuoco  al  Contado. 

Vvìtimo  Magistrato  del  prefenteanno  veggendofi  libero  del pefo  della 
guerra  >  percioebe  etiandio  >  che  1  fuorufeitiper  la  pace  fatta  f ufi  ero  rettati 
mal fodisf atti delT apa  ,  non  poteuarw  però  per  fetteffì  fare  nocumento,  ò 
danno  alcuno  a9  popolari ,  deliberò  col  Con  figlio  de*  Camerlenghi ,  che  t  Fio- 
rentmiì  che  per  l'adictro  erano  ttati  nimiei  loro,  poteffero,  come  prima,  pra- 
ticare^ trauagliare  con  le  loro  mercantic  per  lo  territorio  Terugino  >& le- 
uò  via  tutte  le  repr efaglie >cbe  v'erano  contra  di  loro;  iqualiin  quett'itteffi 
giorni  per  ingrandire  lo  fiato  loro  comprarono  Tifa  da  Gabriel  Maria  figli 

twlo 
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Uolo  ìllegitimo  di  Giouan  Galeazzo  FifconteMquale  veduto,  che  quel  popò-       mi  delf 
lonon  ifìaua  fermo  ,  fiotto  il [uogouer no ,  cjr  temendo  di  perderne  intiera*  Città.  ?4?9* 
mente  ilpoffeffo>cffendonc  egli  di  già  fi alo  cacciato  fuori  ,rolfe più  tofio  del  Signore 
darla  a  Fiorentini  per  dugento  mila  fiorini  d'oro,  chetare  a  ricino  di  per-  1402* 
dere  in  vn  punto  ogni  cofa  con  poco  Juo  honore ,  &  molto  danno  .  *JMa  i 
Fiorentini  >  non  bebbero  il  pofiefjò  in  f>tcc  perche  he  fu  loro  forza  di  muo- 
verle l'armi  contra  >  effendoft  1  Ti/ani  per  non  venire  /òtto  di  loro  leuatì  an* 
cb>effìinarme>&  difefofi  buona  peTga  ,&  gittataper  terra  la  Fonema , 
pur*  aìlafine  [infero  y  &  vennero  in  mano  de*  Fiorentini  per  diligenza  di 
Ceri  Capponi,  che  fu  Commiffario  ,  &  General  Capitano  dell efferato  in 
quella  imprefa. 

-JDi  ijaefi'anno  i  Signori  Venctiani  bebbero  il  Dominio  di  Tadoua  con  l  i 
cattura  di  Francefco  da  Carrara,  <&  di  due  fuoi  figliuoli  ,  che  nera  Hato,Si- 
gnore  con  altri  di  quella  famiglia  più  di  cento  anni,Uqual  Francefco  con  li 
figliuoli  condotto  in  Venetia,&  mt fio  in  prigione >fn  dalla  Signoriainfiemc 
con  li  due  figliuoli  per  le  molte  ingiurie,  che  parea  a  quel  Senato  d'bauer  d<* 
ini  riceuute, fatto  morire ,  &  con  la  morte  fina,  &  dei  figliuoli  mane  ò  la  Mu- 
ti re  famiglia  de'  Carrarefi  ,  &  il  Dominio  loro  in  Tadoua  \  bebbero  anco  in 
que  tempi  i  Signori  Venetiani  il  Dominio  di  Verona,®-  dietro  a  quello  anco 
degli  altri ,  di  maniera ,  che  fi  può  dire,  come  da  tutti  glifcnttori  s'affa  ma  9 
the  di  quejìi  tempi  effi  cominciaficro  a  dilatare  il  Dominio  loro  in  terrafer- 
ma >  ilqualpoituttauia  crefeendo  ,  è  diuenuto  tale  ,  che  dtlla  Lombar- 
dia ,  &  del  Triuigiano  r*v  quafi  la  maggior  p+rte  fitto  il  Dominio 
loro . 

Quefìo  vkimo  Magislrato  de*  Triorinoflri ,  oltre  alle  cofv  di  fopradtttc 
f atte  da  lui,  mandò  a  l\omaper  far  riuerer^aal  Tapa  quindici  f noi  bono- 
rati  Cittadini  per  zslmbafc  latori  iveper  ciafcuna  porta  ,  &  furino  per  por- 
ta Borgne  Ceccholino  ^'Cubilotti  >MM onofno  Bartolin'r,  &  ^gnolello  dì 
Giouanni'Buont empi ,  per  porla  S  an fanne  M.  Dionigi  Bar igiam,  Francefco 
di  Ai.  Bortolo  degli  Mfan'h& Francefco  di  Berar dello, per  porta  Sole  Beante 
71  di  M.  Teuieri  Montemelinu  Matteo  di  Varinolo  di  Monuccio  ,  &  Taolo  d? 
^gnolcllo  de*  Gregorvj  per  porta  f ani  Angelo  Andrea  di  Guidare  l  lo, Gua- 
fparre  di  Gofì  arruolo,  &  Mattiolo  dal  Code,  &  per  porta  fan  dietro ,  Golt- 
no  di  VJcdo,^ntonio  di  Giacomo  da  Tamcale,  w  Mafiro  Cjriffolo  di  Fran- 
cefco, tra'  quali  a  Ceccholino  Michilotth  a  AL  H Onofrio  Bartolmì  3  &  a  fyf- 
niere  Mortemeli™  furono  particolarmente  fatti  ampij  mandati  a  poter  di 
tìuoptocenfirmare dinanzi  al  Tapa  i-Capiteli  della  pace  >  cjraprometiere  la 
efferuan^adieffi  ,  &  di  fupplnarefua  Santità  y  <&  il  Collegio  de  Cardi- 
nali a  volerla  ancb'effi  ratificare ,  come  fecero  con  che  porremo  fine  all'- 
anno. 

Del  mefe  di  *J%Cagg;o  deli  anno  feguente  1404.  fotto  ilTrioratojn  3440* 
Perugia  di  Nicolo  di  Cola  diporta  Sanfanne  >  che  fu  il  terzo  in  ordi- 
M  j  non  bauendo  Uoualo  noi  nè  dh  ThcciuqIq  di  T^coluccio  dv 

Mer* 
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Jtnnt  della  Merciari,  ne  di  Gwuanni  di  Nicolò,  che  innata  quello furono  eefa  dern* 

t;rt^44i.  difcrittura,e{fendetornatQda^omaM.gianneUo,&gliAmbafciatori%l. 

J.  ti  signore  laùttà,facomo  degli  Arcipreti  boggi  detti  della  Tema,  il  Caualiere  di  M. 

J4°4-        Landolfo  Bagliori, & il  Caualiered,  Donato  di ferGiacopo,  conalcuwfc. 

guact  lombauendo  bauuto  intendimento  con  alcuni  di  quei  di  dentro  Jeccro 
prona  di  rientrare  in  Yerugìa,&  entrati  per  la  porta  di  fan  Matteo  fe  ne  ve» 
nerocon  le  fpademmane,  gridando  fempreviuala  Chiefa,  &  muoiano i 
Micbiotti,  infine  a  fan  Donato,  &  iui  uccifi  Gioacchino,  &  Taoluccio  di 
M.Gilio  incontrati  molto  popolose fentito  il  romore,&  corfo  allattar 
Zfconlarmis'eravolto  verfo  quella  parte, furono  &  dal  Conte  di  Carrara, 
&  Leonello  Michilotti,  che  dietro  al  popolo  Merano  Siati  da  M.  Cannello 

mandatt^ongrandeimpetoributtat^perciochee^chepochierano^eduto 
il  concorfo  del  popolo,  &  li  caualli  del  Conte  non  potendo  loro  refi  are  afron 
te.fi  mifero  in  fuga,&perl'iSìeJfa  via  fe  ne  tornarono  in  dietro  verfolapor 
ta.  Furono  feguttatidamoltiwfinoamonteTetio, &ne  furono  alcuni  fatti 
prigioni ,  M.  lacerna  con  gli  altri  due  Caualieri  fi  faluarono  per  allborain 
Antignolla ,  doue  furono  riceuutì  da  Giafonne  da  Ì{icola ,  &  da  Tirro ,  & 
per  alcuni  gierniancorebe  fojje  fatta  non  piemia  inftanra  da'  Magnati 
d  batterli  nelle  mani  furono  nondimeno  ritenuti  negando  di  volertodare» 
ma  ultimamente  tffendoui  andato  l'efferato ,  gli  diedero  a  M.  Gmntllo  il 
quale  fattoli  condurre  in  "Perugia,  &meffl  in  mano  della giujlttta,  ammen- 
dia tCaualien  con  alcunialtrt furono  fatti  morire,^  M.lacomo  degli  Ar- 
cipreti con  certi  altri  furono  mandati  nella  ^occha  di  Cafìiglione  del  Lupo, 
di  date  india  non  molti  giorni  per  trafiggine  del  Cafiellano  Je  nufeirono 
tutti.&fi  faluarono, &  altri  ne  furono  mandati  nella  Biocca  d'Afcefi  & 
per  queSla  cagione  furono  poi  mandati  a'  confinida  j  j.  Cittadini ,  c  //erano 
Siati  conjapeuolidelmotiuo di M.lacomo.  Et  perche  i  fuorufeiti  non  affa, 
uano  di  moleSiare  il  Contado,& per  quanto  le  forre  loro  fi  Sìendeuano  anco 
la  Citta,!  MagiSlrati  hauendo  data  tutta  la  cura  delgouerno  a  M.Giannello, 
le >fuppl,caronoavoleru,  f  endere,  fregi,  per  p,ù  fi  eureka  loro, &pcr- 
che  non  pottjfero  dolerf,  di  lui,  fi  contentò,  cb'efji  eleggevo  tre  Codini 
affinchè  con  tfio  lui  s  ingegnere  di  prouar  tutte  le  vie  .acàocbe  i  fuoru- 
jcindal  Contado  fi  toglieffcro ,  gli  tre  detti  furono  Sighmolf  e  Micbilettt , 
Andrea  di  Guidarelio,&  Andrea  di  Beratducciotcredo  de'  Gutdon< 
Papa  Bonifa  Ma  in  quello  mezoVonifacio  Sommo<Pontcfice,ejftndo  da  rrauc  dolor 
ciò  muore,    de  fianchi  affa  ite, fi >ne  pafso  del  mefe  d'Ottobre  m  l{omaatf  altra  vita,  ef. 

fendo  riffe  nel  Tonificato  quatordici  anni,&  nette  mefi .  Fgli  fù  buomo 

metedetto.&fingotareperlemoltevirtù  ch'eranemlui, frfenonfifl 
/fW'ttotraJpomrcdafo 

be Siate ,dc g^pìariTontc^ 

d^enefipuocredere,chrgl,f0ffe>&dlcofl^ 

te  ernato.peiche tutti  gli  fenttor,  affamano,  che  quando  fu  creato  2ente fi- 

cenonbaucapiu  d<So.ann,,&  ^econlafiuapruden^fr  mduUrtaopeiò 
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dì  maniera  fche  %pma,  opprefia  in  tempo  della  fua  creatione  da  Banderefth   >Annì  ièlla 
tornale  a]£  cbcdien\a  fua,  &  fi  contentale  di  mettere  ifuoi  dMinislri,  &  Città  344 1 . 
li  fnc  leggi.  Tronfino  mancatiperò  di  quelli  ,cbe  confi  derata  la  conditione  del  Signore 
de'  tempi  del  fuo  Tontificaco, &glt  auemmenti  del  T  amerlano,  ilquale  op-  1 404. 
preffe  grandemente  la  potenza  de'  Turchi  (come  anco  da  noi  è  flato  disopra 
accennato )  con  la  cattura  del  Hglc  ro,gli  hanno  dato  non  picciolo  carico*  poi- 
ché non  conofciuta  così  beila  occajicne.non  attendere  punto  alla  oppreffio- 
ne  di  cofi  gran  nimico  della  ncslra  Cr  istiana  Hjeligionejacendofsgiuditio, 
che  feiTrencipi  Cbrifiiam  m  quel  tevpo,cbe'lT<$  de'  Turchi  vinto,  &  fot' 
to lecatene  deÌT  amerlano, cr  a  conÓQt>baueff ero  slrettocon  leloro  for^e 
i  luoghi fuoi, fi' far  ebbe  ageuolmente  r.djttoatale,che  non  farebbe  flato  più, 
formidabile  al  popolo  Cbrisliano .  Et  ne  danno  ,  più  che  a  gli  aitri,carìco  al 
Tontefice,  perche  egli,  come  capo  di  tut:i  i  fedeli ,  doueua  fare  ogni  sformo, 
perche  contra  di  lui  q  miche  rileuato  riferimento  fi  facejje:  Ma  bi fogna  an* 
co  in  difefa  dell' attiom  fu  e  confi  Aerar  elettegli  bt  bbe  Jempre  l'antipapa, the 
gli  bauea  tolta  daWobedicn%a gran  parte  della  Cbrisliamtà,& che  s'bauejfe 
voluto  por  fi  ad  vna  così  grande  imprefi,  glie  fi  farebbe  per  auentura  oppo- 
sloìoltra  le  cofe  di  fopr adette  in  queste  parti,  questo  fù  ti  primo,  che  la  legge 
dell'annate  ordinaffe,  &  che  gli  Inglefi  foli  non  l'accette  fiero .  T^el  tempo 
fuo  fiorì  Santa  Caterina  da  Siena,  &  nelle  leggi,  oltra  il  gran  "Baldo,  che  tt&   &  Caterina 
glivltimianm fuoi(come  detto  babbiamo)morì  ,<&*  Angelo ,&  Tietro^fuot  da  Siena 
fratelli  Dottorinoci  Eccelle  ntiffimufiorì  anco  "Bartolomeo  da  Saliceto>&  rl  ln  cluclto 
nelle  greche  lettere, Emanuello  Cbrifolora,che  da  [oslantinopoltm  Italia  >  tCm£^anue{ 
che  n'era  slata  per  molto  tempo  pnua,ne  le  portò,  &  vifoggiongonocb'egli  chrifolora 
con  quefìe  lettere  fù  cagione,  che  anco  le  latine,  incominctaffero  a  ripigliare  porrà  in  Ita- 
della  loro  antica  dignità ,  talmente  che  ne  fono  venute  poi  a  tale  ,  che  a'  lia  le  lettere 
tempi  nofìripar  ,  che  poco  perlaloro  vltima,  &  propriaecceìlen%alo  Greche. 
manchi. 

S  ìntefafi  la  morte  del?apain?crugia,?uCjiannellovolendoperlavoltt 
di  \oma  partire, rilafsò  le  Fortezze,  che  haueua,  in  mano  de*  Magistrati,  i 
quali  volferoyche  fi  deffero  in  cura  di  Cea  botino,  &  egli  per  ebedire  l'accet- 
tò, &  ne  rendè  ficuroper giurati  islrumenti  A/.  Giannello,  obhgandofi,  che 
ad  tnslan\a  difanta  Cbiefa  tenute  l'haurebbe,  &  fattone  quello,che  al  nuo- 
uo  'Pontefice  foffeparutode  Fortezze  furono  di  Spello ,  d  1  Cannar  a\,& di 
Coldimancio*  Fatto  quello  fe  n'andò  a  %pma>doue  indi  a pocbiffimi giorni  fk 
alli  17.  di  Ottobre  creato  Sommo  Tontefice  fofmo  da  Sulmona ,  che  inno- 
centi Settimo  chiamar  fi  fece, di  cui  fi  narra,che  effendo  Cardinale  neffuno, 
era  che  più  diluì  dannaffe  l&cifma  ,fattoTapa>noncbe  vi  prouedef]e,ma 
non  voleua  pure,che  lè  fe  ne  parlaffe;  gli  furono  fubito  da9  Perugini  manda- 
ti cinque  bonorati  lAmbafciaton  >  M.  Sacco  Saccucci ,  M.  Dionigi  Barigia- 
ni,  Stgbinolfo  Micbilotti,MatteodiTietro  Gratiani,&  Andrea  di  Guida- 
r  elio, 1  quali  hebbero  ordine, che  doppo  il  rallegrar  fi  feco  della  fua  prodotto- 
ne al  Tonificato  faceffero  ogni  opera ,  percljél  Tapa  ratificale  i  Capitoli 

delta 
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'+A.iwidéll*->  della  pace  fatta  colfuo  ^ntecefforcgr  con  M.  Giannetto fm  frattllo,&  egli 
•Città  $441.  mandò  incontinente aTerugia  laceratilo  (jaetano  fratello  della  moglie  di 
UDel  Signore  M.Giannellor&  pocodoppo  il  Cardinal  di  Bari  per  Legato;  nella  venuta  di 
14*4.        A4,  lacmello  furono fpeft  per  konorarlo  dugento  ducati  d'oro  >  &  altri  du- 
cente fiorini  d'oro  per  cera,&  vette  a9 Signori  Triori,CamerlenghuConfer+ 
uadori  della  moneta,  T^otaro  de*  ^Priori ,  &  Cancelliere  per  la  fetta  nella-* 
creationedelnuouo  TonteficefUcbefù  fatto  per  ordine ,&  breue  delFitteffo 
Innocenti  nel  quale  per  jfodisf are  a'  tSltagittrati  bauea  ordinato  al  Te- 
foriero,&a*  Conferuadori  della  moneta,  che pagaffen  per  lefudette  cagioni 
li  fett  ecento  fiorini  d'oro  pur9  bora  dette  a  conto  fuo. 

I  tJMagittrati  intanto  per conferuatione  della  loro  libertà  eleflero  citi* 
que  Cittadini \  i  quali  infieme  con  Triori  haueffero  a  prouedere  tutto  quello > 
che  foffe  Slato  opportuno  allaCittà  ,  quetti  furono  panieri  di  M.  Tiuieri 
t^rtontemelini ,  Simone di'tyarduccio'Harducci ,  Berar  dello  di  Giorgio  » 
Bartolomeo  di  Lodouico,  &  Golino  di  Tsljcolò ,  &  verfo  la  fine  dell'anno  or- 
dinarono >cbe  nel  Cóttello  di  Jlgello,che portaua grandiffimo  pericolo,  che  i 
fuomfetti  non l'occupaffero ,  fi  doueffefare  vna  I\pcca  tale^cheveniffe  libe  - 
ro da  ogni  fofpetto,& eòe  alla  fpefa  doueff  zro  (altre  più  vicine  Caflella  con- 
correre >  &  rtnouarono  la  legge  fatta  afauore  di  coloro  >  che  fi  f off  ero  dal 
Contado  afìentati  peri1 impotenza  del  pagamento  dei  fuffìdij  publici,<&  ri- 
fermarono  toro  i  medefimi  Trimlegij dell'altre  volte ,  &  fu  in  particola- 
re conceduto  a  gli  bnomini  della  Fratticiuola  dei figliuoli  d '^ZKP el" 
fentionc  per  cinque  anni. 

Di  quetti  ifleffi  tempi  i  Fiorentini ,  effendo  tutta  la  Lombardia  in  traua- 
glio,moffero  l'armi  centra  Andremo  degli  Fbaldini,cb'era  Signor  di  Val- 
d'ambra,  &  contro.  "Pietro  Conte  di  Bagno,  ch'erano  flati  feguaci  del  Mi- 
lanefe,&  tolfero  ad  amméndue  quanto  haueuano  >  i  quali  difperfi  andarono 
mendicando  fuor  delle  patrie  loro  ;  &  indi  volti  contra  Saneft  Sfecero  molte 
prede  ver  fole  loro  terre  maritime  di  che  cjfi  grandemente  commcffi>  bruen- 
do già  (come  di foprafi  diffe)  cacciato  il  Carretto  Mintttro  del*Duca ,  man- 
datigli *A  mbafeiatori  a  Fiore n7^yottennero  la  pace. 

In  tanto  Ladislao  J\e  di  Tslapoli ,  effendo  fiato  chiamata  in  Ongheria  da 
alcuni  Baronidi  quelB^gno,non  effendo  di  Sigismondo  loro  I{e  contentici 
andò, &  giunto  a  Zara,Cittdallbora  di  quel  I{egnof&  ini  trouata  gran  par 
Udì  quei Baroni,&  Trelati,cbelo  chiamauanOjfù  dall'ai re iuefcouo  di  Stri 
gonia  coronato ,  &  mandato  innanzi  per  terra  il  Conte  di  Triedrico  di  Cafa 
fan  Seuerino  perfuo  vice  Re  con  trecento  lamie, &con  molti  Ongari,  che  lo 
feguitauano, trono  che  nonfolamente  quelli,cbe  non  ve  lo  defiderauano,  ma 
ctiandio  gli  amici  ifteffi,& li  fautori  fuoi  baueuano  mutato  penftero,& non 
vgleuano  più  per  I{e  loro  accettarlo :Onde  egli  veduta  limprefa  dell' Ong  he 
ria  troppo  difficile,  deliberò  di  lafciarla,  &  di  tornar fene  a  Napoli ,  doue  di 
già  bauea  fentito ,  che  per  l offenda  di  lui  molti  Baroni ,  tra  quali  erano  de' 
principali  i  Conti  di  fan  Seuerino}haueuano  prefo  tarmi  contra  ì  tS^Cinittri 

fuoi, 
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faci ,  &  avanti  partiffe  d'Ongfaria  (vende  fecondo  il  voler  d'alcuni)  Zara   Jtnm  delU 
fer centomila  fiorini  d'oro aV enetiani ,  benché altri vogliano  >  chenondi  Città. 
quello  anno  la  vendei] e  ma  del  1 40  8 .  Et  venntofene  con  buono  efkretto  a  del  Signore 
7{apolhandò  con  molta  follecitudine  contra  i  Saufeuerini»  &  tolto  loro  tutto  1404* 
lo  Rato,  quanti  ne  potette  hauere  nelle  mani ,  tutu  gli  fece  con  afprt fuppli*  Zara  reni* 
cij  >  &graui  tormentimorire  %  con  farneanco  alcuni  (come  bannodetto)     *  Veneti* 
mangiare  da  cani .  Et  poco  doppo  intefa  la  morte  di  Vapa  "Bonifacio  >  &  1*  P1  dl  a^is~ 
creationcf  Innocenzo  indotto  dalfuo  troppo  dfor  dinato  appetito  nel  domi* 
nare>andi  a  t\oma,non  come  eglifinfipot( veduto  chel  difegno  non  gli  riu* 
fciua)  per  far  r  inerenza  al  Vapa  ,  ma  per  far'  opera  d'tndur  quel  popolo  d 
darli  U  Dominio  di  quella  fitta  »  ancorché  il  Beato  jl  ntomno  "vogliategli 
(vdita  la  morte  di  Bonifacio)  congregato  vngiufio  tffercito ,  fene  andaffe 
alla  volta  di  Romano*  animo  di  farfare  a  quei  pochi  Cardinali,  ch'erano  in 
quel  conclaue  vn  Tapa  a  fuo  modo ,  ma  trouato  ,  che  già  il  Tipa  era  fatto  » 
finto  (tefferui  andato  per  beneficio  diSantaCbufa,  &  offerte  quelle  genti 
al  Vontefice %  ottenne  Campagna  di  r\pma , "Jfóaremma ,  &  Jlfcoli  delU-* 
±Marca9pcr tre  anni  ingouerno  >&  con  queiìe gì atte fene tornò  a  Napo- 
li .  Etperch9egli  era  molto  bcllicojo*  &  hauea  grandi  (fimo  deftderio  d'info 
gnorirfi  dtl{oma9vi  tornò  chiamato  da  Colonne  fi, &  Sauclli  Canno  feguen- 
tetne  effendoli  neanco  allhora  rtufeito  il  difegno >vi  tornò  (come  a  luoghi fuoi 
fi  d tra)  la  tcr,%a,&  la  quarta  volta ,  &  combattutoti  afpr amente  più  giorni* 
l'ottenne  però  finalmente  maper  poco  tempo. 

Alberico  Barbiano  intanto  haumdo  afpriffmamente  trauagliato 
lAflorgio  Cfttanfredi  Signor  di  Faenza  fuo  ritmico  ,  &  condottolo  a 
tale  >  che  farle  più  reftften^a  non  poteua  ,  effondo  fiato  creato  da^ 
Ladislao  gran  [onteftabdedi  quel  P\cgio  ,  &  Capitan  Generale  di  tut* 
te  le  fue  genti  »  andò  a  quella  volta ,  &  tsfTtorgio  non  più  atto  a  difen- 
dere le  terre  fue  >  diede  Faenza  alTtpa  ,  ancorché  prima  baueffe  fatto 
ogni  opera  di  venderla  a  Fiorentini ,  ;  quali  perche  egli  imponeua  loro 
pefi  graui  >  la  ricufarono  >  benché  il  Tapa  hauuta  Faenza  nelle  mani» 
&  non  efferuandoi  patti  ad  ^tfiorgio  ,  fù  cagione  %  che  egli  povero  > 
&rnal  fodisfatto  fu  forcato  d% andare  adhabitare  inVrbmo  ,  &iuida 
fonerò  Centilhuomo  menar  vita  priuata  ,  ancorché  dalla  benigniti 
di  quei  Signori  molto  gentilmente  fojje  nelle  fue  opportunità  fouut* 
fiuto. 

Delmefe  di  Gennaro  dell'anno  feguente  t^o^vem:e  in  Terugia  Lan*  5441. 
dolfo€ardinale  di  Bari,  fratello  di  lacomello,che  v'era  poco  auati  {tato  man  1405! 
dato  per  Luogotenente  dal  Vapa%  al  Cardinale  furono  fatti  molti  honori  :  di 
gioflre  >& di  fefle»  nelle  quali  vi  furono  fpeft  cinquecento  fiorini  d'ero ,  & 
gli  fù  giurata  da'Triori ,  &  Camerlenghi  obedicnfa ,  &  fedeltà ,/ quali 
tra  le  prime  cofe ,  che  con  luitrattafjero  oltra  il  riuederc  1  Capitoti  della  pa- 
ce, fù  il  negotio  de*  fuorufati,  &  lo  flabilìmcnto  de9  confi ni ,  ct/effi  haiteua- 
no  ad  offerì',  are  f  alla  cui  deliberatone  il  tJHagiftrato\dc'  Signori  di  cui 
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•Amiteli*  fu  Capo  Sigbinolfo  ^ichdott'heleffediecehuomini,  perche  con  effe  ter* 
Otta  j 44 1.  A^/jero  a  /r*r Mr/* ,  co«  orto,  che  quei  fuorufciti cl/offeruaflero  t  confini 
•Dd  Sonore  potefiero  godere  t  lorc \bem>& gli  altri  nò;  *Jkaafuorufciti,chenonobcdifr 
H°5*        feroaglio>dmidati ,  &  ihefofferodinuouoperinobedienth &nonoffer« 
uatori  de9  confini  condannati ,  foffero  loro  tutù  ibenifrqueflrau  fuori,  che 
ad  alcuni,  che  doppo  la  prorogativi*:  data  loro  di  potere  ancopentirfi,  dando 
le  fu  urta  d'offeruarli,  mandarono  lorTrocuratori  con  /ufficienti  mandati  a 
promettere  l'ofjeruan^a  di  effi,  tra  quali  furono  Incoiò  di  Galeotto,  &  G0- 
lino  di        Giouanm  ammendue  de9  taglioni,  Gmlfreduccio  di  <Jir.Od~" 
do  degli  Oddi  >  &  Berar dello  di  Giouanm  della  Corgna  con  vno  della  fami- 
glia  de*  TigaTgitihcbenon  vi  è  il  nome. 

Et  riuedutt  i  C apitoli  della  pace  fatta  con  Bonifacio ,  &  ben  confi  derati 
dall'una  par  te,  &  dall'altra  ,  il  Cardinale  di  ordine  del  Vapa  rifece  nuoucJ 
conuentionicon  <Jlf agì  tiratile*  quali  poca  d,  ferenti  vi  fù  fuorché  do^ 
ue  in  quelli  di  Bonifacio  ftprometteua  di  non  imponerc graueT^e per  tre  an-: 
nifì»  quefì  i  del  Cardinale  fu  promeffo  di  non  imporle  per  cinque ,  &  vifil 
aggiunto,  che  le  genti  della  Chiefa ,  chenel  Territorio  di  Terugia  vemffero,. 
non  poteffero  andare  a  difcretione per  le  cafre  de  contadini  ,  &<  delle  loro 
robbe  non  poteffero  fen^a  danari  valerfcne  :  Et  fù  aggiunto  al  Capitolo  del-  * 
larenautioncdeibem  EcclefiaHici ,  che  per  Indietro  erano  fiati  tolti, che  ' 
oltre  a  gli  abbati  di  fanTietro  ,  & didMar^ano ,  fi  refìituiffero  amo 
(intrate  della  C  hiefa  di  fan  Benedetto  di  Canta  Gallina  al  Ve  freno  di  Hievi 
ch'era  figliuolo  di  Francefco  di  ^.Bartolo  degUMfam,  ilchenonh  b- 
biumovoluto  tacerepernon  pnuar  deWhonore,  che  porta  /eco  vna  tal  di- 
gnità,queUahoncfìtffima  famiglia;  Et  vi  fù  anco  aggiunto,  che  Antonio  di 
TucaucloTcrugmo  foffe  reintegrato  del  beneficio  tbf  egli  haueua  di  Janto 
Egidio  nel  territorio  di  Todi. 

Et  perche  eommciauano  anco  i  fuor  ufeiti  a  fare  qualche  nfrntimento,fà 
data  {acuità  a  M.  Salutilo  di  M.Guglielmo  dei  Buongu^lielmi  ,ad  Antonio- 
di  Giacomoda  Tauicale,  &  ad  Andrea  di  Guidar  elio  \ h'olt re  all' u far  dili- 
genza in  fi  eme  conti  Signori  Vrwri  intorno  al  gokerno  delta  Cut à  ,  fi  pren- 
de ff  ero  par  tuolar  cura  di  tenerla  ben  guardata  da  fuor  ufi  iti ,  &  ribelli .  Et 
fu  parimente  ordinalo  di  mandar  Barigianp  'Bangiam  al  Vapa ,  per  indur- 
lo a  contentar  fi  ,  che  Ceccholino  *JMichilotu ,  c  bera  allhora  a  gli  Fiipendii 
fuoi,  doueffi  fermar  fi  con  quelle  compagnie  di  caualli  >  che  haueua , nelTe- 
rugmoyguidicandofi,  che  egli  ancorché  folo,  &  con  poche  gemi  f off  e,  bae- 
rebbe motto  meglio ,  che  m  fi  uno  altro  renduto  fi  curo  tutto  quel  territorio , 
é  he  fifacefie  intlan^a,che  fi  prouedefjero  danari,  &  che  le  terre  detta  Tro- 
uinciahautffero  a  contribuire  alte  fpeje,  che per  guardia  di  quefìe  parti  fi 
faceuano ,  non  potendo  U  Città  fola  di  Terugta  contribuire  a  tanto  :  Furono 
anco  fentte  alcune  lettere  a  hflcfjo  Tontefice  a  jauore  degli  ber  e  di  del  Car- 
dinal Caraffa ,  ch'erano  in  quei  giorni  caduti  in  alcune  neceffità,  &  haueua-  , 
no  bifogno  della gratia del Tafa.moltobencmeritidella  Cùtdxcbcfitroua* 

uagran* 
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Ma  grandemente  obbgataaquelCardinale  ,ne  furono  ante  fcritte  afauore   tAnni  dulia 
■dei  Vefiouodi  Chugi,  eh' erade'  Micb.lotti , &  diM.  ^Agnolo de*  Beccuti»  Città  3442» 
Canditi e  Qierojo limitano,  huomo  molto  honorato  in  quei  temp?,&  tale, che  del  Signore 
effe  rido  vacante  d  Vrioraio  di  I{oma  »  della  cui  dignità  è  membro  H*Ahba-  1 40  j . 
tta  dei  Tiano  diCarpana  detta  volgarmente  la  Magione, i  Magistrati  no  fi  ri 
prrna  ad  Innocenzo  Settimo  Sommo  Tontefice,&poi  a  Gregorio  buodeci* 
tuo  }fuo  fucceffore  più  d'vna  volta  fcriffero  >  che  in  perfonafua  pine  effe  loro 
di  collocarlo ,dc  he  {ere  do)  fi  ottenere, ancorché  ne*  libri  publici  non  appanfet 
altro,  che  le  lettere  dir  accomandatone  molto  efficaci»  &  gagliarde  »  facen- 
doti in  effe  ies~ìimonian'%a  della  bontà  antichità  della  famiglia ,  &  d'ile  fue 
molte  virtù, emeriti,  peri  quali  egli  haueua  di  già  ottenuto  quella  di* 
gnttàdalgran  ^MaSiro  della  religione,&  bora  ncercaua  lu  confirma* 
tione  dal  Tapa . 

/  Romani  intanto  efiendo  mal  fodisfatti  d' Innocentio  Sommo  Tontefice> 
moffi  dalla  fperan^a  (come per  lo  più  fi  cu de) di  Ladislao,  ilqu de  ancorché 
fofse  tornato  nel  l{egno, fonie  ut  aua  nondimeno  i  difegni,  che  haueuano  1  £g* 
faMeft,&  Sauelh  di  ritornar  quel  popolo  [otto  la  fua  antica  libertà,  hauen- 
dv  lungamente  trattato  coi  Tapa  molte  cofe ,  &  vedendolo  molto  ambiguo  » 
tT  irresoluto  ,jupendo ,  ch'egli  hauea  promefjo  nella  fua  creattone  di  atteri* 
dere  alla  desìi  unione  dello  Scifma ,  etta/d.o  [e  f offe  flato  btfogno  con  la  de- 
pofittenedel  fuo  Tonti  fidato,  andarono  quattordici  di  loroa  parlargli  y  &* 
con  molta  altereTga  di  parole  gli  dffero,  t  he  (gli,  olir  a  al  proutdere,  che  fi 
hbeuffe  vna  Volta  la  Chiefa  dello  Scifma,a  che  farebbe  fiato  aiutato  nonfo* 
lavìente  da  quella  Città, ma  fecondo  il  Tlatma ,  etiandio  dal  t\e  di  Francia , 
deffe  loro  Cafìel  Sant'agnolo ,  Campidoglio  >  &  ponte  Molle  guardati  da 
Juoi  faldati,  ile  he  egli  ricujando,  vogliono  alcuni,  che  fmlancggiatolo,  fene 
partiffero  ,  @»  altri ,  che  egli  per  le  ricevute  ingiurie  adirato  m fe  sleffo  ,gli 
mand^ffe  a  Lodoutco  Meglwrati  Marchete  della  Marcha,  &  Signor  di  Fer- 
mo fuo  i^epoteiche  fìau*  in  fan  Spirito,  al  quale  hauea  fatto  per  altra  fira- 
da  japere  quanto  era  slato  ingiuriato  da  loro,  &  che  egli  Jub  ito  giunti,  li  fa» 
cefie  prendere,  &  fattine  morire  vndici ,  li  getta ffc  dalle  fine  [Ire,  orgoglio- 
famente  dicendo, che quell'era  la  via  di  ceffare  le  di  fiord  te,  &  lo  Scifma,<&* 
chél  Tapa  temendo  del  far  ere  del  popolo ,  che  tutto  adirato ,  &  commoffo 
hauea  prefo  Carmuft  nepart  ffefccr  et  amente  di  1$oma,& fen'andaffea  V  i- 
terbo »  &*tui  dimorando ,  &  di  continuo  con  le  fue  genti  facendo  moleftare 
il  Territòrio  di  I\pwa ,  &  tor  quanto  besliamepoteua  ,  moffi  da  danni  loro  i 
Ternani ,  indi  a  non  molti  me  fi  lo  richiamaff ero  »  &  leportajjeró  le  chiatti 
detta:  Città ,  &  vi  fofie  con  molto  honor  fuo,&  allegrerà  di  tutto  il  popo- 
lo riceuuto ,  er  ch'indi  a  non  molti  giorni  creaffe  alcuni  Cardinali  tra  1  qua- 
li futono  Angelo  Cor  raro  Venetiano  ,Tietro  Filar  do  di  Candia  ,  &  Oddo 
Colonna,  che  furono  poi  tutti  tre  qua  fi  l'uri  doppo  l'altro  Tonte fi  ci,  fatto  no- 
me di  Gregorio  Duodecimo  >  £ Meandro  Quinto  ,&diMartihO  Uuinto. 
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H«  Dcll'Hiftom  di  Penigli 

SW  S,gn„t  Mcaverun  med9  dt  con/enfi  dei  Tapa  ,  &  narra  il  fuccejfo  in  quella 

CbedofpttaHdatadelUt^gentUbuominial  Tonlefice,e(lendo  cffìtor. 
^'f^filoro,,lpopolodefiderofodmbauereleforte^ 
SS  ,? eM^tr^ereih4^berode\laTofcana,ar,daffemqueU 
tWanotteatombatterequelponte.  maquelli.cbe  v'erano  per  U  hiefa 
^S^dta'a.utattdaWaltregent.de^ 

X£}e,?tHTa  '^che,'^m^"»aggi0rmente  adirati ,  rtdottifi  in 
Campiglio,  chiamalo  ilpopolo ,  &prefecon  molta/una l'armi,  fi  ««- 

iT'r  tlTapa  in  VatiCM0  '  cb'eraHoaU* 
S^d'adi Bo,go,&d<  Cailcl  Sant'angelo,  fatticonmohapreReKa  di 

polo.ilquale ^ffrenatoalquanto,deffemdiadalcunig,orn,rorecchieaWac. 
cordo, &  che  perciò  andati  dtnuouo  i  quattordici  GentilbuomimalTap», 
lodoHmncordeuoledeU',ng,Uriofeparolech'effi hauemno  dctteal  Tont* 

^^lofattol^ 

dottidjnan^inCaneUofofferotHtf^^ 

che  «  f^ero  due  dtqueU,  ch'erano  Hat,  poco  aumti  mcjfi  daUine/To  Inno. 
«««'Ipuernode^ 

mal  7>ontefice,,lquale  doendofi  amaramente  de* eccedo  del LpoL 
tJto£^*Wk,ff™f™  '  f^oLntradi  Ù  : 

partir  di  *oma,o  no,& che finalmente per  lo  megUo  delibera  ([e  d  partirle. 

*>f/*«**"*r««k>>&  che  aceompagnattdamolti/HoiJMLfinc 
portife  di  gwnoy&tbe  in  tre  giornate  vi  {tunge/Te 
Misf.orjopi     sA  me  parere  quanto  dal  Beato  ^ 'ntonmo  intornoaquelio  fatto  dna, 


parte*,  del  n'^'am,t[urere^<>rd,nafeal'Hipote,  che cofi crudelmente  faxefTc 

ma,  &  dillo  fiatofn,&  noni  anco  ne  molto  veriGmUe  /miA»  ri,  .Jjt 

t^beqr^ 

f;>»if*l*%>&'nquelluogo,cbenl„ 


Parte  Seconda,Libro  Vndeciftia.       1 49 

flel  Sant%Ungelo*& per  laguardia  de  faldati*  che  vi  bauea  Lodouìco:  fog-  %Ànm4tU* 
pongono  gli  altri  fcrittori  *  che  veduto  il  popolo  di  non  poter  faro  le  fuc^  Città*  3441, 
rendette  contro.  Lodouìco  y fi  volgere  con  l'aiuto  delle  genti  del  I{e  Ladislao*  del  Sigwn 
che  per  finalmente  era  venuto  da'tyapoli ,  a  danni  de*  Corteggiavi*  che  non  1405. 
kaueuano  potuto  feguitarelaCorte  ,a quali  la  maggior  parte  delle  robbe  > 
furono  dijfipate  *&  tolte  *  quelle  poche  *  che  fi  falcarono*  fi  [alitarono  in 
tafadé Cardinali Bimani.  F ù  pr e fo  il  Campidoglio  *  &  Tonte  Molle  ^ma  „  . 
ilCaflel  Sant'angelo  (ancorché  più  d'una  volta  lo  combattettero)  n#n  lo  &pfaMoù 
poterono  però  prendere*  &  mentre  ch'intorno  ad  effo  vi  dimorammo  fu-  Je'prefo  dalle 
r$nodaTaoloOrfino>daltJ%Cottardaf  &da  Ceccbolino  Micbilotti  *  man»  fètidi  Laolù 
dati  dal  Tapa  affai,ti*&  ne*  Trati  Vjrontani  venuti  a  battaglia  fuperatif&  Tao  Re. 
yinti. 

Il  fecondo  JMagittrato  de9  Signori  nottri  in  Terugia  Capo  de9  quali  fk 
Ciouannello  de*  'Buontewpubauendo  intefo  per  lettere  del  Tapa  al  legato  , 
&  a  loro  di  Ceccbolino*  quanto  era  a  %<maauuenuto  ,  fcnjjero  fubitoal 
Tapa  condolendo  fi  del  cafo,&  lo  applicarono,  che  poi  cbegliconueniua  di 
fiar  fuor  di  B^ma  *  volerle  contentar  fi  di  trasferir  fi  con  la  Corte  a  Tcru* 
giadoue(oltrala  fi eureka)  gli  prometteuano  tutte  le  commod ita  poffibi- 
li  in  quelle  parti ,  non  lafctando  di  dirgli*  quanto  la  Città  le  fojfe  fedele  , 
&  quanto  lenereflartbbe  obligata*  &  fcrifiero  a  Ceccbolino  >  che  ne  fa* 
ceffe  anch' egli  quella  maggiore  tnsìan^a  *  che  pot  effe  *  &  non  contenti  dd~ 
le  lettere ,  vi  mandarono  cinque  honorati  Cittadini  per  ^Ltnbafc  tutor  i}*JW. 
Salutilo  di  *JM. Guglielmo,  SigbiuolfotJWUhUotti*  Tet roig?  Tetrodi , 
tsfngelo  di  Cjualfredo ,  &  'Njcolò  di  Giouanni  d\Andruccido *  i  quali  oltre 
alle  cofe  di  [opra  dette ,  hebbero  ordine  di  raccomandarli  Ceccbolino *  come 
buomo  fedele  *  &  dcuotiffimo  della  {anta  Sede .  Et  poco  doppo  da  Bianco- 
Io  discolo  diporta  Sole  ,  clie  fu  Capo  dell'altro  i&Cagtftrato  *  W  fn 
di  nuouo  rimandato  Carlo  di  M.  ^Andrea  de  Vibri  con  alcuni  punti  >  che  fono 
ne9  libri  public i  regifìrati,per  li  quali  fi  può  giudicar e *cbc  l'andata  fuaf of- 
fe non  folamente  per  ritirare  1  prieghhaffincbel  Tapa  vemffe  a  Terugia , 
come  parea*  che  nbaueffedatatntcntionen  gli  \dmbafciatort ,  ma  che  non 
permettere  >c  he  di  quehe parti  partijfc  Lodouìco  dMeglioratifuo  "Nipote* 
&  Capitano  Generale  delle  fue genti*  che  poco  auanti  ve  Chaueua  mandato* 
&allbora  ve  lorichiamajfc*  ile  he  cono/ccndoft  da'  Magistrati  potete  effere 
allo  flato  loro  dannofo ,  non  tantoper  rifpeUo  de'  fuor  uf citi,  quanto  de'  Fio- 
rentini* de*  quali  effi  diceuano  donerfene fempre  temere  non  meno  per  lapo- 
ten^ebe  baueuano*&  per  la  aflutia,&/agacitd>  che  per  la  dijordinita  cu- 
pidità, ch'era  in  toro  del  dominare* e*r  d'allargare  i  confiti  dello  flato  torà* 
&  tantopià  effortauanofua  Santità  a  non  permettere*  theLodcuico  par  ti f 
fe*quanto perche  egli  bauea  le  Fortezze  in  manoiglifù  parimente  dall'altro 
Magiftrato^b 'aqueftofegui *dicuifn  fapoTaolo d \Agnolelk  diporta  Sà- 
fanne*madato  M.GioÀi  mote  Magno  da  Tifioia9&  S.*4gnolc  da  Lettola  af 
finche  con  ogni  ifian^aprocurajJerOìCbe  Gio.di  M.Crifpolto,& gli  altri  f  uq» 
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fmìielU  rufctii£Terugia,cbefuord'ognirogionegU 

Otta  ^  44    me  di  gettona,  f,  ne  toglierò ,  &  che  quella  terra  fi  riducete  fattoti  Do- 
Vel  signore  mimo  della  Citta  diTerugia,efU0  Legato,  che  e/pone/fero  la  povertà,  &  mi 
I4°5-      I  fibimta degh  Spellami  lofupplwafftroanen  volere  alterare  ti  modo  tro- 
ttato dal  hgan  ,&  da'  Magatati  di  metterm  ti  Vedetta ,  &  Cagliano, 
cheli  eommeitgfc  al  Legatole  fi  trouaffe  ti modo  di fodufare  aldebitodi 
due  mila  fiorini  deroghe  la  Città  di  Terugta  baueua  con  Berardo  Signor  di 
Camerino  MI  quale  per  queilo  conto  erano  ad  ogn'bora  moleflati,&  ritenu 
ti  non  \enxfl  danno  della  camera  UpoSlolica,  quei  Terugini,  che  portauano 
itpejat tnelU iMarca,&fequeftrati  anco  tutti  ifrutti  d'alcuni  beni.cbe  certi 
nostri  Cittadini  baueuanonel  territorio  di  Camerino,^  vltimamente.oltra 
il  raccomandarle  dinuouo  Ceccbolino,& -tiP 'ejcouo  de  Mentori  boggi  de- 
gli VghlofupplicoflTa  o  a  rcuocare  ti  VodeSlà,cb'egli  hauea  deilinato  douer 
ventre  aTerugta,  perche  effihaueuanobauutonotttiacertaquanto  egliera, 
&  di  vita,  &dt  coSlumi  abommemle,  &poco  conforme  all' bonetto  viut- 
re  di  questa  Qua  ,&perlo  contrario  a  non  nmmuere  (come  di  già  effuen 
molto  lor  difpioccre  baueuano preferito) il  Legato,forfe  per  alcune  male  ni- 
formattante  gli  erano  Hate  date  da  particolari  perfane poco  ragioneuoli, 
&  che  la  jua  partita  farebbe  Hata  dannofa  a  tutte  le  Città, &  terre  di  quefia 
■Proumcta.à-  particolarmente  a  Terugia,,be  baueua  in  que' tempi grandif. 
ftmanecejfita  della  prefenxad'vn  tal  perfona^gio. 

Di  queSliiSìeffigiomii  fuerufeitt  d'^lfcefi  rientrarono  conmolte  vifto- 
m,& incendi)  di  cafem  quella  Ctttà.ma  quale  fi  foffe  la  parte  tche  rientrale, 
l  autore,  che  di  ciò  fa  menitene,  non  ne  ha  lafctato  memori*,  appar  bene  ne' 
libri  puhlici,cbe  il  Legato  per  quietare  quei  tumulti  vi  andaf[e,&  che  pro- 
fedi  far  la  pace  tra  le  para,  &  Volfe^bt  la  Città  di  Terugia  manda f e 
Donati,»  far  JSindicofuo per  corroboravamo  non  fi  truoùa  altro,  cbetipartito,  che  fi 
to  daPerugi  douetfefareloSmdico.  Etlt Stgnori  Trìori  nojlrtbebberopur'allbora  per 

cL ZT  '  Ttfi  kttefd/!a  KCpubUca  dl  ^netta,deU  acquicella  hauea 
«uoua d  k  flt0'dt  Tad0m'&della  cattura  di  Francefco  Carrara^  ,1  Magiflratoper 
qXdtl'a?  k^^'WptotauaaquelSenato,  &  per  li  moli,  beneffj,  che  da 
doa.  qifobaueua  nceuutidono  altra  le  veSti  cinquanta  fiorini  d'ero, ,almefso, 

che  quella  lieta,&  feluenouella  le  portò 

^bln,T\  H0;'d'T°per/e  ™l<*P»»licatiom ,  the  fi  facciane  de- 
lti.f   /"  "dm't0*hef>  »f*«Uero,con  ordine  però, che  quelle 

tera^ 

atanua  aci  Magi/irato  de'  Triortfcffefolamentc  d  'un'anno* 


\ 
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#  ciò  fi  può  credere ,  che  f offe  fatto  per  rifpetto  delle  f attieni  ;  le  quali  non  Jtnnì  della 
permetteuanoycbe  fecondo  le  leggi  antiche  fi  Rcjfe  vacante  tre  anni*  non  efi  Città  5442. 
fendo  nella  Citta  tanta  copia  d'buomini ,  che  ofìeruandofi  quella  legge ,  non  del  Signore 
fofiero  fiati  forcati  di  dare  gli  offici)  etiandio  a  1  Cittadini  fofpetti  alla  ì{epu  1 40  j. 
blica:  Et  perche  fu  difparere tra  gli  h uomini  del  Borgo  della  porta  di  Bor- 
gne>&  quelli  della  (fitta  Pecchia  per  cagione  degli  Elettori  delle  borfe,iMa 
gifìrati(bauuta  da  tutte  le  parti  lyautontà)decbiararonoyche  di  tutti  gli  of- 
fici] da  darfi  agli  buommi  di  quella  portale  due  parti  fofi.  ro  di  quelli  della 
Città  Uecchia,&  l'altra  di  quei  de'  Borghi,&  Sóborgkhftion  che  m  alcu- 
ni dei  più  mmimuche  volfero  li  due  ter^i  dar  fi  a'  Borgbh&  vn  ter^o  alla-, 
Qttà  Cecchia,& in  alcunianco  egualmente.  Et  perche  vi  era  una  legge  an  - 
ticajcbe  m  fluno  poteffe  effere  ammeffo>aW  officio  del  Vriorato,che  non  hauef 
fe  per  dugento  libre  di  beni  Habili,&  nonfoffe  ne*  libri publici  per  40.  l.bre 
Ma  grofia  allibrato, &  molti  Cittadini  cofi  perle  guerre, come  per  lefatttoni, 
efjendo  vedutlin  poutrtà>venutoft  fecondo  le  leggt  munitigli ,  priuididet 
ti  officij>Jtd:tiofamente  cominciarono  a  tumultuar  e,  ile  hi  giudicato  da  Magi 
Strati  tjj'ert  perriujlire  cof*  di  molto  pencolo,  &fcandolo  mlli  Città,ordi- 
narono  con  nuova  Lyge,  che  ttiandio  a  quefli  tali poteff ero  darfi  gli  officij> 
purché  fra  termine  di  fei  me  fi  baue/f ero  fatto  inguifa  ,  che  ne  lib.i  de  loro 
catrami  app.irifte,cbc  b  tu\  (fero  perle  qo.libre alla groffa^non  facendo  mcn 
twne  alcuna  delle  dugento  libre  di  beni  ftab:L:  nufein  detto  tempo  delti  6. 
mefi  non  fi  tronfi  ero  battere  augumento  alla  publimione  degli  offici]  loro  le 
jo.libre  i.tUgrojja ,  non  vi  poteffero  a  verun  partito  effere  animofi  ;  &  fà 
anco  derogato  alio  fiatuto  della  creatione  de*  Camerlenghi, che  doueuano  ha- 
uereai,.  °,<>  per  50.  libre  alla  grofii ,  dando  anco  loro  il  tempodi  6.  mefi 
a  potere  avgumcntare  nel  mudo  di  fopra  detto  nel  cafo  de  Triori  la  U- 
b  wi~ì . 

Et  in  tempo  dell  *vltmo*JMagtfìrato  dell9  anno,  di  cui  fu  Capo  Giouanni 
di  Vjcolod-  porta  Soleyi  Sane  fi  liberi  come  di  fopra habbnm  detto,  dalla  fer 
uitù  del  Duca  di  Milano  mandarono  gé  ti  per  pigliar  fan  (afaano  de  Bagni, 
ch'era  allhora  tenuto  da  Monaldo  Monaldef chi  nobile  Oruict  no,  Ucbe  wte- 
fofi  in  Oruieto  ,  efiendo  Monaldo  molto  grato  al  popolo  ,  fùfbito  ordinato, 
che  le  loro  gentivi  andafìero  ,  con  le  quali  furono  anco  alcune  compagnie  di 
caualli  del  Tapa,ondeiSaneft,  che  non  erano  molto  all' ingrcffo ,  fi  ritiraro- 
no^ lafciarono  qucll'imprtfa,  &  in  quell'itti ffo  punto  procurarono  di  man 
dar  nuoue  genti  in  aiuto  de  Tifani, ch'erano  da'  F  .orentini  grauemente  affe- 
diathma  hauendo  effe  girato  molto  paefe,  per  non  dare  a  divedere  qudlo>chc 
fare  voleuano,  &  per  non  fi  fare  ne  anco  feeperti  nìmici  a'  Fiorentini,  ginn- 
ti  finalmente  non  lungi  da  CaftiglionedellaTefc  ara,  prenenuti  impenfata-  .  dl 
mente  da  Sforma  zittendolo  da  Cotignuolaallborapnuato  Capitano  de  Fio  afrefl 
rentini,acuicraperfecretariuclatione  lìatof coperto  il  difegnodt'  Capita   dc,jo  da  qqIÌ 
m  Sene  fi  furono  con  grande  impeto  affatiti  >  &mtffim  rotta  d*lui,con  gnugia, 
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m  MHiHotkdiPemgh 

n, l°Kmì 'conisi 
ZniZod^ 

fiorini  doto  di  prou,/ìone  tanni  ,  ancorché  fi  trouaffe  al  femHo  d'altro 

eli'  acqmUat-a  l  amicma  di  Braccio  Fortebracci  glie  la  levarono:  In  Te. 
>»^>"<™'ocofiperlarecuperattonede^ 

Pe^dyf^ftndagl,fcrnt0n 

folcente  fu  impofia  la  gabbeUade  Cenci.  P   ?      U  9 

ricadano  >  chiamato  del  mefe  di  Gennaro  il  Confido  ,n  Campdofll  di 
Romani  n-  nuffima^rabafciaria ,  la  mandarono  a  rittX ,  é-dicnnModltm^ 

l^egm, Mafuapreen^a  t  UTapa  affuurato  degtiamJlor^lViZ- 
n°>%v>f'<"™?"«U'gre^adi 

blu  he  Vroceffiom  alaude  d> 1D  »  IO,  &  fecero  altre  fette  perl  e  uà 
imflrandocon  quegli  effetti  eHerion  quanta  alletta, ffi  fiLT/T  J1,* 

}a  per  la  molta  cera ,  che  a' Maritimi  officili      !  r    r,  rnt'^rollafpf'. 

nmno^MiapU^^ 

^rfifecodel^ 

™ndarle™cauf*cb>al^ 

ch'egra  Oi^dennclZu^C^p"^ 


Parte  Seconda,  Libro  Vndecimo.       i  / 


'oltre  volte  fi  era  da  ^Magistrati  ferino  al  Tapa9ma  quale  ella  fi  f off  e  a  me   A  nnì  dell* 
non  ènototfebbeil  Michilottoinperfonafua(comedifoprafidtfie)U^efco^  Città  344;. 
nato  di  Chiugi ,  ma  quando  fi  fece  lo  accordo  con  Tapa  Bomfatio  gli  fu  prò-  Del  Signore 
tneffoyche  fra  4.  me  fi  haucrebbe  bauuto  quello  della  fita  latria  >  &  quel  di  1 406. 
Ghiu»  1  ad  tritanti  de'  Magistrati  noslri  fu  conceduto  a  M.  ^Antonio  dei 
Boccoli  Terugino  and?  egh.Fece  poi  il  Magiflratofeguénte  di  cui  fu  capo  Car 
lo  di  M.  Andrea  diporta  Bo:gne>di  con  fenfo  anco  del  Legato,percbei  fuoru* 
feiti  cominciano  a  dar  mot  {Ita  al  contadoygnidati  da  Braccio  Fortebracchi 
^.{opra  la gucrra3affincbeinfieme>CQl  Legato  ,  &co'  Magiftrati  douejfero 
porre  ogni  $ìudio>&  vigilala  intomo  alla  vniuer fate  quiete  della  fittà*  & 
allacuflodia  dic(fa,&fH0  Contadodi  ^.furono  panieri  di  M.T 'interi  Monte 
melinhUicolò  di  Gto:Francefco  di  Luca  de  'Picei Cartolino  di  Lodonico  Bar- 
tolini>& àgnolo  di  Guxlf redoli  qu  di  poco  doppo  operarono ,  che  fi  condii 
ctffemcosì  per  guardia  delle  CaUella  del  Contado,& per  la  Città,  come  per 
tefpugnatione  di  vn  palalo  >cbeallboratenenanoaffediato  Ai  r>nM.  Giaco 
tnodi^fcefiyioo.cau*llh& akunecopagme  difanti,  ma  chi  f off  e  qneSU 
M.Giacomo>&  per  qual  cagione  le  fi  f off  ero  mandate  le  genti  contra,  nonne 
ho  trouatomemoriaaUuna;fi  Ugie  foto, chi legli  in copagma di  vn  M.Man- 
no da  Spoleto  baueua  mandato  del  mefe  di  Maggio  vn  Antonio  Garofom  da 
fauacaualli  ad  occupare  la  Torranea  luogo  del  Territorio  di  Afcefi  allbora 
poffeduta  da  Terugim9col  qmk  furono  Afe  efam,S pelimi  ,&  <Bettone.fi >ma 
i  Terugim  con  gran  difguSìo  vna  cotale  ingiuria  Sopportandoci  mandarono 
tofìo  le  gentil  vi  Stettero  per  infino  Mi  éfji  Luglio,  nel  qual  giorno  fi  imi 
ne  all' accordoyperciocbc  Antonio  mal  fornito  di  vettouaglie  ,  &  temendo 
della  potenza  degli  auerjari  conuenne  di  dar  la  Torre  a  Teruginiyet  iffì  di  la* 
feiar  andar  lui,  & tutti  i  forestieri  tcbefeco  erano  Alberi,  &  ficurhmache  t 
paefani,&  conuicini  doueffero  reStarpngionhma  neWiSteffo  giorno  fu  uc- 
afo  JL  ntomo  con  vn 'altro  fuo  neliifitffa  Torranea  con  non  picciolo  carico  de 
foldatiTerimni) per  t  accordo^  bejeco  poco auàti fatto  haueano  >  non  offer- 
ito da  loròlma  nella  guifa.cV  egli  foffe  vccifose  la  cagione  no  è  efpreffa^di 
Sincerano  ncllaTorranca,ne  furono  menati  ii.aTerugiayfquatimefjim 
prigione furono  tutti  indi  ano  molti  giorniper  mano  di giuftitia  fatti  morire. 

Del  mefe  di  Gwgno>effeudo  capo  de  Signori  Andrea  di  GuidareUoy  1  Ma 
gifìrati  in  tur  tu  di  una  bolla  del  Legato  per  la  quale  fi  daualoro  ordine ,  che 
eleggcff  ero  1  .Cittadini  co  f acuità  di  poter  nuedere  i  Coti  deirintrata,  & 
feita  della  Cbtefa  di  sa  Loreto  Duomo  della  Citta  >  [accioche  quelle  intratefi 
fpédeffero  a  bonor  dHddio>&  che  la  Città  foffe  bé  feritila  in  diurni  officij,  &• 
nelle  Meffe>gli  eletti  furono  Bartolomeo  di  l^icoluccio  de  Merciari  >  &  Lo- 
douico  di  porta  S.Tietroco*  quali  concorfa  ancoilTrior  Claustrale  didetta 
CbiefaM  fu  di  nuouo  dato  ordine  da  MagtSirathchefi  attédeffe  allafortifi 
catione  altre  mite  Stabilita  del  Borgbetto>e  chefifacefk  informa  di  caftel- 
to,& in guifa.cbeui  fi potefìe  habitare  ubefifortificaffeCiuitella  delle  Be- 
nediiùonh&  clx  perciò  fi  eopra jfe  la  cafa  di  Fracefco  di  Taolticciotfer  ifca- 

ricax- 
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i  H  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

Jtmì  itU<u  ricarla,perrch'eratanto contigua  alle  mura, che impediuala  fortificat'mè  0»" 
Citta  jT44J.  del  Caccilo,  ^ 

Del  Signoie     Succcffcal&Ugifirato  di  Andrea  diGuidarello ,  Giacomo  di  Fatto  di 
I4C<5.         fotta  Borgre  in  tépo  del  quale  iffendofi  ribellato  dalla  Cbiefa  Sutignano  Ca-  WM 
ilei  di  TodiyLodomco  Megltoratit&  Gentile fuo  fratello ,  "Kepott  de!  Papa,         •!  ìijK 
ch'erano  atlhora  in  tjuefle partavi  andarono  per  ricupcrarlo,mapecche  quei  ) 
della  terra  gagliardamente  fi  dtfendeuano, furono  forcati  dimandare  aTe- 
rugtaper Artigliane  da  battere  le  muraglie,  &  furono  feruitt  della  bombar 
d*grofli(vftamoquena  voce  ancor  noverche  non  vi  effendo  in  quei  tempi 
copta  di  arttgltarieyquelle  poche ,che  vi  erano ,  erano  da  tutti  chiamate  bon. 
barderà  quefiade  Terugmi  era  di  maggiore  grandezza  di  ogni  altra ,  che 
tnjwoallborafotfe  per  quefie  parti. 

Efendo  venuto  a  notttia  de  Triori,c  he  incorna  era  Slato  impetrato  l'offi- 
cio della  cancellarla  di  Perugiatilche  era  contra  1  Capitoli  fatti  col  Papa  ,&■ 
col  Legato,  &  anco  m  qualche  pme  dannofo,  &  poco  honoreuole  alla  Città,  èSf 
fu  deliberato  di  mandami  fub-.to  ^mbafciator,,&  perche,  &  qutfio,  &  al- 
cum  altri  negocij,cbefì  haueuano  a  trattare  col  Papa,  erano  di  non  poca  im-  »* 
portanza,fu  ordinato ,  che  gli  ^mba filatori  doue  per  l'altre  occorrenze  fi  «redi 
eleggeuano  da  Prwri.in  qutfio  tafo  v'mtcruenifero  etiamdio  li  Camerlen-  U 
,     gbh&  che  ' iue       igiUrati  mfieme  afcrutiniofecreto  «li  eleggi]  ero, co-  ùm 
mefecero,perche  indi  apoche  bore  fi  elefiero  M.HonofrioBarto%o,&  ^«  1 
dreadi  Cuidarello)&.0rdinaronoloro,cbe  oltre alpatricolare del  CanceUie-  Z 
roydellolferuanza  de'  Capitoli  fatti  col  Papa ,  & fuoantecejfore.del  venire 
conia  Corte  m  Terugia,  &  del  commendarle, Urgato ,  lo  fupphcaffero  ad  mk 
hauerperraccomandatala  G"d  fuad,  Perugia  ln generale, &  in  particola-  1 
re  nelle  fpefe,perci0  ch'ella  era  troppo  efiauHa  d,  danari,  bauendoeUa  a  tem 
podellanteceforfuoper  beneficiod,  Santa  Cbiefa  fpefom g>ofia  fomr,.^  , 
f^lprci.kpiaceffeàimoderarle,^ 

laelettionedeyttortdeUaCtttdftfacefieda  Magnati  con  h  confirma, 
tiene, oJua,o  del  fio  Legato, 0  Luogotenente ,  come  per  l'adietro  (fecondo  la 
forma  deCapitoh)  fi  cracotìumatodifare-,chelaTorrancak'eranata 
Jeyr"y>dottodibandai,& 

metti jfe  folto  la  giuriamone  de  Terugmi ,  &f0fie  di  fuo  Contado;  chL 
tM^eroilLegato.&laCiltàtnfiemediquantofierafatto^ 
^fi^flrandoqUalfialacondit,onediquelpop.olot&chelep,ac 
nermano,chem  quella  Terra  non  fi  accettafieropiu  ne  banditi,  ne  ribelli  Te 

1S^^V-t^fM0fi^t^lt^  »  ^hoteficrofptn- 
Zi  Za  ,  altrfrm!^- U  X0C,  Ch'in^°  dlh«*«  *  '™»  Rati  tSptc 
S^conordmexhedelitremila.yzoo.fenepotefie^ 

toriVerugini,  &t^,pialtr,aqueU,,chedtfuon  * 
M>orenza,diVenctta>&ci>npnuatcpcrfoneFmenune,  cbcafcendeuaal 
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numero  di  fedeci  mila  ducatidioro*  lo  fupplicafìero  a  voler  fi  contentarci , 
ter  che  i  Cittadini  fuoi  potejfero  negociare  in  quelle  Città ,  &  esercitare  la 
loromercantie  >  che  fi  potè {fero valere  in  qualche parti  delle  loro  mirate, 
tir  particolarmente  fi  contentale  per  queUo  effetto,cbeper  qualche  anno  fi 
lollitffe  H  mettere  il  Capitan  o  del  popolo,&  che  quei  danari  >  che  erano  due 
rnUaottocentafiorini  Cannoli  volgefferoa  quetit  debiti.  Maquello,cka 
gli  jLmba\ciaxon ne ntraeffero dalTapa.non effendo ne  libri publtcì notato 
non  potiamo  noi  darne  not ma  altrui. 

Intanto  i nostri  fuor  nfc  iti  hauendo  intefoycbe  Braccio  Tortebracci  con  be- 
ne 8oo.cauallt  era  di  già  amuato  al  Borgo  a  fan  Sepolcro,feguitato(como 
dtconojdajoldathnon  perche  hautffe  dato  loroftipendio  alcuno  >mafolo  per- 
che bauendoeffi  veduto  quanto  egli  valore} amente fi  eraoperato  iti  Lombar 
dia  [otto  l'mjegne  di  Alberigo  Barbiano>che  banca  m  quei  tempi  ale  unirne- 
fi  tuerregguitocontra  Bolognefi,& pofcìaancocontra  Fenetiani  afauorcs 
del  Signor  di  Tadoua,pareua  loro.cbe  nonfcj]epoffibile,cbe  vn  tanto  valoro 
fo  foldato  potere  (lare  otiofo/ma  mttfo,cVegli(e  ne  veniua  verjo  la  Tatria  » 
con  ammortendo  di  rientrar  usurati  dal  defiderto  della  guerra,  &  dellc^ 
prede  y  gli  haueuano  co  fi  fenica  ejjere  ftipendiati  da  lui ,  tenuto  dietro ,  ilche 
intefofi  (come  babbiam  detto)  da  gii  altri  fi-orufati ,  che  non  mólto  lontano 
daquette  parti  fi  erano  andati  tratte  n  e  ndo,corferofub  ito  a  quella  volta ,  & 
conferito  conefio  lui  i  loro  dijegnt  fu  deliberato  di  entrare  mi  Ve  rugmo.Ma 
intefofi  la  venuta  di  Braccio  neua  Città     bauutoanco  notitia ,  che  non  foto 
al  Borro  ,  &  Città  di  Caii  tllo,ma  eùandio  ad  Ogobbm& in  din  luoghi  vi- 
cini fi  erano  ragunatt  molti  fuor  ufatit&  ribelli  a  danno  della  loro  Vatri^> 
perprouedere  a  quanto  poteu^iouufì^o  per  culicdi  ddla  Città  ,  &  Conta- 
doUntomoM  Giacomo  daVamcate ,  Vucciuolodi^jcoluccio  de  Menta- 
ti ,  &  Andrea  di  Macula  Barigtant ,  condurrò  Taolo  OyfuiQperVn^ 
mefe  ,&U  fonte Vietrow  Baènoper  due  ,  &  mandarono  alcune  com- 
pagnie di  causili  ,&  d >  fanti ,  eie  qualora  cupo  CcccoUno  Micbilotti  >  alla, 
fratta ,  penhtrmneQeroitmpeio  dtl  feroce  nimico ,  &  fecero  moli  e  altre 
prowfioni  opportune  ad  vncofi  pnente  auerfano  ,  percmhe  Braccio /olo 
era  già  diueuuto ,  &  per  la  beneuolem^a  ,£rfguito  defoldati ,  &  per  lo  va- 
lore fpauenteuole  pure  affaianimith&in  nonpiccioi  pregio  nelmrftier  del- 
l'armi. . 

Vennero  del  me  fedi  Ottobre  lettere  ai  Magistrato  de' SignoriTnort  di 
cui  era  capo  Bartolomeo  di  Maffolo  de  Gbibertijnandatc  per  meffo  a  polla 
dalla  \epublicadi Fiorenza  tu\tepienedtg*udioì&  dialegre7£a  sperete* 
che  ella  doppo  molto  difagio  9&  grande  jpeja  diceua  hauerehauuto  il  Do- 
minio dell'antica  Città  di  T;fa\alX}tntiofù  largamente  donato  >  &  dibo- 
norati  panni  veftito,&  ornato»  &  egli  &  il  cauallo  con  Ituree  >  &  armi  del 
LegatoÀella  Città,&  di  quella  t{cpublicayle  quali  in  quei  tempi  fi  cofluma- 
uano  intagliar  fi  non  meno  ne  panni  loro,cbe  nelle  guarnigioni  de  cauatli  ;  Et 
frauutofinotitiain  Terug?a>cbc  ifuorufctti  haueuano  mandati  JLrnbifciato- 


jinnidelU 
Ctttd.mi* 
del  Signore. 
1406., 


LaRepub.di 
Fiorcza  man 
daa  dar  airi- 
fo  a  Perugini 
dell'acquiilo 
diPifa. 
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IT*  Dell'HiftoriàciiPerugia 

M dctitu  rialTafa,iCHagiflratigiud,cando cffcreopportuno,antorchennfapef]è-  *f 

fitta  544;.  rolacagione,  perche  mandati  gli baue(lero,di  mandarui  anch' effi,  eleffero  a  # 

J,_gW<w-e  quefìo <fint iGiouanneHo  di  Gioitami  de'  Buontempi,  accioche  evliinttfe  lo  f 
1406.        propone  de  fuorusciti  potere  replicare  a  fauore  della  Città,  & difenderla. 

^andarono  per  lo  Contado  Sigbinolfo  UKicbilotti,& Matteo  di  Fanno*  *  ' 

lodi  Monwcio,affinche  veduto  il  b,fogno  delle  CaUellaAt prouedejfe  di  qua.  fi 
to  era  m  effe  opportuwper  mantenerle  infede,& non  dmeniffero  di  nimici  1 
preda  ;  rmouaronoi bandi  centra  fuorufciti,  che  non  offeruauano  i  confini*          1  ** 

&  altri  ne  fecero  ,  perche  neffuno  Cittadino  poteffe  far  parentado  con  ejfa  d 

loro.  ^ 

MortediPa-  *JMorì  delmefediriouembrefottoiltJHagmratodiGuafparrediGfi 
pa  Innoccuo  Bandolo  di  porta  Sant'angelo  Tap*  fnnocentioflLdoppolacuimortc 

volendo  t  Cardinali ,  ch'erano  in  Aoma ,  terminare  quello fiifma  giurarono  fa 
folenniffimamente,che  quat  di  loro  veniffe  eletto  Tonte/ice  ,purcbe  l'anti- 
papa di  Cignone faceff e  il  medefimo ,  deporrebbe  il  manto  di  Tietro,  &  fé 
fbttometterebbea  quanto  dal  Concilio  Generatele  a  quello  effetto  penfaua-  iti 
no  di  celebrarci  determinar  ebbe     efendo  indi  a  non  molti  giorni  creati  d 
Angelo  Contro  Venetiano,che  Gregorio  XU.chiamar  fi  fece,confirmò  per  M 
sttipubhci  tutto  quello >cb'effendo  Cardinale  baueapromeffo ,  &  per  dare  a  m 
diuedere ch'egli  intendeua  di  effeguirlo, dicono ,  che  egli  poco  doppo  lafua-,  » 
demone  fenffe  a  Benedetto  in    uignoge confortandolo  molto  a  douereper  M 
la  quiete  di  Santa  Chiefa  fpogliarft  infume  con  effo  lui  del  manto  di  Tietro ,  fa, 
per  la  demone  del  f  icario  di  ClmSìo-rellaffe  libera  .^€a  egli  poi  trattari-  ,H 
doft  del luo?o,douefi  doutffero  ntrouare  wftemegià pentito  di queUhe^t 
promefio  hzucua .untigli  altri  iuegbt  allegaua  fofpetti  fuori,  che  quelli ,  che 
non  approuauabenedctto,il  quale  era  uemto  (come  dicono)  ancb'eglt  a  que-  ,* 
Ha  deliberatane  quaft  da  Baroni  di  Francia  Violentato .  Fà  eletta  final-  i 
mente  §<mona,& Gregorio  (benché  poco  di  buonavoglia)  fi  era  digtdcon- 
dotto  a  Lucca,quando  cjjcndcle  d«  aìcnn;  meffo  in  confideratione,cbe  Sauona.  1 
obediua  a  Frmcefi  ,  &  ebepcraò  benedetto  vi  batterebbe  battuto  meglio* 
parte  dilui,&  che  ve  l' batterebbe  fen^a  alcun  duìno  fatto  prigione ,  entrato 
m  quello  (o!pctto,non  volfe  a  venni  panno  paffar  p,à  innanzi ,  per  la  qnal 
coja  nencdetto.cb'eravemtoa  Gemuajc  ne  tornò  àdtetro  anch' egli,&  Gre  ' 
goriofermatofi  alcuni  me  fi  in  Lucca,  vi  creò  alcuni  Cardinali ,  tra  quali  fà 
MwUoCondulmeri.cbcfàpoiT^ 

dutquefìiTonufici  fttgg  fiero  il  Concilio, 1  Cardinali,  &  quelli  di  *duij>no- 
I  Cardinali  ne,doppomolteprHiclKÌiritromronoinfieme  m  Tifa  ,  doueUel  Concilio, 

Gregorio  11.  g»^rlo,fcommunicarono  tutti  qua  Vrtiat,  ,& gl,  privarono  dcllelorodi- 
&  Benedetto  •  11  Cow  il!G  procedendo  inmn^ ,  &  fabncamlo  alcuni  proceffi  contro. 
«Antipapa  in  «t  loro  mcontttr,:aaa,pnuò  come  fcifmatictl'vno,& l'altro,  del  Tonificato, 
pignone.     &  come  fe  la  fede fof}evacante,i  Catdinalicrearomvnmmw  Totitcfice^>t 

che 


j 
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the  fu  Tictro  rilardo  di  Candiate  fi  fece  e  biamare  Mefiandro  tumidi  &  ***** ***** 

fu  fatta  quella  elettane  in  capo  di  i.anm,&  7.mefi  della  esattone  di  Gre-  Utta  344^ 

Jrio  Duodecimo  ;  babbiamo  voluto  tutto  queflo  fatto  mettere  in  quello  Dei  òignvr 

luogo,*™ orche  ftamotrafeorfi  tanto  fuori  dtltvfo  nofiro,  &  degli  a*  l*}0<>. 
ni  ,  de*  quali  bora  habbiamo  detto] per  non  bauerlo  a  reiterare  m  fin 

^Morto  Innocenzo  il  Cardinal  di  Bari,cb*era  nato  Legato  fu*  in  Tcrugi<tt 
hamtoUuifo  teliamone fc  ne  partì  fubtto  per  ritrouarfi  ih  fymaaìla-, 
cre*tionsdelnuouoTontcfice,&iTcrugini  doppo la fua partita  ft  ribebbe- 
yo  la  Fiocca  di  Castiglione  del  Ugo  >  della  Tratta ,  di  Foffato ,  di  Sigillo  >  di 
Montone ,  &  dt  T or fuano ,  ch'erano  in  mano  di  alcuni  foreflieri ,  meffoui 
da  Ini  al  quale  effendoui  poi  di  nuouo  Slato  rimandato  da  Gregorio  con  la  me 
defima  autor ita ,ribe!>be  le  fartele  in  mano ,  &  vi  mife  i  £tf  a  vo- 
glia fua;  Et  effendo  alquanti  me  fi  prima  venuta  meno  la  Hpbil  famiglia  de- 
gli  Ordelaffiycbe  per  molti  anni  a  dietro  bauea  bauuto  il  Dominio  della  Cit- 
ta di  Forlì  spopolo  prefe  l'armi  fe  ne  prefe  anco  ilpoffeffo&pcrmollrarfi 
officiofoverfolaChiefaJcnJfefubitoa  Gio.Coffa  Cardinale  ,  & Legato  del 
Tapa  in  Bolognashe  s'egli  fi  lontcntafietbe  quella  0"àfo(fe  retta  da  lo- 
to darebbono  ogni  anno  vn  conueneuole  cenfi  allaChiefrma  cglhclf  eradi  FodilKf  fi  ^ 
ammograndenonviacconfentì  ,an^ifubito  per  foggiarla  penando con  fca<}ono  va„ 
t 'effercito  a quellavolta,  &  pofiouil*  affedio  JForbuefi  virilmente  fi  di[e-  loto&mCBtCt 
fero,  laonde  ti  Legato  temendo ,  ette  (fi  ad  altri  non  fi  volge fitro  >  fi  con- 
tentò finalmente  >  che  popolarmente goucrnandofi  >  dejjera  il  cen^o  alla-, 

Cbiefiw»  , 

//  primo  MagiSlrato  de  Signori  Vriori  in  Vetugia  del  prefente  ann*  *4<H* 
\A07.dicuifùcapo  "Ranieri  di  M.  Tiuieri  MontcmeUm  ,  ifkndo  flato  1407+ 
creato  nuouoTontefice  mandò  fei  bonoraii  Cittadini  a  farle  nutren^a,  &  ci 
trattare  quelle  cofe, che  con  Innocentiopreucnuto  dalla  morte  non  fi  erano 
potute  fpedireigli  Jlmbafciatori  furono  di  Vannolo  di  Monuccio>M.Moigi 
di  jlndrucciolo>Giouannello  Buontempi,  Colmo di7{icolò >  JlndreadiM. 
Hicola  Bangianii&  M.SaluRiodi  M. Guglielmo  BuonguglitlmiMebbero 
m  negotiare  quefli  Signori  tutte  le  cofe>cbcfi  doutuano  trattare  con  lnnecen 
tio9vi  fu  folaméte  aggiuntogli al  esortarlo  a  cocorrere  alla  efiintione  del- 
lo fcifma>&  a  non  fuggire  t  abboccamento  con  Benedettole  gli  piaceffe  p(  r 
fodisfatione  detta  Città  di  ?crugia,di  ricondurre  Ctccolino  Micbilotti  fitto 
gli  flipendij  dellaChiefa9come  era  al  tempo  dìnnocentio  fuo  antecefore ,  il 
quale  per  beneficio  de9  Ter ugini  lo  falena  tenere  qua  fi  fimpre  per  guardia 
di  queìli  paep,  ch'erano  fpefio  dafuorufeiti  trauagliati  >  ile  he  parea  loro  co- 
faboneliafioicticgli  bauea  di  gii  ricondotto  tutti  gli  altri  Capitani  eccetto 
lui,  &  che  volefie  moderare  Upropotìa  y  che fopra  <iò  bauea  fatta  a  t3lfa~ 
giflrati  il  Legato  a  nome  fuo-  >  il  che  era  ,  ihe  fe  Ceccolino  doueua  efiere 
ricondotto ,  fi  hauefie  a  pagar  con  danari  della  Città  >  ilche  parea  loro  trop- 
pi v*kc  *er  effere  ella  in  tutto  ejfaufì a  di  danari, .& per  e£cre  (fuafipik 
w  *  -  lafpe- 


i;8  DeU'Hiftoria  di  Perugia 

Umì  «fcfcc  lafpefaMìntrat^mapenbeefJìdeftderauano ,  ch'elfi fematfeperfr 
Citta  ?44J.  eureka  dello  fato  lo^mqueHepartHordtnarono.cbelofupplicajjeroaco. 

l4C«5.        ^^^«««mA^/^a,  &cbe  contenta». 

doft  deUaffignamento  del  Lago  ,  la  Otta  doueffe  effere.  Ubera  di  ogni  aU 

fopefo,& carico  d,danar,tcbefipagauano,contHttigli  altri  capi  difoùr* 
ruttati.  *  r     j  t 

VdmefedidMarto.tjfevdointrato  per  fecondo  *JMaviflr*tode  Siz. 
Simone  di  Cecco  diamolo  diporta  Sanicelo  ,  i  futrufciti,, fendo 
l<*™>foperquenepartiBracc^^ 

do.Uonde t^lagiiìrati  prendendo ti bifogno.mandarono chiamare  ?a9 
k>Orltno,cbe  concenti  vewjjein  aiuto  loro.U  quale  flato  quafunfinoaU 

^"""P'jotndcfenfioned,^ 

per  feconda  volta  vi  era  ito  ad  miltgatione  de  Colonnefhè-  SauelL,cht^ 
n  erano  fuori ,  &  pere  he  egli  per  fua  naturale  inclinatone  era  defìderofo  di 
Imperio,®  partnolarmcnte m quella  occafìone della  difeordia  de'  Tontefi- 
ci.hauea  popola  mira  dmfignomfi  di  Korna,(Perando ,  ottenuta  quella  , 
^P^romrfiancodellaTofcana.mch'egUgrandementep 

Paoto'Orfno  ?IÌZ77^,V^ F? ratt"0^' offendo  perallbora  Ibero 

ffiSSf  ^olf/edeJ^»^defiderando  detenere  quella  bene- 

le  cannili  in  ^"^l^^ 

aiuto  de  Te  VenYr0n':^T  leCaUatl'alfe^^ 

p.g.1*  me  difoprafidffe)  per  vn  meje  ;  btncbedUè  Ladislao  atcunipocbimefi 
doppo  la  fua  parutantorn^eperlater^a  voltaa  Koma,  &  la caLeniJr. 
fe,wa  ripopolo  non  lo  volendo  accettare,  &  ynilmente  difendendola  Olici 
dtfene  di  già  Tapa  Gregorio  per  la  volta  di  Lucca  partito)^,  fe  m  & 
fe  ne  torm  in  dietro ,  ancorché  da  qualche  fcmtore  fi  fiadmo  ,  ch'eli  ac- 
cordatori con  TaoloOr^vìcntrafre.ilcheicome  nelColennLh  f&  tn 
f^tr'fcmtoriche 

ii  puovedere)nonfud,quen'annomaddlaltro.  Et  ti  ^Cag.iìrati  ne 
^potefl,sf,reaUcpl,ghedefoldat,,&d 

dellaqualeUnnnortommaeravnme^oHonno, &U  magare  quindici 

f^dcndvf.^Pnoaquelnimnojecondolaqualitàdeldbrape 

V,h  U™'n'amt"f'a  \  ^earnuauano  ,&  papuano  duerni  libri 

tian,,& Smone  deduco,  dandolóroetiandiofacultàdipoterfarL 
VlÌ\\ :bJ'?*dU'f'0n> d<W*U >  <** Afferò  giudicato  cLrtlno^r- 
glihfogmdelUgunra  ,  con  titolo  diofficul,  Aprale  condotte  delle  Jni 
diarme..  Et  mandarono  Cannello  de'  Contempi  a  Fiorenza  con  %£. 
rnilatrccentohrinidi^  che  ^  „  ^ 


no 
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nò  data  i  pontefici  paratifi  reflaua:  &  lefoggiungefferò*  che  per  venirne  a    <Annì  dell* 
finefierafupplicatoalTapa>&  fi  era  ottenuta  di  leuare  il  Capitano  del po-  44** 
poioper  valerfi  di  quei  danari  ,&  volgerli  a  quel  debito.  Et  vltimamente*  del  Signere* 
che  con  diligenza  efeufaffer  ola  Città  fe per indietro  era  fiata  forcata  di \uol  1406. 
gerfi  per  aiuti  lontani  con  poca  fatisf anione  di  quella  ({epubltca  moflrando- 
le>cbe  l'animo  dì  tutto*  Ipopolo  Perugino  era  fiato  Sempre  inchinato,  &m , 
anco  allhora  di  mantener  ft  nella  beneuolen^a ,  &  domeniche  tra  antica-j . 
Mandarono  anco  di  nuouoM.SaluHio  a  B&maper  la  lUbilimentode1 Capi- 
tolicol?apaì&-doppoluit5W.HonofrioBartoltni  ,  &  Andrea  di  Cui-, 

darello. 

-  Intanto  le co  fedeltà  guerra  non  erano  fen%a  qualche  pericolo ,  percioche  k 
ì  fuorufciti  e jfendo  alquanto  ne  confini  di  Città  di  Camello  ,  &  di  Citerna 
dimorattìcominctarono  tuttavìa  ai  accollar  fi  più  verfo  il  Contado  di  Pe- 
rugia .  LaondeTaoloOrftnofattoflloroincontrOy&conlifuoi,  <&xonal-  > 
tri  caualli  condotti  dalla  C\ttà>& con  molto  popolo ,  nonpermife,  che  ri  cn- 
traffero,anQ  Braccio>cbe  (comehabbiam  detto)  era.quello,cheper  rientra- 
ret&rimettereifuorufcitiKellapatrìa,  fi  era  fatto  capo  di  quella  imprcfa 
colvemrfene  con  %oo. canalli  di [opra  detti  ju  forcato  dtnon  andar  più  in- 
nante he  a  confi  ni  della  Fratta>& itu  ejjendo  chiamato  da  gli  buowuii  del-  . 
la  fiocca  contrada,cbe  da  Lodouico  Megliorati  Mar che fé  di  quella  Troum- 
tia>& Signor  di  Fermo, erano  congroffo  efferato  cffediaù ,  veduto  di  non 
poter  fare  cofa  alcuna  conerà  la  Città^ianlò.&ne  cacciò  liffer  cito  diLo- 
douicoygw  dato  da  àgnolo  dalla  pergola  famzd  (fimo  Capitano  con  quella- 
noubilffimafdtionedefcrittagen^  dal  Campano  ydoue  egli  Cento  caual- 

con  cento  foli  cavalli  {ottenne  non  per  vribora,o  per  due  ma  tutto  vn  giorno  1*  per  turtovii 
intiero  f  impeto  di  ^  o.fempre  valore farne nte  combattendo  fen^aperdJa  f^^^ 
di  alcun  de*  fuorché  fu  rono  quafi  tutti  feritila  quili  fi  narra ,  che  Gugliel-  \Qcèto%iJA  Ia 
tnoMecchaVerugino,  dell' antica  famiglia  dei  Lanee  Hot  tifol  dato  di  Erac-  mone  dl  aIal 
ito  hebbe  trà  lm,&  il  cauallo  7  2  .ferite  ,  &  Spinta  aneti  egli  Perugino ,  &  no,ma  foio  re 
fuofoldato  loi.dQppoquefta  battaglia  Braccio  divenne  Signore  della  fiati  tutti  fe- 
ra contrada  jbiamatoui  da  tutto  quel  popolo.  riu« 

Et  [li  AJagiflratiTerugim  rettati  per  allhora  liberi  da  quella  guerra, 
dando  tutto  l'bonore  alCOrfino>& conofcendolenefe  mollo  obligati  ,gli  die- 
dero per  allhora  mille  ducati  di  oroyacaoche  potiffe  vjare  quali  he  gratitu- 
neafuoifo!dath&  poi  decretarono  douerfele  dare  ordinariamente  ogni  an- 
no altretanti  di  prouifione. 

Del  mefe  di  Maggio  fottoil  Magittratodi  Cartolino  di  Lodouico  de9  Bar 
toltnicapo  de  Signori  in  Verugia  effendofiVaolo  Or fino  partito  dal  Terri- 
torio di  Verugiay  i  Magifìrati  non  emendo  per  la  vicinità  de*  fuor  ufciti*  mol- 
to ftcurtycondufferoil  Kfiffod alt 'àquila  per  quattro  me  fi  10  ottanta  lande* 
Mandarono  Barigiano  Bangiania  i{pma  affinchè  dtfendeffe  dinanTjal Ta- 
pa  lacaufadellaCittàiCtieradagltAmbafeiatoridefuorufciU 
a  fare  altre  conuentionifcco,& ^latteo  di  Cannolo  di  Monuccio  al  Con- 
te di 
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Jtnni  deRit*  te  di  Vrbino ,  a  S ignori  Triori  i&Calatelìa  di  Crìmine ,  &  a  conferire  eco 
€Uéà  J44j«  Cetcolmo  Micbilotti  le  coje  opportune  della  Città  per  la  guerra.  M  Bari- 
sti Signor*  giano  filtra  alla  difefafudetta/ù  impofio,cbe  doppo  le  debite»  tir  humtli  pre 
1 4*6.        ghiere  ft  condolete  a  nome  publico  col  Tapa,ck'eglipcrmettcfie  i  fuorusciti 
di  Verugia  efiere  Rtptnd.att  con  danari  della  Chiefa9tlche(oltra  >  ch'era  co** 
era  i  Capitoli  tra  lorofattijera  anco  in  pregiudicio  dello  fiato  fuo,&glt  jog~ 
giungejfe,pcrcb9egli  fi  aucdcffe,che  non  erano  tanto  forti»  quanto  fi  perfua» 
deuafCbe  affigli  baueuano  digli  nonfolamente  dal  Contado  loro  »  ma  etti** 
iiodaeonfintdeviciuicacciati,&  che  ft  compiacele  dtptélicarli  per  ribelli 
di  Santa  Qhiefaitr  perche  fiera  intcfo>cb% egli  per fuafo  da  alcuni  fuoi  curia* 
lipenfxuadimandatevnfuo  Commijfario  per  cagione  de*  cafi  loro  m  Perù* 
gia>gliperfuadeffcanonfarlo>pcrchcnon  bauerebbt  trouato  queflo  popola 
punto  inchinato  afarui  su  partito  alcuno ,& glifi  vie imamente  commeffo* 
che  potendo  concluderei  contrattaffe  fecofopra  ti  captale  altre  volte^da^ 
mitri  lAmbafciatori  trattato  intorno  alla  re  fponftone  da  far  fi andatamente 
*HaChiefa>&  di  potere  obligarcfhe  la  Città  di  Verugia  per  cinque  anm]co* 
imui pagar ebbe  a  fua  Santità^ a  quelli ,  che  canonicamente  nfitdcffero  nel 
luogo  fuo$qutndtcimila fiorini  dioro >  purché  di  quei  danari  fe  ne  pagaffe  ti 
legato^  ltfoldatidifaeccolino,&chetaCtttdfrdildctto  termine  col  ri- 
manente delle  fue  intrate  potejfe  pagarne  tutti  i  juoi  debiti ,  &  che  forniti  $ 
cinque  anni  tutte  l'innate  della  fatta  fofìero  liberamente  fue  fenfa  alcuna 
grauez^afopra^  furono  eletti  cinque  Cittadini  fopra  lacuflodtadellaCittà, 
&  Contado  per  due  mefi,vno  per  ciafeuna  portai  quali  infume  col  t&Cagi- 
tirato  de  7>nori  baueffero  con  ogni  diligenza  a  prouedere  alle  cofe  opportu- 
ne contrai  fuor  ufc  iti  >&  ribelli^  quelli  furono  Sigbiuolfo  Micbilctti\>  i^r- 
meridiM.TiuieriMontcmelim>M.  Bartolomeo  di  S.  Ermanno  >Tiicotòdi 
Giouanni  f&  *Antot)io  di  Giacomo  da  Tanicale .  Fu  delmefefeguentead 
infìanxa  di  Vado  Or  fino  rimefta  la  ribellione  ad  vn  Fatio  di  S.  Tomafo  di 
porta  fan  Pietro  ,&appar  regimatane  libri  publicivna  lettera  di  quello 
Signore  diretta  al  Magistrato  tanto  fauorcuolc  ,  &  gagliarda  a  fauorc  di 
quello  Fathfche  nonfolamente  lo  chiama fuo  comparc,& grande amico,ma 
più  di  vna  volta,&  valore  fofoldato,& compagno,  che  mi  è parfo  di  notar- 
lo in  quello  luogo,ancorcbe  io  veda  non  tffer  cofa  di  molta  importanza ,  per 
non  defraudare  quelì9kuomodeWbonoreì&  della  uflimonian^a  fattoli  da 
"vncofivalorofo  Capitano qualfù  TaoloOrfinodcimaggiori,&più  fevna- 
lati  di  quei  tempi,  ma  duo/mi  di  non  poter  dare  contesa  ape  fi  eri  diqual 
famiglia  efiofo/fe.  EtneWvltimodellUlleffomcfefù  conclufa>&  lì abili- 
ta la  pacestrattata  per  le  mani  del  Legato  con  Bettoneft9ma  le  condiiwni  non 
vifonofilamentefi  leggere  ^.Cittadini  de  principali  della  fatta  s'obli 
garono,cbefi<>fferuarcbbclapaceaBcttonefiiiMagiftratt  ordinarono ,  che 
ad  alcuni  di  quella  terra  fi  cauajfero  per  compimento  de  Capitoli  dal  Legato 
promeffi  alcuni hro pt oc cffi+&  querelccbe  baueuano  nella  Corte  del  Podc- 
Sld,i  quaiMagtllrati  mandarono  pure  allbora  per  alcune  opportunità  in» 
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tórno  alle  cofe  de' fuorufciti  Andrea  dì  Guidarello,&  Andrea  di  Berardo   Unni  detta 
ciò aTaoloCorrariHepotedclTapa, c/Sera  allbora  gouernatore  in  Todi  Citta  5444, 
perla  Cbiefa,& nella  Marca  a  Lodouico  McglioratitJW'.  Bartolomeo  di  S.  Del  Signore 
Ermanno  Dottore.  Etperche  fi  erano (ufatateperla  Città  molte  compa-  1407. 
gme  di  diuerfe  dìuife ,  &  t  vna  per  gara  dell'altra  baueua  fpejo  in  calze  »  & 
cofe  oltre  fimiliapparentipurafjai>&  cercato  mtauiaìuna  con  Caugumen- 
to  defeguact  di  juperare9& auan^are  l'altra, &giudicatofi  da  Magistrati 
ciò  potere  agevolmente  apportare  m  breue  nonpiccioio  danno>&  manifesta 
difcordiatràCittadinhrinouaronoconpublicibandhfotto  pene  la 

legge  altre  volte  fattale  ne f} runo  potefie  portare  diui fa  alcuna  \&  furom 
depofle  le  vare  con  molta  jati sfattone  di  tutti  1  buoni. 

Il  nuouo  MagiZìrato  di  Luglio  >  &  di  Ugoflo  di  cui  fu  capo  Francefco  di 
Taoluccio  diporta  S. Angelo  vedutala  penuria  >  cbe  nell'erario  era  di da- 
nariy&  la  neceffità  di  effi  per  pagare  ifoldati  di  CeccolinoÀelKe.ffo  dall' ^L- 
quila>& degli  altri  Capitanile vi  erano  mile  la  gabella  dd  macinato  per 
vrìaano>con  ordine ,  cbe  nonpoteffepaffarelafomma  di  13.  mila  fiorini  dt 
erosolo  da  feruirfeneper  le  paghe  de  foldati;Et  riconduce  di  nuouo  per  10. 
mejiCeccolinocon  \<>o.lancie,a  iz.ducatìdiorolalancia ,  &  altri  condot- 
tierhcbeafccjtro  al  numero  di  3co.lanaey&  di^oo.fanth  percioebe  ifuo- 
rufciti  fornita  Umprefa  della  Biocca  contrada,  &  cacciatone  àgnolo  dalla 
Tersola  condottare  di  Lodouico  Meglwrati già  Ncpote  d'innoctntw  Vii. 
grùbl'arcbefe  della  <J4larca,  ferì  erano  tornati  ne'  confini  nofìn ,  &  an- 
dauano  alle  volte  facendo  delle  correrie  per  lo  contado,  &  pur  di  quei  gior- 
niTUtggiero  di  GoSìantinodeB^mcrudcnodel  Cane,  gran  Capitano  di  qua 
temphentrò  con  300.  caualli  in  Ciuitella  di  Ghino  ^larcbefe  y  mcfioui  da 
luiydi  che  1  Magilt  rati  nottri  bauendo  fent  ito  grand  iffimo  difpiacere ,  fecero 
publici  banduche  chiunque  haueffe  datolo  uiuo>o  morto  il  Marchcft  nelle  lo- 
ro mani  fi  guadagnafj  t(oltrad  rimettere  ^.banditi  >  &fe  Sìcfjosegltfofjc 
bandito)  mille  fior  mi  di  oro,  &  egli  con  tutti  ifuounp  no  alterco  grado  ,fu 
bandito  per  poco  fedele^  nimico  della  Città. Lt  fatti  M.Honofrw  Bartolo 
n'uJLndrea  di  Gmdartllo,&  Andrea  di  Bcrardello  de  1  tre  [opra  laguerra, 
C*r  l'arbitrw,maridarono  ^imballatori  a  Lodouico  Migliorati ,  //  quale  ha- 
uendopoco  prima  perduto  Jl f coli.  <&  fatto  fi  amico  Braccio,ancorcbe  gliha 
uef]e  occupata  la  Biocca  contrada^  n'andò  pur  di  quei  giorni  a  quella  voi- 
ta>& entratouiper  forT^do  ricuperò, & lo  diede  in  prcdaafoldati,  ricono* 
feendo  il  tutto  da  Eraccw,che gentiliffimamcntel' bavetta  con  tutte  lefucge- 
ti jcruitoì&  con  1  5oc  tamiliche  hanenano  meffi  tnftemt  l\uggier  Cane^ 
de*  l{anicrh& FabntioSignorelli  detto  della  Fondina , anch fuorufeiti 
diTerugta>&  chiamati  a  quel?  imprcfa  di  ^Jcoli  da  Braccio  per  maggior 
feruigto  di  Lodouu  o,il  quale  per  questa  dimoslratwne  di  animo  di  Braccio 
glie  ne  rellb grandemente obltgato.  f 

Fu  anco  di  qnt  ììigiorm nouità  in  Koma^ercioche  Hìcola,Gio\  &  C0^ 
radino  Colonne/i  co  FràcifcodaT^cpefuorufiiU  diurna,  aiutati  dalle geti 
r-  —  ■  1  del 
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i<*2  Deimiftom  di  Perugia 

<■«  *  ?444-  ^»^oloOrfinoaltaguardia,v0ltofi  la  doue  erano 

sWorecontantoitoPetoadotfo,cbefenvmolto 
M°7  •        r^/i*,*       5,  principali  furono  quafi  tutù  fatti  prigiom,& mandati  nel- 

tarocca  di  Talami. 

Era TaoloOrCtnopocoatiantipartitodaTofcanellaperta  volta  diurna, 
AmbalPapa  fmcutZ'f'diahaueualafciatoaUune compagnie  difanti,  che giurano 
mandati  d  .1  d"  Cugini, pagati  da  loro  peri/molti  obltgbi,che  quella  Cit 

Rè  d  i  Onghe  ^  Jijentiua  battere  con  elfo  Impennerò  di  queftigiorm  in  Veruna  il  Cardi- 
«fperrimc.  naldiJ.Cbiefe,& i'^rc.uefcouodiSpalatro^mb'afciatoridelRè  d'Ongbe 
d  araUofaf-  m.^p^n^,,  pr  c^ose  ^  dello fafma, aquatile 

Cita  f  ce  volto  honcre,&  vi  fpife  buona  fomma  di  danari  per  riceuerluo. 

forme  alla  loro  dignità. 

De!  weftdi  ^,(ia,efkndo(i  prefentito,che  la  pratica  della  condotta  de 
fuoruut  coa>,pi.xndauaimauxi  ,  per  limerò  del  Tefonero  della  xSMar- 
ca„ Mirati  ponendo m  ciò grandcmente,ancorcbe  non  molto  pnm*^ 
perln  .Jja  cagline  cagione  vi  bauefiero  mandato  Bartolmo  di  Lodouico  de 

tutto  ipopolo  a  cune  quello  fattoi  mandarono  M.HonofrwJamlwt 
^adiCuidanU^.t^nanadiBerarduccio^nojLHtoredenonrivia^. 

Ih  a  'ÌT     'T l£ nef*  menmne ^unaylalcomnuffionccbefù  dataa 
Z^f^iatonjucnccontuue^ 

condotta, ,on  andaffe  lanari ,  cbeJelbauefSefatta.la  rem  afieJrbe  non 
era  co/a  compattitele  i fuorufcitifofero  agtifiiperut,  del  4apl&  ia  ni 

^ono^beeffiandaferoarodidoua  era  il  fratello  de 
^o'doperanamb'eghperchela^^ 

fice,®  le  mede/ime  diligere  baueuano  ordinato, che  fi  facefieS  Ztot 
S'-^inidclla^ 

che  fon  neceffme  ad  va  Ca  fletto, /otto  grau^tme  penefe  non  leface/fen 7l 
fenath,uvndo  domandato  di  cjfere  ammeff,  trà  tU  amici  Z! 

diguer- 
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'di  guerra  di  }i.  &  di  -$o.corbedi  farina  durante  la  guerra  perrittorode  AnmdelU 
dannhcb'effi  battevano  riceuuti,& poltuano  ad  ogni  bora  ricenere,  in  alcu>  Cltt*-ìm- 
ne  molina  loro, pur  eh' elfi  ft  m  antenefìero  in  fede  della  Qttà,  &  tenefferogli  del  Signore, 
amici  di  tffa  per  amict,& gì  immichper  *iwic>,&prendeffero  l'armi fefof  1407., 
ft  flato  bijo%no,etiand.o  contra  Ghino  Marcbcfe  di  puntella  ycol quale poi 
diapoc^ffimigwniUCittàftcompofe 

fojfe perdonato l'errore^  he haueacomhuffoyZT di tfferr iceuuto  {compri- 
ma era)per  raccomandato  di  efia,& per  le  differendoci)  erano  tra  la  Città, 
&  luu  eparticolarméte  f$\  mine  fiorini  t  -i  pena  de  quali  diceuano  effere  tn~ 
corfo  per  lo  ricetto  de  fuomrufcin  m  Ouuétù ,  ne  fu  fottio  compromtjfo  con 
la  f  refenda  del  Legato  in  Cado  da  ?.etraoula>et  egli  fu  nceuutoper  confe- 
derato^ amico  come  prima  era. 

I  Todini,cli  erano  anch'ufi  ritti  da  popolari,  bnwid  >  di  queHi  giorni  fat 
to  tumulto,  percoli 'uttum  della  famìgli  dè  Catttlàhi  spirando  ùtta  Signo- 
ria di  quella  (ittà,  fortificatili  di  gentil  di  ar^'ufccero  opera  di  catione 
iCbiaraituliefi  loro  auer far  h?jr  conmoltzuccil'jne^  danno  ned  robbe>et 
cafe  loro  ne  li  c  acctarono.  f  dMagifcraU  Vùn^  mi  de  federando, che  non  foto 
quella  Citta,rnaaaco  tutte  l'altre  vicine  fi  manrenejjero  m  libertà  popolare, 
&  giudicando  ,  che  Je  i  Gentiluomini  Todim  rxentraffero  m l  gouemo  di 
quella  fitta ,  ciò  hauerebbe  non  picciolo  dann  0  allo  fi  ato  loro  apportato , 
lofi  iella  quiete,  &  tranquillità  di qwfle parti,  vi  mandarono  [uh ito  tJ&f. 
Ba,  tolo  di  S.*Armanno>&  Paolo  di  ^gnolello  de9  Gregory, affine  he  in  no- 
me della  Città  effortaffero  quel  popolo  a  mantenere  il  gouemo  popolare ,  & 
offerifero  a  quell'effetto  tutte  le  for^e  della  Città  di  Verugia,  &  doppo  loro 
vi  andò  anco  M.SAustio  di  M.GugLelmo . 

Jl  gli  trefopra  l'arbitrio  effendo  uenuto  il  fine  dell'officio  loro,& l'ìngref 
fo  deWvltimo  Magiiìrato  m  palalo, di  cui  fu  capo  Tictro  di  MaHro  Tao- 
hyfurono  cottituiti  Incoiò  di  Cola  del  Quello  frane  e fco  di  Berardello,  & 
Giouannello  de  Buontempi,& agli  officiali  fopr  a  le  codette  delle  genti  dì  a¥ 
mi  Giacomo  di  Cola  diporta  S.Tietro,& Temolo  di  Al afiolo',&  furono  ri 
mandati  altri  .Amb.al  Tapa,  ch'era  di  già  venuto  a  Siena  per  andare  alla-, 
volta  di  Sauontidoue  haueuano  decretato  ti  Concilio  :  e  tutta  la  ferrea  del- 
VambafciariaMtra  ilperfuadere  al  Tapa  il  venire  a  Terugia,  &  fofft  nrle  , 
quanto  per  la  Città  fipoteua  in  feruigìo  di  Santa  Cbiefa  ,  &  di  lui  , 
era  l' e f porle  il  danno,cb 'ellariceuiua  da/uoi  fuorufciti,  &  cheperciòU  pia- 
ceffe, fecondo  i  capitoli, che  tra  loro  erano ydi  public  ari/  per  ribelli  della  Chie- 
fa  affine  he  non  potè ff  ero  flare  nelle  terre  fucile  he  fi  era  altre  volte  tentato , 
&  non  ottenuto,^"  oltre  a  ciò  l  effortafìero  a  non  lemre  il  Cardinal  di  Bari 
da  quella  TiOUincia,percb'  egli  era  molto  vtileper  Santa  Cbiefa,& per  qme 
te  di  queftcparth& principalmente  per  la  Città  di  Terugia ,  che  Jc  dalla 
fua pruden7^h& prouidcnTa mfieme non f 'offe  flatamoderata,  &  corretta, 
farebbe  m  molti^y-  diuerft  difordmi,  &  tnconucmenti  caduta ,  &  voi  fero , 
chedniuouogUraccomandafiero  tJM.  Odoardo  tJ^Cichitotn  Pi  [cono  di 
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Zi  c344T'    f    ,  m^uronol  *"»md<  ^.T'imri ,  Matteo  dì  Ttetro  Grattanti 

1408.  motHproprio.nelquales'ajJcnfce.cbecffianome  de' Magnati  haueuam 
domandato,!?  ottenuto^»*  la  confimatione  degli  ti  aiuti  poco  auantt  ri- 
fomath&paJJ-jti  da  Bar» fatto IX. &lnnocenlto  VII.),  he  il  VodeSlàS*. 

Ì'T'm  tut''Zl,*lt" !offi»>l>dtU -« Cttà  douefiero'effere  eletti  p.rdettto. 
ne  de  Vagitimi  Secondo  l'antico  vfo  della  Otta  ,  &  che  bavero  in  marta 
tagliata  cosi  ctude.come  c  riminale,  &  che  la  remiffione  di  tutti  1  delitti  a 
de dinquenUnon "y.tendeffetfjnfanajenonuieraefprejjalicenra  del  IV 
pa,  et  degli  altri  fm  ,uc  ceffmulcbe  effendoficon  maturità  dtfiorfo  tu  Ter» 
già  ,&  veduta  per  tutti  1 ,  or.ftgh  la  copia  del  motuproprio ,  &  giudicatofi 

TelUR  lÌT  CT?Tm  1  mt°  *lla  10,0  iibMà'  &  aU*  rtputationL 
dellajjpubhcafu  delibemodimand^  Jandatt  dte_ 

mente  rinunciale  a  nome publuo  a  quella  gratta. 
?44l*      ^JW'T"'1?1'?""0  Hoyjjendoentratocapo  de' Sig.„0BriTucciuo 

P^rideftderoftdelguadagno^^ 

(endoftparticolarméte  meffone'  apuoi, ,  tentarono  difarp\gare  queZ  ga- 
bellalo* folamente  a  pouer;i&aforefl,eri  allibrati  ne  borgth&fobork\, 
maettadioagUbopnaU  .MctfadetoS^a, 

maggior  parte  de'qualufecondo  la  forma  degli  fiottìi ,  &  prdJdèaMi 

Mag^rau  di  farne  in  tre  Oltadmicompromeffc^o  ordine Jbe  fra!  1  <  VL 

^grndieaproqnantoeffifardou^^ 

violerà  forerei  lotado  babtlanthcbenobauetJerol,brlJettopL 

ttdl'^ 
topM*C*4>do«etfee^ 

t^^/»o^gtibofp^ 

da  Giacomo^  dal  Centdbuomodegli  ^cipren  boggi  della  Tenni  ut 
^'fifpclata^ 

na  co  gli  air,  T^/,/*  forato  per  yfctrfene  di  pagare  ,  yoo.fiorT  re 
degtaltrtfìc^  V  ,d,f!Z0Tdi 

tòno- 
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ìhmmofopradettu  &  di  Francefio  di  Goiino  tor  T^pote  ,  di  chef*  compi*-  Unni  dell* 
liuto  referuateperòle  ragioni  delle  doti*  chiunque  vi  haueffe  b*uto  intere/-  Città  3447* 
jtfopra,&  ne  haueffe  bauutoilpoff effe.  «BW  Sigjmt- 

Fù  nmeffo  l'officio  del  maggior  Sindico,cbt  ritrattato  alcuni  xnniUCit  1408* 
tàfen%a,&al  Podesìà  furono  diminuiti  ìoo.fiormi  di  oro>&  ^.corbeii 
fpelta9cbe  le  [e  dauano  per  ogni  femcftre,& ciò  fecero, perch'emendo  di  cofi 
buono  cmolumento>&  t'officio  molto  bonorato»  &  perciò  defiderato,&  ri* 
cercato  da  molti,  quelli  a  cui  toccava  C  eleggerlo ,  t  he  dalle  borfe  degli  offici/ 
fublici  fi  csìraeuano  con  gli  altri  officiali,  contra  ddoncre  ,  &  co'cienza  fi 
lafciauano  vincere  dalie  pronte jfe9&  t'baueuano già  quafi  fatto  venalcl*- 
ondeitSHagifiratiper  rtmediaruifgiudtcando>cbe  con  quella  dimwutionc 
di  emolumento  fi  farebbe  tolto  via  quello  abufo9&  in  ogni  modo  vi  farebbe 
no  venutibuominimoltobonoratico  quella  prouifione,cbt  virefìaua9decvt 
tarono  quanto  di  {opra  bobbio,  detto  f&  perche  vn  Vjpote  del  Vapa9  ch'era; 
inTodhtrattaua  diaccomodare  le  differ  é?e9ch' erano  tra  iChiarauallefi  fu* 
rufcith  &  Catalani ,  ch'erano dentro9quellhche governavano  >  non  voknio 
acconfcnùrui  fe  da  Perugini  non  vi  fi  preflava  il  confenfo ,  iMagittraUt  vi 
mandarono  Matteo  di  r  antodi  Monuccio>e  Matteo  di  Vietro  Gratianiypcr 
cheanome  della  loro  Città  trattaffcro,&  all'atto  della  pace  intervenijjero. 

7s[ella  fine  dell'officio  di  quefio  primo  *JMagiSlrato  dell'anno  effendofl* 
ti  non  piccioli  difparen  tra  il  Legato>& la  Città  fopra  vna  derogatione^chel 
Tapabauea  fatto  ad  inflativa  del  Legato  per  vnafuabolla9ad  vnCapitolot 
che  era  tra  la  Cine  fa ,  &  la  Città  di  ^Perugia  fopra  il  mettere  gli  officiali  di 
ejfa>&  vi  erano  Rati  più  divn*.volta  mandati  ^imb  afe  latori  a  ^oma  ,  ri 
Legato  volendo  quietare  quefli  r$mon>&  dare  fodnf anione  al  popolo  >ch* e 
ram  ciò  tutto  volto >&  neviueua  cograndtffimagelofia  ,fece  vno  ifirtmen 
to9&  per  la  Sede  ^poftolico  obligò,cbe  detto  capitolo  per  vigore  delia  Boll* 
delTapa  non  verrebbe  revocato,& che  permetterebbe9che  gli  Statuti  della 
Città  fleffero  in  cffcruanXf ,  &  che  non  fi  derogar  ebbe  ne  da  lui  ,  ne  da  altri 
tninifiri  della  Chiefa>ne  a  capitolile  ad  altri  privilegi]  della  C&à9& ebes 
Vi  hauertbbe fatto  anco proveder  e  9bifognando>con  alerà  Bolladi quesìote* 
nore,ilcbefu  molto  grato  a  tutto  il  popolo. 

DaltJtyCagiUratofeguentedicHifucapo  %e$lorO  di  Veicola  di  porta  So 
le}furcno  fatti  altri  cinque  fopra  l'arbitrio  conpien.i  potcfld  intorno  alleco*- 
Je  della  guerra9&  ancorché  1  fuor  ufi  iti  fi  trouafiero  nella  Marca,pcrche  iin 
tendeva  effer  e  gagliardi  di  genti  3&  di  monitwne  per  dure  afìalti  cilici 
Caflella9effcndofi  Eracciogià  impadronito  della  Kocca  cotrada  ,  &  di  altri 
luoghi  in  quelle  parti, non  erano  fenT^a  timore ,c he  di  corto  mnf afferò  per  ne 
nireadanni  loroyonde  effiriconduffero  primieramente  il  I{ojio  dall' \s.quv» 
la,&  poi  Ceccolino,&  gli  mandarono  ver fo  1  coti fi ni,  affine  he  venendo  glie 
fe  opponejfero .  t-#tfii  ifuorufc  iti  guidati  da  Braccio  ,  furono  ad  altre  im~ 
prefe  condotti  >  perembe  efiendo  travagliati  grandemente  1  Signori  di 
Camerino  da  Carlo  Malatefia  Signor  di  fijmino  >  mandarono  a  dcm\nd*~ 
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itftf  Befl'Hffteria  di  Perugia 

entità  2fi?f^"^ 

«408.    V  f^*^^^ 

tomo  alle  mura  d.quclaTerra.&perciò  per  Mora  non  venne  a  danni  del- 
h  patria- leinqite  dell  arbitrio  fmanoXuca  d,  (cecarella de  Cacigli,  Ranieri 

f}>l»0d''"f  f£H  hef0jrCr0  in  loro ,  o  perche  uohffcro  co 

ghiaia  col  criminale,  come  cimle ,  ancorché,  -vi  baurferovn  Tiepote  dei 

TEV*,  airJgmerm' &  'iLe^o>& h  Vnon  mfieme  vi  eùtfcTZl 
l  dt  <tg«okU<  di  Grugno  de  Gregory  ,1  quale  fecondo  la  forma  dZlkl 

li  t^Plagfirato  deSignMcuifu  capo  Frauafco  di  kM.  'Bartolo  de  zti 
Mfanudouendo  mandare  nuou,  ^mbafeiaton  al  i>apa ,  ch'era  allbora  L 
fl<c"><°™™oUomodod1Jcr»tinw 

UdueDottor,i&  tre  Cittadini^  ta^^m^^^iiSi 
«ofmBartolim  ,  &  Swonede^rducc^onordinc.cbc dop  oTha^ll 
^ajerugta^^ 

l^rofuon4cii>&pregarlo,chek 

franare  la  Città  dagll  otto  mila  fior  in,  Xp£  «tfS^K  J3S3 
"fPW^nnuatameuteper 

ottenerlo,*  ingcgnafferc ,  almeno d  farL  codeJcendcre,che  d,  deLjoZla 
fio  imfe  ne  ^afferò  ,fo  datile  p-r  guarda  ddlaCmà  fi  teneuaZTbe 

dt  Ladislao  gf  dt  Hapoli.Erag-.d  Ladislao  co  ben  dodici  mila  cauallietll 

^efefo^elT^ 
^e'o"agl,e^ifì 

fl">*Prfh& ritornato  a  Koma.& accordatori  co  Taol0Orfi„ocheriel 
0  p^ 

Il  Re  U^;n£V:d;d^ 

me  tnonfhn-  £  *f  *Ure foriere >mad  Campano  vuole.cbe  non  hanetteJi  talTr* 
««.Roma.  ™S*^Z<1°^ 

cuni  mtft  tenuto  ajfediato,&  the  finalmente  l'otte,,,  L    t      !  » 

^lao^eaMagiflrat^ 

-f^animoi^ 

con 
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fon  i loc.  cmìdl", e  mi  le  {ai  t  >e  fattoli  anco  fapere , che  in  quanto  Maggior  UnriiielU 
numero  ne  potente à[jolda(ied»gh  alttt9&  con  elfi  hauuto  ordine  di  mt  Cm*-Ì  ^45  • 
tenei  fi  per  li  confi  ni  di  Terugia ,  perche  egli  haueua  animo  d>  far l'imprefa  del  Signore, 
di Fioren^yintcjofi  queHid  iegnida  Vertigini, dubitando  dee afi  loro  >  ha-  I408. 
uemnodigià  cominciato  a  tener  pratica  dicomporft  con  Ladislao  spa- 
rendo loro3che  così  nsercaffe  il  bifognc pendone  anco  fiati  ricercati  da  lui, 
mandarono  M.HonofrìorB-irtolini,Ceccolino  Micbilotti>&  Andrea  di  Be- 
rarducaode  Guidoni, a  trattare  di  far  Lega  [eco,  &  fe  non  fi  fff e  potuto  ti  •, 
rare  alla  Lega ,  diedero  loro  anco  ordine,  che  gli  offenderò  il  Dominio  della 
Cittàtvolendotffipiu  tofìo  vedere  la loroTatriaJerua  nelle  mani  di  vn  I{e 
firaniero,&nonconofautodaloro,cbefignoreggìatadajuot  Cittadini  >ef  Pcrrg;nioffe 
fempio  veramente  notabile  delle  fatt ioni >e  difcordie  ciudi,  &  di  quanto  ne-  tifcono  ildo* 
g  ianimtdegÌibuominipoffanolepa(fioni.Glt^mba,ciatorigiuntia  Città°ai Re 

tentarono  primieramente  col  I{e,fe  poteuano  collega  fi,  tt  gli  offerirono  paf  Ladislao, piS 
foyVtttoiuglie ,& 'follati ma  trouatolo tutto  inchinato  al  rimettere  i  fuor  a*  wfo  ch'cfTec 
fcithf Girono  forcati  di  uemreall 'altro  capo>&  tentarono  di  rompere  l'animo  fignoreggiatt 
fuo  coni*  ingordigia  del  dominare3& gltofferironoUCittà3&fuo  Dominio  da  fiioiòtu 
purché  egli  votefjt  bauercper  nimici  1  fuorufcit'h  &  difcacci'arli  dal  ì{egno,  ci  un . 
&  dali\ffercito  juo.il  I\e,cbe  baueua  animo  di  fai  la  guerra  in  Tofcana>& 
fapeua  quanto  la  Città  di  Terugìa  per  effere  btllicofa  >  armigera ,  &  abbon- 
dante di  tutte  le  vettouaglie  potcua  cfl-erle  di  giouàmento  cagione ,  confi  de- 
rato  il  Infogno  di  quella  imprefa,non  volfe  lafciare  a  dietro,  cofì  beila  òccafio 
ne}ma  accettata  l'ol]erta,proMife  di  riceverla fotto  ilgouerno  ,&  domìnio 
fuoy&  di  difenderla  da  tutti  1  mmici.Sono alcun i,( he  vi  aggiìigono,  ch'egli 
prornife  agli ,  A  rr.b  afe  latori  Terugini,o  d:  far  morire  Braccio>ò  difìrlo  pri- 
gione^ darlo  ni  Ile  loio  mani, accio  ne  pot  efiero  fare  quello,  cbepià  lorofof 
fe  fiaciutc:&  gli  ^An.  b.nceuuto  l'ordine  da  Magifìrati,  £>  d  i  configli  det- 
Nrlhdelibcrarono  di  accettare  le  conditiùm  proposte  datile,  £r  capitolar 0 
no  con  e  (io  lui  nella  guifi.  che  qui  di  fotto  fi  dird,&  infieme  con  lo S indie 0, 
madatoui  dalla  Città jebe  fu  Vietropaolo  di  Tentinolo  del  Tiouellino  di  por 
ta  $.ìAngelo>& dovpo  lui  S.  .Agnolo  del  (fagnetto  per  le  cui  mani fi contrat 
tèygli  diedero'il  dominio  di  Ila  Città  col  meroy&  mi§lo  Imperio  ,  liqualc  Rj 
indi  a  pocb.ffimi  giorni  diede  ordine  a  M.Giacomo  Galgano  fio  Capa. ci/ era 
con  iefuegeh  fono  la  guida  del  (  ote  di  Trota  nel  T  odino  ,& attendeva  a  ri- 
superare  alcune  Cafie Ila  ch'erano  Siate  >& da  Braccio^  dagli  altri  f aorti- 
ti occupate, the  veniffe  a  prenderne  il pcfjt JJo>  &  mfieme  anco  di  tinte  lo 
forte^e,&  Ftocche,che  rierano  .  \capuoli ,  che  furono  Cabliti  in  lup- 
ina alti  1  p.dt  Giugno,& in  preferita  del  t{e  fe  ne  fece  pitblico  infìmmento , 
conte-nneró  diuerfì  capi ,come  noi  per  l'i  fìtffo  inhrumento,che  infiuo  ad  bog 
gì  è  nell'+Arcbiuio  di  quella  Città  corifei uato,habbtam  veduto  >&  f  agliai 
tri  Càpi,oltraildarfi  dellaCittà  con  tutte le Catt ella  >&  forttTje fuc ,  zr 
con  tutte  le  Terre>& luoghi  a  lei  fudditi>& aderenti >vi  è\  Che  il  I{ef  obli* 
gaffe  come  per  fottofcrtttwtie  di  fua  mano  propria  fece ,  di  difeadtre  h  Città 
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lao^ la  Città 
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to  il  fuo  do- 
minio, dee  uu 


1  <r  8         Dell'Hiftom  di  Perugia 

*  ✓IT'4  ^  °gnt  imt€t0  de  ni,nici>& particolarmente  da  fuorufcit. . 

Che  bavelle  a  tenere  continuamente  vn  Viceré  in  "Perugia,  ch'intente- 
nifjea  itatele  dehberationi delle cofe  pubi;cpe,& che  ne' configli,  ne'  quali 
egli doueuafempre intervenire haueffetre  voth& che  fen%a  lui,  ancorché^ 
tutti  1  Signori  Priori  f afferò  trà  loro  concordinoli  potè/fero  però  determina- 
re cofa  alcuna. 

Che  1  Vnori  con  tutta  la  loro  famiglia  faceff ero  la  refiden%a  nel  loro  foli- 
io  palatosi  quale  doueffeancoferuire  per  la  perfona  dtl  E(è  qualunque utl 
U  egli  and,- ffe  in  quella  Città,&  che  la  elettione,  &  reuocatwne  deglioffi- 
cialifuffe  Uberamente  nelle  mani  de' Maritimi  nella  gmCi ,  che  fiera»  er 
™tro°ticwto;m  nell eleggerli  fi  <fferuaffc,chefeife  n'elevgcffero  dtu, 
^AUgifipath&  vno  de  gli  eletti f offe  oda  lm,o  dal  fuo  Viceré  confirmato . 

Ch'egli  ut  mand.ffe  vn  teforiero,il  quale  infume  con  li  (  onferuadtri  dei- 
tà moneta  bauefie  ficultà(per  ordine  però  de'  Magijlrati)  dipendere  tutiii 
danari publtcma  che  i  tre  Conferuadorifenxa  il  voler  fuo  noi  potefiero  ùr 
cofaalcuna.  r    '  1 

Che  vi  foffe  lo  Sìudi&con  li  iooo.  fiorini  tanno  da  potenti  /pendere  fe- 
condo tafaniti  degli  Statuti. 

Che  gli  officiali, &  Todeflà  delle  Terre  raccomandate ,  &  delle  Cafìella 
iel  Contado- faff ero-tutti  CittadmiYerngini,odelfuo  Territorio. 

Che  ifuorufciti  non  potè ff ero  efier  rimcfii.ma  tenuti  ;  o.miglia  lotanidd 
i  erniario  di  Verugia,&  ebefe  di  effi,  ve  n'erano  Siati  bollitati  per  lo  ce* 
rado,doueffero  ofieruareiconfini.ch' 'erano  Siati  loro  confidati. 

Che  le  «lienationi  delle  gabelle, & communan^e fatte  da'  Ma«iSìratì,  & 
--.articolarmente  del  lago,eper  l'opportunità  della  guerra, f offeso  rate.et  fer 
tne,&  chele aUocationt fatte  inefjeper  debitipublict  bauiff'cro  effetto,  & 
xmfoffero  impediti  da  MiniSln  t\egijcolor<hcbe  vi  erano  allocati . 

Et  che' l  He  tonfi  poteffe feruire  di  alcuna  fomma  di  danari  di  quelle  per 
■■nftno  al  Maggio  dell'anno  auemrt  ,an^i  perfodufare  alle  pag  ìh  de  faldati- 
^cefJayiperlaguardiadelTemtorioTeruginoydoue 
h  fiorini  di  oroaHa  Città^n  obligo.chefe  le  rimette  fero  fra  vn'annem^  ■ 
fallato  ti  mefe  diMagghfofie  lecitoal  Bj  di  valer fene  ber  fouemre  aUe  fot- 
fe  correnti  della  Città..  Jt 

he  al  Pjnonfoffe  lecito  d'imporre  granché  nuove, nache  fi  contenta!- 
fi  di  eauare  d»tla  Città  queltanto, che  per  t adietro  erafolito  tauarfi  dalle fue 
wtrate  ordwane.dechiarando  trà  l'ordmehe  non  vi  venir  compre  fa  la /ab- 
bella  t'iMacmato,  ancorché  molte  fpefo  per  lefeuenhie  fpefe  delle  guerre 
fi frouaffe  efiere fiata  infoila..  "  6 

attuneleconctfani&gratù 
beni  de  ribelli*  a  Cittadini.o  a  foreflierifofero  rate, t^  ferme 

be  ruttigli  officirdeUaCiUàdouefJerofarfi,  &  ekggerftntWiiitgkgH* 
1a,cbepcrladietr*fi  erafatto.mache  nei  rifare  delle  borfe  gi,  elettori Me 
nobli?fiti(*intif:em2rmatrà  hro  per  ifirutimofecretQ  fecondo  f.t^el- 


t 
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la  Città  coloro,  che  effi  giudicaranno  degni  degli  officij  public!  f  di  mandarne    *Ànni  dcVs 

copiatine  >  &  q»dlh  che  da  lui  vennero  appronti  >  quelli  bauejlero  per 

tìciù  &admclju  t  del  J«W'f? 

Che  nel] un  Cittadino  Tcrugbio  potefi?  cfL-tc  chiamato  per  qualunque  cau-  1 40  S. 
[a,ò  c  rimmalc,  ò  ciuile,ò  d *  appellatane,  0  di  ricor/o  ad  altro  tribunale,  che  a 
quello  de'  Giudici  della  Città  di  Tcrugia. 

Che  la  Sapiens Hofpitalc  di  ColteJ'Hofpitale della  mifericordia,la  Mae 
Qd  della  volta  y  &  laCappelUdiS.  Gilio  f oj] ero  (come  per  l ad tetro  erano 
fiate)  [otto  la  cura,& gouerno  de*  MagiHrati. 

Che  a  Cai  holino,Sghmolfo,  &  Egano  Micbdotùfoffe  lafciato  il  Domi- 
nio.&  Signoria  di  tutte  le  terre,Caflella,&  luogbi,cbe  infine  allborabaue- 
nano poffcdnti,& cbcl  BjgL  doueffe  mantenere,&  difendere  fen^a  alcun* 
nuoua  granché-  che  gli  huomim  della  BaHta  d% Ufct fi,  ch'erano  /otto  d 
gouerno  loro ,  non  dom  fiero  pagare  >  ne  concorrere  in  alcuno  aggratm  alle 
fpefedellacommumtdd'^Jcefi. 

Chel  Re  non  douejfe  ne  vendere,  ne  per  alcuna  via  alienare  alcun  Cafleito 
della  Città  di  Terugia ,  &  che  baueffeper  rat  comandati  Manno  da  Ciuttei- 
hai  barche fe  di  I{afenat&  tutti  gli  amici  ,& aderenti della  Città,*?  che 
(uà  iSMatftà  fi  degnale  di  riceuere  il  gouerno  di  Bettsna  ,  &  di  mandami 
il  TodeHà,& altri  officiali  eletti  da  lui ,  affinchè  tra  la  Città  di  Terugia,& 
ColmoTrena  Signor  di  Foligno fi  conferui  quella  amicitia jlx  v%era,& che 
per  quiete  di  quelle  parti  era  giudicata  opportuna. 

Stabiliti  in  quefl  zguija  t  Capitolh& venuto  il  Galgano  a  prendere  ttpof 
fejìo  della  Città, il  legato  del  Vapa  fc  ne  partì, & andò^d  Ogobbio,& al  Co* 
te  dTrbino,chc  cor  te  filmarne  nte  lo  riceuette,diede  in  gouerno  la  Citta  d  - 
Mcefi  con  le  Rocche',  Et  indi  a  pocb-ffiw giorni  vennero  Taolo  Orftnoy& il 
/onte  diCarrara,cbe/ìa:<anoagliflipendii del ^ 
datuttoilpopolobonoratamenteraccoltL&vifùmandatopcrvice^eM. 

FrancefcodaOrtonaconprouifione  affegnatale  da  tJltagittratidi 
ducati  d'oro,&  vn  ter^p  il mefe. 

Braccio  intanto, che  s'era  mefio  col  meXp  d'Ottino  Caraccio^  &  di  Mat- 
tia GratianiTerugmo  agliflipendij  del  He  Ladislao, ilquale  bauendo  animo 
di  far  rimprefa  di  Tofcana,&  haué  dogli  frìtto, che  dalTemtonodiTodty 
doue  allhora  dìmoraua9non  fi  parti fj e,  perche  egli  di  corto  vi  farebbe  ite  con 
tutto  Veff eretto  Ji  trattene***  in  quelle  parti,ton  molto  difpiacere,&  fpauen 
to  de9  ?crugini>&  per  no  tenere  in  otioifoldat'hcombattuto  con  Ceccholmo, 
tir  col  I{pjJo  dall' àquila  Capitani  de Vertigini  a  Deruta,  &  fatto  prigione 
ti  f{pjfo,prefi  Col%di  Tepo,et  mìfe  Uffedio  a  Col  di  me7y,Hqu*le  occupateti 
rntffouiilfuoco£abbrugih,ilcbe  fatto,& ad ogn bora  afialendo,& predan- 
do il  Contado  di  Terugìa,fi  tratteneua per  quelle  parti  afpettado  quello,  che 
dal  Fs gli  veniua  ordmato,cbe  far  douejfe,  ilquale  hautndo  conclufotaceoT 
do  con  gli  ^mb.  rPeruginhfcrifle  a  Braccio  ,ebe  quanto  prima  fc  neandajk. 
ci  Menù*  rerfa  horna,  &  perche  con  4 Ilo  oMifp  bebbe  ancoyua  Utur&iu 

Ottino 


tfo        DeffHiftork  di  Perugia  i 

•Armi  iella  Ottino C*racciolo,per  la aitale  oli*  f',„r  , 
Ciuffi  ^&^nfrS^ 
Vet  sonore  ter  credere  Jc  "dZ7 

140*.         fa  Ua  ki ,  potefc  cader  penfier0  tZ^t  fTF  Ratf> 

quanto  il  Caracciolo  l'ama  Te  J  ì /  /  '  t**??.  nond'meno  H™io 
lendo  Per  imi  7*  ,fi,Lj    '  *    }M  mUa  bontà>di  non  &fin- 

ra aneti  evh  mi  (       a  t  j  *rm&l"are>P™et) odal Caracciolo >c h tè* 

àdifarloegli,nÌgnimod^ 
J"ofatiart»oglaZ  ™^ 

nel  Todmo  per  tuardUtdcUcCiSli*    i        i°  '  tnCent0  cauaìii 

***^r«^aE>"'« 

.     Forze ggi       rurVwà ,  tuffi».  ,7,7  /     ri"     r<,nr  »  " 

0«<k/w;  Teruvinimiflì  da? clo.fr  lmh**j*i   ""llCMl°  "  ,  alcuni 

f^*Utroppo\rro^£^ 

luogo  dmìLaeLiaLifi^SS  ti!  metUYft  a  reed!ficare  Vn 

PerloroTermono.&cbémM 
^aaltraUcenr^M^^ 

rono  quello.cbe  era  Rato  rced  ficatnZ,"     P  P  "  X°lmtà'  &  fisica. 
yolJconftgUfù 

Cittadini  fatto  s'era,&9l,  liberarono  d,  tun.i  ■    .    7  ,e§ì'  vlt,mi 

^eiPr»,,lfuro„o1oLn^ 

nonatalakggeafauorduolorotcbes'eZld^ 

f*n>colari«lìe,nat,,chetornando,non^ 
^tà  baiano  per  dati,  irripofn^ 
*™rie,&enwrdmrie,c^ 


Del 
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.  Del  mefe  di  Decembre  ,  /otto  il  ^fagislrato  di  àgnolo  di  Giacomo  di  ^ nni  del?* 
porta  Bergneeffendo  fiata  portata  da  lontane  parti  da  Incoiò  di  Cjiouanni  Città  344  5* 
à'^Andrucaolo  de  Telloli  vtia  Spina  della  Corona  >  che  fu  poHa  in  Capo  al  del  Signore 
Signore, &  Redentore  noftro  nella  e afa  dr? 'dato la  notte  della  fua  Sacratif  J  4o8\ 
fimaTaffione^  bauendola  detto  Hicolo  meffa  nella  Cbiefa  di  S.FranceJco,  In  Perugia  è 
in  porta  S  anfanne  parendo  a'  Magistrati  difiarlonon  fiolamente  notoalpo*  Port^ta 
polo  Terugino  ,  ma  etiandioalle  vicine  parti  y  eletti  dieci  Camerlenghi  >  che  ^  jsj 

\nfieme  eonVriori  haue fiero j acuità  di  sìabilire  quello,  the  fare  fi  doueffe^  $  chcpcrò*fi 
per  ho  fiorare  co  fi  celebre  >  &  veneranda  f{eliqiua9fu  ordinato  cb'ogn'anno  ordinò  vnag£ 
nel  giorno  della  Domenica ,  precedente  alla  T^atiuità  di  noìlro  Signore ,  fi  nera!  proceiC- 
doueffe  fare  vna  fiolenne>&  General  Troci ffione  di  tutti  1  \Religiofi>  &  com  (ione. 
pagntf  della  Cut  agalla  quale  doueffero  andare  tutti  1  Magislrati,  &  officiali 
pxblicii&douej] e  partire  da  S.  Francefilo  con  la  predetta  Reliquia  ,&arir 
dare  alla  Tia^a  maggiore,  &  al  Duomo,  &  indi  tornar fenc  a  S. Frani e  fa 
la  quale  folenmtà  fu  poi  trasferita  al  giorno  deli1  ±sffcenfione,comc  boggifi 
cotiumadifarc,  &  alveolo  fopradettofù  ordinato ,  che  vi  andatane  Ve- 
gli, come  officiale ,  &  ^KjmH  ro  publico,  efjendone  slato  da  tutto  it  popolo 
grandemente  commendato. 

Il  !\e  Ladislao  in  tanto  partito  da  J\pma  ,  hauendo  animo  di  far  guerra  a 
Fiorentini  fandò  primieramente  nel  Territorio  di  Siena  ,&  tentò  di  comporr 
freon  quella  l\epublica,  la  quale  perch'era  ali  bora  collegata  con  Fiorentini^ 
&  con  Bald  rffurre  Cofìa  Car  d  male  y& Legato  del  Vapa  in  Bologna,non  voi* 
Jeconuenire  m  alcuna  cofa ficco. Et fopragumto  dagli  ^Ambafi latori Fioren* 
tinhmandati  per  intendere  quello,  che  da  Sene  fi  loro  confederati  pretende  fi 
feiLadislao  ricercatigli  i^uibafieiatori  Fiorentini  d'accordo^ mandatone 
defuoia  Fiorellini  a  quer  e  Urli  di  loro, pere  be(oltre  all'altre  cofe)bauejj ero 
condotto  a  gli  si  ipetidvj  toro  ce.  ntrd  diluì  nella  Marca  ifuorufeiti  Vertigini  » 
per  opera  de  quaitcffiaffcm n  ono  il  loro  P\  C  hav.er  riceuuts  danno  di  40. 
mila  fiorini  d'omebe  rgi/ per  gratta  fi  Utili  dal'Tapa  haueua  autorità  di  pò 
ter  rijcuotere  da  quella  'Vronin~ia>fù  dalla  \\tpublica  di  Fiorenza  delibera^ 
to  di  non  partv  ft  dalla  /tga>ch'ej]a  h  ueua  con  Senefi,  &  col  Legato  di'Bo^ 
kgna:0hde  eghlajciato  òiena,fie  ne  andò  nel  Cortonefe,& indi  ad  lArcTgo* 
doue  fecondo  alcuni  firn tori >trouò  duro  intoppo ,  perciò  che  i  Fiorentini  (ol* 
tra  the  haueuano  in  quella  (futa  vn  g  gliardifftmoprefidio  di  faldati,  fiottai 
la  cuti  odia  di  Sforma  zittendolo  da  Cojignuola  gli  mandarono  dietro  vn 
groffio  e  fiere  ito ,  il  quale  col  valore  di  Braccio  Fortebraccilor  Capitano  pur9 -> 
allhora  condotto  da  quella  Rjepublka  lo  tenne  talmente  occupato ,  che  le  fi 
for^a,tentato  Castiglione  .Aretino  in  damo,  di  partirfene ,  &  di  tornarfiene 
verjo  £ortona,doue  per  timor  de'  danni y&  del  riccolto  fu  da  A  luigi  Signor 
di  quella  [ittà ,  ò  come  dal  Campano  fi  narra ,  dAl'isleffo  popolo  mejfio  den- 
troydqual  Signore  >co  fi  per  quello, come  per  la  mortele  he  poco  aiianlimoffio 
dalla  cupidità  del  d  /minare  bauea  data  a  M  Fr  ance  fio  de  C afa  li  fino  Cugino, 
fu  da  lui  infume  con  figliuoli  mandato  prigione  a  "Napoli  >  doue  per  grutto 

gludlCÌO 
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3  44  o.  /e  <//  fcrro/w,  ^    dutodi  non  potere  indurre  Braccio  Capitan  de  Fiorenti. 
<vei  signore  ma  giornata  >&  che  perla/uà  molta  dilige^&efperien^a  nettarteli. 
*  4  o^.        bure  era  grandemente  danni  ficato  Ufuo  efferato  fe  **  andò  vidi  a  non  mot- 
Ugmm  aTerugia  ,òauendo  più  volte  confeffato ,  che  non  dalla  for^a,  ne 
dall'armi,ma  dalla  fiUecitudme,&  diligerla  di*Braccio  folo  era  fiato  for* 
Ribdatofi  W  diParttrfl  da  queUe  bande.  Fù  il  %  molto  honoratamente  riceuuto  in 
Taolo  Orfi-  ?eru&ia>  &  conmolta  allegrerà  di  tutto  il  popolo  ,&  coni fpe fa  di  mille 
no  al  Re  La*  h^ni  furono  fatti  giuochi, &  fefl  e  public  e  ,dcgne  veramente  d'un  tanto  Si* 
dislao,  i  itor-  gnor  eguale  dimorato  m  Terugia  alcuni  giorni,  effendo  flato  chiamato  da 
na  a  Napoli .  Todtni,  vi  andò,&  indi  finendo,  che  le  genti  de  Fiorentini,  &  della  lega 
con  Ì  aiuto  di  Vado  Orfino,cbe  dal  %e  sera  pur  di  quei  giorni  ribellato,  era- 
no per  dar  molefìia  a  F(pma,fe  ne  andò  ver  fi  quellcbande,& tndiprouedu- 
tote  di  quanto  le  parue  opportuno 9nel  F{egno. 
£44<5.         Delmefed'iAprtledeWanno  feguente  1409.  effendo  Capo  de  Signorino 
140$.     tiri  m  Terugia  Tolomeo  di  M.  Guglielmo  di  porta  Sole,  a prieghi  dei  i\eue- 
rendi  Tadndt  Sanf^gofìinofù  ordinato ,  che  ogn'anno  ti  dì  di  SJacomo  , 
&  S.  Filippo  ube  è  tlprimo  dì  di  Maggio  fi  douejfc  andare proceffioneuol- 
mente  aquella  Chiefa,  con  tuttili  religw fi  filiti  andar e  all'altre  Trocefftoni, 
UcheftcoflumaetiandioatempinoHruFà  poco  doppo  in  tempo  dei  Magi- 
Fi  rato  di  'Nicolò  di  Cola  di  porta  fan  V  tetro ,  eletto  per  Conferitore  dtll^ 
Ciufìitia  di  Terugia  non  Vi  efìendo  allhora  uè  Todefid,  ne  Capitano  del  po. 
folo, che  Cammini  fìr afferò ,  M.Ciouanm  de  Cordoli  da  Spoleto ,  Dottore in 
quel  tempo  molto  f amo  fo ,  &  ciò  afjenfccno  efiere  flato  fatto  per  reprimere 
la  molta  audacia  d'alcuni  Cittadini  Tcrugmi,  che  troppo  infolentemente  vi. 
ueuano:Et  perche  le  genti  de%  Fiorentini  s'erano  del  mefe  di  Settembre  dal. 
labanda  della  Città  di  Chiugiauuicmati  al  Territorio  Terugino,i  Magistra- 
ti filiti  infteme  con  1  Signori  Triori ,  de  quali  era  allhora  Capo  Taolmo  di 
Ceccholo  diporta  Sanfanne,  eie  fiero  panieri  Montemelim,  Antonio  di  Gia- 
como da  Tamcale,<&  "Nicolò  di  donami  di  porta  Sant'angelo  per  U  tre  fo- 
prà  la  guerra  ;  Et  in  tempo  dell'ultimo  Magistrato  dell  anno  Ai  cui  fu  fapo 
Schiatto  di  Francefco  degli  Schiattirà  ordinato,  che  fi  rifaceffero  1  fonda- 
menti  alla  Tane,  t  hefosteneua  le  mura  della  volta  del  Talamo  del  V tuo- 
nato ,  &  V  altre  f opra  la  Mae  fi  à  della  volta,  che  minaceiauano  ruma ,  il  che 
fi  poi  m  due  anni  feguentt  condotto  a  fine  con  /' affinamento  deltintratt^ 
della  gabbe  Ila  de  Cenciycb' era  fiata  anco  volta(come  difipra  fi  d  ^all'ac- 
concime delle  cafe  del  Campione  della  carne,  &  d'altre  fabriebe  nella  TiaT- 
7&  minore sbe  mmaccianano  anch'effe  ruma. 

In  quefìo  mexp  lodouico  Secondo  d'^ngiò  (detto  da  Trance  fi  Luigi) 
di  cui  difopra  balliamo  noi  più  volte  difeorfo,  intendendo  i  Fiorentini  effer 
nimici  del  T{è  Ladislao,  mandò  (come  la  maggior  parte  de  gli  fcrittorivo- 
gliono)fuoi  Oratori  a  Fiorenza,  ma  fecondo  il  Campano,  i  Fiorentini  per  di- 
fenderfi  da  Ladislao>manda,  onta  Ita  per  indarlo,&  infiammarlo  alla  ricu- 
peratone 
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pevatione  del  Regno  diTSiaPoli,offerendogli  l'operay& fosforo,  pur  come  jinnìdelU 
fi  fofle>bafìarà  a  noi  didoe.cbe  di  gli  oratori  juoi,  &  de  Fiorentini  fu  sia-  Citta,  mó. 
bilita  la  lega  m  Tifa  contra  Ladislao  »  nelh  quale  inurucnncro  i  Sancfi  ,  &  del  Signore 
ilLegato  di  Bologna ,  conoblgoicheeffi ,        Fiorentini  infume  bauef-  1409»  ^  -> 
fero  a  menere  ui  puntomdle  lane te ,  <?  il  % Lodouico  cinquecento  ,  con  Lega  gvadc 
cinquantaCjaleye  armate  per  l'opportunità  della  guerra .  Fermata  la  lega ,  cocro^  a_  ^- 
f.odouicovenneaTifa,  &  imbajiiato  il  piede  ad  ^ li  ffandro  Quinto  Som-     j.  CapQ 
moVontefice  >ìmpetrò  la  confirmatione  ,  &  inueHuura  del  F^gnodi        deUa  quale  £ 
polii  &  diCjierufalemmey  pretendendo  Ladislao  per  la  occupatione  poco  jjRe  Lodo- 
auami  fitta  diurna  efferne  ricaduto ,  nonvolfegià  *AlefJ andrò  coronar-  uiCo  d'A»* 
lo  pendone  egli  gtdvn altra  volta  siato  da  Clemente  Antipapa  corona-  giò. 
to  in  Jluignonz >  ma  lo  fece  h  ne  .onfalomcro  della  Cbiefa ,  &  gli  diede  il 
battole,  &  ordine,  che  douefie  andare  contra  Ladislao  nimico  della  Chie- 
fa  ,  &  del  Concilio,  &  fautore  di  Gregorio  Duodecimo  ,  deporto  in  quel 
Concilio  ,  &  che  vmtofi  con  Ftorenwadoueffe  andare  ali  1  recuperationo 
di  I{oma9  le  quali  cofe ,  co  fi  ordinate,  Lodouico  per  prouederfi  de  danari, 
&  d'altre  cofe  opportune  a  quella  imprefa  per  la  pnmauera  dell'anno  a  ve- 
nire fé  ne  andò  tn  Tronen^i  ;  &  le  genti  Eccleftasliche  >  &  della  lega ,  rh 
operarono  Oruieto ,  ^Montefiafcone ,  &  Viterbo.*  ma  non  poterono  per 
allboraricuperare  "Roma,  perche  Tiretto  dalurcadt  ^Piemonte  Conte  di 
Troia  3  &  Vice  I{e  di  l{pma ,  con  le  genti  di  quel  Dominio  ,  &  con  altrùi  , 
che  diVer  ligia,  di  donde  pur  ali  bora  era  partito,  &  d'altri  luoghi  fudditi 
al  l{e ,  s'era  fatto  andar  dietro ,  foslenne  talmente  con  t'aiuto  de'  Colonne- 
fi  ,  &  de'  Saueili  il  primiero  impeto  degli  auerfari ,  che  per  alcuni  giorni  gli 
ributtò, ma  [opra  giungendo  poitnttauianuoui  foldati  animici,  &  com- 
battutoli gagliardamente  più  d'una  volta  in  Trasleuere  ,  fu  finalmen- 
te vinto ,  &  cacciato  di  f{pma  Veretto  »  la  quale  fi  racquitìò per  la  Cbiefa , 
&  per  Tapa  Jlleffandro  Quinto ,  &  il  Conte  fi  ritornò  con  le  fue genti  nel 
Fjgno .  Ma  il  Beato  intonino  non  vuole,che  per  allbora  foffero  cacciate  di 
J{pma  le  genti  del  I{e  Ladislao  an&che  per  Teretto  animofamente  la  difen- 
àeffe ,  &  che  l'efferato  della  lega  fatti  più  sforai ,  &  non  hanendo  potuto 
prenderlafe ne tornafìeaV 'nerbo  t& il  Ducad *>Angiò  montato  su  lefueGa 
lere,feneandaffeaFiorenya>&pofciaa?isloia,doue  exaTapa  ^ileffan- 
dro,&  che  indi  difcorjo  delle  prouifioni  da  far  fi  per  l'anno  feguente  ,fene 
tomaffe  m  Trouen^a  ;  Ma  chele  genti  de'  Fiorentini  con  quelle  di  Vaolo  Or- 
fino,  ch'erano  rimafe  nel  Territorio  di  l\pma,  con  animo  di  non  abandonare 
t imprefa  1  &  di  ricuperare quellaCittà  per  le ffandro  per  effettuare  1  to- 
ro difegni  ,teneffcro  fecreto  trattato\con  Tilde'  principali  di  quella  Città 
chiamato  Lelio,& attendendola  moltoyauemj]e,che  effendofi  mi  giorno  Ma 
lattila  d' ^rimino  Capitano  de*  Fiorentini  dilungato  1 2 .  miglia  da  T{pma> 
il  ^onte  di  Troia  ,  giudicando  efferlefi  prefentata  occasione  di  poter 
rompere  l'Orfino  ,  vfcito  per  Tralieuere  ajjalfjfe  con  grandt  impeto 
il  nimico  j  &  mi  afpmneme  combattuto  fi  foffe  >  finalmente  l'Orfino 
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r£fÌ?  TTÌTYtttàr  '  +t»*%to<W  .  per la  qual  vittoria immani 

Del  signore  deffero, &  che, l  Capitano  de  Fiorentini  intefa  la  Loria  deli'OrU,  *n- 
1408.  Jf^  «f  A  Jfc«M,dr  f  **  kttt  /e  F9rte^e,&  ricuperata  Hoslia,& 
imehvientrajje  come  trionfante  del  mefe  di  Gennaro  dell'anno  fettunte* 
&  che  1  Fiorentini  pref a  diaògrandiffima  allrgre?jra,e/fortaffro  Meffan 
dro  ad  andare  fubito  a  I{oma,&  non  pnì(comehaueadifegnato)a  Bologna, 
ma  indarno,  perche  eglivivolfe  in  ogmmodo  andare,  ancorcbt -da  ^mba- 

„  »  JT!Tn?!TTfoire  f^o'KomtperMo  da  tutti  t  Cardiali,  fuori 
h pa  A m n  *«  *«tf«tfànr  C  offa  Legato  di  Bologna)  ,>  ad  andarunma ,  vi,  ri  pelea 
dro  ln  Bolc-  Romani,  che  v, hmeicbbe mandato  vn  Cardinale, per^be fermate, &  io. 

w0./;<:^„„<f^/r,<e/;feyj  tenne,diveleno,&vifùcreatoV.,lda/rarre 
C^,cbe  Giouanm  2  S.ò  fecondo  tiratina  24./?  fece  chiamarcelo  Car 
dinale  era  fiato  none  ami  Legato  an^i  Signore  di  'Bologna, perciò  che  eflen- 
do  hiiomo  più  a  mgocijì  &  aliarmi  nato.che  alla  chierica,  &  ,1  ripofa.con 
molta  feuer>tà,& altererà  haueaqud  popolo gouernato,  onde  differo  al- 
cun,, che  egl,  con  legati  armate ,  che  haueua  in  Bologna  ,  haueffe  fpauen- 
tato  ,  &  sforato, ICellcgtode' Cardinali  a  farloTapa,  &  altri   che Per 
jubornationeperuenuto  vi/offe,  egli  fu  in  effetto  infin  da  1  primi  anni  aldo 
di  q»ejto  grado,  onde  di  lui  fi  narra,  che  tornando  da  Bologna,  doue  haueua 
fattigli  Uudijfuoi,  a  Koma ,  domandato  dagli  amici,  doue  cvliardaRe  ri» 
?!  r   dinil  (f°fea  K°Ta  i^op*'  Bruttigli  fcnttonè  narratole  fio  attedi 
ÌSS  f^^^^f*^imm^€mpZ  atramente 
p.a)] ,  ,ll|c  fi  narra;  vuole  egli.cbe  allaguardia  di  I{oma  non  fof} e foUmente  Teretto  , 
ancor  gioua-  ma  "  1f  Ladislao  tnperfona,&  che  con  le  genti  della  lega,oltra  Taolo  Orli- 
ne aru.ncfo  »»  >  Sferra ,  &  Lorenro  da  Cotigmiola ,  Braccio  Calatala  d\4rimino 
*  Roma  ime  con altrigranCapitani di  quei  tempii foffe il  I{e  Lodomco  d'oziò , &  il 

i  tutta  la  Citta,  bauea  fatto  fopravn  ponte  da  Teuere,  Uguale  combattuto 
^^SÈ^/u^Ì*^  CaPita>"P^cipalid,  quello  efferato 
con  lilorpropru  foldati  ,  fcfie  ilfesio  giorno  vmto ,  &  Operato  da  laccio 
Fortebracci.tlquale  vuole  egli, che  fife  nonfolamcnte  Capitan  Generale  de' 
Fiorentini  >&delVaf: '>maet,andodgtcgentidiLodou,cod>.Angiò,& 
doue  glialtn  Scrittori  danno  di queh'iWpn fa  Ihonorea  Taolo  Orinò,  il 
Campano  lo  da  tutto  a  Tiracelo,  &  vuole ,  che  dal  Tapa,  burlando  in  quella 
^J^S'Mcdet^ 

ao ,  vgh  altri  il  Tiede ,  &  che  perciò  quelli  erano  vft  di  feruirCt  fuomJn 
delTiede,  &  questi  combattendo  deliracelo,  dell! quaU^eriSot 
differenza ,  che  e  tra  qucslifcrittori  habbiamo  voluto  farne  parttcolar  me 
mona  in  quefìoluogo  ancorché dell'anno  feguente fatta  foffe,  7{on  ne  pa- 


rendo 
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rendo  dì  poter  lafc'tare  a  dietro  l  opinione  del  Rampano  coft  per  ch'egli  è   jinnì  dvìU 
fcrittore  di  inolia  credenti  &  giudicioycomt  anco  perche  di  quelle  anioni  Città  3446. 
(ejfendo  elle  non  Hate  fatte  quafi  tutte  a' tempi  fuoi)  potette  bauernepai-  del  Signore 
ticolar  ragguaglio  >&  mtitia  da  quegli  fìeffi,  che  vi  s'erano  ritrouati  pre»  1 405?, 
fentu 

Tslarrafi  dagli fcrittori  nottri  >  che  di  qucH'anno*  fiorendo  ingrandiffi* 
tna  riputatane  nell'arte  militarel(uggiero  Cane  de'  panieri  Terugino,  & 
ejjendo  foldato,&  Capitano  de'  V  enetiani  nel  Fr  ioli ,  /  Fiorentini  con  Cam  * 
to  dt  Ruberto  Ke  d'angaria  eletto  Imperatore  trafeorfero  [otto  la  guida  di 
Tippo  lor  Capitano ,  come  ch'alcuni  habbiano  detto  dell'Imperatore  »  nel 
Dominio  Venctiano>& effendo  di  gran  lunga  fuperiorìy  hauerebbono  Vene- 
tiani  nceuutograndifjìmo  danno  sje  non  fi  (offe  oppojìo  loro  Ruggiero  Cane  Ruggiero 
lor  papuano,  che  fi  fece  feudo     propugnacolo  al  nimico  >come  fi  legge  nel  Cane  de'  Si- 
ComaTTano  ftcuiverfi  nonne  fard  grane  di  porre  in  quefìo  luovo,  &  fono  gnori  Vene- 
quem.  tiani  Capita. 

À  no  huomo  fa 

,  j        ,       fi         .  c  \  mofiflimo. 
Vn  altro  moderno  e  che  non  etafeofe 

Vera  virtù  >  chèmai  l'autore  inganna  $ 

*He  il  menò  dall' ortiche  a  coglier  rofe  ; 
Entro  dal  Friuolt  MefjtrVipijpanna 

Conf  ra  Venetia  per  l'Imperio  gionto  >  > 

ComecignaUcbein  caccia  arma  la  fannai 
Vn'effercito  odiofo ,  e  al  fangue  pronto 

*D'Qngari  banca ,  che  rimetter  gli  vfeiti 

Di  Verona ,  &  di  Tadona  tenne  conto  ; 
In  campo  fur  con  Ini  tutti  i  banditi , 

Et  Tedefchi  in  gran  numer  pur per queHa 

Siimi  jitbnerfìon  gli  erano  vniti  ; 
Contra  di  quelli  Carlo  Maiatesìd 

Capitan  era ,  &  ferito  alla  Mota 

Fù  in  fatto  d'arme  di  lancia  da  retta  ; 
Come  fù  la  ferita  a  noHri  nota , 

Crede ndol  morto  >  verjod  T agitamento 

Si  fuggirò  $  nevi  è  chi  gli  rifeuota . 
Tutto'l campo .  Taliancorrem  fgomento$ 

L'Ongarot  f gue  yVÌncitor  fumo 

JEt  lo  alto  Leon  vola  col  Vento  ; 
In  tal  periglio  vn' bucino  darmepuro 

'Rl*ggier  Can  da  "Perugia  >  non  già  codardo  » 

Fece  a  Venetia  di  fuo  corpo  vn  muro . 
Jll  fiume  corfe  >  &  dri^ò  lo  flendardo  » 

Guadando  il  ponte,  talché  ogn1  un  fermcffif 

£t parea  tra  coftoro    Leopardo  ; 

Ullbor 
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Anni  della-,        Jltibor  renetta  mamme  fi  mofjc 

Città  3447.  Et  tanto  lcffaltò,cbc  in  tempo  breue  , 

Del  Signore  Cinquanta jquadregouernò  bengroffe  ♦ 

1410.  # 

In  principio  deU'armfeguentei^xoytnouandofttuttauk 
te  nella  Città  di  Terngia  t  fofpettì  de' fuori/citi  per  effer  di  già  tornato  teffet 
citode9  Fiorentini  ne  Ile  parti  vicine  a'  confini  loro ,  il  tJ^fagislrato  de*  Si* 
gnori  di  cuifù  Capo  Bartolomeo  di  tJt'-aJJolo  di  *JWataolodi  porta  Sole  » 
per  prouederfi  delie  cofe  opportune  >  creò  M.  H Onofrio  Cartolino,  Andrea 
di  Guidarello,  &  àgnolo  di  Cualfredo  [opra  la  cura  della  guerra ,  &  dato 
loro ,  il  giuramento  di  far  quanto  poteuano  in  mantenimento  delta  libertà 
popolare ^mandarono  tJPìiatteo  diTietrfde'  Gratiani,&  ^Matteo  di  Van~ 
nolo  di  Monucxio  al  I{e  di  T^ap oli > affine he  egli  mandajje  nucue genti  in  aiuto 
lorOì  &  prouedeffie  di  cauar  danari  etiaudio  da  altri  Ino  gin, chi  della  Città  di 
Perugia  per  mantenimento  dello  slato  fuo,auertendolo  principalmente ,cbc 
non  folcera  moleslata  la  Città  fua  dtTerugiayma  Cortona>&  Todi  con  tut- 
tigli  altri  luoghi  a  lui  fottopofti  ,& che  Je  fuaMaeslà  non  mandaua  (co* 
ine  di  già  hauea  promeffo)  augumento  di  gente  d'armi  ,  &  danari  ,  effi  non 
eranoper  foslenere  lungo  tempo  l'impeto  de*  nimici,  perche  diquci  fidati , 
che  erano  per  quesle  parti  ad  mJlanTafua,  fuori  che  delle  compagnie  di  Cec 
cbolinOicffi  non  haueuano  aiuto.òfauore  alcuno,  &  drquelìi  di  Cèccbolino, 
n'erano  anco  parte  nel  Territorio  di  Todi,  onde  effi  giudicavano  *  che  in  ogni 
modo  ,  egli  douefie  mandar  loro  almeno  cinquecento  lance  con  affinamento 
di  poterle  venir  pagando  d'altro ,  che  dell' mtrate  dilla  Qua  di  Terugiala 
quale  per  prouedere  alla  temerità  di  alcuni  fuot  Cittadini,  (h'andauanoad 
impetrare  dal%g  Ladislao  l'ejjentioni,  &  immunità  digabbeUe,  &  d'altre 
,  graue7$e>in  danne,&  pregiuditio  del  publico,  ordinò,  che  dette  gratie  non 
f off  ero  fatte  buone ,  an^t  che  qualunque  l'impetra^  e ,  cadt  fie  in  pena  di  cin- 
quecento libre  di  danan,&  che  dagli  officiali  non  foffero  vditi,  ne  ammeffi, 
come  ne  anco  1  banditi  rimtfjipergratia  da  lui. 

Et  del  me fe  di  Marino  ejjendo  entrato  per  nuouo  Capo  de9  Signor  iTriorì 
Tietropaolodi  Teru^plo  diporta  Sant'angelo ,  ancorché  (i  f off  ero  man-* 
datigli  Jlmbafciatori  di  Jopra  detti  al  B^e  Ladislao  ,hauendo  intefo  ,  che  fi 
trattaua  Erettamente  la  pace  tra  quelli  della  lcga><&  luiylcparue  di  mandar 
di  nuouo  I face  he  dijer  l{anierc  [ittadinTcrugino  ,  affinchè  auertiffé  ftnu 
Maefìà  ,  che  quanto  da  gli  auer fari  duompc  fittone,  &  di  pace  fi  trattaua* 
non  era  a  giudicio  loro  ad  altro  fine,fe  non  perche  egli  no*  fiprouedeffe  del- 
le cofe  opportune  alla  guerra,  <&  che  perciò  inficine  con  gli  altri  *Ambaf da- 
tori, che  non  erano  ancor  partiti  di  T^apoli,  lo  effonderò  a  non  mancare  di 
fare  le  debite  proni  foni  >  &  tanto  più  ve  lo  in  fiamma ff ero ,  quanto  perche 
effi  tntendeuano  di  certo, che  Coccho  de  Salimbeni  da  Siena  hauea  data  la  Ctt 
tà  di  Chiugi  a  Sforma  da  Cotignuola  a  lui  contrario  con  monte  Cjtoue  >  monte 
l{crQ>&con  la  (Ripa>&  con  altri  luoghi  firn  per  maritaggio* he  hauea  fat- 
to J "eco 
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io  [eco  d'vna  fua  fore!la3bencbe  effi  intendeuano,  ch'egli  tentati*  d'accorno-  \A nnì  dell* 
darft  a  gli  dipendi]  fuoi  a  che  efft9&  come  fernidori^  &  fuddiùfuoh  &per  Città.  ?447. 
beneficio  di  quefle  parti  ne  Uffortaffcro.  del  Signore 

In  tanto  i  fuor  ufc  iti  >  che  con  l'aiuto  delle  genti  de*  Fiorentini  teneuano  1 4 1  o. 
grandemente  infeftato  tutto  il  Dominio  di  'Perugia ,  per  motiuo  principale 
mente  di  Braccio  idi  era  poco  auanti  tornato  da  Do  fogna,  doue  era  flato  chi* 
mate  da  Vapa  Giouanm  24.  poco  doppola  fuacreatione  $  deliberarono  di 
prender  Torfciano  Cartello  nonpiàdt  cinque  miglia  da  Tcrugia  lontano , 
&  menato  con  effoloro  Sforma  Jlttédclo  da  Cotignuola,che  con  Brace io, era. 
venuto  da  Bologna,  fi  condufìero  auanti  l'alba  fatto  le  mura  della  terra ,  & 
appoggiatoui  da  più  bande  le  [calervi  entrarono  fenica  molto  contratto  den- 
tr$:\Braccioprefo  Torfciano ,  &  lafciatout  Sforma  alla  guardia,  afidò  a  dar 
taffalto  a  [aìlelleoney  &  lo  preje ,  &  diede  ogni  cofa  in  preda  a/oldati  :  />/- 
{piacquero  grandemente  quefìe  cofeaVerugint$perciocbe  gtudtcauano9cbe 
quesli  due  luoghi  f afferò  per  efier  loro  come  due  [pine  auanti  agli  occhi ,  cjr 
che  inbreue  baueffero  a  cagionare  molto  maggior  danno>&  ruina  al  Conta- 
do ;ma  Braccio >c he  come  hMiam  detto  ,gouernaua  quella  impr  e  fa,  per  te- 
nere in  maggior  trauaglio  ogni  cofa ,  cauando  tutto  il  reflo  dell'efferato  da 
Torfciano,  vi  lafaò  folamentc  ifuorufciti,  &  egli  fecondo,  che  neWhiHoria 
fua  fi  legge  ,  inuìtato  dagli  slmb.  di  Todi , perche  era  molto  travagliato  il 
Contado  toro  da  vna  moltitudine  grande  di  banditiychc  haueuanoloro  tolte? 
&  prefop.  rfor^a  alcune  Caflella,&  mefìo grand iffima paura  nella  Città  par 
Viale ,&  da  odi]  inteftini  lacerata}moffo  indi  il campoyfe  ne  andò  nel  Tedino, 
&iuiprcfopcr  for?a  U  CalonnicaJPsycellefcoyQuadro>&  Tmgnano,  eli- 
tein  preda  a  foldatiytrafcorfe  il  territorio  di  Terni,  doue  fece  vnagrofijpr/a 
predatfctto  prete  fioche  Ternani  fi  fojfero  ribellati  dalla  Chiefa,  {otto  le  cui 
infegne  egli  allhora  militaua,  perciò  che  Tapa  Giovanni  fubito ,  che  fu  eletto 
Tapam  Bologna>intendendo  quanto  fcfSe  il  valor  di  Braccio, &  quanto  nel- 
le partidell^mbriapotcfSefChiamatotoa  Bologna,!' hauea  condotto  agli  /?:- 
pendij  fuoi,&  egli  non  bauendo  per  allhora  .che  fare  in  quelle  partile  ne  tor 
nò  verfo  la  patria  per  fare  ogn' opera  con  gli  altri  fuor  ufc  iti  di  rientrami^ 
tentato  non  folamentc  con  la  forila ,  ma  etiandio  con  l'ingegno  ,  &  autorità  ^ raC0i  0  r^ra 
di  farlo  tenne  alcuni  trattati  d' e  fi:  r  meffo  dentro  nella  Città  vna  notte ,  che  *°r*p 
poi  non  gliriufci,  ancorché  con  tuttele  genti  fue  entrafie  per  gli  horti  di  fan  oiafcn'èV- 
Tietro  nel  Borgo  >  &  rotte  le  due  porte  tr afe orr effe  in fino  alle  mura  della  binato. 
terra  Vecchia ,  &  vi  combattere  con  le  genti  del  Tartaglia  da  Lancilo  ,  che 
dal  I{e  Ladislao  v'era  Rato  mandato  alla  guardia ,  &  con  gli  huontvn  del- 
la terra ,  cb'ancb'ejffi  animof amente  vi  cor  fero  aiutati  (come  dicono )  dalltJ 
donne,che  dalle  finestre  gran  copia  di  faffifdi  cenere,&  d'acqua  bollita  >giì* 
tauano  a  doffo  à  mmiciitentò  parimente  di  haucr  nelle  miai  la  Piccia  di  Ca- 
ftiglion  dellago3&gli  farebbe  riufeito  il  difcgr.o, perche  vi  hauc.ua  de  no  vn 
èi.  Mar  ino  da  TS(apoli>cbe  dare  glie  la  uoleua,fe  da  un  Tcmafo  di  Giov?n  Te 
rubino  ^auedutofi  deltrattatOynofìfofie  ito  nella  Biocca,  &  chiamati  alcuni 
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■fémi  della  confidenti  del  Cadilo  >  non  l'haute  per  la  Città  ritenuta ,  cfjendeft  digiti 
Otta  5447.  Jwp erto,  cbc'l  detto  M.  tSM arino  baite  a  weffo  alcuni  fuoi  faldati ,  the  non 
Pel  signore  erano  coni  ap  euclidei  tr aitato  in  vn  forno  >  quali  furonopoi  in  Terug:a  per 
,1410.       .  via  lk&^i*fytàMtà**n  &  a  Toma/o,  perche  povero  era,  fu  ordinata 
una  perpetua  prQHifionc  l'annodi  danari  in  vita  fua,  &  vitto  >  &  veslitom 
Tallio  de'  Signor;:  i\e  •  voglio  lafciar  di  dire  unag  enero fità  d'amtoo  ufa- 
tada1fuorufinh&  dajddathchecvn  loro  erano >rncffa  dal  Campano  neWbi- 
sima  di  Brad  tornando  nel  Borgo  della  fìtta  fi  combattè, chiamato  Borg* 
da  lui  tutto  Rigiro  di  cafe  ,cbe  è  da  fan  Vietrc  infimo  a  i  due  portoni  della 
terra  Vecchia  >U  quale  è  che  emendo  vna  gran  moltitudine  di  popolari  difar- 
mata,  & Jp -ir fa  pel  Borgo  ,  U  quale  anch' 'ella, &con  pietre,  con  ceneri,  (ft 
cmfreceicoffcndmaglìaiierfmrnojidimeno  ,  tieffun  de*  fuor: :  fai  jà  mai 
ueduto  rCÌHpmtvnamltafertjf€fenonquelU,eb^  i« 
mano  rò far  w  m  aila,  tofa  neramente  degna  di  molta  lode y;  fu  combattuto  v 
II  vabr  dd  ^^P^K1  cjw molto  ardore  ,  &fiere7ga  ,  mavlt  imamente  ueggendo  1 
Tarr?  ©Più   f^^jathebe  olita  iUartaglia  con  le  fue  gemi,  che  in  buon  numero  erano»: 
difFLndd  di'  Vl  cra  anco  ioncohfotutt'jl  popolo, &cbeinfin  ddledonnc(iome  detto  bab~. 
fuorttfeici  Pc  b\imo)  erano  dati 'afivcslre grandemente  offefi ,  difpcrati  della  r.ftOKa  fi.  ri* 
ragia  rcrmv  tirarono  fuori  deli.:  porta,& ancorché  fofsero  alquanto  fcgfaath'vondime- 
nerato  dxlu  ìì0  pcr  la  mbita  diligenza  »&efpcrien^a  dt^Br  accio ,  fi  risero  fatui  negli 
1  '  -  '  ^  che-m  q-cfta  fàtuone. 

1  ftiom fiti  nhxueffero  il  peggio,  &  che  molti  di  lo)  0  vene  )  e~>  aj  era  feriti  s 
&  Morti,bcnche  in  tutto  non  fi  narra9  eh.:  iti  mor.'jf  rn  più  di  cento  pcijone} 
!  tcheiTeruginiper  riconofecre  in  qualche  patte  H  Mar  del  Tartaglia-, 
che  con  molta follecitudine ,  &  diligenza  per  quello  ,  che  ne*  libri  pubici  fi 
mna,  foslennel* impeto  degli  auerfaru  fu  donato  primieramente  a  lui,  &  a 
fuoigofteri  laduilità  con  molti pr>mlegif>&  dignità,  &  pofeia  tutte  le  cafe 
di  Corgnuolo f&  ditJ^onaldodtFrancrfi      AL  Berardo  delliCorgna  con 
tutti  1  loro  beni  in  qualunque  luogo  fi  f off  ero     particolarmente  quache 
cffihaueuano  alla  'Bahia  da  Corgne  (detta  allbora  di  Corgnuolo)  che  pur  di 
quei  giorni  s'era  dalla  Città  ribellata ,      vi  haueua  chiamali  i  fucili  fati  % 
aiutati  da  Fiorentini ,  &gli  diedero  anco  tutte  le  robbe  di  Antonio  di  Ma- 
gatolo diporta $anfamcfuori>chc i'obltgatc alle  doti,&gli Sìabihrono  vna 
ordinaria  prouifione  di  trecento  ,  fiorini  d'oro  i-anno  ;  furono  poi  fatti  poco 
dìppo  alcuni  Capitoli  tra'MAo  Stonaco  Napolitano  CMinisl.ro  del 
Ladislao  in  "Perugia,  &  alcuni  Procuratori  della  I(epublica  di  Fiorenti ,  ad 
inslan7a  della  quale  ft  teneua  la  Basila  fopradetta  >  ch'ella  fofie  restituita  a 
Teruguii,&cbe  Corgnuolo  fratelli^ n  epoti  potejfero  tornare  in  Ttrugia  , 
&  goderei  loro  beai,& quando  non  vivolefi ero  tornare yquella  Hepublica 
nov  faueffcA  dare  loro  aiuto  di  gente,  nealtromprxgiudiao  ,&  danno  té 
Tcrugint>&  che  non  votendo  tornare  in  Terugta  nonfofjero  ne  anco  violen- 
tati a  tornamhilcbefà  tutto  efjeguito  in  tempo  dcldUagislrato  di  Mattea 
■dj  Donato  di parUS.TietrQ» 
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J{ìtQrmròno  ir.  Untogli  ^mbafciatori  Vertigini  da  Capoti,  &  riporta*    *Annì  dell* 
tono  molte fpediùoni  di gratie ottenute  dal  Jle,& tra  l'altre  vi  fà>cbei  Ma-  Città  5447. 
giìlratipoteffero  /pendere  mille  fiorimi  anno  per  la  reparatione  delle  mura  del  Signore 
della  Cittàj  che  1  beni  de  ribelli  fodero  meffe  in  camera  del  communi  eòe  fi  iaio. 
.leuaffe  il  Teforiero  tneffomdalisiperlajotierchiafpcfa.cbed^na 
hauefiero  effetto  certi  affignamenti  diprouifionixlyegli  hauea  dati  ad  alai- 
nifuoigentilhuommifupra  le  Catella ,  &  altre  mirate  della  Citta  di  Veni*  ' 
già,  ariQ  cl^e  tutte  s'baue/f irò  perfufpefe ,  &  fi  foprafedeffero  1  p.i gament: 
jnftn  che  da  lui  wn  ventilano  altri  nuota  ordini,  che  le  prouiftom  a  e  Cali  di- 
lani delle  t[pcchedel  Contado  fo fiero  diminuite  >  fecondo  ilgiudicio  di 
Francefco  da  Ortona  [no ViCert'i  Et  afficuro  per  lettere  dijù  propria  mano  i 
tJteagtllratitcbenon  tempero  delia  pacceòe  con  Fiorentini.  &  con  gli  al- 
tri della  lega  fi  tmUauaypeniò  cheòellanon  hauerebbe  baiano  effettuò  fa- 
rebbe fiata  con  fatis fattone  del  popolo  Ver ugino, di  cui  egli  affirmaua  batter 
f articolar proteiiione>&  dtmnpoterftnemai  dimenticare'^  vtùmamen- 
te  volfe,  che  tutte  le  fuegcnthil?  erano  per  li  Territorij  di  Tcdi>  d<  Cerici 


defraudato  da  Mtni&n fiot. 

Jld%£agittratoftgiie'fUe>dicHÌfH  (^apoSimonedi  Carducci,  col  coni- 
glio anco  de  CamerUng  hi  vagendo,  che  i  Capitani  deli  <// 'ere ite  ddla  teg 
fpronaii  da fuùrujcui  era  >io  tinti  volti  a  danni  del  Contado  tmj$*  a  procu- 
rare per  tutte  le  ine  di  torre  daucbedicn'^a  del  l{ele  C.  f/  *tk  »  yèefrà  ri- 
tùrioàauendognìpcidutoTorjciM.o*^  pr<;ucdno>w  di  ca- 

nari ccn  una  nuona  iwpofìa  di  [trinila  filini  d'oro  da  mpotf:  per  l.bra , 
joldo,cltffero  .diri  cinque  olirà  gli  dir  attiche  ^crano^per  la  cuìlodia  (Id- 
ia Città  ,  &  fatti  Jopra  la  guerra  Sigbuwlfo  Cubilotti  Antonio  di  Gia- 
como da  VtniMle»  laniere  di  MJ  mitri  monte  Melivi,  Andrei  di  Giuda- 
relÌ0j&  ' 


&  di  Ceccboiinoycb  erano  malp.:»ati,< oft  pn  impotenza  della  Città }  come 
de9  Cittadimycbepcr  le  continue  granché  traivi  troppo  cfiauUi  di  danari , 
&  non  potevano  più  dare  aiuto  ah  uno  :  come  per  Cadit  ira  banca,;  fatto  ali  1 
camera  PKegt  agende  lo  fuppLc,Jfc  a  fare  opera  colVao^che  d  ffe  biro  tu  e 
inJcrnto,cbe  1  Cbicnci  pagherò  ancb'c/fi  C  impostone  >cbc  era  fiata  lo- 
ro imposla.che  non  piatta  due  mia  fiorini  d'orobiche  s'ottenne,cJr  che  per 
la  partita  di  M  Martino  fuo  Capitavo,  Ih era  Hata  m  tutto  fen^a  colpa  loro, 
f  deìla  Cnta>  erapcrfenttrfi  non  picciolo  danno,  poiché  da  quella  tra  nata 
la  pei  dita  di  Todi3cbc  sera  dato  a  Braccio  inimico fuo>&  che  Mollar  tino 
s'era  par  titofenyj  pure  baucr  fattoparclaalcunacon  Marnati,  ancorché 
poco  auantt  gli  fojjero  Siati  Conti  per  le  paghe  de  fuoi  fidati  mille  etnque- 
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rotfo d'oro,  ebeifuorufeìti  ingroffauano  tuttauia,  &  ch'erano  boggi 
mai  più  di  due  mila  candii  con  vngran  numero  dì  fanteria,  &  che  [e  da  lui 
non  vi  fi  prouedeua,  effi  erano  di  corto  per  abbandonare,  non  fen^a  gran  ca- 
rico di  fua  Maefld  tutto  il  Contado,di  cui  effi  haneuanodigià  perdute  alcune 
Cafìella>&  vedeuanoxhein  breuetépo  erano  per  perderne  dell' altre  offen- 
do 1  fuorufeitì  quaft  da  tutte  le  Città,et  terre  vicine  aiutati^  eflì(per  ejfer- 
fi  dati  a  lui)&  per  bauerlo  fouuenuto  in  tutte  le  fue  opportunità  c otra  ciafcn 
no,  effer  venuti  in  odio,  &  in  difpregio  a  tutti  i  vicini  ;  il     vdite  le  querele 
de  gli  sAmbafciatori  mandò  ottocento  cauaUt  tn  aiuto  de1  Terugini, i  quali  ne- 
nuti  in  ifperan%a  di  ricuperare  le  Ca/iella  perdute ,&  di  cacciare  i  rumici  dal 
loro  territorio  Jiauédo  intefo  che  Braccio  era  inT  or feiano, deliberanno  d'un 
daruifopra,cr  d'cffediarloXapi  di  tutto  Veflcrcitode  Teruginì  erano  UT  ar 
taglia,&  Ceccdino,t  quali  oltra  le  genti  del  I{e,cb'erAnovenute  da  Napo- 
li, furono  da  vngran  numero  di  Terugini  feguitati  in  Torfciano  vi  era  'Brac  • 
eio>$ forza  da  Cotignuola,&  Taolo  Or  fino  con  vngran  numero  di  fuorufcit'h 
&  con  alcune  compagnie  di  caualli,&  fanti;  mtefafi  la  venuta  di  Terugini» 
&  animerò  di  effi  ni  T  or fciano, Braccio  acuì,  &  dall'Or  fino,  &  da  Sforma 
era  Hata  data  tutta  la  cura  dì  quellagucrra ,  fingendo  fludiofamentc  di  ha- 
uti paura  .ritenne  buona  pcT^a  l'efsercito  fuo  dentro  la  terrari  poi  hauendo 
dato  l'ordine  a  fuoi  in  che  guifà,gouernarfi  doueffer -o, .mandò  pnmieraméte 
fuor  della  porta  alcuni  pochi  caualli, ci)  attacca  fiero  la  battaglia  ^mcntr  e  ì 
turnici  s  ingegnavano  di  torgli  in  me%o,ne  madò  fuori  vn  altr a f quadra  mag 
giore,i  quali  raccolti  in  fi  eme  cor feroanimof amente  la  doue  erano  più  fpef- 
fh  &  folti  i  nimici.  Ma  1  Terugini  confidati  nella  moli  nudine,  cor  fero  tutti 
troppo  mauedut amente contra  quei  pócbUh' erano  vfcitipnma,i  quali  con 
grande  ardire  difendendo  fi  cominciarono  a  difordinare  le  prime  ordinante 
deTcruginiyCTp^fciaapocoapocoritirandofiypartefilafciùuanofarprigio 
ni,&  parie  fingendo  d*  batter  pauraycbi  da  vna  bada,&  chi  da  vn  altra  fan 
dauanoftu?amodo>& fen^a  ordine  in  diuerfe  bande  fpargendo,quàdo  quei 
di  dentro  hauuto  il  fegno  da  ammendue  le  porte  d'vfare^fjalirono  con  tan- 
to impeto  da  diuerfe  bande  i  nimici,  che  no» poterono  lungo  tempofofìener- 
gli  %Gh?j  tutti  sbaragliati,®*  me/fi  in  fugativi  per  lo  fiumedcl  T  cuewno* 
landò,  &  altrt'pcr  le  vicine  Cafìella  ricorrendo  fi  faluarono,  &  altri  furono 
fatti  prigioni  >il  numero  de' quali  fu  grande,  &  fecondo  il  Campano ,  che  di 
quella  fattone  fa  diflefamente  memoriali  furono  tanti  Cittadini, che  Brac 
ciò  per  lo  rfeattotche  diede  loro,ne  cauò  moltimigliara di  fcudi;zi furono  0/ 
tre  alli  Qiitadin'ufatti anco prigionifei cento caualli,&  in  tantafattionena 
fi  legge, t  he  vi  morire  purvno: E  vuojblofcrittor  de'  noHri  a  péna,cbe  nar 
ra  quello  fatto  molte  dmerfamente  daquello  ,cbepnr%ora  bMiamodettt* 
K®Ywa  vuole, x  he  1  Terugini  doppo  la  venuta  delle  genti  del  ]{e  di  Tiapoti  9 
andaffero  aTorfciano,&  che  combattendolo  ricupera ffero,ma  noinonbab 
biamQ  voluto  p.  rtime  dall'opinion  del  £ampano,non  trottando  ne  anco  mt~ 
mona  alcuna  ne  libri  public  1 ,  che  nepofja  difpone  a  credere  il  contrario  di 
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quello  >cbe  è  fiato  lafci  aio  ferino  da  luiyan%i  non  fi  truoua,  che  forfetario  fi  xAnrìt  della 
ricuperafse.  Città.  %  4 47,, 

llpenultimo  Magiftrato  dell'anno*  di  cui  fà  Capo  Andrea  di  Guidar  elio  del  Signore 
diporta  Sani **A rigelo yper  la  continua  mole  Iliache  dauano  loro  ifuorufciti%  1410. 
rifermò  di  confenfo  del  licere  de  Camerlenghi  >&di±      xAppollonio  da 
TrieuiiCb'era  [onferuatore  della  Giusi  itia  m  Verugia  i  cinque  /opra  laguer 
va  t  quali  erano  Matteo  di  Tictro  de'  Gratiani,  Giouannello  de  "Buontempi» 
Matteo  di  Fatinolo  di  Monticelo  Cangiano  de  Barigiam^  &  àgnolo  di 
colo  diTucciuolo  de Mcrciarhthe  baueuano  quello  officio  due  altri  me  fi  e  fi 
fcrcitato ,  ilebe  babbiamo  voluto  notare ,  non  perebe  ti  fatto  f  ffe  di  molta 
importan^ma  perebe  non  fi  legge ',ch e gli  huomini  di  quei  tempi  quefìo  o/*- 
ficio  fopra  la  guerra*  ch'era  de1  più  importanti,  &  dei  più  bonorati ,  che  fi 
deffero ,  rifermaff no  ad  alcuno, come  non  ri  fermarono  ne  anco  gli  altri. 

Et  perebe  negli  Battiti  della  Città  diTerugìa,  vierano  molti  Capitoli,  t 
quali  voleuano%  che  qualunque  volta  f offe  >  ò  di  vita  tolto  >  ò  condono  viuo 
nelle  mani  della  Cjiullitia  alcun  ribello9quel  tale  yebe  ciò  ftcefl e,  fi  guadagna/ 
fe  vn  certo pYemio>&  poteffe  rimettere  due  banditi,& in  altri  luoghi  vifof- 
fesche  queìl:,chefacefjero  caualcateyò  correrie  a  danno  del  loro  Contado ys  in 
tende/fero  ancb'effì  ribelli ,  <&  rumici  del  commuti e  >  <&  come  talipouffero 
c(lerecafìigati3& punitiyh%ra  effendoauenutOschc  de'  fidati  forejliert  >cht 
feruiuano  a  fuorufcui.nc  erano  fatti  prigioni  da  quei  della  tcna>  &  per  vi- 
1  goredello  Statuto  domandando  di  poter  rimettere  1  bandith&  h:uere  tlpre 

I  mio,  nonparendoy  cbequcflafvffe  la  mtcnttone de1 legislatori peraòcbc  e{/i 

intefero ,  ebe'i premio  doueffe  darft  a  chiunque  vecideffeò  mcttefìe  vino  in 
man  della  giuftitia  alcun  ribello  della  (fittà,  &  non  quelli,  chef  off  ero  dine- 
nuti  ribelli  per  caualcate  fatte  nel  Contado ,  /  ìì  pernuoua  legge  dichiarato 
quanto  pur* Ima  habbiam  detto, &  tolto  il  prìuiUgio  del  rimetterei  due  bari- 
dith&  d'baucrc  ti  premio  ad  ogn  altro  ch'uccide/fc,  ò  conduce j] e  vino  nelle 
p  mani  della  ginfìtLiaalhi ,  che  realmente  ribelli  dellapatrut .  Ut  furono  du 

Sh  chiami  per  ribelli  tutti  q:telli,c  he  pratica/fero  con  fuorufciti3& ch'arida ffe^ 

•p  70  a  Torjciano,ò  ad  al'ro  luogo  occupato  da  loro:  Et  f ti  mandato  vn' bone  Ho 

W  prefidio  di  fidati  in  T^fcuao ,  &  perche  quel  luogo  era  pofjcduto  allhora 

0  da  paniere  diM>  Tnucri  Monte  Melivi  gli  fu  dall' vltimo  Magtfìrato  dell' 

bf &  anno, dicui  fi  Capo  Sighmolfo  MiehdotUy  per  ifcritturapuhlica  promvffo, 

frjc  che  fornita  lagi>erra,&  ricuperatoTorfciano.glifjrctbe IUtorcftitH>tQ>& 

furono  fitti  trecento  balestrieri  perpetui  per  gli  b  f)gm  della  Città ,  a  quali 
09  (oltravnaejfentione  di  molte  particolari  impofitiom>&<  grauczrj)  fu  affi* 

-tuff  gnatauna  stabile  prouifìonc  dy  un  tanto  il  mefe  per  ciafcuno  affinchè  dell'epe 
0  ta  lorofe  ne  poteffe  la  Città  in  ogni  occafione  feruirc.-Eìi  imposla  lagabbcU 
yf  ladelSalmorto,& deVanacuecoli>& fàleuata  quella  de  frntt;:elrf<crooffi- 
Jjjj  ciati  a  far  racconciare  le  muraglie^  far  baltrefehc,&  Steccati  alle  porte, & 
't  a  fare  molte  altre  promfioni  necefjaric  alla  fictmT^a  della  Città,  &  fuo 
h  Contado. 
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Jlnrit  della      Di  quello  mede  fimo  anno  doppo  la  morte  di  Tapa  Meffandro  V.  &  la 
Otta  3w7.  creatone di  donarmi  24.  Lcdouico  Secondo  d'Mgm  (florido  venuto,  per 
Pel  Signore  ordini  dati  tra  loro, con  vn  gin/lo  rffercito  in  Italia,  fé  ne  andbfubito  in  cam 
1410.         pagnadi  J\oma,  &  mi  appettando  l'altre  genti ,  ebe  s'erano  meffe  in  diuerfe 
parti  in  fi  em  e ,fi  congumfe \con  Tapa  don  anni ,  eh' and)  egli feneravevuto 
da  Bologna  a  quella  volta  >  ma  non  entrò  altramente  in  F^oma  per]fofpettó9 
che  banca  de'  Taneggiani  del  %e  Ladislao^  condotto  afuoiSìiprndij  Tao- 
Io  0)fino,<&  SforTa.ibcpurallbc;  a  se  ,  a  leuato da'  fermgijde  Fiorentini* 
gli  fece  con  te  genti  di  L  idctiu  0  cchgtuhgerc  a  Cep  erano,  il  Re  Ladislao  era 
allbora  a  Fiocca  Secca  ,  ti  a  'Ponte  Corvo  ,  Sant'agnolo  ,  &  S.Germano>  la- 
Tnnentione  sndefattofi  Configli  dinanzi  a  Lodouìco  di  quanto  far  fi  doucffe,fù  delibe- 
d  I  K  ^       Yat0  d'andaYP  ad  «ffrontare  d         combatterle,  &  partendo  da  Operane, 
disilo  & 'poftto  il  fiume  a  Tonte  Corno  frenarono  il Pytytbc ammefamente gli  a- 
fpettaua  con  l'efferato  fotto  t{pciafccca  in  battaglia  >  narra  Tandolfo  Colen 
nnccio,che  Ladislao  hauendo  mc{]o  in  punto  ilfuo  efferctto,vsò  quefioartifi» 
Barrai  ia  rra  cio>che  chiamato  afe  Ciouanni  Caracciolo  Conte  d' Stallino  fuc  molto  dome 
il  Re^Lodo-  ^lC0  con  a^tYl  fa gentiluomini  a  Ini  cari,  tutti  fin  tt gli  fece  primieramtnte 
meo   cT  An-  Caualieri,  &poJeiagh  velli  tutti  a  vn  modo  della  prepr'a,  &  ifìrfja  dmifa 
pò  ,^e'i  Re  qualità^  babito,eb'cra  veilitolu^talmentecb'tjf  non  erano  ecnojCiuti  dal 
Ladislao  che      ,  an^i  aafeuno  di  loro  patena  tlfte , &  qualunque  volta  mandana  fuori 
vna  [quadra per  combatterei  mandana  vno  diana  (cualieri,di  maniera, 
c be  m  ciaf  una  di  efìe pai  ena,che  foffe  la  per/ona  dt  t  l{e.  Si  venne  con  molto 
ardire  dtWvna  banda>&  dell'altra  alla  battaglia,??  combat  tute  fi  alquante 
bore  molto  gagliardamente  Jcn^aebe  fi  cono  fé f  e  da  qual  band  a  fffe  per 
inchinare  la  vittoria ,  combattendo  anco  valoref /finamente  emmendue  r/i 
\e>  pagarono  finalmente  1  Napolitani  perceff)  da  due  lati  a  vn  tempi,  tfr 
dahVOrfino,  &  da  Sforzaci  maniera,  che  nonjernaidopiù  ovd ine  alcuno, 
furono  rotti,et  meffi  in  fuga, tutti  gli  fentton  dicono>ebe  pochi  vi  morirono, 
ma  e  he  vi  rimafero  ben  prigioni  quafi  tutti  gli  huomini  di  conto.  Vomito  il 
fatto  d  arme ,  Ladislao  fi  ridnff'e  a  S,  Germano  ,  &  Lodonico  ritirale  fi  agli 
alloggi amenti,  iberò  tutti  gli  bucmiui  d'arme,  ch'erano  fiati  fatti  prigioni 
nella giornata,ilche  intefofi  da  Ladislao,^  veduto >che  tutti  ifuoi  Joldati  ri- 
tornauano  in  campo,& che  non  era  feguitato  da  nimicufi  f  ar  forte  in  S.Cer 
nano,& fortificò  tutti  ipaffi  del  l{'gno,<cr  fu  tenuto  vmua  falmente  datut 
ttycbeje  Lodouìco  haueffejcguitatola  vittoria,  &  non  la  filala  pigliare  Jpi- 
ntoa  Ladislao,  fi  farebbe  al  funro  mpadronno  del  Ii<gno>  &  diluì,  e*r  La- 
iisìao  parlando  fi  poi  di  quello  fatto  d'armejjtbbc  più  volte  adirebbe  ilpri 
m  c giorno  diefio  ifuoi  turnici  fe  baueffe  re  fatto  quello,  e  be  ni  biedeua  il  me- 
Sì  arde  Hai  ut  r  ra ,//  fm  l  bono  fatti  Signori  delia  per  fona  fua,  il  jeeot  do  del 
ì[egnoy& non  della  per finajr.a  inerbo  ne  della  per(ona,ne  del  Kt  gno;  vo- 
lendo poi  l  odonice  e  ntrai  e  in  terra  di  Lauoi  0  >  &  f  pendo  il  pafjo  di  S.  Grr- 
Viano  (fkr  ben  fornito  di  tutte  le  (ofe  opportune ,  azdò  a  Cancello ,  che  ben 
munito  x  &  guardato  rttrouò*  la  onde  veduta  la  gran  d.fficultd  del  pafiare  * 
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fenetorno  contutte  legentia  \oma ,  &  india  non  molto  tempo  in  Fran-   *Ànnì  dell* 
ciadafmndo  libero  a  Ladislao  il  Bjgno  di  Xapoliy  dotte  egli  due volte  feti-  Città  $447. 
Tifami  alcun  frutto  era  venuto ,  &  m  quefio  tempo  hebbe  Sforza  per  1 4.  del  Signore 
mila  ducati ^be  douea  battere  delle  fuepagbedal  Vapa  GiouanniCotignuo-  1410. 
lafua  Tatria  con  titolo  di  Coatea. 

'Helmedefimo anno >di cui fcriuiamo, morì  tlmperatereUpbertcinGer  Muore  Vira 
mania , ejr VapaGiouanni (effendogià gli  Elettori  dell'Imperio  raunattin  P^'a[or«Ro- 
Frane fort  per  eleggere  il  fucceffore  a  I{pbe*to)  operò  molto  perche  fofìe  elet-  pfto>&  cel- 
lo Stgifmondo  I{e  d  Ongberia  fratello  di  Ccncisìao  F{e  di  Ilocmta ,  che  ne  fu        rf0  *ft 
prmatOj& ciò  fece  egli  per  poterlo  opporre  a  Ladislao  eommune  inimico, &  ^O^hcn^ 
perche  in  Sigjmondo  erano  molte  rare  doti  dalla  naJura  conche  >  fu  ageuol 
cofa9cbegli  Elettori  vi  inchina/fero*  come  fecero,  perctoebe  non  molto  dop- 
po,che  ragunatifi  furono  in  l:  rane  fort  lo  elcfìero ,  £r  nella  Città  d'isfquif- 
grana  con  molta  folenmtà  lo  coronarono ,  &  egli  benché  fofìe  toslo ,  &  da 
(jregorio  Duodecmio  >  &  ia  Giouanm  V 'ente fimoquarto per  meT^p  de  Imo 
Oratori  Vifitato,ùerciocbe  ognun  di  loro  batterebbe  voluto  batterlo  prop!"~9 
ejr  amico ,  inchinò  più  a  Giouanni,tbe  parca,  che  con  maggior  potenza , 
tiputatione  di  vero  cPapa  f òffe  in  Italia  >  che  l'altro  >  bene  he  Qregono  fr.fje 
da  molte  perfone  giudicìofe  Catolicht  ,  riputatoti  vero  Vicario  di  C  bri- 
Sìo,per  effereegli  f/ aio  legittimamente  detto  doppo  Innocenzo  ,  grper 
non  ejlerfi  potuto  canonicamente  fare  (mentre  ch'egli  vincita)  altra  nuoua 
elettione. 

Etm  Verugia  ,  effendo  venuta  hoggijnai  la  fine  dell'anno,  &  il  tempo  di 
yenire  allapublicattone  de*  Magistrate,  ritrouandofi  tuttala  [ittà  in  ?ran* 
diffimo Umore  per  lo  pericolo  m  cut  erano  siati  quando  1  ffomfciti  turarono 
nel  Borgo  di  S.Ttetro ,  per  la  perdita  del  Caflel  di  Torfctano  ,  di  fan  Valen- 
tino ,  &  del  poggio  ,  t  he  per  trattati  di  donne ,  &  d'buanini  di  quei  luoghi 
erano  venuti  in  mano  de'  fuor ufcitiy  &  della  Uaftia  di  (forgnuoìo ,  &  d'al- 
tre Caslella,  cheprefe  haueuano  3  giudicando  fi  chef  offe  vtile  alla  l\^.nblica 
di  prouederfi  d'vn  d^Cagtslrato  de*  Triori per  lo  primo  dell'anno  feg  uente, 
chefofsero  buommi  prudenti  >&  pratichi delle  cefe  delMondo ,  &  che  non 
foffe  efpedicnte  di  rimettere  la  elettione  di  i  fio  alla  fotte,  &  all'arbitrio  del- 
la fort  una, annidi  eleggerlo  con  maturità >& guidino  a  Japutaypcr  tkttiwe 
few  di  quegli  ifcffi  Cittadini  ch'erano  interuenutt  alla  per  fanone  delle  bor- 
fe  degli offìcij  eh' ancor  durauano;& vedutefi  prima  dal  Collegio  de*  Dotto- 
ri fedi  ragione  far  fi  poteua,& giudicato fi, che  in qu dea fo>& neceffità  del- 
la Bjpublicafar  fi  potefje,  fu  ordinato,  che  per  quella  volta  fola  fofìe  lei  ita 
a  quegli  huommi  >  che  haueuano  fatto  le  borfe  paffute  di  eleggere  di  tutte  le 
falle  de1  Trion  non  ancor  publicate  rn  Vr ter  aio  a  voglia  loro  di  quei  Citta- 
dtniycbe  effi  infume  col  iJtfagislrato  ch'era  in  officio  bau  e  (fero  giudicato, 
&pià  atti,&  più  opportuni  attanecèffiì*  della  loro  Tati  .ia^li  eletti  fumo 
Ctouanncllo  di  Gtouanni  di  Buontempi ,  &  Giouannello  di  Gwuanm  di  Chri- 
flofano per porta  Borgne,I\analdodi  Veragmo^licbdotth  &  Angelo  di 
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lAnnj  della-,  Taolo  per  porta  fan  Tietr0,Tolimante  di  .Andrea,  &  Bartolomeo  diTuccio 
Città  5448.  per  porta  Sole  ,  Guido  di  Vellolo  >  &  GoHan^uolo  di  Vuccioper  porta  Sani 
ZDel  Signore  Angelo,  &  Luca  di  Antonio*  &  GoSì  angolo  di  Amadio  per  porta  San 
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fanne  >  1  quali  entrarono  poi  m  off  ciò  a  Calendedi  Gennaro  dell'anno  fé* 
guente . 

In  principio  del  quale  ?*olo  Orftno,&  Sforma  da  Cotignuola  >  effendoft 
tornati  verjo  T^oma,  &  intendendo,  che  'Braccio  con  gli  altri  fuci  fuorufati 
di  Terugia  trauagliauanom  quefte  parti ,  ferì  andarono  in  aiuto  fuo  con  vn 
buon  numero  di  cavalli,  &  fanthtalmenteche  con  gli  altri,  che  v'erano  pri- 
ma, fecondo  che  da  glifcrittori  no  fin  fi  narra ,  non  erano  meno  di  quaìr* 
mila  cannili  con  poca  fanteria;  Braccio  fa  cui  era  stato  dato  il  carico  di  tutu 
la  guerra,  conojeendo ,  che  gli  era  muffano  di  hauerc  vn  ponte  fui  Tcuere 
per  poterlo  paffarea  voglia  fua,  deliberò  d'cjfalire il ponte 'diTattolo,iuogo 
per  lo  Caftellcibevi  è,  più  degli  altri  murino  ,  <&  gaglia)  do ,  Lionde  fatto 
mettere  m  punto  L'cfj  treno ,  fe  ne  arido  con  molta  celerità  vna  mattina  per 
t*n,po  a  quella  volta,&  fubito giunte,  hauendo  coltigli  buommi  del  Caftelll 
alla  fprouiUa,acco$latcui  di  molte  fcalc,c  Vegli  come  foleua,haueua  da'  fòt* 
dati  fuoi  fatto  portare, con  vn  bnuiffimo  affatto  loprcfe>&  con  la  mede/ima 
fYCSlcTXapaffato  il  ponte  trafcorjcper  tutte  le  (ahtlh ,  che  fono  intorno  a 
quelle  colline, & abbrufciatc,&  fcaricate  molte  ville,  &  palazzi,  frfatttL, 
rnagrojja  preda,s'apprefcntòalla  vitta  della  Città >ma  non  cfkndogli  vfcttt) 
alcuno  incontra ,  ritornato  in  dietro  abbruciò  Vretola,  &  minò  tutte  le  mo- 
linai erano  per  quelle  contrade,®-  poi/e  ne  tornò  a  gli  aHcggiamcnti,tb' e- 
vano  vicino  al  Teuere  al  luogo  detto  Bucar  elio ,  &  indi  a  non  molti  giorni  ef 
fendo  ito  con  teff  eretto  di  là  dal  fiume  verjo  la  montagna  glie  fi  diedero  vo~ 
lontanamente  molte  Caf iella ,  &  prefoper  ferina  VwtraMehna  fù  data  in 
preda  a  foldati}  &  dandoli  l' aff  atto  a  Santa  Giuliana  Caìficllo,  non  molto  indi 
lontano,vi  fù  ferito  Taolo  Or  fino  m  vno  occhio, per  lo  cui  cafo  1  foldatifi  tol 
fero  fi.hto  da  quella  imprefa>& 'Braccio  effendn  nel  colmo  della  vernata  la- 
feiatedue  compagnie  alla  guardia  del ponte  di  Tattolo&  dell'altre  Caflellay 
che  bauea  prefefe  ne  andò  nel  T  odino, no  già  per  ripofarfi,maper  tenere  an~ 
co  da  quella  banda  molestato  il  Contado  di  Terugia ,  &  per  potere  più  com* 
modamente,&  con  più  abondan^a  di  vettouaglie fupplire  al  bifogno  dell' ef* 
fi  re  ito,  &  fermato  fi  appunto  vn  giorno  nel  T odino,  fe  ne  andò  alla  volta  di 
Mwfciano  ch'era  molto  ben  munito ,  &  gagliardo,  &  prefo  S.Gifmondo,je 
ne  andò  a  Deruta,  &  combattuto  alquanto  con  quelli  9c he  v  erano  alla  guar- 
dia, cJr  aff alito  a  vn  tempo  da  due  bande  il  ponte  nuouo,  lo  prefe  per  for^a,  il 
quale  ancorché  di prefentefia  quaft  tutto  rumato j& gua fioriera  nondime* 
no.  allhora  con  vn  Caflello  bene  habitat 0  la  T^ccaydel  cui  acquifto  bebbero  li 
fuorufciti,  &  tutùglialtri  foldati  di  Braccio  grand  e  allegrezza,  perche  ve* 
deuano,  che  quantunque  il  fiume  del  Tenere  fi  fvffepcrlepioggieingroffa- 
to  ,cffi  nondimeno  erano  per  potere  liberamente  trascorrenti  Territoriodi 
Tervgia  per  la  commini  dell'uno^  l'altro  ponte. 

Il  Ma* 
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llMagiUrati  de  Vrior'hche  di  [opra  habbiam  detto  effer  fi  fatto  a f apula ,  *Am\  deli* 
conofiendo  quanto  f offe  vtile,& commodo  a  pefeaton  del  Lago  >  ma  anco  al  Città  3440» 
Territorio  del  Cbiugi,t  he ,  l  Cafiel  del  Borgbetto,cbe  è  nelle  frontiere  del  Con  Del  Signore 
tado  loro  verjo  Cartonaci  babitajfe,& che  le  Terreni? mi  vicine fono, fi  col-  14 1 1. 
tiuaffero,ordmò  col  Confi  gito  de  Camerlenghi  alcuni  primlegvj  a  color  o,cbe 
*iandafferoadh>ibitare,ettràghaltrivifà,cbe  ad  ogni  famiglia  fi  donaf- 
fero  x.mme di  terra  delpublico .  Eifù  conceduto  aglibuomim  di  4.  ville* 
che  haneuano  concorfo  alla  fpefayche  fi  era  fatta  nel  cingere  noucllarnente  di 
lama  il  Camello  di  fan  Fortunato,che  fi  vni fiero  »  cerche  [otto  il  nome  di  fan 
FoYiuaatoconvnfclo  S  indico  fi  gouerneff ero .  Mandarono  *4mb.al  B^e  La- 
dislao M. Salufito  di  M.  Guglielmo  de  B no ngu glie im'u &  Simone  dt  l^arduc 
.Chpercbe  trattaniofi  della  pace  tra  /«;>;  &  Fiorentini  non  fi  dimenticaffc^ 
della  (^itta  di  "Perugia  da  qual  pace  fu  poi  indi  a  non  molti  giorni  riabilitai 
col  mexp  di  Al»  lo  Monaco  d'xAnna  Napolitano  fuo  Comminano  ,  &  per  ef- 
fettuarla vicorfela  vendita  di  Cortona  per  60 .mila  fior ini 'di  oro  a  Fioren- 
tiniydi  che  1  Cortonefi  amaramente  fi  dolferot& quando  intcfero  >  chcl  Ma- 
nico era  intrato  con  dugento  fanti  Fiorentini  nella  I{occa9non  {apendo  la  cer 
della  vendita  >  preje  l'armi, cor  fero  fubito  a  quella  volta  3  ma  per  ri- 
mren?a>chc  hebbero  al  >  domandarono  di  vola  parlare  al  fammi ffar io 
ilquale  venuto  alla  vifta  del  popolo ,  voljcro  da  lui  intendere  li  cagione  del- 
la venuta  de  faldati  Fiorentlli:  nella  l\occa,  &  egli  diffe  loro  >  che  quanto  fi 
era  fattoci  tutto  era  per  fatisfatione  de  Fiorentini  ,&nonpcr  pregiudicare 
in  neffuna  parte  a  quella  Cut  accheti  f{e  banca  firmato  jempre si  ima- 
ua  tuttauia  infinitamente  la  fodtsfatione  di  quel  popolo ,  &  che  banca  il  tut- 
to ordinato  di  maniera,cbe  la  Città  ne  farebbe  fiata  con  folata^  fcggionfc, 
the  manda ff ero  lAmbafctatori  a  Montepulciano  ,  dotie  era  il  Ccmmifjario 
de  FiQrentirii>& che  hauenbbono  ottenuto  quanto  bauc fiero  fiputo  defidc- 
rare,&  inparticolare  la  tffcntior.e  per  quegli  anni  .che  vfaua  di  dare  quella 
T^publica  atuttele  terre,&  luoghi,  che  fiotto  il  fuo  Dominio  fi  dauano  ,  & 
con  quelle per fuafioni,&  promefieleuatofi  da  tomo  quel  popolo  ffe  n'andò 
volado  a  Terugia,e  quiui  publicato  la  pace ,  &  bonorcuolmcce  raccolto ,  fu 
Riabilito  difarproceffioni,&  di  rider  grane  a  Diodi  tato  dono.  Ideila  pa- 
ce furono  indù  fi  tutti  gli  aderenti  cofi  dell' vna9:omedelC  altra  parte  >&  fi 
tene  vmuerfalméte  da  tutti,che'l  %  ui  conuenifie,  no  perche  hauefie  animo 
d'offeruarla}maper  bauere  agio  a  prouederfi  delle  cofe  opportune  allagucr 
ra>e  per  cogliere  i %m  étinifuoi  interni, &  pm.cclari  nimici  alla  fprowfia , 
c£r  fen^a  modo  da  poterfì  difendere,  <&  ciò  fi  può  credere  .poiché ,& dal  Co- 
lénucciOydalB  .intonino  dal  Cirillo, &  da  tutti  gli  altri  fcrittori  Fmétinift 
è  affirmato,cb*egli  era  defiderofifjimo  di  guerre,  &  cupido  infinitamente  di 
$lati,nella  pace  ni  fu  queflo  capitolo,qual  noi  habbia  ueduto  rcgifirato  qui  fi 
nell'iftefiaguifaiCbepur'borafimetteràyne  Libri  pMict  della  Città  di  Te- 
rugia  efiendofi  vinto  nel  cofiglio,cbe  fi  doueffe  cffatuarctpoicbe9  &  dal\c 
serafcrittOycbecofìfarfi  doueJ]eye  dagli  *AmLFiou Uni ?cb ya  queflo  tjfctto. 

erano. 
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i3<r  Dell' Hifrom  di  Perula 

Anni  della-»  erane  venuti  a  Tcrugiafe  ne  faccua  grandifJimainSlah,za>il  capitolo  conte- 
Città  1 448 .  neua.che  tJHJo  stonaco  prometttffe  per  lo  [ho  Bj»che  fermata,  &  fta* 
Del  Signore  b  itta  la  pace idMagiTt rati  Perugini pr ometter ebbono  alla  cRepublica  di 
14 1 1 .  FioYenza>che  in  euento,cbe  il \FJ  Ladislao  vemffe contra  }la pace ,  // cornuti 
di  Terugiapernefìun  tempo  mai  ad  inStanradcl  B^è  mouerebbe  l'armi,n<LJ 
contra  la  I{epublica  diFioren7^i»ne'fuoi  collegati  ;  &  verfa  vice ,  che  li  Si- 
gnori Oratori  >&  Sindici  Fiorentini  prometter  ebbono ,  come  realmente  prò* 
mifero,che  la  loro  B^publiea  non  hauerebbe  dato  ricettOytiuto,  ofauore  alcu 
no  a  neffuna  gente  y  che  f off  e  per  offendere  la  Città  di  Ter  ligia  ,o  fuoi  con  fé- 
deratix& aderenti,& particolarmente  a*  futi  fuorufe  iti ,  &t%<€.lo*JbCo- 
naco  perl'iftcfforl{é)& per  la  Città  diTerugiapromife yche  fi  farebbe  fatto 
co fucrujciti  di  Fiorenza,  &  di  biararono ,  che  qnefio  Capitolo  con  tutti  gli 
altroché  in  quella  conclusone  di  pace  furono  fitti ,  fi  doueffero  intenderci 
fanamentejCjr  con  buon*  fede,intcndendo>chefe  alcuno  buomo  di  armefofje 
alfoldo  (quelle  fono  formali  parole  del  Capitolo)  dell' vna  pai  tey&  dell'al- 
tra ,  non  però  s'intenda  venir  contra  lapace,ne  mancare  della  promeffai  & 
quello  è  quanto  delle  cofediVerugia  m  quella  pace  fi  trattò  3  &  percon- 
uallidare  quanto  nel  Capitelo  era  fiato  promeffo  >  fxttofi  da  <S\iagiflra- 
ttTerugini  lo  Sindico  >  ne  fu  fatto  alli  tre  oratori  Fiorentini  ,  &  advn 
!>{otaro,clfa  qucfio  effetto  erano  venuti  a  Terugia,vn  publico ,  &  giurato 
in  finimento . 

Fffendo  Hata  data  autorità  alt^tagislrato  de9  Signori ,  de  quali  era  ca 
po  Lodouico  'J^r  Cicbdcttha  1  cinque  fopra  la  guerra,  &  a  diece  Camerlenghi 
di  poter  fortificare  a  dift  6  queìU  Caftellnh  &  fortore  del  Contado  Vcrugi- 
noyckef  ffc  loro  parate  di  poterli  tenere^  C altre yc he  non  f  ff ero  fiate  giu- 
dicate atte  a  tene)  fi  (acciò  non  veni fj ero  mpcter  de  fuor  u\  citi)  fu  fiero  [ca- 
rieate,&  gittate per  te  rra,  ridottifi  tutti  in fiemeydcliberaronoprimieramé 
teche  alla  Tiene  di  SXhunco  fi  fcaricafftro  di  maniera  le  mura ,  che  non  (i 
poteffero  in  alcun  medodifcndcre  >  &  il  limile  fi  face f]  e  della  B^cca9chc  vi 
era,fuori,cbc  di  vna  parte  Ai  che  nera  Pclìiuo  di  [eccolo padrone yqualeuol 
fetotche  perefferc  di  quel  particolare  Cittadnioynon  fi  fi arie off ^etiche  non  le 
giouò  punto iperaocbe  con  mtcliigcn^a  di  Pettino  vi  entrarono  poco  doptio  i 
fuor  ufi  iti>&  rubarono  il  Cafìt'lo,&  francarono  la  Biocca  :fu  ordinato  il  me 
defimo  della  f{occa  di  l\ama\?ano>di  quella  parte  del  Borgo  di^gncllccbe 
non  era  atta  a  tener  fi  Jc  1  Borghi  di  fan  ^Cariano,  &  vìtimamente  di  uria 
Biocca  di  Paolo  Vu  tro  de  Grattarti ,  eh' tra  fulle  mura  di  Santo  *Appolltna- 
reJa  quale  ordinarono >c he  fifìoncajk  talmente tcbc'l  Caftcllo  non poteffe^ 
più  per  difetto  di  lei  riceuerc  danno.lt  poco  doppofn  anco  ordinato  dalMa- 
gifìratofeguentedicuifù  capo  Sm;b.;ldo  di  Arriguccio  diporta  Sole9che 
fi  fiarìcafjc  da  Maffan  del  peggio  di  fin  r  dentino  il  palalo ,  eh' era  fi,  to 
già  di  iJWonalducao  dell'abbate  UojCome  quello,  ch'erafìato  prir/cipal  <s« 
gione  della  perdita  di  quella  Biocca .  Et  fu  parimente  ordinato  ,  che  tSVt. 
Benedetto  di  TaolucctQ  di  Favata  de  Bar^i  dottor di  Legge  ,&  Matteo  di 
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V annoio  diMonuccio  ,  doueffero  andare  atrouarCarlo  tJMalatefla-, ,  *Annidell^ 
che  pur allbora  era  fiato  fpedito  Capitano  dal  He  Ladislao  ,&  lofupplicaj-  448* 
fero  per tamic'xùa  antica  .chefcmpre  era  Hata  fra  la  Città  dtTerugia  ,  &  del  Signore, 
fuoi  maggiori  a  non  voler  condurre  tràle  genti  ,cb'allbora  far  doueua  per  141 1. 
feruitio  delire  alcun  fuorufcitOjO  ribello  Perugino,  pere  iocbeeffi  non  erano 
follmente  nemici  della  loro  patria,ma  itiandio  del  Bj,  &  che  ilcondnrglia 
gliHipendiffuoi  non  baueubbe  apportato  altro  all{e,  che  ignominia  >  te- 
danno.  Et  in  quei  mede  fi  mi  giorni perche  erano  venuti  auifh  cheilite  ri- 
cbiamaua  le  genti,  che  baucua  nel  Territorio  di  Verugia  ,  /  Magi/irati  Int- 
uendone battuto particolermente  lettele  dagli  *Ambafciatori,cbe  haueuano 
allbora  in  V^pdi,  &  communicatolc  folamente  con  alcuni  potbi  del  Confi- 
ggo &  diuolgatole  tra  il popolo,pcrche  non  ne  ìefi^ffe  flupido ,  come  riera- 
no rettati  loro  di  queflo  motiuo  del  l\è, deliberarono  di  mandar  di  nuouo  *An 
dreadiMrt^icola^arigiariial^opoluptycbefHpplk  j.  R  T  , 

volerebbe  la  Città  fua  diTcrugiarettafSccofi  mal  (erutta  dell'opera  fua ,  e  ho  focale 
che  a  uerun  partito  penfiffe  di  Icuarle  le  genti  dalfuo  Territorio  in  quel  tem  fac  gén,  ch'e 
po>che fjende  tornato  Eraccio>& Sforma  da  (otignuola  con  così  grojjb  rano  nel  Ter 
numero  dicaualli)ufpettauano, ebe  le  fe  ne  mandafi ero  dell'altre, & cbeja  ritorio  Perù- 
ciò  bauifie  fattoci  potcuaafpcttarc(oltra  la  perdita, &  ruma  del  Contado)  g'ni,  quali  £ 
lamaggior  parte  dtlpopoloTerugino  in^poli  ,vdcndo  tjjipiù  tottoab-  aò  re^ar°- 
bandoaarelaCittà3& b patria/bevederfi  inpredadt  minici ,  /  quali  non  00  *Pauccatu 
fi  fareLbono  contentati  di  rientrare  fcmpluemcìitem  Perugia,  mabaucrcb- 
bono  anco  voluto  la  morteci  jangu  e  di  tutti  1  migliori  Cittadini,  &  partico- 
larmente di  effi ,  che  baueuano  in  .nano  ilgouerno  della  Città  ,  cj-  ebe  lo  fa- 
cete anco  certose  he  aU'arriuo  delle  lettere  degli  tsfmb  afe  latori  loro ,  per  le 
quali  fi  daua  auifo  dilla  nuciationc  delle  genti , era  caduto  tanto  Ipiuei.to 
negli  ammiloroycbenonera  f orbile  a  imagmarfi  il  maggiore ,  &  erano  re 
latitante  attoniti  quei  pocbiycbel'vdironotbepocb' furono- penivi  be  cffi 
non  giudicarono  opportuno  >c he  fi  diuulgc  fjt  tra' l  popolo,  r 0  fi  penbeejjc  ko 
resiafie  poco  fodis fatto  diluiti,  e  amo, per  ibi  da  quello  auwfo  ne  fanb* 
beagcuolmentecagionata  la  perdi  tutte  le  Catella  del  Contado  Jt  quali  fan- 
%a  afpettare  effe  dio  fi  farebbonc  dm  a  nimici  ;  che  fi  faci ffe  certo  il  Hi  del 
numero  delle gen/hebe  baueuano  i  fuorufi  ithebe  era  più  di  4O00.  cauaìli, 
ebetuttauia  attendeuano  a  metterne  tufi eme  degli  altri ,  &  ebe  non  erano 
pertorfi  daWimprefa,fe  prima  nonfaceuano  tutto  lo  sformo  per  rientrarci 
nella  patna.che  doue  effiafpcttcuano,cbefi  doueffe  màdarlorodi  corto  nno- 
ue  gentili  cercaua  di  reuccare  qutllcycbe  virano^lcbe  dauafegno  iffcr  ve 
ta  quella  voce  filerà  vfiita^he  fua  Mae  fi  à  era  per  abbandonare  ajftrtto  i 
Tcrugmifa  lui  tanto  deuotu& f oggetti, &  vltimamente  ,  ebe  fi  fi  toglieua- 
no  le  genti  da  quelle  parthijfi  erano  forcati  di  mandar  carta  bianca  afuoru 
fctti,&  eie  perciò  liffortaf e  a  nonvolere  a  partito  veruno  abbandonarci 
fuoi  ferkitQriycbc perjeruire a  lui  non  fi  erano  curati  didifptacere  a  tutte  le 
Città,& Terre  vicine^ fendo  stati  cffuprmi+be  rtcem  fktc  l'infigge  fu  a 

m  Tq- 
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jLnnì  dtUn^  in  Tofcana>&<;he  fe  effi  erano  bora  abbandonati  da  lui ,  fòt  ed  intieramente 
Città  5448.  afficurarfi,che  non  era  mai  più  permetter  piede  in  quella  Città ,  ne  in  altro 
Pel  Signore  luogo  a  leivicino,&  ultimamente concludendogli replicale  >  che  reuocan- 
*4I  I.  do  le  genti,effi  erano  per  andar  dietro  alle  pedate  loro  con  le  famiglie,  &con 
figliuoli  i  &  abbandonare  intieramente  la  Patria .  Et  perche  nella  Città  vi 
era  gran  timore ,  &  quel  ch'era  ancor  peggio  con  la  careHia  delle  vettoua- 
glie  vi  erano  molti  dispareri  fra  Cittadini  j  laonde  fu  ordinato  ( oltra  il  con" 
durre  nuouifoldati alla  guardia>&  il  far  con  più  diligenza,  &  digiorno,& 
di  notte, <&  per  la  Città  ,& fuori  le  fentinelle)cheft  rimura  fero  alcune  por- 
te»non  delle  cinque principali,ma  quelle,che  fojfero  Hate  giudicate  più  ne- 
erjjarie  da  Trìori,d  numero  dtìie  quali  (i  slefe  in/ino  a  diece3& parte  furono 
con  calcina  murate, & parte  con  chiodh  &  al  tri  ferragli  Calme  te  chiufe,  che 
non  poteuàno  vfarfi  in  uerun  modo,&gli  huomini  di  fan  V  alevtino,perche 
la  Città  di  Temgia  haueacon  molta  fpefa  ricuperato  quel  [cflcllo  dalle  ma- 
nide  fuorufeiti,  pagarono  5  00.  fiorini  di  oro  a'  Magi/Irati  per  ribauerne  il 
pojfeffo. 

tJWa  Braccio  intanto  effendo  lì ato  chiamato  da  Tapa  Giouanni  a  I{o- 
ma,viandò,&  lafaò  a  Torfciano  vn  buon  numero  di  caualli,&  fanti, come 
anco  in  tutte  l'altre  Caftella,che  hauea  prefe .  Et  auuenne  di  qucfti  tempi  in 
Tumiilt03&  Bologna, che  e/fendo  fi  il  popolo  infastidito  del  governo,  che  hauea  hauuto 
feditione-dd  tifami  di  Baldajjarre  Coffa  Cardinale,^  poi  Tapa  (prefe  t armi)  corfeal- 
?o£na°      °  gridando  viual'artede'  Beccari,'lpopolo>la  libertà,  &  Tapa 

°K  '  Gregorio  ,&muoiacPapa  Giovanni  col  feto  Legato ,  fe  n'andò  alla  volta  del 
palar^o,ma  ilLegato{y  ditele  grida  del  pi-polo)  fi  faluò  fuggendo  nella  I{pc- 
ca>& tuttalarcbbafuaÀe fitoi corteggimi ,& del  Todesid  andò  tornano 
del  popolo ,&  perche  Tapa  Gregorio  era  aiutato  dal  I{e  Ladislao,  <&  la  rcue- 
lutionedi  Bologna  era  slata  da  ^Alberigo  Barbianogran  cotcHabile  di  quel 
]\e  fomentata il  Barbiano  ne  banca  dato fubito  auifo  a  tSktagifirati  Te- 
rugin'unefufattanonpicciola  allegrerà  per  la  Città ,  la  quale  per  la  conti- 
nua mole§lia,che  le  dauano  i fuor i{f citi, patendo  non  poco  delle  cofe  oppottu* 
ne  al  vitto  >  per  prouederfene  >  &  per  leuarne ,  0  dal  I{egno  di  Hapolt,  0  di 
douc  più  al  Re  fofl e  pìaciuto,&  per  altre  occorrente  ancora  ^glimandarone 
di  nuouo  tJ^C.Bencdctto  Bar\i affinchè  trattaffecol  T{è  del  modo,del  luogo, 
della  quantitàt& del  prezzo  del  grano >&  che  prouedeff  e  parimente  allx^ 
fpefa  de  Castellani ,  con  [applicarlo  a  contentarfi  di  rimetterne  la  delibera- 
tione  in  tJlf.  Trance  fio  da  Qrtona  fuo  licere  in  Perugia ,  &  che  lofaccffe 
certo, che  le  genti  di  Berardo  Signor  di  C amer ino, & di  Ceccolino^Àticbi- 
letti  non  erano  atte  a  tener  ben  guardato  tutto  il  Territorio  di  Terugia,  atte* 
fe  il numero  de *nimici,&  che  beccolino  era  pur  affai  occupato  in  guardar  le 
Terre,*;  luoghi  fuoli  &  che  perciò  parerla  loro  opportuno,chc  vi  volge fic^ 
Carlo  t^falatctta  con  quelle  più  genti, che  le  foffe paruto  per  liberar  fi  vna 
volta  di  quel  noiofo  penfiero  d  e  fuorufeiti, poiché  questa  fna  pouera  i&mc* 
fcìnna  Città  era  tanto  e  fausta  di  dancri,et  li  Qttadini  tanto  oppreffì  dalt im- 
pofitori, 
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pofitioni,& graue^eich'ogni  dì  s'i.pponeuano  >  che  più  [non  potevano  re*    jtnm  delU 
filiere  alCeffccutionUbe  fi ftceuano,  &  pareo,  loro  neceffano ,  che  fi  man-  Citta  3440. 
dafi e  nuoue genti,  perche  non  Granone  anco  fi  curi  di  Colino  TrenciSignor  Del  SignoiS 
di  Foligno,an%i  dubitauano>cbe  non  foff ?  toslo  per  dimmi loro  apertamene  1 4 1  u 
te  nimico>& perciò  l'cjfortaffc  a  fare  andare  a  quella  .volta  il  Malattia ,  0 
almeno  il  Tartaglia  con  piùgenthche  hauefie  potuto,  &  a  fare  anco  opera, 
che  volendo  egli  pur  far  pace  con  Tapa  Giouanni  9  chela  Citta  di  Ter  ligia 
reftafifein  ogni  modo  [otto  la  fua  protettone . 

Et  e  fendo  intrato  nuouo  Magi/Irato  di  Signori,  in  Terugia  capo  de9  quali 
fu  ^Agnolo  di  Cualfredo  di  porta  S.  Tietro,  ritornò  M.  Benedetto  BarQ  da 
l^apolhtna  perche  no  portò  fpeditio  certa  delle  cofe,  che  hauea  trattate  col 
J[e, rifu  pocodoppo  rimàdato  ^Andrea  di  Macola  Bangiani  per follecit* 
re,che  fi  madaffero  foldathdanart,& grano,  pofeiachet  fuor  u fitti ,  effendo 
pur'allbora  ritornato  Braccio  da  F^pma.con  molte  maggiori  forile  travaglia 
rio  da  più  bande  il  Contado ,  &b)  accio  pur  di  quei  giorni  battendo  hauttto 
fecreto  trattato  con  alcuni  del  monte  Font  egiano  falcilo  su  la  nuieradel 
LagOyVi  andò  con  duemila  caualluma  intefafi  la  fua  venuta  da  gli  habitato- 
ri  dell' Ifole,&  concorfoui  in  gran  numeroso  perche  quelli  del  trattato  fifof- 
foffero  pentiti  >  0  perche  terne {fero  del  concorfo  di  tante  genti  non  rifpofcra 
co  contrafegni,cbe  baueuano  dati  a  Braccio  ,  laonde  egli  hauendo  alquante 
bore  poco  lontan  dal  Caflello  appettato  in  damo  il  fegno,  t  on  la  mina  di  tutto 
quel  Contado Jen^a  hauer  fatto  nulla  fc  ne  partì  ,  &  prefa  la  via  veri'.  CaftU 
glion  della  Valle,  &  poflouifi  attorno  ,  &  tentatolo  d'acci  rdo feu7^a  alcuna 
coclufioneildì  feguéte  loprefepcr  for7jt>& fu  perdonato  a  gli  h  uomini  del  \ 
Caftellojche  con  S in.  bai  do  di  *Ar  vigneto  furono  rimandati  a  'Tempia 
Caflello  reUò  in  preda  a  folda  ti>& con  la  medefima  fortuna  prefe  anco  Mon 
ticcllo  picciolo  Caftello,ma  per la  qualità  del  luogo  ,&  per  la  fenditi  dt  l 
paefefdi  non  picciolaconfidcratione anco  egli, doue  fu  fatto  prigione  Bertol- 
do di  Gelomia  Ai  famiglia  molto  rìguardeuote»  &  amica ,  ilquale  wfiemjc-j 
conglihabitatori  delluogo  furono  fduatfrt  braccio  per  tenere  anco  da  quel- 
la parte  impedito  il  Contado,vi  mifc  dugento  caualli  alia  guaì  dia  >  &  egli 
con  parte  dell'efferato  fe  nandò  a  Col  di Mancw3& india  Cannala,  infila- 
to (come  dicono)dal  Trenchche  hauea  grand.ffim  ode fider io  d'impadrontrfi 
diquciluoghi,ma  non  effendogìi  rmji itiidifegni  fe  ne  tornò  a  Torfciano,& 
indi  a  Ca/almo>&  tentatogli  buomint  del  Castello  di  accordo  >  &  efclu fio* 
ne, fi  mife  a  dargli  l'cffaito  >  fi  era  di  già  pi  fitto  il  foffo  >  &  in  fieme  ii 
ponte, & i  faldati  hauendo  per  tutto  appoggiate  le  /cale  erano  Jtt  per  le  mu- 
ra laliiuquando  da  vn  colpo  di  artigliar uL  di  quei  di  dentro  reflò gravemen- 
te ferito  in  unagamha  Guglielmo  Meuka  de  i  I.ancdloUu&per  la  difaucn- 
tura  dicosìgranfoldat^percmtiera  de  ipiù  ca)i,ib<  hauefie  Braccio, &  Guglielmo 
di  cui  intuite  roccafionijnc  importami  Sera  fruito)  Sabbandonò  con  iaf  MecchaCa- 
fallala  mttoria',\lMeceha  raccolto  da  fuoi,c  cociottoper  la  comodità  de  Me 
dici  in  Toai^naiauon  molti  giorni  ut  fi  meri  ti  l  Capane  vuole >  che  Traccio^  rCk 
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Citta  3 44  8 .  %*  dare  v dienti  ad  alcuno >ma  cbepoi>o  a  tauola,o  in  qualunque  altro  tiogo 
Dei  Signore  fifoj]e,non  mai  di  altroché  di  lui>& delle  fue  lodi  ragiona]]  c,&  volfccbc-j 
14 1  U         le  Je  face fero  pompe  funerali  bonoratiffime,  &  molto  più  fontuo fi  di  quelle, 
che  in  quei  tempi  etiandio  ad  honoratiffirni  Capitani ,  &  Signori  ordinaria- 
mente  fi  coslumaffero .  Et  eficndo fi  ridotto  Braccio  con  parte  delle  fuc^ 
'genti  alla  Fratticiucla  di  Todi>&  Sforza*  Vera  fiato  alcuni  me  fi  fico  efien 
define  ito  alla  volta  di  P^oma .  /  TeruginUbe  baueuam  con  tanti  Jlmba- 
fciatorifoHecitato  il  %e  Ladislao  ,  che  mandafie  loro  nuoue  genti ,  vettcua- 
glie,& danari>ottenuta  finacchi-:  la  irato  di  9.  nula  fonie  di  grano  delist* 
Il  Re  Ladis-  Bologna-»  &da  Favo,&  vn  buon  numerò  di  cavalli  fitto  la  guida  di  Mie- 
li* foccorcc  nco  Barbiano,&  del  Conte  dì  Carrara  fi,oi  Capitanile  con  quelli, che  ui  he- 
enigmi.    ireaCccccìÌKGerano(comc  alcuni  hanno  dctto)da  ^6oQ.cauallh& perche^ 
rwnpare fesche  in  damo  haueffero  vn  co  fi  gre/fio  cjfercitoragunato  )  &  non 
mancafi  ero  loro  le  vet  toltaglieli  rifolueròno  di  mandare  parte  delle  ìorogen 
ti  alla  Frattic:v.ola>poiche  vi  era  Er  accio  con  non  motto  numero  difoldati , 
fperando  dell' acquato  del\luogo  di  fare  lui  prigione  in  ogni  modo  y  ma  altri, 
mentigli  cuuenne>per cioche  mentre  i Joldari  Toro  andauano  fortificandogli 
dloggianientìnon  molto  dal  Casi  dìo  lontani  yErrccio  tenendo  Cisleffo  mo- 
dolche  hauea  tenuto  altre  volte  a  Torfaa^o,  mandati  fuora  alcuni  pochi  ca- 
ladi per  liporta  volta  nerjo  il  piano. con  ordirebbe  come  pauro fi  ,  &  pmi 
dijGCco:foproa>ra{[cro  di  tirare  1  ninna  più  'antan  dal  £aslello>cbe  potefie* 
rvyVfi  ito  per  la  porta  difr.pra  ,  &  .  fi  aliti  (come  dal  Campano  fi  narra)  gli 
alogghimcnti.gUprcfi  &  ficcherò  .& wditenuto  dietro  animici ,  fkt* 
fparfi  in  diuéftpmtlfetrttau  Franici- 
uoUmon  gli  potè  ne  difirdmare  ne  rompere, perche  tffi  de  fuorkfiiti  ,& di 
Braccio  auedniofiyfi  erano  dig>à  ritiratici  colle  ,  <^  abbandonato  «fratta 
Va  fife  dio  ,  &  perdute  tutte,  le  1  clbc  &  arnefi  >  che  haueuano  togli  atonia 
menti- fi  ncouerarono  nelle  Ca  iielia  vicine  ,& Braccio  chiamati  *U  altri  fiuti 
foidathc  he  a  quella  fini  one  non  fi  erano  riti  ottative  n'andò  va  fi  ;  confini  di 
<Pt  rugnhcòn  animo  fe  da  rumici  le  fi  r.e  dma  occafione  di  combattere,  m<t-> 
iffho  che  giudicai]  c\  0  espedienti  il  no  n  condurfi  a  combattere  per  l'vtdc  del- 
la Cit/a, perche,  la  perdita  potcua  cffermolta,& il  guadagno  levrieri,  opcr- 
ebehauefieroorame  contrario  dal  t\c.  0 per qualunque  altra  camion  fi  fij]cs 

Atro  comfe  divnauòl 
di  Braccio  >  U  "  batta&a-&  Particolarmente  con  alcune  compagnie  del  Carrara. ch'era. 
vrrfo  il  Car-  nQ  nel  C^id  (i<  C  ^seto^  nh<  bbtrofemprc  il  peggio  con  perdita  di  moU 
rara.  u  Malti,&  con  A  cattura  anco  di  l.figliucli  del  farmaci  he  con  molta  cor- 

tefia  furono  da  Braccio  rimandati  al  pad  refenda  pa^ar  la  tagla  ;//}  tentato 
dipendcr^rfiiano.ma  ffon  rmfiì  .peraoebe  quelli,  che  haueuano promef 
.  fi  di  metter  dentro  ifwrbfi  n^rcnofiopcni^  ^diloro  ne  furono  prefi, 
&.  mandati*  Perugia  con  vna  donna>cbefu  poi  abbruciata,^  ad  vnodi  ef- 
ft fagliata  la  te  si  a.  J 
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1 1  penultimo  Magtfrato  dell'annodi  cui  fu  capo  Giouanni  di  Ricalò  di 
portaSole^effejrdolìatorichiefhdaCarlo^  farlc^ 
no^edi  vnafm  Nipote  a  douerui  mandare  ^mbafeiatori  per  honorarlo , 
Vi  mando  ^K^alufiiodi^i.  Guglielmi  UgnokUo  de  'Buontempi 
molto  bene  scompagnati  di  cauallh&di  famiglia ,con  doni  fecóndo  la  dua- 
li t à  d£  ternpi,degni  di  quel  S ignorc ,  &.  della  Citta ,  ancorché,  fojfe  in  <; ran- 
d  jfimid  \f ordini  per  la  guerra  >  &  per  la  care/ita ,  che  \vi  era  di  tutte  le  forti 
di  vetl6uaglie,per  cagion  della  quale, &  affinchè  gli  officiali  potè  fero  com- 
prare, &condur  grani  (oltra  quelli  .cheli  erano  hauuti  colmerò  del  I{e> 
volfache gli abondanQen  fi  fermffero dclli  iOoo.fiorini,cbe  fi dauanol'an 
no  a  Dottor  Uh 'erano  condotti  alla  lettura  ne  Ilo  Sìudiojuori fola-mente  me 
diafoHttieri><tr  U  matt  a  difcoUi,a  quali  non  volfe>cbefi>Jfero  intercettcL* 
U loro  paghe,*  ome  fu >  fatto  a  tutti  gli  altri  per  fupplire  a  bifogni  dell' abon- 
(Un^a.cj-  non  da  poter/i  volgere  adcXtro  rjo  .  Kt  verfo  la  fi  ne  dell'anno jet- 
todTnorato  di  Frantelo  di  *X  adi  usciolo  di  porta  fan  Sanne  ,  cfjindofì 
Sforma  Unendolo  ridotto  con  le fic  genti  w  quel  di  Spoleto  y  tJMadohinjb 
Antonia  fua  mogl.ie,cbe  fn(com:  dfjàpm  fi  di(le)forella  di  Cocco  de  Salm- 
beni  da  Siena,baucndoU  pariamo  z>n  figliuolo  in  *yiContegwuc  s  quale  egli 
chiamò  Bofdo,cbefu  poi  ,S  gnore  di.  santa  fiore  nel  Territorio  di  Siena ,  i  on 
molto  dijpiacere  di[:io  marito  non  molto  doppo  il  parto  Je  ne  pafsò  all'altra1 
Zita.  .  y. 

Morì  parimente  di  queB'amà  Qdoardo  Mrhilotti  Vi  fimo  di  'Perugia , 
&  laChiefafuafndaVapa  Gn-gono  X lì '.  collocata  mpnfrna  di  Antonio 
Perugino  abbate  di  fan  Gkmznni  di  Mariano  D.'nccfì  di  dita  di  (alitilo 
dell'Ordine  di  fitti  £c>ci!rt!0,buomi  di  buon:,  &  fanti  cefi  unti  ,&  di  lette- 
r.e>ma  di  qua! famiglia  fi  fojìc,?,oa  habb  arno  no  potuto  bancrne/iu  qui  no- 
Utia .  Et  vìtimamente  di  quello  anco  fu  pnflo  fai  ,  c>  dv\j  l' tifami  a  com- 
pimento alla  nobile  fenesfra  d:  vetro  neiL  CJtfefuifyan  Dome/ivo  diVe) li- 
gia fopra  il  eborcepera  degna  di'c-nma  lode  ,  cofi  per  ta  grandetti  ,  fif  or* 
namento  di  effi,comeperla  varit  tà  ,  er  belleT&a  de  colon,  con  cui  furono 
fatte  quelle  figure, che  bclliffiwc.n  tutte  Ji  gwfc  vi  fono  ,  &  fautore  per 
qmllo  che  dall'arche  dilla  mf  muove  fi  nedefu  un  F.  Bartolomeo  di  Vie 
tro  de  GraUaniPer»gino,che  perjua  lode ,  &  memoria  fé  la  fece  perfetta- 
mente  di  queflo  anno  a  Jhefpcfe  compire. 

fa  principio  dell'anno  feguente  1412./  Magisìrati  'Perugini  rjfendo  ca- 
po de  Signori-Priori  Guajparre  di  Goflanr^olo  di  porta  Sant'angelo  perla 
continua  guerraychc  hautuano  fatta  contra  le  loro  Catella  ifuomiliti  >  per 
mosìrare gratitudine  a  qitelle,cbe  ualorofamente  fi  erano  oprate  m  difen- 
<{erft,&piH  di  une  uoltafi  erano  da  torno  leuati  1  mmici ,  affinchè  l'afre^ 
tirate  dall'utilità  qualunque  unita  fojjero  afialite ,  impari  ero  a<L*mmoja- 
wcnted  1  fender  fi  Mederò  la  eff emione  di  tutte  legrauc^  cofi  reali,  come 
per  fonali  a  Marfi lanosa  Callellione,a  P  appiano,  &  Cmtella  delle  benedite 
tion'ha  Demta>a  Cafalmo>& ad  altri luoghi,ad  alcuni  per  cinque  >  &  ad  al- 
tri per 


Antonio  Pe- 
rugino mo- 
naco di  S.Be 
nedorro  Ve- 
fcoùo  è  farro 
di  Perugia. 
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1.9  2  Dell'Hiftom  di  Perugia 

xAnnì  della-*  trìper  diece  anni ,  comprendendoti!  anco  in  alcune  la  impofttione  della  gx* 
Città  5  449.  bella  del  {ale  poco  auanti  poilafcbc  per  boccbe,&  per  libra  fi  pagana.  Si  af- 
Del  Signore  ftcurarono della  fiocca dellaTorricellafCb 'era  di  lucrar -do  >  &di*-W» 
1412»         Ciouanni  di  Tettuccio  t^fontefperelli  ,  con  promiffione  di  reslituirla  lo* 
fo  doppo  il  fin  della  gerrayo  doppo  la  ricuperatane  di  Torfciano,  &  del  Vott 
tediTattolo  »  &  intanto  vi  mtfero  il  Cartellano  >&  ne  intrarono  in  pof* 
f*ffi>. 

aJfy! 'andarono  T^icolò  di  Giouanni  de  Vellolial  I{e  Ladislao  repetendo  h 
mcdefime  cofe>cbe  per  gli  altri  lAmbafciatori  erano  slate  poco  auantido- 
mandate,  foUecitandolo  a  mandar  Carlo  Malateìlafuo  condottiero  in  aiuto 
foro  ,cosìypercheejJi  erano  troppo  da  gli  auer fari  oppr  ejfi ,  come  pcrcheCec- 
colino  filo  non  era  basleuole  a  difendergli  dall'impeto  loro,  poiché  l'altre^* 
gentijche  egli  mandate  haueua  l'anno  innanzi, erano  fiate  ad  altre  imprefe 
volte,&  cheeperaffe  inguifa,  che'l  f{è  manduffe  danari ,  &  che  deffe  ordì-' 
ne  yche  per  mare  andaffe  il  grano ,  che  bauea  loro  promeffo  in  *Ancona~> , 
)Hdoue  effil'bauerebbono  fatto  condurre  in  Verugia  con  altre  commiffioni 
più  divna  volta  reiterate  di  fopra .  Et  mandarono  ±5\t.  Salufiio  a  Carlo 
predetto  coi}  vn  Domenico  da  Bologna  ,  ch'era  slato  mandato  dal  I{e 
pcrittabilire  li  condotta,  the  fi  trtttaua,  degli  slipendij  fuoi, affinchè  l'aiu- 
t  affé  a  farlo  rifoluere  quanto prima eh >c fa: 'tot 'appuntamento  tra  il%e^et 
lui  Jopregaj] i  a  volere  egli  per finalmente  andare  a  Verugia ,  per  liberare 
vna  volta  quel  popolo  dalla  oppreffione  de' fuor  ufo  iti ,  0  fe  ciò  non  haueffe^ 
potuto  fare ,di  mandami  almeno  àgnolo  dalla  Vergola  con  cento  cinquan- 
ta lancici . 

Intanto  ifuorufc iti  fitto  il  fecondo  *J%€agislrato  dell'annodi  cui  fu  capo 
Barigianodi  M.^Lndrea  Barigiani,guìd*ti(comebabaiarn  datto)  da  Erac- 
cìOftentarono  diprender  per  trattato 'J^Contone, ma  per  ligranfuocbiy  che 
i  faldati  vi  fecero  in  quella  notte  intorno,  conofciutigli  auerfarì  di  Braccio  » 
&  perciò  fatti  accorti^  diligenti  guardarono  di  maniera  quella  terra  ,c  he 
quelli,6behaueuanopromef]  odi  darla  a  Braccio  non  bebbero  ardire  di  fio- 
prirft,ne  di  rifpondere  col  fegnotcbe  dato  gli  baueuano,  laonde  egli  hauendo 
in  damo  alcune  bore  della  notte,  afpettato,  la  mattina  per  tempo  fi  riandò 
verfi  la  Fratta,& colti  gli  huomim  del  paefealla fprouitta,  fece  vna gr offa 
preda,&  con  efìa  tornato  verfo  Pcrugia,& trafeorfo  per  molti  luogbivici- 
ni  alla  Città  con  danno  di  molte  cafe,& palaTgi,  che  1  fildati  abbruciarono, 
fecero  alcuni  prigioniera  quali  fu  "Baglioncello  :  riprefero  £*£f /£/  ton  della 
Valle ,che  fu  poi  di  ordine  de'  ^'Magifìratif caricato^  m  fecero  moltipri- 
gtoni,combatterono  Sant'agnolo  di  Colle  ,&  thebbero  d'accordo  ,&  in- 
di trafiorfì  a  monte  Corno ,  vi  abbruciarono  quella  poca  guardia  di fildati % 
cbfe  vi  era,&  andarono  più  di  vna  volta  infìno  alle  porte  della  Citta  fen%a> 
-  .  chenèdaqueididentrojnedaqueidifuori  fi foffe  andatoloro  incontra  per 
uuiavipro-  combatterli.  Braccio  veduto  U  procedere  de*  Capitan?  eruginì  fe  netor- 
(pou  ufo  "  nò  alla  Fratticmk>&  mentre  vi  fi  trattenena,gli  venne  auifi,  che  Gualdo 
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di  Cdttania(terra  di  Ceccolmo  molto  he  riccay&gagliarda)haueua  fatto  tu-      irm  deli 
multo, onde  egli  con  alcune  copagnie  di  eaualli  fi  fpmfecon  molta  celerità  a  Cih 
qHellaHoUa>econvnfubito>&improutfoafialtolaprefe>  &  datiinpredaa  Dei  Sfgnon 
foldati  qo.cauallifChe  v'erano  allaguardia>jaluò  la  terra  >  &  poco  doppo  la  I  4 1  z> 
vendè  per  gemila  ducati  al  Signor  dì  Foligno ^occupò  Col  di  Mando  M  Tor 
re  del  ponte  a  S.Gianni,& Marfciano doue  entrò  di  confenfo  degli  buoni'? 
dellaterraMncbelaTorredeìpoteaS.  Gianni  f offe  poco  doppo  daTemgt* 
ni  ricuperata  per  industria  di  alcuni  3cbe  furono  dalla  Città  'perniati.*^* 
Honòfrio  Bartolini,e fendo  boggimai  decrepitoyfu  chiamato  dal  Bj  Ladislao 
per  fuo  Configliero  in  b{apoli,ilquale  douendo  andarui, portò  lettere  di  cre- 
denza dal  Magi Tirato  per  Coppor  unità  della  fuaVatria:  intorno  alta  quale 
tiguardandojejjendoft  fato  alcuni  giorni fenza  itre,o  cinque  dell'arbitrio, 
&  della  guerra>& giudicato  fi  opportuno  il  crearli  >f a  deliberato  di  elegge- 
re i  rnedefimi ychepocomnan^j  erano  flati  in  quello  officio  M.  Saluti 10  di 
M.Guglielmo'Buongugliebm>csfndreadi  Guidarello ,  &  sintomo  di  Gia- 
como da  Manicale  ma  quegl  i  tre  non  volendo  accettare  quetto  carico  ,fe  non 
fi  daua  loro  alcuno  altro  in  compagnia^  Magiflrati  ne  eleffero  altri  cinque 
che  in  tutto  furono  ottoni  ^.furono  Andrea  di  Berarduccio  de  Guidoni,  Lo- 
douico  di  Baldo  di  porta  S.TietrOyTaolo  de  Buontempi ,  ^ merigo  di  Lodo- 
uico  di  porta  S.Sanne,& Francefco  di  Taoluccio  di  VJno  di  porta  Sant'in 
gelo>&  fi  chiamarono  gli  otto  dell'arbitrio. 

Del  mefe  di  Maggio  e  fendo  intrato  capo  nelnuouo  MagiUratode  Sign. 
Tìetro  dì^C  Taolo>  hauendo  Gio:  Maria  Fife  onte  II. Duca  di  tJliilano 
yngreffo  esercito  fot  lo  Bcrgamo>cbe  gli  fi  era  ribellatoci  cui  era  ca  po  Fa- 
cino Cane  >&vdito,  che  egli  era  grandemente  grauato  da  dolor  de/tari- 
ckiy&  di  gotte  di  maniera ,  che  poche  bore  poteua  hauer  dì  vita  ,  stando 
egli  Condefidetio'afpettandolanuoua  diquefìa  mortele  fi  derata  (cornac 
dicono)da  lnupcrlo  fofpetto  ,cbe  della  grandetta  fuaft  haueua  vmrterfal- 
mente  da  tutti  ,  ancorché  poco  auanttfif offe  riconciliato  J eco ,  &  Chaueffe 
fatto  fuo  Capitan  Generale  >auenne>cbealli  1 6.  del  mefe  predetto  alcuni  de 
principali  di  Milano  infarditi  del  terribile ',&  formidubilgouemo  di  Gio:    Gio:  Maria 
Maria,deliberarono  di  ama^arlo>&  vfeendo  egli  la  mattina  dalle  jUe  flati-  Vifconrc  Du 
%e  per  andare  in  fan  Gotardo  alla  Mtfja,fu  vecifo  per  dueferitey  che  date  le  ca  di  Milano 
fftronojvna  nella  tcfìa>&  l'altra  nella  gamba  deftra,  che  con  lo  rottura  del-  e  nmazzat0, 
l'off 0 gli  tolfero  toilo  la  vita. 

ZsWorto  il  Duca  ,  il  popolo  adirato  volfe  nelle  mani  Squarcia  Gi- 
ramoCanattiero  :  coflui  era  quello  ,  che  haueam  cura  quei  cani  tanto 
feroci  ,  &  crudeli  >  cbefipafceuano  così  uolentieri  delfangue  bimano  >  co- 
me gli  altri  del  pane  y  de  quali  il  Duca  troppo  fieramente  fi  feruiua,  incru-, 
delendo  contra  colorOyVdt  cui  egli  f offe  mai  jodisfattcbora  Squarcia,  ch'era 
meo  egli  crudele  ì  efjendo  odiofffimo  al  popolo ,  vdtta  la  morte  del  Vaca-  * 
non  punto  de  cafi  fuoi  ficuro  >  fi  andò  Jubitonafcondcndo  >  ma  cercato 
con  diligenza  dal  popolo>fufinalmétetrouato5& con  grande  impeto' vecifo, 
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&  firafcinatoperla  Città&vltimatnente  appiccato  fopra  la  porta  della-, 
cafafua  propria  >  che  fatta  poco  auanti  fi  baueua ,  la  quale  gli  fu  p  co  doppo 
gittata  per  terra  ,&Ufuo  corpo  restò  iufcpdto  in  luogo  fetido ,  &  pi 
lente.  Habbiamo  voluto  ancor  noi  far  dtcofìm  memoria,  aceioche  in  na- 
ti i  luoghi  ft  pojfano  vedere i anioni ,  che  peffano  in  alcuna  parte giouarc-j 
aglibuomini,  &  effer  loro  mcffmpio  ,  poiché  da  quello  fitto  fi  hauc- 
rebbe  ad  imparare  >  che  nejfuno  per  via  difccleragini ,  &  opere  cattine^  ; 
douerebbe  Spettare  honore  alcuno  ,  anTj  infamia  >  &  morte  ignortumo- 
Ja,  &  crudele  ;  quello  Duca  era  diuenuto  tanto  infamano,  the 'per  fallar 
tefue  voglie  banca  fatta  vnamandra  di  cani  tanto  feroci  ■  fa^guinolen* 
ti ,  che  mBjgatì  da  questo  Squarcia,chcgl/giuer?uua  >  sbrancano  con  mol 
lo  horror  e  di  tutti  t  riguardanti  qualunque  f offe  ttato  loro  ut  fio  inn  \  di 
cheti  Duca  fi  dilettò  grandemente  ,  &  perciò  fu  notato  di  crudelifjima  in- 
fam\tt-j  . 

%JMorì  in  quella  islcffa  notte  Facino  Cane  tiranno  di  molte  Citta"  di  Lom 
bardiaf&  Filippo  Otaria  fratello  del  morto  Duca ,  ch'era  Signor  di  Tado- 
ita ,  &  di  alcune  altre  fitta  di  quelle  parti  ,fu  chiamato,  &  eletto  Duca  di 
eJk ')U  no  }il  quale  prefefubito  per  moglie  E  eairi  ce  Tenda,  ch'era  fiata  c  on- 
Jortc  di  Fatino,  con  la  quale  hebbe  Fauia ,  7{ouara ,  Cortona  >  &  Como  con 
invite  altre  Cncà,&  Terre  di  quella  Tramila,  &  ritornò  lo  fiato  di  Milam 
in  molta  più  fi  eureka, &  grande^a, che  non  tra,  percioche  egli  con  l'aiu- 
to di  Frane  e  fio  Carrmgnuola>  &  di  altri  valorofi  Capitani  in  pochi  mefi  lo 
liberò  di  tutti  i  tiranniche  baucuano  in  vita  di  Ciò:  Maria  jno  fratello  mol- 
te Cittày&  Terre  occupato>& riduffe  il  popolo  di  Milano  ch'era  tutto  inuol 
to  nelle parttalità  in  vna  ficuriffima  pace,& quiete. 

Fffendofi  lungamente  trattatala  pace  trdTapa  Giouanni  XXIV .  &  il 
I{e  Ladislao>fu  finalmente  di  quefìi  tempi  conchiufa,&  per  lettere  ilCar- 
dmal  di  HariycVera  flato  Legato  diTerugia ,  ne  fu  dato  dclmefe  di  Giugno 
<t*JM aggirati  nofìri  auijo  con  farli  certi ,  ch'era  Hata  conchìufa  con  ficu- 
7e^a  della  conferuatione  della  liberti,ilche  fu  grato  a  tutto  il  popolo,  &  ne 
f uronof atte  publicheproctffioni,&  allegre^  con  rendere  anco  Liberti 
molti  prigion'uche  per pub  Itti  debiti  erano  in  carcere  ,  &  al  nuntio  %ch^ 
forte  l'amfo, furono  fatti /igni  di  gratitudine  degni  delTaffettione,& corte- 
fi  a  di  quelTrclato>queftapacc}ancQrchccon  molte  circondante  fojfe  fat- 
ta>non  fu  però  molto  lìaìfìletfcr  cicche  Ladislao  quando  Vapa  Giouannian- 
dò  al  Concilio(come  al  luogo  fuofi  dirà)  cono fc iuta  l'occafioncyfe  nandò  alla 
volta  di  J\cm*,& aiutato  dajuoi  Colonne  fi  ,<&  Saltelli  l'occupò  vn  altra  uol 
ta,(J  neprejè  ilpofjeffo.JEt  ilquarta  Magifìrato  dell'anno  di  cui  fu  capo  Sia 
tiolo  di  porta  Sole amando  nirea  di  *JttJS[icola  Barigianial  I{e  Ladislao 
per  molte  cagionila  principalmente  .perche  poiché  fi  era  fatta  la  pace  col 
Tapa, ch'era  quello,cbe  più  degli  altri fomentaua  ìfuoruftitiTcrurim,  & 
banca  agli  si ipendij  fuoi Braccio  F ortebracc inimico  della  Città  >  procuraffe 
the  le  Cafìclla  occupate  da  lui  fttornajfero fottìi  dominio  fuo ,  &  de  Tem^ 
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ginìcon  quel  manco  sborfo  di  danari,  chefojfe  si atopoffibile  > intorno  a  che  ^Annìdelìé 
fuJpeditodaTr.paGiouannì  perfino  Comminano  in  Perugia  M.WJcolò  de  fìttaci  50» 
Roberti  daFerrara,con  potefld  di  poter  determinare  con  i%f.Francefico  da,  del  Signore* 
OrtonaVicerc,quc!lasborfar  fi  doueua,&fenonfofSerofrd  loroconuenuth  1415. 
fu  lor  dato  per  ter^o  Ai.  Antonio  di  T^jcolò  degli  v^leffandri  Fiorentino,  il 
quale  venuto  a  ?erugii,&zdite  leparti,dichiarò,  che  per  la  ricuperatane 
di  dette  Clelia  fi  pagajfen  2  ornila  fiorini  d'oro  ,  di  chegrauandofi  la  Cit- 
tà furono  di  nuouo  mandati  al  I\e  M.  Sacco  di  M. Conte  Saccucci,& zJfyfat- 
tco  divieti  ode  Grattanti  affinchè  con  lui  trattalo,  ckel  pre^o  di  quella 
sborfo  a  minor  (omnia  fi  riduce ff e, et  intanto  il  penultimo  t^H'agislrato  del- 
Canno  idi  cui  fu  capo  Bartolino  di  Lodouico  de  Bartolini  impofe  due  fuochi  » 
&  due  colte  da  pagarft  in  due  annncosi  perii  24.  mila  fiorini  dello  sborfo  * 
come  per  altri  7 \mila,  che  aerano  debitori  alla  B^epublica  di  Fiorenza ,  tfr 
per  altri  <\.mila>cbe  douenanopagarfi  a  Ceccolmo  Michilottiper  compimen- 
to delle  fue  paghe, eh  e  in  tutto  afeendeuano  aUafomma  di  $  6.  mila  fiorini  di 
cro>&  uolfe,che  di  quefia  impofitione  neffuno  ne  chierico  ,  ne  religiofo  n<L> 
fcfjeef)ente,an%iperpiù  validamente  effettuarla,  &  che  ipofle fronde  be- 
ri ecclefiaslici  pagaff ere, ferine  a  gli  sAmbafciatoriyCh'  erano  a  Trapeli ,  che 
eperafiero  col  ì\e,ehe*lT?apa  doueffe  dar  loro  licenza  di  poter  procedere  can- 
tra di  loro  ;&  effì  fecero  folamente  effenii  D  eruta, fofalmo,  firufa,  fruitelU 
delle  benedizioni, &  Santa  Giuliana, perche  più  dell'altre  C 'affetta  haueua- 
no  per  le  guerre  patito, & detti  pagamenti  delli  xq.mih  fiorini,  &  degli  8 . 
mila  alla  B^epubltca  di  Fiorenza  ne  furono  Mallcuadori  l'arti  della  mcrcan- 
tia,&  del  cambio .  Et  quefta  dehberationc  di  ricuperare  le  (alleila ,  occu- 
fatedafuorufcitifi  può  credere ,c he  foffe  fatta,pcrch^  udendo  Tapa  Giona- 
mandar  e  a  Bologna, cosi  per  dar  ripiego  alle  cofe  di  quella  Qittà,  chchauea 
poco  auanti  tumultuato, come  anco  per  poter  fi  indi  trasferire  in  fin  doue  ha* 
ueffebi fognato  per  abboccar  fi  con  Sigismondo  Imperadore,  che  per  le  cofes 
del  Concilio  eraper  venir  di  corto  in  rftaliaynon  giudice,  fjc  opportuno  l'andar 
fen^a  BraccìOìCb'erafuo  condottiero  >  &  de  t  più  valorofi  Capitani  di  quel 
tépo,& perche  vi poicffe  andai  e,era  neceffarw  di  trattare  dell'  afficuramc- 
to  delle  Caflelta  occupate  da  lui,lé  quali  non  poteuafe  1. 0  con  grand  iffimo  ri- 
Ago  dipetderle,lafciarefen^a  ungiujìo  pr  e  fi  dio  di  Soldati,  il  che  facendo, no 
ueniua  intieraméte feruito  il  Vonttfice,che  in  quella  occafionc  hauea  no  me» 
nodilui,che  delle  fue  genti  bifogno,&  perciò  trattacela  compofi  tiene  delle 
CaHellaMa  U  Capano, che  ha  ueraméte  con  molta  dTiigc^  lafaajo  tuttcs 
Cattionidi  Braccio cotra  Teruginijhonfà  di  queflacopofitione  memoria  al- 
Mna,ne  che  da  Braccio  fecero  riUfsate  le  Casi  ella  ,  ma  vuole,  che  douendo 
Braccio  andare  a  Bologna, lafciaff e  ben  munitte  tutte  le  Ca$l eliac  he  prrjc^ 
baueua,& che'lponte  di  Tattolo,in  cui  egli  hauea  fatto  gradiffipiù fonda- 
wiéto,lo  lafciafie  in  cura  di  Giacomo  de  gii  Arcipreti  ho?gi  detti  della  Tina, 
&  tutte  l'altre  fittola  protettane  di  Berardo  Signor  di  CawcriiiQ  ,  ?nacon 
tftttociòftpuò  credere  per  le  ragioni  disopra  dette, che  Japvortamcnto  del- 
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Hritiì  della-,  le  fasi  ella  f offe  fattoria  che  per  allhora  non  fi  ricuperafferó>COtne,  che  ntj 
Città  3450.  anco  foffe  fatto  lo  sborfo  dell'i  limila  fiorini.  Fù  vlt imamente  or dina- 
Del  Signore  to  a  gli  jl mb afe latori* che  face fiero  inttan\a  appreffo  il  I{è,  che  voleffe  ope- 
1 4 1  3  •  T  rare  con  Tapa  Giovanni ,  che  fi  refìituiffero  al  Vefcouo  di  "Perugia  3  #  di 
Chiugii&alCaualierde  BeccutiTrior  di  Roma  tutti  i  frutti  de  iloro  beni, 
ch'egli  bauea  loro  fatti  torrcperche  eccome  Cittadini  Terugmi*  mentre^ 
egli  bauea  fatto  il  nimico  del  J\e  Ladislao  >&  confeguent  emente  della  Città 
di  Perugia  ,non  baueuaao  a fuoi  commandamenti  obedito. Et  tJW.  Colmo  di 
*Jfy£.GiouannidelFarwo,dettopiù  anticamentede  PeUolh&più  moder- 
namente di  fJWontagutello  andò  per  Todefià  di  Bologna^  diede  in  Teru- 
già  le  folite  ficurtà,cbeper  quella  occafione  la  Citta  di  Verugtafua  patria  no 
dartbbt'  le  reprefaglie  contra'Bolognefij  ejr  poco  doppo  hebbela  Vodcìlaria 
di  Fioraia  fu  kuomo  molto  celebre  a  tempifuoi\ne  quali  fiorendo  la  Cit- 
tà nofira  di  huomimvalorofi  >fu  da\Tapa  Giouanniauantì3cheda  ^omapar 
tijj le  per  andare  a  Bolognay&  indi  per  unir  fi  co  l'Imperadore,doue  ftfoffc^J 
per  commodità  dell'vnaparte,&  dell'altra  couenuto,  lafciato  Senatore  del- 
l'amaCittà  di  l^oma  M.Felcino  degli  *Armanni  hoggi  detti  della  Staffa  Ca» 
ualiere  molto  honorato  con  gli  honorifoliti,&cofuetiy& perche  v'era  Slato 
un'altrofeme§ìre,et  bauea  bauuto  certeiga  ilTapa,  che  la  prouifione  fe  le 
era  datam  era  fiata  ha  fiate  alle  fpefe,che  per  mantenimento  della  dignità, 
&  gradella  non  meno  del  grado  ,&  delTofficio>cbeJo?leneua,che  della  per 
fonayche  fplédidiffimaméte  viueuajVolle  ,  che  glifi  augumentaffe  per tutto 
il  tempo yebe  ui  baueffe  a  dimorare  altri  ceto  ducati  d'ero  di  camera  il  mefe9 
e  noinhabbiamueduto  ilbreue ,  che  fece  il  Tapa  >  che  ancora  apprefìoi 
fuoi  poderi  fi  conferua,nel  quale  oltra  il  chiamarlo  l^pbile  Verugino  Ufi  dà 
anco  titolo  di  Conte  di  monte  Giuliano  Camello  del  Territorio  d  Terugiadi 
che  noi  non  babbiam  voluto  defraudare  ne  lutane  la  fua  pofierità. 

Il  [[è  Ladislao  intantoube  era\tuttauia  pregato  da  Perugini  a  mandar 
loro  nuoue  gétijpoicbe  *A Iberico  Barbianofe  n'era  partito, vinto  finalmente 
dapncgbidcgli  *Amb. loro  delibero  di  mandami  uerfo  la  fine  dell'anno*  & 
in  tépodel  Magistrato  di  Carlo  di  M.^Andrea  di  porta  Borgne,Sfor%a 
tendalo  v alor ofi fi Xapit ano >cbe poco  prima  fera  mejjbaglt  fìipendij  fuoi» 
con  un  buo  numero  di  caualliyilquale  giuto  ne  confini  di  Perugia,  &  cogiun 
tofi  tosto  con  gli  altri  capitani  della  Città ,  dijpreTgando  il  poto  numero  de* 
ramici  >  s'accampò  intorno  a  Mar  [ciano  ufuorufeiti,  che  erano  guidati  deu» 
Braccio  dubitandole  1  Terra7gam  impauriti  per  la  venutq  di  così  gratt* 
CapuanOitionfi  ribellafJero>fecero  venire  tutte  le  gentil h' erano  slate  quel- 
la muernata  alle  stanze  nel  To  rntotio  di  Todi  *  &  fi  pojero  col  campo  non 
.'molto  dalla  terra  lontano,  CQtunt emione >o idi torre il  nimico  dall' afìediOy  O 
di  venir  fico  a  giornata,  >  bauendo  maffimamente intefo  »  che  i  Capitani 
deinimici  erano  venuti  mdifcordia  tra  loro  >  perche  ad  alcuni  pareo-/* 
che  foffe  da  combattere  ,  &  ad  altri  di  torfi  daWaffedio  ;  laonde  i  fuo- 
rufcitimcffo  l'efferato  m  battaglia  ,  fi  presentarono alla  vifiade  nimici 
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in  luogo  affai  conueneuole  per  dar  loro  occafìonc  di  combattere*  ma  effi  mar-    mirini  della 
dando  con  le  loro  genti  in  battaglia  verfo  la  ?  ipa  dd  Teucre,  fi  ritornare::*?  a  C  dtà  ^40. 
dietro>& li  fuoy ufciti, auediitofi  della  loro  tntcntione>cl}cra  di  non  fargior-  Del  Signore 
uata>&  con  molta  accorteZJ*  fegnitandoliyafjalirono  più  divna  uoita  la  re*  I 4 1  z. 
troguardiacon  perdita  di  alcuni /oliati  de  nimici  >  &  perfa  la  fperarr^a  del 
cvmbatterc,& affi  nratofi  di  Marfianoyfi  ritornarono  tutti  lieti  agli  alleg- 
giamentiiCh1  erario  alla  Fratticiuola  di  Todi . 

Inprmcipio  dell'anno  feguentt  1413.  effondo  capo  de  Signori  Trioriin 
Terugia>Tao!o  di  jtgnolcllo  de1  Gregory, &  compagni ,aMedutofr\  che  mil 
t'u&dellaCittà,&delCcntado  erano  Siati  fatti  Cittadini ,  the  Jenzavjhr 
punto  di  chitina  non  pannano  degni  di  offa,  f  ecero  Vtoà  (e?ge,cbeg!i  ;.jfiaa* 
Uiètr^ArcblHlopkbliCùfòffero  obiigatt  di  dar  fuori  tutti  1  Cittadini  fatti  da 
lO.anma  d'atro  in  vn  libro  >& confìgnarlofra  vn  ttttfc ■alTudeftd  >  H  quale 
fra  mi  certo  ttmpofoffe  tenuto  di  dichiarare  quale  di  effi  fffe  flato  canoni* 
tornente*  ci'  fecondo  le  l  ggl  municipali  della  Citta  fatto  &  quate  nò,dicbc 
fpcditofi  H  ?odeftayioniJj  ero  effer  meffi  di  nuouo  a  fi  rut  wafi  i  ti  io  Irà  Prio 
n,&  Camerlenghi, & qui  lische  con  3  $.voti  infume  paffajfèro*  f off  ero  ne 
ramente  Cittadini^  gli  dtn  >,ò.  Et  il  M *  aggirato  de  Priori  ,  ch'entrò 
in  officio  a  Cale  mie  di  Maggio  ,  &  hebbe  per  capo  Franceftù  Si  'V'  ttucttù  di 
MiFranccfco  diporta  fa*  $  arine  ,  fi  clcjfcf abito-,  eh  fu  ihf  itavge  diccc^> 
configlieli  >  affinchè  l  aiuti  fero  in  tutte  l'opportunità  della  Città  ,  & 
poco  duppoper  foffett  *cbèfi  ht  hbc.ro  per la  venuta  de  ile  gè*,  ri  di  Tarlo  Or- 
fino  netta  \iarca>&  per  attieni  b*  ue  ìi  erano,  &  che  tétuizno  dì  pagare  rei 
Perugino  fi  eleffero  anco  con  vn  nuoti;  modo  d>  clcttionc  1  cinque  deli  'arbi- 
trio ;  il  modo  fu  st  che  Wue  Tr:ovi  ,  &  li  Camerlenghi  di  vita  por- 
ta elegge D'evo  v no  di  Vn9 'altra porta  ,  &  fa  Or  dinato  >  che  i  due  Prio- 
ri 5  &  €àmcrleng$i  di  pòrìàSanìfjtngelo  f  fiero  \  primi  ad  elegge;  c^> 
quello  >cbe  più  loro}  ffe  piaciuto  per  la  porta  di  porta  j  in  Sànnt  >  f  netti  dì 
porta  fan  É  me  j  quello  di  Eo>gne  ,  &  indi  facce/fina  inente  tutte  l'altre , 
gb.  t  etti  f urono  F rancefeo  di  Pera* dettò  >  Vario  di  Giouami  Buontempi , 
zfciitonk  dì  GtaMno  da  Pàuità<M.$atufì  -o  di  iPfà.Gugtitlmof&  Andrea 
di  Guidar  elio . 

Vapa  Giouanm  intanto  dotie-ide  veni'  c  t  Impera  doro  in  Italia  per  refo- 
lutione  del  Concilio  -.deliberò  di  andare  a  Bologna^  dì  inorar  fcco  Bi  accio  , 
ilquale  con  8  oc.  ::>aHliì<&-  con  ale  tua  pochi  fanth  che  g'i  restarono  f  pra  li 
bifjgno fuoperl\gi:a>  J>..i  delle  [aste! la, eoi.  occupate  s'h anen u  net  Tcrtgt* 
tjOì'pi  andò. Et  iTerugini  libcriperallboradajii  fholeilià  de'feiOrvfi ..  .  iti  6 
fero  a  ricuperare  alcune  [avella,  irà  le  quali  furo  0  Ca  Migliori  della  Z 

Sani  ^Agnolo  di  Ctìte9&  Ceccolino  di  confenfo  degli  huimini  dei  7  ter- 
ra entrò  in  ?<!ocera>ey  perche  non  potè  katt&rla  Rocca^l  S  gnor  dì  r .    f>  o* 
che  vi  haueuafoldati ,  vi  mandò  fubito  il Jicccrfo ,  &  Ceccoi hno  indi  »  non 
molti  giorni  hebbe  anco  la  Biocca . 
*No  hebbe  Braccio  il  viaggio  dì  Bologna  intìerc.n.c'.c  ficu\  1  >?ci  e  :  '  r 

K  3      Un~  . 


lVp;Gio:và" 

conduce  Ce- 
co Braccio- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


is>  3  Dell' Hiftoria  di  Perugia 

Jlnni  dell*-,  lendo  egli  paffare  per  lo  Territorio  di  Rimino, &  di  Faenza  ,fu  impedito  da 
tuta  ?45o.  Mdatefla,&daFaentiniinfieme>tqualiragunato  vn  gran  numero  di  foU 
Del  Signore  dati  fan,  in  fretta  >&  pey  la  maggior  parte  Contadini  ,  fecero  ogni  sformo, 
J4 1  ?  •  perche  il  ponte  del  fiume  [anale  nel  Faentino  non  pafifiafifie ,  ma  egli  rivenuto 
p'TMahS  ^yocodldamoalPont^& per  altro  luogo  valorofamente  combattendo 
fta,epoiMi-  ^ol!^ime)conmoi^  le  Merano.  Ufimile  fu 

chiJocto  At-  f**f°daAiicbttotto zittendolo  fratello  di  Sforma,  il  quale  fattofeli  incontro 
tendalo.  / ra  I™ola,& Cafiel  Bolognefecon  vn'cffiercito  molto  maggior  del  f ho  J affa- 
li con  tanto  imperché  Braccio  temendo >cb e  ifuoi  non  fi  sbigotttjfero>vsò, 
&  infattiy&  in  parole grandiffimo  artifìcio ,  &  valorofamtnte  molte  bore 
combattendoci) fe finalmente  in  fuga  il  nimico,tl  quale  con  400.  caualli  fà 
fatto  prigwne,onde  egli  poi fien^altro  impedimento  fe  n'andò  per  fermio 
delTapa a  Bologna. 

Sforma  da  Cotignuola, ch'era  flato  alcune  fettìmane  per  ordine  del  I{e  La- 
dislao nel  Territorio  di  Terugia,hauuta  nuoua  commiffionc ,  che  nella  Mar- 
ca fi  trasferij}e,affediò  Ttolo  Orftno  nella  Biocca  Contrada,  ch'era  (cornea 
haibiam  dettojdi  Bractio,&  ve  lo  tenne  alcuni  giorni  talmente  nretto^ebe 
nonfoto  egliftnagli  huominietiandiodellaterra  gr  aridamente  patinano. Ma 
ìtre  Braccio  flette  a  fermgi  delTapain  Bologna, ti  I{e  Ladtslao,che  poco 
doppo  la  partita  del  Tapadi  %oma,fe  n'era  venuto  uerfo  i  confini  difianta-, 
Cbiefa,&  vi  fi  andana  trattenendo  per  infino  a  tanto,  chele%enti,  ebeda^ 
più  bande  ajpattaua.fi  mette  fiero  i»ficme>&  dato  nome ,  ch'egli  era  vficito 
di  rHapolh& accoflatofi  a  T^oma,percbe  quella  Città  per  Cafifitn^a  del  Vapa 
nonfofie  da  alcun  tiranno  occupata,  benché  egli  (come  dicono)  fi  fiertiifledi 
ciò  per  bone  fiamma  cbe'l  difegnofuo  era(come  poco  doppo  fi  t  ide)dy  occupar 
la,mefifie  le  genti  infìeme,fe  riandò  con  tutto  teff  ere ito  ver  fio  Viterbo ,  &  lo 
prefe,&  indi  ad  Oruietodoue  ancorché  wfcfkro  dentro  perii  Tapa  Fr<an- 
cefeo  GrpnotxAntonio  Signor  della  Stirandola,  & ti  Capitano  Giorno  Te 
defeocon  vn  buon  numero  di  caua\li,et  fant:,percbe  cffi  hauemno  ammo (fe- 
condo il  Munente) faccbeggiatala  terra, d'andar  fi  conDio,o  di  darla  a  Erac- 
ì  I  Re  Lzdh-  ciò  Fortcbracchdiconfenfo  de  CHalc orinile  he goucrnanano  allhora  la  Cit- 
ino prede  Vi  tà,fu  méfto  denlro,& fatto  far  pace  fra  leffati,&tS)€alcorini,cbe  permol 
ìtrbo  ,  e  poi  ti  anni  haueuanoJaVatm  loro  trauagliatajh$  liberta  fe  ne 

*t0ma'  partì, & fe  nrandòvcrfo  potila,  la  quale  fen^a  molto  contratto  co  l'aiuto  de 
Juoi  Vaneggiarli  venne  nelle  fue  mani ,  &  per  non  dare  a  dmedere  di  effere 
sudato  fidamente  per  far  guerra  alle  cofie  f acre, mandò  F  tritio  da  Capua  co 
altri  Capitani*®-  con  buona  parte  del  fiuo  e  fiere  ito, ver  fio  il  Territorio  di  Te. 
rugia  con  or  dine, che  tutte  quelle  Catt  ella  3ch' erano  in  mano  de  fiuoruficiti,le 
Utnaffe  fiotto  ìlgouemo  de'  TemginiyFabritio(ficomegli  erapato  ordinato) 
mi  Jfio.fi  primieramente  intorno  affidano,  lo  ricuperò  (fecondo  il  Campa- 
no) fen^a  combatterlo, ma  fecondo  alcuni ficrit  tori  noflri  a  penna ,  perfora, 
cj-apaitila  Fiocca.  Dell'altre  Catte  Ha  poipartent  furono  p  refe  per  for^a 
&  mefje  a fiauo7&  parte*  ancorché  il  luogo f off  e  gagliardo  Spontaneamente 

gli* 
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glie  fi  dicdero\gli  rettauafolamentea  pigliar  tJMarfciano ,  &  ìVSonte  dì  *Anrìidell* 
Tattolo>a?nmendue  luoghi  gagliardi  >& più  degli  altri  muniti ,  &  battendo  Citt*.?tf°* 
condotto  tutto  l'(J] irato  alponte>&  aggiuntola  in  vn  gran  numero  di  Cri-  dei  Signore 
tadinuche  vifuronomandati  di  ordine  de*  fJPCagittrathde'  quali  era  alihor  141  J« 
capo  Lodokico  de*  tSMicbilotti, deliberò  di  a/mediarlo  dall' vna  banda,  &  l'ai 
tradelfiume*  *JfyCa  Br  accio  hauendo  fentito  quelli  romori,&  dubitando, 
che  quelli, ch'erano  flati  lafciati  alla  guardia  del  ponte,ttretti  dallungo  affe- 
dio,cjr dallacarefiia  delle  vettouaglietnon  veni/fero  in  poter  de  nimici ,  &  Braccio  Toc- 
anco>percbe  fapeua,cbe  Paolo  Orftno  era  afkdiato  nella  Fiocca  contrada  ter-  corrc  l'Orfi> 
rafua,prefa  licenza  dalVapa  spartì  da  Bologna  ,&  a  gran  giornate  fe  nc^j  no. 
uéne  al  borgo  a  fan  Sepolcro9et  indi  la  notte  feguéte  andatocene  co  parte  delle 
genti  a  Montone  l  &  bauuta  col  me^o  de  Terrazzani  la  fiocca  ,s impadronì 
anco  della  Terra  \fecepofcia  fapere  la  fua  venuta  all' 'Or fi  no ,  &  infiernc^* 
che  per  liberarlo  dall' afte  dio  era  per  andar tofto  verfo  la  Citta  di  Qgokb.o, 
diecemiglia  ,  &  non  più  lontandalui  ,  &  che  fi  penfaua  ,  ebetnimi- 
ci,f atti  certi  della  fua  venuta}farebbono  ad  incontrarlo  »  onde  egli  battereb- 
be bauuto  agio  a  faluar  fi  y  ma  fei  turnici  non  foffero  moffi  dall' affedio  » 
egli  era  per  asfaltargli  ne  ripari,&  combattergli ,  purcb'egl:  in  quel  cafo  ef- 
fendo  di  [opra  a  vantaggio  ,  non  gli  mane affé  di  aiuto  ♦  Sforma*  &  gli 
altri  £apitam  del  ì\è  ,  vdita  la  venuta  di  Braccio  ,  Ituandofi  dalCaffo- 
dio  ,  gli  fi  fecero  incontro  ,  &  Taolo  attrauerfando  per  luoghi  falu4- 
tiebi  ,  &  tJWontuofi  ,  fi  congwife  con  Braccio  ,  di  che  fatti  certi  i  ni- 
mici,  ancorché  foffero  in  maggior  numero  >  deliberarono  di  vntrfi  con  l'al- 
tro esercito ,  che  c/fi  haucuano  al 'ponte  di  Vattolo ,  &  di  non  combattere  > 
di  che  auedutofi  Tiracelo*  dicono  3  che  più  volte  pregò  [Or fi  no  a  dar  dentro, 
&  ad afialtargli ,  ma  cb'cgh  non  vi  ai  confentì  mai ,  &  ch'in:!  1  a  non  molti 
giorni  fe  n'and  fiero  di  compagnia  nel! 'odino,  &  indipofiia  l'Or  fi  no  con  lo 
f»e  genti  ad  0  u  eco>& Braccio  prefe  alcune  Catella  di  Todi  ,fe  ne  torno. f- 
fe  con  l\[f eretto  a  dft€ar  [ciano ,  che  per  Itti  fi  tencua  ;  per  qnefia  nuoua  ve- 
nuta di  Braccio  in  quatte  parti , cominciarono  l'antiche  piaghe  de  Terugì- 
ni  a  rinouarfi  fperaocbe  oltra  il  veder  fi  il  Territorio  da  tutte  le  bande  jac- 
cheggiatOidr  arfo,&  molte  (atteìla  pigliateli  giorno perfor\ay&  altrcL^ 
per  tradimento  lanotte,fi  vedtuano  vnpotente  nimico  su  gli  occhi  ,  di  che 
dubit  andò  xor  dinar  ono  alor&Capitani ,  che  tolto  fi  dall' affi  dio  del  ponte  di 
Vattoloyft  spinge ff ero  tutti  mijeme  alle  frontiere  denimici,  &che  venen- 
done loro  occafionemn  rh  ujajfero  di  far  giornata . 

Ma  Braccio  ,che  perla  part  ita  dell' Or  fino  >ucdeua  pur aflai  diminuito  il 
fuo  effercito>ritencua  le  fue  genti  in  Marfciano  »  non  negando  però  effendi.fi 
aueduto  ,  che  i  mmtei  ttauano  molto  ritenuti  >  &  che  con  molto  riguardo  fi 
gouernauano dubitando  dell ingegno ,& arte  fua,  che  non  defiero  alle  vol- 
te fuori .  Et  intanto  Taolo  Orfino  mnto  dalle  molte promtfje  del  I{e  Ladis- 
lao mandò  parte  de  fuoi foldati ,  in  aiuto  de  Terugint  contra  Braccio, pr  po- 
f  ci  a  ut  andò  anch' egli ,  dimenticato  fi  neluero]  (come  dal  Campano  fi  difft) 

21  4  troP' 
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'•Anni  della-*  troppo  prcflo  dclrilenàto  beneficio ,  cbeda  luì  banca  riceuutoalla  fytca 
Città  5450.  contraddicati  l'aiuto  del  quale  1  Terugini  ricuperarono^  ant*  ^Agnolo  di  Cel*- 
E>cl  Signore  le>cbe  lo  fecero  indi  a  non  molti  giorni  [caricare*  fan  tJWartino  in  campo* 
£4*3*  &  alcune  altre  Castella  di  non  molta  importanza ,  &  meffojì  con  tutte  le 
fOrfino  -genti  lotto  (faVtig  libri  della  Valle ,  che  poco  avanti  era  fiato  prefo  daBracr 
manda  a  Pe  ^ioicr  laf<,iatouivnbnonprefidioyancorcbe  vi f offe  andai q  più  d'una  volta 
^"*lS*Rt# 'molto  popolo  dalla  Città  per  dargli  l9  affatto  >  nondiméno  i  Capitani  del  I{e 
eoiru^Brac^  non  Vo^crcacco^arfl  tààiifije  mura  *  etiandiocbe  vi  fefiero  flati  più  di 
CI0.  '  quaranta  giorni  intorno  tori  nonpicciolo  danno  dell efferato  per  li  feriti*  & 

&  ?norti,chr  vilafcw. 

Lt  ù pcnull imo  Magi >  tirato  dell'anno  ,  di  cui  fu  Capo  Francefco  delCop- 
pokìbauuta  la  nuoua  dell'acqui  fio  di  B^prna  dal  I\e  Ladislao*  olirà  le  public 
che  allegrcvjse,& il  renderne  grattati  Iddio  ^ebe  ne  fece  mandò fubuo  per- 
che feco  fencralltgrafferoVetroTJKo  di  Manolo  Tetrodi ,  &  Andrea  di 
lucrar duaio  dey  Guidoni, & doppo  loro  per  C iflefia  cagione *<&  per  altre  an» 
cora  M.  Dionigi  di  M.  'Hjcolo  Earigiani*  &  •A rigelo  di  Nicolo  di  C lucciolo 
de  Merciaricon  ordine  *  che  lo  fupplicaffero  a  mandare  altre  genti  *  poiché 
leuaua  Sfor'%a3<zr.cbe  hautffeper  raccomandato  li  Vcfcouo  di  Vcrngia*&  il 
Trwrdi  l\pma>  accioche  aWvno  fi  reflitmffela  Chiefa  della  Città  di  Cbiugi$ 
CT  aliy altro  il  Vriorato  di  l\pma  da  Tapa  Giouanni  ;  Et  il  medeftmo  Magi- 
sirato  fece  nuoui  ordini contra  i  ribelli,& contra  qualunque  haueffe con  effa 
loro  conuerfato  nelle  Caf iella  daloro  occupate *  dando  premij  a  quelli  *  che  à 
l'uno yò  l1  altro  uccide fiefo  menai] e  vino  nelle  mani  dtlla  Corte  in  Terugia  con 
facilità  di  potere  anco  rimettere  due  bandii?. 

Dclmcfe  di  Ottobre  il  Conte  Guido  Marche  fedi  Ciuitellafi  diede  per  rac- 
comandato al  I{e  di  !Slapoli)& a  Magifhatidi  Tcrugia,?  quali  s'ubi igarona 
di  tenerlo  difefo  da  tutti  gli  infiliti  de  mmici*  &  d'aiutarlo  m  tutte  le  fue  oc 
cafioni  purché  egli  tenefìe  i  rumici  de'  Terugini  per  nìmici  *  &per  amici  gli 
amia  ;  F ecero  cf] enti  per li  molti  danni ,  che  hauenanorictuuti  il  poggio  £ 
slqn:icne,  &  stigliano  d  :Jla  gratula  del  fale ,  che  per  bocca  a  tutte  le 
Catella  del  lor  territorio  fi  daua ,  &  f  ritimo  zJLfagittrato  di  cui  fu  Capy 
Cjiouannello  Buontempi  col  Configlio  de  Camerlenghi  ordinò ,  c  he  fi  pagaf* 
.  fero  c  inque  mila  fiorini  d'oi  0  a  Sforma  da  Cotignuota ,  che  ne  domandano-* 
dicci  mila>per  vno appnntamento.che i ^liagfflraiiTerugm  bauean  fatto 
feco*  quando(come  difopra  fi  accennò)  negociarono  di  accomodarlo  afemh 
gij  del  I{e  Ladislao  >  che  per  aUbora  non  hebhe  effetto  *  ma  egli  effendopòi 
Tenuto  m  quefie  pani>comc  faldato  dcl.B^in  aiuto  loro>&  non  intendo  d'ef- 
ferfi  tolto  da  queir*  bligo*  domandai  di  confenfo  anco  dell{e*  tutta  la  fom- 
ma  a  [cabotino*  che  glie  ne  haucua  fatto  la  fi  iurta  ;  ma  effi  ancore he  di  ra~ 
gionc  non  fofiei  c  obligati,di  liberarono(purcbe  egli  di  tutta  la  fomma  ne  fa-, 
ceffo  (fm  U  n^be  glie  fé  ne  annoutrufìero  ^.milay& pcrfodisfarloimpofe- 
h  terZfi  Jttrt*  d' un  fuoco  *  dichiarando  che  1  Chierici  ne  pagajfero  miU 
lcì&     ■ quattro  mifaì  laici*  .  ' 

Tapa 
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rpapaGioumnì in  tanto  >  che  molto  con  l'eletto  ImperadoreSigifmondo  Jlmidclli 
i intendeva  ,  parendogli  di  poter  confidare  in  lui ,  per  batterlo  non  poco  aiti-  Città.  ?  4  5  o . 
tato  acciò  a  quel  grado  afcendeffe  ,  b unendo  intejo  eh1  egli  era  per  venir  dì  del  Signore 
Corte  in  Italia,ritrci4andofi  in  Bologna,  &  battendo  deliberato  di  mandargli  14 1 J • 
due.  Cardinali*  affinchè  con  lui  tratt afferò  del  luogo,  del  modo,  &  del  tempo 
della  vnionc  di  Santa  Cbicfa,& del  Concilio,auuenne  cofa  tanto  noteuole(ac 
tiò  fi  conofeeffe,  che  tutte  le  cofe  fono  dalla  prouiden^a  d'Iddìo gouernate) 
-chea  noi  noruè  partito  di  lafciarla  >  vogliono quelli  fcrittori  ycbùTapa  Ciò* 
vanni  bautffs  deliberato  conoscendo,  che  tutta  l'importala  del  Concilio  con- 
fisìtua  nel  luogo  idi  farlo  in  quella  parte ,  in  cui  l'Imperatore  nonpià  degli 
altri  Trencìpi  poteffey& il  'Beato  intonino  narra  fra  gli  altroché  bauendo 
xonfertto  quefio)fuo  penfiero  con  Leonardo  ìA  retinoci?  era  allbora  fio  Segre 
far 10  y  gli  foggiongeffe  :  Io  mandar o  quelli  Legati  all'Imperatore  con  quella 
Maggiore  >&pik  ampia  autorità  in  apparenti,  ebe  farà  poffibde,  ajji-icì/e 
perbonestà  >  &  honormw  fi  poff ano  public  amente  vedere  ibreui  ,  ma  k 
commifjìomfecrete  dell'accettare  il  luogo  faranno  tanto  slrette,&  limitate , 
che  con  difjlcultd  fi  converranno  mai  in  alcuno, bauendo  eglipócbiffimo  ani-* 
monche  le  cofe  del  Concilio  fi  slabilifiero,  &  che  batterebbe  lor  dato  in  ifcrith  - 
to  quali  luoghi  doueffero  accettare  con  la  efeiufìone  di  tutti  gli  altri 'che  a 
Leonardo  gii  nominò:  ma  quando  i  Card:  ?  ili  donavano  partire,  &  chiamati, 
fecrctamente in  camcraydoue  non  er  i  altrhche Leonardo.dtffe loro  mute  co- 
fe intorno  al  Concilio , 1  &  quando  era  jierd'rC  delle  c oinm  ; i fio  ni  fopv adette  » 
mutato  in  quel  punto  propofìto  (perciò  che  al  Signor  Iddio  piaceua  di  por  Attiene  qua 
fine  a  quelli  Sctfma)d<ffc,  io  baucaa  deliberato  di  dami  in  Lisia  alcun;  luoghi  fi  miracclo- 
dadatUtt ione  de1  quali  voi  nonvi  toglievi  inalcun  modo  ,  ma  boran  di-  £i»nuitadpfi 
co, che  andiate,  &  che  facciate  quello,  che  a  voi  parerà  ef]hc  il  mcglio7che  co!ì  pteftp 
io  non  voglio  rcHringerm  aicofi  alcuna ,  &  che  m  loro  prefen^a  fquarcw  la        1  jJjSW) 
lista ,  ebe  fatta  baueua  d'alcuni  luoghi  a  Lumen  de*  li  altri  fofpeti:  ;  q^csi  i  iV:     V :  J* 
Cardinali  arriuati  all'Imperatore  ilabdirono  il  lungo  del  Coni  die  donerà  ef- 
fere  (onslan^a  Città  delle  terre  Franche  in  Mem,gm  ,  dì  the  Sgifyio-id) 
con  tettigli  altri'Prencipi  oltramontani  restò  moltocontc.:,c:ì.c  Vapa\>:^ 
nanni  derido  fi  poi  l'Imperatore  condotto  m  Lodi,vi  andò>& bauuti  lunghi 
ragionamenti  mfieme ,  fànfoluto  cb' egli  and  affé  in  Con^ian^a ,  done  C 'Im- 
peratore far ebbe  in  perfona ,  con  promìffione  fecondo  alcuni,  che  depon  igli 
altri  due  Tapi^eglifolo  rettar  douef]'e\  ikbi  (come  di  [otto  fi  dira)  non  rinjci, 
au^i  e  fendo  venutóin  difparere  con  l'Imperatore  ,}à  egli  il  primo  ad  effe/ 
deposio. 

•'   Dell'anno  feguente  Milc  quattrocento  qnatnordiciycffendo  entrato  a  Ca-      3  4  5  r. 
tende  di  Gennaro  Capo  di'  Signori  Trioriin  Terugta  Sigbmolfo  Mie h lottò      1 4 1 4$ 
gli  A  ntiani  d'ancona,  che  co  fi  fi  chiamando  in  quei  u-mpi  q:t  e!  li, e  b  eg  0- 
ticrmuano quella  Città, bauendo  fcritto a'  MagifìratiTerugin'/be  gli  prò- 
uedeffero  d*vn  Todcsìay  che  loro  Cittadino  f offe  ,  &  atto  a  qucìgeuer- 
no  >  iTriori  ,  &.  Camerlenghi  infime  nel  loro  fottio  Cciijig'ìo  eUf 
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^Anni  della  fero  [nello  d'Alfano  di  M.Lusa  della  famiglia  degli  <Afcagnani,tlche  bdr 
Città  3  4  5 1 .  biamo  voluto  notare  non  tanto  per  la  dignità ,  che  quello  honorato  gentil* 
"Del  signore  buomo  riceuette  dalla fua patria^  &  la  fuapatriailtefia  dalla  Città  tfisfn- 
1414-  eona ,  quanto  perche  fi  veda  il  modo  con  cui  scleggeuano  alle  volte  1  Mini- 
Santo  coda-  Uri  della  Giuftitia,cbyera  il  più  importante  di  tutti  nelle  Città  d'Italia,  che 
me  di  elegge  qualche  parte  dì  libertà  conferuauano. 

&  Capi  <H  1  n  tant° il  ^ Ladtslao hauendo  occupato  %oma,Viterbo,&  Oruieto con 
giuftuia.  altre  terre  iui  vicine>  &  deaerando  (come  da  tutti  gli  fcrittori fi  afferma) 
(Tinfignorirfi  della  Tofana,  fe  ne  -venne  alla  volta  di  Todi  ;  i  Todint,  chefe* 
guitauano  la  parte  del  Tonte/ice  allhora  inimicami  del  T{e per  hauerlo  egli 
priuo  di  quel  T^egno, ancor  che  per  la  natura  del  luogo,  &  delfttofifcntiflcro 
gagliardi ,  nondimeno ,  perch'erano  anch' e  fi  paruali ,  &  fattiofi  meffo  per 
più  fi eureka  dello  flato  loro  dentro  la  Città  'Braccio  Fortebracci,con  tutto 
xlfuo  efferato ,flauano  afpettando  d'effere  ad  ogrìbora  a ff aliti  dal  \e,il  qua* 
le  haueuano  molto  prima  fent  ito  per  e/ferc  quella  Città  tra  F{pma,  &  Tcru- 
già  hauere  grandi/fimo  defiderio  d'occuparla. 

1 1  t{c  dunque  hauendo  prefo  a  prima  giunta  tutti  i  Colli ,  &  le  valli  vici- 
ne de  fi  mife  intorno  per  affediarla ,  con  mumione fe  non  haueffe  potuto  pi* 
gliarla  per  fornài  Aggiogarla  almeno  per  carefiia  di  uettouaglie:ma  Brae 
ciò ,  che  non  molto  numero  di  genti  haueua  non  giudicando  effcrle  vttle  taf* 
f altare  il  nimico>fe  ne  flette  da  principio  buona  pe^a  dentro  le  murama  po 
fiia  vfeendo  fuori  qua  fi  ogni  giorno*  mole  Rana  talmente  l'efferato  del  J\e , 
che  non  più  pareua  egli  lafkdiato>ma  che  fi  combatte ffe  deipari:  nondime- 
no perche  i  Todmi  riceucuanograndiffìmi  danni  nelle  loro  poffiffioni  conuen 
nero  col  f{e  di  dargli  la  Città jpur  c  be'Bracuo  ccngli  altri  fuorufciU  di  Te* 
rugiafe  nepotefferofen^a  alcuno  impedimento  vjcire;furono  mandati  fubi- 
Braccio  def-  lo  cinquecento  fanti  dal  l\e,& Braccio  fe  ne  tornò  alla  Frattiauola.ma  per- 
t,nde  Todi  che  quei  foldati>cb' erano  siati  mandati  in  Todi  dal  I{ef  cominciarono  indi  a 
dal  Re  La-  non  molti  giorni  troppo  lisentwfamente  viuendo  a  mettere  fottofopra  ogni 
dt*!j0'         cofa,  1  7 odmitoHo  pentito fi,  fi  diedero  di  nuouo  alTapa,  &  richiamarono 
Braccio  alla  difefa  della  (fitta  loro,  &  gittate  per  terra  fin/egne  reali,  alia- 
rono gli  Hendardi  della  Chiefa,  &  furono  di  nuouoafìe  diati  dal  He,  il  quale 
hauendo  confumato  ventiquattro  giorni  indarno  inqueWafjedio  ,  nuffoil 
campo  f  ?  ne  andò  verfo  Perugia,  &  trauagltò  con  molto  danno ,  &  correrie 
tutto  il  territorio  di  Folìgno,mandò  MalateSìa  di  I{imino,&  il  Conte  di  Car 
rara  con  vn  giu(ìo  efferato  alTaffedio  di  Spoleto,  &  a  Bettona,  ch'era  fiato 
femprcfeditiofiffimo  UimoloaVerugini  vi  mandò  con  molto  popolo  della  CU 
tà  [cabalino  Michtlotti,hauendo  fatto  andar  bandi,che  vrìhuomo  per  cafa 
vi  and^j]es& che  lo  stendardo  delguaflo  vifiportaffe. 

Il  CsVtagiSlrato  dicuieraa^borCapoFrancefcod^ndrucciolodi  porta 
Sanfanne,  cjfendo  venuto  il  I{e  nel  T odino ,  mandò  fubito  Sighinolfo  vSHi  - 
chitoni  $  &  panieri  Montemelimavifitarlo  ,  &  ad  multarlo  ad  andare  * 
Terugia,  doue  egli  andò  il  primo  dì  di  Luglio,  &  vifù  Ignoratamene  rac- 
colti 
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catto  da ^Triori,®*  Camerlenghi,  che  con  le palme  in  mano,  fecondo  l'vfo  di  *Annì  del!* 
quei  tempi,  gli  erano  andati  incontro, &  la fera  furono  fatte  per  la  Città  pu-  Città  345  £. 
blicbefrfle,&  l >alli  nella  pianga >nt 'quali l'uno,&t 'altro  ChSagiflratoin-  del  Signore 
teruene  con  molta  allegrerà  di  tutto  il  popolosi  dìfegnente  il  I{e  fecepyen  1 4 1 4. 
dere  Taolo  Or  fino  >  il  figliuolo  del  Conte  'Bertoldo  detta  mede  finta  famiglia, 
&  alcuni  altri  Capitam,&  cuìloditi  due  foli  giorni  inTerugia,  &  poi  con- 
dotti al  campo>cti  egli  fiotto  il  ponte  diVattolo  teneuafen^a  fare  altro  frutto 
in  quelle  parti,  indi  a  non  molti  giorni  [e  ne  partì  di  fehr  e  malato  ,  &con 
quella  condotto  a  Hpma,& indi  per  mare  a  'Napoli,  del  mefe  d'^goslo  (e fi 
fendo  inTerugia  Capo  de  Signori  àgnolo  di  Gualfredo  di  porta  fanTie- 
trojfe  ne  morì.  Et  fu  vntuerfalmente  creduto,  chei  Fiorentini,  mentre  egli 
si  ette  in  Terugia ,  che  pochi  giorni  furono,  lo  facejfero  nel  coito  da  vna  gio- 
vane bclliffima  di  cui  egli  molto  accefo  fi  ritrouaua  auelcnare ,  &  cbe'lVa? 
dre  della  fanciulla  ch'era.Medico,fubornato  con  molto  oro  da  Fiorentini,  fa- 
ce do  credere  alla  figliuola],  che  per  quella  via  bauerebbe  in  modo  di  sé  accefo 
il  l{e,che  non  mai  più  abbandonatalyhauerebbe,ledeffe  informa  d'vngnen- 
to  il  veleno ,accioche  1  luoghi  fuoi  più  jecreù  ne  vngeffe  in  quel punto,  f  he** 
giacere  collie  fi  doueua,  onde  vogliono,  che  et  lancitela  fanciulla,  indi  a  non 
molto  tempo  moriffe ,  &  Ladislao  quel  poco  di  tempo  >  che  ritenne  di  vita  , 
qitafi  alienato ,  &fuor  di  se  viueffe  :  Et  dal  Beato  ^Antonino  fi  foggi onge , 
che  nel  punto  della  morte, fempre  hebbe  in  bocca,Fioren^a,Fioren^a,andia- 
moaFioren'^a,& piglia? 'aolo  Or  fino,  &  ritien  Vaolo\  ma  chi  confi  dcrarà 
il  pocotempo,cbe'i  'Re  Ladislao  flette  m  Terugia,che  fu  meno  di  dieci  gior- 
nidiberarà  ag  enolmcnte  i  Fiorentini  del  carico  di  hauer  tentato  di  farlo  ino  - 
rire,&  ilVadre  di  efiere  slato  cagione  della  morte  di  fua  figliuola  3  non  pa- 
rendo quafi po/fibile,  ne  che'lP^efi  foffecofi  ageuol mente  act  e fo  d'una  Clo- 
nane appena  dalai  veduta ,  ne  che  i  Fiorentini  potcf]  ero  in  cofi  poco  tempo 
battere  commodità  di  indurre  etiandio  con  grandiffi.ne  proìmfje  d  Medico 
a  dare  veleno  a  fina  figliuola, pur  e  perche  da  più  d'uno  [crii  tote  è  flato  lafcu- 
tojeritto  queìlofattod'habbiamoancornoimiftoin  qiitìioluQgo,  la  filando 
a  ciafcuno  il  credere  a fito  modo. 

Il  penultimo  tJHagislrato  dell'anno  di  cui  fu  Capo  Bartolomei  di  Mafi 
folo  di  porta  Sole,  &  compagni, morto  il  1\e ,  per  proueder e abi fogni  dello 
si ato  loro,crearono  incontanente  1  cinque  dell'arbitrio,  quali  furono  M.Sa- 
luslio  di  M.Cjugliclmo ^Antonio  di  Giacomo  da  Tantcale,  Sigbinolfo  ^Ci- 
clnlotti,Francefco  dj  Berardell0)&  Incoiò  di  Giouanm  à'^Lndr  uccio, i  qua 
li  infume  con  li  Triori,& Camerlenghi  mandarono  M.Salu£ìw,& Urta 
d  1  rBer  ardue  ciò  a  Fiorenza ,  per  Uuare  le  reprcjaglte ,  che  quella  F^epublica 
bauea  riUjfate  contraTerugini,  perche  non  haueuanomai  intieramente  fio- 
d  1  sfat 1 0  al  debito ,  che  haueuano  coneffo  lei  ,&per  ejcufare  la  Città  loro  fe 
non  haucua  più  tofloprefo  partito  (comeallbora  far  voleua)  di  fodisfarla , 
hauendo  di  già  per  quello  effetto  imposi  ofei  datari  per  libra  al/ale,  che  per 
'bocca  fi  daua,  olire  alti  1 8.  che  per  l' adietro  sera  venduto*  &  fer  efcufarla. 
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Xkmì  della-'  parimente  >  cbefe  per  Indietro  fi  fi  (Te  fatta  cofa  alcuna,  che  a  quella  l(epù~ 
Città  545  i.  blieanonf offe  fiata  dimoltoconlemo, non  s'era  fattopev  altroy  ebeperne* 
'Del  Signore  ctffnà  dello  flato  loro*  &non per  nuocerle  in  alcunaparte,&vltimamente 
1 4 1 4,        per  ófferirfele  prontamente  a  tutti  i  commodi,  &  feruigifuoi,  pregandola  a 
roler  reintegrare  l'amie  itia,&  U  bencuolenTayche  fempre  era  fìat  atra  quei 
due  popoli,  ebes'era  alquantopcrla  Jeruità  ,  eb'cffi  haueuano  colicela* 
.         disino  raffreddata ,  &  a  non  voler  dare  crecchie  a  chi centra  di  loro  la  pre» 
letta^moa  ^6  d>aiut0  >  ordinarono  che  fi  mandaffe  vn'^AmbafciatoreaUa  T{eina  G/o- 
diNapoE.    tianna(diquefìonomefeconda)ch "era  Hata  eletta  Regina  del I{egno di  T^a 
poli  i  doppo  la  morte  di  Ladislao  [no  fratello  >  cefi  per  condolerà feco  dico/I 
g  ran  perdita ,  &  per  rallegrar^  della  fina  elettione  ,  come  anco  per  trattare^ 
feco  delle  cofe  appartenenti  alla  [ìcure^a  dello  fiato  loro  ,  &  apregarla  a 
roler  prendere  la  loro  protettane  9  come  haueà  fatto  Ladislao  fuo  fra* 
fello . 

Sidifiedicoftei  ch'era  della  famigli*  di  DuraZ^o  qttcherfoTrcfctico  > 
che  per  tutto  il  "Regno  era  noto .  VI  cima  Duraci;  fiet  deftru&io  Rcgn \; 
tiAmbafciatore ch'andò  alla  Regina  fà  iSlf.Iacomo  àiM.Francefco  dipor» 
ta  San  fanne  yibe  di  qual  famiglia  fi  fvjfe  non  è  ben  cbìaro,mandarono  a  £ar- 
hÌ&£)dateflìÌH  &a  Ridolfo  P 'arrant  Signor  di  Camerino  M,  Benedetto  di 
.  Tao/ uccio  de'  BarTjy  ma  quello  ,  che  haurjf i  a  trattare  non  è  efprefìo ,  fi  può 
credere ,  che  veggeodofi  effi  prim  dello  aaifù  del  l\e  di  !>{apoli ,  &  temendo 
dellapoteìi^dfrBraccw)& de  gli  altri  fuorufeith  mandajfero  per  impetra- 
re aii:to3& pc  rfar  leghe ;a  gli  t&toifàftlàh)  i,(  he  andarono  a  ffòférì'fà',  ol- 
tre alle  cefi  di  fopra  dette  f  i  fogg  iunto,chc  and  afferò  jubito  a  gli  Oratori  del- 
la I{eina  Gwuanna ,  che  doueuano  ì  ffrein  Fiorenza  >  &  gii  facrfjoo  certi 
dell'animo  de  Terugini ,  ch'era  in  tutto  volto  afiruigt  della  Regina,  &  per 
non  mettergli  in  qualche  fofpttto ,  gli  mofì rrfja  0  gli  o  dwi  della  turo  com- 
wilfwnc ,  &  quando  non  joffero  arrivati  a  F  loren^a ,  face/fero  lo  o  d  tutto 
fapere  per  lettere  in  Eo!egna>  doue  craic  iti  con  a  dine  d andar  poftiaaFi& 
ren7a . 

ÙMìfero  nucuegrauc7s^c,  &  conduffero  altre  genti  a  gli  Pt  iteti  dij  loro, 
poi  che  tfuc'  ufcitidcppo  la  morte  del  WtgjCÙtt  molto  maggiore  ardire  tenta- 
vano ad  cgn  bora  d'opprimere  il  Contado ,  &  d'occupare  quah  he  Casi  elio, 
cerne  pure  t  Ubera  baueumw  tentato  di  fare  di  Cafìigticnc  del  Lago  CaRello 
di  non  phciola  importanza  per  cfjcr  pofìone'  confini  lorovcrfo  Fiorenza  , 
&i*4re7K%oì&  era  augumcntato il  t .more per  lo  molto  fofpetto  ycbe  fi  ba- 
vetta del  Casìellano ,  c  l  'i ra  nella  Trecca ,  mcflhtn dal  l{e  Ladsìao ,  contra  il 
quale,& cantra  quel  del  or  ghetto, che  haueuano  datifegni  di  poca  fedeltà", 
furono  mandati  indi  a  non  molti giornhnolu faldati ,  &  tommiffariper  le- 
varli da  quelle  Fortergc,le  quali  poi  per  accordo  fi  ribebbero,& al  Caflella- 
no  di  Caftiglio>w,cbe?iapolitatìO  era,furono  annouerati  1 600.  fiorini  d'o- 
ro:Et  oltre  agli  tAmbafciatirhcbè  difopra  balbiam  dcttoycJ]erc  fiati  man 
dati  alla  T^ina  Giouannafji  fà  anco  poco  doppo  mandato  vn  M.Benedetfò 
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Segretario  iìM.  Francefco  da  Ortona  Viceré  di  Ladislao  con  lettere  crederi-    j£nni  Ma 
tiali  afauore  di  Sforma  da  Cotignuola,  &  di  fcccbolino  ch'erano  Siati  Capi-  Città.  J 4?  I . 
ianì  delire  t&allbora  s'erano  accomodati  con  la  f\egm a, & in  raccomanda-  del  Signore 
tione  anco  di  Matteo  di  Vìetro  Grxtiam  Verugino ,  che  era  slato  anch' egli  a  1 4 1 4. 
pertugi  del  %  per  Luogotenente  del  gran  maslro  d  Giusi  ma  della  Sicilia*  & 
con  queslaoccafione  le  refero  anco  conto  perche  s'erano  m  iridati  gli  im- 
ballatori a  Fiorenza,  &  che  effì  voleiìano  continuare  ne  ila  Cerni  tu ,  pio  ch'- 
ella fi  degnajfe  di  premi  re( :omefuo  fratello  hauea  fatto )  > a  loro  protettone. 

Doppo  la  morte 'del  ^Ladislao  molte  terre  dello  flato  di  Santa  Chi  fa*  i3raccj0  fat_ 
ch'egli  occupate  s'haucua  tornarono  contorna  fottolobedieuT^adiVapa^  t0  cr0ucma- 
Giouanni,cbccon  molta  diligenti  vi  attefe,il  quale  ritrouandoft  in  Bologna,  tote  ài  Bolo- 
&  hauendo  T^ma  prefe  l'armi  f&  ricuperata  la fna  liberta, ut  mandò  fubito  gna  da  Papa 
vn  Senatore  'Bolognefe  in  governo ,  &  in  tutti  gli  altri  luoghi»  ch'alia  deua*  Giouanni. 
tion  fua  tornati  erano,nuoui  Mmittri,&  Legati, Stabilite  in  quefla  maniera 
le cofe,&  particolarmente hfcia'o  Braccio  in  Bologna,con  ordine >cke  in af- 
fen^afua  lagQuernaflè,&  di  tutte  le  cofe  opportune  la  prouedeffe,  per  adem 
pire quantoaSigifmondo  Imperatore pronrfjo  baueua,  deliberò  d'muiarfi 
atta  volta  di  Conslan\a  ancorché  da  molti  fuoi  famigliari  f off  e  diffuafoad- 
andarui,  doue  di  già  erano  concor fi  in  gran  numero  da  tutte  le  parti  della-, 
Chrislianità  molti  gran  Vrencipi ,  cjr  ^Prelati,  on d'egli  con  bella,  &  nobile 
compagnia  di  perfine  elette  vi  andò,&  il  dì  di  fin  Simone,  &  Giudi,  che  è 
aìli  iS.dtOttobre  vi  entrò,  &  dilatale  feguente  vi  fopragmnfe  Sigifmon- 
do,accompagnato  anch' egli  da  vn  copio fo,  &  honorato  numero  di  Vrencipi 
d'^Alemagna,talmente  che  da  alcuni  èfcritto,cbe  in  vno  ifteffo  tépo  in  Con- 
fianca  fi  ritrovarono  più  di  trenta  mila  caualuui  furono  j  i.Cardinalitquat    Concilio  di 
tro  Vatriarchuquaranta  fette  Jlnmefcoui,  &  cento  feffanta  Vefcoui,  vi  fu*  Conftanza. 
tono  di  tutte  le  nationi  Vrencipi,  &  ^Lmbafciatori>  &  l'ordine  di  quel  [on- 
ciliofàtcbe  li  cinque9Italiani,Spagnuoli,FrancefiyInglefi,& germani  con- 
teneffero  in  sè  tutte  l'altre  Trouincie,cjrche  qualunque  volta  tre  di  lorofof 
fero  slate  vnitein  vna  deliberatane ,  l'altre  due  hauefìero  indubitatamente 
a  concorrer  ui,&f offe  benfatto  quanto  dalle  tre  f offe  determinato:  vi  madò 
anco  la  Città  di  Verugiafuoi  Amb.eletti  con  molto  riguardo  ne'  Configli  /a- 
rOiiquali  furono  M.Saccho  di  M.Conte  Saccucci  Dottor  dilegge,&  Giouan- 
nello  di  Giouanni'Buontempi ,  affinchè  in  vece  della  Città  loro  vi  \r  i fi  ede  (fe- 
roci andò  Monfig.Jtntomo  Verugino  Vefcouo  allhora  di  Verugia,  &  frate 
àgnolo  de9  Beccuti  (aualiere  Gierojolimitano ,  &  Vnor  di  T^ma,  a  quali 
furono  date  lettere  credentiali  da'  Magiftrati  Verugini  dirette  al  Tapa ,  & 
all'lmperatore>con  altre  ancora  a  Cardinali,®  al  Concilio. 

Ter  la  partita  di  'Braccio*®  degli  altri  fuor  ufi  iti  dal  Cotado  diVerugia, 
ch'era  andato  (come  di  [opra  habbiam  detto)  a  Bologna  per  (eruigio  di  Vap  i 
(j towni, che  t hauea  lafciato  per  guardia  di  quella  Città  a  Perugini  ch'erano 
Siati  molto  trauagliati  da  lui, cominciarono  alquanto  a  ripofarfif&  ricupera 
$q  Marfciano  »  ti  ponte  di  Vattolo ,  &  tutte  le  Ca  fletta ,  che  perdute  bauetta* 

noicrc- 


20(3-        Dell'Hifloria  di  Pcrueia 

Jlnn i  della  n  o,credendofi  di  non  douere  bauerpìù  bifogno  di fa/dati,  sbandarono  tutte 
Caia  J45  i.  le  genti, che  in  fino  allbora  tenute[baueano,& ricercati  da  Todim  di  tregua, 
Del  signore  percicche  erano  molestati  da  Ceccbolino ,  ò  per ch'egli  vi  pretendere  ngio* 
1414.         ne,  ò  perche  efiendo  a  glijlìpendij  della  Bigina  Giouanna,  ci/ èva  nimica  di 
Tapa  Gwuanni,  &  di  Braccio,  trottando ft  con  vn  buon  numero  di  faldati  in 
quelle  parti, giudicaua  opportuno  il  tentare  dimetter  quella  Città fotto  l'obe 
dien^a  della  B^egina,òfua,glie  la  cónce  fero,  &  furono  dimeno  con  Ceccho- 
lino  eh1  anch' egli  viconcorreffeMcbe  Stabilito,  (feccholino  pochi  giorni  dop* 
po  prefa  vna  leggierijfima  occaftone  in  compagnia  di  Guido  fuo  parente^ , 
trafeorfe  nel  Todino,& fatta  vnagreffa  preda  dlouomim  &  di  bettiamefi 
ndufie  con  effa  nelterritoriodi  Bettona ,  ilche  intefofi  da  Todmi,  &  perciò 
con  -Perugini  qnerelatoft ,  i  Mugiflratidolendofi  di  Cecchohno ,  ordinarono 
fotto graiuffime  pene ,  che  la  preda  foffe  restituita ,  &  htbbcro  molto  afde- 
gno,che  Ceccholino  haueffe  rotto  la  tregua  con  Todinì,cheper  1 8.  me fi  era 
slatalorocol  me^p  dieffi  flabilita,& conclufa,la  qualfà  poi  C  anno  feguen- 
te  rifermata perlimedefimi  1  S.meft,&per  lapartede' Todini  rifu  com- 
frefo  Golino  d miniano,  &  furono  leuate  tutte  le  repre/aglìe ,  &  data  libe- 
ra facilita  a  tutti  icomprefi  di  poter  liberamente  praticare ,  &  conuerfare 
per  tutto. 

Bel  mefi  di  Dccembre  fotto  il  tJlf agiti  rat  odi  Giouanni  didietro  diM. 
Grafia  Gratiani  douendoft  partir  da  Ter  agi  a  M.  Francefco  Riccardi  da  Or- 
tona,  che  vi  era  fiato  da  che  il  i{e  Ladislao  hebbe  il  Dominio  di  Terugìa per 
fuo  Viceré ,  iMagiflratifhauendo  egli  pienamente  fodis fatto  al  popolo)  per 
dimoSì rare  in  parte  l *  cffettione,zhe gliportauano,& quanto  cffi  al  fuo  pru- 
dente gouemo  fi  fentiuano  obligati,  gli  donarono  feicento  fiorini  d'oro ,  <&* 
vn  cauallo  di  valore  d'altri  cento,  guarnito  fecondo  la  qualità  di  quei  tempi 
molto  honoratamvntc  ,&  con  armi  della  Città  ;  Et  in  quello  isltjfq  tempo 
mandarono  Andrea  di  Focone  a  Guid' Antonio  Conte  cTVrbino ,  tlquale  ef- 
fondo Signor  d'y/fcefi,&  perciò  mal  fodis fatto  d'vna  fenten^a  data  da  M. 
Caute  de'  Gabrielli  da  Ogobbio  fopra  la  Torranca ,  che  gli  Jlffefani  preten- 
devano e  ffer  di  lor  territorio  a  fauor  e  dt'  Tcrugini,  iqualipcr  ladonatione 
fatta  loro  dal  Tapa,& per  altre  pretenfioni  fe  l'haueuano  occupata,  &  fat- 
tola come  cofa  loro  f caricar  e. 

Et  poco  auantiCjuid' Antonio  bauendo  fatti  rigoroft  bandi  contraqueU 
li ,  che  vltimamcnteper  ordine  de  Magifirati  Perugini  fiancata  l'hauca- 
no,& perciò  ritenuti  alcuni  Terugtni  in  .Afceft,  1  Tcrugini  per  non  crefecre 
romori  mandarono  il  fopradetto  Andrea,  affinchè  Guid' Antonio  faceffe  ri 
Uff  are  i  loro  C  ittadmi,  &  a  pregarlo,  che  poi  che  di  ragione  la  Torranca  era 
slata  giudicata  territorio  di  Terugia,  egli  ad  m  fianca  degli  ^fcefani  >  eh* 
dalla paffme  fi  lafciauano  ingannare,  non  voleffe  offendere  vn  popolo,  a  lui 
tanto  vkino,& amico  con  cofipoca  ragione,^  honore  della  fua  dignità.  E$ 
effendo  nata  non  picciola  differenza  trà  1  Castellani ,  &  il  Mar  che  fe  di  Ciui- 
tella>  &  Cora^acby€raMarcbefediFsafefia ,  &  dcllanobil  famiglia  de 
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tSKarchefj  delMonte ,  per  alcuni beni,  che  i  detti  Marche  fi  baueuanonel  Mi  dell* 
temtoriodi  Uttadi  Caslcllo>& perche UtJKarcbefe di  Ciuitella  perdei  Citta  345  £. 
neham  nte -utopreffo  di  sé  alcuni  Casleltani,  &  perciò  battendo  i  del  Signore 
HMndato  loro  Oratori  a  Terugia  affinchè  i  Magiìlrati  no-  1 4 1 4. 
Hn  conia  loro  autorità  tenejferò  mano ,  che  le  cofe  fi  accomoda fj 'ero ,  come 
fecero*  pei  0  cbefukuo  rimandarono  MJacomodiM.Francefco Dottore, 
&  M.Lore>?x?  di  (et Ermanno  diporta  Sanjannc, fu  ordinato  ver fo  la  fìke 
di  q^i'unno  in  Terugia,cbe  chiunque  [offe  in  alcuna  compagnia9  confede- 
rano* v    •  g  in  va  fa  reta ,  che  per  la  Città  per  quelloycke  s'udiua,ven'era- 
ttoì&-fit>efortaffefcgno  alcuno  di  effefoin  liureafo  in  Calicò  in  alcuna  par 
te  dal  %  perfine  hffe  f otto  grauffime  pene  obligato  fra  cinque  giorni  di  tor- 
fe.ie,&d.  diMigarfene^fù  parimente  ordinato }che quando  tTriorian- 
(Uh  : .  j  a  taa  oUJi  fonajfero  li  pi  fin  >  &  le  trombotiche  fi  è  coturnato  in  fi- 
no a' giorni  noflrì. 

x  sf0;  ^1  da  Cotignuola  intanto  eh* era  refìato  Generale  del  l\e  Ladislao 
nel  Vatnrnonio ,  <*r  ncWfmbria,vdita  la  morte  del  Re,  operò  con  Giovanni 
Caracciolo  ch'era  Vicerein  Oruietoyche  aFofchinofuo  l^epote  fi  defe  il  Dc- 
mmiQ  di  Tian  Caftagnaio,di  Torinesi  Orbctello>& di  Marta.iquali  luoghi 
indi  a  non  molto  tempo  di  confenfo  della  Regina  Giouanm  furono  vendetta 
Sanefiyche  n'hanno  anco  boggi  ilpoJ]t/fo,&  imedeftmi  Sancfi  bebberoan* 
co  per  non  picchia  quantità  di  danari ,  che  pagarono  a  lacomo  Conte  deliri 
farcia*  &  Marito  della  Regina  Gioaanna,ta  (fitta  di  Chiudi ,  le  Terre  di 
Val  d'Orda  ,  &  di  ^Contemata  ,  he? gi  detta  volgarmente  \M Monta- 
gna ta. 

Et  effendofi  di  quest'anno  dato  principio  alComilio  indi  Conflan^y  che- 
tre  anni  durò ,  &  data  fatuità  ad  ognuno  di  poter  liberamente  palare  ,  fu 
Tapa  Giouanwycheccmcdifipradicemnn,  Vera  andato,  di grawffirrj  falli 
acculato  ,  di  che  egli  temendo  sparendole  per  auentura  di  non  hauer  tante 
ragioni  per  di feri ierfi ,  quante  le  pareuano  opportune,  &  fa  f e  dubitando 
dellapoca  vniane ch'era  trà  luue  nmperatore)mutatc(come  dicono)habilo  Papa  Gioii» 
fene  fuggi  deliramente  di  notte, &  a  Staffi* fa ,  terra  di  Federico  Duc<u>  ni  foge  dai 

gajfu  dall' Imperatore  priuo  di  quanto  fiato  baueua,  ma  egli  ne  ottenne  po-  doaccufato-. 
coappreffo  ti  per  dono  .dandogli  T*pa  (jwuanm  nelle  maniprigione,  ilquale 
cjjcndostatopriffoaanqueannicbtamato  Tonte  ficc (perche  più  diquaran 
U terrori  d'importanza  gite  fcprouauanc) fu  decapato  depoìlo,  &  ceduto  tWGieuSi 
eh  eglihebbe  a  quante  ragioni  vihaueua  dato  m  potere  delConteTalanno ,  ni  Sporto, 
&poUom  vn  forte  luogo  con  buone  gn  irdie,vij]e  miferahlmente  tre  anni,  &  Paolo  pri- 
per  cwc  he  non  hauendo  egli  la  lingua  Ttdefca  >  nè  le  guardie ,  che  Tedefchi  gione. 
erano  Ja  ltahana,ne  la  latina  Mfognaua  che  a  cenm  s  intende ff ero  >r  Grego- 
rio Duodecimo  intefo  il cafodi  Ciouami,perche  molto  vecchio  era,  non  ve l 
fe  a  vermi  partito  vfeir  d'halia ,  ma  perche  il  Concilio  faceffe  profitto  ,  pcr- 
fuafo  molto  dalìl '  Imperatore, &  da  tutti  gli  altri  Tremai,  chem  Confonda.  s 
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Anni  deìl^  erano,  a  volere  almeno  per  bene  Vniuerfale  di  fanta  Cbiefa  mandare  alcuni 
Città       \.  in  fuo  nome  al  Concilio,  vimando  Carlo  tJWalatefta,  con  cui  eg(iviueua9 
'Del  Signore  ilaiial  Cailo,che  molto  prudent  e, & genero  fio  era,veduto,che  tutt'l  defide* 
J  4  r  4-        mano,  veflitofi  Vontificalmente ,  &  con  le  debite  folennità  depofe  UTon- 
l'apa  Grcg.  tificato  in  nome  di  Gregorio  Alche  fà  tanto  grato  a  quei  Tadrì,  che  Gregorio 
fiato    ^^l^^^^0^^^^''0^^^^  della  <JHarcba,  doue  egli  innan%,ch* 
faao  L'caat0  Mf  fatt0  il  nuouoTonteficein  Conflan^a,  morì  battendo  quefli  due  Tapi 
deHaMarca.  ^aotlmanto,  perche  fi  vedeua  il  duro  cerueUo  di  Benedetto,  che  flati* 
falda  nelfuo  oHmato  pcnfiero,&  non  fi  moueua  punto,  ne  per  infiniti  feon^ 
giuri  di  vanj  Vrencipi ,  deliberò  Sigismondo  di  far  pruoua  quanto  haueffe 
fatto  forala  fua  augnila  prefen^a,  poco  curandofi  (come  tutti  gli  j  cut  tori 
dicono)  &  di  queflo ,  &  d'ogni  altro  difagi0,'purche  la  T^auiceUa  diTietra 
tanto  lungamente  agitata  da  venti  a  felice ,  &  quieto  porto  fi  nducefie ,  & 
bauendone  ragionato  prima  col  i{edi  Francta,&pofcia  con  Inghilterra,  fi 
conduffe  finalmente  a  Terpignano,  ch'era  del  P^e  Ferdinando  d'Aragona, 
&  lui  con  V incruento  deWmeffo  %e,fì  abboccò  con  Benedetto, ilquale  ancor 
chef  off  e  di  età  di  fettanta  fetie  anni ,  era  però  di  tanta  lena ,  &  di  tanta  fa- 
cundia,&  dottrinale  difensò{come  dicono) fette  bore  di  lungo  lafua  cau- 
fay  moftrando  perfuo  prmcipal  fondamento,  che  eglifolo  de  Cardinali  fatti 
da  Gregorio  Vndecimo  viueuaj&che  perciò  era  vero  "Pontefice,  &  non  gli 
altroché  ne  pareuano  veri  Cardinali,  &  aggmnfe,come  dicono,  molte  altre 
ragioni ,  ne  perche  l'Imperatore  diceffe ,  che  quanto  egli  miglior  ragione^ 
haueua ,  tanto  più  prontamente  d  ouca  andare  al  Concilio ,  doue  egli  folo  fa- 
rebbe recato  Tontefice,  potè  egli  però  mai  ritrarfi  dalla fua  ofiinatione,  la 
Wide  nw  fidamente  t  Imperatore  fdegnato>& fconclufo  fe  ne  partì, ma  anco 
il  l{e  d'Aragona,ilquale  ordinò  a  Trelati  del  fuo  P\egno>cbe  non  gli  douef- 
fero  in  alcuna  cofa  obedire ,  ne  per  Juperiore  riconof cerio,  poiché  non  accon- 
fentiua  a  cofigiufla  dimanda  di  rimetter  fi  come  gli  altriin  poter  del  Concia 
lio;Benedtttom  Tanfata  fi  ritornò, nmpr onerando  a  Ferdinando,  ch'efien 
dofi  egli  adoperato  molto  contraLodouico  d'Angiò  per  fargli  hauere  quel 
Taglio, bora  qucflo premio  ne  haueffe  l'Imperatore,  veduta  CoSlinatiorie  di 
"Benedetto  ,  Je  ne  tornò  m  ConSìan^a ,  doue  fu  fubito  da  tutti  iTrelati  del 
Concilio  feommumeato  Benedetto ,  &  decbiarato  Scifmatico ,  &  priuo  del 
manto  di  Pietro  ;  Ut  parendo  a  tutti  quei  Vadri,che  ritrouandofi  la  Cbiefa 
di  Diofen^a  Tafìore ,  &  hauendo  ef]i  animo  di  dare  qualche  ordine  alle  cofe 
di  tffà,foffc  efpediente  auanti  a  ogn  altra  cura ,  di  venire  alla  crcattone  del 
\Pontefice,& tratti  in  difparte  i  Cardinali^  con  effo  loro  per  ordine  di  tut- 
to il  C  oncilio  altri  Jei  Trelati  per  ciafcnna  delle  cinque  natiom  difopra  dette, 
con  ordine  >  che  non  meno ,  che  i  Cardinali  bauefiero  per  quella  volta  fola ,  le 
voci  in  quella  nuova  tlettione ,  entrarono  in  Conciane ,  &  indi  a  tre  giorni  > 
in  capo  del  terr  anno ,  che  s'era  cominciato  il  Concilio ,  crearono  Tonte- 
fice Udì  difanMartmo,cì>e  è  atli  ri  .di  Xpuembre, dell 'anno  mile  quattro- 
cento dicijrtic,  ti  Cardinale  Oddo  Colonna  Promano,  che  fi  fece  chiamarci 
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UartìnoV.fù  tanto  ilpìaccre  di  tutti  iVrelati&  affittenti  al  Concilio yper-  ninnine 
the  pana,  che  la  Chieja  Santa  /offe  tornata  nella  fua  quiete,  &  dignità, che  Città.  ?45x< 
non  fu  vtrunoyche  pote/Je  contenere  le  lagrime  dalla  allegrerà     i'Impe  del  Signore 
ratorc  Sigifmondo  non  potendo  per  lo  fouenlno  piaci  re  ritenerli  jfe  ne  entrò  1 4 1 4. 
fen^a  cerimonia  alcuna  doue  era  ftata  fatta  la  tlettione  ><&  b  aciando  burnii  H  Card.  Co- 
tncnte  alnuouoTontefice  il  piede  lo  cbiamò,vero  Vicario  di  Cbriflo>&  egli  ^°n^%€!^ 
ne  fù  dalui,&  bafciato  infrante, &  dirupato  sù  con  grand iffìmo  fuo  piace-  ^.  ap  ^  ^ 
te  in  piede ,&  ultimarne  te  rmgratiato, perche  tanta  ailigen%a  vjata  bauefte  g  q  ma_ 
fer  la  vnone,  ebbene  vnmerjale  di  S.[  hiefa.  Habbiam  voluto  tutto  quello  rc  \  fart,  y. 
fa/faggio  del  Concilio  farlo  in  quello  luogo, per  non  hauer  tante  volte  a  ripi- 
gliarloìfà  anco  in  quefìo  Concilio  dannata  la  bere  fin  di  Ctouam  Hus],  &  di  G  io.  Hns  >  c 
Cjirolamo  da  Traga  fuo  difcepolo*  &  Cvno,  &  l'altro  di  loro,  ancorché  fatto  Girolamo  da 
faluo  condotto  dell'Imperatore  andativi  f o/fero , perche  o/ìtnati  nella  loro  ^raoa  kf^ri 
peruerfa  opinione  perfeueraronoJurono  pubicamente  bruciati  viui  ':,  &  all'  c\ì  V1U1  /u~ 

K  ,     j       1      r  j  1       r         *  fr        fr  r        i    r     r   i    L    i  giatl  PcT  U  n  • 

Imperatore*  che  di  tal  cajo  dolcua/i  3  per  ejjere  e/Ji fatto  lafuafede  andati  in  ^cnza  Cn 
quel  luogo  ,/à  daTrelati  ri/pofio,che  il  Concilio^ he  no  gli  haueua  affair  ati,  a(l0. 
bauédo  jopra  l'Imperatore  autorità  ,hauea  potuto  fargli  morire  furono  an- 
coin  queflo  Concilio  ,  che  durò  fino  all'aprile  dell'anno  1 4 18.  fatte  molte 
%rtilh&  fante  conflitutionii&  per  non  porre  di  nuouo  fcatidalo  nella  Chic  fi, 
furono  approuate  tutte  le  co/e  ,c  he  baueuano  ordmate,&  tocedute  i  tre  Von 
tcfici)&  tolte  tutte  le  céfurey&  feommuniche  nelle  quali  fi  f off  e  incorfo  per 
cagion  del  Concilio ,con  molti  altri  ordini ,cbe per  no  efjer  tedio fo  a'  lettori  fi 
lafciano;ma  quefìo  n'è  ben  parato  di  non  tacer  lo>è  che  vi  fù  ordì  nato, che  il 
qmntoannafeguéte  fi  doueffefare  vn  altro  Concilio,  &  nel fettimo  doppo  il 
qumto>vrì altro,  &  vn9 altro  f  01  nel  decimo, & co/i  poi  fnec e {/inamente  ogni 
dieceanniyilchefeftfo/ìeeffeguttofarebbonoperauenturaho^giiecofediS,  Diqtìeftotc- 
Cbie/ain  migliore  fiato*  eòe  non  fono,  &  non  farebbono  fiactduti  tanti  m-  £Q  11  ^rc  cu 
€onuenienti,&  bere  fi  e  quante  ne'  tempi  naflri fono  auenute;Et  dall' hnpe-     Ih^olo  dì 
ratore  Sigifmondo  in  quegli  tre  anni, eh  e  flette  in  Co  istanza, fu  dato  il  tuo-  £)Cucat'  1 
lodi  Duca  al  Conte  di  Sauoia^  di  Cleues* 

Dell'anno  feguente  1415  .pe r  t'a/ìen^a  de  fuorufcitidiVerugia  perciò-  5452. 
thefeame  di  fopra  s'è  detto)la  maggior  parte  di  loro, era  andata  con  ^braccio  141$. 
a  Bologna,  fi  viueua  molto  quietamente  nella  Città,  &  itJfyi  agi  fi  rati  capo 
de'  quali,  era  allhora  "Pietro  Vado  di  Teruz^olo  di  porta  Sant\4ngeto,  at- 
tendendo a  proueder  fi  Carnicine, &  di  leghe, & aconjeruare,  &  a  ci  e  fiere 
i  buoni  ordinai  he  veruno  sfecero  molti  fìatnti>&  leggi  nucuc  appartenenti 
al  bene  vniuer/ale  del- a  P\cpublua:  inchinarono  a  pritghi  degli  h uomini  di 
Cafliglion  della  falle ,  che  con  molta  infiala  Supplicarono  di  poter  rifarle 
mura  al  loro  Caflelloy<.  he  pocaauanti  di  ordine  de'  Magi/Irati, et  a  {tato /cari 
tato,et  deftrtitto)&  ilfimtle  c otcdetteroaglt  hucmtni della  Tieue  di  SXhie 
tuoyet  di  mote  Jiero  di  porta  Sat'^  ngtlca' quali  fù  pcrnrffo,  che  pou  fe- 
ro a  loro  fpefe  riparare  le  Cafiella,fur  che  quelli  di  monte  Jsjtg  no  poti  /fero 
fer  alcun  tempo  rifar  mai  li  Talami  di  fer  Giouàni,&  di  Cola  di  Vanne  ,the 
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Unni  detta  erano  nel loroterritorio> &cb'erano  Rati  per  ordine  de9  Magi/Irati  abbru* 

Otta  s  4  5  2 .  c  iati,  &  f caricati;  fecero  vna  legge  per  confermitene  dello  iiudio  vwuerfa- 
vei  Signore  le,che  per  queUchefi  legge  era  molto  celebre  per  l'eccellenza  de  dottor  hche 
*4l  5*  v'erano  in  queitemphe  he  nifi un  di  loro  potefie  folto  grawfjime  pene cercar* 
alcuna  (  ondotta  m  altro  luogo,ne  di  andare  etiandtofmr  di  ?crugwy  per  al- 
cuna altra  occafione  >ne  fu  folamente  fatto  e  ferite  M.  Dionigi  'Barigtani^ì 
quale, pen  he  l'anno  innanzi  >era  Sìato  condotto  dalla  {{epubtica  di  Fiorenza 
perfino  Todefld  per  due  *  nm  ,fù  pemefio  per  non  di/piacere  a  quella  Hepi*. 
blica  con  la  quale  fi  defid*  ratta  di  riunir  fi, &  di  nnouare  quella  antica  ami- 
citiate  per  t adietro  v'era  fiuta,  chcfimffe  lafua  condotta,  &  volfero,  che 
M. Dionigi  dcfieficnrtd  fornito  il  tempo  dell' officio  fuo  di  tornar fene  a?  ern 
già;  Et  ccnduficro  per  guardia  deUo  flato  loro»  &  perouutareall'mfidie  di 
fuorufcithfranceji  bino  dalla  Mirandola  con  ioo.lancecon  i  j  .fiorini  d'(h 
ro  per  lancia  il  mife,&  ion  alcuni f antiche  furono  per  lo  Contado  ielle  Ca- 
li ella  più  bifpgnofe.diu  fi;  It  per  prouederfi  di  danari  affinchè  poti  fiero  or- 
dinariamente hauer  le lor paghe ,t fendo cfji ingrandirne neceffità,  impo- 
fero  la  gabella  de'  frutti*  con  poca  fatis fattone  di  tutto  il  popolo  ^an^t  per  ef 
fettuarlavoglicno,chc  i  Signori  Tnorhancorchc  con  ogni  Camerlengo  dell9 
arttgrofie,viyoleffero  quattro  dell'arti  lor  o.&  con  quei  delle  minori  alme- 
no due, bauendom  fatto  andare  di  quella  ch'atta  voglia  loro  erano  pronti,  co- 
dotti  in  fatargli  firmgi fi no  talmente >,&  con  le  parole  >&  con  dir  loro,  che** 
non  fi  farebbono  partiti  dal  Con  figlio,  je  prima  tu-  bau- fiero  vinto»  èia  ga- 
bella de^  frutthò  due  ter^i  d'un  fuoco  attennero  per  iferuunio fecreto  la  ga- 
bella de' frutti ,  ilche  tfii  (am  orche  alla  maggior  parte  di/piacefe)  eie  fi  tre 
per  minor  male  ,  &  mancodanno*  come  (he  foco  doppo  m  foneffero  anco 
vna  ter^a  parte  d'un  fuoco  ;  procurarono ,  che  fi  r  in*,  orpor  afiero  i  beni  del 
commune*  che  s'erano  per  indirette  rie  alienati,  &  cbt  fi  UaisfacefieaCa- 
Slellam  delle  'Rocche  di  tutto  il  Contado  ,  che  per  la  e  are  fi  tu  de  danari ,  n$n 
erano  fiati  ordinariamente  pagati. 

Et  per  non  dare  occafione  a  gli  huominidiMontecolognola  di  chiamarci 
fuorufcith&  Y-,  bellarfi,pcr  nujero  co  tra  gli  orami  degli  Uatutuet leggi  loro$ 
chea  i  i.bar  diti  ch'erano  principali  di  quel  (a fi  elio  fefie  lecito  duomer- 
fare  liberamente  per  la  (tttà,& Contado,ilcht  fu  anco  peimefio  con  mot- 
Ufcandalo  di  tutti  gli  altri,  ad  aliretanti  da  Laqueto ,  che  erario  anch' etti 
banditi  per  hauer  commi ffohomicidio  m  pedona  d'un  da  Compignano  in 
vna  ricche  popolarmente  s'era  fatta  irà  quelle  due  C«ttella,& tutto  ciò  fi 
faceua  co  fi  per  la  eag  ione  di  fopra  detta ,  come  pe  rche  gli  huomini  diCcr- 
queto,ancorchehanef]e  ro  ofrfo, &  flf)cro  fuf  eì  im  trano  prrò  m tantafu. 
perbia  eleuati,che  non  volevano  dare  orecchie  all'accordo,  e  he  da  Magiflra- 
Ufi  trattavate  prima  non  fi  permetteva,  che  a  i  loro  cond,  final  if offe  lecito 
d  andar  liberamene  per  tuu0idi  che  furono  («disfattile*  che  non  fu  rudi- 
cato  efpediente  in  quella  occafione  di  tempi ,  diprcndcre altra  ria,  cte^ 
clementia  per  non  alterare  lo  flato  ,&  dare  occafione  a  fuorufciti  d'impa- 
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tmbrfi  di  quelle  Cafiella ,  &poco  doppo  per  ordine  d'un  Coniglio  Genera-  mirini  klU 
le,  fà  loro  perdonato ,  &  fatta  la  pace  ,  diedero  etiand<o  la  ciu\ltàfen%a  al-  Città  J452. 
tun premio  *  Ai.  ^Andrea  da  Gualdo  di  ì^ocera  *Arauefcouo  Colocienje,  &  nore 
a  Bartolomeo  ,&aM.  Tietro  Taolo  fidinolo  di  Maftro  Tietro  del  Gionti  1 4 1  jì 
dei  Bone  1  fratelli  deli* *A reme fcom ,  cofi  perche  efjì  erano  intimiffimi  amici 
di  Monfig.jLntonio  Vefeouo  di  Terugia,come  anco  perche  detto  dirette feo 
uq  era  (luto  molto  raccomandato  dall 'Imperatore,^9 banca  mcUratogran- 
diffimo  defiderio,  &  tbaueua  anco  per  lettere  crede  ntiali  in  per  fona  del  Ve- 
fcouo di'Pcrugta  fatto  faperea*  MagiHrati,  che  egli  batteri  bbe  hauuto  per 
ftngolariffimofauore  d'cjfere  ammeffo  co*  fuoi  fratelli, &  nepoù  nel  numero 
de  Cittadini  originari]  diquetta  [indille he  babbiamo  voluto  notare  perche 
ftconofca,che  in  quei  tempi  fi  teneua  molto  più  conto  di  quelle ciuiltà  ,  che 
boggi giorno  no  h  fé  ne  tiene.  Et  del  mefe  d! \Aprde lotto  il  Priorato  di  Fran- 
te/co di  Berardello  di  porta  Sanfannelfù  Habditalapace  fra  la  CittàdiTe- 
tugia,&  Spoletinh& Marmo  Tomacello  lor  Duca,con  riferuan\a,cbi  vi  po 
tejje  anco  entrare, volendo, Ceccholmo  Michilotu,purcbe  m  termine  di  qmt 
tro  meftftdechtaraffeda  MagiftrattTerugmi,fe  Vi  uoleua entrare ,ò  nò,& 
quando  non  vi  foffe  voluto  mtrare>fcffe  lecito  al  Sue  abolendo  di  torfi  a  za 
gita  fua  dalla  pace, pur  che  fra  vn  mefe  doppo  la  notificatone,  lo  fignificaffe 
aTcrugmi,  &  che  fra  gli  aderenti  de'  Perugini  non  f off  e  compreso  Adolfo 
Varrant  Signor  di  Camermo,ne  luogo  alcuno  a  lui  fottopoSìoUa  qualpace  fu 
pubicamente  bandita  ne' luoghi  opportuni  affinchè  1  Cittadini,  &  contadi- 
nideliun  territorio  potè ff ero  nell'altro  liberamente  praticare,  &  poco  dop- 
po gli  Spoletim  elef fero  per  loro Todettà  Taolucciodi  incoiò  di  Trìtolo],  d 
quale  ottenuta  la  folita  cautela  delle  reprefagUe  vi  andò. 

Il  nuouo  tJMagilìrato  de*  SignoriTriori  m  Veri* già ,  ch'entrò  a  Calen- 
de  di  Maggio  in  officio  di  cui  fu  Capo  Barigiano  di  tfii*  Ahdrea  Barigiani, 
hauendovdito,  che  Sforma  zittendolo  dai  otignuola  ,  era  Stato  liberato 
in  l^apoli  dalla  prigionta,&  chefene  era  uenuto  verfo  Chiugi  Città  fuatper 
mantenerfelo  beneuolo,& amiconi  mandarono  per  vifi tarlo,  &  rallegrar 
fifeco  della  fua  liberatane  Tietro  Taolo  di  TeruT^plo  loro  Cittadino,con  al- 
cuni doni  d'argento,  &  drappi  di  feta  degni  di  quel  Signore;  Era  Hat 0  fatto 
prigione  Sforma  dal  Conte  Iacomo  marito  della  Regina  Gtouanna.chc  Conte, 
&nonrR$volfeclla,cheft  chiamale  percioebe  quando  egli  partito  di  Fraq 
ciavennea  Tiapoli  perfuafo  da  alcuni  fuot  mulcuoli,cbe  Sforma  foto  fra  tut- 
ti i  Capitani ,  &  Baroni  di  quel  Htgno,  era  che  nome  di  Conte  gli  daua ,  &• 
non  di  fafi  come  meo  lealmente  a prieghi  della  Regina  hauea  fatto,  quan- 
do andato  ad  incontrarlo  a  Beneuento,  non  come  B^e,ma  come  Conte  lo  falli- 
to ,  egli  fdegnatojene  grandemente ,  credendo  a  quelli ,  che  di  lui  baueuano 
fparlato,&  condottolo  m  vna  cameradofece prigione,^  giunto  in  K(  apa- 
tico fece  tormentare,  &  dar  della  corda,     Chauercbbe  anco  fai to  m^irc, 
fe  non  [effettato  il  valore  di  e  ^Cuhilettoda  Cotignuola  fuc  parerne  ,  &  di 
Malger ita  fuafor ella,  &  móglie  di  Michelino  'Rallignano,  pere  teche  qncllo 
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ni  dtlhu  con  Chauer  mefie  ìnfteme  tutte  le  genti  Sfor^efcbe ch'erano  in  queUe  partì, 
W**34i  *>-  &  predando  ,& trafcorrendo  ogni  giorno  infino  alle  porte  di  Jiapolt,baue<t 
Vcl  Signore  mtfogt -andiffimo fp wento nell 'animo delBj ,  &  quefìa armata ancb'ejfa 
14 1 5  •        d'ar mi  bianche,& andando  in  perfona  alla  guerra  contrail  F{c,haueameffa 
in  pr  igione  quattro  Gentilbuommi  Napolitani  mandati  dal  Conte  Giacoma 
con  Jaiuo  condotto  a  Tricarico  per  trattare  accordo  con  Mtchiletto  ,  minac- 
ciando di  farli  impiccare [e  Sforma  fuo  fratello  non  Cera  reSìituito ,  ile  he  poi 
egli  fece, non  volendole  quei  fuot  Gentilbuommi  riceueffero  da  quella  don 
na  oltraggio.Fù  coronato  il  Conte  Giacomo  del  me/e  di  T^puembre  in  WapV 
li  con  molla  allegrerà  di  tutto  quetpopolo>& a  Terugim  ne  mandò  per  O 
riero  a  posi  a  nouella ,  &  daglijcrittoripublici  di  quella  fitta  ét  chiamata 
(come  anco  da  alcuni  altri)  l{e>&  non  Conte. 
Foriiuefi  ne-     Braccio  intanto  ch'era(come  di  [opra  fi  dij]e)m  Bologna,lafciatoui da  7><* 
gano  il  tiibu  Pa  Giouanmpercufìodia  di  quella  Città,  &  con  facultà'di  potere  etiandip 
eoa  Braccio,  rifeuotere  1  tributi,  dall'altre  Citta,  &  terre  di  quelle  pa  rti  fettopotte  ali*-* 
&eoK  per  for,(biefa>  hauendo  domandato  il  tributo  a  Forliutfi,  &  effi  negato  di  darlo,  vi 
re  fere    -      ™and<>  fiibuo  l'ejjerctto  ,  &  predato  quel  territorio  9&  combattuto  con 
rione  moto!  CrG^°  da  Veìl0Ja  lor  CaPlt*™  >  &  fato  prigioni  più  di  quattrot entocauat- 
5    w  *        '  Ihhebbe  finalmente  il  tributo.  Tredò  m  7>no  iSleffo  tempo  il  Contado  di  Fa» 
no>di  Te  fai  Ot& di  Bjmino>&  aff alito  al  ritorno  juo  verfo  Bologna  da  Tan- 
dolfo  *SM  alatefta.che  con  ottocento  caualli>&  con  vn  buon  numero  di  fa?** 
lena  fatta  infrena,  &  per  la  maggior  parte  contadini,  tràiqual  furono 
anco  de* '  nott  ri  Terugin^mand atout  dalla  Citta  in  fermgio  di  quei  Signori» 
gli  s'era  fatto  incontro  per  torli  la  predala  eglh  che  per  lo  territorio  de*  ni* 
mici pafjar  doutua,  fi  gommò  di  maniera  per  lo  viaggio,  che Jeguitato  fera- 
pre  dal  dM alateli  a  ,fi  condufie jaluo,& con  L  preda  intiera  nel Bolognefe; 
ma  il  popolo  di  Bologna  hauendo  giudicato  quando  egli  fi  tolfe  dal  loro  ter- 
vitorw,c  he  ferie  fofje  partito  per  andare  in  Tojcana,  fatto  tumulto,  &  prefe 
'Carmicorfe  albi  %occa,  di  che  hauuto  notitia  Braccio,  fe  ne  tornò  con  mol- 
tacelentà  aquella  voltai  accodato fi  alle  porterà  fubitoda  quei,  chegfr* 
uernaiiano  richiamato  dentro,  &  rinforzate  le  guardie  fe  ne  tornò  con  l'ef- 
ferato alle  fue  slan7ye ,  eh* erano  per  lo  Contado   tumultuarono  altre  vol- 
ici Bologne  fi , ma  egli  fempre conia  fua  molta  prudenza ,  &  celerità»  gli 
fMoxHif-,  &  fempre  in  finche  le  coje  di  Tapa  (jiouanni,  che  ve  l'hauea  man- 
dato ,  Reitero  in  piede  vi  dimorò  ,  ma  depoflo  lui  del  Pontificato  con- 
venne con  Bologne  fi  ,  che  prefafivnagrojja  fomma  di  danari  per  le  pa- 
ghe a  lui  donuiefe  ne  tornale  m  Tofcana  ,  &  lo  fece  come  di  fiotto  fi 
dirà.  .  , 

Efiendo  flato  occupatoci  quefii  tempi  da  M.  Incoio  dei  Guiduolt  dal  Boy 
go  afan  Sepolcro  Mariano  Captilo  del  territorio  del  monte  di  f anta  Maria, 
onero  di  Città  di  Camello, ch'era  di  Giouannt  forala  vnodei  Marcbefi  pre- 
dettici cui  altre  volte  con  la  occafione  di  pjfena  habbiamo  di  [opra  parlato, 
&  bauédo  infume  fatto  prigione  dato  Cora?$a>i  Magistrati  Terugini^bt 
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h Attuano  per  raccomandati  tutti  i  Marche/i  del  Monte  al  Ca  fletto  di  Mar-    *Anv.i  dc;ia 
%ano ,  &  particolarmente  Corata  ,  mandarono  più  d'vna  volta  ^tmba-  Città.  ?  4  2 
[datori  a  Ì^icolo>percl)eglivolejferefiitHire  il  Camello,  &  liberare  Cora^  del  Signor? 
%a  dalla  prigionia  >  &  finalmente  ottennero  ,  che  Corata  fi  liberale  ,&  1 4 1 5. 
€  bel  £aÌìello  fi  deffe  in  man  loro  infino  a  tanto,  che  i  tSMagiflrati  Terugi* 
ni  (veduta  la  loro  differenza)  giudicafien  quanto  far  fidoueua,  &  che  in 
tanto  il  pojfeffo  di  Mariano  fieffe  appreffo  Terugmi,  i  quali  ri  mandatoti  1 
fubitovn  MafiroGiouannidaTifa  ,  &  Giacomo  fuo  figliuolo  stipendiati 
dalla  Cittàcon  vno  bonetto prcfìdio di  foldati,  &  poco  doppo giudicarono, 
cheperreftitutionedel  Camello  Corata  douefj e  pagare  a  M.  Incoio  tre- 
cento fiorini  d'oro  con  le  fyefe ,  che  detto  Tsfjcolo  fatte  baueua  ad  alcuni  fot- 
dati  ,  &  che  hauerebbe  fatte  m  Terugia  dal  di  K  che  vife  foffe  trattenuto 
doppo  la fenten%a,  che  ejji  data  haueuano  j  inftnche  non fe gli annoncr afferò 
ti  trecento  fiorini,&  india  non  molti  giorni  Maflro  Giouanni,  &  il  figliuolo 
conuenuti  fecretamente  con  Cerboneanch'eglide^Carcbefì  del  monte  di 
fanta  Maria  gli  diedero  il  Cafiello,  &  la  Biocca, di  chefdegnati  iTerugint, 
non  potendo  batterli  nelle  maniche  fuggiti  fe  ne  erano,  mifero  loro  la  taglia 
di  quattrocento  fiorini  d'oro  per  ciafeuno  daannouerarfi  a  chiunque^  mor- 
titi) vini  gli  conduxeffe  in  Terugia  nelle  mani  del  loro  Tcdeftà)& gli  dipm~ 
fero  col  capo  di  fotta  in  più  luoghi  :& effendo  flati  ricercati  da  Tartaglia  da 
Lauello, ch'era  prouiftonato  di  trexento  fiorini  d'oro  l'anno  da  loro,  a  voler- 
nelo  nccomodare  in  prefian^a  di  t\jo.  de9  quali  parte  egli  n'era  creditore, 
&  parte  nhaurebbe  loro  fatti  buoni  a  conto  delle  fue  prouifioni,  fu  debberà 
to  da  principio >cbe gli  fi  befferò  >pur  ch'egli  sobligafìe  di  iton  andar  per  due 
armi fotto  alcun  prete  fio  a  danni  loro.il  che  egli  ricufando,& pofcia  a'  Magi 
fìrati  parendo,  che  il  ricercarlo  con  quella  condii  ione  foffe  Andarle  a  dine- 
dere  d'hauerto  a  fofpetto  uolfero,  che fen^a alcuno  ebligogli  fi  annoucr affe- 
rò Jbauendo  tffi  ferma  credenza  ch'egli  per  neffun  tempo  mai  foffe  per  torfi 
dalla  beneuolen^a  loro» 

Era  hormai  venuto  il  termine  del  rifare  le  berfe  di  natigli  officili  della 
Città  di  Terugia, quando  ilMagiTirato  de%  Tr/ori>cbefù  l'ultimo  di  quello 
anno,& di  cui  fu  Capo  Tolomeo  di  M .  Guglielmo  di  porta  Sole ,  concfcmti 
molti  difordini,&  f  bufi, che  v'erano,  &•  partii  olaymente  lefimome,  che  vi 
fi  faceuano,deliberò  di  trouarnuouo  modo  nei  rìfatlc>&  per  effettuarlo>tiC-. 
dati,  &  difeorfì  1  capitoli ,  che  fatti  fopra  vi  baueua  con  li  Camerlenghi,  & 
da  loro  approuati,  gli  fece  dal  General  Confi glio  corroborare ,  il  modo  fu  , 
che  iTrwri ,  &  Camerlenghi ,  di  aafema porta  da  perfe ,  doneffe  eleggere 
dodeci  Cittadini  della  loro  porta ,  cwèr.cper  contrada ,  &  di  quelli  dodi  ci 
buommi  cofi  eletti,  frne  doueff ero  faretre  palle,  in  ciafcunu  delle  àUali 
doueffe  effere  vno  per  contrada ,  ouer  fjuartiero ,  &mefft  tutte  t<  e  infu- 
me j  fe  nedoueffe  vna  ad  arbitrio  di  fortuna  cauare  ,  &  qùetU  f  Jjc^ 
la  palladi  coloro  ,  che  haueuano  a  far  le  borfe  pei  quella  porta  ;  trau 
fétpitoli  nnoui  vi  fù  >  che  gli  EtHibhfrciaubancfferoa  Ilare  a 
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~4nm  della  Cato,&  che  gli  cfficij}cbe  haueuano  [alar  io  fi  baUottaffeme  che  non  fi  potè f 
aitassi.  JerodareneaTadre.neafigliuolhneafrateUhnea  nepothnc a^jj carnali , 
nel  Sizrwr*  ne  a  per  fona  alcuna ,  che  in  vn'tiìeffa  cafacommunemente  y'mendo  babitaf 
fero,  nona  genti,  che  non  bauejfcro  per  quaranta  libre  di  libra  alla  grò/fa  $ 
con  molti  alti  1  capitoli*  chef  lafciano.  Et  fu  m  quel  Con  figlio  Generale da- 
ta la  f acuità  a9  Signori  Triori,  &  Camerlenghi  di  poter  perdonare  il  delitto 
commi  ff  0  do  gii  buomini  di  Cerreto  contra  quelli  di  Compignano ,  &  di  ri. 
metterli  poi  che  Strafatta  la  pace,  che  fi  riformafiein  alcune cofe  Carchi- 
uwyla  cone  del  Todcfià>doue  erano  alcuni  abufi,  &  lo  (ludio>&  che  lincor- 
poratiom  dei  beni  del  commune,  &  de'  ribelli ,  fatte  da  alcuni  officiali  fopr a 
ciò  deputatilo]] ero  approuate,& per  benfatte  riceuuteifù  poi  ordinato,*  bc 
a  xJMalateHi  Signori  di  ^iminoÀi  Cefena,&  di  Tefaro  stmprelìa fiero  tre 
mila fiorini  d 'oro  >  che  con  molta infiamma  gli  haueuano  dimandati  >  &efft 
ancorché  fofìero  effauHi  di  danari,  &  neW  erario  non  ve  ne  ]cjj ero  pure  per 
fodisfare  alle  occorrenti  opportumtdde  foldatt ,  &  allt  p,  ouifioni  degli  offi- 
ciali >  volfero  nondimeno ,  che  fi  prendeffero  da  qualunque  fi  fofìe  etiandio 
con  carico  d'mteref]e,&  d'ujura,a finche  quei  Signori.che  in  ogm  oaafhnt 
sbrano  fempremotìratigratiffimi  verjoloro,  &  parta  ilarmente  nelle  op- 
portunità contra  i  loro  fuorufciti  refluffero  m  ogm  m  odo  foniti  ;  Et  infine 
dell' anno  mandarono  Andrea  di  M.  T^tcola  de' Bar igiani  a  Fiorenzo per 
rallegrar  fi  con  Taolo  Or  fino  della  liberatane  della  jua  prigionia,  &  ad  offe* 
tir  li  tutto  quello,  che  per  la  Città  diTerugia  fi  potcuain  jcruìgw]uo  >  ha- 
uendo  effi  nell'ilìeflo  tempo  vinto  nei  loro  Configli,* he  glie  fi  mandi  ff ero  do- 
uunquefofie  cento  corbe  di  grano ,  che  per  efiere  la  careftia  vniuerfalmente 
per  tutte  quefìe  parti ,  giudicarono  (non  fe  ne  potendo  effere  egliproueduto) 
non  poterli  efìere  fe  non  g/ato^  feruigio. 

Et  dal  primo  iMi agiflrato  dell'anno  1  +  ió.dicui  fu  Capo  Brancolo  di 
porta  Sole  ,  non  me  Iti  giorni  dopp 0  l' ìngrt  fi ofuoin  Talamo  ,fù  eletto  per 
Oratore  alla  1\epubltca  di  Fiorenza  Taolo  di  Ciouanm  'Bvonhmpuon  vn 
nuoM,&  nonpiù  vfato  modo  ne*  loro  Confi glhpercicche  non  a  ferimmo  fe- 
ci eto  con  votiafauore ,  &  disfaiwrefù  eletto >  ma  voljero  ch'ogni  Triore , 
g*  Camerlengo  deffs  il  voto]uo,  ò  mfcnttura,ò  m  voce  di  chi  più  loro  pa- 
reva opportuno ,  ò  al  Tipiaro^alCancelliero  »  &  quale  frà  lutti  haueffe^ 
battuto  più  voti ,  quello  [offe  t '  ^imb  afe  latore ,  &  li  più  comorJe.ro  m  Tao- 
le;  quello  che  egli  haucfse  a  trattare con  quella  l\epublica,  amori  he  ne*  libri 
pubici  nonfia  molto  bencbiarojù  la  (ompo fittone d flit  toje  di  tJW aita- 
no >&  de  prigioni,  che  erano  fiati \  fatti  w  quel  luogo  ,  di  che  verteua  dif- 
ferenza tra  Terugini>&  Città  di  CaSellq,^  Cerbone,  &  Udouico  dM 'ar- 
chefe  del  Creonte  9cbe  l  haueuano  occupato  a  Cor^a ,  ch'era  infume  col 
[aHellojotto  la  protetlwnc  de'  l  o  ugim  >  olita  che  fi  può  1  r edere,  che  Tao- 
Io  foffe  mandato  per  concludere  qualche  conuentwne,  ò  lega  con  quella-* 
{{epublicaten.endoi  Terugmi della  grande^  di  Braccio,  di  cui  dubita- 
vano j  che  di  corto  doueffe  tornare  a  danni  del  loro  territorio  ,  &  non  fofic 
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anco  aiutato  da  quella  B^publica .  Et  neliisleffo  modo ,  che  fu  eletto  Vado    Jtnnì  dell* 
buontempo  per  Fiorenti  fu  anco  eletto(come  di  fotto  fi  dtrd)M  Jlenedct-  Città  345  5* 
te  Bar^i  dottor  di  legge  a  Carlo  MalateHa  ,  &  d  Tinto  Michilotti  al  I{e  di  del  Signore 
T^apolt  alla  I{egim  Cjiouanna,&  a  Ceccbolmo  *JHichtiot$i  ch'era  a  feruigi  1416. 
loro  in  quel  B^egno  con  molta  honorata  condotta^  riceuettero  m  raccontati 
digia  il  Conte  Ranuccio  della  Corbara  con  tutte  le  Caflella,^  ludghiyche  ha- 
aeua  con  obligo  d>  pagarle  alcune  poche  lane ic  fitto  lo  bendar  do  del  Conte 
Francefchtno  dalla  Mirandola  loro  condottiero»  • 

Braccio  intanto^  eflendo  entrato per  Capo  del  fecondo  tJfóagislrato  del- 
l'anno in  Terugia  lAudrcu  di  Cuidarello  di  perla  Sant'tsfngclo  ,  intesala 
,  dt  potino  rie  di  "Papa  Giouanm  >  &  lafua  prigionia  »  effendofi  con  Bologne  fi 
percento  ottanta  mila  ducati  d'oro  campo  fio ,  &  lafciata  quella  Città  m  h- 
ber  cardato  nome  ch*egL  votcua  andare  a  jerwgi  del  Duca  di  Milano,che  pur 
diqueigiorni  gli  hauea  mandato  Oratori  per  condurlo  a  gli  stipendi] fuoi» 
&  hauendo  deliberato  di  tornarfene  in  Tofana  per  far  Tvlt  imo  sformo,  & 
rimettere  ntllapatria  i  fncrufi.it '^giudicando  (come  per  la  qualità  de'  tem- 
pi gli  fi  mofìraua)  che  ejfcndo  morto  il  i{e  Ladislao  >  i  Vertigini  abbando- 
nati 1  e*?-  priuidi  tutu  gli  aiuti  gli hauerebbono  potuto  fare  poco  contratto  » 
mandati  alcuni  danari  al  Tanaglia  ch'allhora  con  fei  cento  cauaìii  fi  troua- 
ua  a  Frafcato,  Ci  partì  fubito  da  Bologna  >  &  con  grandffima  celerità  fen^a 
punto  fermar  fi, fu  egli  prima  al  Borgo  4  fan  Sepolcro>cbe  1  Terugiwfape fie- 
ro nulla  non  dirò  della  giunta  ma  ne  pure  della  partila  fua  di  Bologna,  iqua- 
li  vdita  la  vuinita  di  co  fi  potente  nimico,  ritrouandofi  conpochijjimi  folda-  Braccio  di 
tiiperciochc  doppoLz  morte  del  I{e,&la  partita  di'Braccio  dal  lorotcrnto-  puouo  traua 
rio,  hauendo  ricuperate  le  Castella,  &  sbandate  Ingenti,  che in fino  ali  bora  °^àl  *cru§' 
tenute  haueano,fatti  accorti  dell'errore,  mandarono  con  molta  diligenza  in 
più  luoghi  per  affoldarne  delie  nuoue ,  &  desinarono  M.  Colino  di  M.  Gio- 
uanm de*  Telloli  Caualiere  »  &  dottore ,  &  il  Tinto  Michilotti  al  [{e  di  Tri- 
poli »  che  poco  i^naìi'xj  v'era  slato  declinato  folo,con  /officienti  mandati  a 
poter  concludere,  &  stabilire  la  lega  con  ejjl  lui,  t  he  s'era  per  mollo  adietro 
trattata,&  nonconclufa,  {raffrettarono  il  Barr^p,  che  andaffe  a  Carlo  Ma* 
latetta  per  il  mede  fimo  effetto,&  per  condurlo  a  gli  stipendi]  loro  con  titolo 
di  Conferuadore  della  Città  per  Santa  Cbiefa,  richiamarono  Ceccbolmo  di 
Campagna,  &  fermarono  Vado  Or  fino ,  pagati  doL  pur'allhora  tre  mila  fio- 
rini d'oro  tn  contanti>percbeegli  altroché  loro  non  haueffea  feruire,  &  che 
fofieobligato>qurAunque  volta  ne  foffe  da  loro  richiesto9  d'ar.darui  con  mil- 
le cauallh  &  duge.no  fanti ,  eleflero  1  diece fopra  la  guerra  con  molta  autort- 
tà,& arbitrio,^  fecero  tutto  quello,  che  giudicarono  neceJJ>irio}ù  a  ributta- 
re il  nimicOfChetrvppo  alla  fpr ornila  tra  loro  jopragiunto,  0  u  fogli  almeno 
refiflen^a:  ma  taf,  resterà  di  Braccio  preuenne  a  tutti  1  d.Jegm loro.  Ver- 
ciò  che  non  hauendo  tglihauuio  alcuno  incontro  9je  ne  andò  per  la  dritta 
verfo  la  Città»  &  preji  incontanente  tre  ponti  del  Teuere ,  lo  p^fsò,  &  dato 
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Unm  dettai  il  gua  Ho  per  quanto  potè  al  Contado  »  &  prefe  alcune  fiafìella  fi  fermò  fi- 
Città  $45     ìulmente  con  Venerato  non  molto  dallaCtttd  lontano, al  Cafiello già dcu 
"Bel  Stgfi9n  to  Bucar elio  vicino  al  Teuere,&vdtto,  cbew  fan  Fortunata  padello  delia 
I416.         Collma,nonpìà  di  tre  mglia  lontano  dalla  Città  ,eravn  buon  numero  dica* 
ualiu&  fanti  alla guardia  giudicando  dt  poterlo  ageu)tmente  prendere^ 
di  poter  fare  quale  h*  utile  a*  faldati  fuot ,  mandati  innanzi  alt  uni ,  affinchè^ 
effon  derò  quei  delprefì dio  a  douer  fi  rendere  ,  vi  andò  anch' egli  con  vn 
buon  numero  di  caualli,  0-%iinò>  ebefi  portai] ero  dietro  le  fiale ,  &  altri 
iflf  umenti  militari  per  dargli  C a ffialto^  1  fioìdav  del  prefidio  perch'erano  in 
gran  vumero>baueuanogià  occupato  tutte  le  mura,  &  1  luoghi,  onde  fi  po- 
rraccio pie-  tma  combatter  e, ikhe  vedutofi  da  Braccio,  ordinò  che  con  le  fafeme,  &  con 
de  Caftd  S.  faffifi  riempijfelafoffa ,  ch'era  intorno  alCafìello  ,&  chefi  metteffe  fuoco 
Fortunato,  e  alia  porta ,  hauendo  prima  mejfo  incontro  ad  e ff a  vngran  numero  di  baie* 
Sfaldili.00  ft*****'^^1^  mura  impedivano*  che  efjinon 

a  1#  foffno  offèfì  da  lorc>&cbe9l  fuoco  già  acce/o  poteffie  prendere  vigore,  1  fioW 
datidelpnftdio,  egli  7erra%£anu  auedutofi  delperuolo,  fecero  con  molta 
prefiez&t  vn  muro  incontro  alla  porta ,  ma  effendofi  in  tanto  abbruciata  la  * 
porta,  &  Braccio  dato  ordine  yche  dapùbànie  fi  accoUaffero  le  fiale  alle 
mura >  &  che  fi  tene/fero  talmente  occupati ,  &  impediti  1  nimict  con  bale  ^ 
fìneri  ,  che  non  fi  potcf] ero  affacciare  alle  difefe  f  egli  fatto  vngrandiffi* 
mo  sformo  alla  porta,  ruppe  il  muro  allbora  fatto,  &  mife  in  preda  a  faldati 
il  CaSì elio 9F rane efe bino  dalla  zJ%t tran  dola  >clf era  capo  delprefidio,fu  con 
cento  juoi  joldati  fatto  prigione^  quali  fualigiati  d'ar  ane,  &  di  causili  furo* 
no  tutti  lafciati  in  libertd.fuori  che'l  Capitano;  Et  ifuarufciti  neWiftefiogior 
no^be  prefero  fan  Fortunato9pr  efiero  anco  fan  ^tarlino  m  Colle,  &  corfe- 
ro  mfìno  a  fan  Con  fianco  ,  fihiefa  poco  più  d'un  tiro  di  mano  lontana  dalle 
prime  porle  della  Città  ,  &  fatta  vnagroffa  preda  ,  s%  mutarono  verfo  il  la- 
go* Affinchè  i  nimici  da  ntffuna  banda  fi  ripofaffero ,  &  in  termine  di  pochi 
gì orni  prej  ero  tutte  le  Catella  di  quella  rimerà >  brindi  volto  verfo  laTe- 
uerina,  &  la  Collina,  occupò  tutte  quelle>che  fino  allbora  erano  Hate  in  po- 
ter  de  fumici,  Fu  tanto  lo  fpauento  de  Terugini  in  quel  dìy  che  ifuorufcitifi 
aoprefentarono  alla  vifta  della  fitta  9  che  abbandonarono  il'Borbodi  fan 
Tietro ,  &  di  fanta  Giuliana  ,  &  portarono  tutte  le  robbe  dentro  la  terrai 
Vece  Ina }ricordando  fi  d'h.mer  riceuuto  in  quell'ìSìeffo  Borgo  danno  pure  af- 
fai nelle  guerre  p*ffàte'farriHÒ  in  tanto  il  Tartagliai  che(come  habbiam  det- 
to)  era  flato  multato  da  B  race  io  a  quella  guerra ,  il  quale  perciò  che  haueua 
vngroffo  numero  di  c \\n alti9y inforcò  mirabilmentehffercito  de  fuorufeith 
&  mifie grandiffimo  fpauento  negli  animi  de9  Cittadini ,  oltra  che  in  quello 
fleffo tempo comparjl  anco  nel  campo  vnagran  moltitudine  di  fuorufeiti  > 
ch'irtelo  il  romore  della  guerray  vi  erano  da  varie  bande  concorfi;  Braccio 
bruendo  ricuperato  Cerquetoy& tJlfarfciano,  pigliò  quafi  ficn^a  combatte- 
re Tappiano  la  Morcella>&  alcune  altre  Catella  vicine,  c2r  congiuntofi  con 
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le  wùe  genti  del  Tartagli*^' accodò  vtfaltra  volta  alla  fitta  $  &  prefi  tre    JLnnì  itila 
tnon^SlsrhM  infelice i  fan  Btwgnate>&  fan  Gwrgioji  quali ancorché  fofle  Città  34  5  5* 
rn  prr  natura  gagliardi  >e*  ano  nondiméno  fiati  abbandonati  per  lo  fojpctto  de  Del  Sig^crc 
fi4oritfctti>a{lalì  con  tanto  impeto  la  fitta  che  (pedata  la  porta  di  Fontcnuo  14  1 6. 
ua>entrò  perforfa  nel  borgo9&  mi  buona  pe%g?  comb  muto  >  tenne  in  gran-  Braccio  affai 
d  ìjì-no  terrore  1  Cittadini >cbe per  tutte  le  vie  gigliardiffimamentc  fi  diffe-  Ja  'a  Città 
royiiman  era>cbe  non  folamente quella  volta  ,  ma  tutte  C altre  y  che  a  quella  aL]2ia' 
tnedefìma  porta  fu  andato,fempre  con  danno  de  fuor  uf citi  fa  terminata  fcj 
bottiglia  ^amorche  de  Terugtm  molti  ve  ne foff  ero  feriti  ,  &  alcuni  morti  > 
&  ne  vennero  in  tanta  paurayche  rimurarono  non  folamente  quella  porta~>> 
due  volte  già  comb  attuta  yma  etiandio  l'altre  due  di  fan  fin  fi an^o ,  &  del 
Yilo'jnon  erano  appena  giunti  agli  alloggiamenti  1  fuorufciti  >  che  i  Ma/fari 
di  Colle  9  &  di  Brufa9&  di  alcuni  altri  luoghi  itti  vicini  portarono  le  chiatti 
delle  CaflcUa  loro  a  Braccio  ì  &  l'alt ro giorno  fenxa  metter ui  tempo  in  me- 
epitomati  di  nuouo  a  fanta  otaria  di  tJtytont  elucci ,  &  al  palaTgettc,  vi 
piantarono  gli  ftendardi  militari ,  accompagnati  da  molte  mjcgne  per  dare 
a  diuedert(fecondo  l'vfam^a  di  quei  terapiche  quella  non  era  più  guerra, 
ma affedio laonde  Braccio,coi  fuoi  fuor  ujc  iti  offendo  fi  accampato  intorni  al- 
la Città  yord  ino  eh'  ogni  dì  fenica  alcuna  intermifjionefì  drfje  in  diuerjf  par- 
tiqualche afj alto ,maauedutofi  pohebe  non  glirwfciuano  'difegni  »  dimfcs 
l'efferato  in  due  parti9vna  ne  mando  al  tJZ  fona  fiero  dif  nia  Giuliana^  y 
luogo  di  Monacbe,& poHoalle  radici  del  Borgo  di  porta  Bòrgné ,  douc  egli 
fi  pensò ,  per  effer luogo  non  molto  gagliardo  3  che  fcj]  ero  p^r  concorrere  >  0 
tuttuo  quelli  almeno  di  maggior  valore  fra  Cittadini,  <£r  egli  con  filtra  par 
te  delle  genti  fe  n'andò  con  maggior  impeto>cbe  ma  piti  pcrCadielro  hraief 
fe  fatto  verfo  quella  porta  di  Fo  itenuoua  altre  volte  combattuta ,  &  gitta- 
to  per  terra  quel  muroychc  i  Cittadini  il  dì  innanzi  ui  haueuano  fatto >  fi  cac- 
ciò co  gradìffimo  animo  infino  all'ultime  parti  del  borgo, con  tntét  ione  [come 
dal  Campano  con  molla  diligenza  è fritto)  le  per  anentura  1  Cittadini  rivol- 
ti altroue  haueffero  la/c tata  quella  parte  ftìi%a  preftdio  di  cacciar ft]  ancora 
nella  interior  parte  della  Città .  Fu  per  anentura  quel  giorno  la  nebbia,  r; 
continuò  molte  bore  la  pwggia,ilc  beffe  la  fortuna  baurjje  punto  inchinato 
alfauore  de'  fuorufciti)poteua  ageuolmente  coprir  l'inganno  loro ,  ma  i  Cit- 
tadini hauendo  udito  il  primo  rornov  e  >  <&•  pcrauentura  compre  fo  lo  fpatti- 
mento  dell' effer  cito  ,  dimfero  aneli  cjfi  doro  foldati  in  due  parti ,  luna  delle 
quali  fu  mandata  contra  quelli  the  combattevano  a  Santa  Giuliana ,  &  l'ai 
tra,ck'era  il  fiore  ,& il  neruo  di  tutta  la  giouentù  ,fu  lafciata  per  guardia 
della  pia?za>&  della  Terra  Vecchia,  acciochefc  i  nimici  haueffero  tentato 
di  far  qualche  altra  cofa  di  nuouo  uerfo  porta  Solevi  f off  e  potuto  loro  conti- 
guali,&  panforte  refi  fiere . 

Fu  dall'  una  banda  >  &  dall' altra  alquante  bore  continue  con  gran 
dicio>&  molto  maggior  sformo  dell'altre  uolte  combattuto  jpcrcioc  he  ifuoru- 
(citi per  deftderio  di  rientrare  netta  patria  ,  &  per  virtù  militare  èrano 
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Mi  de!!*-,  condotti  a  combattete ,  &  quei  di  dentro  da  paura  di  morte ,& dì effilio  >  * 
"™  3&  più  fpauenteuole  affai  ddLmortei& alcuni  altri  ancora  ricordandofi 

:  ignote  di  tante  crudelijfime  veci/ioni  fatte  ne1  tempi  paffati>er  ano  pieni  di  tanta  rak 
l4l6'  b  ■■&odio>chcnegliocchiì&  nel  volto  dimo?ìrauano>c  he  non(come  fifa* 
U  t  <  ajjdvtot&fitdatojper  ? }bonore>& per  lo  flit  o>ma  come  nimico  col  ni- 
mm  per  i(vvgcre,& beuerft  il  {angue  Cvn  dell'altro  combatteffero .  Brac- 
tio  fp^g  endo .  nuanci  i  faldati ,  &  esortandogli  a  combattere ,  gli  perfuadv- 
t  HU  Ao  sf0)~o  loro  mquel  giorno  a  cui  era  preparato  il  premio  di 
couluugaguena.  Igkuam  della  terra  all'incontro  ermo  infiammati  a 
combattere  nmfolm  ente  da  veccbhcheper  lagraue^a  degli  anni  non p<h 
t?mno\  à  ffimm  a  pvfo  dell'armi  ,maetiandio  dalle  donne ,  lequali gtt- 
t  doftffidvllefin  jtre,& pervadendo  Uro,  cb'allbora  era'l tempo  dian- 
dre,/ ;  \mnmki  con  larmi,conlvnghie,& co'  dentigli ricordauano  il 
cw^"-reanimo[amenteperlapatria,pe^ 

tr.ji  erag<a  venuto  alle  mura  della  terraveccbia  verfo  quella  parte ,  che  fa 
più  ardua,&  malagemle  la  via  di  andare  alla  piasga  in  porta  Sole,  &  quin 
di  effondo  di f opra  a  vantaggio  iCitt * dinigittauanc ìfaffi  groffiffìmi,&  ri* 
uerfautno  botti  piene  d?piet>e,&  d:  altre  cojegraui  contr animici,  %  quali, 
perewebe  in  luogo  difuguale  >  malageuole  combattutane, furono  fonta- 
na ritorarfe&  quellbcbe  fi  erano  (coperti  a  fanta  Giuliana  bauendo  lunga- 
mente combattuto  ,  furono  anch' '(fi  ributtati  >  &  Ranchi  dalle  fatiche  ,  & 
dalle  ferire, fi  ridujferoagli  alloggiamenti . 

Bw  ciò  dtfperatofi  di  poter  pigliare  la  Citta  perfoì  ^deliberò  di  tener- 
la  affedtau  plàtano*  he  con  tanto  fuo  difauantaggio  combatterla^  innan 
fycbe  ubhndonaffe  Hmf  nfi^ionò  vnf altra  volta  fe  haueffe  potuto  cac- 
ciar* ijt  dentro, &  hauendo  condotto  la  mattina  auanti  il  giorno  il  campo  al- 
la Chiefa  della  Trinità  non  molto  lontano  dalla  Cbiefa  di  San  Gottan%p>  ma- 
dò  vr.a  compagnia  di  caualli  con  alcune  altre  di  fanti  al  Colle  delle  forche  , 
&  entrati  alcuni  di  effi  nelle  vigne,&  borio  de'  Fraticelli,  &  cominciato  a 
fiancare  vn  peT^o  di  muro  .che  -vi  era  per  fare  il  varco  a  caualli, furono  per 
l'abbaiare  de  cani  ferititi  da  quei  di  dentro, onde  il  popolo,  che  in  gran  nume- 
ro vi concorfe, ributtò  valor ofament et  mmicuche perf>ettaycbe hebbero  di 
par  tir  iene  9vi  lattarono  molte  [cale  >cbe  portate  vi  haueuano ,  &  armi  \  & 
voglionoycbe  Braccio  in  quello  ifteflo  tempo, che  coloro  andarono  pergit- 
t  ,re  a  terra  quel  muro,  mandaffe  vna  g  ;  ojfa  banda  di  faldati  a  dar  C  affatto  a 
porta  Sole,  affinchè fet  Cittadini  t  altre  parti  della  Città  abbandonando  , 
Mero  iti  per  fucorrere  ql luogo  i  fold ali >cb' erano  Siati  màdati  pocoauati 
da  t  tuyhamffero  potuto  metter  détro  per  la  ruma  dal  muro  tutto  il  rimanete 
dclhfftrcuo.ma  non eflendoglt  ne  anco  in  quefio  riufcitoildifcgno,  &per 
non  confumare  il  tempo  in  damo,  fortificati  gli  alloggiamenti ,  &  lafciatoui 
vn  conveniente  pe  rfidio  fe  na,.docon  molta  frttta  per  pigliare  quelle  U- 
iìella,ch%crAnx>f  Aliane  allaOttà,  giudicando ,  che  i  Cittadini  non  f off  ero 
per  hauer  cofa  in  quello  afiedio  più  dura ,  che  pnui  quafi  intieramente  del 
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p etere  vfeire  della  Città  >fi  vedi  fiero  anco  tolti  tutti  quei  luoghi ,  che  pur  di  Anni  del!*- 
molte  cofe opportune  alvitto>& per fe  ,& per  li  faldati  le  Jommmiflraua-  Quà*ì^y 
no>&  hauendo  ricondotto l'effercito  alpianolrtpgliò  in  vn  tratto  ì{ipa  ,  la  del  Signore. 
Colomella  >  &  alcune  altre  favella  con  tutti  i  ponti  del  Tevere ,  fuori  cbel  1416, 
fonte  di  Tattolp>&  indi  volto  verfo  tllago,cominciò  a  dar  Faffalto  a  Cor- 
ciano  Caftcllo,cke& per  la  natura  del  fao,& per  la  frequenta  degli  babi- 
tatoriera  allbor a  munito j& molto  gagliardo  ,  &  combattutolo  due  giorni 
continuiynon  ne  riportò  altroché  ferite,  &  morte  de'fuoi  foldati  >  tra  quali 
rifu  ferito  in  vna  cofeta  il  Tartagliai  faccheggìate>& arfe  tutte  le  ville , 
&  rumato  tuttoquel Contado >meffo il  campo Je  n'andò  1  *-?l/Co(itebiano>& 
Udì  feguenH  hauendo  affalito  lo  Spina  Cartello  ancb\ffo  molto  gagliardo , 
dr  bauendolo  due  volte  combattuto^  partì  per  quel  giorno  fen\a  hauer  fat 
to  nulla,&  con  danno  di  molti  fuoi  foldati,^  pofcia  hauendo  preparate  Ics 
fcale,&  altri  militari  iflrumenti  per  darguraffalto>parendogli,\che  1  falda- 
ti fojfero  ftancbhlo  differì  per  il  giorno  }eguentesnel  quale  con  grandtffimo 
ardore  de  fuohfu  prefo  il  Caficllo>&  meffo  a  Jaao,ma  ejjendo  fiati ,  0  fenùi 
0  morti  tutti  1  più  valoroft  foldati,  la  vittoria  fu  molto  fangutnofa .  Trefà  » 
che  fu  la  Spinayfubito  *JWontebiano>Sant' '^ppolinarejan  BtagioUa  Tieue- 
caina ,  &  Caftiglion  della  ralle  fi  diedero  a  fuorusciti ,  di  che  per  fero  molto 
d'animo  iVeruginhnoneffendoficurt  di  non  perdere  anco  tutte  taltreCa- 
fi ella  ;  Braccio  il  dì  dapoi  tfftndoft  con  grand iffima  pri  fi ciga  condotto  tn- 
fino  alle  porte  della  Citta  .  abbruc  òr/wlti  edificu  vicinuruppek  ^JMolina  » 
tolfe  ilgranotche  viera}&  menò  prigioni  alcuni  foldati,  che  vi  erano  fiati 
mandati  alia  guardia . 

I  Terugint  hauendo  in  così  pochi  giorni  riceuuti  tanti  danni,  mandarono 
a  follecitare  Tao'O  Orfìno>& CeccoLno  ,  acctocbc  faffrettafjero  di  venirci 
quanto  più  tofto  poteuano  a  quella  volta ,  pache  la  Città  era  ridotta  a  tanta 
tniferia,cbe  non  potendo  bauere  più  vettouaglie  dal  Contado ,  ne  ritenere  fe 
non  con  grand,  jjima  fat  tea  gli  sbigottiti  Cittadini  dentro  le  mura,  erano  for^ 
%ati>o  diproueciere  con  altri  me\i  a  cafi  loro,  0  dilafciar  la  Citta  tutta  piena 
di  amaritudine >&  di  trifìitia  a  fumici  ,  patendo  effi  non  folamente  di  dana- 
ri,ma  etianiio  di  molte  cofe  neceffane  al  vitto ,  ÙHandarono  parimente^ 
jlmbafciatori  a  Fiorentini ,  pregandoli,  chtperVamicitia,cb  (flìteneuano 
con  Braccio  voleffcro  interporre  ia  loro  autorità  con  effo  lux  »  affinchè  fi  ter* 
minafje  quella gueìrcfptrandoicbe  ne fìuno altro  poti (ìe  in  i  w  fare  più  ga- 
gliardo officio  di  loro.  *2tta  Braccio  in  quefio  rne^o  ,  efjendo  entra- 
to per  capo  dei  nuouo  *JHagif irato  de  Signori  Simone  de  'HarducciMuen- 
do  intefo,cbe Taoto  Orlino  >  Uguale  dtauafi  di  douer  venire  tofio  in  aiuta 
•de Terugini,& congiwgerfi  con  [arlo  <JfyÌalatefla,cht  ton  2000.  caualli 
era  hoggimat  non  molto  à\Afcef%  lontano,  s'awcwaua  con  vrigiufl^  <J) eret- 
to verfo  iconfini  dtTodi,<& che giàpaffatoiiT euerc adOtruoi  era  gmn- 
toa  Uami  >giudnò  cftergli  necej]  arto ,  prima,  che  tunt(  genti  fi  mettcj]  ero 
infume  di  combattere  con  vno  delli  due  tffeniù ,  &  perciò  bauendo  con  di* 

Itgen* 
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«inni.  ligenTaragunatoìfMii&cmandatótcke  tuttiattendeJferoarinfrefcarfi,/S 
C  ittà  5  4  5  3 .  w^  notte  con  tutto  l'efferato  m  camino*  &  fenici  metterai  tem 

Del  Signore  potimelo  ildì,&lanottecaminando>giunfea  Terni,  ìTernani  commoffi 
* 4 1 6 ,         dalia  nomtà  del  fatto,  non  z  olftro,  che  Braccio  così  armato  pajjajfeper  la-. 
Città  loro,an7jfe gli  oppofero mettendo  la  loro  fcielta ,  &  bene  armata  gio- 
ventù alla  guardia  delle  porteci  quale  vfetta  fuori,  &  bauendo  k^itrmé 
te  combattuto  >fù  rotta}&  cacciata  dentro  le  mura  della  Città:  TaoloOrfint 
rdita  la  venuta  di  Braccioli  ritirò  su  la  ama  de9  CHonti  di  T^arni,  accio- 
che  fe pure gli fofie  fiato  for^a  di  combattere ,  fi  fofie  trouato  almeno  in  luo- 
go foYte>& gagliardo.       ~a Braccio,  che  hauea  bauuto  fperan^a  di  po- 
terlo allafirouifla  afialire ,  poiché  hebbe  bauuto  certo  auifo  della  fua  ritira- 
ta ,  bauendo  faccheggiatoilTerritorio  di  Terni,  con  la  mede/ima  frette^ 
,i  T  V€mt0  'Se  neYttOYnWd^o  nelTerugino}  vennero  intanto  gli 
^mbajaatori  Fiorentini  in  campo, &  battuti  lunghi  ragionamenti  con  Brac 
ao  lo  pregarono  Erettamente  a  nome  della  loro  ^epublica  a  voler  ceffara 
da  quella guerr azoiche  m  aiuto  della  Città  di  Terugia  era  per  venir  di  cor- 
toCarbfJHalateaa9^TaoloOrfino,ilqualeaM  ritirato  al- 

Ihora ,  era  in  ogni  modo  per  andargli  dietro  con  molto  maggior  numero  di 
foldathch'egli  non  baueua,& che  tutto  l  refto  d'Italia  era  in  pace,  &  ch'egli 
Jolopoteuacjfer  cagione  di  folle  uar  e  tutti  gli  altri  popoli  aitarmi,  &  a  tu- 
multi ydoueche  fe  baueffe  voluto  dare]  orecchie  all'accordo ,  effi  offermano 
che  la  loro  Bjpublica  farebbe  entrata  di  me^p,  &  bauerebbe  operato  in  vui- 
\a,che  vi  farebbe  fiata  lafodisfattwnr,& bonor  fuo,  &•  particolarmente  gli 
cjferirono(ilche  fot  è  per  auentura  alterare  l'animo  di  Bracciojquella  quan- 
tità di danari >chefoffe partita  conuencuole,& gliene  bauerebbe  fatto  fi cur- 
t à .  *Jfyta  B r accio  ripigliando  tutti  1  capi  propoli  da  loro  >  &fcoprendo  la 
necefiità  del  ritorno  de  fuoi  fuorufati  alla  Tatria  ,  il  torto  riccuuto  de  %a- 
fpantt,in  lungo  efftlio,&  finalmente  la  fperan^a  certa,  ch'egli  haueua  di  to- 
Sì 0  rimetterli  in  cafa  loro, fi  feusò  di  non  potere  accettare  condit ione  alcuna 
di  accordale  non  era  rimeffo  nella  Città  conia  reSìttutione  di  tutte  le  robbe 
a  tfuoifuorufati ,  onde  effi  non  bauendo  ordine  di  offerire  altroché  danari, 
puntegli  fi  toglie/fé  dall' afiedio  replicandole  quanto  hauea  fatto  la  loro 
B^epublica  tutto  era  per  la  pace  della  Tofcana  ,fen\a  haner  fatto  nulla  \ few 
partirono  ,  &  Braccio  inprefen\a  degl'itt effi  ^mbafeiatori  il  medefimo 
giorno  prefe  Tita,&  il  di  feguente  Lenita  di  accordo  ;  /7>o<«?/«,  ritornati 
gli  isfmbafaaton  Fiorentini  nella  Città  ,  recarono  prtm  di  vna  ?randz^> 
fperan^a ,  perewebe  haueuanopenfato con  la  autorità  di  quella  heptiblica, 
che  fofie per  comporli ,  &  accomodar/i  quella  guerra;  &  per  torj  eloda  tor-> 
no  per  altra  Erada ,  rimandarono  di  nuouo  CM.  Benedetto  Barri  a  Carlo* 
*M alatcfìa>promettendcglhPoicbc  la  prima  volta ,  non  volfe  accettare  gli 
niperìdi{loro,colrimproucrargl,  .ch'egli  non  era  fiottato  mercenario,  ma 
Afe  fi  rfii  lo  votettano  aglifiipendu  lsro,Vi  farebbe  andato  qualunque  volta 
glibauejfcrodato  ilDomimo  deilaCittà.  Horaveggendofì  condottiti 

sì  firn- 
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fi  Urano  parùtoMliberarono  di  tifale/tendere  alla  voglia  fua ,  punitegli    Unni  dilla 
quanto  prima  potefic  >  andafse  perfonalvune  con  quel  maggior  numero  di  Città  5455. 
cau*dhzrfaati,cbcbaueffc  potuto  tnVemgia ,  <&  con  Affiliente  mandato  Del  Signore 
inperjoaa  fua  9& di  Ceccolmu,  che  Carlo  volfe,  ch'entraffe  malleuadore  1416. 
di  quanto  per  la  Citta  le  fi  prometteva  domandarono  a  concludere  quello 
punto  ìh^bdiìo  L'appuntamento  >& fattone pubLa,  <&  giuiatuRrumenti, 
Carlo  accettò  L\,nprvjacoa  titolo  di  difendilo)  e  de  Ter ugim per  Santa  Cine 
fa>Jqjulc>&  a  franili  tnfieme  fu  dato  limerò     misio  Imperio  della  Cit- 
tà di  QmgW®  egli  con  l'i  Sìejjo  MéBem  detto  mandò  f ubilo  alcune  compa- 
gnieduuuall  per  raffrenare  alquanto  l'impeto  de1 fnorufatt  ,&  pojciam- 
uiatojì  ami)  egU  con  vngnffo  efferato  a  quella  volta,  fi  congmnfe  con  Cec- 
aoL.no  ad  UJceJiyonanmo  difeguitarp.il  viaggio  verjò  Perugia. 

Ma  Braccio  (fftndo  tornato  da '^arnhmefj o/i  intorno  a  Caliti  delTia- 
no,&'Bagnara,non  ptcciole  CafteUa,l'hcblre  a  patti,  &  il  giorno  feguentc^ 
fi  accampò  mt%o  miglio  lontano  dalla  fattà ,  maperebe  in  quel  dì  fu  gran., 
pioggia»®-  nebbia  grande, non  voi fe  ,che  1  foldati  ufaffero  dagli  alleggia- 
rne nthma  L'altro  giorno  moltoper  tempo  fi  apprejentò  coni  t fiere ito  inbat- 
taglia  auanti  le  porte  della  Città  3di  che  auedutoft  1  Cittadini  ui  corjero  tutti 
quelli  .cljeraao  atti  a  portare  armi,& perebe  erano  m  luogo  fuperiore  detto 
Veggiofi  difesero  motto  ualorofamente ,  an^ifu  tale  il  combattere ,  ebe^ 
Braccio  ueduto  il  dannose  he  ijuoi  ne  rtceueuano fece fuonare  a  raccolta ,  e> 
il  giorno  apprefio  fece  ilmedefimo  ma  da  un1  altra  banda  della  Città, cbc^> 
non  era  tant'afpra,&preaprtoJa,cbt  da  qnal  parte  fi  f offe  non  è  efpreffo>cr 
hauendo  rotta  ,  &  gittata  per  terra  la  porta  ,  cacciò  1  faldati  dentro  ne' 
Borghi  »  hauendo  tagliato  a  petfj  alcuni  fanti  ,  che  uolfero  far  refì- 
iìen^fLjt . 

Quei  di  dentro  hauendo  lajciato  (come  hanean  fatto  nell'altre  fi  tt ioni) 
buona  parte  della  giouentu  alla  guardia  della  pia^a ,  tutti  cor  fero  a  difen- 
dere il  luogo  doue  erano  uolti  1  mmici,&  mi  buena  pe^a  combattutoli  con 
molto  ardore  dell' una  parte  >& dell' altraffen^a  conofeerfi  uantaggw  da  al- 
cuna banda  ffurmo  finalmente  ributtati  1  Braccefchi  con  motto  loro  danno, 
&  uergogna,per  la  quaìcofacrtbbero  tanto  di  animo  1  Cittadmhcbe'l  dì  fe- 
guente tutto 'Ipopolo armato ufc) fuori  domandando  battaglia.  Ma  Brac- 
cio auedutoft, che  1  nimiafi  andauano  trattenendo  nel  Colle, &  hauendo  im- 
parato con  grande  incommodo  delfuo'effenito,quelche  importatta  il  difauà- 
taggio  del  luogo,per  dubbio  di  non  uemredmuouo  allemani  in  quegli  Jieffi 
luoghi  malageuoh  del  giorno  innanzi, ritenneifuoijoldatt  dal  combattere, 
&  la  notte Jeguente,o  perpaura ,  che  1  mmki  alla  fproui&a  non  gli  machi- 
naffero  qualche  cofa  contrago  fingendo  di  hauerla  ,  per  poterli  poi  più  com- 
sodamente affalire ,  opure  (come  fu  più  untuerfalmeate  creduto)  per  non 
conjumare  il  tempo  in  quello  afftdio  più  pertcolofo>cbe  utile,  fi  partì  con  tut 
to l'esercito, e fe  n  andò  a  *J%l'ontemelino,&  india  Cafìeluieto,  che  incon- 
tanente lo  pr  e  fedone  andarono  di  nuouo  gli  Umbafaatori  Fiorentini,  coi 


2  2  2  Dell'  Hifloria  di  Perugia 

-//wh/  rfeftc  f«  ali  difcuffofi  lungamente  fopra  l'accordo  ,  &  non  efiendoft  eonclufo  coffù 
Città  alcuna,in  preferita  loro  bigello  Tace ianoSPanicalefCibottolajlTiegaro>& 

Del  Signore  ahimè  altre  Catella  di  quelle contrade*  gli mandarono  le  chimi itile porte* 
1416.         ili  he  mtefoft  dagli  huommi  del  ponte  di  Tattolo  ,  che  s'erano  lungamente 
difeftjù  etiahdw  fatto  da  loro»  poi  ches'auiddero  >  che  le  for%e  de  1  loro  Si* 
gnon  »  erano  talmente  ridotte,  che  con  dificultà  potcuanopinfoSlcnerfi*  & 
parendo  e  braccw>&  aglialtrt [noi  fuorufeitt  dhauer  fornita  laguerraper 
terra ,  deliberò  d'andare  vn'altra  volta  verfo  il  Lago,  &  prefo  Mùntecelo» 
gna  >  &  Taffignauo ,  Catella  principali  di  quella  l\iuicra,hebbe  in  breuiffi* 
mo  tempo  amendue  l'I  fole  con  molta  felicita ,  &  contenterà  di  lui  »  per* 
ciòche  s'hauea  tmagtnato  (effendo  foliti  gli  h abitatori  di  effe  quando  ba- 
utuano  alcun  fofp  etto  di  guerra  di  ritirare  tutti  i  legni  nell'I  Jole)  di  trouarc 
grand  iffima  dijficulta  in  acquietarle  ,& che  le  farebbe  fiato  for%a9  òdi  te- 
nerle lungamente  affediate>acciònon  vi  potejj e  andare  cofa  alcuna  da  terra, 
ò  fatte  altre  naui,  che  fen^a  grand tffimafpefa,  lungo  tempo*  &  difagio non 
fotcuanofarfi,combatterle,&  affettarle  da  prefioma  la  buona  fortuna  fua 
taiutò  anco  in  quefto,  perciò  che  quelli  dell'I  fole  hauendo  intefo  %  che  tutte 
le  Cartella  le  fi  rendeuano,  deliberarono  anch' effi  di  darlefi  ,  &  mandati  al- 
cuni loro  allarma  fpontaneamente  gli  fi  diederOfilche  fu  grati/fimo  a'Brac 
ciO)Z?  a  tutti  gli  altri fuorufeitt  ;j -atte  quefì  e  cofe  su  il  Lago  (&  ftami  lecita 
di  andarmi  vn  poco  allargando  m  quefta  parte,&  diferuirmi  anco  delle  fa- 
tiche mie  nella  tradottone  del  Campano,  che  molto  copiofamente  neW hi fio- 
ria  di  Braccio  tratta  tuttaquefla  materia  de'  fuorufcttifBraccio  effendo  an- 
dato per  occupare  ssfntna  Cahello  molto  abbondante  di  popolo ,ment re  egli 
mettcua  m  ordine  le  cofe  neceffarie  ali3 aff alto  ,fù  fopragiunto  dagli  tsfmba- 
fciaton  di  Terugk  tJW.  Sacco  Saccucci ,  Andrea  di  Cuidarello  >  Andrea 
di  Berardticcio  de*  Guidoni ,  &  Cme^°  d' Alfano,  ch'era  figliuolo  d'una  fo- 
rzila della  madre  di  Braccio ,  &  della  famiglia  de  gli  *4fcagnam,  buomodi 
molta  età ,  &  efperien%a  nelle  cofe  del  mondo  ;  t*Ambafciarta  era  più  tofìo 
in  apparen%a>che  in  effetto>percioche  non  tendeua  ad  altro  fineycbe  a  cerca- 
re occafiont  di  trattener  fi  in  fino  a  tanto,che  Carlo  t^M alate fla,che  con  ogni 
sforzo  s%mtendeua  apparecchiar  fi  alla  guerra»  arriuaffe  con  le  fue  genti  a 
Tcrugia  .  Braccio  auedutoft ,  che  gli  ^mbafetatori  gli  dauano  par  ole  ,f ac- 
cendo anch' egli  il  mede  fimo  con  efjo  lorOj&  non  intermettendo  punto  1  fat- 
ti fuoupartitoft  d'jlntria,  &  trauerfando  vicino  alla  Città ,  pafiò  il  Teuere> 
&inprefen%aloro,  hauendo  appena  condott e  l'mfegne  di  là  dal  fiume,  gli 
h  uomini  di  Torfcianofhauendo  vditOyche  contra  di  loro  ne  andaua  ,  glifi  fe- 
cero incontro  pregandolo  >  che  fi  ripigliale  quelCafì  elio  già  Juo  >  feufandoft 
eb  effi  non  s'erano  fpontantamente  ribellati  da  lut,ma  sformati  dal  lungo  cf- 
filio  s'era  0  datta'mmki;  Fi  U  giorno  doppo  gli  oimbafciatori  di  Todi  gli 
I  Todini  fi  portarot,  ui  di quella  Cut ày  che  alcunianm a  dietro non  bau  e  a  potuto 

dàno  a  lirao  cHm^n  iìe  LuJlSUo  Ke  'Kzpoli,  &  vinmifeli Chiaraualleft  fuorufciùydi 
ciò.  et**  'Pcrugi/*  pentirono  grandi/fimo  difpiacert  giudicando ,  che  troppo  era 

iati- 
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àattmbteim  cofi  potente  nimico,augumentato  pur'allbora  di  tante  for%e,  oinni  dell*-, 
CSr  di  flato*coft  vicino  a confini  loro Monde  rimandarono  gli  *Ambafciato-  (itta.i~  Ì3* 
rim  campo:  ma  Braccio  conofcmto  il  dtjcgnoloro  >  che  non  era  peraltro,  che  del  Signore, 
per  trattenerlo ,  dato  nelle  trombe  >  fe  ne  andò  Subito  alla  volta  della  'Baflia  \  4 1 6. 
d9*AJcefi  >  &  mentre  egli  era  in  viaggio  gii  fi  fecero  incontro  gli  tsì  mba-  Tutte  le  Ca- 
nfori di  Bettona  con  alcuni  doni,& con  le  cbiaui  della  loro  terra,  ilcheper  fcìh  de' ,5e- 
V  importanza*  &  qualità  del  luogo  fu  grat  ffimo  a  Braccio,  tlquale  hauuto  r"Sini'fi  dnn 
anco  la  Tiaslia ,  fe  ne  tornò  indietro  a  Bucando ,  &  indi  trafeorfo  qua  fi  per  no  a  ^racc,0# 
tutte  le  parti  della  Città ,  &  combattuto  afpr  amenti  a  fan  Confando  ,fe  ne 
Andò  a  Cordano,  tlquale  ancorché  alquanto  fi  teneffe,  veduto ,  che'l  nimica 
era  per  accampacele  attor  no>& per  non  partir fene  fenica  va  tona  diffidato 
di  poter  fi  lungamente  tener  e, fe  le  diede  dietro  alquale  corfe  *Antria>tJfyti- 
giana  ,&  dfaantignana  con  molte altre Cafìella  di  quelle  contrade;  Et  li 
Terugini,chefi  uedeuano  a  tirano  partito  giunti,& afpettauano  Carlo  Ma- 
lattia m  aiuto  loro ,  in  cui  bauean  collocata  tutta  la  loro  fperanfa  ,  per  dar 
trattenimento  a  fuorufeiturimandarono  perla  ter^a  -voltagli  *Ambaf datori 
in  campo  >  i  qualtnon  ritrafkro  altro  da  lui,  fe  non  ,  che  fe  rififfero  andati 
pmfarebbono  Itatunon  da  *Ambafciatori,ma  da  nimici  trattatici  che  egli 
fi  auedeua,  che  effi  troppo  f copertamente  non  temeuano  dì  dargli  parole,  & 
qua  fi  la  burla.T  ornati  gli  *A  mbafetatort  nella  Città  ,1 'esercito  de fuor ufi iti 
fi  rtduffe  vicino  a  fan  Conslan^o,  &  fatte  alcune  fcaramuccie  con  lagiouen- 
tù  della  CittàfChe per  effere  armigera, & bellicofa  ancorché  1  tSWagiftrati, 
per  più  lorficure^a  haut fiero  poco  auanti  fatto  rimurare  qua  fi  tutte  lc*> 
porte  meno  principali  con  rena,&  cale  ina, vfdta  nondimeno  fuori  per  le  por 
te,benche  il  Campano  dica  dalle  mura,/ teero  non  lungi  dalla  porta  di  S.Tte- 
tro  vn'afpra,& pericolofa  battagliatila  quale  molti,&  dall'una  banda,& 
dall'altra  furono  feriti,&  morti. 

Carlo  Calatesi  a  intanto  hauendomefioinfteme due  mila  caualli ,  & 
ottocento  fanti  era  già  giunto  ad  *4fcefi,&  Ceccholmo,cheChauea  afpetta- 
to  con  altri  mille  caualli,&  mille  fanti  in  Gualdo,fe  neandaua  a  quella  vol- 
ta,& era  opinione, che  Taolo  Or  fino  doueffe  andarui  ancb'eglt;  Braccio  ha- 
vendo  vdito,che  Ceccboltno,era  per  effer  la  Jera  c  on  le  fue genti  a  Spello, vo^ 
hnterofodi  combatterlo  prima,  che  fi  congiungefjecongli  altri  due  Capita- 
nile ne  andò  con  molta  celerità  alla  volta  di  Spello,  &  ritrouato,  che  la  ca* 
ualleria  per  non  dar  danno  al  Contado ,  era  alloggiata  nella  terra,  affali  con 
grande  impeto  lafanteria9che  s'era  Vicino  alle  porte  accomodata,  &  fattole 
vnnotabil  danno,  ancorché  non  fu  tale,  quale  egli  s'era  imaginato  di  po- 
tergli fare ,  fene  tornò  agli  aloggiamentìjuoi  micino alT euere,  &  hauuto 
notitia,che  Ceccholino  il  giorno  feguente  s'era  congiunto  con  Cano  *Jbf  ala- 
tela in  >Afefi  ,&  ch'indi  erano  per  andare  alUvolta  della  Citta  ,  fi  nife 
tra  Brufa,&  Miralduolo,  &  fatte  molte  prouifiom  opportune  alla  slagwn 
dell'anno ,  che  di  Luglio  era  ,  &  fatto  il  Magi  fi  rato  di  Cj  cannello  Buon- 
tempi, ftaua  ajpettando  la  venuta  loro  con  animo  di  combatterli  più  vicino 
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Jtnni  della^  al  fi  urne  .chele  f offe  flato  poffìbile, poiché  vedeua,cbe  bfognauay  òdi  farti* 
Citta  J4J  f.  ò  d'abbandonare  la  campagna,  &  i  he  non  era  cofa  ah  una  più  contrariai^ 
Del  Signore  diftgnìfùou  che  mettere  i  faldati  per  le  Cantila,  <&  Ifciar  U  campagna^ 
141 6.         be  va  a  gli  auerfarhpercbt  quantunque  1  nimici  notigli  hautffero  combattu- 
ti ft  fan  bbonom  ogni  modo  morti  dif^mrjacnde  alL  dudecidi  Luglio ]  ha~ 
uendo  intefo,  che  (arto  s'era  moffo  a'c^fcefi  per  venire  alla  volta  di  Tcru* 
giz,  fi  fpwfc  con  tutto  il  fuo  efferato  non  molto  lontano  dalTeuere,  dou^j 
eglifapeua  ,  che  fra  poche  bore  douea  paff are  il  nimico  ,  &  dato  07 'dine  a 
quelli  delle  Casi  ella  vicine ,  che  facejfero  condurre  vicino  al  Tenere  quanti 
tma^iybardi^botthfjr  altri  va  fi  grandi  potè/fero,  &  che  vi  manda/fero  le 
loro  donne  ad  empirle  d'acquadel  Tcuere>W  maitre dèi  vmoÀ$  &dell9a~ 
ceto  . 

Diede ordine,che  fi  mettefìe  vnagrcfj  a  guardia  al  pente  a  fan  Cicuanni, 
affinchè  lo  teneffe  ben  guardato  da  Vertigini ,  che  vi  ditta  attaccata  la  batta- 
glia non  venifjerom  grofio  ad  affali  rio  alte  fpalle,  le  quali  proutft  oni  otti- 
mamente cffeguite>&  mefjimolti  face omanni con aheinmano,chefaceua- 
no  moslra  d'ungroffo  fquadronedi  cauallinella  feluadi  Colle  allaguardìa 
dellinfegne,  &  datoordinea  molti  fanti  >  che  fomminifìraffeto  dituttele 
cofe  opportune  nella  battaglia  a  cauallu& fatte  alcune  effortationi  cofi  all': 
1 1  Malatefta  compagnie  di  fuorufe iti ,delte  quali  erano  Capi  Malate ita  Bagliones& Che- 
verfo  iJcru-  riiymo  della  staffa  fuoi parenti >  come  anco  a  foldati  del  Tartaglia^  ad  al- 
È  fonderci0  trifmi>mtfe  in  battaglia  tutto  ti  tuo  effercitc;Carlo  dall'altra  banda*  bauen- 
ro#  dointefo  >  che  Braccio  con  gli  altri  fuoi  fuoru fati  s'era  me  fio  in  afpettando 

per  con -batterlo Rapendo  il  numero  de'foldatt,  che  haueua,che  cón  quelli  di 
Ceccholino  erano  poco  meno  di  due  ter%i  più  di  quei  di  Braccio ,  poco  di  lui 
t  emendo ,  fe  ne  veniua  verfo  la  Città  con  legentt  in  battaglia  ;  guidaua 
vanguardia  del  fuo  esercito  àgnolo  dalla  Tergala  famofiffimo  Capitano 
di  quei  tempi  con  mille  cauallt ,  &  ottocento  fanti ,  dietroalquale ,  era  Cec- 
cholino con  altretanti  caualli  con  alquanto  minor  numero  di  fanteria ,e>  pò* 
fcìa  il  Malatefta  con  millecinquecento  caualli,  &  ottocento  fanti .  Braccio 
con  vn  nuouo  modo  di  guerreggiare ,  non  fece  del  fuo  esercito  (come  infine 
allbora  s'era  coturnato  di  fare)  due  corna  ,mapià  ,  grdiuerfe  fquadrene 
fece,  &  a  tutte  le  fquadre3  diede  il  fuo  Capitano^  il  qual  modo  di  combattere 
( vuole  il  Rampano)  chef  offe  ritrouato  da  lui ,  &  poi  da  tutti  gli  altri  Capi- 
tani off  cruato>  fi  venne  finalmente  alle  mani  nel  luogo  detto  le  Cappanne  tra 
Colle>& d  ponte  a  fan  Gianni,  &  ini  combat  tutofi  per  lo  maggior  caldo  del 
dì  alquante  bore  continue  9  piegò  vltimamente  la  vittoria  a  fattore  de  fuo- 
rufcithperaocbe  aiutati  dalle  donne,  che  tennero  fempre  abbondantemente 
II  Afalarefta  pient ,  unaTgi  d'acqua  frefea  di  vino,& d'aCetoy&  da  pedoniti be  neporta- 
con  aln  i  Ca-  ronQ  ^  conunuo  a' foldati,cbe  combatteuano,  che  nefentirono  mirabilifjìmo 
p:t«  ni  farro  YefngCYl0)  rinfrefcandojpefjo  fe  tteffì,  &  licaualli ,  fi  crede ,  che  baueffero 
rm  ncQU&l  q^ellavittoria.Fù  fatto  prigione     lo  Malateflaficnerale  di  quelloefier- 
iTruppc-    3  at0>  &  m fìi0  ntPGte  con  Magliuolo  di  MalateSla  da  Te/aro ,  fcccbolino, 
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&  Gridone  de*  *J\t\cbilotti  con  molti  altri ,  che  afcefero  al  numero  (come  xAnni  d 
hanno  detto)di  tre  mila  cauaìlhcon  vngran  numero  di  Capitan^  primari)  Città,  J4 y  j . 
dtquello  esercito  ,  che  tutti  per  allbora  furono  menati  prigioni  aTorJciano,  del  Signore 
&  indi  alla  Fratticiuola  di  Todi,che  m  tutto  vogliano  »c  he  fojf ero  fettecento,  14 1 6. 
&gli  altri \ualigiati  d'armi,  &  di  caualli  fodero  lafciati  m  libertà,  di  tutto 
(effercito  ft  fatuo  piamente  ^Agnolo  dalla  Vergola  con  quattrocentro  canal 
lifCbe  fe  ne  andò  volando  verfo  Foligno,  tlche  intefofi  da  Braccio,  mandò. [li- 
bito a  fare  intendere  a1  Signori  Trenci ,  che  lo  nteneffero  ad  inSlanyjx  fua,  ò 
che  s'afpettajfero  ilcampoattorno;i  Signori  intimato  ad  àgnolo,  che  non  fi 
parti/fe(ancorcbe gli hauefjero  fatto  ilfaluocondotto)to  ritenneroai  inlìan 
%adi  Braccio,  ma  quello  poiché  di  luinefcguiffe,non  è  efprefìoJù  in  quella 
giornata  pin  di  tutti  gli  altri  lodato  il  valore  di  Vicolo  Ticcitjn  o  ,allhora 
foldato  priuato,ma  pofcia  doppo  la  morte  di  Braccio  famofiffimo,  &  valor  q. 
fi  [fimo  Capitano. 

Vditafi  la  rotta  di  farlo  %JWalateHa  in  Terugia,caddè grandiffimo  fpa- 
uento  negli  animi  di  tutti  1  Cittadmi,percioche  giudi  cauano  ( reggendo  fi  in 
tuttopriui  di  aiuti  Sìramen ,     il  nimico  già  giunto  a  cotanta  grandezza  , 
che  non  era  più  poffibile  di  fargli  re  fittene)  che  in  breue  farebbe  entrato 
nella  Città,  &  haucxebbe fatto  di  tutti atrociffime  vendette,  laonde  i  Magi- 
fìratt,  che  non  s'erano  ne  anco  mai  peri* ad  etro  abbandonati }  fatti  più^^r 
diuerfi  Configli,  &  difcorfeft  colpopoloU  diluita,  &  pericoli  j  che  vico- 
nofceuano,  propefero  di  dare  il  Dominio  dellaCittà  a  Braccio  operando  (fe 
Cofifaceuano)chei  fuomfcitinon  haucrebbono  battuto  agio  d'incrudelir  fi 
lontra  di  loro,  ilebe  meffe  a  partito  nel  Conìglio  Generale ,  doue  oltra  1  Ma- 
gi Sirati  primari! ,  intcruennero  quattrocento  buomint  d'arte ,  &  configtia- 
tofi  (come  dicono)  principalmente  da  Bangiano  Bangiani ,     da  Vittieri, 
che  dtqual  famiglia  fi  fojfe  non  è  ben  chiaro ,  chela  Città  fi  deffe  intiera- 
mente a  Braccio ,  fà  ottenuto  per  partito  di  farlo,  &  il  giorno  feguente , 
che  fu  alli  dieciotto  del  mefe ,  mandarono  vn  trombetta  in  campo  per  il  jal- 
uocondotto ,  ilquale  incbnatofi  in  vna  boiler  la ,  &  non  tornando ,  aggiun  - 
fe  maggior  fpauento  a1  Cittadini,  1  quali  vi  mandarono  il  dì  da  poi  tinel- 
lo ^fcagnano  parente  di  Braccio,  effincb 'egli  impetraf] e  l'andata  libera-, 
agli  v^mbafe latori  in  campo ,  dubitando  effi,  che  Braccio  f offe  tanto  adi- 
rato contradi  loro ,  che  haiuffe  ritenuto  il  trombetta  ,  ma  Cimilo  ritroua- 
to  l'errore  onde  era  nato ,  cjr  rimandato  il  trombetta  >  fe  ne  tornò  anch' egli 
colfaluocondotto .  Gli  ^dmba filatori,  che m  tutto  furono  otto  »  (ancorché 
dal  Campano  fi  dica  di  nouej  furono  *JH.  Salutilo  di  tJ%l.  Guglielmo, 
Lodovico  tJMicbilotti,  Antonio  di  Giacopo  da  Tanicale ,  panieri  di  tJ%f. 
Tiuieri*JWontemelini  >  Andrea  di  Berarduccio  de'  Guidoni,  Andrea  di 
Guiiantio ,  Cimilo  d*Mf ano  degli  ^Lfcagnani,  &Taolodi  Cjìouanmde 
Buontempi  ,  che  con  quaranta  caualli  fe  ne  andarono  a  trouar  Brac- 
cio >  ch'era  allbora  a  Monte  Clonino  ,  &  anome  di  tutto  il  popolo  gli 
offerirono  il  Dominio  della  Qttà ,  pregandolo  a  volerlo  prendere,  poiché 
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JLnnidclla  efficonofieuano  ,che  quell'era  il  maggior  beneficio  ,  ch'egli  far  potere  ali* 
una  j  4  5  ì .  [ua  patria ,  pere  web  cfei  fuorufe  iti  fitto  altra  guida,  che  [uà,  vifoflero  rien- 
i  ti  signore  trattano  per  mettere  fitto  [opra  ognicoJa,& pernafcernel'vltimo  efìer- 
1%   '  .  *  mmodl^ti€llaCltt^ondeegli^ 

nalmehre  hi  f*  l°Y°  ^mm^li  ^H^torigli  offeriuano,  &  ch'egli  >  come  Cittadino 
no  *  oratia  Tctm&nononhaueaf^  &  per  far ftfirua  la 

di  dami  Do  t"aPatria>maPer"metteruieflì ,  che  lungamente  bau  tua  veduti  di  tutte 
minio  delia  lJ^umanc  co  fi  patire^  che  non  era  per  accettare  l'offerte  fattole  da9  Magi- 
Cini*  Brac  ara*l>fi  loro  non  vifoffe  Hato  acconfentito;  la  onde  effì  fuori,  che  vuo, 
ciò.  che  Or  fi  chiamoffi,  che  gli  contradiffe ,  affermando  di  non  volere  acconfen- 

tire,  che  alcuno  fio  pari,  gif  offe  Superiore  ,  prontamente  gli  differo,  cheac* 
cettofie,  &  indi  a  due  giorni  e  vrò  con  tutto  l'efferato  nella  Città  ,  &pe* 
renderfi  più  fi  curo  non  volf e  entrare  per  la  porta,  che  gli  era  più  common 
dappiù  vicina  ma  fatto  vn  buon  /patio  di  giro,  entrò  perla  porta  di  Sani* 
.A  ngelo,& giunto  alla  Tja7^a,auanti  eh' entrale  in  Talamo,  fece  giurare 
vbbidien^a,  &  fedeltà  a  *J%f agitati,  &  fatti  per  alcuni  pochi  giorni  pu- 
blic i  giuochi  >&-  fefìe,attefe  ad  ordinare  ilgouerno  della  Città,&  volfi,cht 
m  tutti  gli  offici]  vi  haueffero  parte  i  popolari,^  che  tutte  le  boi teghe ,c Ite- 
rano fiate  lungo  tempo  ferrate  s'apnffero .  Ordinò,  che  neffuno  portafie  ar- 
mi* &  egli  fu  ilprimo  ad  efierne  vedute  fen^aperla  Città.folfi,  che  foffe 
lecito  a  tutti  i  fuorufciti(ancorche  non  fifofiero  ritrouati  fico  a  quella  guer 
ra)di  ritornare  alla  patria ,& che  f offe  loro  refi  it  iato  quanto  di  ftabile  per- 
duto haueuano ,  &  molti  altri  ordini  fece ,  che  fecondo  l'occafioni  3  &  tem- 
pi fi  diranno  $  quel  Magi/irato  de'  Signori ,  the  era  in  officio  del  mefe  di  Lu- 
glio y&d^gofìoyfint  il fuo  tempo,  ma  egli  viaggìunfi foldueTr  tori  per 
quel  poc 0  tempo,  che  fìar  vi  doueua  >  &  non  furono  huomtm  di  m  otta  por- 
tata^ ben  vero,  che  r altro*  che  le  feguì  appreffo,piacque  a  lui  di  eleggerlo 
a  veglia  firn ,  capo  del  quale  fu  Giacomo  di  Tignati  elio  di  porta  fan  Tietro» 
con  cu;  furono  CiouannOrfi  Montefperelli  peri 'arte  del  Cambio ,  Corgnuo- 
lo  di  Fi  ancefeo  della  Corgna  per  l'arte  de'  Calzolari  ,  &  'Bartolomeo  del  Sa- 
ramo  (credo  io)  della  famiglia  de  Montemelim  per  tane  de  gli  Spetiali, 
& eltff e  dicci  fitte  Cittadini per Configlicrt  de' Magiftratt ,  &del  fuolm- 
gottnente>il  maggior  numero  de' qualità  di  famiglie  popolari,  &fonoque- 
sthM.SalufìiodiM.  Guglielmo,  M.\oggien  d'^ntignoUa^Fr ancefeo  det- 
to Timori ,  Manco  di  ALT  tetro  Balde/c  hi,  M. Benedetto  Bar^i,  àgnolo  di 
Cualjrcdo,  M.  Giouanntdi  Tettuccio  Monìefperelli  panieri  di  M.  Tiuieri 
Monttmeliniy  oignoh  di  Incoio,  *Agoflinodi*indrucciolo>Mattiolod'^l- 
gnoluccio  detto  dal  Colle ,  Tietro  dintorno  Stiri,  Andrea  di  M.  ìijcob, 
Alfano  di  Francefil  o  di  Mi  Bartolo,  Fumagmolo  Fumaiuoli,  &Fabritio, 
jecondoalcuni ,  anch'enti  de  F umagiuoli ,  &  Taolo  di  ^louannidé  Buon- 
tempi . 

Toco  deppo  l'entrata  di  Braccio  in  "Perugia ,  ;  Caiani  hebberoper  tra- 
dimento Ciuitella  de  tJUarchcft  t  &  fecondo  alcuni  ri  pigliarono  ti  Mar- 
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tbefe  con  li  figliuoli ,  ch'erano  della  famiglia  de*  leghili  del  Monte  di  Santa   >A  nm  ddU 
tJ\/Caria,& tutti  li  fecero  morirci Uri  hanno  dctto,chei  Castellani  chia*  Città  545 
tnaffero  ti  Marchese  co9  figliuoli  a  Città  di  Camello,  &<:b*egli  col  faluocon-  del  S ignote 
dotto  vi  andaffe,  &  che  effifen^a  ojieruargli  cofa  alcuna  *gli  face ff ero  d*a-  1 4 1 6. 
fpriffima  morte  morire. 

*Delme[e  diUpuembre  in  principio  effendo  entrate  per  Capo  del  nuouo 
Magiftrato  de  Signori  Trwri  m  Terugia ,  Toma/o  di  M.  Francefco  Monte- 
meliniiBraccio  a  cui  lo/lare  in  ottonerà  grandemente  nimico ,per  non  confu- 
mare molto  tempo  in  damo  mTerugia  ,fe  ne  andò  con  l*  effeì  cito  allavolta  , 
della BaHia  d'^fcefì  ,  ch'era  tenuta  allhoradil  Conte  Guido  Antonio  di 
Monte  Feltro  Signore  anco  d*Jlfcefi;maperche  il  Conte  gli  rcttituì  Sigillo, 
&Spello>cbc  non  molti  me  fi  innanzi  fi haueua  occupati, fu  india  non  mol- 
ti giorni  fatta  tra  loro  la  pace  ;  furono  poi  dati  1  confini  dal  Conte  Vietro  da 
Bagno,  Luogotenente  di  Braccio  inTerugia,  a  dieci  Cittadini,  ma  per  qual 
cagione  fi  f off  e  non  è  efprtffo,fi  può  creder  e  >per  quello,  chenel  Campano  fi 
legge, chef  offe  per  qualche  tumulto  fatto  mutilamente  nella  Città;  li  confi* 
nati,furono  Lodouico  Micbilotti,Cj  olino  di  Giouannidi  Sptna,Bartolomeo  di 
Giacopo,Lodouico  dintorno  di  Giacomo  daTanìcale ,  Battifla  di  Simone 
di  Bartoluccio,  Incoio  di  Giouanni,  *And)*a  di  Boccone,  Vellino  di  Goftan- 
,%uoloìl\anieri  d'agnolo  di  Bindolo,  &  Giouanni  de*  Salui>  &fu  dato  loro 
per  confino  Ogobbio,&  fuo  Contado. 

Braccio  intanto  effendo  mal fodisf atto  di  Taolo  Orftno ,  perche  egli  pare-   Paolo  Orfi- 
uaycbe  nel  maggior  fuobifogno  l'baucjje  abbandonato,  &  che non  morde-  no  >  evinto 
uoledel  beneficio  rie cuuto  da  lui  alla  l{pcca  contrada  terra  fua,fi  foffe  volto  ^  yana" 
troppo  fuor  di  tempo,afauore  de  fuoi  rimici,  [apendo  ci)  egli  era  con  alcune  niifnoneC°  di 
fue  compagnie  di  caualli  a  Colfiorito  [afìel  d  Foligno, de  fi  derofo  di  vendi-  ftraccl0. 
carfi ,  deliberò  d'andare  a  quella  volta ,  &  fpmto  innanzi  con  alcuni  pochi 
caualli  il  Tartagliagli  diede  ordine,che  potendo  l*amrna'^affeì&  egliper 
più  ficureTga  gli  tenne  dietro  con  tutto  il  rimanente  dell* efferato .  //  Tar- 
taglia giunto  a  Colfiorito  trouò perauentura  Taolo ,  che  intomo  alle  mura-, 
del  Gattello  andana  a  fpaf]o,ondc  improuifamente  afjalendolo  l* oc  afe,  ile  he 
intefoft  da*  fuoi  foldati, eh*  erano  nel  Cafìellojprefe  l'armi, cor  fero  con  g  rande 
impeto  alla  volta  del  Tartagliai  &  fe  non  foffe  fiato,  che  Braccio  vi  mandò 
fubito  afoccorrerlo,  hauerebbono  le  fue  genti  riceuuto  quel  giorno ,  vn  nota- 
biliffimo  dannoyperche  quelle  dell*  Or  fino  erano  a  vantaggio, &  in  buon  nu- 
mero,ma  effendofi  buona  pe^a  combattuto,  furono  finalmente  le  gemi  del- 
l'Orftno  rotte ,  &  quafi  tutte  fatte  prigioni;  morto  l*  Or  fino, Braccio  mandò 
fubito  UT  ar  taglia,  &  Cherubino  della  Staffa  fuoi  Capitani  a  danni  delle 
terre  fue  nel  Tatrimonio,  &  egli  con  vn  buon  numero  di  caualli ,  &  fanti  fe 
ne  andò  nella  Marca,&  iuiprefe  alcune  Cafiella,&  terre  de*  Malatefti,ne 
hauerebbe prefo  anco  dell* altre , fe  Taniolfo  fratello  di  farlo ,  &  Martino 
da  Faenza  amendue  famoftffimi  Capitani  >  che  Sìauano  alle  Han?e  in  Bre-> 
faa  y  non  f off  ero  con  moka  celerità  venuti  a  difendere  le  terre  loro  >  nello 
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lapacefrd  Beffiu., 

u  ?T  fT'0, nctte  abfente  da  Terug,a,CaSiel  della  Tieuefece  tu- 
muto,®  fi  "bello,  dcbcmtefoft  nella  Otta, ,  ^Cagifirati  Temimi  .per- 
lai dal  Luogotenente  dt  Bracco,  vimandaronol'effercito,  &  implfero 

%^iffimepeneatuUiquelltdellaCittà,&delContado,chefoalLtti 
adandarui,&„on  vi andaffeto  ,&inbreue  lo  ricuperarono  ancorché per 
efferui  entrato  dentro  Lodouieo  dMtchdotti ,  &  Francefchmo  dalla  do- 
randola., vi  fi  fofje  più  d'vna  volta  valorofamente  combattuto, piarono 
anco  Cailelnuouo,  ch'era  de Mchilotti,  &  diconfenjo  de'  MagiSlrati 
fu  factum  .  Erano  siati  fatti fuorufciti  tutù  li  iSUicbdotti ,  perche  nel 
torniti*  ,che  di  foprahabbtam  detto ,  efferfi  fatto  in  abfenra  d,  Braccio  in 
Tf"<g<*/'videyc^^ 

doppo,fu ,v,co  publico  bmào.che  tutte  le  donne  di  quella  famifliadokeffe. 
ro  partir  diVerugia.  1  &  """W 

Fù  anco  poi  verfo  Infine  di  quell'anno, un'altro  maggior  tumulto  frat 
T\cbili,& popolare  qualt  venuti  alle  mani  combatterono  molte  bore  con- 
tinue nella  Tictz,,,  &  per  la  Città,  con  morte  di  molti  della  fattion  popola 
te,  i  quali  sbattuti  dalla  moltitudine  de'  tubili,  furono  forzati  dar  luoza 
con  molta  cffufon  di  [angue,®-  perdita  di  rcbba  all' impeto,  &  forre  loro , 
Cr  perche  molti  per  cagion  di  quesli  romon  fi  fecero  fuorufciti,  -Braccio  per 
rimediare  affinchè  m  minor  numero,  che  f effe  poffibde  fenefacejfero  ,  & 
cbefireUituijfela  robba  a  tutti  coloro ,  che  fojferopoco  cotpeUSli  ritrlua- 
ti ,  rimando  Giacomo  di  M.  Fr  ance  fio  degh  Arcipreti  con  autorità  di  po- 
ter violentare ,  chiunque  f offe  trouato  hauer  nbba  d'alcun  di  quelli,  cbe^> 
s'era  fatto  fuorufató  ,  &  Giacomo  effendo  Slato  con  molto  honote  rice- 
unto  mila  Citta  da'  Magistrati ,  fpeditcft  della  comtniffionc,  fe  ne  tornò  a 
J4  5  4.  *w"o. 

1417.  EraZ'à  entrat0 *  C«t™<i*  d' Gennaro  1 4 1 7.  Capo  de'  SignoriVrioriin 
■Perugia  Tino  di  Tietrodi  porta  fant1 Angelo,  quando  la  Città  di  Rimino 
hauendo  inf  oile  alcune graueT^e d'importala,  &  meffa i»fieme  vna?rof 
Pfimma  di danarumando >A rnbaf cmori a? erugia per  rifeattare i  fuoiPri 
gwiu.&pcrfarla  pace  con  Braccale  tonditiom  furono,  che  parato  eli  ci- 
si Malatcfta  tenetlo per ami- 

Riminefi.  l^uti  alcuni  giorni  di  tempo  a  pt  oue<Ler gli, il  Malatcsla,ch' era  flato  da- 
to in  cuilodiaa  Berardo  Varram  Signor  di  Camerino,  infimo  a  tanto ,  che  fi 
pagaffe  t  utta  la  quantità  del  danaro ,  &  efiendofi  poi  parte  di  detta  fomma 
m*tamcontante,&fa^ 

.Antonio  Conte  d  Vi  bino ,  fe  ne  torno  in  limino  cinque  mefi  doppo  ch'egli 
fu  rotto, & fatto  prigione.  rr  * 
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Et  fu  degViileffi  giorni  fatta  parimente  la  pace  tra  Ciflcffo  Braccio,  &  -Anni  dell*. 
ìlConteGuid'^ntoniopredettOidicheinTerugiacofipcrlanenutadiBrac  Città. 
€io>& per  le  pachcomeper toccatone  della  feìiadi  fan  Confando  giàVc-  del  Signore 
(cono  della  fitta  di  Terugk, furono  fatte  public he  fefle,  &  ballarono(comc  1 4  1 7. 
fi  coftumaua  di  fare  in  quei  tempi)  tutte  le  compagnie  della  fitta ,  eh 'erano 
dodectii  nomi  delle  quali  (per  fodisfare  anco  in  qucHa  parte  a*  cttriofi)  fono; 
iLSaffo>fanta  Elifabettaja  Forefla,  la  Ghirlanda,  il  Gallo»  la  "Bianca,  i  Gri- 
foncellij ^AngeloJlaVerXaklaM  Cailiga,il  Lancillotto,  &  la  Monteluce; 
Dietroaìle  fesle  venne  il  pianto  >  percioebe  efiendo  morto  M.  Felcino  della 
Staffa  cognato  di  Braccio  in  Fiorenza ,  &  il  fuo  corpo  condotto  inTerugia , 
gli  fu  fatto  vn  publico,  &  honorato  funerale,  effendoui  la  Ifibcttafia  forel 
ta,& moglie  di  Traccio  a  piangerlo:  Vi  furono  flr  affinati  dodici  lìendardìda 
buominia  cauaUoy  &  la  moglie  fù  veHitaa  bruno  da  Triori  nelle  fiale  del 
Duomo,  &  lacaffaydoue  era  il  corpo  fu  dagli  huomini dell 'arte de' 'Calzo- 
lari (perch9 egli  era  di  quel  Collegio)  portata  alla fipoltura9  &  gli  fu  fatto 
grandiffimo  bonore  da  tutto  il  popolo. 

Braccio  intanto ,  fitto  il  Vriorato  di  Giouanni  di  Baglioncello  de'  Vibij  , 
bauendo  bauuto  vnagroffa  fomma  di  danari  da  Signori  *  HfalateHa  d'jL- 
rimino,  dtede  la  paga  a'  fuoi  foldati ,  a  chi  quaranta ,  &  a  chi  cinquanta 
fiorini  d'oro  per  lanciayper  non  iftare  in  otio ,  hfeiato  in  Terugia>il  tSbien- 
gaccio  da  Fioretta  per  fuo  Luogotenente ,  fi  ne  andò  verfo  Spoleto.Qjiel- 
li  che  gommavano  allhora  quella  Città ,  &  lil^or fi  ini  infume ,  perche^* 
non  moueffeloro  Carmi  contra  ,  gli  diedero  dieci  mila  ducati ,  &  indi  pre- 
mendo molto  cCinfignonrfi  di  L{pma ,  priua  allhora  de'  Sommi  Ton/efici,  fi 
ne  andò  (non  mancando  chi  velo  chiama ff e)  a  quella  volta ,  &  giunto  a 
monte  ritondo  ,  &  iui  meffo  meglio  in  punto  l' esercito  ,  fi  accodo  più  alla 
Citta  ,  ile  he  inte.fi fi  a  ?\pma ,  il  Cardinal  di  Sant'angelo  ,  che  v'era  per  il 
Tapa  Legato  ,  ancorché  giudicaffe  aebe  fine  egli  zi  andafie  ,  diffmidando 
nondimeno  la  paura, fi  ne  andò  fubito  come  ad  amico  amor  euole  in  cam- 
po ,  &  riceuutoda  Braccio  bonoreuohjfimamente ,  gli  domandò  la  cagione , 
perche  egli  cefi  armato ,  andafìe  alla  volta  di  I[cma ,  P^efiden^a  de'  Sommi 
Tontefici ,  &  luogo  fiero ,  &  degno  dì  fomma  veneratane ,  &  rifvetco ,  a 
cui  braccio  rifpofi,cbe  la  medefima  cagione,che  bauea  moffo  i  Sommi  Pon- 
tefici a  continuare  nel  Dominio  di  quella  fitta ,  moueua  ancor  lui  ad  andar» 
utyCioè  la  gloria  di  l  dom  inare  y  &  che  nonvi andana  con  animo  di  occupar-  aquìftà  i l 
fila  per  se  %  neper  leuarla  dalla  gnirifditùone  di  finta  Chiefama  perguar-  minio. 
darla  effondo  ella  fin^aprepdio ,  &efpofla  alla  tirannide  dimoiti,  in  fi  no 
a  tanto»  che1 7  Tapa  fìcfse  fuor  d* Italia ,  il  Legato  bauendolo  buona  peT^a 
perfuafo  indarno  a  non  andarui ,  fi  ne  ritornò  adorna  ,  &  per  tentare  an- 
co conaltri  me^idi  rimucnerlo procurò ,  che'l  popótogli  manda ffet^m- 
bafeiatori  >  per  chetentaffero  di  comporfi  fico,  &  vi  furono  mandati  quat- 
tro Dottori,&  due  <j  é  t  il  huomini  }m  a  no  hauendo  efji  cowlufi  nulla>et  Brac 
ciò pafiato  il  Tenerone ,  &  combattuto  ponte  Salare,  &  prefilo,  &  trafior- 

?    1  fine\ 
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2?o        Dell'Hiftorìa di  Perugia 

71f'Huf0°'J  frtS'o»ht»ife  tanto  fpauento  a  Romani,  che  paurofi  del 

Z>  u  %*  nmaniat,di^ouogU^mbafiiaton,  conucnnero  (effendo 
tfJZV^J,  TmataÀa  ErMci°)  di  dar&1' U  Sfotto  titolo  di  net. 

fZtlTC'f  lfcaPltol^ni,chetrd,lLegalo,  &lL fi fecero ffurono 

S  ^oma-SlM<to1  *«°rdo,  &  entrando  Braccio  neUa  Cittd  delmefe  di 
t(^ndoCafo^sìinorinonriinTerugia  Tietrodi Bufom 

fan  é con  nobilumi  apparati  lo  raccolfe  ;  mantenendofi  CafìelSanMn. 

ie>^lohaueuatenuto,&eglifacendoogmsforzoperprenderlo,^ 
tinuando  tut  tanta  m  quello  affedto ,  quando  egli  pià  gioiua  della  ta tanta 

«eU  efferato      rr.apcHden^ tanto  grane, che inLu,?^ 

^«"denamalato^^ 

*  >&fe<™™/l*y>oleuan0>^ 

tlealore  chedentro baueuano,cbe  beuendo marinano ,ond 'eglitrouandofi 
^aconlaquartapartedeUegenttfan^dubitand^ 
fteffo ,  0  magato  da  altri,  mn  fi  mouefje  centrale  gena  fuequaft  mezzo 
mar  te fece andare  d  noma Berardo  Marrani  Signor  di  Cameni  ,&  %0% 
gieroCanede  Kaniericon  feicentocaualli,  ch'egli  fatto  lacura  loro  hauea 
la/cia  o alla  guard  a  della  ^arca.&hauendo  dt  nuouo  fenra haper  fat- 
tonullaMtopiu  afialtj al Catlello,&  reggendo  che  l  mede  fimo  male  i era 
jparfo  ne  faldati  noucllamente  venuti ,  &  intendendo ,  ebe  veniua  Sforza 
da  Ccugnuola  mandato  dalla  Bjina  con  molta  gente  per  liberare  Cailel 
Sara  U  ngclodaU  affedw, fi partì  diT^ma,fettanta  giorni  dopò  che haueua 
hauuloi Igouerno di qnellaCittà,& auanti  larenutadiSfo^bencheal. 
mmhabhano  detto  che  l'afpettaffc ,  &  che  combattendo  ne  forfè  cacciato  , 
&  che  V,  muffe  Cenamu  Colonna  :  ,1  Cono  ri  aggiunge  (  ilcke  d  noi  non  è 
fanno  eli  tacere, per  non  dareà  dmedereaUe  genti,  che  lecofe,  che  fanno  à 
utsfaucre  de  Cetani  Terugifiifi  tacciano)  che  dopo  la  partita  di  Braccio 
daKcma^coleTicamnoth'era  conaco. candii d Tìhiìnno .indotto da 
Cohnnefi  fcorrejje  ver  o  B,oma  per  leuare  il  popolo  d  tumulto,  ma  Sforza 
vfittoltmontmnon^ 

dZticbilctto  Attendalo  da  Cotignuola  fuo  parente,  fà  da  Sforza bonora- 
Uffmamente  tenuto,®  pofiia  libcralocon  tuttigh  alt,  i.ch'erano  fiati  fatti 
pigiom,con  permutarli  con  quelli,  ch'erano  fiati  prefi de  fuoi  dalTarta- 
ghancl  -Patrimonio;  ma  Braccio  ritornato  àTerugta  in  tempo  dcliXfazi- 
Urato  di'Bàrtolomeo  di  l{analdnecwdi  porta  fan? Angelo,  voltò  fubitoil 

penfiero 
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fenftero  allo  fìabilimento  dello  Stato,  &  ordinò  che  tutte  le  Ottà,terre>&  Jtnnì  delU 
luoghi d  lui  [ottopodi,  gli doueffero  ogni  anno  alti  iz.di  Luglio,  che  fn  il  Città  34  5 4, 
dì  »  ch'egli  hauea  rotto  £arlo  *JWalates~ia  al  Cattel  di  folle ,  mandare i  tri-  del  Sig aure 
buti,  &  per  quell'anno  gli  ^tmbaf datori  di  Todi ,  diOruieto ,  diurni,  di  1 4 1 7. 
Temidi  T{ieù,di  janto  Geminici  Hiegi,di  *Jfy£ont%  ^AibondoAella  Biocca- 
contrada,di  Gualdo,  di  7{pcera,  della  Biocca  di  Cefi,  di  ^Conteritondo,  di 
Caslel  della  Tieue,  di  Cotdifiepolo,  di  Spello  ,  &  di  Cannara,  gli  portarono 
fecondo  i  co/lumi  di  quei  tempi,  &  for^e  loro  palli)  di  feta  di  diuerfi  colon 
honoratiflìmi  >  &  daFr  ance  fio ,  &  da  Bertoldo  Or  fini  gli  furono  mandati 
due  vafi  d'argento  per  ricogmtione  di  Dominio, Uche  fu  al  popolo  Perugi- 
no fopramodo  grato  ,  parendoli  diveder  fufiitata  dmuouo  la  già  perduta 
libertà ,  &  maggioranza  y  &  d 'e ffer  tornata j  Capo ,  &  Trencipe  di  tutta  U 
Trouincia  dell'ombria ,  &  che  quel  fegno  di  dare  i  tributi  f off  e  ver  amente 
yn  faggio  della  fommiffione,& ohe dien^a  delle  Città,&  Terre  vicine:  fu- 
tono  fattii  giuochi  de  fafficon  molta  magnificenza,  &  grandezza*  &  con 
mortalità  di  molte  perfine,  &  molte  altre  fette ,  folite  à  far  fi  m  cafi  d'alte- 
gre?ga>& in  memoria  diquella  vittoria  fi  fecero»  Fornite  le  fesleeffendo 
entrato  per  Capo  de'  Signori  per  lo  penultimo  tS\€agifirato  dell'anno  Cjui- 
do  di  Carlo  degli  Oddi,  ritrovando  fi  Braccio  in  Todi ,  gli  venne  auuifo  ,  che 
Sajfof errato  gli  s'era  ribellato,  ma  che  la  Biocca ,  che  era  ben  proueduta,  fi 
teneua  per  lui ,  onde  egli  cauato  fuori  l'efferato,  fe  n'andò  con  molta  celeri* 
tà  à  quella  volta,  &  intrato  nella  Terra ,  &  castigati  alcuni  principali  di 
quello  ecce)] 0  col  buttarle  per  terra  le  cafe,  compofe  tutto  il  tumulto,  &  indi 
à  pochi  giorni  fe  ne  tornò  à  Terugia,  daie  hebbe  la  certezza  della  creata- 
ne di  Tapa  Martino  Quinto  in  Conslan7^a,ilquale  (coma  di  {opra  dicemmo) 
fu  creato  alti  \  1 .  di  '^{ouembre del  14 1 7.  con  infinita  fodisfattione  di  Si- 
gifmondo  ìmperadore,& di  tutto  il  Concilio, e ffendo  Capo  de  Signori  Trio- 
rmoslri  in  Verugia  Andrea,  che  di  qual  famiglia  fìfiffe  nonèefpreffo , 
meffouiin  luogo  di  Giouan nello  de  Buontempi>che  era  abfente  dalla  Città. 

Il  primo  Magistrato  dell'anno  1 4 1 8.  di  cui  fu  (apo  Schiatto  di  Fran-     $  45  ? . 
cefi 0  de  gli  Schiatti, hauendo  hauuto  certezza  del  nuouo,  &  Canonico  Ton-      1 4 1 S . 
tefice,  deliberò  col  configlio  de  Camerlenghi,  &  del  Luogotenente  di  Brac- 
cio di  mandar  fubito  ^mbafciatori  in  Conslan^a squali  à  nome  della  Città, 
oltra il  r allegrarli  feco  dilla  fua  promoiionc  alTont > fi cato3  doueffero  Jup- 
plicarlo  à  voler  far  loro  gratta  di  confermare  nella  Signoria  di  Vertigine 
Braccio  Fortebrai  ciò ,  &  perche  baueffe maggior  foì^a  la  loro  dimanda , 
ordinarono  cìfogm^Arte  ,  &  Ccllegiodieffailfuoconfìglw  facejje>&cbe    I  Perugini 
tutte  le  deliberatiom  fatte  da  loro  fi  portaffero  da  gli  *Ambafciatori  al  Ta-  chiedono  p 
fa  in  publica,  &  autentica  forma,  affinchè  egli  megtio,& più  chiaramente  Am  b.a  Papa 
//  defiderio  di  tutti  comprendere:  gli  Jlmba filatori  furono  Berardo  Varrà-  Mart.cIiccQ 
ni  Signor  di  Camerino,  M.  leggieri  d'iAntignolla',  il  Gentilhuomo  della  a^iaaBnì 
Tenna ,  &  iJMatteo  di  M.  Tietro  Baldefihi  >  iquali  per  allhora  non  otten-  £•    e  n  -  ^Qt 
nero  cofaalcuna7percioche'l  Tapa  nuouo  nelTontificato,&  non  punto  ag-  tengono. 
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f4  I1       ?  J °  Z  n  ^'^ndonata  nonpicciola  dtfcordLraVerardo  di 

Hit.  c^loM^ 

s  venuto  alUrm,  di  ordine  di  Braccio  fu intimato  allepart, ,  che  per 
grtur  npofodeUa  Cntd.pofpofìigli  odtj,  venero  alla  pace,  i  quali  per 
obcdnea  Vagitimi,  cbein  vecedi  ^raeciogUeleeomandaLoivi 

éZ  51,  fu adeBaSl!0»''d'C^nmdi^H.CrifpoltotdtBerardo 
dj  Giacomo  B^n,  ,  che  ne  furono  per  ammenda  te  parti  malie»** 

in  vi  ffW^fy1  '  &fottoil  Magnato  di  Giovanni  di  Benedetto 

£22E£**.   Kegtn<t  *  Kap°1'^  B™c'°  Stregua,  ,1  quale  ef- 

fendo  pur  allbora  tornato, con  animo  dì  nonfermaruifì  molto,m  ?erug,a,r\- 

^eingratiaMaUttfiaBaglione,chepe^ 

m  Oruieto  Antonio  diGiacopo  da  Torneale  Cittadino  popolare,  &  buomo  di 

molto  valore, ne  era  fiato  da  indi  in  poi  totalmente  pnuo 

Oddo  fuo  figliuolo  naturale  vna  figliuola  delTrencio  S,gnor  di  Foligno,  oh- 
dcpoitraTerugini.&Folignatifùfiretùfflmaamickia^  &  -Braccio  perla 
parenti  la  novellamente  fatta  non  bebbe  a  difearo,  che  i  Treuanìfi  de/ero  a' 
orirti  Foligno.comedelmefe  di  Alaggio  del  preferite  anno  fi  dettero, 
a»  rs,  per  più  yubdimento  di  quell'atto  vi  mandò  Vicolo  Piccinino  fuo  Ca- 
puano convnaf  uà  compagnia  di  cauallt  ,  &egl,  bauendo  alcuni  raziona, 
menu  con  Giafonned  ^nùgnolla,  ebeghbauea  promeffo  di  darli  quella 
Fo ria  ni  mano,  do,  ma  trattandofi  del  modo  ,& non  convenendo, 
Braccio gli fece fub  to  dare  l'*fialto,& prefela perfora  la  diede  in  preda  a' 
foldat,,o -  fatti prigioni  Giafonne,  Tornatola,  &  Tino,  Buonafede  di 
u:ca  &  Spinace  fi  può  agevolmente  credere,  che  ò  tutù,  ò  li  quattro  pri- 
mi almeno  fofi  ero  della  famiglia  d'^ntignclla ,  diede  la  cura  delluozo  aM 
Roggie»  principale  di  quella  famìglia,  &  buomo  di  molto  valore  a  luizrà- 
tiJjimo,& dottor  dilcggefamofijfmo-.de  prigioni(perciò  che  erano  fiati  m 
P^atidbauertenu'otrattaioconLodouicoMicbilom 

findotrouatieolpcnolifenonBiwnafede^Spma^onfuronoaltri.ebeli 
due  per  man  di  giufìitia  fatti  morire, gli  altri  furono  folto  fieurtà  rilaffati  : 
Lt  BracaoprefaCettona^  la Biocca  per for^perebe ,  Stgnon  dieffaCbà 
^uanodeUelorpagbcdcfraudato,lavendèperdiea 
f .  J^P<"  "^"^«^ ^«o» Wfi »0fi^ ,  c^ Co/wó 
de^Udici.granLucadiFiorcnxa, &diSiena,neba  fatto  con  titolo  di 
CMarebefegratiffimo,  &menteuoliffmodono  a  Chiappino  F,tellt  Cava- 
liere molto  honorato  ,  &  nel  mefUer  dell'armi  famofiffimo  Capitano. 

Et  in- 
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Parte  Seconda,  Libro  Vndecimo.       2  5  5 

Et  indi  ritornato  nella  Marca ,  s'impadronì  di  molte  (faslella  vicino  a  Saf-  *Annì  delia 
foferrato>&  fi  compofe  col  Signore  di  Tolentino,per che  egli  temendo  delh  Città  34  5  >• 
guerra,gli  mandò  Jtmbafciatori  ad  offerirgli,  ch'egli  era  per  far  tutto  quel-  Del  Signore 
lotche  da  lui  gli  venijfe  comandato.  1 4 1 8. 

Fu  di  quefl'anno  grandiffima  peHilcn^a  in  Terugia,per  la  quale  (come 
dalCampano  fi  narra)  la  Città  reslònonjolamente  del prefidio  de  foldati 
fpogliata,ma  etiandio  della  maggior  parte  de'  Cittadini,onde  auuenne,ch'an 
datieffiad  habitare  nelle  loro  ville  JSanefi ,  chedoppola  compra  di  Cettona 
portauanograndiffimaaffettione  a  Braccio,  vi  mandarono  centg  caualli,  & 
quattrocento  fanti  pagati  de'  lorproprij  danari,  alla  guardia,  ilche  effendo 
effi  magnawmi>&  ricchi  per  mantenerfi  amici,  &  beneuoli  a  Braccio,  vfa- 
rono  di  fare  alcuni  altri  anni  continui  con  molta  liberalità  loro ,  &>  obligo  di 
Terugini  >  &  di  Braccio  >  il  quale  mentre  Bette  [nella  Marca  pretendendo 
d'effer e  creditore  diLodouico  Megliorati,nipote  già  di  'Papa  Innocenzo  Set- 
timo,&  Signor  di  F ermo >di  quattro  mila  ducati  >  per  rifatto  d'alcuni  pri- 
gioni nella  guerra  paffata,  voltò  l'armi  contra  le  terre  fue,  &  prefo  perfor- 
7^a,  &faccheggiato  Fallerone ,  hebbe  duplicata  fomma  di  tutto  ti  fuo  cre- 
dito :  Et  partendo  dalla  Marca  >  ferie  tornò  di  nuouo  verfo  Verugia,  &  feti- 
da fermar ui  fi  andò  a  M ugnano  terra  d'Vhfìe  Or  fino ,  &  riceuutala  in  pro- 
tettane ,  fi  voltò  verfo  la  Città  di  Chiugi  .  Eraallbora  Signor  di  Chiugi 
Coccbo  Salimbene  Sanefe ,  ilquale  fapendo  quanto  Braccio  valeua ,  fen%(U 
afpettare  >  cheglideffe  danno  nel  fuo  territorio ,  fi  compoje  per  quattro  mi-  , 
la  ducati . 

Onde  egli  partendo  del  mefe  di  Luglio  fotto  il  Magiftrato  di  Tietrodi 
^Taolo  Tietro  Gratiam ,  prefe  la  via  di  Lucca ,  &  hauendo animo  di  far  pri- 
gione Taolo  Guimfi  tiranno  di  effa ,  quale  intendeua  andar  quafi  ogni  gior- 
no non  lungi  da  CaHel  Tifano  ad  vnafabrica,  cb'iuifaceua ,  &  giudicando, 
che  con  la presieda ,  &  fecreter^a  infiemegli  (offe  per  rinfcire  il  difegno , 
fen\a  conferir  cofa  alcuna  con  altri  ,fene  andò  con  molta  celerità  a  quella-, 
volta,  &  giunto  a  Caftel  Tifano,  &  non  vi  hauendo  trouato  il  Tiranno,fe  ne 
andò  verfo  Lucca, &  m effo grandi (fi mo  terrore  a!  M agiti rati,  &  fatta  vna 
groffiffima preda  d' h uomini, &  di  beHiame,conuenne  con  Taoloycbe  sba- 
fatoli cinquanta  mila  ducati  gli  baurtbberejlituitala  preda,  &  fi  farebbe 
tolto  dal  fuo  territnyio,ilcbefpeditofi,fe  ne  tornò  verfo  Verugia,  &  prefa  la 
via  di  Foligno  andò  contra  l^orfcint,  1  quali  perche  fono  in  paefi  montuoft, 
Cjr  freddi,ancorchef offe  del  mefe  di  ^goslo,non  haueuano  però  meffo  le  bia 
de  dentro  la  terra ,  &  per  non  riccue.re  maggior  danno»  conuennero  di  pa- 
garli 14.  mila  fiorini  d'oro,  &  egli  del  mefe  d'Ottobre  par  tendo  fi  di  quel 
territorio(effendo  entrato  per  vuoti  a  Magi  fi  rato  de'  Signori  inTerugia  Bar 
tolomeo  di  Ì{uto  diporta  Sani ^ rigelo) \fe  ne  ritorno  nella  Marca ,  &  prefa 
€aHagna,& laTergola,&  màdate  le  genti  alle  il an^, fi  mifeafucrnare  in 
Hieghhauuto  certezza, che  verfo  la  fine  dell' inno,&  fotto  il  MagtHrato  di 
Manco  di  M.Tictro  delii  V  baldi, che  Bobino  della  Staffa  fuo  Cap.hauea  prefo 

in  affen- 


2H  DcU'Hiftoria  di  Perugia 

Otta  3„6.  notaredelConuygoUn^etedowJdtUaCorbara. 

Viro         -r  FmciP'°  deU'a,"1°  W  C'PO  de'  Signori 

do  **P*M*r>no  battendo  licentiato  il  Conc,l,o,& determtnatofcome di  fi 

P»  t  °e)C,]0gnÌi'cceanm 

RanlZ7\     &ìa  FrTf''r&  da  SP"S»«oligli foffe fatta grandiffima 
S££ ^T'^^''^  loro,  fatta  lavm  perh 

I  II  J '  fT  honoraUlf^ntt  raccolto,  &  tm  dimorato  atcu- 
»'S'Orn'fandoaBreJc!a,&pofc^ 

IfolftordotradDucad^^ 

lecofe-di  Brefcia  erano  in  dtfcordia;da  tXtantoua  andò  a  Ferrara,  &  perla 
KomagnaaFl0ren^,doueft  fermò  ben  due  ami ,  &  nonvolfe  patir  per 
Bologna  ,  perche  poco  aitanti  i  Bologne  fi  s'erano  tolti  daWobedienla  della 
Chie/a,  &  meffim  liberta^  non andò  ne  anco  per  la  dritta  a  Roma.per  ef- 
fer  quella  Citta  contuttoil  -Patrimonio  marmo ,  &  pieno  di  tiranmogni 

f    .  I  d^d«Bracc,o,gtud,candodinonpoterfarecofaalcunaJe 
coima  laXeginaCiouannadi-napoli,  la  quale  gli  teneuaCafìel  Sant\Angelo,& 
;  ;ccio.  •     llP°'t0  d  "°tt>a>  deliberò  di  mandargli  Giacomo  Colonna  fuo  parente  co  l 
e>C6U0  d  -*/*Ko,&  a'^nagm.con  autorità  di  poterla  di  quel  Regno  co- 
ronare.punh'etlaglirefUtUifft  (ailel  Sant'angelo^  Hol,a,& ghpro- 
wtuffediamarlodigente  centra  Bracciodequrì 
te, furono  stabilite,  &  cernile :  &  perche  Braccio  deftderauad'acqmHarft 
lagratiadel  Tapa,&  digià  haueamandato  tluoui  Umbafciatori  ad  incon- 
trarlo innante  he  a  Fiorenza  giunge ff e  .facendole  nuoua  iftanra  dipacifi. 
carli  feco.-fu  fatto  da' Magami  noHrt  a  Giacomo  Colonna,  cbeperTeru. 
giapajso  grandiffimohonore,  &  fcUepublicbe ,  dicono  ch'egli portauam 
dono  alla  Regina  Giouanna  vna  Corona  di  cinque  mila  ducatnqueilo  Signor 
Cclonnefe  da  Cipriano  Marion  e  nelle  fue  Hislorie  è  detto  Giordano ,  &non 
Giacomoma  da'  noilri  fentton  a  penna  ,  che  vinone,  è  chiamato  Giacomo, 
gli  ^mbafaatori,  che  f unno  mandati  per  la  feconda  volta  al  Tapa 
Braccio  a  nome  della  (indolirono  *JM. leggieri  d'^ntignolla,M.Gafpar- 
re  di  Tietro  di  Bdtramuccio,  &  Matteo  di  M.Vietro  Baldefcht,  a  quali  il 
<Papa,ancorcbc  j offe  tutto  volto  a  danni  doracelo  diede nondimeno  Paro- 
le grate, non  Jen^a  fperan^a  di  qualche  lega,& gratta^  ma  non  riportarono 
c  oja  certa ,  onde  vi  furono  poi  rimandati  per  la  ter^a  volta  vn  mefe  doppo 
&  anco  allhora  ritornarono  fén^a  hauer  fatto  nuUa.&fen^a  ahunafreran 
7Ka  d'accordo,  rli  he  vedendo  Braccio,  &  giudicando  da  quefla  ofìmation  del 
rapa  la  mala  difpofitione  a  fi.  gli  guerra,  pensò  diprouederfi  di  danari,  & 
ifiendo  creditore  del  Come  Giudo  Annuito  di  Monte  Feltro  di  dodeci  mila 

ducati 
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ducati  per  retto  della  promefìa  della  taglia  dì  Carlo  tJWalatcHd,&  dando-  mirini  dell*^ 
gli  il  Conte più  tofto  parole  ,  che  danari,  doppoTbaver  molte  volte  v fato  fata-ìtfé. 
creanitf  in  fargliene  dìmandare,deliberò  di  farfi  ragion  con l 'arme ceduto  del  Signore, 
maffimamente  ch'egli  aderiva  aWintentione  delTontefice ,  il  quat  cercava  1419. 
di  far/i  amici  tutti  coloro ,  ebegiudicaua  di  poterlo  aiutare  ad  opprimere  la 
grandezza  fua,&  che  perciò  hauea  dato  purallhora  al  Conte  il  governo  del 
Ducato  di  Spoleto ,  &  hauendo  richiamato  i  faldati  dalle  flange  9fe  ne  andò 
verfo  ^ifc  e  fi, ch'era  dello  flato  del  Conte. 

Fu  mandato  innanzi  a  quella  volta  ^falateila  Buglione  con  vn  gran 
numero  di  Cittadini  Vervgini  con  altri  fanti  y  &  caualli  pagati ,  /  quali  con 
l'aiuto  di  Gaidoned'*Afcefì,  che  era  fautore»  &  capo  dellapartedi  Braccio 
in  quella  Città  fagliato  a  pt^J  il  preft  dioiche  vi  hauea  il  Conte, entrò  fttbi- 
to  nella  Città\ma  non  fi  poterono  così  agevolmente  prendere  le  due  Tacche, 
perche  fono  in  luogo  erto,&  malagevole,  &  erano  forti  di  monitioni,  &  di 
foldati  ;  ma  per  non  confumar  eil  tempo  in  damo  in  quellaffcdio,  la  fiati  al- 
cuni pochi  fuoi  alla  guardia  della  Città  ,  fe  ne  andò  con  tutto  il  rimanente 
dell'esercito  ad  Ogobbio ,  //  qual  viaggio,  fu  da  Ivi  fatto  con  molta  prefica 
%a>perche  alcuni  di  quella  Città  gli  havevanodato  fperanxa  di  metterlo  den 
tro  ;  onde  egli  mandato  innanzi  I{pggier  Cane  de'  Sumeri  con  alcvne  bande 
di  cavalli ,  che  cacciato  fi  nella  Città  fv  con  gran  furia  da*  foldati  del  prefi- 
diOy&  da  Ogobbini  ribvttato,Eraccio  veggendo,  che  coloro,  che  maneggia- 
uanoil  trattato,  non  rifpondevano  alle  promejfe,  ricevuto  l\cggicri,&  fpm  fnCC^r^r 
toft  coiremo  delle  genti  ne'  borghi ,  vi  fece  vna  leggiera fcaramvcciaygiu  ^  jc  ^* 
dicandoperla natura  del  luogo,&perlo prefidio,che  v'era,cbe'l  prenderlo  Rocche. 
non  gli  farebbe  riufeito,  faccheggiato,  &  predato  il  Contado,  ridujfc  l'effer- 
ato a  Cvaldo  ,  &  indi  ad  *Afceft,douein  termine  di  qvat  or  dia  giorni  heb- 
be  ammendue  le  J\ocche,&  meffovi  vngiuslo  prefidio :prefe  la  BaHìa  ter- 
radi  quel  territorio,  &  la  Fiocca, & fenetornòper  alcuni  pochi  giorni  in 
Terugia,doue  trouò  nuouo  tJtfagislrato  de'  Signori,capo  de'  quali,  era  Fi- 
lippo  di  Francefco  di  porta  Sanfanne  ,  &  indi  volto  l'animo  alle  coje  di  Spo- 
lettane andò  a  qvellavolta,  chiamatouidaalcvnifuorufciti diquella  Cit- 
tà,che  purallhora  v'erano  rientratiti  qvali(givnto  Braccio  in  quelle  parti ) 
oprarono  con  gli  altri,chelo  riceve ff ero  dentro,  ilcbeft  ab  dito  fi  spontanea- 
mente glie  fi  diedero,& lo  chiamarono  nella  Città.Ha  Spoleto  vnagagliar-  B  raccio  hà 
di/fimaI{occapiàperlanaturadelfito,&  dellvogo9che  per  altro, opera  del  4'accordo 
gran  Cardinale  Egidio  Canllo  Mbomox^o  Spagnuolo  ;  quelli,  che  v'erano  $po!et0f 
allagvardia,  confidati  nella  gagliardezza  del  luogo  ,  negarono  di  darla  a 
Braccio ,  onde  egli  ancorché  combattendo  facejfe  opera  dì  occuparla ,  &  che 
vifcffeferito>ueduta  nondimeno  la  difficoltà  dell' rmprefa  per  non  confuma- 
re il  tempo  indarno  fattovi  venire  mille  fanti  da  Terugiaypercbe  la  teneffs- 
ro  continuamente combattuta3& ajfedtata,&  mandati  vndiei  Oflaggi  Spo- 
lettili in  Terugia,  fe  ne  vfcì  di  Spoleto  con  tutto  il  rimanente  dell'efferato , 
&  ciò  fece  egli ,  perche  intendeva,  che  Sforma  da  Cotignuola  mandato  dalla 

Regina 
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2$tf  Dell'HMoria -di  Perugia 

«fnm  dell**  Regina  Giouanna ,  foUecitata  dal  Vapafe  ne  veniua  con  vn  giuSlo  esercitò 
C  ma  345  d.  verfi  uonfini  fiat,  &  che  di  già  pacato  monte  ^itondo,  s'era  fra  montcJ 
Del  Signore  Fiafcone,&  Viterbo  accampatole  egli  partendo  da  Todi,doue  hauea  ri) 
1 4 1 9 .        teuute  lettere  da  Sforma ,  ch'egli  non  veniua  per  far  danno  alcuno  nè  a  lui; 

nèaUe  terre  lue ,  ma  per  hauer  nelle  mimi  il  Tartaglia ,  <&  esortatolo ,  che 
quanto primapotefe,  fene  vemjje  con  le  fite genti  a  Bolfena ,  fe  ne  andò  a 
quellavolta,& congiunti  gli  effer  citi  infame,  atte/ero  Sforma  alle  radici  di 
monte  Fiafcone, &iuitoltoto in  mago*  &  alquante  bore  afprarnent  e  im- 
battutolo ,ancorch9  egli  hauejfe  maggior  numero  dicauaUeria  di  loro  >  fi 
Braccio,&  il  nondimeno  tanto  il  valor  de' Soldati  di  'Braccio >& del  Tartagliale  meffo- 
'1  artaglia  ró  gli  m  rotta  teffercito ,  lo  coftrinfero  a  voltar  lefpaUe  ;  furono  fatti  prigioni 
peno  Sftm  dadue  milacaualli,  &  Sforma  ferito  ,  fifaluò  perlacommoditd  della  terra 
oLotlìui  Tlm  m  VlUrho&  ^taglia  doppo  la  Ottona  fi  fermò  per  quelle  parti,& 
So  df£  lra«'oce»™^  &  india  Spoleto. 

ze  inferiori.  ? alc^o  Jcritmdea  H morte  di  Milano  è  alquanto  diuerfament e  quetto 
fatto  defentto ,  perciocbe  vuole  egli  >  che  non  f offe  combattuto  alle  radici  di 
monte  Fiafcone,  ma  a  Viterbo,  &  che  braccio,  &  il  Tartaglia  veni  fero  da 
T0fcanella,per  entrare  in  Viterbo,  &  che  Sforma,  aiutato  da  Giouan  Gatto, 
fi  mettefk  ad  incontrare  alcuni foldati  loro, eh' erano  uenuti innanzi ,&  che 
combattendo  fi  foffe  fopr agiunto  da  tutto  l esercito  di  Braccio ,  &  che  fi 
combattere ,  ma  che  non  f off  ero  fatti  prigioni  più,  che  mille  caualli,&fog- 
gionge  >  che  poco  doppo  i  efkndofi  mefjo  Braccio  intorno  a  Viterbo  >  Sforma 
fatto  uentrejccretamente  Frane  efeofuo  figliuolo  da  I{pma,  &  egli  fatta  dì 
notte  un  imbof tata, ui foffe  combattuto  un* altra  uolta,  &  che  T^icolo  Ticci- 
nino,  chef ù  il  primo  afentir  la  ucnuta  di  Francefco,  combattendo  foffe  fatto 
prigione  da  Sforma  auanti  il  giorno  coni$.  cauaUi,  &  pofeia  combattuto  fi 
anco  buona  peTga  doppo  >  che  fu  fatto  dì,  uif off  e  fatto  parimente  prigione 
Giacomo  diM.Francefto  degli  Arcipreti  noflro  Gentilhuomo,&  alcuni  al- 
tri Capuani  con  ben  cinquecento  caualli  Braccefchh&che  Braccio,  pereto* 
i  he  non  hauea  hauuto  contenga  alcuna  della  uenuta  dì  Francefco  dubitan- 
dole non  haueffefm  genti  di  quelle  .che  haneua,  fatto  fonare  a  raccolta,  fi 
ritiraffe con  l%ej] eretto  agli  alloggiamenti,  &  ch'indi  uenuto  il uerno,lafc ia- 
to il  Viccinino  a  Monte  Fiafcone  fe  ne  tomaffe  uerfo  Terugia ,  <jr  che  Sforma 
prefo  Santo  Gemmi,  &  alcune  altre  CaHella ,  dotte  fece  prigione  Brandolì* 
no,& Gattamelata  lafciatiui  da  Braccio  alla  guardia  ,fe  ne  andaffe  a  traua- 
gliarelecofe  di  Spoleto,  &  di  quelle  parti,  ile  he  noi  nonhabbiamo  uoluto 
tacere  per  non  dare  a  dmederedi  uolcr  paffar  con  filentio  quelle  coft^> 
che  non  tornarono  in  tutto  bene  a*  Capitani  'Perugini ,  ancorché  queSìe  cofe 
dagli  altri  autori  fi  ritte  non  fi  ano ,  &  fi  poffa  ragioneuolmente  dar  creden- 
za a  nottrt,cbe  di  quei  tempi  mueuano,&  hanno  detto  quanto  di fopra  bar- 
biamo fcritto  noi. 

Sforma  intanto  battendo  nceuuto  quefìo  danno ,  &  fecondo  ilCorio  anco 
datone ,  comitato  a  mettere  m fi emele  Reliquie  dell' eflercito  ,&  a  confer- 
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tfiàU  con  molte  grò/] e  paghe, quelli  che  s' erano  faluathcon  danari  (fecondo   Anni  delia 
che  (idicem) della  I{egma,ma  veramente  delTapa.  Et  ti  Tartaglia  corrot-  Città  3456. 
to  dalle  molte  promejje ,  &  fecondo  il  medeftmo  autore  da  parentadi  >  &  Del  Signore 
groffeprouifiorìi  delTontefice,  fi  congiunfc  anch' egli  con  Sforma,  ih  he  (co*  1419. 
me  ai luogo  fuo  fi  dirà)  hebbe  nonmoltodoppo ,  poco  felice  fuccefio  ;  ilTa-  11  Tartaglia 
fa  %  cui  molto  prima  era  grandemente  difpiaciuta  lagrandeiga  di  Braccio  ,  dalle  promef 
ancor  che  tra  loro  colmerò  de*  Fiorentini,  &  di  M.  l{oggieri  d'*dntignol~  ^^da^ó 
layche  a  nome  di  Braccio,  &  de*  Magilìrati  Terugmi,  di  chi  era  mirato  Ca-  ^c  j0 
po  "Hello  di  M.  Setto  diporta  Borgne  >  era  pur  di  quei  giorni  andato  a  Fio-  coj  Papa. 
ren^a  ,  fi  trattaffelapace  fi  sfontana  nondimeno  con  ogni  linàio  di  prouo- 
cargli  contra  non  folo  i  popoli ,  ma  anco  1  Signori  vie  ini,  &  di  far  lo  mal  ca- 
pitare alianti  j  che  effa  fi  concludere ,  &  perciò  hauea  reconciliato  infieme 
Sfo^h  &  d  Tartaglia,  lìimolaua  il  Conte  Giudo  Antonio  di  Montefeltro, 
ch'era  pure  allhora  Hato  eletto  da  lui  Couernatore  del  Ducato  di  Spoleto  * 
&  era  Signor  d!  Vrhino  >  &di  Ogohbio  a  prendergli  la  guerra  contra ,  con 
l'aiuto  de  fuorufciti  di  Verugia,  £r  d'^fee fi,  fomentati,    aiutati  fecrcta- 
mente  da  luì. 

Hauea  condotto  al  fuo  foldo  con  vn  buon  numero  di  caualli  ,  &  fanti  il 
Conte  di  Carrara^  &  àgnolo  dilla  Ter  gola  ,  con  ben  cento  lande  pagate  da 
Bologne  fi, Berardino  dulia  Carda,& Lodouico  Micbilotti  con  vngran  nume 
ro  difuorufciti  'Terugini,&  ^fceftni  con  altri  valorofi  Capitami  quali  tut 
ti  infume  haueuano  ridotto  in  campo  da  due  mila  caualli^  vn  buon  nume- 
ro difant  'h&fi  tratteneuano  nel  territorio  di  Ogobbio  con  rio  picciolo  fofpet 
to  de*  Terugini,  che  per  li  partegiani  de'  Michilotti  teme uano grandemente 
di  qualche  trattato Anfauor  de1  quali  s'erano  già  fcoperti  alcuni,  che  furono 
incontanente  preti  >  &  parte  per  viadiginftitta  fatti  morire ,  &  parte  con 
Vefferfi  tolti  dalla  Città, fi  haueuano  prefo  volontariamente  C  (ffilio,iraì  qua- 
lità Monuccio  di  V annoio, Bartholomeo  di  M Marco ,MJ  orna fo  di  *Jfyta- 
feio ,  Tobaldo ,  &  Incoio  di  Lodouico  di  Guidar  elio ,  &  Stefano  di  \Paolo 
d\Agnolello  de'  Gregorijcon  alcuni  altri  di  minor  conto,  non  perdonando  ne 
anco  alle  donne,  poi  che  per  la  mede/ima  fofpitionc  *  fu  parimente  prefila 
moglie  di  Tietro  diMicbilotto  con  vna  fua  frua ,  alla  quale  fit  data  la  cor- 
da, &  altri  tormenti. 

Del  mefedi  Luglio  intanto effendo  entrato  Capo  de* Signori  mTcrugia 
Giovanni  di  Domenico  di  Lello  di  porta  fan  Tietro ,  Braccio  ntrouandofi  in 
SpoletOx&  temendo  di  non  effere  oppreffo  datanti  rumici  a  vn  tempo,  deli- 
berò auaniuche  tutti  infume  fi  mette ff ero, o  di  combatter  gli  feparame  ut  e. ò 
tenendogli  impediti,  ditrattenerli  più  ,chepoteua ,  che  non  funi  fero  ,  c> 
andatofene  con  vna  parte  delle  genti  ad  ^fcefiper  opporft  a  Fcltrefcbi  > 
lafciò  il  reslo  dell'efferato  ali'affedio  della  Biocca. 

Inimici  intanto  fi  confi  gliauano ,  come  bone  [fero  potuto  congiungerfi , 
Guido  Antonio  Conte  d'orbino  hauendo  trattato  di  ricuperare  Afccfì,  non 
cejfaua  di  mandare  continuamente  corrieri  a  Sforma  >■  &  al  Tartaglia  ^ 
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dettiu  portandoli  a  douer  poffare  il  Teuere,&  venirfene  uerfo  il  territorio  di  Te* 
2456-  rugia,conifperar^a,cbe  Braccio  molto  ad  impedire  loro  il  viaggio,lafcìaf. 
Signore  fe  ^fceftfen^a  preftdio  ;  ma  Braccio  hauendo  hauuto  notitia  per  la  cattura 
di  certi  comen ,  che  s  erano  dati  nelle  fue  mani,  di  tutti  i  difegnì  loro  ,  fuori 
che  del  trattato  deUa  Città  d^fcefi  ,  &  che  Sforma  hauea  fatto  difegno  di 
farevriapredanelCbiugidiTerugià  ,  douehaueafafutoefferuinonfoU- 
mente  il  bestiame  del  territorio  ma  etìandìo  di  tutte  le  terre  vicine,&  mte- 
fopoucbe  yenutoui  &fattaui  vnagrofia predace  ne  tornaua  verfoOrme- 
io,  trafcor fogli  innanzi  congrandijjima  celerità ,  hauendo  caminato  3  o.  mi- 
glia in  vna  notte,  &  appena  feguitato  da  trecento  caualli,  tattefe  non  lungi 
dal  fiume  Vaglia,& mi  combattutolo,  &  fatti  alcuni prigionhricup  ero  tut- 
ta la  preda,  la  quale  re  fi  itu  ita  a9  Vadroni,  &  afpettato  quelli,  che  non  tba- 
ueuano  potuto  feguitar  e, fe  ne  ritornò  fubito  ad  Ufcefi;  in  alcuni  libri  ferini 
a  penna,  fi  legge  altramente  di  quella  preda ,  percioche  non  vogliano  ,  che 
Braccio  hauefje  notitia  a  tempo  da  poter  pajfare  innanzi  a  Sforma  ,  &  di 
combatterlo,  come  habbiam  detto  noi  vicino  alla  Taglia,  ma  che  hauutono 
auuifo  tar  dipartito  Mfce fi  >procur  afte digiungerlo,&  non  tarriuaffe.ma 
noihabbiamo  in  ciò  voluto  più  tofìo  feguireil  Campano  autore  (come  più, 
volte  habbiam  detto)  d'autorità ,  che  vno  feritore  a  penna  ferrea  nome,  & 
ferino  con  poca  dignitày& ordine,  &piu  tofìoa  cafo,cbe perche  haueffe  a 
ferirne  alla  poflerità.  Braccio  non  effendoft  fermato  in  ^ijcefi  più ,  che  vn 
giorno  >andò  con  grandiffima  fretta  verfo  1  confini  d'Ogobbio  doue  intendeua 
efferfi  meffi  infume  i nimicifuoi ,  &prefo  Giommiei  picciolo  Cailello ,  non 
potendo  pigliar  la  %occa,  comandò  d  faldati ,  che  lo  metteffero  a  facebo ,  & 
Cabbrnfciaffero>&  dato  il  guati  0  intorno  al  paefe,  fi  ritornò  con  la  preda  ad 
tAfcefi .  Et  hauuto  notitia,  che  Sforma,  e'I  Tartaglia  veniuano  alla  volta-* 
fua ,  &  che  di  già  paffato  il  Teucre  (perche  gli  atoggiamenti  loro  erano  a 
Monteritondo)  &  giunti  a  T^arni  haueuano  prefo  Capitone  Camello  di  quel 
territorio  , giudicando  cb'rffivcwffero per  liberar  la  Fiocca  di  Spoleto  daW- 
afftdio  Aafciatavnapicciola  guardia  in  Ufcefi  >  perche  poteff e  reftslerea 
rnonìmcntidel  fante  Guido ,  fe  ne  andò  con  l'efferato  verfo  Santo  Gemini 
con  animo  di  aff altare  inimiciyfc  fi  fofìero  meffiapatfarla7yera,&  perpo- 
tereanco  con  la  folita  fua  celerità  darevna  slretta  a  Feltrefcbi  ,fe  fi  foflero 
fpinti  innanzi ,  ile  he  acciò  più  fi  diramente  gli  riu/cifie ,  comandò,  che  fi  pi- 
gliaffero  tutti  1  paffi  de  fiumi,  &  de  monti,  con  mtentione  di  romper  loro  il 
viaggio  fef off  ero  venuti  per  (occorrere  la  Rocca^ma  il  Conte  Guido,  ch'altri 
difrgni  hnueuayf abito  chef  enti  e fer  partito  "Braccio  d'^fcefi,&  che  vi  ha- 
uea la/ciato  così  pocamente  alla  guardia,  follecitati  coloro ,  che  bauean  prò- 
meffo  di  dargli  la  terrd,conuenn?  dcWhora,&  del  luogo. 

Era  nella  Chic  fa  diS.  Franccfco  (Tempio  veramente  così  per  la  flruttu- 
ra ,  &magmficenzi  dcW  opera  ,  come  per  le  Reliquie  detti  Santifjìmi  Corpi 
del  Glonofo  S.Franccfco,& degli  altri  ycbe  vi  fi  confo  uano,  molto  celebre , 
&faéefo)  vaporaceli*  slretba,  S  ferrata  con  vn  debole  muro,& perciò 
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battuta  in  poca  con  fideratione  aitanti  a  quel  tempo  *  quelli  che  maneggtaua-  jinnìdell<t^ 
no il  trattato, che per •  quello  jc  he  fi legge  r fu  vn  frate  di  quell'or  dine, atti  15.  4  56. 

d'Ottobre  alle  tre  bore  della  notte aper fé  la  particella  aFeltrefchi,  &per-  del  Signore, 
che  Ventrataper  la  fua  fìretteyga  non  era  capace  di  maggior  numero ,  mife  1419. 
dentro  fecretamente  i  caualli,ad  uno  ad  uno,infmo  al  numero  di  due  mila-,, 
&  mille  dugento  fantini  quali  poiché  furono  amuatialla  fuprema  parte 
iella  Qttà><£r  htbbero  occupata  la  Via^a^ubito  leuando  il  romor  e  Sbigot- 
tirono i  Terra%£ani  aggradati  dal  fonno,&  dalle  grida  atterriti^  a  quel- 
li eh*  erano  della  f anione  di  Braccio  faccbeggtarono  le  cafè  non  fen^a  qual- 
che poco  d'occifionede'  Cittadini,  che  fi  difendeuano ,  &  dato  indarno  vno 
affatto  alle  Bacche  ,  occuparono  i  luoghi  più  gagliardi  della  Citta .  Braccio 
vdita  la  perdita  d\4fcefi ,  ne  hebbe  grandijfxmo  difptacere  »  cosi  perche  la 
Qittà,era  molto  vicina  a  Terugìa,  &  era  per  effergli fempre  materia  di  con- 
tinua guerra,come  anco  perche  gli pareua  a" bauerui  perduto  infieme  qual- 
che paco  di  riputatane  %  maintejà,  che  non  s'erano  perdute  le  Egee  he  %  entrò 
fubito  in  ifperanT^ychecon  la  presieda  fi  farebbe  potuto  in  vn  tempo  ricu- 
perar l'bonore,&  la  terra;  laonde  sii  il  tramontar  del  Solemejfoft  m  cami- 
no* fe  neandò  con  mille  caualli  a  quella  volta  ,  &  fpedì  corrieri  a  Terugìa  . 
che  fubito  le  fi  mandafiero  cinquecento  fanti  ,  &  a  Spoleto >  che  rinforzati 
gli  oslaggi  inftno  al  numero  di  tremarle  fi  manda [fero  quelle  genti»  che  ha- 
uealafciateall'affedio  della  f{pccaì&  al  Signor  di  Foligno  >c  he  gli  mandajje 
quattrocento  fanti  a  Spello;  fatte  le  prouifioni per  li  faldati  giunfe  a  Spello  > 
&  auanti  cb'andajfead  *Afceft,fece  intendere  a  zJWatteo  da  Trouen^a  juo 
Capitano  in  Todi, ch'egli  per  bontà  d'Iddio  hauea  ricuperato  Jl fcefì>&  che 
perciò l'tttef] a  fera  non  mancaffe  di  farne  fare  allegrezza  per  la  Citta,  & 
perche  ciòfofie  anco  noto  a'  nimici%non  resla(ie  di  far  metter  fuochi  talmen-  Mirabil  inge 
te  per  le  mura,&  per  li  più  alti  luoghi,  &  torri  della  Città,  che  venga  loro  gno  diBrac- 
a  notitia  qucfla  fua  vittoria,  ilche  fece  egli  affinchè  Sforza,  vdita  la  partita  ù°* 
fua  da  quelle  parti ,  &  la  [ubita  allegrezza  de'  Todim  vemffe  in  confiderà- 
tione}cbe  egli  bauefie  ricuperato  ~4fcefi,ér  che  per  ciò  non  haueffe  a  penfa- 
re,d 'andargli  dieiro per  rompergli  1  dtfegni  della  ricuperatane  d'^fcefi,  ò 
per  occupargli  Todi,  in  cui  egli  non  haueua  altro,  ebedugento  caualli  fotto 
la  cura  del  Trouinciale;  ilche  felicemente  gli  fuccedette,  percioche  Sforz*-> 
vdita  la  partita ,  la  cagione ,  &  la  fubita  allegrezza  fatta  in  Todi ,  giudicò 
'Braccio  hauer  ricuperato  iAfcefi,<fr  hauer fatto  quanto  defideraua,& per- 
ciò effer  vano  ogni  fuomotiuo ,  ancorché  ne  fofle  flato  molto  dal  Feltrefco 
fpronato . 

Braccio  giunto  a  Spello ,  &  hauuti  ifoldatì,  che  hauea  domandati,  fuori 
the  i  Terugini ,  che  non  poterono  andarui  a  tempo ,  mandò  innanzi  alcuni 
fantiverfola  l{pccapiù  picchia  d'^f cefi, ordinando  loro,  che  con  l'aiuto  dì 
quelli,cbe  vi  erano  gittaffero  per  terra  tante  mura  della  Città,  che  vi  potè f 
jero  commodamente  paffare  dodici  caualli  infteme,&  mandato  il  refìo  della 
fanteria  per  la  cotta  della  montagna ,  egli  con  la  cavalleria  sapprefentò  m~ 
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Jlhtd  dèlltu  natici  Ìalba,auanti  alla  Hgcca  più  picciola.I  nimici(ancorcbe  fendagli  bui 
Città  5456.  mini  della  Città  f.ffero  in  maggior  numero)  ributtati  nondimeno  nel  primo 
Del  Signore  affronto  dalla  ferocità  de9  Braccefcbi,  efìendc fi  fortificati  frà  la  Città ,  &  U 
1 419*         Òoccajyaueuano  fatti  bafìmni^  tr  incere  gagltardiffime,bauendout  ragù* 
nate  quante  traui,&  tauole  baueuano  potuto  ritrouare,  &  in  molti  luoght9 
doue  la  deboleT^a  del  fito  lo  ncbiedeua ,  vi  baueuano  fatto  larghe ,  &  aUe 
mura  afecco  digroffiffime  pietre  ,  fu  cominciata  vn9a/pra  >  #  crudel batta- 
gliale durò  alquante  bore  continue,;  Feltrefchi, perche  fi  penfauano,cht 
Sfor^a,& il  Tartaglia  baueffero Seguitatoli  nimico, &  fodero  peruenir  to- 
fio  in  aiuto  loro ,  fofìeneuano  con  questa  vana  fperan^a  valorofamente^t 
l'impeto  de*  Braccefcbi,  1  quali  ancorché  fi.fj ero  più  (coperti»  &  che  bauef- 
fero l'intoppo  de  balìtoni>&  delle  trincerei  fofferom  minor  numero,com 
baueuano»  nondimeno  animofifftmamente  »  &  faceuano  ogni  opera  perpaf- 
fare  t  ripari  de*  ntmkhiU  he  nufeendo  difficile  jper  che  fi  poteuano  malamen- 
te ferire,  Braccio  vfate  molte  diligente,  &  veduto  ch'ogni  cofa gli  riujaua 
VariOyfattofcelta  di  trenta  foldatt  stornò  con  grande  impeto  alla  battaglia,^ 
fpmte  innanzi  l'mfegne  »  &  riuoltoa fuoi, doloro.  Orsù  foldatt  è  for^afe 
yolemo(come  io  grandemente  defìderojricuperarequefia  Città,®*  infieme 
thonor  nofìro,  che  paffiamo  valorofamente  quei  ripari  »  che  i  nimici  per  to- 
glierne la  vittoria  dalle  mani ,  ne  hanno  fatto  aìly  incontro .  Io  farò  a  tutti  la 
via  fiate  contenti  >& per  honor  vofìro>& mio  di  feguitarmt,  &  dato  fubi- 
to  difperone  al cau allo,  fatto  dentroa'  ripari, gli  altri  muffi,  &  dalle  parole, 
&  da  cefi  grande  effempiodi  valow fa  prudera, vi  faltarono  anch' cfft\,  & 
incontinente  furono  da  tutto  tefftrcito  feguitati  ;  inimici  con  tutto  ciò  fece- 
Yoloro  refi  Stenda  tantoché  gli  altri  ch'erano  più  a  dietro  bebbero  tempo  di 
fare  vna  ritirata  in  luogo  più  ficuro  »  ma  quella  ancora  all' arr tuo  della  fan- 
teriache  vicorfedi  fopr a  a  vantaggio >r otta, & gittata  per  terra,vcnne  fu- 
bito  in  poter  del  vincitore*  Gli  %Ajccfaniper  la  nouità  deliaca  fa  sb  gottiti, 
chi  da  vna  banda,  &ihi  dall'altra  correndo ,  tutti  fuggirono  alle  toro  cafe , 
&  dubitando*  che  la  Città  non  andafje  a  ruma,  tutte  le  cofe  più  precioje  fot' 
terrarono%,ifoldati  del  Conte  non  poteuano  bo$gi  mai  più  refi  fiere,  quando 
i  Cittadini  della  fattion  Feltrefca  >  tutti  armati  gli  vennero  a  foccorrere ,  //- 
che  fi  come  ritardò  la  vittoria  >co fi  fù  cagione  di  maggior  mortalità.  Dico- 
no,chenonfù  in  neffun* altro  luogo  m  quei  tempi  più  crudelmente  combat- 
tuto ,  tutti  quafi  $  più  valorofi  foldatt  del  Conte  furono  tagliati  a  peqrj ,  & 
niunofi  ritiraua  fe  non  era  ferito  5  ne  morirono  nella  battaglia  dugento ,  de' 
Bracco  ricu  Braccefcbi  ne  furono  occifi  pochuma  ben  feriti  moltt;tra  quellijche  fi  fatua- 
pera  AfcclS,  tono  deJ  Feltrefcbi,vifù  il  Conte  Tietro  da  'Bagno,  Berardtno  della  Carda, 
Lodouico  *Jtticbilotti ,  Lodouico  della  Co  fi  a  d^fcefi ,  &  ti  Verugino  del 
Lago  con  alcuni  caualli,& fanti ,  &  tutti  gli  altri  furono  fatti  prigioni,  che 
afeefero  alnumero  difettecento,&  rifurono  da  quaranta  Verugini,tra'  qua 
li  vifù  Wjtccio  de  Montebiani ,  de9 prigioni ,  parte  pe  fu  mandata  tn  Teru- 
già ,  &  parte  in  Todi  »  di  maniera ,  che  per  alcuni  giorni  non  fola  mente  Icj 
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publtcbè  Carceri)  ma  le  priuate  cafe  de  Cittadini  ne  furono  piene,  li  banditi 
di  Verugia,furono  decapitati  inTerugia,®»  quei  d'^fcefi  in  A  (cefi,  quel 
locbe  bauea  fatto  iltrattatOy&meffo  dentro  ì  Fettrefcbi ,  fùgtttato  dal- 
la più  alta  feneftradel  Talamo  dclVodeflà  nella  Tia%%t  ;  r  superata  la 
Città  d'^fcefì)  non  fi  poterono  contenere  i  foldatt,  che  non  fi  de/fero  per  le 
cafe  de9  Cittadini  a  rubar  e, & particolarmente  la  pivte  di  fitto,  the  per  ef- 
fèt  f nutrice  alla  fattione  del  Conte  era  Hata  conferuata  da  foldati  fuoi ,  /« 
tutta  meffa  a  faccbo ,  &  data  in  preda  a  Vtnèttori,i  quali  in  quella  baldan- 
za licenza  non  s'attennero  ne  anco  delle  cofe  [acre,  mettendo  a  faccbo,  & 
Cbieft r,&  MonaUeridi  Monache  con  tanta  crudeltà,  che  la  Città  ne  rice- 
uette  vn  notabilijjìmo  danno, ancorché  Braccio,& con  bandi  public i,& di- 
vieti pmbibfjfe  {etto grawfjime pene  Hrubar e >& perche iTerugini non po- 
tiffi  )  p  >  r.zr  le  robbe  fuor  d'^ffceft , ordinò  le  guardie  alle  porte,cbe  lo  vie 
tafjvro,  m  i  < o  »  tutto  ciò  ve  ne  furono  portate  pur  affai.  Et  aM.Baglione  di 
Porterà  d  B  tgtion  ,che  da  lui  v'era  flato  poco  auanti  la  nouità  madatoper 
V  vi  fu  poi  rifermato,  &  a  'Lodouico  di  Sobal^o  degli  Acerbi, 

he  oper afferò ,  che  tutti  i  Teruginirefìituijfero  le  robbe  tolte  a  gli 
%Afce\ànu 

Stntrradavnofcrìttore  a  penna  >  che conducendo  Molateti  a  taglione 
alcuni  buomini  d'arme, che  sbaueua  nella  ricuperatane  d'^Afceft  fatti pri 
gioni ,  venendo  con  effo  loro  Vn  ^Perugino  chiamato  il  Granitola  di  porta  S. 
Tietro ,  che  sacragli  anni  a  dietro  trouato  alla  morte  di  Landolfo  padre  di 
Malatefla,di  che  egli  hauuta  certezza  per  ucdicarfene,riconofautolo  al po 
te  S.Cioanneylofece  prenderci  con  le  mani  di  dietro  ligate,  &  fattolo  fa- 
lire  m  groppa  ad  vn  fuo  feruidore,  &  ligare  alla  coda  del  cauallo ,  lo  fece  in 
quella  guìfa  infmo  alle  due  porte  condurre, la  doue  giunto, lo  fece  fubito  ca- 
lare in  terra,&  comandò  al feruitore,che  dato  di  (pironi  al  c au allo, lo  fac ef- 
fe qua  no  più  poteffe  correre,  &  che  co  fi  correndo  infmo  al  capo  della  Tìa^ 
%a  neg:Jfe,&pofcia  alle  due  por  te  fe  netornafje;ma  nonui  arrivò  già  Urne 
fchinoyperciò  che  auanti,  che  fi  riconducete  a  S.  Domenico, gli  era  nmafa 
la  tefìa  tutta  fracafìata.et  rotta  per  terra,et  per  tutto  doue  era  corfo,hauea 
la/ciato  piena  la  via  di  fangue\fpettacolo  veramente  bombile^  fpauento 
fo ,  ma  ben  riguardatole  per  qualunque  inconfi 'deratamente  fi  mette  a  far 
qHtllo,che  contra  i  più  potenti  di  lui  perferuire  alle  par  tiahtà,&  di/cor  die 
tiutli  nondeue,  &  vogliono  alcuni  di  quefì  ino  fin  fcrtttoria  penna ,  che 
Braccio  del  mefe  d^gofto  del  prefente anno  fac 'effe  morire  Ceccholfao  Mi 
chiotti,  &  guidone  fuo  nipote,  hauendolijempre  tenuti  prigioni  dalgior-  , 
no  ch'egli  diede  la  rotta  a  Carlo  MalateHa  infmo  allhora,  ma  di  qttal  morte  ™f °r  ^mol 
li  facete  morire  non  ne  balliamo  trouato  memoria  alcuna,  Ccccholino  fu  me  da  Bra  c- 
Cap.di  molto  valore,feruì  Ladislao  I{è  di  7{apoli,et  la  Regina  Giouànafua  ciò. 
forella,feruì  il  Duca  diMdano,la  I{ep.di  Tioré^aft  Sommi  Tonte/i ci3&  fà 
più  volte  Cap.di  tutte  le  geli  della  Città  di  Tcrugiafuapatria,etfà  filmato 
de  $  valoroft  Capaci  fuo  tépo}& poco  doppofu  oceijo  in  Perugia  l'abbate 

Q  diS.Sal- 


Ceccholino 
MichiJoti  fa- 
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%4nnì  dettai  di  S.Saluatore  di  TanteaU, ch'era  de  Ranieri  da  t&€.  TdHCtedhda  ty/Votì 
Città  i4jtf.  Orfo »  &  da  Guerrieri  della  Sleffafamigliafmaperchelofaceffero  ,noné 
Del  Signore  efpreflo,  &  da  Sinibaldo  di  Tietro  HamaTgam  Lodovico  di  Maff uccio  del* 
14 1 9 •  laMirigiana. 

Bracao  intanto  hauendo  accomodate  le  co fcd'U fceft  f  tnuiò  alla  volta 
di  Todi  per  opporfi  alle  genti  di  Sfor%a,& del  Tartaglia^  per  vietar  lo- 
Muorelfabet  r0       diIla  Tof€ana*&  deltVmbna  ;  del  mefe  di  Settembre  fotto  il  Ma* 
ta  moglie  di  &^rat0  dìM.Golino  di  M.  Giouanm  (credo)  degli  Arcipreti  morì  la  Ifa- 
Braccio.       bttta  *****  volgarmente  la  Betta  moglie  di  Braccio  »  ch'era  della  nobilfa 
miglia  della  S taffa9&  favella  di  MJFclcino  *  &  di  Carulinojaquale  ancor* 
the  f offe  Slata  fccoij.\anm,ej[endofìerilc*morì  fen%alafciar  figliuoli^ 
le  furono  fatte  con  grandtffma  pompa  teffcquicdalpublico*  &  dirizzata* 
le  vn  S epolcro  degno  di  lch& del  marie  o9con  tutte  l'altre  cerimonie ,&  di- 
mne9&  bimane . 

Mentre  Braccio  era  occupato  nette  cofe  fiUfccfì  quelli ,  ch'erano  nellaJ 
^occa  di  SpoletOjuedutoft  allegeriti  defoldathch'mfino  allhora  erano  flati 
all'ajjedio  di  effaper  la  partita  di  B^ugierode  Sumeri  Luogotenétedt  Brac- 
cio in  quella  imprefa  moffi  da  Lcentiofa  baldan^a9&  da  inSìigatione(como 
fi  crede)di  qualche  Cittadino  diqucllaCittà9c  he  malageuolu^te  foporta- 
ua>cbe  vifoffero  rientrati  alcuni  Tipb didime  ffoui poco  auanti  da  Braccio* 
vfciti  della  I{pcca9&  congiunto  fi  con  altri  Cittadini  della  medefima  difpo- 
fitione>corfero  la terrai gridando  viua  la  Cbicf* muoiano  1  grandi  p 
cacciarono  con  molto  impeto  fuori  della  Qitti  i  Gctilbuommi  amici  di  Brac 
cio,&  vettouagltata  la  l{pcca,mifero  altri fanti,cbe  v'erano  Siati  mandati 
da  Tane? giani  della  £biefa,&  da  inamido  Or fino  per  guardia  della  Qt- 
tàsdi  che  Braccio  fdegnato,fcce  fubito  metter  prigione  gli  OSÌaggi  Spoleti- 
ni>cb'e?li  hauea  in  Tcrugia>&  tafàata  (imprefa  contra  Sforma, &  il  Tar- 
taglia fi  voltò  tutto  contra  Spoletmi9&  entrato  pel  Territorio  loro  occupi 
alcune  Caflella>& le  diede  inpreda  axfoldatiMa  bauuto  auifo  da  Matate- 
Sìa  Baglicne >cb'era  con  alcuni  pochi  caualli  alla  guardia  a?Oruicto,cbc  ha- 
uea feoperto^ìye  vn  Cittadino  Oruietano  >  ò  perche f  ffe  mal lodis fatto  del 
gouerno  di  quella  Città  »operchef offe  Slato  corrotto  con  d*naìi(ejf end  opri 
gione)baiteapenfato  di  dare  OrutctoalTartagha  JBracc  10  {degnato  gran» 
deméte  per  ta  mala  natura  del  Tartagliala  cui  cgtt  hauea  fatti  sépre  rtleua 
tiferuighlafciata  tirnprefa  di  Spoleto  fi  voltò  lon  tutto  itpé fiero non  tato 
alla  liberatane  degli  Oruietam, quanto  al  caSiigo  del  Tartaglta,taonde  feti 
%a  mettenti  punto  dyindugiocon  XOo.cauatlhcbe  fi  trouaua  inquel  luogo  fc 
n'andò  volando  lanotce  vctfo  Oruietocon  tanta  celerità, che  fu  prima  den» 
tro  la  terra  con  tutti  i  fuoi Joldati,cbe  da  veruno*  non  che  la  venuta],  mane 
pure  fi  fojjefaputa  lafua  arrtuatadla  piax^a9&  [montato  da  cauallo,  man 
dò fubito  per  li  principali  della  Cittày&per  quello* he  maneggiaua  il  trat- 
tatoy&  fattofi  confi  fiare  il  delittore  ordinò Jc  uMeuafaluarfi  ta  vita,  che 
mandaffef abito  vn  meffo  a  poSìa  con  lettere  al  Tartagliaèch%era  à  Monte- 

fiafeo- 
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Jafcone,notificandoglhch'atlhora  era  il  tempo,cb%andaf[e,percioehe  egli  e*  Anni  defl^ 
tadiguar dia  quei  giorno9& le  chiaui  delle  porte  dellaOttà  [arcbbono  ila-  Qttà.l 
te  inpoter fuo9& che  perciò  non  fi  lafctaffe  vfcire  co  fi  bella  occasione  dalle  dd  Signore. 
manis&  Braccio  affinchè  la  fuavenutamOruietof offe  più  [ccreta>[eco  con  1419* 
molta  diligenti  he  ne  dalle  portele  da  neff  'uno  altro  luogo  fi  potere*-  Altura  gran 
Jcirccol  mettermper  tutto  nuouc  guardie  9&  huom.ni  a  lui  fidcliffimi.  Il  <fc  &  Brade 
Tartaglia  giunto  il  mejjo  1  &  tetta  la  lettera  fece  fubito  mettere  in  punto  le 
[uegenti9&  per  più  fecretez&ajyaucndo  la  cofa  perficura9  crcdcndop9che 
la  parte  del  Tapa  in  Oruieto  le  [offe  per  e(Jercfauorcuolc9  non  volfe  menare 
più  di  trecento  cauallh& altretantifanti(bencbe  altri  dica  dimenoj&con 
effi [e  ne  andò  alla  volta  d'Oruicto9&quandovi  fu  vicino  fpinfe  innanzi 
corridori  9a finche  infino  alle  porte  trafeorrctfero,  &  ordinato  *  che  tutti  gli 
altri  U[eguttaJfero,egli  con  1 3  .ca  ualli  re  fio  a  dietro\cor[cro  tutti  i  Causili 
fiioi  per  infino  alle  porte, & fi  dtutfero  chi  da  vna  banda9&  chi  da  vrt altra 
intorno  alle  mura  3 race 10  che  jene  flaua  dentro  af penando  con  li  fuoi [ol- 
irti in  battagliatane  aprire  le  porte  >&  dato  ilfegno.faltò  [ubito  con  tanto 
impeto  >&  furore  ad  tnueRirlhche  inbrene [patio  di tempo  gli ruppe9&  mi 
fe  in  rotta,&  furono  tutti,cofi  1  cauallitcome  i  pedoni  fatti prigioni  9&  coth 
dotti  in  Oruieto  tSHa  il  Tartaglia  con  li [uoi  1 5 .  caualltjfi  fatuo  fuggendo 
in  Soana&HracciOiCbc  tutto  premeuain  far  lui  prigione,  fentendocVc* 
gli  fe  n9  era  [uggito  >  tenendogli  dietro  j  arriuò  ancWegli  a  Soana,  &  fubito 
gmnto>combattutola,& entrato  nel  rBorgbo,prt[e  dodici  cauallt9che  vi  tro 
uò9&  ar[e  tutto  il  Borge9& [ermatofi  im  tregiornufu  for%ato>cofi  perche 
bauea  poco  numero  difanti*  come  perche  fu  fopragiunto  da  vnmaltjjìmo 
temporale ,di  partir] ene ,béche da  alcuni  fi  fia  detto,che  non  per  alcuna  del 
te  cagioni  predette  [e  ne  partiffeàma  perche  il  Tartaglià(cbi*matolo  dalle 
mnra)lofapef}c  tanto  per fuadere>&  pregar  e  tchc  egli  ricordcuolc  più  dclt- 
ernie  Mia  antica  >cb% era  Rata  trà  loro  »  che  dell'ingiurie  nouellamente  ricc- 
*ute>per  donatogli  il  fallo  fe  ne  partiffe.Et  tornato  in  Oruteto,& [attofi  da 
te  6  o.ofìaggi  de  principali  di  quella  Città  »  fe  ne  tornò  a  Todi ,  di  doue  per 
non  la  filare  a  dietro  officio  alcuno  col  Tap  animando,  effendo  capo  dc'Sig. 
noUriinTcrugia  Guglielmo  di  Bertoldo  di  porta  Sole,  per  la  quarta  volta 
Matteo  ditJHj?ietro  degli  V baldi  a  Fiorenza ,  effendone  pochi  giorni  in- 
nanzi tornato  con  la  efclufìone  della  pacc,tS\C.  Ruggieri  d*^  mignotta  •  a 
che  egli  poco guardando  per accomodar  fi [eco9vi  rimandò9perfuafo  (come 
dicono fda  Fior entinuche [aceuano tutta  uia ogni  opera  per  accomodarne* 
lo9& pareuartVallhora  fe  ne  potejfefperarc  qualche  frutto, poi  che  s'inteh 
deua,cbe  Sforma  da  Cotignuola,venuto  in  difgratia  della  fuegina  Giouàna  9 
di  cheH  Tapa  hauea prefo  fdegno  per  hauerlo  egli  meffo  a  quel  feruigio,era 
snd  ito  a  Fiorcn%a,ér  perfuadeua  al  Tapa  per  alcune  cagioni ,cbc  a  luoghi 
[uoi  fi  diranno,ctìegli  fi  pacificale  con  BraccioMquale  ordinò  al  Baldefco 
[ho  Ambafciatore,che  non  lafeiajfe  4  dietro  cofaycbe p potè fa [are per  neon 
elitario  concio  lui. 
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Cutdllf*  t>  ?t^ìfy™fo«**  l^o.effendo  entratocapo  de'SignoA 

ff  *S»orc  ^.GolinodiM.Giouannidellamedeftmafamiglia  dal  Luogotenente  di 
**Q.         Braccioli  quale  ancorché  nel  centro  del  Verno  per  non  tenere  in  otto  i  fol- 
dat,,& perche  haueua  ,ntefo,che  m  Ogobbiofi  raunauano  tuttauia  venti, et 
V  erano  ut  particolare  molti  fuorusciti  Terugim,& ^ifcefam ,  mettomCie- 
P  Ti,  7  Vmr!dÒ  c".uaUh&'<llfantlJe  n'andò  a  quctlavolta  &  data 
l  fallo  alla  Serra  Caflellodi  quelTerritono.lo  prefe  per  forva,&  lo  diede 
«lacco  a  foldat,,ancorcbedaaltr, fi  dictt.chenonfofie  dato  m  predala  che 
daT  erranti foff e  ricomprato  per  due  mila  ducatt.fattoquefto  fenetor- 
noa  T>er»g,a,&  rtnfrejcato,& augumentatol'efJerc,to,vi  tornò  vn'altra 
rolta  con  awmo  di  libi  rarfi  dalla moìefiia  defuorujcttt,  &  del  Conte  Cui. 
doantomoche  li  auoriua ,  &  con  ottocento  cauallt ,  &  con  due  mila  fanti 
giunto  al  ponte  degli  ^ìfft,due  miglia  dalla  Città  tontano/ece  di  tutte  le  [uè 
geat  tre),  btere,&  per  tre  diuetje  vie  te  mandò  a  tre  porte  della  città ,  di- 
videndole di  manierale  ctafiunafchiera  hauefie  egualmente  caualli ,  & 
fantnqueile genti  cefi  bene  ordinate,  &fchierate,je  n'andarono  ciafcima 
alla  volta  delta  jua  portarmi  battendo  trouato  i  dtfenfci  ^  «m  inuto 
gagliardamente  le porte mirarono doppovna  lunga,  &  pcrudoju  bMta- 
glianebjrghi.dout  Donarono  molta  rUb-,&  beittame.^  mije-oo">iuo- 
faa  ficco,  &ancoubepertreg,ornuoutinuiviface]k>o  cotubatu,  do  o- 
gni  sformo, non  poterono  pe.ò  maipffurpù  innati^,  pentoibt  vliÒg-th. 
bini  aiutali  dalla  gagliarde^  del  luogo  ,  &  da  qualche  pe^p  d'a  >  teglie 
tia.chi  in  haueuano.effendogeneralmenu  uatoroji  foldatt  &  *fi  allegar 
,re,fi  d-f efero  animojamente .  \t funelverocofi  notub.lt,  &  dimoilo  '-o- 
Gti  Ogobbi-  *oreadam,>>éduelePart>>diZr*^ 

nifi  difendo  fer0  ne' borghi  d'vna  Citta  bclliiofa^  armigera  j,  „{u  sjter^c  prruttefar 
Dovalorofa-  tacciati,& gUQgobbmiycbebqucr.dj  vncoftfero.en.mir,  sù  U  p„>tc,  & 
méte  daBiac  ad  ogn'bora  can,battendoto,fosten/fi  ro  tallo  vaio)  ofaruenù  impeto  fio  , 
°°'  &cbenonpoufepaffarp,ù  mnu»^.  $  quarto  gt4r„a  Bwt»  haiujnd» 

tentato  in  damo  molte  cojc,&  veggeujo-diaonp.-terfin      A  frutto,  di- 
fperatofidi  poter  prendere  la  ;  ut*  per  fo,^,  d  jer.,.t-òdi  pawrfeneZ  & 
tntffofiwcQne.borgh  ,dtcde  dtlororwi  ^^.)fett^,'^,^cX^k«' 
to  dguMo  al  ConhMtfcue  tornò  alia  t,uita  ,  er  mdfa  ?xwii4WQ$t 
tono  de  feruti  de  moruda  ogni  banda  tqaùj  ,  de  h'ùg„ù  V,  morirou^ 
Bombolo de' BoJJoglh&  Benc-ntn  della  C«»  d.  pè(ta  Sotc/'ln  Ogob- 
ho  oltrail  Come  Gutinautonto.  d.'J^uttf  Uro  *w  erano  Lodarne*  Mi- 
thilowJ-odou.co  della  Co  Ha  jf  Ufi  efijl  T,  tugino  dei  la»o,Be>atdiwjtd- 
la',Ca  jfa  i  on  t  ulte  quede  gin  ti ,  i  he  i',  tatto  p^o  auattti  dal  ^fUta 
fcififiluate.  -,  .  (t.  • 

Detm'je  d>  Gennaro  di  queWanm  effend ,  ì'.Antipip*  Jtìff- 
$o  a  f  torenzapcr  rendere  ubbidienza  A^ruao^uhto.uetoy^CMOoèo 
Tonte  fa  >  &QMMÌÓ  col  melodi  CofaQ  de  Midict  da  lui  perdono  i9n 

ludi- 
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la  dignìtà,che  li  piacque  lafciarli  del  Cardinalato,  ìndi  a  pochi  Meft  vi  mo- 
rì,&  vfcì  vna  voce,  che  lafciaffe  a  Cofmo  vna  groffa  fomma  di  danari  >  &    ^nni  della 
tbedaqueSìohaueffe grandiffimo  augumeuto  nelle cofe della robba quella  Città  3457* 
famiglia:  &  in  Terugianell'ifteffotJMefe  morì  Fabritio  Signorelli  detto  &d  Signore 
della  Bendine, buomo  di  molto  valore  nel  rneHier  dell'armi*  &  in  tutte  Val  1420. 
tre  attioni  non  meno  nella  Tatria^he  fuori  :  gli  furono  fatte  fontuoftffime 
pompe  funerali,  vi  andarono  tuttigli  ordini  de  ({eligioft ,  &  tutti  i  Collegp 
deli  arti  della  Città  furono  tir  affinati  gli  flendardi  >  &  furono  vcfliti  $  o. 
famigli  a  bruno  >&  accennano  tutti  gli  jenttori,  che  gli  fu  fatto  queWbono 
re,cbe  Jecondo  la  qualità  &  condii  lon  di  quei  tempi  fù  poffibile  a  farle  fi. 

Era  hoggimai  vicino  alla  Trimauera,&  era  entrato  per  ft  condo  Magi- 
Hrato  de*  Signori  no  fi  ri  in  Terugia  Tietro  di  Beltramuccio  diporta  Sanfa* 
ne»quando  Sforma  tornato  da  Fiorenza  in  campo,  &  il  Tartaglia  hauendo 
ingrofjatoquantopiu  bauea  potuto  T efferato,  vennero  a  dareìl  guafìo  nel 
Territorio  di  Todi,&  pigliarono  molte  Caflella  delle  più  deboli,  laqual  co- 
fa  fù  cagione,cbe  Braccio  tanto  più  toflo  conduce}]  e  le  fue  genti  tn  quel  di 
Todi  y  ina  effi  non  l'afp  aitarono ,  giudicando  d  b auer  fatto  affai  in  hauerlo 
rimoffo  dal  penfì  ero  di  far  di  miouo  guerra  à  gli  Ogobbmi .  Laonde  lafciati 
per  tutte  le  Caftcihicbe  prefe  haueanoyalcuni  pochi  fantini  ritornarono  al- 
le loro  51  am^ycb*  erano  di  Lì  dal  Teucre. 

fn  quei  giorni  ,perche  gli  Ogobbim  s'erano  alquanto  afficnratiper  taf  N3'co,c>  Pici- 
fen^a  di  BracciOy'HicolbTiccinino  yla  cui  virtù  a  poco  a  poco  andana  ere-  !Tn°  S^LU 
fendo Jecc  vna  correria  nel  loro  Territori^;  fc  ne  portò  molto  honore,&  r 
vna  graffa  preda,perla  cui  cagione  BraccWprcfe  tanto  buon  concetto  di  lui, 
che  firn  p  re  da  indi  in  poi  cercò  di  tirarlo  innanzi ,  c>  difemirfi  dell*  opera 
fua>&  vogliono, che  queìlof off  e  il  principio  della  fua  grande^)  la  qha~ 
le  fu  poi  iantaycbe  col  titolo  difamofiffimo ,  &  eccelle  ni  iffimo  Capitano  fù 
fempre  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  capo  ,  & man  tenitore  fra1  faldati 
della  fattion  Braccefcha  tenuto  . 

„  *JW mtreychefifaceuano  qnefle  cofe  nel  Territorio  di  Ogobbioy  e  nel  T0 
dinOyMatteo  Balde/chi ,  ch'era  *A mbafeiatore  di  Braccio  apprejso  d  Vapa, 
hauendo  trattato  di  collegarlo  feco,venuta  l'occafionccheil  Vapa  (ft  condo 
gli  auerùmcnti  di  Sforma, e  per  le  cofe  di  /oprartene  mal  fodnf atto  della  Pyci 
na  di  l<{apolì)hauca  deliberato  di [cì  uir  fi  dell'opera  fua  per  la  ricuperano^ 
ne  di  Bolognayche  poco  auanti  le  sera  ribellataygindica?;doycbc  col  tenerlo 
lontano  da  quelle  partale  s'ageuolarcbbe  ìimprefa  del  Pregno,  che  infume 
con LuigiTer^od^ngiòydetto dagl'talianUodouicojar defignaua,ottcn  \\  papa  con. 
nelaTace  y&  delmefe  di^fat^p  fece  intendere  à  Braecio,  cbe'l  Ta~  cede  la  pace 
paft  contentava  di  dargliela,  &  che  per  lo  Habilimento  de  Capitoli ,  egli  a  Braca o. 
fenfaffe  fe  fo(ìe  da  trasferirfi  perfonalmente  à  Fiorenza,  ò  che  per  le 
fue  mani  fi  concludefit.ro  .Braccio  giudicando ,  che  fcjfe  meglio  di  effer- 
m  prefente,& con  quella  occaftone  d'andare  a  far  riueren^a  ,  &  bafcia- 
rcj  piedi  a  fua  Santità  %  affienato  da  Fiorentini,  ch'erano  fiati  anch' effi 

3  tutori 


24*  Dcll'Hiftoria  di  Perugia 

Anni  delhuj  autori  di  quella  pace ,  deliberò  d'andatiti*  &  per  confondere  con  la  pre- 
iuta  Hp>  Jcn^a  alla  grande^  del  nome,  &  alla fpettatione  degli  buommi,  giudicò 
uci  Signore  tfjergh conuentuote  d%andarui  bene  abigliato ,  &  accompagnato  d'kuomi. 
1410.         niiO-di  cantili,  &  perciò  veti  ita  primieramente  tutta  la  jua  famiglia  (fu- 
m  beila,  &  ni  calmrcayfcclfe quattrocento {oldati fra  tutto  l'efferato  me - 
gtio  a  ordine  di  vettimenti,& d'armi,  ordinando  loro,  che  fi  prouedeffero 
fc  r  andar  feco  a  Fiorenza  ;  a  queHi  vi  aggiunfe  molti  Centi Ih uomini  di  Te- 
rvgiaji  Todt,d'Ormet<hdi  Inamidi  Bjete,&  d' \A fcefhi  quali  benché  re- . 
Hijfero  di  panni  lunghi,  &  graui,honorauano  nondimeno  affai  conia  ma- 
gnificen^a  loro  l'andata  dicoft  nobile  compagnia. 

Ft  pere  he  non  mancale  nulla  alla  fua  riputatione,z  1  andarono  anco  i  Si- 
gnori di  Foligno ,  di  Fabriano  >  &  di  Camerino,  ciafemo  dì  ejfi  vgualmentc 
accompagnato  di  bonorata  compagnia  à'huomim,<&-  di  caualihvi  fù  tJM. 
Trance fio  de*  Cattabem  da  Todi,  &  t^uerardo  di  guidone  d'^fcefi ,  buo- 
mim  molto  [egnalati  in  quei  tempvM  Gentiluomini  Teru^u ttrouafi,che 
vifurom,^€A\pggiend'^ntignoUa,M.GolinodeTeM 
Farneto ,  &  ^l  i  .  Benedetto  di  barrata  de  Bar^i  Dottori ,  ubino  ,  <z? 
àgnolo  di  Incoio  della  Staffa  ,  Cinello  di  Alfano  degli  jLfcagnam  ,  Ma- 
riotto  di  Jiicolo  de'  Buontempi ,  &  Fierauante  di  Biordo  degli  Oddi ,  & 
lafciati  dngcnto  canalli  alla  guardia  della  Città  ,  &  babilitau  dalle  carcere 
gli  Oiiaggi  Spoletini ,  fi  parti  di  Tcrugia  per  la  volta  di  Fiorenza  en- 
trato nel  Cortonefe,  &  indi  nel  Fiorentino  trono  Commi]]  arij,  che  di  ordine 
della  [{cpublica  di  Fiorenza  lo-éaucuano  a  condurre  per  tutto  il  loro  Terri* 
torio  a  fpefe  loro  ,  &  quattro  bonorattffimi  Cittadini,  che  gli  hauefjcroa  te- 
ner compagnia  per  lo  viaggi.Goiuntoa  Fiorenza,  &  iuida  tutto  quel  popò 
lo ,  &  da*  fJMagi Sirati  infieme  riceuuto  con  grandi/fimo  honore ,  andò  a 
far  r  merenda  alTapa,®-  difiorfofi  lungamente fopra  i  caft  ioro,j&  fatto fi 
dall'una  banda, & dall'altra  molti  offici]  di  gratitudine,  &  di  beneuoltnTJL 
conucnnevo  in  quella  guifa. 
Capitoli  rra  Cbe  Braccio  foffeob/igafo  d'andar  con  l' efferato  in  Lombardia  contro^ 
il  Papà  ,  &  'Bologncfi,&cheleterre,coejì  piglu:{fero,ffl^ 

Braccio.  infino  a  tanto,  che  non  baueffe  condotto  a  fine  l'tmprefa,  egli  non  foteffe  nè 
con  l'effercito,nè  fcnxa  tornare  in  T ofeana. 

Chél  Tapagli  pagaffe  la  cau allena^  la  fanteria. 

Che  Terugia,^i fiejì ,Cannaia,Spdlo,UiegiìGHaldo,& Todi  Sì  efiero  fiot- 
to tlgouerno  di  Braccio >dt 'figliuoli^ de'  nipoti. 

Che  Caflel  della  Viene >±M ont abbondo  >&•  la  "Rocca  centra  da  foffero  fue, 
de9  figliuoli,  &detnipotiì  &chelepot  ffero  vendere,  &  donare  a  loro  be- 
neplacito,ma  cbe  però  effi  non  potè  fiero  mai  muouer  guerra  allo  flato  di  fan» 
ta  Chiefa,  nè  dare  aiuto  a  mmicifnoi ,  &  che  in  quei  luoghi  riteneffero  il  tu 
tolo  di  Luogotenente  del  Tapa ,  &  potè/fero  caligare  1  Judditi  delinquenti 
etiandionelh  zua,<&  contraqurllhcbcfofìero  loro  dijobedientt  (ancorché 
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a  piedi  delTapa  ri  cor refi ero)  potè/fero  nondimeno  a  voglia  loro  cattivarli,  <AnnidelL 
<fr  muoverli  guerra  contro.  Ott**ì£\t)~:' 
Che  fe  Braccio  per  fua  colpa  non  foggiogaffe  i  Bologne ft ,  il  Papa  non  del  Signore, 
foffe  tenuto  ad  ojjeruare le  capitolatioui  dell'accordo  ,&  che  fe  Braccioli  1420. 
fuoi  defcendenti  veniffero  ,  ò  tenta]] ero  di  venir  mai  in  alcuna  co/a  contra  i 
TonteficijfoJJero  interdetti,  feommumeatt,  &  priui  in  tutto  del  commento 
degli  huomim ,  &  cadeffero  d'ogni  anione ,  &  ragione ,  che  baueffero  ne* 
luoghi  predetti,  foncbiufo,  &  slabilito  l'accordo.  Braccio  fatto  vn  tornea- 
mento  belliffimo  ,  nelquale  interuennero  cento  venti  huomini  d'arme  fuoi , 
con  tanto  apparato,®-  grande%£a,cbe  hanno  detto  alcuni  non  efferfene  mai 
più  fatto  vn  tale  m  quella  Città  ,  air  con  tanta  fatisf anione  ài  quel  popolo, 
che  non  fifentma  altro  per  leslrade>che  cantar  can7spne>&  ver  fi  in  lode  di 
Braccio,  fe  ne  tornò  alla  volta  di  Verugia  con  animo  (mtffo  in  punto  l*  efier- 
cito)£  andar fene  quante  prima  a  Bologna  :  mentre  fi  trattaua  l'accordo  col 
Tapa,t  Fiorentini  per  compiacere  a  Braccio,     per  fodisf. ire  anco  a  fe  ìlef-  r  ^ace  tra  j* 
fi,  chiamarono  il  Conte  Guid' Antonio  di  Montefeltro  a  Fiorenza      ope-  j1?  Guì" 
rarono,che  pofpottigliodu,  che  tra  lui,  &  Braccio  erano,  doueffero  aWan-  d°  Mó^Fd- 
tica  ,  &  vecchia  amicata  ritornare,  ilcbefù  loroageuolcofaad  ottenere,  tro ,  &  Bue- 
poiché  l' uno  >&T  altro  dimenticatoci  dell'  ingiurie  .prepofero  il  compiacere  rio. 
a  quella  B^cpublica  ad  ogni  mala  fodisf atione>  che  infitto  allhora  foffe  slata 
fra  loro. 

1  Vcruginhdouendo  ritornar  Braccio  ,  co  fi  pacificato ,  &  honoratoda-, 
tutti,  alla  patria, gli  prepararono  fontuofiffime fesle,  &  fecero  publiche-al- 
legreT^e, [carcerarono  1  prigioni ,  ch'erano  slati  prefi  ad  ^tfcefi,  &  tutti  i 
tJWagiflrati ,  &>  le  compagnie  della  Città  gli  andarono  incontro  ballando , 
er  con  infinita  allegrerà  gridando  il  nomefuo .  Et  per  farla  anco  appare- 
re  maggiore  vicomparfe  Roberto  di  Vandolfo  Maìatcìla genero  di  Brac- 
cio,xlqualc  effendogiouanetto  di  molta  buona  fperanTa ,  &  di  quellt?na?- 
gio  nobile, ch'egli  era,bauea poco  auanti  prefo  per  moglie  vna  figliuola  ria- 
turaledi  Braccio  > &vdita  la  tornata  fua  di  Fiorenza ,  era  ancb'egli ,  cofi 
per  vedere  la  moglie,  come  il  fuocet 0,  andato  aTenigia ,  &  gli  furono  fat- 
te,&  da  Braccio,  da*  Magislrati,  &  dal popolo gratiffime ,  &  bonoratiffi- 
me  accogliente. 

tJMentre  che  "Braccio  fi  trattenne  in  Terugia  afpettando,che fi  mette  fi 
fero  in  punto  i  foldati  per  andare  a  Bologna  >  diede  principio  ad  alcune  fa- 
buche,  tra  le  quali  fù  la  caua  del  Lago,  opera  marauigltofa,  &  grande,  & 
degna  veramente  di  quell'buomo,perciò  che  fece  cauare  da  vn  lato  all'altro 
vn  Monte  vicino  al  Lago ,  affinchè  l'acqua  per  quella  grotta  nel  territorio 
Teruginopaffando,nonpoteffe  in  queldi  [ortona  cr  efiere ,  &  allargarci, 
cagione  alle  volte  negli  anni  a  dietro  di  difìenfiom ,  &  difcordie ,  oltra  che 
per  efiere  il  Lago  circondato  da  vna  gran  parte  delle  bande  da'  Monti ,  al 
tempo  deWinuernata ,  &  delle  pioggie  foleuano  talmente  quei  paefi  inon- 
dare >cbc  riceueuano  notabdijjnno  danno,onde  egli,  &  per  lapublica  vtili- 
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^nnidell^  tà,& per  Ultore  ogni  occafione  dimandalo  trà  viciniydiede  principio  a  que 
Citta.  5457.  Sì1  operarlo  indi  a  non  molto  tempo  tirò  afine,& vi  fece  vnagrotta  lunga 
-Od  Signore,  più  di  8oo.paflìt&profondapiu  di  1  %o.cuhiti>con  volte  di  matomfplen- 
1410.  didamente  fatteper  la  quai  grotta  corvè  tutto  l'augumento  dell'acque  del 
Lago  aguifa  di  vn  fiume, e  n'efee  con  tanta  abbondante  he  fupplifce  a  trey 
onero  a  quattro  molina  quafi  per  la  maggior  parte  delTanno  .  'Diede  an- 
co principio  ad  vna  loggia  in  capo  alla  f  taiga,  ch'anche  hoggi  fi  vede  coru 
tarmi  fuc.  Et  ordinò,  che  fi  rifai  efiero  m  molti  luoghi  le  mura  della  Cit- 
tà ,  &  fpccialmcnse  verfò  Lèuante ,  doue  ella  è  più  precipitofa,&>  dirupa- 
tay& mcertialtri  luoghi(donde cafcaua^ofpcffo  lamccjr  minacciauarui 
na)per  npararui>vifecegtoare archi,  &  volte grandi/fimc, /opra  le  quali 
è  fondata  bora  la  pianga  mtnore}doue  fi  fa  mercato  d'berbaggi,  &  d'altre 
cofe}che  appartengono  al  Vitto  ,  detta  di  Sopramuro .  Et  nella  fatta  diTe- 
rugia(oltre alcuni fpeffi terremoti*  che  del  tneje  d'aprile  con  non  picciolo, 
moleilia,&  danno  vi  furono)  vi  fu  qualche  fofpetto  de  fuorafciti%i  quali* 
perche  non  molto  lontano  da  confini  fi  trattenemno  >  dauano  pur'afiai  da-* 
penfare  a  quei  di  dentro.  St  pur  di  quei  giorni  e/fendo  Stato'prejo  Benedet* 
to  di  'Beccatello  de*  Beccutiper  Jojpetto ,  eh  egli  conti  a  lo  fiate  non  machi- 
nafftydoppo  qualche  giorno  di  prigionia,^  di  tormentigli  rilaffatOyOndsL^ 
alcuni  altri  temendo  ,  chel  mede/imo  non  fojfe  fatto  a  loro>fe  ne  partirono, 
tra  quali  fufono  Giouannidi  ^Matteo  dt  Boi  coli arlotto  di  Cofìanti* 
nello  ,  &  Lorenzo  di  *Jfyl "animilo  >  alqualefu  {ubilo  cacciata  fuori  del- 
la Città  la  iJfyladr  e  con  due  figliuole  >  &  commeioffiafar  le  ^nardio* 
cofi  perche  fi  ternsua  di  qualche  trattato  ,  come  perche  s'era  intefo  Sforty 
da  Cotignuola  efferepur  allhora  venuto  nello  Spolettilo  per  andar fene  alla 
volta  del  'Regno  di  'Napoli ,  &  molti  fuorufciti  Terugini  ejfere  in  quel  di 
Ogobbio  >  &  per  quetìa  cagione  furono  fatti  bandi,cbenejfuno  pottffe^ 
vjcire  dal! 'erntonófen^a licenza  ,  &  che  ciafcunoafsentato  ,  bandito  9 
0  ribello  >  potejfe  effer  rimefio  r  (correndo  per  gratta  a  Signori  Triori ,  a9 
quali  era  Hata  data,  f acuità  da  Braccio  di  poter  rimettere  ogni  qualità  dì 
bandito, affinchè  la  Città  non  f off  e  nuda  d'haomnt,  &  che  quietamente  vi 
fi  v  lue  fi  e. 

Braccio  intani  0  prouedutofi  di  tutto  qu  dioiche  le  faceua  meHiero  per  la 
guerra,date  le  pagbé  ajoldati ,  &  pi  tfa  la  via  per  Città  di  Camello ,  &  iui 
attefo  tutto  l 'efferato  fi  riandò  con  due  mila  caualh ,  &  con  poco  meno  di 
due  mila  fanti  alla  volta  di  Bologna  ,  battendo  la) xiato  il gouerno  diTe- 
fugia  al  fuo  Luogotenente  >  &  a  k&i  agi  ft  rati  noflri}  capo  de'  quali  era  al- 
lora %vueri  di  tJbC.T'uuri  *5\>l ontcrneltm^  mentre  flette  a  Città  di  Ca- 
mello htbbe  nottua  dell' apparecc  biocche  Sforma  faceua,  fomentato  {come 
difopra  dicemmo)  dal  Tapa  >  cantra  la  B^etna  Cjiouanna  ,  &  ancorché^ 
da  principio  non  fi  poteffe  indurre  a  crederlo  ,  nondimeno^  facendofi  poi 
tuttoH  dì  feltra  alcuna  certa  cagione  nuoue  fpeditioni  di  foldati  ,  gli  fe- 
ce parer  lacofapiu  vcrifimUe>&bauendo  tuttama  con  più  diligenza  cer- 
cato 
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tato  difaperne  il  vero,&  d'bora  in  bora  le  cagioni  del  fofpcitare  crefcìen-  Anni  delia- 
*domandòJccrctamenteadar  dcltutto  auijoalla  l^einu  Si  ntoffé  a  fare  Città  5457. 
quello  ojficw  Braccio ,  parte  per  la  debolezza  di  quella  donna ,  degna  non  Del  Signore 
folamente  d'aiuto ,  ma  etiandio  d  1  confi glio  >  &  parte  ancora  ,  perche  dubi-  1420." 
taua>  che  l 'Papa  (occupato  qucll{egno  ,  &  perciò  più  potente  diuemtto) 
non  nuolgefje  poi  tutta  la  guerra  contra  di  lui.  Ma  la  Eterna  contra  il  cottu- 
re delle  donne,  nen  volfe  dar  credenza  a fuoiaumfì^  dubitando ,  che*» 
quello  non  f off  e  -uno  ftratagema  militare  yu  cioch  e  y  alìenatofi  Sforma  da-, 
Uhrimancndo  abbandonata  dal  Capitano, cjr  d  atte  far  cito  >rt$l  affé  efpofìa  a 
chiunque  hauc ff e  hauuto  animo  d'affalirla  .  Tapa  tÀSartmo  per  lo  difpia- 
cereyche  haueafentitoxbc  la  ì{eina  baucjje  licenziato  Sfor^a,perfuafo  d*# 
lutila  priuò  incontanente  del  fetido^  dichiarò  L\edi  quel  f{egno  Lodouico 
III.  Duca  d'AngiòyOperò  con  gli  A  rnb.j noi  ch'erano  già  venuti  a  Fior  e  rt- 
%a,cke  Sforai  fi  ofjoldafje  co  Lodouicoy&  che  egli  per  tutto  il  mefe  di  Givi 
gnofeguentefitrouajfenelF{egnodt?iapoliyCowefece 

nari  del  Vontefice.ragunato  vngiutto  e{]ercito,fe  nandò  del  mefe  di  Mag.  Sfo™  %  no" 
gionel  I{_egno>6~  moffe  guerra  alla  I{eina,&  fatti  alcuni  forti  a  Cafa  nuo-  muouciucit 
ua>atteje  la  venuta  del  I{e  Lodouico.chc  con  alcune  poche  Galee  ui  compir-  ra  aua  Reina 
fc'yvditcfi  qntfle  notati  da  Antonio  [ar affarìi  era  Ambafciat. della  Regi*  Giouanoa. 
na  Gioumna  apprejfo  il  Tapa  m  lioren\ay& conuenuto  con  L'AmbafciaKdi 
Aifonfo     di  dragona  >  ch'era  ayul/egli  in  quella  corte ,  ehefe  Alfonso 
voleua  accettare  il  Patrocinio  della  l\eina  contra  il  l{è  Lodouico ,  egli  l 'bol- 
lirebbe fatto  dichiarare  per  adottionc  figliuolo  delta  ^eina  y  &  offendo  in 
que*  tempi  venuto  Mfonfo  ali imprefa  di  Bonifacio  m  Cor  fu  a  contra  Gè- 
nouefhche  la  poffedeuanofu  determinato*  che  /' A mbaf latore  della  ttfna 
s  abbocca ffe  con  Mfonfo  m  [orfica^ilche  effegwtofhfu  fiabilito  quanto  di 
fopra  habbiam  dato,&  la  I\eina  dichiarò  Ai fonfo  perfuo  figliuolo  adotti 
no  nel  Bjgno  di  ^{ap:li,& di  Gierufalemedt  che  nacquero  poi  nuoneguer 
re.  Ma  faceto  giuntone'  confini  di  Bologna,&  augumentjtol'efienito 
<T  altri  Jettccento  canali/ folto  la  giuda  d'Agnolo  della  Ter?  ola  >  il  qualar 
condotto  dal  Legato  del  Vapa ,  l'hauea  affettato  ,  &       congiunto  feco 
nella  \omagnaJ  accampò  cinque  miglia  lontano  dalla  [itlà .  I  Bologne  fi 
tntefo  L'apparecchio  della guer ranche  contra  di  loro  fi  preparata,  haucuvio 
fatto  molto  innanzi groffeprouifiom  di  fotdati  ,  &  me ffo  infieme  p in  d: 
tremilacaualli  y  &  vnbuonnumero  di  fanteria  f  &  parte  ne  teneua- 
no  per  le  Catella  ,  &  parte  nella  Città  ,  con  animo  di  opporci  al  nimi- 
co ,  BwcioperproHocarciBologncfiacomba 
fiemelefor^eloro.comandòycbefifpingeffero^^    pi»  mnan^verfo 
f,?,'rr&aC   ,    °fladvn^omemura  ,  lafaòtuttól  rimanen- 
te dell  esercito  al  ponte  ,  che  effl  clamano  della  cruciata ,  &  egli  cai    braccio  con 
ottanta  forbiti  caualli  ,  &  con  cento fcielti pedoni  fen\indòin\ino  al fzf  g^nd'ardirc 
fodelìaCitta  ,  Oprouocati  1  turnici  a  combattere  ,  luigi V erme  raso  1 ^fjPP^ca 
de capitan  Bologne fi,  non  potendo  toft  grane  affrentofopportart  ,  vfiì  flotoS» 
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con  trecento  caualli  dalle  porte  >& attaccata  vna  leggiera  fcaramucciaM- 
uendo  buona  pe^a  combattuto  >  ^Braccio  fatto  venire  altri  caualltin 
aiuto  fuo  ,  fu  finalmente  ferito  Luigi  ,  &  rimeffo  con  molto  ardor  de9  Brac- 
cefcln  dentro  le  porte  con  perdita  di  ottanta  caualli,cbe  furono  fatti  prigio- 
ni .  Quefla  battaglia  co  fi  perche,  fu  la  prima,  come  perche  riufci  tanto  feli- 
cemente^ a  Braccio ,abb<fsò  molto  taltereT^a  de*  Bologne  fi  3  &  1  Braccefchi 
fatti  più  animoft  prefero  alcune  CafleUa ,  &  tra  le  più  importanti  Medici- 
nale 1  Bologne  fi  haueuano  meffo  quattrocento  caualli  alla  guardia,  che 
per  efere  v/citi  a  far  preda  in  alcune  Catella  ,  che  per  il  Tapa  non  molto 
indi  lontano  fi  teneuano,  fopragiunti  da  Braccefchi  nè  furono  da  cento  ot- 
tanta con  otto  Capitani  fatti  prigioni .  'Perduta  tredicina  con  vna  gran 
parte  del  prefìdio,perfero  molto  d'animo  1  Bologne  fi, laonde  fatto  configlio 
tra  loro,  deliberarono  di  mandare  ^mbafciatore  in  campo  a  domandare  la 
pace  a  "Braccio.  Gouermuano  allhora  la  Città  1  Bentiuoglhi  quali  ficome  al 
la  feoperta  erano  nimici  del  Tapa  ,  cofì  haueuano  tenuto  fempre  priuata^ 
amicitia  con  Braccio  &  fono  alcuni ,che  hanno  detto  >che  l' mfegna  del  leo- 
pardo le  foffe  donata  da  loro',  (traccio  gli  fece  pregare  da  gli  Umbafciatori 
(oro  >  che  fi  rimettefìero  liberamente  in  lui ,  ch'egli  non  lajciar  ebbe  far  loro 
ingiuria  ale una \onde  ^Antonio  Bentiuogli,credendoglh  &  rendendola  fit 
tu  al  Tapa,  fe  ne  andò  in  campo  con  poca  gente  a  trottarlo,  &  poco  doppo 
condotto  da  lui  dinanzi  al  Tapa  in  Vioren^a,fù  honoratamente  raccolto,& 
per  tane  aire  ghfù  fempre grato>&  fedele.  Braccio  entrato  in  Bologna  per 
accommodare  le  cofe  del gouerno  ,  &per  rifeuotere  anco  i  tributi ,  che  non 
s'erano  alcuni  anni  a  dietro  njc officia fi iati  cinquecento  fanti  in  Bologna^ 
fatta  la  via  daFioren^,&  dato  pieno  conto  dell'anioni  fue  al  Tonte fice,fe 
ne  tornò  indi  a  non  molti  giorni  aTerngia  ,  doue  trottò  effere  tntratocapo 
de*  Signori  Trtori  M.hrancefiodtM.  panieri  di  porta  S.Tictro,  &  perche 
la  cornee  fittone  tra  Braccio>& Benùuogli%&  traili  enfinogli,  &ilTon* 
t( (ice, era  Hata  negoctata  da  M. Cutaneo  di  M.Tietro  Baldefchi  da  Teru- 
gin  grandemente  amato  per  li  fuoi  molti  meriti, &  rarevirtà  da  Braccio, 
il  Tapaperchegliparucche  con  non  picchia  dignità, &  vtilttà  della  Chie- 
fi  fi  fofìe  il  tutto  da  M.^'tatteo  trattato, gli  donò  Fiorendola  terra  della 
Dìoccfi  di  ISlarni  con  titolo  di  Conte,  da  diffonder  fi  etiandio  per  linea  drit- 
ta intuitili  fuotpoHeri,&  d  tfeend  enti. Que  Ho  fine  hebbe  la  guerra  di  Bo- 
logna in  manco  di  due  mefi  [otto  la  guida ,  &  buona  fortuna  di  Braccio ,  // 
quale  licenttato  l'cflercito,attcfc  tutto  il  rimanente  dell'autunno  a  tirare  a 
fine  le  fabnche  da  lui  cominciate  ;  ilTapadelmefe  di  Settembre  partì  da 
Fiorenza,  come  che  alcuni  habbiano  detto ,  che  foffe  dell'anno  feguentes , 
&  andò  e  on  tutta  la  corte  a  Sonarti,  er  indi  a  B^pma;  &  il  Cardinale  Or  fi- 
no effendo  paffuto  per 'Perugia*  &  ricettino  con  molto  honore  daGiouan- 
ni  di  Tietro  di  Al  Gratta  Gratianì  allhora  Capo  de'  Signori  noHri  »  voglio- 
no,  che  tglt  donafjc  £ ^Abbatta  di  Janiot^fppoltnare  alleilo  di  Tandolfo 
Baglione. 
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In  queHo  me^p  Sforma  a*  pricghi  del  Vapa  andatofene  con  tutte  lefue    Anni  delU 
genti  aVapoli  ,s'apprefentòcon  ejji  in  battaglia  intorno  aCaslelTiucuo  >  Città  5457. 
eìr fatto  chiamar  la  fuegina  a  vna  feneslra,  gli  re  f litui  l'mfegne ,  che  date  del  Signore 
gli  haueua  ,  &glt  protesti)  di  non  voler  slar  più  a  [eringi  fuetti  moflrando-  1420. 
le>  eh*  era  già  fornito  il  tempo  delle  fue  paghe,  &  che  perciò  effendole  difo-     Sforza  da 
bligatc,potca  far  quello,  che  tornato  rnegl.o  le  f offe:  la  Re giti a  adirata,  &  Cotignnola 
eonofuuto,  che  Braccio  gli  hauea  fcritto  il  vero  >  cominciò  prima  coni  prie-  sfalli  Calici 
ghi  a  far  prutua  di  ritenerlo ,  ma  veduto ,  che  non  faceua  alcun  frutto  >fi  Nuouo,oue 
volfe  alle  minacele,  onde  alcuni  hanno  detto,  che  Sforma  adirato  per  l' ingiù  *a  Gf  ina" 
.riofe  parole  della  Regina,  commette ffe,  che  le f off  ero  tirate  delle  faette ,  &        louana  4 
che  ella  ne  f offe  forcata  a  ritirarfi.  Fù  fuh.to  in  diuerft  luog  hi  muffo  Carmi 
contra  1  Mmislri  della  %eginaì& molti  Baroni  del  f^egno^cr  le  [ma  pnn 
cipali. &  con  effe  la  Vuglia,la 7fafiìkata,U  Calabria^  pMe  dell'ibi  ht^ 
%p>&  della  vaile  di  Benevento  fi  rbdlarono  dalla  %egma  al  Vapa,folo  K(a 
poliiterra  di  Lauoro>  &  Venafro  con  alcune  altre  poche  terre  nmafero  in  fe 
de ,  &  pareua ,  che  le  cofe  della  Pagina  fofferoper  andar  di  corto  in  ruina , 
poi  eoe  1  Baroni  non  vfi  a  difeolìarfi  dalla  feruitù  de  i  F[e  loro ,  aderiuano 
.  col  ?apa,<er  con  Sforma  ,  1  Signoria"  Italia  parte  fauormano  le  genti  della 
Chicf«,&  pat  te  1  Francefhehe  di  corto  safpcttanano  in  Italia-,  Mfonfo  l{e 
di  Valenti  ,&di  Sicilia ,  ch'ella  (come  habbiam  detto)  sera  per  figliuolo 
adottato ,  non  cff.ndo  fi  ancor  tolto  daWaffcdio  di  Bonifacio ,  &  haaendo  1 
fuoi  I{egw  troppo  da  Trapali  lontani ,  non poteua  a  quello  vrgente  bijogno 
foce  onere  la  l{egina,onde  ella  ha  uendù  altre  y  olle  per  C  adietro  penfato  di 
ferutrfi  dell'opera  di  Braccio,  hauuto  auuifo  dal  F{e  Mfonfo  ,  che  per  quella  J1™-*'  ff:"* 
occafione,& neceffita  fi  volgeffe  donu>iqucpoteua,infinchc  egli  sbn^atofi  K/SIna 
daBonifaoo,&  venute  le  galee, che  facea  armare  in  Hifpagna  ,  haueffepo-  aln^le 
tato  perfonalmente  andare  in  aiuto  fuo,  &  del  F(egno ,  mandò  fuoi  .Amba-  chiede  aiu- 
feiatona  jarcinììanx*  a  Braccio  di  voler  prendere  la  fisa  difefa  ,  &gli  io. 
tsémbafciatori  d'*Alf>nfo,cbe  vi  andarono  aneti  e  [fi,  gli  offerirono  quanto 
era  necefjario>& a  nome  del  l{e  loro  lo  pregarono  a  volere  m  ogni  modo  ac- 
cettare quella  itoprefa  ,m  aiuto  della  quale  egli  era  tofìo  per  venire  in  per- 
fona ,  &  per  cjfcr  nel  porto  di  Tripoli  di  corto  naui  di  Spagna  con  faldati, 
&  altre  cofe  opportune  a  quella .  Braccio  r  ingranati  gli  imballatori  ac- 
cettò d'andare  tn  aiuto  della  Regina ,  ma  perche  1  foldati  erano  sforniti  di 
tauaUh  &  d'altre  cofe  neceffarie  alla  guerra,  fece  inì~lan\a ,  che  le  fi  proue- 
dtfse  de  danari,a  che  dato  ordine ,  &  mandati  gli  ifteffiUmbajc  latori  con 
M.Matteo  Baldefchia  Fiorenza  con  polire  per  dugentomila  ducanoti  effi 
del  Pregno  portate  fi  haueuano,attefe  a  prouederfi  diquello>che  gli  faceua 
mefìicro  per  la  imprefa^  efiendo  fiato  perfuafoda  molti  a  voler  prender 
moglie,  debberò  per  defideno,che  hauea  de  figliuoli,  di  prendere  tra  mdl~    ^cc^°  P*- 
tc>chc  le  ne  furono  prepofle,  la  Veicola  Jorella  di  Berardo  Marrani  Signor  di  S1,a  moglie  • 
Camerino,col  quale  egli  hauea  fempre  Slretiiffima  amicitia  mantenute,  & 
perche  queiia  donna  era  Hata  altre  volte  maritata  m  cafa  de  Molatesi  :  da 
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lamino,  &  poco  auanti  le  s'era  morta  la  madre  •  fi  deliberò  di  fpedirfent 
Jtmì  delliu>  quanto  prima,&  d'vrìitteffomeje,che  fu  il  penultimo  dell'anno,  &  fotta 
Citta  5457.  u  Magiftrato  di  Giouanm  di  Francesco,  di  Muccio  di  porta  fant^ngeloyfn 
Del  Signore  fatto  il  parentado >&  le  no^e;  Braccio  douendo  venire  la  Spofa ,  mandò  a 
1  4  2  o.        leuarla  da  Camerino  il  Luogotenente ^ch'egli  teneua  in  Terugia  C\t.  Go  li- 
no de*  Telloli ,  Af .  Giouanm  di  Tetruccio  tJMonteJperellh       \  Francesco 
4Jfyfanfuctii& M.Benedetto  Barici  Dottore,%anteridi  M.Tiuicrc  Monte- 
meltniXherubino  della  Staffa,  il  Gentilhuomo  della  Tema  F&ggieri  di  Con 
fantino  de  panieri  Xinello  d'Alfano  degli  Jlfcagnanu  Tacilo  di  Tandol- 
fo  BagltonhtJH.Francefco  de  Coppola If ano  di  Francefco,dì  M.  Bartolo 
degli     Ifani ,  Guido  de  gli  Oddi ,  &  ^Auerardo  del  Fjccio  Monte fperelli, 
con  molti  altri'Hobilij  &  Cittadini;  &  Braccio  gli  andò  incontro  inftno  a 
(anta  tSMaria  degli  *Angclid! \Afcefi ,  [&  iui  jpofatala ,  fene  venne  con 
effo  leiaTerugia.  Erano*  in  compagnia  della  Spofa  cento  delle  più  nobili 
Donne  di  Camerino,  con  più  di  quaranta  Damigelle  >  vi  furono  i  Signori  di 
Fabriano,^  diFoltgno,&  Cerar  do  itt  effo  c,on  altri  fuoifrat  eli  ^giunta  che 
fu  la  Spoja  con  gli  altri  S  ignori  ,&  con  Braccio  alla  porta  della  Città  ,i  Trio 
vigli  andarono  incontro  a-  piedi, j&gìì  tennero  compagnia  in  fino  al  Tala\ 
%o,i  Giurati  del  Colico  della  mcrcantia ,  &  del  cambio  gli  andauanoin- 
nan'Zjje  li  'Dottori  con  hafìe  in  mano  gli  andauano  dalle  bande  per  agal- 
larle la  via3guidati  da  p.  ù  di  1  o.trombelti,& altretanti  Ti fari,  che  fonan- 
do faceuano a  tutti  la jcorta ,  tutti  d'uni  liureadi  fcarlatto  nettiti:  l'altre 
pompCìCbc  fatte  vi furono jtntte furono fontuofiffìme  ;  durarono  alcuni  pò- 
chi  giorni  le  dan%e,& f ette,  & altri  torneamenti per  le piaT^e ,  &  tutti  i 
Signori  vicinh& le  cattella,t  osi  fuddite  come  raccomandate  fecero  prefen 
ti  alla  Spofa  conuencuoli  alla  loro  ,&  fua  dignità .  Fatte  le  no^e  Braccio 
per  non  parere  a" (ffer fi  dato  troppo  a  gli  fpaffi  della  moglie  >  dimorato  in 
Terugia  alcuni  pochi  giorni  ,andò  a  Todi  per  alcune  difcordie>  che  tra  Cit- 
tadini erano  nate*  e  mentre  lui  fi  tratteneua  fà  negli  vltimi  dell'anno  d'u- 
ne atrociffimOiC  fpauentcuole  cxfoauifato. 
o         fn  principio  dell'Unno  M  CCCC  XXI.  effendo  entrato  a  Colende  di 
'     Gennaro  nuouo  Magittrato  de  Signori  di  Tcrugiaycapo  del  quale  fu  Sci- 
A  ^détcflra  ro  discolo  de  gli  Scin,tiuennc, che  eflendo  Signori  di  Foligno  ,&  di'Ho* 
no Aerarne  te.  cera  tr  e  fratelli  far  adofHicolò,  &  Bartolomeo  de'  Traici ,  uno  di  effian- 
'  dando  fpcffeuoUe  al^ocera  ,&  alloggiando  nella  Rocca  ,  donc  non  molto 
prima  haueuano  mtfjo  per  Cattellanovn  SierTierodi  Tafanale  da  Foli- 
gnojibusò  la  corte fia  del  Castellano  con  torli  ihonore  con  la  conforte,che  ui 
haueua,di  che  hauuto  nottua  il  C  avellano  Aiffimulandolo fdcgno,pcnsòper 
far  cadere  la  vendetta  da  altcbd'amaTgare  tutti  tre  1  fratelli  in  vnavolta, 
&  procurare,  fc  con  quella  occaftonc  haueffe  anco  potuto  mettere  in  libertà 
la  Tatria,&  perche  gli  venifìc  fuur  amente  fatto ,  gCinuitò  tutù  tre  infte- 
mc  con  alcuni  de  1  più  neh  li  di  Foligno  ad  vna  caccia ,  ch'egli  per  dar  loro 
jpafìo  nelle  felue  di  Tiocera  hauea  difegnato  di  far  e. Incoiò  >et  Bartolomeo 
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piamente  Vi  andarono .  Corrado  non  vi  andò ,  perch'era  Stato  chiamato   >Anm  di  U* 
dalla commumta  diTrteuidicuieffieranoparimente Signori,  ad  altri  pù  Città  7  jg. 
feliugiuocbi  ,&  con  li  du*  fratelli  Vi  fu  imitato  daloro  Serardo  S '.gnor  del  Sigiti** 
di  Camerino, ch'cjfendoperauenturainFoltgno.accetiòcortefementerin-  i4>  i."* 
Mito;  fattala  cacca,®-  tornatila  fera  mTioccra.  con  animo  di  dmeruian* 
dare  anco  il  giorno  fegutnte.T^icolòcb'fra  l'ad»lteroin,h-,/;e  con -Berar- 
do alloggiò  nella  Biocca ,  &  s'and trono  m  diuerfe  llan^ea  r  ipofare ,  il  Ca- 
pellino tò  il fratello,  cbeftfofsè ,  perciò  che  in  queilofi  truouono  vani  vii 
finitori,  battendo  l' vno,  &  l'alta  msà  il  primo  tonno  affalui,  Veci  e%- 
colò,  &  infime  vnfemuore ,  che  nella  fu*  camera  dormuia ,  &  mtfe  ori- 
g:oneBerard9  .fattolo  pe>  ò  certo,  che  di  nu'da  temeffe,  perc.ò  c  he  quanto  a 
■Hicok  s\ra  fatto  .  le  strafatto  per  legram  mgwne ,  ebeg  'i  hauea  fatte 
ni  Ca  Stellimi  1. 1  mrgtt  l  binare,  &  tutta  la  notte  htbb>ro,  che  fare  in  prò- 
uedtrft per  le  cofe ,  t  he  poteuaoolon  a„emre  ;  la  ma  t  ua  i  man\t  giorno  il 
iati  filano  fatto  panare  per  pane  U  Hjcològià  morto,  'Batoio^eofuo 
f-ateUì  eh  era  sì,t»  co<ne  h.bbiam  dato,  a  dormne  nella  te  ra ,  fottaprc 
K^rfteff  L  P^fT'Onj  da  fari,  per  la  caccia  h. uè*  gran  neceffita  di  par 
larghe  H,e  per.m  ^ andane fubuo,Za,tolomco,l:  uaio{i  ardo  nella  Le- 
ca,  la  daueg  u,  -o,{ù  fubu„  conte  mede  fi  orarmi  dal  Culi  llano  occ  ifo,& 
Venuto  il^  orno,  mtt , ffendo  ancor  noto  l'ecce/fo,  d  Ca/l,  tlano  per  parte  d> 
amendu-  li  S.gnori ,  mando  quafi  pf , ,M,i  qun Fv!>» nati  cb\  rana  vewii 
con  (Ho  loro,cbe  dow  fferoa.d»  r  „  i{„rca,.  quali  z  bcimdv,  (uh  -0  ch'ara- 
uauancerano  m./fim  pr  gio„e;  Penula  fho>a  del„<g  ,uare  dCaUeUano  fé 
ce  chiamare  i  Trion  di  ^ocua,  &  con  e$i  moli,  de'p  mcWahdelU  Città, 

.&difje.lor0>cbeba«end0eglt,,uefo  ,che  gli  buo.m-u  di  Xo^era,  come 
f>>V"rneaMOum^g,n,v„ 

r^nc.fodisfain.pert.ru.fagjataaquel popolo,  &  perdale  occafto,i 
dj  potere  ava tempo  vend  Carli,  &  Ornare  ,«libe>ta,  hauea  me/joamen- 
duci,  Signor,  Trena  mprVone(non  affi,  uraudoft  di  pubi  car  la  m  orte  m- 
Ji*9A  ta„to,che  no  mtsndtua  la  mente  loro)&  con  ffja  anco  tutti ,  fi!**. 

lo  tit^f^fatt,Mcme,& <  he.  perc.ò  prendevo  Canni,  &  the  l'jie- 

^/T^l^'^^^  l^kmm^e defilata  da  tutti 
gU  hiiomu,,^  nonfi  tajc,ujer,  vfc.re cof,  bcUtW&W  rfafc  mani;,  fitf- 
I,  dt  ni  ddpr.pata  late  me,  ita  di  q.eti'buorto ,  C  ammonirono  a  n„  \  voler 
fa,e  Vp(rfftl^tt^mfrtm^CAV#^  &  ^-.jj, 
Jer^lH  Se  ciofaceHaApoPolQd^cera,era peri^revcn^orcdico- 
.  fi  granello  ,  &  tbu  le,  ^  difoligm.  non  <  ra  tanto  {onta,,  c ,  c,  «  mn 
fotefle  vemr  tosy  .„  *molyif»  f  alno  frahUo  ^htgh  banca  ancoriem,) 
da  pnit.rlh&.ffìgh hajm  bbSno  fatto  pe; donare >  pur  c  1/ fi  rhnamffa 
di  col,  temerario,!?  fctlt.rato-pe»ifi troni Casìtllanopojaa,i k  vide  d'haucr 
tentatola  darmi  Cittadini  a  ribellar  fi, mandò  fimi  dclU'Jsocca  due  falda- 

ti, che 
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ti,  che  condueeffero  fuori  del  Territorio  di  Foligno ,  &  di  Tacerà  non 
•Anni  dell**,  che  parte  della  fua  famiglia,  t  quali  effendoper  viaggio  dicefi,  che  venne  - 
Citta       g.  yo  decorrendo  fra  loro  del  fatto  della  notte,  &  quello»  che  effifardoueffe- 
Del  Signore  ro,&  fel'baueuano a  far fapere  a  Corrado, fratello  delti  due  morti  Signori], 
14*1»        o  nò  ,  combattendo  in  loro  da  vna  banda  il  timore  ,  &  dall'altra  Cobltgo) 
deWhonore,  &  ferui  tu ,  hauendo  finalmente  ben  difeorfo  ogm  cofa,  vno  di 
loro  andòjubito  a  Trieui  a  trouar  Corrado,  &  gli  raccontò  appunto,  in  cho 
termine  fi  trcuauano  le  cofe,  che  i  due  fuoi  fratelli  erano  morti,  &  che  Be- 
rardo co'  Folignati  erano  tenuti  slrettiffimamente prigioni  ^Corrado  tutto 
piend'ira,  &  di  fdegno  tornatotene  con  molta  celerità  a  Foligno,  fpedìfu- 
bito  vn  cornerò  a  Braccio,  eh9 era  in  Todi,  &  narrandoli  la  morte  de  t  due 
fuot  fratelli,  &  la  pregionia  di  'Berardo ,  lo  pregò  a  non  gli  mancar  d'aiuto 
in  vna  vendetta  di  cofi  atroce  delitto;  Bracc  o  commoffo gravemente  dalla 
nouità  dclfatto,montò  fubito  con  alcuni  pochi  faldati,  che  feco  haueua,  t  c<t 
Hallo iordinando  agli  altri,cbe  lo feguttajfcro>& giunto  in  Hoccra,mandi 
vn  Tron.bettaal  Caficllano  a  fargli  fapere,ch'eglt  era  lì ,  &  che  volcafape 
re  a  prìegbi  di  cut ,    per  qual  cagione  egli  haueffe  cofi  grande  fceleran^ 
commcfja.ll  Caftellano  rifpoJe,di  hauer  lo  fatto  di  fua  tettai  non  a  contem 
pLtione  di  veruno,  ma  quanto  alla  cagione  (fe  ben  non  ne  bauifie  bauuta 
alcun* altra) era  a giuditiofuo pur* affai  bone Ila  quella,  di.  bauercercato  di 
Tr*c  ciò  prc  metter  e  in  Lbertà  la  Vatria ,  &  li  fuoi  Cittadini ,  &  di  bauere  a  vn  tempo 
de  la  Rocca  vendicato  cofi  la  pub' ica,come  la  priuata  fua  ingiuria.  Braccio 'ffendo  flit* 
di  Noccra  p  tQ  tYi  gmnl  ;  uticri  intorno  alla  Biocca, a  Ottundo,  t  he  gli  altri  foldati  fuoi 
yemfltro ,  &  prone  iutofi  di  quello*  che  le  parue  opportuno  per  la  cfpugnfr 
tiontd  ejfaj&enutefitH  Im  nte  le  gentdemandòfubito  adarle  V  affatto,®* 
accodiate  tutu  qjtUeioje>di  che  s'era proued  *to>attc  mura  .entrarono  con 
grande  impeto  perfora  ve'  primi  ripari .  &  iui  combattendo  pigliarono  il 
Tudredel  Castel!  no  cin  39.  fàfoldati ,  che z- Urano  siati  meffì  alla  guar- 
di 1,  <&  dinne,  &  fanciulli  »  /  quali  grettamente  legati,  furono  condotti  m 
TiaTga -.Corrado  veduti  quelli,  ch'egli  giudicò  bauere  ama^ato  i  fratelli» 
mofjo  più  t  >tto  da  rMta,che  da  ira,fece  tagliare  a  peX^i  il  Tadre  del 
ficllano ,  &  darlo  mangiare  a  cani ,  &  tutti  gli  altri  ordinò ,  ebefoffero  m 
ditte*  fi  luoghi  con  nuout fupplicij tormentati ,  <&  morti ,  la  onde  alcuni  fur 
rono incontanente appiccathaltri  morirono  Hraffinatiacoda  dicauallo,& 
éltr  furono  fcannati,&  la  maggior  parte  [quartati,  &  appefi  per  le  firade 
furono  eff empio  del  loro  tradimento ,  &  della  crudeltà  del  tiranno,  uif* 
trouato  Berardo  uiuo  con  tutti  1  Folignat*,  che  furono  meffi  prigioni,  1  corpi 
di  Vjcolo,& di  Bartolomeo  Trenti  Merano  aneti  effi  m  quel  luogo  furono 
mandati  afe  pelile  a  Foligno  >  doue  furono  con  bonoratiffime  pompe  collo- 
cati: vi  resìaua  il  majcbio  della  Biocca,  il  quale  ancori  he  hauefje  pochi  di- 
fenfori,nondlmeno  perche  haueua  gagliarde, &  alte  mura,  diede  per  alcu- 
ni giorni  da  penfare,&  da  fare  a  foldaù  di  proccio >ptraè  che  ti  fiftc/lan* 
vertendoti  m  tutto  fuor  difperanza  difociorfo  >  &  di  Ulta  ,faceua  quanto 
**>  poteué 
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fili**  per  difenderfi. Fu  finalmente  neceffitato  Braccio  di  farle  Vna  m>na,  Unni  éeBa^ 
&  lafece9&  con  efia  entrò  *  fagli  tagliare  tifone  della  Torre  ,di  che  auc-  Otti  :  4  5  S. 
iutofi  il  CaSìellanoper vendicarli  in  tutte  le  guijcgtttò  la  moglie  al  coffe:  Del  S*g..Qre 
$0  de  ntmici dalla  più  alta  parte  della  fyccatn  terra  fatiche  non  fi  sa  s'egli  1421.  " 
lo  faceffe ,  ò  perche  ella  non  haueffe  andar  urna  m  man  de  mmia,  ò  perche 
patìfe  la  pena  della  fua federata  libidine.  Eranogià  entrati  per  la  mina  1J0I 
dati  di  Traccio  nella  Torrc,&  erano  su  la  prima  volt  i  fai  tt>&  il  Catella 
no  >  &  il  fratcllotcon  alcuni  altri  pochi  faldati*  chevi  baueuane,  valorofa- 
mente  fi  difendeuano ,  quando  Braccio  auedutofi ,  che  i  fuoi  non  conefien- 
dori  il  premio*  ma  bene  il  pericolo ,  viandauano  freddamente  >  pensò  coi 
fuoco,&  col  fumo  di  umeere  il  Calettano >ficomc gli  rmfch  perciò  che  ba- 
ttendo fatto  mettere  vnagran  quantità  di  legnefect  be,&di paglia  fopr* 
la  volta9m  cui  effi  erano*  andò  tanta  granfiammo  &fumo  in  un  tempo  ai 
CafleUanoyche  nonpoteua  affacciar/i  più  alle  firn fìre,ncg:ttare(comc  per 
(adietr)  haueafatto)cofa  aLuna  da  offendere  U  nimico  .onde egli  dfperato 
ft  in  tutto  di  fi  §ìe(iot(i  diede  liberamente  in  poter  di  Braccio,  con  rtfirua 
poòtcb'cglt  nonfofle  dato  uiuo  nelle  manidi  Corrado ,  ondeifoldati  fatui 
in  cima  della  t\pcca  per  comandamento  del  Capitano  gettarono  indi  preci-  Vedetta  de!* 
pitofamcnteilCaSieUano,&tlfratcllo>con  l'efiempto  poco  auanti  impara-  la  morte  do* 
1 0  da  lui  m  per  fona  della  moglie ,  coni  ra  quali  ancora ,  cofi  morti ,  Corrado  Sig.  di  Noce- 
to gradiflime  crudeltà  >di manierayche  non  ècofi  faede  a  giudicar  fi  qual  »• 
foffe  maggiore  ò  la  crudeltà  del  delitto  *  ò  la  pena  .  Si  narra  alquanto  di- 
uerfaméte  daunofcrittornofiroapennaquefto  fattole  coche  vuole  che  t 
Caflellunoyveduto  di  non  poterfi  più  difendere ><&fattofi  inuma  dedale 
ca,dtcefje,c he  quanto  contra  1 S ignori  Trenci  haueufatto*non  Cbauer  fitto 
perche  egli  hauejje  uoluto  ne  tor  loro  la  Bjcca  di  Ti  oc  era,  ne  per  vfare  tra- 
dimento alcuno  contra  lo  fiato  ,  ma  filo  per  hauergli  effi  tolto  Cbonore*  con 
bauer  fatto  condefeendere  la  moglie  per  l'autorità,  che  hauenanc  alidori 
sfrenateci  dijoneiUvoglie,&  perche  ciò  foffe  noto  a  tutti Muerlo  volu- 
to in  quel  luogo publuamen  te  diret& che  uotto  alta  donna  fua,cbc  condot- 
tafecofi  haueua.meffole  le  mani allagolajafoffogafierf- indi  precipitofa* 
ntentenelab^ttaffeabaffoycheilmedefimofacejka' figliuoli^ 
ua^cheultimaméteuefebuttaffeanch'effo.&che  tutti  monfferoAche 
ti  Tadrenonfoffe  nella  \occa;ma  che  fatto  cercare^  &  prendere  da  Corra- 
do foffe  contutti  li  fuoi  parenti  fatto  rigorofiffimamente  morire  >non  perdo 
nandj  ni  a  donneai  a  fanciulli^  a  latratori  de  campani  al  fornaro,  ni 
a  ne[j uno  altro  >  che  all'ufo  della  mta  di  lui  concorreffe ,  &  che  fra  tutti  da 
cento  perfine  ui  morifìero.Et  ti  Beato  intonino  eh*  anco  egli  diqueflo  acci» 
dente  fenfie  vuolesi  Tapa  udita  la  crudeltà  ufatadalTrenci,viman- 
daffevnCommitfarioapofìaper raffrenarlo,  &cbe'l  Cagliano  datala 
tnorteaiduefrateUial^ffe hnfegne delta Cbtefa,  &  cbiameffeafauordi 
lei  gli  hmmini  di  Vocerà  in  aiuto. 

In  tempo  del  fecondo  MagifiratodelC^imo  de  Signori  mHrh  di  cui  fi 
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2  f<5  Dell'Hift  cria  di  Perugia 

^4 unideHdj  £apo  JLntonìo  di  Francefco  di  Leto  diporta  fant'*Angelo  >  effondo  veftùtt 
in  mano  della  Corte  di  Tcrugia  alcuni  *  che  haueuano  mala  credenza  intor- 
Del  Signore,  no  alle  coj e  della  religione,  tre  di  effi  ne  furono  a  furor  dt  popolo  lapidati» 
1 42,  l  »  altriydje furono  meffi  prigioni  in  S.  Francefco  ejfendoft  nconojauti  del 

fallosi  ab  tur arono,& furono  pubicamente  afjolutb  &  per  veri  penitenti 
riceuuti. 

Braccio  intanto  bauendo  meffo  a  ordine  le  genti,  che  per  allbor a  potette 
hauere offendo  foUecitato  dalla  Regina  ,  che  quanto  più  toSiopotefk  fe  ne 
andaffe  alla  volta  di  T^apoli  >  perche  ella  mole  Hata ,  riceueua  ad  ognhora 
notabtliffimi  danni  da  molti  Signori  >  che  ribellati  le  s'erano;  vfcì  di  Tefu* 
Braccio  con  g*a>& fermato/i  a  Spello ,attefe gli  altrucbe  da  diuerfe  bande  mi  haueuano 
gran  valore  a  congregar  fi .  Fatta  la  mafja  fé'nandò  per  la  Marca  alla  volta  d'^fcoli, 
foccorreiIRe      mi  composi ofi  col  Conte di ferrara,  che n'era padrone ,&  hauea  contri 
gno  de  Na-  [a  Regina  mofj re  l'armi ,  &  prcjufi  il  figliuolo  per  Ostaggio ,  andò  contra  i t 
P  Conte  di  Topolo  ,  &  di  Loreto,  che  come  principali  Signori  delT^ibrw^jk 

haueuano  congregato  vngrannumtro  di  caualli,  &fantiperopporf?L  ,  0 
almeno  permetterlo  tanto  per  quelle  contrade,  che  Sfor7^a,che  Stana  su  le 
porte  di  ^[apoli  bzmffe  potuto  tn lignorirfene,&  s* etano  fortificati  m  Ca- 
stiglioneJmà  Braccio  a  cui  erano  noti  tatti  1  difegm  loro, con  grand  tffima  ce 
(]f  •  lenta  fi  n'andò  a  quella  volta,  &  dato  principio  all'iridio,  &  mefjo  tn  or- 

dine tutti  gCrftU'Ynentijer  dar  tafjattoaCaStigl  one  ,1  fonti  sbigotiti 
'  non  meno  dalla  figliatola  9  &fama  del  Capitano*  che  dalla  debolezza  del 
InogOygU  offerirono  vbid1en'^a,&  di  tornare  fotto  ilgouerno  della  Regina» 
&  egli  accettate  tèfondiuom  per  maggiore  honorfuo  ,  &per  ifpauento 
anco  degli  altri ,  fe  li  fece  anà«r  dietro  3  &  volto  a  Tacentro  »  che  era  ben 
guardato  da  vn  giù  Ho  prefid  0  di  joldat  yfenT^a  combat  ter  lo(ancorc  he  fof* 
feproueduto  d«  Jay  lo) >/  ottenne come  anco  poco  doppo  S ulmona, la  quale  fe 
guit  andò  ta  fortuna  degli  altri  s'era  anch' ella  ribellata  dalla  Regina ,  prefa 
Sulmona  mife  a faccho  Capogiuogo'terra  del  Conte  Giacomo  Caldora ,  Duo- 
mo di  gran  nobiltà,  &  potenza  in  quelle  parti ,  <&  indi  volto  verfo  lui,  che 
non  molto  indi  lontano  tntendeua  tjfcrc  in  alcuni  luoghi  forti  con  vn  buon 
numero  di  cauallu  &  fanthfenandò  per  combatterlo ,  ma  egli  non  fenten- 
doft  vgual  difor\e*.ft  ritirò  nelle  CaHella  vicine,  &  mife  la  maggior  parte 
delle  fue  genti  in  Sangro,ilquale  afjalito  da  Bracaoju  anch' 'egli  ricuperato 
per  la  F{egma,di  doue partendo ,&  hauuto not  ila,  che  Sforma  con  molti 
Capitani, &  Colonnelli  del  Tapajì  prouedeuaperimpedìrto,chenonpotef- 
fe  mtrare  interra  di  lauoro,volto  verfo  Calui,  &  mefjolefe  intorno,  in  ter- 
mine di 'poc  biffimi giornx  l'hebbe  a  patti, &  d'indi  andò  a  Capita,  &  liberò 
quel  territorio  da  alcune  compagnie  di  foldati  di  ò for\a>  chef  haueuano 
alquanti  me/i  continui  trciuagltato  mgnifa  chei  Cittadini  non  haueuano  p0 
tuto  vfeire  quafì  dalle  porte,  &  occupate  alcune  Rocche,  &  fattoui  appic- 
care due  Terugi/ihc  be  in  (fi e  tn  nato  vi  haueua,joUecitatt  dalla  Fuegina,  fe 
n'andò  rerjQHgfoli»  &mcjjofi  con  l'efferato  poco  lontano  dalla  Città, 
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fletté  affettando  la  venuta  del  \e  Mfonfo ,  il  quale  partite  da  Bonifacio  jlnnidelltts 
Jen^ahaucrfattonullaMmefcf^gotìogtunfeal^  0***-?  lìc- 

cio, &  dalfuo  efierctto  fu  no*  meno,cbe  dalla  Regina»  &  da  tutto  b^fio  -  del  Signore* 
Uhonoratiffimamenter  accolto,  &datoa  Braccio tlVrintpa^o  d:Caput9  142,1. 
la  Contea  di  Foggia,& il  titolo  dtgran  Co  mediabile  del  f{cgno,&  di  Gene  Braccio  giuri 
tal  Capitano  di  tutte  le  gentiddU  ^\egina9& fue  .fi  proutdette per  tira-  toaNapo!i,e 
prefa,chefar  doueua  contra  Sfor%a,ilqualeaugumentato  l'efferato  perla  ^att0  ?cncra" 
venuta  del  Tartaglia ,  che  con  ottocento  caualli  gli  era  Slato  pur'allhora^  *e  pW'c^c5*3 
mandato  dal  Vapafi  tratteneua  non  lungi  dal  fiume  Sarno,  ladoue  arriua-  X°{q  ^Con- 
to anco  Braccio  con  le  fue  genti,  vidimorarono  alcuni  giorni  fen^a  combat-  nettatole. 
t  ere  ,  vltimamtnte  non  fi  potendo  ventre  a  battaglia  »  percioche  ognun  di 
lonjlaua afpettando  1  vantaggi* Braccio perdifunire  i  Capitani  de'  rumici* 
vsò  quel  bclliffimo  H  rattagerna  militare,  vfato prima  di  lui  anco  da  gli  al* 
truche  qualuque  volta  aueniuafcbe  fi  facefie  prigione  alcun Joldato  di  Sfor 
%a,fubito  condonandolo  alremo%lo  mandaua  alle  galere  del  B^emafeglie 
ne  capitanano  di  quei  del  Tar  tagliatura  il  rimandargli  honoratamente  in 
campo,  facendo  loro  offerte,  &  parole  corte  fi ,  conuenienti  alia  memori*-* 
dell'antica  amicitia  hauuta  col  loro  Capitano,  donaua  loro  armi, caualli,  & 
tutte  l  altre  cofe,  che  per  ragion  di  guerra  erano  perdute,  ilchefu  cagione 9 
the  1  Capitani  entrarono  in  disparere ,  &  diffidenza  tra  loro ,  &  non  fola- 
mente  i  Capitani ,  ma  ifoldati  anco  di  maniera,  che  furono  forcati  di  cor  fi 
dal  Sarno,&  dilungatoft  l'un  daWaltro,&facendofi  le  fentinelle  con  mag- 
gior diligenza  da  quella  bandai  era  più  vicina  t  rà  loro  >c  he  da  quella  de 
rumici  iti  Tartaglia  andò  ad  ^uerfa^  Sforma  a  Tacerà* 

In  Terugia  intanto  [otto  il  Magnato  di  Giouanni  di     Crifpolto  Cri-  Già  pruden- 
fpolti  perfupplire  a  bijogni  della  guerra ,  che  per  Braccio  fi  faceua  nel  I{c-  za  di  Braccio, 
g  no,  fu  impotta  vnagraue^a  di  1 5.  mila  fiorini,  &  furono  fatte  per  due  al  quale  ria- 
giorni  continui  pubtiche  fette  per  vnfigliuolojche  ti  primo  dì  di  Settembre     vn  fiSl10  • 
nacque  a  Braccio  di  Hicolafua  moglie  >cbe  lo  fece  chiamare  Carlo  f&  fu  por 
tato  al  Batte  fimo  da  M.  Giouan  Figliacci  Fiorentino, eh9  era  allhora  Todefld 
di  Terugia,& ve  lo  tennero  due  Trocnratori  di  Cardinali ,ma  quali  e  fi  fofi 
fero>nonè  efpreffo,<&  ilConte  Antonio  d'orbino  5  &  perche  nel  territorio 
di  Spoleto  vi  erano  molti  fuorufcituche  fpeffo  dauano  moleflia  a  Perugini, 
di  ordine  del  Luogotenente  di  Braccio  vifu  fattavna  correr  ia,<&  vi  fecero 
da  20 .prigioni  Spoletini.  Et  legge fs,  che  di  que  tt i giorni  leggieri  di  Con- 
tamino de  Canteri  menò  moglie,  &  pere hf  ella  era  di  cafa  Colonna,  gli  fu- 
rono fatti  molti  honond  fette  ditoro,  &  d'altri  giuochi  public  i,  &  tlma- 
rito  gli  fece  honoratiflìrnc  no^e9&  hebbe  &  da  parenti,  &  da  amici  fon- 
tuo  fi  (fimi  doni  di  vane,  &  diuerfe  forte  di  cofe,  & foggtongono,  che  ^{eìlo 
diTandolfo  Buglione  con  alcuni  gtouani  in  compagnia  cauaicò  in  quel  di 
Todi  &  occupò  Campolungoych'era  raccomandato  a  Foltgnati,&  per  In- 
dietro era  fiato  Landolfo  fuo  padre. 

^  Braccio 


2fZ         Dell'Hiftoria  di  Pemgla 

alSflfZ  ~  Bra'cìohama^ 

r>ll  la      YP     r  fmt°  di  tmP°P*$   Sarno,&  fatta  lafìrada  per  lo  territorio 
\  L  i       *  r  %Auer'a;  trafcorf°  '*  frettai  predato  il  Cofltado  d'^ttella>riduffc  M- 
W 1  •       *erc't0  a  C«P"*>tt  volendo  il  Tartaglia  impedirgli  ipaffl,ifuoi foldati na  h 
volfero  vbidire,an\i  vfcitifuora  in  battag  lia,parte  fingendo  di  fuggire  ri- 
tornarono nella  Città, &  parte  veramente  temendo,  tornati  dentro  a  ripa* 
ri,  non  volfero  ne  dar  dentro,  nè  affettar  la  furia  de'  foldati  di  Braccio,  il 
quali  per  rimuovere  il  Tartaglia  dalle  correre  ,  &  per  gfm dia  di  quella 
Citta ylafciata  parte  de* foldati  in  C*pm>  con  tutto*  l  rimanente  dell'efferci* 
toJen'andaneWMru^Oy&neU'mefia^  &fac. 
TW  !  a  che&ata^i&mno>&riceuutaaP 

re  del  Fa  pa  1  *  ?  »  &  con  lafoUta  fua  Jcelerità ,  nuolto  ver  fi  il  territorio 

*  aell  àquila  pigliò  net  primo  affatto  due  terre  del  mede  fimo  fiato ,  CafleU 
mono,  &fanta  Lucìa,  &  le  diede  in  preda  a  foidatt i ,  di  chef  degnato  il 
Pontefice, gli  mandò  fubito  t^mbafciatonaridomandargli le  terre  fue  ^ 
ma  egli  che  fi  fentiua  prouocato  da  Luì,  &  s'auedeua  con  quanta  fe te  prò* 
curaua  d'indebolirlo, &diamiciy& di  forile,  diffcagli^mbafciatori* 
Che'l  Tapaaparole  fimofìraua  defìderofodipace  con  evoluì  amache  in 
fatti  poi  gli  faceuavn'afpriffima  guerra,  &  che  quando  egli  mandò  ilTar- 
taglia  adare  aiuto  a*  fuoinimtci,allbo*ifà  rotta\lapace,  &  violatal *ami~ 
citia,onde  egli  non/olamente  non  erafer  rendergli  quelle  terrena  per  cac 
ciarfi  nello  flato  fuo  da  qualunque  banda  gli  foffe  tornato  meglio ,  &di 
tornegliene  dell' altre;  ne  bifognaua  far patti,  &  conuentiom  nuoue  ,poi 
che  .rotta  la  pace,  non  s'erano  offetuate  leprime &  che  i  luoghi  già  prefi 
da  lui  erano  per  ragion  di  guerra  fatti  fuoì..  tJUa  fe'l  Tapa  voleua  pur  ri- 
fcattarglunon  shaueaafare  con  danesi,  ma  fe  gli  daua  affolutamente  per 
fuaCittà  di  Ca(lcUo>cglieraper  rendergli ammendue le juc terre ;?li ^im- 
ballatori fen^a  dar  fppra  ciò  rifpoflaalcuna ,  cr  fenza  hauti  fatto  nulla 
partendoft , pochi  giorni  doppo  ntornaronacon  nuoui  ordini  dei  Tapa ,  & 
gli  offerirono,  chefe  egli  haueffe  refiituite  le  fue  tene ,  eir  fi  fcf[e  tncouta- 
nente  partito  dal  fuo  fiato,  il  Tapa  gli  hauerebbe  cedutole  ragioni  di  Cit- 
tà di  CaHello,ma  voUua,  che  'Braccio  dafe  fìfffo  con  lefuefor^e  ft procu- 
rale di  hauerne  il pojfejfo,  ilche  accettato ,  &  conutnuto,  Braccio  resi i tu) 
le  Caslella,&  fi  partì  fubito  dallo  slato  del  Vapa^Etintefo,  i  he  Sforma,®* 
ìlTartagliarecouciliatipiù  tofio  inapparen^a ,c he in  fatti ,  oanovnita- 
mente  andatimi  territonadi  Seffa,  effendi  quel  vaefe  fende  r&  dittate 
lecofe  abondante,viandò  anch' egli,  &  pajfató  a  gua^a  il  Gar  .gitano  fiu- 
me molto  profondo ,  &  in  quel  luogo  non  mai  più  fclitóa  guaTgarfi ,  & 
perciò  pigliato  da  lui  il  nome  delpajfo  di  'Braccio  ,je  n'andò  da  quella  ban- 
da,  doue  erano t  nimicir  <«r  fatta  su  gli  occhi  loro  proprijvna  preda  delle 
maggiori  >  cbefojfe  malfatta  in  quelle  parti ,  fe  ne  tornò  con  ejja  a  Capua , 
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doue  hauendo  agio,  volje  punta  ne  il  poffeffe  pou  he  dalla  liberalità  della  Unni  dell*- 
%egma,&  del  ^gli  era  fiata  i  me,  duu,&  buùno  alquanto  di  ivntnJìo  Città  3  45  p. 
davno  de' Castellai  delle  dui  fyf b<  ,<  hcvcra,l0,& finalmeutciittenu.  TelSignore 
tela  n'btbbt  il  Demmo  Ubero ,  &  afiolmo  ,  &  dmmatom  akum giorni ,  un. 
(perctoebe  nel  centro  del  verno  era)  I'tnStttuì  di  buone  leggt, &l\rnòdi  Brado  piglia 
tdifi<ij,cofi  publtci,ccmepriuati,&  abbellitola  diploide,??  diSirade.cbe  >•  dominio 
Piattonate  in  alcuniluogbi  non  trancuttejea  farftgrat,  i(utadini,di  ma  della  Città  di 
tiiera ,  che  tffifubito  fenttrono  non  puciola  allegrezza  delfuo  Vrincipato  CaPua  >  a/r° 
Si  leggi mei  Cono  finitore  dcll'H  Storie  di  Milano*  he  diqueSto  anno  WJ-Wn  Vi.VKi 
cefcoSfor^,douendoandare,nCalabrmper  Vene  di Lodouico d'Un-  fo  S  luóS 
gio,  &  per  picare  ti  ptfi.fio  di  volte  terre,  che  quel  ^  haueaconfignate  tenente  °ene 
a  Sforza/no  padrepervn  de.bito,chehaueafeco  di  dugento  mila  ducati,  Vi  tale  di  frace 
mmjje  jeco  il  Tinto  de  Michilotti  da  Terugiaper  fuo  Luogotenente  gene-  fco  Sforza* 
tak ,  ilche  babbiamo  valuto  notare  ancor hot,  fer  non  denigrare alla  fama 
di  vn  ncilrocofì  honorato  Cittadino. 

Tomdoppo  U  principio  dell' anno  i  ^i.effendo  entrato  Capo  de" Signo-  ?455>. 
ri  mVerugm  Guido  diGiouanni  diporta  Sole, Traccio  parendole,  che  lo  1412. 
Stare  a  Cap^ghpotefiepw  toSlodifonore,& danno,cb 'alcuna  vtilitàaù- 
fon  rcdthbero  di  partir  fine, &vfatomcan,pagna,(e  ri  andò  verfoini- 
vi  chi  quali  ancorché  non  bene  riconciliati  J 'erano  però  poco  auanti  nel  ter 
tuono  d'Uuerfa  congiunti,  con  animo  di  Seguitarlo,  ma  di  non  venire  a 
giornata^onofiendoft  inferiori  coft  di  numero.come  di  valor  difoldati  Et 
giudicatoli,  che  Braccio  f offe  per  andare  alla  volta  d'Uuerfa ,  il  Tartaglia 
con  vnbuon  numero  di  caualh  v'andò  prima  di  lui,  &  un  facendo  forr^ 
d  impedirgli t puffi,  &  venutoftpiù  d'unavoltaattemanijurottoil  Tar- 
taglia,&  rime fjo  con  per dita  di  dugento  cauallimUuerfa,&contef- 
firc'tofuofen'andòaCerra,^ 

difoldati glileualfequafi  la fperan^a  d,  poterla  f.gUar  per  foria,contut. 
tociolemifnntornol'afed,o,&c 

7{af  oli, &fattout  finalmente  vna  minaU'hcbbe  a  pattinerete  he  gl,  huo- 

minidcllaterrasbigottitidagliappareccbidiBraccio,^ 

t^darlafjalto)&fuocoaUamina,gUdiederofpontaneam 

^^MfoFtB^cciomentreeraaWaflediodiCerraMbbedueauifi 
di  non  piccola  Stima,  vno  fu ,  che'l  Duca  di  Milano  con  l'aiuto  delle fa, ti 
s  era  imOatromto  di  (fenoua ,  &  che  hauea  fatto  lega  col  Tapa ,  onde  e, li 
^ofubitoinpenfiero.cb^ 
*™F>orent,n,,&,lTapacont^^^ 

^uerfa,  mentrefi defmaua.bauea  fatto  prendere  UT àrVgLl  quale  fi  Sforni 
condoalcun,davarijtormentiaffl,to,  &  fecondo  altri  feLdalTplr  SlTa'rS 
^moditad,  difendere  la  caufafua,  fu, ndiapocbi^ 
rjre,mjilacagionenonebench,ara,perc,ocbealtrizo^ 
t>oned,trattatotcbebaueffemammod,fare,&perlainnll,geUa^ 
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Otta  M*mJ  hauefl*  m  Bmcio  di  àarfialui,  ciò  gli  [offe  di  confenfo  anco  del  Tapi 
Del    '459.  amemt0>  &  attri  perche  Sformò  per  odio  particolare,  ò  perche  bauejfc 
Signore  potto  ta  mira  aliefue  compagnie penfando  >  che  morto  il  Capitano  >  i  falda* 
ti  foffero  tutti  per  andare  a  gli  Sìtpendij  fuoi>  ciò  face f e  ,  ilche  non  gli 
riufcì ,  perche  i  faldati  grandemente  fdegnatidi  cofigraue  ecceffo  >  ne  fa* 
pendone  la  cagione ,  la  maggior  parte  di  effi  andò  nel  campo  di  Braccio . 
Ter  la  morte  del  Tartaglia  il  TapancupcròTofcanella,  Canino,  tJMon- 
t  alto  >  S litri,  Gr  adoli  >  le  Grotte  ,  &  altre  C  a  fi  e  li  a  ,  &  Terre ,  cheU  Ta  r- 
tagliateneua  per  quelle  contrade  ;  la  morte  del  quale fu  non  fidamente  ca  < 
gione  ,  che  i  faldati  fuoi  refìaffero  mal  fatis fatti  di  Sforma  >  &  del  Tapa, 
ma  anco  molti  popoli  di  quelle  parti  >  vdita  ta  morte  di  cofì  valor ofo  Capi- 
tano ,  fen^afaperfene  ta  cagione,  cominciarono  a  torfi  dilla  deuotione,  & 
vbbtdien^a  dei  Tapa .  Braccio  doppola  prefa  di  Cetra ,  temendo  che  Sfor- 
ma non  facete  qualche  difegno  di  nuocere  al  territorio  di  Capua  ,  <jr  rc- 
iandofi  a  gran  vergogna  ,  fe  i  Capuamnelme^o  delle  fu*  vittorie ,  &  nel 
principio  dtlfuo  Principato  fi  hauejjtro  veduto  predare  il  paefe ,  ò  hauef- 
fero  altri  fimUi  dannipatito  >■  che  fogliono  fpeffo  dalle  mani  de  rumici  va- 
nire, vi  andò  con  tutto  Pefkrcito,  &  trouato,  che  la  Città  era  non  poco  per 
le  molte  guerre  >  eh' erano  fiate  m  quelle farti»  dalla  fame  opprejf a ,  vsò 
-    grandiffima  dìligé^a^ercht  vi  andajj "ero  delle ^emsuaglie,cfponend*Mn 
Sforz^fu^      *  f0lda'rr  maetwndio  fe  Slejfo  amamf e Sì i  pencoli  ,  dovendo  per  tuo- 
tiuo  qual  °di  gbipaludofi  >  &  propinqui  a  nimici  paflare  i  vetturali  r  ilche  fu  cagione  , 
fermato  và  c *r  Pl"  d'vna  volta  con  gli  Sfor^efchi  fi  combattere,  &  vltmamente 
da  Braccio,  (fecondo  il  Campano)  fi  venne  advna  battaglia  ,  doueper  ingegno  di 
Braccio  fu  condotto  Sforila  con  perdita  di  quattrocento  caualli  a  riti" 
rarfi  fuggendo  m  ^Auerfa  ,  di  che  fpauentaH  i  mmici  ,  i  Baroni ,  & 
le  terre  vicine  ritornarono  fatto  l*vbbidiem^a  del  I\e  ,  $r  della  Regi- 
na 5  &  Sforma  fcarfo  dì  danari  ,  perche* l  Tapa  non  glie  ne  mandaua, 
hauendo  quafi  la  maggior  parte  dell'esercito  perduto  ,  vogliono  >  che 
difarmato  fe  ne  andafje  a  trouar  Braccio  m  campo  ,  &  che  dijcorfo 
feco  /opra  Cantica  amicitia  loro  ,  &  quanto  per  i'vno  ,  &  per  l'altro 
tornauabene  di  non  confumar  fi  >  ma  di  mantenerli  ta  riputationcs , 
&  dignità ,  col  mefìtero  della  guerra  ,  fi  pacificale  feco*  &  the  Brac- 
cio hauendo  deliberato  di  tornar jene  in  Tofcana  ,  r  chiamatom  ion  mol- 
ti priegbi  da  Fiorentini  per  li  fofpetti  ,  che  poti  uano  bauere  del  Duca  di 
tjMilano  >  pcrfuadf  jfe  cofì  al  l{e >  come  alla  f\egma ,  che  dout  J]ero  nte- 
nerfi  Sforma  agli  flipendi)  loro, ilche  quantunque  appr*  jfo  alla  Bigina  fof- 
fe  difficile  ad  ottcnerfi)  pere/feria  natura  dellt  donne  pù  ru or de u ole  delle 
ingiurie  »  che  larghe  al  perdonare ,  fu  finalmente  ( sfondo  egli  ito  perciò  m 
perfona  a  ìjapoli)  ottenuto»  di  che  fpeditoft  >  e£  trajcorjo  verjo  bìatato- 
ne  ,&  Cafìello  a  mare  t  &  ad 'alcuni altri  luoghi  $  che  flauano  anco  fojpeCl 
di  rendere  vbbidicnig  ai  I{e  ,  &  fattoli  condefeendere  alla  voglia^ 
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fuàyd  parendogli  di  lanciar  quiete  tutte  quelle  parti  del  B^gno,che  più  dell'  Jlnnì  della 
altre  erano  fiate  infitto  allhoratrauagliate ,  fe  ne  tornò  del  mele  d'apri-  Città  3459* 
lc,verfoTofcana>  &  fatta  la  via  per  l'^bru7gp,&  per  la  tafana  y  &  ®cl  Signorcr 
tifcofjoui  ttributi9calò  nel  territorio  di  Ogobbio ,  &  indi  a  Città  di  Cafiel*  1411. 
lo,& lui  fermato  fi,  &  fatto  intendere  a  quelli,  che  la  goucrnaunno  quan- 
to egli  dal  Tapi  b aueua  ottenuto>&  che  la  Città  era fuat  doppo  fnolti  atfeo  r 
fi,&  molti  giorni,  che  di  me%p  vi  cor  {ero,  fi  venne  all'aff ?dìo9  non  volendo 
iCa/lellant  {come ebe  tutti  d'vnaifieffa  voglia  non  f off  ero)  dargliefi  per 
fudditi,  ma  egli  ofimato  nella  fua  opinione  non  voi  fe  accettare  condaione 
alcuna  propofia  da  loro ,  ancorché  gli  offenffero  cinque  mila  ducati  l'anno 
di  tnbuto  ,  col  poter  mettere  ad  arbitrio  Juogli  officiali ,  punte  li  lafciaffe 
viuere  nella  loro  liiertày  &non  vi  rimettere  ifuorufciti,  il  fine  della  guer- 
ra fù  ycbè  e ffendoui  fiato  attorno  più  d'vnmefe  fen^a  bauer  dato  danno  al 
Contado,  chiamate  nuoue  genti  da  Terugia,  &  condottoui  diuerfe  forti  d'i» 
strumenti  da  dar  dibatto  ,  &  alcuni  peTgi  d'artigliane  per  batterla ,  con 
altre  nuoue  machine  militari ,  i  Cafi  titani ,  &  quelli  particolari ,  che  non 
baueuano  concorfo  alla  oppofitione  ,  prefe  l'armi  cominciarono  a  tumul- 
tuare y  onde  gli  altri  yibe  baueuano  repugnato ,  conofeiuto  il  pencolo  y  fu* 
tono  1  primi  a  perfuaderc,  che  aperte  le  porte ,  fi  accettale  braccio  per  Si- 
gnore,  ilche  effeguito  vi  entrò  fubito  dentro ,  &  fen^a  far  nocumento  ad 
alcunoj  rinouò  1  Magri  firati,  &  ordinò  il  modo  delgouerno  di  quella  Cittì 
a  voglia  fua  ,  &  lajciatouiper  fuo  LuogotenenteKlello  di  Landolfo  Ba- 
glione,fe  ne  tornò  indi  a  non  molti  giorni  in  Tentgia  con  molta  fodisf anio- 
ne di  tutti  i  Cittadw.hche grande  honorc gli  fecero,  &  vi  ritrouò  per  Capo 
de'  S ignori  TrioriChrefcimbene  de'  Mercuri  di  porta  S. Angelo',  inquefia 
guerra  diritta  di  Caficllo  non  fi  legge}  che  vi  monffe  altro  "Perugino ,  che 
Filippo  di  Giacomo  diCoromani ,  il  quale  effendo  falito  su  le  mura  quando 
s'era  preparato  di  dar  fi  l'ajfalto ,  cafeò  nelfojfo ,  &  portato  a  Tcrugia  indi 
ad  a/quanti  giorni  fe  ne  inori. 

eJl't'entre  Braccio  fiette  nel  Pregno,  &  lungi  daTerugia  furono  mol- 
ti difpareri ,  &garefrà  Cittadini ,  &  vi  furono  fatte  di  molte  e  forbitane 
%e  ;  le  gare  furono  per  cagione  del  rifare  le  borfe  degli  offici}  publici ,  per- 
cioche  alcuni  voleuano,  che  fecondo  il  co  fiume  antico,  quelli  che  far  le  do- 
ueuano  fi  elegge/] ero  di  contrada  in  contrada  ,&  altri  altramente,  &  an- 
corché dal  Luogotenente  diBracciovi  foffe  v Jat 'a  tutta  la  diligenza  poffi- 
bile  ,  non  potè  però  far  tanto,  che  fi  concordassero,  onde  doppo  molti  con- 
figli fù  deliberato  di  mandare  a  Braccio  nel  l{egno  ,  co/ì  perche  s'otte- 
neffe  la  licenza  di  poterlo  fare  ,  come  anco  perche  da  lui  venijje  limo* 
do ,  &  ordine  >  che  in  rifarle  fi  haueffe  a  tenere;  il  viuere  nella  Città  di 
Terugia  era  in  quei  tempi  molto  licentiofo  ,  &  vi  fi  fuceuano  di  mol- 
ti ccceffi  ,  &  per  quello  ,  che  fi  legge  non  erano  cafiigati  1  delin- 
quenti.Et  del  mefe  di  tJM aggio  cffhido  folito  a  far  fi  la  battagliai  giuoco* 
{che.  chiamarlo  vogliamo)  de  fajjijfimto  il  giuoco  nacque  no  picciolo  difpa- 
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Jtnni  de\l<u>  rere  tra  M.Francefco  de  Coppoli,  &  M.Francefco  di  M.  Colino  dellaTcn» 
Citta  3 45  m)<fr  -venuti  alle  mani^&  f erito  fi, &  prefefi  perciò  l'armi  dal  popolo,  eia- 
Del  Signore  feuno  cor  [e  alia  piatta ,  &  fu  gridato  muoiano  t  ^afpanti  ;  ma  entrati  di 
1422*  me^o  molti  huommidabenefk  la  riffa  ,&  il  tumulto  ce ffatof  &ilgiorno 
fedente  fu  fatta  la  pace  con  iinteruento  del  tJ^tagittrato  auanti  al  Luo- 
gotenente con  molta  fodis fattone  di  tutti  i  buoni ,  perciocbe  fi  temeua le  in 
quella  luentiofa  libertà  di  vita  non  fi  pacificauano  quei  Gentiluomini ,  ef- 
fendo  l'uno>& l9altro,&  diparentiy&  di  amici  abondante*  ebefofie  perna 
f cerne  qualche  importante  di  fot dine; furono  fatti  due  »  oue  r  tre  Magiflrati 
di  Trioriafaputa>infmo  a  tantoché  no  furono  rifatte  leborfeUe  quali  per 
jei  anni  fi  fecero  ;li  tre  capi  de  priori  fatti  dal  Luogotenente  di  Braccio  a  vo~ 
glia  [ua  furono  Antonio  d% Andrea  di  Lippolo  di  porta  Sanfanne>Giouanni 
di  Tetr uccio  dai  Veli  diporta  Borgnc  >  &  Bartolomeo  di  Lodouico  da  Fiu- 
me de  Baglionrjurono  fatti  in  qui  tépi  molti  noteuoli  furti>& ecceffi  cnor* 
tnijfmi.cbe  per  non  alterare  le  menti  de*  buoni  fi  taccionoyna  quello  di  che 
pare^he  tutti  pià3cbe  d'ogni  altra  cofa  fi  doleJferofera  il  veder  caduti  t  de- 
linquenti nelle  mani  della giu(ìitta>& non  eJJ'erne,come  conueniua,  puniti  f 
ilchenonfù  fenica  carico  del  Luogotenente >ch  era  Bindaccio  de*  R^cafoli,  a 
cui  fuccejje  *JM.Franccfco  de  Sai  mbenida  Sienauomato  Braccio  in  Teru 
già  mandò  molti  nobili  Vcruginitcbi  al  governo  cC  vn  luogo,& chi  d'vn'al 
tro»  Wjir^AbbruTgo  vi  mandò  d^l'.  Ruggieri  d'^ntignolla  con  titolo  dì 
Luogotenente  Gencraley&  con  molta  autorità ya  Citta  di  Cafiello  vi  hatteu* 
lafciato(come  babbiam  detto)nello  Baglione>ad  *AJcoli  vi  mandò  Baglione 
di  Foriera  a  Monte  Alboio  Herculano  d!  mignolino  del  Candelai  lanieri- 
no  FierananteÀigUOdiiy*  Hieg  Giacomo  di  tJW.Francefco  della  Vennaya 
C'aflel  della  Vieùe  Cherubino  dt  Ua  Staffa  fuo  cognato  con  titolo  di  Gouerna 
tore perpetuo%&  a  Todi  M  Frane efeo  di  <MSjolino  della  Tenna,  &  altri 
in  altri  luoghi,  parendoli  che f  off  e  più  ejped/ente  di  tener  q  nei  Gentdbuo- 
mini  fuor  di  'Perugia  cofi  honoraiu& contenti, che  otioft  nella  patria,  doue 
hauerebbono,  &benefpe{fo  potuto  alterare  lo  flato  della  Citta  loro ,  tome 
s*  era  fatto  in  fu  a  ab  fenica. 

Di  qnsHo  annotffendo  tornato(come di foprafi  d  fk)Vapa  M  irtino  con 
U  corte  in  l{pm*>&  ra'-fjofi  con  tutto  1 ,i</grgno)& per  tutte  le  uie  per  rior- 
dinarla^ abbellirla  J)aacndolairouataquafi  di f» abitata. & deferti^  ei 
la  cominciando  intintele  gmfe a  riualer -fi ,  [enti  dtl  mejedi  ,\<  nembrevn 
profl'tuio  d'acque  f.otab' ijiwo  perciocbe  effe  ndo  piovuto  tre  giorni ,  £r  tre 
GntvJeino-  noni  cotinw  fen^a  punto  miralafiiar  mai  crebbe  tanto  d'I 'e nere y he  entra- 
cf.iriotie  dei  toper  la portadel popolotinnondòquafi  tutta  l\cma, talmente  the  per  tutto 
leucic.        fj,  rieceffariozfart  le  barLbct:c,& nel  territorio  diTerugiafoltra  la  ruma 
delle  (irade  l  he  per  le  lame  y(  he  caperono  Vili  Hcrf almi ntc  per tutto furono 
per  molti  me  fi  juafi  impra  icab  hyfu  meo  notabile  il  danno  .  cheviftnce- 
uettefopra  le  molma  dtl  7'c:ierc,&  di  tutu  gli  altri  fumi,  che  furono  dall' 
impeto  dtH'acque  portate  via. 
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Mignolo  de'Baglionidottor di  legge,  ej] endo  morto  in  fyma,  &  ha-  jlnrìi  dell'in 
uendo  fitto  fi  deli  commi fjarij  delfuo  testamento  M.  Giacomo  da  Campii  f'e  [ittà>i  ^59. 
fcouo  di  Spoleto ,^t% Giacomo  dei  Cairn  canonico  di  S  J? tetro  di  Roma,  &  del  Signore. 
tJfó.Benedctto  Gmdalotti  ,che  fu  poiVefcouo  di  Racanati  Verugino,alla  4412. 
diligenza  de  quali  commife,chefi  mandaffe  in  Terugia  certa  quantità  di  li 
bri  ciudi,  &  canori  cu  ch'egli  hauea  de  Minati, che  fi  mette/fero  nella  cafa 
della  fapien^a  per  vfo  &  commodo  de'jcvL  ri>  li  quali  condotti  tn  Terugia, 
&  dal  Magistrato  m  prefenT^a  di  molti  dottori ,  &  fcolari  aperte  la  caffè , 
&  datofi  or  di  ne, che  fi  a.  comodale  vna  fianca  in  quella  cafa,  doue  hauef- 
fero  perpetuamente  a  conferuarfi  ,  incatenati  alle  banche,  &  filmato  tira- 
tore di  e/fi  per  detti  dottori,  furono  con  molta  dignità  mandati  a  fu*n  di  tro- 
be,& dipifari>&  con  tutta  la  famiglia  del  palaigo, accompagnati anco  da 
dotton,&  dafcolaruin  quella  cafa,  &  iuiconfegnati  al  B^ettor e, &  agli fco 
lari  predetti quali  oltra  il  giuramento, eh  e  diedero  di  non  leuarli  di  quella 
fianca,  s'obliarono  a  molte  cofe ,  &  particolarmente  ad  vfarui  ogni  loro 
maggior  diligenza»  affinchè  fi  conferuafiero  in  perpetuo  tn  quel  luogo.  Et 
fu  fatta  vna  legge  .che  ogni  Magistrato  di  Trionfo/]  e  obligatofò  d'andar- 
ui  collegialmente,o  almeno  di  mandar  ui  il  notato  loro  con  due  dottori  a  ri- 
vedere in  che  slato  erano  1  librij erano  tutti,  $  mutati  dal  luogo  loro,  ò  ha- 
ueffero  hauuto  detrimento  alcuno;  ilche  habbiam  voluto  notare ,  co  fi  per 
non  def  audare  quel  Gentiluomo  dell'opera  fua  virtuofa ,  come  anco  per- 
che fi  veda  il  gran  conto,  che  ne  tennero  1  Magistrati  jfacendoui  leggi,  & 
ordini  affinchè  1  libri  fi  haueffero  a  conferuare  m  perpetuo  per  commodo,& 
utilità  degli  fcolari ,  1  quali  perche  non  era  la  stampa,  <jr  troppo  era  ?raue 
il  valore,  &  pre^p  de  libri  non  haueuano  quella  commodità,  che  hanno 
a  tempi  noslri,di  poter  compir  e  gli  sludijloro,&  li  Magistrati  nofi  ri  conti 
nuarono  molti  anni  in  andare  a  vederli  collegialmente,  &  ne  ftceuano  far 
rogito  al  notaro,&  delnumero,&  detta  qualità  di  tffu 

tJfrtorì  ultimamente  di  quell'anno  inTerugia  M.  Vicolo  da  Tiftoia 
Teforieto  di  Braccio,  nella  cui  pompa  funetale,  oltra  che  li  dottori ,  &  gli 
f colati  portarono  la  cafla,volfe  il  Luogotenente,  che  per  più  honor  del  mor- 
to vi  andaffero  anco  ad  accompagnarlo  alla fepoltura  co'  Magistrati  tutti i 
Collegi]  dell'arti  della  C ittà. 

In  principio  dell'anno  feguente  1 42^.  effendó entrato  capo  de'  Signori  ,d6fì 
Trion  m  Terugta ,  Kicolò  triifie  de  Gratiam  ,  1  Todini  non  poco  traua-      ;  7-  ' 
gitati  da  Chiarauallefi  loro  fuorufciti ,  che  m  Canale  Castello  di  quel  terri-  * 
torio  dimorauano,fupplicarono  a  Braccio,  che  quanto  prima  poteffe ,  man- 
da fle  a  liberarli  da que1  la  molestia,  onde  egli  ,  che  hauea  fempre amato 
quella  Città, perche  era  stata  delle  prime  a  entrar  folto  il  giogo  della' fua 
feruitù  ,  mandata  innanzi  la  maggior  parte  delle  fue genti  a  quella  volta , 
vi  andò  anch' egli,  &  cacciati  fuora  ifuorufciti ,  s'impadronì  de  l  Ca  fi  elio , 
il  quat  diede  pofeta  in  dote  a  Incoio  Piccinino ,  a  cui  egli  hauea  dato  per 
moglie  la  figliuola  del fratello,®  partendo  da  Todi  Ufi  iò,  che  vi  fi  faceffe 
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Unni  della^  la  ^pcca ,  &  che  ftfcaùcaflero  la  cafe  intorno  al  luogo  ìncuifar  fi  dotici 
Citta.  ?46o.  &  aque^oeffettoiTodimimpoferovnagraueT^a  dmonpicciola  fomm* 
Del  Signore,  di  danari  a  loro  Cittadini.  . 
1 41  ? .  Tareua  intanto, che  i  faldati  di  Braccio  fi  f off  ero  alquanto  dalle  continue 

%  fatiche quietati.quandogliUmbafciatori del l\e Mfonfo,  venuti aTeru- 

gia,differo>  chefubito  doppo  la  partita  fua  erano  fufc itati grandi  ,  &  nuous 
tumidtìnelT^egno,  &  che  alcune  Città  vicine  alla  marma  faceuano  ogni 
dì  configli  fra  loro  ,&chei  Signori ,  &  Baroni  fecretamente  fi  ragunaua- 
no,  &  metteuano  mfieme  genti,  [e  ben  per  ancora  non  fe  nera  alcuno  alla 
[coperta  ribellato,  &  chel  l\e  lo  pregaua,  a  voler  mandar  nell\egno  qual- 
che preftdio  di  faldati  Italiani  ;  Braccio  coft  perche  haueam  animo  di  faro 
altre  imprefe,  come perche allhor -a  non poteua  andar  ut,  Vi  mandò,  fecondi 
il  Campano(come  che  da  neffuno  altro  tenitore  fe  ne  dica)  Ricalò 'Piccini- 
no  con  quattrocentotaualli,  che  con  grandina  celerità  fe  riandò  alla  Voi 
ta  di  Hapoli .  Furono  per  la  venuta  del  Piccinino  acchetate  alquanto  le  co» 
fe,non  tanto  per  paura  di  lut,&  delle  fue  gentt>quanto  perche  fi  diceua  per 
—  .  -       cofa  certa*  che  Braccio  era  di  corto  per  andarm  and)  egli  col  retto  del  fua 
rXVZ^  effercito  1&  perche  egli  più  l'andata  affrettale  ,gii  furono  di  nuouo  man- 
di  Capaa'      dati  altri  Jtmbafciatori  da'  quali  gli  fu  portata  vna  collana,  &  vna  coro- 
na  cYoro ,  con  cui  douc[)eeffer  coronato  a  nome  del  \e ,  &  della  Bregma  da 
Corrado  Trend  Signor  dì  Foligno  del  principato  di  fipua ,  ilquale  venuto 
in  Ter ugia  del  mefe  di  Febraro  con  fontuofiffirm  apparati  m  prefenTp  degli 
jLmbafciator'hde1  ^tagiflrati  della  Città  MI  Signor  dt  Camerino,®*  dì 
Fabriano^  della  maggior  parte  del  popolo  nella  fala  maggior  e  del  pala^ 
to  egregiamente  adornatolo  coronò, Trencipe  di  Capua,  tic  he fu  grati 'fi- 
mo a  cP%ugini,& nefeceropubliche  fette>&  allegre^vno  degli  ^tm- 
hafciatori  doppo  l9  eff ere  andato  àr  allegrar  fi  f eco  della  fuanmua  dignità^ 
dietro  alquale  andò  il  compagno^  MagiHrati,& poi  tutti  gli  altri  Jeconda 
il  grado,  &  dignità  di  ciafeuno.  Dee  hiarò  la  collana  d'oro  efìergli  Slalom 
mandata  dalla  Regina  per  dimoRrare  la  purità ,  &fmcentà  della  fua  fe- 
de^ la  corona  perfegno  de  Principato  di  frpua,&  Contea  di  Foggia,et 
loperfuafea  mantener  fi  la  gratta  di  quei     ,  &  aconofeere  la  grande^?* 
del  dono,& l'importanza  dei  'Principato  di  Capuani  Fiorèntì^H^daYono 
andieffiloro  Ambafciatori  per  rallegrar  fi  f eco  di  quella futdigntà ,  è* 
•  r  \       %trquello,che  fi  credette  per  negociare anco  intorno  allecoje  urgenti  d}- 
talia>&  della  lega  già  fatta  trà  il  Tapa>e  ti  Duca  di  *JMilano,il  quale  ha* 
uendo pure aìlhorapnfo  Faen7g>&  Forlì,  banca  mefso  ingranditimi penr 
fieri  i  Fiorentini,  i  q^ali  perjnafi  dalSanbolomco  Valori  r&  da  altri,  che 
per  non  hauer  potuto  hauerc  udienza  dal  Duca  a  cui  erano  flati  dalla  loro 
JUpublica mandati ,  fièni  gif  degno  1  óperarqho  t'antù'con  la  loro  cloquen- 
x  Ityfcìie  crfàtìiìliì^eifa  ^Balìa',&  impofìà  una Bo  >  a  granerà  h(pbpoio^ 
deli^raronij^efìfdcej]  èallafcoòtrta  làguèrrd  al  Duca\  Wa'a'  noi  non 
tare  di  douer  tacere  *  che  da  t~$n+ vangelo  di  ConSìantino  Gentilbùòmd  9 
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ì&Caualicro  Tfapolitano  nel  decimotèr^o  libro  dell' Hifloric ,  che  egli  ha   Jlmì  ddli 
modernamente  mandato  in  luce  del  I{egno  di  Wjpolhfi  narrale  he  a  Brac-  Città  5460. 
uo  furono  mandati  dilla  Bigina ,  perche  egli  più  toéo  ,  <&  più  uolentie-  del  Signore 
ria fuoi  femigiandafieipriuilegi  non fol di Capua come  dalCampano  ftè  14^5. 
detto*  ma  dell' àquila  ancora,  ilchcanoiè  parfodi  aggiungere  inque- 
iìo  luogo,per  non  denigrare  alla  fama,  &  agli  bonari  di  quello  gran  Capi- 
tano bauendo  potuto  equivocare  il  Campano  dalla  Contea  di  Foggia  all' 
quila . 

Del mefe  di  Febraro  tornò  da  l^apoli  M.  *JWatteo  di  M.Tietro  'Balde- 
febi  da  Tenuta,  ch'era  andato  per  *Ambafaatore  di  "Braccio  alla  Bigina  $ 
col  quale  vi  vennero  due  <Amb*ifcutorivno  *Arciuerfcouo,per  la  ì\egma» 
tr  l'altro  Cavaliere  Catal  mo  per  lo  f{e  ^dtfonfo ,  £  mirane feouo  perche  di 
ordine  della  Regina  douea  andare  a  Fiorenza  indi  a  non  molti  giorni  sinuiò 
aquellavolta,colquale  di  ordine  della  medefima  vi  andò  anco  il  detto  A/. 
*Jfàatteo,  ilquale  era  stipendiato  dalla  Regina  di  centocinquanta  fiormi 
d'oro  il  mefe .  Quello  che  fi  baucjjero  a  trattare  con  qnella  B^epiiblica  non  è 
efprefìo  ,  ma  fi  può  credere  ,  che  f offe  per  intender  ft  con  efio  lei  intorno 
aromori,  ch'erano  in  Italia,  &  pervmrft  a  qualche  conuentione  »  <jr 
lega. 

^Auuenné  del  mefe  feguente,  &  fotto  ilMagittrato  in  Terugiadi  Tao- 
Io  di  Bartolomeo  di  porta  Borgne ,  che  efjendo  morto  di  morte  naturale  il 
Signor  di  Cingoli  nella  Alare ha,i  Cingolani,  chiamaronoper  lorTadrone  il 
Signor  di  Camerino, dquale  mandatoui  alcune fue genti, diedero  loro  incon- 
tanente le  chiaui  delle  porte ,  U  moglie  del  morto  tignare  dM  altra  banda, 
auedutafi  del  fatto  mandò  fubitoper  Giacomodi  M.Francefco  degli  *Aui- 
freti  ch'era  Governatore  di  Hiegi ,  ilquale  e(iet}doui  anch' tgli  con  m  bmn 
numero  di  cauallicorfo  »  &  cacciatoti  nella  terra  ,  &  combattuto  lunga- 
mente con  le  genti  di  Camerino ,  &  hauendolc  finalmente  vinte  >  &  meffe 
in  rotta,  rirnafe  (fempre  facendo  da  fuoi  faldati  gridare  viua  Braccio)  T  an- 
drone di  Cingoliydouc  Hette  alcuni  giorni^  ma  Braccio  hauuto  del  tutto  ani- 
fo  da  Giacomo,  bauendo  animo  con  queftaoccafionedi  f  ir  bene  a  qualche 
fuo  amoreuole  p  >r ente ,  per  più  fermerà  del  fatto,  cenò  di  fare  parenta- 
do con  la  moglie  del  morto  Signore  >  che  madonna  f{ingarda  (ì  chiamava , 
&i>oltoltanimoaM.y£nfelmodi  paniere  di  M  Tiuicri  Hontemclmì, glie- 
la diede  per  moglie, &  vna  figliuola  di  detta  madonna  Hjngai  da  la  diede  .1 
Francefcojuofratedoconfolidandoco'lfantolegamedel  Matrimonio  la  gin 
nfdittione  >  ch'egli fopra  quella  terra  haueua  ;  & accreficndo  di  gran- 
de^a  quei  fuoi  paranti  con  transftnrla  in  loro  ;  fegno  muc  o  ài  ani- 
mo genero  fo  5  poiché  non  fi  lafctaua vtrafportare  tinto  dal  d (fide rio  di 
dominare.  ,^cb?non  volejfe  anco  eff altare  quei  y  che  per  ragione  di  con- 
fanguimtd  f e  glt  attenevano  :  il  che  venuio  a  gli  orecchi  delia  ^Arci- 
prete ,  gii  fu  di  non  picciolo  {degno  contra  Evacuo  canoni  ,  pov 
ciocbe  egli  s'era  creduto  >  che  douendofi  dare  ai  aUuno  quella 
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.Anni  della-,'  Terra  >  fi  doueffedare  à  lui  ,  che  fe  l' bauea  quaft  che  guadagnata  Cùn  Var* 
Città  iqóo.  mi,  ma  perche  a  Braccio  non  fi  potea  contradir  c  ,fu  forato  a  tacer  ft, 
Del  Signore  fopportarfelo  inpace)  &indianon  molti  giorni  M.  ,Anfelmo  in/teme  col 
1 4^5  •         fratello,& con  vna  btlla>& honorata  compagnia ,tutti  d'vna  littrea  veflì- 
thfe  n'andò  a  Cingoli,  flosò  la  moglie,  &  la  cognata^  &  con  effe  bebbe  pa- 
cificamente la  fignona  di  quella  terray  di  fant  Jlgnolo,  di  Cafìraccionedi 
Colognola,  &  dello  Staffalo,  che  n'era  quella  ifleffa  donna  padrona,  &  in 
quefiaguifa  1  ^Montemelini  hebhero  la  Signoria  di  Cingoli,  &  degli  altri 
fudetti  luogbi;& effendo  fiato  prefo,&  rubbatodagli  h uomini  detta  mon 
tagna  delinquila  B^analdo  di  M. Sante  de  Tcn*gia,&  Braccio  fattolori- 
lanciare  yper  ri  fi  orarlo  de9  danni, gli  diede  la  Capitanane  di  quella  monta* 
gna,la  quale  indi  a  fei  me  fi  diede  a  Ciliotto  di  Sobal^p  degli  *A  cerbi ,  co- 
me  cofa  di  qualche  vtilc&guadagno . 

Sforma  intanto  dopò  la  partita  di  Braccio  dal  B^egno,  effendo  il  *Al~ 
forilo ,  &  la  Reina per  timor'tiella  pefìe ,  c I/era  in  T>{apoli,  iti  a  Cjaeta,  vi 
andò  anch'  egli  j  &  iuirapaafi:ato  fi  col  Caracciolo  gran  Simfcalco ,  & 
grandiffimo  fiorito  della  I\egma  >  &  venuto  ad  vna  flrettiffimaamicitia 
feco  ,  conuenne  con  ambedue  i  ,  ch'egli  s 'intenda  (le  (ffer  condotto a  gli 
(t/pcndijlorO;  &  qual  di  ejfi  prima  lo  richiede ffe,  egli  f offe  obligato  ad  an- 
dar ui  )  perquefla  intrinfeca  inteligen^i  di  Sforma  col  Simfcalco  entrò  fu- 
bito  'ìi  jofpctto  *Alfo«fo,d  quale  efjendofene  in  principio  dell'anno  prefente 
tornato  mfiemecon  la  fuegina m  ~N^apolt,&  lui  veggcndo,cbe  tutti l'ì^a- 
#  potitani  ttneuano  più  conto  della  f{eg  ina,  che  di  luiy&  che  i  Catalani  era- 

no malueduti  da  tutti,  &  mtefo  da  fuoi}<  In-  il  S ini fc alci), &  Sformagli  ma- 
chinavano  contra,  pensò  dipreuemre,  &  fare  egli  prima  alla  Regina  quel- 
losche  forfè  agiuditio  fuoy  ella  era  per  far  di  corto  a  lui,&  faptndo  quanto 
fofie  ilgiuditio}&  l'autorità  del  Sinifcalco,de!'.berò  prima  d  ogni  altra  co- 
fa^bauer  nelle  mani  lui,&  perciò  bauendo  finto  d\  ffer  malato,  flette  tre 
giorni ,( he  non  andò  a  Biocca  Capuana.doue  fi aua  ordinariamente  la  Regi- 
na, la  quale  vdta  la  indilpofitione  del  I{è ,per  non  mancare  del  debito  fuo, 
mandò  il  quarto  giorno  il  Simfcalco  a  vifitarto  in  Caftelnuouo,ilquale  fubi- 
to  giunto  fu  dafoldati  a" Ulfonjo  fatto  prigione'*,  ^'fonfo  (prefo  il  Simfcal- 
co )  montò  J f ubito  fecondo  il  Campano,  &  alcuni  Scrittori  nofiri  a  perni*, 
acauallo  ,  &  andatocene  con  molta  celerilà  per  prendere  la  %t gìna  aCa- 
puana}  il  Cafìellanoy  che  Sannuto  da  Capua  fi  tbiarnatm  &  d  illa  "Regina 
bauea  bauuto  ordine  di  non  vi  lafciare  entrare  il  l{è ,  perche  vno  de  fami» 
gli  del  Simfcalco, che  fe  n*era  faggitoygli  bauea  del  tutto  dato  ragguaglio, 
II  Re  Alfon-  fatto  incontro  ad  ^Ifonfo,  il  cui cauallo  banca  già  mefiu  1  piedi  dinanQ 
fo  contro  la  $ùH  ponte,  &  prefolo  per  la  briglia ,  lo  fpinfe  talmente  a  dietro ,  che  ifuoi 
Regina  Gjo  ebbero  agio  di  aliare  il  ponte,  onde  ^Alfonfo  vedutoti  fallire  ilpenftero , 
uanna.         tornò  a  dietro, &  deliberò  di  voltar  l' armi  contra  la  I{egina,&  auautiycbe 
indi  parti ff,'-  biamòle  genti  per  dar  i'affalto  alla  I{pccba:eJHa  Berardmo 
Cirillo  ndla  jua  H  ftoria  dell  'àquila  non  vuole ,  che  ti  l{é  vi  andcjìe  >  ma 
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thtvìmandaffe  le  genti  fne  per  occupar  la  Roccba>&  the  votivi  foteffe- 
ro  entrare  :  laonde  la  Regina  veggendofi  a  ufi  tirano  partito  giunta-, ,  UnnìielléLs 
tnindc )  fubito  a  chiamar  Sforma  in  aiuto  fuo  ,  ilquak  battutala  lettera,  fe  Città  3  460. 
riandò  con  molta  celerità  a  quella  volia*cjr  ani  orche  dal  Rè  gli  fife  man-  5DW  Sigiare 
dato  a  farli  la  mede fima  inflativa ,  non  voi fe però  mancare  ali  1  Regina-*  H*J. 
per  effere  ella  fiata  la  prima  a  dormandargti  aiuto  >  &  giunto  a  'Napoli 
combattè  con  le  genti  del  Bj,  &  le  vinfe;*JMa  il  7{è  fate  tornare  le  ga- 
lere, che  poco  innanzi  hauea  mandate  in  Cor  fica  per  tirare  a  fine  limprefa 
di  Bonifacio ,  combattuto  di  nuouo  con  Sforma  dentro  in  \apoii,  lo  vmfe  MI  R  A  ff 
&  ne  lo  cacciò  fuori  ;  &' Sforma  canata  la  Regma  di  i\pccha  [apuana  9lq  (0  r5pe  sfo 
conduffea  i\pla,& indi  ad \Anucrfa>& ^l/onjo  rcfìò  Signor  di  Trapali,  za  Capicanó 
ilqualcd.dl  infoienti  de"  folditi  m  due  vplte,che  nello  fpatio  di  pochi  gior  della  Regina 
ni  vi  fu  combattuto,  fenù  vn  notabili/fimo  danno ,  &-  hebb.per  accordo  Giouanna . 
jRpcca  Capuana  5  altri  Scrittori  vogl/ono  ,  che  non  il  Rè  la  Regina ,  ma  la 
Fuegina  tentajjed  far  prigione  il  Rè,&  che  comandale  a  Sfor7^,cbs  cac- 
tiaffe  di  J^apoli  gii  Spagnuoli  >  ma  noi  habb-am  voluto  f giure  il  [ollcn- 
nua io,che  per  hauere  fritto  t  Hiìiona  particolare  4ìqticlRggno  parche 
fta  venfimile,  che  egli  habbia  posto  ogni  ììudio  per  fapcmeil  vcro>  an- 
enrehe dal  [ampano, che  di  quei  tempi  vineua,  fi  fenua  altramente^  dia 
del  tutto  caric$  a'ia  Regina,     non  al  Rè,  come  anco  fa-ino  alcuni  fautori 
a  Venna  Teruginhche  ancorché  breue,&  ro7^amente  fcriuano aderendo 
nondimeno  aW opinione  del  Campano,  affermano  quanto  di  fopra  habbiam 
detto  :  Et  Sforma  per  compiacere  alla  Regina,  diede  dodeci  Baroni  Catala- 
ni ,  che  haueuano  p-gato  di  taglia  ottanta  mila  ducati  in  cambio  della  per-  w 
fona  del  gran  Smifcalco,  &  ella  per  refioro ,  &  perla  redentione  del  fuo  „ 
grande  amico  donò  a  sforma  Trani ,  &  Barletta ,  facendogliene priuilegij  Regina  G10- 
ampLJfirw,  benché  Sforma  preuenuto  dalla  morte  lJanno  feguente,  non  ne  uamu. 
poteff  e  prendere  tlpoffefSo;  La  Pagina  a  perfuafione  di  Sfo>7Ka  chiamatoti 
Uè  Lodouicod'^ingiò,  ch'era  in  Roma  ad  .Anuerfa ,  pnuò  Mfonfo  come 
ingrato  dell'adottane fittagli  del  Regno  di  "Napoli ,  eir  ne  adottò  lui ,  fjr 
Mfonfohauuto  nuouatche  Don  Henrico  fuo  fratello  era  flato  priuato  del- 
le fue  terre ,  &  pofìo  prgionc  da  Giouanni  Rè  di  Cartiglia  deliberò  d'an- 
dare in  H spagna  per  liberamelo ,  urne  fece ,  dr  lafciato  all'Infante  Don 
dietro  fuo  fratello  ilgouernodi  'Xapoli ,  &  con  lui  a  Giacomo  Cai  dora,  ad 
Or  fino  Orftni,zraBerardino  dalla  Garda  fdi  quello  anno  con  lafua  arma- 
ta fece  vela  alla  volta  di  Spagna  t  &tn  (fueflp  viaggio  p.  ffando  innanzi  a 
fJAtorftlia  di  Trouen^t,  per  vendica)  fi  del  Rè  lòdomco  la  combattè',  la 
prefiy&fa.  cheggiò,  di  doueleuò  il  corpo  di  S.Lodouuo  fUngiò  figliuoli 
di  Carlo  Secondo  l{è.di  Napoli,  &  Pefcouo  di  Tolofa,  che  è  quello,  di  cui  i 
Terugintalh  1 9.  di  Ugo  fio  ne  fanno  honoratiffima  fesìa  nel  Talamo  de 
loro  Signori  y  &  l'hanno  per  ^Avocata,  & '  Protettore  della  Città ,  &  de 
tJWagifìrati ,  &  portatolo  in  Hifpagna  non  hauendo  altro per  je  voluto  , 

che. 
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Anni  della  che  quel  [acro  Corpo,  lo  fece  in  Valenza  con  fomma  venerationt  inVttè 

c  ìll'a  3  4<5o.  ampliffmo  luogo  del  tempio  collocare* 

Di  l  Signore     Braccio  in  tanto  hauendo  intorno  al  principio  di  Maggio»  fatto  il  Magi- 
1423.      *  Sì  rato  di  Guido  degli  Oddi}dato  la  paga  per  jet  me  fi  ajoldath  &  ordinata 
loro  y  che  fra  quindici  giorni  f off  ero  tutti  in  punto  per  marciare  nel  Todi- 
tw, mandò  Bmdacciode  L\icafoli  alTapa  per  intendere,  &  rifoluerfi  s  egli 
banca  a  ijkre  tenuto  per  amico  ,  òper  nimico  da  lui  $  ma  il  Tapa  ,  effendi 
tutto  intento  a  cofe  grandi*  non  diede  altro  all'amba  filatore,  che  parole» 
onde  Braccio  iffe.ndo  chiamato  dalla  Regina  in  afffn^a  d'Alfonfo  a  7^- 
poli,ricordeuolede  benefici],  da  loro  riceuuti,  ancorché  da  Fwrentini>che 
del  Duca  di  Milano  temendo ,  &  di  nuoue  genti  tutta  via  prouedendoft , 
gli  fojfe  fatta  non  picciola  i  fianca  voler  fermar  fi  in  Tofana ,  delibe- 
ro nondimeno  (laf ciati  quattro  cento  caualli  de  fuoi  a  Fiorentini)  di  andare 
a  Napoli  ,  &  di  quei  giorni  effendoft  da  alcuni  dato  fperan^a  a  Braccio  di 
farli  venir  nelle  mani  per  via  diTrattatolaHocca  di  Spoleto,  effendoft  la 
cofa  per  opera  di  chi  la  trattaua  feoperta ,  riufeì  vana  l'imprefacon  morte» 
&  cattura  di  alcuni  fuoi  amiciyche  vi  s'ingerirono,  &  egli  in  quei  medefi- 
mi  giorni  che  hauea  comandato  a  foldatu  che  fi  ragunaffero  m  quel  di  To- 
di, traffe  l'effercito  in  campagna ,  &  giunto  doue  erano  gli  altri ,  &  fatta, 
la  raffegna,  trouò  di  hauere  in  punto  tre  Mila  dugento  cauallu intorno 
a  mille  fanti  con  quello  effercito  dunque  meffofi  in  viaggio  fu  mbreuiffi- 
mi  giorni  vicino  all'*Jquila,  &  itti  vdito  che  la  Regina  a  perfuafione9  c  o« 
me  fi  credette ,  di  S forra ,  dimenticatafi  de  1  riceuuti  benefici]  da  Braccio 
Ingratirudi-  hauea  dechuiraio  Imfuo  nimico,  &  Sforma  Capitan  Generale  delfuo  ejfer- 
tie  °grando  Cìto:  &  gli  Aquilani  feguit  andò  la  parte  della  I{egina,&  hauuto  auifo  da 
della  Kcgma  \eui^a  Braccio  non  fi  deffe  aiuto  alcuno,an7j  chefaceffero  ogni  operapcr 
Giouana  ver  caamÌQ  Alloro  Territorio, prefe  l'armi, ncufarono  di  dargli  obcdien%a , 
io  tfxaccio .    &  rctt0Uaglie ,  ancorché  fecondo  gli  ordini ,  &  priuilcgij  della  Fuegina-, , 
f off  ero  obigati  a  farlo ,  battendogli  e  fi  a  dato  (come  difopra  fi  diffe)  col 
Principato  di  Capua ,  il  gonerno  di  tutto  l'Abbruno  >  &  particolarmente 
fecondo  loferittore  napolitano  l'Aquila  ;  onde  egli  adirato  sparendogli, 
che  1  benefici]  paffati  rendeffero  molto  maggiori' ingiuria  prefente,  &  foU 
lecitato  anco  per  lettere  dal  I{è  Alfonfo,deliberò  di  far  fi  la  via  con  l'armi, 
&  quello  fu  il  principio  della  guerra  dell'Aquila ,  intorno  alla  quale  fono 
alcuni  che  dicono,  che  innante  he  i  Bjfi  machinaff >ro  cofa  alcuna  contra 
trd  lomgli  Aquilani  foli  fra  tutti  i  popoli  di  quella  Troumcia  non  hauefi 
fero  voluto  rendere  vbidien^a  a  tBraccio,& ch'egli  perciò  adirato  haueffe 
toro  moffo  guerra,  &  chèa  quello  fine  >  &  non  per  dar  aiuto  ne  al  Uè ,  ni 
alla  \egina9fifofie moffo  da  Terugia,& di  quefla  opinione  è  il  Collennuc- 
cio,  anQ  vuole  c  he  ricercato  dal  Uè  Alfonfo  ad  andare  in  aiuto  [muffen- 
do di  già  fitto  l'Aquila ,  &  battendo  Speranza  d'ottenerla ,  negafse  d 'an- 
darti ;  &  nini  volitanti  >  che  da  gronderà  d'animo  fi  mouefie  ad  andare 

atfAquì- 
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àWJqtùU  ,  &  che  conftderata  la  occafione  de 1  tempi  >  la  debole^  della   *A nnì  dell* 
Regina,le  difcordie  tra  lei}& Mfonfo,& le  gare, & gli  odij>cbJ erano  tra  Citta  3460. 
CMmìHri,&  laptam  fuorvi  andaffe  con  animo  difarft  I{e  di  Wgpolhil-  Del  Signor^ 
the  è  confirmato  da  vna  voceyche  fi  è  confermata  fempre  viua  inftno  agior  1 42,  j. 
ni  nofìrt  in  Terugia,che  egli  Sìando fotto  l'aquila  baueffefcritto  alla  mo- 
glie  yche  egli  v'eraper  mandargli  la  Corona  di  'b{apQlhò  non  era  per  tor- 
nar viuo  da  quella  guerra;  la  cofa  dmerfamente  fi  narra,  ma  comunque  fi 
fiajbafìa  che  Braccio  entrato  ne*  confini  delinquila,  cominciò  a  eff  .rena- 
re ilgouerno,& la  giuri fdittione  per  tutta  la  Trouincia  deW*Abruy£o,ren 
dendo  ragione  a9  popoli,mutandoprefidij,  &•  facendo  nuouitJHagiflra- 
th  &gH  Aquilani  foli  non  pure  a  fuoi  comandamenti  non  obediuano,  ma 
glivietauanopaffì,  &vcttouaglt&  &  per  quefla  cagione  con  l'altre  di  fo- 
pra  dette,fi  mojie  a  danni  del  Contado  loro,èr  ne9  primi  *ffaltiprcfe  per  fot 
Xa,&  diede  in  preda  à  foldati  Volìa,Ocri^Tjgamco,  'HaueUi,Barig!ano> 
tir  molte  altre  (abitila  vicme,&  non  fu  tentato  alcun  luogo,  che  ne' primi 
impeti  non  feffe  afìretto  di  cedere  alla  virtù  de  Braccefchu 

In  Terugia  intanto  sattendeua  con  tnarauigliofa  diligenza ,  & folleci- 
tudtneaUefabriche  cominciate  da  Brace io,  &  particolarmente  al  far  della 
loggia  in  capo  lapia^a.Et  del  mefedi  Luglio  eff endo  capo  de  Signori  Od- 
do di  Giacomo  d90ddo,s9hebbero  per  tributo  1  i.palij  tra9  quali  il  più  bello$ 
&  ti  più  rie  co  fu  quel  di  Cingoli .  Todi  non  ve  lo  mandò, per  che  s'era  com- 
pcfto  a  danariinon  vi  fu  ne  anco  quello  di  Città  di  Cali  elio, doue  fu  manda* 
to  di  ordine  di  Braccio ,per  Gouernat ore  tJMarwtto  dt'Njcolò  di  Galeotto 
de  Baglionun  luogo  di  Wellodi quella islefia famiglia,  che  haueagid  for- 
nito il  Juo  tempo  >  &  fu  mandato  a  Todi  Ghiotto  di  Carlo  B&meri  in  luogo 
di  M.Giouanm  di  Vetruccio  ^Contejperellt ,  che  v9era  Stato  fei  me  fi 
dietro  a  lui  v'andò  Fierauante  di  Btordo  degli  Oddi ,  &  Giouanni  Orfo 
pur  deitJHontefperelli  fu  mandatoal  gouerno  d'JLfcoli  ,  doue  era  fiato 
Baglione  di  Fonerà ,  &  Guido  degli  Oddi  a  Città  di  Caflello  doppo  il  fine 
del  gouerno  di  ^Canotto  Bagttone  ,  &  B^analdo  di  intanfiteti  ai 
.A f ce  fi. 

Et  dì  ordine  di  Braccio  furono  del  mefe  dì  JlgoSìo  mandale  a  Fiorenza 
alcune  compagnie  di  fanti,  le  quali  furono  poi  da  quella  B^epublica  manda- 
te atta  guardia  di  Vtombino  per  alcuni  fojpetthche  fi  haueua  deW armata  di 
Genoucfi ,cbe s'tntendeua doucr  paffar e in  aiuto delTapa ,  &delBjLo- 
douico  nel  T{egno  dìK^apoli  :  1  capi  delle  compagnie  furono  Fierauante  di 
BiordodegliOddi,Bartolomecdi  tJM.iJltar  co.  Tiene  detto  diTìeccutello 
Beccuti,  Onerar  do  di  Baldino  Boncio  d'Andrea  di  Rùtolo  JlUff andrò 
diB'tonahora  ,  Lodotucodi  firfidonio  ,  &  il  Bigio  di  Giomolo  del  Tal- 
lotta  . 

I  labili  di  Spoleto  emendo  in  quella  [itti  rientrati,  &  venuti  alle  ma- 
ni con  quelli  di  dentro*  ne  cacciarono  combattendo  fuori  tutti  quelli  della 
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.Anni  della  fattion  contrarla*  de  quali  molti  ne  recarono  morti  >  &  a  motti  furono  rk* 
Citta  3460.  bate,&  arfc Ir  car\ 

T>cl  Signore  *JUa  a  gli  UquUni  $id  afidiatl  ,  foprafiauano  (oltra  la  perdita  del 
t  42  3.  Coni  d(j)moUe  difficoltà,  £r  ti  *mmodu  perciò  che  temeuano  le  difcòrdte 
Braccio  affé-  ciudi,  fentiuano  dolore  delguaJo.,  che  di  continuo  fidava  alle  loropoffef- 
dia  l'Aquila  (i0m,  fi  trouauzno  di  hauer perduto  per  cagion  dell' affedio  ogni  commodi- 
*  lui  nimica  f^  di pafiurare  quel pocobefiiame, eh' era  rima fo  loro,  &  erano  col  danno 
delle  Catella  pcrdute,più  che  d'ogni  altra  cofa,trauagliati  dalla  f amena- 
ruralmente  male  infoportabile  agli  buomim ,  per  le  quali  coje  i  Cittadini  fi 
fareobono  accomodatila  Braccio  fenon  bauefferopreualuto le  oppmxonì 
d'alcuni  pochi partialh  cbeperfuadeuano ,  che  fi  doueffe  prima  patire  qual 
fi  vogliacofapiù  dura,cbe abbandonare  la  Regina;  Braccio  finalmente  rir 
uolto  con  tutto  l'animo  a  fermar  l'a/fcdio  interno  a  quella  Città, prefi  ipaf- 
fi, $  accampò  in  diuerfi  luoghi  intorno  alle  mura.accmhe  1  foldati  tmpedif- 
fero  da  tutte  le  baade,ihe  t  Cittadini, come  tnfino  ailhera  vfcer,do,&  vaio- 
rofam  nre  combattendo  fatto  haueano ,  /  on  p:t>Jfero  più  vf t'irne,  &  che 
nella  ina  non  poteffe  entrare  alcuna  Jone  di  vatouaglta  ;  ma  la  fortuna 
inuid  of  della  grandezza  di  Braccio>quafi  eh'ulihora  volcfie  cominciare  a 
camb  arfi,&  a  dar  voLta,ritrouandofi  in  cofi  male  fiato  gli  Aquilani  ino 
Siri  oro  la  via  di  liberarfi  da  quello  aQxdio  •  Tercioche  Braccio  hauendo 
viit^che  Baggiano  Cafitllo  prefo  nel  principio  di  quellaguerra  da  lui,  le 
s'er  i  fen^a  alcuna  occaftone  ribellato,  &  dato  a  mm  ki, venne  in  tanta  t  0- 
lera  contra  quel  popolo, the  leuatofi  dauuffedio  dell'aquila,  le  nandò  to- 
fio  a  quella  volta ,  &  dato  t1  affatto  per  due  g  forni  continui  ftn'^u  far  frutto 
al  Cafiello  ,fu  nccejftato  per  ricuperarlo  di  fermaruifi  molti  altri  giorni  , 
&  noni  V' tette  ricuperare  infino  a  tantoché  ah  umfuoi  foldati  entrando 
per  vna  viu  fotteranea  dentro  le  mura ,  cjr  rotte  le  porte ,  non  apnjfero  la 
ftrada  a  gli  Mri  gli  Aquilani in  tutto  quel  tempo  bebbero  agio  di  ri" 
metter  dentro  nella  Città  loro  quella  maggior  quantità  di  frumento  ,  & 
d  altre  cof:  neceffarìe  al  vitto  che  fu  loro  poffibile  di  potere  hauer e  cofi  dal 
loro,  come  dal  territorio  de  vicini ,  di  metterui genti  da  combattere  >  eJr  di 
mandare  alla  Regina,  &al  Tapa  perche  mandai ff ero  loro  altri  maggiori , 
Cjr  più  opportuniprefidij ,  ilcbef*  cagione  della  falute  loro ,  &  di  tutti  gl* 
infortumj ch'auuennero poi  a  Braccio  ,  // quale  entrato  in  Barigiano ,  & 
permrjfo  a9  foldati  (contra  (ujan^afua)  che  fact  fiero  quanto  più  lorofcffe 
piaciuto  di  wale,  &  di  danno ,  non  ricusò ,  che  s'ufafiero  tutte  quelle  mag- 
giori crude  tà,&  difonefià,cbe  Solferò >non piamente  contra  gli  huomtni, 
ma  etiand  0  contra  le  donne ,  le  quali  con  le  ve  fi  e  tagliate  alla  centura  fu- 
ronotutte cacciate  per  ) ror^aalla  volta  delinquila ,  itche  fu  potijffima  ca- 
gione (  ome  hanno  d etto)  ebr gli  animi  degli  ^Aquilani  fi  oflinaffero  mag- 
giormente a  non  fi  rimettere  nelle  fue  mani  >  &  a  continuare  nella  guerra 
fen%*  voler  pure  vdire  vna  minima  parola  d'accordo  %  ancorché  fodero  ul- 
tima- 
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"Ùmilmente  ad  una  eflrema  necefjità  di  tutte  le  cofe  condotti  ;  vuole  il  Bion-   *A nnì  dell* 
do,& quaft  tutti  gli  altri  feritori  di  quei  tempi, che  Braccio  non  andaffe  a  Città  346  r . 
Barigiano  ,  ma  che  (lafciata  vna  parte  dell' efj ere ito  aìX'JlquiW,  a  che  con-  del  Signore 
corre  etiandio  il  Cirillo )  fe  n  andaffe  fopra  Lanciano ,  &  che  feguitato  per  1424. 
ordine  della  Bigina  da  Sforma*  &  che  venuto  fi  non  molto  indi  lontano  più 
volte  alle  mani,& finalmente  a  fatto  d'arme,  ne  resìaffe  rotto  Braccio,  & 
che  indi  partendoft,  &  feguitato  da  Sforma  fojfe  vn  altra  volta  combattu- 
to a  Francawlla,  &ch'ancoallhorafofle  vinto  ,  &  rotto  Braccio  >  ma  ciò 
non  è  ne  dal  Campano,ne  dal  Cirillo  poHo>ne  dal  Beato  ^Antonino  >  che  di 
queflitempiviueua,  &  egli  fìeffo afferma effer fi ritrouato preferite allo 
teuolutioni  di  IS^apoli  quando  ne  furono  cafciati  i  Cai  alani, &  quando  il  Bg 
%4lfonfo  lo  ricuperò  ,  &  potette  ragion  e uotmente  baue.r  nottua  di  quella 
guerra,& delle  fattioni  noteuolt,  che  vi  fi  f  tetro;  ma  noi  per  non  lafaare  a 
dietro  cofa,cbe  appartenga  a  queHo  fatto,  h abbiamo  voluto  dire  anco  l'op 
pimon  del  Biondo  effendo  egli  fcnttoredi  coftgran  pregw,acaò  non  paref- 
fe  ,  che  per  effer  noi  Verugxnà  ter  caffimo  di  denigrar  e  alla  fama  di  Sforma  , 
&  di  tacere  le  calamità  %w  difauenture  di  Braccio>con  che  fi  porrà  fine  al- 
l'anno» 

Uanno prefente  iqzq.dicui bora  habbiamo  a  trattare  noteuole aTeru-     146 1 . 
ginipcr  la  morte  di  Braccio  loro  Signore  ,  effendo  capo  de  loro  tJVtagi-      1 414.. 
ftrat.  Bartolomeo  di  Rùtolo  di  porta  fan?  Angelo,  1  Fiorentini,  che  baite- 
vano  Canno  innanzi  ritenutala  rotta  dalle  genti  del  Duca  di  stilano  a 
Z-igonara,  facendo  ogn opera  per  mettere  nuom  efferato in  punto  yrnan- 
darono  ^rnbaftiatori  a  Braccio  all'aquila,  a  pregarlo ,  che  li  voleflc  foc- 
correre  in  quella  loro  grand ijfima  necejfuà  di  quale  he  fuffidio  di \oldaii,  //- 
quale  ancorché  fi  ritrouafìt  all'affedio  di  quella  Città,  &  vcdcffi:,  che  l  de- 
nudare  l'efferato  di  gentiin  quei  tempi  nonera  per  apportarle  altro ,  che 
danno  rieordeuole  nondimeno  de  benefici]  riceuuti  da  quetta  Rjpi<b!ica  voi 
fe  ,  con  difpiacere  di  tutto' l fuo  efjert ito, mandar  loro  qu Arroccato  cauaìli 
de  migliori,  che  hauvffe,alla  partita  de' quali,  dicefi,  cheifoldati fuoijrì- 
darono>che  t efferato  rellaua  nudo,&  il  campo  in  preda  a  nimicì;ma  egli 
rifpondendo  diceua,che  non  era  mai  per  vjt  ir  à'oblcgu  con  Fiorentini,  ft  fi 
lafaaua  vfeire  allhora  quella  occasione  dalle  mani  ,  &  cl/cgh  volea piu  to- 
iloefier  fuperato  conl'arrnhcbe  con  benefici] ,  perciò  the  tvno  è  manca- 
mento di  fortuna>raltro  difedewaperfiifplircabifognidttrcffcrcMOiba- 
uendo  indebolita  la  cauatleria,mandò  a  far  deferii  none  de*  faldati  a  "Peru- 
gia }di  dotte  fecondo  il  CampanoMdaronoaWjlquilaeinqiie  mila  fantini* 
fecondo  alcuni  fentton  a  penna  ,c he  ancor  fi  leggano,  ve  riandò  folto  l<i-> 
guida  di  Carlo  di      Bobto  de  Tìalàefihi  in  affai  minor  numero  ,  O  nclna* 
tnato  da  J^apoli  T^icolò  Ticanino  raumuò  alquanto  gli  annui  de  follati 
&  diede  fperan^a  all'efferato  della  vittoria  .Il  Conte  Oddo,tb 'era  figliuo- 
lo naturale  di  Braccio,^  era  flato  lafaato  per  cuftodta  di  que  fi  e  parili 
principalmente  di  Città  di  CaHeUo,é'  hauea  rkemitopatetue  dal  Tadre  d  1 

molta: 
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Unni  della-,  malta  autorità  ,  &  Balia  fopra  ilgouerno  di  Terugia ,  &  di  tutti  gli  altri 
Città.  ?  46 1 .  luoghi  a  lui  [ottopodi ,  ritrouandofi  in  ffpello ,  la  doue  era  itoper  cagione 
Del  Signore,  della  pelìilen\a>cb'eraper  quettc  parti,vdito  che  in  Città  di  Camello  s'era 
1414.        fatta  nomtà,&chealcuniprefel9armhbaueuanofufcitato  tumulto,  ordina 
al  Luogotenente  di  Sraccioin  Terugia  ,chefubito  vi  andafie,  il  quale  giun- 
to in  CatteRo,  &  mandatoper cinquanta  Cittadini  Verugtni  rimediò  fub ita 
adogmco/à,&  mandò  14.  Castellani  de  principali  di quellaCittà  al  Qon- 
teOddo,cbeperpiu  fteure^a  fua>& dello  fiato  de  Castellani  fe  li  ritenne^ 
&gli  mandò  per  omaggi  in  Foligno.  Et  perche  fi  truouaua  molto  obligato 
al  Gentiluomo  dellaTcnna  per  tfferft fempt e  affaticato  al  feruigio  della 
grande^a  fua,&  del  padre, gli  donò  la  Fiocca  di  Strofe  apone,  CóH  tut- 
ti i  beni  mobil',&  sl«bil<,cbe  vi  erano >  la  quale  eraiìata  d'Andrea  di  Be- 
rarduccto  >  credo  de  Guidoni  >  poco  auanti  fatto  ribello .  Et  di  quefliilejji 
tempi  («fatto  Pejcouo  di  tittd  di  Caftetto  M.Simbaldo  di  M.Bobio  de'  Bal- 
defc hi . 

^4uenne  in  tempo  del  fecondo  t^fagiflrato  de  Signori  inVerugiaM 
cui  fu  capo  Vaolinod  ^Agnolo di portalSorgne ,  che  Uuni  Spoletini,  con 
fuorufcìti  Tvrugmi ,  &  Spellarli  con  animo  di  prender  la  Biocca  di  Cefi  #  & 
la  T  errale  riandarono  di  noi  te  a  quella  volta,&  entrati  nel  Borgo  voljera 
fire  impeto  contra  quelli>cbe  v'erano,ma  quei  della  terra  vdito  il  romore9 
calarono  (  on  tanta  furia  contra  di  laro  >  che  ancorché  virilmente  fi  dife>i- 
deffero,  no  poterono  però  foHcnere  l'impeto  degli  adirti  Terrazzinovi 
mu  irono  diece  Spoleitni>er  da  \o.nc  furono  fatti  prigioni,  era* qualivifu 
yn  Lodovico  della  Sdofcia  Verugino  di  porta  fan  Vietro,  che  fu  poi  di  ordi- 
ne del  t  onte  Oddo  appiccato  per  la  gola  a  fanto  Manno ,  perche  Cefi  era  al- 
Ibora  di  Braccio. 

S'erano  già  confumati  da  Braccio  vndici  me  fi  intorno  al? àquila  fen- 
ici ,  che  fi  fofie  fatto  pur  mai  vnaminima  parola  dì  pace ,  percioc  beerà  fi 
grande  formattane,  con  chi  dall'una  banda,  air  dall'altra  ft  guerreggiaua, 
che  ne  vii  Aquilani  s'erano  mai  sbigottiti  nella  gr  ad  iffima  fame,  ne  1  Brac 
eefchi  neliaerefreddiffimo ,  &  nel me\o  dei  ghiacci,  &  delle  neui>  ebefo- 
glwnogran  parte  dell'anno  tenere  occupali  quei  paefi  >  gli  ^Aquilani  reg- 
gendo fi  grandemente  patire,  teneuano  Jpeflo  auifata  la  Regina  in  quanti 
difficili,  &  frani  partiti  effi  f off  ero,  pregandola,  che  doppocofi  lungo  affe- 
dmmandeffe  loro  qualche  foccorfo,ne  voleffe  apportare,  chef  offe  più  lun- 
gamente trauagliato  quel popolo  a  lei  coft fedele  >  &  deuoto  ,& che  hauea 
con  grand iffima  forte^a  d'animo  fopportato  la  ruma  del  Contado,  gli  in- 
cendi] delle  vilte,le  ribellioni  de'  luogb^il freddo ,la  carejlia,  &  finalmen- 
te tutte  le  cofe  difficiliffime  a  fopportarft,  et  che  hauerebbe  anco  di  buona  vo 
vha  fo  slenuto  la  fame  fe  la  natura  non  hauefie  ordinato  quella  fola  pena  ef~ 
)ere  a  tutte  le  creature infopport 'abile >&  Cauertiuano  {ancorché  per  [e  lìef 
fa  loPotcua comprendere )  che  fc  Braccio s'impadromua dell'aquila, non 
farebbe  [iato  alcuno, che  l'bauejfe  impedito , che  di  tutto  il%egnonon  fi 
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f offe  fatto  Signoresche  s'affrettajfe  di  madar  loro  aiuti,&  di  Icuarft  da  tor 
no  cofifpauentofo,&  bombile  nimicoMquale  quato  vatefje  nel  mefiier  del 
tarmi  ella  pur  douea  ricordar fene>& fi  potea  crederebbe  quella  ifteffa  vir 
là  >cb'egli  poco  auàti  bauea  operata  m  racqwHare  il  f{egno  a  tei  >foffe  anco 
per  operarla  in  occuparglielo .La  Bigina  moleSlata  dalla  pauraì  &da  prie- 
ghi.attendeua  a  confirmare  in  fede  gli  animi  degli  Aquilani  non  piamen- 
te in  publico,ma  etiaudio  m  priuato,  ferme  do  lettere  a  molti  particolari  Cit 
tadmi  pervadendo  loro  a  [ottenere  con  p attenda  quell'offe  dio  >et  invn  me 
defimo  tempo  mandò  afollecitare  le  genti  del  Tapa,& del  Duca  di  Milano^ 
chem  dtuerfe  parti  doueuano  congregar  fi  nel  l\egno>ma  non  comportando 
la  neceffitd  degli  ^Aquilanhcbe  fi  doue\fero  appettare  aiuti  §lranieri>  ordì 
nòaSfor\a>chegia  bauea  meffo  mfiemevn  ginSìo efferato,  checonefìofe 
nandaffeverfo  C ^ibbru^i  ò  per  r^muouer  Braccio  dall'ajfedio  ,  ò  fe  ciò 
nonglifojfe  r  infetto  per  affettare  fopra  il  fiume  Tefcaragià  Eterno  Maitre 
genthebe  veniuano»  &  congiunto , che  fi  f off  e  con  ejfcveniffe  fubito  a  glor 
nata.Haueagid  Sforma  fitto  paffare  tutto  lf  efferato  di  la  dai fiume ,  &vi 
era  pijfato  anch' egli  quando  s'auide>che  vn  fuo  paggio,  che  foleua  portar- 
gli  appresolo  feudo,  tffendofi  mefio  apa(fare  più  abaffodi  queUhcdoueiu 
(ancorché  fot  to  boni ffimocauallo  fi  trouafie)  dal  reuolgimento  dell'acque 
era  fiato  tirato  in  va  gorgo  prò  fondo, &  defiderando  Sforma  di  foccorrcr- 
loìcominaò  a  gridare, che  gli  fi  deffe  aiuto,ma  non  vi  correndo  ninno  a  tem 
po>  tornò  egli  in  perfona  a  quella  volta  per  prenderlo  pei  capelli  quando  vi- 
forgeua,  ma  egli  ,  ò  che  cadeffe  infume  colcauallo  j  ò  che  [offe portato  via 
dalC  acque,  no  fu  mai  più  nè  veduto,nè  ritrouato  in  alcun  luogo.  Q^(eHo  fi- 
ne bebbe  Sforai  da  Cotignuolafortif]ìmo,ZT  valorofiffimo  Capitano,  la  cui 
morte  doueua  effere  ragioneuolméte  occafione  agli  *A quilani  di  terminar 
quella  guerra,ma  effi  erano  tanto  dall'odio*  &  dalla  difperationc  accecati, 
che  non  vedeuano  i  proptìj  malhan^i  più  oHinatamente  perfeuerando  m- 
tefofi  da  quellhcbe  haueuano  cura  delle  zettouaglie  nella  Città, che  non  vi 
tra  da  mangiare  per  più  chi  per  1 5  -giorni, deliberarono  di  rimandare  alla 
l{egina,p erch 'ella fapeffe  in  quanta  Hrette^a  fi  ritrouafìtro,onde  ella  ha 
uuto  quello  auifo  mandò  vn'altra  volta  a  follecitare  gli  aiuti ,  che  per  tutta 
Jtalia3&  dal  Tapa,  &  dal  Duca  di  Milano  fi  preparauano  contra  Braccio, 
che  furono  (come  diconojdi  cinque  milacauallh  &  di  due  mila  fanti  fen^a 
quelli  della  f{egwa,capo  di  queHe genti  furono  Giacomo  Caldura,  Fracefco 
SforT^tiCb' andato  doppo  la  morte  del  padre  atrouar  la  I{cgina  in  vAnuerfa 
Ottenne  il  luugo  fuo,  et  fu  fatto  capo  di  tutte  le  genti  del  padre  con  priuilegij 
ampli/fimi  di  tutte  le  Terrebbe  gli  erano  slate  donate  da  lei, la  quale  volfe 
anco  per  honore  di  qnt  Igra  Capitano>chc  eglhe  fuo  fratello  co  tutti  gli  altri 
loro  defcendenti  aggiungefiero  al  nome  proprio  il  nome  di  Sforma,  ilche  fi 
coHurnaanco  boggi  in  quella  famigliarvi  erano  Muhiletto,(f  Loìijoam 
mendueda  Cat  ignuda  'Njcolò  da  Tolentino^?  molti  altri  valor  (fi  Ca 
fitaniyct  iolontllr.la  cavalleria  erat  tre  mite  maggior  di  quella  di  Braiiw\ 
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Jlnni  rfeffiti  la  fanteria  quafi  vgualeallafua,  fi  Caldora.a  cui  il  Capano  da  titolo  di  Gel 
iuta  ?46i.  ner ale  di  quello  elkrcito,mefle  infume  tutte  le genti.fe  n'andò  quattromU 
vei  signore  glia  lontano  da  gli  alloggiamenti  di  Braccio ,  affettando  le  vettouaglie,  che 
"4H«        da  dmerfe  bande  gli  veniuano,con  intentioni  di  non  uenre  a  9  tornatale  per 
altra  via  gli  f offe  riujcito  d  ifouemre  a'  bifogni  degli  Aquilani  ,  &  bauea 
giàragunate  mille  cariche  di  grano  a  queflo  efetto.Braccio  era  in  mesofri 
lefj 'eretto  dei '  Caldora,& l'aquila,  &  erano  dm fi  da  Monti  afpriffim,,  & 
quali  tnacceffibili,  per  li  quali  ilCaldora  (fe  voleua  vettouagliare  la  Città) 
eraneceffitato  a  paffare,&fe  Braccio  bauejfe  voluto  imped,rlo,che  no  paf. 
jajje, gijarebbt -flato  ageitol  cofa  difarlo,?erctocbc(oltra una  makgeuolffi 
majalita.  chefar  doueuano  piena  tutta  di  maiiffimtpaffi)baueuano  anco  a. 
fare  vna  difagiofifftma  calata  per  arnuare  al piano,&  mdt  all'ai  quila;mx 
Braccio, che  baueua  in  animo  d'inf7gnorirfiBOnJo/amentedellUquila,ma 
anco  di  -Hapoti,& di  tutto  quel  %egnì&  trafefleffo  difcorfo.cbe  mentre 
quello  esercito  de  nimictera  in  piede, no  era  pofféde  di  effettuare  itfuo  di- 
legno, &  che  per  eseguirlo  gli  era  for^a  di  cobatterlo,  &  di  vincer  lo, per- 
ciocbe  no  giudicata  nulcibile,eJkndo  inamendue  qucSli  efferati  ouaft tnt 
ti  i migliori  faldati  d'ftalta,che  rotto  quello,  fe  ne  poteffe  rifare  vn' altro  in 
coflbrejiefpatioditempoCancouìniVrencipilow 
egli  no  lifvfienonfol  dcWUquiUma  anco  impadronito  della  maggior par 
te  del  Regno:machefenonglibauefiecobattuti,  &  vintiyamortbehauef- 
fe  operatole  non  baueffero  vettouagliato  l'~4quila,&  che  perciò  la  Citti 
fo^e  venuta  nelle  lue  mani,  nonglipareua  però  di  poter  far?  profitto  alcit- 
noverche  dauunque  fi  fife  andato  co  l'effercito,  gl,  Jarebbono  andati  die- 
traimmm  {&  l  haurtbbono,  ependo  tre  volteptù  di  lui)  impedito  di  ma- 
nesche non  hauerebbejatto  alcun  frutto,  laonde  fapédo  il  valore  de  Tuoi 
foldatt,  &  ch'erano  lemprefotiti  a  vincere  conofetuto  quei  luogo  ({fere  at- 
to afuoi  difegm  fatto  alagare  il  piano, doue  egl,  era,c  an^ìrudere  ilcorjo  al 
fiume, che  per  me^p  Vi  corre, mandò  per  vn  trai,  betta  a  far  boere  a  nimi- 
cò erano  nati  buona  peT^a  di  là  dal  Monte  dubbiofi  di  quanto  fardoue- 
m.chefevoleuano  ventri  a  giocata  fico,  egl;  permeerebbe,  che  fiera- 
mente pr.JJarebbono  d  Monte, et  non  hauenbieU  ro  fatto  impedimento  al- 
cuna  inftno  a  tato,che  tutti  non  f efero  giunti  al  p,ano,et  ch'egli  fapeu*  mal 
tobene.cb  erano  venuti  per uettouaglian  taCitt^p.ù  che  pt  combattere 
hauendo  notata  am  b  egtt*bt  nell'aquila  no  era  da  man,  are  più  .c  he  Per 
Braccia  di  <>m^n!fa^^,euanop 
fòrze .  nfin  te  perdere  le  fata  he  ai  tanti  Wefi  ,n  vnp.u  iclo  jpatio  ai  tempo  ,  con  dare  il 
mu.ra  ir,™,  pjfio  liberatile  vettouaglie.  &  eheperc  Òlevcdeuai.afcuuemrea^ialTe- 

8M.  faalcuna,le  non  cerammo,  &       r,do,  fiche  fi  rt/olueff  ero  d'andare, 

doue  la  neulfnapieollri^  vfaualL  tanta  corte- 
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barrirli  di  quel  luogo  fe  no  vmto,ò  utnc  tore.Fu  rtfpolo  dat  Caldora  altro-  jlmì 
betta,  cheto  [tendere  al  piano,  &  il  combattere  non  era  per  farlo  a  voglia  Citta  jqót. 
altrut,ma  fua,&  quando  le  [offe  tornato  mc&iio,&  non  era  d  a-  imo  d  ha  iei  Signore 
uere  a  [chinare  la  giornata»  ma  ve»  amente  U  Caldora  non  diceua  conia  Un 
gua  quello,  che  nel  cuor  li  [etti  u  ,  percioche  effe  ndo  le  flato  ordinato  ,  che 
non  combatte[fe»[e  non  in  cafo  di  estremo  bifogno,hauea  r inulto  tutto  itpin 
fiero  avettouagliare  la  Cina,  Braccio  coi  mt^j  de  refugiti  faputol'ba- 
ueua,& perciò  haueaoccupate  tute  e  le  vu  paffi  tiretti  de  Monthaccio- 
ebe  rimanendo  folamente  libera  quella  fi  rada ,  [afferò  corretti  a  condurfi 
perfora  nel  piano,poco  auàt  ricoperto  dell'acque  da  luuErano  già  paffa- 
ti  cinque  giorni  quando  il  Caldora, cominciò  afcopnrfi  con  le  [ne  genti  su  la 
più  alta  cima  del  Monte  »  perjuadendoft ,  che  Braccio  mofto  dagrandeXga 
d' animò  f offe  per  affettare  (.ome  haueua  il  trombetta  promtffo)  che  tutte 
le  genti  calaffero  bipiano,  &  che  prima  non [arebbe  entrato  a  combattere^ 
chei  fuoi  non  fi  fof] ero  meffi  tutti  m  battaglia ,  &  perciò  diede  ordine  alle 
compagnie  de  fanti.cbe  a  poco  a  poco  erano  venute  innanzi  per  le  matage- 
uoli  ftrade  del  A1  onte  >c  he  fermate  fi  alle  r  adici, riceueff ero  la  caualleria  clf 
appresole  [eguitaua,  braccio  veduto,  che  la  caualleria  de  rumiti  venuta 
feendendo  con  caualli  a  mano  già  per  la  china  del  Monte, madò  tutta  la  fua 
fanteria  ad  occupare  i  paffi^le  comando  fotto  pena  della  vitalbe  non  fof 
fe  alcuno»che  deffe  impedimento  a  quelli»  che Jcendeu<no,  ne  che  dal  luogo 
fuo  lenita  il  fuo  fegno  fi  parti ffe, ancor  eh  e  uedeffe  rotto  *& frac  afiato  l'efjcr 
cito.  ^Alcuni  Capitani  di  Braccio  quelli  in  particolare, la  cui  autorità  douea 
ragioneuolméte  potere  affahtra' quali  era  JiicolòVicctmnOiTiergioampao 
lo  Orftno,  Gattamelata  da  Harni,  Vjcolò  di  Tifa,  &  molti  altri,  veduto  il 
calare  della  caualleria  in  pe7^t»&  co9  caualli  a  mano,&  parte  delle  compa 
gniede  fanti  condotte  alle  radici;  delMynte,  &  difordmatet  &partenon 
ancora  arriuate,cono[auto  il  vantaggio, cominciarono  ad  alta  voce  a  grida 
re,che  fi  doueffedar  dentroaquei  pochi,  ch'erano  calati, auanti  che  l'altre 
genti  arriuaffero,&  che  fi  deffe  il  fegno  alla  fanteria  Ja  quale  effendo  al  di 
fopra,hauerebbe  folamente  co  faf si  potuto  opprimere  quei  di  [otto,  &  che 
in  quella  gwfa  rotti, et  fugati  quelli  fi  [arebbe  hauuta  la  vittoria  di  tutti  gli 
altri  fen^a  metter  fi  a  rifico  della  fortuna  ;  ma  Braccio  ftando  faldo  nel  fuo 
proponimento  di  voler  combattere  con  tutti  nel  piano,  giudicando  al  ficu- 
ro  di  vincerlt>& di  diffipare  quell'efferato  di  maniera,cbe  non potiffe  rom 
pergli  ifuoidifegnh&cbefe  non  lo  combatteua  tutto,® tutto  m  rotta  non 
lo  metteua  non  gli  par  eua  di  poter  confeguire  quanto  defideraua ,  d/fpre^- 
^ando  i  co  fi  gli  de'fuoi  Capitani, dice  fi, c  he  fempre  rifpofe,  o  ch'egli  era  per 
morire  m  quel  fatto  d'arme,ò  per  non  lafciar  campare  pur'vno  degli  auuer 
farifuot.  Erano  già  fee fi  tutti  i  mmicicon  lebagaglic,&  co  frumenti  al  pia 
no,&  per  difender  fi  da  Braccefchifimetteuano  m  ordinanza  por  combat- 
tere,quàdo  Braccio  mandò  Nicolò  Viccinino  con  quattro  compagnie  di  ca 
ualli  di  rimpttto  alle  porte  dell'aquila  per  impedire  (tifata  a'  Cittadini»®* 
egli  conparte  dell'altre  genti  affaltò  congràde  impeto  tnimicnfu  combat- 
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Ztnnìdella-j  tutù  buona  pe^  oslinatìffìmaméte  dall'una  bada,& dall' altra, ma  iSrai 
Citta.  3461.  cefcbiejiendofemprcjoliti  a  vincere ,& amettere .in  rotta  inimici,no  man 
Del  Signore,  carono  nè  anco  allbora  dell'ordinario  loro,percioche  aiutati  dalla  diligeva, 
1 424*  &  accortela  del  lor  Capitano  >cbe  con  continuati  [quadroni  gli  mandaua 
Braccio  da  foccorfoy furono  i  mmia  forati  a  dar  volta  metter (t  infuga,& figuita 
vna  gran  rot  ti,&  vrtati  da  Bracceft  hi,  fi  ridu(iero  alle  radici  del  Monte,  ma  perche, mi 
ta  a  nimici.  giunti, non poteuano  andarptà  innan\i,ri slrettimvn globo,ft  fecero  ber- 
faglio  a  colpi  de  Braccefcbu  Era  fornita  la  guerra  fe  la  fanteria  di  Braccio 
foffe  mteruenuta  alla  battaglia >  Mobiletto  in  tanto  vno  de*  Capitani  della 
%egina,&  pratico  anch' egli  nel  meslier  dell'armi,  poiché  sawde,  che  a 
fuoi  era  toh  a  la  Via  del  fuggire,  &  che  la  fanteria  dilìraccio  fìaua  ferma 
su  la  cima  del  Monte, hauendomeffi  alcuni fceltiCaualiert  incontro  a  Brac 
cefehi,  effortò  gli  altri  a  rimetterli  in  ordinanza,  &  mefcolò  tra  tffiaU  uni 
fanti,aceioche fertficrohpacie a  caualh  denimici,&  quefìo,vuole  iltàpa- 
no,  che  foffe  il  principio,  &  la  cagione  della  rotta  de  Braci  efebi,  &  du  efi  , 
che  fuìono  portati, dapoi  il  fatto  d'arme, ali1  ^Aquila  mille  ceto  cwnd  caual 
Ihauuenne  anco  per  maggior  danno  de  foldatidi  Braccio,  che  l^icolòTuct 
nino,  il  qual  duerno  effe  re  flato  laf  ciato  alla  guardia  delle  porte  dell1  àqui- 
la,veduti  mcffi  in  voltai  nimici,ò che  egli  io  poteffe ritenere  ifoldati  dalla 
predalo  mofjo  daldeftderio  del  combattere  velociffimamente  correndo  con 
te  jue  quattro  compagnie  atU  volta  del  canpoaprin-a  giunta  cprì  lefchie 
re  de  mmich&  parue,cheportaf]e giouamento  all' effen ito,  peraocbc  vai- 
fe  affai  quel  primo  impeto  di  gente  nuoua  a  ributtar  e, &  a  di f ordinare  i  fal- 
dati del  Caldora,che  s'erano  pur  allbora  rime  (fi  in  battaglia,  &- farebbe  sia 
to  cagione  >c  he  fi fofferoraeff  di  nuouo  in  fuga,  fe  bauefsero  battuto  strada 
dafuggnfene  da  quella  banda, ma  fopraftando  loro  da  vn  lato  il  Monte,& 
dall'altro  à  fiume ,  bifognam,ò  che  combattendo  voltaffcro  laf >  onte  ani- 
mici, ò  <  he  ff  nTtf  con.  bai  ter  fi  lajaafj  ero  z  dm  ente  ammaX7^.re;ma  in  que- 
sta SìrettiT^a  dipartiti  non  mancarono  loro  delle  debite  pvcuifiom  1 1  api- 
tani,pa  cieche  in  un  medefìn.  c  tempo  con  la  maffa  di  tutto  l'efk  rato  atten- 
dendo a  lofi  entre  l'impeto  del  Vici  imnojpirfero  innanzi  lafanter  a  a  fi  ri- 
re  1  caualh ,  &  mentre  ,  (he  fràjoldati  u>  queHaguifa  fi  combatteua  ,  gli 
Jl  yUanhch'infìn  dal  principio  della  battaglia  s  erano  iutUarmatiy>quan? 
do  ridderò  (fferfì  parfto  tipi  eftdio  de  n.mchaptrte  Le  porte  ,f  aitarono  fm 
ri  in  gran  numero  ,ncn  folamé le  gli  huom inuma  et iandio  le  donne,lc  quali 
armkt  e  d'afte,  &  diacene,  rapprelcntauanovna  terribile  moltitudine. Di 
cono, che  in  tulio  furono  da  fei  mila ,  1  quali  correndo  giù  per  quei  colli  con 
grandifjimo  rumore, empirono  ogni  cofa  di  poluere,& digr;da,ne  lafantc* 
ria  di  Braccio  fi  mafie  pur  mai  del  Mote ^ancori  he  fecondo  il  Capano, che  afi 
fenfee  di  haucrt  udito  egli  proprio  da  un  faldato  di  Brace io.  ali bora  uecchiQy 
chiamato  dJTaggio,chesera  ritrovato pvefente a  quella gwrnata,\fiè  s'era 
mai  da  lato  di  lui  mentre  fi  e  ob«tccu>,  partitoci  fofk  flato  fatto  (non  potédo 
fi  con  la  tromba)più  volte  fegno  con  le  inani, & con  le  voci  perche  caLffe  ». 
.  ma  ella  per  lo  gran  romore  de  combatttnthet  per  la  polirne  xcbe  in  alto  fot* 
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geud>nòn  potè  mai  ne  [entire  ne  vedere  il  fegno9che  lefi  f*ceua;neH*arriuo    jlnnì  de/La 
degli  Aquilani  fu  rmouata  vnagrandffima  strage  di  cauaUi,& li  Braccc-  Città       1  • 
f  b,ìct/eranocoltiinme'Zp%daq>ulbàdafi  vo;g  uanó, incorrevano  ingran  Oel  Signore 
dijfimo pencolo  jpaochefe  li uoltauano idtra i foldat, deu  efferato  gli*A-  1414. 
quilani  non  ceff aliano  difcrirglh&  di  pr<ffo*et  da  font  arto, f e  fi  riuoltaua* 
no  contra  gli  JLqwianud mano  common  ita  a  ,  oldati  di  rimetter  fi  m  ordì* 
nan'^a>rapprefentauaq4eHa  battaglia  Vnofpettacolo  della  v  rtk  >cbe com 
battejfe  con  la  fortuna,  vtggendofi  che  così  pochi  Caualierifiefferoa  frote 
a  va  tanto  ?ran  numero  di  valovofifold  Ui  :  fi  combattè  infinge  he  Braccio 
valorojamente  esercitando  l'officio  fu  &  col  combatter  e  ,& con  Ceffona* 
re  ifuot  alla  battaglia  fu  da  vn  faldato  pnuuo  ferita  nella  gola ,  che  per  lo 
più  vogliono^  ie  f offe  fuorufato  Ver ugino,  l  quale  mentre  più  ardentemé 
te  fi  combattali  i,hauendo  conofcmto  Braci  10  alla  voce,  gli  andò  dietro*  & 
fu  tip  imo  a  ferirlo  9ondei  faldati  (non  mai  più  per  C  ad. etra  vinti)  pieni  dì 
fpauento(credendofi  ch'egli  fofie  morto) furono  jubno  rotti,  &  mefjì  infu- 
ga*&  Braccio  cofi  ferito  combattendo >et  d, fendendo fi abbati ut ofinalmen 
te  da  molte  altre  ferite,^  particolarmente  d'una  nella  collottola,  viuo  an- 
cora ma  come  huomo,  che  di  corto  douea  morire, fu prefo  da  vn  priuatofol 
dato,  non  conofciuioauami  quel  giorno  chiamato  Pittore  >  il  quale/opra  il 
fuo  proprio  cauallo  lo  coniuffe  auanti  al  Generale  3  doue  fenica  mai  più  par 
lare  ne  prender  abo.ò  perche  non  poteffe^ònonvoleffe^v fee  tre  giornee f- 
f end'  li  fatto  ogni  sformo  dal  Generale  perche  campaffe:ma  io  mi  ricordo  di 
hautre  vduo  dire  dagli  antichi  d  quella  noslra  Città  >  che  fu  opinione  vrì>  jnzy«  e 
uerfatc  (come  anco  parche  accenni  il  (brio)  che  mettendo  il  Medico  il  ferro  rc  del  ^aloro 
nella  ferita  della  tefìa  per  ij  piarne  la  profondità  di  effa,il  Caldora  deffe  con  fi  (fimo  Cap. 
la  mano  f»pra  ilferrojbencbe  il  Cono  non  nommi  ne  il  Caldora  ne  altri }ma  Braccio. 
che  medicandoli  gif  offe  Ufo  ilceruello  ,  &  che  in  quellamaniera  gli  foffe 
toUa  la  vita,ma  ò  in  quefta  guifa,ò  nelC  altra  ^  he  fffey  baflache  tre  giorni 
doppo  la  battagl:a,che  fualli  due  di  Giugno  offendo  egli  di  5  6.artni>&  vi* 
uendo  ancor  a  madre  nel  padiglione  del  Caldora  fe  ne  morì  con  tanto  difpia 
cere  di  tutti  1  foldat:,  che  molti  per  non  credere  di  poter  trottare  mai  più  Ca 
pitano  a  lui  ftmileUafciarono  ilmeìlier  della  guert  aitale  fu  ilfine(feconda 
il  Campano)  ii  questo  valor  ofijfvno  Capitano, non  mai  fuptrato  fe  non  nella 
mortele  allhora  prima  fuperatoyche  combattendo  fatto  prigione,  ne  prigio- 
nepri'tiayche  da  molte  ferite  aboattuto,ct  trafitto. G.o:Battifta  ToggtoFio 
tentinùàcbefà  la  vita  di  T^jco/ò  Viccimnoyfcriuealquato  diuerfamente  que 
fìofatto>&vuole,che  doppo  vna  lunga  battaglia,  1  Braci :  efebi  vinti  dalla 
moltitudine  di  ninna  f off  ero  forcati  a  dar  uolta,ilche  ueduto  dalTicamno, 
abbandonata  la  guardia  della  porta  dell'aquila ,  corre]] e  per  dare  aiuto  a 
fuoi,& che  foffe  cagione, che  ristorata  la  ^uffa  £  un  poco  Efferato  di  Brac 
ciò  nefent{]egiouaméto,ma  che  pfcttipofciagli  .Aquilani, et  colti  in  me^a 
i  Braccejchi  fi(Jerofnperatis&  vinti\ma  molto  più  diuerfaméte  è  trattata 
quesìo  fatto  d'arme  da  Beraraino  Cirillo  nella  Hifioria  delinquila  tpcraò 
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cbefenxapunto  toccare  la  calata  de  nimici  per  quei  MontL&lacortefia  li 
Braccio  m  affettarli,  ehecalajfero  tutti ,  vuole,  che  fi  combattere  fenfal- 
tro^fen^aconofcerfidanefuna  banda alcunguadamo più.  d'ottohore 
eontinuenelpianodiSagno,  drchegli  Aquilani  vfc,(/ero  innanzi ,  che  fi 
tommciaffe  acombattere  dalla  Cittd,& che  fi  vmffero  con  le  genìi  del  Ta- 
V^f  della  \egina,& nonfà  mentione  alcuna,ehe  fofìe  mandarla  por- 
tateli àquila  il  7iccinmo;concorreyche  nel  primo  ìmpeto  i  Brocce/obi  fa- 
<W™daremvoltalavanguardiadtmmic,,& 
ra  Giacomo  Caldera  con  timore  di  non  perdere  la  giornata^ che  vngrof- 
S^^àroned^qudani,ch'erattatoperognifim 
tuna  lafciato  fuor  delle  mura  dell'aquila,  veduti  ifuoi  ritirar  fi ,  correfTe 
ammojamente.a-con  tanto  impeto  a  quella  volta,chefacefk fermare  li  lo. 
^metterterroreaBracew.ilqualevedendoU 
&  il  modo  disordinato  la  bombile  del  combattere,  &  l,  furiofì  affronti  lo 
roycominciaffe  a  far  ritirateci  poco  a  poco  iJmi,ch'erano  già  fianchi  per  le 
tante  bore,c»c  haueuano  combattuto,^  che  quelli  ^quilani^eraho  pii 
Mfvfrettnnfieme^ 

tiOrm ejjiit xfuga,  fegwtfe  appo  loro  la  vittoria,  &  che  "Braccio fc9norcu. 
to,&r«kabto  mutato  procuraffe  difaluarfi, ma  che  non  molto  doppoico 
nofcmto  da  Leonello  ,  &  da  Luigi ^tichilottiTemgim  fuoi  pa ricca, 
mmicifojfecojlrettoperd^  abbandonale  teredini 

djlc^aUo,&didarfiprigioneaG^ 

pragiunfe,  eh  era  da  loro  cofi  maltrattato,  &  tofi  mal  ferito,  dice  e?  li,  che 
fuportato  fopravna  Targa  nel  padiglione  del  Caldora 

barrali  dalCampano,  che  G.ouanmOrfo  CKontefperelli ritrouandofi 
in  f'Citempigouernatored-^fcoU^^ 

volte ■dapoiycbemqnellaCittaeracapitatoinq'mdì  vno  stirolo™  che 
peri  età,  &per  l'efptricn^a  dell'arte  fua  banca  grandina  credìnra  i* 
predire  le  cofe  future  in  quelle  parti,&  che  eglt(chtam  itolo m  Tallio, 
domandale, fe  -Bracciofvolcndo  i  mmtcì  venire  a  gmr nata  feco) farebbe  U 
to.o  vinto,  o  vincitore,  eg'i  doppo  Mauerfi pfej0  aliante  bore  di  tempo  a 
nfponderti,  ritornato  in  Tataro,  d.Jfe ,  che  f,  il  Capitan  Generale  non  fi 
trouaffe  prefinte  olfatto  d  arme, era  per  effer  vincitore  genito  di  Srac 
cio.mafe  egli  vifitroMuaJeiondoilfuog.uditio  hauenbbe  hauuto  vino- 
ria  il  nimico  y  quatto pronottico,  fìcome  auanti  la  fornata  fu  dtfpnxzato 
da  tutti  ,  cofi  doppo  f,  confirmato  ddfucceffi  di  effa ,  &  dal  Juditiod'o- 
gn'tnoperverofncmhe.foldatifino.f^fau 
loroMw:rebbonoapocoapocoucc,fo,fatto prigione^  m^ffo  mrotta  l'el 

femtodencmm,mcntreelfifcendcuanonelpiano.£tSogVoilZeihnedeCi- 
ino  tutore, che  quel  fuorufcito  Vemgvto,che  habbiam  detto  elTere  flato  i> 
primo  adirete  ferite  a  Bhxcioybaueadettopiò  volte  innan7i,che  Ci  cm*. 
b  ittcffe  ych  egli  bzuea  tre  notti  continue  vna  dietro  a'Caltra  fornito  eh' 
Cateto troua idofi  fopra  va  b:U]Ji  no  cauallo faceua  grande  acc/fione  de 
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Vxwicutt  the  venédo  alla  volta  fu«  con  lafpada  m  manoper  ammalarlo,  Anni  dellx^ 
&  tirandogli  vn  colpo,  egli  riparò  [libito ,  nel  medeftmo  tempo  ferì  lui  Citta  546 1. 
da  trauerfo  nella  gola ,  della  qual  ferita  egl  poco  doppogli  cajcò  morto  a'  Del  Signore 
piedi  :  l'Autore  perfefttffo  potè  ndofelo  fingere  ,  non  era  degno  di  molta  1 4  24, 
credcn\a,ma  dfucceffodtl  fatto  fece  rtujcir  vero  il fogno; battendolo  que- 
flofnorufcito(comc  pur  bora  b.bb.arn  detto)nel  me^p  della  battaglia  rico- 
nosciuto alla  voce ,  &  feritolo  nella  gola ,&  poi  nella  collottola.  Dicono  eh* 
tffendo  in  campagli  Ambijciaton  di  Veruna fentita  la  venuta  de  mmicU 
t?  ragionando  con  Vicolo  Ticantno,gli  domandarono  quello .  ch'egli  cre- 
deva di  quella  giornata,^  et)  egli, s~ì  andò  buona  pe^a  fofpefo,  finalmente 
rifpofe  >  che  per  lo  più  gli  euenti  della  guerra  erano  m  arbitrio  della  fortu- 
na, &  ch'egli  non  diffidaua  punto  riè  del  valor  de  faldati*  ne  dell'animo  in- 
umo del  loro  Capitano  >  ma  andaua  ben  dubitando  non  tanto  del  numero  de 
nimici,quanto  de  1 fatiche  inuidiofi  della  felicità  di  Braccio, non  haueffero 
deliberato  di  rompere  il  corfo  alle  fue  vittorie  >  ilchepareuaalui  di  preue- 
dere,confiderando  lafub:ta  mutationede9  fuoi  coturni  %percioche  d'buma- 
no,&  dipiaceuole>era  dtuenuto  rhicrcfceuole»& crudele,®*  che  fuor  dell' 
ufo,&  ordinario  fuo  difpre^Kjua  i  configli  de  foldati  vecchi,  &  che  ò  ri  fin 
tauaibuonitò  s'appigliato*  a  peggiori,& più  danno  fi, &  che  la  fortuna  fo- 
leamolte  uolte  torre  altrui  prima  ti  giudttio><&>  poi  lo  flato',  ma  foffeiome 
fi  uogliayfu  nondimeno  ( :ome  dal  Campano  fi  narra )  fpett acolo  notabdifft- 
mo  d'una  rara,&perauentura,  non  maipiù  per  V adietro  foggiogata  vir- 
tù,ejfendofi  combattuto  atrocijjìmamente  otto  bore  continue,  & da  tre  mi- 
la cinquecento  cauallifoliefferne  slati  ributtati,  &  cacciati  in  fi  no  alle  ra- 
dici del  Monte  dodicimila)  furono  fatti  molti  prigioni^  deTerugini,&  Giornata  no 
de  gltaltrutra9  quali  mfu  Malatefla  Baglione  parente  di  Brace  io, ch'indi  a  tabile  di  otto 
non  molti  giorni  ne  fu  di  ordine  delVapa  liberato,et  rimandato  a  Terugia,  horecótinue, 
affine  he  le  cofe  di  quella  Città  pigliaflero  buona  piega  ;  ti  corpo  di  Braccio 
fu  portato  di  ordine  del  Tapa  a  [{orna,  &  per  lo  più  fi  ticne,che  come  mmi 
co  di  finta  ftiefaf offe  fuor  della  porta  di  fan  Lorenzo  fuor  delle  mura  in 
luogo  profano  Jepellito ,  ancorché  da  alcuni  fcrittori  Vertigini  fi  dica ,  che 
nella  tslefkCbiejafofl e fepelto, pure ò in  luogo facro ,  ònonfacro,cbefofie 
me  fio  allbor*,bafta  che  indi  ad  etto  anni  effendo  Incoiò  Fortcbraccijuo  ni- 
pote in  l\oma,diconfenfo  di  Eugenio  Quarto,  Sommo  Tonte fice  furonol'of- 
fafueportatea  Verugia,& honoratamente raccolte ,  &  collocate nel  ebo- 
ro della  Cbiefa  di  fan  Francefco  dell'ordine  de9  frati  Minori  m  uno  honora- 
tiffimo  fepolcrofi  come  al  luogo  fuo  fi  dice. 

Vditafi  la  rotta  del?  efferato  di  Braccio  in  Terugia  (ancorché  da  princi- 
pio non  fi  haucjje  certa  notizia  della  morte)  entrò  grandmino  fpauento  ne- 
gli animi  di  tutti  gli  buomtnt,  &  li  agitati, capo  dt  quali  era  allhora 
Wjcolò  di  Giouanni  di  Benedetto  di  porta  fan  Tietrodetto  Suolante  per 
hauere  agio  a  prouedere  a9  cafi  loro>&  allo(iato,perciochc  temeuano,che9l 
Tapatoltofi  davanti  Braccio  ,fo{J e  per  fare  ogni  opera  perridur  la  (itti 
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Unni  iella-,  allafoUta  ubbidienza  difanta  Chiefa,non  publicarono,cbe  Braccio  f offe  fià 
Citta  546 1  #  tQ  rotto,come  ejji  realmente  haueuano  hauuto  autfoj  ma  ch'era  fiato  più  to 
Pel  Signore  Sìo  vincitore,cbc  altramente  y& perche  il  vero  èfempre  vfo  a  rtforgere}no 
*4-4-  fu  però  creduto,p<?rche'l  vcdere.cb'effi  attefero  fubito  a  far  prou  (ioni  per 
ficurex^a  della  Citta,  &  Contado  fuo  col  rimettere  le  robbe  de  cotadim  nel 
li  Co  Od  Ca&etta>&  n€tte  Portc^e^colfar foldath& altre [imili  coJc>fn  creduto 
dodiBraccio  tUtt°  ^contrmo>  &  intefo fi  indi  a  quattro  giorni  più  chiaramente  con  la 
figliuolo  na-  m0Yte  dt'Sraccio  ilfucceffo  parimente  del  fatto  d'arme ,  furono  fatte  molte 
tinaie  fatto  ^eprotiifiofih& il  Conte Oddo  fuo  figliuolo  ch'era flato  in  fino  allhora  in 
Signor  di  Pc  s fello,fe  ne  tornò  in  Terugia,& chiamato  vn  confi glio  in  cafa  /uaMfu  elet 
rugia.  toQen^aperò la prefen%a de  Magi{irati)Signore  della  Cittàma  perei/ egli 

era  gioitane  gli  furono  dati  dicci  Gentilbuommuchegli  do  ue/J ero  alfiere  al 
gouemo,&  aiutarlo  a  tutto  quello  }che  gli  f offe  flato  opportunoigli  dieci  /«- 
tono  dueperporta\per  porta  S.Tietro  Mignolo  di  M.Fracefco  Baldefchi9 
&  taglione  di  V onera  de  Baglionuper  porta  Sole  I\amen  di  «J^f.  Timeri 
Montemeltni,et%oggieride  panieri  detto  l\pggier  Cane >pcr  porta  S .An- 
gelo Carobino  della  Staffa,  &  Inamido  di  M.Sante,per  porta  Sanfanney  Be 
tardo  di  Corgnuolo  delia  C$rgna,&  T  tetro  di  Filippo  dtgh  Oddiyper porta 
Borgnc  M.  Francefco  di  Manfueto  dei  buon  ripofi ,  &  Carlo  di  placamo  di 
Bano,&  in  quello  mede  fimo  confi glio  fu  deliberato,  che  per  benevntuer- 
fale  della  Città  non  fi  hautffeafar  ne  pompa  funerale  a  Brac  co ,  ne  muta- 
twne  alcuna  jie  nouita\che  doutffero  tornare  i  Cittadini,  che  per  lofio/petto 
della  pendenza;  cranaper  le  ville  inContado  che  fi  face/fero  gl:  h  uomini 
/opra  la  cuftodia  delta  Città, & /opra  ti  bolettino, ferina  il  quale  no  fi  potef- 
fe  ne  mettere  ne  cauare  cofa  alcuna  dalle  porte ,  &  che  fi  madafit  > o  Jimb. 
a  Fiorenza, a  Città  di  Camello, al  [onte  Cj  ma'  ^Antonio  da  Vrbino  &  u  f{p- 
ma:a  Fiorenza  furono  mandati  M.  Francefco  d,  Man/ueto ,  &  ^  "telo  del 
*Bifochettoya  Città  di  Cafiello  M.Franccfco  dr  f  t  ppott,al  C(,nte  Cmd'^Anto 
nwCarobino  della  Staffa,  &  a  F{omaM.  ^Iguei  VtttgU  dottore,  &  Carlo 
di  Giacomo  di  Bano,fcgni  tutti  di  fofpittioie,  &  digi<e>ra,  ancorché  molti 
defiderando-la  vita  quieta  ,& paci  fica  fi  /arebb .  no  co  entati  d.  tornare  fat- 
to ilgouernodi  S£hefa,&  altri ajjuefattiho^gi mai alvit*erc  luétii>fo,& 
libero ,ambiuano  il  gouerno  d'unjolo,& defidtr  iuanoyche  fi  continna/fe  la 
Signoria  in  perjona  del  Come  Oddo  in  fi  no  a  tato,  che  Carlo  figliuol  legitimo 
di  "Braccio  fofk  m  età  da  governare, che  Jlbora  non  bauea  ben  tre  anni\ma 
UTapaìCbe  hauea  battuto [empre  la  mira  a  ricuperare  tutto  lo  fiato Juo,& 
particolaméìe  Terugta  con  l'altre  Città Terre  P'fiedute  da  Braccio, & 
fcraò  bai'tatenutt  immani  a  tutte  le  gucrt  e,  che  s'erano  fatte  conti  a  diluii 
non  volendo  pedere  l*  occa[ione,mutò  libito  le  genti  fue^be  haueuano  Jotto 
l'^qnda  milttatOyVtr/o  t  confini  dell  Umbria  &  della  Marca  t& per  farle 
to/e  con  manco  rumore fattofi  venne  innanzi  Matatetta  Buglione, che  non 
meno  per  iantichità>&  nobiltà  della  famigliai  he  per  la  parcntela.che  ha 
nena  tenuta  co  rBracci9)fapeka  c fiere  di  molta  autorità  ih  Tcmgia,&  wfie- 

me  con 


Parte  SecondaXibroVndecimOi       2  8 1 

m  con  effo  lui  altri  di  quella  famiglia,  &  altri  Tubili  Vertigini,  ch'erano  Jl  mi  deU«-> 
Siati  fatti  prigioni  nel fatto  d'arme  [otto  l^quila^&promejfo  loro  partiti  fitti.}  6  ■ 
honettijjìmi>& la  gratta  fua>gli  perfuafe  a  volere  operare9che  quella  Città  del  Signore 
fcoffaftil giuogo  della  feruuà  dulie fpalle>vcle(l e fen\a  >gnominia,& danno  141^ 
fuo,fotto l'antica  vbbidien?adi  S.  Cbiefa  ritornare^ pervadendogliele fe 
ciò  col  me\o  lo* od facete poltra  che  effi  bauenbbono  fatto  cofa  vtiliffima  al 
la  patria  afe  SìeQì,& gratiffima  al  Sommo  Iddioyera  egli  perfentìme  tan- 
to con  tentoy  che  non  fi  farebbe  mai  renduto  fa;  10  di  penjare  ,&di  mettere 
in  opera  tutto  quello,  che  per  lui  fi  fofje  potuto  fare,  &  in  beneficio  di  loro, 
&  della  loro  Tatna.  ,A iettati  quelli  Gétdhuom  ni  dalle  dolci  parole  del  To 
tefice,&habilitatigratiofamenteda  lw,fcn\ache >  paga ff ero  a  foldati  alci4 
ria  forte  di  taglia,  je  ne  tornarono  feparatamente  C  uno  dall' altro  con  lettere 
fuc  a  Tert4gia9&  trouatoitiladependentia>& ambiguità  de'giudtcjj,  &  af 
fermando  ciafcun  di  effi  ta  buona  difpofitione  del  Tapa,  &  le  promettere 
h  utea  lor fatte  a  bocca>operarono  co9  Magisìrati>cbc  lete  baueffema  man- 
dare  JLmb.  per  trattar  feco  il  modo  delgouerno  della  Città, & dello  fiato* 
ilche  deliberato  furono  eletti  quefli  dieci  Gentilbuommi\~Roggieri  de  Ra- 
nieri detto  del  Cane9  &  Giovanni  di  M.  Vetruccio  Montcfpen  ///,  //  Gcntil- 
huomo  dell  1  Ve  una  et  ^Agnolo  di  Ricalò  di\(mccio  de  Merciarh  Ridolfo  di 
Carlo  degli  O  tdt>&  Berardo  di  Corgnuolo  dell  1  Corgna,-:M.Francefco  di 
Manfueti>&  Carlo  di  Giacomo  di  Bino  fìssilo  di  Taadolfo  Bagltone^  M. 
^Agnolo  di  Giouanni  deuiHeffa  famiglia  dv  Buglioni  a  qualifcome  findt- 
Ci)fu  data  piena  f acuità  di  poter  trattare,  & comporrne  col  Vapa  Jopra  tirt  perngia  riror 
to  quello,  chef  off  e  loro  parato  opportuno  per  la  quiete  ,  &  fallite  della  loro  na  Tocco  il  Do 
Tatria;fnrono  fattimeli  capitoli, chi  ancor  hoggi  fi  vcdono*&  fono  regi-  minio  della 
Tirati  m  vn  Libro  chiamato  lo  Statuitilo)  che  juolfempre  tiare  per  le  mani  Cniei  %• 
di  tutti  i  Vriori  mentre  §ìàno  in  Tala7j^o:et  il  'Papa  riceuuto  doppo  alcune 
fettimane Jotto  il  Dominio  di  SmChwfa>& m  gratta  fui  la  (utdji  contentò 
tWelìagodeffe  moltprmlegij>et  immunità  >clj  era  jol;ta  a  godo  fi  nella  fua 
libertària  Uberò  dalle  nuoue granché s&  la  riceuettem  quclgrado,cbe  co 
ne- ma  alla  generofttà  dell'a  rmo Juoy&allo  slato  di  lei.. Alcuni  vogliono, 
cbe'l  P  pa  rieonofeendo  il  tutto  da  i\obdi>  vi  aggiunge ffe3c he  1 1\aJ pariti* 
alla  fattone  de'  ì^obili  contrari/ \nonpoteffero  mai  più  tornare  alle  cajc  lo- 
ro. ^ tliTerugini intendendo ftìchetùttauia le  (fittà,&  Terre  mane  and  a- 
uano  fi  édo  nouitàyetche  TodijSanto  Geminile  fi  fHiegi, Mote  ^-ilboddo* 
et  altre  Terre  nella  Marcai  &  altroue  s  erano  già  date  alla  [hiefa,  &  che'l 
Sig.dt  Foligno  s'era  meffo  agli  flipendij  del  Tapa,  &  hauea  cercato  di  far 
prigione  il  Cote  Oddo,et  di  torgli  Spello}&  a  toalatefta  Baglionc  t  annala, 
me hmauano  tutta  uia  maggiormente  a  comporti  col  Vapa,  &  né  tenciiano 
gli  <Amb.loro follecttathancorche  frà  Cittadini  Hifofje^non  picciolo  difpare 
retf  cioche  parie  ballerebbe  uoluto  cotinuare  nella  fermtà  del  Cote  OdddjCt 
parte  nò, et  pciò  tutto  ql  tépo9che  le  capilolationi  fi  trattarono,fi  uifjecofo 
fpetofacédofi  quafi  ogni  giorno  cofigli  intafa  del  Cote  Oddo  séT^i  la  uolotà 

de  il  ivi- 
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<fe/^  </r'  ^Cagìslratì,ne% quali  tra  l'altre  co/e  fu  de  liberato  .che  fi  douefjerorfc 
Città  ^46  i .  rn  attere  tHtti ì  banditi,  &  dtjcorfofi  di  cacciar  dalla  Città  tutti  i  mercanti^ 
"Del  Signore  U  qual  cofa(ancorche  non  f offe  tentato  di  ejjeguirla)difp  tacque  nondimeno 
1424.        genera' mente  ad  ognuno,  che  fene  fofle  ragionato;  furono  ben  fatti  molti 
fuirufcituty  dato  loro  i  confini  »tra9  quali  furono  Taolo  di  Buontempo,  Bar 
tolomeo  di  M  s JMar  co, M.Meff andrò  di  M.  Angelo,  M. Lorenzo  di  t-#f. 
tSManno,  zJZt.t  TUarco  di  Baldino,  Benedetto  di  Beccutello,  ^Alefìandro 
dì  Buon  bora,  M .  Benedetto  di  Vaoluccio  de'  Bar^j ,  rBeccalfito,  &  Hono- 
fno,  &  ^Andrea  di  Carlo  di  M^Andrea»  &  Nicolò  >  &  Teoderico  di  Mi- 
cbdotthcon  alcuni  altroché  per  effere  meno  noti, fi  lafctano* Si  truoua,che  i 
due  Mtcbilotti  effendoft  condotta  in  Viacen7sa  Panno  feguente,vi  fi  accafa* 
tono,  &  oltre  ali  tfferui  fatti  Cittadini  tanno  1454  vi  prefero  ancor  m0" 
glìei'hljcolò  Madonna  Margherita  Fontana,  cafa  prmcipaUjJima  di  quella 
Città  »  &  Teoderico  vna  altra  delia  nob ti  famiglia  dei  Vicedomtni  »  &  di 
queftovltimo  vi  fono  mfìno  ad  hoggi  1  difccndenti  fuoi  >  ma  dell'altro  non 
vene  fono*  Il  Conti  Oddo ,  che  s'era  aueduto  ,  che  le  determination*  fatte  in 
cafa  fua  erano  non  pocod fptaciute a  Adagisi rati a' Cittadini 9pernon 
perder  fi  la  gratta  del  popolo »  chiamò  vn  gran  numero  di  Gentlhuomtni  , 
&  Cittadini  neU'islejja  fua  cafa ,  &  mandato  anco  poi  a  chiamare  ammen- 
dia 1  Magistrati ,  capo  de*  quali  eraallhora  Tiber uccio  di  Guitto  Signor  ci» 
li,&  in  prtfen^a  di  tutti  con  molte  grate,&  honefie  parole  fi  fcusò  di  quan 
to  di  Jopra  habbiam  detto  efferfi  ne'fuoi  configli  ragionato »  &  fatto  fi  ve~ 
mre  innanzi  le  chiatti  delle  porte*  &  delle  Bacche  di  fanto  ^Antonio,  &  di 
fant'iAngelo ,  che  i  Signori  haueuano  fatto  in  fianca  di  rthauerle ,  le  donò 
loro  liberamente,^ rinunciò  intuttoalgouernoddiaCittà,iUbefugrattf- 
^  Conte  Od  pjmQ  a  mtQ  tip0p0i0^  /,  Signori  Trion  ritornati  in  Talaigo, delibera- 
vnuemodet  YGno>rhe  fifiaricaffela7^ccadifant'^ntonwy&  chele  pietre  fi  defferoai 
U  Ci  ttà°       Heuerendi  Tadri  di  fan  Domenico  per  fupphmento  della  fabrtea  della  loro 
Chiefa,&  limai  toni  per  rimattonare  la  TiaTga  minore. 

Delmefedt  Stttembre  efjendo  entrato  per  capo  de*  nuoui  Signori  noflri 
in  Talamo  "Berardo  di  Corgnuolo  della  Corgna ,  venne  in  Terugta  Bandi- 
no  Bandtnicon  alcuni  altri  di  Castel  della  Tiene  per  intender  e, come  le  lofi 
paff afferò,  &  Cherubino  della  Staffa,  che  hauca  hauuto  ingouerno  in  vita 
di  Braccio  quella  Terra,  menatoli  a  cafa  fua,  li  fece J "otto buona  cuftodia  ri" 
tenere,ilthe  intefofi  a  QasleldellaTieueda  maggior  parte  del  popolopre- 
feCarmijfece  fubito  tumulto, & gridando viua  il  popolo  di  Ter  ugia,  corfe 
al  cPala7^o  ,  &  negò  a  Ministri  della  Giuli  ma  per  Carobino ,  che  più  ne- 
gli officij public 1  s 'ingerì fiero ,  &  mandò  aVcrugia  per  ottenere  faluocon- 
dottoper  potcrui  mandare  +An.bafctatori ,  ile  he  ottenuto  Rimandarono 
due  loro  Cittadini»!  quali  hauendo  efpos~to,  ch'effi  non  volemmo  più  per  Si- 
vuote  Carobtno,perche  haueuano  fatti  capitoli  con  Braccio*  che  morto  lui, 
"iout  fiero  rimanere  fotto  ilgouerno  de  Terugmi,  domandarono  la  effecutio 
ne  di  cffi,  &  ebefofie  rilajciato  Bandirne  gli  altri  loto  CittaUmuilche  or- 

tenuto» 
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tenuto ,  &  liberati  [otto  ftcurtà  di  non  partirfi  di  Tcrugia ,  fatfy  licenza  Jlnn 
de*  Magiflrati,acciò  che  laTerra  non  patine, vi  fi  mandò  per  gouernato-  Città  $461» 
re  Berardo  della  Corgna  jfr  fu  remeato  Guerrieri  di  Tancreduccio  de  I\a*  del  Signore 
nieriycbe  v'era  Slato  alcuni  meft  tenuto  da  Carobmo,  &  con  gli  >Amh.;fcta-  1424* 
tori  predetti  furono  indi  a  pocbijfìni  giorni  riabiliti  i  capitoli ,  per  li  quali 
effi  fi  diedero  per  dieci  anni  per fudditi ,  &  raccomandati  alla  Città  diTe- 
rugia ,  con  alcune  conditiont  in  mantenimento  delk  loro  giuridittioni,per- 
cioche  effi  fi  riferuarono  di  poter  far  ftatutt,  &  ordini  nuou'h&  di  eleggere 
i  loro  Vrtori,  Cancellieri»  &  CamerL  nghi  a  voglia  loro ,  ma  che  la  Città  di 
Terugia,vi  bauejfea  mandare  il  Vodeftà,  &  il  [avellano*  baurjfe  a  prò" 
tegerli  ,  <&•  fouenirli  co  fi  nelle  cofe  deli*  armi  »  come  in  tutte  lraltì  e  Jue  op- 
portumtà,con  altri  capitolile  appaiono  regiflrati  ne*  libri  publici,che  co- 
me meno  importanti  fi  laudano* 

M.Jlnfelmo  Montemehnhcbe  era(comedifoprafidiffe)Signordi^in- 
golueffendo  affretto  da  Vietro  Colonna  gouernator e  della  iWarca,  &  nipo- 
te del  Vapa  a  riconoscere  quelgouerno  da  fama  Cbiefa,  &  non  da  altri,per 
non  mancare  dall'officio  fuo  verfo  la  patria,  ne  fece  del  tutto  auifato  1  /noi 
Signori j  i  quali  per  ntrouarfi  inuolti  in  molte  cure,  &  per  bauer pur  da-> 
penfare  afiat  fopra  i  fatti  loro  proprij dafciarono  che  egli  fi  deliberala  vo- 
glia fna,  onde  egli  conuenuto  prima  con  la  commnmtà  di  Cingoli,  ebeglì 
foffe  lecito  di  poter  domandare  in  Vicariato  perpetuo  quel  luogo,  &  tutti 
gli  altri,  che  baueua  in  quelle  parti  ,&cbe  ottenutolo  (co?ne  egli  fperaua) 
quella  commumtà foffe  obhgata  di  restituirgli  le  f{pccbe ,  ci?  ella  teneua  t 
grcheledefle  trecento  fiorini  d'oro  l'anno,  &  che  gli  ojferuaffero  tutti  1  ca 
pitoliycbetrà  loro  erano  ,  &  le  immunità,  che  perii  toro  configli  gli  erano 
Siate  concedute,conuenne  col  (fouernatore  predetto  di  rieonofeere  ilgouer* 
no  di  Cingoli  >&  dell'altre  C alleila >cb% egli  baueua, dal  Vapa,  &  da  lui,  co- 
me fuo  Mimfìro  >  &  Generalgouernatore  di  quella  Vrouincia ,  &ciòf  ce 
egli ,  perche  detto  Monfìgnor  Vietro  gli  promife  [come  per  le  capitolationi 
fatte  trà  loro  appanfce)cbe  haurebbe  operato^ he  dal  Vapa  gli  fi  farebbo- 
no  perdonati  tutti  gli  errori ,  &  falli  commrffi,  co  fi  da  lui  >  come  dalla  fu* 
confort  e>&  fratello, et  landiocontr  ala  giunjdittiont  di  finta  Cbiej^&dt* 
Sommi  Vonttfici ,  &  s'obligà  primieramente  di  fargliene  egli  patente \,  & 
ficure^a,&  pojciaanco  di  fargliene  fare  dal  Vapa,  di  maniera,  ch'egli  fi 
farebbe  afficurato  di  quel  gouerno>& gli  far  tbb  e  flato  cohcedutonellagui- 
falche  per  l' adietro  bauea  bauuto  con  tutte  limmumtà,effentionit  &  prmi- 
legijjcbe  iti  baueua  fopra,&  che  gli  bauerebbe  anco  fatto  concedere^ :ome 
egli  in  fin  d'allbora  come  Gouernatore  dt  quella  Vrouincta  gli  concedeua) 
non  follmente  ilgouerno  ii  Cingolhma  etiandio  di  fant'+/l  rigelo  di  CaHrac 
clone \di  (olognola,& dello  Staff olo  per  sè,&juoifucce]fcri,&  btrcdi,& 
glie  ne  bauerebbe  fatto  fpedire  le  bolle,  &  refluirne  mfitme  tutte  le  robbe, 
ch'erano  neila  ì\occa  di  fanfufngelo-jl  poffefio  delU  quale  volfe,cbeltrfle 
minino  di  Lodouico  Qobnttofm  parcnte^infincbc  M^nflinoritomaffe 
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vi  della-,  da  f\pwa  >  doue  era  neceffario ,  che  andaffeper  lafpedittione  deUehoUe,  U 
Cittdi  ■  1 6 1 .  ;  //  fe  fiotten  fj\ >ro  0  nò  .a  ine  non  è  noto,ma  da  alcuni  Centilbuomim  di 
l  1  Signore,  q      f amplia  ?m  è  venuto  detto,  che  fi  ottennero*  dr  che  M.jinfelmo  ne 

i^bbc  il  dominio  alcuni  anni. 

In  tanto  le  gemi  del  Tapa,che  da  tre  milacaualli  erano  fotta  laguida  di 
Tvancefco  Sforma ,  altri  Capitani,  che  noi  di  fopra  dicemmo  efiere  Rati 
mandati  nt9  confini  dell^mbri^<T  delta  Marca  per  mettere  maggior  ter* 
rare  negli  animi  de  Vertigini  ,  affinchè  effi  non penfafkro  di  trattenere  moU 
to  m  lungo  la  dvliberatione  del  nrgocio  loro  col  Tontefiie,  furono  mandati 
nel  termo*  i<>  di  Todi,  &  india  Marfciano  nel 'Perugino  ,  &  intimata  la 
guerra  u  tJHagtfìrathCorfero  per  quede  parti  fen^a  però  far  prigioni*  ma 
t\  *obene  ihi-ue  biade  .  &  bestiami  ,  1  le  he  fu  cagione*  che  maggior* 
7h  'fi  follerit  {fero  gli  *Aihb>  fiatori  *itì erano  in  t\oma,  &  che  fi  con* 
Clt  d  fjcl'accvfito  1  ol  Tapa*ìlqual  fu  alquanto  foprafedut  >percbe  fi  cer- 
caua  di  foftenere  nella  futi  gnitd  il  Conte  Oddo»  <&  di  qi,  etarlo,  &  pac.fi- 
civio  coll^pa,  ilquatt  Cohti  Oddoper  nonfiprouoc art maggiormente  ad 
ira  U  Tontefii  e  pentito  cheli  gcntt fue  erano  entrate  nei  Terugno,  fi  partì 
da  Perugia  con  tutte  le  fue  r<  bbe  >  &  arnefi,  &  fe  nandò  a  Montone  5  & 
indi  t  poi  !  Jimigfornii  C  apitan:  dtlTapa  fecero  intendere  a  Magistrati 
Te  »gini  ,1  b'effi  baueuano  bauuto  ordine  di  non  dar  fu  danno  al  lo>o  Con» 
tado,ììrbeeraauenuto,ptìche  ilTupa  bauea  di  già  cono jetuto la  buona  in- 
timatimi dt  Ila  Citta  vtrfo  lui,  &  che  l'ai  cordo  >ra  nelle  fue  mani ,  perciò* 
che;  te  agtfìì ai:  baueuano  dato ordine  a  gli  *Aì>  bàfctaiot  9che  in  ogni  fr?o- 
doiuccQ'  <  fi cr.yuh  deffe  ,  &cbe  le  cof  del  Conte  0  do  ( tatua  Jetnprc  la 
gratta  »  &  dignità  d>  t  Ponti  fife)  fi  tratt afferò  con  quella  maggior  riputa» 
tione,  &  granita,  che  fipotefie  ;  macon  tutt  gli  «  rdim  iti  'Papa  alle  g  nti 
fue  dt  non  dar  d  Mino  aie  Ontario,  (fi.  pe>ò  non  recarono  di  bergliene  intta 
Via,  unipari. ti  di  fojyfctanoffe  ne  venneroverjo  Diruta,  &india(  n 
iSMartmo  de'  Colli  femp  e  ardendo  ,  &  rubando  ciò  che  incontra* 
uano . 

Tatto  l'aa  orda  con  Terugini,Piflejfegenti  del  Vap  Offendo  nato  d  pa* 
rerttrd,ui,&  Corrado  T  retici  Signor  di  Fai  gno)  andarono  >n  quel  tei  a- 
torio*&  lui  fatti  molti  danni, operarono  sì,  the  Corrado*  aslretto  dalla  ne" 
cejjìtàytorrò  M'  vlb  iienXa  d  [anta  Chic  fa  ,  come  avo  fi  cero  glissi  fi  c fa* 
ni,&  Monte  falche  fi  inficine  con  tutte  l'altre  Città, &  Terre  .ch'erano  fia- 
te fotto  Igouerno  di  Braci  10  così  nell'Umbria  co<ne  ne  Ih  Marcagli  Jlfce 
fant ,  the  baueuano  continuato  dalla  morte  di  Braccio  infimo  almejediOt* 
tvbrett  vouemo  loro  fotto  UContt  Oddo%<fiendofene  egli  alli  delmejepar 
1 1<>  per  ^ìyiT^o  con  400  lance ,cbe  t gli  infume  con  Incoiò  Ticanmo  ba- 
ueaìi  mifj'o  in  punto  per Jeruigioae  Fiorentini  >  che  gli  baueuano  condotti 
agli  'pendi]  loro  mitigati  da  Ministri  del  Tapa  fi  fvttomiferovolonta* 
riamente  alla  Cbiefa,di  t  he  furono  fatte  nonjolamente  allegrezze  in  jifee 
ft,maetiandio  per  ordine  detti  fudattt  Almisìnin  Tetugia,  poiché  fi  vede- 

uUitòe 
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UdtChe  tutte  le  Tene  della  TrouinciatornauanoalVvbbidien^  dì  Cbie-  Jtvx  \  della 
[addietro c iglt  ^jccfantfi  diede ancolaBa§ìiayp ercioche i  MimUn delTa  C  ttà  ,  <\6  ì  . 
pa  ritennero  tnTerugia  àttera; do  di  Guidone  dcl^episd  *Afceft  ;  &in-  Del  Signore 
finche  non  fi  diede  loro  la  Terramn  lo  lafciarono  mai.  i 41 4. 

fi  Tapa  battendo  perdonato  a  Vertigini,  <&  riceuutoli  in  gratta,  non  cf- 
fcndo  ancora  Riabiliti  t  captoli,mandòa  Terugia per  Commi/furio,  &  Go- 
vernatore infine  he  viandajje  ti  Legato,  che  dg  a  dichiaratovi  haueua  ,  il 
Vefcouo  di  T  or  mo,col  quale  tornarono  gli  ~4mbafciatori  fuori, che  M.Fra 
cefco  Manfueti,ct  M.^Agno'o  Terigli,  che  rimajero  m  Koma  per  tirare  a  fi- 
ne icapitolhche  di  ordine  del  Tapa  con  tre  Card  nati  fi  trattavano.  Giunto 
il  Comminano  in  Verugia  volfe,i  he  non  [blamente  i  Magistrati  reitera]] e- 
re  il  pur  amenta  dktt'vbbidien%a>&  fedeltà,  che  pi  r  ioro  haueuanog  tira- 
to in  Fumagli  *A  mbafciaton,ma  che  lo  face  fero  anco  1  maffari  delle  Caficl 
la,&  pofcia  ordinò,che  quei  luoghi, e  he  hautuano  ricevuti  danni  dulie  gen- 
ti della  Chiefa  ,  ne  dcjjero  fedel  nota  nelle  fu*  mani  per  poterla  mandare  a 
I{pma, perche  il  Tap„  voleua>cbe  ne  fodero  ristorati.  Et  fatti  molti  ordini 
nuoui  intorno  a  quelli  che  s* 'erano  fatti fuor  ufi  iti, ai  ciò  p  ote[[  ero  ritornar  e , 
&  nuouate  le  borfe  de  gli  effieij  public  1  ,  intimò  per  ordine  delTapa  a  A/, 
Roggie*  o"ji  ntignolla  a  Malate  fi  a  paglione  a  Carabina  della  Staffa ,  &  a 
Giacomo  detlaTcnna,  cbandajjero  a  I\pma,i  quali  luti  fuori,  che  Coluti- 
gnolla  vi  andarono, ma  quello^he  da  loro  il  Tapa  volejje,  &  che  tratta  fie- 
ro non  è  efpreJJo,&  fatto  per  tutti  li  luogh' pub  liei  tor  ma  Carme  del  Mon- 
tone ,  vi  furono  uuffe  quelle  del  Tapa,  il  quale  non  molto  (toppo  vi  mandò 
per  Legato  ^Antonio  Cardinal  di  Bologna  ch'era  Penetrano,  &  Vefcouo  di 
Tort  xacuifufaito  molto  honorem  da  Mag>§tratt)&  da  tutto  ì popolo 
tre  !ìendardi,ch  egli  fi  ficea  portare  innanzi  vno  con  Carme  eh  l  Tapa,  l'al- 
tro della  Cbtefi»&  l  altro  di }u a  famiglia  furono  dal  Gentdhuowo  della  Té 
na,da  Kypggicr  de  I{anieri>&  da  paniere  Mòtemelinip.ortati3<&  pei  ch'era 
allhora  vna  gran  diffima  feti  kn\a  in  Terugia ,  & juo  £  oniado,  ti  Legato 
andò  a  Lenita liti  tutto  il mcje  a'Ottobre  dimorò.  T^e  lem  tepo  in  Cita 
di  Cafìiliofijcpperje  vn  trattatole  da  vn  Capitanouhc  vera  dentro  fi  fa 
cti.aadtn$ìan\u  del  Conte  Oddo,cbe  non  contento  dello  flato  juc:procura- 
tta  anco  ditone  quclpocoyche  po/Jedeua  Carlo  figliolo  Itgitimo  di  Braccio 
fuo  fratello  infume  t  ola  madie. Erano  flati  f.tti  da  Magi  finiti  poco  doppo 
la  morte  di  B race  10  $  li  cafre  he poteuano  cuentre  1  dieci  deiCarb.  trio,:  qua» 
li  ancorché  molta  autor. tà  hautJ]ero,& che  per  lepiù  nelle  cefe  della  guer 
rafoleua  quello  officia  adoperar/i ,  il  Legato  nondimeno  veggendo,  che  da 
quellhcb'erano  ttatteletthmojtft  ([imamente  fi  vfaua,perm;Je>cbc  alcuni 
mi  fi  tu  cot:tmua[]ero,iLhefu  molto  grato  a  tutte*!  popolati  dita  furono  M. 
%ogperid'Anttgnolla,&  Turo  di  Filippo  di  Fracefco  degli  Oddi  per  por 
ta  San  fanne,  Teueruccio  di  Giuuo  Signor etli,&  Carlo  di  Giacomo  di  Bario 
per  porta  Borgne,  Baglionc  d'Andrea  detto  Foriera  ,  &  ^Angelo  di  t^M. 
francejca  Baldcjchi  per  porta  S.Tietro}I{oggieridi  Confidano  de  I{an:eri, 
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1*5        DeffHiftorfadS  Perugia 

Modella  &  lanieri  Mntemelmi  per  porta  Sole  ,  fi™  bino  della  Staffa,  &1U: 
Otta  3  46 1 .  naldo  di  -JU .  Sante  per  porta  fatiti  nge  lo .  Le  genti  delTapa,  fatto  l'ac- 
Del  Signore  cordo  con  Corrado  Trena  Signor  di  Foligno,et ricuperato  ColduJMancw, 
I424-  che  non  poco  di  danno  ricevette  da  qui  lu  .ch'erano  nella  I{occa  per  una  vfei- 
ta,cb'e-Ji  nefecero,quando  quei  della  Terra  erano  tu  a  fare  le  loro  venderà 
miexcbe  mefjo  il  fuoco  alla  maggior  parte  delle  c afe,  a  abbruciarono  molte, 
fe  ne  vennero  uerjbTerugia>&  alloggiati  al  pontea  fan  G tanni, mif ero  non 
pocofpauento nella  Cittd,&  m t (fintamente aTarteggiam  del  Conte  Oddo, 
%  quali  dubitando  ,  che  non  f&jftro  per  cagion  loro  venuti,  slettero  tutta  la 
notte fecretamente  in  arme:  ma  effi,  ch'altra  mira  baueuano,  fatto  vnfolo 
alloggiamento  nel  Terugmo,  andarono  in  quel  di  Todi;  ma  quei,  che  viue- 
nano  in  qualche  fofpetto  per  le  cofe  del  Conte  Oddo,  per  afficurarfene  intie- 
ramente, mandarono  Carobmo  della  Staffa  a  \oma  ,  il  quale  vi  andò  anco 
più  volontari  per  far  pruouadi  ottener dai  Tapailgouerno  di  fifteldelU 
Tiene,  che  le  s*era(come  difopra  bubbiam  detto)  ribellato,  &  datofi  aìlit^ 
Cittdyìlche  egli  non  ottenne, ma  s'afficurò  btne  del  Conte  Oddoypertiocbe  il 
Tapa  rifermatoli  Montone,  &  alcuni  altri  luoghi,  fi  afficurò  di  lui,  che  co- 
me gioitane  di  non  pocafperan^a  >  ad  imitationc  del  padre ,  sera  volto  con 
tutto  ilpenfiero  alle  r  ofe  dell' armi,&  come  habbiam  dttto,meJJofi  a  gli  ìli 
pendi)  de  Fiorentini  fé  nera  ito  ad  ^re^o  con  animo  diferuire  a  quelU 
Byepublicai  qur Uo,c he  l'bauefl e  piaciuto  di  comandarli. 

Dtlmeftd  \ouw>bre  ,  effendo per  Vuli imo  ^( agi slrato  dell'anno 
entrato  in  Taluno  Canotto  di  T^ico^ò  de  Baghom,  T  ueructwdi  Giù» 
lio  Signu  'Il  fu  cardato  per  Todefta  di  Citta  di  Casi  ti  lo ,  doueera  slato 
otton.efi  Guidodegh  Oddi,  il quale  giunto  mTerugia,  & pafandoauanti 
al  TaL7^o>ctoue  t  ra  l  Bargdlofglifu  datto  delle  mani  sù  ia  briglia  del  ca- 
uallo,&  menato  pigione, ma  la  cagione  perche  f offe  prefo  ,&  Ceffitodi  efa 
Janon  ècfpt  fi  ;&m  'Perugia  vi  venne  per  Todefta\&  fu  ilpnmo,che  vi 
mane  Jj  u  TapaMComè  Giouan  Giorgio  deiTiberti dadfóontclune;& 
fcdi-ricodatJMatellica.  gre^loigida  fan  Se  uerino  furono  mandati  con 
alcune  compagnie  dicaualUadifuernare  nelChmgidiTerugia,  cofi  perche 
il  Tapa  sformato  dalla  malagcuolcT^a  de  tempi  era  aflretto  a  non  difar- 
mare affatto  lo slato  fuo  di  gentucome  anco  perche non  eraintutto  ficuro 
degli  anrmi  de  fuorujctr.  Terugim,et  ^tjc  <Jam,cbe  erano  in  gran  numero, 
&buomim  anco  di non  poto  valore,  perciò  che  con  tutti  ìiAticbi  lotti,  vi 

erano  molti  altri  delle  migliori  famiglie  popolari,  chevi J vj] croche  s'era- 
no fatti  per  fe  §iel]ì  fuor uj citi. 

Era  Hata  data  informatane  alTontcfice ,  che  lontrate  della  Citta  di 
Terugia  erano  tante,  che  fatte  le fpefe  opportune,  hauerebbono  potuto  fo~ 
disfare  alle  paghe  di  trecento  lancie  ,  ile  he  egli  per  beneficio  vnmerjaledi 
quella  Trouincia  deftderando,& credendo  a  quelli.che  tale  informatane 
data  gli  baueanofece  inslan^c  he  dette  genti  da  Vertigini  fi  pagaff eroti- 
che proposto  da'  t^Hagiftmi  ne  configli  loro ,  &  replicato  al  Tapa,  che 
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ciò  non  era  poffibile,an%i  che  ne  pure  al  tempo  di  Braccio*  he  perle  [ut  mot-   ~4nni  dell* 
tefpefe  nelle  co/e  della  guerra  erano  molto  oppreffiivafalli,  &erano  for-  Città  3461. 
%ato,o  potendo.ò  non  potendo  di  far  quanto  loro  era  impoì'io,  non  ne  b>ue-  Del  Signore 
rebbono  pur  potuto  fotlenere  la  metà.Fatto  certo  pe>  buomint  pratichile  1414. 
lefediceiu  il  ut  ro ,  delibar  ò  per  quiete  di  quefl  Oirti ,  che  fé  n'haueffero  a 
tenere  continuamente  cento, pagate  daloro.non  uolendo  graune  la  camera 
~4po(ìoiica  di  alcuna  fomma  di  danari  per  q»  'io  effeito,p.irendole  chef  of- 
fe conueneuole,cbe  quelli  a  benefico  de  quali  ei  iperfarfi  la  /pefa,houetfe- 
roacontr.buirui,     non  altri,  &o>d.nò  aljuo  Thefcriero  m  Terugia,  ibe 
perfodisfire  a  quello  uo  honeflo  defidmo,,omand.'ffc,che(fealtraproui- 
ftone  non  viftfaceua)  fi  ntcneffero  tutti  1  fatai  ij drgtt  <  ffiuali ,  che  a  Veru- 
ginifì  dauano,<  b'in  molto  maggior  numero  erano, che  hn  <>g  1  non  Jò,„>,&  fi 
voltajjero  a  quello  ufo.ilche  mtefofi  da  Ctttadmi,&  fatto  fi  fopra  ciò  diuer- 
ft  confali  fu  deliberato ,  che  fi  mandaffero  ^mbafeiaton  a  /{orna  per  in- 
tercedere gratta apprefimt Pontefice,  che  la prohibuione  del  ritenerceli 
tmolumentiaglioffiialifttogluffe^fileuajjeaffattol'aggrauiode'  /o/« 
dati  alla  Citta ,  ò  di  diminuito  talmente ,  che  quello  (uo  popolo  apportar 
lo  potetfe,& che  je  pure  s'hauea  ad  effegmre,  fi  contentale ,  che  ftfe  loro 
lecito  d -imporre  un  fuoco ,  c  he  per  alcuni  me  fi  a  dietro  noi  s'era  tmpoflo , 
&  bifognaua  per  imporlo  dbauerne  da  lui  licenzi  qualf, oro  afeendeua 
alla  fommai come  ne  libri  publict  s'aferifce)  di  dici  fette,  m  dicuhtto  mila 
pormi  d'oro,&  chejenonfe  ne  f off  e  contentato,  &  che  L  v-aue^a  bzuef- 
f e  bauuto  andare  innanzi ,e(fnon quello tilefjo  fuoco  bàuenUono  fgra- 
uato  il  Contado  dellagabklL  delle  mine  ,  dal  carico  del  condurre  il  grano 
dei  Chiugiin  K  rugia ,  &  iellagraue^a  mp'0{la  jopra  H  fa[et  t  of:  tme 
che  a  beneficio  de'  pouen  tomauano,  vi  fù  mandato  <J\t.  Francef.  0  di  M. 
paniere  de  Coppali  Cauthere  ,  ch'era  fonfoiodellamercantia  ,  &  molto 
datore  del  bene  unmerfah  della  Città,  ,1  quale  con  l'aiuto  di  molti  maffa- 
ri  delle  Caflella  del  Contado.che  a  quello  effetto  andarono  anch' e fs,  a  piedi 
del  Tapa,  ottenne  che  la graue^a  predetta  non  s'imponefìe  ,  &  che  le  pa- 
ghe per  le  cento  lancie  d'altronde,  cheda  Perugini  fi  canafjero;  &  foco 
doppoilTapa '.ordino al  Legato,  che  tolte  uia  le  fudettegabbelle  ,  impo- 
nete con  titolo  di fufsidiocaritatiuo  un  fuoco  per  la  Città  ,  &  Contado, 
^^ntyquelloftefaeffefofieroefkntidellefudette^ 
diuom furono  mandate  da       Francefco  predetto  in  principio  dell'anno 
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SOMMARIO. 

Narratila  morte  dei  Tonte  Oddo  figlio  del  gran  Capitano  Braccio;  la 
guerra  di  Duca  di  Milanocon  Vcnetiam,  c  Fiorentini  ;  iivaloredel 
Carmrig  ìiioJa  ,  e  firn  fine  ;  la  g  iara  f  -  tra  dai  Duca,  e  da  Fiorentini  a 
Lucca:  i  fcniK  fi  la  morte  di  Papa  Martino,  e  la  creatione  di  Eugenio 
IV  e  |a  d;  lui  uffa  co*  OJonnefi:  la  venuta  di  Sigifmondo  Imperatore 
in  Italia,  c  vari  accidenti  in  erta  occorfi:  apportanfi  leimprefe,  &  il  va- 
lore di  Nicolò  Forttb:  acci,di  Nicolò  Piccinino^  d'altri  valorofi  Capi- 
tanagli tumulti5e  mutazioni  di  flato  accaduti  in  diuerfe  Cittad  :  mor- 
ti di  Prencip1:  mtitat.oni  di  Magftrati,  de  inconuenienu  diticrfi  di  Pe- 
rug:a;&  altre  cole  degne  di  memoria. 

Vppo  la  morte  di  Braccio,  corrente  l'anno  1415* 

di  noflro  Signore,  &  efiendo  in  Verugiacapodt' 
Signori  Tnormoflrtjil  Gentilbuomodi  M  Fran- 
cefeo  della  Tcnna ,  il  Vapa  ch'era  (iato  non  poco 
{vanigliato  da  Braccio  >  ò  fe  non  travagliato  »  al- 
meno perla/uà  troppa  gran dc^a  inquietato, co- 
minciò alquanto  a  ripofarfi  ;  (jr  perciò  battendo 
cgli( tome  di  [opra  fi  difòt)  (ìabdito  in  Conftan'^a, 
ch'ogni  diecc  anni  fi  doncjje  celebrare  il  Concilio* 
per  non  mancare  a  decreti  fatti  da  luiyintimò%cbe  a  V ama  far  fi  doutjje,ma 
per  vna  fnrÌGjapefiilcrt?a>  che  vi  nacque,  fu  forcato  di  trasferirlo  in  Sie- 
na Citta  di  Tojcana  .  *Alfonfo  Re  d'Aragona ,  che  vedeua  queHoTonte* 
fice  tutto  volto  al  f attor  di  Lodante  0  tcr^o  di  *Angw  fno  nimico,  per  Jpd- 

uen- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


I. 

M 
Va» 

fi' 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo.     2  8^ 

Ù(ntarlo>& recarlo  a  voti fuoh  mandò  fuoi  Oratori  al  cdc:lto>  perche  facef 
fero  ift attiche  fi  ritrattajklacaufa  di  Benedetto  nt  papa  >c  ti  amora  in 
Tanifcola  viueua,&  non  baueua  alle  coft  di  Co  iflan^a  aderito  Martino  dà 
vdendo,&  dubitandoci) e  non  fi  rinou^e  Lo  Scifmajì  volje  co  tutto  U  ptn 
fieroafauorire  ^Aifonfojil  quale  di  quejtoj eringio  non  gli?  ne  fi  punto  in- 
gratoypcv ciocbe  ejjendo  in  quegli  ifìeffi giara*  morto  Benedc  ttan&  ejjendo 
*da  due  ouer  tre  Cardinali  fuoi  ttato  eletto  in  fiso  luogo  vn  certo  Egidio  Cano- 
nicodt  Barccllona,&  chiamato  Clemente  Pili,  egl  (percwche  aelf*o  B^- 
gno  d'Aragona  quefìe cofefi  trattauano)  permeilo  del  Cardinal  sAlfonfo 
Borgia %cb  fu  poi  Califfo  ter%pfece  sì3ihc  quel  Canonico  rinunciò  d  titolo» 
che  occupatoli  bauena,  &  rìhchbe  dPejcouato  di  Malarica  in  cambio ,  & 
d  Tapa  reftò  libero, &  mfieme  la  Cbiefa  di  quel  lungo, et  pcmolojo  Scifmct* 
dia!! bora  fi  potè  liberamente  dire  efjere  in  tutto  esìinto.  I  Fiorentini*  che 
per  la  rotta  di  Zwonara  haueuano  hauuto gràdiffimi  difparert  tra  loro  nel- 
la [itta>ptrciocbc  i  popolari, che  non  haueuano  di  buona  voglia  concorfo  al 
laguerra,  anxj  conofcédola  lunga>& per icoiofaiC bauerebbono  nolut a }c bi- 
nare roditi  la  rotta>cominciarono  contragli  autori  di  eQ  ariti  erano  flati  al- 
cuni nN^obiliJa  fpar Uremiche  con  l'aggiunta  anco  d'vna  nuoua  impofitione, 
ebe  tot  cò  grandemente  i  più  potenti  della  Città ,fu  cagione  di  molta  difjen- 
fione>&  difcoìdiafrà  quel  popolo, il  qual  nondimeno  dalla  prudenza  di  I{a 
Valdo  degli  librici, di  Giouamde  Medici,& d'alcuni  altriyC he  più  filma 
tono  l'utile  vnmerfalccbe  iproprij  loro  commodi,accetati,atufe  con  ogni 
diligenza  alla guerra>&  dato  ordine.cbe  ftfaceffero  nuoui  Capitani,^'  cf- 
fevcttOyfu  condotto  il  Conte  Oddo  figlimi  di  Braccio  con  400.  lanciti  t  per- 
che egli  era  giouanet  lodi  16»  anni,  per fuafodart\icolò  Piccinino  >  che  per 
Cajjcttioncche  banca  portato  alpadre>defiderauaditirarlo  mnanX},accet 
tò  la  condotta ,  &  andato  ad  ^Arei^o  bauea  cercato  di  raffrenare  l'impeto 
delle  genti  del  Duca,cbe  di  già  erano  nel  Fiorétino  trafcorfeyma  uolendo  c/fi 
pafjare  in  Romagna  per  opporfi  ad  àgnolo  dalla  Vergola  foldato  del  Duca, 
quando  furono  nella  valle  di  Lamon a >p affato  vn  ponte  del  fiumeycbe  ferra 
quella  ualle}U  (favellano, che  v'era  per  li  Fiore  tini  alla  guai  dia  >paffati  che 
furono  gli  chiufe  1  psffi,& le  genti  del  Duca,&  li  Motanari.cbe  in  gran  mi 
mero  eranoyaf)alcndolicon  quclli,cbe  v'erano  alla  guardiani  Hrinfero  tal 
mente  in  quella  valleyc he non  potendo  andare  ne  innar^nè  in  die  tre,  ne  fu 
gran  parte  e  oh  attendo  mfieme  col  Cante  Oddo,uccifa>ct  con  Incoiò  'Piccini 
no, &  con  Fr  ance feo  fuo  figliuolo  fatto  prigione,  ne  fono  mancati  di  quelli  f 
cheban  dettole  bel  (ote  Oddo  feffe  codottnd.dV.ccinmo  in  quelle  Strette^ 
%e  di  vie  per  farlo  ini  morire  per  refìarecgti  folo  frp'di  qltegeti,dcbc  dal- 
la maggior  parte  degli  fcrittori  è  taciuto  comecoja  no  punto  veri  fi  rade, ma 
fol  dal  Cono  nel  principio  della  4  parte  delle  fue  Hifl.  fi  tccca,ct  incoiò  co 
dotto  prigione  a  Faé^etdato  in  mano  di  Guid' Antonio  Mafrcdi,cbc  qlii 
fatta  a  deuotione  del  Duca gouernaua, operò  di  maniera  co  ta  jua  defÌH^M 
£r  autoritdiCbe  Cuid \4ntonio fi  volft  alfanor  de  Fiorctinhche  p  t'oppor* 
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OndtfZ  U  corpo  del  Conti 

Del  «iJ;  ài°STTl°f  TerT'&lndla Mont0ne>  d0Ue  f»  con molto honorc 
Signore  di  Hendardt9dt  famiglia^  d'altre  pompe  funerali  fepelltto,  &  ti  Piccini- 

>4*S-4  no  liberalmente  dal  Manfredo  ridato,  restòcon  le venti  ad ifuernarfì  in 
Romagna .  P  dita  fi  la  morte  del  Come  Oddo  m  Terugia,  che  per  e/fere  evli 
gioitane  di  buona  fperan^a  fu  digràdiffima  tributa  cagane  .madonna  TV;. 
cola  moglie  di  Braccio, che  in  Città  di  Ca/leUo  fi  ritronaua.temedo  di  qual- 
chenonna,  mandò  a  Terugia  a  fare  infranga  a'  MagiHratUhe  perficurer 
della  jua  per  fona  piacefie  loro  di  mandarle  qualche  fuffid  io  di  fo!  dati  Te 
rugini,  che  olir  a  il  piacere,  che  ne  Jent  irebbe  >gli  hauerebbe  anco  boneSìiffi- 
inamente pagatici  le  ne  furono (d>  con fenfo  anco  del  Legato  mandati  cito. 

Li  fuor  tifiti  d'^fceft  in  quei  mede  fimi  giorni,  Sfotto  il  Magi/irato  di 
Bartolomeo  di  Calduccio  di  porta  fan?  Angelo  hauuto  intnnfico  tratta- 
to con  alcuni  della  fattion  contrariarti  erano  nella  Cittd,andati  di  notte  alle 
porte, furono  mejji  dentro,ilcbe  vdito  dagli  altroché  non  ri  baueuanofapu 
tonuUa,prefel'arrni,cercarono  di  cacciarli  fiora  venne  loro  ageuolmé 
te  fattoci  Legato  del  VapaMitefo  il  tumulto  d'Jfcefi,  mandò  fubito  per  al 
enne  compagnie  di  cauall^chcteneua  nel  Chiugialle  ttan^e,&  mandatele 
a  quella  volta,vi  andò  anco  egli  con  ingrati  numero  di  Terugmi  per  fare 
ogni  opera  di  mettere  in  p  ice  quella  Citta ,  &  trattato  con  l'uva  parte ,  & 
con  Cult  ra  il  m  odo,fe  ne  tornò  a  Terngia,doue  indi  ano  molti  <no  mi  vi  ven 
ne  vngran  numero  di  loro  per  iìlab dir la,  furono  tra  fuor  ufi  iti,  &  queidi 
dentro  morti  in  quel  tumulto  più  di  dugento  perfone;capo  de  fuorusciti  fu 
^xancefetitm  de  Flumimbus ,  famiglia  nobile,  &  antica,  i princ  ipati  della 
quale  hoggifam  i  Conti  di  Sterpeto^  di  quei  di  détto  >Auerardo,&  Ltp. 
padella  nobile  famiglia  de  *{epis  ,  tra*  quali  hoggi  tengono  honoratiffimo 
luogo  gli  hcredi  del  [apitanCj  ale  otto  di  Guidoni ^congiunto  d  slrcwffimo 
parentado  con  li  predetti  Conti  di  Sterpeto  j  venute  amrnendue  lepartun 
Terugn?}&  condotti  in prefen^a  del Legato,& de  Sig.  Triori  ni  Ha  eappel 
la  dtlfiiO  Tala^Zpidettala  Mejfa,  il  Cardinale  fatti  leggere  alcuni  capito- 
lue  ti  erano  di  ordine  del  Vapa  venuti  da  t\oma>  &  letto  i'Jlrumento  della 
procura  ,  eh  è  l  Conte  Guid*  Untomo  di  Monte  feltro  bauea  fatto  advnfuo 
mandato, affinchè  per  lui  poteffe  obligarfi,  che  ifuorufciti  hauenbbono  of 
feruato  quanto promeffo  fi  f offe*  couuenncroad  vnapublica,  &  vmutrfale 
pace,nella  quale  i  S:g.  Triori  di  «Perugia  con  Ctfìifio  Conte  d^'rbjic  s\Mi- 
garono>  che  dall'una  parte  ,  e  dall'altra  fi  farebbe  (fferuata  ,  &  ptubein 
quello  atto  non  baueuauc- fu  tu  ti  Sinduoyihea  ninne  pubico  poti  J]  e  far  l'o- 
bligo,promi!er0  li  f otto fcr itti  Gentdhuominiyche  fra  i  z  giorni  il  Magitlra 
to  bauen  bbe  creato  d  Sindxo,& fatto  obi igar e  autentic amente  qua  (opro- 
tnefjo  haueuaquei  che  s'obliarono  furono  Hoggieri  de  ÌUtòertAcba  t  bi<>o 
della  Staff  ayBaglione  di  Forteraì  Malattìa  di  Vandolfo  Bagltune,  tà.Gfa 
uanm  di  Vetruccio  Motefpcrelli,  Ai.  Framefco  dt  Man/uetodt  Buonr:pcftf 
Giudo  di  Carlo  degli  Oddi^ imbaldo  diTietro.de ,\«ma7£anh&  Gigi  tatto 
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dì  Taoìo degli <Acerbi.Le  conditioni  della  pace  furono>che  effi perdonando-  jLnnì  deli. 
fi  l'un  l'altro  tutte  l'ingiurie  per  l' adietro  fatte  fi  feniche  je  ne  potej]  e  pù  Qttà.iié 
parlare,  ne  rimprouerarfelel'un  l'altro*  s'obligarono  dyejkr  fedeli  alla  fede  del  Signor 
iApoSìolica>& a  Juoi  Legati,&  di  non  riceuere  tm*4jieft  nèfuorufctthnè  1 41 J. 
ribelli  di  Terugta .  Et  il  Legato  paffando per  la  TZalha  d.  ede  ordine  ,cbefc 
lefcancaffela  toccatile  he  m  termine  di  pochi  giorni  fu  fatto 

Stabilite  le  cole  d'*4fceft>  il  Legato  inficine  co  Tnori,  capo  de'  quali  era 
allhora  Ti  eiro  di  Filippo  degli  Oddi»  atteje  co»  molta  follecitudtne  alla  repa 
rat  ione  del  Tonte  di  Tattolo,che  daW  acque  del  Teucre  era  ojfefo,  &  vditi 
iprieghi  t  che  con  molta  mfìanT^  fecero  loro  gli  huomini  di  Torfciano,  & 
Giovanni  di  F{anie*i  Motemeltnuch'era  Tadrone  di  Rifilano,  ordinarono» 
cheli  rifaceflc  anco  il  ponte  [opra  il  Chiugio  >  che  è  nel  difìretto  di  Torfcta- 
noy& di  I\pfciano,attefo,cbe  dal  ponte  di  S. Marta  degli  ^Angeli  in/ino  al 
ponte  d'Orti  non  vi  f offe  altro  ponte yne fopra  il  Ch.ugto,nè  fopra  il  Teuere, 
&  che  fe  affatto  fi  foff'e  rumato  quello>era  non  jolamcnte  la  Città  di  Teru- 
giat  &fuo  T emtorio  per  patirne ,ma  etiandio  tutte  le  Terre  vicine,  per  li 
faffaW^hc  per  quello  erano  necci]  arij  da  far  fu  I  Vertigini  vcggedo.che'l 
Tapa  bauea  dato  ord  neafuoi  MwiHrìm  Terugia,che  fi  refi ituifì 'ero  1  be- 
ni a  ribelli  ,  &  in  vno  dhffo  tempo  fatto  intendere  ad  aleniti  di  tfltcì/an- 
daffero  a  \oma,entrarono  m  qualche  fofpetto  de  cafi  loro,il  quale  fu  augu- 
mentito  anco  poi  per  la  venuta  di  alcuni  di  loro»cheauictnatifi  al  T  cmto 
rio  di  Terugia,ccrcarono  d'entrare  in  *A fcefì,&  nella  Bafìia  con  alcuni  ca 
uùU  ,&  fanti ma  non  rmfcì  loro  il  dtfegno,  perche  non  furono  m  vernn  de 
i  fudettt  luoghi  nceuutt,  per  quella  cagione  temendo  fi  wTcrugia,  che  di 
confenfo  del  Papa  non  vi  fi  fac effe  qualche  nouità,fkrono fubito  mandati  a 
I{pma  M.lbo  de  Coppolt>& Chiotto  di  Vicolo  de  panieri»  &  dietro  a  loro 
per  ri$ìe(] a  cagione  Carobmo  della  Staffa,  Baglione  di  Fortcrar& Tjjcolò 
di  Gwuanni  di  Benedetto  de  Bar^i ,  &  nella  Città  sattefe  a  renderfi  ficuri 
da  ogni  fofpetto.Furono  fatti  i  cinque  fopra  la  guerra  con  titolo  di  Commif- 
janj,&  con  ordine, che  haueffero  a  conferire  ogni  coja  col  Legato,  &  con  li 
Sig.Triori.Fu  dato  ad  alcuni  l'c(Jilio  dalla  Cittayfurono  fatte  impreflan^e, 
&  altre  proni  fi  ont  fimtlt  per  difenderli  dalle  nifi  die  de  ninuci>&  per  fi  cu 
reTga  dello  ftato.Terone,& Bartolomeo  di  M.  Marco  de  panieri  per  fofpi 
tione,  che  hebbero  di  non  effere  meffi  prigioni,  fe  ne  partirono;  quelli  a  cui 
fu  datoleffiliQyfurono  àgnolo  di  Giouanmdi  M.  Manno  >  Taridc  di  7V/fo- 
lò>credo,de  Tetnnt,Honofrw  divario  di  M.<Andrea,et  alcuni  altriucinque 
Commi ff arij [opra  la  guerra,  furono  Canotto  di  Incoiò  de  Bagliont, Tolto 
di  incoiò  degli  Oddi, M.lbo  de  CoppoLt>MJrancefco  di  Manjueti,&  Tan- 
credo  di  Carlo  di  Chiotto  Kanen\ma  l'ifferfi  vltimamente  detto9che  Lodo 
meo  Michilottt  fuorufcito  con  Giacomo  Caldova,con  Lodouico  Colonna,  & 
con  lAntognuccto  dall' àquila  Capitani  della  i\egma  Ciouauna  je  ne  vent- 
ilano dal  locarne  di  T^apolt  per  fare  opera  di  rientrare  in  Ftrugiayet  che  di 
già  erano  a  Col  Fiorito  (atteldi  Foligno>augumtntò  grandemente  la  pan- 
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"xAnni  dclla^  ra,&  perciò  oltru  il  mudare  altri  jlmb.ul  Tapa,&prouedert  la  Città ,& 
Città.  1461.  Contado  di  tutte  le  cofe  opportune  ulta  guerra,  fu  mudato  per  Giouànt  SlZ* 
Bel  Signore.  diCumeririOychecon  $00. cauallivivenne,per  ^AluigidaS.Seuenno,  & 
141 per  altri  1 00.  cauulli  delle  compagnie,  che  furono  del  Tartaglia,  le  quali 
meffe  in  diuerfe  parti  per  lo  (fontudo,vi  Hetteroinftno  a  tantoché  s'tnte- 
fe  Lodouico  Micbitotti  efferfi  con  gli  altri  per  la  volta  dell'aquila  partito, 
perche1 7  "Papa  a  prieghi  degli  <Amb  Terugmi  mandò  brevi  a  Corrado  Tren 
ci  Signor  di  Foligno  ,  che  fra  fei  giorni  or  dina Jf e,  che  1  fuorufcitiVerugini 
dalfuo  Territorio  ft  partijf ero,  &  vno  altro  del  mede  fimo  tenore  nè  man- 
dò al  Conte  Guid' i*4 atomo  di  Monte  Feltro  Conte  di  Urbino. 

Tornò  in  tempo  del  Magistrato  di  *Andìea  di  Fracefco  di  T^icolò  dì  por 
fa  S usane  in  Perugia  ,A abbaile  di  Simone  di  Ceccholo  de*  Guidalotti,che 
fu  vno  de*  principali  ad  ammalar  B tordo  Michilotti  ,&  fu  rimeffo  per- 
ette? li  era  fratello  del  Vefcouo  Guidalotth  ch'era  molto  grato  al  Tote/ice  j 
ma  1  Terugmi  ricordeuoli  della  morte  di  qud  ualorofo  Capitano,et  loro  gru 
de  [iti adino, mn poterono  con  lieto  vifo  vederlo,an^i  uogiiono  questi  jerit 
tonapenna,che  pochi  di  loro  del  commento  (no  fi  compiaceffero.  Et  fu  man 
dato  per  >Amb.  Calcalo  di  M.Bobio  'Balde fchi  a  Stèmma quello,  ch'egli 
bauefje  con  quella  [{epub.a  trattare, non  è  efpreffbjfì  può  creder  e, che  foffe 
anco  queflo  per  lo  fofpetto  defuorufcithper  cagion  de  qtvaii  furono  aHretti 
%  figliuoli  di  'Baldino  de  Beccuti,che  Irtnenaiio  vna  Biocca  no  molto  dal  Cu- 
fici d\Aìitrra  lontana  ,  nel  luogo  detto  Honciglione  a  dare  idonea  ficurtà , 
ch'ella  ne  n  farebbe  andata  nelle  mani  de  nimiciy.  &  ribehi  della  Città,  ma 
che  li  farebbe  alla  fua  deuotìòttf  mantenuta  *  &  il  me  de  fimo  fu  fatto  con 
'  Il  Duca  di  Franccfco  di  'Ber ard cito  della Corgna,che  teneua la  I(occa  del Tian di  Car- 
Milano  man  f*à&  boggi  detta  della  Magione. Filippo  Maria  Duca  di  Milano  in  tanto  va 
da  gente  eòn  kndo  battere  in  uno  sì effo  tempo  in  più  luoghi  1  Fiorentini  fuoimmt ci  ma- 
tto Fioictini.  dòuerfo  UH  ergo  a  S  .Sepolcro  in  Tofana  GuidoTorello,cbcrbaucna  anco 
felicemente  nell'armata  fua  di  Genoua  feruito>conungiiiflo  ejfrato ,  & 
Francefco  Sfor^uconun (altro  fopra  Faenza  per lo  fdegno  ,  che  hauea  pnfa 
lontra  il  Manfredo,cbc  a  prieghu  &  perjuafìone  del  'Ticanfio  le  sera  ri- 
bellatoci Torello  bancndo  meotrato  non  lungi  da  ignari  Berardino  Pbal 
'    Uni  Capìtanode  Fiorentini,&  feco  ajpramente combattuto  con  molto  juo 
ardire,& arte  1!  ninfe, &  lo  fec; prigione*  ilche.  fu  cag  ont , che  Citta  d:Ca- 
$ìello,tcnutadalla  moglie  di  Braccio  per  C 'ari 0 fuo  figliuola  T  elramaiuet 
alcuni  altri  luoghi  in  poter  del  Torello  fi  d  fi  eromper  lu  qttal  cela  1  Fiorenti 
ni,ritrouar:d.'fì confuft  richiamarono  \icolò  Vice  mino  dalla  l{omagna,el 
lo  mandarono  a  quella  uoltaalquale  fu  di  tanto  terrore  in  quelle  parti,  che 
y&rftfrjhcì  Cortona,et  molti  a1  tri  luoghi  della  Tofcana,  che  fi  farebbono  co 
Vefjempto  delle  judette  Tirre  ribellati  befferò  mfede,  &  fi  mantemffero 
folto  l\bb:dten\a  de  Fiore  tini  liberò  anco  il  Mote  di  S.Maria,&quei  Sig. 
the  n  erano  trauagbatt  dall' aj]  e  dio,  nel  quale  furono  molto  da  Vertigini  jo* 
nenuti\mu  no  molto  doppo  il  Ticcinmo}ò  perche  gli  pare f}  ero  deboli  k  for^c 
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deTiorentiniyò  the  qualche  mgltor  partito  velotnajje  3  o  comeda  Ciò:   Jlnnì  della 
Tattili  aToggw  fiorentino  della  fuavitafcrittore  fiafsenfee  9  perche  non  Citta  5462. 
feffe  da  qHella%epublica  a  tempi  dtbitt  delle  paghe  [ut  fodtsfatto ,  bauen*  del  Signore 
dote  egli  ajpettate,  come  egli  afferma  13  g  .orm  più  del  tempo  ordinario*  1^5* 
fen^a  far  motto  a  Fiorentini*  Je  n'andò  aferutgtdd  Duca  addano*  ilche  11  Piccinino 
fu  con  tanto  difpiacered.  quella    pubhca 9cbefén^a punto penfarut  fopra,  va  a  fcrusggi 
le  fece  cerne  a  disleale  fi  coftuma,nella  maggior  p  a7^di  Fiorenza  col  ca-  M<lan0# 
po  di  fot  to  dipingere  >con  vna  injc  nttione>che  la  cagione  della  pittura  efpli* 
caua ydella  qual  calumma^perciothe  dall  ' fu fio  bufere >cbe Fiorentino  era» 
&  ne  da  del  tutto  la  Colpa  a  l\ettori  in  qui  i  tempi  di  quella  Rcpullica  ne  è 
venutoCcomentltiflefi  fa  vita  fi  vede)  gagliard ^imamente  difcjo,  non 
prenderò  Ima  10  più  fatica  a  difcolparnelo,pc>  che  potrei  efere  ageuclmcn 
te  dalla  affettane  delUTatria  ingannato  1  frriprcfo,  ballando  a  giudicio 
mio  per  la  di f e  fa  fu*  quanto  dallihcfì»  Toggio  fi  è  lafi  iato  fentto  in  quel- 
la fiw  vita  ,  canato  c  ome  egli  dice  da  Ccmcntan  di  \cn  di  (fino  Fiorenti- 
noyd  quale  come  inf ormai  tffmo  dell'attieni  di  quella  l\e  public  a  perche  ha- 
uca  m  più  mite  amminifir^to  tutu  gli  affari  fnoi ,  banca  molto  bene  cfpli- 
tato  1  coturni  fuoi>&  di  qncllhche  in  quei  tempi  la  goucrnauano*  &  dando 
lacolpjaloro,  &nona^icoìòì  eenòpertutteU  gutf  di  diffalcamelo  ; 
non  voglio  né  anco  lafciardi  d>re,  che  intorno  alla  cagione  deRàfua  partita 
daFiorentinijfono  etiandio  ahuni  altri  fcrittori>cbc  hanno  detto >(fj ere  jla- 
ta>pcrchc  rtitoumdùft  egli  nel  Territorio  d'*A re^o  contra  Guido  Tortilo^ 
ni  andato  (come  fi  dijfe)tn  quelle  parti  dal  Duca  di  Milano  contra  Fiorenti- 
ni, egli  tentaffe  di  occupar  fi  per  sé  Cortona,cl)era  de  Fiorentini, & che  {co- 
perto il  trattato*  molti  di  quella  Città  nefoffero  decapitati^  che  egli  fug- 
gendoci fallile  nelVerugino\ma  per  qualunque  cagione  fi  foffc>bakacb' 
egli  lo  fece ,  &  ne  fu  (come  habbiam  detto)  con  molto  fno  carico  di  public  a 
infamia  notato,  perla  cui  cagione  fu  egli  poi  fempre  grandiffirno  nimico  de 
Fiorentini^  in  tutte  Loccojiom glie  le  mcfì;  ò. 

Di  quePiO  anno  Francefco  (far  migrinola  f amo  fi ffimo  Capitano  ,hancndo  ^  "  p*'mi~ 
Ticcunti  alcuni  affronti  da  Filippo  diaria  Duca  di  t-Ziilano,  a  cui  ha-  P^D 
ucua  molti  anni  t 'grecamente  ftruito ,  &  col  fno  raion  ricuperatoli  tnt-    •  dcj  Du|~ 
falò  Hi  to  ,  &  acquetatole  (jenoua,pe, malignità  d\ilcunijuoi  emuli  di-  diMilano>da 
{predato  dal  Duca ,  tutto  pieno  di  fdegno  fcne  partì ,  &  dito  public  a-  eflb  difpKZ- 
mente  yd/cgji  baucr  ebbe  operato  in  gtnja  >  c  he' l  Duca  fe  ne  farebbe  penti-  zato  pérope 
to ,  fe  ne  andò  fi  Venctia ,  &  ini  giunto  appunto  quando  1  Vcmtiavti  erano  ra  de  male- 
più  dnbbij  fe  haueuano  a  mirare  in  lega  con  F me nt ini  contra  il  Ùuca9ì?nò\  u0^* 
fu  cagione  ,  che  effi  fi  rifolueffero  a  cdl  garfi>  e?  fìtta  la  tega,  fa  da  quella 
l\epl'biica  fatto  Capitano  Generale  di  tutte  le  fate  genti ,  &  fu  grandi/fimo 
mantcmtore  di  quella  lega,  &  Jcoperio  nimico  del  Duca, 

In  tempo  di  l penultimo  tJtyCagifl rato  dell'anno  fdi  cui  fu  capo  'Baldo  di 
Matteo  di  M.  Tietrodtgli^baldhfrd  Bernardino  da  Siena  frate  de!  l'adi- 
pe Idmorcdi  S.FrancejcOiCbefupoinclcatalogode  SàticollocatcJ  •  odo 
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*>'!  Stgnon.  catitncuifofferoptù  tornerà         P,  P olldl(ì'te'^'orv,t^&pec 
Ciliare i Cittadini  l]™*  ì,meua'& P^olarmente intorno alrtcon- 

ceYebran ùleZ  °PU  ^M***-*  dd^do  ^  piazze 
mU'aZ  klint  1"°**  0"*'  >  &  Gl'Ino 

mp Tea 

to  fa  tto  n;lla  fe  fue  ,  &  egli  veduto  la  prontezza  di  nucHn^Zli  n 

Bernabò. 

nu„nn  c  i  '^(r0n  0M\'  > ch  m  quei  tempi  vfaua>io,  mandate. 
Si  iTff  m0lt0^tl°  *  1**0  Popolo,  &  per  memoria  dilla  fuabon 
ta,&perladeuotione,  cbtglifyfmprebauuuin  queftaCttà  alterZ 
d^MUnon^onegU  fletto,  &4^tJ!^7&!u 
Cbieja  di  S. Franu-Jco  ,n  porta  Sanfanne ,  molto  ricco ,  &  di  b  mTe  pie- 

lehra.gl.fif***,  banomtffm  ,  proceffione ,  &  Vl  ^nno,  JitZmì 
f^UeartideUepri^ 

per  memoria  di ^  glorio/ofamo  a' frati  nomtu  di  quel  22££2£ 
nmento  degU  sìudu  loro.  0,  dmò  qtteHo  fant0\n  letJ^£J%£ 
^f  ^cert,g,,wlnpub!uU 

ordinari;, cbeviftfrnno.&parttcclarmeutej  aJln  rh> ■    \  rr 
accompagnare ?  manne  di  Lio  ff,XK      era  ne c,  J) ano  per 
carte aLLfihr,r^  i  n  ™erc"l«"0  dai  DuovwaS.  Domenico. 

Cr  parte  aita  fabrica  dtl  Duomo,  chi  p-ico  doppo  fu  itt,n.t\      fi  Li* 

d^re.Ucbef.poiappiouatodaMon/ig.^ 

dia  Gouernatore di  T trucia  l'anno  (t<nttntp  P        ^>      t  ° 

.il  j     ■     <5     ""«OjegkcHte  rit  anco  di  duetti  tenni  rum 

^^^P^^nnuol^nteGuido^ntonio 
(onumtiomdaporfi  m  effe,  &  papalmente  rifu  X,      //>  1 
né  all'ultra  foffe  lecito  di  tenere  nel/e  Terre  i  ,     1  7  ncaU!"M  W« 
nbellt,nèfJ^ 

P^lcdnnandan^ 


per- 
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perciocbe  ne' libri  publici  della  Città  loroappanfie,  che  ne  furono  mandati  Mt  della-j 
viliftaaUonte  cent<fettantotto,tra quaL  furono  molti  de  Alicbilotti ,  &  fata  ?  61 
de' "Beccuti,  vi  fu  '^ll.Salufìiodi^U\  Guglielmo  Dottore,  lanieri  del  del  Sonore. 
Frogia, &  Taolo  de  Buontempi  con  altri,  co  fi  di  q  uc  ite  com<  dell'altre  fa-  Xa%%. 

triig!icpopolarr,&auuenne,cbeUConte  guido  Antonio,  rueuuta la  tette- 
ta,&  tanotola  de  rib>llufcnfit>  a  Signori  Vriorinofìri>chc  hauendotnte- 
fo,c he  la  moglie  di  Lodouuo  co  CMichilotti\  era  fiata  alcuni  meft  con  due 
fuoipitcìoLfighuoliruinOgobbio,  il  maggior  de*  quali  non  bauea  ancora 
dieci  anw>&  perciò  non  atti  a  dar  mole  f Uà,  ò  perturbatane  alcuna  allofta 
to  loro,  fi  volejjero  contentare, che  eglhnon  da  altroché  da  compafsioneuo- 
le  pietà  di  quella  donna  moffo,  ve  la  poteffe  tencre>glifu  rifpoHo,  (&  d<u> 
q  uè  fio  b  pu  ò  l  edere  quanta  foffe  lagelofia  di  quei  no  fin  padri  intorno  al 
le  c  ofe  dello  fiato,)  che  egli  vedtffe  i  capitoli  fatti  tra  loro,  &  chefe  no  con- 
traface>  doa  queliti  f0tfepotutofareJofacefie,altramenU 
intendeuano  ,  che  1  capitoli  fi  baueff ero  in  ogni  modo  ad  offeruare,  &cbe 
dalla  banda  loro  fifarebbono  compitamente  ojìeruati.  Il  Conte  veduto,  che 
fecondo  i  capitoli  non  potcuafarloy  la  luentiò  dalle  fu  e  Terre;  ma  bauendo 
l'ifìeffotJMagiflrato  riceuuto  lettere  da  *JWic Inietto  da  Cotignuola  9  che 
1  face  he  de  Beccuti  Juofoldato ,  &  del  quale  egli  aflermaua  voler  fi  pufal- 
Ihora  ferirne  per  mandarlo  ingouerno  in  alcune Jue  Terre  net  I{egno  di  Ts^r 
pollerà  fiato  meffo  nel  numero  de  ribelli,  contra  l'intentionc  >  che  a  lui  era 
fiata  data  da  gii  anteceffori  toro  in  queltJli.'giflrato  di  non  ve  lo  mette- 
te f  co  fi  per  ch'egli  non  b.  uea  fatto  cofay  che  to  menta fi e ,  come  anco  perche 
fi  rit.ua  laperfonafua  honoratifsimarnente  nelmcfìier  della  guerra,  volef- 
firo  contentar fi, poi  che  ve  lo  haucuano  mefi0ìdi  leuarnclo perfino  amore,  il 
tJMagifìrato  conuocati  alcuni  Gentiluomini  de1  principali  della  Città, 
&  lette  loro  le  lettere  di  Micbilettoju  confi gliato  perfodisfare  a  quel  Capi- 
tano ,  ch'era  fiato  Jempre  amico  della  loro  l{epublica  di  farlo  torre  dal  nù- 
mero de  nbclli,&  di  cafiarli  ogni  condennatione,che  infimo  allhora  bauef- 
fehauutò  nella  corte. 

Et  douendo  tornare  armati  Cardinal  di  Bologna  Lega  ^richiamato- 
ui  dal  Tapa,paruea'  CM agi  fi  rati  di  farlo  accompagnare  da  due  ~4mba- 
fciatoricofiperhonordi  Un ,cbe  molto  gentilmente  sera  in  quefìo  ?ouerno 
operato,comc  anco  perche  g  indicarono  non  poter  effere  fi  non  cofag rata  al 
Tonufice  ,  &  a  tutta  la  torte  vnatde  dimofiratione  digratiVidine  "li 
^mbafciatori  furono  Fierauante  di  fiordo  degli  Oddi,& Lodovico  di  Bai  ' 
dodiportafan  Tietro,& indi  a  non  molti  giorni  il  Vapa  mandò  perjrwer- 
natorediVerugia^ionfig.  Vie, donato  V minano  Urciuefcouo  di  Can- 
dia,  &  poi  di  Tadoua  con  la  medefi  ma  fatuità,  che  bauea  hauuta  il  Leva- 
to a  tempo  del  quale  s'attefe  molto  ad  abbellire,  &  a  magnificare  la  Città; 
&  ne  primi  giornee  fan  lucfcouo  armò  in  Tcrugia,parcndoleychc  la 
ChiefaCatredale  non  fofie  né  per  magnificenza,  ne  per  grandma  corri- 
fondente  all'altre  pam  \obili  della  Città,  chiamato  vn  confi glio  Centra- 

T    4         ledo  ue 
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iAnm  iella  le ,  dotte  egli  altra  i  [oliti  CWagiflrati ,  &  quanti  bu omini  d'arte ,  che  vi 
Città  3462.  poterono  intervenire ,  vivolfeilVefcouo  della  Città*  l*  abbate  di  fan  Vie- 
Del  Signore  tro>  &  li  Canonici  ,&  pervadendo  a  tutti ,  che  per  bonor  delia  Patria 
1425.        voleffero  dar  ordine  d'ingrandire,  &  ab  elitre  il  Duomo  ,  offerfe  tutta 
quello ,  che  poteua  vfew  da  lui ,  &  che  batterebbe  anco  operato ,  chel  Va- 
pa  farebbe  concorfj  in  qualche  parte  alla  fpefa,  ma  quello*  che  vi  fi  de- 
liberale none  efprefio,  foto  fi  legge  ,  che  vi  furono  fatti  foprapcrcom- 
rniffanj  della  fabrica  Baglione di  Foriera ,  Lodouico  di  "Baldo,  &  i\ico- 
Donatiuo  lo  di  ^tarlino  \  &  leggefi  in  tempo  dei\ltimo  Mag>tt  rato  dell* anno  » 
brande  fatto  di  cui  fu  capo  lodouico  di  Giouannt  delBoldro  deBar^J  ,  che  Tapa  Mar- 
allacafa  Ba-  t  ino  moffo  dai  molti  meriti,  &  dalla  pronteT^a ,  che  bauca  veduto  ,  & 
glionedalPa  fpenmentato  in  Molatesi a  Baglione  nel?  occasione  del  ricuperar  e  per  la~> 
pa.  Cbiefa  doppo  la  morte  di  Braccio  la  Città  diTcrugia  gli  concede ff  e  a  bene- 

placito fitOs  &  de*  fuoi  fucceffori  SpelloT  erraddCVmbria ,  il  quale  fu 
anco  poi  confirmato  da  Sifìo  Quarto ,  Sommo  Tonte  fice  a  Braccio ,  a  Gui- 
do ,  &  a  Ridolfo  fratelli ,  &  ad  Oddo  loro  nipote  figliuolo  di  Carlo  lor 
fratello  in  ter%a  generatone ,  cominciando  dai  tre  fopradetii  per  la  pri- 
ma ,  &  da  Oddo  per  la  feconda.  £tq  netto  fu  il  primo  fondamento  della 
maggioranza  in  Tcrugia  della  famiglia  de  Bagltoni  >  &  il  primo  luogo, 
&  dominio  ,  che  baueffero  canonicamente  1  Bagltoni  ,  perciocbe  quan- 
tunque Malatetta  predetto,  che  fu  il  primo  di  quitto  nome  in  quella  fa- 
miglia  ,  baueff e  battuto  in  vita  di  Braccio  Fortcbracct  (annata,  non  l'òcb- 
be  però  come  vero,  &  diretto  Signore  >ma in gouemo ,  ne  in  ewauan^ò 
e%li  puntogli  altri  Gentiluomini  hauendo  Fifleffo  'Braccio  dato  a  molti 
di  loro  fi  m ili  gommi  invita  loro    ma  in  qnetto  babene  battuto  felicità 
quetta  famiglia  ,  accompagnata  >  &  cagionata  anco  veramente  dal  mol- 
to valore  ,  che  è  ttato  fempre  negli  huomini ,  che  i  Tontefici  per  bauerli 
propitij  m  quetta  Città  fono  ttati  larghi  in  donar  loro  ,  &  Terre ,  &  Ca- 
tte! la  puh  che  a  mffn  ''altra  f  muglia  ,  perciò  che  oltra  Spello  >  fu  anco  poi 
in  diuerfi  altri  tempi  donato  loro  la  BaSìta  ,  Cannata  ,  Set  tona ,  Beuagna , 
Col  di  Mancia ,  (fattclla  buona  ,  &  Lumgiana ,  &  altri  luoghi  lui  vicini , 
con  ly  aiuto  de  quali  effi  hanno  poi  talmente  augumentatele  for^e  ,  &  gti 
bònori ,  (  he  gli  altri  Coitilbuomun  non  hanno  potuto  in  alcuna  guija-> 
ag  gii  Jgliarlif  anTj  acro  fiato  fi  a  loro  j  hanno  aiutato  di  maniera  ad  ingran- 
dirli y  'chc  non  fot  di  Terugia ,  ma  di  tutte  le  Terre  >  &  Città  vicine  potè- 
1  nano  nelle  loro  occafiom  valer  fi  talmente  ,  che  anco  a  Sommi  Tontefici 
hanno  alle  volte  me ffo  terrore  ,  &  fpauento  ,&  ne  fono  ttati  non  foU* 
mente  inTerugia,  ma  m  tutte  le  parti  d'Italia,  &  fuori  in  molto  pregio 
A       tenuti . 

3463'         Dell'anno  1 4 16.  (ffendo  entrato  per  capo  de9  Signori  Triorinottri  in 
l<\i6*      <pala%£p'Njcolò  di  Matteo  di  (jiou  inncllo  di  porta  Sole  in  luogo  di  luc- 
rar do  Montefperclli,  'Nicolò  Ticcimno,  ohe  (come  dtfopra  fi  dtfje)  tolto  fi 
da  Fiorentini  9  er a  ito  a  feruigi  del  Duca  Filippo  m  Lombardia  ,  cfìcndo 

m  quel- 


Parte  Seconda^ Libro  Duodecimo.  297 

in  quella  corte ,  &  bauendo  corfo  pericolo  della  Vita  per  la  malignità  d'un  Anni  deli  tJ 
cuoco  »  che  ad  infiamma  (come,  di  fero)  de  Fiorentini ,  lovolfe  nelle  ri-  Cltt*ì 
uande  auelenare  ;  &  effendofì  mqueHo  me^p  fatto  anco  lega  tra  Ve-  del  Signore, 
netiani  3  &  Fiorentini  contra  il  Duca  »  vdito  cbe'l  Carmignola  Capi*  1^x6. 
Uno  Generale  de  Vcnetiani  >  prefa  Brejcia  per  tradimento  ,  teneua 
affediata  la  T^occa  ,  ch'amor  dalle  genti  del  Duca  era  tenuta  ,  giun- 
to con  le  [ne  compagnie  nel  campo  del  fuq  Vrencipe  ,  che  da  agno- 
lo dalla  Tersola  era  gommato  »  &  battendolo  più  d'vua  volta  pcr- 
Juafo  j  che  per  ricuperata  >ie  di  quella  Citta  s       per  mantenimen- 
to de  difenfcri  della  Fortezza  ,  era  in  ogni  modo  da  combattere  col 
Carmtgnuola  »  0*  egli  ostinatamente  ricalandolo  fece  ,  &  in  compa- 
gnia di  Francefco  Sforma  >  che  era  ancb'cgli  allbora  foldato  del  Duca  y  &  Coraggio» 
fenza  molte,  bonorate  [attieni,     tra  l'altre  vuole  il  Tarcagnota>  ebeve*  &  v*I j^P** 
àuto  ,  cbe'l  Generate  non  voleua  a  ver  un  partito  combattere  >  dagi  ncrofo    .    L  lLCl' 
fdegno  fofpinto.fi  moutfft  foìamente  con  [noi  foldati  verfo  il  ai>nicoi&  tra- 
feorfo  in  fin  fotta  le  fuc  Dine  crcpane  datoti  di  non  rfjcre  da  veruno  degli  al- 
tri Capitani  ftguitatO»  blasfemando  la  poca  fede  de*  compagni,  fi  ritorna/]  c 
fra  Tuoi}  ma  con  tutte  le  fue  gcnerofe  fittionh  &  imprefe  non  fi  potette  pe- 
ro far  tanto  yebe  Brefcia  con  la  Biocca  non  f offe  da  foldati  della  lega  occu- 
pateti . 

Et  li  Fiorentini  ancorché  cominciai]  ero  a  fperar  meglio  delle  cofe 
loro  »  pofcia  che  baucuano  condotto  Jcco  in  quella  guerra  i  Vcnetia- 
ni  ,  che  con  grande  in  fianca  b. menano  molti  me  fi  tentato  ,  bauendo 
ticeuuti  da  faldati  del  Duca  nella  B^magna  molti  danni  fopra  le  Ter- 
re 9  &  Candii  ch'elfi  vi  baucuano  ,  &  nella  is~lc]]a  Qttà  slatofi  a 
grandi/fimo  pericolo  di  tumultuare  per  le  impofitioni  ,  che  furono  ne- 
ccffvati  di  fare  >  &  fen^a  alcun  ri/petto  njiojfe  ttiandio  da  i  più  po- 
tenti della  Città  ,  che  per  l 'adietro  non  erano  siati  (otiti  ad  tffét  cor 
fi  forcati  a  pagarle  »  fatto  lor  Capitano  Generale  Iticelo  da  t$lc^> , 
mandarono  vngiuflot (fere  no  in  Lombardia  ,  affinchè  con  quello  de'Lc- 
netiani  >  guidato  da  Francefco  (éarmignnola  lor  Generale  fi  con«:i>n- 
gefje  y  &  alTimprefadi  Brefcial'aiutcffe  ,  ma  perche  qutfl:  guerre  du- 
rarono molti  anni  ,  &  noi  non  habbiam  prefo  adire  de:  le  guerre  ne  di 
Lon&ardia,  ne  d'alni  luoghi ,  fe  non  quanto  ò  dalla  [ut a  di  Terugia  y  ò  da 
fuoi  papuani  fo fiero  siate  mangiate ,  ò  condottele  la  palfaremo  alte  altre 
cofe  9  ube  in  queste  parti  fi  trattauano ,  non  intendendo  di  baucre  a  Lijciare 
intieramente  quelle  inciti  7{iculòTiccimno  o altri  nò  fi  ti  Capitan:  intcr- 
ucniffero.  » 

Gualdo  di  l^ocera  in  tanto  t  auendo  fatto  nouità  ,  &  dato  fi  alla  Chiefi , 
Guido  TorelloycUera  (fapitano  del  Duca  di  Milano  in  Tof  ana ,et  era  colef 
fercito  fuoal  Borgo  a  S. Sepolcro»  m  andò  fibito,  ma  trottato» clttfi  tumulti 
era  ceffato»et  che  gli  huormni  della  terra  haueano  chiamato  i  ktiniflri  delia 
Cbiefajncotanctefc  ne  leuòj&tl  Tapa  indi  a  no  molti  giorni  Lo  diede  come 
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sAnnì         c.comangommoa'  Signori  di Camerino^C.Ftancefcode  Coppali Vot- 

IV          h  *ft^*¥^,*^*WUmtt'à  molta  dottrina,  &  valo- 
ri Sonore  rintronandoli  m  ^ma ,  fi  daTapa^Irtino  fatto  primieramente  Ca- 
1 4Z6.         ualiere ,  & poi mandato  per  Vodtfìà  di  Bologna  luogo  inorati/fimo  ,  & 
cmfmne^UathgnHàdmap^nafua,  &  dotte  india  pochiffim, gJni 

Jcdeuain  Romagna  gemendo  della  guerra  di  Lombardia,®-  per  vedere  an 
epfi  n  bauejje  punto  ricuperare  ahune.ehegli  erano  gì,  annta  dietro fta- 
octupaie  ilcbegli  niifi  ì Emendo  battuto  dal  Du.a  d  Milano  Imola,& 
Hm .  più  per  timore,  ch'epe  non  andat  o  m  mano  de  Fl0rentini,  che  per 
dtTOi&  l  iiUJJo  Tapa  *Jtomlngfiìef*r  d.quefU  tempi  a  uato,  dia  Car- 
dinali benché  aa  aU  uni  finitori  a  penna  de'  nWri  fi  dica,  che  diecine  tof- 
jero  publtcati ,  &  quattro  tenuti  occulti,  ma  dal  Platina  non  fi  fi  mette  ti 
mt?erofoldice$,cbetrd  ,(/i  rifu  Trcfpcro  Colonna  [no  nepote  folto  titolo 
Benedetto  ««««««       Giorgio,®  pertheilTapaera  Sìatoneti 'età  Jnagtouenile 
Guidolotti     ad  Apprender  lettere  m  -Perugia,??  banca  bauuto  amicata  con  alcuni  della 
P     ginc  dal  famiglia  de'  Guidolotti,  lanuto  certe7^a,ehe  cJfcf.  Benedetto  di  M.  -uAl- 
Papa  agran-  beilo  di  quella  famiglia  era  gtouane  di  molto  valore ,<&•  dottrina,  Ridiede 
di  ro  per  fuoi  (effendo  dottore)  primieramente  vn '  Umuefiouato  in  >A  bnaTo  ■  &  po- 
nenti.        Jlla  il  festonato  di  %,ccanat,  (ancorché  da  alcuni  fi  fia  detto  di  iif  M,W 
lo  fece  in  quei  poeti annt,che  btbbedi  vita,  Chn  modi  camera ,  tbeforicr* 
Juoficreto,  &  Vice,  amo  lego ,  e  he  è  tanto ,  quanto  è  ad  re  a  no/Ir.  tem- 
pi Oouernator  di  l{oma,ilqualM.Bcncdttto,del rn, fi  d,  ^iprde  dclprefin 
te  anno  bauendo  l'animo  tutto  nobde,  &  volto  ni  bemfì,  io  vn  uerfale  della 
Jua  Tania ,  del  bei  bfibio  d.  i  fjarui  vna  perpetua ,  &  lodeuolc  memoria, 
&  fitto  intendere  al  Gommatore  di  Terug,a,  the  gli  fi  trouafje  vn  luogo, 
done  egli pot ejje  fondare ,  &  eleggere  Vn  collegio  difcolari  fon-Vieri  ,9 li 
fu  proposto  il  luogo  ddl  albergo  del  Leone,  &  eglt.còt  più  d  ?7.  anninon 
baueua,diede  ordine,i  b,  fi  compra fie,&  che  saccommodafie  la  cafa  di  mi 
mera,chefif]e  atta  apoter  nceuerc  il  numero  di  40. Jcolan, benché  10  cre- 
do,che  fi  1  omincnfie  con  affa,  meno,  &  pt  rche  non  haui  (fero  a  patire  di  co 
fa  alcnna.la  dotò  talmente  d  factdtà, ,  bepeffono  con  tutte  le  loto  etmmo- 
dita  v,uere,&  attendere  a  gl,  §Mi;  loto:  opera  veramente  devna  di  /om- 
nia lode.Et percb'dL  hamfir  ad  andare  mn,n7i,la  laJctòinprotettioiie,& 
gouernodclTrioreCtauShJedcl  Duomo  dilla  fiuta,  &dtl  Magnifico 
Collegio  della  Mercanta  ,ptimo  di  tutti  glialtri  Cottegli  di  TeruR,a\i  Con- 
filidelqualccolTriorejopradetto,cb'ùfcmprede'  principali  Canonici  del 
Duomo ,  gouernano  m/teme  col  Rettore  mefiom  da  loro  anche  hogguon 
molta  prudenza,  &  ottime  leggi  quella  honeiuffima,  &  virtuoftljima  fa- 
miglia ,  fitto  titolo  di  Sapienza  Quatta  ,  &  piotettwne di  fan  Giro- 
lamo. 

lntantoil  nuouo  Magiflrato  de'  SignoriTriori  noflri,di  cui  fu  capo 
guafparre dimoiò  diporta  Sole ,  bauendo  alcune nectffuà  dimandare 
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jimbafciatorialTapa ,  fatto  di  confenfo  del  Governatore  il  confido, &  UnnìdtU* 
ottenuto ,  che  da  loro  ,  &  da  dieci  Camerlenghi  fi  elegge/fero  chi  andar  W  Città  1463* 
douejfe,  ma  che  vi  foffe  in  ogni  modo  Vn  dottore,  eLJfero  M.  Francefco  di  Del  Siguo,  c 
Manfueto  de'  Buonripoft>Fierauante  di  Diordo  degli  Oddi,  &  Mariano  di  1 416. 
Vjcolò  de'  BagÌiom>a' quali  fu  impotto,  cbcbauefjcro  a  fare  ogni  opera  di 
ottenere yche  fi  h.iucffero  a  rifare  le  Vodeflarieper  il  Contado,  &  che  1  To- 
dcHà  difei  me  fi  in  jet  me fi  doueffero,& du  Triori,  &  da  Camerlenghi  per 
tre  anni  elegger  fi ,  &  che  fomiti  quei  primi  tre  amih  fi  haueffe  etiandio  di 
loro  a  f  ir  ne  le  borfeycome  di  tutti  gli  altri  officiali  della  Città  finter ponendo- 
ti la  fu*  autorità  il  Legato ,  è  Governatore ,  che  vi  foffe  in  Veruna  per  la 
Cbie falche  cercaff ero  di  ottentr  parimenteyche  dell' mirate  della  Camera  di 
Terugia ,  che  tutte  dal  Vapa  fi  godeuano  ,  fi  haueffe  cgnanno  a  fpcndere 
mila  reparatioae  di  Ile  mura,& nell.  fjrnficationc  della  Città  quella  quan- 
tità di  danarucheafua  Sant'uà  foffe  piacaito>po'  che  a  tu.  t  tra  noto,:  he  la 
intrata  ,  che  la  camera  ^poHolua  cauàua  della  t  utà  di  Terugia ,  era  più 
dell'vfcita almeno  per  2  5  .mila  fior mi  d'oro  l'anno,;  he  le  piaujje  di  impor 
re  indulgeva  a  cheque  con  le  mani  adintriufounemjh  Ahfubrica>i  he  ha 
ucuano  deliberato  da  far  fi  nel  DuomoM  quale  era  veramente  allhora  tr,  p 
pò  dildiceuole  ,  &  non  punto  comjpondcnte  alla  magn  ficcai ,  &  a  tutte 
l'altre  honoratifjimc  qualità  della  (  itià, 

Q)e  1  due  mila  fiorini ,  1  he  dalla  catterà  fi  pigiano  per  lo  fìudio  ovvi 
anno ,  fi  rogliefje  L  ritentane  ,  che  [e  uefa.ena  da'  Mini  fin  fuoi  né  paga* 
menti  ;  &  ultimamente,  che  uà  il  ToJetta,»è  altro  offic  atè  fot  effe  baia  r 
Pi ferma?  che ,  i[.cn  mercati  F  onntini,  t  he  per  p,à  dot  tanta  anni  hi- 
ueuano  famigliar  mente  h.ib. tato  in  Tiruga>hQ>i  pot^Jcro  < fjì-.r  granati  di 
reprefaglie  fuori,  che  nella  gmfaxhe  ne  potcuano  ejìer  granato  r Perenni, 
le  quali  cofe  tutte  s'ottennero ,  &  per  la  reparti ione  delie  muravi h  ;u  fu. 
rono  uolti  due  mila  fiorini  d'oro  l'annoili  he  fu  >/r, tiffi.no  al  }opolo>&  alla 
effecntioneui  furono  eletti  Raggiere  de*  panieri yCmb,mo  ddla  Staff**  & 
Ideilo  di  Vandolfj  B agline ;con  facilità  di  potcrm prolude:  e,  egwUm^  te 
diuidendo  1  danari  per  le  porte >&  di  fpenderli  durante  l'offici?  faÌ  JE  ra  né 
nitrato  per  capo  del  ter^n  Magistrato  dell'anno  Giduan<u  di  'Biglianctlla 
deVilw quando  sjntefe  ejjere  fiato  ncafo  in  ^Ljccfi  uno  intorno  di  tSW. 
fatichete  da  un  famiglio  dt^uerardc  di  Cmdnne  de  \cpisy  Orini  ipdc^j 
d'una  delle  fatucn:  di  quella  Città,  &  per  ab  andato  il  Gvuematore  di  Te- 
rugia m  ^  (ci  fi, eh' era  anch' egli  folto  Igouerno  {no ,  temendo  fi ,  che  per 
quello  hem  adio  quella  Ci:  tà  non  tumultuale  offendo  Emonio  dtlteco*- 
trarla  fattione>&piu>ò  dubitandofi9  che  la  pace  non  jfofierotta,  II  Gmef* 
natore  ritornato  in  'Perno  Uì  &  condottola  deliramente  /eco  ^uerard0)& 
[uba odi  ordine  del Tr.pa  mtffolom  prigione,  1  Gentiluòmini  Vtrugtm 
(poche  ^iicrardotrad  llaiorofatuone^emendodecafifim^  uoknde 
per  tutte  U  ute  liberamelo*  olir  a  li  fargli  h  notte  le  <>ua>d:e  intono  aiT M- 
laTgodelTodisla  (doue  egli  era  prigione,)^  nf<n  il  giorno  ima  gran. 

.    .  diljhna 


3  oo  DeirHiftork  di  Perugia 

Jtnni  dtVtu,  d  Jfih yadìl gen%a  ,accw  non  foffe  mandato  adorna  >  operarono  con  Magi» 

Città  Strati  ^ciiejjimandaffero  tJH.  àgnolo  Terigli  ,  &Tancredo  panieri  al 

Del  Signore  Tapa  affili  ch'egli  fojje  liberato,  [otto  pretesto  di  farlo,  non  tanto  per  Jalute 
1^2  6.  j.  tu  oUre  à'^herardoiquantoperl'tiniuerfalquieteinonfolamcnte  del- 
la Città  à'jtfcefi ,  ma  di  nata  la  Troumcia  dell  Umbria ,  perche  [e  fi  foffe 
intentato, come  pareua,che  hauej] ero  animo  di  fare,  che  *Auerardo  baue fi- 
fe futto  commettere  quello  h  omicidio, ne  aueniua  la  rottura  della  pace  vrii- 
uerfale.chc  sera  con  tanta  fatica  dal  Carenai  di  Bologna  trattata,  &  con- 
clnfa,&  della  quale  rìeranq  malleu^dort  iTerugim,  &  perciò  giudicami- 
no  per  quiete  di  quo  fle  parti  efi'er  moltoapropofito  di  non  intrare  in  qucl- 
la  pratica,  &  dt  liberare  ^iuerardo  dalla  cai cere ,  ile  he  fu  finalmente  ot- 
tenuto . 

S'attefe  dal  Magistrato  feguente ,  dì  cui  fu  capo  Mfano  di  F/ancefco  di 
M. Bartolo  degli  Jiifaniper  la  molfa  inclinatane,  che  vi  haueua  il  Gouer- 
natore  Tier donato  a  magnificare  la  Citta ,  &  abellirla  colgittarpcr  terra 
tuitiimuri,  &fporti,  cheperammendue  lepiaTge,  &  particolarmente^* 
nella  minore,  che  molti  ve  rierano,  &  per  tutte  le  Strade  reali  della  Città, 
fporgcuano  infuori ,  &  fu  augumentato  il  Talamo  con  la  compra ,  che  fu 
fatta  d'alcune  caje  di  Ciouamn  di  Baglioncello,&  d'altri  particolari,  eh' e- 
mno  tra  il  detto  cP4ÌaVgpi& la  Chiefi{come  tffi  dicono)di  S.  Ciouanni,do- 
ue  furono  fatte  jluhzeper  comodità  de  Signori  Tnori  >  &  Tinello  per  la 
famiglia  ;  ma  <on  tutta  la  diligenza  del  Couernatore ,  &  de  Miniflri  fuoi 
intorno  alle cofe della  G  intima, non  fi potcuaperò  tenere  il popolo+chc non 
commette  file  di  molti  falli, per ctoche  du  ono,  che  furono  fatti  cofi  per  la  Cit 
tà,  come  per  lo  Contado  molti  homicidij,  &  altri  maggiori  ecceffi,  &  er<t-> 
tanto  il  poco  rifpetto,che  s'baueua  alla  cortese  he  non  fi  temeuano  i  Tubili 
di  andare  ettandio  alle  prigioni,^  di  cattarne  i  delinquenti  condennati  alla 
morte,  &  menarfeli feco alice  afe  loto* 

1 .  Colino  de  Telloli  (onte  del  Farneto,&  dottor  di  legge  molto  cele 
bre,&-  f  mvjo,  andò  di  queSìi  temo:  per  Todeflà  d'ancona,  &  vi  fece  ho- 
noratijfimo  officio  .  £t  fu  mandato  dal  penultime  MagiSìrato  dell'amo,  di 
cui  fu  capo  i{analdó  di  M.  Sante  de*  Scffi.  <  ffi  al  Treni  ipc  di  Salerno,  ch'era 
nepete  di  Tapa  Martino,& hauea  pure  alibora  prefo  moglie, co  fi  pò  eli  egli 
bauca  femprc  in  ogni  oc  cafone  aiutato  la  Città  di  Te»  ugia  apprefio  il  Tapat 
come  anco  perche  honorando  Uthcredetterot  Mcgifirati  di  fare  cofa grata 
al  Tonte  fice, dut  vagbiffime,& fontuo[ìj]ìme  fi  a/e  he  d' a)  gemo  con  oro,& 
fmalto  riccb'fsimamentc  lavorateci  p(fo  di  quindici  libre  frà'tuttc  due>& 
due  coppe  parimente  d'argento  di  fitte  libre, nelle  quali  furono  fpeft  treetn 
to  fiorini  d'oro,  &  le  furono  mandate  per  Tohdovo  di  Tellino  di  Cucchodc' 
Baglionh&indi  a  non  molti  me  fi  m furono  mandate  altre  due  legtadnfsì- 
me  coppe  pur  d'argento  >  &oro,a  Trojpero  Colonna  nepote  anch' egli  del 
Taparf r-co auanti  fiotto  Cardinale. 

7{an  fu  ne  ancofen\a  trauagli}in  tempo  >  ch'era  capo  de"  nofìri  Signori 

in  Te- 
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inTerugia  (jigltotto  di  Sobalzo degli  JLcerbula  Marca^perciocheìl  Lega-    Unni  d 
toycbe  per  il  Vapa  vi  rifedeu4,volendo  fare  opera  di  ridane  tutte  le  Te  rre,  Città  *  4 
&luogbi,cbeò  da  Signori  particolari  erano gouernathò  per Je  slcffift  ma  Del  Sigi 
teneuano  in  libertà,  fotto  ilgouerno  della  Cbiefa,  accamp.ilofi  con  le  genti»  1417- 
cbeH  'Papa  fono  il  gmitrno  di  Giacopuccio  Caldera  haucua  in  ([nelle  farti» 
[otto  veicoli  ,&  compatta  fi  con  rjfo  loro. [e  riandò  a  S.Seuerino,&  tuifat* 
to  il  medefimo  quei  della  Terra  prejb  il  Signore  c  on  li  figliuoli  glie  li  man- 
darono egati  m  campo,  &  il  Legato  entrato  poi  n'Ha  Terra  diede  in  preda 
a  [Mail  tutte  le  cafe  de1  Signori  ,  &  de'fegnaeì  lù\  0  fetida  far  danno  agli 
altri. 

In  principio  dell  anno  figliente  1 4  ly.cfijcndofi  fotte  ti  ^tagilìrato  di 
Cjuglielmo  di  Bertoldo  di  porta  Sole  intefij  m  Temgta,cbe gli  huomim  del- 
la Città  dì  faiugi  a!lb  na  fudditi  alli  ^  public*  di  Siena ,  banendo  animo 
di  fare  va  ponte  ,  or  vna  Torre  nel  fi  uni?  détte  Cbiaiv  [otto  quella  ,  ch\fj1 
W 'baBfto  etiandiodi  preferite,  incontro  all'altra  volgarmente  detta  di  Bec- 
cat'.quello  ,  che  é  nel  Te  r  >  itorio  del  Chiugi  boggi  folto  il  tJfóm  che fato  di 
Catti?  Itone  aìihoraT  emtono  Tcrugino  ,  haucumo  tagliato  molti  alberi  » 
parendo  enfi  al  O  <nernatore,di  cui  mnbaueuano  tenuto  conto  alcune  ,'eome 
anco  a  tutti  1  staglii  rati  Vertigini ,  che  nò  f offe  slato  troppoan  ogante- 
mentc  fatto»  deliberarono  di  mandare  a  Siena  Tancredo  di  Carlo  [{uueri  ì 
&  Carlo  di  Simone  di  N  ir >d Hcci,con  ordine ,  che  fatte  le  debite  circonsìan- 
éé  >p  otn+r.ffero  di  rimuourre  iTnori  ,  &  U  Capitano  ,  ebe  ballettano  in 
m  ino  il  ^oiter  10  ti  quella  ì\e  public  a,  a  non  volere  entrale  in  quella  prati- 
ca »  ("ti  pere  ben.  n  parea  net  e  fi  ano  di  rinouare  enfi  alcuna  ,  ejfendo  trà 
Temoni  ,  &  Sanefi  grana  iffima  intelligenza,  &  familiarità, come  anco 
pere  he  facendo  fi  ponte  al-  uno  non  fi  potea  fare,  ebe  da  vna  bandi  nel  Ter- 
ritono  'Perngino  non  \ìfareff?,a  che  c/fi  '.Gii  hauerebbono  inai  a  verun  par- 
tito conc or }o>& però  per  quiete  di  quetìe parti  volefero  coniehtarfi  ài  Jc- 
fìiìcve  da  qtivìl  1  i>nprrfa:ma  q  ^lh.ebt  gli  .Amba'etatori  ni  riportajjero, 
non  è  efprefso .  Si  può  ben  credere,  ebe  non  andafje  innanzi  il  d>feg  no  loro* 
perche  non  fi  ve  d", che  fe.fi  e  fatto  nè  ponte,  nè  i^occa  alcuna-to(ti  4  a  ìjik  ile, 
che  in  fino  aitbora  vi  erano  state .  Si  legge  bene ,  che  1  Sftneft  Mandarono 
anch' elfi  imballatori  a  Verugia  per  giustificare  l  urte  nuoti  loro ,  eir'  che 
i  Terugim  per  prepararli  a  poter  moftrare  le  loro  ragioni*  ordinarono,  che 
fi  bauefje  ad  aprire  la  cafia  delle  cinque  (biaui,  cofi  detta  quella,  che  ciìrn* 
dio  infino  al  preferite  nc]X  *A  re  biuio  public  0  fi  conferua ,  &  per  torre  affat- 
to ogni  fofp.uone  dalle  menti  de glihwmini  (ejfendo  in  quella  caffa  frit- 
ture di  molta  importanza  nella  Città)volferoìche quando  sapruta,vifoffe* 
to  cinque  Camerlenghi,  &  cinque  i\otari,  che  {blamente furono  da  Triori 
per  quell'atto  eletti ,  &  ancora  boggi  fi  ofierua,  perche  he  occorrendo  d\i« 
pirla,  non  fi  può  fare  fen7xa  laprefen^a  de  Confili  della  mercantìa  ,  & 
4e  gli  ^Auditori  del  cambio  principali  di  tutto  il  collegio  de  Camer- 
lenghi • 

Del 
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rÙ1dff  DJl^fed'0tt^e^"docapode  Signori  nofìriin^erugiatanuè: 
idltL  C'°    gtTr  "'e ^^C^ignuola  ipnano  Generale  dllleuL 

fll7*       'dZTJL tmtm°rCM  Vn°  ^io.  mila perfine ,  il 

r 42  7.  Duca  di  -JMtiano  lune  adone  anch' egli  un'altro  par,  al  fio,& premendo- 
èli  drT  fT^Tr  V*»  d>  1***  C'<<*  Ufin&t^eL 

tano  de  Ve-  ^ df»™1«f'  tutto  vn  dì,  che  fu  gran  marauh <l,a,& ndlafine  cu- 
nctiani.       >™m  eUemt0 potentato  dulia  notte ,  fi  ritornò  a  gli  dosamenti ,  ma  il 
°»«to'natofwpern^  GeneralCa- 
pitano  Carlo  ^latefla,  indi  a  non  molatomi  rjceuette  vnnotahliffi- 
tno  danno  a  dicalo ,  douc  combattuto fi  vn  altra  volta  fu  rotto  ,1  fuo\ef. 
Jercito ,  &  Carlo  fio  Capitano  con  forfè  otto  milafildan  di  conto  fatto  pri- 
gione ,  iqualnl  Carmignuolafen^a  volere  altramente  vedergli ,  licentw, 
fuori  che  l  ^alatejta,che  col  Gonzaga,  ch'era  fuo  cognato,r,tenne.  Se  ,1 
Carmignuola  haueffe  feditalo  la  Vittoria  è  opinione  vntucr file  ,  che  egli 
baerebbe  cacciato  di  Uato  H D:ica  ,  ma  egli  per  gualca? ione fe lo faceffe 
licent;at,,prig,oni,cbeJtro  da  loro  non  volfi,cbe  l'armi,  con  nonpoco  fuo 
Notabi!  erro  «wo  «ppreflo  1  Venetm.i.fi  trattenne  tanto  dl\>ffedio  di  tJ^fontechiaro, 
re  del  Car-  &  Ora  \uoui ,  che  Ftiippo  o  taria  ,  benché  fpauentato  da  quella  rotta, 
m.gnuola.    coajolandofi  nondimeno  di  hanere  1  Cap,tan,,&  le  genti  jalnefft  t  elfi  tutto 
a  proueder  loro  di  quanto  bifogno  haueuano,  &  m  breuiffimi giorni  riman- 
do vn  giù  fio efferato  ,n  campagna;  vogliono  tutti  ?li  fautori,  che  due  foli 
armieri  in  cJUtiano  di  fiero  tante  armi  a  faldati  .quante  fe  rierano  in  quel- 
la rotta  perdute,  coja  veramente  marauigbofa,  &  noteuole.^erfo  la  fino 
dell  anno  effendo  neceffità  in  Verugia  di  rifare  te  borfe  degl,  officu  publici, 
tutti  gttfcnttori  no  fin  affermano ,  che  v,  furono  grandiffimi  difpareri  tra 
Cittadini,  &  che  per  poco  reflò,  che  non  fi  vcn-Jfe  tra  le  contrade  all'armi, 
finalmente  con  vn  nnouo  modo  dal  Couernatorg  'Perdonato  furono  fatte , 
me  non  fu  peiònè  augumentato,  nè  diminuito  il  numero  di  coloro,  ch'era- 
no peri' 'adietro foliti a tnteruenirni.cbc  io. furono, ma ladifleren\a,che  vi 
era  Hata,tutta confi  fleua  nella  elcttwne di  eff,,percbe  ogni  contrada  batte- 
rebbe voluto ,  che  vifofferoflatide  fuo,  Cittadini ,la  quale  demone  fu  per 
quella  volta  ordinatale  da  due  ^fagMrat,  d,  Trwri.cioè  quello, ch'e- 
raallbora  m  offiao,& l'altrosbUragia  per  Itdue  vltmu  mefi  dell'anno  pu 
blicato,d<  cu,  fa  capo  Giouanm  di  ^H.Cnfpolio  Cnfpolti  ,nf,cmecon  liCa 
merlengbi  delle  loro  pirtc,c,afiuna  di  effe  f  paratamente  a  Scrutinio fiere- 
to  fi  ehggifsero  lifuoi  quattro  Cutadini.come  fecero,  6-  le  borie  deviti {H- 
(ij  fi  fi  cero  per  quattro  anni. 

dTdeì  Ed"-  ,  FT£  T*U  alk prCdettC  C0fcf'm°  caf"tol°  Gcneralc  de f"ti  All'or 
X  oh  \  Genera  ?ne  4f  fenico  d,  Te,  ugia ,  &  fi,  molto  celebre  per 

le  fatto  da'  U  WfofW** ude  'S™  predicatori^  di  dotti  padrt,  che  v'interuen- 
l'rcdicateii .  "tro> ikbe  mno  mdt0  <*  Profilo  per  quel  Monafiero,  peraoche  per  non 
baiar  voluto  queipaun ,  come  ne  anco  quei  difant'^igoflino ,  &  de'  Seruj 
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in  alcune  proceffioni  public be  interucnire,  erano  caduti  in  tanta  difdetta  di    *4nni  della 
tutto1 7 popolo  Terugmo,  che  pochi  erano  quell ,  che  la  Cbiefa  loro  frequen-  Città  3464. 
taJfero,ma  per  la  molta  diligenza tcbe  con  la  oc ca fi òne  del  capitolo  ejjiv fa-  del  Signore 
rono  in  dar  prediche  d'buomini  dottifjimi,  &  grati  o(i/fimi ,  fi  racquieta-  1427* 
rono  mirabili/finamente  la  gratta  »  &  deuotione  di  tutto  il  popolo  ,  & 
la  Cine  fa  nel  fuo  primiero  Rato  d'ejfere  frequentata  ,  &  bonorata-* 
tornò  . 

1  n tempo  del 'JHagiUrato  di  Gigliotto diT omafio detto  Sobal^p degli 
Jl  cerbi*  che  fu  aitanti  il  penultimo,  fu  /coperto  vn  trattato  in  ^Montone , 
f attristarne  dicono)  li  ordine  del  Conte  Gina" Antonio  d'^ìbino,^  a  quel- 
luche  fbaueuano  maneggiato, e ff cado  dati  nelle  mani  della  corte,  la  Signo* 
ra  Incoia  Varrana moglie  che  ju  di  Braccio,  &  chela  Terra  di  tJKonto- 
ne,Gualdo  di  Catania,  &  Citta  di  Cartello  per  il  Conte  (^arlo  Juo  figl  nolo 
gouernaua ,  fece  tagliar  la  telia >  alla  quale  il  Papa  non  già  per  quejia  ca- 
gione,maper  reintegrare  lo  flato  'no, xntimhx  ch'ella  rilajciajje  Gualdo, & 
tJWontone  alla  C bufa,  &  che  per  se  (ì  rJcnejte  Città  di  Cartello,  ilthe  el- 
la con grandijjimo  dijphìcere  intendendo,&  ricorfa  a  <l&ì aggirati  'Perù- 
gmi, pregandoli  a  volere  interporre apprefijo  il  Papa  la  loro  autorità, otten- 
ne ferina  alcuna  contradittione  ,  che  a  nome  della  Città  vi  fi  mandajìero 
xAmbafciatori  a  raccomandarle  la  donna,  il  Conte  Carlo  fuo  figliuolo  ,  & 
Incoiò  Por  ubracci  detto  della  Stella  fiuouepote,  In  fa  mandato  incoiò 
di  Giouannidi  Benedetto  de  BaiT^i,  ma  ella  Stando  dura  ,  ne  volendo  a  ve- 
rmi partito  rinunciare  alle  ragioni,  c  be  baueua /òpra  le  Terre ,  il  Vapa  la-, 
fcommunii  ò ,  &  interdffe ,  c>  ordinò  al  Gouernatore  di  Perugia ,  che  vi 
mandaj]  e  l'efferato  %&  dato  Uguali  a  al  Territorio,  la  prtnaj]  e  di  quanto 
hautua;il  Cjouernatore  V  ter  donalo, per  vfare  maggiore  urbanità,  &  cor- 
te fa  alla  donna,  le  mandò  sJ3"'.  ^Agnolo  Perigli ,  &  Ciouanm  Orfo  Alon- 
tcfpertili  >  acciò  l'cjjortvjjero  a  non  ajpcttare  Ctffcc  ut  ione  delia  rigorofa 
fentenxa  del  Tapa,ma  confi  dcrate  le  debùlifot^f  fi<e,  di  puro  amore  face  fi- 
fe quello,cbe  in  ogni  modo  violentemente con  maggior  fuo  danne  fin  b- 
be  Hata  mcefisuata  d.  faremaella nella fiuaoììinata  opinione perjcucran- 
do,ò  cWafpettaffe  aiuti  (Ir amen,  ò  che  fiperafjc  con  nuouime^i  di  poter  ri- 
muovere ilTap  a  dalla  già  data  JcntenXa,ncusò  di  fare  quanto  dagli  Um- 
bafciatori  eraperfuajayonde  il  Gommatore  mi  fio  nfieme  ingrati  numero 
di  Perugini,  &  d*  altri,  1  b  egli  per  le  Terre  della  {hi e/a  barn  uà  comanda- 
tila' quali  fu  Catta,)  elata  da  <Harnt,buomo  molto  Valor  ojo  nell'armi,^ 
a  ti  mpifuoifiimofifs.mo  Capitano, che  con  dugento  caualli  vi  andò, ancor- 
ché fojje  si  aro  foldato  di  "Braccio,  pnr'allboraper  e  fiere  agli  Hipendlf  del 
Tapa, fu  forcato  d'andar  hi. 

In  principio  dell'anno  feguente  1418.  iffcndo  entratopcr  capo  de'  Si-  ^6^' 
gnori  Tmn  in  Tal  7^0  CiliuccioUiTcmajo  di  porta  Sanfinhe,il  Gouer-  !4S$« 
natore  Tic-donato  partito  da  Perugia  perla  ruuperatwne  di  fioritone, 
fc  nandò  alla  Fratta ,  &  mi  rinfiorato  l'cfiei  cito  ,  &  fiodnfaito  con  vna^ 
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,  '  •  ri  de Ila  picchia prouìfione  ifoldati .diede  Uguatto  al  Territorio  di  tJltontonèf$ 
C  'a  ^464.  vi fece  altri  notabiliffmi danni*  di  che  sbigottita  la  donna  col  melodi  Be- 
'  «  Signore  tardo  &  di  Gentile  Umani  [noi  fratelli*  fi  compofe  col  Governatore,  che 
1427.  lanciatole  Montone ,  <jr  Gualdo,le  fvffe  lecito  di  partirfene  col  figliuolo , 
&  con  quelle  più  [acuità >  che  hauefe  potuto  portar  fi feco ,  che  f edici  fome 
furono, fatua,  &  fi 'cura ,  &  in  quella  guifa  conclnfo  l'accordo,  fe  n'andò  a 
Camerino,&  iut  pochi  mefi  viuendo,  dal  dolore  del  perduto  Dominio  fe  ne 
morì  Jafciando  il  [onte  Carioche giouanetto  era, [otto  la  cura  de'  fuoi  fra- 
telli. Il  Gouernatore  prefo  tlpoJfcjfoditSHontoneperlaChiefa,  voltò  fu- 
bito  l'efferato, che  di  due  mila  fanti ,  &  d'alcuni  pochi  caualli  era,  verfo  il 
Territorio  di  (fitta  di  Camello,  &  predato  alquanto  il  Contado»  iCaftella- 
nhmalfodisfattidelgouertio  della  donna,meffo  dentro  ifuorufcitiluro,che 
fubito  al  romore  erano  cor  fi ,  gridarono  libertà ,  &  cacciati  fuora  i  tSWi- 
ntslrì,  &  feguaci  della  Signora  incoia, e/pugnarono  con  molta  preHez&a 
le  Rocche  fatte  d  ar Brace  io, le  quali  prefe  >f tifato  gettarono  pertcrra,& in- 
contanente mandarono  al  Tapa  ad  offerirli  (purché  1  ff\  nella  loro  libertà  ri 
mamfjhojdifirfì  cenfuarij  di  fantaChiefi,  di  che'l  Papa  alterato  commi* 
feper  dignità  del  Gouernatore  di  Terugia»  che  {come  babbi  ani  detto)  era 
ito  pcrfonalmente  a  quella  imprcfa,  the  con  detto  Gouernatore  negotiafie- 
ro,a  cui  egli  diceua  dibatter  dato  in  quel  cafo  tutta  la  fua  autorità  .  Qutfìa 
guerra  di  Città  di  Casi  elio  durò  qua  fi  tutto 7  preffnte  anno ,  perctochedue 
cofe  auennero  di  quei  tempi ,  che  diedero  non  poca  fperan\a  a  Cafletlam  di 
poter  continuare  nella  loro  opinione,  &  d'effi  <c  cintati  di  gente,  &  di  àa- 
nari  ',  vnafu  la  pace  (ancorché  non  fofj  e  ftabite)  che  col  me%p  dr*  tSiiini- 
flri  dei  'Papa,trattaiain  Ferrara feguì  tra  Vcnetiani,<&  Fiorentini  da  vna 
banda  ,  &  ti  Duca  di  Pillavo  dall'altra  ,  per  la  quale  molti  fuorufeitìdi 
Terugia,cb: erano  con  panieri  del  Frogia,& con  Lodouico,&  con  Leonello 
det^ichilottial  ferintio  de  Venetiani , tolti  fi  da  quella  tmprefa,  &  XraU 
tenuti  fi  alcuni  pochi  me  fi  in  Bologna>fe  tot  vennero  con  molta  celerità  en- 
trati in  qualche  fperan^a  delle  lofi  \ iella  'Patria  con  feicento  cauallt  in  aiu 
to  de  Caheli  ni'd' altra  fui 1  ribeitione  di  Holognaja  qual  del  r/iefe  d' Sgo- 
tto del prefente  anno  a  intligationed:  Giouanni  71  atti Ha  Canrfolo,cac da- 
tone via  il  Legno  con  tutti  i  feguaci  fuohò  fecondo  altri  dà'jc  Reffo  per  pan 
tapartitofene ,  nella  fua  antica  libertà  fi  ripoft ,  ma  non  ri  dui  ò  già  molto 
ta;ipotperciocbe  l'anno  feguente  bauendom  ilVapa  fotto  la  guida  di  Giaco- 
mo Caldora  mandato  rngiufto  rffercito,  che  motto  il  Contado  conlecorre- 
nczr  con  danni.  <&  la  Città  col  c  ombatterla afp,  infimamente  trauagliòyla 
condi'ffc  di  maniera*  ebe  le  fu  for\a  di  ritornare  fcttodgio^odif^ta^ 
C  biffa;  ma  però  con  molta  licenza  nelviuerede  Canctoli,  &  Zambeccari$ 
che  ne  baueuano  1  lor  nimici  Bentiuogli  cacciato;  quefte  due  cofefoUennero 
in  qualche  Ip'ra  ìZa  i  Cafìellam ,  &  hebbero(con  U  oaaftone  della  pace) 
da  Bolognefr  (piali  beaiuto  di  genti,  &  didanari,  ma  il  Tapa,  chegrandet 
e>~  genero^  animai  baueua^compvjle  le  cofe  di  Lombardia  apriegbi  (come 

dìCQ- 


Parte  Second  a3Libro  Duodecimo.  jV/ 

iicono)di  Filippo  Maria  Duca  dt  Milano  »  rinforzò  la  guerra  a  CaHellani,  mirini  dell*-, 
&  fatte  nuoue  prcuifioni ,  &  mandatovi  leggieri  Gaetano  con  quattro-  ^ijtó.jqtff. 
cento  cauaìlh  &  Mobiletto  da  Cotignola  con  alcuni  altri»  ordinò  al  Cjoner*  del  Signore, 
natore  dx  Terugia,che  vi  mandaffe  ambigli  quanti  più  faldati  hawfie  po-  1428* 
tutohauere  dalla  Ottà,& Contado  fuo,&  che  egioche  per  molte  proutfio- 
nitcbefar  ri  doueua,era  nella  Cittàritornato,tornaffedi  nuouo  nel  campo, 
cnde egli  dato  ordine  a  Nicolò  diTomafo  Montemtlini,ch'aUhor  era  capo 
de*  Signori  Triori,cbe  le/i  manda ff ero  quanti  più* faldati  >  &  guastatori  ha* 
ueffero  potuto  bauere  >  &  condotti  cinquecento  fanti  per  la  guardia  della-. 
Città ,  che  per  la  vicinane  de'  fuorusciti  non  era  fen^a  quale he fofpetto  » 
che  per  tal  cagione  banea  di  già  mandato  in  effilio  alcuni  Cittadini  ,  de* 
quali  più, che  dcgltaltri  fi  potea  ragionevolmente  temere ,  feneto/nòtn 
campo >&  ini  fatto  dare  di  nuouo  Uguafìoal  Contado, Sollecitava  con  tutto 
f ingegno  fu<y  dimettere  quanto  più  poteua  maggior  terrore ,  &fpauento 
negli  animi  de  CaUellani,  i  quali  ricevuto  ti  guafìo  ,  &  perciò  entrati  in 
maggior  peti fiero  de  cafi  loro,  non  fi  trouando  forniti  di  vettovaglie*  né  di 
faldati,  &  conofeendo  la  potenza  del  Tapa,  &  le  deboli  for^e  toro,  deltbe-   La  Città  ài 
rarono  di  rimetter  fi  liberamente  nelle  mani  fue  »  ilcbe  fi  truoua  efferfi  fat-  Cartello  per 
toma  nella  gvifa  %  ebefi  trattale  non  è  ne'  libri fublici  efpreffo ,  bafta  che  forza  d'arme 
fìabdito  l'accordo  col  Gouernatorclicentiaronoifuorufciti  Terugini,&  ta  TÌrornaairub 
Città  ritornò  fatto  il giuogo  di  [anta  Chiefadelmefedi  Deccmbre delpre-  ^ldlcnza  W 
fenteanno.  Gli efiuli,  che  furono  fatti  in  Terugiaperla  vicinità  de  fuoru-  apa* 
fati  furono  Benedetto  diBtccutello  de  Beccuti ,  Frane efeo  di  Martino  de 
'Buontempi,  Alberto  d '^Antonio  Scirh  M.  Salufìio,  &  Giacomo  fuo  figli- 
uolo, M.  Gafparo,&  Lorenzo  di  Tietrodi  Beltramuccioy  Bianciardo  d  W- 
gnolo  ,  Hattitìa  di  Francefco  detto  Baccio ,  credo  de  Fumagtuoli  *  Signor 
?{uto  da  Castiglione,  figliuolo  di  Fofco,  con  altri,  che  afeefero  infino  al  nu» 
mero  di  quaranta,  ò  fecondo  altri  di  qumdeci ,  vi  furono  fatili  cinque  dell* 
arbitro  ,&li  cinque  Capitani  del  Contado  ,  officio  nuouo  j  &  non  mai  più 
fatto  mftno allhor a ,  affinchè cofi didentro ,  c  omc  di  fuori  la  fitta  f off  e  di 
tutto  quelh,cbe  iefacea  di  mesterò  prove  duta$i  cinque  dell' arbitrio  furo- 
no, M.Francefco  Coppoli,  che  poco  doppo  andò  al  T>apa  per  cagion  defuo- 
rufctti ,  &  ottenne ,  che  per  tutte  le  Terre  di  giuri fdittione  di  fanta  Chic  fa 
nonpotcjjerodimorarui,  &  ne  mandò  lUntimatione  a  tutti  i  Gouernatori 
delle  Troumcie,M.Francefco  Manfueti,  M.I{uggier  d^ntignolla,  Carobv* 
no  della  Staffa,&  Ruggiero  di  Conilantino  de  lanieri,  i  Capitani  del  Con- 
tado ;  il  Gentilhuomo  della  Venna ,  Guido  degli  Oddi,  Carlo  di  Giacomo  di 
Bano>Mariotto  di  'ì^icolò  de  taglioni,  &  Tancrcdo  %anicri,a'  quali  fu  da 
ta  molta  faeultà ,  &  fatti  capitoli /opra  il  modo, che  effì  haueuano  a  tenere 
in  gouernare  il  ContadoiM  .Francefco  Coppoli(oltra  le  cofe  di fopr adette  de 
fuorufeiti ,  &  delcondoUrfi  con  Sua  Santità  della  perdita  dt  Bologna ,  & 
delf  offerir fele  a  nome publico  per  la  ricuperatane  di  cffaQjcbbe  a  trattare 
molte  cofe  ,  &frà  l'altre  Vi  fu,  cbe'l  Tapa  fi  contentale  di  far  gratta  alla-* 
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Mi  della  magnifica  arte  del  cambio ,  affinchè  i giurati  di  quel  Collegio  pòièjfmfàn 
&tt«H6S-  yn  nuouofeggioneUaTia^a  maggiore  per  congregarli  ,  come  hoggifan< 


piazza  della 
loro  Città.. 


che  per  augumento,& fabrica  del  Talamo 
gnoriera  fiata  (caricata. 

Mentre  durati*  laguerradi  Citta  di  Cafiello>il  ter%o  Magistrato  dell'ari 
nodi  cm  fu  capo  Gajparo  di  Incoiò  di  porta  Soleydubitandofi,che  con  Pec- 
cafione  della  pace  fatta  in  Lombardia  le  genti,  che  veniuano  Ixentiate  non 
difcendcjjero  in  queSìe partirà  le  quali  erano(come  difopra  fi  diffe)ifu<h 
rufciti  delia  Città  loro ,  deliberarono  di  rimandar  di  nuouo  al  Tapa  ,  ch'era 
Qato  autore  di  quella  pace, il  mede  fimo  M  Avance feo  Coppola  &  M.France 
feo  Manfucti,  affinchè^  perfuadeffero  a  fare  ogni  opera,  perche  quelle  gen- 
itUicentiatc  da  quei  Signori  non  veniffero  a  d sturbare  la  quiete  di  queSle 
partile he  quanto  prima  fi  potejj e,  fi  vemffe  alla  fpeditione  delfimprefadi 
Città  di  Creilo, per  che  effuonofe e uano,c he  quando  ella  f offe  ita  allungati 
doft,non  far  ebbe  flato  fenica  qualche  pericolo  di  nuoui  mouunenùin  quefie 
parti,  &  particolarmente  nella  [ittà  di  Terugiajbeper  le  fue  diucrje  fat- 
tionrportaua  fempr  e  pericolo  die  ofenuoue  cb'cglihaueffe  pcrraccoman- 
dato  TX  (colà  Txcinmo>&  facefje  restituire  a  Magi/Irati  alcuniptT^i  dar 
tigliane ,  ch'erano  in  Montone,  &  in  Città  di  Caìietlo7che  Braccio  haueua 
leuate  dalla  Città  di  Terugia,<&  fe  ti  era  per  U  ù/fogni  di  quei  lucght  ferui- 
to;  &  che  permettefieycbét Couernator  di  Terugia  haueff e  f acuità  di  po- 
ter rimettere  i  condannati,  &  banditi,che  infino  ali  bora  non  banca  potute* 
farlofion  altre  commiffioni,cbe per  effere  d'affai  minor  t  oto  fi  lafctano,  ma 
Todfmchie-  ^ello,  che  neriportafferogli^imbafciaton,nonfi  legge.  Fu  quitto  mide- 
dono  i  Perù-  fimo  Magifìrato  richiesi  9  da  Todini  a  voler  far  loro  gratta  di  mandare  un. 
gini  apacifi-  fuo  Cittadino  mqueilaCittàycon  autorità  dipotcre  prometter  e,  <&  afficu* 
cailiinficme  rare  in  nome  de'  MagittratiTerugini  alcuni  loroCntadìni,  chepcrdijcor- 
die  importanti  jche  baueuano  infieme,  de  fi  derapano  effere  affìcurati,  &  di 
venire  all'atto  della  pacefrà  loro  col  me\o  de  Terugmi,  i  quali  cofi  gentil- 
mente ricbieSìi,  vi  mandarono  con  ampia  facultà  di  potete  obligare  le  cofe 
publiche  M.  Mariotto  di  M.  Tiero  diporta  Sanfanne  Tataro  ,  affinchè  per 
loro  non  fs  rcStcffe  di  metter  pacefrà  gli  buomini  di  quella  Città,  mente- 
mie  non  folo  per  la  vicinità,  &  corrifponden^a  dtbumoriy  ma  etiandio  per 
la  diuotioncychefempre  haueua  dimostrata  t  erfo  lo  flato  di  SXhiefa:  die- 
de  anco  or  dine  queSlo  Magistrato,  che  fi  r  'medeff ero  tutte  leCaStella  del 
Contado  >&fein  alcun  luogo  baueffero  battuto  bifogno  di  rifacimento ,  vi 
tleffero  cinque  Gentilhuommivnoperciafcunaportauhe  fe n'bauefferoa 
prender  cura;que Sii  furono  Mariotto  di  \icolòdetBagtioni,Guido  di  Car- 
lo degli  Oddi,Tolidoro  di  Pellino  de  Bagliom ,  Guglielmo  di  bertoldo  Ufi- 
nieri,& Oddo  dì  Giacomo  d'Oddo* 
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fn  tempo  delMagìfìrato  diTaolo  di  Gìouani  di  Tolomeo  diporta  S.An-   *Anni  dell* 
gelo efiendo  nonpicciola  difcordia  nata  per cagion  de' confini  tra  Corrado  Citta  3465. 
Trenci  Signor  di  Foligno>&  SpellanLancorche  la  caufafofe  ciuilmente  co  del  Signore 
minciata  ad  agitarfi,  &  vi  fofe  flato  mandato  da  Hpmapcr  Commi  farlo  x  428* 
^ipofìolicoM.VaoloCapranicaUpmanoycbefupoi  Cardinale, nondimeno  Paolo  Capra 
perche  fi  vedeua%chefe  molto  inlungo  fof eandato  il Litigioyerainognimo  nica  Cómif- 
do  per  nafcerui  qualche  improuifo  accidente  di  non  picciola  importanza, ef  Apofto 
fendo  mafimamente  fiata fufcitata  lalite(come  ne'  libri  noHripublici  s'af-  [1C0,J>crif  p i 
ferifcejpiu  per  odio  contra  Spellanuche  per  altro,& battendo  moltiCjcnt ■//-  r°      e  j 
huomim  Teruginitentato  più  d'vna  volta  d'accomodare  la  differenza  >  rjr  ||f  n°'C  ^Q  ~ 
bauendo  fcmpre  trouato  durezza  ne  Folignatiydoucndo  il  M  agiftrato Judet 
to  mandare  al  "Papa  per  farlo  certo  della  cofa  di  Città  di  CaRello^ del  mi 
nuto,& certo  ragguaglio,  che  fi  haueua  in  Verugia  della  venuta  di  I{anier 
del  Frogia>&  di  Lodouico>&di  Leonello  Michilotti  loro  ribelli  con  cinque- 
cento caualli  in  aiuto  dt  Castellani  %diede  ordine  all\Ambafciatorc$  che  con 
V altre  cofe  appartenéti  al  beneficio  vniucrfale  della  Cittàfacefe  ogni  ifian 
7$  apprejf >  //  Tonte  fi  ce  che(auocataft  la  caufa  a  tè )prouedefe,che  la  di  fé 
ren%a  fi  terminaf eliche  non  facendoli,  non  era  per  indugiar  molto»  che  fe 
ne  farebbe  fentitoromore,  &  efi  efendo  Malatetta'Baglione  lor  Cittadina 
Gouernator  di  Spelloynon  haurebbono  potuto  con  honor  loro  non  vi  s'intro» 
mettere  ,&non  concorrere  con  efo  lui ,  &  perciò  l*  e f or  taf  e  per  quiete  di 
quelle parti  amandare ordine  al  Commi fj  ano ,  che  pofto  fine  alUcauilla- 
tioni  dille  parti  per  qualunque  più  opportuna  fìrada  le  fofe  parato  prouc* 
de f e, che  la  differenza  fi  termina f e  fen^a  più  tirare  in  lungo  la  lite.Ujtm 
bafciatore,cbefu  mandato  alVapada  Magi  fi  rati  Perugini  fu  M.  Fràcefco 
Guidalottiyrna  quelloycbe  nefeguife,ne'  libri  noflri  publici  non  è  efprcfo; 
ma  perche  nel  quarto  libro  dell' Hiflorie  di  Cipriano  Manente  fi  legge,cbc 
nel  1 427.  Corrado  Trenci  per  ribellione  pur*  allbora  fatta,  &  per  inftiga* 
tione  anco  de  fuorufciti  Folignatifofie  dalle  genti  della  Chiefa  con  ?  aiuto  de 
Colonne  fi  ajfedìato  in  Foligno ,  &  che  per  trattato  di  alcuni  di  quei  di  den- 
tro fofe  dijeacciato  dalla  Città ,  &  che  poco  doppofofero  aperte  le  porte  > 
cjrmef lui  dentro  ifoldati  del  Vapa ,  / quali  con  grande  incendio  y&ruma  T 
cacciaf]  ero  pof eia  fuori  tutti  1  congiunti >& feguaci  del  Trenci,  &  Jklzafe-   •  •  * 
ro  tutti  gli  altri  >&  che  pe  r  quello  la  Signoria  de  Trenci  m  Foligno  uenife  ano  da  Ile  agi 
in  tanta  declinatione,cbc  allhora fecondo  ilgiudicio fuo  fi  potrebbe  dir  qua-  fi  del  Papa. 
finche  hauefie  hauuto  fi  negare  chef  pofta  crederebbe  la  lite  non  fi  compo- 
ne f  e  ,  &  che  il  Tapa per  quiete  di  quelli  (poi  che  da  Folignati  veniua  il\non 
comporft)  vi  mandafe  l' efcrcito>& che  quanto  di  /opra  fi  è  detto  >  ne  fofe 
feguito ,  ancorché  da'  noftri  ferii tori  non  fi  faccia  di  quella  guerra  contra 
Folìgnati  mentione alcuna. 

Verfo  la  fine  deWanno  efendo  capo  de'  Signori  nofìri  Tiberuccio  di 
Giulio  Signorelli,  fi  legge ,  che  furono  rime  fi  i  confini  a  Vaolo  di  Gtouanni 
de  Buontempi  da  Monfigm  Tierdonato  Vefcouo  di  Vadoua ,  che  per  2V 
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JLnni  ddU*  dietro  era  Sìato  chiamato  Jlrciuefcouo  diCandia \  &  diVtnelìa>  atlbotì 
tttta  3  46  j .  Goucrnatore  di  Terugta,  il  qual  Taole  e/fendo  fiato  confinato  in  Venetia  , 
Del  Signore  &  battendo  intieramente  ubbidito  a  comandamenti  de'Juoi  ^Magiflratì% 
I4*&.        meritòycht'l  Governatore  dì  confenfo  anco  de9 SignoriTr tori,  &  di  alcuni 
Hobili,ch%allkora  erano  partecipi  delgouerno  della  Città  di  efier  tolto  dal 
la  ribellione, &  efiere  riceuuto  m gratta,  benché  non  le  f offe  conceffo  di  po- 
ter  tornare  m  Terugia,  nè  tnfuo  Contado;  ma  altrimenti  fu  fatto  con  Ifac- 
*   (he  de  Beccuti ,  ch'era  anch' egli  fuorufcito  ,  perciocbe  effendoli  fiato  am- 
malato vn  fratello  da  vno  de'  Beffanti Muendo  fcritto  a*  Magi(lrati,& 
ad  alcuni  particolari  Tubili,  che  volefiero  oprare,  ch'egli  mal  fvdnf atto  di 
tutti  gli  huomini  di  quella  fattione,  la  quale  intendeva  per  l'attentre  volere 
affatto  per  nimica  tenere  ,  &  voltar  fi  in  tutto  alla  fattton  de  'tubili,  f of- 
fe riceuuto  da  loro  per  tale ,  &  le  f off  e  lecito  di  tornar fene  alla  Tatna  rdo- 
ue  bauerebbedimofirato  quanto  a  Hafpanti  era  pereffer  nimico,  &  a  tutti 
iftobilt  amiconi  quali  vedute  le  lettere  ych*  egli  banca  fritto  ,per  cfjer9  an- 
co huomo  di  molto  vaio  re, fu  riceuuto  nel  numera  loro-,  &  gk  fu  fi  ritto, che 
avogliafua  fene  tornaffe\liberamentc\allaTatria ,  cfjendo  flato  per  Va* 
dietro  aprieght  diMichiletto  zittendolo  da  Cotignuola  caffi  tutti  i  proccf- 
ft>& querele  yche  haueua* 

J  Fiorentini  in  tantoché  per  ta guerra  di  Lotnbardia  haueaano  fpefo(co 
tne  dicono  gli  fcrittoriloyo)tre  milioni,  &me^od% oro,  &  ne  haueuanoper 
ciò  dure>&  afpre  graue^e  impoflo,0-  congrandiffima  alteratane  d'ani- 
mo non  meno  de  rtcchiyche  depoueriycon  fommo  rigore,  &  fen^a  alcun  ri- 
spetto fa  itole  effìmere  ,fubtto  fornita*  <&•  quietata  la  guerra  dt  fuori,  venne* 
ro  ingrandi(fimafoUeeitudrae,&timore>che  quelle  dt  dentro  non  vi  rifor- 
gefferoypeì c  toc  he  i  grandi  ,et  li  più  potenti  Cittadini  cominciarono  a  romo- 
reggtare ,  &  per  difgrauarfi  di  quello  aggrauio  penfarono  {non  effendoui 
quaft  altra  viajdifarft  in  quelle  oppreffio  ni  altri  compagni,  &  perciò  per- 
fuafo  a  gli  officiali  della  Città, folto  prete  fìoy  che  molti  Cittadini  di  Fioren- 
za poffcdefjcro  molte  cofe  nelle  Terre  a  loro  fottopofie,che  non  erano  com- 
prefe  nelì  impofitionì  già  fatte  ,&  che  era  conueneuole,  che  vi  fi  eompren- 
defferoyoperarono sì  con  quelli  offici  ili,che furonocitati  indifferentemente 
ipopoli  d'iA rez^o*  di  Tifioia,  di  Cortona^  &  di  Volterra  a  dar  notola  an* 
ctìeffi  di  tutti  1  benhche  poffcdtuano,  di  che  attuamele be  i  Volterrani)  vo- 
lendo di  ciò  doler  fi  y  &  mandati  loro  ^dmbafe  latori  a  Fiorenza ,  furono  da 
Magifìrati ritenutici cheprefo maggiore fdegno,non più  tofio,che furono 
Pena  giufta  liberati  1  loro  prigioni >&  ritornati  a  cafa,vno  di  loro  c  hiamato  Giufioybuo- 
di  Giuftoau*  mopìà  totio  plebeo, che  altro*  madi molta  riputattone appreffo  ifuohtàto 
tor  di  ribtlio  ftppe  dei  tirannici  modi  de  Fiore  tini  ragionare ,  che  fece  prender  Carme  al 
ne  in  Voltcr  p0p0l0ì  &  ribellare  la  fatta,  la  quale  vi  durò  poco  m  quella  fua  ribellione» 
xz*  ferciothe  tifi  >  li  ntrouò  ingannata  delle  fue  forze*  &  delle fpera^eyche  de 

uicini popoli  prejo  fi  haueua,onde  no  effendo  da  parte  alcuna  foccorfa»ct  pa 
redole  di  non  poter  refiftere  allefor1^  de  lior  Mimiche  di  già  l'haueuana 
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Mandate  le  genti  fopra  >  tagliando  a  pe7^  G/a/?o,  che  strafatto  qnafi  Si-  jfnni  iell<ù 
gnore  di  quella  Città  ,  ritornò  in  brieue  [otto  ilpriflmo  giogo  de  Fioren-  Citta  3466. 
t  ini  Mnch  e  (come  dicono)  con  non  poco  pregiudicio  delle  Jue  antiche  condì-  'Del  Sigm  e 
ttoni.  1429. 

tJfóorì  di  quefli  giorni  in  Fiorenza  donanti  de  ^Cedici  con  fìngo-  Morte  diGio 
lar  dispiacere  di  tutto  il  popolo,  perche  egli  per  le  fue  rare  qualità  era  Ha-  H*"1^  ^ 
ro  Sommamente  amato  da  tuttueffendo  flato  fempre(come  dicono  gli  firn-  ° 
tori  loro) fautore  del publicù >amtco  della  pacey  alieno  dalle  rapine  del  com- 
tnune,  prefìo  in  fouenire  altrui  tiell'auerfità»  &  di  fuprema  Immanità,  & 
cortefia»  &  finalmente  fu  buomo  di  font  ma  bontà,  &  ncchex^e  ,  alle 
quali  fucceffe  Cofmo ,  che  oltra  modo  »  viuendo  >  l'accrebbe ,  &fu  anch' e- 
gli  vno  dei  rari  huomim ,  che  bauefie  il  fuo  tempo .  Con  che  fi  ponfine  all'- 
anno non  bauendo  occaftone  di  dilatarne  punto  nell'anioni  dell' vlti- 
tno  *JKagiHrato  >  di  cui  fu  capo  Giouanni  di  BaglionceUo  de  Vi- 
bri . 

In  principio  dell'anno  <JttCCCCXXlX.  il  primo  tJlCagiflra- 
to  de'  Signori  Tnori  noflri>di  cui  fu  capo  tJlftchilotto  di  Simone  de  I42P. 
*J7lCicbdotti  >  efjendoft  fìabilito  l'accordo  con  li  Cafìeilani  »  &  fa* 
pendo  y  che  in  quella  Città  v'erano  re  fiati  molti  fuorufciti  Verugmi , 
follectti  de  caft  loro  mandarono  fubito  a  piedi  del  Tapa  A/.  'Ruggie- 
ri d'i*Antignolla  >  &•  ^Agnolo  de  BarT^i  a  fuplicarlo  a  voler  prouedt- 
rc  ,  che  1  fuorufciti  foffero  mandati  via  delia  Città  di  Cafiello  .  Et 
che  i  cinque  Capitani  del  Contado  vno  per  ciafe una  porta  ,  che  per  oc- 
cajìonedi  quella  guerra  erano  fiati  pocoauanti  creati  m  Tcrugia,  ches 
per  l'adietro  non  s'era  coflumato  di  farli,  douefferodi  feimcfi  in  f ernie- 
fi  rifarli  ,  &  continuarft  con  promfione  di  dugento  fiorini  per  cia- 
scuno »  &  con  f acuità  di  poter  rendere  ragione  per  lo  Contado  ,  con- 
ceda loro  da  Magifìrati  fecondo  i  capitoli  ,  che  fatti  fopra  vi  baue- 
uano  ,  le  quali  cofe  furono  dal  7>apa  gratto fi {[imamente  concedute^, 
&li  Magifìrati  per  entrarne  tnpoffefio  ,  ne  fecero  fnbito  le  borfe  da 
publicarft  con  gli  altri  officiali  della  Città  ,  &  li  primi  ,  che  ne  foffe- 
ro eflratti  furono  Tietro  di  Giouanni  di  M.  Crifpolto  ,  M.  Trance jco 
de  Coppoh  >  Guido  di  Taolo  detto  Morello  de  Montefperelli  >  +4lef 
fandro  di  Matteo  di  Franccfco  ,  &  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo. 

Fu  anco  di  quelli  giorni  fatto  m  fianca  da'  Signori  Triori  alVcfco-      "fi  3^ 
uo  dì  Terngta  ,  che  per  e  fere  lo  fìudto  principaliffimo  men.bro  di  p^Tddotto^ 
quefia  Città  ,  per  allettare  ,  &  dare  qualche  fatis fattone  a  fcolari,  rarfiinPeru- 
che  vtveniuano  ,  &  a  quelli  m particolare  ,  chedeftderauano  di  dot-  gin. 
toraruift  >  fi  voleffe  contentare  ,  che  la  promfione  ,  che  per  qnell  at- 
totoccauaalni,a'Tiptart  >  &  a' Mini  fin  fuoi  non  douefje  (fere  più  di 
fette  fiorini  d'oro  ,  quattro  per  l'ef amine  fecreto  >  &  tre  per  l'altre  co- 
fe  ,  che  di  fuori  fi  fanno  ,  Uche  fu  dal  Vefcouo  gratto fiffimaw cri tc^ 
conceduto  9  &  fu  cofa  grat. Jfima  non  foto  alMagiftrato  >  che  con  mol- 
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U inflativa  glie  Vbauea  domandato  %ma  anco  a  tutto  il  rimanente  della  Cit- 
ta, potendoli  credere*  c he  per  l' adietro  maggior  jomma  fenepagafìe »  & 
che  perciò  poco numero  di  fcolari  concorre/}?  a  prendere  il  dottorato  nella 
Cittd»Ucbe  ad  vniuerfal  danno  del  popolo  fi  reputauajl  quale  ancorché  non 
foco  dalU  pcHilen?atr  auagliato  foffe ,  cerche  perciò  molte  famgticfe  ne 
f off  ero  it  1  m  Contado,  &  qua  fi  tintigli  j  colar  1  fe  ne  f off  ero  alle  cafe  loro  tor- 
natila nondimenotanto  inquieto  tante  gare,&  discordie  fecreteera- 
nofrà  Ug'ouentùicbcitJlZagiflrati  battendo  notitia>c he  molte  congiu- 
re, &  fette  vieranoyperle  quali  [e  noni/i  fi  fofieproueduto,eraper  nafeer 
di  corto  tra  Cittadini  qualche graue,  &  pericolo fo  accidente  ;  deliberaro- 
no di  eleggere  due  Gentili) uomini  per  ciafcuna  porta  ,  affinchè  ritrouata 
Ucagione  delle  difeordiefaceffero  ogni  opera  per  comporti» 

Et  il  fecondo  *-Magiflrato>di  cui  fu  capo  Cjuido  di  Carlo  degli  Oddi  ha- 
uè  ndo  bauuto  piena  certeT£aycbe  Li cafa  della  fapiem^a  vecchia  co  fi  detta 
boggiper  rifpetio  della  nuona ,  poco  aitanti  dal  ^ejcouo-Giudalotti  fonda- 
ta,  era  in grandi/fimi df ordini  per  li  mali  min' Siri,  che  bauuto  baueua,  &■ 
che  fi  fattamente  anco  allborafi  goueruaua,  che  fe  non  vi  fifoffeprouedu- 
tOj  era  per  andar  di  corto,  in  ruma,  deliberò,  che  fi  tleggeffero  tre  Cittadini 
a  riuedere  1  difordim  ,  &  gli  abufi >  che  v'erano  %  &  troutfa  la  radice  del 
makylo  douefftro  al  G:uernatoreral  Ve  fimo  della  Cittd>a'  SignoriVriori  r 
&  ali  abbate  di  \5\Conte  Morcino  fi  gm fi  care, di  che  babbiam  voluto  far 
memoria  y  perche  fi  veda  quinto  foffe  il  T^elo  fàgli  buvmni  di  quei  tempi 
cerfogli  honorati  niemb) /,  & collegq  delti  loro  'Patria,  non  tffendo  officio 
di  quel  tJÌ&igifiratici  di  metter  le  mani  al gouerno  di  quella  cafa  ;  ina  del 
Vcfiou)  della  Cutd.^r  dell  abbate  di  'J^Contemorcino;  ma  perche  d  Ma- 
gistrato conofceua  quante  f offe  in  vniucrfale  l'vtde  della  Città  ,  <jr  dello 
HudiOycbe  quelli  cafa  Riffe  in  piede, & s'augument affé  y*r  non  per  negli- 
genza de  M  a  fi  u  andafie  in  ruina,polfe  prouedcrui,&  vi  tuff. e  Ai  Fran- 
cesco CoppoliyM.  Ruggieri  a"  Jlntignolla  Baglione  diFwterade  Bagl  0 
n  \  E  p eri  bc  s'è  della  Sapicu^a  Vei  t  b:a  ragionato ,  non  ne  pare  fuor  di 
propofitodi  dire  anco  di  quelito  »  cbediq  uetii  tempi a  punto  aiemjfc  dèlia 
•nuoua,  c-rde  fuoi  Erettoti*? era  gdà  comim nàtaf£S dal e {con  >  Quiialotù 
tirata  molto  innari  ta  faòricadiqueì~l  cafa ,  quando  cyii  >  ò  per  ìnteru-:- 
mruiperfonalmente  à  perche  frmejk rammo  di  addite,  al  fuo^t fiottatole 
ne  venne  del  nife  di  Lugloa  cPerugtav&  quiui  rifermato  fi  a'ii  S.di 
slofenepafìòa  'altra  vita  ,  &  gli  fu  fatto  vn  fontuofijfirn->ftueralc>net 
qua  e  olir  a  il[j  juernatore ,  &iiyefcouo,  interne  nnero  li  Signori  Priori» 
Cr  Camerlenghi  con  tutti  glt  altri  offì^ali  dcttiCtttd,  con  lutti  giardi- 
ni de  religioli.il  (folUgio  della  Mercantiafapendotche  dalPefcouo  Guida- 
lotto  nel  fuo  vltimo  testamento  »  era  Slato  tafiiatr  protettore  di  quetU  $t* 
fa,  &  m  particolare  datole  carico  di  hauerea  far  condurre a  fine  quella  fi" 
bricay  &  hauendoanco  notitia»  che'lf^efcouoper  fofie  itamento  duff-i  vi 
haueua  tutti  1  fuoi  benefici]  volto  \  ime  he  non  biiieua  (nreuenuto  dallu 
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mùrle)potutofpediruifopralebolle,del^trò  di  mandare  a  ({orna  MJran*   Unni  del- 
ccfcoCoppoli,  che anome anco  della  Città  con  alcune  altre commijfioni an-  Città  ^66. 
dare  vi  doueua ,  a  applicare  al  Tapi ,  che  po;y  che  la  f  èrica  era  tanto  in-  del  Signore 
mnpj&chelaintentionedel^efcouo     y"y^  turni jiioibeneficij , ,/S  .4:?. 
voleffe  contentare  per  beneficio  vmuerjaie  de'la  r età  fua di 'Perugia,  di 
fargliene  la  fpeditione  iilebe  gli  fu  corte  fi  (fimamente conceduto,  &  ne  ri- 
portò le  bolleUaqualcofa  fu  fommamente grata  a  tutto  il  popola ,  &  otten- 
ne anco  twteC  altre  cofe, che  dimandò,  eh  ver  la  maggior  parte  furono  per 
quello>cbeda  libri publicifìpuò  raccontai  nomo  alla  prouiftonc  defiwru- 
JcitiyCjr  dellìdue  mila  fiorini  affignati  per  refarcimento  delle  mura  della-. 
Città:  Et  fu  conceduto  da  V  ietto  di  Giouanm  di  M.Crifpolto  capo  de*  Signo- 
ri Tnorì,&  da  gli  altri  comp  igni ftoiagli  buomim  della  villa  di  S.  Grich 
gnano  Contado  di  Vcrugia  di  potere  nell'aie  fa  loro  villa  edificare  vn  Ca- 
mello di  quella  capacità^ gr ad e7^a,ci)  e ffi  haueff ero  giudicato  efiere  at- 
to a  rìceuere  tutte  le  loro  famiglie. 

Intanto  non  erano  ferina  qualche fofpetto  iTerugini,perciocbeoltra>cbe  ,>      .  .  ^ 
per  la  pettden?a ,  era  reUata  molto  nuda  d'huommi  la  Città,  effendofi  in-  ^"f™  7" 
te  fu,  ch'alcuni  fuomfati  sandauano  trattenendo  per  lo  Contado ,  &  parti-  tj  loro  Ci"  a* 
molarmente  per  lettere  di  Seuerà  d'Alfano  dirette  ad  Alfano  fuo  f ratei-  d;ni. 
losche  egli  per  fare  officio  di  buon  Cittadino  Chauea  a*  Signori  Vriori  fatte 
tederei  era  intefo,che  Vandaro  loro  nipote,^  ribello  della  Città,cra  p,  u 
d'una  volta  venuto,  <&*  dimoratoti  alcune  notti  inCafteld\4mo ,  &  che 
rn  Francefchetto  da  Greggio  ad  in/lan^a  di  M.  Guafparre  di  Pietro  di  Bd- 
tramuccio  fuorufeito  con  poco  più  di  cinquanta  fanti  hauea  hauuto  ardire 
di  'icciarfi  di  notte  nel  Monte  di  Fontegiano  ,  benché  feutitofi  lo  Crepito 
da  alcuni  del  Caftello ,  prefe  V armi, ne  f off  ero  quafi  tutti  fatti  prigioni ,  & 
india  pochijfimi  giorni  fuori ,  che  tre,  che  ad  infranga  del  Gonfaloniere  di 
Fytrei^aydel  Gouernatore di  Verugia,&  falcimi  religiofi  furono  liberati, 
ne  folf e™  tutù  con  hjleff 9  Francefchetto  fatti  per  man  di  G  inflitta  morire, 
pauroft  nondimeno  di  qualche improuifo  affalto  de  nimici ,  fecero  con  mol- 
ta in  fianca  ritornare  1  Cittadini ,  che  per  fofpitione  della  peftilen^a  erano 
iti  m  Contado,  &  ordinarono  ,cbe  per  U  Città  fi  faceff ero  buone  guardie, 
conducendoui  quelle  più  genti,  che  per  allhora  paruero  loro  opportune ,  & 
dato  del  tutto  nuouo  awfo  per  Guidode  gliOddi*  &per  ì^analdodi^t. 
S  ante  de  Saffiroffìal  Tapa ,  lo  applicarono  a  voler  prouedere,  che  la  Città 
fua  di  Verugia  foffe  vna  volta  libera  dalla  moleflia  de  fuoi  fuorufciti ,  & 
che  le  foffe  raccomandato  Franccfo  di  Incoiò  Tue  mino  ,  che  partendofi 
pur  allhora da^ologna ferì andaua  adorna  per  fare  fpedit ione  dinuoue 
genti.  Et  effendofi  per  lettere  del  Gouernatore  di  Città  di  Ca  H  elio,  dirette  a  Nkoìà  For- 
Monfignor  Perdonato  Gouernator  diVerugia,  wtefo  ,  che  Incoiò  Forte-  ttbra^ci  dcr~ 
bracci  detto  volgarmente  della  Stcl  la,  eh' allhora  con  alcune  compagnie  di  to  dciIa  Sre,~ 
canato ,  &  fanti  fi  ritrouaua  nel  Territorio  di  Fiorenza ,  haueua  animo  di  \  C2nl%  1  ? 
venire  a  danni  de  QaStelUm*  come  quelli*  ch'erano  Stati  fudditi  di  Braccio  perche  °° 
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Unni  dettai  fuoTjo,  Cimilo  d'Mfano  degli  sAfcagnani  capo  de9  Signori Triori con  gli 
Città.  ?  46  6.  altri  Magistrati  della  fittà  deliberarono  di  mandar  fubita  vn  fìer  Jt nt<h 
I>el  Signore,  nio  'Hotaro  a  J^icolò  con  ordine ,  ch'egli  bauefjea  pregarlo  a  non  penfare 
1419*         di  bauereperneffun  modo  a  venire  a  danni  di  quel  Territorio  ,fepenjaua 
punto  di  far  cofa  grata  alla  fu  a  ^Patria ,  perciocbe  t'alterare  f  &  disturbare 
la  quiete  di  Città  di  Caftello ,  altro  non  era  >  che  difiurbare  ,  &  alterarci 
vgualmeritelaloro,cbeperejferefuddtti  di  fanta  Cbiefarfarebbono  Siati 
forcati  a  difenderla  etiandio  cantra  diluì ,  onde  egli ,  à  chehauefie  animo 
d'andanti,  ò  nò,  vdita  la  prapofla de'fuoi  MagiSìrati ,  altramente  fi\nfol- 
nette, per  aà che  del  mefe  di  T^ouembre  ft  volta  con  tutte  le  ge  nti,  che  ha- 
ueua  verfo  il  Territorio  di  Lucca^ch' era(come  altre  volte  difopra  habbiam 
detto)  tiranneggiata  da  Taolo  Guinigi  fuo  Cittadino  tfotto  prettfto  *  che  ef 
fendo  Braccio  fuo %io andato  gli  anni  a  dietro a  danni  fueir  &fattolofi  ogni 
anno  d'una  certa  fomma  di  danari  tributar  10  >non  mai  nè  a  lui,n  è  afuoifuc- 
cefloripagata,glie  nefoQe  anco  debitore  Jicenttato  da  Fiorentini,  con  qua- 
li nella  guerra  del  Duca  haueagran  tempo  militatogli  voltaffe  l'armi  con- 
tra  >  benché  dalla  più  parte  degli  fenttonft  dica,  che  egli  non  da  fe  Sieffo, 
ma  inSlivato  da  alcuni  Fiorentini ,  (^particolarmente  da  Bgnaldo  degli 
^Ibi^hcheneU'imprcfadi Volterra gluraSìatocampagnOy  lo faceffe,  & 
mbrewffimo  fpatiadi  tempo  tolfe  al  Guimgi  motte  Caftella,  ile  he  mtefofi  m 
Fiorenza  ,fu  dmerfamente  fentito  queST  affatto  >  perciocbe  ad  alcuni  pare- 
ua,  che  quella  mprefa  di  Lucca  fi  foffe  domita  lafctar  fare  in  nome  detta 
1(epublica  al  Forteb  acero  ,poi  che  ne  potata  venir  toro  tanto  vtde  quanto 
tra  l 'acqui  fio  d'una  cefi  ricca  ,  &  a  loro  tanto  vicina  Città  .  Mtn  diceua- 
no  ,  che  benché  l'utile  fofìe  molto ,  ft  douea  nondimeno  hauer  più  nfpetto 
aWboncSlà,  co  fi  per  cagione  della  Citta  >  cb era  fiata  fempre  di  parte  Guel- 
fa,&amisa  alla  loro  P^epublic adorne  anco  per  cagton  del  Gmnighcbe  mai 
non  li  bottata  in  alcuna  cofa  offe  fi  :  Ufi  parer  de  primi  era  l\analda  de  gli 
Mbm,&fuoifeguaci,& de  fecondi  Kicolò  cTV^ano,& parteggiaci 
Paolo  Caini  fUQVma  a  Gwmgijche  ft  vedeua  tutto  il  Contado  volto  in  ruma,  hautndolc 
gi  Signor  àv\iitolto  liFortebraccioottoCa(ìella>  perche  s'bauea  creduto  eflcrgli  Stata 
v?££Zr  da  Fiorentini  moffaìa  ?uerra,mandòfubito,&  a  Fiorenza  adolerfene,  & 
f\  *  ;  aVenetìa,&aMUanoperhauernefoccorfo;iFwremmidaprincipiofif^ 
ùronoydicendo,  cbe'IFortebraccio,  licentiato  da  lorofen\a  ordine,  &  leu- 
Ta  faputa  de'  Magistrati  hauea  mnjfo  cantra  Lm  ebeft  farmi  > mapoco  ap- 
preffo  vergendo ,  che  molto  profpcramentc  andaua  l'imprcfa  >  preualcnda 
la  parte  h  coloro ,  che  qucflaguerra  a  nome  publico  z  alenano,  chefifacefr 
fe  ,  fi  mitrarono  alla  feopertammui  a  lucchtft  ,  &  ne  mandarono  due 
Commi fìarij  con  molte  lor genti  ad  vmrft  col  Fortebraccio ,  dchefu  cagio- 
ne ,  che  fi  romp'fft  di  nuòvo  apertamente  la  guerra  tra  Filippa  Maria  Du- 
Fiorcrirris'v-  ^Milano  ,<& loro* imperchcbe  egli  vditoi  danni  del  (juimgi,  <&  te- 
ndono  col  ^  ^   b  a  Fmentml  ^ucua  Cntà  non  vendtfje ,  battendola  voluto 
Forcebmca  .       ^  lHhfi/mefle  voluto  dargli  [occorfo  >con  la  medeJhnaaSlutia  vjata 
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da  Fiorentini  col  Fortebraccio ,  licentìato  Franccfco  Sfor%a[uo  Capitano,  a   Jinnì  dell* 
difenftone  de  Luccheft  ,  [otto  nome,  che  da  Gcnouefi  fojjero  difefi,  neh  Città  f^àcl 
mandò,  ti  qual  giunto  inTofcana ,  li  Comminarvi  Fiorentini ,  &  il  Forte-  Del  Signore 
braccio  per  non  combattere  a  vn  tempo ,  &  con  lo  Sforma ,  ch'era  di  fuori >  1 419- 
eir  col  Gumigi,  ci)  era  di  dentro,  &  per  non  hauere  ne  anco  esercito  vgua-     f  ta"-  afa 
leanimici  >  furono  folcati  a  ritirar  fi  ,  &  egli  entrato  pacificamente  in  ^j^uchc 
Lucca,  &  indi  a  pochi  giorni  paftato  fopra  Vi  ftoia ,  /  Fiorentini  temendo  £ 
di  quello  fiato  >  &  ator  joliti  rimedijdi  danari  ricorrendo  ,  fitto  fecreto 
appontamento  con  lo  Sforma  ,  lo  fecero  da  quel  Territorio  partire ,  &gli 
off er fero  fevoleua  dar  loro  Lucca  vna  groffa  fomma  di  danari  >  ma  egli 
tuujandolo  ,  pronufebene ,  che  fe  ne  farebbe  partito  qualunque  volta  gli 
baueffero  pagati  cinquanta  mila  fiorini  d'oro,  ilchc  ef) eguitofi  ,&diuenu-  .  . 

tomai  fodis  fatto  del  Gumi?  ,  perche  certa  femmi  di  danari ,  che  promefi  Paolo  Giimi- 
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fagtibìueua,nonglipagaua,  per  jodtsf are  amo  al  Duca ,  fatto  prendere  £  Milano» 
con  due  fuoi  figliuoli  il  Gmnigi ,  a  tJHilano  ni  lo  mandò  >  doue  me  fio  dal  ^.  -nj  (on 
Duca  in  prigione >  furono  pofcia  indi  a  non  molti  me fi  fitti  morire,  Edo  ci  morire. 
Sforma  lafctatain  apparenza  Lucca  m  libertà ,  ma  realmente  foggettaal 
Vifconte,je  nentornò  in  Lombardia;  ma  appena  pacatolo  Sforai'  Appc- 
nino  ,  /  Fiorentini  fatto  la  guida  del  Conte  Guid*  Antonio  da  Vrbino  man- 
darono  nuouo  efferc  ito  all' affé  dio  di  Lucca ,  &  il  Duca  vi  rimandò  il  Picci- 
nino, il  quale  giunto  in  Tofcana,  fubito  combattè,  &  ruppe  il  Feltrefco,  &    ^  piccin;no 
n'bebbe  g  roffìffìma  preda ,  &  prigioni ,  tra  quali  vi  furono  gitolo  Forte-  punjc  jyjico 
bracci,  &  Ruggiero  del  Frog;a,  con  vngrau  numero  di  Signori ,  &  Capi-  Jq  Fórtebrac 
tanr,&  il    ice  mino  ricercato  a  voler  feguitar  ia  vittoria, affirmando  dì  non  ciò  »  &  a  Ieri 
hauere  altro  ordine ,  che  di  liberar  Lucca  dall' afied  o ,  non  volfe  andar  più  Capitani. 
innanzi,  ancorché  dagli  *Ambafciatori  Genoucfì ,  c  h'erano  in  campo*  per- 
che il  Duca(come  fi  diffe)  volle,  che  a  nomt  loro  foff?  fatta  quella  imprefa, 
&  come  a  loro, &  non  a  lui  fi  f off  ero  raccomandati  i  Luce  he  fi, gli  f off  e  fat- 
ta non picc wla  instaura  ,  perche  a  danni  di  Tifa ,  ò  di  FiorenT^a  s'andaffe  > 
ma  eglifempre  nel  fuo  proposito  dimorando,  &  ad  altro, che  alla  liberato- 
ne di  Luccanon  efi ere  lì ato  mandato  affirmando ,  nonvolfe  nèl'vno  ,  nè 
l'altro  eseguire  ;  ma  folo  attefe  a  ricuperare  alcune  Ca  fi  .  Il  i  de  Lucchefi  > 
.  che  da  Fiorentini  erano  fiate  occupate  ,  trà  le  quali  fuTo.utelctto ,  & 
Tontremoli ,  &  indi  volto  nel  Territorio  di  Lumprcfe  m  bréuiffimig  tor- 
ni- (/arrara>Mcnera,Fiui'%anoi&  molte dtre  Terre  della  famiglia  de  Ma- 
lefpini. 

'Di  quefiitfteffì  tempi  fi  legge  ,  che  t arte  della  lana  ht  bbe  grandijfi  -  y\rre  dellaia 
moaugumentom  Terugia.per cloche  quantunque  quello  effercitioperl'a-  nanngnmca 
dìelrovifofiefìatOjVier..  però  con  molta  debolexj^&poca  frequenta  efi  tata  in  Peni- 
fercitato,ma  veduto  quanto  egli  fia per  f°fteffo,& d'utUe,& d'honon:  alle  S'  a- 
Città>tSig. Triori  capo  de  quali  era  allhora  Saracino  di  l{ufiico  Mo  te  w  clini 
con  C  aiuto  di  Mo  fi g.Tier  donato  Gouernatore,che  già  ui  hauea  fatto  fopra 
yn  dccretQtCt  dato  facilità  a  i  oXittadimJa  maggior  parte  de  quali  fìfroÈo 
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Vtmi  àelìfiu  Tubili  eletti  daini  a  fare  tutto  quello ,  che  vi  f offe  Rato  fipra  'apportino* 
titta  1466.  deliberarono,chevififaceffeogniopera,& cbes'augumentaffe,& vico* 
Dtl  Signore  dujjero  alcuni  Fiorentini  a  lauorarne ,  &  diedero  loro  prouifione  di  grano, 
1420.  didanaro,e  di  flangia  fpefe publìcbe,& tatuarono  innanzi  di  maniera, 
cbe  da  allbora  mpoi  fempre  queU'effercitio  è  andato  mila  Qmà  augumen 
tando  con  vtilità  di  molte  famiglie  >cbe  vififofìengono. 

1  Sane fi  ,  cbe  da  princìpio  del  romor  della  guerra  di  Lucca  erano  fiati  da 
TaòloCuinigi  auifati,  &  perfuafi  a  dargli  aiuto ,  &  foccorfo  non  tanto  per 
lutil \uo  proprio  ,  quanto  per  il  bene  vniucr file  della  loro  ì{epublica,per- 
aocbe  vinto ,  &  fcggicgato  lui,  potevano  anch' \effi  afpettarfi  chiaramente 
fopra  la  guerra ,  haueudo  cercato  colmerò  del  Duca  Filippo ,  &  de  Vene- 
ziani* chevolcferorimuouereuFiountinidaqmlia  imprefi,  &  veduto, 
cbe'l  tutto  era  vano,  &  bauendo  mandalo  il  Guinigi  vnagroffa  fomma  di 
danari  in  Siena  per  far  gente,  quelli  che  gouernauanola  Replica  batten- 
dolo permeffo,&  ordinato  adontano  Tctrucci,cbeandaflea  \oma,<&- 
vditala  mente  delTapa  gli  facejfe  quanti  più  faldati  potere  >  <&  ilTapa, 
cbe  non  lodaua  punto  il  motiuo  de  Fiorentini  tpermetttndoloymife  infieme 
alcune  compagnie  di  cauallijrd  le  quali  vi  fu  panieri  del  Frogia  fuorufei- 
to  Vertiginosi  cui  appreso  il  Biondo  fi  truoua  più  d'una  volta  bonoratiffi- 
ma  memoria, & indi  per  mare  alla  volta  di  Lucca  fé  n'andò,  di  doue  pofcia 
partendo,  di  ordine  della  fua  Bjpnblica  andò  a  Venetia,  &  a  Sfilano  per 
difendere  la  caufa  del  Cuinìgi ,  &  per  prouocarc  contra  Fiorentini  gli  ani- 
mi di  quei  Signori ,  mo  fi randa  loro  quanto  ejjì  erano  inquieti ,  &  quanto 
iniquamente  in  quella  caufa  cercauano  di  torre  altrui  lo  flato ,  &  la  vita  • 
Di/piacquero  infinitamente  quefìe  querele  de  Sane  fi  a  Fiorentini  ,ma  non 
pero  fi  ti  lì dar  ono  punto  dall'imprefa;  &  tanto  più  pai uelor duro ^quan- 
to, c  he  pa-  cfjere  1  Sane  fi  con  effo  loro  in  lega,  non  giudicauano  con  Chauer 
tnoffe  l'armi  contra  il  Guinigi  %  ch'era  tiranno,  di  hauer  dato  loro  occafione 
Ve nerinni  fi  ^  douer  ffpcttare  punto  della  loro  libertà. 

de  ™  onocol     1  Venetìam  vdlta     fluiti ma  paffata  del  Ticcinino  in  Tofcana,&  fa- 
Vi/conte  per  pendo  ,che  il  nome  a" effere  egli  andato  in  foccorfodeLuccbefiadinfìan^a 
li  motiui  di  de  Cenouefi  era  v  no  ,&  cbe  veramente  v'era  fiato  mandato  dal  Duca,  a 
Tofcana.      cui  egli  ferinità,  rifermata  la  lega  con  Fiorentini ,  &  fatta  nuoua  mfìan^a 
a  Filippo  di  voler  fi  mantenere  nella  pace»  &  deltorfi  dalCimprefa  di  To- 
fcana,che  era  in  tutto  contraglt  oblighi  delta  lega,che  tra  loro  cra,& inte- 
grammo fuoeffer  dubbio  con  le  parole,  ma  ben  chiaro,  &  aperto  con  far- 
mi ,  f'etro  ogni  opera  per  condurre  agli  Hipendvj  loro  ,  & 'deFiorentini 
Framefco  Sforma  con  animo  dimandarlo  inTofcana  contrail  Ticcinmof 
Principio  del  &  egli  periamicitia  del  padre  tenuta  fempre  con  Fiorentini  vihaueua 
Ja  gradezza  non  pjCCiola  inclinatione ,  ma  il  Duca  mtefo  queflo  maneggio  per  obligarfi 
ds  Frane  eleo  CQn  ^mic\K  ftretto  legame  queflo  valorofo  Capitano,  gli promje  in  matri- 
monio Bianca  otaria  fu  vnica  figliuola ,  che  più  di8.  anni  non  baueua» 
con  promiffìone  segli  ne  hauea  figliuoli  mafehi  di  farlo  anco  herede  di  tut- 
to il 
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fa* 


Parte  Seconda.Libro  Duodecimo.      $  i  / 

to  il  fuo  nato ,  &  I9 adottò  nella  famiglia  de  Vifconti ,  benché  alcuni  hanno  jlnni  delitti 
detto ,  chela  cagione  di  queslaadottione ,  &  parentado  non fojsc  quefìa  ,  Città. i  6j. 
ma  la  patirà,  che  lo  Sforma  non  saìienaffe  da  lui,  quando  egli  diede  la  cura  del  Signore* 
del  fio  "jj  ere  ito  a  'incoiò  Piccinino  fuo  emulo.  ,  4  Q. 

In  principio  dell'anno  di  cui  habbiamoa  trattare  1450.  ejjendo  capo  AKrarione 
de'Sigriori'PriornnPcrn^t  Toma/o  diTaolo  di  p  irta  S anfaim  ,peabe  trà  Perugini! 
tra  iprigioni*  che  furono  fatti  net  tumulto  del  Monte  di  tontigiano  CaSÌd  &  'l  Gouer- 
del  Lago ,  vi  fu  vn\4gnoh  di  Vafcnccio  altrimenti  detto  dtl  Cerudliera ,  °? t0rC  P^  ^ 
per  quello,che  ne*  libri  palic  i  Sajferifce  Monaco,  Vapa  Alarti  no  fo  per  f™*cJ»Q 
che  nongiudicaffe  conuenenoleujjendo  quesl' àgnolo  monaco,  che  in  m+  monaco. 
ni  dejecolari  fteffe  prigione ,  ò  per  qualunque  altra  cagione  fi  foffe ,  che 
tfprcffa  in  luogo  alcuno  non  è ,  fece  intendere  al  Gouernatore  di  Perugia, 
che  fibula  temaglielo  maidaffeAl  Goue?natorc>perchel  prigione  fìaua 
fottolacuslodiadclTodesld,  &  UVodeslà  dependeua  meramente  di-, 
fJ^tagislrati ,  Uff  e  il  tutto  a  TriorU  ordinando  loro,  che  fubuo  al  rPau.<  fi 
manda  ffe  il  prigione  :  1  -Priori  ( perche  ad  effi  non  appartener  di  delib,  rar 
vn  cofi  facto  partito)  conofciutoui  anco  /opra  qualche  pencolo,  lo  (upolica- 
rono  a  voler  foprafeiere  mfino  a  tanto,  che  effi  aepigl  .-ffcro  configliocon 
alcuni  Cittadini ,  di  cui  elfi  fi  feruiuano  nelle  maggiori  opportunità  della 
Città  y  &  partiti  da  lui ,  je  ne  tornarono  in  Talamo ,  &  mi  connotato  vn 
gran  numero  di  Cittadini  f&  dijcorfofi [opra  la  proposta  J e ICjo Miniatore, 
fu  deliberato ,  che  sandaffe  al  Toletta  ,&cbe  fi  leuaffe  il  orinone  dalle 
fu?  mani ,  &  che  fi  deffe  in  cura  a!  Priori ,  parendo  loro  ,  che  per  baiare  il 
m  -neo  tentato  di  turbar  lo  ftato>&  quiete  della  Vania ,  &  uifieme  d'ba- 
uere  ojfefo  il  fupremo  Vrennpe ,  mentafìe  più  tofto  per  dare  efempio  agli 
altri  d\ff<  r  punito  nel  luogo ,  doue  egli  haueua  commefjn  il  dritto ,  <  he  in 
I{oma,  doue  batterebbe  anco  potuto  col  me^o  de'fanori  vfj  me  liberato:  la- 
Onde  il  popolo  andato  alle prrgiom,  &  trouatosebet  Collaterale  per  laffcn- 
^a  del  T.jdettà  negaua  di  davhyr0tta  la  prigione^  con  ferri  a  piedi  rana, 
toneto,  lo  coniuge  in  Talamo  de'  Signori ,  ilche  vdito  dal  Gouernatore y  & 
chiamatoa  sèi  'Prioricono.gogliofe  minacele p<oteììò loro ,  sètfé  efji  non 
faceuam  tornare  il  prigione  M  luogo  fu  j,egl}oltrt  che  fv  rie  farebbe  alibo- 
ra  allh  ridi  Perugia,  &  luogouernoparuto^  gli  tonerebbe  inoltre  dichia- 
rati per  la  frattura  delle  carceri -,  ribelli di  fa  nt a  {hefa ,  ma  effi  tornati  in 
Talamo  ,trouarono,chclpopolotutto  alterato, '<&  furiofohauea  nel  fuo 
fcrutmiofecreto  di  già  ottenuto ,  che  il  prigione  foffe  in  ogni  modo  ad  vna 
delle  finestre  del  Vaialo  appiccatole  he  fu  incontunete  eseguito ,  &  fu- 
buo mandaroaoGrtgono  di,Hott<>fw  di  porta  Sole  (credo)  della  famiglia     I  Perugini 
ldeCregorif,alVapaperchehdefedtqiHftofattocon^  f*nno  mori- 

a  punto  in  quei ^giorni  hauea  mandatoperle  Terre  fue  Comminarti  ad  im-  r  ■  vn  nìon  ^ 
forre  a  popoli  vnfuffidionuouo,  <&  vno  di  effieffèndone  venuto  m  q  tefìa  f>°  11  ][ 
Ihoumcta^erugmi  prontamente  accettarono  di  far  quanto  dal  Tor.tefi.  V*p  1  b?uea 
ce  fi  proponevate  ht -non  muenne  negli  altri  Inoghhferciochenè  ^/ce;i >raaaUai0# 

nè  Co.* 
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5 1 6  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

[Anni  della-,  ne  Cattel  della  Tiene ,  ne  alcune  altre  Terre  a  Terugia  vicine ,  Voi/ero  a£ 
Città  5467.  cenarlo .  Et  d!JLfcefi  particolarmente  fi  legge ,  che  tfjendoui  ito  vn  Qm* 
Del  Signore  miffario,&  fattouibandire  il  fvffidio predettoci  popolo,  prefel' armi,an« 
1^30."       db  con  molto  furore  alle  c^e ,  doue  era  alloggiatoti  Comminano,  gridando 
jempre  >  muoia  ilfuffidio  ,  &  cbitbà  fatto  bandire  >  &  fe  egli  non  fi  f offe 
tolto  da  quella  Città,eraper  reflarui  morto  al  fi  europi  aonde  il  Vapa,  beni- 
gno in  tutte  le  cofe  fue,veduta  la  prontezza  de  Tcrugini'm  accettare  la  gru 
ue^tdel  fuffìdio,  comperatala  àifnbbidicn\a  delprigioneconlavbbi* 
dien^a  predetta,  perdonò  loro  il  fallo  della  rottura  delle  carceri ,  &  il  Co- 
uernatore  mitigato  fi  pofeia  ancl/egli  attefe  alfuogouerno. 
Perugini  ai-     /  (foHfoli  dell  1  Mtrcantia  bauendo  Untato  di  mettere  vna  nuoua  Sen fa- 
teti j?  vna  lia,cofidettn  dagli antichi ,ò  gabbella,che  chiamar  la  vogliamo  noi,inpre- 
nuona  gra-  giudicio  di  motti  artefici  della  Città,  &  imputati  anco  d'bauerla  venduta, 
uezza.         ju  di  tanta  alteratione  non  folaméte  nelle  menti  de  Camerlenghi,  ma  enan- 
dio  di  tutto' 7  popolo,  che  fe  non  vi  fi  f offe  con  vnpubtico  editto  proceduto  » 
che  non  fojfe  lento  ad  alcuno  fitto  grawffime  pene  di  coglierla ,  fi  farebbe 
andato  {come  digià  fe  n'era  pubicamente  minacciato)  alle  cafe  di  duedet 
loro  Conìolhchc  n  erano  [lati  imputatile}  cioche gli  atm  due,  vno  de  qua- 
li era  morto,& Teueruccio  Signordli,  ci/ era  l'altro,  &  era  afiente  dalla-, 
Città, non  vi  balena  hannto  colpa  alcuna,  &gli  hauerebbono  a  furor  di  po 
polo  fatti  morire  >&  forfè  (come  da  molti  fi  minaccio)  abbrugiatiin  cafa, 
ancorché  da  loro  fi  negajfk  dinanzi  a  Magistrati ,  di  hauti  la  m  verun  mo- 
de riè  venduu,nc  impofla. 
•  *  ina     Taruea9  SignoriTriori  di  quei  tèmpi,  capo  de  quatti  t  BalddditSH, 
Ano  An*.  Matteo  degli  V baldi,  &  infume  a  quei  Cittadini,  di  cui  effigile  lo<  0  op- 
ti Papa.       portunità  fi  feruiuano .  che  erano  i  primati  >&hpiu  Hcbili  della  Citta  > 
che  fofìe  bene  dimandar  per  alcune  occorrente  al  Pontefice, & eletti  due 
Oratori  M.Francefco  Manfueti,&  Vietro  di  Filippo  degli  Oddi  ordinarono 
loro,  che  con  ogni  iHan^a  procut afferò  di  ottenere, che  perefjere  la  Otta 
di  Terugia  maliffmo  fornita  di  mura,gran  parte  delle  quali  erano  andate  p 
terra,lagratia  altre  volte  conceduta  da  lui  delli  due  mila  fiorini  l'anno  da 
poteruifi  fpendere ,  &  per  le  guerra  di  Bologna  foprafeduta>  douefie  hauer 
luogo;  che  a  tutti  quelli,  che  haueff ero  fatte  cilierne  per  la  C  ittà,fi  deffy 
quellaprouiftone ,  che  per  Indietro  s'era  data  loro  fempre  fecondo  la  for- 
ma degli  slatuti dalla  camera  delcommune  \gli  fi  1 accomanda J) ]e  lo  lin- 
àio 3  &fi  pregaffe  i  tener  di  continuo  nel  Territorio  diTerugiadugento 
lanci?  ;& che  ^fcefi,  Gualdo,  CafleldellaTieuc,  &  Montone  f off  ero  folto 
ilgouerno  di  chi  amminiHraffe  lagiuilttia  in  Terugia  ;  &  che  facefie  lor 
gratta  di  tenarie  la  meta  del fuoco,  che  effi  annuatamente  pagauano,  con 
al' une  altre  commiffwi  dì  minore  importanza ,  &  furono  quafi  ottenute 
tutte  fuori,che  la  diminutione  de  fuochi.  Ciouanm  di  Baglioncello,  fine 
à%  jllfanOtBaldaffarre  di  Cachino  della  Staffa,Berardo  di  Berardello  del- 
la Conna,&  Teuerucao  di  Giuli*  SignorellhftérQnofublicati  Capitanici 
6    io  Contado} 
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hC6*taéùi&  Gregorio  dì  C\£.  Ruggieri  d^ntignoUa  fu  fatto  Cattala  Unnìdelh 
te  da  MagìHrati>& andò  per  Capitano  a  Fiorenza.  Città  3  4  7 

"Delmefe  di  Staggio  effendo  entratoper  capo  de*  Signori  farlo  di  Si-  Del  %;  ara 
wo/tf  Hard  ucci ,  CHonftg.  Pier  donato  Vefcouo  di  Tadoua ,  ch'era  fiato  1430. 
GouernatorediVerugiad'^fceft  ,  &  d'alcuni  altri  luoghi  di  queflaTro-  Monfig.Ho- 
uincia  più  di  quattro  anni,  partì  di  queSìo  gouerno  con  molta  fatisfatione  mcnico  Ca- 
ri* fatto'/ popo/o ,  che  più  d'una  volta  bauea  fatto  infiamma alTontefice ,  Pranica  Go- 
c/>e  wo»  /o  cjr  andò  a  I{pma ,  &  il  Vapa  vi  mandò        Domenico  ucrna*orc  a 

Capramca  fcfcouo  di  Fermo ,  vi  fu  fatto  indi  a  non  molti  me  fi  Cardi-  Pcr"8ia  1 
nal-\,  &  kM.  Incoia  della  falle  Romano  per  T eforiero,  ch'era  Trotbo- 
notano  ^pofiolu  o,&  T relato  honoratiffunoM  Capramca  trà  le  prime  co 
fesche  Vìfacejfe,  vo/fe,  che  1  Vriori  (perche  haueuano  poco  auanti  fatto  in- 
flan^i  al  Vonttfi^  ,  chef  off  ero  loro  colmatigli  Hauti  della  Città)  glie 
li  mandalo  ,  iq  ialivbbidendo,  &  battuto  ordine  da  lui  di  nominanti 
alcuni  Cittadini ,  che  doueJJ'ero  ejfc  rfeco  a  riuederli  >  &  a  correggerli,  con 
f acuità  di  potenti  aggiungere ,  &  diminuire ,  &  egli  eletto  C^C.  Rowier 
d'^Lntignolla,  Carolino  dalla  Staffa  ^^C.Giouanni  de  ^tontefp creili , 
Vagitone  di  Fodera  ,  Lodoutco  di  Filippo  Velimi,  àgnolo  d>  Baratto  de 
Bar^ucon  tJH.Cola  di  Bartolino,&  ^M.Confolo  di  Francefco  Wotarizli 
nceuctte  >  &  con  Itiudm  l^obdi  Cittadini  ben  confiderai  >  eli  confir- 
moy&approuo.  Et  perche  la  Città  era  non  poco  dalla peHlenTatraua-  PefteinPem 
ghata,  &  molti  Cittadini  erano  perciò  forcati  d'andarfe ne  per  lettile  te*  Sia- 
mendo  di  qualche  tmprouifo  affalto  di  fuorufciti]  &  affinchè  vi  fi  viueffe 
bene ,  pere  toc  he  in  quella  affen^t  del  Gommatore  paffato  vi  s'erano  fatte 
molte  brighe ,  &  delitti ,  deputò  per  guardia  della  Tta^a  cosi  di  giorno , 
tome  di  notte  dugentogionam  Tentai  ,  venti  per  uafeunaporta  >  che 
fcambieuolmente  ui  dimoraff erogando  loro  dt9  danari  della  camera  ^ùo- 
Stolica  le  paghe.  r 

Era  Hate  d<  quei  giorni  ammalato  non  lungi  da  Cafliglione  del  Lago, 
^fàf'outnmdiBenedettod,^ 

del  Ugo  daalcumd*  Ciglione  predetto; ,  S,gnori  Tnoridi  Veruna  co- 
todeqmlyraallbnaG^^ 

tra puenudelmorto,& alcun,  ,cbe non  erarnver^ntedeldelUtocol. 
pt»o  >,mas  erano folovtro^^ 

rofottoaparolaloroandareaVerugiatre^ 

rati  da  loroycbe  non  farebbono  fiat,  in  alcuna  gufi  offefr.  venuti  «ueLL 
tnTerugia,  -«^^rg^/^^f^^  VerardT^rdl 

do diL*.  Sante ae Saffi Hofficon  vnabuona  compagna  di  twmmbene 
trmau  andò acafad,  i^^^^jgj 

(*  &  fatto  ogn,  sformo  per  buttare  a  terra  la  porta,  Sfarebbe  per  Juen- 
mramfim  ({erwcbuonl'acatt     tu  attorno) \Jc  non  vi  f offe  molta 

geme 
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*A nnì  della-,  gente  concor fa >tt  ne  thaueff ero  fatto  partire;*  Signori  Triorioffefi  dall'ai- 
Città.  $46 7.  teresa  di  \analdo .mandarono fubito per lo  Gouernatore>cb'eraallaFra$ 
Dei  Signore.  ta,&per?floltiGcntilbuomini,ch'eranoperlelorofaccndeJtiin  Contado* 
14 1 o,         &  chiamato  Berardo  in  Tala?gp>& fattolo  ritenere,affinche  altro  incon- 
uemente  non  nefeguifie ,  &  fattogli  dare  ficurtd  dì  non  offendere nè  Kg- 
naldo,ne  alcuno  di  quelli^' erano  slati  feco  quella  notte  solferò  rimanda- 
re 1  tre  da  Cafliglioncdchc  vditofi  da  Bgnaldo  andò  vn' altra  volta  per  af- 
frontarli per  i$lrada>ma  hauutofi  del  tutto  notitia,  rifu  di  maniera  prone* 
duto9cbe  non  gl  incontrò. 

Habbiam  voluto  notare  quello  fatto,  non  perche  per  fe  fteffo  pa  di  mol- 
ta importanza,  mapercbefi  veda,  quanto  pofia  negli  animi  degli  buomini 
il  defìderio  della  vendetta,perciocbe  B^naldo  mojj'o  da  quello*  non  fi  curò 
di  procurar fi  contra  non  folamente  l'odio ,  &  la  nimicitia  di  Ter  ardo ,  ma 
etiandio  d'offendere  ilfupremo  Magiftrato  della  Citta fua,ne  fi  legge,cbJe- 
gli  di  ciò  nè  per  via  digtuflitia,ne  d'altri  in  alcuna  guifa  patiffe ,  tanto  era 
ilfauore,&  la  gratta,  ch'egli  s'hauea  acquietata  appreso  quei  Gentilhuo» 
minhcb'  allhoragouernauano  la  Bgpubltca. 

Tapa  stanino  in  tanto>effendo  quafi  Ubero  dalle  cure  della  guerra , 
&  attendendo  a  rimettere  in  iflato  le  Cbiefe  di  l{oma  ,  &  l'ifteflk  Città  $ 
che  per  l'affcn%a  de  Tontefici,  &  per  lo  Scifma  era  mqlto  dalla  fua  naturai 
belle^a  deformata ,  hauendo  rifatto  il  portico  di  fan  Tictro ,  &  accomo- 
Profpero  Co  data  anco  in  molti  luoghi  la  Cbiefa  di  fan  Giouanni  di  Later ano,  fece  alcuni 
lonna,  e  Do-  Cardinali  >tr  a'  quali  oltra  Trofpero  Colonna fuo  nepote  vifu  Domenico  Co* 
tanica  crea  tYanicaaUboraGouernatorediTerugia:al  Colonna  i  'Perugini (perciochc 
n^Car dicali  s*cran0  fimprc  del  fanor  fuoapprefioilTontefice  feruiti)  mandarono  vna 
da  Papa  Mar  'H^ue  d'argento  di  lo.librcmolto  bene  ornata  d'oro*  &fabricataperMa 
tino.  fiotto  di  Incoiò  Baglione  >  &  per  Giouanni  Orfo  iWontefperellt  >  &  al 

Cardinal  Capranica  donarono  due  Coppe  parimente  d'argento  riccamente» 
&  magnificamente  lauorate.T^e  è  da  lafciare  a  dietro,cb'effendofi  dell 'an- 
no preferite per  difauentura  (come  dicono)  abbruggiato  il  luogo  di  fanta 
nJWaria  degli  Angeli  fuo) '  delle  mura  della  Città  ,  ch'era  Monastero  di 
Monache  dell'ordine  di  fanta  Chiara  >  effe  non  potendo  doppo  tale  incendio 
habitarlo,s'vnirono  colMonaflero  di  Mote  Luce,doue  andarono  ad  babita- 
re  *  la  quale  vnione  fu  fatta  con  l'autorità  di\Tapa  \tSMartino  dal  fudetto 
tJWonfig.Domenico  Capranica,  ile  he  appare  per  breue  del  fudetto  Tonte- 
fice  »  conjeruato  in  detto  Monattero  di  Monte  Luce.  Et  dell'anno  1465.  il 
fopr  adetto  luogo  di  fanta  otaria  degli  Angeli  fu  alienato  dal  Mona  fiero 
di  Monte  Luce,&  venduto  alla  congregatione  detti  Canonici  Bagolari  di  S. 
Saluadore ,  detti  li  Scopettni,  che  in  fino  al  prefente  l'hanno  goduto  >  & 
godono. 

Dal  penultimo  tSWagiflrato  dell'anno  »  di  cui  fu  capo  HanaldodiMan- 
fueto  Manfueti  %fu  fatta  vna  legge  >  che  i  Signori  Trtori  con  dieci  Camer- 
lenghi eletti  da  loro  potè fferorimuwm qualunque  officiale tò  mimila, 

che 
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thefofie  alferuitio  del  Talamo ,  &  w  luogo  dì  quelli  rimetter  degli  altri ,  jlnnì  iella-, 
purché  le  due  parti  di  e  fi  fo feto  concordi,®*  fecero  parimente* he  ciafcu-  Città  3  467. 
no,cbefofeal  fermgio  di  detto  Vaialo, non potefie  bauere  più  d'uno offi-  Del  Signore 
ciolper  qualunque  altra  viafifoJJe.Et  auuenne,  che  Tietro  di  Filippo  degli  1430. 
Oddi  cQendo  publicato  per  capo  de9  Signor  iTr  tori  dell9  vlt  imo  M  agi  flrato 
dell'anno,  &  ntrouandofi  in  Fiorenza  ,  non  ritornale  per  alquanti  giorni 
dell'officio  fuo  in  Perugia  ,  gli  altri  Signori  Triori  fuoi  compagni  9  efendo 
morto  il  TS^otaroycb'era  flato publicato  in  quello  officiose  eleverò  vn  altro 
ìnfua  vece,  tornato  poi  Tietro  m  "Perugia ,  &  parendogli ,  che  i  compagni 
baite  fero  di  lui  poco  conto  tenuto  ,  /degnato  non  volfe  mai  in  alcuna  cofa^ 
concorrere  con  effo loro,  &  tenne  quel  tJH agi  flrato  indi/unione,  &  di- 
scordia, fornito  t'officio  loro,il  Couernatore,  che  per  cagione  della peflilen- 
%a  era  allhora  in  Atonie  falco  >  ordinò ,  che  tutti  quei  Triori  andafjero  da 
lui,&  vditolitutthritennefolTietro,  &  tutu  gli  altri licentiò,  &  me  fio 
nella  Biocca  gli  fece  formare  vn  pr -oc efocontra  dì molte  calunnie  infaman- 
dolo dlxauer  voluto  turbar  lo  flato  di  J anta  chiefa  ,  &  la  quiete  della  fua 
Tatria:tornati  i  compagni  in  "Perugia,®  vditafi  la  calura  del  Priore,  fai 
tu  filiti  configli ,  fu  deliberato  di  mandare  -Ambafaatori  a  -J^tontefaU 
coafipplicar  il  Gouernatore  a  volere  far  gratta  a  Tietro ,  fe  in  alcuna  cofa 
baue ff e  errato,  per  rifpcttc  del  popolo,  che  con  molta  ìnlìan\a  ne  lo  prega- 
ua,ma  egli  fi  m&  punto  fi  rui  altro,nè  li  rimandò  due  volte  fen^ayma  la  ter 
%a  votia>cbe  vi  andarono  Teueruccio  Signorelli,®  Guido  Moni c fperelli  lo 
rimandò  con  efo  loro, ile  br  fu  molto  grato  a'  Magifìrath  &  a  tutto  il  popo- 
lose ore  he  s*  attribuì f e  p;ù  alla  morte,cb9mdi  a'non  molti  giorni fevuì  del 
Tapa,cbe  ad  altro. 

i  Quanto  alle  cofe  di  fuori ,  Wjcolò  Ticcmino, ch'era  (come  b.  bbiam  det- 
tojaferuigi  del'Duca  di  filano  ,  &  partito  di  Tojcana ,  fe  n'era  poco 
auanti  tornatola  Lombardia ,  e  fendo  flato  eletto  arbitro  d'una  differen- 
za, c he  era  tra  il commun  di  Cenoua,  &  di  Sauona ,  feri f e  a  Triori  Teru- 
gini*  che perche  eglipotefepiù  rettamente  giudicare ,  fi  compiace  fero  di 
mandargli  ^C.lbodt  Coppoli,&  tW.Francefco  CManfuetui quali  in- 
ficine con  tSK.  Lorenzo  di  CM.  Ermanno  di  Gentile  diporta  Sanfanne  , 
eh"  eraapprefo  diluì  in  Lombardia,  haueua  eletti  per  fuoianocati,  &  con- 
ftglterimjuclnegotio.&ilMaginratogU 

cum  pochi  mefi  m  Umbardia,rotta  di  ntiouo  la  guerra  tra  ^enetiani,&  il  NlCola  PlCCl 
ValdiCalce.&M^ 

diaretaVerrucola^occaafaigagltardainqueUepart^ 
laprefe,  &  con  e  fa  alcune  Terre  vicine ,  &  indi  piegato  nel  Territorio  di 
Volterra,  &  mandato  Antonio  daTonteadera  fuo  Capitano  >& gran  ni- 
mico de  Fiorentini,  ddanmde  Tifani,  egli  attefè  a  prendere  le  Cafìclla  de 
Volterrani^  tuttele  prefefuori/heCafìiglione.donenonandò^percbe 
tntcfeetfcrm  da  mille  caualti  allaguardia ,  ma  fatti  gli  aloggiamenu  non 

molto 
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•Atti  molto  indi  lontano  Haua  affettando  tifine  de  mouimentide  Sane  fi  Squali 

Otta  5467.  temendo  della  grande^a  de  Fiorentini*  Stanano  fofpe fi  ,fe  per  la  guerra 
V*l  Signore  poco  alianti  moffa  a  Luccbefì ,  haueuano  a  muouer  l'armi  contra  dì  loro  >  à 
1 4  jo.  che  egli  per  beneficio  del  Due  a  fuo  animandoli  tuttauia,  &  perciò  te- 

Sanefi  col  Vi  nendo  continue  pratiche  con  quelli, che  gouernauano  quella  F^epublica  opc- 
lcont  1  con  tra  Yì>  di  manierategli  lì  fece  prendere, & mirare  m  lega  col  fifconte,  tUbc 
riorcnnni.    fatto  fcnjfe  f ubilo  al  Duca ,  che,  poiché  i  Sane  fi  erano  entrati  fotto  lafua 
protettane,  mandale  nuoue  genti  inTofcana ,  perche  egli  non  ne  haueéu* 
t Mite ,  che potefie  a  vn  tempo  difendere  i  confederati  >  drfare  altrui gucr- 
ra,la  onde  baiandogli  il  Duca  mandato  Alberigo  Conte  di  Ctonio  ilgiouane 
con  mille  caualli,  &  efiendo glifi  Castiglione  incontanente  dato ,  lafciato 
^Alberigo  alla  guardia  di  Siem,  &  egli  di  quanto  gli  fiacca  meSìieroproue- 
dutofufcefecol  rimanente  deWefiercito  in  Valdelfa,<&  fi  mife  all'aflcdio  di 
Staggia  ;  ma  ejfendogli  data  [per anta  d'in  (ignori  rfi  d'^re^o ,  fe  nandò 
congrand.ffima  celerità  a  quella  volta  ,  &  auedutofi  ,  chela  congiura  era 
f coperta,  &  che  la  Città  tra  ottimamente  guardata  ,     tentato  anco  dì ba- 
tter Cortona  colmerò  de  figliuoli  di  Bartolomeo  de*  Cafali  ,già  Signori  di 
Il  Carma-  quellaCittà ,  &  non  gli  riufcendofe  ne  tornò  a  dietro  ver fo  la  Montagna, 
gnuola,  peri  &  uà  ancora  fatti  grandi ffimi  danni ,  indi  a  non  molti  giorni, perche  he  il 
Vcneriani  a.  £armagnuolaCapitano(cQmc  babbiam  detto) de  Venettani,cor/dottelegen 
Cremona  co  tl  \QYQ  uelCremonefe  ,bauca  meffograndifjima  paura  al  Duca  Filippo,cbc 
tra  il  V  ifeon-  mn  ^  Voleff e  occupare  quella  Città  ^richiamato  dal  Duca  ,fe  ne  ritorno  di 
11      aq       nuouo  in  Lombardia. 

3465.         Hoya  ejjenci0  venut0  l'anno  14?  *•&  entrato  per  capo  de*  Signori  Trio* 
1 42  T  •      fi  in  Terugia  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo, "Papa  Martino  emendo  vijjo  ne!  Vo 
Martino   •  t^cat0  i^.anni&  alcuni  mefi, atti  \  9. di  Xebr  aro  fine  morì  d'^ppoplef- 
fia,hauendo  tiSttffo  giorno  dato  audien^a  ad  alcuni  *AmbafciatO'à,&  f At- 
to fegnatura ,  doppo  tl  quale  fu  eletto  Gabriele  Condulmero  Cardinale  Vt- 
EugcniolV.  netiano,&  mpviz g>à  diTapa  Gregorio  Duodecimo, che  Eugenio  Quarto* 
Venetianoe-  chiamare  fi  fece.  Li  a  Stata  poco  auanti  la  morte  di  Martino  vnaEcliffedi 
lettoSommo  sole molto fegnalata,pcrcioche(come  diconojofcurò  tuttodì  maniera,  che 
Pontefice.     n9n  f0lamentc  gli  augelli,  &  gli  altri  animali  a  gli  alberghi  loro  ricorfero, 
maglibuomwiroTgj  fi  credettero  anch' effi ,  che  f off  e  venuta  mtempeSli- 
uaméte  la  notte  non  efiendo  più  di  uétidue  hore,quadóella  comincio fu 
quafi  vniucrfalmente  tenuto  per  prodigio  della  morte  del  Tapa,fapendofi 
ch'egli  era  Slato  molti  giorni  tndifpollo,<&  che  in  fimilt  effetti  naturali  fo- 
glioso accadere, ò  morti,  òpreflure  di  Trencipi ,  &  d  enomini  importanti. 
V dita fi  la  morte  del  Tapa  in  Terugia ,  i  Magistrati  prouedutifi  di  danari 
perle  cofe opportune  della  Città,  crearono  1  dieci  dell'arbitrio  j  &della~> 
guerra,due per  ciafeuna porta,  M.  Ruggieri  d'^ntignolla,  &  Guido  degli 
hddi  per  porta  San  fanne,  Teuer  uccio  di  Giulio  Signor  elli,  &  Incoiò  d'V- 
lifie  per  porta  Tìorgnc,  Ideilo  di  Vandolfo  Baglione,  e*r  (jalea^jp  di  t^f. 
Bobio  Baldefcbi  per  porta  fan  Ttetro,  M.  Giownni  di  Tetruccio  Montefpt* 
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teìlh&  Tancredi  Pomeri  per  porta  Sole,  Carobtno  d  Ila  Staffa,  &  Carlo  di  Anni  delitti 
StmoneTtardticci  per  porta  fari  Angelo, i  qiuù  di  con/enfi  de  Magittra-  Cltt**l 
ti9maadu:oaoad  Afccfi>a  Bettona,a  Coi  di  Mancto,a  Gualdo  dì  Cattatila  del  Signore* 
Gualdo  di  Hocera,  a  Città  di  Camello,  a  CaUel della  Viene,  &  a  Todi  buo-  1431. 
mmapoHayaffinche  a  nome  loro,  &  della  Città  perfuadeff ero,  &  ejjortaf-  Perugini  prò 
fero  tutti  quei  popoli  a  non  volere  per  lamortedH  Vapa  fare  nelle  Terre  "edono  alla 
loromotiuo  alcuno, an^iviuendo  quietamente,  'J  in  pace, a  tiare  confanti  '0r0> 
fitto  la  protettone  ,  &  vbbidìen^a  di  fama  Cine  fa,  ammonendoli ,  che  alla  m^\x 
vacanza  de*  Sommi  Vmtefici  più  ,  che  in  neff m  altro  tempo  fi  conofeua-  Scdcvacatc. 
no  1  più  da  i  meno  fedeli  a  quella  fanta  Sede,& c  he  perciò  t  delitti,che  vi  fi 
commettono*  fogliono con  maggior  rigore,  &  Jèueritd  caligar fi, er  ulti- 
mamente,  cb'a  nome  loro  ojf  eri  ftero  a  tutti  per  mantenimento  della  liber- 
ta &  vbbidienxa  ecclefiafìica  aiuto  di  genti,  &  di  danari  ;  &  vfando  le 
debite  diligente  nbebbero  le  Rocche  di  Sigillo  di  CaHel  della  Tieue  ,  di 
•JMo)Uone,diCan glion  dellago,& della Fr*tta;&  laBaft/a  d'Afcefi  fi 
dette  (comedxono)  1  *JU alatela  Baglìone,  &  Col  di  Mando  a  Folignati, 
&la  l\pcca  contrada  fi  raccomandò  di  nuouoalla  protettione  de  Veruginr, 
Diminuirono  il  pre^p  del  fale ,  percioche  dotte  per  Indietro  fi  vendeuaa 
ragione  di  quindici  danari  la  libra ,  la  riduflsro  a  dieci ,  r bandirono  molti 
band:ti,& condannati^  tutti  li  Cittadini  fatti  doppo  la  morte  di  Braccio 
furono  pruu  della  cimltà,& rimefji  alle  loro  ville >&  CaHella,& parimen- 
te quelli  che  da  25.  anni  a  dietro  erano  flati  fatti ,  &  effercitauano  \arte 
nel  Contado,^  non  ciuilmente  viueuano.Etper  guadagnar  fi  in  quella  occa 
fionda  gratta  del  popolo,  volfero  con  l'autorità  de9  Camerlenghi, che  s'ab- 
bruciaffero  tutti  1  regi/Iride  1  fuflìdij  vecchi,  fuori,  che  quelli  dell'anno 
1 4  ?  o .  &  1  r .  Et  venuta  la  cenema  della  crcationc  del  nuouo  Tontefice , 
che  fu  poi  i<i  tempo  del  Magtflrato  di  B&naldo  di  M.  Sante  de  i  Saffiroffi  di 
famiglia  Tubile  in  quei  tempi  yper  non  mancare  delU  debita  Merendagli 
mandarono  fette  Ambulatori ,  quali  furono  Teueruccio  di  Giulio  Signo- 
rili, Ai.  Francefco  CoppolhMariotto  di  Incoiò  de  B  agi  iow,M. Giacomo  di 
Teueruccio  'Ranieri,  Giouanm  Orfo  Montefperelli,  Oddo  di  Giacomo  frOd- 
do,&  Giliucaodi  Tomafo  credo  degli  Acerbi .  Et  furono  publicati  nuoui 
papuani  per  lo  Contado,^  fu  dato  loro grandiffìmaf acuità  fopra  ti  dune, 
to  dell' efìr anione  de'grani,&  d'altre  biade  della  Città,<&  fu 0 territorio:  i 
Capitani  furono  \analdo  Manfucti ,  Incelò  diVaolpietro  Gratiani,  Gu- 
glielmo di  bertoldo  lanieri,  Carlo  di  Simone  de9  Carducci ,  &  S imbaldo 
deìI{ama'Zjaw. 

Vapa  Eugenio  in  tanto  effendo  perfuafo  da  alcuni,  che  gli  erano  di  conti- 
nuo all'orecchie,  che  farebbe  flato  molto  vttle  alla  C  hieja  di  riuedere  1  con- 
ti a9  Mmifìri  di  Vapa  Martino,  efìtndofi  pubicamente  detto,  che  per  e  fere 
egli  flato  molto  cupido  di  danari,  hauefje  lafciatovngran  teforo  mmano 
de9  nepoti  ,  lo  jpinfero  a  tanto  furore  >  ch'egli  per  ritrattarne  il  vero 
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ordinò *che gli  foffe  menato  Oddo  Tocci, ch'era  fiato  T 'eforiero  maggiore  di 
Tapa  Martino  »  &  datone  dì  queflo  fatto  particolarmente  cura  a  Stefano 
Colonna*cV  egli  di  già  hauea  fatto  Capitano  Generale  di  fantaCbiefa;  Ste- 
fano^ he  non  intendendo/i  punto  con  gli  altri  di  cafafua,&  dando  per  anca 
tur  a  più  di  quello*  che  nonconueniua*  credenza  al  Cardinale  Or  fino ,  &  al 
Cardinal  de  Conti,  che  per  l'antiche,  &  inueteratef anioni  trà  quelle  fami* 
glie poteuanoageuolmente  la/ciarfi  da  qualche  difordtnato  appetito  tra- 
f portare  *  nonhauendo  hauuto  altro  ordine  dal  Tapa  *  che  di  far  menare 
Oddo  in  Tala7gp,&  condurlo  fynanXi  a  lui*perfuafo  da  loromn  fo> 'amente 
lo  prefe,ma  con  molta  ignominia  fattogli  prima  tumultuariamente  faccheg 
giar  la  cafa  dafuoifoldati*lofece*come  ladrone  menar  legato  per  tutta  B$ 
ma  mftno  al  Talamo  del  Vapa. Stefano, che  haueua  vdtto*che  Eugenio  s  V- 
racontra  di  lui  alterato»  perche  non  l  haueua  intieramente  vbbidito ,  & 
perche  molto  più  di  quello ,  che  gli  s'era  ordinato,  fatto  haueua,  dubitando 
dell' tra  fua,fe  ri  andò  fpronatoui(come  alcuni fcr  inori  hannodetto)  etian» 
dio  grandemente  dall' *Ambafciatore  del  T>uca  Filippo  ,a  Tiliflrino,  &  ini 
tnejjbfi  a  perfuaderc  ad  Antonio  Colonna  Vrencipe  di  Salerno ,  &  nepote 
di  Tapa  Martino,  che  Eugenio  hauea  deliberato  di  minare  affatto  cafa  Co- 
lonna *  &  offertoli  tutto  quello *  che  per  lui  fi  poteua  *  lo  perfuafe  a  volger 
tarmi  contra  di  lui»  &  meffe  m/teme  quelle  più  genti ,  che  tra  ammendne 
poterono*  fc  ri  andarono  fubito , che  inteferoefierfi\d>  l\omt  partito  Tro- 
fpero  Card male  fratello  di  *Antonio,a  quella  volta.S^vranogià  condotti  in 
Tiaqra  Colonna,& a  S.  Marco ,  quando  incontrati  dalle  genti  del  Vapa.fi 
venne  alle  mani,  doue  effendofi  lungamente  combattuto,  Lj  genti  del  Voti» 
tefia  peri  aiuto  chebbero  da  l{omani,rettarono  finalmente  vincitrici,  & 
Colonne  fi  predando,  &  diffipando  il  Contado,  fi  ne  tornarono  a  Tilisìrino  > 
&  li  Bimani  per  folleuarfi  di  danni  dati  alle  loro  pojfeffioni  da  Colonne  fi, 
tnifero  con  grande  impeto  a  faccho  le  cafe  coli  di  Vrojpero  Cardinale*  come 
di  tutti  gli  altri  di  quella  famiglia*& negittarono  alcune  per  terra.  Et  per* 
the  Ma/o  Colonna  conferò  per  tormenti  >  che  le  diedero  *  di  hauer  voluto 
rubare  Caftel  fant'  ^Angelo  sfu  pubicamente  fatto  morire*  &  per  vari}  luo- 
ghi della  fitta  appiccare  le  membra.  Et  il  Papa  non  di  ciò  contento ,  fatto 
venire  a  I{oma  Giacomo  Caldora  con  alcune  compagnie  di  caualh  dtlla 
Bigina  Giouanna,  tolfe  alVrencipe  di  Salerno,  &  ad  altri  Signori  di  cafa 
Colonna,  molte  Terre  della  Haro  ,  ch'effiin  campagna  di  I{owa  poffedeua- 
no .  Ma  finalmente  indi  a  non  molti  me  fi  fu  fatta  con  non  picciolo  danno  de 
Colonne  fi  la  pace. 

Furono  di  quefli  mede  fimi  giorni  inTerugia  gli  lAmbafciatori  Vene- 
tiani)  &  Fiorentini  *  che  andauano  adorna  per  far  r  merenda  al  Tapa,& 
fu  loro  »  &  di  conviti  y  &  di  doni  fatta  gratìffima  accoglienza .  Et  al  Conte 
Carlo  F  or  tebr  acci  furono  donate  da' Magiftrati  trenta  corbe  digrano^ticbe 
egli  ne  hauea  folamente  domandato  la  tratta  per  fouuenimento  della  Roc- 
ca A 
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tadi  Montone*  ma  effi  ricordtuoli  della  felice  memoria  dì  fuopadre}nonfo-  jtnnì  dell«~> 
fagliene  concederono latratta,mavinferone*  loroconfigti,chefe  feda  tf-  <f*ta  ^4<58. 
fero  comprare, &  donargliene^  che  habbiam  voluto  farne  memoriamosi  Del  Signore 
perche  fi  veda  lagratitudine  de*  Magijìrati(ancorche  cofa  di  poco  momen-  1 43 1 . 
to  fofìe)  come  anco  perche  da  quello  fi  fcorge ,  che  alfudetto  Conte  farlo 
era  fiato  refiitutto  il poffeffo  di  Montone.  ,  t 

Del  mefe  di  staggio  fotto  il  Magistrato  dì  Lodouico  di  Giouanni  del  F?"?n,.pcr 
Toldro  de'  Bar%i  furono  mandati  a  l{oma  per  fermare  i  capitoli  intorno  ^{^0^°™ 
alle  domande  fatte  dalle  Città  diVerugiaad  Eugenio  Quarto  SommoTon  papa  £uge« 
tefice,&  a  riconofcere,& confeffare  la  Città  predetta  effere  Hata,  &effe-  nj0  molto 
re  immediatamente  foggetta  alla  Sede  *A pofiolica  ,  &  a  Sommi  Pontefici  gratie. 
canonicamente  eletti,  M.  Giacomo  di  Teueruccìo  panieri  ì&rBaglione  di 
V ortera ,  1  quali  con  Oddo  di  Giacomo  dOdda9  e*r  di  Giliuccio  di  Tomafo  » 
che  v'erano  rettati  alla  partita  degli  altri  cinque  ^imbafc  latori ,  che  v'e- 
rano iti  per  far  riueren\a  »  &  rallegrar  fi  col  Tapa  della  fua  promoùone  al 
Tontificato,poteffero  stabilirgli ,& concluderli^ li sAmbafciatori doman- 
dar ono\  che  il  Legato  >ò  il  gouernatore,  chef  offe  per  desinar  fi  a  Perugia 
fofie  bucino  da  benef& grato  aglihuomini,che gouernauanolo  flato  della 
Città  ,  &  cb'iAfcefì ,  &  Cafìel deUa  Tieuefoffcro fotto  tlfuogouerno  9  & 
che  non  potè ff ero  ejfer  dati  ad  altri>chcal  Gouernatore  di  ?erugia\cbe  tut 
te  le  gratie  fatte  da  Tapa  Martino  alla  Città  di  Terugia  fcjfero  da  lui  con- 
firmate,^ che'lTodeslà  fojie  tale,  quale  era  dichiarato  dagli  statuti, & 
che  ne  il  Legato,nè  il  Gouernatore poteflero  alterare  il  modo  del  fuo  /indi- 
cato .  Che  lo  fi  lidio  fojf e  confermato  nella  Città  con  quello  emolumento  3  che 
è  d  ichiarato  negli  statuti, & con  li  cinquecento  fiorini  di  più, che  vi  bauea 
aggiunto  de  danari  della  Camera  la  felice  memoria  di  Tapa  Martino  ,  & 
the  nè  il  Legato  ,  ne  il  Gouernatore  fi  potefie  nella  elettione  di  Lettori ,  & 
di  fi  nb  ut  ione  de  falarij  intrometterete  he  i  ribelli  nòn  potè/fero  effere  flipen 
diati  da  Capitani  della  Cbiefa,  nè  hauere  officio  nella  Corte  di  \oma .  Qbe'l 
T eforiero  apostolico  in  Terugia  fìeffe  a  [indicato  ,  &  che  1  compratori 
dellafalara  poteffero  comprare  ilfale  in  qualunque  luogo  voleJ]ero,& che 
non  lo  potè  fiero  vendere  più  di  dieci  danari  la  Iwra  ;  che  la  gratta  fatta  da 
Tapa  Martino  dei  beni  dell \A  bbatia  di  fan  t*  Arcangelo ,  della  Chiefa  della 
TieueCaina><&difanflftioro  della  l)ta'^a,& de  gli  altri  beni  già  poffe- 
duti  dal  Vefcouo  Guidalottifoffe  ratificataci  ferma  per  la  nuouacafa  del- 
la \Sapienza\mTerugia,  &  {offe  da  Sua  Santità  perpartuolar  fuobreue 
confirmata. 

Et  conciofia ,  che  da  Tapa  Martino  ad  in  fianca  della  Città  di  Terugia  Carlo  Forte* 
foffe  fiato  conceduto  al  Conte  Carlo  Fortebracci  la  Città  di  Cafi  elio, Gualdo  bracci. 
di  Jipcera,&  Montone^  che  poi  fen^a  fuacolpa(percioche  egli  era  trop 
pofanciultojgli  foffe  rmocata,  piacefiea  Sua  Santità  di  concedere  alfudet- 
to Conte  Carlo,  Gualdo  Predetto,  la  Fiocca  contrada,  &  Montone  in  Vica* 
riato  perpetuo  m  vece  di  quelle* 
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Vtnni  itlliU     Qhta  Malmena  B  agitone  piaceffe  di  concedere  la  Baftia  Tenadettcà 
Città  $468.  ritorto  d'^ifcefi,folita  a  effere  per  lo  più  pcjfeduta>òdallaCtttàdiTerugict 
Del  Signore  (come  a  quefio  propoftto  neglifieffi  Juoi  libri  fi  narra)ò  dafuoi  Cittadini  col 
143 1  -        molino  da  grano,  &  pofieffioni,che  vi  fonOipofcia,  che  gli  huomini  tfteffì  di 
MaJatefta  quellaT  erra(mentre  per  lamorte  di  Tapa  Martino  era  vacante  la  Sede  di 
Eaghone.     Tietrojl'baueuano  volontariamente  al  loro  governo  cbiamato.Che  a  Caro- 
tino della  Staffa  foffe  continuata  laprouifione  delii  1  $0.  fiorini  Cannone 
[e  gli  dauano  dalla  Camera  Jipotyelica  per  la  rettitutione^h'egli prontame 
te  hauea  fatto  della  Biocca  di  Caftel  della  Viene  a  Miniflri fùoLEt  a  figliuo- 
li di  Fabritio  Signor elli ,  ch'era  Sìato Tempre  foldato  di  S.  Chiefa,fi  deffero 
quelle  prouifionuche  loro  fi  douettano,  &  che  particolarmente  gli  piacefle 
di  concedere  a  BaldaffarreVnoditffil'^rchipresbitcrato  della  Chiefàca- 
-v  Cedrale  della  Città,  &  a  quello}cbe  lo  tcneua*  eh' eravno  oltramontano  gli 

V  Mài  dot  J€  ne  PY0U€^efìe  Un'altro  m  Vece  di  quello.  Et  vltimamente  atte  forche  per 
torcfamofif-  conce$onc  d'altri  Sommi  Tontefici  foffe  fiato  conceduto  aM.Baldo  degli 
fimo.        *  Vbaldi  dottor  di  legge  f amo  fi  (fimo  per  sè.etper  i  fuoi  defccndenti  mafcbi» 
&  macando  la  linea  jua,a  M.Ttetro,&'a  M. Angelo  fuoi  fratellini  Camel- 
lo della  Tifcinayallhora  occupato  dai  Conte  CuidJ Antonio  di  Montefeltro, 
&  d>i  Itinonceduto  a  madonna  Lodouica  moglie  già  di  Cect  botino  Micbi- 
lotti ,  piace ffe  a  Sua  Beatitudini  di  commettere  al  Legato,  t>  (jouermtore  9 
che  foffe  per  mandare  a  'Perugia*  che  vedute  le  ragioni  de  nepotr,&  bere- 
di  di  detto  M.  Baldo >fvflc  loro  refi  Unito. Ma  nella  guifaycbe  leeapitolationi 
fi  concludi  ff ero  ne'  libri  public  i  della  Città  non  fi  truóuaì  quefio  bene  "Pi  fi 
legge, che  et  Conte  Carlo  fu  refiitnito  per  tre  anni&  india  beneplacito  del 
Tonte  fice  Montone.  Fa  appanfee publico  iSìrumento  di  procura  fatto  dal  co 
figlio  de  Camerlenghi  inperjona  degli  *sfmb.  ch'erano  in  B^oma  ad  accetta 
re  detto  Cafl elio  per  il  prefato  Conte  Carlo  ,&ad  obligarc  fede  Uà  per  lui  * 
ci)  era  fanciullo, verfo  la  Sede  %ApoUolica>& fuoi  Tonte  fi  cleome  anco  al- 
tri ifirumcnii  filmili  ad  accettare  le  cot$ituttoni>& ordini  dati  fopra  la  nuo 
ua  cafa  della  Sapìtn^eretta^ome  di  fopra  fi  è  detto)  dal  Vefcouo  (fuida* 
lotti)  <ér  <onfiimata  da  Tapa  Martino .  Et  irà  capitoli  quefìo  vi  appare efpe 
dito .che/gouerno  delTapa  inTerugia  douefje  cominciare  di  Maggio  del 
prefente  annoycheglifi  deffe  tutta  l*  ntrata>et  vfcita ordinaria  della  Città, 
&  otto  mila  fiorini,  che  baurebbono  importato  li  fuochi  *  Et  il  Tapa  vi  di- 
chiarò per  Legato  li  Cardinale  Orfino  Vefcouo  Sabinenfcyil  quak  per  allib- 
ravi mandò  fuoViccUgato  CiouanniCaffarelloVefcouo  di  Forlì. 
Gì    a  i  Caf    ^  ^S&f* 9  c^e^  medefimo  me  fi  di  *JM aggio  fu  non  picciolo  tumula 
farcito  Vefco  tù  incarni,  per  cioc  he  quegli  hitomini,  che  fono  anch' effi  fattiefi,  &  di- 
vo di  Forlì»  fcor^i  >  eJIencio  &atì  fer  buono  fpatio  dì  tempo  gommati  da  ^Antonio  Co- 
lonna  Trencipe  di  Salerno  »  alcuni  di  effi  kauerebbono  voluto  tornare 
fiotto  lrvbbidien%a  di  fanta(hiefa  ,  &  altri  continuare  fiotto  il  Trencp- 
pe  ,  laonde  venuti  alle  mani ,  &  tumultuariamente  combattutofi  per  la 
Città  *  ve  ne  furono  morti  molti  >  &  molti  feriti ,  &  per  allbora  non  vi  fin 

fam 
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fatto  sltro  >  ma  inaia  non  molto  tempo  pigliando  le  i  ofe  del  Trencipe  ma-  *innì  ì 1  &u 
la  piega  laCittà  ritornò  fitto  l'ubbidienza  del  Vapa.  (:tra.?^o 

Tijcolò  della  Stell^detto  vmuerfalment e  degli  fcnttort,  de  Fortebrac- a  l  Stgm 
ci,eJfendo  fìato(come  babbiamdettoja  ferwgi  de  Fiorentini,  maifòdttj  .-t-  14  j  1. 
to  di  loro* [e  ne  partì  >  &  perche  banca  alcune  compagnie  di  caualli,  £r  vn 
buo  n  numero  di  fanti  che  lo  feguitanano,  fe  ne  venne  alla  volta  di  Città  di 
Caftelloj  &  mefiofi  all'affedio  di  ejfa>  preje  in  poi  biffimi  giorni  gran  parte 
delle  Cartella  fue,  con  nonpìcciolo  danno  di  quei  Territorio,  Et  1  Terugini» 
pcrcbegli  fi  toglie ff e  da  quella  impreja  ,  gli  mandarono  p <ù  d'vna  volta 
tAmbafciatonad  effortarnclo%non  giudicando  elfi  opportuno  >cbe  per  effe- 
re  1  CaSlellani  Unto  Vicini  agli  ftati  loro  »  fi  fvffe da  tirare  molto  in  lungo 
quella  guerra  ,  nella  quale  il  Fortcbr accio  era  mt  fato  per  le pretenfiom  , 
che  vi  baueua  quella  famiglia,  per  effere  Hata  altre  volte  quella  Città  con- 
ceduta da  Papa  Martino  a  'Braccio  fuo  T^io  per  gli  ftiptfndij  a  lui ,  &  a  fuoi 
antecefi  ori  douuti;  Ma  effendoui  andato  Gerardino  della  Carda ,  &  il  figli- 
uolo d  1  paniere  del  Frogia  Terugino  con  quattro  mila  caualli  f  &  fantt9ba- 
uuti  parte  da  Fiorentini,  &  parte  cauati  dalle  Terre  del  Conte  (fuid'xAnto- 
rito  di  Monte  feltro  perfoccorrerli,fu  forcato  il  Fort  ebraccio  a  partir fene  > 
&  andarcene  a  Montone,  ancorché  da  alcuni  fi  dica, che  egli  l'occupaffe,& 
ne  cacciajje  il  Conte  Guió!  Jlntonio^b  e  l1  baueua  infino  allhora  tenuto;  ma 
foggiongono  polche  partito  dì  Città  di  Camello  Berardino9  egli  vi  ritorna  fi 
fc%&  prendeffe  di  nuouo  tutte  le  Cafiella,  eh *  altre  volte  occupale  s*  baue- 
ua ,  ma  non  però  la  Città ,  che  a  diuotione  del  (fonte  fi  tcnena ,  //  quale  con 
V aiuto  dei  CÌ bel f  ucci  Mi  iJWancini,  &  d'agnolo  Cerboni  non  molto  tem- 
po innanzi  fe  l  baueua  di  confen/o  (come  hanno  detto )  del  Tapa  occupata  ; 
Et  il  (onte  ^Alberigo  da  Cumo  Capitano  delVifconte  lajc iato  in  Siena  da  Conte  Albe 
l^jcolò  T  ice  mino  >baucndo  voluto  ingannare  quella  I{epitblica>& de frati-  riS°,  ^a  ^u- 
dare  a  vn  tempo  il  'Duca  Filippo  con  voltar  fi  alfauore  de  Fiorentini ,  (co-  mo  c**tco  Pr* 
pertofi  il  fuo  penfteroyfu  dal  popolo^  dagli  altri  Minifiri  del  cDuca  fatto  *ìonc' 
prigione,  &  indi  a  non  molti  giorni  mandato  a  Milano. 

(forfè  anco  pericolo  pure  allhora  Iranccfcodi  Nicolò  Piccinino ,  per-  Francefco  di 
ewebe  ritrouandofi  inUologna  condngento  lande delTapa  ,  fu  tenta-  Nicolò  Picei 
to  di  farlo  morire  da  Fiorentini  ,  ma  feopertofi  il  trattato  ,  fe  ne  Ih  ninocorrcpe 
berò  tosìo  col  partirfene  fecretamente  con  fei  caualli  fuggendo .  %J7l£a  nc°I°  della 
alcuni  vogliono  ,  che  non  foJJ'e  tentato  di  farlo  prendere  da  Fioren-  vita* 
tini  y  ma  dal  Tapa  col  me^o  di  onfi gnor  Ciouannida  i{ieti  Chieri- 
co di  camera  allhora  Couernatore  di  Bologna  ,  &  ch'egli  hauutonc  da 
più,  luogbinotitia  ,  &  finalmente  compre foto  per  ale  une  parole di  Mi- 
chiletto  zittendolo  da  Catignnola  ,  ci?  era  anch' egli  Capitano  delVapain 
quella  [ittà  ,  fe  ne  parvffc  con  Jet  caualli  con  perdila  di  tutte  le  fue  rob- 
be  ,  &  de  fuoi  folduti ,  &  fe  rìandaffealucca  ,  &  che  per  non  mancare 
in  parte  alcuna  al  debito  dell'bonor  fuo  fcrmefje  fubito  a  fuoi  Capitani, 
&  foldatiì  eh' attendeffero  alCvbbidien^ade  iJMihifìri  delTapa  ,  ma 
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<Anni  fella  perche  egli  s*  era  mejfo  a  quegli  flipendij  colmerò  de*  MagìftratiTeru- 
Città  £468.  giniiChe  p/à»  d'una  volta  a  T>apa  Martino  ferino  nebaueano,partito>cbe(i 
*Del  Signore  fu  da  Bologna ,  ne  diede  del  tutto  auifo  a' Signori  (noi,  ebenfedeuanonc' 
143  U        tSP£agittrati,&  [oggiongono,ck'effi  nei  loro  [oliti  configli  deliberaffero  di 
mandare  a  piedi  di  Eugenio  eJW.  *JWatteodiM.  ^Antonio  di  porta  San- 
fanne ,  affinchè  doppo ,  che  fi  f offe  fatto  ben  certo  dell'innocenza  del  Ticci- 
nino,voleffe  a  pieghi  della  Città  fua  di  Terugia,fargli  refìituire  le  robbe, 
che  gli  erano  Slate  tolte,& fodisfarlo  etiandto  di  tutte  le  paghe,  che  inftno 
allbora  le  fi  doueuano}aj(ficuràdolo>ch'egli  no  hauea  machinato  cofa  alcuna 
contra  lo  Hato  di finta  Cbiefa ,  &  che  delle  calunnie  dategli  ,fene  farebbe 
canonicamente  difefo ,  quando  da  Sua  Santità  fi  fofie  voluto  dargli  luogo 
Nouità  in  Pe  da  farlo.  Fu  parimente  di  quelli  tempi  nouità  in  Te/aro,  perciò  che  alcuni 
&ro*  della  Città  meffo  dentro  il  Legato  della  Marca,fi  dettero  alla  Chiefa}  &  ne 

cacciarono  il  Signore, 

I  Veneiianiin  tanto  hauendopoco  felicemente  rinouata  la  guerra  con- 
tra il  Duca  in  Lombardia, perciò  che  in  principio  di  efsa  riceuettero  vn  no- 
tabiliffimo  danno  preffo  a  Soncinor  per  vn  trattato  doppio,che  dal  favel- 
lano di  quel  luogo  fu  fatto  al  Carmagnuola,doue  perdè  più  di  mille  caualli  9 
non  ft  perdendo  punto  d'animo  s'apparecchiarono  con  gran  prouifioni,  & 
per  terra,  &  per  acqua  alla  guerra,  &  condotta  vnagroff a  armata  nel  Tò 
vicino  a  Cremona ,  Sìauano  afpettando  con  àmmendue  gli  ejferciti  in  qual 
modo  baueflera  potuto  nuocere  al  nimico,  il  qualc>  &  per  la  nceuuta  Vit- 
toria a  Soncino  ,  (jr  per  l3 arr mata  di  Francefco  Vicentino  in  quelle  parti  f 
era  molto  crefauto  d'animot&  difor^e* 

II  Piccinino >in  mano  del  quale  era  allbora  quafi  tutto  il  maneggio  di 
quella  guerra,  hauendo  con  Francefco  Sforma  dfeorfo  fopr  a  gli  apparecchi 
de  nimici,  <&'  veduto,  ci/ c/fi  non  erano  loro  vguali  ne  per  terra ,  ne  per  ac- 
qua, hauendo  anch' effi  l'armata  del  Duca  vicina,  deliberarono,  come  tutti 
gli  feritori  a jf etmano, di  tentarla  fortuna  per  acqua- 
Capitano  dell'armata  Penttìanaera  J^icotòTriuifano,  con  cui  voglio- 

nOìChefoJJerOy  oltra  i  marinari  da  dieci  mda  combattenti,  &  l'armata  an- 
ch'ella  ben  fornita  di  tutte  le  cofe  opportune  al  combattere .  Di  quella  del 
Ducanera  Capitano  Giouan  Grimatdo  Genouefe,amendue efpertijfvhhi^r 
molto  valor  ofi  nell'armi ,  ma  non  vguali  nè  di  legni,  ne  di  foldati  »  pere  io- 
che  in  quella  del  Dura,  vi  era  minor  numero  di  combattenti .  UVucminor 
&  lo  Sforma ,  conojeendoft  inferiore ,  &  giudicando  con  qualche  artificio 
douerfi  il  nimico  affaiire  >  d.ffimulata  la  loro  intentione ,  scacco  Alarono  piti 
Vicino  a  Cremona,  nonmoltodagli  alloggiamenti  del  Carmagnuola  Ionia- 
rsi>& facendo  per  alcuni  giorni  continui  qualche  correria,  &  leggiera  fca- 
ramuccia  coft  a  cauallo,come  a  piede, &  talhora  afialtando  etiandio  il  cam- 
po de  nimici, fi  sf organano  di  leuare  ognifojpitioneal  Carmagnuola  dì  quel 
ch'effi  bauzuano  in  animo  di  fare,  &  in  tanto  tffendofi  col  General  ddl' ar- 
mata fecretamente  di  notte  abboccatagli  efpofero  la  tntention  loro>& l'or- 
dine, 
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dine  »  che  dotte*  tener  fi  da  lui  i  &  convenuti  dèi  modo  del  combattere  >&  sAmì  della 
delgmnoytl  Generai  dett armata  Cùvduff e  (com'egli  era  fiato  ordinato)  le  Città  5468. 
nani  fotto  Cremona ,  &.mi  mba\eòta  il  Viccimno ,  &  lo  Sforma  con  tutti  i  del  Signore 
miglior  faldati,  che  hausffervin  queào  effercito ,  per  lo  piaceuol  corfodel  14?  U 
fiumecontanta  prefte^a.&fecrete^  mfitmtnegli  menò>cbeinq*el-  Battaglia  na 
lo  tttefio  tempo,  che  i  piccioli  nauiliVenetiani mandati  a  far  la  [coperta,  liale  tra  Vc- 
diedero  autfodellavenutaloroal  generale ,  effi  gli  fi  appuntarono  olla 
viftaj  VenctianimaKauigi&tofidella.temenrì^  lanQ#     \  ; 

i  difegm  loro,anch'effi  per  quel  poco  fpatio  di  tempore  he  hebberhycauarono 
fuori  le  nani  per  combattere,  &  fi  mojjero  laro  incontro  .  Fu  nel  principio 
la  battaglia,  qual  fuole  efjere  tra  Coloro  ,  ciaftun  de  quali  fi  confida  infe 
SitJJo,& nelle for^e de [uoifoldat'hperciochel'vn Capitavo  eraaltieroper 
l'antica  riputatane  acquiftata  nelle  battaglie  nauali,  &  gli  altri ,  perche  ^  . 

erano  ben  confapenoli  delle  l oro  for^e,  che  potean  credere  non  effer  note  a9 
nimiciifi  venne  con  molta  grandezza  d'animo  alla  battaglia,&  la  prefen- 
dei  due  cofi  valorofi  Capitani  ,fu  di grandiffimo  giouamento  a'fcldati 
del  Duca.  Fu  combattuto  vna  buona  pez$a  gagliardamente  da  ambedue  le 
parti ,  ma  pofeiache  i  Venetiani  s'auidero ,  che  nelle  naui  de  nimici  erano 
molti  a  rmati  di  cor  [aletta,  &  di  celate  [olite  a  portar  fi  da  caualli  leggieri , 
&  h nomini  d'arme,  &  non  da  combattenti  per  acqua,  &  conobbero  anco  i 
Capitani  {he  tra  [oldati  combattendo,  face  nano  di  sé  maraui^twfc  pruoue, 
dubitando  di  qucl)ch'cra,&  hauendogid  quattro  naui  perdatele  tifarono, 
(fecondo  alcum,)col  fuggire  di  faluarfh  ma[econdo  il  S  ab  eli  ico, mandarono 
[abito  più  meffi  LJun  dietro  aW  altro  al  Carmagnuola  a  faygl' intendere,  eh' 
egli, [e  amiua  punto  la  falute  della  F^epubiica  l >  enctianafubito  con  le  genti 
di  terra  fe  nandaffe  a  JbccorrerliMa  egli(perche  non  sciano  a1  fuoi  confi- 
gli voluti  apprenderete  intieramente  credendo  a  quanto  1  meffaggteri  gli 
^rijorttu.zno,  di[f  e;  che  iCopitano  dell' armata  temendo  la  forma  d'un  Imo-  Rifpofta  del 
mo  armato ,  s'hauea  fognatone  legni  de  mmtei  effer  nati  giganti:  &che  Car  magnilo 
comhattutof)  lungamente  delpan,iVenetiani  perduti  quattro  galeoni,&  la  a  nieffidel 
fopragiunti  ddla  notte  >con  tutto  il  refìo  delle  naui  fi  ritornaffero  a  i  lorofo-  j'^^  C 
liti  alloggiamenti >et  che  la  mattina [eguente  proucduti fi  dinuouopercom 
battere  y  e*r  affiliti  vn'altra  volta  da  nimiciyfofe  fatto  vn  altro  fatto  d'ar- 
mi più  lungo>& più  pericolofoì&  chefoffero  vn'altra  volta  vinti  1  Vene- 
iianuvacorche  valor  0 fi  ([imamente  combatteffero,&  [acefiero  ogni  sformo 
per  ricuperare  l'honore  del  giorno  innanzi  >  riputando  fi  a  gran  vergogna 
d'effer  vinti  in  quella  maniera  di  combattere  >in  cui  effipiu  di  tutte  l'altre 
natiom  Italiane preualeuano,perderono(come  dicono)da  18.  legni,  &  vi 
furono  fatti  intorno  a  fei  mila  tra  [oldati ,  &  altre  genti  prigioni ,  &  fra 
amédue  le  parti  nè  morinmo  da  due  mila. xA  Filippo  di  tutta  quefta  Vitto- 
ria fu  più  grato  l'acquiflo  delle  naui,che  altro, ancorché  tra  prigioni  vifof  , 
fero  tredeci  Gentiluomini  digran  conto .  QueSta  rotta  diede  non  picciolo 
carico  al  Carmagnola  apprtjfo  a  Venetiani  ,  i  quali  effendogià  entrati  iti 
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%A  nnì  delitti  fofpetto  della  fuafede,a% andarono  augumcntando  molto  in  quella  opinione. 
Città  3468.  parendo  loro,  che  egli  effendollato  richiedo  dal  General  delC armata  di 
Del  Signore  aiuto ,  douejje  andamiin  ogni  modo  ;  &fu  ancoaugumentato  il  fofpetto  * 
143*!        perche  hauendo  eglipocodoppo  tentato  per  tradimento  dt  entrare  m  Cre* 
mona,  &  fluendo  ifuoiydifuo  volere,  prefa  la  Biocca  di  fan  Luca,\& 
affettato  tre  giorni^  h' egli  mandaff e  loro  ilfoccorfo  (non  efendo  più  di  tre 
Morte  del  m^la}ontano)non  ve  lo  mandò  altrimenti,nè  fece  cofa  alcuna  inaiuto  lo- 
Carmagnuo  ro*  Dl  c^e  1  ^enetianiprefo  maggior  fofpetto',  lo  richiamarono  col  <JMar- 
Uu  chef*  di<JttantouaaVeneuaì& iui  fattolo  mettere  prigioni >indi  a  trenta 

giorni  lo  fecero  tra  (e  due  colonne  publicaméte  morirei  gli  tolfero  il  val- 
fente  di  trecento  mila  ducati.  Ma  quello  fu  ben  notabili ffmo  in  quello  fot* 
tQicbe  cjfendoft  quella  pratica  del  Carmagnuola  ft  fi  doueuafar  prendere, 
f  rSec  ^  morire  >°n°'  trattata  in  configlio  otto  me  fi  innanzi ,  &  effendoui  m 

ammirabile*  ^H^confl^lotr^lGentl^uomini  ,  &  altri  Cittadini honoratiffimipià  di 
f  mille perfone ,  tra9  quali  v'erano  anco  di  quelli ,  che  teneuano  ìiretuffima 
amicitia  col  Carmagnuola  }  nondimeno  andajféta  cofa  tanto  fccreta->  $ 
che  non  fene  fent^ffe  mai  cofa  alcuna,  e*r  aluinonne  fofìe  pur  mai  dato 
vn  minimo  cenno-,  Crandiffimofegno  della  bontà,  &  integrità  di  quel  Se- 
nato. 

Di  quelli  medefimi giornuche  le  co/e  di  fopra  dette  ftfaceuano  in  Lom* 
bardia ,  fu  feoperto  vn  trattato  in  Tifa,  nei  quale  eraordinato  didarevna. 
porta  a'jbldathche  iS^icolò  Vice  mino  haueua  lafciato  co1  Capitani  de  Sane 
fi  alla  guardia  di  quelle  parti,  &  de'  luoghi  occupati  da  lui,  &  d'ammac- 
care anco  I{auieri  del  Frogia  da  Terugia,cheui  era  da  Fiorentini/iato  me  fi 
fo  allaguardia,potédofi  poco  de*  Tifati  fidare, pofeiac he  con  rigorofo  edit- 
to, mentre  duraua  acce  fa  vna  candela  gli  haueuano  tutti  dalli  quindici  an- 
ni mfino  alti  feffanta  fatti  partir  di  Tifa,&  le  robbeet  molti  di  loro  entra- 
re nella  Biocca,  di  quelli,  che  haueuano  trattata  di  dar  laporta  animici,  nè 
furono  appiccati  feutre  in  Fior  enea*  &  tre  in  Tifa,  &  li  Fiorentini  recaro- 
no liberi  del  fofpetto  di  perdere  quella  fitta. 

Nicolò  della  Stella ,  che  (come  di  fopra  fi  diffe)  fera  leuato  da  fitta  di 
Calìello ,  &  ito  a  tJfyZontone  hauendo  vdito,  che  Gerardino  dalla  Carda-* 
partito  da  Calìello,  f e  ne  era  ito  nel  Territorio  d'aìre  \  ZOy  me  fife  mfieme  le 
genti, che  haueua,  fe  n'andò  predando  in  fino  alle  porte  d'Ogobbio  ,  &fcce 
vnagrojfa  preda  d'huomini ,  <jr  di  belìiamiì  &  pnfcia  fi  ritornò  nel  Ter)  i- 
torio  della  Fratta ,  &  iui  non  fenca  danno  de  paefani  dimorando  perciò > 
che  hauea  ben  da  millecinquecento  tra  caualli,& fanti,  fu  da' faldati  fuoi 
ritenuto  vn  covrì  ero ,  che  dal  Couernatore  del  Borgo  a  fan  Sepolcro  ,&  di 
Città  di  Calìello  per  il  Tapa,era  mandato  al  T eforiero  di  Terugia.  Et  per* 
t  he  al  tSHagiUrato  de9  Signori  Trio  ri  nolìn ,  dì  cui  era  allhor  capo  Gre- 
gorio di  MJtpggieri  d'*dntignolla,nonparue  conitene  noie,  che  nel  Terri- 
torio "Perugino  f off  ero  ritenuti  i  corrieri  ,fcriffe  più  d'vna  volta  a  Incoiò  $ 
tbcyplejfe  liberarlo*  ntaegli  ritardando  Rimandò  finalmente  Oddodi 
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Giacomo  <TOddo>afjìncbe  egli  conofciuto  il  deftderio  de  MagiHrati,  non  ri-  jlnni  delU 
tarda ffe  fiu  il  rimandarli  ilcorriero%  come  fece .  Et  intanto  ejfendofi  egli  a  Città  3468. 
feruigi  ÌH'Pùpà>&  della  B^ginaGiQuanna  con  quattrocento  lancic,&  con  Del  Signore 
due  mila  fanti  condotto  ,fe  riandò  alla  volta  di  Hpmd  per  dare  aiuto  al  Ta-  1451. 
pa,cbe  non  era  ancor  libero  dalla  moleflia  del  Trencipe  di  Salerno, col qual  Nicolò  delia 
pofeia  del  mefe  di  Settembre  fi  compofe  »  con  obligo,  cbe'l  Trencipe  oltra~>  S  tella  và^  a 
yno  sborfo  di  feffanta  mila  fiorini  fofje tenuto  di dar dugento lane te pagate  delia 
daluuad  ogniricbieftadelTontcfice,&  della  Bregma  di  Tripoli,  ardiri-  p^na  Già 
lafctare  al  Vapa  tutte  le  Terrene// egli  teneua  dal  Teuere,  &  (R$ma  verfo  i  uauna . 
Sabini»& particolarmente  Marino,& issami. 

M.  Benedetto  di  Taoluccio  de'  Bar  7j  da  Terugìa,  perche  s'era  aueduto» 
che  quelli jin  mano  de*  quali  era  ilgonerno  della  Qttà,  l'baueuanopià  to- 
si 0  a  fofpetto, ch'altramente, dubitando  di 1  qualche  infolen^a>fc  n' era  anda- 
to a  Siena,  &  ita  bonoratamente  viuendo,  v'era  flato  alcuni  meft ,  quando 
hauutonotitia  del  trattato  del  Monte  di  Fontegiano,ne  diede  fecretamen- 
te  auifo  ad  alcuni  Gentilbuommi  fuoi  amici  »  notificando  loro,  che  [e  non  fi 
Sìaua  ben  proneduto,&  auert  ito, far  ebbe  loro  slato  tolto  vno  de'  buoni  Ca- 
fìelli,  che  baueffero  intorno  al  Lago ,  il  che  fu  poi  miffo  ad  rjjecutione .  Da 
quetto  fdttoycome anco  daalcuni  altri anuertimentiyCbe  da  lui  s'erano  ha- 
uuti,fu  apprefjo  a  molti  Gentilbuommi  tenutOy  ch'egli potefje  liberamente 
tornar]  ene  alla  Tatria,&  vogliono  in  particolare  »  che  due  di  loro  M.  Cjio- 
uanm  di  Tctruccio  Monte  [pere  ili  >& Tietro  di  Gwuanni  di  M.Crifpolto>gli 
fcriuefiero,  ch'egli  a  polla  fu  a  fe  ne  tornafie  ,  che  ef/i  non  vedeuano»  che  di 
lui f offe  più  per  hauerfi  fofpetto  alcuno  &  che  dalle  buone  opere»  &  rag-» 
guaglijuoi  e(]i  faceuanogiudicto  3  che  da  tutti  far  ebbe  ben  veduto ,  &  ac» 
carenato . 

Il  BarT^o  deftderofo  (come  tutti  gli  buomini  fono)  di  tornarci 
allaVatria  ,  appagato  dalla  fua  buona  cofcien^a  ,  del  mefe  d't^goHo  del 
prefente  anno  partito  da  Siena  fe  ne  venne  verfo  Perugia,  &  quandv 
fu  poco  dalla  Città  lontano ,  gli  andò  incontro  Lodomco  dclBoidro  fno  pa- 
rente >  cjr  alcuni  altri  t  aualli ,  &  da  effi  accompagnato  fe  n'andò  alle  cajè 
fue  9  &  pacando  perla  ViaT^a ,  alcuni  de'  Signori  Trion fentendo  lo  Cre- 
pito de  cauallt  ,  &  fatioft  alle  fine  sire,  dimandarono»  chi  fofje  quello,  che 
€oft  bene  accompagnato  di  caualli  veniua ,  fu  loro  detto,  effere  <JM.  Be- 
nedetto de  BarTJ  >  effi  marawgliandofene ,  perciò  che  verun  di  loro  fape- 
ua  y  che  gli  fofje  slata  data  licenza  dal  tJWagislrato  di  tornarfene^  , 
raunatifi  t  ut  ti  in  capella  trouato,  1  he  a  tutti  era  cofa  mona  Ufuo  ritor- 
no deliberarono  dimandar  fubito  per  lui  ,&  egli  (ancorché  a  tauola  fofje 
quando  gli  fu  fatta  i3  imbafciata)lafciato  il  defmare,fe  n'andò  ìnconìanen* 
te  in  Tala7^p,& dal  Trior  de'  Triori,  ch'era  Sulpitìo  di  Ideilo  di  Mt bene- 
detto de  Sulpitij,  domandato  per  qual  cagione  e  fio  era  tornato,  egli  rtfpofe, 
the  Tietro  di  Gtouannidi  MXrtfpoltogli  banea  fcritto,che  egli  jene  poti  uà 
[imamente  tornare ,  percioebe  ogn'huQtnofe  ne  farebbe  coni 

•  &c^i 
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\A mi  della-,  &  egli  credendolo ,  perche  fapeua  qual  foffe  la  fua  intentione  verfo  h  $4* 
C  tttà.  ?  46  8.  t ria,  &  verfo  quelli ,  che la  gouernauano ,  [e  n'era  Uberamente  venuto  ,  i 
Del  Signore.  Triori  ciò  vdendo  ,  fattofi  ventre  innanzi  il  CztàditYt  iclTcddìd  *  gli 
i  4 1 1 1  conmdc.rcno,cbc  lo  mette ffe  prigione,  &  perche  più  [ternamente  fi  facefi 
fe,  vi  andarono  tre  di  loro,  &  mefio,  che  ve  l'bebbero,  fe  ne  portarono  con 
effo  loro  le  chiam  in  Vaialo  ,  ilche  mtefofiper  la  Città  ,  molti  labili  di 
quelli,  che  haueuano  in  mano  ilgouerno  »  &  s'inger mano  nelle  cof e  publi- 
che  &  particolarmente  M.Gwuannidi  Tetruccio  *JM onte f per  elli,&  M. 
leggieri  d'<A  mignotta  ,  fe  n'andarono  fubito  in  Talamo  per  parlare  a' 
'Priori, ma  effi  fatte  ferrare  le  porte ,  fecero  rifpondcre ,  che  non  erano  per 
dare  vdten^a  ad  alcuno,onde  ejfi  dubitando  di  qualche  impromfa  delibera* 
itone  in  danno  di  M. Benedettole  n'andarono  alTodefià,ch'eraallhora  M. 
Tietro  Corradi  da  Todi ,  per  farfelo  rendere ,  ma  egli  rifpondendo  di  non 
hanerlechiaui,  &  ch'erano  m  mano  de1  Vr ioti,  fe  ne  sbrigò',  quei  Gentil- 
huomim  vdita  la  riJpoHa  del  Podettà  }fe  n andarono  al  Luogotenente  del 
Vtcekgato>&efposloitcafo>  ottennero  di  potere  andare  alle  pr<gioni ,  & 
di  far  quanto  voleuano  per  cattamelo  ,  onde  effi  con  t'acette,  &  [curi  in  ma- 
no  andati  alle  carceri,  ruppero  con  grand' impeto  la  porta ,  L  attatone  M. 
Benedetto, ne  lo  c ohduf] ero  alle  cafe  loro,  &  non  volfero  >  che  praticale  per 
la  Città  durante  L'officio  di  quel  MagtHrat'j ,  perciò  che  effi  haueuano  deli* 
berato  di  farlo  prendere  di  nuouo,&  di  fargli  tagliar  la  testa. 

Efjendofl  il  staglii  rato  jeguentefdi  cui  fu  capo  M.Francefco  di  sJlt. 
t^aweridi  porta  fin  Tietro,auueduto,  chr'l  finte  Giud '^Antonio  d'orbino 
{ancorché  bau  J] e  fempre  detto  di  volere  ejfere  fauoreuole  alle  cofe  de  Ve- 
rtigini) fomentaua  nondimeno  molto  le  cofe  de  1  lovt>  faorufciti,  &  in  quel- 
losche poteuacon  fua  dignità,  gli  aiutaua,& fouentua, debberò  di  mandare 
a  I{pma  tJflf.  Francefco  Manjueti  dottore  a  farne  dui  tutto  auifato  il  Ton- 
teficcauertendoloycbe'l  Conte  Guid\A  ntonio  non  fola  nente  contra  la  Cit- 


tà* 


tà  di  'Perugia ,  ma  ettandto  contra  lo  flato  di  fanta  Chiefa  machinaua , 
che  pur'allbora  hauendo  meffoinfieme  vn  buon  numero  di  caualli  3  &  fan- 
ti, folto  li  condotta  di  Ttcrv  dino  della  Carda,  <jr  tuttauia  mettendouene  de 
gli  altri,  fi  potea  credere,  che  foffe  per  far  di  corto  qualche  motiuo  ih  que- 
ste parti  contra  le  Terrefue ,  -&  che  egli  haueffe  ammodi  far  guerra  con- 
tra le  Terre  del  Tapa,\&  di  batterne  rotta  lapace,fe  neùoteuafare  mani- 
fella  conttttura  dalla  occupationc  pure  allhora fatta  delta  Città  d^fcefi, 
nella  quale  erano  noutllamente  entrate  le  fue  genti  >  laonde  Ccfiortauano  a 
far  prouifiom  di  foldati  per  la  guardia  di 'Pcrug'aJa  quale  effi  non  temeua- 
no  di  chiamarla  Fondamento  dello  Nato  della  Chiefa  in  quesle  parti ,  & 
che  perciò  foffe  daprouederut  intempo, & auantt,che  dat  nimico  fi  proce- 
dere più  innanzi ,  &  che  effi  per  quanto  haueuano  potuto  non  erano  man- 
cati di  prouederfi  dialcuni  pochi  joldatt(cbe  pochi  erano)  per  guardia  del* 
le  caft  loro ,  &  che  era  neceffarto  di  condurne  degli  altri  coli  per  la  Città  > 
come  perle  Caflella*  &  luoghi  pi  ufofpet ti  al  nimico,  &  di  rinforzar  preft- 
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dij  nelle  Ttycche,  &  particolarmente  ne  lo  pregarono  a  fare  »  che  fi  condii  jL.vaì  della-» 
cejfeagliftipendijfuoi  Ridolfo  de  gli  Oddi,  che  eraflipendiato  dalla  1\c.gi-  Città  5468. 
na  Gìouanna  nel  J\egno  di  Tripoli  >  &  di  farlo  tornare  in  quelle  parti ,  &  Del  Signore 
cheCittà  diCaìlellù  foffe  jotto  ilgouerno  del  Legato  diVerugia;fi  puòcre-  143  I. 
dere  >cbe  le  prouifioni  fi  faceffero ,  &  che'l  Tupa  fi  afficuraflc  del  Conte  % 
perche  non  fi  tratta,  ch'altro  molino  fi  faceffe,     che  <Afcefi  tornaffe  fatto 
il  dominio  di  fanta  Cbicfa* 

Incoiò  V  canino  in  tanto  hauendo  ottenuta  infteme  con  Francefco  Sfor 
%a  la  Vittoria  fanale (otto  Cremona. et  inttfo,che  Bermbò  A.lomofuor- 
ufcM\di  Cenoua  con  trecento  caualli  ,  &  con  ottocento  fanti  battuti  dai 
eJWarcbefe  di  iSli'on ferrato ,  &  con  un  gran  numero  difuorufeiti  Gcno- 
Uf  fh  che  gli  erano  andati  dietro, era  intrato  nella  V alle  di  Volturio  di  Tar- 
tifcra ,  £f  di  Bifagno  ,  &  che  haitea  per fuafo  agli  huomini  di  quei  Taefi  a 
prender  l'armi  contra  il  Duca  Fi!ippo,andò  fnbitoa  quella  volta,  &  fatte  a 
prima  giunta  felicemente  alcune  leggieri  Jcaramuccie ,  &  hauendo  vecifa 
gran  quantità  di  contadini trinchi  uje  Bernabò  nel  Caflel  dì  J^puara,  &  ini 
affediatolo  tra  pochi  giorni  con  tutto' Ipreftdio ,  che  v'era,  lo  prefe,&  fatti 
fualigiareijoldati  p~igati,d!arme,&  di  caualli,& lafciatili  in  libertà, punì 
molto  più  ngorofamente  1  Genouefì  ypcrcioche  molti  di  loro  ,  che  più  nelle 
ribellioni  trono  rjferft  intricati,  con  diuerfi  tormenti  fatti  morire  molti 
priuidirobba,w  dell'altre  cgJ e  opportune  alla  vita  mandò  ejjuli  fuori  del- 
la Vatria  ,  &  volfe ,  che  molti  foffero  rifattati  da  parenti  ancorché  f off  evo 
J{eligioft ,  &  tutto  quello  rigore  volle  egli  vfare  in  quel  luogo  per  dare  ef- 
ftmpioaglt  altri ,  &  affinchè  i  Genouefì '  im  par  a  fiero  ad  ejjcrepià  ubbi- 
dienti al  loro  rPrencipe,&  non  fofìero  cofi  pronti  alle  ribellioni,  &  nouità. 
£t  ejpeditoft  daJ^ouarafe  n'andò  fubito  contra  ilCAi'arcbcfe  di  ^^Mon- 
ferrato ,  &  battendo  predato  ,hruciato\,  &  riti  nato  ogni  co  fa  >  &  prefo  in 
trenta  giorni  da  trenta  Terre  di  quel  CAVarchefato  ,  fpinfe  il  \5Viarchcfe, 
difperato delle cofefue,  a  fuggirfene  aVenetia ,  laonde  il  Duca  Filippo, 
mojfo  da  queftecofel'adotiò  nella  famiglia  de  Pifconti,  &  lo  fece  Gene- 
rale ditutte  le  genti  .  Et  egliejjcndodi  nuouotornato  nel  iS\t ori  ferrata 
(perche  doppo  la  jua  partita  s'erano  va' altra  volta  quelle  Terre  ribella- 
te) fa  pochi  giorni  le  ricuperò  tutte  fuori 3che  Diano,c  he  s'era  dato  al  Du- 
ca di  Sauoia\  ritornando  poi  nel  Cr emone fe  ,  ripigliò  la  Torricelli ,  che  sia 
fui  TòyCaslel  Bordellano>  J\omanengo ,  &  Fontanella,  tutte  Terre  deVe- 
nctiam,  &  indi  menò  le  genti  a  ponte  Yico ,  &  quiui  mentre  fi  combatteua 
il  ponte,  che  sia  su  t'Oglio  fìumey  dotte  iVenctiani  haueuano  fatta  la  maf- 
fa delle loro genti  »  si  andò  fenica  celata  dinanzi  alla  battaglia  esortando  i 
fuoi  a  combattere, fit  ferito  d'vna  freccia  ne  Ita  collottola,  &  fubito  caduto  a 
terra>& raccolto  da  joldatiper  morto, et  agli  alloggiamenti  portato, cor  fe 
grand iffìmo  pericolo  della  vita,non  tanto  per  la  ferita  (ancorché  per  fcftef 
fafof]emortale)qua'itoperchefivedenano  fegnimanìfcsliffimi ,che la-> 
freccia  era  Hata  auelenata  >  ma  perche  suso  grandina  diligenza  in  cu* 
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*Annì  della-,  vario ,  in  termine  di  quaranta  giorni  guarì ,  &  tornò  in  campò*  ma  perchè 
Otta  5468.  fuoffefotlneruocolqualefi  fofìenta  la  parte  ftnifìra  del  corpo ,  retto  poi 
Dei  Signore  jempre  per  la  debole^a  di  quel  lato  Troppo  ;  alcuni  finitori  hanno  detto  f 
1 43 1  •         che  quetta  ferita ,  cbe't  Vicarino  fi  guadagnò  al  Tonte  dell' Oglio  ,  non  in 
quel  luogo,ne  m  quella  guifa,c  he  fi  è  dettogli  f off  e  data,  ma  combattendo 
nella  pugna  naualefotto  Cremona ,  ma  noìhabbiam  voluto  più  totto  in  ciò 
dar  credenza  a  chi  tutte  lattiom  fue  ha  minutamente  lafcìato  ferino  tcbc  a 
quelli ,  che  feguitando  ilcorfo  delle  voci  de  gli  huomim  fin\a  pomi  altro 
Studio  fcriuono  quanto  negli  altrui  feruti  ritrouam . 
Freddo  ft  ra-     fu  l'I  nuerno  di  queflJanno  tanto  freddo ,  &  tanto  afpro  ,  che  lo  ttagno 
ordinano,  e  preffo  aVenetia  agghiacciò  di  maniera»  che  gli  firittori  loro,  &  gli  altri 
giaccio  nota  ancora  affermano* he  da  Chioggia  a  Venetiafipra  ilghiaccio  fi  caminò>& 
b>  le  intorno  c/je  vnafpofa  andaffe  in  Caretta  da  Mtttre  a  Venetia*  cofa  non  mai più,co- 
Vcnctia.      me  effidicono>per  memoria  d'alcuno  huomoauuenuta;  verfo  la  fine  dell'an 
no  iffendo per  Capo  dell' vltmo  tJHagiJirato  de  Signori  Pompeo  di  Wjco- 
Sigifmondo  l°  dl  G^uanm  di  Benedetto  di  porta  fan  Tietro,  Sigifmondo  lmperadorc 
lmperadore  hauendo  deliberato  divenire inltalia  per coronar/ì  della  corona  del  Ferro 
vk  ne  ili  l  ia   in  Milano,  &  dell'altra  dell'oro  in  B^prna >  dal  Tontefice ,  hauendo  hauuto 
Iia.  largh'ffime  offerte  di  prouiftoni,di  danari*  &  di  tfjerciti  dal  Duca  Filippo, 

fi  ne  venne  del  me  fi  di  ISlouembre  con  due  mila  cavalli*  benché  da  alcuni  fi 
fia  d  etto  di  quattro ,  tra  Boemi,  &  0 ngari  in  Milano,  doueper  il  più  degli 
fi  nitori  fi  dice, che  non  vi  ritrouando  il  Duca,  perche  fecondo  l'opinione  di 
alcuni  3  fi  ne  era  poco  auantt partito ,  ò  fecondo  altri  fi  ne  flette  fempre  nel 
{aflello  fen%a  voler  pur  mai  abboccar  fi  fico, fu  da  T^icolò  Piccinino,  &  da 
gli  altri  fuoi  Capitani,  &  Minifìri  honoratiffirn  amente  raccolto ,  &  nel 
Duomo  di  quella  Città  alli  20.  del  me  fi  per  le  mani  di  Bartolomeo  Capra 
%Arciuefcouo  di  Milano, fecondo  il  t  ojìume  degli  ìmper adori  fontucfiffima- 
Ce  renato  in  mente  della  corona  del  Fé)  ro  coronato;  il  Duca  non  andò  mai  a  fargli  riue- 
M  ilano  del-  ren^a,ma  lo  trattenne,®  con  lettere, & con  altre  lunga)  le  molti  dì  in  Mi- 
la corona  di  lano  ,&  pofiia  in  Tarma ,  &  mTiacen^a ,  doue egli  l'ajpettò  alcuni mefi 
Vetro.         finTfi  kauer  aiuto  di  danari ,  ne  genti,  che  gli  erano  fiate  da  lui  promeffe  ; 

onde  egli  fianco  dell'afpettare  con  quelle  poche  compagnie  di  caualli ,  che 
fico  menate  fi  baucua ,  fe  ne  andò  a  Lucca  con  animo  fi  pur  altre  genti  gli 
foficro  fiate  mandateci  muouer  guerra  a  Fiorentini, fi  come  auanti  la  par- 
tita  fua  di  Germania  haueua  fìabilito  col  Duca  \  ma  1  Fiorentini*  che  teme- 
nano  diqiiefìa  venuta  dell' Jmperadore  in  Italia*  perche  parata  loro ,  che 
egli  troppo  inchinale  a  ifauori  di  Filippo,  m  andar  onoJ^en  Cappone  lor 
Cittadino  ad  Eugenio ,  cjfwc  he  gli  moftr  affé,  chela  venuta  fuanoncra  per 
apportare  minor  danno  a  fafita  Chic/a ,  che  alla  Rcpublica  di  Fiorenza ,  & 
che  farebbe  fiato  agcuolffima  cofa  di  ritenerlo,  che  non  pafiarebbe  l'arno 
per  andar  foie  a  Siena ,  doue  di  già  hauea  deflmato  d'andare  \fi  Kljcolò  da 
Tolentino  fuo  Capitano,  congiunte  le  genti  fue  con  Mobiletto  da  Cotignuo» 
la ,  Cetano  de  Fiorentini,  fi  mette ffe  per  vietargli  il  pago  alla  riua  deU 
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frigno  ì  il  Tapa  perftiafò  dal\  Cappone  ,  ordinàri  Tolentino  »  che  vi  an- 
daffe;ma  egli  entrato  nel  Sanefe>& cominciato  ?  predare»  &  trafeorrere  il 
TcTtilorio>&'  Maremme toro9allettato  d^i  molti  guaiagnuche  ut  trouò^i 
fi  tv  attenni  tanto»  che  l'Imperatore  aiut  toda^Antonio  da*Ponte  Aderay 
nimico(come  habbiam  d  t;o)le Fiorenti  *hhebbe  agjg  dipanar  C^4rno>& 
di  andar fe  ne  (ancore  he  le  fine  genti  vi  combatte f]  ero  ^  &  n9  batic  fiero  ilpeg- 
?  Siena,dóue  dimoiato  con  grand  fjima  fpefa  di  quella  J{epublicajei  me 
jl^S  ì  rittatofi  indarno  di  comporti  co  i  Fiorentini ,fi  voltò  con  tuttofi pen- 
fiero  per  compor  fi  col  Toniefiee  *  il  quale  non  ncufando  di  farlo ,  permife  , 
che  a  Kon/a  fe  n'andafje,  douefu  da  ini,  &  da  tutto  quel  popolo  fontuofiffì* 
mafnentericeuuto >  e-r  il  di  t-ltmo  di  Staggiò  dell'anno  fegnente  fecon 
do  l'ufan^ade  gli  Imperatori  >  fu  per  le  mani  iHeffe  delVontcficc  coro- 


>Ami  deli* 
Città  3469. 


Del 


Signore 


Tra  leprìme  cofe  ,  che  fodero  fatte  dal  *J^CagiHrato  de"  Signori  Trio- 
ri  s  ch'enfiò invfficio  vZaiètide  di  Gennaro  del  prefente  anno  14^2.  capo 
de*  quali  farinello  d'Mfanc (degli  *A frignoni ,  fitlaprouifione  fopra 
l'abbondanza  ,  &  volfe  eòi  configlio  de'  Camerlenghi  fìabiltre  per  legge , 
che  fempre  foftero  dieci  Cittadini  officiali  dì  tfia  ,  che  per  Indietro  ra- 
re volte  erano  flati  più  di  {cinque  >  déììi  quali \dieci  cinque  ne  foffe- 
yù  del  numero  de*  Camerlenghi  ,  &  cinque  d'ogni  altra  claffe  ,  pur 
the  f off  ero  eletti  da*  Triori  ,  <&  Camerlenghi  7  eia fc  uno  di  cffi  perii 
fua  porta  venalmente ,  &  quelli  >  che  furono  eletti  per  la  prima  volta  ,fu- 
rono  M.Upggteri  d'~4 Mignotta  con  Ranuccio  di 'Domenico  Camerlengo 
pei  porta  Sanfanne»  Carobino  della  Staffa  con  Maffolo  di  Giacomo  per  por- 
ta faut' Angelo,  Tancredi  panieri  con  Francefco  di  Ghiodoper porta  Sole% 
Ideilo  de  'Baglwni  conV alenano  de9  Gabrielli  per  porta  S.  Tietro ,  &  Te- 
ueruccio  Signorcllicon  Marchiorre  di  Simone  per  porta  Borgnc,*'  quali  fu 
data  (per  reprimere  la  temerità  de9  contro  fattori)  grand  iffima  autorità 
lontra  quelli  s  che  bautff ero  cercato  dicauare ,  òcav afferò  granii  &  altre 
biade  >  &  graffine  fuori  del  Territorio ,  &  ri  furono  fatti  fopra  mol- 
ti capitoli  >  che  furono  rifermati  3  &  autenticati  da9  configli  ,  neri 
folamente  durante  l'officio  di  quelli  officiali  ,  ma  di  tutti  gli  altri  in 
perpetuo  ;  ma  in  fine  dell'anno  fi  truoua  ,  che  battendo  rinunciato 
l'officio  quelli ,  che  furono  eletti  doppo  quelli  ,  fu  fatto  W altro  ordi- 
ne ,  che  non  fe  ne  elegge  fiero  altri  >  che  cinque,  &  che  haueffero  cento  fio- 
rimperfemeflrediprouifionc,  &  che  le pene  de9  trafgreff ori  s9  applica  fi- 
fero  alla  Camera  del  commune .  Et  fu  parimente  ordinato  per  legger, 
the  occorrendo  fpeffo  alla  Città  di  hauer  bifogno  de  fauori  nella  cor- 
te diurna  ,  &  di  hauere  ,  chi  p  ghaffe  la  protettone  di  lei  appreffo 
i  Sommi  Pontefici  ,  fi  doueffero  eleggere ,  &  hauer  continuamente  m 
%omaalmendHC Cardinali  per Trotettori  ,  &  difenfor ideile  cauf e  pu- 
blicbe  ,  &  delle  prmate  ,  &  che  per  allhora  affinchè  effi  f off  ero  più 
fronti  aprendere  laprotettiwc  della  Città  ,  fidojicffe  mandar  loro  per 

quau 


Coronato  in 
Rjma  dal 
Papa. 
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anni  della  quattrocento  fiorini,  ò  in  danari  contanti,  ò  in  quello ,  che  più  fofìe  parato 

Ottùsa6  9*  conueneuolealtJHagiflratode'  Vriort,  &  a  dieci  Camerlenghi  da  loro 

:Dri  Signore  eletti  • 

143  2.  Furono  in  principio  dell'anno  grandiffimepioggie,per  le  quali,  &  perle 

1     8* 8*1        innondatimi ycbe fece  il Teuercfi  legge,  che9l ponte  Felcino,  vno dei  f. 

i    ni  lem-  cinqueponùychtfon(^ikcelebrifoprailTeuerenelVerugino*cafcòtutto  *J 
»la-            con  molto  danno  de '  patfaggten,& viandanti .Cafcò  parimente  vna  tela  di         |  *'J 
maro  a//*  cupa ,  vn9  altra  a  fan  Bartolomeo ,  &  vn9  altra  a  fan  'Benedetto , 
&  il  ponte  di  Vattolo  ne  riceuette  così  gran  danno ,  che  minacciando  ma- 

infetta  ruma,  rifurono  da  Magistrati  volti  mille  fi  orini  d'oro ,  cònifgrtu  * 

uamentopcr  vn  certo  tempo  di  quello ,cbe  fole  nano  annuat  amente  pagare  f' 

alla  Camera  del  communi  gli  huominì  di  quel  Caslello.Et  il  fecondo  *JWa*  *Jf 

girtratjyiU  cui  fu  capo  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo,  ver  poter  meglio,  &  più  ^ 
agiaiumentt  tirare  a  finti  nego/ij  publici ,  fi  eleffero  tre  Cittadtm  per  toro 

CcKj7gLer:,&'  aduacri^aUfur^no  C di-otto  di  Taolo  de  gli,t>4cerbi>  Car*  tmò' 

loÀi  Simone  de'  ì^arducci,ór  Lodoaico  di  Victro  dv  Bagliori. Fecero  altri  ^ 

tre  Cittadini  fopra  la  reparaume  delle  mura  della  Città  ^ancorché  vi  fofle-  *^ 

re  perl9qi  din  irió  cinque»  che  fi  eh  amauanQ  officiali  fopra  muri,&rnaffa-  *M 
tu  v  >  (ipJi  caffi  ro  con  jfi  altri  officiali  fatti  fertaccbo,ma  quegli tre  heb 
h       oi  t'piÀfa  ulta  »i  ke  anelli  non  hmeuano,  &  erano  fopra  diloro:gli 

eletti/un  no  -  tifar  :to  discolo  de  B  iglto.-u  ,  f{analdo  dn&fanfucto  ^ 
de9  Baonrcpofi  s  &  Jlgamenonne  di  Giacomo  de  gli  Arcipreti,  sfecero  il 

ponte  di  legno  da  !euarc,& porre  al  ponte  di  Bcccattquello  su  le  (b%ani,&  tnC 

vi  mi  fero  la  guardia  ,  &  ne  diedero  particola  cura  a  (farlo  di  Simone  de*  ^ 
T^at ducei yacciùche  leg<  nthd/ erano  nel  Territorio  di  Siena ,&  di  Fwren- 
Sta  non  potè/fero  cefi  all'io.prouifo  entrare>&  trascorrere  nè  con  prede,  né 

fen^a  nel  Terugino.  Teire, 
£t  (ff indo  fi  per  gli  Oratori  di  V^ceva  intefo>cbel  Tapa  banca  comedi**        1  ^ 
to  in  Vicariato  perpetuo  quella  (fitta  a  Corrado  Trend  Signor  di  Foligno* 

&  che  dal  Legato  della  tJMarca  d'ancona  era  di  già  fiato  loro  intimato*  /ape 

di  che  gli  huomini  di  K^ocera  amaramente  dolendofì ,  haueuano  mandato  a  con 

Terugia  a  pregare  i*JfyCagis~lrati  a  voler  fare  opera,che  effi  non  haueffero  fùrl 

a  torfi  dalla  feruità  di  fanta  Chicfat& effer  dati  in  preda  a  Tiranni*  per  fo-  iti 

disfare  al  debito  dell9 amiatia  ,  mandarono  Tancredo  di  Carlo  panieri  al  Per 

Legato  del  Tapa  nella sJbCarca  ,  ch'era  allbora  il  PttelUfcoTatriarca  di  tru 

*Aleffandria>& al  Gouernatorc,ch'cra  Gentile  Varrani  Signor  di  Cameri-  Ti// 

no>a  pregarli  non  meno  per  quiete  di  quelle  parti,  cbeperl9bonore>&vti-  gnj 
le  del  Tontcfice,a  volere  fopra  federe  il  venire all' effecutionc,& a  farli  cer        ì  nei 

ti,che  quel  popolo  per  quello  >  che  dagli  *A  mbafciatori  loro  era  fiato  ad  tff%  \t>m 

affirmatomn  intendeua  a  partito  veruno  di  leuarfi  dall' vbbidien%a  di  fan'  iQ,g 
ta  Cbiefa  >  &  che  non  hauer  ebbe  mai  fe  nonperfor^a  d'armi  accettato  il        ,  vdk 

giogo  della  feruità  delTrenci ,  &  che perciò  affinchè  da  quelle  parùnon  gru 

nafctffe  qualche  tumulto  %  voltJJ'e  pervadere  alTapa  a  volerai penfar  for  ^ 

fra, 
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pra,&afare  altra  deliberatione  per falutc  di  quel  popolo,  & oltre  a  eri  die- 
dero anco  ordine  a  Tancredi  >  che  fé  n'andare  ascerà ,  a  pervadere  a 
quedi,che  gouernauancjd  mede  fimo,  &  avbler  slar  fermi  ,  &Jaldi  ìr'la 
deliberatione  già  fatta  di  nfin  volere  alterare  il  modo  dei  loro  gommo, ma 
perche  poco  doppo  erano  anco  venuti  iri*Perugia  gli  \Ambafciatori  di  Tne- 
uu  <(?  di  tJHontefalcoy  perche  temeuano  anch' effi  di  non  effer  dati  ò  al  me- 
de fimo  Signor  de  Trencttche  molto  lodefideraua,ò  ad  altrui  tSWagiSlra- 
ti  deliberarono  di  mandare  al  Vapa  M.  Ibo  de  Coppoli  dottore,  affinchè  col 
mettergli  innanzi  i  pencoli*  &  romori9  che  ne poteuauo  nafeere  fi  togliere 
da  quel  propofito ,  attefo  ,  che  di  già  quei  popoli  h  menano  prefo  l'armi  s  & 
erano  tutti  (off opra.  Et  fu  ordinato  al  fudetto  M.f  bacche  raccomanda ffe  al 
Tontefice  f^lijfe  Or  fino ,  &  che  lo  ringratiaffe  a  nome  loro  della  re  flit  ut  io- 
ne,ch'egli  baueapoco  auanti  fatta  a  quel  Signore  di  Magnano  fua  Terrari 
che  e(fi  ne  lo  haueuanofupplicato ,  per  effere  egli  flato  femprcinfteme  con 
tutti  gli  altri  di  quella  liluftriffima  famiglia  intimi/fimo  amico  della  loro 
f^cpublica  • 

**  Htcolò  Fortebracci,  che  hauea  molti  mefi  feruìto  a  Fiorentini,  veduto, 
che  e(fi  per  vna  littoria  ,  che  hauea  poco  auanti  battuto  iSMicbdetto  At 
tendolocontra  Gerardino  della  Carda,  <&•  Alberigo  Conte  di  Cunio  lafc  ito 
dal  Viccinmo(come  di  Joprafì  difiefm  Siena,doue  hauea  guadagnalo  mittt 
caualli>eranotuttivolti  a  *Jì'£uhiletto,rdegnato  .perche  gli  p  arena  .  che 
glie  le  voUffero  anteporre ,  fe  n'andò  a  feruigi  del  Vapa  ,  &  di  fio  ordine 
conCyiQuanrul'itellefco  ^efeono  di  decanati  ,  &  Tatr arca  d  Jl Uff ali- 
di u.fe  n'an.tòjopra  Giacomo  dioico  Vrefetto  di  I\o<na>perciòcbe(me*itre 
sera  comra  Colonne  fi  guerreggiato)  egli  hauea  molto  travagliato  le  cofe  di 
fanta  Ch  e fa^  fattogli  molti  danni  ne%  luoghi,che  tentua,glitolfe  tutte  le 
Te*  re ,  che  nel  patrimonio  poffedeua ,  talmente  >  che9!  T  reietto  fu  forcato 
partir  fi  di  quei  Vaefi ,  &  dandarfene  a  Siena.  Il  Fortebraccio  per  quella 
cagione  entrato  molto  in  gratta  diTapa  Eugenio,  effendoitoa  l{pma,&- 
fapendj,  che  l'offa  di  Braccio  fuo  T^o^er ano  fiate  da  Papa  Martano  Quinto 
con  poca  dignità  di  quelvalorofo  Capitano  fatte  mettere  poco  lungi  dettai 
porta  di  S.  Lorenzi  fuor  delle  mura  m  luogo  non  jacro ,  fattoli  diconfenfo 
del  Vapaleuare^da linmedefimo ribenedire/fcriffea9  Signori  Vriori  di 
Perugia, ch'egli  ballerebbe  nceuuto  per  fomma  gratta,  cheqadleoffi,che 
erano  state  otto  anni  con  tanta  ignominia,^  vergogna  de  gli  buona  ni, co  fi 
Vilmente  collocate ,  bau  c/fero  finalmente  vn  luogo  ,  fe  non  tale ,  quale  a  t 
gran  menti  loro  farebbe  slato  conueneuole, almeno  quale  in  quella  occafto- 
ne  de*  tempi  fi  f offe  p;ù  bone  Rumente  potuto,& ch'egli  hauea  difcotfo  trà 
fe,ne/Juno  altro  luogo  effere  più  conueneuole>che  Perugta,doue  egli  era  na- 
to >&  doue  erano  re  siati  veHigij  dei  (uoi  genero  fi  (firn 'fatti,  molto  più  ,chc 
tn  neffuno  altro  luogo .  IltSMagiHrato  riceuute  le  lettere, & con  effe  il  Se- 
gretario di  Incoiò,  che  per  meglio pgmfi care  il  defideriofuo  volle  a  poiìa 
mandamelo  >  conuocato  il  confitto  de9  Camerlenghi»  &  dt  molti  l^ohili  p 


Jtmì  ddU 
Città  j4^p. 
dei  Signore 
143  z. 


Nicolò  For- 
tebracci  và  a 
forili  gì  del 
Papa. 


Richiefta 
del  Fortc- 
b lacci  a  Pc- 
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lAtini  deìJéUj  &  Cittadini  propofe  loro  di  quarti 'erano  dal  Forttbracci  richiesi  i ,  &  peri 
Caia  -{469.  che  a  tutti  era  noto,quantof \ffe  Siato  d  valor  di  Braccio>& quanto  honorc 
Dei  Signore  baueffe  allagrande^a  detta  Vatria  loro  apportato >  &  particolarmente** 
1 45  2  •         *H°  ^at0  dell*  'KobUtày  &  nelle  cofe  dell' annidato  f acuità  a  diece  Carnet 
lengbuche  inficine  co9  Trtori,  &  con  altri  cinque  Gentiluomini  hauefferà 
a  trouare  il  modo,con  cui  quella  pompa  funerale  hauejjcad  e/fere  gouerna- 
ta,glifu  refcritto,&  mandato  a  poSìa  Cintilo  d'Mfanotyiegli  ^fcagnanh 
che  la  Città  diVerugiahaueariceuutoper  fomma gratta ,  ch'egli  baueffe 
penfato  di  mandar  quelle  offa  in  ^Perugia,  &  che  per  honorarle ,  non  erano 
per  perdonare  nèa  faticaste  ajpef*  alcuna;  perciò  che  troppo  erano  ine- 
riti diftw     ,  &  troppo  gli  oblighi,  che  in  vniuerfale  tutta  la  Città  di  Te- 
tugia ,  ^  quelli  in  particolare*  ch'allbora  reggeuano,  eran'q  tenuti  di  ha- 
uerlh&cbein  ambedue  i  confi  gli  s'era  slabilito,che  per  queUa  pompa  fu- 
nerale^ per  vn  fepolcro,cbe  di/egnauano  di  farle,  fi  doueffe  fendere  de' 
danari  publici  mille  fiorini  d'oro,con  tanta  pronteT^a,  <&  vniorie  de*  voti* 
che  non  venera  slato  pur*  uno  in  contrario»  Ch'egli  procuraffe ,  che  al  tutto 
fi  potè fie  far  e  con  buona  gratta  del  Tapa,&chefi  determwaffe  tlteùipo  * 
percioche  effi  hauerebbono  mandati  camalli ,  &  perfone  bonoratiffme  aic- 
ner  compagnia  alla  caffa.  I  cinque  Tighili,  che  furono  eletti /opra  la  proui- 
fionc,&  ordinijche  hanejfero  intorno  a  queSìa  pompa  a  tener  fi  furono  Ai. 
Ruggieri  dl \Antignolla,  Carobino  della  Staffa,  Baglione  di  Fonerà  de'  Ha* 
glioni  9  Tancredi  di  Carlo  lanieri,  &  Giglwtto  diTaolo  de  gli  JLcerbi%  i 
quali  veduto^ b* era neceffario  diprouederfi  di  Slendardi,£infegnc,di  pa- 
lij>&  di  cornettc,&  che  del  palio, con  cui  effi  dijègnauano,  che  fi  douefie  co 
prir  la  caffa, non  ne  era  alcuno  in  Terugia,nè  anco  degli  Stendardi delibe- 
rarono di  mandare  huomini  a  pofia  a  Fiorenza  con  lettere  di  cambio  di  Jll 
fano>  &di  SeuerodegliiAlfaniafofmode' tJMedici,  cb  e  f off  ero  loro 
contati  quattrocento  fi  or  ini  d'oro,per  comprarfene  in  quella  Città  Slendar* 
di>&  palij  di  broccato  d'oro,& altri  drappi  di  feta  a  loro  bifogni  opportu- 
ni ,  come  fecero  :  Et  verfo  la  fine  d'aprile  bauendo  mandato  a  I{prna  cin- 
quanta cauallijtutti  coperti  di  panni  negri, con  quelite hr  difoora  v'erano^ 
che  tutti  furono  de*  piti  intmi  amici,  &  feruidori  di  'Braccio,  diedero  loro 
ordine,che Iettatala caffa,& portata  fempre  da  loro  con  torcie  accefe  tntor 
no,  &  copcrtolacon  vn  palio  di  velluto  negro ,  &poi  con  vn  altro  di  [opra 
Pompa  fune  dibroccato  d'oro  Imperiale  col  campo  roffo,fe  ne vew fiero  atta  volt  a  di  Te 
xale  fatta  al  tugia ,  &  alli  3 .  di  tSH 'aggio giunti  a  fan  ConSlan^p  fuori  della  porta  di 
le   offa    di  fan  "Pietro  >  &  fatta  f 'per*  la  loro  venuta  a9  *Jft€agiSìrati,tl  dì  jeguente 
Braccio.       fatto  j  errare  tutte  le  botteghe  della  Città ,  &  fatte  fonare  quante  campane 
v'erano  a  morto  vi  fu  mandato  vn  numero  grande  di  Gentiluomini ,  & 
Cittadini  a  cauatlo  perltuarela  caffa  da  fan  ConSlan\o>&  accompagnarla 
infino  a  fan  'Domenico  ,  con  li  quali  furono  anco  mandate  tutte  le  forti  di 
religiofi  tei  j  Città  >  1  quali leuata  lacaffadi S.  £onSlan%p,accompagnata 
da  quei  mtdejimt  cinquanta  cannili,  ch'erano  venuti  da  l[oma9  con  tutti 


Parte  Seconda,Ubro  Duodecimo.       })  7 

gii  altroché  dalla  Città  erano  vfctti  cori  civquinta  temerarie  dinanzi,  &  «Anni  della 
farte  di  dietro  la  couduffcro  a  fan  Domenico  tdout  fu  detto  t'officio  de  mar-  Città  j  4  69 , 
th&  vi  flette  la  notte',  fa  mattina  feguentetc he  fu  di  'Domenica,  effendofi  Del  Signore 
fitto  prima  coprir  la  caffa  con  mi' altro  palio  di  velluto  a^urro  >  &  braca  to  1 4  j  2* 
d'oro  doppio  di  molto  gran  pregio  con  bande  intorno,®-  con  Grifoni  >chc  fo- 
no  armi  della  Città ,  &  con  Montoni*  ch'era  infegna ,  &  arme  di  Braccio, 
riccamente^  vagamente  fatte^  convn  baldacchino  di  velluto  creme- 
ftno,& broccato  d'oro,  foftenuto  dall'afìe  parimente  con  l'armi,  come  l'al~ 
tro^accompagnato  da  quaranta  giouam  bene  a  canotto  >t  ut  ti  di  T^end*  do  Ve- 
Siiti  con  bandiere  negre, & gialle  con  armi  ckl  *JWontone,$' mutarono  con 
questo  ordine  verfo  la  $1073.0  »  Erano  auanti  a  tutti  gli  altri  tre  famigli 
/opra  tre fupcrbiffimi  caualli,ve  sliti  tutti  tre  d'arme  bianca,  &  di  fopra  di 
%endadopur  negro >&  giallo,  di  che  erano  anco  coperti  i  caualli,  circondati 
con  armi  del*JWontone  con  moltavaghcrga;  Il  primo  de*  quali  portaua 
vnoslendardo  con  l'armi  della  Città  di  Verugia ,  &  lo  feudo»  &  l'elmetto 
di  Braccio  coni' infegna  del  Grifone  tutto  d'argento  rileuato  ;  Il  feconde 
portano  vn' altro  slendordo  convn  Leopardo  infegna  parimente  del  mor- 
to Signore  donatogli(come  alcuni  hanno  detto,)  da  'Sentiuogli»  con  ?n  el- 
metto con  bal^o  d'oro  riccamente  fregiato  ,  &  ornato  ;  Et  il  ter%p,pur  co- 
me gli  altri  due  armato  >  portaua  lo  Hocco,  &  gli  gironi',  dietro  a  quali 
andauanoli\quaranta  cauaUi  resi U imbruno»  Urafcinando le  bandiere** 
per  terra  con  meRitia,&  dolor  grande* 

Dietro  a  quegli  andauano  i  religioft  di  tutti  gli  ordini  coft  de  preti  »  co* 
me  de  f rati t  &  de'  monaci ,  dietro  a9  quali  feguiuano  nouantotto  famigli  » 
che  ciofcnno,di  effiportaua,conforme  all'ufo  di  quei  tempi  >  vn  tordo  gran- 
de di  cera  full  ba/la ,  &  doppo  loro  andana  la  caffa,  portata  da'  Confoli  del- 
la*JMercanti*><t?  Auditori  delQambio»  fopra  la  quale  eia  portatoti 
baldacchino  di  fopra  detto ,  da  dottori,  che  nelle  fcole  publicbeleggeua» 
fiofmtorno  à  quali  erano  cento  Gentilbuommi,&  Cittadini  con  vna  torcia 
in  mano  per  ciafeuno  >  che  accompagnali  ano  ,  &  honorauano  la  caf- 
fa con  la  loro  preferita,  <&  affittendo,  dietro  a'  quali  andauano  i  Signori 
Trtori  >  accompagnati  dal  reìlo  de  Dottori  ,  &  da  vn  numero  infini- 
to diC  Modini  ,  che  con  quello  ordine  conduffero  la  coffa  ,  &  l'offa  di 
Braccio  alla  Cine  fa  di  fan  Francefco  in  porta  Sanfanne  »  doue  s'ero  de- 
liberato ,  che  s'baueffero  a  collocare  ,  &  vi  fu  fatta  vn'oration^j 
funerale  in  lode  di  Braccio  ,  dal  \euerendoVadre  Maflro  àgnolo  del 
Tof  ano  >  Maflro  in  facra  Teologia  di  quell'ordine  ,  &  Terugmo , 
&  per  quello  >  che  habbiamo  vdito  ,  di  molta  dottrina  ,  &  valore. 
Il  giorno  feguente >  che  fu  il  Lunedì,  t (fendo fi  pure  ordinato,  che  non 
s'apri  fero  botteghe  in  fino  doppo  ildeftnare  ,  fu  nella  tftefia  Chicja  di  fan 
Francefco  fatto  folenmjjimo  officio  per  l'anima  fua ,  doue  interuennero  tutti 
iMagifìrati  con  gran  concorfo  di  popolo  >  &  fu  ordinato,  che  l'offa  fuc  fi 
mctteffero  nel  fepolcro  di  marmo  ,  che  gli  era  sloto  fatto  a  fpefe  p«- 

T         b  tic  he 
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*J*  DeirHiftoria  di  Perugia 

n^Uft  bliced?Uaban*ade^  che 
ZiV*  9'  an'orf°SShf^onfi vedonogliiìendardi,cbeperle probibttiomdel  Ton- 
M  Signore,  alio  diTrento  fono  Siati  vniuerfalmenteleuati ,  fi  vede  almeno  Ufepol- 
1 4S  z>         cro;le  quali  cofe  furono  tutte  fatte  in  tempo  delter^p  Magiflrato  de  Signo* 
Fiarcri  *    -  "'«""'f* capo GiliucciodiTomafo diporta Sanfanne. 
dano  Amb1  <n     I  ^ [**  UntQ  >  chc^  "trouauaw  in  guerra  con  Filippo  aria 
a  Pernia.  *    f*    ^^O-con  Sanefi,& s'erano  sformati  di  trattenere  l'Impe- 
rador  Sigifmondo  yche nonandaffe adorna ,  hauendo  vn  gran  numero  di 
Joldatifu  le  fpalle  »  &  perciò  hauendo  non picciot  bifogno  di  vettouaglie  » 
mandarono  loro  Oratori  a  Terugta  affinchè  ottenefferola  tratta  per  certa 
quantità  di  grano  da  Terugini  :  i  tSWagiflrati  per  non  dar  faggio  di  mala 
creanza  a  vicini  >glie  ne  concederò  ; &fono  alcuni*  che  ban  detto,  che  gli 
^mbafciatori  Fiorentini promifero  ad  alcuni  Gentiluomini  >ch* erano  par- 
tecipi del  gouerno  della  Città  ,  in  cambio  delriceuuto  feruigio  di  fare  am- 
mazzare Hanier  del  Frogia  lor  fuor ufi novera  Capitano  d' alcune  compa- 
gnie di caualli  in  Fiorenza ,  &foggiongono ,  che  tornatigli  sAmbafciatori 
m  Fiorenza ,  lanieri  bauuto per  non  sò  qual  via  notitia  di  quefio  fatto,  fe 
ne  fuggile  conottocaualli  in  Siena  y  doue  dimorato  alcuni  pochi  mefì ,  & 
fattoui  altre  compagnie  di  cauallbhauuto  notitia  da  certi  del  Monte  di  Fon 
teggiano,  &  da  Monte  Colognola  Catella  del  Tcrugino[>  cheglihaurebbo- 
no  dato  il  Monte  predettole  vi foffe  andategli  con  vn  buon  numero  di  ca- 
uallife  riandò  a  quella  volta  con  animo,  fe  non  gli  nufciua  il  difegno,  come 
non  gli  riufcì ,  d! andarfene  a  trouare  il  Conte  Guid*  Antonio  da  k'rbino ,  & 
alloggiando  vnafera  vicino  al  Borgoafanto  Scpolcro>M.  I{oggier  d'\Anti- 
gnolla  y  che  vera  fiato  la) ciato  dal  Fortebr  accio  alla  guardia ,  vdita  lafux 
arnuata  m  quelle  parti, fi  mife  con  quanti  caualliì&  fantine  he  haueua  in  or 
dinan7&>&  di  notte  con  tanto  impeto  l'afidi ,che  da  p>  mctpio  in  molto  fpa- 
uento  l o  mife'y  ma  egioche  valorofo  era,  dato  a  poco  a  poco  animo  a  fuot,  & 
prefo  ardire  yvehne  con  gran  pronte^a  alla  battagli?  ,  e  vi  fu  buona  pe^ 
%a  valoro/amente  combattuto daWuna  banda  &  dall'altra  Vi  rcRaro- 
tw  de  morti ,  &  deferiti ,  ma  più  dalla  banda  del  Frogia  ,  il  amie  doppo  la 
battaglia Je  nandò  afuo  viaggio  ;  &  quei  contadini  dt  ì  Monte  Fonteggia- 
HOyche  haueano  dato  intendimento  al  Frogia  di  darli  d  Ca  Hello  fatti  pren- 
di re,& condurre  in  Perugia, furono  per  man  di  gìuftìtia  fatti  mo>i  e. 
I>g£e  de  Pe  g£  Del  mefe  ifìttfo  di  Maggio  da  Mo  fi  gnor  di  Forlì  Vtcelegaiodel  Cardi- 
"SS  f°Pra  nate  Orfino  inTerugia,&  da  Sig  mi  Trior^vr da  cinque  Camerlenghi  fi 
S     DreU  PraC!°d£pMattfuordtnatoperU£ge,chn 

tauanoin  Vcrugia,&p€rfaueniréfoJ]e^oper h«bitarm,fojftro  obligatia 
portare  il  fegno giallo, che  fu  loro  decretato  ne  venirne  uti,coft  agli  huomi- 
»/,  come  alle  donne,  che  non  corner  fa  fi  tro  con  Ch  ri  $\  tam ,  &  che  le  cofe,  di 
che  shaueuano  aferuire  pervfo  della  vita  torof  maneggiate  da  effi,  non  pò- 
teff  ero  inalcunaguifafiruire  a  Chr4iani\&  che  ne  giorni  delie  fefie  comi 
date  da  SXbiefatfon  potef[ero  né  amjfefft  aprire  le  loro  boiught ,  &  trat- 
tar 
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%at  negocij  di  Mercantìa.con  molte  altre  coUitution'hche  fi  lafciano\&  fu-  *Amì  dell* 
tono  loro  decretati  per  giudici  delle  caufe  cimilo  attori  <ò  ret,ch9tffifofiero  Citta  5469. 
j  Tribunali  della  Mercantia,&  del  Cambio.  del  Signore 

T^icolò  F or tebracct continuando  negli  fiip-"ndij  del  Tapwlafaò  deune  1 4^  %% 
CafleUa,cbt;  p >co  auinti  b  <ueua  occupate  a  (ja(leUini>&  volfe,  che  1  ribelli 
iti  Perugia  f&  di  Citta  di  Caflello  v;  potrJJ:ro  dimorare  come  per  L 'adietro 
baueano  fatto,  ma  dorando  poco  l'accordo,  e/J.  ndo  egli  venuto  verfo  quelle 
parti,&  datograndiffimo  danno  nel  Chiugi  di  Perugia  tqrerelandofi  di  Pe- 
rugim  ,  perche  non  gli  baueuano  volato  dare  le  vettouaglte ,  &  perche  (i 
tnoftrauauo  fauoreuoli  a  Saneft,  contra  a  1  quali  hauea  di  già  il  'Papa  inti* 
Piato  laguerra,la  qual  poi  non  andò  innanzi ,  ancore he  fojj e  iìato  ordinato 
aVeru^inhchc  ver  fi  li  confini  loro  larompeffero»  &  effi  non  lofacejfero,fe 
ne  tornò  vn  altra  uolta  a  danni  di  Città  di  Cajlello,& hauendoprefe  alcune  Nicolò  For- 
Caflella,  &  predato  il  Territorio  ,fu  richiamato  dal  Tapaper  la  ribellione  ^bracci  và  a 
di  Vetralla,<&  d'alcune  altre  Terre  del  'Patrimonio >doue  t  Vertigini  a  prie-  ^ ™(^fPl * 
gin  del  Cardinal  fan  Clemente  Camerlengo  di  ordine  del  Papa ,  mandar 0*  j0  *-a"c** 
no  folto  la  giada  di  Rinaldo  di  Sante  de*  Saffiroffi  dugento  fanti  pa- 
gati di  lor  danari  ;  &  il  Fortebr  accio  lanciate  le  cofedi  Città  di  Cafiello  im- 
perfette ,  fe  n'andò fubito  a  quella  volta ,  &  ricuperata  perla  Chiefa  de- 
traila ,  quietò  tutti  i  tumulti  di  quella  Troumcia  ,  con  tanta  fatis fattone  di 
Eugenio  ,  che  dichiaratolo  Capitan  Generale  di  fanta  Chiefa  gli  donò  per 
premio  delle  fatiche,  w  delle  fucprouifioni  il  Borgo  afanto  Sepolcro*  doue 
egli  muiatoui  jubito  dugento  fanti»  vi  rimandò  d^C.  Kpggteri  d^ntignol- 
la  ingouerno dieffì,& della  Terra  >  &  n'bcbbe  few^a repugnan%a  ilpof- 
fejjo ,  di  che  entrati  in  fofpetto  1  Fiorentini ,  mandarono  a  Città  di  Cartello 
con  trecento  fanti  »  &  altre  tanti  caualli  Leonello  tJMichilotti  fuorufeito 
di  Perugia ,  ma  per  non  efiere  J coperti,  &  per  non  dare  a  di  vedere^  che  da 
loro  fof]  e  fatto  ,  diedero  voce ,  che  Leonello  mal  fodis fatto  di  loro  »  perche 
era  crtditore  diquella  l(€publica  dì  più  di  fette  milafiorinufe  ne  f offe  fen- 
%a  licenza  partito  >&  da  fefìcffo,&  non  da  loro»  fenefofiea  ferutgide* 
Castellani  andato. 

1  "Perugini  vdita  la  uenuta  di  Leonello  a  Città  di  Camello  Mandarono  Cu- 
bito faldati  alle  frontiere ,  &  rinforzarono  i  prefidij  in  tSHontone ,  &  in 
alt  une  altre  Caflella  iui  z  itine,cbe per  il  Fortebraccio  fi  teneuano.Mapoco 
doppo  1  Cafìellant ,  prefa  occapone  da  vna  infolentiffima  disbonefìa ,  che9l 
Conte  Guid'^ntonio  d'orbino  vi  teneua  »  hauea  voluto  fare alla  moglie  di 
Barnabco  del  Pafctuto  Cittadino  di  quella  Città ,  &  infìeme  ingiuria  a  lui, 
battendolo  fatto  metter  prigione  a  torto,  &  jen^a  cagione  alcuna,  ma  fola- 
mente  per  hauere  agio  di  poter  tentare  la  bonettà  di  quella  donna,  fi  tolfe- 
ro  dalla  feruitù  del  Conte, &  fi  diedero  al  Papa,  impercioche  hauendo  il  To 
detta  fatto  fapere  alla  donna,  ch'ella  non  era  per  veder  fuor  di  carcere  il 
fuomarito,fe  non  accoafentiua  alle  [ue  voglie, eJr ella  con ferito  il tutto  con 
lifratellb  &  altri  parenti  del  marito,  &fuoi>  &  effi  determinato  di  rifen* 

T    2  ttrfene» 
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340  Delf  Hiftona  di  Perugia 

attà^t  ''ì^ 

Del  Itlt  m'mtolodì1^  aitivi 

città  di  r,  f  *  ?  «  ^      *  WW**  ; 

Papa.         7m  ^0/^"  Mpefidtù,  chiamarono  ilgouerno  di  fanta  £biejk ,  »- 
tf*ro»0  incontanente  a  Perugia ,  Ai/*  cfcftaifl  w 

«rfftfftf  9cbegligouernaJfe,&cbe  daogm  ingiuria  gli  difendere,  &il 
Vicelegato  infume  co9  tJKagifìrali  Vertigini  vi  mandarono  Fr  ance  fio 
di  Wjcolo  Ticcmtno  con  alcune  compagnie  di  caualli,  che  egli  hauenafeco 
in  peparti  ;  &  poco  doppo  e  fendo  ritornati  in  Città  di  Cafìello  tutti  i 
fuorufcitt ,  ne  cacciarono  fuori  i^fancinh  i  Gbelfucei,  àgnolo  Cerboni, 
&  alcuni  altri,  che  (come  difoprafi  iifie)  erano  fiati  fautori  della  parte 
delConte Guid Antonio  ,&  furono publicatinbelli diquella  Città  . Etli 
Terugini  cofi per la  fpeditione  della  nuolutione  di  Città  ài  Cafìello  auan- 
ti ,  c  he  fitto  la  {hiefa  ritornale,  come  quando  Vera  andato  Incoiò  Forte- 
braccio  c  on  le  genti  per  occuparla ,  &  per  le  cofe  di  Siena  hauendouiil  -Pa- 
pa determinata  la  guerra ,  &  perche  ni  in  queflo  cafo ,  nè  nella  lega  ,che 
foco  auantt  hauea  fatta  con  Fiorentini,  &  fenctiani,  contra  Sane  fi, & 
il  Luca  di  Sfilano  >  non  hauea  tenuta  conto  alcuno  de  Terugmij  efi,che 
fe  n'erano  doluti  >  &fi  ne  doleuano,  non  parendo  loro  >  che  foffe  flato  con- 
ueneuole  ,ne  e fp ediente  y  di  tacer  loro  le  cofe  de  Sane  fi ,  che  perla  coturno- 
dita  del  ponte  delle  Chiarii,  ctiefi  haueuano  di  poter  pa fare  a  voglia  loro 
nel  Terugino ,  di  poter  predare  il  Chìugi  *  &  impedire  a  Traffichi  del  La- 
go ychefono  imiglwrbeni*  ci/ etfib  abbiano  >pareua  loro,  che  fofle  flato 
errore  a  non  fortificarglielo  innanzi;  laonde,  &  per  queflo*  &  perebt 
il  Tapa  potefie  prouedere  di  quanto  faceua  oppommo  afuoi  difigni  in  que~ 
Sìe  parti  ,  vi  mandarono  come  bene  informato  di  tutti  quei  negotij  fi  et 
^Canotto  di  fi erTietro  ,  huomo  di  molta  eloquenza  ,  &  vatorcs, 
&  gli  ordinarono  >  chelo  pregafieancn  lafciare  per  modo  alcuno  parti* 
reti  Forfibraccio  da  Città  di  Cafìello  ,  che  (come  fi  dif e)  eraafediata 
da  lui ,  prima,  che  efa  non  ritorna f e  fitto  lagiurifdmione  di  finta  Chiefa 
&  che  haueffe  a  fare  ogni  opera  ,  perche  il  Tapa  ficefiesì  ,  cbe'l  Conte 
Guid* Antonio  r e flituif e  alcune  rvbbe  di  Cercanti  Perugini  ,  ch'egli 
hauea  fatto  ritenere  fubto  ,  che  il  F  imbraccio  tornò  all'imprefadi  CiU 
tà  di  Cafìello,  le  quali  rebbe  afierJeuano  al  valore  didodecimila  fiorini 
d'oro  .  Fiche  quanto  alla  futura  guerra  con  Sane  fi  >  egli  cerea)]  e  di  fai 
quantopiu  poteua,  peri  bel  Tapa  neliberajf e  per  le  cagioni  difipradet- 
te  i  Terugini  ;  fi  pure  far  fi  dotata  ,  prò  mafie,  che  la  Fiocca  di 
£al\el  della  Tieue ,  &  quella  Terra  fofie  ben  guardata ,  &  ben  munita  di 
fildati  ,  &  d'altre  cofi  opportune  alta  difefa  ,  perche  i  Sane fi  erano  per 
mtterut  ogni  fludiopcr  occuparla  ,  &  farebbe  loro  agenolitfimamentcs 
riufato  per  le  molte  amkìtie  >  che  dentro  vi  haueuano  ,  fi  con  cele- 
rità 
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r\tà  non  vi  frfoffeprouedutoì&  foggionfcro,  che  [offe  ancolen  tenute*  &  Unni  della-*  • 
guardato U ponte ,  che vd allaTerra  ;  &  che  delmedeftmo  fi  ricordaffedi  fìttd.fióv. 
z^f  cefi  9  dotte  il  (onte  Guió!  JLntomo  bauea grand.ffima  wteUigenta  »  &  del  Signore* 
amicttie:  *J%ta  ilTapa  con  tutti  gli  auuertimenti  de' Vertigini riuocò  il  1432. 
Fortcbracció  da  Città  di  Caflello*  aitanti»  che  fotta  la  fuagiunfdittione  ri* 
tornaffe  per  le  co fe  di  detraila  $  &  delVatrimonio ,  come piùpropinque, 
&  importanti  *%oma,&*  gli  fati  fuoi\  Et  delle  cofe  di  Siena  ftu^j 
quello,  cheghparue ,  ancorché  non  andaffe  molto  in  lungo  L  guerra  ;  &  li  y>rou faenza 
Terngin ìp7r  renderli  piA  ft curi  da  quelle  parti  fortificarono  quanto  più  <\s  Perugini 
poterono  i  luoghi  >  che  baueuano  vicini  alle  (biani>  &  particolarmente  la  g  timor  ckl- 
fycea  di  Beccatiquello*  la  guerra. 

Et  perchè  ft  ttmeuàanco  del  Conte  Guid* sintomo  di  Montefdtro,forti- 
ficarono  parimente  dalla  banda  de  gli  fiati  fuoì  quei  luoghi ,  che  maggior 
bifognónthaueuanoytra*  quaLfu  Sigillo,  &  la  Biocca, ancor  eh  e  gli  <Aml>a- 
[viatori  toro  facefj ero  tuttauia  inUan^a  appreffb  U  Vapay  che  non  era  efpe* 
diente  per  loro  né  la  guerra  di  Siena  ,  nè  l'altra  del  Conte  Cjuid1  Antonio  , 
«n%i  nè  lofùpplicauano  grettamente ,  che  con  (uno  %  &  con  l*  altra  fi  quie- 
tale ,  òche  dimeno  nè  Uheraffe  loro  ;  &  al  detto  Conte  Guid'*Antonio  per 
laricuptrattone  delle  robhe  de'  tJfrCercantiTerugini  ,bauendoegli  fent- 
todoppo  la  tornata  d'un  Simone  da  Ogobbié  fuo  mandato  aTerugia  per 
queào  conto ,  che  l' arre  Sto  delle  robhe  egli  thaueua  fatto  per  l'aiuto ,  & 
fauore,  paffo,  &  vettouaglie ,  ch'effi  baueuano  dato  a  K^icolo  F ombracelo 
fuo  nimicO)&  che  di  continuo  erano  Hate  genti  loro  nel  fuo  campo,  &  che 
v'era  andato  %oggieri  de  panieri  con  cinquecento  fanti,  &  che  nella  Città 
fi  f off  ero  fatti  pubUcx  bandhch'vrìbuomo  per  famiglia  v*  andaffe*  le  quali 
cofe  non  efjendo  vere>&  non  parendo  a  <JWagiftrati,  che  per  vna  lette- 
ra  fipoteffe  commodamente  atuttiqueftt  capi  nfpondere  ,  paruelorodt 
mandami  Rinaldo  di  fJ^Canfueto  de*  Buonrtpofi  con  ordine  %  che  f oc  effe 
ben  certo  quel  Signore  ,  quanto  da  tutta  la  Citta  di  Perugia  era  tenuta  per 
buona3&  per  cara  la  fua  amici  tia»  &  ch'alia paffata  di  Tsljcolò  Fortebrac- 
ci  (fji  non  baueuano  data  alcuna  forte  di  vettouaglia,&  che  prima  egli  era 
fiato  fotto  le  mura  di  (fitta  di  Caflello  >  che  a  loro  fofje  Hata  ftgwficata  la 
fua  venuta,& chefe  la  ftfoffe  faputa,  &  ch'effi  baueficro  giudicato  oppor- 
tuno ,  &  debito  loro  di  opporfeli ,  non  bauerebbono  per  nefjuna  via  potuto 
farlo yperche  efsinon  baueuano  genti, nè  a  cauallo,  né  a  piedi,  da  poter  vie- 
tare il  p  affo  a%f noi  foldati ,  ancorché  f off  ero  Siati  in  luoghi  Slretti  >  &  non 
larghi ,  &  patenti ,  come  erano  quelli ,  onde  egli  doueua  ucceffariamente 
pacare-,  oltra >  che efsi per  effer fudditi  di f anta  Chiefa ,  &  Jiicolò  fòldato 
del  Tapa  s  non  bauerebbono  potuto  ferina  incorrere  in  grand tfs.  rna  ira  del 
toro  Trencipe  fare  motiuo  alcuno  conti  a  di  lui .  eJ3f  a  che  dell' baucr  fatti 
bandi,  che  s'andafie  in  aiuto  fuo ,  &  che  di  cenfenfo  de*  <JWagi£ìrati  alcu- 
na Ti  foffe  andato  >  &  particolarmente  leggiero  de'  panieri  >  era-, 
tanto  lontano  dal  vero  *  quanto  è  la  bugia  della  verità  ;  peraoche 
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lAnnidella-,  da  loro  non  s'erano  fatti  bandì,  né  pur  permeffo,  che  alcuno  vifojfeanda2 
C ind.  3469.  toy&che  leggieri]  era  talmente  dalle  gotte  vcJ]ato,chenon,cbe  andare  al- 
Lei  Signore,  la  guerra,  nonpoteua  ne  purevfar  diletto;  onde  fe  da  quefìe  cagioni  egli 
14 1  z*         s'era  moffo  a  far  Panetto  delle  robbeypoteua  comprendere,  fedi  ragionerò 
nò  Pbaueffe  falto*&  perciò  lo  pregaffe  con  ogni  efficacia  a  reflituirle  quan 
topnma,perferuigio  non  fol  de  Mercantila  etiandio  di  tuttala  Città,cbe> 
grandemente  lo  defideraua,  &  fe  ne  era  alterata.  Inamido  ,perche  defìra, 
huomo  era,operodi  manierai  he  le  robbe  finalmente  tornarono,  cr  che  tri 
il  Conte,  &  la  Otta  fi  facefjero  amoreuolijjime  offerte,  &  ìfficij, promet- 
tendo l  una  all'altro  buona  vicinan7^a>&  amicitta* 
Perugini  ma      Et  mandarono  parimente  que  fi  i  Signori  a  Siena  di  con  feti fo  del  fifa* 
dano  Am  b.a  rello  lor  Vicelegato,  &  del  Vapa  Giacomo  di  Vietro  éeJ  iJUonaldi  ,per  in- 
tendere fe  quella  Republica  haueua  animo  di  ìlare  inpace  con  eJ]o  Ipro  (co- 
me  effideftderauano,&  bauerebbono  liberamente  voluto,)  ór  perche  me- 
glio frffe  lor  mani f e  fio  P  animo  del  popolo  "Perugino,  non  haueuanc  voluta 
dar  vettouaglie alveolo  Fortebracci Capitano  del  Tapa,&  lo^CUtadmo> 
ancorché  con  molta  inflativa  le  ne  hauefje  domandato,penbeà  danni  lora 
veniua,&- che  egli  perciò  fdegnato,habbia  predato  il  Cbiugit&  fatto  gram 
danno  in  quelle  parti  per  effere  egli  allhora  con  tutte  le Jue  gentinel  Terri- 
torio di  Cafìeldella  Tieuc,&  cbe'ltutto  haueuanoeffivolohtienfopporta* 
toper  mantenere  P  amicala  antica  con  efjo  loroiche  fi  chiariffe  della  inten- 
tionede  Saneft  >&  fe  effi  haueuano  animo  di  flave  in  pace  con  effo  loro  >ò  nò; 
«!?  ^  &  per  riondar  fofpetto  a  Fiorentini  di  quejla  lor  mandata  d'^mbafeiato- 

ri  a  Siena  »  mandarono  anco  a  Fiorenza  fier  Antonio  di  Bartolomeo  delP 
*A UegrucciOjCon  ordtne>cbe  a  nome  dì  M.l{uggierì  d*\Antignolla,di  Caro- 
bino  della  Staffai  di  MalatcHa  Baglwne  hauejje aparlare  primieramen 
te  con  c  ofmo  de  Medici,  con  Tietro  di  MM*igiy  con  Ridolfo  TeruTgj,  & 
con  Simone  de'  Bnondelmonti  principali  allhora  nelgouerno  di  quella  He- 
public  a  ,  &  pofcia  di  ordine  de*  Magistrati  Veruginicon  li  Signori  dieci  » 
con  li  Triori;&  col  Gonfaloniere >fe però  f offe  paruto  a  1  quattro  Cittadini^ 
che  Ph  uefse  battuto  a  fare,  efponendo  loro, che  quanto  s'era  dalla  Città  fua 
con  Saneft  trattato, tutto  era,  perche  realmente  vedeuano  >  che  douendofi 
[lare  in  guerra  con  quella  Republica  ejfi  non  erano  fe  nonpcrricenerne 
mani f eli ijfimo  danno  >  fen^a poterne  dar  loro  in  alcuna gui fa ,  percioche  i 
Samji  fono  padroni  delponte,ibe  è  jopra  le  Cbiaài>&  po (fono a  voglia  to» 
ro  pafjar  nel  Verugtno ,  &  dar  quel  danno,  che  a  loro  più  pface  nel  £biugi% 
&  nei  lagOì  membfìprincipaliffimi ,  cjr  megltori  di  tutti  gli  altri  della  lor 
Tatruiydoue  cffi  non  poffono  per  alcuna guifapaff are  nel  loro  Territorio  fen 
%a  mamft  fto  pericola  diche  fatto  certo  il  yicelegatOteracQncorJoanch'e- 
gli,cbcftfu  efk  mflan^a  con  quella  B^epublica  della  quiete, &  vnione  irà 
loro.  Si  contcntaffero  quei  Cittadini  diperfuaderc  a*  Magistrati  Fiorenti» 
ni,  che  quanto  con  Saneft  s'era  fatto ,  non  fi  f off  e  fatto  per  mai  binare  cofa 
ale  una  con  tra  la  B^epubltia  di  Fi^ren^%verfo  la  quale  1  TerugwL  &  quelli 
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inpaYttcolare>chegoi4ernauano  allbora  quello  slato,crano  ttati  fernet  ie-  Sfiniteli* 
nderoftffmidt  ferirla,  &  di  mantenerli  neV  amicata  ancea,  mx  chefir-  Otta  3409. 
mente  per  quiete, & fteure^a  dei  luoghUoro  s'erano  mo(]i, &cbelmcic  tei  Signore 
fimo  fi  baueffe  a  puff  ire  con  ti  Magnati  quando  adi  quattro  Cittadini  Fio  1 4;  %* 
rentim fofleparuto  vportunoicbe fe  ne panaffeXon  quefte  c  onda  tonate  co 
thiffioni partirono  d>  -Perugia gii  ^mb.&con  Santfifupofciadoppomol 
ti  ragionamenti  bauuth&da  Giacomo  di  Tietro>  &  da  Polidoro  di  belli- 
no de1 Baglion,&  vltimamente  da  Carlo  di  Simone  de'  Carducci  slabdito 
Vaccordoyancorcbe  nofoffefetq*  qualche  dtjfic  ulta, per  ciac  be,&  dall' vna 
banda,  &  daW altra  vi  erano  fu/citate  molte  difior  die,  &  nate  occafioni  di 
farli  de  1  prigioni,**  Mrfi ielle robbe,&  d% ingiuriar fi, &priual amente yet 
publicamente  funi' ^.Furono  anco  di  quefli  i  fi  effì  giorni  mandati  >Am  Amb.a  1  apa 
bafciatori  a'Papa  Fu^enio ,  B  agitone  di  Foriera  de  Bagltonu  &  Guido  dt  cn0cnio. 
Taolo  de  Monte fpcreUi,  ma  quello ,  ebe  haueffero  a  trattare  non  è  efpreffo , 
fotone9 libri puUicift  nar a  efferft  fatto  per  cofe  importantiffime ,  &vr- 
genuffime  yebe  fi  può  credere  effere  slate  le  refolw: ioni  della  quiete ,  che  fi 
cercaua  di  fare  con  la  [{epubltca  di  Siena. 

7{el  J\egno  di  "Napoli  in  tanto,  effendi  capo  de'  Signori  Vriori  in  Teru- 
giafitouanm  di  Dominico  detto  Jeanne  di  porta  S.Tietro,  doppo  la  Vitto* 
ria,cbe  btbbe  la  Regina  Giouanna  fitto  l'aquila  contra  Braccio aerano  Ha 
te  le  cofcjfe  non  intieramente  quiete  ,  almeno  inafiat  miglior  fortuna,  & 
profperitàypcrciocbela  Bigina  con  Lodouico  TerXo  d'angioletto  da  Fra 
cefi  Luigi, adottato  da  lei  per  figliuolo,  cjr  con  Giouanni  Caracciolo  gran  Si- 
nifcalco}& [no  intimo  fauorito,fi  nera  ritornata  a  Tripoli,  &  ancor  ebe^» 
alle  volte  foffe  molestata  da  quelli ,  ebe  per  Jilfmfo  R$  d'Aragona  erano 
in  Caslci  ^uouoÀalTartiglterie^be  tirauano>& anco  dall'armate,  cbe\pu 
re  anc b't  ffe  andauano  alle  volte  tanagliando  le  Terre  mantime  di  quella 
regione, battendo  ella  creato  Duca  di  Calabria  Lodovico,  &  viuendo/i  affai 
pYofperamente,  auitenne >  ebe  battendo  fempre  il  Caracciolo  come  gran  S 1- 
nife alcogonern  no  quel  Hfgno  *  &  pure  allbora  bauendo  con  molta  alle- 
grerà di  tutta  quella  corte  celebrato  le  nolge  di  fio  figliuolo  con  vna  fi- 
gliuola diCjiacomoCaldora,cffendo  nel  colmo  delle  fie  felicità,  delmefe  di 
lAvotto  delprcfente  anno, per  dare  a  diuedere  agli  buominhcbe  nelle  cofe 
del  Mondo  non  fi  ti ou  a  fermerà alcuna,  trouandofi  nel  (fanello  di  l{pcca  Nota. 
Capuana  a  dormire,  fu  andato  da  alcuni  mandatidalla  Fuegina,  &  da  altri 
Baroni ,  cbinfteme  s'intende  nano,  a  battere  di  me^a  notte  alla  porta  della 
' fua  camera ,  &  conmolta  fretta  chiamandolo     folleatandoto  a  tofto  le- 
uarfi,&  ad  andare  alla  i\egina,cbe  per  v no  accidente  fipraue untogli >  dh 
cenano  effere  in  pericolo  di  morte  ;  egli  Uuatofi fubilopervel}irfi>coman* 
dò  atfamigliOjcb'erafeco  m  camerali)  apnfi e  la  porta,perla  quale  entra-  •  fyu 

tifubito  dentro  gli  armati,  deputati  a  quello  effetto^  in  contanente  Fuccife-  ^.  q^J^ 
ro  >  &  nudo  coli  come  era  con  vna  me^ci  cal^a  m gamba  fuor  del  Catìello  nj  ckraCci0. 
{opra  vna  barafen^aalcunobonoreaguifadiviliffimo  buomofuportato^  j0, 
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^nnìdell*-,  cffempìoveramente  miferabile  di  fortuna, &  grandmino  auuertimento  * 
atta  3469.  t»tUcolQYo,cheinfemniligouem^ 

nei  Signore  dofiripofanoidiquesla/uamortesneffunofu.chene  ricercaffemaipià  co- 
1 45  2 ♦  /*  alcuna,ne  fi  f apendo  per  allbora  l'autore  (ancorché  d'altronde^  he  dalla 
Rid  lf  rM  ^ginanm^cude^ce^YVenuta)^nmam 

di  Sino  tl°fliP°na  m  Mo  •  ^'"OTtf^o  1090*//* /w*/,  e //(^«rfo  foto  ri- 
fatto prf°io-  f^^^^f^^mpagnia,  &  mefio  prigione  dalla  Regina  Ridolfo 
ne.       °  0W/  rf*  ^ugia,del  quale  difopra  dicemmo  >  ejferfi  fatto  mHanx* 

da'  Magistrati,  ch'egli  doueffe  alla  Vatria  tornare,  &  toltogli  quanta  rob* 
ba  haueua  in  quelle  parti,  i  Magistrati  noSìri  (vdito  tlcafo ) .parendo  loro  , 
che  la  dignità  della  perfona  lo  meritaffe ,  &  moffianco  a'prieghi  di  Guida 
degli  Oddi  >  ch'era  capo  de9  Signori  Vriori ,  fpedirono  fubito  a  nome  della 
Città  Volidoro  di  Tettino  di  Cuccho  de' taglioni  al  Vapa '  >  affinchè  egli  le- 
uaffe  lettere  dirette  alla  Bigina  Giouanna*  in  raccomandai  ione  di  Ridolfo, 
&  che  interponete  la  fra  autorità  appreffodilehaccioche  Ridolfo  con  tut- 
ti ifuoifofie  liberato,  &  che  ottenutele  lettere  del  Tapa,fe  t/andaffe  a  T^a- 
poli,&  con  quella  maggiore  inftan^chepoteffe,  a  nome  deiCiiltffa  Città 
di  Ver  ugia  lo  domandale  in  gratta  atta  'Regina  ;  ma  perche  egli  fofie  Sta- 
to ritenuto  ,  &fe'l  Bagltone  ottenere  la  gratta ,  ò  nò  ,  non  hò  potuta 
trouare  >  perche  quanto  di  foprafi  èdctto  y  ètuttone'  libri publtci del- 
la Città  registrato  >  ne'  quali  più  di  quello  >  che  h abbiamo  detto  noi*  non  fi 
legge. 

legge  a  fa-  In  tanto  i  Magistrati  Vertigini  attendendo  a  regolare  la  Città  loro  Ài 
uor  de  fore-  buone. & ottime  legguov dinar ono  a  fattore  de  foreHieriyche  fofiero  venuti 
Inerì.  a£  baktare  m  Verugia>ò  a  vendere  robbefoafare  effercitio  alcuno  manua 

Icychefofit  ro  liberi  di  tutte  le  graue^e,  &  che'l  Camerlengo  di  quell'arte 
non  potrfje  far  loro  pagare  gabb ella  alcuna  j  come  faceua  ordinariamente 
a  quelli  della  Città  .  Tronedcronoad  alcuni  dif ordini  intorno  a  collegi]  det- 
tarti* ne*  priudcgi]  delle  quali  erano  molte  cofe  in  danno  ,  &pregmdicia 
della  Pxepitblica>& dty  particolari  Cittadini,che  tutti  cacarono*  &  annul- 
larono;& ordinarono  pregia  molte  cofe, regolandole;  &  di  pre7gp,& di 
pefo  ,  &  trouaronomodo  ,  chefempre  fofj ero  delle  cofe  opportune  all' vfo 
humano  ne  il;  piagge,  &prouederono  a  molti  abufi ,  come  che  di  poca  im- 
portanza fofiero  >  ma  ben  neceffarij  al  viucre politico  ,  &  ernie  :  Et  di  più 
iemeudoft  tuttania  de  fuorufcith& particolarmente  di  Leonello  de  Michi- 
lotti,  che  {come  di  foprafi  differ)era  venuto  m  Città  di  Ca  H  dio  9  &  poi  ne 
era  fiato  mandato  via ,  ma  perche  s'andaua  trattenendo  per  quel  Territo- 
rio, oltre  a  faldati  per  guardia  delle  Cartella ,  &  della  Citta ,  prone derono 
danari  cofi  per  Sodisfare  alle  paghe  de  faldati,  come  anco  per  riordinare  la 
ftrada  di  Colomata,& di  S. Gin liana, eh' 'erano  diffipate>& guafte,&  fece- 
ro molte  altre  cofe  tutte  ad  ornamento,^  a  difeja  delio  Stato  loro,  che  per 
non  effere  tedioft  a*  lettori  fi  lafaano. 

%MAbo  de  Coppoli  dottor  4i  legge  mito  celcbr^&famofoyfuda'T^ 
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pd  Eugenio  chiamato  a  Hpma  >  &  condotto  a  leggere  nello  iludio  dì  quella   *Annì  dell* 
Qttà,  con  trecento  fiorini  (Toro  l'anno,  &  lo  fece  Jtuocato  ContiHortale  :  Città  1^6$. 
Et  Francefco Tìcchio,  ch'era  Hatoanch'egl:  infimo  allhora  a  gli  flipendij  Del  Signore 
de'  Sane  fi  ,  fu  dal  mede/imo  Tonteficccon  honeSlaprouifìonc,  &  conca-  145^ 
ualh,  &  fanti  condotto.  Il  qual  Pontefice  ritrouandofi  mgrandiffimi  tratta- 
gli, cofi  perche  fi  vedeva  da  tutte  le  bande  inuolto  nelle  guerre ,  come  anco 
perche  fontina,  che  il  Concilio  di  Bafilea,  cominciato  di  ordine  di  Sfarti-   c     T  di 
no  fmantectff  ore  »  andana  tuttauia augumentando ,  concorrendoti,  &  dì  ffefiiea!  l° 
Francia,  &  di  Spagna,&  di  Germania,  &  di  tutte  t altreVrouincie  oltra- 
montane Trelath  &  Trcncipi  d'importanza,  1  quali  tutte  le  caufeappartì- 
nenti  alla  \epnblica  CbrtBiana  nmettettano  all'arbitrio  di  quei  r meren- 
di Tadri  ;  egli  temendo  di  qualche  nouità  per  vederfi  inuotto  in  grand  iffi- 
rm  pencoliipensò  per  tutte  le  vie  di  kuarloyma  perche  vedetta  non  gli  po- 
ter nufcirejo  trasferì,  di  conjenfodiquei  (fardinali,chefeco  aderiuano,  m 
Bologna. 

Mal'Imperador  Sigtfmodo,& gli  altri  Vrencipi,&  Prelati, ci)  erano  in 
Baftleattio  folamente  non  ubbidirono  al  Tontefice\ma  lo  citarono  due,òtre 
volte  ,  ch'egli  infume  con  li  fnoi  Cardinali  andafj e  a  Baftlea  Città  idonea , 
&  di  biarata  da  Tapa  Martino  per  luogo  atto  a  celebranuji  0foncilio,& 
che  fe  non  vi  andana ,  effi  centra  di  lui,  com e  preuaricatore ,  &  contumace 
batte  rebbono  proceduto, dalle  quali  parole  commoffo  Eugenio  confirmò  il  fo 
pradetto  Concilio  etiandw  con  bolle ,  &bretu  .Apostolici , dando  j -acuità  a 
ciafeuno  di  paterni  liberamente  andare.  # 

1    Effendo  la  [biefa  de'  Frati  de  Semi  in  Terugìa  molto  picchia ,  &  pa-    Chiefi  de 
co  capace  alla  frequenta  de  gli  huomini,  &  donne ,  che  vi  concor renano ,  FjatLidc'Ser 
quei  reuerendiTadri  per  accrefierla,  <&  àugumentarla  hauendovendu-  ni  ,  c  Tua  fa* 
lo  gran  parte  dei  beniflabili,  cticffi  haneuano,,  <&vcduto,  che  la  fpefa  brica* 
fuperana  di  gran  lunga  le  for^edel  <JfyÌonaììero  ,  &  che  non  battana  tnU 
to  L'hauer  loro  per  tirarla  a  fine,fupplicarono  all'  »hmò<2Kagifl  rajo  del- 
l'anno ,  di  cui  fucapoJiicolba'VLiffe  de*  Cratiam  a  voler  concorrere  ad 
vna  tanto  ztile  ,  &  lodeuole  opera  ,  il  quale  cono/cinta  la  neveffnà  ,  & 
l'ornamento  della  Chic  fa  ,  &  il  commodo  ,  eh?  era  per  batterne  ,  & 
fentirne  il  fuo  popolo  >  gli  decretò  col  confenfo  de  Camerlenghi  per  tre 
anni  tutto  quello  ,  che  apportale  l'augumento  di  due  (oidi  per  fiorino, 
che  ciafeuno  pagana  di  fuoco  l'anno,  St  il  Vefcono  della  Città  vi  vol- 
tò anch'tgli  tutte  le  cofe  ,  che  malamente  erano  tenute  >  <&  efiegm- 
te  ,  che  all'officio  fuo  Epifcopale  fofiero  appartenute  ,  &  vi  furono 
volte  tante  altre  elemofme  a  quella  fabrica  ,  che  fu  finalmente  compi- 
ta con  molla  fodisfattme  dittato  Upopolo,& di  quei  reuerendi  Tadri  in 
fochi  anni . 

HaueuanoiiSlfagittratiTerugini ,  capo  de' quali  fu  Jlgamenonne,  di  ?47<>. 
Giacomo  di  M.Francefco  degli  >A  rctprct/,hug^  detti  della  Penn  z,inpt  tò-  I4J 
àpio  dell'anno  preftnte  I4J>  Uu&fy  di  accomodate  le  afferei  zc^ , 

eh' e* 
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cforano  //  Court  Guid* Antonio  di  MontefAtro,&  VJcolò  Fortebraf- 
a,  &perifpedirlevi  haueuano  mandato  \\analdodi  Mmfueto  de"Buon« 
r.'poriiattefomaffmcchet  Conte Guid '.Antonio  banca  mandato  lettere  i 
Mugmrau  noHn  tanto  grate ,  &  con  Unto  chiaro ,  &  aperto  defideno  di 
volerli  accomodare  con  Secolo  >  offerendo  di  voler  restituire  tutte  le  Ca- 
fi-da>ch? 'ancor  teneua  del  Territorio  di  (^ittà di  Camello,  ch'elfi  giudicaro- 
noopprimo  di  mandare  a  poìla  il  mede  fimo  \*mldoyma  quello  >c  Vegli 
tic  nportafie  non  fi  troua  m  neffun  luogo  ,fi  può  ben  credere ,  che  e/fendo  fi 
pn\cia  dau  la  t  utà  al  Tapa,(i  Habiliffe  U  quiete  anco  trd  loro,con  la  refli- 
tutione  delle  CasleUa,&  col  non  s'offendere  puì  m  alcuna  guija  gli  flati  lo- 
ro .  Qju  sto  bene  da:  libri  publici  della  fitta  di  Terugia  fi  trae ,  che  Incoiò 
pìta.nv  fa<  eflt  mftan^aa  MagislratiTeruginì ,  che  per  intere ffe  fuo  ft 
contentafjero  di  mandare  si  n<  bafaatori  al  Vapa^  pregarlo, che  lo  volef- 
ft  bavere  fer  raccomandato^  accettarlo  per  -ubbidiente  figliuolo  di  [anta 
t  uieja>&  che  quelle  poche  differente ycb'allbora  venivano  trd  loro  per  ca 
gwnt  della  fa  i  u,.  de  ta:pi  n  bt  domandando  egli  le  fue paghe,  &  il  Vapa 
eJ]endo  tfiuuhudi  danari  rtfpondendo,  i  lAgli  hauea  canato  tanto  dalle  cat 
ture occupai 'ioni  delU  Terrt  ,<  he  face  he  ghiaie  fi  haueua9cbe  fuperaua- 
no  d  gran  lunga  le  paghe ,  che  da  lui  binerebbe  potute  hauere ,  volefjecon 
la  fuaf olita  benignità  tt  ,  minarle  :  i  Mag  ift  rati  perfodisfare  alla  dimanda 
delFortebraccij& anco  perche  haueuano  éti  e  occafhni  di  mandare  a  flo- 
tna  Oratori  jvt  mandarono  M.  Francefco  Coppolima  quelloycbe  in  ciò  fi  of- 
tene ffe, non  fi  troua.  % 

Di  queìli  iSitffi  tempi  e  fendo  fiato  fatto  borri  iddio  in  c 'afa  Caflalda in 
perfena  d'un  ficr  *Affrcanodi  fierT^icolò  Cittadino  Perugino  da  alcuni 
villani  di  quel  luogo ,  ma  di  confenfo  quafi  di  tutto'lpnpolo*  ò percb'egli  vi 
fofii  perCommiJJ^no,  ò  per  qualunque  altra  cofa  fi  fofie,ch%efpreffa  non  t?, 
il  Magiflrato  chiamato  vncon  figlio  fer  reto  di  quindici  Gentilbi*ot,nni>trà 
i  quali  furono  due  de9  ConfoL  della  Mercantia  ,  &  vno  degli  JL uditori  del 
cambioÀeliberaronoy  cbefen?a,  che  con  alcuno fe  ne  parlaffe, prima  ch'ai- 
lfeffetiojene  vemfie ,  di  mandare  incontanente  a  fc>.r. care  in fino  a  fonda- 
menti le  mura  di  quel  CafleKo  perhuomini  Mi  ~  f  irlo >affìncbe quelli, ch'e- 
rano per  e  j]  ere  mandati  meffilio ,  v  b  inditi  dai  Territorio  ,  nqnpoteffcro 
entrarmi  ribellarlo  alla  Citta,  &  ciò  efsi  fecero  perche  così  pareua^he 
meritaffe  il  delitto  quafipublico  ;  come  anc  o  perche  l'altre  Catella  impa» 
r«fìero,& prende}] ero  eff "empio  da  enfi  loro,  &  cì>e  vno  errore  coft  natte, 
&  atroce  non  resi affé  fen^a  ti  comeneuole  casi igò punito  :  ma  non  molto 
tempo  doppo  effendi  buona  parte  delle  mura  del  Vafklforf-  le  cafe  de  de- 
linquimi fiancate  ,  ottenne  La  comm unità  di  quel  luogo  di  poter  rifare  lc^> 
mura  Ca  \~\  ellane  con  <jfent  ione  di  poter  fi  ritenere  i  danari  del  fufsidio*  che 
efsipagauano  alla  Citta  per  due  anni ,  &  non  s'intende  fiero  compre fi  nella 
effentwne  quelli  che  haueuano  commeffoihomicidio,  an^icome  demeriti 
d'ogni  grana  doueffero ,  &  alla  Città ,  &  al  Caflello  pagare  quanto  doue- 

uano; 
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uano  >  &  perche  era  flato  conpderato,  che  il  giro ,  &  capacità  del  Calìello  AmiielUJj 
tra  molto  maggior  di  quello,  che  per  gli  babitanti  era  opportuno*  voljero  i  Citta  £470. 
%7MagiHrati%  che  le  mura  non  fi  rifactffero  di  quella  grandezza,  &  ctr-  "Del  Signore 
conferenza, che per \l 'adietro  erano  Hate,  ma  in  affai  minor  giro,  &perla  I4j.$« 
efjecntione  di  quello  p  enfi  ero  vi  fu  mandato  fier  òiouanni  di  Dionigi  Cit- 
tadino Terugmo  con  fatuità  di  poter  comandare  a  tutti  g  li  buomini  %  & 
di  tirare  a  fine  la  dijpofittone  de  Magi§ìrati.Et7$uoncambio  de  Buoncatn* 
bij, perche  bauea  mandato  lettere  a  Al. Bc  netto  Barici, &  all' Imperatore  in 
Sie nascendogli  ftato  prefo  ti  famiglio jtbe le portaua,  in  Caftel  dclli  Vie- 
uc,&  datogli  della  corda>fu  ritenuto  in  Terugia>&  fitto  ficurtà  cujloiito 
in  palare  molti  giorni ,  ma  quello  >  chele  lettere  conteneffero[,  &  Ceffito 
della fia  retenttonc  non  fi  legge  • 

in  principio  dell 'anno  prefente  Città  di  C alleilo  emendo  Hata  alcuni an-  Q.t£  Ca- 
lzi (otto  il  do  minio  del  Conte  Guid' Antonio  d'orbino,  &  ultimamente  e  fi  ften0  fi  dà  a 
fendofi  rimeffa  fitto  ilgouerno  di  fanta  Cbiefa  >  fi  diede  alveolo  Forte-  Nicolò  For- 
brace i,& aliate  le  fuemfegne>&  armi  chiamò  MAXpggierid? ntìgnoU  tebracci. 
la,  ebeera  fio  Luogotenente  nel  Borgo  a  fan  Sepolcro  ;  diche  j 'degnato  il 
Tontefice,  fatto  intendere  a  Teruginh  che  non  de  fiero  più  alcuna  forte  dì 
vetlonaglia  alveolo ,  &  afioldati  tre  mila  caualli,e  fanti*  mandò  fubito  ai 
Vetralla>doue  era  il  Fortebraccio per  corloui  dentro,&  farlo  prigionetma 
egli  battuto  di  ciò  notrùa  Jafciate  alla  guardia  di  V  ctr  alla  ah  une  copagnie 
di  fantine  ne  partì  fubito  con  trecento  cauallhcbe  W  baueua,& prefo  [a- 
fici  nuoHOì& faccheggiato  il  Monte  della  Guardiane  ne  venne  verfo  ilTer 
ritorto  di  Citta  di  (fai\ello><&  iui  fermato  fi  appunto ^quanto  i  foldati  potè fi- 
fero  alquanto  rcfpirare  >  fe  riandò  volando  verfo  1  confini  dì 0 gobbio ,  & 
con  l'aiuto  de  (faliellanu  de9  Borghcfiy  &  Montonefi  pigliò  tre  cartella  di 
quel  Territorio  3&  Oglwìbauo,cbefi  era  poco  auanti  ribdlato  da  Cafìella- 
nh&  dato  al  Conte  di  <Jty£ontefetiro,to  jearteò  da  fondamenti.  *J?l  L'a  poco 
dopò  fu  per  tre  me  fi  tra  il  Conte  d*Vibmo  ,  &  lui  fitto  triegua ,  cr  eletto 
^Arbitro  delle  loro  differente  il  Conte  de'  ToppuEtil  f  ortebraccio  dopò  la 
triegua,  fi  ne  andò  a  Città  di  Caftello*  doue  con  molto  bonore  &  allegre^ 
Z^a  di  tutto  quel  popolo  funceuuto  ,  il  quale  coperte  le  vie  dallaTortadi 
finta  Maria  infimo  alla  Tia^a^on  fiom  di  campane,ditrombe)& di  tam 
buri  fempre  f aitando  y& il  fio  nome  gridando  infimo  al  maggior Talamo 
ne  lo  conduffe,&-  fermatouift  folamcntevna  fera,  &  lafciatouj  irrigo  da 
nJMondigliano  per  Luogotenente,  &  Mariotto  di  ìsljcolò  de  Bagliom  per 
Tede  fi a ,  fe  ne  andò  alla  volta  di  I{pma ,  &  indi  a  detraila  ;  &  entrati  di 
mc^o  1  ^Perugini  tra  il  Tapa  >  &  lui  >  verfo  la  fine  del  mefe  di  Febraro  gli 
compofero,  &  mandarono  cento  fanti,  &  vn  casìellano  nella  I{ocea  di  Ve- 
trallaiperche  ad  inflan^a  de  Terugini  la  cuttodiffero  infino  a  tantoché  le 
differente  trà  il  Tapa  ,\  &  Nicolò  fi  componeffero .  Del  mefe  d*^i prtle  > 
effendo  capo  de  Signori  Trioìi  noftri  Gentile  di  Fabntio  Signor elli,  furono 
publicati  per  Capitani  delle  Torte  della  Città ,  &  Contado  di  Terugu ,  il 
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Jtnnì  dell^  RoffodclTeccha ,  Lodovico  di  Tietro  del  Tropeolo  de  -Buglioni,  Giovanni 
tttt*  ?47o.  ^amerMwco  di  Filippo  Tellin  ,& Filippo  de  gli  Oddi;  &  M.l^ovgie- 
*tl  Signore  nd  jLntignolla,^  fi  era mCittà  di  C'aftello ammalato,  effendo  fiate talli 

4&l  \*<  Ìl4e  j!^efeJ!redf0C'md^ 

/Suola  V4'^'e'^ 

•  fuofunera'  P*  V,  tutUahY^con dugento  contadini*  che unii  dolenti  accompa- 
|e.  gnaronoUcorvo  con  pià  ditrenta  torci? grofie full* batte, &conaltteaU 

quanu  più  picciolein  maggior  numero,  portate  da  altri  buomini  in  mano , 
vt  furono  vndtcì  caualli  coperti  di  panno  negro ,  con  famigli  parimente  re* 
Stai  a  bruno,  che  ponauano  le  bandiere,  vna  delle  quali  era  con  l'arme  del 
Senato  di  'Roma  ,  &  l'altra  della  Otta  di  Bologna ,  doue  egli  era  Stato  per 
Senatore,^  i7>od?ttdt& tutte  l'altre  con  arme  di  cafafua . 

Dolendo  andare  l'Imperador  Sigifmondo  a  ~Roma  >  il  Cardinal  Camer- 
lengo>&  it  Cardinal  Orfìnhcbe  era  Ugatodella  Città  di  Terugia  fecero  in- 
tendere d f  ordine del  Tapaa*  Signor  ino  ftri,c  he  egli  confidando  molto  nella 
integrità  ,  £r  obedivn^a  loro  >  hauerebbe  voluto  >  che  le  fi  f afferò  mandati 
uuquanta  giouam  Cittadini  Vertigini  atti  a  portare  arme  convno ,  che  fo- 
pra  d:  toro  baueffe  autorità ,  perche  egli  fa  ne  voleua  feruire  per  guardia^ 
df  Uapc*;ona)ua,&  che  non  voleua,  che  da  cffi  fe  le  pagaie  più  che  vn  du- 
etto pe\  pzga  >  &  che  e^lidi  tutto  il  retto  ne  gli  bauerMe  proueduto  :  Et 
i  medeji  mi  C  ;  rd  inali  fu  loro  parimente  (ma  pe  rò  molti  giorni  dopò  )  a* 
uihto*  che  l'ifleffo  Tonti  fice  hauerebbe  dcfider.  to>  che  la  Città  di  Terugia 
bauefft  mandato  Vn'honorata  *Ambafciaria  ad  incontrare  tlmperadorc  a 
Viterbo  >&  ch'indi  gli  baueffe  tenuto  compagnia  infino  a  I(pma,ma  perche 
qut  fio  amfo  venne  tanto  tardi  in  Terugia ,  che  a'  *Jlfagiftrati  non paruc 
di  poter  fan  a  tempo  cofa,  onde  il  Tontefìce  ne  haueffe  a  reflare  honorato, 
&  'odisfmo  ,  congrand'ffimodifpìacere loro,  &  amaramente  dolcndofe- 
m  mandarono  afarnefcuja,  &  col  Tapa,  &  con  li  due  Cardinali ,  C*mer- 
Ungo,  & Orftnot  ì\analdo di  M.Santc de  Saffiroffv,  reSìabilirono, che icin- 
qmntagiouam  rie  hivtli  per  guardia  della  perfo  na  del  Tapa ,  doue jf ero  an~ 
Piw'/r  ne  durui  quanto  prima  fatto  la  guida  del  Sa/forcffo  predetto.Et  perche  fi  face- 
#6tro  gli  cte-  nano  fpeffo  de  debiti  gram,  &  degli  bornie idij  non  meno  per  la  Città,  che 
licci .  per  lo  Contado,pi.ieque  al  *JMagi?ìrato  de  Signori  di  eleggere  diecc  Citta- 

dini,&  di  dar  loro  facoltà  di  poter  proceder  Sconti -a  i  delinquenti  con  quel 
maggior  rigore,  che  p ù  l  aro  f off  e  pamto  opportuno ,  &  perche  le  pene  de 
gli  f  ìat ut i  erano  le*  »  ie  ,  e  voljtro,  t  he  foffe  in  arbitrio  loro ,  pur  che  di  con- 
fenfo  di  Monftgrior  Ciff  nello  Vicclegato  ftfaceffe,  di  accre feerie,  & augu* 
meritarle;  I  dieci  eletti  furono  per  Tortafole  M.  Giacomo  di  Tener  uccio  ^ 
meri,  &  Cincllo à'Mf ano  de gh^feagnam,  per  porta  fan? Angelo  Bai- 
daffare  di  Carobìno  dalla  Staffa,  &  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo ,  per  porta 
Sanfanne  M.  Gregari  di  M.  leggieri  d %  otntignolla,  &  Guido  de  gli  Oddi, 
per  porta  Bgrgne  MJrancefcQ  di  Manfucto  deBwnripofi,& Carlo  di  Già. 
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tomo  di  Bano,per  porta  S.TietroM.  Francefco  de'  [appoli*  &  Baglionedi  A  midell-L* 
Fonerà  de'  Bagliori,  finà.  ?  i  7  a. 

Dei  mefe  di  tSHaggio,efiendo  entrato  capo  de'  Signori  Triorì  in  Teru  del  Signore* 
giaCjuido di  Paolo  dei  Montefperelli ,  l'Imperador  Sigifmondo,  effendofi  14;  3. 
quietato  colTapa,  &  partito  di  Siena,  &  andato,  fecondo  alcuni}  al  porto 
di  Talamone  per  abboccar  fi  con  *Alfonfo  B^di  *Aragona>cbe  per  quel  ma  t 
re  con  vna  potente  armata  per  le  cofe  dt  Napoli  andaua  vagando yfenxafer  ^  ^  foro* 
maruift  molto ,  fe  n'andò  alla  volta  di  Corneto ,  &  indiper  terra  a  %$m*>  $  colonato 
doue  alli  trenta  del  mefe,cbe  fu  il  dì  della  Ventecofìe,fudxlVapa  conino'  j1|  pàpa  ifl 
ta  folenmtd  nel  Vaticano  coronato, di  che  ìifìeffo  Imperadore  volfe  per  let  Koma. 
te  re  fue,  &  mandato  apofla  darne  auìfo  a  Mayiflrati  Vertigini,  &  ejfi  ne 
conferuano  ne' br  libri  publici  bonorata  memoria;  nel  cui  giorno  fu  nel 
Contado  di  Terugia  tanta  gran  tempefta  di  grandine,  drd'acqua,cbe  tol- 
fe  quaft  per  tutto  la  meta  del  ricolto  ,  &  fece  ad  ogni  c  of a  grandi ffimo 
danno. 

Et  foggìonganogli  fcrittorinottrijcbe  in  quei  mede/imi  giorni  tJWa- 
lateUa  Baglione,  &  incoiò  di  Taol  Vietro  Gratiani,  &  Oddo  di  Goro  con 
alcun  t  altri  loro  compagni,  ch'erano  tornati  da  B^pma ,  affermarono ,  cbe*l 
Tapa  bauea  fatto  grafia  a  <JHalate(ìa  predetto  di  tutto  que  Ilo, cb' egli  do- 
uea  pagare  alla  camera  *Apoflolicaper  in  cenfo  decurfo  delle  Terre ,  che 
egli  per  concezione  de1 Sommi "Pontefici tencua,&  che  glie  le  baueuain 
ter^a  generatane  riformrte,&cbein  Bj>ma  era  fiato  fatto  Qauxliere  M. 
Polidoro diVellmo di Cucchofuo parente ,  & fattoGentilbuomoOddo  di 
Goro,& li  fratelli,  che  di  qual  famiglia  cffìfofjero,a  me  non  è  noto;  &  che 
T^icolò  di  Tornafo  di  M.Francefco*3Hontemtlini)<&'  Incoiò  di  Tuoi  T te- 
tro Gratiani  erano  fiati  fatti  ÙbCarchefi  di  Ciuitella .  Queilì  due  v Itimi 
Gentiluomini  bauendo  bauutoper  moglie  due  for -elle  figliuole di  (jhino 
iJfyCarchcfe di  Ciuitella,vna  madonna  Magia, &  l\:ltramadonna  Marche 
tita  chiamate>&  effendo  con  la  morte  di  Ghino  mancata  Li  linea  mafcoUna 
di  quella  famiglia  ,  &  perciò  devoluto  alle  donne  predetteli  Dominio  di 
quelluogo  ,  con  l'occafione  della  venuta  dell'Jmperadoy e  Sig  ismondo  in 
Italia,  &  a  l\oma ,  &pofcia  anco  a  Terugia,  effendo  quel  luogo  feudo  del- 
l'Imperio ,  domandarono  a  SuatJttaeHà  Cefarea  ,  che  a  loro  j  ch'era- 
no fuccejfori  ,  &  pofj\f]ori  deibeni  già  di  quei  t  &f arche fi  ,  piaccjfe 
ferifpecialgratia  ,  &  fauore  ,  di  dare  etiandio  alivno  >  &  all'altro  di 
(oro  il  titolo  di  Marchefe  ,  il  che  fauoreuolmente  inVerugia  ottenuto  vi 
fecero  fpedir  fopra  bolle  ,  &  Triudegtj  Imperiali  ,  che  ancor  b oggi 
in  ammendue  quelle  famiglie  fi  conferuano  ,  ancorché  il  pofejjo  de  ibe- 
ni  non  fi  a  fe  mn  appreso  il  Conte  Ottauiano  ^Jltontemelwi  per  vna  par* 
te,  &  per  Ultra,  eh1  era  tocca  a  Gratiani,  non  ne  fiap.ù  in  quella  fami- 
glia 5  ma  appreffo  i  Signori  Vitelli  di  Città  di  Catello  ,  ma  il  titolo 
di  quefto  ^Larcbefato  non  è  pm  ne  apprejfo  di  loro  ,  ne  d'altri ,  ch'io- 
fappia  r 
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DeffiRcffomefe  di  Maggi*  Kf.BiagiodaCalifciana^iodìT^colòVicci^ 
nino  andò  per  Todeftddi  Milano  ,  &  per  più  bonorarlovi  fu  fatto  anco 


Francefco 
SfrrzvnRo 
m^gna. 


Nicol*  Fot- 
tebraccìo  fi 
ibu<  '  •  con 
troll  Papa* 


do  pur  di  quei  giorni  occupato  a  Venetiam  Cafate  di  Vò  nel  ?armegiano,& 
Brijello,era  in  grandiffima  riputatane  appref]  od  D  <4ca;  tra  ilquale,&  Ve 
neti*ni>&  Fiorentini  fu  del  preferite  mefe  liabdita,&  conclu/a  la  pace  trai 
tata  da  Vjcolò  da  EHe  Marchefe  di  Ferrara  di  confenfo  del  Tapa,cbe  mol 
toft  oprò  perche  ella  f$  concluderle  conditww  furono*  che  il  Duca  Filip- 
po rtlaj  i  J]r  U  contr.  da  di  Ghiaradadda  a  Venetiani ,  reHituiffe  al  Mar- 
ch- fi  di  Monferrato ,  ad  Orlando  Valauigino,  cjr  a  Luigi  Verme  gli  fiati 
loro  ,  &  a  Fiorentini  quanto  hauea  tolto  nel  Territorio  di  Volterra ,  &  di 
Tifaicbefi  rdafclff erodali  'vna banda,  &  dall'altra  iprigioni,&  che  chi 
fra  vn  mefe  quefle  condiuoniper  quello  >  che  a  sè  toccaua  ,  non  adcmp>ffe9 
fofje  da  tintigli  altri  riputalo  trattato  come  nimico;®*  diqueHa  pace, 
&  delle  conditioni  di  effa  i  Terugini  né  furono  per  vn  cornerò  manda- 
to loro  a  poHada  Fiorentini  ragguagliati         ne  fecero  publiche  alle- 

'Parr  u  cche  per  quella  pace  tutte  le  cofe  d'Italia  feffero  per  tffere  quie- 
te» quando  tutto  lo  sfor^y  della  guerra  funuolta[opraU  Vapa  ;  perciocbe 
Filippo  otaria,  ch'era  naturalmente  d' animo  it  quit  to  ,  cy-  dtftderofo 
fempre  di  cofe  nuouc>hauendo  deliberato  d'.  fa*  quel,  più  danno,  ebe  haueffe 
potutoci  Tapa*  mandò  Francefco  Sfor^(bencbe  alcuni  vogliano,  ebe  non 
mandato ,  ma  che  pe  scH  jf»vi  vemfje)  convn grofio  cfj et  ciò m  l^oma- 
gna  j'ittoprettlìoiCb'cgfivobfjeardarenelB^gnodil^poliptt  dife  ide- 
rt*  Man  fredonia  ,  &  ab  un'altre  Ter  re  >  ci/ al  p  dre  erano  Hate  donate 
daqutt  I{ey  the Mora da  tsflfonjo  Re et  dragona  erano  molestate  ;  d 
qu  dt  poi  con  l'ili tfftg<:ntibene a  ordine  entrato/ulta  *Jnfarch*>&  nell* 
Vmbrta,  & prefeali'improuifo  molte  [ali ella,  Terre,  tutte  aìlafua  di" 
uotione,&  z  bbidienT^a  riduffe:  diche  non  contento  Filippo, fapendo»  chc^t 
T^jcolò  Fortcbracci,  era  di  già  diuenuto  odiofo  ad  Eugenio*  &  che  vmtofi 
con  Co'onne/hcbedi  nuouo  haueuano  affato  d  capo  contr  a  ilTup  a,  fattolo 
fortf.  d'un  buon  numero  di c  malli ,  lo  fprouò  a  muouerghlarmi  contra ,  & 
il  Foriebr  accio, perche  era  huomo  pronto  di  mano,&  di  contiguo, fu  prima 
i  on  l'effercito  a  ponte  Molle,  &  a  vort:  F  amminia,  hoggt  detta  del  popo- 
lo* bri  Tapajaptffr  ,cbe  pur  contra  di  lui  fi  fjffe  moffo.ma  perche  la  porta 
f-  di  fi  fa,  volt*  to\i  i  on  grande  impeto  a  prca ,  n  il  Territorio  di  Roma,  fé* 
ce  co  fi gran  preda  d 'buomim,& di  betìiame,che  Eugenio,  ancorché  delle 
querele  del  popolo  amaramente  fi  dol  ffe ,  non  Japeuaperò  in  alcuna  guifa 
prouederuhun^concorrendouiatutteì'bore  i  Cittadini  Immani  alamen- 
tarf!  delfyngiurie  >  &  de' danni,  che  fi  faceuano  loro  da  mmici ,  &  egli  ri- 
trouandojì, fuor  d'ogni  Speranti' aiuto  ,  &  dilla  per  fona  alquanto  in- 
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dtfpofto>m*ndandoli  alCamerlengOich'evafuo  nepote,&giouanCy^  per-  Jtnnì  dell*-* 
ciò  anco  dedito  a  piaceri,  non  riceueuano  altra  u/pufla,  quando  delle  tolte  Città  347°* 
pecore  fi  querelauano  ,fe  noni  cWcffi  bautuano  coìiot  ata  troppo  grande  fpe-  Dei  Signore 
rarità  nelle  pecore,&  che  1  Venetiani)  che  fen1^  greggi,  &  armenti  vino-  1 4  3  j. 
nano*  menauanopiù  gioconda  %  &  lieta  vita  di  loro.  Il  popolo  Romano  di 
quefìe  rifpofle  grandemente  alterato  »  hauendo  vditOychel  Fonebraccio 
prefo  Tìuoliy*S\£onic  rotondo,  &  Subiaco ,  &  [cacciatone  il  Conte  di  Ta- 
gliaco^Oibauea  doppo  la  morte  di  Stefano  fcolonnayche  fempre  diffenten- 
do  dagli  altri,era  fiato  da  Giouannì  ^Antonio  Vrencipe  di  Salerno,  &  ca-  Qmiotione 
podi  quella  famiglia  fatto  morirctìrato  dada  fua  tutti  iColonncfi,  hanen-  dt\  popolo 
do  l'occhio  alla  libertà,  prefe  l'armi,  &  leuato  il  romore gridando  libertà  >  Romano» 
fe  riandò  a  luoghi  y  doue  erano  nJHmiflri  della  giufìitia  per  trPapa ,  & 
ini  prefo  tJWonfignor  Francefco  Cardinal  Camerlengo  [ho  nipote  »  creò 
nuoui  officiali  }chP  furono  fette  Gentilhuomim  Romani ycon  titolo  di  Gouer- 
natovi, apprejfo  de  quali  fu  la  inprema  autorità  del  gouer>,Q:  Ma  d  Vapa  in 
tanta  pertuyb  itione  du  oje,  dubbiofo  di  quello,  chefir  donrff  e,  deliberò  di 
fuggirfene  di  ?\prna  ,  &  commumeato  ilfuo  difegno  con  Arjenio  Monaco, 
&  prefo  ilfuo  habitOy  vogliono  gli  fcrittoriy  che  coi?  lui  foto  da  monaco  ve* 
fìito,montajJc  [opra  vna  ì^auitella  con  animo  di  andarfene,  come  fece, ad   p  pa- 
OSìia:  Ma  alcuni  Romani  auedutifi  di  luh&  della  figa,  gli  cominciarono  pa  ^.aenio» 
a  tener  dietro  per  la  riua  del  fiume  gridando  >  &  tirandogli  tuttauia  de  i 
faffh& delle  faette,  dt  federando  di  ritenerlo*  permfino  a  tanto,  ch'egli  ha* 
ueffe  fatto  dar  loro  il  pofcffodiCaflelfanf ^Angelo  ,  inche  f opra  ogri  altra 
cofapremenano  ;  ma  ilTap  a  giunto  finalmente  ad  Oftia ,     ini  montato  fo- 
pra  vna galeraycbe  da  Fiorentini  v'era  fiata  mandatale  riandò  primiera* 
mente  a  Tifa ,  &  pofcia  a  Fioren7^a,done  eff  »ndo  da  quella  f{ept,  blica  hono- 
ratiffimamente  raccolto  yflette  cinque  me  fi ,  che  tanto  durarono  nella  loro 
libertà  1  Bimani ,  1  quali  doppo  la  partita  del  Vapa  faccheggiato  il  Tala%? 
%o,fecero  ogni  opera  per  occupare  Caflel  fanC  Angelo  ;  ma  rtufcìlor  vano 
ogni  sformo  >  perche  da  Baldafjarre  da  infida  fagaciffimo ,  aftutìffimo 
buomoycWera  Capitano  defoldati  di  quella  guardia^  con  mgegrio,&  con 
aìtutiafu  difefo  tutto  quel  tempo*  &  ingannò  di  maniera  con  vn  trattato 
doppio  t  [{pmani  >  che  condotti  in  Caflel  fant*  Angelo ,  &  prefì  molti  de  i 
principali  tra  loro,& di  quelli tche  gouernauano  la  ì\epublicaymentre  con* 
tauano  danari  con  fperan7ay  chef  off  e  loro  confignato  il  Cafìello,  che  fu  lor 
for\a  per  la  liberatone  de  i  loro  Cittadini  di  riifeiare  il  Camerlengo ,  che 
[otto  buona  cufìodia,quafi,  che  prigione  fi  teneuano,  &  di  richiamare  Eu- 
genio a  Romani  che  tutto  babbi am  voluto  in  quefìo  luogo  efplìcarefancor- 
che  fi  amo  tr  afe  or  fi  alquanto  più  innanzi  di  quello >c he  ali9  tifato  noflro  mo- 
do di  trattar  le  cofe  di  tempo  in  tempore  conueniua,non  emendo  fiata  que- 
lla partita  di  Eugenio  da  \oma  di  queflo, ma  dell' anno  feguente  1454. 
auenuta,pernon  bauere  vriifiefia  coja  più  volte,  &  con pocagramtà  a  ri- 
pigliare* 

va- 


m  DcirHiftoria  di  Perugia 

n  delliu  't'dl'itteffo  mcfediMggioM.  Colmo  de  Telloli  fante  del Farnetì 
iuta  j  A  yo.  andò  per  7>odettà  di  Fiorenza ,  il  che  appare  ne'  libri  publici ,  perche  tri 
Bel  Stgnùre  Trioni  Camerlénghi fu  fecondo  tvfata>a  ordinatole  dalla  Città  di  Te- 
1^53 .        rugtanon  fipotefìero  concedere  vepre  faglie  conti 'a  Fiorentini  perqualun* 

que  cofa^che  egli  reflaffe grattato  nel  fuo (indicato . 
Trattato  di     Sbaraglino  delfica  d'JLfcefi  hauendo  maneggiato  Vn  trattato  di 
ribellione  in  dar  quella  Città  avicolo  Fortebracci,  &  ditorlaalTapa ,  ^conferito 
Alcefi,  efuo  «netto  fNo  difegno  con  Francefcodi  Cheli daCMonte -perde >  lotiròdaUa 
fine .  JUa  $&  ve  lo  fece  acconfentire ,  ma  Sbaraglino  effendofene  indi  ad  alcuni 

giorni  andato  a  Perugia  conferì  il  tutto  colVefcouo  di  Forlì  Vicelegato  , 
ti  quale  vdito  il  fatto,  &  giudicatolo  >come  era.pericolofo, perciò  che  nella 
Zocca  maggiore  rierano  alcuni  di  Città  di  CaSìeUo  alla  guardia ,  montato 
fubito  a  cauallo,andò  ad  *Afiefi,con  animo  di  far  pigliare  Francefco,il qm« 
le  vdita  la  venula  del  Vicelegato>prefo  di  quel  che  era  fofpetto,fe  ne  fuggi 
rotando  a  Città  di  fanello  ,  &  mi  conferì  tutto  il  trattato ,  che  egli  hauea 
ordito  in  ^fieft ,  con  ^Arrigo  da  *JMondigliano ,  che  era  Luogotenente  di 
Incoiò  Fortebracci  in  quella  CittàiilVicclegato  giunto  in  *Afcefi>&  troua 
io, che >  Frane  efeo  fi  ne  era  fuggito  ,  fece  fubito  prendere  Simeone ,  &  sin- 
tomo fuoì  fratelli,&  li  fece  mettere  prigioni  nella  Biocca  Maggiore ,i  quali 
perche  erano  huomini  accorti ,  &  di  fpirito,  aiutati  anco  da  alcuni  parenti, 
che  negotiauano  i  cafi  loro,  fecero  di  maniera  con  accarezzare,  &  nuerire 
iferuidori,& famigli  del  C avellano >chc  vnitofì  con  efio  loro, deliberarono 
di  ammalare  il  Cartellano,  &  di  trar  di  prigione  Simone,  <&  intorno,  i 
quali  effendo  d'accordo  con  li  famigli  del  Cartellano,  heùbero  agio  di  poter 
mandar  lettere  a  Franccfco  lor  fratello  in  Città  di  CaUelloj&gliauifarono* 
che  conferito  il  tutto  con  ^Arrigo  Luogotenent ceffi  defidcrando  di  ridur  la 
Città  d'Afre  fi  fotto  la  giunfdittione  dd  Fortcbr  accio  >haurcbbono  voluto* 
che  con  dei  Irò  modo procm -afferò  dimanda,  qualche  lor  famiglio, & fede- 
le  amico  in  jifcefi ,  che  fingendo  di  cercar  padrone  poneffe  ogni  ftudio  di 
accvmmodarfi  col  Cartellano^  che  fu  fatto;  percioche,  &  pervna  ria,  & 
per  vn'altra,vi  mifiro  dentro  alcuni  fanti,  &  di  ordine  de  i  prigioni  furo- 
no da  irrigo ,  &  da  Fr  ance  fio  meffì  infieme  intorno  a  centoquinta  fanti , 
(jraltretanticaualli,  &  furono  imitati  alla  volt  ad*  jif cefi  >ma  perche  fu- 
rono feoper  ti,  &  non  poterono  fare ,  quanto  fi  era  da  loro  deliberato,  fene 
tornarono  fenica  hauer  fatto  nulla  a  Città  di  Cartello.  Simone ,&  Antonio 
venuto  il  tempo  di  metter  in  effecutione  quanto  haueuano  rifoluto.amma^ 
%arono  il  [avellano,  &  ilfigliuolo,& del  tutto  ne  fecero  incontanente  a- 
uifato  Francefco,  acciò  che  egli  Zleffc  proueduto  di  quanto  era  opportuno 
per  la  fpeditione  d%vn  tanto  negocio,  &  effi  veduto, che  per  la  Città  non  fi 
nefapeua  cofa  alcuna,  fatti  chiamare  per  parte  del  Cartellano  i  "Priori,  il 
Todefìà ,  &  alcuni  altri  Cittadini  de  principalità  quali  vi  fu  Sbaraglino, 
&  pregatoli  a  Volere  andare  inftno  alla  \occa>perche  egli  voleua  conferire 
con  efjo  loro  alcune  co  fi  importanti  intorno  al  fatto  de9  prigioni  »  &  pren- 
derne 
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derncpMtito  ,  &  perche  il  fatto  de  prigioni premeua  a  tutti ,  &  tutta  la  jlnrìi  della-* 
Cittàneftana  infofpetto ,  vi  andarono  tre  de1  T novi,  il  Collaterale  del  Po-  #tó-?47°- 
dettdM  Caualicre,vn  Klo'aro,& alcuni  Cittadini  de'  principali*  tra*  quali  del  Signore* 
fu  ti  mede  fimo  Sbaraglino  del  CoraV&  di  [opra  d  etto,  &  fubito,che  quefli  1433* 
furono  dentro  la  fiacca,  furono  tutti  meffi  m  prigione;  quei  di  dentro  leuato 
il  romor e  cominciarono  a  gridare  Braccio ,  Braccio»  &  tutta  quella  notte, 
e'I  dì»  che  venne,  tirarono  con  quei  pochi  pe^j  d'artigliarla ,  che  vi  baue- 
uano>ne\le  cafe  degli  jifcefam  \  la  onde  ejfi  confi  derata  la  qualità  de9  tem- 
pista grandc^a  di  Vicolo  Fortebracci,  &  il  pericolo,  in  cuifitrouanano, 
fatto  configlio  tra  loro  »  &  vdito,  che  qu  into  da  quei  della  l\pccafifaceua  , 
erafperche  effi  alla  diuotione  del  FortebraccioincbinaJfero,&  che  di  già  in 
fauor  loro  veniuano  genti  da  Foligno ,  &  da  Ca  fi  elio,  deliberarono  di  dar- 
fi  a  7S[jcofó,  &  d'accettare  l'inuito »  che  da  quei  della  Biocca  Ufifaceua ,  /'/ 
che  effluito  fi,  tutte  le  cofe  di  quella  Città  tornarono  in  tranquillità  »  &  m 
face»  &  gli  .Afe  efini  ribebbero  i  loro  prigioni,  fuori  »  che  Sbaraglino,  che 
reftò  nella  \o:ca\ma  quello ,  che  fe  ne  f offe  fatto,  non  è  efprejjò  .  ^tttefero 
pofe sa  ad  accomodare  le  cofe  di  maniera  >  che  ali* altra  Fiocca  più  picciola  , 
che  per  ilVapa  fi  teneua,noivi  poteffe  andar  foccorfo,& furono  (come  da 
alcuni  fi  è  detto)rimandati  anco  m  dietro  molti  fanti»  che  da  Terugini  era- 
noftatiaquellavoltainuiati.  ^  ytattólie 

Gli  huomini  di  tJMontefalco ,  auedutìfi ,  che  Corrado  Trend  Signor  di  ^  u  .  fi  • 
Foligno  haueua  grandi  fimo  animo  dimettergli  fotto  il  giuogo  della  fu*->  M0ritcfe!co"i 
feruitù»&  effi  ali 'incontro  infinitamente  abbovrendolo,  &  dubitando,  che  e  loro  ridite  * 
per  Utrauagli»  in  cui  fi  trouaua  allhora  il  Tonte  fice,  &  per  l'intelligenza,  (u  a  l;augi- 
ch'era  trà  il  Fortebraccio,& Corrado  non  potè  fero  andar  loro  aiuto  a  tem-  ni. 
pa,fpauentati  dalla  nouità  degli  JLfcefani»  per  render  fi  più  fi  curi,  &  per 
non  cfj er  violentati  a  entrar  fotto  ti  grane  giuogo  della  feriutà  deTreuci, 
mandarono  due  loro  Qitadini  à  zJMagiSlrati  noHriyfuppucandoli  avole- 
re  accettare  fotto  dgouerno ,  &  protettion  Uro  quella  Terra ,  che  fempre 
era  Rata  denota, & molto  affezionata alU  Citta  di  Terugia. &  ciò  effifa- 
ceuan  j  non  per  torfi  in  modo  alcuno  dal?  vbbidtcn^a  di  fanta  Chiefa,  ma 
per  affreurarfì  dalle  vtclen^cde  vicini ,  &  de  motti  mali  humori  »  che  era- 
no tra  loro//  Magisì  rati  conferito  il  tutto  col  ficelegatc,  &  efpofiogli»che 
elfi  hon  erano  in  alcuna  guifaper  asceitare  l  offertale  non  Cù%  buona  gratta 
di  kéh&  del  "Papa,  di  fuo  proprio  confenfo  l  accettarono >  &  vi  mandarono 
con  alcuni  fanth&caualli  alia  guardia  hlicoiò  di  Taol  Vtctro  Grattarli  lo- 
ro Cittadino,  &per  quello,  che  nei  lib  i  public i  appartjce  ,  nJ hebbero  anco 
poco  doppo  il  covfenfo  dei  Vapapervn  brtue ,  eh1  al  fuo  Picelegato  Riandò, 
dichiarando,  che  da'  Verugim  vi  fi  hauefjtìoamaìidare  il  TjJcUd  ,  // 
Cancelliere,  &  che  haueffero  il gouerno  di  quella  Terra ,  come  Mimlln  di 
finta  Cbnfa. 

Il  Tapa  h  mutala  nuova  ddh.  perdita  d' Afiefi ,n  hebbe  ?yand;ffimo  dì- 
fpiacere}  & finfle fubito alV 'ucuefeo fm  Getter iaton  nellaMarca,  che 

Z  lafcian*  , 
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3 H        DeffHlfioria  dì  Perugia 

Jtnuidelh  lafciando  ogrialtra  imprefafe  ne  andaffe  con  tutte  le  genti fue  atttvoltadi 
Citta  $470.  %Afcefi>& facefj le ogrì 'opera per ricuperar lo\onde  egli  vbbidendo>fe  riandò 
'Del  Signore  perla  diritta  a  Monte  falco,  &  ini  fatti  gli  alloggiamenti,  ftprouedeuadi 
quanto  gli  era  opportuno  a  quella  imprefa,& non  hauendo  foldati  a  bafian 
Zamandò  (libito  a  "Perugia  affinchè  gli  ne  fojjero  mandati  tantoché  bauef 
[e potuto  l'ordine  del  Tontefice eseguire \»Jfyta i 'Perugini, che poco auanti 
bautuano  hauuto  lettere  da  Incoiò  Forte  bracci*  perle  quali  gli  pregaua  > 
che  poich'era  piaciuto  agli  <Afcefani  di  dargli  fi ,  effi,  che  ragioneuolmen» 
te  doueuano  de  fi derare  per  effere  egli  lor  Cittadino, di  vederlo  grande,  & 
in  qualche  conto  appresogli  huomini,  comepareua ,  che  infino  allhora  la 
fortuna  glie  ne  moti  rafie  fegni,  voleffero  effere  contenti  di  far  con  gli  ^fee 
fan'h& con  tffo  lui  quella  buona  vicinanza*  che  con  vnloro  benemerito  Cit 
tadmo  fi  conueniuay  &  ch'egli  era  boggimai.  in  vno  fiato  da  non  effere 
tiè\da  loro>nè  da  altri  difprc7^to,njditalainlìan%a  dalVitellrfco  con  bo- 
netti modi ,  &  col  me%o  di  Mariotto  Baglione  >  &  di  Carlo  di  Giacomo  di 
Banolùro  Oratori  a  luimandati.non  negando  intieramente  di  farlo,  ma  coi 
mettergli  innanzi  molte  difficoltà  >  <£r  pericoli  >  &  che  effi  non  haueuano 
commodità  di  fur  fottuti* furono  cagione  ^ch'egli  diffidato  fi  di  poter  fare  co 
fa  alcuna>oltra,cbefu  fopr agiunto  dalla  venuta  di  Sfotta  nellaT^omagna; 
deliberò  di  tornarfene  nella  Marca,& di  lafciar  per  allhora  le  cofe  d'^ifee- 
fi  in  quegli  ifleffi  termini  ìCh  e  fi  trouauano* 

In  tanto  gli  huomini  di  fan  tSHartino  da  i  Colli  Caflello  di  Terugia  ef* 
fendo  per  cagion  di  donne  venuti  in  difcordia  tra  loro  ,  d  Px<  ffo  del  Tcccba: 
(fapitano  della  porta  di  Borgne, battendo  cercato  con  ogni  infiamma  di  quie- 
tarli, &  non  hauendo potuto,  &  dubitando*  c he  qualche  maggiore  meon- 
ueniente  non  ne  nafccjicfece  prendere,  emetter  prigione  vno  de*  primi* 
pali  di  effiy& Jcrilto  fnb do  a  Perugia,  che  Icfotft  man  dato  ti  C«ualiere>  or- 
dinò »  che  lo  me  n  affé  prigione  al  'Podestà >  il  che  muffi  a  fintai  far  tino» 
vnitefi  incontanente  te  parti  ,&  fattu  ferrea  altri  medita,  pace  tra  loro>fe 
riandarono  unitamente  >& atte  fero  11  Caualiervper  ifìrada,egli  tolferopcr 
for7as&  con  molta  injolcn^a  il  prigione,^  a  lui  diedero  delie  fcrite>ilcbe 
vditcjìdal^iceUgato,  &  da?  Signori  fecero  ogni  sformo  per  hauer  nelle 
mani  i  delinquenti  >  ma  veduto  di  non  potali  hauere  riandarono  fuhto 
ftnto  fanti  pagati  con  molti  guati  adivi  in  quel  Casi  elio  ^  voi  fero  >che  li  fi 
fcancaff croie  mura  y  &i  faldati  rubarono  le  cafe  di  quclfo,  che  v'era*  per- 
che  1  Cittadini  y  vdita  la  dclib  e  rettone,  &  l'ira  de*  ÙA  tagi  fi  ratife  rierano 
tutti  con  le  donne*  &  con  1  figlinoli  partiti .  Et  alla  (fhiefa  di  fan  Ftancrfco 
in  porta  Sanfanne  j  che  verfo  la  Sacnsìia  minacciano,  ruina  ,  fmono  volti 
quattrocento  fiorini  d'oro  per  ripa/ aria. 
Timore  de*     %t  n  Perugini  hauendo  fentito,c  he  trance feo  Sforma  s'era  già  fatto  qt'J- 
Perugini, c  Io  yj  signore  della  Romagna ,  &  della  maggior  parte  dttta  <JHarcd>  &  cbe'l 
ro^prouigio-  ym^iQ^ì)t  n-era  Gouernator esatto  tutto  lo  sforilo  fuo  per  difenderle , 
&  non  hmndo potutole  riera  uajcofamcnte andato  a  Yeneùa,& ch'indi 
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francefeo  paffuto neWVmbria bauea  prefo  Todi, Amelia,  Terni,  Otricoli,  Jtnnìdell^ 
Soriano ,  &  To^canell  t ,  &  ibe'l Fortebracao  >  vmtofì  anch' egli  di  nyuo  Citta  347  °- 
con  Colonneft  faceut  afpnlfima guerra  fu  leporte  di  Hpma  al  Vontefice  ,  "Del  Signore 
dubbiofìd?  caji  iuro,  perche  balenano  rdao ,  che  conio  Sfor^av9  era  vn  143  3* 
gran  numero  dei  lorofuorufcw,&  giudicando,  che  tffì  non  haueffere  altra 
mira,  che  divedere,  fem  quella  ouafioned  tempi  hauefìero  potutooccu- 
fare  qualche  Caglio  dei  toro  T,  mtono,  afioldam  «0  quelli  più  fanti,  che^ 
poterono  per  guardia  del  loro  Contadi  ,  manda. oro  Carlo  diSimonede9 
Carducci alTapa^pregarlo,  che  rtp  itaffe  tfcaft  loro,  & perprouederft 
meo  megliocontra  lo  Sfarti  rut  elfi  femeuamferifm  a  Tavolò  Pic- 
cinino in  Lombarda  he  perq'uete ,  &  fu  urei?;  ?  de  Ila  fu  a  Tarn,;  voìefje 
venire  in  Tofcana>onde  iglt  cofi  per,  he  era  natu  dmente  emulo  alla  gran- 
àe^a  dello  Sforma,  vdendo  ,  the  a  Lui  tutte  lei   'felicemente  tornavano, 
&che  di  troppo  andana  amjunentando  lo  Stato  ;uo ,  come  a^coppu  beai 
pieghi  de9 [Li  Cittadini  vedetta  dtmn  poter  ramare ,  accettò l\nuito. 
tJTLUpercbe  a  ?lt  affari  fuoi  non  lomam  bene  di  venire  in  Tafanale  non 
con  buona  gratta  del  Vafsf&  it  Fiorentini ,  ptg  ò  il  -JtUgisìrato  de  Si- 
gnonVriori  noHrhduuiera  allhora  capo  <AngcL  di  ì\tn\od>  porta  Sole, 
avole  r  fare  opera,  &con  timo  »  &  con  gL  altri ,  perche  Vafficur afferò  di 
non  ejfere  offefo  da  loro,  &  ebefegb  dtffe  p  *ffo  Ubero  per  le  loro  Terre  con 
quattrocento  cauaMuche  feco  menauhauerebbc\& peuhe  meglio  ogni  co- 
falermfciffe  ,faceffero  loro  a  faperc, chela  venuta  fu  a  non  era  per  altro, 
che  per  andare  per  le  fue  molte  tri  firmila  ,  &  per  limala  indifpo fittone 
della  perfona,  a'  bagni  diPetriolo  in  quel  di  Siena  :  1  ^Magislrati,perche 
haueuano  de  fi  der  10, eh' egli  vemffe  in  que!ìeparti,mandàrono  fubito  a  Fio- 
renxj  .Amb  Sciatori  a  di  mandare  non  meno  al  Papa ,  che  a  Fiorentini  il 
faluo  condotto  pe  r  lui ,  &  per  li  quattrocento  caualìh  che  fecocondur  volc* 
ua;il  che  dal  Papa  fu  daprincipio  negato:  %Ma  hauendonelo  poi  con  mol- 
tàinìUnXapYegato  M.*Agamcnonne  degli  Arcipreti  a  fartene  grattale 
fu  finalmente  compiaciuto.  Et  il  Vapa  parendole  di  non  potere  a  vn  tempo  Frane  Sfor- 
nifiere  allefor^e  di  Franccfco  Sfor^rJr  di  Incoiò  Fortebracci  ammen*  za  và  a  feriu 
due  valorofiffimi  Capitani,  procurò  contatto  l'ingegno  ,  &  for^e  fuedt  Sl  dc    aP  • 
Condurre,& Cuno^Taitroagli  Hipendij fuoh&  perche  le  promeff e  era- 
no g  randi  ,  ognun  di  loro  vi  attefe ,  ma  lo  Sforma  fu  il  primo  ad  accettare], 
benché  alcuni ur>ghano,cheflForttbr  accio  non  ne  f off  e  ricercato  giamai  ma 
noi  crediamo  (conforme  a  gli  fentton  noììriapenna)  cbe'l  Papa  per  libe- 
rar fi  dalla  fua  moleflia ,  come  quella,  chi  era  più  propinqua  a  l\pma  ,  Cmdi 
maggior  fuo  carico, vf affé  ogni  artificio  per  condurlom  in  ogni  modo^a  fi- 
nalmente con  vn  grande  sborfo  di  danari  per  dar  le  paghe  afuoifold atu  & 
con  ri  fermar  le  tutte  le  Terre  ,  ch'occupate  fi  haueua  ni  Ila  tatare  a ,  nm 
Umbria  ,  &  nel  patrimonio  con  titolo  di  tSHarchefe  della  Marca  invita 
fua,  conduffe  lo  Sforma  i  &  il  Fortebraccio,  ch'era  aiutato ,  &  fonetico  da 
Colonne  fi  ancorché  lo  Sforagli  f offe  andato  imo  tra  verfo  le  Tene  dì  ì{p- 
y        '  Z    2  ma> 
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btttm  dtthù  tna,& cefcafìe  di  opprimerto,foHenne  nondimeno  tanto  Uguerra>cbe>lDù 
Città  £470,  ca  Filippo  [degnato  contra  lo  Sforati ,peubc  fen^afuo  ordine  s'traccmpo- 
Del  Signore  Slo>&  meffo  aferuigij  del'Papa,  mandò  nnono  esercito  al  Vicanmo  con* 
l/rìì  •         tra  di  lui  m  Terra  di  ì{pma>  &  liberò  ti  Fortcbraccio  dai  pericoloni  cui  era 
fiuto  ,& fu  combattuto  alcune  volte  ,ma  non  però  fi  uenne  mai  a  fatto  d*  tir- 
ine yperebe  quando  erano  per  combattere  >come  fu  quando  frano  trd  ?ètr$ 
la,&  Or  uielo,ò  gli  ^mbjel  Duca»ò  altr  idi  grande  autorità  prejfo  di  loro 
vi  entraua  dimeno,  &  gli  sf organano  a  far  tregua,  come  fu  fattoMlhora, 
&  in  quefìaguifa  trauagliando,  &  rumando  quei  pacft,fi  trattennero  al- 
cuni me  fi,  infine  a  tanto,  che  Fil{pp0  Adotto  dalla  necejjìtà  per  le  cofe  di  Bo 
legna yc he  pur  di  quei  tt  mpi  per  opera  di  Batti/la  Canedulo,cbc  morti  alai- 
Riuolutioni  v  de  Zambrccari  1  #  diacciatoli  di  quella  Chiacon  tutti  gli  altri  nimici 
ci  i  molte  Cit  fmi; ia  ìlbeU°  *{  Tonttfch&  d'Imola,  &  di  Forlì,  che  anch'effe  fatti  nò» 
tà.  uità  contro  la  Cblefa,  baucuano  chiamato  legmti  del  Duca,  gii  fu  for^a  di 

richiamare  il  Tuitwnocon  F efferato  in  Lobardia,il  quale  battendo  di  nuo 
no  fatto  tregua  lo  lo  Sforma  per  cinque  \$efu  et  lafciato  il  Fortebr^uio'  alla 
guardia  delia  Sabsra ,  pafsando  al  Boìgo  a  S.  Sepolcro  per  l'*Appenino>  & 
indi  per  HCcfeuatico,&  per  lo  Territorio  di  Forlì  arriuò  in  fette  giorni  ad 
Imola, done  cinque  miglia  lontano  dalla  Città  trovò?  efferato  delTapa, 
ch'era  di  ó.mila  cauaUi,&  a.mila  fami,  chi  per  la  ricuperatione  di  Bolo- 
gnafotto  Tljcolòda  T(jl>ntino>Taolo  Ofino>&  Cattamekta haueuaman 
dato, onde  egli  hav.cndo  raccolti  due  altri  mila  caualli  del  J&uca,  che  fìaua- 
no  pzr  la  Romagna  folio  ^Lrafmino  Triuultw,fì  nufe  ad  alloggiare  di  rim* 
petto  alla  Città, & trahenutoui fi  alcuni  giorni,  &  reggendo,  che  i\fftrci- 
toeraptr  patire  d*  vettouaglie ,macbe  fe  fi partiamola \  farebbe  Jub  to 
tn  poter  de"  rimiti  tornata ,  &  che i  Bolografi  parimente  baurebbono po- 
Battaglia  del  tl4toPycndcr  ^figlio  da  tempi  >(i  deliberò  finalmente  di  combattere,  ma 
Piccinino  có  Prima$(r'ff'  ™ cgil inferior  d> inumerò  di  foidali,volfc bene  intendere 
tro  le  geci  del  efp*an  fcf&K*  >  &  qualità  de  nimici,  &  giudicando  di  hauere  acombat- 
Papa.  ter  e con  qualche  vantaggio,  confederato  bene  il  iuogo>doue  erano  gì?  efier» 

etti ,  fatta  vna  imbofeata  di  tutta  la  finteria  intorno  ad  vn  ponte  [oprali 
fiume,  e  he  i  Taefani  chiamano  di  fan  labaro ,  &  vna  parte  della  cavalle- 
ria in  certicolli  ini  Vicini,  &  mandate  innanzi  alcune  altre  compagnie  a  co 
mmciarela  battaglia ,  con  ordine,  che  vedeffero  di  tirare  mimici  ali'iwbo- 
fcata ,  il  che  riufeendo  loro ,  &  venuti  1  mmic;  al  ponte  >  &  combattutolo 
afpramente,  &  p  .ffatolo,  &  condotti  appunto  don' era  ttmbofcata,  tolti  in 
>  &  dalla  fanteria ,  &  dalla  c  aualei  ta  del  Via  mino  furono  meffi  di 
maniera  in  diJordinetche  parte  sformando  fi  di  tornare  a  dietro,& ripar- 
te il  fiume  per  rimette  rfi  tra'fuoi>  erano  imptditi,& parte  mentre  correua 
*$pcr  quei  campi  fen\apunto  fapercdoue  s'andafkro  >  erano  dalla  canal- 
iena  prefi ,  &  morti .  Furono  fatti  prig,oni  (jet  ondo  (jio:  Battigia  Toggio 
fiorentino  fcrittor  della  Vita  di  'incoiò  Viceinmo)  tn  quella  giornata 
tre  mila  cinquecento  caualli  con  cinque  Conaotun ,  &  mille  fanti* 
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ttà  i  Condottieri  rifu  Cattamelata ,  &  Nicolò  da  Tolentino ,  a  fauor  de*   ^nni  delta 
quali  indi  ad  alcuni  meft  la  Città  di  Perugia  (perciocbe  il  Tolentino  l'era  Citta  3  4  70. 
fiato  fempre  fauoreuole  >  &  amico)  hauendo  più  volte  ferivo  a  Vuotò  Del  Signore 
piccinino  »  che  perferuitio  di  lei  le  piaceffe  dì  liberarlo  >  non  (  intenta  delle  145 
lettere ,  vi  mandò  vltimamcnte  Mario  di  Giovanni  dì  Schiatto  à  lui  molto 
grato  ,  &  Cittadino  honorato  >  con  pregarlo  inflantiffimamente  avolerh 
per  amoredellafua  Vatria  liberare ,il  che  egli  ottenne: limortì>&  lì/ènti,  pr0(rrelT;  dc± 
rifpetto  alla  gran  fattione  furono  pochi  .IlTiccimno  hauutaquefla  fìtto-  p1(Jnjn0  neI 
ria ,  hauendo  menato  V  esercito  a  ricuperare  le  Terre  de  Bologne  fi ,  ebefe-  Bolognefè. 
guitauano  la  parte  del  Tontefice  >  pigliò  non  fen^a  fatica  de"  foldati  Caflel 
Bolognefè,  Cadici  fanTietro,  Castelfranco,  Tulmatio,  &  Barbano  .luoghi 
tutti  ricchi,& di gran  conto  in  quel  Dominio>&  lafciato  Francefcofuo  fi- 
gliuolo con  cinquecento  caualli  aUaguavdià  di  quel  Taefcfe n'andò Mcbia* 
mato  dal  Duca,  a  Milano  per  rimediare  alle  cofe  di  Mar  Olio  Carrara,  che  fi 
intendete  cjfer  richiamato  da  Vadouani  >  di  cui  egli  era  lìato  Signore ,  & 
aUhora  fi  ritrouaua  in  Onghena  efiule  dalla  Tatria  :  Ma  effendofifcoperto 
il  trattato  ,&  puniti  feuenffimamente  coloro  s  che  rierano  Hati  autori  ;  la 
cofa  riufeì  vana ,  &  il  Duca  reHò  libero  di  tutti  ifofpetti ,  che  haueua  ba- 
ttuti di  Tadoua. 

In  quello  me^oflmperador  Sigifmondo  effendoft  (come  babbiam  det- 
to)coronato  della  corona  dell'oro  in  É^pma^ne  venne  con  animo  d' andar- 
tene in  Lombardia,  &  indi  in  Germania»  alla  volta  di  Spoleto',  &  il  Tapa, 
che  hauea  defiderio,  che  per  le  Terre  fuefoffe(comeconueniua)  honorato* 
fcriffe  a  Terugini,  che  facejfero  tutto  quello ,  che  da  loro  fi  f offe  potuto  per 
honorarlo  >  &  che  ejfi  particolarmente gli  prouedeffero per  tutti  quei  gior- 
nifCh'egli  fifoffe  nella  Citta  loro,  &  fuo  Contado  trattenuto,  di  tutte  le  cofe 
opportune*  &  neceflarie*  &  che  gli  fi  donajfero  mille  fiorini  d'oro  dedana* 
ri,che  veniuano  nelle  mani  del  fuo  Te  foriero. 

I  Terugini  cofiper  gli  duuifi  del  Tapa,  come  per  honcre  della  loro 
pubhca  hauendo  mtefo,  ch'egli  di  già  era  giunto  a  Spoleto ,  fatti  1  loro  /oliti 
configli  :  deliberarono,  che  shauejfe  a  riceuerein  quel  miglior  modo*  che 
foffe  loro  poffib ile,  &  dato  il  carico  a  dieci  Centilhuomtm  ad  vfarui  (opra 
ogni  loro  diLgen^u  fu  nnpofìo  a  tutte  le  compagnie,  che  fi  metteffero  a  or- 
dine per  dannar  e, &  farfefla>& per  poterlo  più  honoratamente  accompa* 
gnare,  fu  pGsWfiìent:o  alle  liti ,  &  fu  vietato  a  tutti  gli  effecutori  il  potere 
ejfeguire  coiva  alcun  debitore  per  tutto  il  mefe  d'^Agoflo,an\i  che  tutti  po 
tejfero  fen%a  alcun  fofpetto  praticare  ;  &  l'Imperadore  efjendoalli  xz.  del 
mefe  arriuato  in  Foligno,fu  da'  Signori  Trend  honoratifjimamente  raccol- 
to» &  auanti  partiffe,fece  con  le  fu  e  prof  rie  mani  Caualiere  Corrado  Trend 
infieme  col  figliuolo, &  afuoiprughi  fu  data  la  mede  fi  ma  d  giura  a  M.Cà 
didodiHuontempo de* Buontempi  da  Terugta,cbe  ejfcndo  cjjult  dalla  Ta  ^  sjgifmon- 
tria,era  allbora  in  Foligno.^. Ili  2  J.rf/  ^Agofio  venne  in  Teru^ia,&  ancor-  ^0  ^  petn- 
che  veniffe  da  gl%  Angeli,  fu  nondimeno  ordinato  >  che  capa,  fj\  aUaCbtefh  gja> 
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Ztnnìdell*^  di  SXonttan^o,  infm  doueglifu  andato  incontro  da  tutti  gli  ordini  diri- 
Citta.j47o.  Itgioft  da' Triori,  da  dottori, &dafcolari  m  gran  numero  a  piedi,  accom- 
Pel  Signore,  pugnato  da  vna  moltitudine  grande  di  Gentiluomini,  &  di  Cittadini,  che 
MH*         gli  erano  andati  incontro  a  cauallo ,  egli  circondato  da  tutte  queHe  fcbiere 
d  buomini,&  da  cinque  compagnitdi giouam  ma  per  eia/cuna  porta,  che 
damando,  &  ballando  >tut ti honomufimamentevettui  ciafeuno  fecondo 
la  Imrea  d ella  [uà  porta  ,  fu  condotto  fotto  vnr  ice  biffino  baldacchino  di 
broccato  d'oro  fi  wjfmo  in  fino  alle  ttan^eJouegiàfu  la  Forteti,  &  do- 
uefoleua  habitare  Braccio  Fortebracciycbe per f no  alleggiamelo  erano  fia- 
te prouedute  di  quanto  era  parato  a'  Troueditori  opportuno.  Il  di  feguente 
per  dark  alquanto  di  fpaffr,  &  di  trattenimento  fu  ordinatoria  fetta  pu- 
vlicayin  itorQlapiaXja,douefu  per  lui  regalmente  ornata  quella  medefi- 
vnafedia%  m  cui  era  già  fiato  negli  anni  a  dietro  coronatq.dd  lane \pato  di' 
Capua  Braccio  F  ortebracc'u  &  altri feggi  per  kfiaroni  fuoij  &  perle  don- 
nesche vi  andarono  a  dannare, &fesieggiare,&  vi  fi  fece  per  nato  ilgior 
no  dalle  compagnie  granfe/le,  &  allegre^ .  lidi  feguente  nonvjci  di 
cafa>  ma  vi  fu  bene  andato  il  giorno  a  dannar  e;ma  alh  1 S-  .e pendo  la  matti- 
na per  tempo  caualcato  >  &  andato  a  Monte  Morano  alla  m  t  >]a>  &  mi  fat- 
to Caualiere  òl.^gamenonne  degli  Arcipreti, & andato  raggirando  qua- 
fi  per  tuttaja  Terragne  tornò  Analmente  alle  ttan'$eì&  il  giorno  furono 
di  nuouo  fatti  in  piaTga  altri  magnifici  balli  con  colatiom  publichealle  don 
ne,&  a  e hiunque  haueua  dan^ato,<&<  honorato  lafefla,  &  CitteQa ftrafe 
ne  vfcì  d i  Temgia,& andò  ad  alloggiare  al  ponte  di  Vattokyraccoltoui  bo- 
rniamente da  M.^gamenonne,  &  fratelli*  &  dagli  altri  Genti'.buo- 
mmi  di  quella  famigli**,  &la  fera  mede  fi  ma  furono  fate  puùUhc  alle- 
grei^e  inTerugia  per lanouclla,  ch'era  il  giorno  innanzi  venuta  deli^ 
vittoria  ottenuta  dagl'imperiali  contra  Turchi, \ofi  dice  il  tetto  dell' au- 
tor e, ma  noi  crediamole  voglia  dire  degli  ber  dici  di  Bobemia>w  non  de 
Nicolò  For-  rmc!3lìmn^  trouandotcbedi  quetti  tempi  cffihauefjtro danno  aLuno.In 
tebracGi  elet  ClHa  dlCaIiel^f!fcceroparimente  allegrezze  public  be , per  che  bebbero 
*o  Capirano  Partlcolariauuifì}che il  Concilio  diTafilca haueua elettoper  Capitano  Gè* 
del  Concilio  negale  di  tutto  dfuo  effercito  Nicolò  Fortebracci,  di  che  prcfegraadiffim* 
*di  Bafilea.     allegrerà  quella  frttàfb'era  ret^a,& gouemata  da  lui;  &  dalla  C  ita  di 
Terugia  per  honorare  l'Imperadarc  furono  fpefi  mule  cinquecento  fiorini 
d'oro\.  Vlmperadore  Sigifmondo partito  dalpontedi  Tatto/o^fe  n'andò  ad 
Ogobbio,& indi  m  l{omagna,&  po/eiia  Mantoua,&  a  Ferrara&cite  qua* 
UCtttafu  egli  da  quei  S ignori allbora  Marcbefi  chiamati ,  bonorattjjima- 
mente  ™«o[to>&j>i  lafeiò priuilegij, &  altre  dignità  m  bonore  d'ammen- 
due  qucll  llluttnffime  famiglie,&  indi  paffate  iUlp^fc  n'andò  per  la 
ta  m  Baft!ea,& mi  tronato,ebe queiMConcilio  haueuano  citato  Eugenio, 
ton  ammo  di  deporlo^  di  eleggerne  vn*ltro,egluol  metter  e  loro  mn  n- 
%i  le  difficoltà }  &  li  pericoli  dello  Sufma>  operò  inguifa ,  che  per  altbor* 
^rononfeceroM 
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the  furono  aiutati  da  alcuni  Cardinali  y  che  [degnati  s'erano  da  Eugenio   jtnnì  iM* 
ptrtithcome  ariàà  perche  Eugenio)  ftpendo  3  che \effitcntauano  di  deporlo ,  Citta  5470. 
Cjr  che  contra  la  autorità ,  &  dignrtd  fuapratiCauano ,  dubitando  di  qual-  del  Signore 
che accidente ,!hMe a  m'andato adtjfolnered Concilio ,&  impoÌto>cbe in  Bo  14?  J. 
logrìa-icbe era [otto  d  1  lui  rit  ornala  >  fi  ridttctfiM       fintamente  nonvb-  Felice  Ami* 
bidtrono  y  mà  indi  a  non  molto  téfrtpogli  elefferqtXmadeo  Duca  di  Saùoia  PaPa» 
per  jfttèpàjtèti  che  Felice  fi  feàèebiamarr,  il  (piale  hauendopoco  innanzi 
ìper  ambinone  delMondorfpefbontx.cbafe  Lo  facefieylafciatal'ammint- 
fìrationedelgouerno  hi  figliuolo*  fé  n'era  ito  tra  alcuni  Si  emiti  di  quella 
Trovimi*:  ma  ali  *HtàÒ  dagli  bonori  dei  Mondo  ,  &afcefd,  non  nella  Sede 
didietro  3ma(come dal  Beato  intonino  fi dice)di  Lucifero  fece  fubito  al- 
cuni Cardinali  amici  d*~4lfotfo  d*  dragona,  ch'era  nimico  di  Eugenio» 
&  banea  aiutato  irrelati  del 'Concilio a  farle r  ef eporre  ,  &  venire  alla 
elettione  diluì ,  il  quale  ,  ancorché  fuori  delle  fueT erre ,;i  &  Ducato poco 
da  altri  f offe  per  Pontefice  tenuto  ,  tenne  nondi^rt&in-^cijma^ 
la  Chtefa  tnfttiò  alla  cr catione  di  Iticela  Quinto  ,  che  ad  Eugenio  fu  fuc- 
ctfio<e. 

Et  perche  dì  fopra  bsbbìam  detto,  che  Città  di  Caflcllo  hauea  fitto  aU 
legrez^e  public  he ,  perche  il  Fortebracao  foffe  fiato  eletto  Capitano  Ge- 
nerAe  del  Concilio  di  B.ifilea  imperché  da  vn  folofcrittorenofiroapenna 
quesio  fatto  è  toccò  >  pernon  parere  ,  the  nel*b'ahbiamo  fognato  >  non  pa- 
■  re  fido  ne  a  -co  molto  conueneuole ,  che  dal  Concilio  fojfero  eletti  Capitani 
Generali  ;  &  che  perciò  potere  parere  a pp  reffo  ad  alcuni  menzogna ,  ó  va* 
nttà, è  daj Optrfijche  il  Tartagnota,^r  altri  fcrittori ancora  hanno  lafciato 
fcrittOyCin  Frani  e fo  Sforma  quando  determinò  dipartire  di  Lombardia^ 
per  andare  nel  Regno  di  TS{apoli,ò  perche  fi  foffe  fide  guato  per  la  grande^ 
Za  di  Incoiò  Viccmtno  haUemtólo  di  già  il  Duca  fatto  fuo  Generale ,  ò  pu- 
re per  fare  quello  »  che  f  te  contra  il  Pontefice,  di  confenfo,  come  per  lo  più 
fi  c\ redatte ,  &  nei  di  fopra  hibbiam  detto,di  Filippo,  &  venne  nella  Mar- 
ca^ occupò  le  Terre  di  finta  Chie/a,  per  dar  maggior  riputationeì&  cre- 
dito alle  fue  imprefe  mofìrafie  alcune  patenti  del  Concilio  dicBafileatper  le 
quali  effo  Concilio  creaua  il  Duca  Filippo  fuo  ricario  in  Italia  >  &  altre  del 
Duia^chsfacem  poi  lui  fuo  Generale  contra  Eugenio ^le  quali  furono  potif- 
ftma  cagione  appnfìo  queipopoli  dell' acquifìo  di  quelle  Terre  allo  Sfor- 
za, &  fi  può  credere,  chc'l  Fortebracao  bau  effe  anch' egli  le  mede fime  pa- 
tenti dal  Duca, quando  hauendo  egli  ammodi  opprimerete  for^e  del  Von- 
tefice  ,  non  contento  di  quanto  per  lo  Sforma  le  ftficeua  contra ,  gli  fpinfe 
anco  fopra  il  For sbraccio,  &  toltolo  da  fuoiftipendtj,  t banca  mandato  in 
fin  sii  le  porte  di  R$ma. 

tJMa  gli  Oratori  dell' Imperador  Sigifinondo  mandati  alTapa  fi  opri-  .  .  . 

tono  l'inganno  del  Duca  Filippo,  ptreioche  e ffi  pubicamente  mostrarono  ,  "fìIìd- 
come  nel  Concilio  di  Baftlea ,  doue s'era  in perfona  l'fmperadorntrouato ,  pQ  fCOpert0fl 
non  s  era  ragionato  pur  mai  di  dare  alVifconte  quell'autorità)  eh' egli  m 
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Unn.  delltu,  Jìalra  cantra  il  Pontefice  tolta  s'baueua,  &  fu  quella  monache  tojlo  fi  È 

_      ^  f7o.  Mgo,cagione>chenu>ltilHogbi9c^ 

**gwe  gemo  perfimr  afferò      chele  cofefuein  miglio* termi**  fi  nducefier0f 

* 4> J .  ancorché  poco  alianti  (come  di  fopra  babbiam  detto,)  ' d  Vitellefco  Tartar- 
ea d  Me[fandriaKtemendo  diFrancefco  Sforma  fifoffe partito  dal gouerno 
fuo  delia  Marca ,  &  ito  a  Venetia,  &  tutti  i  Signori  fudditì  alta  Une  fa  im* 
tando.  lo  Sforati* fi  congiurati  contra  di  Eugenio, miluoghi  occupaffè, 
ro,comefece  Gmd' Antonio  Manfredi  Signor  di  Faen^a,ch 'occupo  alquan 
te  Cafìella  dimoia*  MalateHi  d'^rmino^ntonio  Oidelaffi  d>  Forlì 
ti  Signori  di  Tejiro,cbc  occuparono  Tefaro,& altre  uane  Caflelh  di  quella 
gmrifduiorictcbc  per  la  Chkfafi  teneuano.ne "quali  con  tfpargimétc  dimoi 
to [angue,  &  rapine  furono  vfiite  molte  crudeltà  contra  i  Minittn,& par* 
foggiani  del  Tapa< 

Et£eub$i  Signori  Triori  nofìri  haueuano  cominciato  a  mettere  in  vfo 
dì  eleggere  m  principe  dell'officio  loro  tre  Cittadini  per  Confi? [Iteri  nelle  co 
fe  occorrvnthil  Magistrato  di  Settembre,®*  d'Ottobre  Ai  cui  fa  capo  Saro 
discolo  degli  Sciri,seleffe  Guido  degli  Oddi  j  TSddaffarredi  Cardino 
.delia  Staffa,  &  Incoiò  diTaolpietro  Gratianuvn  il  titolo  dì  fopra  detto* 
,  p  ~&  d'affitterai  alle  tofe  publicbe ,i  quali  infiemeconTriori,  &  Camerlen- 
i^?ge  de   e  gbhdeliberarono  per  legge  vinta  canonicamente  tra  loro.cbeperlauentre 
iore*  ddì^l  m  bo™r*  dM«gkriofa  f  ergine, & dtWlndulgentia  grande, che  è  a  calen- 
gloriofa  Ver  de  fagotto  a  fanta  Maria  de gli  Angeli  d' Ufi  efi  (affine bei  viandanti , 
giaeMaria.  &p-j]^ggteripotefiero  con  più  frequenta,  &  lieto  animo  pafiare  per  lo-, 
Città-,& Contado  di  Terugia)fojfero  effentìcon  qualunque  forte  di  Mercan 
iia>ò  d'altre  rebbe  vi  pafi  afferò,^  ogni  gabbella,&  granerà,  che perejfa 
f off  ero  tenuti  a  pagar  e, la  quale  e ff emione ,  &  libertà  douifi e  cominciare 
quattro  giorni  innanzi  alle  calende  d^gotto,  &  quattro  doppo,  &  volfe- 
ro,cbe  quella  legge  fofìe  me  fa  nel  libro  degli  flatuti,  &cbefiffe  inuiola- 
bdmente  rjjeruata.  L'vlt imo  Magistrato  dell'annodi  cut  fu  cavo  I{analdo 
di  M.  Sante  de' Saffirojfi ,  vditi  iromori  della  venuta  dello  Sforma  nella 
Marca  fi  trauagli  del  Tapa  in%oma,& fuori >&  veggendo  da  tutte  le  ban 
de  d'Italia  mommenti,  &  tumulti  grandi,  rie or fo  alCufato  lor  modo  dtgo- 
DiecrcfelTar  ucrno creò li  dieci  dell' arbitrio,^  della  guerra,  con  le  facultà  foltte  a  dar- 
bi  dio.         fi,&  particolarmente  fopra  l'armi,el  condur  [oliati  f aondo  l'opportunità 
della  loro  Città ;i  dieci  furono  eletti  da  ammendue  i  Magistrati  ciafiunofe* 
giratamente  per  lefue  porte.quali  furono,per  porta  fan  Vtetro  M. Frante* 
Jfco  de'CoppoliCaualiereJ& Manotto  Baghone>per  porta  fan? \Angelo M. 
^Agamenonne  degli  Arcipreti  Caualiere,  &  Bemgnate  di  Taoluccio,  per 
porta  Sole  Tancredo  panieri,  &  Ktjcolò  Montemelmt,  per  porta  Sanfanne 
M.  Gregorio  diM.  leggieri  dyU nttgnolla,  Caualiere,  &  Tono  di  'Htcolò, 
fer  porta  Borgne  M.Francefco  di  Manfieto  dottore,  &  M.Baldaffarre  Sh 
gnorelli,&  Capitani  del  Contado  Baglione  di  Foriera,  Tietro  di  Giouanni 
di  MXrtJpoltQiGiQHmni  Orfi  MQatefptrtllh  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo, &t 
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Guido  degltOddì.  Fu  parimente  di  quelli giorni conclufo,& abilito  Vac-  *Annidell<i* 
cordo, motto  prima  trattato  tra  la  B^publica  di  Siena ,  &  Terugmi  >  &  fu  Qttà'ì  47°* 
neWuno>&  nell'altro  Territoriopublicato,acciQcbe  l'uno  potè ffe  nelle  Ter-  del  Signore, 
ve  dell'altro  Cicuraméte  praticare  *  Etper li  romori,cbe  pur  bora  babbi  am  l4ì3-  , 
'detto  ejjf'ei fi  fintiti,  &  nella  Marca,  &  altroue,  t  Magiftratì  infieme  con  lì  £cco*.d?  dt 
dtece  dell' aybuno  condirò  Francesco  Piccinino  con  cinquecento  lande  i^"gtml' 
per  quattro  mefh&  indi  a  beneplacito  con  imprefian^a  di  cinque  mila  fio- 
rini d'oro  a  foldat  &  con  diece  fiorini  il  mefe  per  lancia,  &  perche  non  vi 
.erano  danari  m  commuti  e, fu  mpofìa  vn  mprettan^a  dì  fei  mila  fiorini  a 
Cittadini.  ,  .  , 

'  ifaenjtrt  i  Fiorentini  haueuano  haunto  la guerra  con  Luccheft  9&cot   Cofmo  de 
'Duca  r>ìippo,  erano  fiatigli  rumor,  delle  difior die  ciuih alquanto  quieti ,  M^d\c* 
ma  nobilitala  pace  cominciarono  fubìto  a  rmouarfi ,  percioche Cofmo  de*  joda  no 
Media,  che  per le [ne molte  ricche^,  & 'per 'le  rare  qualità  ,  cb' erano  in 
lucerà  ingraiiffimo  conto,& generalmente  amato  da  tutti, pere  I/a  ciafeu 
nopotendoginua!u,&  a  neff uno  cercaua  di  difptacere,  offendo  perciò  inni- 
.  diato  da  quelli  dt  lù  contraria  fattane ,  che  non  potcuanoq  ietta  fua  gene- 
'  yak  bencuolen^afofferiretfu  tentato  sfotto  colore,  che  egli  fi  farebbe  vn  di 
'  con  q^tto  meTtf  ìnfignontodi  Ftoren^per molte  vie  di  mudarlo  in  ruh 
!  na,&  vltimamente  ì\analdo  degli  Jtlbtà capo  di quefia forte  d'hHommi, 
'  &  di  molta  autorità  fra  tutti  quelli  della i) 'anione  a  Cofmo  contraria >operò 
'  tantoché  fece  fare  Gonfaloniere  Federigo  Guadagni  fio  grande*  &  intimo 
amico,alqnalebanendoperfuafo,cbe  fetofìo  aHapoten^uli  Cof  'no  no  fi  prò 
uedeua,  era  di  corto  per  vederfi  col  me^o  delle  fue  ricchezze,  &  vrbanitd 
affoluto  Signore  della fua  TatriaJinduJfe  per  affittir  ime  lo  flato  di  douere 
abbaffire  la  potenza  di  cofi  gran  Cittadino,& gli  offerfefor?e,& amici  da 
poterlQficuramentefare.il  Gonfaloniere, recati  in  quello  ìttefio parere gh 
altri  compagnone  citò  con  molto  (degno  Cofmo  dinanzi  al  fio  Tribunale  & 
c^lij  che  innocente  d'ogni  fallo  fi  conofceua,  ancorché  da  gli  amici  ne  f offe 
molto  d'Jfuafo  andò  nondimeno  con  molt  a  pr oritela  in  Tala^p)& Mjjh 
bito  ritenuto  fu  pofcia  in  vna  Torre  di  efjo  mejjo  prigione,  &  per  quefla  ca 
gione  eletto  vn  numero  di  200.  Cittadini  nel  Co  figlio  >  che  per  lopià  contra  E  poftp  pri 
di  lui  whinauanoju  difcufla,  &  ben  ventrata  la  caufafu*,perciocbe  alai  giglio 
ni  mietano, che  glifofie  data  la  morte, &  alcuni  pur  ven'erano,cbe  non  ui 
acconfentmano,& qualche  finittro  accidente  g'ijar  ebbe  nella  perfonaaue 
nuto,fe  egli  colfuo  prudente  giudicio, et  col  conojeere  le  coniitiom  de'  té  pi* 
&  gli  bumori  degli  buomint  non  hawffe  vinto, & piegato  l'animo  del  <jo- 
faloniere,percioche  hauuta  comodità  da  quello,  a  cut  egli  era  ttato  dato  in 
curaci  poter  parlare  ad  ungiouane  molto giou  ale,  et  faceto,  et  intimtjfimo 
fam  iliare  del  Gon f alomer e, pr e fa  Xoccafione>et  datoli  polita  di  mille  ceto 
fiorini  d'orotcéto  perche  fe  ne  riteneffe  perfe,et  mille  perche  dtfita  pai  te  al 
Cofatomere  ne  donatfe,pregadolo>cbe  co  bonetto  colore  gli  fiacre  gratta , 
tbePQtefle parlarlhoperò  di  di  modo  lUtnarothe  il  Gonfaloniere  placai 
•  tutto  % 


DelI'Hifloria  dì  Perugia 

Ha>  ro ,«  Tadoua.d.cono^e  dilla  Scoria  di  Genetta  fu  vifitatoi^  inora- 

to, non  come  per  fona  bandita  di  cafafua,  ma  come  i'egtifoffe  fiato  vno  dh" 
martori  Trencipi  d'Italia.  * 

Lo  sfa%a  intanto  non  bencontento  delleTerre,  che netta Mrcba 
d  ^rconaprejes  óaucuaj,  voltò  verfo  Camerino,^  fatto  infanta  aBé- 
7/1)77''  "  h  £ra  S'gn0rC:  &  Che  hauel  (corno 

lippa  della  heredita di^ier gentile,  bauendo  egli  (affiato  per  teflamento 
bercdefuo  il  Duca  Fdippo.Berardo  veduto  di  non  poter  refi  fi  ere  allo  Sf or 

f<"  na  uJ"de"°  B«ardo,&  Corrado  Trenci,  ch'erano  nimici,  &  feceli 
far  pau  ;  a  Corrado ,  che  hauzagrandiffima  veglia  d'occupare  CUontt- 
falco,  vi  andò  col  fai  ore  delle  genti  S forche,  &  gli  diede  l'cffalto,  ma 
non  potè  pe,  o/are  al,  ro  .perche  quei  della  Terra  con  l'aiuto  de' faldati,  che 
zi  haueuano mandato  i Terugmt.f,  d;fefcro  va!orofamente,&\l,  ributta- 
rono. &  dai  medefimi'Feruginivcrfo  Ufi*  dell'anno  vi  f  urono  mandate 
a  tre  genti  per  guardia  di  quella  Terra  .Jotio  la  cura  di  Guido  Morello  dei 
Mo„n  ,pi  n Hi  ,t  he  t  i  andò  anco  con  titolo  di  Gouematore  :  Ft  ad  istfcefi, 
tbt ra  (come  hcbbam  detto)  venuto  già  fotta' Igouemo  di  Vicolo  Forte- 
11      P.ro-  hrau  '>  t»  "'*>;dM  P<  r  T<  deifd  M.Bartolomeo  di  Schiatto  de  *l,  Sbatti 

rjacMom.  t4i&  da,flaUi^ffi  j.ojpojia  Camicttta  del  Fortcbraccw,  &  cacciate  le gen 
ti  Jue  c  he  dentro  la  Terra  baueuano^bcUandafi  dalla  ChielaSi  diedero  a 

r; 4  V;  TJ  mand,°  eìuattrotento  ca"«U<  >  &  n'hebbe  a  nome  del  Duca 
Fuppo  ilpoffe{.«>>&  ilmedefimogli  riufeì  di  Spoleto,  &  d'OrwetoJa  do- 
ue  t  Maieonmcon  l  aiuto fuo ne  cacciarono  i  Beffati  loro  emuli ,  er  antichi 
nimm.ch  erano  Hati alquanti mtfì m pace>& li  Beftlt,  effondo fuorufatt, 
feceropo,  afpnffima  guerra  alla  Tatna.perche  b  bberonm picciolo  afào 
d'gM'^HfoloTuavno.nquaU 

erbeggiatolo,  lo  vendeper  cinquecento  fiorini  d'oroa  Beffati,  chepofialo 
[caricarono,     '  JJ  r  J 

Cartel  dell.  S*Tt  Tr 

Pit  ne  fi  da  ;n  b^lilmm,nid,CafleldeUa  Tieue  reggendo  ttrauaglidelTapUa  rena- 
protwione  a  *a  àiFrcncefco  Sforma,  &  di  incoiò  Viccmmo  in  quefìe  parti\&  Udimo- 
P«ug:ni.  ^bevifaceuaiiForttbrauw^meiidodelleconme^degt'improtHfi 

affai- 
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affalti  delle  genti  >& de  danni3che  perciò  poteuano  loro  auenir  e  Riandarono  Unni  della-» 
loro  Oratori  a  'Perugia  ad  offerir ft  di  volere  fotta  la  diuotione  della  Città  Città  3471* 
ritornare, pur  che  ejfi  prendeffero  cura  de'  cafi  loro,<&gli  defendeffero  dal-  "Del  Signore 
le  violenti  ferrerie, &  infiliti  de  nimicuilche  conferito  dal  Magistrato  con  14  54. 
fJMonfignor  di  Forlì  ,  6"  con  li  [oliti  Conftglieri ,  &  particolarmente  con 
li  Signori  dieci  dell'arbitrio  ,fu  deliberato  d'accettarli ,  &  vi  fu  mandato 
per  Comminano  Cario  di  Simone  de9 1{ayducci9&  per  Cartellano  Lodoui- 
co  del  Boldro  de'  Bar^j,  &  doppo  Carlo  rifu  mandato  per  Vodefìà  Incoiò 
diVaoìpietro  Grati. mi  ;  &  rt  tetro  di  Bendino  B andini  Cittadino  di  quella 
Terra  fu  mandato con  autorità  publicaa  Perugia  per  fame  frumenti  di 
raccomandigia ,  &Joggettione  con  molte  condizioni  ,  &  capitoli,  che  per 
effere  stati  altre  volte  d/Joqra  detti,  effe  nel p  qua  fi  i  medefimi,per  non  dar 
fouercbio  tedio  a' lettori jì  LfcianotEt  piacque  al  tSVCagiHrato  de'  Signo- 
ri noti  ri  di  dare  conto  a  Incoiò  Fortebr  accio  per  Tritolò  di  Tomafb  Mon-  Nicolò  d'To 
temelinucosì  dei fatti  di  Caftel  della  Viene, come  delle  cofe  di  Gjualdo,  che  mafo  Mori* 
s'erapoco  auauti  voluto  dare  a  Teryginiydi  confenfo  del  y  ic  elegato  ych  e  lo  temelini  ma 
permettenaì& prometteva  di  dar  loro  anco  la  Fiocca*  ch'era  in  fuopotere,  dato  a  Nico- 
&  e[fi  per  nfpetto  fuo ,  &  di  Carlo  Fortebracciofut  fratello  non  baueuano  ]°  E°«ebl3^ 
voluto  accettarli.Gli  diedero  anco  contoAn  che  tern  ìnefofferole  cofe  diTo  C10' 
di>&  d'OruietOi&chetJfyContefalco  (ffcndolefe  fpoutaneamente offerto, 
per  paura ,  ch'effì  baueuano  di  non  cadere  in  mano  de'  Tiranni ,  l 'baueua- 
no pitto  la  loroprotettione  ricettino,  &  loprcgauanoy  che  quantunque  per 
Vamicitia,  ch'egli  teneua  con  CorradoTrenci,  baueffe  potuto  non  efferli 
molto  grato  >  volrfjc  nondimeno  batter  più  riguardo  alla  Vatria ,  cheaWa* 
rnico. 

Et  per  li  molti  fof petti,  eli  erano  nella  Città,  non  tanto  de  fuorufciti,  che  Q0nfio\{evì 
pur' anch' effi  andauano  travagliando  le  menti  di  quei ,  che gouernauano ,  eietrjdalMa 
quanto  per  letame  genti ,  ch'erano  per  lo  patrimonio  ,  Sabina*  &  Ducato  oprato  de* 
di  Spoleto  ,tltJtyZagiftrato  de'Vriori ,  ancorché  baueffe  l  aiuto  de  1  dieci  ['non. 
dell'arbitrio  con  l'autorità  ,vbe  molta  era,  &  particolarmente  (oprale  co- 
fe  della  guerra ,  s'eteffero  nondimeno  vinti  Cittadini  per  Configlieli ,  quat- 
tro perci-fcuua  porta  >  &  diedero  loro  titolo  di  Incordatol  i,  &  f4  dimori 
a  tutte  le  cofe  opportune  della  Città ,  cominciarono  a  tener  ben  cuflodita  la 
piaZ$a>& le porte  con  buone  guardie  di  fuoiCntadini,mandarono  M.^ga 
menonne  della  Venna  al  Duca  di  stilano  per  bauerlo  propino  a'  di  jegni 
loro,&  ordinarono^  che  fi  rnandaffero  a  donare  a  Francefco  Sforma , ch'era 
folto  Moni efiafeone  cinquecento  fiorini  d'oro  in  tanto  argento ,  &  diedero 
orecchie  agli  ^mbafeiatori  Fiorentini, ch'offerendo  genti,  &  danari face- 
vano inUawZa  di  collegar  fi  con  effo  tomo  Je  non  haueffero  voluto  collegar 
fi,dimandauano  almeno,chefi  contentaffero  di  Harjenc  neutrali,^- di  non 
entrare  in  lega  conaltn.  Li  vinti,  che  furono  eletti  da'  SignoriVrtoripcr 
(fonfiglicn  furono  per  porta  Sole  Cinello  d'Alfano  degli  ^ifcag<iam ,  M. 
Giacomo  di  Tenermelo  Montemelini Antonio  di  Giacomo,  &  Gelino  dei 

Boccoli, 
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**nm  della-;  Boccolhper  porta  fatit' Angelo  t^naldo  di  M. Sante  de7  Saffiroffi,  Baldafi 
Otta  3  470 .  fare  di  Cibino  dalla  Staffa ,  V^coluccio  di  Simone  Carducci,  &  M.  ?ba 
Del  Signore  di  Vjcolò,per  porta  Sanfanne  Oddo  di  Coro,  Tietro  di  Filippo,  Berardo  di 
1453  •        Berardello  della  Corgna,& Smibaldo  di  Tietro  de'  \ama?zani,per porta 
Borgne  Nicolò  driiffe  Gratiani,  Inamido  di  Manfueti ,  JLntmo  Monte* 
fperelliy  &  Saracino  di  ^ittico  Montemelini,  per  porta  fan  Tietro  W^lfo 
di  Tandolfo  Baglionc-Hjcolò  di  Taolpietro  Gratiani,Baldo  di  Ai.  Matte* 
Baldefcbi,  &  ^  ndrea  di  Mafcio. 

Et  effendo  venuto  del  mefe  di  tJHar^o,  &  fotto  iltSHagiHrato  di  M. 
yregoriodiM.I{pgg:erodUntignolla,  VJcolòTicctninoa  BagnidiPe- 
triolo^iTeruginivimandaronopervifitarlo  HmedefimoM.  Ugamenon- 
ne  della  Tcnna>  che  poco  auanti  era  Stato  desinato  a  tJMilano,  &  ^Ca- 
notto di  Nicolò  de'  BagUom ,  dietro  a9  quali  vi  andarono  per  lo  mede  fimo 
effetto^  come  particolari  amici  *JM  alatela  BagUone,  &  Carohlno  dal~ 
la  Stafta,cia)cunofcparatamentexon  compagnia  molto  honorata.8t gli  Or» 
uietanh  ch'erano  anch' \ffi  (come poco  appreffo  habbtam  detto)  molto  dalle 
Inftanza  di  domeniche  fattionitrauagltathchiamarono^icclòTiccinmo  al  gouerno 
rino  a°  Ai iasi  tdla  Clttd  l<!r°  '  Et  Cgh  fM°Perjfiero  di  compor  per  quanto potcua  le  cofe 
ftrati   Perù-     ^  Tacft  feC€  mfìa"7S  «  ^agiftrati  Temgmt ,  che  voltfftro  man- 
gini .  dare  al  TaPa  afmhcuYl<> con  T*4*"*"  maggiore  efficacia  barn  {fero  petti- 

to>a  volerfi  componere  col  Duca  di  ^Milano  fuo  Signore ,  &  trouar  qual- 
che modo ,  &  me\o  a  1  tanti ,  &  coft  gran  difordini  della  trauagtiata  >  & 
mal  trattata  Italia,  perche  egli,  poi  ch'era  venuto  in  quelle  parti,  non  vo- 
leua  recare  di  fare  ogni  opera,percbe  il  Tapaconojcejfe  quanto  in  lui J 'offe 
Sìatofempre  de  fiderò  di  protegere,  &  d'aiutare  le  cofe  difanta  Cbiefa>  le 
quali  hauendole  cofi  in  dfordme  ritrouate ,  hauerebbe  riceuuto  per  gran- 
diffimofauore>& gratta  da  Dw>& da  tutti  quellhche  ve  lo  hautffero  aiu- 
tato >  fi  baueffe potuto  faruifopra  qualche  rileuato  beneficio  ,  &  perche i 
cJWagi ftrati  tanto  più  guglia) damente  hauefiero  a  fare  queSìo  officio, 
fcriffe  loro  di  hauerne  dal  fuo  Duca  /officiente ,  &  opportuno  mandato .  I 
nJPfagittrati  vinti  dalle  lettere^  da  pncghì,vi  manda* onoM.Fr ance- 
feo  Coppolì  Cavaliere,  &  Tancrcdo  lanieri ,  a'  quali  diedero  anco  carico  di 
hauerea  fupplìcare  il  Tontcfìce,thefaafìe  loro  gratta  per  quell'anno  fola- 
mente  di  lafciar  loro  gli  otto  mila  fiorimi  cb'effi  erano  tenuti  dtpagarliper 
lo  fuffidio  d'vnanno ,  &  l'altre  intrate  (fe  ve  ne  f  off  ero  punto  d'aliando) 
foffe  lor  lecito  in  quei  tanto  trauaglian,<&  importuni  tempii  1  poterli j f  ero- 
dere per  le  cofe  opportune  alla  dife  fa  della  Ctttày&fuo  Contado.  iS\ia al- 
cuni fcr  inori  hanno  detto >  che  IT iccintno  (che in  tutte  t  anioni  fucbibbc 
fempre  la  mira  alla  grandetta  del  Duca  fv.o)ancorcbe  quanto  difopra  bJb 
Trattato  con  bia m  deH°'  baue^e  tYatUt0  COn  TertiS^h  non  reHaffe  però  di  macinare 
tro  la  perfo-  fastamente  contra  laperfonadel  Tontefice,perctocbe  vogliono,  che  con- 
ti*, éd  Fon-  uc^utocolyelCOHodt^ua^^cpernegociarlap 
tefice.        Filippo  manda(o  al  Tapa  a  Fiorcnfycbe  effendo  Eugenio  >per  ritrarfi  al* 

quanto 
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quanto  dalle  cure,  ito  a  tiare  per  alcuni  giorni  ad  vna  Chiefadel  VefcùUato   *Annì  dell* 
di  Saen^avicmo  alle mura  della  Città  egli  fe  ne  do uefie  andar  di notte  con  Città  3471. 
quel  maggior  numero  digenti,ehe  bauefje  potuto,vcrfo  quel  luogo,  che  ve  Del  Signore 
lo  baurebbe  mejjo  de  ntro,&  gli  baerebbe  dato  nelle  mani  il  Tontefice,ma  1 4 34. 
tfjcnàofi  feoperto  il  trattato ,  &prefo  tlVefuuo*  &>  conflato  il  delitto  in 
publtco.conan  oro  de  Cardinali,  &  che  per  fua  iniquità ,     non  per  ordine 
peonie  per  lo.pm  fi  credette)  del  Duca  di  Milano,  haucfìeilgran  maleficio 
mathnnto, domandato  humìlmente  perdono  al  pictofo  Pontefice  [ancor- 
ché hauerebbe  meritato  la  morte)  l'ottenne  nondimeno  con  l'efsilio perpe- 
tuo dalia  corte;  pena  nclvcromolto  leggiera,  &  così  è rnejja  nelCHislorie 
delBeato  •Antonino,  ancorché  da  Gip;  Battista  Toggio  Fiorentino,  chefd 
la  vita  del  Ttccinmo ,  non  fi  dica,  in  che guifa  fotte  trattato  il  Vefcouo  ;  ma 
che  fole  contra  alcuni  congiurati  fvfiecon  molto  rigore  proceduto .  Man- 
darono poco  doppo  1  Magiflrati  no (l ri  ad  Ormeto  Incoiò  di  Gwuanni  altri' 
mente  detto  il  Brunello  degli  Scotti, per  ^imbafe latore  al  Ticcmmo ,  pre- 
gandolo ad  hauer  per  raccomandato  d  conte  Golino  della  Corbara,  perche 
cgh  era  fiato  fcmprefauo-'cuole  alla  parte  dei'Nobili  di  Terugia,& men- 
.  tre  erano  siati  m  ejsdto  hauea  fempre  dato  loro  ricetto  ne  luoghi  fuoi  >  & 
fa:te  loro  queltegratitudmyC.be  per  lui  s'era  potuto,  co  aiutarli  a  fare  ogni 
epera.penhe  hauejjero  a  ritornare  nella  Tatriaj  &  il  Vice  in  ino  all'incan- 
ti o>pn\  he  non  fi  ritrouaua  molta  gente  >  fece  in  fianca  a*  Magifìrathcbe  li 
fi  maitftaffero  cento  fintiTerugim  per  guardia  della  fua  per  fona  >cht gli  fu- 
rono taccntanente  mandati  /otto  lajcorta  di  P\idolfo  Signorellh& di  l\cn- 
%o  della  Uta .  Del  mefe  di  Maggio  effendo  entrato  per  nnoito  capo  de'  Sig. 
^Priori  in  Terugia  uiouanm  di  Baglioncetìo  de'  Vibv^Cmcllo  d'Alfano  de 
■  gli  jtfcagnam,Ciouanni  Oijo  Moniefperellh&  'incoiò  di  Tomafo Monte- 
mei m  con  alcuni  < Atri  labili  Terugini  andai ono  a  Qmennoper  il  Conte  Conte  Carlo 
Ca) lo  figliuolo  di  Braccio,&  lo  menarono  a  Montone  .doue  indi  a  pochi  gior  figliuolo  di 
n*  1  Mag  {Irati  'Verugini(peuiou)e  frenano,- />■  0gtifi  trouaua  in  non  pie-  acc^° 
ciò aìuccfjiia  di  danari) glimand 'ai cno  per  Oddo  di<j Iacono  d'Oddo  tre-  "°^|  • 
ce  tito  fiorini  d*  oro  in  donOtki  t  tra  loro  ne' johti  lor  confi gli  con  inoli  a  pìon  &* 
teXj^aà  animo  di  ti  ttiquelihchev'internenhtrchperlagici  onda,  &  lieta 
mc„ioria>cbe  tutto  7  poptlo  Terugwo*  <&■  quelli  infieme,  (  he gouernauano 

10  lì ato, tenevano  tutcauia  di  Braccio fiw  padre. 1 1  vn  Gicbbe  da  Montone» 
the  fu  qua  fi  in  quei  giorni  mandato  dal^icolò  tori ebraici  per  [aìlella- 
no  della  iyceca  diritta  di  CaJhllo,<  hi  fu  fatta  da  Braccio  poco  doppo,cb'e- 
gli  di  quella  Ctttà  smfrgnorì ,  &  non  era  stata ,  come  talora  deliaporta  di 
S.Maria>fcancata>fu  il  prim  o  Cai.  diano, che  Hicolò  vi  mandi  J)e,fi  come 

11  p*  m  o,chc  Ut  mandale  Braccio  fu  Andrea  detto  Mtfthiante  pur  da  Mon^ 
tonerei y  ale  egli  molto  coh\idando,&  bauendoloper  buone ■  fedele, vaio- 
t  ofo  >& accorto,  ve  lo  mandò  tonriputatione,  &  autorità,  er  fu  Capitano* 

tale,che  diede  il  nóme.ad  vna  famiglia tche ancor  hoggi  in  quclt»  Terra 
[otto  il  nome  de  M  fi  bmttfi  chiama, 

'  Del- 
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Jtnnìdell^  ficlAttcJToMefedit^faggtofulafw 

Città.  ?47i,  la  gran  nouità>dicuidifoprababbiam  detto  ieranoallhoraapprefloilTa* 
Del  Signore,  fa  per  Jlmbafciaton  dèlia  Citta  di  Verugia  M.Francefco  Coppoli>&  Tan* 
credo  panieri,  i  quali  veduto  dromore,  &  P  alteratane  di  quel  popolo,  fe 
ne  partirono  incontanente  >  &tornandofenererfolaTatm,furonoprefi 
per  tUrada  con  tutti  queUi,chefeco  erano,parte  de  quali  fu  di  tutte  le  rob- 
befmligiata>&  parte  condotta  prigione  ,&  effi  furono  finalmente  r  ila  fi 
Nicolò  For-^i"      ,       '  , 

tebrnc  i  chia  fiìcolo  Fortebracn  fu  chiamato  da  Romani  per  lor  Capitano  Cene- 
Itìato  da*  Ro  rre*ll  qwtecongiuntofì  con  Incoiò  Vicinino  %  ch'era  flato  alcutiigiorni 
mani  per  Ca  ìn^Montefiafcone ,  fe riandarono  ammendue  in  fi 'etnea  RomaAadoue 
Ftano  Gene  furono  dati  daTerugini alveolo  Viccwmo  cinque mila  fiorini  d'oro,  che 
*3le'  con  gli  altri ,  che  infino  allhora  hauea  bauuto>afcendeuano  alla  fontina  di 

i6.mila,&  ad  Oruietani,che  moltoiemeuano  perla  vicinanza  dell' effera- 
to dello  Sforma  mandarono  1  Verugmi,  richiesi i  dal  Vcfcouo  di  Oruieto,  & 
da  qurlli,cbe  ttgouernauano  vna  compagnia  di  fanti  della  Citta  pagata  dei 
lor  propri]  danari. 

Morte  iti  Intanto  effendo  morto  Antonio  Vefcouo  di  Terugia^econdo^be  nei  li. 
Vefcouo  di  bri  publici  s'affenfee perugino ,ma  ferola  dar  fi  UnomeaUa  famiglia,^  ha 
Perugia.  ut Wo  lai  ciato  poco  meno  di  quattromila  fiorini  in  danari  contanti,;  Magi. 

P.rat.  fattole  fare  vnh onorai  ffimo  funerale  con  ifptfa  di  trecento  fiorini 
d'ore  pre  rc\  0  tutti  1  danari,^  li  die  it  ro  in  depofuo  a  quattro  <JWeì 'Canti 
Ttrugihi  y  Ì0  ft  ne  feruirono  quando  mandarono  li  cinque  mila  fiorinial 
Titcnunc.h  Tapa  >r //era già andaco a  Fiorenza >vd, tata ??iorte del  fefeo- 
ho  &  la  fomma  de  danari  he  hauea  Ufciata, mandò  fub  to  M.Mberto  de 
gii  Alberti  Fiorentino  a  Vtrugia perche  i  danari  del  Vefcouo  >comefpoUt 
a  lui  apparta  enti,  fi  dcfjero  in  mano  di  eJ^T. Alberto;  ma  perche  t  danari 
erano  ftaufptfifr  h  f  renanti  rierano  Hat:  affienati  dafefjanta  Citta- 
.  dmt>  f*  proceduto  con  tra  le  fu  urta,  &  alcuni  ne  furor  0  mfffi  m  prigione, 

Le  rdkT  del  <^finalnUhUfu  «Otturato  il  Comm  [fjano  da  zSì  Cercanti  Terugwi,c he  gli 
?apaa  Peni-  iare^ono  ®*tl  ^tmeffiin  Fiorenza;  eJ3r.  cibato  (oltra la  commiffìoae 
oini.  dei  danari  del  Vefcouo)hcbbe  ani  0  ordine  dal  Tapa  di  querelar  fi  in  fuo  no- 

ne con  UtSM agi  fi rati  degli  aiuti,  cheper  quello  >  che  egli  intendem ,  effi 
baucuanodato,  &  daiuno  tnttawa  a  Veicolò  Ticcm:no,&  al  Fortebracaoì 
&  perche  l'uno,  &  t'aero  di  loro  era  fuo  nimico,&e{fi  fuoi  fuddithnon  uc- 
dvua,che  con  fuo  honort  egh  poteffe  comportare,  chefnfiero  aiutati,  &fo- 
venuti  da  lorc;<&  foggionfe>cbc  fe  efjì  haucuano  alcun  fofpetto  di Franctfco 
Sforma  fuo  condottiero,  vedcfferoqual  ftcumga  voleuano,  ch'eglipron- 
tamente  sefferiua  dì  farli  afficurare.  f  Magistrati  per  fodisfare  al  debi- 
to dell' rbbidien%a,&  fermtù,& perche* l  Tapa  non  refìaffe  male  edifica- 
to  de  cafi  loro,elcQero  incontanente  due  ^imbafeiatori  M.  Ibo  de'  Coppolì, 
eJr  tJ^t ariotto  Ts ' agitone s&  li  mandarono  a  Fwrnn^a, con  ordine,  che  do- 
lendo fi primieramente  del  cafoouorfoli  incorna ,  &pofcia  rallegratofi 

dell* 
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dellaprofpera>& felice  armata  fua  in  Fioren^offerendolefi >& inuitan*   jtnni  dell* 
dolo  a  douer  venire  alla  Città  fita  di  Verugia ,  lo  faceffero  certo  >  che  ne  da  Città  347 1 . 
fJWayslrati,  ne  da  veruno,  che  hMia  partici  fattone  nelgouemo  della  del  Signore 
Città)' era  fatto  ,  ne  pnrpenjato  di  far  co/a  ,  che  haueffe  potuto  tornare  in  14?^  , 
fregiudicto  nè  di  lui,  ne  di  {anta  Cbiefa,  ma  che  quanto  sera  fatto  con  TVtf-  £lfP°(»  ^ 
colò  Viccinino  (perche  col  Fortebraccio  dache  era  slato  nimico  fuo ,  non  ìm^u^ 
s'era  fatto  officio  alcuno ,  ne  lui  da  quella  Città  in  tut  to  quel  tempo ,  c  Vera  |^cficc, 
slato  per  quesiti  pacfi,hauea  pure  hauuto  vna  mìnima  gratitudine)  era  (la- 
to fatto  non  peraltro ,  che  perficurexja  dello  slato  loro»  & per  beneficio 
di /anta  Cbiefa,  &  perche  Sua  Santità  {offe  bene  informata  di  tutto  il  fit- 
to ordinarono  agli  Ambulatori, che  particolarmente  gli  narreff ero  tut- 
to quello >  ch'era  paffato  tra  '^icolò,  &  loro,  &  nella gufi  >  cb'ejji  con  eflò 
lutySrer ano gouer nati,  &  ciòera,chevdita(ì  lavenuta  di  Francefco  Sfor- 
ma nella  Bspmagna,&  indi  nella  Marcai  MagislraU j 'apendo >che  c on  lui  vi 
eravngran  numero  dei  loro  fuorufcitumandaro  no(temendo  dello  Sforma) 
a  K^icolò  Ticcininoper  intenderei  ifpiarei  fitoi  difegm  \fu  loro  nfpo  fi 0, 
che  effmon  teme ff ero, perche  lo  Sforma  era  di  paffaggio,  &  non  hauerebbe 
dato  alcun  nocumento  alle  Terre  loro  :  venuto  nella  Marca  ,  &  vfitrpatofi 
quafi  tutto  lo  slato  di  {anta  Chiefa  in  quella  Troumciaju  condotto  da'  Mi 
giurati  perla  medefima  fìcureTga  della  Qttà ,  &  Contado  loro,  etiandio 
di  confenfo  fuofFrancefio  "Piccinino  con  cinquecento  lancie,  &  mandato  di 
nuouo  a  Hicolò  per  Pisi  t {sa  cagione,  r epico,  che  non  fi  tcmtjje  di  Ilo  Sfor? 
^a,  che  non  cr  a  per  dare  alter  at  ione  alcuna  allo  slato  de'Pcrugim\  nondi- 
meno per  più  certezza  ,  &  fi  eureka  in  fi  cme  fu  mandato  allo  Sforma  per 
intendere  la  fita  intenzione,  &  per  if coprire,  potendoCi,  in  quaL  he  parte  1 
(noi  dijegni  ;  fufeoperto ,  ch'egli  volata ,  che  da  Magistrati  foffe  mandato 
via  CfrlonfigÀi  Forlì  ViceUgato,  &  che  fi  dipingerò  ne  luoghi  publici 
Carmi  del  Buca  di  tediano,  &  che,  jeciòfateuanoy  egli  farebbe  Stato  in 
aiuto,  &fauor  loro,  &  li  batterebbe  Mf  ogni  occaftone  difefi$  &  aiutati,  il 
the  rifiutato  da  tS'yÌagiftrati>at:eferoaproucderfi  delle  tofe  opportune  alU 
d>fefa>& effondo  venuto  a  Montcfalco>& lui  dimorato  da  vitiligini  ha- 
ucrebbe occupato  qucllaTerni,fedaMagiP.ratiTcrug;r.i  notivi  afferò 
siati  mandati  dugei .te  fanti}& cento  caualli  alla  d<feja>& hauen  bue  anco 
hauutoTrieui,®"  Spoleto  con  altri  lttGgh'.>&  particolarmente  Gettona,  di 
che  baueagrandtfima  fete  lo  Sfor^aje  nonché  da  Mag  flrah  Vertigini  vi 
furono  mainiate  genti  alla  guardiana  rimandato  altre  volte  allo  Sfor^a><jr 
f£U  Piando fentpre  nella  fua  opinione,  minacciava  >  the  je  nonfi  cacciaua  il 
Vicele%  to  baveri  tue  rnofioCatmiconlra  lo  fiato  loro.  ¥  u  tentato  di  hauer 
Incoiò  da  Tolentino  Capitano  de  Fiorentini ,  &  ne  fufuppluato  a  quella 
J{epublica}& non  fi  potette  ottenere  :  la  onde  venuto  Ì{icoiò  ^Piccinino  a' 
bavm  di"7ctriolo9& veduto ,  che  lo  Sforma  era  mamfelo  nimico 4*11/%, 
Cbiefi,  &  de*  Terugini  in  particolare ,  &  che  di  lui  non  potè  nano  m  verini 
modo  fidarli  ,fu  ruorfo  a  lui  per  aiuto ,  vedendo  dmon  poterlo  Imiere ,  rè 
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m  siili:  .  IT  T rlotrattat0toM^ltabontd,&rfncerld  d'aniL.tl  maipl- 
f«4  *       fì  $"~M™*1^«P>*fU*.  &  vbbid.ntefuddito  he 

ÌfZ,  t ÌO[aCLf  ™dM™P«odello  Sforma  ,  conferua,  la  perpetuai 

che  adaltrucofipenh'egl,  era  lor  C,ttadmo,& era  più  d'ogni  altro  poter,, 
tea .difenda ^mepenbeegUmoaròfm^loro^p^UÙerel&pn 
^bafaadon,  ch'effi  befferò  fermi  fitto  la  diuotione  del  T^^^^ 
cneaa  lui  non  lifanbbono  mancati  aiutici  di  canalini  di  fanti,  fenra  far 
maimalcunaguija  memoriadel fio  Duca;  cagione  efficacia,  cheap- 
prejjo  a  agiati  non  cadcffe  mai  néfofpit,one,nè  ombra  alcuna  di  lui. 
Vkimamente  effendoft  aueduto  Sua  S antiche  lo  Sforma  bauendotlipro- 
meffo  d,re!ìitu,rgli  Todi,  &  Gualdo,  ^pigUarfi  Osella  nel  Pregno  d, 
•Hapoli,&  non  ottenendogli  le  promefie,fcrffe  a'  iMagi  ttrati,cb'entrafi 
Jero  di  mexp  ad  accomodarlo  con  Nicolò  Tuonino  ,  il  che  fatto  da  loro , 
hanno  giudicatole  tutti  ifauori,& aiutnche  datano  al  Viccmino,  neon- 
aliato  già  feco.doucffero  ejjergli  grati, &■  accetti. 

VatoqueSloraguaglioalVapa,  volferoanco,  eh' ammenduei Capitani 
difopra  detti  fodero  fatti  certi,  come  le  cofe  loro  paffauano ,  &  mandarono 
Oratori  al  Luogotenente  dello  Sforma,  ch'era  in  Todi,  &ad  ^fceft  per  in- 
tendere ir. che guifashaueuano a gouernare  coneffo  loro;  aTodiv'andò 
Antonio  di  Giacomo  di  Ciuccio  di  porta  Sole ,  &  ad  ^fcefi  Tancreduccio 
di  Lodouico  panieri ,  &  a  gli  due  Capuani  fter  Manotto  di  fier  Tietro  di 
porta  Sanfanne. 

ÌrfP  1,°ilni     FHr0m    tmp°  di  Galea&?  di        B<>bio  de'  Tìaldefchicapo  de'  Si- 
ila. icruDim  gnoriVriori,  donati  alla  Città  di  TerugiadueLeoncmidaCorradoTrenci 
Signor  di  Foligno,  ilche  fugratifstmo  a  tutto  ti  popolo  per  effere  il  Leone 
(comequetti  nofìri  antichi  astrologi hanno  detto,)  fegno  principale ,  & 
afeendente  proprio  della  Cittd,&  che  ella  haueffe  tfùoi  primi  principij  fot' 
to  il  fuo  fegno,  &  furono  eletti  dieci  Camerlenghi^ he  n'hauefiero  a  pren- 
der cura,a  trottar  cafa,& chi  haueffe  loro  delle  cofe  opportune  a prouedere. 
Et  perche  in  "Perugia  crefieuano  tuttauta  le  necefsità  di  danari, per  fiutnirt 
alle  paghe  de'  faldati ,  che  ftteneuano ,  impofero  vna  imprestanti  d'otto 
mila  fiorini  al  Contado  ,  de'qttaiine  furonodatitn  pretto  (remilad'oroa 
7{icotò  Ticcinino.il  quale  battendo  del  mefe  di  Luglio  fatto  treg  ua  per  riti- 
qutmefi  con  Franccfto  Sforma  ,  quando  erano  per  venire  a  giornata, csl 
me\o  (come  difopra  fi  difie)  degli  ^mbafiiatort  del  Duca  Filippo ,  fece 
intendere  a'  iXdagiSlrati  Tcrugini ,  ch'egli  douendo  tot  nare  in  Lombar- 
dia,deCiderauadiriucderelaTatria,&gliamich&chev!farebbevolon- 
fieri  andato  per  due  fimi  CUagittrati  accettato  l'inulto  prouederono,che 
egli f 'offe  honoratamente  raccolto ,  &p>  opofla  nel  configlw  la fpefa ,  cbCJ 

fare 
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hrevìft  doueuaju  con  molta  fruitala  di  voti  decretata  di  mille  fiorini  Mm  dcU^ 
d'oro,et  ne  fu  dato  carico  a  Saldo  dt  Matteo  di  M.Tietro  Baldcfchif  Sara-  £       47  J 
ano  d,  Rufiico  Motcmelmi,a  Carlo  dt  Simone  n*rd«cci,ad  Angelo  di  Già  del  Signore. 
tomodiCiuccm&aSeuerodi  Fracefcodi  M.Bartolo  de  gli  Mfani,,  qua-  1434. 
tiprouedutifi  di  tutto  quello,  che  parue  loro  opportuno ,  lo  riceverono  agli  Nrcoio  noa 
Jto  di  Sgotto  inVcrugia,& lo  fecero  alloggiare nelle  cafe,douegtafua        ini  » 
Fortezza  nel  Mote  di  porta  Sole,  &  alli  dieci ,  fu  comitato  da'  Trtori  a  de-  ° 
ftnare  in  TalazZP.lafera  da  Malatetta'Baglione,&  la  mattina  fegucte  da 
farobmo  della  Staffa,®  alli  1  z.fenepartì  con  150.  caualli, &andoffene 
alla  Fratta,® a  Città  di  Camello,®  indi  in  Romagna,®  giunto  ad  fmota, 
doue  erano  altre  genti  del  Duca,&  l'effercito  de  Fiorentini  con  glt  altri  co- 
parni  della  lega,  indi  a  no  molti  giorni  combattendole  di  /opra  per  non 
rompere  il  corfo  della  narratone  dicemmo)n'hebbe  cantra  di  loro  quella  co 
sì  honorata  Vittoria  con  la  cattura  di  tanti  Signori,  Capitani,®  Colonnel- 
li Vogliono  gli  fautori  -Perugini,  che  la  uenuta  di  T^cotò  -piccinino  m  que 
Re  parti.per  quel poco.che  vi  dimorò,co(laffe  a  1ttefta  Replica  pu  di  40. 
mila  fiorini  d'oro.f  Fiorentini  riceuuto  l'amfo  dellaperdità  delle  loro  genti, 
effendo  neeeffttà  di  far  prouiftone  di  nuouo  effercito,&  perciò  bifognofi  di 
danari.determinarono  diponere  vna  impreftanza  di  1 00.  mila  fiorini  alpo 
polo.il  che  udito  da  Cofmo  de'  Medici,ch'era(come  difoprafi  dtffe)confina- 
$0  in  Tadoua,fec'e  intendere  a  quelli,chegouernauano  la  fu*  Rep.  che  egli, 
acciò  non  fi  grauaffe  tlpopolo,baurebbe  fatto  sbotfare  loro  li  1  oo.milafio- 
rint.ma  quelli,cbe gouernauano  temendo  della  fua  grandezza,  non  volfero 
accettare  ;ma  il  popolo  altrimenti  giudicati  io,®  lenendo  l'occhio  alla  fra 
propria  comodità, uedendo  di  poter  fi  fgrauare  della  graueZ^atoperò  di  ma 
niera  con  l'aiuto  di  certi, eh' appunto  m  quel  tempo  entrarono  nel  Magiara 
to  de  Signoruch' erano  amici  di  Cofmo,  ch'egli  con  tintigli  altri  fuoi  fu  ri-       ^  u^ 
chiamato  dall' effilio,  ®  certi  a  lui  contrari; .tra  quali  fu  Ridolfo  TentZiZJ,  did  ^fri*. 
furono  mandati  in  effilio  all'aquila.  S ono  alcuni,  che  hanno  detto,  che  non  matQ 
per  l'offerta  de  danari  f offe  riebumato  Cofmo  a  Fiorenza  ;  maper  le  molte  f,iio. 
altre  fue  buone  qualità,®  per  l'amorcuoiez^a  del  popolo  verfo  lui,®  per 
opera  d'alcuni  amicuche  fattolo  proporre  nel  configlio, lo  face]]  ero  anco  fa* 
uoreuolmente  ottenere;  ma  comunque  fi  fia,  a  mè  none  difpiaciuta  l'opi- 
nione di  coloro ,  che  hanno  lafciato  fcritto ,  quanto  da  noi  è  Siato  di  [opra 
detto  dell'offerta  delli  lOO.milafiorin'.Lt  MagifiratiFiorentìn'hfattii  die- 
ci della  Balia,  mandarono  in  quello  ifleffo  tempo  a  Tifa,  ®  di  ordine  della 
J{epnbltca  di  Fiorenza  vi  fu  fatto  vno  editto,  che  tutti  i  Ttfani  da  1 4.  anni 
in  su  (percioche  temettero ,  che'l  Ticcinmo  con  le  genti  del  Duca  Filippo 
non  fi  voltaffe  a  quella  volta)  doueffero  fitto  penadclla  vita ,  ®  confifea* 
tione  de'  lor  beni  partirfi  di  Tifa. 

Francefco  Sforzafatta,che  fu  la  tregua  tra  lui,e'l  Ticcinmo,  fe  ne  torno 
Cubito  in  Todi ,  tnezo  malato ,  &  'Hicotò  Forttbracci ,  data  vmjcorfa 
*  jla  infinti 
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cÌTldj!\a  Ìt7t$ma/e neWÌ *"*&«<<M. ch'era  fuo,  & doppo M 
Velini',  acZ  JTTi  mn  *£r?  ""S*™* ™» dimorato*, ,fe n'ondi 
fcl  Signore  a  Cita  diUmio,&  rifece  le  no^e  della  Bonella  fuafpofa,cbt  fu  fot 

tilt  ci  nì  S  Lrj^ 

colò  ForS  !  1  V'fliron°fatt"orneamcnn ,  &  polire  dt  molta  grandezza, 
Sa.  °rte*  tTT*  Ir  Ve^^dottiVerug,nobebbe  l'bonof e  deliaco. 

,^'^'°yoancod0»'^  quei  Signor,,  ch'erano, «tenerne,  a  aneli, 

verTe  tÀ^  fgT  '  &  d'^PP'P^ cinquecento  fiorini  Lo  ,& 
perche l ,er} federe  l  argento,^ ,  drappi  necefiano  d,  mandare  a  fZ 
en^a,doue  era  dPapa.fu  deliberato  d,  mandarmfìer  Manotto  d,f,er  T,e 
Tùo  'i  T' ^eMe'eolTaP^^ebnne»doegiipnr'nUboraprer0 
dufto,\anierde:  Frog  a,  &  Leonello Michilottifuorufctt,  d,  Veruna  M 

<#<  &lopreg4e  nreuiffimamentea 

P<ou°.dere>chenonvel,temjre,elknd^ 

tioni  Altre  volte  fatte  con  gh  antecejfonjuoi ,  &  che  fe  non  vi  fi  folle  Pro- 
uedato  da  l,u,<:lJ,  erano  da  le  steffi  perprouederu:ef)endo  di  troppa  impor- 
ta,,^ ali,  loro  Rjpnblica  lagelofia  defuomfciti  ;  &gh  fu  anco  ordinato  , 
ebe  il  mede/imo  doneffe  dire  a  Cofm-.,  &  a  Lorenzo  de'  Media,  a  Pietro  di 
M.Moigna  ^eolò  fatar,, &*  Her,  d,  Gino  Capponi*  ch'erano,  princi- 
pali Cittadini  d.  quella  RjpubUca  facendoli  certi,  che  fe  dal  Papa  non  fi 
prouedeua  atlecofd  fopradette,  effi  era.  o  per  tentare  tutte  le  v,e  per  la 
fteurex^a  delta  iìato  loro. 

Di  qaefli  ,/ìeffi  temp,  la  Regina  Giouanna  di  Trapali  ejfendo  muglia- 
tada^o^monioOrftnoVrenapedtrarmtomCalabna,  vtmandòm 
Morte  di  Lo  perfona  ^lo,gid,slngio,dettodanoiLodouico,  ebefe  l'baueaperfi?liuo- 
-iòU'Ce  Illa  lo*dothn<>>i>Ttde,ndlla  non  m<>Uo  tempo  vi  morì,  dietro  a  cut  detmede- 
i&naGio  fimoa'h'0,>m'  °»col«  *****  ^polifen^afiglmli  .conta  quale  fini 
nanna.         *?  l'neaad'  Carl°  d  ^"S>o  primo  nj.'&latafata  di  Durarci/  è  la  mede- 
Jr,»ajlirpt:& perche  ella  fecondo  alcuni  Muea  fatto  teflamentoCche  il  Co- 
lennuccio,&ìlBiondo,vogLono,cbefoffefalfo,  sfatto  doppo  la  fu*  mor- 
te da  i  Pittori ,  cheji  pigliarono  cura  delgouerno  di  quel  ì^cgno,)  e>  ha- 
uea  lafciato  herede  'Binato  fratello dU luigi  allbon  prigione  in  Borgo- 
gaa.il  "Papa  udita  la  morte  della  Kjgma  Giouanna.fece  intendere  a'  i\jpo 
titani,  che  per  effer  quel  Regno  feudo  di  fanta  Cbiefà.voleua,  ibecolui  foto 
ne  fojfe  R  è,  che  da  lui  dichiarato,  &  inueftito  farebbe ,     a  queilo  eff  etto 
ordinò  al  Vitellefco  Vatriarca  d '  Meffandria ,  che  fi  mette ffe  in  punto  per 
aadarca  quella  voltama  Napolitani,  che fubi.o  doppo  la  morte  detta  Ar- 
gina s'erano  eletti  fedici  Baroni,  &  principali  della  Città  ,  &  dello  Hata, 
che  folto  nome  diConCtgiiertdel  pignone  toglieffero  Ugouerno  in  mano 
fer  darne pofcia il potfttfi  a  Zjn,u^r,[pofero  al  Papa,  che  cjji  non  voUua- 

no  altro 
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-  fa**;  cbeauello.cbe  hiuea  nominatola  loro  ^gma,di  che  ne  venne  Unmidla-, 
T  f  £ne ÌS. ti Zeràoebe  altrialvokr  del  T,pa  piegauano,&  Otti  34?** 

*  Si  rSmf,  t%enti,cbe  (eco  condotte  baueua  nel  lito  di  Sefia. 

Frimonati  Mr  U  tewpia  dietro  manda*  a*  confini  in  Voligno  da  ?erH. 

IlTn  udore  erano  da  tutta  quella  Città  ben  vcduti,& accarezza- 
rtio7nbefoleua 

^ierdelfrogia 

TpuTeÌlbora  erano  con  alcune  cornarne di  tar  camlU  in  Seraud <e& 
^inacciaZo  il  voler  uemre  a  danni  della  loro  T>atr,a,quell,,cbegouern«. 

te  /el'±r0iQ  Genoua,ò  Seneca,  ò  l'^quilaper  confi- 

^gnopar>re,yele^ 

Z^iTt^ 

itrSZ  rorido  Trend  pregandolo  a  non  pen  are  di  battere  a  far  cofa  al- 
di Coro  '  C™'"™//    kY0  raccon\a„datat  &  particolarmente  a 

ZeTeZ^ 

aaailcTefi^^ 

Tarta^ 

iLldife  aM.fandido-Buontempo  non  andò  cofi  tofloa  confini  ali  otqut- 
Ut^Z&^r  clamalo  per  Capitano  del  popolila  Jfftffc- 

lermanttnoeipaui,  che  tra  loro  erano,  di  non  accettare  iloro  fuo^iU 
«Mei  refue,&  particolarmente  fi  dolfero,  ch'egli  vi  baueffe  rtcemtod 
C^naSov»òSehntorm>  «  *e  egli  con  molte  bonefie  parole  humamffi- 
JSme 1  rZfcJu \tegU  v'erattMcbe  nonio  negami  era  piamente 
ZXper  palargli,  &  perche  era  giunto  di  notte,  fu  focato  a  dimorami 

toro  chefe  cffi,fccondo  le  loro  capitolano»,  tbaueffero  pufo,  &  ca«  igato, 
tom  ver  Riunire  occorendo  più  cafi  fimili  daua  loro  licenzi  poterlo  fa 
rTaluinonJarebbeflatolenonpiacire^femitioconmolu 
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Del  siti!;  T    °'^*  **'f>tiporu  Sole *Hicoiò'P 'minino , 

ad  ejj  ere  granati,  ne  ricercati  di  cofa  alcuna  dal  Duca,  peniocbe  quantum 
que/i  mantenejfero  amici  di  Sua  eccellenza,  &chedefideraffero  dipre- 

tutto  ejsauìti  di  danarmon  poteuano  nèpur  penfare  di  cadere  innecejjità 

a ^»alpeja,&bauendoricenute  lettere  dal 

farena  ,  eh  cglipenfaffe  d'hauerfi  a  valere  in  querelarti  dell'opera  loro, 

fl°P"g™«noav0,irerfierù 

ro  ad  cjjcrliberidituttigliaggrautj ,  che  portano  /eco  l'importunità  delle 
guerre  ,  &  perete  effi  erano  iìati  richiesti  da  fm  eccellenza  di  voler 
Mandare  ^mbafaatori  a  Fiorenza  per  pervadere  a  quella  ^public*., 
che  comi fcendejffc  atta  pace,  cb'allborafi  trattaua ,  a  quetìo  perch'era  offi- 
cio conneneuole  alla  loro  dignità  ,  bauerebbono  con  ogni  diligenza  atte- 
io  :  ma  perche  non  hautrebbeno  ne  anco  potuto  mandare  ^mbafeiato- 
ri  a  quella  %epublica,fe  prima  non  ne  foffe  nato  fatto  confapeuole  tlTa- 
pa.e/Jtper  fodisfare  al  Duca  ,  lene  haueuano  già  fatto  tnttanTa  ,  & 
ottenutone  ,  come  credeuano  ,  ileonfenfo  ,  nonfarebbono  mancati  di 
taruijopra  ogni  gagliardo  officio  ,  &  intanto  per  effere  eglino  (come 
se  detto)  eflauftì  di  danari ,  vedeuano  di  non  poter  più  averun  par- 
tito [ottenere  il  carico  delle  paghe  ,  cb'cfft  balenano  mftno  allhor*u, 
date  a  Francefco  fuo  figliuolo  ,  non  che  d  wtrare  m  maggiori  fpefe, 
fecondo  ,cbe  parca  loro  di  poter  giudicare  effer  la  mente  del  Duca  » 
ancorché  fempre  ,      dall'uno  ,  &  dall' altro  di  loro  Mero  slatiper- 
Juajta  voler  mani cne,  fi  fotta  Ubbidienza  difanta  Cbiefa  ,  ilebefe 
baueffero  haunto  a  fare  ,  come  era  loro  intentione  ,  non  vedeuano 
di  potere  m  alcuna  gmfa  alterare  lecojeloro  ,  nè  dare  di  sè  foCoetto  al- 
cuno a  vicini ,  &  che  perciò  egli  (che  eraprudentiffimo)  procurale ,  come 
buon  Cittadino  della  JuaTatna,  che  dal  Duca  nonvemffero  malcunaco- 
•  fi  granati . 

Mmtcfllco1  ^^"^"^ntefalcodanicolò  Gratiani,  che  v'era  per  la  Città 
diTerugtaGotttrnatore.mefo  ,  cIk  alcuni  diquella  Terra  tenuuanodi 
tnacbmare  cantra  il gouerno  ,  &di  metterla  in  mano  de  Tremi  mmicilo- 
™>datodcltiHtoauifoa'MagiflratiTerugim,^ 
dare  qualche  Gentiluomo  di  conto ,  affinchè  con  lui  baurfle  potuto ' ficura- 
mente  eonfìgliar fi, & deliberare, i  Magitlrati  fpintoui primieramente  con 
inolia  celmta  alcuni  fanti.vimandaronopoi  M.Franccfco  Coppali,  il  qua- 
te  trottato, ,ebe  iGouernatore  banca  di  già  fatto  prendere  alcuni  degl'iute- 
refiatt,s  afsicurarono  del  tutto,&  per  allbora  non  vifuccefe  altro,  ancor- 
ché indi  a  non  molti  giorni  vi  andaffe  Corrado  Trend  in  per  fona  vna  notte 
per  prenderlo  feniche  frutto  alcuno  vìfaceffe. 

Del 
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Welmefe d'Ottobre ej]'ct>do*a?o  del  penultimo  Magiflrato  de  Signori  jimìdellrLJ 
Tttorinohrt^ir:oitodintcoiòdt'B^:^  cbepoco 
auanti s'era m<j)oaferuigi delT>apa,& haueapromcjfo  per  dieci  mila  fio-  «  Signore, 
rinidi  ajjìcurat  Homa  du  ogni  mfoitn^a  de  immelmando  con  alcune  com-  1434* 
pagnie  di  canati*  a  quella  volta  U  onefuo  Cugino ,  il  quale  con  l'aiuto  de  gli 
Or  fini  vi  entrò, il  che  vdito  da  Incoiò  Fortcbracch  ch'era  allbora  in  Mote- 
fiafeone, par <ndoglhdy egli  baurfìe  rotta  la  tregua,  ci/era  tra  il  Ticcimno, 
<^tótf^*fcàjfc^  tutte 

hTcrrcche  verfo  quelle  par  ti  erano  fotto  La  gnmfdittione  dello  Sfor%a,fe 
ne  tornò  verfo  i  luoghi  fuoi, temendo, che  dallo  Sfor^cISera  in  Todi  non  fi 
faceffe  il  mede  fimo  centra  le  Terrefue,tl  quale  facendo  anch' egli  moleHa- 
re  da  Michiletto  Mtendolo  Santo  Gemim>&  l'altre,ebe  le  parti  del  Ticci- 
nmofeguitauano*  fucagwne,  che  gli  buomim  di  Santo  Gemini  mandafiero 
per  aiuto  aTerugta,peraò  che'lVucìmno, partendo  per  Lombardia,hauea 
lafcìatoloro>che  je  alcuno  accidente  auenutole  fofie, mandafiero  aTerugi- 
ni,  da9  quali  bauerebbono  ottenuto  quanto  f offe  ttato  loro  opportuno,  come 
hebbero  ,  perciocbe  fubito  vi  fu  mandato  ,chi  quel  luogo  dalle  correrie,  & 
daglitnfulti  de"  ntmici  difendere.  Et  la  Città  di  Camerino  riceuette  di  que-  Danno  ricc- 
Sìi  tfìtffitemptgrandijlfimodànoyperciocbebaucndoiètma  jww  dalla., 

Sforma  T{auier  del  Frogia,  &  Leonello  'Mtchilotti  con  le  loro  compagnie  di 
caualli,&  altre  genti,  vi  entrarono Jubito  dentro,  &  corfi  alle  cafe  de9  Si- 
gnori Varram,dicono,che  vi  fecero  prigioni  quanti  ve  ne  trottarono,  &  di 
buomini,&  di  donne,&  di  fanctullh& mejfauia  facco  tutta  la  rebba,  che 
v'era,vo^liono,che  tra  grandi,  &  piccioli  con  non  poca  crudeltà  ne  foffew 
morti  dicct>&  che  vnfolo  fanciullo Je  ne  faluafie.Entratidel  mefe  di  ^oué 
bre  nuoui  Signori  Priori  in  palalo,  capo  de  quali  fu  Saracino  di  %uttico 
Uontemelmi,  per  Jeruar  l'ordine  fatto  da  molti  altri  MagiHrati  s'elc/fero 
cinque  Gentilhuomim,che  gli  haueffero  a  tener  ricordatt,et  auertiti  di  qua 
tofoffe  parato  loro  opportuno  per  beneficio  della  loro  I{i public a, la  quale  an 
core  he  non  foffe  apertamé  te  in  guerra,  correuàin  ogni  modo  pericolo  di  no 
V'incorrere  per  dubbio, eh' e(fi  hauenano  deJ  fuor  tifati, ch'erano  a  feruigi  di 
Trace feo  Sforma, eh' era  Generale  della  Chiefa,&  il  Duca  di  Milano  fi  per- 
juadeup  di  poterli  ridurre  a  prender  Carmi  mfauor  fuo  et  iddio  contrari  Va 
pa>perl 'autorità, che  egli giudicaua  vi  baueffe  l\icolò  Viccmino  fuo  Capi- 
tano. Laonde  i  Magiftrati  vedendoft  in  qualche  pericolo  fi  proluderono  di 
foldati,&  diedero  or  dine, che  n  o  meno  d  Cotado,che  la  Città  flefk  ben  pro- 
ueduta,et  munito  delie  coje  opportune  allagurrra;i  cinque  eletti  furono  Gui 
do  di  Carlo  degli  Oddi,M .Francefco  de'  Coppoli,  M.  Giouanm  di  Tetruccio 
MoieiperelUft^ello  di  Tadolfo  Baglione,&  Guido  di  Taolo  pur  dei  Mote- 
fperellr,quefti  infume  col  Magi/Irato  deliberai  onq  di  màdare  Greg.di  fier 
Honofrto  allucinino  ad  eff or  tarlo, che  trattado  rgli(come  effi  udito  hauca  flucrtjmentj 
nojlapacetrd  UT 'appetti  Duca  fuo ,et  infume  co  tutti  gli  altri  della  lega,  ^  fatua  ' 
facefje ogni  operarci)  'ella  fegutj} rc co/i per •l'utile unnurfale  dittata  Italia  aIPiccii;in 
;    ^  via    3  &di 
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Dell'HifbriadiPeruda 


%Annì  della  &  di  loro  inparticolarccomeanroperì'honorc,  ch'egli  era  per  confeguir» 
Città  $471.  ne,&  che  in  effapace  egli  baucfjt  l'occhio  a  cafi  loro ,  che  jemprc  huuena- 
"Del  Signore  no  defideratoh  quiete ,  &  di continuare  tuttamaneKvbbidien^a  di  [anta 
1 43  4*        Cbìéfa*  &  che /e  non  foffe  flato  co  fa  fuor  dell' bone  fio  effi  hauerebbono  de- 
siderato d'intenderne  qualche  cofa. 

Che  effì  teneuano  l*  Jlmbafciatore  appreffo  il  Tapaper  afficurarfi  de  i 
fuorufciti>&  che  non  mancauano  diperfuaderlo  alla  quiete, &paced<  tut 
ta  Italia^  vltimamente>cbe  verjo  le  parti  del  patrimonio,  &  di  Tofcana 
s'era  rotta  la  tregua,ch'era  in  fi  no  allhora  durata  tra  lui,&  Francefco  Sfor 
%a  ,  &  che  già  in  Gualdo  erano  venuti  dalla  Marca  per  lo  Sforma  vn  buon 
numero  di  caualli,&  fanti3& con  effi  v'erano  Leonello  Michilotti,  &  i^*- 
mer  del  Frogia  con  altri  fuor  ufi iti  di  Terugia  >  &  che  per  più  fìcureTga 
dello  flato  loro  s'era  ancomandato  Vietro  diGiouannidi  M.  Crijpoltoa 
Francefco  ìforTtf  ,  affinchè  egli  fecondo  le  molte  offerte  >  che  fatte  haueua 
alla  Città  loro  di  farli  buona  Vietnam^  ,vi  voglia  prouedere,  &  dare  or- 
dine ,  che  fi  togliano  da  così  vicine  contrade  1  mmui  loro  ,  &  di  astrin- 
gerlo a  render  manifefìa ,  &>  chiara  la fua  intentione  ,  &  particolarmen- 
te s'effi  ì'haueuano  a  tenere  ,  come  tffi  per  la  parte  loro  s'ofìertuano  a  tener 
lui,  per  buono*  &  fedele  amico,  ònò,&  che  defiderauano  d'ajjicurarfenc, 
&  d'hauer ne  qualche  mamfefìa  certezza» 

Intanto  efiende fi  rotia{comedifopvafid.fie)la  tregua  fra  UTiccinino, 
&■  lo  Sforma  ,  IS^LolòFortebracci  partito  d'^fiefi  le  riandò  ronalcune 
.      .  compagnie  di  caualh  ver/o  Gualdo,&  fatta  vna  graffi  prtdu  di  bc  filarne, 
nel  Pcrnotna  Vlfìcearu  o  molti  pigioni ,  il  <  he  zditofi  da  Gmidefi  preje  farmhjc  «W- 
dalb Sforza.  daronocon  grande  impeto nelTerritonoddVoggio  di  fvu  tienutanoCfr 
ftello  di  Terugia,  &  vi  fecero  anch'tjjtprcdu,  &  prigioni,  ma  leaat*  d  ro- 
moreper  lo  Terugino,  <&  corjoui gli huomtni  di  Vigilio  da  vna  banda ,  & 
quelli  di  Foffato  dal? altra ,  toltivi  mc^o  i predatori ,  furono  tutti  forati  a 
lafciar  la  preda  ,  &  prigioni  .Et  il  Fort tbraecio  ,  amor che foffe  nel centro 
delVerno  ,  era  quafi  ogni  giorno  nel  Contado  d.  Todi  >&  per  C  altre  Terre 
detto  Sforma*  facendo  danni,  &  prigioni  anch' egli  quali  tutti  conducete* 
Col  di  Me.%0  Terra  fua;& lo  Sforma  ali  incontro >  ancorché  hauti] e  ^cUo  ^ 
non  voler  molefìare  1  Terugmi  ,fece  nondimeno  vna  preda  nel  7  e)  ritorto 
di  MarfcianOì&fattcui  alcuni  pochi  prigioni^  li  menò  feco  a  I{ipabiati(a, 
il  che  drena  hauer fatto, perche  vn  da  *J%tar fi  lano  s  era  poco  alianti  tro- 
vato apigltar  la  moglie  di  Gattamelata  fino  condottiero  cm  canali:»  &  mu- 
li carichi  di  robba,  doue  erano  (come  egli  diceua)  intorno  a  tre  mila  fiorini, 
&  che  quel  da  Ma*  filano  era  (oldato  del  Fortebracco,alcuni  alti  1  dt  '  qua* 
li  baueuano  pure  in  qua  ùiprtfo  vn  Segretario  del  nude  fimo  Franccfio 
Sforma  alla  (afa  del  Tiano,  luogo  pofìo  ne* confini  t*  a  Vertigini,  <&  Corti* 
ne  fi,  che  venia  da  Fiorenza      1%  ueaconalcumTodini,chefeco  erano, 
condotto  ad  %4fcefi,d\  che  egli  adiratoyfect  quanto  hubbiam  detto,  W  m™ 
dòaTerugiaa  fare  intendere  a  tSHagiUratiyihe  glimandafjerqvnki 

Cittì* 


-  .  ■  .■ ."»  vi- 1 . 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo.      ?  7  f 

Codino,  col  quale  egli  boterebbe  conferito,  &  trattato  quanto  gj,  pana 

Z,yiLllecoreloL&ti  -JUagtttratiZi  mandarono M.Tobdoro  Ba-  Citta  5471. 

mandatta Fiore ma  al Tapa ,che  dt  quetti ittefsitempi  fu  neframatoda  1434- 
Rama»» co»  molta  vnione  di  tutto' Ipopolo,  &  contenterà  ài  tutto  lojia- 
To  di  tanta  Cbiefa ,  a  Homa  i  &  /«  da  Temoni  mandato  al  Fortebraccio  , 
pregandolo.cbefe  pur  voleua guerreggiare  con  lo  Sforma  ordmaff ed,  ma- 
niera a  foldattfuoi,  che  nondouefferoneconle  prede  ,i,e  quarto  s  and^e 
tercorrerelopraltTerredelnmico.paffareperloTerrnur,olor,4incbe 

efsi  (come  grandemente  defiderauano)  uflaffero  Uberi  fogni  Spinone  di 
inteìligenraappreffo  dt  tm,non  bauendo  ejst  ne  animo,-,;  fr^e,  d  bauerjt 
a  mJ ire  tra  loro  nelle  cefi  della  guerra .  ne  di  prender  l  arm  per  alcun  dt 
efsi,mae?'t  r,fpofe,cbe  m  qualunque  luogo  bauefie  potuto  dar  dinne  al  ni- 
mico, l  baerebbe  fatto  ,&cbe  non  fi  farebbe  ne  anco  attenute  di  hauerlt 
alcun  rispetto  nel  loro  Territorio .  &  ch'era  per  partii  a  votila  jua  ;  & 
quetto  medefi-no  officio  pmq<e  loro  di  fare  con  Francefco  Sfor^at&  Vltf 
inamente  furono  rimandati  va' Atra  voltai  medeftmt  ^mbafciaton  al 
Tapa,pre?*rtolo  u  tener  mano,:  hepemeffuna  via  (ancorché  bauefje po- 
tuto pren  terc  alterinone  dalle  p.,role,&  fatti  del  Fortebraccio)  efsi  hauef 
Cero  afta*  e  mg  ierra,&  che  il  tor  Territorio  bauifie  a  ejfere  libero  da  ogni 
Wtkfti*'.  ih  raccomandammo  oltre  a  ciò  Baldafjare  Sgnorelli,  &  lo  prega- 
rono a  prouedir>od<  qualche  bonetto  beneficio;  &  che  le  piace ff e  di  rice- 
vere a  \li  ttipendvj  di  [anta  Q'iefa  (fi  come  altre  volte  fatta  m/tar^a  le  je 
riery)\ddfo  degUOddtOentdhuomo  molto  honorato,  & gratijstmo a 
tutto  ti  vepólo ,  Uquaiepur'allbora  con  vna  buona  compagnia  di  cauallifi 
ntrouaua  in  -JKarfcianom  feruitio  della  jua  l{epublica  ferina  alcuno  Sti- 
pendio^ cut  i  CMagittrati  per  non  fi  lajciare  intieramente  vincere  dtcor- 
tefia, baueuano  donato  cinquanta  co>be  digrano,  &  altre  cofeper  vfode 
fuoi  foldatt  ,&fed  Tapa  non  l' bauefje  potuto  ,  ò  voluto  condurre  agli  ììi- 
pendii  (noi ,  baueffe  almeno  operato  di  farlo  condurre  da  Fiorentini,  accio- 
che  e^ii  non  foffe  stato  necefsiiato  di  metterti  con  altro  Trenape,  che  non 
baueffe  intelligenza  con  Sua  Santità .  li  Tapx  rifpofe  agli  ^4 mbaj't.utori,& 
indi  a  pochi  nomi  mandò  a  Terugia  M.Mberio  de  gli  liberti  Fiorentino 
•protonotano  JLpottolico,che  diceffe  loro  ,  ch'egli  bauertbbe  operaUoper 
tutte  le  vie,  perche  efsi  Hefiero  in  pace ,  ma  che  efsi  auertiffero  di  non  al  ire 
aiuto  ne  di  vettouaglie,  ne  d'altro  a  Nicolò  Fodtbr accio,  &  chefe  ifolà.  *■ 
ti,  cb'efsi  teneuano  di  'Hicolò  Piccinino  agltflipcndij loro , non  fo fiero  pe%  ' 
dare  aiuto  al  Fortebraccio ,  fi  contentai ,  che  li  tenefìero,  ma  quando  fof- 
feropcr  (fere  in  fauor  fuo  ,  fi  doueffcio  licentiare  in  ogni  modo  ,  & 
vlttrnamcnte  ,  che  feUicolòTicamno  foffe  per  mandare  altre  fue  gen- 
ti ne'  paeft  loro,  efsi  non  l'accetta  fiero  ,&  che  gli  rettitmffero  Monte  falco, 
il  che  fu  fatto:  con  che  noipermn  bauerc  altroché  ne  afìringa,pcnemo  fi- 
ne all'anno.  . 

U  a    4  Jn 
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ff*  DelTHiftoiia  di  Perugia 

l4rtni  ìcllfL^     in  principio  dell'anno  fegttetfe,  14  j  5.  effendo  entratoti  nuovo  Màgi» 
Città  2472.  fìratode'  Signorucapode'  quali  fu Mtchilwciodi  Simone  di  porta  fant^n 
Del  Signore  geloytrà lepnrne coje, ch'egli  fcce,fiWej]  e Uc>nque'HobiL(comegU ante- 
143  5 .        ccj] on [noi fatto  bauéuano)perCorìfiglerhtr  *4diulorialle  cofe  publicbe: 
BaldaJJarredi  Carobino  dalla  Staff*,  Vietto  di  Filippo  de  gii  Oddi,  M.BaU 
daffare  di  Fabricio  Signor  etti  Mar  iom  di  Incoiò  de'  Bagbohi\i2r  Jlgno* 
lo  detto  Baratto  de'  Bar^j .  Que Ho  M.igiflrato  andando  tutiauia  innanzi 
ìragionamenti  della  pace  iMtuerfale  d'i talk  >  &  la  mala  fatìsfattione  del 
Amb.Perugi  Tonicfice  contra  Vicolo  F0rtebraccifdeliberò  di  mandare  altri  JLmbafcia 

ordini* *d    «  %0Vl C°)t€  rf/  ?^ma >COn  ordme Primieram€nte»chc  vi shaueffero  a  trat 
in     aci-  tenere  jnfjno  a  tantoycbe  fe  in  alcuna gui fa  fofje  parato  al  Tapa  d'includer- 

ui  1  fatti  della  [ittà  di  Terugia,  baueflero  potuto  procurare  ì  ca/i  fuohpur» 
che  effi  non  bauffero  prefo  ficurtà  di  concludere  fen^aefprefio  auifode* 
CMagifirati\&  volfero  ,cbe fi facejfe di nuouo infranga alTapa , che fo~ 
praogn  altra  iufa.  faceffe  loro  gratia  dinongli  mettere  in  guerra  con'Nj- 
colò  Forttbracct,  come  cofa  di  non  picciolo  danno  allo  flato  loro,  cofi  perei? 
eghfapèua  mollo  bene  tutti  i  particolari  della  Città,  &  fontado  fuo 
baucua  molte  cornjponden\e3& amicitie,  come  anco  per  la  victmtà  d'*A- 
fcefi ,  tenuta  da  lui,  che  bauerebbe  apportato  grandi/fimo  prcgiudicio  ali* 
loro  Tatua  ;  &  che  lo  pr  cg.ijf ero  (quando  haueff e  potuto  far  fi  con  bono* 
fuo) a  darli  la  pace ,  &  gli  raccomandafiero  di  nuouo  a  prouedere  il  Signor 
vello  di  qualche  beneficio  ecclefialìico  >  &  ultimamente  perche  sJhaueuam 
no  a  far  di  nuouo  le  borfe  de  gli  offici]  della  Città ,  dette  da*  nostri  il  Sacco» 
ordinarono  loro,che  faceffero  ognopera>percbe  il  Tapa  fi  contentaffe,cbt 
tutti  t  Fancelli(cofi  chiamati  in  que9  tempi  i  *^€iniftrì  tanto  degli  officiar- 
li dtlle  mafferie,deXonfcruadori  della  monetatila  caua,del  Campione  del 
grano  ,  &  delia  jalara,  quanto  di  tutti  gli  altri  officiali  in  mano  de*  quali 
yeniuano  danari publui) fi  dolieff ero  fare  per  facco3  per  cloche  non  effendo- 
fi  fatti  m  fino  allhora  fe  non  a  beneplacito  3  era  fiato  cagione  motte  voltedi. 
grandijfmc  dijcordiefrà  i  Tubili  >  y olendoli  ciafcuno  di  effi  mettere  a  vo- 
glia fua>onde  nafcena(comépur9allbora  era  auenuto)  che  in  vno  iftefìo  tuo* 
go  vena  Sie fiero vdue >& perche  non  fi  poteuano  alterare  gli  ordini  fetida  il 
confenfodel  Tapa,  prouedfffcro  difpediruifopra  vn  breue  ^ipo$tolicoi& 
lo  mandaffero  incontanente,  perche  nonper  altro  fi  trattene  uà  la  delibera- 
tione  degli  elettori)&  compilatori  delle  borfe, gli  elettori  delle  qual  furo^ 
no  alti  fette  di  Fcbraro  eletti  fecondo  la  forma,&  ordine  dato  da  fJHonfi- 
%norTierdonatoV efeouodi  Tadoua>allbor*Gouematore  di  Perugìa>cht 
da*  Tnori ,  &  Camerlenghi  ciafcuno  fe  paratamente  per  le  fue  forte  dove- 
vano efiere  eletti, furono  vinti,fecondo  il  folito, quattro  per  aufeuna  por 
(  ta>  &  le  fecero  per  quattro  anni,  &  me^p  col  confenfoy  <&  decreto  in  fcrì- 
f  ftis  dt<jiouanni  CaffarclloVefcouo  di  Forlì  ,  allhora  Gouernatore.  Gli 
*Ambafciatoruchc  furono  mandati  al  Tapa  per  le  cofe  di  fopra  dett»  furono 
tfWjrmeftQ  de*  CoppQlhM.^£4mwnn<,  de£lt<4rci£reti,  &  *<g«o- 
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lo  de  E.r*v  furono  anco  fatti  Sùdici  a  poter  prometterei  obliga-  Unni  dell* 
re  uer  la  hi  o  t  tttà  nella  pacete  fi  trattala,  fecondo  la  voglia  del  Tapa,  C  ittà  347^- 
&  non  altramente.  .  *>* 

tMcntre  qneHecofe  da'  tJMagiftrati  Vertigini  fi  prouedeuano  >  143 5* 
ro/ò  Fonebracci,&  lo  Sforma  non  iflauano  m  otio>  ma  bora  l'uno*  &  bora 
l'altro  d  wmficandoChteneuano  in  grandiffimo  terrore  tutto  il  paefe,  &  efi 
fendo  fi  di  quei  giorni  ribellato  Santo  gemmi  da  71  volò  Tucwiuo,&  dato- 
fi  a  Francefco  Sforma  ,  che  occupò  parimente  B^ipalbtlia ,  &fan  Vito,  per- 
che Monaldo  de' Mortai  de  (chi  da  la  Ccruara,  che  n'era  Signore  non  fi  volfe 
accomodare  con  effo  lui;  &  indi  a  no  molti  giorni  prefofi  anco  dalle  fuegen 
ÙMontccchiotrà  Vocerà ,  &  Gualdo  tenuto  dal  Forttbracci  benché  iute» 
foft  il  fitto  da  rHicoìò,& andatovi  fubito  lo  ricuperale,  &  calhgaffe  tutu 
coloro  .che  vi  erano  per  lo  Sfor^ay&pin  d'ogni  altro  colui*  che  hauea  fatto 
il  trattato.!  <Mag>$ìrati  Terugmi  per  rimediare  a  danni  de9  vicini >ci  del  TreoQa  trà  ;j 
pie fanjlmbi fi  pattami  ilTapa,  Fort°ebracci, 

il  Ducay& Fiorentini>negiciarono>cbe  trà  ilFortebraccio}&  lo  Sforma  fi  Q  jQ  sfoffau 
facefse  almeno  per  vn  mefe  tregnayil che  col  me%o  de'  loro  ^mbafeiatort, 
che  furono  t^analdo  di  tJlf. Sante,  &  B^naldo  de  ManfuctiyOttennero. 

Delmefedi-J^Car^o  douendofi  dalTapa  prouederealla  CbiefadiTc-  Andrea  Gio- 
YUgia  dì  Vaflore ,  diede  il  Vtfcouato  di  efsa  a  d*C.  Andrea  Ciouanm  de'  uauni  de  lta 
E  agi  ioni ,  ci/era  allborafeco  in  Fiorenti ,  H  quale  indi  a  pochi  giorni  fe  ne  g»°™  p^ 
venne  a  Terugia,  Jone  fu  da*  Signori  Vriori ,  capo  de'  quali  era  Tancredo  ^ 
di  Carlo  l\anieri,bonorat>Jfimamente  raccolto  con  tutte  quelle  cerimonie  ec  ° 
clcfiùiìicbe>&  fecolari>cbe conuemuano a i primi itigrejfi  di  ~  n  fimileTre- 
lato>fu  condotto  dimììTj  alla  porta  del  palalo  in  habito  pontificale^  mi 
mefso  a  federe  fotto  il  Baldacbinoju  da  tutta  la  tykltd,&  priuati  Citta* 
dimfalutato,&  rmerito  & indi  condotto  al  V e fonato, fu  da  iSttagifìr a- 
tidvn  vago.&bclcorfteroprt fntatoyi  quali  bebbero  anco  di  quei  giorni 
adbonorareU  Vitelle  fio  Tatnarcad  'Mefsandria  ,  che  per  ripófàrfi  di- 
morò ottogioi  ni  col  Gouematore  in  Perugia,  &  fu  bonoratc,  &  presenta- 
to ancl)tgliy  pere/sere  huomo  gratiffimo  alVapa >>&  arììdUa  allboranel 
Hegno  di  rNjfolt  per  promdere  alle  e  ofeche  ài  fifjìrà  fabbiam  detto  efser» 
M  fuccednte\  &  di  qua  mede  fimi  giorni  fu  rcuocatodalgoucrno  della  Cit- 
tàil  Vefcouo  di  Forlì  ,  che  non  meno  di  quattro  amivi  er allato  per  Vi- 
celegato  del  Cardinale  Or  fino,  &  in  fuo  luogo  h  on  per  Vicelegato,  ma  per 
Goucrnatore  virimaje  AL  Alberto  de  gli  liberti  Fiorentino  Trotonota- 
rio  ^dpofiolico.nel  cui  tempo  efsendo  necefjìt.iti  i  Magifìrat:  dì  pagare  aU 
cuni  refi  dir  di  paghe  a  F  rane  efeo  Viccimno  perii  tempo  ,  ci)' ali:  Città  ha- 
uea  feruìtoyfufittavna  legge*cbe  tutti  qxclliych' erano  (la::  per  qualunque 
Via  fatti  Cittadint,& no  ofseruauano  la  legge  de  ll  babit art'  la  titìà  unienf 
per  lì  due  t€9%i  deb'  vino  fa miliarmente no  vi  frenano  atte  ciuite>fhfc 
fero  obligati  per  cinque  anni  di  pagare  fotto  pena  della  priuàùo  ne  dc:la  imi 
$a  ?  &  a'e'ser  rimejsi  airuiiicale }  tutto  quello,  ibi  haucrebbono-fa^io , 

le  non 
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14;  7.        fi*»*.  W/F9*  <W«w«e  ,  &  eflraordinane  concorre. 


A  a  T      Ftorent""  '  *  <be  etano  pure  afa,  perfuafi  dal 
altortJT^f0^0^  Cagl0n  deUo  SS^he  iìaua  fu  le  porte, 

cafro  nonpoteuaf  non  renderfi  mal fodtsf atto .  < /W<  Otta  <//  Terttriafi 

t  fllT:0ìeTfM'  ^"«W»'"»™»  inondo  nondimeno 
mnJr    ,     Vfm>T*>**>«  ^bdirla^effendo  la  pratica  tan* 
A*b.  Pei:-  t^^^etnalageuolmtntepoteuanopiii  adietro  ntirarfi ,dcbbera- 
ginui  Pica   p*™*f*reM,u,nimM.  Polidoro-Buglione  ,& Carlo  ÙGiaropo 
nino.  «  ,  affinchè  fatto  certo  della  public*,  ntccffità ,  predile  loro il 

et  enfod  entrarem  quella  legaper  fiorerà  dillo  Uno  loro  "per  eoe  he 
c>  >>:  no,e,  «  da  Furenti*,  fi  prometta*  d'efferfemprepreft,  a  tutti 
U  loro  opportmttàì&cbeperquellalega  effivemuanoadker  ficunnh 
t  1  «  ente,&  cbefeapaeetraUV,pa.&ilDueafeguma,effinonveni. 
u  no  pere*  Uberi  dalla  mala  ncnan^a  detto  Sforma,  facendo  egli  (comi 
fai  t ...  )  U  fua  n  fidenti  in  Todr.fe  nonfegmu*  la  pace,  ne  fareboe  Uro  ave 
limo ,,.  olto  peggio,  perchebe  lo  Sforma  farebbe  dimorato  nel  patte,  &  et  li 
prltmtndelDucafHofarébcweeffuato^ 

cj:<  farebbe  recatine  tremagli,  &  negem.piCCifcnxa danari, &renra 
eommodttd  di  poter  fare  r.  «  fante ,  ejjendo  tutte  Cmtrate  loro  ob/Jatedi 
i  m  per  vno  annoiche  uap.toL.chef,  trattauano erano  moltoa  fauor  loro. 
C  Mio  ti  popolo] e  ne  contentatici ,  &  che  perciò  Je  ne  fat<sfaceffe  anch' e- 
gli  ;  vii  mentente  lo  pregaffero  aperfuadere  a  Nicolo  Fortebracci  a  tener 
miglior  modi  ve>fo  la  Tatriafua,  che  nonteneualpofcia  ch'egli  ogmgior. 
no  bora  m  vna  parte,& bora  in  rnaltra.ò  del  Contado  di  Perugia,  ò  dette 
^rre  a  hi  raccomandate,&foggeue,faceua qualche  info^ 
do  Uatopoffibiledirimuciterlo  con  tutti  gli  effieij ,  che  v'erano  fiati  fatti 
da  loro  ,&cbcs  egli  non  viprouedeua  >  era  tanto  lo  (degno  del  popolo  Te- 

he  non  giudicando  per  alcuna  v,a  di  poterlop.ù 
gli  prendaci  armi  contro,  &  che  in  questo  pretnefjcro  pur'affai,  afincb' 
eg  l,  Vilvueffeaprouedere  m  ogni  modo.Et  in  tanto  fecero  comandare  alle 
genti  d.  Francefco  Viccinino,  ch'erano  Ratitnolte  mefi  agli  Stipendi  loro, 
&  die  genti  del  Forticcio ,  che  fra  tre  dì  doueffeto  sgombrare  datttu 
C,tta,& Contado  di  'Perugia,  le  quali  vbbidendo.fe  n'andarono  primiera. 
Lepri* fio-  mehtealP0»tediVattoto>&>»d'<>U<iK4ena,^  doHC 
eni  ni.c  Pc   aimomo alcuni giomt,tornarono ne ITiano  di Bettona.St  intanto  s'Inbbe 
ogim.        certa  notma  dello  Sìabiltmento  detta  lega  fatta  in  Fmen\a ,  tra  U  Tapa , 

quel- 
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Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo.     3  7P 

quella  Hspublica*  &  Vertigini  a  difefa  degli  fiati  loro  >  contra  qualunque   *A nnì  dell* 
baueffe  cercato  d'occupar  gliene, della  qualparte  de'Verugininefuconten  Citta  3472» 
fa,  &  p*rte  nò>&  per  fofpetto>cbcs'baueua  nella  Città  delle  genti  di  Fran  del  Signore 
cefco>& del  Fortebraccio,s'attefe  a  far  buone  guardie  y  &  a  fare  sgombra*  14J  5* 
re  quelli  parte  del  Contado  y  di  cui  ftpoteua  p  ù  ragioneuolmente  temere. 
Et  fu  ordinai o>cbe  tutti  1  Cittadini  ch'erano  itifamtgliartnentead  habtta- 
re  in  villa  >douef]  ero  fra  tre  dì  ritornare  nella  fatta ,  anco)  che  di  nuouo  vi 
fojje  ricominciata  la  pesi  e. 

*J4>fentre9  che  fi  trattavano  qvefle  cofe  y  ejfendo  fpirato  il  tempo  dettai 
tregua, eh' era  tra  Francefco  S forche?  incoiò  Fortcbracci,  le  genti  dello 
Sforma  partite  da  Gualdo,  pigliarono  Calgata ,  luogo  non  molto  da  Gualdo 
tonta  no, il  che  intefo  dui  Fortebr accio  vi  caualcò  fubito  con  tutte  le  fue gen- 
ti* &  mcjfouip  attornoylo  ripigliò  y&  alcuni  di  quelli  y  che  baueuanotrat* 
tato  di  dare  il  luogo  allo  Sforma, fece  incontanente appiccare,cbe  furono  in 
tutto  jette  >  &  lanciatovi  alcuni  pochi  faldati  alla  guardia ,  fc  ne  tornò  ad 
jlfcefiJ-0  Sforma  hiuendo  mefjo  infume  intorno  a  tre  mila  tra  caualli,& 
fanti >vfc ito  dell' erritorio  di  Todhfe  ne  venne  a  fan  Gijmondodi  tSìtar- 
fciano sonammo  di  far pruoua  fe haueffe potuto  torre  <Afcefi  al FortebraC 
co  ò  almetWyfe  egli  [e  nefofìe  vfcito.di  combatterlo,  &  fatti  più  alloggia* 
menti  nel  'Perugino  ,  doue  hebbe fempre9come faldato  del  Tapa,  vettova- 
glie >&  tutte  f altre  cofe  opportune  al juo  cfiercitOjandò  finalmente  a  enfia- 
no Territorio  d'^fceCi  ju  la  ruta  del  fiume  del  Cbiugio ,  &  itti  fe)  matoft 
alquanto ,  andò  a  [aflelnuouo  pur  Caccilo  i'*Afce[i ,  ma  trovatolo  munito 
di  tutte  le  co\e  neceffarie  alla  difcfa3futo  pruoua  di  prende  rlo>& non  eflen 
dvleriufcito  ,  &  fato  alle  Volte  alcune  fcaramuccie  co'  faldati  del  Forte- 
braccio*  \e  n'andò  verjola  Fratta,  w  indi  per  lo  Territorio  di  Città  di  Ca- 
stello paffando.fi  pofe  con  l'esercito  fa  il  Borgo  a  fan  SepoLro,&  fitta  di 
CaHelloj&  luifouenutodi  vettovaglie  da  Bonifacio  Ghelfucchda  [crboie 
d'Agnolo ,  &  da  tJMn  belangelo  V cronico  fuor uf citi  di  quella  Cina  >  di- 
morò ali  um  giorni ,  &  poscia  pigliò  la  via  verfo  Romagna  'f  ma  non  vi  an« 
dò  perche  bauendotntefo,  che 7  Fortebr accio  doppoU  fua  partita  dal  Ter- 
ritor>  0  d'Afi  tfi  fe  ne  età  ito  a  tSMonte falco ,  che  pure  ali  bora  per  le  con- 
uenticm  della  lega  rra  staio  *e$lituito  da  Terugim  al  T?pa>  s'andò  tratte- 
ti ndo  pei  quelle  parti  per  ifcoprire  1  difegnidei  mmuo  ,  &  con  animo  pa+ 
tendo  diLonibatterlo><&  pirjo/petto>  che  m  Todi  per  /' affé n^a  juanon  na- 
fceffe  qud' he  tumulto  y  &  perche  anche  venifie  difefo  quel  Contado  da 
ogni  tnfulto  de  ninuci ,  &  infu  me  anco  il  Ducato  di  Spoleto ,  mandò  Leone 
Sforma  fua  fratello  con  quattrocento  cavalli  a  quella  volta ,  affinchè  tvno  y 
<&  tali  re  Territorio  cusl  od  iff'e. Nicolò  Fortebracci  hauendo  condotto  [eco  Jctatinodel 
/  fuoruftiitdi  tJXiontefJcOjfe  rierano  con  grand  animo  per  prenderlo  ma  rortebracao 
etiAndiOftbe  enUaffe  ne  Borghi^  vifactffeda  centocinquanta  prigioni, 
non  potete  però  entrarvi  dentro  y  effendofi  il  luogo  gagì  tardamente  difefo\ 
laonde  >  &     liprigioni ,  &  con  vfi  buon  numero  di  bcftiame ,  che  vi  fa 
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*gnw  d*U*  troHatofenetornòad  ^fiefi.flCorio  firme  alquanto  diuerfamente  quelli 
luu  Stfz.  dtJegntdeUo  Sforma,  perciò  eh egli  vuole,  che  lo  Sfir^a  venuta  laTrima- 
mi  Signore  itera*  &mc(]oinftemelteJfercuoaUuFrattitm^^ 
Mi  5  •         ftfiefi  con  animo  d*affcdi«  rio ,  &  che  pre/e  alcune  C  ai  ulta,  fi  ferma jj  e  a 
fama  tJHaria  de  gli  Angeli,  &  che  mi  dimorale  ah  uni  giorni femprCJ 
trafiorrendo  infitto  fu  le  pone  della  Città  per  provocare  il  nimico  a  combat- 
tere,&  ch'egli  non  vfcjfe  mai.Et  perche  fi  f emina,  cht'L  "Piccinino  proue- 
dutoft  d'un gm  fio  efferato  in  Lombardia  ,  era  per  venire  alla  voltadeUa 
Romagna,®-  Francefcojuc  figliuolo  inTofiana,  vuoie egli,  che 'iTapa te- 
mendo delle  cofejue  nuocafft  lo  Sforma  d'^fee/i ,  &  lo  mando ff e  per  rite- 
nere ti  Piccinino  in  Romagna  %&  the  innanzi  pari,  fi  e, ricew  fi  e  nonpiccio- 
lo danno  nel  Territorio  di  Città  di  Ca  fletto  per  vna  inondatane  del  Teuc- 
re, che  lo  fece  tardare  alcuni  giorni,  &  che  fu  tanto  dannofa  alle  /ue  genti, 
quanto  s'baucfiero  hamito  vna  rottala  che  rime  fio  in  punto  it  fi  erettoci 
and* fi  e, &  che  giunto  a  Cefena,  fortificatigli  atteggiamenti  al  Sauto,  ri  te- 
ne  fi  e  il  Tue  mino,  che  non  pafi^fi'e ,  &  che  Incoio  Fortebracei ,  chiamalo 
dalViccimnoin  Tamagna  ,nonpotr fj le  ne  anco  egli,  impedito  da  ijuo,  forti 
alloggiamenti  congiunger  fi  col  V ice mino  ,  &  che  perdutola  tempo  alcuni 
giorni,  Je  nt  tornaffe  a  (itta  di  Cafìello ,  &  che  il  Piccinino  trattenendolo 
e f  erato  fio  per  la  lioma^na ,  non  vemffe per  allhorapiù  innanzi, perche 
coi  mt%p  ii  Tacciò  da  ifie  ^iarchefe  di  Ferrara  fi  rmouo  la-pace  tra  il 
Tupa  >  Venetiani,  Fiorentini ,  &  il  Duca  di  Pillano ,  per  la  quale  vuole 
Conditicni       > che  le  &chtl  del  'I)uca  fe  ne  ritorna/fero  in  Lombardia ,  &  lo  Sforma 
verfo  le  Terre  fue  per  la  medifima  Slrada,  che  fatto  baneua  ;  le  conditwni 
della  pace  vuole  egli,comeanco  tutti  gli  altroché  fof  ero,  eh  e  il  Luca  refìi- 
t  uiffe  Imola  con  le  fue  Cafl  ella  alla  Chiefamchiamaffe  nel  tJbiilanefe  t  uU 
r>1Clé^n  Ìr#'  te  te  &entl>c,oe  baueain  Romagna,®*  s'obligafi  e  di  non  muovere  per  alcun 
1    C  (   Ód   tmPomait'l*&uenaMaC'biefa  >  né  di  mandare  efi eretti nel%egno  di 
il  Corio.C       *KaPolh  &chei  Venetianu  i  quali  infieme  con  Fiorentini,  &  con  tutu  gli 
altri  collegati ,  nel  cui  numero  erano  anco  compre  fi  i  Temgim  ,  lafciafiero 
aneti  effi  alTapa  tutte  le  Cafì ella, eh >e fulTologneJ e, &m  Romagna  tene- 
vano ;  ti  Tarcagnota  vuole  aneti  egli ,  che  lo  Sforma  andafie  con  le  genti  ad 
iAfceft,&  che  C  afiediaffe  ,& che'i  Fortebraccw  non  fèntendoft  atto  a  com- 
battere, fc  ne  llefie  dentro  di  duro  vffedio grauato  >  &  chelT-iccimnoper 
liberamelo, vi  di  sì  mafie  Frana fio  juo  figliuolo  convn  buon  numero  di  ca- 
ualli,  ma  chel  Tapa  dubitando ,  che  le  for^e  di  quelli  due  Capuani  ntmici, 
miti  infieme  nelle  Terre  fue, non  f off  ero  affatto  lamina  dello  fiato  juo,fa- 
ceffe  fubito  poffare  Sigismondo  iflCalateHa  fuo? icario  in  *A  rimino  con 
vno  efferato  fopr  a  Forlì, il  che  vuole  eglt,chef off  e  cagione,  chcH  Ticcinino 
non  andafie  nell'Ombria,  ma  che  intendendo  lo  Sforma ,  che  Incoiò  Picci- 
nino anàaua  anch' egli  aF  orli,  lafciato  Leone  fuo  fratello,  &ii  Patriarca 
Vitellefco  ad  ^ fi  e  fi, egli  fi  n'andafsc  in  J\emagna,&  giunto  a  Cefenafa- 
cefse  quanto  di  f opra  fi  è  detto,  ma  quelli  noftrt  firittonnou  dicono  nulla 

del- 
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Parte  Seconc!a,Lìbro  Duodecimo*       5  8 1 

dell!  affetto  di  *Afcefi ,  pure  io  ho  voluto  il  tutto  (come  ne  [opra  nominati   Unni  della 
feritori  fi  dice  narrare  ancorché  a*  noiìri  fi  potrebbe  dare  indubitata  ere-  Città  3  4  jz. 
den^perche  uiuendo,& giornalmente fcriuendo  le  cofeyche  occorreuano,  Del  Signore 
ftpuò>&  deue  crederebbe  habbiamo feritto qutUo>cbe  vedeuano,  &  vdh  1 43  J. 
nano  di  giorno  in  giorno. 

In  Verugiain  tanto  effendo  entrati  a  calende  di  Maggio  nuoni  Signori 
Triori  in  Talamo,  capo  de'  quali  fu  GiLotto  di  Sobal^o  degli  *A  cerbi ,  & 
troualo  le  cofe  nella guifa,chedi [opra  habbiam  dettojutte  trauagliate%  & 
piene  di  fofpetto>& pericoio,non  contentine  delli  tre}  nodelli  cinque  Citta* 
dinis  c  befoleuano  elegger  fi  per  Configlieri ,  rì  eie  fiero  dieci,  i  quali  furono 
hi.  Balda fiarre  diFabricio  Signor elli ,  Rinaldo  di  Manfueto  de  Buonripo- 
fi,  NjcolòdiLucade  DelfineUi  diportaS.T  etro,  Buglione d\Andrea de9 
Bagliom,  Matteo  di  leggieri  de  lanieri,  C  inetto  dyMf ano  degli^Lfca- 
gnanifiddodi  Giacomo  a"Oddo,Tancio  dtfier  Filippo,  Tietro  dì  Filippo  de 
gli  Oddi,  &  ^colò  di  Tietro  di  Tanolo,  1  quali  perche  fi  videro  quafi  ab-  i 
bandonat:per  la  pe >ft ilen%a%che  grandemente  vi  era  augumentataAelibe- 
rarono  di  condurui  dugento  fatiti  foreflieri  fiotto  la  cura  diBaglione  d'jln- 
àrea  de"  Baglioni,&  di  Giouanni  Orfo  Montefp eretti. 

^.uuenneinuno  ,  che  vnGiouanni  Mcffio  degli  Mt ffiiTerugino  GioitanniA- 
detto  Frontefpiciohnomo  di  gran  cuore,  &  valorofo  d  animo,  &  di  corpo,  le^°  degli 
bauendofi  fabrteato  m  fe  fteffovn pen fiero  di  molta  importane ,  &gtu-  AJe^Ì  Peru- 
dicando  per  auentura  di  poteri -are cofa  grata  aFranceJ ko  Sforma,  fen  'andò  S 
di  notte  con  vna  compagnia  di  gtouani  Vertigini  amici  fuoi  alla  voltai 
d'afte  fi,  &  iui  giunto ,  fe  nandò  fubito  colfauore  d'alcuni  Varteggiani  > 
che  vi  haueua ,  che  come  Comminar  io  del  Vapa  l 'introdurrò  atta  Biocca  , 
&  fatto  chiamare  il  Caffettano  ,  ch'era  VnGiouanni  irrigo  da  Fioren- 
za igti-diffe ,  ch'era  mandato  dal  Vapa ,  &  fiami  lecito  (pofeia  eh' un  fola 
fcrittore  de'  nottri,  &  in  quello  con  poca  chiarella  è  poflo  quefto  fatto) 
d'ujare  le  f uè  proprie  parole  ,  per  dare  fcaccomatto  al  Conte  Fr  ance  fio 
intendendo  {en\a  dubbio  ai  Francefco  Sforma  ,  il  Calettano  poco  accorto 
gli  diede  ereden\a  ,  &  lo  mife  nella  ì\pcca:  egli  fubito ,  che  vi  fu  den- 
tro con  tutti  quelli ,  che? haueua  fecoda  Terugiamen  to,  &  con  alcuni 
altri  d'Ufcefi  j  ch'erano  confapeuoli  dell'animo  fuo ,  mtfjt  le  mani  all' ar- 
mi ,  lucifero  fubito  il  Calettano  con  quafi  tutta  la  fua  famiglia  ,  il  che 
inte/oft  per  la Citta  ,  quelli  della  fu*  fattione  prefe  Carmi ,  cor  fero  con 
gr and1  impeto  atte  cafe  dell'altra ,  &  con  molta  infolen\a%  <&*  arrogane 
fi  mifero  a  faccheggiarle  1  finto  grandino  difpiacere  di  non  poter  dire 
(non  (fendo  dall'autore  efplkato)  a  che  fine  quettocosì  animofo  gioua- 
ne  Tentino  fi  metteffe  a  fare  vn  co  fi  pencolofo ,  &  coragghjb  'tumulto , 
&  ch'animo  foffe  il  fuo  ,fe  lo  fece  per  occupar  fi  ^fiefi  persè,ò  per  darlo 
a  Francefco  Sforma,  &  fe  ciò  hauefie  hanuto  in  animo ,  che  lo  haue/fe po. 
tuto  mnottere  a  cercar  di  torlo  avicolo  Fortebracci  ,  che  pure  era 
anelagli  Verugino  ,  ò  a  che  altro  fine  fe  lo  facefjc  .  Vditafi  l^ 
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?82  DelTHiftorfa Si  Perugia 

ni dell*-*  nuoua  dìquejla riuolutionein TerugtaM (jouernatorejbe v'erdper  ìltd* 
c  ittà.  pctt&i  <JMagi tirati ,  parendo  Uro  j  che  il  fatto  di  Giouanni  *A  leffiofofie 

Del  Signore.  Slato  di  troppo  male  efiempioì&  di  molta  prefuntione,  &  audacia,  &  non 
i^l  5 .  da  poterlo  in  alcuna guifa  comportare ,vi  mandarono  incontanente  tre  Cit- 
tadini a  pregarlo  ,  &  ammonirlo  a  torfi  in  ogni  modo  da  quella  imprefiu  , 
perche  ne  il  Vapa/ne  gli  ifìeffi fuoi  t&tagiSirati  erano per fopportarc,  che 
la  Città  d'Jifcéfi  foffe  dalui  joggiogata,ache  egheon  molta  alterezza  ri* 
fpondendoÀifie  loro}che  non  haueua  nefiuno  per  padrone,& che  gli  potefi 
fe  comandare,& che  quelli,che  tentarebbono  di  volerli  comandareyglt  fa- 
rebbe  anco  toftoprnttre }  rifpolìa  nel  vero  troppo  altiera  ,  &  fuori  d'ogni 
dijcorfo  ragionatole. Diche  fdegnati i  tJWagiilrathfi  prefero curafeff'en- 
deneanche  venuto  loro  ordine  dal Tapa)  dimandami  f libito  l 'ejf eretto,  & 
fatto  prima  mettere  prigioni  tutti  i  parenti  di  Giouanni  *dleffio, s'inviaro- 
no ver/o  *Afcefi ,  &  giunti  alle  mura ,  vi  trouarono  i  d  ifenfori  ,  percioche 
Giouanni  *Alef]ìo,vdita  la  venuta  de'  Vertigini  meffi  infieme  tutti  gli  huo 
mini  dtlla  parte yche  in  fuofauore  concorrcua,dando  animo  a  tutti  difende- 
ua  con  grande  ardire  le  mura  della  Clttà,&  combattutoli  buona  pe^a,  & 
effendoui  morti  molti  Terugini ,  non  potendo  i  pochi  far  lungamente  refi' 
iien\a  a  ì  molti*  i  Terugini  rotta  violentemente  laporta ,  & fcalateanco 
in  diuerfe  partile  mura ,  entrarono  finalmente  dentro,  &  Giouanni  Mef- 
fio  rairandofi  fu  la  piaggia  della  l{pcca,fece  mirabiliffìme  pruoue  dellajua 
perfona ,  &  hauute  molte  ferite  mortali  fempre  valorofiffimamente  com- 
bat endo,fu  finalmente  fatto  prigione ,  &  mandato  l'islefja  notte  a  Teru- 
gia ,  &  perche  poco  /patio  dì  vita  gli  reSìaua  >  gli  fu  la  mattina  feguente 
nelh  piaxja  minore  tagliata  latesla*  Et  iifoldati  Terugini,  auanti,  che* 
d'^fcefi  partificro,  ricuperarono  la  Tlpcca,  &  confinarono  (cofi  di  ce  l'au- 
tore, che  di  ciò  ha  lafciato  memoria)  il  Conte  Francefco,  fen^a  altramente 
c'ire  qual  Conte  F  r  ance  fio  f offe,  ilchepotrebbe  rendere  dubbio  il  lettore , 
chef  offe  Francefco  Sforma ,  dicendofi  di  dargli  il  confino ,  non  a  lui. ne  alla 
fua  dignità  conueneuole  »  ma  noi  nelle  cofe  non  ben  chiare  ne  lafciaremo  il 
giuduto  agli  altri. 

Fa  effendofi  di  nuouo  rifatte  le  borfe  de  gli  officij  pub  liei  in  Terugh9vo- 
gliono  quelli  noftri  fcrittort ,  che  foffe  fatta  vna  Jcelta  dhuornini  di  >  li- 
merò di  più  di  250.  che  non  potcfjcro  hauerui  officio  alcuno ,  chiamati  da 
loro  Ammoniti,  &  vacanti  d'ogni  officio,  vi  furono  di  tutte  le  qualità  di 
perfone,maperlop;ù  di  famiglie  popolari,  etde  Bgfpanti,ancorchequal* 
cbe'Hobilcvi  foffe;SÌ  perguardia(ejfendo  come  dicono  quafi  nuda  d  Cit» 
tadini>& Maitre  genti  per  lapeftilen%agrande,cbe  t'era)furono  forcati 
di  accre fiere  il  nume,  0  de  faldati  per  la  guardia  delle  piagge,  &  dcllcipor 
te  per  in  fi  no  al  numero  di  150.  a  quali  fu  dato  per  Capitano  Giouanni  Orfo 
r.  »       ,  »  Monte fpenlli. 

Jr ce      /  Fakrianefi ,  ch'erano  (come  altre  volte habbiam  detto)  gouernatida 
UbriiHtcìi.    chiaHtnl  signori  di  quella  Terra,  &  d'alcune  altre  Caficlla  di  quel  Terri- 
torio 
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torio  d i  conftn[o  anco  de'  Sommi  Tontefici  ,  che  come  ficarijloro  permei  *tnm  dell* 
tettano  $  chela  gouernaffero  »  effendo  malamente  da  quei  Signori  trattati  f  Città  $472. 
con  ttffzmpù  il  -,  fatta  vna  congiura  di  dodici  dei  principali  di  del  Signore 

quella  Terra  ,  deliberarono  d'ammazzarli  tutti ,  &  determinata  thora-j  1 4J  5. 
quando  quei  Signori  f off  ero  il  di  dell' slfcenfione  in  Cbiefa  ,  di  tirare  a  fine 
il  loro  federato  penftero  ,  quando  alla  Mcffa  cantata  fi  diceua  nel  Credo  i  . 
Et  incamatuseft  deSpiritu  fan£to,cor fero  tutti  adirati  contraTomafo  Sacrilega  re^ 
padre  di  Batti  fìa,  di  Guido ,  &  di  Bolgaro ,  &  vecifo  lui  >  ammalarono  mCIlt  ' 
anco  fubito  B  atti  fìa, &  Bdgar 0,  che  v'erano,  &  con  ejfo  loro  tutti  quelli» 
ch'erano  in  fóiefa  di  quella  famiglia ;  Guido  folo,pet ch'era  allhoraallaguer 
ra  in  Lombardismi  re  fio  viuof     non  contenti  di  tanto  [acrilegio,  &  ec- 
ceffo  ,  andarono  fubito  alle  cafe  loro ,  &  ammainarono  quanti  fanciulli,  & 
donne  vi  trouaroao  di  quel  fangue,cjr  tolfero  tutta  la  robba,cbe  v'eratgri- 
dà~do  fempre  libertà.  La  cagione, che  motte JJ e  quefli  tali  ad  vn  tanto  delit- 
to yVogliono^be  f  off  e  il  graue  giogo  della  feruità,& l'afpro  gouerno  di  Bat- 
ti fìa  >  acuì  Tomaso  fito  padre  già  vecchio  hauea  lafciato  la  cura  delgouer- 
no,  il  quale  con  le  granché  opprimendoli  ,  &  non  volendo  in  alcun  modo 
intendere  le  ragioni  di  coloro,  che  fi  teneuano  in  qualche  parte  grauatì,fn 
cagione  >cbe  fi  nfolueftcro  a  leuarfi  dalgiuogo  di  quella  fernitù  '.afferman- 
do di  non  hauer  fatto  coiai  nouità  per  torfi  dall' vbbidien^a  di  fanta  Cbie- 
fa, ne  per  dar  fi  ad  altri,  ma  per  vfeire  vna  volta  dalle  mani  di  quei  Signori 
detti  da  loro  tiranni. 

Fu  anco  di  quei  giorni  vecifo  nel  Borgo  a  fan  Sepolcro  irrigo  di  Mon-    pejejtà  de* 
d.  gitano,  che  V era  per  Luogotenente  del  Fovtebr accio  >  per  la  cui  morte  fu  p0p0[j  $x%0i 
fnbito  tutta  Li  Terra  in  amttfSr  fu  gridato  viua  il  Fortebraccio.Francefco  a0  fan  Sepol 
Sforzale  he  non  era  anco  andato  m  H^omagna^z?  non  fi  tronaua  molto  lon-  ero. 
tano  da  quel  Territorio,  udito  il  tumulto  del  Borgo,  fi  jpinje  innanzi  con  le 
fue genti ucrfo  le  mura  della  Terra, credendo  d'ejferuimefio dentro  dalpo- 
polo,ma  egli  (landò  J aldo  alla  diuotione  del  F or tebr accio,  fu  forcato  a  par- 
tirfene  fen^a  hauer  fatto  nidi  a. 

In  tanto  1  tJH'inj&ri  del  Tapa  hauendo  riprefo  %JltontefalcO)& alcune 
altre  Tene  ini  vicine  per  fi  nta  Cine  fa,  le  genti,  eie  per  queir  effetto  n'era- 
no andate, fecero  di  molti  danni  nel  Territorio  di  Foligno, di  che  alterato  il 
popolo,/?  li  Signori  Trcnciyprefe  l' arraffarono  anch' e(fi  a  danni  delle  Ter 
yc  della  C  bit  fa ,  &  particolarmente  di  Montefalco ,  la  onde  Leone  Sferra, 
ci/era  fìato(come  difoprafi  dijfe)mandato  da  Francefco  Sforma  con  quat- 
trocento cauallitn  Tedi  per  guardia  di  quelli  paefi ,  uditi  1  danni,  c  he  rice- 
ucuano  le  Tei  re  del  Tapa  >  tneffe  m  punto  tutte  le  genti  fue ,  fe  n  andò  alla 
stolta  di  Foligno,  &  mi  aiutato  anco  dalle  genti  del  Pittile  fi  o,cbe  per  me  fi- 
fi  a  patta  da  Verugim  era  siato  amfatódel  rnotiuo  de'  Fviignatt,^  é/«**fc 
gnori  Trend  contra  t  %'fontffalco ,  Terra  à  loro  molto  denoti  ,  &  pure 
allhora  refìitnita  da  effial  Vapajece  di  nuouo  mola  danni  a  Foltgnati, 
fi  mi/cper  ajfediare  la  QHtàsil  che  udito  dal  F  ombraci  io>cbe  {come  d  fj- 
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»  fruì  della-*  prafìdiffe,  s'era  and)  egli  inuiato  per  andare  tn  Romagna  stornato  a  die* 
Città  3471.  trojene  venne  con  tanta  celerità,etfecrette7^ainfìtme(ìiauendo  fattala 
Del  Signore  viaperlaVal  diTierlaipsrillagodiTertigia,  &  pojlizperloponteafan 
1 43  5  •         danne  verfo  Foligno>)che  fu  prima  eglifopra  CeJJercito  de'  mmici,  ch'ejjì 
Vittoria  del  fap  eff  a  opunf  od  ella  fua  venuta,  &  combattuto  afpramente  con  effo  loro  » 
Fortcbraccio  gH  vìnfe,  &  mife  in  rotta*  &  fatto  prigione  Leone  Sfarla,  lo  mandò  nella 
tf dd  Pa  °C~  ^occa  ^^fcefì,  doue  dimorò  alcuni  giorni  ,  &  fubito  fe  n'andò  alia  volta 
C   aPa#   di  t^fontefalco ,  &  poco  dimoratcui  intorno  ( oerciocbe  le  littorie  de  gli 
ejfercitifogliono  debilitare  lefor^e,  &  gli  animi  de9  nimici)  l'hebbe  quafi 
per  for%a,&  rifece  tagliar  la  tefta  a  Ranuccio  da  fan  Seuerino,  che  vi  s9e« 
ra  cacciato  dentro ,  fuggendo  dalla  rotta,  ch'egli  hauea  data  a  Leone  Sfor- 
%a.Il  Corio  vuole,chel  Vitellefco{auifato  come  habbiam  detto  da  Termi- 
ni) veniffe  a  Foligno,  ma  che  parendole ,  che  Leone  Sforma  folo  potefje  ba- 
care contra  il  Fort  ebraccio,  fe  ne  partile ,  &  andaffe  con  altre  genti  >  che 
haueua,fopra  Giacomo  Trefetto  di  fico ,  ch'era  m  detraila  »  &  che  non  fi 
trouajje  alla  rotta  delle  genti  di  Leone  ,come ,  che  dagli  feriti  ori  Terugini 
non  fi  pofìa  così  ben  chiaro  comprendere >  fe  vi  fi  trouaff e,ònò>  ancorché 
queslo  fatto  difìefamente  fi  nam,pure  fi  può  crederebbe  non  vi  fofìe,  non 
fe  ne  facendo  in  alcuna  parte  memoria. 

T^icolò  Fortcbraccio,  hauute  quette  due  littorie ,  trafeorrendo  molti 
luoghi  della  tJMarca,  pafsò  alti  danni  di  Camerino  ,&poHofi ,  fecondo  il 
Tarcagnota, intorno  a  eJKontefìorito  Caslello  di  quel  Temtorio,&  fecoti 
do  altri  a  Serraualle  ,  fu  da  Italiano  del  Frioli  >  da  Gattamelata  da  T^arni, 
battaglia  de  da  Tadeo  da  Esle,<&  da  ChriHoforo  da  Tolentino, & da  altri  Capitani  man 
Sforzeschi  co  datim  da  Francefco  Sforma  con  8  00. cavalli  afialito  ancorché ino  siri ferit- 
ilo quei  del  tori  vogliano,  che  vi  foffe  Francefco  con  tutto  il juo  esercito  inperfona,& 
Fortcbraccio  che  affrontatofi  ammendue  con gr andiamo  fdegnoj&ira  facefSero  vna- 
fpra,&pericolofa  battaglia>& che  nel  maggior  furor  e  di  effa,  combatten- 
do fi  da  ambedue  gli  efferati  valor  oftffìmamente ,  f off  ero  finalmente  meffi 
m  rotta  i  Braccefchi,  ancorché  dal  Fortcbraccio ,  Sgridando ,  &  coman- 
dando a  fuoi  >  che  voltaffero  la  fronte  al  nimico ,  fi  fac  effe  ogni  sformo  per 
ritenerli  dalla  fugaiEt  vogliono  tuttigli  fcrittori,che  Vjcolò  mentre  così 
fi  sf orfana  di  ritenere  i  fuoi  Joldati  dalla  fuga,  cadutogli  fot  to  il  cauallo,  da 
Xhrilìofor  0  da  F  orli  foldato  di  Meff andrò  Sforma  ,  che  era  anch' e  ginn 
quel  punto  caduto  da  cauallofoffe  d'vna  punta  difpada  fotto  l'occhio  mor- 
talmente ferito ,  per  lo  cui  colpo  ricaduto  di  nuouo  interra,  &  fatto pri- 
Morte  di  Ni    -Qne  ^  conc[ot(0  ag[t  alloggiamenti  de9  nimici  j  ò  fecondo  altri  mandato 
colò  Forre-  ^  Cafìelloycf/egl<ajjediato  teneua,pcr due  bore ,  che foprauifie,  ancorché 
dolciffime  parole, &grauffime  offerte  fatte  gli  fofiero,nonvolfe  però  mai 
ne  parlar e,ne  aprire  gli  occhi,  così  oHmato  fi  ritrouaua  in  non  voler  uede- 
re  il  nimico,  che  vinto  Chaueua ,  hauendo  voluto  nell'ultimo  fine  de' giorni 
fuoi  imitare  Braccio  fuo  7jo,fi  come  Chaueua  etiandìo  in  tutte  l'altre  attio 
*     ni dellauita fua colualore,  & con  tutte  Caltrepartitch'agencrofo, &ua~ 

lorofo 
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furono  òmorti,òfatuprigionuqueipoch^ 

vn  luogo,  &  cb,  m  vn' altro .  Il  Conte  Carlo  figlimi  di  Bracco fuo  fratello  Del  Signore 
cugino,che  v'era  anch' egli,giouanetto  cop,  come  era  di  quattordici  anni,  1 43  h 
[ifalubconFrancefcodiKanieriTeruginoconvnbuonm 
Wandòad  Mcefr ,  doueindianon  molti  giorni  fu  portato  da  foldatifuot 
proprii  il  corpo  diHicolòFortebracci  ,  &vì  fu  dato  alla  fepoltura.  Gli 
Sforzefcbi  bauuta  quella  Vittoria  ,fe  n  andarono  fubito  con  tutte  le  genti 
nel  Territorio  d'Mcefì ,  &  fattoi»  molti  danni ,  hebbero  tutto  il  Contado 
in  preda,  &  Rette  a  gran  pericolo  Malatefìa  Baglione  d'effer  fatto  prigio- 
ne dacerti  fuorufati  -Perugini ,  ch'erano  foldat,  d'Italiano  da  Forti ,  che 
ohdiederolacaccia  infima  Spello ,  alqual^talateSìamdia  nonmoltt 
giorni  fi       Coi  d>  H'twk' era  Hato  fotto'l  Dominio  di  ^olo  Forte. 

brat^fcefaniintcfoilgua^hegli 

Tio.coJenLro  di  darfialla  Chiefa ,  &  eh  lamatn  C^f^Sfi 

furono  metri  dentro  alla  Città  :  non  debberò  per  allbora  le  Hpccbe ,  ma 

fZ  nutofi  pofcia  co'  Cagiani ,  n 'hebbero  iMiniZn  W*f^£ 

quattrod'OnbreilpoMo^&'ndiapochiffmigjo^ 

luogotenente>&ToàeZàadintìanxadelT>ontefi^ 

M  Crifpotto  Cnfpolti  KobileTerugmo.Et  Leone  Sforma,  eh  era  nella  Rjc- 

£  SeL  ?&  mandato  a  Fiorenza  al  Tapa.  Le  Terre,  ^sUt 

folto  II  Dominio  del  Fortebrauio  tutte  fecero  nonna , 

roallaCbiefa,  traine  ad  altri  Signor,.  ^0rtWn£/.S/^S 

Guido  distonie  feltro  ,  malo  tenne  poco,  perciochemd,  a  non  molti 

giorni  di confenfo,  &  ordine delTapa fu  ^»  *^ 

b racci,,l  quale  condotto  da  iM.Francefco  Coppali,  F'*™f  °  «unto  iugra 

^Unfucti^mbafciatondellaCittà  diTerugiaapiedi  delTapamFio-  tiadelPapa. 
Terna  'meuuto  mgratiada  lui,  nbebbe Montone ,  & ogmaltra  fua. 
tofa  conmille  cinquecento  fiorini  all' anno  dipromfione  ,  &gifnanno- 
Jrata  la  prima  paga  in  Terugia  ,  doue  nceuctte  grandmimi  borni 
da  tutu  ijuoi  Cittadini  ,  &  gli  furono  donati  cinquecento  fi  ormi  invn 
molino  ,  ch'era  in  pegno  a^giero  de  panieri  ,&  perche  fofje  Ube- 
ro d'ognigraue^a  ,  gli  fu  rifeoffo  con  danari pubUci  Etdiqueigior- 
niandòperTodeJtà  diFioren^a  iM.Tolidorodi  Tellino  diCuccbo  de 
taglioni.  r,     ...    •  Cartellarli  fi 

1  CaHellani  udita  la  morte  del  Fortebraccio  ,  rttolfero  fubito  le  chiatii  à^nno  ana 
delle  porte  al  Gommatore,  &  ebbero  tutte  le  Ca  folta,  fuori,che  Celle,  il  Chiefa. 
quale  penarono  alquanto  a  rihauerlo,petche  il  Cafiellano.che  Giacomo%i- 
lafaceua  chiamar  fi, voleua  molte  cofe ultimamente  con  prometterli  la  Cit 
tadinanxa,efkntionh&  immunità  con  vnacafa  in  Città  diCaUello,  &  al 
figliuolo  di  dargli  la  Tiene  di  Bjgonc  ,&  al  Capitano  Bartolomeo  fuo  pa- 
rente »  (befi  iipagarebbono  cinquanta  fanti ,  &  quattro  caualli  ,&  a. 

-  Jj  O  ini 
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<Annt  della  lui  cento  fi  orini  di  contanti,rihebberò  anco  la  Hpcca,&  il  tutto  fu  al  Caftel- 
Citta  3  47  2.  Uno  offeruato  ;  &  a  Francefco  Lignatio,  ch'era  slato  Caslellano  della  Rjc- 
Pel  Signore  ca  della  Città  >  furono  donati  per la  resìituttone  diefia  ,poffeffioni  >  &da- 
143  5*         nari,  &  la  Biocca  fu  fubito  da  Cittadini  [caricata*;  a  Citta  di  Camello  vi  fu 
mandato  per  Gommatore  dal  Tapa  Giouanm  Ceffono  di  Tefaro  ,  & 
perCommifjario  Roggie  ri  Galano  ,  il  quale  infime  con  JimadeoGiu- 
Prouifioni  §UìU  mandmui  d«Ù*  Città  ripigliò  tutte  le  Catella  perla  Chiefa, 
de3  Perugini.     lf  Te™&*  *  tmt ,  come  che  fojfe gravemente  dalla  Ve  filler^  tra- 
uaghata,nonfi  reslauaperòdaquell^che  la gouernamno ,di prone  der fi, 
così  per  le  cofe  di  dentro,  come  di  fuori  ;  di  dentro  con  fare  tutte  quelle  prò- 
uifionu  &  ordini,  che  alla  liberai  ione  della  contagio^  mortalità  vedeuano 
opportuni,®*  col  tenere  di  continuo  genti  pagate  per  guardia  delle  piaT^e, 
& 'dtlTalaTgp,  poi  che  non  erano  ne  anco  intieramente  ftcuri  de  fuoru- 
fciti.Difuonperle  me  de  fi  me  cagioni  non  reslauano  di  procedere  alla  re- 
par  atione  d'alcune  CasleUta  ,  &  particolarmente  fi  legge  diCatrano ,  che 
per  hauernebifognoalle  mura ,  furono  da!  tJHagislrati  grauati  quei  Cit- 
tadini .che  haueuano  le  loro  pofiefftoni non  folamente  in  quel  distretto  ,  ma 
etiandio  di  fanta  otaria  Cenerente,&  di  Gatto, luoghi  mi  vicmh  batten- 
do 1  Tubiti  di  Catramo ,  &  gli  huomini  isle[fi  del  Camello  concorjo  in  fina 
altboragrofsamente  alla  fpefa,  che  fatta  vi  haueuano  ;  cr  fa  ordinato ,  che 
m  cafa  Castalda  >  dout  s'erano  nouellamente  rifatte  le  mura  del  Cartello  in 
affai  minor  giro  >  che  prima  non  erano ,  vi  fi  doneffe  fare  vna  ì\ccca  >  per 
render  più  gagliarda,  &  più  fi  cura  quella  Terra,  atttfo,  cbeyl  luogo  ènt% 
confi  tu,  &  v  erano  in  quel  tempo  vicini,  chenonfemprc  con  la  Città  di  Te- 
rugi a  s  intende u-\no,Zr  fu  ordinato  acciò  la  f  èrica  conpiù  presieda  fi 
fpedifie ,  che  gli  huominì  del  luogo  fofsero  liberi  per  tre  anni  delle  graue^ 
7^e  ordmarie,&  deyfuocbh& che  quello. che  bauefero  hauuto  a  pagare  at- 
ta Città, tutto  allafabrtca  della  Biocca  fi  volgefje* 

Del rnefe  d%*AgoHo,  effendo  capo  de9  Signori  Triori  in  Terugia ,  Barto- 
lomeo di  t{analduccio  di  porta  fant' ngclo>& dietro  a  lui  per  lo  pentiti- 
mo  dell'anno  I{analdo  t^Canfueti^ilfonfo  ]\e  d\Aragana  ritrouandjji 
tntornoa  Gaeta  ,  &  iui  vólto  >  che  Tarmata  de' Genouefi  Je  ne  vcmuaa 
quella  volta  per  cauarne  alcuni  loro  Mercanti ,  &  per  dare  anco  foccorfo  a 
cinquecento  fanti  ,chev*  erano  siati  dalla  loro  'J^epublicaaUadfifa  man- 
dati t  fatta  anch' egli  mettere  in  punto  la  fiia  armata ,  le  volje  vfcire  incori* 
irò  per  impedirli  il  difegno>&  ancorché  dal  Cap  tano  de  Gtnoucfi,  che  v'e* 
ra  Slato  mandato  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  gii  f offe  fatto  fipere  , 
che  non  per  combattere  ,  maper  leuarc  1  Mercanti  Genouclì  fe  naiidauaa 
quella  volta, egli  fentendofi gagliardo  dtg<>nte,&  diwvn'ìj,  voifenondu 
Battaglia      meno  affrontar  lo,  &  venuto  alle  mani  all' 'IfotadiVon^Oj  fi  'ero  vnajpra» 
uale  rrà'IRe  &c™&tlbattaglia>  mila  quale  relìaronovincitorii  hehane- 
AlfonfoaeGe  camper  Capitano  Biagio  *Af]  areto ,  huomodinon  multo  lig>ug^<o>  nube- 
oouefi.  '      ne  affai  nelle  coje  del  mare  pratico*  &  efpertQ  ,  &  fitto  prigme  il 

fonfo, 
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fMfa  con  Giovanni  V  di  H-*W*  &  «»  Arrigo  gran  Maeflro  della  re-  Anni  dcll^ 
Stillanti 

SiTaJto ,  co/  Lea  di  Seffa ,  col  Conte  di  Forni,»  creen  GioftaA-  Vel  Signore 
Zia  con  altri  He  trecento  Calieri  honorem  *Q  ™f» 
Iran  numero  d,  faldati  di  minor  conto,  vi  morirono  intorno*  Juccntc tbuo- 
Z"  dalla  parte  d'Alfonfa,  &  de  Genoue.H  da  cento,  fi  ^  Alfano  fu  dal 
TaotZocontiittiipigionimenatopnmaa 

Ti^eloluon^ 
2Yo(comed,cono)daAlfonfo,cbe 

Slle  cofe  del  udi  Vjpol,,  che  a  fenato  ,generof,ffimamenteglt 
Lber  »^ 

1 nolcenouef,  J'erana  Lticagione  di  tanta  Vittoria  ,&nan  ne 
ZeZo  fentito  fluita  al,  uno,  cb'mdi  a  non  molto  tempo  a  persone  di 
Franzo1  IpinoL  fi  ribellarono  dal  Duca .  HMiamo  voluto  fitto  breu, 
td  Jare  anco  questo  fatto  ,  marche  fta  alquanto  fuori  delie  proprie 
»X  L  he  n'è  paruto  cola  degn,  di  molta  memoria,  cosi  per  la  cattura 

Fi%%naancod,quen,tempinoncon^ 

«rei,  a  Cio-.Battitil  Canefilo,tornò  fitto  la  Cbteja&  CwtBa  usla  can  al, 

l  „%och.  auaUi,&fant,,c^ 

FrlncefcoSfor^afcbed,ordwedcl'rapaeraitoa  quellavolta ,  &dt  U 
tranceji.oojuiy  r       fi,eTat,a  Eugenio  con  la  ruuperaiwneanco  nell  i- 

JdellTnbnJJ 
tfd'altlà^ 

contento^  pareua,  che  alle  cofe  difanta  Cine  fi  hauefiegia  la  fortuna  n- 
UOtin«P}or^ 

fé  n'Zdò  ìfioren^apcrfar  riueren^  al  Va?a.&  il* itellefco.cbepur al- 
Iborafe  n'era  partitole  ne  venne  con  alcune  poc  he  genti,  che  haueua,  ala 
ilm  aida  villa  dtlChmgi  di  Terugm  ,&  perche  hauea  dm  ordine,che 

Jnne  a  Tanicale  Cafiello  mi  vicino,& molto  commodo  a  fuoi  difigm  alcu- 
ni mornt  m  Spettandole  fi  mettejjero  in  punto  d'altre  compagnie, che  di 
nuouo  hauea  commeJfo,cbefifaccJjcro,& ch'infume s'umfje,ot&  intan- 
to non  e/fendo  ancora  tn  punto  per  metter  fi  in  viaggio,panendolida  Vani- 
cale  (e  n'andò  del  rnefe  di  ?ioum  Ire ,  &  folto  il  Magato  di  Tomajod, 
VaolodiRanieredtpcrta  Sanjanne  a  Montone ,  &  entratoui  dentro ,  &  Montonetoi 
Luuto  inpoter  (uoU  I{occa,  ne  cacciò  TocciuoloTerugino,cbe  pocoprt-  t0  al  Forte. 
ma  di'  Magatati  Tcriwm  di  tonjenjo  delCouernatore  diTertigia  vi  braccic. 


J«8  DeffHiftoria  di  Perugia 

Jtnm  dell*-,  era  Hata  mandato ,  come  buono  anco  confidente  del  Conte  Carlo  >  &  dello 
Citta  $47x.  fiato dellaCittà  di-Perugia, &ilmedeftmo  Conte  Carlo  hauendo  bauuto 
ve'  Signore  fofpetto  del  Vitelle/co  >  fé  n'era  ito  alla  volta  di  Siena  >  doue  erano  alcune 
14 $  S  •  compagnie  di  caualli  di  Vicolo  Ticcimno,& alcunuchefeco  andarono,  tri 
i  quali  t furono  Tietro  Vaolo  Manfueti ,  &  ¥{iguccio  di  Bacbone ,  furono  da' 
Man  sì  ri  del  Tapa  in  Terugia  publicati  banditi.  Duolmi  non  poco  di  non  po 
ter  dire  la  cagione  (non  effendo  ella  efpreffa)  pere  be' l  "Patriarca  fitellefco 
leuaffe  Montone  a  farlo  Fortebracci3  hauendolo  egli  pure  allhora  ottenuto 
dal  Tapa ,  &  con  èffo  lagratia ,  con  la prouifione  (come  difopra  babbtam 
detto)di  mille  cinquecento  fiorini  all'anno^  mi  par  dura  cofa,  che  le  f offe 
toltoci  confenfo  del  Tapa ,  &  fe  fen%a }  molto  maggiore;  pure  per  quello , 
chefifafle  dal  Tatuar ca  fattola  mè  non  è  noto. UTatrhrca  bauuto  Mon- 
tone vi  lafciò per  Luogotenente  T^analdo  di  tSH.  Sante  de'  Saffirofii  Tubile 
Terugino  ,  &  itofene  verfo  il  Borgo  a  fan  Sepolcro,  fece  pruoua  d'entrami 
dentro  >  ma  perche  v'era  il  Conte  di  Toppi  conino  bonetto  prefidio  ,  che- 
Valor  ofameme  lo  difefe>non potette  altramente  occupar lo;ma {degnato  col 
Contese  n'andò  fopra  Toppio  Terra  fua,po/la  nella  più  alta  parte  deWjlf* 
penino  >  &  fen^a  fami  frutto  alcuno  »  bebbe  indi  a  quaranta  giorni  il  Bor- 
go a  fan  Sepolcro,  &  alti  e  CaHella  ancora ,  che  Guid9  Antonio  tJManf re* 
di  in  quel  d'Imola  fi  pojfedeua:  Et  il  Tapa  pretendendo  ,  cbelaQittàdi 
Terugia  le  foffe  debitrice  difedici  mila  fiorini  per  due  anni, che  non  gli  ha- 
ueua  pagato  fecondo  1  capitoli,  che  tra  loro  erano,  quello,che  dour.ua>  veg* 
gendofi  mgran  bifogno  di  danari  per  gli  due  efferati  ,  che  teneua  fiotto  li 
due  Capitani  Francejco  Sforma ,  &  il  V 'ìtellefco ,  fece  infialila  a9  tJWagi- 
flrati ,  che  li  fi  dejfero,  1  quali  ancorché crede  fiero  di  ragione  non  efferte* 
nuti,per  hauere  bauuto  ordine  da  lui  di  condurre  a  gli  ftipendìj  loro  perfi- 
cure^a  delle  Terre,  &  luoghi  della  Chiefa  Frane :efco  Ticcimno  con  cin- 
quecento lande,  &  che  de9  danari  alla  Sede  *Apo$lolica  ieuuti  fìpagaffe- 
ro deliberarono  nondimeno  dimandare  *Ambafaatoria piedi fuoi,& ap- 
plicar loschi  &  per  quella  co  fi  graue  fpefa  ,che  tanti  me  fi  durò,  &  per  fai- 
tre,  che  di continuo  bauute haueuano  per  mantenimento ,  <&  effaltationt 
dello  Haio  di  fanta  Chiefa  in  quei pericolo fi ,  <fy  anguSlwfiffimi tempi,  le 
piaceffe  di  farne  loro  gratia  ,  la  quale  nonpotendofi  intieramente  otte- 
nere, perfodisfarlo,  &  aiutarlo  in  quella  fua  ncceffìtà ,  ordinarono ,  chele 
fe  ne prouedt fiero  dieci  mila ,  &  per  darli  a  diut-Jere ,  che  effi  defideraua- 
no  dì  compiacerlo ,  &  difodisfare  anco  al  debito  loro ,  vclfero ,  che  fubito 
fe  neprendcfferofeimila admtereffe ,&che fele mandafftro quantopri- 
ma,  il  che  fi  può  credere*  che  foffe  fatto.  Verfo  la  fine  dell*  anno 
Francefco  Coppoli  andò  per  Senatore  di  [{orna  ,  chiamato  dal  Tapa,  & 
dietro  a  lui  Canno  feguente  vi  andò  tJH.  Tolidorc  di  Tellmo  di  Cuce  ho  de 
Taglioni . 

In  Trincipio  dell*  anno  feguente  14$  6.  e  fendo  entrato  capo  de  Signori 

m7><z 
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h?er ugi* Mariano  di  Vicolo  de9  Baglioni>Franccfco  Sfor^eV era  andar  Unni  detteti 
toUome  dì  Jopra  babbiam  detto)*  Fiorenza  per  abboccar fi  col  Tapa>effcn-  fot**}  473* 
dojene  per  quello.cbcft  può  credere,  non  molto  concor  dipartito,  [e  ne  vtn-  del  Signore, 
ne  fecondo  alcuni  fcrittori  no  fin  Terugim  alla  volta  di  Camerino ,  &  con-  1 43  6- 
dottom  le  fue  genti,  yi  fi  mife  attorno  per  occuparlo ,  &[datogran  danno  al  Frac.  Sforza 
Contado,&  occupate  molte  Caftelia>non  però  potette  operar  tantoché  quei  j?™  >a  * 
della  Terra  ine bmaffero punto  alla  voglia  fua,ma  prontamente  difendei 
dofi  ,  diceuano  di  voler  continuare  folto  l'vbbidien^a  di  fanta  Qnefa  ,  alla 
quale  doppo  la  nouitd,cbecontra  i  Signori  loro  fatta  haueano Merano  dati) 
er  per  non  mancare  del  debito  loro,  ne  diedero  del  tutto  auifo  al  Tonte/ice , 
quale  mandò  fubito  a  fare  intendere  a  Francefco  Sfortycbe  da  queu'im- 
prefa  fi  togliefie  \  ma  egli  non  vbbidendo,  vi  fi  trattenne  tanto,  in  fin ,  ebe 
quet,cbe  reggtuano  di  dentroy  fianchi  da  gl'mcommodhche  ne  riceueuano, 
conuennero,  ebeprefofi  cinquecento  fiorini  d'oro  con  facultà  dipoter  met- 
tere m  Camerino  va  Todefid  *  &  vn  altro  vene  metteffero  loro  >fe  ne  par- 
t;ffe,  il  che  difpiacque grandemente  al  Tapa,  come  anco  lf  udirebbe  in  que- 
gli ifieffi  giorni  tra  d  mede  fimo  Sforma ,  &  li  Signori  Trend  di  Foligno  fi     Lo  Sforza 
fojjL  fitto  parentado  >conl*bauer  dato  lo  òfor^a  a  leone  fuo  fratello  vna  fi-  s'apparenra 
gliuoladi  CorradoTrencipermogLie.Etfoggiongonoicbe Francefco  Sfor-  co  ^  Signori 
%a,mentre  era  aWaffedio  di  fomerwebauendo  vdito,  ebe  in  Terugia  s'afi  Treno. 
foldauano  genti >  dubitando  egli,  che  non  s'affoldaffero  per  andare  a*  danni 
juohfacefkfaperea  tJfrCagifirati  Terugini,cbefe ciò  effifaceuano,  potè- 
uano  prejupporfi,  ebe  non  Jarebbe  fiato  fe  non  con  gr and iffimodtfp lacere 
fuo,&  cbauertijjero  a  quello,che  faceiianoy&cbe  efjt  di  ciò  alteratagli  ri- 
fpondefjcro ,  ebe  in  Terugia  non  s'afsoldauano  genti ,  ne  per  foccorrere  Ca- 
merino, ne  per  nef] una  altra  cagione }  ma  ebe  per  efiere  eglino  fudditi  di 
fantaCbiefa  ,  qualunque  volta  da  fuoi  ^Hini  fin  f off  e  lor  otomandato 
di  bauerloa  fare  ,  i hauerebbono  anco  fatto  fenica  bauer  punto  rifpnto 
d  cafi  fuoi:  &  furono  caffè  l'armi  del  'Duca  di  Pillano  ,  cb  erano 
incontro  alTJa.^0  del  Couernatore  ,  &  vi  furono  rimeffe  quelle  del 
Tapa . 

tra  fiato  imputato  appreffo  il  Tonte  fi  ce  tJM.  Oddo  Grati  ani  abba- 
te di  fan  Tietro  di  Terugia  ,  ch'egli  gouernaua  male  quel  t  ^Cona  fiero 
allbora  abbatta  ,  &  jotto  goucrno  d'abbate  perpetuo  ,  laonde  in 
principio  del  preftnte  anno  il  Tapa  vi  mandò  vn  Vefcouo  dell'ordine 
di  fan  Domenico  ,  con  facultà  ,  infume  col  Couernatore  di  poterlo 
correggere  ,  &  riformare  ,  &  anco  per  quello  ,  che  da  i  fndetti 
fcrittort  loro  fi  è  lajciato  fentto  ,  di  poterlo  r  miouere  ,  &  torrc^> 
dal  gouerno  di  quella  ^Albatia  .Quello  ^ejeouo  d morato  alcuni  gior- 
tiun  fanTietro  ,  non  riuocò  l'abbate  ,  ma  diede  alcuni  ordini  aite  cofe 
fui  ,  &  vogliono  in  particolare  ,  cb'egltotdmafje ,  (& Ita  a  me  L  etto  di 
yfare  le  proprie  parole  loro  ,  )  ebe  i  tJ^ionaei  doutfjero  portare  la 
pappuccia  didietro  ,  ebe  prima  andauano  come  j  e  f  efero  fiali,  feo- 

Bb    i  Uri; 
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*Annì  della  lari;  fegno  euidentiffimo ,  che  gli  fcolari  di  quei  tempi  veìliuano  di  parmi 
Città  lungbi3& negri,per  dare  perauentura  faggio  etiandio  con  l'I  abito,  quanto 

Del  Signore  lo  Studio  debba  fare  gli  animi  de' giouani  moderati, & prudenti;®-  perche 
14  j  6.  t  abbate  >&  ancoi  Monaci  hebbero  di  quello  mot  ino  del  Vapa  non  piccio- 
Ha  biro  de  la  paura,/ ecero  iflan^a  a  Magifirati,  che  vote/fero  mandare  al  Vapa  quaU 
fcolari  ami-  che  bonorato  Cittadino  per  raccomandarli  l'abbate  Grattano  ,&  li  fuoi 
Monaci ,  &effivi  mandarono  M.  ToLdoro  B  agi  ione  a  /pefe  però  de  U9  ab- 
bate j&  gli  diedero  nei  puntici/  egli  hauefoa /are  ogni  operai  affinchè  al- 
l'abbate non  fi  noceffem  cofa  alcuna,  pofeia,  che  di  tutto  quello,  di  ch'era 
Stato  imputato, egli  era  innocentiffimo,  che  teneua  vita  buona,  &  bone  fi  a, 
&che  non  hauena  co  fa  alcuna  dell'abbatta  alienato,  &  che  spinamente 
li  f off  e  fiato  referto  teram  tutto  contrario  al  vero',lo  ringratafo  della  buo- 
na difpofitione  >  ch'intcndeuano  hauere  Sua  Santità  fopra  il  non  volere  ac- 
confentire,  che  quella  abbatta  diueniffe  commenda  ,  come  s'era  da  alcuni 
tentato  di  farla,  &  lojupplicaffc,  che  1  Monaci  allhora  profefji  di  quel  Mo- 
nastero non  /  fiero  contra  la  toro  volontà  aftretti  a  fare  altra  oJjeruanTp 
Mona/I :ca  in  quel  luogo  3c  he  quella,  che  haueuano  per  dugento  anni  a  dietro 
off er  nato. 

1 1  Patriarca  Viti  elle feo, eh  'era  flato  con  le  genti  in  Romagna ^richiama- 
to da  Eugenio ,  perche  allavoltadcl  t{egnoUi  l:\apoliri andaff e  per  dare 
aiuto  a'  difegni  di  l{enato,  &  a  qucllht  he  Li  parte  j uà  difende  nano,  perciò- 
che  egli  fi  trouaua  ancor  prigione  in  mano  di  fi  ilippo  Duca  di  Borgogna,^ 
non  e  ra  potuto  andare  a  pigliar  la  corona  di  quel  J^cgno ,  in  luogo  del  quale 
Iftbelhd'An  'r>'an^0  di  qutSio  mede  fimo  anno  Ifabella  fua  moglie  con  due  fuoi  piccioli 
giò  c  riceuu  figulini  ,&vi}u  da  Napolitani  per  ì\egina  riceuuta ,  fi  mife  ad  allog- 
ta  per  Regi-  giare  al  ponte  a  SmCianm,doucfu  da  Marioito  Bagl.one,&  da  Tietro  di  bi- 
na in  Napoli  lippo  degli  Oddi  OratoriVerugim  a  nome  public  0  vijitato  5  &  perche  egli 
hauea  fatto  inflan?a,che  lifimandafjc.ro  quattro  radi  fiorini,  che  per  re- 
flduo  di  duci  mila  la  Citta  doucua  pagare  al  Vapa  per  refio  del/uj/ìdio  di 
due  anni, eh*  erano  in  tutto  fidici  mtla,&  t  ratio  conuenuti  d'accordo  col  Va 
pa  diqvcflì  dieci  inda  pei  le  molti  fpe/e,the  la  Città  banca /atte  nel  paga- 
re 1  faldati  non  meno  a  beneficio  delia  ;  hit  fi ,  che  fuo,  glie  ne  furono  man- 
dati tre  mila,con  promcfìe>  che  gli  altri  nulla:  gli  fartbbono  flati  rimcffi  con 
quella  maggior  prcfìeTga, che  foffe  fiato poj7ibile,&  quei  tre  mila, i  fon- 
do efsi  e fau  fi  1  di  danari ,  &  di  partiti,  per  fodisfareavn  tempo  allanecef- 
fità  del  Vapa ,  &  a  lui  gli  haueuano  hauutiper  via  indiretta ,  &fuor  del- 
l'ufo da  c auar  danari  di  quella  Città ,  &  chel  tutto  haueuano  fatto  volen- 
ùeriyperchc  coft  ilVapa,come  egli  poteforoconofe;  e  guanto  fofotlbuo- 
noammo  de  Verugini  verfo  la  Sede  ^pofìolicad  che  fu  grati fs  imo  al  'Pa- 
triarca ,  a  cui  furono  anco  agiunti  doni  conformi  alla  dignità  della  perfona 
di  lui>.&  a  tempi,  &  per  far  cofa  grata  a'  Magistrati  Verugini,  che  molto 
lo  dcfiderauanojcnfoal  (Jouematore,  &  al  Teforiero  in  Verugia,  che  fal- 
dati utonti  con  la  Città  di  tutto' l  fuo  dtbito  c  ol  Vapa,  le  ne  face  foro  piena , 

&fìna~ 
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*  faleiuietanwcrkcamera,  battendo  egli  larghimi  fatuità  per  f^fU, 
Zmdcllapaydimerfare  d,  quelle,  &  di  molte  altre  maggiori  coje.  Et  CgdfJTJ. 
ÌZo  ZlrugLfe  riandò  ierfo  Spoleto ,  &, ultrattenendo,,  pereto-  'Del  Signore 

cZo fuori  deUa  Città  ilTodeHà,  chepcril  Tapa  v, Haua,d:  che  egli  alte-  R«o. 
rZTr  andò  fubito  con  molta  celerità  a  quella  volta,  &^toutfi 
dormale  di  Urbe  detto  sera,meffa  U  Otta  i,  pace,  gli  fu  dato  [uba,  ^ 
Zfo2e  in  Rma  s'era  f,tta  nouttà,  perticete  Toncelletto  Or  fino,  eh  era  Roma> 
gtÙ*pVfarubelUr 

Lata  la  porta  maggiore,  con  le  genti,  eh?  btbbe  m  quclb.jognoprejìe  da 
ItoniodaTtfa,  che  non  picciolo  flato  .«Campagna  di  Komapoffedcua, 
tedegrandannoeolfuocodaqueUabandaallaCittà ,  maperebe,  Jmau 

lefloarntrat^ 

larafoceorje  incetto  b-.fogno  i  Roman,  ,  V  grugnendo  poco  appuro  il 
F,ttelUfco,prefe..& diede  afacco  alcun,  luoghi  di  quei  Harem,  che  s  erano 
moarUnfJtedrtonceUett*^ 

quale  ferodo,  &  prefissa,  &  dato  aTiperno  ilguaUo,  Sfo  Jan  o  fa  cdl  1Y)CcI 
quella  Città  a  domandare  perdono  &Vbebbe;&  venuto  m  tanto  Antonio  kuoOdin0. 
per  difendere  le  Tt  ne  fue  con  vn  buon  numero  di  caualli,& fantulo  sfor- 
ma venire  apprifj  sperma  giornata, & lo  vnfe  ,^fecepr,g,oue,  & 
come  occupatole  delle  Terre  del  Tapa,  &fm  ribello,  lo  fece appiccare ,  & 
indi  ritornato  a  Koma ,  &  battuto  ToncelUtto  in  mano  ,  lo  fece  tcnagliare 
pertuttaT^ma ,  &pr,fciamcampodiF,orcappncare,  diche  fpedJofiJe 
riandò  (opra  Lorenzo  Colonna,  che  mentre  egli  cantra^  monto  daTija 
vuerrevgi««*>  bauea  moli,  danni,  &  correrie  fatte  [opra il  Contado  di  Rit- 
ma ,  &  toltali  Cufici  Hjwuofe  riandò  adaffedtare  Tihslnno ,  chepeube 
era  naturalmente  fortc,&  ben  dife/o.lo  tenne  molto  tempo  occupato,  viti- 
inamente  pur  la  penuria  dell'acque ,  C  btbbe ,  e  eon  molta  crudeltà  fatta 
fpianarcla  Tcrra^emanùòqueldolorofopopoloaihab.tareagiriadiCo. 
Lia  in  Hot»* .  Il  yutellejco  fatte  qnesìefatt.om  andò  nel  Rey,o  di^fi-  «  »«g> 
poi,  mandatomdalTapa,  cb'era  Hate  dalfabella  Angioina  ricerco  daiu-  V»  f  J'PJ* 
io  .  &  liberata  l'aquila  dallafsedio  delle  gc  nti  Aragontfe,  &  cacciato   ■  -  V 
Frana  fio  Ticnnmo  dalla  Matrice,  occupò  tran  parte  dell'Abruzzo  con 
Tagbaco7Jp,Arpino,Aqiuno,&  altri  lunghi,  ma  ritornato  a  Roma  non 
volfefegmre  la  Vittoria;»,*  ■  ffendo  poi  non  molto  doppo  ritornato  nel  Zi- 
ttio,&  fatte  alcune  tmprefe,eóe  fi  lafaano.fi  aaoflò  a  Capita  a  tre  migli*, 
doue  era  tsflfonfo  Rè  d'Aragona.ma  nonbauendolo  potuto  cauarc a  com- 
battere fé  riandò  con  Seicento  caualli  a  'ì^apoli ,  doue  fu  con  molta  pompa 
dalla  Ksgma  lfabel'.a  raccolto  ,  ma  concitato  con  leni  mani ggio  d<  ila 
guerra,!  ridi  atre giorni fe  ne  tornò  a  Capita,  é  />■  nbe  V  de  il  nimico  Uarji 
dentro  le  mura,  andò  ad  Anuerfa,  &  indi  aitttoto  di  genti  da  Giacomo  C4- 
dora,pafiofop>a  'JMentt  Sartbw,&prtja  la  'lo  ra,w  .fjcdiatoit  [fd- 
1        4  £  b    4  lo,hcb- 
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auff!^  lo'hebbenuoua'cÌe'lTrenc^ 

Del  Siali  ^cen!0C/UallÌ  f'  'ra  femo  in  ^ontefo/coh  per  vieta,  gU  le  vettoua- 


ili 


è  creato  Car  ta»*°  Pl*™r  e  ilVapa, quando  quella  buona  mona  U  % riportata, 

dinaJe.  ff 6  ne  creoJ»™o  il  Vitelle/co  Cardinale ,  ti  quJt  hauendo  molto  ho  fiorate 
il  Trencipe ,  lo  iafeib  libero  con  conditone  >  ch'egli  con  le  Jne genti  douefie 
vmrfifeco  >  di  che  [degnato  il  Caliora ,  ch'era  mm  ]t  i/JÌ  m  o  del  P,  encipe>  fi 
ntraffecon  tutti  ifuoi  dall' mpre fa ,  &fu  cagione,  ch'i  bbandonato  da  lui, 
&  poco  jot cor fu  dal  Vrencipe  ritirato  fi  in  Salerno  ,vif offe  da  .AIfonfo>cht 
con  molto  ardimento  era  vfcito  in  campagna ,  ajfediato  i ,  <&  nhauerebbe 
grandemente  patito  ,fc  con  attuta  fagaatdnon  fi  haueffetrouatola  via  dì 
Vfctrne,  con  dare  fperan^a  ad  Mfonfo  di  pace  col  Tapa,  il  che  egli  poi  non 
cfieruando,  ah\i  congiunto  fi  colmedc fimo  (^aldor a, procurò  quando  meno 
*Alfonfo  temeuaydt  farlo  prigione,^ per  poco  reftò}chela  mattila  del  Xa 
tale  (mentre »Mfonfo  in  vna  villa  poco  duopoli  lontana  vdiua  Mefja,) 
non  lo  faceff ^hauendo  co  molta  celerità  ,&  JecretieT^a  mfieme  fpmto  tut 
to  l'efferato  a  quella  z  olta,&  l'hauerebbono  fatto  prigione,  fe  fojsero  giuu 
ti  al  luogo  manti  ilgiorno,come  da  lui  era  fiato  ordinato. 

Del  meje  d'aprile,  &  [otto  il  MagiSlrato  di  Catto  di  Simone  de9  T^ar- 
ducer ,  ITapa  ritrouandofi  ancora  in  Fiorenza  >  benché  poco  doppo  per  la 
rota  di  Bologna  fe  ne  par  riffe,  hauendo  mtijo ,  che  /  foldati  di  C  larpetionc 
da  Tarma,&  di  Berardo  da  Taighano  hauemno  ftto>&  tuttau  a  faccua- 
tw grand iffìmi  danni  nel  Territorio  d'Oru/eto,  <&  particolare  e m  e  m  alcu- 
ne Catella  del  ^efcouoy  non  parendog/idi  poter  per  allhoia  f  er  altra  via 
prouederui,  mandò  vn  breue  a'  Magifa  ati  Terugini ,  con  vn  altro  diretto 
a  quei  Capitani*  che fubito fi  dourjsero  da  quel  Territorio  partire ,  &  nler 
tiare  fogni  danno,chebai4<.jse><  per  cagionloro  gli  hsb  tutori  d  quelle  [a 
fletta  mfinoallhora  patito  ,  é  *  Perugini,  c he  foffcroefsecutori  di  quetta 
fua  volontà  ,  che  per  l'aucnne  bauefserò  in  protettane  tutte  te  coje  di 
quel  Vefcouo. 

CU  huomimdel  C allei  della  Ti*t<e>ch 'erano  raccomandati  alla  (ittà  di 
Terugta per J anta  Chiefa,hauer.do  hauute  diuerfe  ingiurie  da  ?Ji  huommi 
diCettonaper  ale  une  robbe ,  cbtffi  direnano  hauerloro  tolte  ali  uni  me  fi  a 
dietro  tCettone fi  ingrani,  &  altre  biade ,  &  m  bcHiamjotto  frettilo  di 
batterle  trottate  nel  loro  Territorio^  che  elfi  negavano,  mandarono  più  di 
rna  volta  aTerugia  a  fare  intendere  a  tJM  agili  rati ,  che  feda  loro  non 
Vi  fi  prouedeua ,  ifji  erano  per  alterare  le  cofedi  quelle  parti  >  &  per  fare 
qualche  motiuo  contra  Cettonefi  ;  i  dMagiflraU  faft  ndo,  t  he  qta  Ila  T er- 
to \A        fa  eraf°tt0  ll  D(jmini°  MI*1  hepublicadi  Stenayi  on  la  quali  s  era  per  molr 

à  M  A   o°    mm  manUmt0  amicltì«>  deliberarono  di  mandare  a  Siena  tJU.  Alatteo 

nio  Àmb.  a  dl^Unlon!odo  tore>c$ncb" 

Siena.         che  gouernauano  quella  l\ep*blica>  che  relìituue  le  nbbe  agU  huomim  di 

Caftel 
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Canti  della  Tiene  defserù  occaftone  a  quei  due  vicini  popoli  di  hauere  a  ^™f** 
liuereintr^  1™  Signorile  fi  tnfino  Cita  473. 

allbon  non  v'era  nato  meonueniente  alcuno, non  era  fiato  pera trombe  Del  ò^norc 
ptrlorifpetto  >  che  glihuomvd  di  [aflel delia  Vieue  baueuano  bauuto  a  1430. 
Teruoiw  ,  la  onde  gli  ?ffortaffe  per  dar  qualche  ripiego  alle  coly> 
a  mandare  vn  loro  commi ffirio  ne'  luoghi  >  doue  erano  nate  le  de- 
ferenze ,  &  doue  hauenbbono  ancb'effi  mandato  qualch'altro  km* 
mo  loro  con  animo  ,  &  f acuità  ,  ebe  aitanti  indi  partiffero  ,  ha* 
ueffero  a  por  fine  ad  ogni  co/a  ,  //  che  fi  può  credere  ,  ebe  f  offe  fat- 
to ,  &  che  f off  ero  terminate  le  differente  9  perche non  fine  troua  altra 
memoria  incontrano.  _ 

EtinTerugiafu  data /acuità  da  configli  al tJMagittrato  de  Signori 
Tnori,  capo  de  quali  era  allhora  Giouanmdi  paniere  <JMontemeUni  > 
che  foffe  lor  lecito,  qualunque  volta  ah  uno  della  famiglia  del  Talamo  non 
foffe  ubbidiente  a'  comandamenti loro,non  porta ffe  la  diuifa,&non  offer- 
uaffe  ,  quanto  era  obligato  di  fare  fecondo  l'ordine  degli  fiatati ,  &  la 
forma  della  fua  ottentione  ,  di  priuat lo  di  quello  officio  ,  purché  meffo 
il  partito  tra  loro  fffe  vinto  per  fitte  voti  conformi  >  il  che  fi  cofìu- 
tna  di  fare  anche  boggi  »  &  fu  data  loro  facultàdi  poterne  rimettere 
degli  altri  fen^a  i  Camerlenghi  ,  che  infino  allhora  vi  s'erano  intromef- 
fi,pnr  che  quelli,  che  rierano  flati priuativna  volta,  non  vifofferopiù  ri- 
tneffì 

Di  queiti  tempi  furono  ri  fitte  le  carceri ,  &  s9  atte fi  molto  alla  fabrica 
del  Talamo  nuouo  de  Signori  Triori,  &  a  moderare  legraueTge,  &  m* 
pre$an\e>cbe  vi  s'erano  mefie;  alla  cui  opera  perche  era  in  molta  confide- 
ratione  oppreffo  il  popolo ,  vi  furono  eletti  dieci  Camerlenghi,  tra*  quali  vi 
fu  Girolamo  di  Confilo  ÀeWbonorata,& ho  ne  fi  a  famigli  a  dey  Confoli*  che 
era  allhora  vnode9  Confili  della  tJttercanUa ,  &  fupoflo  non  picciolo 
fìudio  in  riordinare)*? acccmodare  le  Fonti  della  Città,  &  vi  furono  elet- 
ti fopr  a  buomini  atti  >  che  fe  nehauefferoa  prendere  particolarmente 
cura. 

Il  Vapa  ricuperata  Roma  nella  giti Ja,che  di  (opra  habbiamo  dettoceli- 
berò  partendo  de  Ime  fi  d'aprile  da  Fioren^a}di  andare  a  Bologna, ma  fri" 
ma  hauendo  dato  ordine  a  Giouanni  Vitelle  fio  Patriarca  d' Alexandria  * 
perche  le  pareua  d'hauer  ridotto  le  cofe  dello  flato  fuo  in  affai  buon  termi' 
nc,& premeua  molto  in  dare  affetto  alle  controuerfie  del  Regno  di  'Napo- 
li ,che  fe  n' and  a  ffe  a  quella  volta.,  ilquale  adirato  contraColonne fi,  &  Sa* 
netti  principali  fautori  deÙaparte  contraria  al  Vapa,  prefe  alcune  Cafìella 
loroyintorno  al  Lago  d'Albano,  &  occupò  Sauello,  TiliftinOytl  BorghettOy 
&  Za^aruolo  con  alcune  altre  Terre, &  Caftella  di  quel  Territorio*  &  in- 
di  volto  verfo  Campa» na9ridufle ogni  cofa fitto l9vbbidien?a  di  SXhiefa,& 
data  vna  rotta  ad  ^Antonio  da  ^Pifa^lo  fece prigione  9  CT  indi  a  poche  bore 
(lecondo  il  'platinalo  fece  ad  vna  oliua  appiccare. 

Effendo 
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f«*ML*  »  Wndo  cono/auto  da'Wagiiìrati  Perugini  quanto  l'effercitio  detti 

£f  ^r"teff f ««tfwfcfwwrfo  nondimeno.cbefoffcropocb  $Z 
4  ?  A        /?*«*ft0  vniuerjalrnenteper  bonore  ddla  Città ,  cbVCefS^Zw 

faTan  '^'^ 

A,™    ,   >  / &Perfenonshauefeadifputare  della  /acuità ,  diedero 

^fritadipourfantuttequeltepromfìom 

<>Pportune,&volJero,cbe 

/«/wtfew  o£«  anno  fendere  tnfino  alla  fornito  di  mille  fiorini per  benefi- 
cio di  quello  efferato ,  /*  «W/fc  battuto  b. fogno,  purché  trà  loro  fi  fife 
™>*&*«"f$™  «fpefa ,  &  paffato  ,1  partito per fate  votiafaL 
*?>f«»dc  t^ronatitutti.^cbedellefpefenenejjcroafindicatoii 

JJJ  ft^r  porta  Sole, ^.Trance fio  de'  Coppoli,  &  Parlotto  d,  Ht- 
t  ola  dt  Vagjtomper  porta  Jan  Vtttto^S.Tyancefco  CHanfuet^o-  ^. 
cok  I  fiti  co*  Bamlint per porta  Borgne,  T.etro  di  F.hppo  detliOddi. 
t,  SE?  ,'  r0r°ter  P°.rJ?  Sa"f4me  '  BM<fl«rre  di  Carobino  della  Staffa , 
ZobltT'T  'MlPWWvfgeh,,  quali  mandarono  fi 
bitoband,,cbe  uefiuno  potefje condurre  panni  di  lana  torefiieriin  Veruna 
ft'WbroefpreJjahcc^ 

nne  a  fare  efferata  di  lana  di  qualunque  Jorte  fi  fofie  in  Temgia ,  doueffe 

y'^^alafa,^ 

tutte  legraue^e,cbefi  pagauano  al  Tublico. 

Prouifioni  Co    .  d' Sgotto,  sfitto  il^HagtHrato  di  M.Gregorio  di  M  2?fle. 

prai  fuochi.  giw  d  si  Mignotta  ,  tjjcndoauenuto  vn  notabile  incendio  nella  Otta  " ii 
t  cmgiaju  da  ammendue  t  iJKagifìrati  ordinatole  àouefiero  tffere  per 
i  finire  continuamente  tre  officaliper  ciafeuna  porta  con  oblnojcbe  qua- 
Ifnque  volta  s'accendere  fuoco  per  la  Città ,  di  commi  conZueilnL». 
menti  più  opportuni  alt'cttwtione  dt  effo ,  chef  fero  al  bifogno  dell'ime», 
dio  meQam  ,  &  cbefojjero  prouifiouati  fecondo  Coperà,  che  vifactffero 
agwd;ao  de  ?norn& Camerlenghi,  &  dò  fu  fatto  (come  ne' libri  palici 
sirice)  pi  re  he  la  Città  era  molto  fpeffo  da'  firmii  me  end u  vi  ffata ,  di 
tbclubbiamjatto  memma  ,  perche,  fi  vtda la  diligenza  de' nomimi,,, 
g'ortnelecojepié^ 

m,  cbeSono,ff.mpUrtne  gouerno  della  loro  \epublca,  vi  hanno  femore 
^tfi^<^alineUaloroCmà,& 

II  Papa  é  in-  ™t  'ip°7  f  £/fWf  «  «  m  q**fi  tutto  per  terra,  &  «  voltaro- 
uiratcfda'  Fe  »<"l"^ocento  fiorini, &alponte  Kuouo  prefjoa  Deruta  ve  ne  decreta- 
rueini  a  Harc  %?tf"entJj  &  d«  P<™}>™  ^'giUraio  dell'anno,  capo  de' quii,  fu 
nella  loro  di  ~hatteo  di  <M.  Tutto  de  Baldefcb,  fu  mandilo  ^Canotto 
girne  al  Tapaper  multarlo  efjendoft  mtefo,ihc  di  già  in  Bologna  vera 

rtnoua- 
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f  inoliata  la  Pefle ,  a  voler  venire  con  la  corte  in  Perugia ,  &  per  efeufarfh   ^ nnt  delU 
che  fé  Francefco  "Piccinino  partendo  da  Siena  era  paffato  per  lo  Territorio  Città  3473* 
Terugino,non  era  flato  per  difetto  alcuno  della  Cut  a, per  cloche  quellhcbe  del  Signore 
gouernauano,cJ]cndu  Francefco  vicino  a*  confini  di  Perugia  communicato  1 43  6# 
il  tutto  col  Couernatore  gli  offerirono, eh  e  i  ^Hagiìlrati  hauer ebbonofat* 
to  quanto  per  loro  fi  foffe  potuto  .perche  non  vi  pajfaffe,  ma  egli  confiden- 
te le  forile  della  c:ità,cbc  non  bauendo  in  quel  punto  genti  nèacauallojic 
a  p:edi,non  era  atta  a  ritenerlo  >  cfìmdo  per auent tira  anco  allhora  in  tanta 
poca  abbondanza  d'acque  ie  Cbiarìucheper  tutto  fi  farebbonopaffate  agc- 
uolmentc  aguaTgo ,  //  contentò  *  ebe  li  fi  manda ff e  folamente  a  far  fapere 
l'intention  JÌ4a,cb'era,cbe  segli  bauefie penfato  di  paffarni  come  nimico  di 
/anta  Cbiefa  ,  effi  erano  per  fare  quanto  poteuano  ,  perche  non  paffaffe  ;  ma 
egli  bauendo  nfpofto  atl'^mbajciatore  ,  che  non  intendeva  di  piffar- 
ui,f:  non  come  amico  del  Tapa.&  della  Cbiefa,  effi  non  battevano  fatto  aU 
tro  %  ancorché per  debito  loro  facefi ero  alcune  prouifioni  al  ponte  foprale 
Cbiani,&  alpijfodi  Beccati  quello  con  guardie,  &  altmmpedimenti  per 
impedir  nclo\  bebbeanco  altre  commiffìoni  intorno  al  pagamento  dclli  die- 
ci mila  fiorini,&  delle  quet  xn^e, le  quali  non  efisndofi  binate  dal  Teforte-  

ro  per  l'ordine  datoli  dal  "Patriarca  defiderauano,che  di  fui  commijfivie  li 
fi  faceffero ,  &  che  fi  defss per  breue  particolare  conmvffivie  al  Gomma- 
tore,&  Tcfonero  di  Perugia,cbt  veduti i comi  tra  la camcraJ&  la  Citta, 
&  fattele  buone  le  fpefefatit  di  ordine  del  'Papa  per  le  prou  'frinì  delle  pa 
gbe  sborfate  a  Francefco  Piccinino  per (of petto  delle  guerre  pafsate ,  fi  fa* 
ce/se  loro  quietanza  di  tulio  il  loro  dib  to',  proucdcjse,cbela  pratica  del  ri* 
mettere  1  fuor  ufi  iti  in  Montone*  non  andafse  innanzi,  perche  non  baurcb- 
be  potuto  condurfi  a  fine  fenica  grandiifvtto  pericolo  dinuoui  tumulti  in 
qutsle  parti , che  a  Baldo  >  <&  a  %J%F.  Vieti  ode  gli  V  baldi  detto  il  dottore 
della  verità  .  Fofse  refiituito  zm  Tal  ìT^o  ,  clycjji  haueuano  nei  Territorio 
di  jificfiiCÌK boggiè  dettoT orre C 'hiugina ìpofsedu ta da  Galeotto  diBrac 
cioTj agì ione,  tolto  loro  poco  nuanci  da  Italiano  del  Fr.oli  Capitavo  del  Pa- 
pa^ù"  allhora  tenuta  d*  f  rancefco  Sforma fto  Genera/e;  che  *-sK.  Tarare' 
do  Pxamerii  *SVt.  Gregorio  *Antigadia,  &^il,  ti  .gitone , non  fofsero 
aH  t  etti  a  pagare  granerà  alcuna  di  certi  bcni,etiiffi  haueuano  nel  Terri- 
torio del  Borgo  a  Jan  Sepolcro ,  non  lf  bauendo  effi  pcrl'adietro  pagatagli 
mahcf)  allhora  erano  agretti  a  pagar       che  Veicolò  di  Tomafo  <JMon~ 
teme  lini ,  &  Paolo  Pietro  Gratiant,  the  haueuano  il  Dominio  di  Quitella 
de  *Jl  (arcbeft ,  non  fofsero  moleliati  né  da  Capellini,  né  da  altri,  &  che 
le  differente ,  ch'erano  tra  quella  Caia ,  &  loro  fofsero  da  Sua  Santità  ri- 
mefse  a  chi  più  a  lei  fofse  piaciuto  ;  &  che  vltimamente  volefse  fare  loro 
gratta  (come  altre  folte  nera  slato  con  molta  instarla  Applicato,)  che 
nella  Cbiefa  di  fan  Domenico  di  Perugia  fi  mettefsero  1  frati  dell'offeritati- 
%a  di  quelmedefimo  ordine,  ejsendouitnfi  no  allhora  ìlati  gli  altri ,  che  in 
cfscruantb&  regolari  fi  chiamavano,  il  1  be  m  ofì  ì  af se  grandemente  de  fi- 
derà- 


SS>s  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

Umi  itìUÙ  derarfi  datatigli  buominidelk  Città  per  bonor  prmieramtntediUd». 
una  H73.  &  fofca  perfidiamone  di  tutto  ti  popolo  perlagrandiuotione  .chefi 
»e;JW°re  haueua  nella  molta  bontà,\&  integrità  di  vita,  ch'era  in  tutu  i  n  Irnofi  di 
1456.        quellordme  dell' o(kruan?a,  cagione  potentiffw.a ,  chequeUaChiefa,ebt 
non  era  ancor  compita,& era  per  efere  delle  p,ù  belle,?-,  magnifiche  del* 
kCuta.douifleaugumentareperl'demofine,  che  li  fi  fimbbono  mediante 
il  concorfo  del  popolo  a  i  Jacrific  ij  ,& alle  Meffe.  Riandarono  Guidodi 
"Paolo  Monte JpereUi  al  Tatriarca  Vitelle  fio  a  rallegrar  fi  fico  dell  acquifio9 
cbefatto  bauea  per  la  Qnefa  nelle  Terre  vicine  a  tioma,zr  infume  a  e  fiu- 
tar fi  della  pafjata  di  F  rame  [co  dicemmo  per  il  loro  Te  rntono  5  la  partita 
del  quale  dal  Contado  di  Siena,  &  il  paff aggio*  eh' ei  fece  per  lo  Terugmo, 
fu  per  andare  a  [occorrere  la  Matrice  ,  ch'era  affediatada  ^ntognuccio 
dall' Uquila,che  difendeva  lapartedi  Tonato  nel  I{egho  di  Tiapolhcontra 
U  quale  andando  Francejco  ,  ne  lo  fece  fub ito  Iettare  ,  &  ir) di  fe  ne  andò 
predando  nelTerritorio  dell'aquila,^  d'altre  parti  dell' '^4 bru^o. 
Trattato  co-     Dimorandoli  Vapa  in  Bologna  ,  &foggwgato  da  Francefco  $ for^a  fuo 
tro  la  vita  di  Capitano  Forlì,  vogliono  alcuni  firittorif che  a  mlligattone  di  Baldafjarrt 
Frac.  Sforza,  da  Offidafagaciffimc&aslutiffimo  huomo  vemffem  pen fiero,  per fuafo  da 
lui ,  che  altro  non  mancale  alla  grandezza  y  &  pnfettione  dello  fiato  di 
[anta  Chie fa,che  la  ruuperatione  della  Marca,  &  di  metter  le  maniadoffo 
allo  Sforma,  che  n'era  Signore,  &  che  tanto  più  lo  doueafare  allhora>  che 
s'intendeua  efferfi  rappacificato  col  Duca  di  Milano ,  di  cui  non  s  haueua-, 
per alcuna  ragione  a  fidar  e, & perche  ilnegocio  fi  conducete  a  fine, voglio 
nocche  fi  procurale,  che  vi  difcendefse  anco  ti  Duca,  &  che  vi  s'era  indot* 
to;  ma  che  mentre  fi  trattaua  del modo>&  che  s'afpettaua,  chc'l  Viccmino 
fi  congiunge ff e  con  l'efsercitodelTapa  ,  auifato  F rame feo  Sforma  dal  Car- 
dinale di  Capua,cb'era  a  'Bologna*  che  s'egli  non  partiua  dal  luogo*  douc^j 
cra,coneuagrandiffmo pericolo  della  vit  a, per  L'in  fidiache  li  fi  machina- 
uanocontra  dall' affidaci  quale  da  alcuni  arcierUmentre  intorno  allaT^oc* 
ca  di  Coltrano  dimoraua,  haueua  pen  fato  di  farlo  ammalare ,  &  chiari- 
to fi,  c hc'l  tutto  era  vero,  uolto  tefsercito  contra  ifoldati  del  Tapa  ,  che  di 
lui  non  temeuano,&  mefsolo  in  rotta,^  fattone  prigione  in  gran  numero, 
ridufsel'Offidanoyin  che  tutto  premeuadn  Butrio  Cafìello>&  hauutolo  nel 
lemam,ancorche  egli  cerca  fse  col  far  fi  ueHir  da  donna,  &  con  altri  rme- 
dij,di  najcondetfijece  di  lui(fecondo  il  Beato  intonino) un' afpraj&  crv- 
del  uendttta  >  percioche  hauendolo  co  fi  uiuo  fatto  tnuolgere  in  una  pelle 
^rtRCM  dr  »  &  dandole  da  mangiare,  lo  ui  tenne  tanto,  in 

f  l  nKA  fin  3  Che  da  uelmif°fa lacerat0  >  &  morto ,  benché  da  altri  finitori  ciò  fi  a 
larre  umaa.  taclHt0j&fi  fia  detto  filo,  che  lo  mandafse  nella  Biocca  di  fermo,  &  chi  in 
altri  luoghi  prigione ,  &  ch'indi  ad  alcuni  giorni  ue  lo  face  fse  morire ,  per- 
che  egli  oltra  l'hauermachinato  contra  la  perfona,  &  bonor  fuo ,  haueua 
anco  poco  prima,\enxa  hauerli  pur  dato tempo  da  penfare  a\afi  fuoh  fat- 
to morire  sintomo  Bmiuogli  in  BQbgha,fQlQ(comedicono,)perliberarft 
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dalfofvetto ,  ch'egli  haueua ,  che  non  faceffe  altre  volte  alterare  lo  fiato  ài  Anni  deli*-* 
quella  Città ,  eh' e  gli  pur9  allhora  hauea  fatto  tornare  [otto  l'vbbidten^  dt  <\73* 
fantaChiefa.  T^arrail  Beato  Antonino  di  quesloBaldaffarrevna  piace-  del  Signore. 
uole,& arguta  fentcn^ch'egli  diede  fopra  vn  cafo,che  gli  occorfe mentre  143  o. 
Stana  algoncmo  di  Bologna ,  la  quale  ancorché  fi  a  co  fa  fuor  ditutti  ipre- 
fuppoftti  noHri>& di  non  molta  importan^nondimeno  cofhperche  ella  è 
meffa  da  lui  >  come  anco  pere V è  tale ,  che  con  l'effempiofuo  fi  potrebbe  per 
auentura  giouare  a'  pofleriy  habbiam  voluto  ancor  noi,  metterla  in  quefìo 
luogo.  Dice  egli*  che  effendo  ad  vn  ricco  huomo,  &  auaro  di  quella  fitta,  Sentenza  pia 
caduta  vna  borfa, fecondo  ,che  egli  affermaua,con  trecento  ducati  d'oro^  ceuole  deli' 
venuta  alle  mani  d'un  pouero  buomo;  ma  fedele*  &  da  bene,  coflui  hauuto  Offida. 
notitia  del  padrone  della  bor fatando  fubito  a  riportargliela,  il  quale  ricon- 
tando i danari,ve  ne ritrouò manco  vno  dì  quelli,  ci)  egli  diceua, diche  al- 
teratoci col  pouero  huomo ,  cb'affermaua  di  non  battere  aperta  la  borfa ,  & 
che  neWttteffaguifa ,  che  tremata  i'baueua  ,  inqueWiflcffo  modo  gliela-* 
rendeuijl  riccolo  chiamò  dinanzi  alTodefìd,  &  domandaua,  che  gli  fa- 
cejje  reHituire  integralmente  lifuoi  trecento  ducati  d'oro,  detti  quali  le  ne 
mancaua  vno  :  //  pouero  all'incontro  diceua ,  che  tutto  quello ,  che  hauea 
trouato ,  fenr^a  hauer  pure  aperta  la  borfa ,  gli  hauea  fedelmente  reflui- 
to .  fi  Giudice  confi  derata  la  natura  dell' vno ,  &  dall'altro  >  proruppe  in 
quella  diffwtiua  fentenxa,  &  volto  fi  al  ricco,  che  hauea perduta  la  bor- 
fa,%lì  d>ffc ,  perche  la  fomma,  che  voi  dite  hauer  perduta,  è  di  trecento  du- 
cati d'oro,  &  quella,  che  qucfto  pouero  huomo  hà  ritrouato,  è  di  ducente 
nonantanoueyè  cofa  chiara,che  quefli  non  fono  i  danari, eh  e  voi  battete per- 
duto ,  non  concordando  nella  quantità  y  &  non  effendo  fi  ancor  ritrouato  il 
vero  padrone  di  quefli  ducentononantanoue  ducati ,noi gli  confegnamo,& 
concedemo  a  coflui,che gli  b'  ritrouatt,  accioche  egli  con  effi  ne  pofia  mari- 
tare  le  figliuole  ,  che fi  truouahauere  in  cafa  da  marito.  Senten^aper 
auentura  fe  non  in  tutto  conforme  alla  Cj  tufi  uia  ,  almeno  confi  derata  la 
qualità  del  cafo  >Pauaritia  dell' 'vno  >  &lapouertà  dell'altro  ,  veramen- 
te pia  ,  &  degna  di  confi deratione ,  &  di  lode,  ancorché  dal  Beato  Ari- 
tonino  non  per  altro  ,  cheper  arguta  ,  &  per nduolofa  fentcn^a  s'ap- 
pelli. 

Fatte  le  cofe  di  [opra  dette  da  Francefco  $forya,<&  alcune  imprefe  nella 
Romagna  ,fe  ne  ritornò  fen^a  dar  danno  alle  Terre  del  Tapa  nella  Marca, 
cjr  pere h' egli  era  pure  allhora  (lato  fatto  Capitano  Generale  della  lega,  ca-  pranc  r  5for- 
fi  della  quale  erano  Venetiani,&  Ftorentiniyle  parue  di  darne  conto  a  Ve-  za  Capitano 
rugini  con  vnalettera,cbefcri]fea'  Magtftratinoflri,fottoìldiprimodiZ>e  della  lega. 
cembre  del  prefenteanno,la  quale  perche  fi  troua  regtflrata  né  libri  publi- 
ci  della  fittà>non  ne  fardgraue  di  lafciarne  memoria  in  qneflo  luogo,veg- 
gendofi  per  effa,  quanto  queslovalorofo  foldato  haneffe  a  grado  d'efìere 
ennouerato  tràgliamici di quefta  Città cb'effa  fapejjela  conditione,  & 
flato  fitoi  la  lettera  è  quefta. 

Ma- 
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Jm\  dell**  MagnificiSignon ,  &  come  padri  honorandi .  tendendomi  certo  fiate 
Cina.  ?47j.  defiderofijenttre  delle  cofe  occorrenti  a  me ,& allottato  mio ,&  che  per  U 
Dei  S  gnor  e.  bencucien^che  mi  portate*  d'ogni  honore,  &  buono  fiato  mio  fiate  con- 
mtojfmhhò  quanto  al preferite  fiafeguito  del- 

idre  magnificente  per 
"uflriffitna  lega  delle 
..  y<&  fanti  mille,  <&  Ca- 
pitano Generale  dell 2  predetta  lega  con  pià,& più  capitoli,  &>  conuentio* 
filetti  in  augumentoy&  effali atione dello  fiato  mio.  Uouuene  uoluto  ani- 
fare*  perche  (come  ho  detto)  mi  rendo  certo  le  Signorie  vofìre  ne  pige- 
ranno piacere;  valete >&c. 

**  ^P^dtWvltimoMagmrato  ,  di  cui  fu  capo  %analdo  diM.  Sante 
de  Safjinffi,  Francefco  Piccinino,  ch'era  con  le  genti  fue  ncll 'Abt u^o, fe- 
cepigliare  Bertoldo  degli  Oddi,  &  tre  altri  condottieri,  perche  baueaka- 
tmto  netìtia  ,  ch'tffi  eranopertorfi  da  gii  ilipendij  fuoi,  &  per  accofiarft 
carigli  Aquilani,?? difare  ognìopera  per  metterghin  rotta  £  e  fiere  ito\& 
mTerugia  non  restando  1  bugislraii  di prouedere  alle  cofe  opportune^ 
Uberarono,chepe\  riordinare,  &  abbellire  la  pialla  maggiore, fi  poteffe 
/'pendere  ir  fino  alla  fon  ma  di  feiccnto  fiorini ,  &  che  le  Cafìellanan^e, 
cIS erano  fiate  date  alc  une  volte  a  beneplacito  di  quelli ,  che  haueuano  non 
picciolapa)  te  nel  gouerno  della  Città ,  non  potefi  ero  per  alcuna  gui/a  dar  fi 
fuori*  che  per eflrutt ione  di  borfe,  in  quello  ifte/fo  modo,  che  /bietta  no  dar- 
fi  tutti  gli  altri  offici/ della  Citta ,  &  ne  furono  fatte  le  borfe  per  due  anni  ; 
&  perche  s'era  per  Indietro  deliberato,  che  shaueffe  in  ogni  modo  ad  ac- 
crescer e,  &  magnificare  il  Duomo  della  Città,  Andrea  Gwuanm  yefcouo 
ài  *fia  per  dar  buono  effempio  a  gli  altri,  vivoltòmille  fiorini  d'oro ,  & 
operò  con  Canonici y eh 'anch' Uffivi concorre/fero  >  i quali  vene  voltar oho 
cinquecento  ,  &  ottocento  mùgli  altri  \etto)  ideile Cine fe  della  Diote- 
fi  ,i/chevUito  da tJHagiilrative  ne  decretarono  aneti  e ffi  tramila ,  & 
ri  eie  fi  e,  ojopra  dieci  Gentiluomini  de1  principali  della  Città.  Quesla  fa- 
bncafu  tutte  quello,  che  fi  vede  d'augumento  nella  muraglia  di  fuori,  & 
il  di/egno ,  che  anco  hoggi  co  fi  imperfetto  fi  vede  per  tutto  il  giro  di  e  fi  a  ; 
gli  eletti  furono  M.  Tancredo  di  farlo  panieri,  <&  .Angelo  de  1  Barq ,  Co- 
rchino di  Bartolomeo  della  Staffa,  &  Carlo  di  Simone  de'  ^ir duca  M. 
Gregorio  di  M.  leggieri  d'^ntignolla  &  .Alfano  di  Francefco  di  M.Ear- 
tclo, Ridolfo  di  Fc  britio  Signorelli  ,&  K[jcolò  d'VUffe  ^Contemelini,Ba- 
glionc  di  Andrea  detto  Fonerà,  &  LodouicodiVietro  de1 taglioni  ;j& 
ijAialatctta  di  Tandolfo  Baglwne  fece  fpianare  leeafe  de1  Cjuidalotti>cbe 
erano  nel  Cola  di  Land  once  fi  e  ndo  fiate (come  habbiam  detto)  abbruciate^ 
&  rumate  dal  popolo  quando  l'Abbate  ammalò  Biordo  ,  per  fabricarui 
per  luhcomefcce. 

Min -mimo  di  Decembre  in  fan  Tietrodi  "Perugia  e/fendeui  leuato 
l'Aitar  maggiore  della  Chiefa  ,  ch'era  di  fuori  della  Tribuna ,  &  nella 
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TribttnailCboro,  doue  bora  è  tutto  il  contrario,  in  quel  moni  mento  *  che  fi   Unni  della 
fece,  fk  ritrovato  [otto  tJtltare predetto ,  il  corpo  di  San  Vietro  abbate  Città  $47J» 
in  vn  cofanetto,  in  cui  erano  o/fi,  e  di  fopVa  al  detto  cofanetto  %  vieravna  del  Signore 
Tegola  faracmejca  (così  dice  l9  ^4 attore  ,  che  di  ciò  bd  la/ciato  memoria)  1 4  J  6. 
in  eia  vi  erano  intagliate  le  fottofentte  lettere  \  Quefte  fono  Coffa  di  San- 
to Stefano,  e  di  San  Vietro  abbate ,  doue  fu  anco  ritrouato  va  Vaniero  di 
fcar^a,  che  pareo  fatto  atlbora ,  nelquale  erano  altre  ofix  >  ma  non  v'era 
fcritto  di  chifoffero,  fi  credette,  ebefoffero  anch'effe  offa  di  fanti .  Rian- 
darono fubito  il  Gommatore  >  ilVefcouo^il  Magistrato  de  Triori  ,  &  m- 
fteme  vna  moltitudine  grande  d'altri  "Keligiofi ,  e  di  popolo  della  Citta ,  im 
preferita  de  quali  l  oj]  *  predette  furono  mefle  invi?  altare  didietro  al  ebo* 
ro  in  mejgo  tra  due  colonne  del  detto  eboro,  e  da  vna  banda  v'era  l'imma- 
gine di  S,  Pietro ,  e  <Ull'alt*À  il  S^Taolo ,  di  nlieuo  ,  ebe  boggi  non  vi  fa ? 
no»  ò  fe  pur  vi  fono, non  fi  vedono. 

Quefto  Sa<i  "Vietro  Abbate  fù  ,  come  dicono  >  Verugino,  che  fecondo 
vn9  tutore,  che  bà  lafciato  con  brenna  fcritto  la  vita  fu  a  ,  che  ancor  bog- 
gi feruta  à  pi  nua  fi  legge  ,  fu  di  Hirpe  nobile ,  c perebe  egli  dice ,  che  fu 
da  Ugello  Camello  di  V?rugia>non  più  di  fitte  miglia  dalla  Città  lontano^ 
non  potando  Slare,  che  fo.fe  d'ugello  ,  e  di  Profapia ,  come  egli  dice  »  no- 
bili' \  io  giudico^  che  t\4 utore  babbia  valuto  dire  >  ci)  ci  fojfc  della  fami- 
più  de  mobili  d'ugello ,  boggi  elìinta  ,  ch'era  tra  le  nobili  della  Cit- 
tà .  Fu  di  molta  bontà  ,  e  dottrina  quello  finto ,  e  tale  >  che  bruen- 
do riprefocon  molto  %elo  di  carità  Octone  lmperadore  di  queflo  no- 
me IL  perche  bauefic  comportato  1  che  le  fue  genti,  p.ifì  indo  per  loTer- 
ritono  Verugino  vi  bàueffero  fatto  in  tutte  le  cofe ,  tanto  gran  danno  ,  & 
perciò  moftrandoli  eh9 emendo  eletto  da  Dio  per  confcruadore  ,  &  non 
per  defiruttore  dell'Imperio ,  egl.  n' baerebbe  bamto  da  render  conto  al 
mede  fimo  Dio  nel  dì  del  Giudicio  ,  fu  nondimeno  dalli mperaior  fatto 
certo  della  fua  buona ,  e  fanta  vita ,  g  ratiffi  'riamente  riceuuto  >  e  iodato  ; 
J^arraft  diluì,  che  egli  nedcficaffela  Chiefa  di  San  Vetro ,  dedicata  anca 
prima  à  S.Vietro*e  S.Vaolo  nel  luogo  ilitffoÀouc  boggi  è  dato  amicarne* 
te  *Jblonte  Quinario,  che  fu  /caricata ,  come  effi  dicono ,  di  gli  tnftdeli  ,  e 
doue  vogliono  alcuni  di  quesìi  noftri  feritori,  tbv  fofìe  nella  priminui 
Chiefa  la  refiden^a  del  Vtfcouo,  che  in  quei  tempi ,  che  le  cofe  di  fopra  det- 
te juccedettero,  era  vno>  che  fi  chiamò  Honelìo .  barrano,  che  S.  Vietro    Miracoli  di 
jLbbatefecemolii  miracoli,  tra  quali  furono  qnefìi  tre .  fogliono,che  fa-  S.  Pietro  Ab* 
cendo  egli  riedificare  la  Chiefa  fi  dubitafje  vn  giorno  ,  che  àgli  operarij  bate. 
fuoi  non  fofj ve  per  mancar  del  pane  ,  ma  egli  confidando  agiatamente  in 
Dio  Àff e  loro-invogliate  temere ,  percioche  quell'ut  effo  Iddio,  che  al 
Tempo  di  tJ^Coisè  cibò  gli  antichi  Vadri  no  fin  di  tSHanna  nel  deferto  > 
quando  effi  erano  tutti  loffi,  &  afflitti  dalviaggw,  e  dalla  fame,  enei  nuo- 
vo T colamento  con  cinque  panni,  fatiò  cinque  milla  per  Jone ,  quel  medefi- 
tuo  Iddio  non  vorrà ,  che  voi  per  alcun  modo  fatiate,  an^icredetepur  fer- 
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lénnì  della-,  manente, che  è  tanta  U  bontà fua,  chefupplirà  anco  d  Voi,  come  fece  Con 
Città  J47J.  lt\fudetti9  e  con  vno  chiamato  Saccolo  al  vmpo  di  S.  Gregorio  fommo 
Lei  Signore  Pontefice ,  che  con  vn  fané  folofu {[ottenuto ,  c  pafiiuto  dieci  giorni;  St  da- 
1 4  j  6*         to  ordine  ad  vn[uo,  che  fubito  [e  n'andaj] e  per  c  omprarne  alla  Tia^a,  tor- 
nò folamente  con  tre  pani  non  ve  ri hauendo  trottati  più  ,  ond'cgli  entrato 
nel  [ho  Oratorio ,  aliate  le  mani  al  Cielo ,  pregò  il  Signore  à  non  uolere  ab- 
bandonare i  [noi  [criii  >  &  à[ovuenirli  m  quello  eftremo  bi[ogno  della [ua 
[anta gratta;  & ecco,  cti appena  ujcita  dell* Oratorio  >gli fu  riportato ,  ché 
alla  porta  della  Chiefa  erano  uenuti  alcuni  con  befìie  cariche  di[arma  ,  e  dì 
grano,  che  a[pettauano,  e  dtmandauano  di  lui  /  ilquale  conofeendo  d'efìert 
Siato  ejjaudito,  tornò  [ubito  à  ringratiare  Iddio  di  tanto  dono*  e  pregò  tut- 
ti quelli,  che  haueuano  ueduto,  &  inte[o  quello  [atto  i  che  mentre  egli  ui* 
ueua,  non  uolejfero  dirne  ad  alcuno  . 

Evenne  anco,che  tirandofi  innanzi  lafabrica,  mentre  i  muradori  cer- 
cavano di  diriigare,etirareadun  luogo  eminente  una  colonna  dipietra  , 
e  che attendeuano  con gl' illr  omenti  atti  aquello  ufo  >  e  conte  funi  à  [er- 
niaria, efilleuarla,  ecco,  che  rotte  le  [uni ,  e  minacciando  ruma ,  (huomo 
d'Iddio»  [atto  il [egno  della  [anta  Croce,  operò  inguifa,  chela  colonna  non 
da  alcuna  cofa  naturale  ritenuta  nell'aria  come  in  co/a  [erma ,  efolida  fi [o- 
fìenefle ,  opera  ueramente  miracolofa  del  Signore  Iddio  ne'firui  [uoi .  Et 
fimile  à  quella  narrano ,  che  ritrouandofi  egli  un  giorno  ideino  al  Teuere 
con  alcuni  [uoi  amici,  che[aceuano[abricare  un  molino ,  ecco ,  che  uidero 
portata  dal[urore  dell'acque,  che  erano  perle  pioggie  crc[civte,vna  trave 
tanto  grande  >c  tanto  inchinata  à  dar  di  petto  nella  [abric  a ,  che  fi  [ueua, 
che  giudicauano  arnuandoui,  douere  allhora  allhora  uedere  portar  fi  con 
l'impeto  dellatraue,e  dell'acque  lacafabormai  fatta  ,  e  quanto  ui  era  di 
prouifione per  compirla,  onde  il  padrone,  e  tutti  quelli,che  n'erano  teme- 
do,ricorferoà  quei  rimedi),  che  in  quel  repentino  accidente  li  fouennero, 
the  erano  per  riufeir  loro  tutti  uani.  Ma  l' huomo  di  Dio,  ciò  vedendo, ricor- 
fo  al  fuo  rimedio  anch' egli  >  e  fatto  il  fegno  della  [anta  Croce  >  la  traue,  che 
con  impeto  [e  nt  ueniua  a  quella  uolta,  [en^a  dar  danno  nè  al  molinole  à 
gli  operarij,  che  u9 erano,  riuoltò  il  [uo  corfi  altroue .  Si  leggono  molti  al* 
tri  miracoli  di  quello  glorio[o  Santo,ch'io  per  non  e/fere  tedio[o,glt  lafcio* 
che  fono  tutti  nella  fua  uita  diflintamente  de  ferini,  e  tra  le  fcritture  di  quei 
Reverendi  Stonachi  di  S.Tietropofiono  ueder  fi ,  che  con  molta  diligen- 
za li  conferuano.  Egli  uiffe,  come  di  [opra  habbiam  detto,al  tempo  delfe* 
tondo  Ottone  Imperadore,che  più  di  dieci  anni  non  governò  timperio,e  dì 
Giovanni  decimoqvarto,  e  decimoquinto, e  prima  di  loro  di  Benedetto  fet- 
timo  Sommi  Tontefici,  &  vogliono  che  le  jvdette  cofe  [offtro  fatte  da  lui 
l'anno  940.  ma  per  queUcVio  credo, s'ingannano,  percioche  nel  novecento 
qvaranta  non  era  Imperadore  Ottone  fecondo,  ma  ilprimo,e  da  quello  ftfo 
no  ingannatheredo  io,  coloro*  che  ciò  hanno  aggiunto  in  fine  della  fua  uita% 
pigliando  errore  dal  primo  al  fecondo  $  k  ondeèneceffario  didire,  che  non 
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fttlnoueetntonuaranta.ma  nelnouecentofettanta  inottanta,  foffero  fatte 

fratìTerugini  fi  trattajfero,capo de  quali  fu Lodouico  di  Gimanm  *  {t^oàollx 
Barri,  fudicondmre  neUaCittàtartedellajeta,cheperquello9chefipuo  in  Perugia. 
da  libri  publici  caua re  »  infoio  dibora  non  v  era,  &  l  occafione  di  questo 
lattiero  fu  ,  che  efiendo  vn  Maftro  Cjuafparrino  dì  GoHanzo  diporta  Sole 
fiato  fuor  di  Terugia  quaranta  anni ,  &  hauendo  esercitato  queWarte  in 
Venetia,&  in  altre  Qttà  £  ltaliayfupplico  a'  Magistrati,  hauendo  de ft de- 
tto di  ripatriarfi,cbefe  a  luifoffe  data  commoditd  di  potere  habitarc  in  Te 
rum  non  vi  hauendo  egli  ne  cafa ,  ne  cofa  alcuna  per  il  vitto ,  ne  per  fé,  ne 
per  fuafami*lia,cbe  egli  vi  tornar  ebbe  ad  babitarc,&  v'infegnarebbefen- 
Za  alcun  pagamento  a  chiunque  voleffe  imparare  quell'arte  ,  &  volendo 
tfft>  oltra  ifuoi  figliuoli,  che  tre  erano,  menare  anco  altri  Maeliri  faccio 
la  Città  veni]] e  meglio,  &  pià  tofioferuita  deWeffercitio,  &  opera  jua .  p 
Mavinraticonofciuto  L'utile,  &  Cbonore,  che  di  qiufìa  offerta  era  per  ri- 
tornarne alla  Città  .fatti  i  loro  [oliti  configli ,  &  veduta  lafupplica  di  Ma- 
fi  ro  Gua fparrino, gli  vinfero,  che  per  dieci  anni  glifi  doueffe  dare  vna  cafa 
dalcommunecapace,&attapcrlut,&fuafamiglia,&M 
teffe  teffere  velluti*  &  altridrappi,  l'immunità  di  tutte  le  forti  digraueZc 
re  per  vinti  anni,  &  per  il  vitto  per  dieci  anni  tanti  danari  l'anno >ctì afe en 
deffero  al  valore  di  vmticinque  corbe  digrano\ehe  non  doueff e  pagare  gab 
bella  di  nejfuna  fua  robba ,  &  che  de'  danari  doueff  e  dar  le  fi  affignamento 
fopra  i  fuochi  del  Camello  della  Colomella;&  egli  ali1  ine  entro, oltra  l'obligo 
à'infevnarcf  fi^apremioatuttigli  buominiy&  a  tutte  le  donne,cb* impa- 
rare la  volejfcro,s'obltgò  di  venire  ad  h abitare  inTerttgiacon  tre  fuoi  figli 
uoli ,  chefaceuano  quella  medefima  arte,  di  condurui  almeno  quattro  altri  ^ 
Ma'ettribuonh&  ditener fempre  vini  in  qucWcffercitioper  lo  meno  600. 
ducati,®  ne  furono  fatti  pubhcu& giurati  tUrumentU 

Era  il  Tatriarca  Vitellefeo  tornato  a  I{pma  allhora  quando  hauuttL* 
Vittoria  del  Treneipe  di  Tarantoydoueua più  toftofeguitare  l'imprefa,cbe 
tornarfene,perciocbe  fefofie  andato  innanzi,  da  ciaf  uno  fu  giudicato,  che 
farebbe  flato  atto  a  mettere  in  grandiffimo  disordine  lo  flato  ,  cheteneua 
Mfonfo  del  l{egno  di  Xap  oli. Tornato  a  Bjma  il  Tatriarca  con  quelfauor  peruaini  m5 
di  fortuna  ,  parue  a  Magistrati  Vertigini  ,fapendo  quanto  egli  era  grato  dano°a  vifira 
alTontefice  >&  che  lecofedifantaCbiefacrano  qua fi  tutte  rette ,  &  go-  re  il  Vitelle- 
uernate  da  lui,  di  mandarlo  a  vìfitare,  &  vi  mandarono  il  Caualiere  <~M'.  fco. 
Tancredo  panieri ,  con  cinquecento  fiorini ,  affincb'cgli  fe  ne poteffe com- 
prar caualli,  &  lo  pregarono  a  far  loro  intendere  il  modo,  con  cui  ejfi  banc- 
uano  a  gouernarft  col  Conte  trance  fco  Sforza ,  poi  che  fi  vedetta ,  ch'egli 
non  s'intendeua  molto  folTapa,  antiche  nella  condotta,  e  he  fatta  baueua 

Ce  conVc- 
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f4  7^  ^Jf/fi^nnarorrìtnffpeUo  MateflaBaglione  figlilo  di 
Il a7t'eftaB ,  ^f?»0»^*  l^cbepocod,  caricodt  Mafiro  Berardo  da  Foligno, 

Min  Ifpdlo .  f     ^uojuormeuo  t 'baurebbe «geuolmente fatto 

io  tSKaia  eHa  Spello, Cannala,  [oidi Manno, &la Bafiia poffedute da 
l»hWiiilorofohucor4igl,{lnarM 

M'aciofareda^agifìratiTerugini, che  vimandarom jublt0  JmU 
Jiiaton  a  pregameli,  Braccio  figliuolo  di  Malate  fìa.tl  che  vditofi  in  Veri*, 
giaagmoloingran  partiti  dolore.cbe  vmuerfdmente  s'era  prefo  deila  mor 
te  di  tsKalate(la-}& percb'egli  era  fiato  bmmo  di  molta  nputattone.voU 
jero.cbefofle  homratijfimamente  fepolto,  &  dato  ordine,  che'l  corpo  fofe 
U  fùo  corpo  fmatomVcrugia^'VintiJeidelmefevifuponato,&volfero,  ebefubi, 
è  portato  a  ^giunto tutele  botteghe JÌferra(lero,& molti Gentilbuommi,&  Gentd- 
Perug.a.e  có  ^me,  con  tutti  ì  BagUont  fi  fecero  incontro  al  corpo  mfmo  alle  due  porte, 
che  pompa,  douefu  anco  Madonna  Giacoma  fua  moglie  con  li  figliuoli ,  &  con  un  gran 
numero  di  Spetlani ,  &  d'buomini ,  &  donne  della  Bafiia,  &  di  [annata , 
cb  erano  uenutiad  accompagnare  ti  corpo,  il  quale  per  quella  fera,  percio- 
ebe  baueuano  animo  di  fare  una  pompa  funerale  fonino  fi ffima  ,&nonpo- 
tettano  farlo  cofi  infrena,  fu  mandato  in  fin  Francefvo  in  porta  Sanfanne , 
&  tut  mtffofotterra;& perche  di  quei  giorni  erano  cadute  groffiffime  netti, 
&  tuttavia  ne  cadeuanodi  maniera,  che  iti  molti  luoghi  uoghano,  che  più 
dtfeipiedialtafvfft,&  durò  molti  giorni ,  furono  format,  a  differir  e  quella, 
pompainftno  alli  cinque  di  Febraro ,  neUaquate  iritcruenntru  ■>  '  g,.ordÌ 
Foligno,  cb'eramarito  della  figliuoladiMaiatejlaton  v*gr*n'numehdi 
Foli%natt,&  molti  SpeUani,-»enutiancl}effiin  compagnia  dclmorto,et  per 
rttrouarji  dia  pompa  funerale ,  traiquali  ve  ne  erano  trenta  vefiiti  tutti 
di  negro  ceri  n.  olii  delU  Bafiia  di  Cannata ,  &  di  Col  di  Mancto,  &  Per  piìt 
bonorarlo  i  Magiflrati  non  zolfero  (andando  cffi  allume  di  fan  GofU.^o  , 
che  fi  f dalli  zS.dei  mefe,)  che  dalp,è  della  piax^amftno  alle  fiale  di  Jan? 
Herculano  fi  fona  fiero  trombe  ;il  modo  della  pompa  fu  qutfio. 

Haucuano  ordinato  in  finto  ifidoro  a  piè  della  p.aT^a  vna  gran  cajfa 
di  legno  alta  ben  cinque  piedi,  coperta  tutta  d'in  palio  d'oro  fiwffìmo  con 
drappelloni  con  armi  di  quella  famigha^anata,  che  fu  la  caffa  dalla  Cbte- 
Ja,)&  me  fa  m  piarla, \compar fero  cer.totrenta  famigli  ,che  t  figliuoli  ba- 
ueuano tutti  a  bruno  f ani  ventre,  de  quali  alcuni  n'erano  a  c audio,  &  al- 
tri  a  ptedcidt  quelli,  eh  'erano  a  cauallo,  vnove  n'era,  ebe  portatia  lo  fi  en- 
dardonegrocon  l'arme  di  Spello,dtetm  alquale  uen'era  vn'altro,cbe  por- 
tava quello  di  Cannatapur  con  l'arme  di  qudla  communità ,  &  pofeta  uno 
altro  famiglto.pur  così  uefìito  a  bruno,  &  armatocon  un'altro  stendardo, 
cbedi  cbififojjeJall'autQrccbe  di  ciò  ha  Ufciato  memoriamoli  èefpreffo, 

mafi 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo.  4°? 


fnap  pub  crederebbe  fcjje  della  Ba(lia,dtetro  al  quale  tMi  gli  altri  famir 
gli,anctieffi  co  cavalli  coperti  andauano  tra/c  mando  bandierc,&  piangete 
do.Dietro  a  queflt  famigli  andauano  per  ordine  tutti  i  religioft  dilla  itti à , 
&  dietro  a  loro  i  contadini  di  Colle,  del  ponte  a  fan  $  tanni,  della  Bahia,  di 
Col  diMancto,di  Cannata,  &  di  Spello  ,  cb* erano  m gran  numero;  ma  di 
quelli  di  Spello  ri 'erano  più  di  trenta  veSìiti  di  negro  ,  &  dietro  ad effite 
donne  loro  con  grandmimi  pianti , &  lamenti  \  dietro  d 'quali andauano  il 
Vefcouo,  &  lt  SignoriTrton  con  gli  altri  Magistrati  della Città , &con 
quanti  prelati,®-  dottori  verano,cbe  da  un  gran  numero  dtbuommi»& di 
donne  erano  feguitati;  intorno  alla  cafla  v'erano  trenta  paia  di  torciegrof- 
fe,&  ai  tri  trenta  paia  di  tome  picciole,  portate  dafanciulli,&  la  caffa  fu 
nella  pia^a  maggiore  pofata  tre  volte  con  grandinino  pianto  di  tutti  quel 
li ,  che  t'accvmpagnauano ,  &  con  queff 'ordine  fu  portata  a  fan  Francejco, 
douc  (iome  babbiam  detto)  era  Siato  collocalo  il  fuo  corpo  *&doue  il  di  fe- 
dente fu  fatto  Cefjequio  con  tinterucnto  di  c me  figliuoli  del  Signor  di  Fo- 
7i?no,jiwi parenti,  &  di  molti'Hobili  'Penami  tuttiparenti,  &  vefiitia 
bruno  fecondo  l'vfan^a  deli  a  patria  .con  molti  di  Cannala,  &  di  Spcllo.cbe 
aneti  tffi  vettirono  di  panni  lungbi,&  negri.  Et  foggio  ngono,  ebefu  tanto 
il  gran  freddo ,  &  tanta  gran  neue  ,  &  ghiacci  in  que9  giorni,  che  il  Lago 
ghiacciò  tutto  di  manie,  a>ihr  non  fi  potea  rompere  con  lefcure,&  ebeper 
cagione  delle  neui  morirono  molti  ammali,  &  augelli,  &  rie cuerono gran- 
diffimo  danno  gli  alberi. 

Et  li  Magi  ft rati  per  non  mancare  in  alcuna guifa  atti  Signori  Baglioni 
mandarono  Oddo  di  Giacomo  a'Oddo  al  Cardinal  V nelle feo  a  pregarlo  in 
nome  publico  ad  bauere per  raccomandati  i  figliuoli  di  *Jli alatela  ,  & 
poco  doppo  mandarono  anco  al  Tapa  Mignolo  Tengli ,  non  meno  per- 
che gli  raccomandaffe  i  fndetti  Baglioni ,  che  lofupplicaffe  a  contentarft , 
che  [{idolfo  degli  Oddi  fi  Jje  condotto  agli  flipendij  fuoi ,  ò  di  farlo  accet- 
tare da  Vcnctiani;  &  chele  piaccffe  di  commettere  per  breue  *Apofìoltco 
al  jiw  Couematore  di  Terugia ,  che  determinale  egli  la  lite >  chevcrtiua 
tra  la  comunità  di  Caflel  della  (?ieuey& Carolino  della  Staff  sparirne  te 
pcrl'altratrà  Citta  di  Ca  (l  elio  >et  Mar  lotto  Baglione  per  cagione  degltemo 
fomenti,  c  tieglipretendeua  douere  bauere  per  logoucrno*  che  haueua  ba- 
HUto  di  quella  Città. 

In  quegCijleffi  tempi  nel  Contado  d* Acquapendente auuennevn cafo, 
che  quantunque  in  principio  peffa  parere  di  non  moli a  importanza  >  per 
l'euento  fuo  nondimeno  fu  conftder  abile ,  <&  di  maniera,  che  a  me  è  paruto 
di  lafciarne  memoria  m  quello  luogo,  &  fu ,  che  effendo  tre  fanciulli  a  pa- 
sturar befìiamiper  quel  Territorw,&  non  effendo  rft  di  tornacene  altra- 
mente alla  Terra  ,  ma  disiar fene per  lo  continuo  alla  pa  fi ur a  »  vnodiloro 
diffe  agli  altri  burlando  svorrei, che  pr  otta ffimo  vna  volta>come  s'appicchi 
Fbuomo>& deliberato  trà  loro  di  prouarlo,rno  di  effi  attaccò  al  collo  all'al- 
tro vna  corda  ,  &  folleuatolo  da  terra  legò  l'altro  capo  della  cordi  ad  rn 
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H37.        nRLpJfiJ^^^^'^  ùd'altrocoftlegato  comeera, 

ìl'aZloTxri  1  £'TÌat0;  U  onde  ll Premendo  la  morie  del  fi. 
«ano 

!  *  i°  d€l'naìre  ' &U  madre     medefimo  >  contra  la  madre  di  famirliL 

^odZfrT'- i  VaM^-o>&  'parenttdcltaltroadZ ,L 
t*  memora  ,  che  m  manco  tempo  d'vnmefe  granella  canonenemo 

étala^tl^  >r>e^h  ********  indetta  ,  cbe 
e  tanto  appetita  ,  & »  deaerata  da  gli  buomtnì  ,  peSe  abbomneuo. 

Nicolò  Picei        »  rr    j  r 

nino  a  Cafa!  f»*f  rotta  dìmouo  la  guerra  in  Lombardi*»*  i  Vene. 

MagoI01.e.    tiam, &tlùucait^Mt  ^colòTuanim paffuto ilrt  ,  f  n'andò 

delpnftdio.  LbedafttKuam  vieranoUatimand  r,  Melo,  fuiondi- 
■Per  o  Cremona, &ind,  paffuto 1  o  llQ}  Mf6^    f  ff  ^Jod™_ 

potere ejje, e maiuto(fecondoilùfi,gt2o)allaCittàd- / ■■■     -  -,  <  z 
Gattamdata  Era  Capuano  de'  Fattimi  m  «J/faK^  ?  „  .  °m- 
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fi  farebbonoageuolmente  potuti  tirare  a  far  giornata  ,  cofi  per  paura  di  Jtmì  detti 
perdere  le  T erre  lomcome  anco  perche  perdute  quelle,  gli  altri  popoli  vi*  Città  $474» 
c mi  non  s'alienafiero  dalla  diuot ione  della  loroI{epublica,  onde  menando  Del  Signor^ 
lejfercìiò  intórno  a  tutte  in  pochi/fimi  giorni,  parte  ne  fpinfe  perfora  ,&  1457* 
parte  per  accordo  a  ribellar  fi  ;ma  con  tutto  ciò  veggendo,che  i  nimici  r/cw- 
fauano  divenire  a  giornata»cofidMofi,che  f e  fi  toglieua  loro  il  pajf operiti 
Vicentino  »  &  Verone  fe ,  ò  fi  Jarebbono  ageuolmente  fatti  morire  di  fame 
tra  Brefcia,&  Bergamo»  ò  far  ebbonovf citi  a  combattere,  nduff e  le  genti 
fue  a  Bidicciuolo,ch'è  vna  villa  [opra  il  Fiume  Cbiefio,lontana  quafi  ugual* 
mente  da  Brefcia  da  %JMantoua ,  &  dal  Mincio .  Erano  le  genti  de'  Vene* 
tiania  Gauardo  con  ben  vinticinque  mila  combattenti,  che*  1?  ice  mino  non 
n'hauea  appena  il  ter^o;fu  impedito  per  alcuni  giorni  il  combattere  dal  Fin 
me  fòie fio,cb*  era  d'acqua  grandemente  crefeiuto, ma  augumentato  te jf er- 
etto del  Piccinino  con  là  venuta  di  Gioì  Francefco  ^JHàrchefe  di  Mantou* 
con  duemila  cauallh&  altri  Unti  fanti, Gattamelata,àiMribuita  gran  par 
te  delle  fue  genti  per  leTerre,  conduffe  il  rimanente  dell'efferato  in  Bre- 
fcia,&  il  Vtccintno  accoflatofi  con  le  fue  a  Salò,  &  nonpotendo  occuparlo 
per  il  motto  prefidio, che  v'era,  fe  n'andò  a  fan  Felice»  &  lo  prefe»  &  infie- 
me  Manerbe,  Sorolano  ,  &  doppo  anco  Salò  con  altri  luoghi  di  quelle  con- 
trade ,  &  chiamato  da  Chiare  fi,  fe  n'andò  a  quella  volta ,  &  fubito  vi  fu 
meffo  dentro,&gltfu  dato  in  mano  ilprefidio,che  v'era.  Da  Chiari  fe  n'an 
dò  a  Hpdengo*  &  pofeia  vdita  la  venuta  de*  nimici  fi  ritirò  a  Cologna,&  i 
Venetiani  a  l{pdengo»  non  più  di  tre  miglia  dal  nimico  lontani;  per  la  vicu 
nitd  del  luogo  fi  combattè  nel  fare  degli  alloggiamenti,&  nhebbero  il  me 
gito  1  Venevani,cb 'erano  fiatigli  afìalitori.Ma  il  Piccinino  bauendo  man- 
dato vna  ter^a  parte  della  fua  caualleria  per  la  Montagna  affinchè  quando 
egli  baueffe  aj]  alito  i  nimici  dalla  fronte ,  effi  deffero  loro  alle  fpalle  >  venne 
ad  aperta  battaglia  con  nimici ,  &  bauendo  l'uno  »  &  l'altro  Capitano  in- 
fiammato L'animo  de'fuot  al  combatter e,ancor che  del  mefe  d' ^igo  fio  f offe, 
fu  nondimeno  infmo  alla  fera  combattuto  fen^a»  che  punto  fi  conofeeffe  da 
qual  banda  foffe  inchinata  la  littoria  ;  1  Capitani  de*  Venetiani  parten* 
do  di  notte,  &  quafi,  che  confeffando  di  concedere  la  Vittoria  al  nimico,  fe 
n'andarono  nel  Contado  di  Brefcia ,  &  il  Ticcinino  ritornato  agli  alloggia- 
menti »  fatto  pruoua  di  rompere  idifegni  a' nimici ,  perche  non  pot efiero 
rientrare  in  Brefcia,  efìendo  lorfor^a  di  ritornarui»  non  effendo potuti  paf- 
fareildMmcio  ,  per  l'oppofitione  ,  che  hauealor  fatta  lUSWarcbc fedi 
%?Wantoua  ingannato  del  fuopenfieroper  la  troppo  ecceffma  follecitudi- 
tiede  Venetiani»  acciò  non  fofie  in  tutto  vana  la  fua  fatica ,  fe  n'andò  al 
lago  d'Hifco,&  pigliò  per  forra  Hjfco  Terra  principale  di  quella  l^uie- 
ta»che  dà  dnm:  ai  Lago,  &  la  diede  a  facco  a  faldati,  poi  ritornato  a  dar 
V«ffaltoaB$dengo  »iTcrra7$aniin  termine  di  pochi  giorni  gli  fi  diede* 
ro  a  patti  ,  & prefo  Orci  Vjioui  j  voltò  l'animo  all'afìedio  di  'Brefcia-,  f 
(Sr  condottoti  i  esercito  »  lo  fortificò  di  nuoui  foldati  »  &  d'arti- 

Cc   ì  gltarie. 
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12lZ    VoudlL°Ì^erra  della  Montagna^  battendola  afpnffi. 

roTZTÌl,ìib,m0rÌ  * 1Uelie  tra  Brefcta,  &La\ 

itati  lafiiattfen^pre/tdio,  ruotarono poi  a  poco  apoco  fottoxl  Domino 
fZ'TTk      Wronefe  n'andòa  Komadello,  mapenhela  Terra  era. 
^rte'fl^gmdell-amononpermetteua,cheft^eincampagna,per 
lamedeftmaSìradaricondufr  l'efferato,  di  doue  leuatol'haueua  ? Catta- 
melata  in  tanto  cangi,  altri  Capuani  fenetiam  non iHauano punto m ot,o, 
maattendendo  con  tutte  le  farfalla  etife/a  di  Brefc,a,& veg\endofi  tolt, 
da  mmici  tutte  le  vie, per  le  quali poteuano  fouuemre  alla  Cutàper  terra , 
»  «  •m?*"d<lI>'"*<ra  nelLagodi  Garda  ,  acùocbe  etwdio per 
quella  dirada  foffe  loro  tolta la  commodità  di portarle  delle  Vettouagl  L, 
bauendo  lafcato  di  tentare  la  via  di  terra,  come  cofa  molto  pencola,  ha- 
ueuanomandatocongrandtffima  fatica,  &  con  modo  non  mai  p,ù  vdao, 
due  Galere ,  &  alcuni  altri  ^auilipià  piccioli  nell'iUijJo  Lago  per  terra , 
&  ordinatole  fi  fermaffcrotràiMaderno,& Saio,  &  fatto vn Forte 
Ma  guardia  dell'armata  nel  vicino  Monte ,  vi  haueuano  desinati  alcuni 
Capitani  conparte  delle  loro  genti,  &  tuinon  effondo  chilo  vietane  haue- 
uano condotto  quaft  tutte  le  cofe  neceffarie  al  v,tto,&  hauendopo:  con  C- 
pitam  del  Duca,  che  haueuano  tentato  diprobibn  loro  U  nauigattone.felh 
cernente  cembattuto,cominciauano  a  ejjere  Jpaucntemli  a'nimic^ittbita^ 
do  dunque ilViccmino,  che fe  quella  parte  del  Lago ,  chet  paefan,  chiama- 
no  la  Temerà  di  Salo,  fa f e  venuta  in  poter  démmici,effi  hauerebbono  pià 
ageuolmente  potuto  pacare  il  Lago  con  ogni  fine  di  vntouazlia ,  prefo  in 
fua  compagnia  il  ^lUnbefedidHantoua ,  fe  n'andòa  Gauardo, Terra 
pocoauanti  prefa  da  mmich& mi  fatta  vnafpra,  &  crudel  battagliacon 
quelli,  che  v  erano  alla  guardia,  gli  ruppe,  &  mifetn  fuga  ,&p0co  doppi 
s impadronì  dclluogo  ;  fatto  quefìo giudicando*  che  Ci  fnebbono  potuto 
ageuolmente  tagliare  a  pe^i  (cogliendoli  alla  jprout^  )       quei  tolda.» 
t,,ch  erano  alla  guardia  dell'armata  trà  Salò,  &  baderna,  quanto  qid- 
Ihtb  erano  aUaguardta  delle  genti  dtterra,  detterò fitbito  di  tentarlo,  & 
m  quefio  di/egno ,  ft  ri  andò  yerfo  Salò,  &  bmniofmt  tre  patti  dell! 
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Cut  tenti*  comandò  alSanfeuermo ,  chiapparne  dell' alba  mont, ;jf e  su 
ram«t*  c m  d«c  compagnie,  &fc  n'andage canna  i  nvmicu  &  poi  mmdo 
lltalianoconLafanteriaperli  Uontidi^aderno,&comandéli,cb  oc- 
cupato U  Monte ,  che  Hafop<a  Salò,  ne  cacciale  ilpreftdio  de  Ventim  i 
&cbc  rumale  il  Forte  fatto  da  loro  per  guardia  di  quel  luogo,  &  che  poi 
cfìMeda  quella  banda  il  campo  dermici,  & egli  col  tJWarcbeje  ,  & 
con  Maitre  gemi  fpedite, per  U  via, che  è  tra  Monti ,  cM  Lagone  n  andò 
Mavoltaloro>ondt$uartueWitt^  dSanfeuerino  armo  voti  le 

-Hauul'  Italiano  con  la  finteria  intorno  alerte,  &  il  Viccmino  con  loca- 
uìuenaadoJJ'o  agli  altri;!  Perniimi  sbigottiti  primierament^per  cofi  ju- 
b  io  cajh ,  parte  (bauendo  prefe  Carmi)  andarono  cantra  ni  mici  >&p*rU 
piem  dipaurajaltaro4ionelLerHAHi ,  onde  in  va  tratta  ficominciodifordi- 
natamente  mdiuerft  luoghi  a  combatterci  fecondo*^ 
tram  ne  nmichcofrfi  venju^uiiùmartf;  ma'pohcbd  ^enétianisfautderót 
che  i  ntmici  ([cacciati  t  fa*)  baitewitto  prefo  U  Forte  Mia  Montagna*  veg- 
genti tolti  m  me^gutando  vial' arruf  fi  diedero  jen^a  4,uno  ordine  a 
%<T?ireAaoade  fegmtaadolila  cavalleria  ,partenuccfc  ,&  parte  ne  fece 
prigione,&  quelli, ch'erano  filiti  su  le  nani,  non  tjfendo  neancb'cffi  mol- 
to ben  proueduti  per  combattere  >nonpoterono  fofìcnere  il  primo  incontro» 
fi  che  tu  vno  iji  ffo  tempo ,& 'convna  piccwla battaglia  vennero  effi  in  po- 
ter del  'Piccinino  mjiemecon  due  Galere,  &  con  aUri  legni  minori,  &  tut- 
te le  genti  da  terra  i  conlifuoi  Capitani  ,& il  giorno  doppo  fu  prefoanco 
tJWaderno  ,  fi  come  il  tutto  fi  può  vedere  nella  vita  discolo  Vice  mi- 
no >  feruta  (come altre  volte babbiamo  detto)  da  Giouanni  Battili*-* 
Togg  o  Fiorentino  ,  non  ancor  data  alla' slampa  ,  fe  non  nella  min 
vadottione  con  i  Hdìona  di  Braccio  Fortebracci  fatta  dal  Cam- 
pano* , .       .   .  * 

tSMcntre  quelle cofe  fi  facevano  inLombardia,i  Fiorentini y  bauendo 
Vditoy  che  i  loro  fuorujuti  bantu  mofaltograndiffwja  pratica  lé>  inflati- 
va coi  Duca  Filippo  ycbe  volcjfe  mandar  geni linTofcana  ,  perche  effi  ba- 
lie uano  intendimento  di  potere  riuolgere  lo  slato  di  Fiorenza,  il  Duca,  che 
baueafempredcfidcrato  di  porre  il  piede  in  quello  fiato,  rimandò  Veico- 
lò Viccinmc ^ancorché  da  altri  fi  dica*  che  non  perque/la  cagione  mandato 
ri  fotfe>mxper  liberar  Iucca  dalCafjcdio  de  Fiorentini, ch'alcuni  mefì  pri- 
ma ri  haueuano  mandato  /' e ff cretto  intorno ,  &  la  teneuano  affediata  ;  la- 
onde i  Fiorentini  non  vergendo  altro  Jcudo  di  potere  oppone  a  co  fi  vaio- 
rofo  Capitano, conchiufa  (come  di  {opra  habbiamo  detto)  la  lega  con  Vene- 
tiani  condufjero  a  gli  Hipendij  loro  Franccfco  Sforma  con  prouifione  di 
mille  fiorini  ti  giorno;  ma  il  Viccimno  mentre  era  m  viaggio,  bauendo  de- 
liberato d'affediay  Barga,  &  di  fare  ogni  opera  per  occuparla,  vi  rìceuette 
da  Vu  tro  rBrunoJ  oi& da  altri  Capitani  dello  Sforma,  &  dalle  gènthche  *i 
.  ùaueuano  dentro  i  tiorentiw ,  un  notabili ffimo  danno,  &mreslò  tratti 
nitri  prigioni  LodouiCQ  (jon^aga  ^figlinolo  di  GwiFrancefco  tJUarcbefc 
f  Ce    4  diMan- 


y£nnt  dettai 
CitU  $474* 
"Del  Sigiare 

14  ^  7- 
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W  Sonore  ^ftSSò^^^^fy9'^^^^ 

lor  Generale ,chfl ka "  °  6rd"""0aG'<»">»»iFra»cefc0  Gonzaga 
cb'eglijp^ 

fer  efier  ZSZclTl  ^<  prederà ,  la  quale 

ltldrlGitnelatacon2^ 

I*  Jl'tl"al'"enteco»  Aitigli  altnfaluofe  ne  ritornò  tra'  fuoi  II  Gonzi 
ujurordeU  art», ,  comincio  a farm  tanti  danni,  the  ne  fu  Cubito  ilTicàni. 
fcana  '  P flfa^',/y^'»^^^^F/o^»i«r^ 

Wfat^'i*^*  &  ^"dofituttauiainnanzil'augumento 
f  fu  lì  n      DuomodeUa  Citt«  *'  ^rugia  ,  fu  cominciato  aLrarui, 

m  idei  ^ 

quali  effe  fof ero,  non  è  efpreffo .  Furono  gittate  per  Una  due  fervie  oueZ 
gir  o  ,  me  era  dfegnato  di  farfi  l'augumento  della  Chiefa ,  ma  cerche  sii 
tuajjero  ,  &  li  CMag&rati  bauendm,  fatto  fopra  molta  diligenza  > 
^t^™^^'*™  >  furono  ammendne  trouate  vn^ 
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the  W  la  ofìina'we  di  quei  pochi  non  venire  tanto  aWingrofso  danni-  Unni  della-> 
ficaia ,  &  impedita  quella  fabrica ,  che  a\tutta  la  Città  grandemente  pt e-  t*t*-W£. 
meua.Furono  publicati  Capitani  delle  porte  Michiluccio  di  Simone  >  Ber ar-  del  òigwe. 
dodi  BerardellodeUaCorgna,Carlo  di  Giacomo  di  Bano,*3K.Francefco  1437- 
de'  Copook>&  àgnolo  diBar%p  de*  Barq;&  deWislefso  mefe  Braccio  Ba~ 
clionekgliuolodidAialatena\hauendoprefopermoglie^adonnaT(h 
derma  de  Flifchi  famiglia  'Hobtliffima  in  Genoua,\&  douendo  farla  venire 
aTerugia.mandòaTifaÀidoueVhaueanoaleuareyfefsantacauallh  &  ™ 
venne  del  mefe  di  Maggio  ,  &  non  ft  fecero  no^eper  rtfpetto  della  morte 
di  Malatesla,  &poco  doppo  venne  anco  la  moglie  diTandolfoTaghone , 
che  fu  figliuola  di  Cocco  Salimbeni  da  Siena.anch'ella  famiglia  V^bile,& 
primaria  di  quella  Città.  p    -  Romou 

T^f  Ilo  di  Landolfo  Baglìone,  ch'era  slato  mandato  in  Oruieto  da  Mon-  Q^ctQ>  ~ 
fignor  Alberto  de  gli  ^Alberti  Fiorentino  Gouernatore  di  Terugia,che  fu 
poi  Cardinale, cor fe  di  quelli  tempi  grandi ffimo  pericolo  della  vita;percio* 
chetfsendo  del  mefe  di  Maggio  rientrata  in  quella  Citta  la  parte  Beffata, 
ch'era  per  lo  più  gouernata  dal  VefcouoM  Malcorina,  che  nera  fiata  cac- 
ciatajndianon  molto  tempo  col  fauore  delTatriarca  Vitellefco  Cardinale, 
&>  dello  Sforma  ui  rientrò  co  molto  filentio  una  notte ydi  maniera tche  Isljl- 
lonon  potette  per  alcuna  gui fa  riparami,  an^}  colto  alla  fprouisla,  farebbe 
flato  ammazzato  da  alcuni  fuorufehi  Terugini,&  da  altri  di  quella  Città, 
fe  non  fof se  fiato  aiutato  da  alcuni  pur fuor ufi  iti  Perugini,  che  con  Vintro- 
metter  fi  alla  difefa  della  per  fona  fua  lo  liberarono  da  molti,che  per  quanto 
poterono  fecero  ogn 'opera  per  ammainarlo ,  &  fra  gli  altri  nogliono,  che 
unfier  Jlgnilo  di  Guafparre  detto  dello  Scofso  "Perugino  ilfaluaffey  <&  che 
"Hello  ritornato pofeia a  Ver ugia  operafiecol<jouernatore,&  co  *SWagi- 
Si  rati  della  Città ,  capo  de'  quali  era  allhora  T>{anne  di  Domenico  di  porta 
fan  Tietro  ,  che  a  fier  mignolo  predetto  fojf  ?  tolto  primieramente  l'effilio, 
&  rimeflo  in  Terugia,  &  pofeia,  che  li  fi  donaffe  la effentìone ,  &  immu- 
nità a  sè,&  a  tutta  la  fua  famiglia  di  tutte  legraue^e  così  ordinarie,  co- 
me eSlraordinarie  per  vinti  annuFt  dell' isleffo  mefe  di  tJMaggio  cantai  Tumulto 
do  fi  vna  MeJJa  'Houella  m  fan  Ruffino  d'^fcefi  da  un  Trete  della  parte  di  grande  in  A- 
fotto>che vi ifece  conunfontmfo  difinare  Fefleinftemecon  quelli  della  fua  (cefi. 
f attiene  tutto  ilgiorno\quelli  della  parte  di  fopra  a  concorrenza  fecero  an* 
ch'effi  fefte  in  altri  luoghi  loro  ,  il  che  dispiacendo  a  quelli  della  parte  di 
fotto,  parendo  loro,  che  il  tutto  f off 'fatto  più  per  difpregìo  ,  che  peraltro, 
muene,  che  verfo  la  fera  vfcì  una  noce,  che  f alfa  fu  ,che  Wjcolò  Ticcmino 
era  non  molto  da'  confini  d^fiefi  lontano,  di  che  entrata  infofpettolapar 
te  di  fotto,fe  nandhfubito  al  Toeletta,  dicendo,  ch'era  opportuno  di  far  le 
guardie  quella  notte, &  la  parte  di  fopra  cotradicendodoperfuadeua  a  non 
fare  mottuo  alcuno,foprMhe  venuti  a  conte fa,uennero  all' armi*& fe  non, 
the  il  romore  fu  dijiotte  ,  farebbono  Siati  a  grand;ffimo\pericolo .  In- 
tefofi  quetti  difpareri  a  Terugia  m  fu  fubito  mandato  il  Teforicro 

JLpo* 
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ÙL\  fZ '  r  S10 Sf<n-K*>P»  effe, Lucca imfìato, che  perlidanni rie* 
do  et  I  I,  /f  f  bT da,  V  hauerMonomcbmatovolontier,,fapen. 
7  a  non  "«pc^afofpetto.cbei  P>enet,anuiònon  faceffero  affinchè  Luci 
piauth^  u  Habduo,  che  lo  Sforma,  che  per  non  decere  al  Duca  12 

rflt^r^^^^^  ^lafciatauna  parte 
Veneti».  df  J"£S^tt  con  aueUe  de  Fiorentini  allafiediodi  Lucca,  fette  patio  col 

nei  Tarmegmoft  ne  ritorna ffe,maFrancefco  SforL  uezzendfallZ 
!     gi  m  d  fuendo  infiala  a  VenetJhcbì di^gf^^u 

<  7  £  o;  «  co»  l'altro  efferato  toro  Congregar  fi ,  £ZttePTd~* 

•<»,&  ^^tnioapmUoyefHnodifpùieendDucaFAm;Jfl 
'tfjm'f*  neffonetparttcolaretmerefie  dellamoglte.fi  velie  tZL 
c.  ''■^  (^^(netiamtìegaronodifodafatlodellepJbe.cbe^.rin.J 

Io  Sfora*  co'  oofjpauento  negli  anmiie  Fiorentini,*  anali  atihora  bàuelaZZl 
Veneaam.  per!'2Tzad7o 

^ferlepro^ 

Jutttben  munire  tutti  ipoffi.cbeper  andarut  era  neccio  J e  Jì fuZ 

S5Sl%  i^W^'B)?  ^UaKcpMica  a  dourfodtfan 
allo  Sfotter  a  non  permetter  cb'egO  mal  ^disfatto  fi  toglJe  da' feZ 
«gdoro.&ficongiungeffeconfdippo:  ma  ,1  Senato  fermo  ZlZlL 

'  «o*  effercoRume  de'  Venetiani 
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ii  parare  altrui  >fenon  erano  fecondo  il  voler  loro  pienamente  [erutti ,  &   Jnm  della 
che iFiorentini,chefen erano  ferutti,&feneferutuanotuttauia,lopagaf-  Citta  3474. 
fero  ,  perche  effuche  l'ambinone ,  &  fuperbia  di  quel  Capitano  conofceua-  del  Signor* 
no,non  poteuano  indurfi  a  poter  predare  pur  gli  orecchi  a  co  fi  [atte  do-  14J  7- 
mande.  la  cofa  hebbe  quello  fine,  che  Co[mo  veduto  di  non  potere  indurre 
i  Venetiani  a  far  quanto  defiderauajatta  la  ma  di  Ferrara,doue  era  allbo- 
ra  Vapa  Eugenio,  che afpettaual'fmperador  de* (jreci  per  cagion  del  Con- 
cilio, io  pregò  a  uoler'efferc  di  mexo,  ò  che  1  Signori  Venetiani  conuemffero 
di  [od  is fare  allo  Sforma,  ò  che  egli  operaffe,  che  lafua  'Rcpublica  col  'Duca 
fi  compone]] e.  j  ' 

//  cTiCcintno>cbcyeJeua  di  non  poter feguire  il  viaggio  da  quella  banda, 
che  molti  giorni  tentato  haueu  • ,  fe  ne  tornò  in  dietro  nel  Territorio  di  Mo~ 
dona  con  mtentione  di  paffarfem  ò  per  lo  Contado  di  Bolagna,òper  li  mon- 
ti della  tamagna  inTofcana  ,  e  di  liberar  Lucca  daU'afledio',  ma  perche 
era  forcato  di  far  la  Hrada  per  le  terre  di  fantaChief armando  à domandar 
ne  licenza  al  Tapa  ,  promettendo  di  paffarui fen%a pur  fare  in  alcuna  parte 
vn  minimo  danno  a! luoghi  fuor,  il  che  bàttendo  egli  ottenuto  *  rimandò  dì 
nuouo  al  Tapa  per  farlo  1  erto>che  in  lui  non  era  il  maggior  dt fi der io ,  che 
deliberare  vna  voltala  tSWarca  dalla  tirannide  delio  Sforma,  ile  he  pare- 
uadouere  effer  di  corto,  p  ne  he  egli  liberato  che  hauejjc  Lucca  datCafjedio,  . 
era  per  trouarfi  libero  da  tutti  1  jeruigi  >eperpoterfi  deliberare  à  qualun- 
que imprefapiù  le  foffe  piaciuto  ;  il  mede  fimo  ancora  ordinò, che  nf erse- 
ro alVapa  gii  *Awbafc latori  di  Camerino*  iquali  effe ndonimici dello  Sfor- 
ma ,  ehauendo  in  damo  più  d9vna  volta  domandato  ad  Eugenio  joccorfo, 
erano  poi  finalmente  ncorfi  à  lui,  onde  parendogli  d*  battere  in  ciò  à  bafìan 
Tgperfuafo  tlTapa3moffe  il  campo,econduccndo  per  li  fi  ni  di  Bologna  C  ef- 
ferato fen^a  darle  alcun  danno  >  intefo,che  lo  Sfonda  haueua  anco  in  quei 
luoghi  fortificati  i  paffi ,  fi  fermò  apprefso  il  fiume  Elice ,  e  trattenutouifi 
alquanto*  e  pojcia  mandato  innanzi  con  due  elette  compagnie  di  causili 
*Aftorgio  ^7/tanfredi,  per  vedere  d'occupare  Oriolo  terra  de  Fiorentini , 
Udì  feguente  andatoli  dietro  con  il  r  dìo  delle  genti  >  v\imuò  ancb'eglìrt 
face  heggiato  prima  il  Contado,  fubito  giunto  pigliò  la  terra  perforila  ,  e  la 
mife  à  facco .  *JMa  mentre  fi  preparaua  perejpugnare  1  luoghi  vicini ,  gli 
furonoportate  lettere  del  Vucarferlequaligli  fi  auifaua  la  certezza  del- 
la legafattacon  Francejco  Sformategli  fi  comandaua%che  fubito  dal  terri- 
torio dtEioren^a  fi  par  ti Jf e, onde  egli  lafaato  Oriolo  fen^a  ale  una  gii  ar  dia  t 
je  n'andò  né  confini  diF  orli  >  e  fattigli  allogamenti  no>i  lungi  da  Caja 
Murata>cominciò alla feoperta à lamétarfi  del Duca,dicendo ,  ch'egli  sera  Difgufto  del 
nofolamente  rappacificato  co' l  maggior  nemico>cbe  haueffe;  ma  che  l'ha-  f*^^*^  f 
$ieua  anco  condotto  à  fuoiferuigh  e  che'l  Duca  non  douea  tanto  penfine  alla  ^gi0  j  ej  V>a 
fua  propria  fodisfattione, quanto  alla  dignità  d'vn  fuo  pari,i  he  l  haueua  tà-  ca  c  - 10  bfor 
tianni bonoratiffimamente*  e  lealmente  fer ulto,  e  ci/ era  per  riufcirgltH  za< 
f  grtQi  tipe  nmm  di  Iqt  due  l'bmrsbbe  fin  nelle  game  fenato ,  fnaoeò^ 
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Del •  S,gmeghnaufahcbepcracqHifì„gUalM.  Fatta fapere queila fa ! ntm- 
H37<  »0»efT«P*>(™orcbevogl^ 

P^ottcnne.cbetaccomcdafiedi^ 

ZatltVf  Ì"\  de}la&tt™>  l^e  bornio  premio  ilabile,  e  fermo. 

Zt  fd  /r    eUat"  edatiàlui^uominidi  Bagnacauallo,  diL- 

^Zàn  FfTa"Ttte,  Tcrrede^ado di BaueL.s'accoflò coirle 
i™<*f>*eUaCttta,laqual^ 

a*InoU,&perv»twtato,cbev'bebbeJap„fo 

^auigliofapresle^ad,F0^^ 
Frane  Picei-  bltotmalaR3>nagnaaC(Papa  fi  ribellò.  ?  L™*mvnju 

nino  .  c  Cuoi     fra»"fioTiccinmoiuteJoirumor,deUà  Romagna  ,& gli  acquisii  del 

™J>"o»»unerodicau^ 

lettni,  &  norfcmiftfaceua guerra  fi  mife  infauorde  ^ fimi  folto  Cer- 
reto, ebepoco  auantiera  fiato  loro  da  Spoktmi tolto,  madimoratouialcu- 
mpochigiornuadmUany  dunode'  Signor,  di  Fabriano,cbe  fecoera,tol, 
tofi  da  Cerreto  ,fe  nando  con  tutte  le fuc  genti  in  fin  fu  le  porte  di  Fabria- 
no,® fatta  vnagrofiapredad'huomini,& dibefiiame,  prefela  Senza,  & 
fanDonatoCafteUadiquel  Territorio,  &  indi  fin  andò  predando  , n fino 
alle  porte  di  Gualdo.&fattoui  prede,  & pngiom.fi  riduffealla  Torre  del 
Crande,&  indi  alla  GaifanaUuogo  vgualmente  dittante  da  t^fcefì,& da 
Gualdo  ,  con  nonpicciola  malesi  la  di  queipaefi ,  che  ne  riceuerono  notabi- 
liffimo  danno  ;  ma  indi  a  non  molti  giorni  efiendo  venute  alcune  compagnie 
dello  Sforma  in  aiuto  di  queipaefi ,  ricuperarono  le  due  Cailella  di  Fabria- 
no,&vi  prefero  il  Signore,cbe  v'era  dentro,  &  non  ofseruando  egli  patto 
alcuno  ,lo  mandarono  nella  Biocca  di  fermo  prigione;® foggionge  vnoferit 
tore  de'noilria  penna ,  che  mentre  Francefco  Viccinino  fi  tratteneua  per 
li  paeft,  che  pur' bora  babbiam  detto,  alcune  cornpagnie  di  caualli  di  Fran- 
cefco Sforma, ch'erano  Siate  folto  Lucca,  &  andauano  in  Lombardia,  doue 
(come  difoprafi  è  detto)andò  anch' egli.nel  pafsare,ch'effi  fecero^ meon- 
trafsero  in  Francefco  Ticcmino ,  &  che  venuti  alle  mani,  efsendofrà  tutti 
da  mille  cauallt ,  ne  ressero  finalmente  gli  Sfor%efcbi  con  molta  perdita 
delle  lororobbedifordmati,&  rotti.  Francefco -Piccinino  hauutaquetla 
piccwla  Vittoriane  n'andò  in  aiuto  di  Camerino ,  ch'era  fiato  molto  tram- 
gelato  dagli  S for^e fchi ,  &  pur'allhora  v'era  andato  l'Italiano  del  Frioli, 
manda  toni  dallo  Sforma,  cofi  perche  fi  facef se  ogni  sformo  per  infignorirk 
di  quella  Città ,  come  anco  per  difendere  la  <J\tarca  dall'impeto  del  Tic- 
cinino.cbe  pofcia,cbe  s'era  con  Camerino  compoilo,non  cefsaua  dtdar  m<h 
leiliaalle  Tcnedello  Sfonda  nella  tMarsa;  ml'ftaliamcbe  molte  piò 
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lenti  del  Ticcimno  bauena,impadronitofi  della  campagna  ,non  potendo  re-  Anni  dell<^ 
%ir?lia fronte  il  arnica  ,prefe molte  CafielXa  di  qutlT  erniario  ,lequali  C'"^7J 
tutte  lafc  lana  m  mano  del  Signor  di  Foligno,il  che  fatto  fapere  dagli  altri  del  Signore. 
Capitamallo  Sfor^a,&  egliprefonegrandiffimaalteratione^ejcriffejubh  1437* 
to  all' 'Italiano Aolendoft  amaramente  di  lui >&  ammonendolo* he  ciò  non 
[acefie,percioche[ua  intentione  non  era  di  guerreggiare  per  Corrado  Tren 
ci  Signor  di  Foligno, et  che  i  luogbi,cbe  ft  ripiglianano,fi  haneffera  a  tene- 
re ad  infrangi  fra ,  &non£altri» &chefeciò  non  ft  faceua,far ebbe  Stato 
confuo  grandi/fimo  difpiacere,& ne  batterebbe  fatto  rifentimentoM  Italia- 
no alterato  dalla  lettera,nfpofe  allo  Sfor\a,che  quanto  bauea  tifino  alibo- 
ra  operatoci  tutto  per  bene  >&  per  lo  meglio  fatto  haueita>  &  chele  no  era 
deWooerafuafodisfattofi  prouèdejje  d'altro  Capitanarci/ egli  no  mten- 
deua  difìarptù  fatto  gli  ftipendijfuoMoJ  forcate 
[e  [abito  ad  Meffandro  Sforma  fuo  parete, che  face fj e  con  deliro  modo  ogni 
opera  di  far  prigione  L'Italiano,  ma  venutala  lettera  nelle  mani  diluì»  egli 
fubito  fe  ne  fuggì  >zt  fi  congiunfe  con  Francefco  Piccinino, i  quali  indi  a  non 
molti  giorni [e  n'andarono  a  danni  de  Todmi,&  prefero  dodici  Catella  di 
quel  Territorio,trà  k  quali  fu  ilpoggio  del  falle ,cbe  per  alcune  ingiuriofe^ 
parole ,che  furono  dette  all'Italiano  vogliano, eh  e  f off  e  mc[ioafacco,&  eh0  ^fljj^ 
tndife  nandafsero  aWaffedio\  d'^cquafparta.  8  opinione  quafi  della  mag- 
gior parte  degli  fcrittori,  che  per  quefla  ribellione  dell  Italiano  Francefco 
Sforma  dubilddo  della  Marca,  inchinaffe  all'accordo  col  Duca,  &  foffeca- 
gwne>cbe  tra  Fiorentini, et  Ini  ft  coponejje  la  guerra. Le  coditioni  della  pa-  pace  tr^  { fi0 
ce  furano,cbeFiarentimft  pofkdefferoquàto  fi  b alienano  guadagnatoci  retini,  c'1  Da 
Luccbefe,erftrefta£eLuccanella[uaLìbertdcofeimigL^  ca  di  Mila- 

no,et  che  [offe per  diece  anni  tregua  tra  quefle  due  Cittd,reftàdo  àrbitro,  no,  e  fue  cor* 
&  huomo  di  mexo  trdloro  Francefco  S  forra  >ch  e  pr  omette  ua  d'effer  toHo  di  noni. 
ìnfauar  di  quella,cbe  veniffe prima  offefa  daW  altra.  Et  il  Duca  promife  al 
mede  fimo  Sforma  di  dargli  quello  Uipendio,chegli  baueuano  dato  ì  Vene- 
tianudi  lafcìarviuere  mpacc  i  Fiorentini,  &  yltimamente  di  mandarli  fin 
fuH  Varmeggiano  Bianca  jua  figliuola,  che  già  gl  i  bauea  promeffa  per  m<h 
ghiacciò  nefaceffe  in  Fermo  folenm  no7^.  Menni  jerittcri  a  penna  Teru- 
gint  hanno  lafciato  fcritto,che  i  Fiorentini  prolifero  di  rifare  tutti  i  danni 
a  Luccbefh&di  dare  $<mila  fiorimil  me  fe  a  Francefco  Sfor^a.La  maggior 
parte  di  quelle  ultime  cofe  furono  fitte  in  principio  dell'anno  feguente\  ma 
noi  per  non  bauer  a  tornare  tate  volte  ad  vna  co  fi  medefimajbabbiam  tilt  , 
te  m  queflo  luogo  posìr,  &  fe  ad  alcuno  per  aué  tura  pare  fj  e ,  che  nelle  cofe 
fopradette,non  haueffimo  intieramente  off eruatola ferie  de  tempi  offendo, 
che  in  qualche  vnavifia  differenza  tra  gli  frittovi  fe  prima,  ò  doppo  fof* 
ferofatte;fappi,cbeciftamoaccoftatiptrlopiàamigl!ori>&àqucllh  , 
con  ricordi  de  no  fin  fcrittori,  ft  fono  conformati;  dichiarando  però,  che  le 
differente  tra  gli  fcrittori, & delle  cofe  ferine  da  no'unon  faranno  in  altro, 
che  niiCÌfferfi  mefle>o  mnan^ifo  doppo  m  qualche  parte  C 'irnprcfe,& fe  in 
GuciUcafedi  Lombardia  ne  pamo  dilatati  tanto  ,  ifeufine  i'tffcreejf^ 
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°C'S'SmrC-     'l^S^^^fi^iettifificm^  intomba,, 

poJ'HvonGutdoJ.CartodeghOJdi.fifecevna 
Ì!tlT  !C T'd£  ^"0"^°  V«dio,  che  fu  Vn  miffier  Giacoma 
da  Spoleto,  chediqmlfamigliafifofienonèefprefio  :  ilpremwfi  fcarla. 
to,  &  ^lutoa^urofigurato,quea,,cheinteruenneroaUaVonra,  altra 
rmlti  altri,  furono  T^dolfo ,  e  Gentile  di  Fabritio  Signorelli,  Francefco  di 
lAilr  ,°maf°  ^WmtìwS'gie  dimoiò,  ? <ier gentile d'agno- 
lo  del  Bischetto,  credo  de  narducci,  e  \analduccio  di  latteo .  Furo- 
no  in  tempo  di  queSlo  Magiftrato  di  Signori  Triori publicatiper  nuom  Co* 
pitamdelContadoGalea^o  di  m.ffier  Bobio  'Balde/chi,  miffier  Totidoro 
Ai  Tedino  di  Cuccbo  di  BagUoni.miffier  Gregorio  di  miffier  Ro?gierid'*An 
tignolla.Kcn^o  dellaLitade gli  ^trmannt,e  Ricalò  diTomajodimifficr 
TimeritJHontcmelini.  u 

Sì  in  tempo  del  penultimo  magiUrato  dell'anno,  capo  delquale  fà  mif- 
fier Francesco  di  mffier  panieri  di  Coppoli  fù  mandato  per  limbafaaL 

rì5  A>  r  FenarJ>PerafPeteareiui  ^mperadore  deGrect^colò  d'rlfle  di  Gra- 
ti  *  ? Àraba-  T"l  he  mlcomm^oli primieramente  Adolfo  de gù  Oddi ,  che 
fc.,;oreaira  ,  T  «'"orala  Cbiefa con  alcune  compagnie  di  faiialli, 

pa,e  perche .  h.  MPllcW  *  nomepublico ,  che  glifi  accrefcejfero  altre  cento  lancie,  e 
che  -Pietro  di  Filippo  pur  della  medefima  famiglia  de  gli  Oddi  per  baucr'i 
pia  Sentita  afauord'vnforefliero  mandato  vo'ordine  contra ,  lepiacefTe 
di  prouedere  con  vn  nuouofuo  Breue,  che  la  caufafojfe  ben  vedutale  cono- 
fcmta  nella  gufi,  ch'era  [lata  altre  volte  da  lui  commefia,  reuocando  que- 
ìlo  v  timo  ordine,  ch'eglifaceffe  opera  diottenere ,  che  effendo  differenza 
trailcommun  di  CaHeldella Tieue,  &  il commun  di  Cettona.e che  pcraò 
dada  b  inda  degli  buomtni  di  [afleldella  Tieue  per  cagion  d"pn  Lodo  da- 
to, fifone  ottenuto  il  ricorfoàfua  Santità  ,&in  tanto  la  Città  di  Tcruvia 
fofle  mirata  di  mago  per  accordarli,  fi  dichiarale  il  termine  del  rico  rfo 
predetto  non  efpirare,  in  fi  nche  la  pratica  dell'accordo  penderà,  trattato 
communemente  da  MagiHrati  Terugim.e  Sanefi Applicandolo  à  iwle>e  » 
&  allacommtmità  di  Terugta,  e  di  Siena  ordinare ,  che  non  refìaffero  di 
fare  tutto  lo  sformo  loro ,  perche  lefudette  community  fi  mietali  ero  ;  che 
le  Rjccoe  d  ^fee fi  fofl ero  ben  guardate,  e  ciiHodite ,  e  che  i  mercantile, 
rugminonfoffero  molesti  per  danari ,  che  doutffero  pagare  alla  f amera 
podalica  i-Horfini  ;  &  ultimamente,  che  Montone  douelfe  tffere ,  e 
per  allhora,  eptrfempre gouernato  da  eh,  haueffe  ilgouerno  della  Città  di 
Terugia,  come  era  itati  fempre  per  l'adietro  coHume  . 

"Baldaccio  d'j(gnari,cbecon  dugento  Fanti  era  flato  dal  Conte  di  Top. 
pitafaato  allagttardia  del -Borgo  4  San  Sepolcro,  e  della  Biocca  >  corrotti 

(come 
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(carne  dicono)per  danari  da  Fiorentini  diede  loro  quella  Terra}cbe  la  refii-  jtnnì  della-* 
tuirono  indi  a  non  molto  tempo  ad  Eugenio  SommoTonteficef  ma  Baldac-  Città  3474* 
do  n'bebbe  poi  da  quella  Bfpublic*  vna  ricompenfa  noteuole  ;  poi  che  per  Del  Signore 
priuatavendetta>che  di  lui  voljc fare vn Cittadino Fiorentino>perc he men  14 ì 7. 
tre  egli  era  al  Borgo  con  la  fua  compagnia  difoldati ,  effendoui  per  Vicari  Ven^ct/a j£ 
ricruetteunofibiaffodatui,  di  che  non  dimenticatoli  indi  ad  alcuni  anni,  gna  dlDl  ~ 
ritrouandofi  Baldaccio  in  Fiorenza,  &  egli  nel  numero  de*  Trari,  preja  m0% 
yna  leggieriffìma  occafione >  lo  fece  dalle  fineflredelTala^o  lorogittare 
nella  pia^a  >  &  pojcia  tagliarli  la  teli  a ,  &  quefìafu  la  rimuneratane» 
che  hebbe  Baldaccio  d' ignari  per  bau tr  reflttuitoil  Borgo  a  Fiorentini  » 
atto  biafimeuole  al  particola)-  Cittadino ,  ma  non  alla^epublica  ì&t£a- 
Sellarli  h  ebbero  di  qucfì'anno  ^Antonio  da  Foffombrone  Vefcouo  di  [efena 
per  Gcuematore. 

V  vltirhp  tJMagiHrato  de'  Signori  Priori  in  Perugia  Ai  cui  fu  capo  VJ 
colò  di  Tomafo  Montemelim ,  fi.bito ,  t  he  fu  entrato  in  Talamo,  rimife  in 
ufan%a  l'eleggere  li  cinque  ^cordatovi,  ò  fonfiglteri,  che  uogliamo  chia- 
marli >  ch'erano  fiati  interlafcìati  alcuni  me  fi ,  1  quali  furono  àgnolo  de* 
Ba^Tj,  Veicolò  di  Taolpittto  Grattavi,  Gentile  di  Fabricio  Signor  e  Uh  Ma- 
rano d'agnolo  ify  ràuca  altramente  detto  del  Bijochctto ,  &  Incoiò  dì 
Cuicciarmo  dei  T^ob  li  di  tJMontenegro>t  quali  uditi  1  prugbi  della  comu- 
nità^ hncmmi  di  %j%farfciano,  che  dicettanc  le  muraglie  del  loro  Cafìel- 
lo  kfoucre  grandijfima  riecèjsità  di  riparatane  »  gli  voltarono  cento  formi 
d'oro  dei  puhlictufen%agrauaregli  habitat  ori  dellnogo  ne  uoìgergli  1  fuo- 
chi loro  proprij  nella  gwh ,  che  con  tintigli  altri  far  fi  [ole  uà  5  come  pur'- 
allbora  (ano  s'era  con  gli  h  uomini  di  fan  (jrtcaguùno^be  domandando  aiu- 
to per  il  cempanentòdella  fibnca  del  Cafiello ,  cì/efst  faccuano ,  fu  loro 
conceduto  (inquanta  fiorini  fimili  >  da  cattar  fi  da  fuochi ,  ch'ejsi  alla  Città 
pagauano.  Voltarono  trec  tato  fi  or  ini  agli  officiali  deltarte  della  ftt  a, poco 
auanti  mtromejja  nella  Città  >  affinchè  a  gli  esercitanti  di  effa  fi  prouedef- 
fero  le  coje  opportune  a  quell'eff  erata  ;  dugtnloc inquanta  allafabnca  del 
palalo  nuoiiocont  guo  al  ueccha  de'  Trwri  :  mille  alla  f  ibnca  del  Duo- 
mo; &  cento  allafabnca  del  Borgbetlo,  eh' ancor non  era  compitai  &  ul- 
timamente battendo  ueduto  in  quanto  difordine  fofie  t'^Arcbiua»  &  parti' 
colarmente  1  libri  della  decrittane  de'  beni  fiabili>L  he  efsi  diceuano  effere 
tanto  dilaniati)  & guafit  dal  tempo  >  che  poco potcuano  hoggtmaipiù  fer- 
uirc>ncn  fi  potendo  più  leggere  i  nomi, & li  luoghi9& l'altre  cofe  necefiarie 
in  efstyuenr.ero  in  penfìero  non  folamente  di  rifar  nuoui  libri»  &  Catraili» 
coft  uolgarmente  chiamati  >  ma  di  rifare  anco  con  quella  occafione  nuoue 
5limc>  &  pre^Z!  a  i  beni  ugualmente  di  ciafcuno,  il  che  me  fio  in  configlio» 
fu  umtOì&per  dami  efpf  datone  fi  uenuead  una  eiectione  di  dieci  huomini  £jettjone  ^ 
per  ciafcunaporta,a'  quoliparuedi  dare  due  Sindicaton  per  porta>& alli  qU(-jii>che<j0 
Sindicaton  unaltro  f  che  doueffe  anco  ftndicar  loro  ,  affinchè  una  cofa  di  llcffero  rifar 
tanta  importanza  haueff e  adejjer  trattata  con  quella  maggio*  perfetta,  h  C'aerarti. 

ne,che 
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^rinì  delitti  ne.cbeftpotefie;  li  cinquanta  eletti  furono  tutti  huominifegnalati,  &  di 
ma  5474.  contorna  per  eJJ ere  tanto  gran  numero,  habbiamlajciatodiporuiilnom* 
»d  Signore  di  e/fun  (fuetto  luogo.  ' 

J457-  £»efìo  Wm»o  tMagmrato  de'  Triori  effendò  Sìato  ricercato  dal 

Contendo  Antonio  di  i.Monte feltro  a  volere  andare  ad  bonorare  le 
none  del  Conte  Federigo  fuofigliuolo,  per  nonabufare  vna  tanta  fu*  cor- 
tenaci  mahdarono  m  vece  loro  zM.  ^gamcnonne  degli  ~A  rciprethmol- 
Eflcntione  t0  beììe  acc°Wpagnato ,  &  honorato  con  due  coppe  d'argento  orato  per  do* 
data  a  G^o  *«re  Mofpofo  ; &fu  data  la  effentione  di  tutte  legraue^e  a  Carlo  Forte- 
Forre  bra  cri;  bracchcofiper  li  molti  fuoi  mertti,& del  padre.come  anco  perche  pure  al- 
ci poco  dop-  Urna  ribauea  nceuute  lettere  il  <JWagiilrato  da  incoiò  Ticcmmo*  che  di 
ricanino     cwemmltain^Xflnelopregam,  il  qualJPli  adirato  fece  anco  indi 
•     a  non  molti  giorni  il  mede  fimo  con  Nicolò  Piccinino  ,  affamando  fi  ne  li- 
bri publicì)  che  tutto  ciò  fi  facete  per  li  molti  feruigu  che  da  lui  s'erano  ri* 
ceuutnn  quei  per icolofiffimi  tempi ,     latfjentione  fi  dette  loro  per  tutta 
la  ter^a  generatione  comprefaui  folamente  la  linea  mafcolina. 


ne 9di  che  cfjendo  andata  nuouainTerugia  iCMagiUrati  vi  mandarono 
fubito  eJ^-f.  ^latteo  di  M.  Antonio  per  quietarli,  &  Vando  anco  Brac- 
cio con  tutti  li  fuoi  famigli ,  &  con  alcuni  giovani  della  Città  ,  &  fatta  la 
via  per  la  Ba§ìia>nemenò  anco  di  quel  luogo  molti ,co'  quali  giunto  in  [an- 
nara»quietò  fubito  ogni  cofa,& riha  nula  la  Trecca,  &  prèfi  molti  di  quel- 
li,ch' erano  fiati  autor idi  quel tumuli  0  >nè  fece  appiccare  alcuni,  &  molti 
fe  ne  fuggirono  dalla  Terra .  Et  fu  mandato  per  *Ambafciatore  della  Città 
di  TerugiaalWRepublica  di  Siena  Gentile  di  Fabricio  Signor elli  per  alcu- 
ni importanti  negocij,  che  non  fono  efpreffu  ma  fi  può  credere,  chefofìepcr 
la  differenza  di  CaSìel della  Tiene,  &  di  Cettona.Etalli  dieci  di  Decembre 
Frati  delFof-  *™neroinTerugia  vinti  tre  frati  dell'offeruan^a  dell'ordine  di  fan  Do- 
feruanzadel  tncnico  *  ch'erano  flati  con  molta  inslan^a  ricercati  da'  *Jttag\Slmi  a 
l'ordine  di  S.  doutrui  venire  ,  &  pregatone  anco  più  d'una  uoltailVontefice ad or- 
Domenicoin  dinarlo  ,  furono  molto  grati  ,  &  con  molta  allegrezza  del  popolo  nce- 
Perugia.  mti, 

Morre  di  Si-  Ver{° l*  ^  deJPrefente  amoiì  leSSe  > che  morì  Sigifmondo  Impera- 
eifmódo  Ini  ^ore  eAerjdo  dietàdiyo.  annh  hauendo poco  auanti  veduto  quafi  intiera- 
peradorc.  mente  Uberi  di  ime  fi  a  i  Boemi  fuoi  fudditi  ,allbora  quando  egli  meno  lo 
fperaua\doppo  ti  quale  fucceffe  nell'imperio^  air  nel  F^egno  Alberto  Duca 
d'v>4u£ìriafuogenero,& marito  di  Flìfabetta fua  vnica  figliuolayche non 
più  di  due  anni  refe  l'Imperio,  &delmefedidMar%p  dell' anno  feguente 
-vi  fu  eletto .  Fu  quefìo  Sigijmondo  afiai  buon  Trencipe ,  &  molto  da  gli 
fenttori  lodato  >bauendo  egli(come  difopra  habbiam  detto,)  &fer  lo  Scif- 
ma ,  ch'era  Stato  a' fuoi  tempi,  &  perladifcordia  delconfiliodi  BafiUa 

durato 
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durato  molte  fatiche  per  ridur  le  cofe  di  [anta  Chtefa  in  pace*  Unni  dell*-* 

In  principio  deli*  anno  feguente         effendo  capo  de'  Signori  Vriori  Cittd.j<tff. 
inTerugiaMariotto  d'agnolo  di  ì^icolò  di  porta  fant' 'Angelo  M.  Frane e  del  Signore, 
feode  Coppoli  Qaualiere  molto  honorato  fu  mandato  per  Luogotenente  del  1 438. 
Vapa  in  rFjeti'f&  madonna  *Anfrofina,cbe  era  Signora  di  Citernafauoren 
do  la  fattione  del  'Duca  di  Milano,  &  bauendo  in  odio  i  Fiorentini,  fi  mife 
a  far  danno  a'fuoi  per  far  cofa  grata  a  quel  Vrencipcperciocbe  bauendo  el- 
la vna  mattina  fatto  chiamare  a  de fi nave  fcco  Chris!  of ano  di  Incoiò  da 
Tolentino  fuo genero,  ch'era foldato  d e*  Fiorentini,  mentre  egli  era  alla  ta- 
nola  »  lo  fec-c  prendere  ,  &  mettere  prigione  ad  infian^adelrDucaìma 
quelloyche  di  lui  ne fegwffejion  habbiamo  potuto  ritrouare .  Et  Tapa  8u~ 
genio  bauendo  hauuto  in  pretto  daCofmode'  Medici  cinque  mila  fiorini 
d'oro,diede  ilpofltjfo  d'Afcefi,  &  delle  Rocche  a  Fiorentini  con  molto  dì- 
(piacere  di  tutto  quel  popolo  ;  &  furono  mandate  da'  Magistrati  ^Perugini 
alcune  compagnie  di  fanti  dei  Contado  a  Spoletini ,  ch'erano  gratamente 
mole  flati  da  Vino  Tomacello  abbate  di  Monte  Caffino ,  che  per  il  Vapa  Difparere 
era  jlatoquattro  anni  Gouernatore  in  quella  Città  ,&allbora  venuto  in  dh  dell'Abbate 
fparere  con  efio  lui  (perche  di  troppo  numero  di  paghe  lo  rie hìedeua)  s'era  Pirro  l'orna 
cacciato  nella  Hocca,  &  mi  fatto  fi forte  di  foldatifi  difendeua  dal  popolo  >  cello  con  il 
che  per  le  fue  molte  infolenig,  &  licentiofi  portamenti ,  gli  neportau*-,  ^apa. 
grandi [fimo  odio ,  &  adirato  contra  di  lui,  face  uà  ogni  sformo  per  prender 
la  [{pcca ,  &  egli  per  difender  fi  dall'alterezza  di  quel  popolo,  come  nimi* 
co  del  Vapa,fatto  intendere  a  Franccfco  Viccinino,& all'Italiano  del  Frio- 
li,  the  (come  habbiam  detto  )  s'erano  vmti  infume  in  quelle  parti  ,che 
congiuntigli  eserciti  fe  nandafi ero  in  aiuto  fuo,  che  hauerebbe  dato  lo- 
ro in  preda  quella  Citta ,  effiraunate  le  genti  con  l'aiuto  anco  de'  T^orfci* 
ni ,  &  Folignati ,  feorfero  fino  alle  porte  di  Spoleto  >  ancorché  dd  Verugini 
con  molta  diligenza ,  &  in  fianca  foffe  mandato  B^analdo  di  tJ?<f.  Sante 
a  FrancefcoViccimno  $  affinchè  loperfuadeffe  a  non  volere  andare  a'  dan* 
ni  di  Spoletini ,  che  erano  fiati  fempre  amtctffimi  de' Vertigini ,  &  allho- 
ra  erano  molto^elofi  della  conferuat  ione  dello  fiato  loro  ,  ma  il  popolo, 
che  di  fua  propria  natura  è  bellicofiffimo  foflenne  gagliardamente  l'im- 
peto de'  mmici  >  ma  t  due  Capitani  venuti  pocodoppo  indìfeordiatrd 
loro  y  il  Vìccinviodiuifofi  dall'  Italiano  ,  fe  n'andò  alla  volta  di  Co  fìano 
Cafiello  d'Jlfccfi  ,  &  ini  non  fen?ci  danno  di  quel  Territorio  >  & 
de' vicini  fi  trattenne  alcuni  giorni  5  ma  il  Vapa  >  che  non  amaua 
punto  vna  guerra  cofi  a  I{pma  vicina  ,  dubitando  di  qualche  nonità , 
&  particolarmente  delle  genti  del  Duca  di  defilano  y  che  con  quella  vc- 
cafioue  nonde(fero  nuoui  trauagli  alle  Terre  fue  effendo  mal  fodisfatto 
dell'abbate ,  che  gli  haueamefiomdtfordine  quella  Città}&pareua,  che  „ 
per  fe  occupare  je  la  voleffe ,  deliberò  di  mandar  ui  per  Commifiario  *Amo-  ^enr^^lr 
rotto  Condtlmerio  Conte  di  Maffa  fuo  parente ,  affinchè  con  l'autorità  fua  ^bate  co»j 
metterfi  fine  a  quel  dtfor dine  ,  il  quale  hauendo  lungamente  trattato  con  pcnrcficc 

Di  l'M- 
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tlf  ,0', & 'Ìme  aHCe * tutti * &  cheZU Spoeti™ gli  hauenbbo- 
no «fttepagbey&poMfionhchtglifìdoMuano perla  euardia  della  Roc 

mej9elot&clnlMueffcmeuutodanno,felofopportaffetconmottealtre 
conduion^he tutte doueu.no slarfofpe/einftnoaUa  rtfposla  delTapa,& 
chemtantol  abbate  non  poteffe ne mettere ,  ne caua, rgenti dalla  (acca, 
&perofferuatione  delle cofe predette ,  &  di  molte altre .chevi furono  r 
l  abbate ptomfedidare  per  Omaggio  Marino  Tornaceli»  fra  nepote,  m 
mano  di  Carabina  degli  Emaniti  ^entilhuomo  -Perugino  con  promiffione 
deiStgnoriTnaridiVerugia,  che  quando  fofìero  adempite le  conditioni, 
Zli  fc/Jereaitu,to,& che  mentre  la  rifpolìa  delTapa  ventua,  Mero  tol- 
tel  ojfefi,&  che  dell'altre  digerente  Verano,.ne f afferò  ^  rìutri,  & 
Ciud.ci  li  Wunrijfimi,&l\_eucrcndiffmi  Cardinali  di  S.Marcello,&  di  S. 
Manose  quali  conditiom  con  alcune  copie  di  lettere  mandate  dal  Commif- 
JarioaTutro  di  Couanmdi  MXnfpolto,  &  compagni  pur'all  bora  entrati 
de  Signori,  & al  Gommatore di  Terugia perla /pedinane  dell'oblio  del 
Tomacello.habbtam  noi  vedutine  libnpublia  della  Città  regimate  con  la. 
dtlibcratione  ,  che  v, Sfatta/opra  dal  Magistrato  predetto,  &  da  alcuni 

SfgnortDottorir&Centdhuomwi,tqualivol/cro,che'lTomacellononm 
mano  di  Carobmode  glt^rmanni,madelMagislrato ftdiffe,il  ebe/u  ac- 
cettato dal  Commino,  &  rtngratiatone largamente laCtttd  ddlapron- 
UTXaJua  ndl'occa/ionceuc  vedeua  ilfermgio  del  Tapa,&di/anta  Chie- 
Ja.Ma  mnanV,  che  le  co/e  dell'accordo  predetto  fi  compone/fero,  gli  Spo- 
lettili per  render put  fumala  Città  loro  ,haueuano  mandato  alcuni  fanti 
ifr  'n',',  &  d£  1 C  tnMo  P"  guardare  il  paffo  della  Montagna ,  acctocbt 
dal  Castellano  non  li  f  afferò  meffe genti  nella Rocca,.con  danno,&  pregiu- 
dicto  loro,potendone  elfi  ragioneuolmente  temete  per  la  vicinità  del  Ticci. 
mno,&  dell'Italiano,  che  come  Capitaru  venturieri  non  puteuanofe  non 
grandemente  defiderareocccfìone  di  fouemre  a' faldati  loro  con  danno  di 
Muti»  dell'  qttìla  Citta, come potriufeì;  perctoche  hauendoi Italiano  più  d'unavolta 
Italiano-  per  tentatodi  cacciar  fi  m  lfpotetc,&  tfiendone  slato  Jempreda  d.ftnfori  vaio 

ipojeto.  lettere  fecretamente  trattato  con  Corrado  Trend,  con  Norfarx,  &  con  al- 
tre communan^epocoafauore  de' Spolettili  volti ,  t  he  vale/ero  ad  vn  de- 
terminato gwrnomandargli  le  loro  gentil  fatta  aiuola  medefimaiflan- 
7£  a  Francefco  Ticcinino,& da  tutti  quanto  defideraua  ottenuto,meffoin- 
fieme  quafi  vngìuHo  eff erettoci  6.dt  Maggio  fe  n'andò  di  notte  alla  voi, 
iadclla  Montagna^  minato  al  luogo,  douegli  Spokttmbmuanomef- 

fola  ' 
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fola  prima  guardia,& trouato, che  dormtua,pafsù  più  innanzi*  &  trouato  *Annidell*~> 
la  feconda>cbe  nondormiua  >ma  fatto  alquanto  direfittenTtf,  fu  tutta  avn  Città  S^TS* 
tempo  diffipata,  &  fatta  pngione,& giunto  alla  ter^a ,  che  non  era  molto  T>el  Signore 
dalla  Città  lontana,\p  attentata  dalla  nouità  de'  nimici,ft  mife  in  fuga  ,&  1438, 
correndo  verfo  la  porta  §  &  fegmtata  da  lui  $  entrarono gmntamente  nella 
Ctttà,&  dietro  a  lui  tuttofi  fuo  effercito.Gli  Spoletmi,ancorche  vi  haueffe- 
ro  BaldoumOìda  altri  detto  Baldwo,da  Tolentino  con  alcune  compagnie  di 
caualluvdito  il  nimico  effcrgià  denti o>fen7&  far  punto  teflajì  mifero  tut 
ti  infuga,m[ieme  col  prlfidiOjcbe  vi  balenano, sbattuti  anco  dall' infoien- 
ti di  qv.cllhcb 'erano nella  RpccaAquali  aditala  venuta  dell' Italiano,  & 
deglìaltri.aperte  le  porte yZ  fc irono  congrande  impeto  contragli  buomint 
della  Terra  ,fcnXa  punto  ofj'eruarei  patti,  ch'erano  tra  loro,  doue  non  ba- 
ttendo trouato  contratto  alcuno >fu  fubito  con  difordinato  tumulto  corfo  alle 
c  a  fede9  Cittadini,  <&  iui  tutta  la  notte  ,&  il giorno  feguente fatte fc a  ru~  Saccodi  Spo 
bare,& a  far  prigioni,  che  furono(come  dicono)  intorno  a  mille faiitadini,  ao* 
da' qualine  fu  canato  vngran  numero  di  danari, per cioche conmolta  info- 
len^a dati lor ode'  martiri  da  foldati confeffarono  >  oueeffihaueuanori- 
rntjji  1  loro  teforuDicono  queslinoslri  Jcnttori  a  pennate  he  hanno  di  que- 
llo fatto  la/ciato  memo) -ia^ebe  il  guadagno*  che  fecero  i  foldati  in  Ifpoleto 
fu  grandijfimo,& che  la  maggior  parte  della  robba  fu  portata  in  Foligno, 
&  vogliono,che  con  le  catene*  &  campane, eh' 'a guija  di  trionfo  co  le  trom 
he  nnan%i  vi  furono  portate ,  vi  entrarono  quatordici  mila  Jome  di  robha 
de'  Spolettila  i  quali  non  folamentericeuerono  danno  nel  modo  pur' bora 
detto ,  ma  con  troppa  licentiofa  baldanza  de'  foldati ,  et  land  io  nelle  cofe  fa- 
cre,& Monaflen,non  perdonando  ne  a  donne, ne  a  Vitelle, che  contamina- 
te dalla  dishonesld  de'  nimicano foffero  violentat  e, face  fregiate  >&  flratia- 
te  per  le  contrade  vicine,  le  quali  sbigottite  dai  danni  degli  Spolet mi,  cor- 
fero  tutte  ad  offerir  fi  a'  uinatori;&'Trieui,& alcune  altre  Terre  fi  diede- 
ro a  Franccfco  Ticchi  ino  >&  perquefla  via  furono  fatui  $  &  non  riceuerono 
danno  alcuna.  rHon  mi  pare  di  douer  tacere,  affinchè  fi  conofea  quanto  nn- 
crefaffe il  danno  de* Spoletim  aVcrugim ,  &  quanto  f offe  l*  amore ,  &la 
beneuolen'^a  tra  hrcebe  vditafila  nouclla  in  Verugia  di  cofi  miferabilca- 
fo  della  Cittàdi  Spoleto,  ti  MagiHratOtdicui  tra  capo  Cineilo  d'Alfano  de 
gli^Afcagnani  $  mandò  fub ito  bandi  per  la  Città ,  che  ne ff un  Terugino  di 
qualunque  grado, ò  conditione  fi foffchaucffe  ardire  dicomprare  ne  beflie, 
ne  alcuna  altra  cofa  rubata  ,  &  tolta  nel  facco  di  Spoleto  ,f otto  pena  della 
forca,  &  mandarono  a  FrancefcoTiccinino  a  pregarlo  ad  bauerper rac- 
comandata quella £utà per efferc gratiffima,  &  officiofiffimaallafuaTa- 
tria-, . 

Tapa  Eugenio  in  tanto,veggendo,cbel  Concilio  già  da  Martino  Quinto 
fHOantecifjore  m  Bafileadeslwato,&  da  lui  approuato, trattava  molte  co- 
j  e, che  gli  feemauano  affai  della  poteflà,&  dignità  pontificia,  hauea  già  or* 
Amato,  che  fi  riducete  m 'Bolognat  &  indi  per  le  molte  varietà  dtquelpo- 

Dd    z  polo, 
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Dell?"'  P£rad0rh  c™»»^*nunopoÌi,  ttceLtodaluiadouerven^erla 

a doJtS  *  are"fm pXatiCa coi ™*l«Z<» & f arnioni 
adouer  andare  a  Ferrara.bauendolemZdatoimoniroalcuneKauifue,® 

^ZlatanLTT  "*  ^^nd.ffimo  defideno,  chel 

Imp.  Greco  UoUg  o>U  quale gmnto  primieramente  a  Venetia, &  iu,  con  tutti  zi,  bona. 

&l»M'b°mrhcbedagt,antkI»^omamfoleUa»o^ 
raccoltnvennero  con ^e{lo  làperadore  in  ftalm per  rimnl fi  al  Concili 
Dememo  Vrenapc  della  Marea  (,o  fratello yfiicfiffe  'Patriarca  di  fonanti 
nopolitcon  vngran  numero  di  Vrelati  dì  vane  natio,»  dellCXnéte,,  Legati 
delTatriarca  di  Gterufalcmme.d'^lefiandria,®  dU»tiocb,a„nfieme a 
gli  Oratori  dell  Imperadore  di  Trabi fondanti popdi  tìiben.^  dei  Valloc 

Concili  o  in     r    P°C°    PP°  anco  COn  cmo  caaaUl  Per  "rr*l fiottato  ^rci 

Ferrara.       ™t°«<'>Vpctent,ffiWo  Prelato  della  I{pffìa.Fu,®  l'abboccamento  di  me- 
iU  I  tenttpt,&  ,1 C oncilw.che  vi  fi  celehrh.d,  molto  bonore  a Ferrara,® 
alManbefcJiicolò,  ebe  in  caCagl,  ricettate  ;  fi  dijputò  molti  giorni  [opra 
<juello,cbe  i  Greci  da  i  nostri  Latin,  nelle  coje  fiere  difiordauano,® vigna 
degno  i  o  k g0  da  Siena,cb'era  ancor  Mtduo.cen  Ambrogio  Monaco  diCa 
ma  dea,®  con  Nicolo  Scodino  buomomolto  dotto  nelle  Greche,®  Lati- 
F.  Maftro  A-  ne  /f"ew>»<>/>'"^«  nome  il  ì\euerendoVad,  e  AiaRto  Jlg  nolo  del  Tofcx- 
gnoJo  dclTo  »oTer,,g,no,® frate  dell'ordine  minore  MaHro  UTeoloL,,  ebein  publi- 
fcano  Pcrugi  che  dirute  foli  e  une  con  molta  grauità,®  fidiamone  di  intt,  i  Trelatidi 
no  ,c  fU0  va-  <Ml  Concilio, la  dottrina  Xcctefiailica  Romana  effe*  tapd  vera,®  difcor- 
iore.  fe(comedicono)in  vna  vaga,  &  ornata  oratione,  ch'io  non  bò  maipotm 

vedere.moltoaltamentedella dmerfitd  deWvna,®  deWalrra  Cbxla.della 
vmone  di  effe,®  della paeflàTontificia.Ter  la  peslilé^che  forfè pofek 

itt  Ferrarsi,  fu  f  r/?cf»r,tn  ,1  r*„^,}:~  ;~  v:   ,;  .\        '   J  *J 
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beWifttffo  tempo ,  che  le  cofe  di  fopra  dette  fi  trattavano  in  Ferrara ,  ti  Anni  dell*-* 
<Papa ,  che  banca  rit  enuto  da  Corrado  Trend  Signor  di  Foligno  fette  mila  Cltt^l  4  7  ?• 
fiorini  d'oro  in  pre/ìan^non  potendo  rcttit  ungitene*  gli  concedette  il  fof-  del  Signore, 
fefio  di  Monte  falco ,  doue  il  Trend  mandò  fubito  alcune  fue  genti ,  le  quali  I 4  J  8. 
entrate  dentro  ,  & fenato vnpoco  dn omoì etto  >  prefero  la  Terra  per 
lui. 

Et  in  Terugia  efjendofi  morto  il  leonesche  (come  di  fopra  fu  detto)era 
Rato  Sai  prefato  Signor  di  Foligno  donato  molti  me  fi  a  dietrocon  la  femi- 
ria  a*  Signori  Triori  noSìri>i  MagisTrati  per  impiegare  quella  fpefa.che  per 
lui  fi  facemyin  qualche  honorato  vfoper  la  fittd,volfero>chefe  ne  facefje- 
ro  due  maTge  d'argènto  ornate  d'oro  ,  &  che  da  due  maceri ,  quando  il 
Magi/Irato  vfciua  di  Tataro, foffero  continuamente  portate  innanTj  a  Si- 
gnorili cui  numero  è  pofcia  infino  a  quattro  arriuato,  &  ancorché  allbora  Mazze 
le  maTgefoJfero  fatte  con  poca  fpefi>pcrciocbe  non  afccfe  per  quello ,  che  ^  jnftieu£ 
m1 '  librtpublici  fi  leggeri  valor di  effe  più,che a  16  fiorini  d'oro  l'ima,  ho-  °e  da>  pcm- 
rafonotalhche  non  meno  didugentojcudiCuna  vaglio  no)  fono  portate  da  gjn^ 
quattro  famigli  tche  titolo  di  manieri  ft  coferuano9&  fempre>chc  i  Signo 
ri  ef cono  diTalaz^piduenevanno  intorno  al  capo  de  Triori,  &dueintor 
no  al  mcffotcbe  porta  il  cappuccio  di  velluto  verde»  fegno  (come  per  lo  più  [ 
fi  tiene)delle  Città  libere,  dato  (come  alcuni  vogliono)  molti  anni  a  dietro  Ca  P"cc^ 
da  gClmper  adori ,  per  ornamento  della  Citta ,  &  per  vn  fegno  della  fua  Ih  ™£ 
bertà;& per  Capitani  del  Contado  furono  publicatiVandolfodi  Ideilo  Ba«  ^ 
glione>Cuido  Morello  de  Monte fpereUi9  Baldaffarre  di  Carobino  della  Staf- 
farcelo di  Tietro  di  Zanolo>&  Colmo  di  Giouanni9di  M Xnfpolt o;f  uro- 
no  anco  di  quelli  isleffi  giorni  eletti  >Ambaf datori  al  Tapa,a  Incoiò  T  Mi- 
nino,&  a  Francefco  fuo figliuolo9ch' erano in  diuerfi luogbi9al  Tapa iJfà. 
Tancredo  di  (farlo  F{ameri>& M.^igamenonne  della  Tenna,  maquelloÀi 
che  haueffero  a  trattare  non  fi  legge:  aVfcolòTiccinmo  vi  fu  mandato 
Hjdolfo  Signorelli,  affinchè  fi  rallegrale  primieramente feco  della  fua  ve- 
nuta  in  Tofcana, &poi9  che  la  Città  non  farebbe  mancata  di  fare  ogni  fuo 
sformo  per  trouar  di  danari jOCchc  he  egli  reslaffe  fcruito  almeno  di  cinque 
mila  fiorini  fe  non  potè  ff  e  far  tanto  d'arriuare  alli  dieci  mila,come  le  ne  ha- 
nea fatto  vltimamtnte  inttanza  ^perche  a  tanta  fomma  non  hauerebbono 
potuto  co  fi  agcuolrnente  arriuare,  &  conforme  alla  mente  del  Tapa  >  che 
bauea  loro  ordinatole  fe  le  ne  prouedefiero  cinque  mila  di  quelli  9  che  n'e- 
ra la  Città  debitrice  alni  9<&  che  vlt imamente  lo  pregaffe  >che  le  fof]  e  racco 
wàdatA  la  Città  di  (aftelio^che  molto  fi  confermarla  in  quei  tépheon  la  vo 
glia  di  coloroychegouernauano  lo  Pato  della  Città  di  Terugia'^  a  France 
jco  fuo  figliuolo  ui  fu  mandato  fi  er  Mar  lotto  di  fìer  Tietro  di  porta  Sa  fanne  » 
*Notaro>ma  quello ,  che  vi  hauif Te  a  trattare  no  è  efpreffo. Furono  pagatili 
J.twla  al  Ticcinino  dal  Magiflrato  di  ordine  del  Te  foriero  del  Tapa  ,c  he  le 
ne  fece  quetanT^a  a  conto  dtUi  8*mila,che  fe  nepagauano  ognanno  a  lui,& 
la  Città  per  feruire  abifogni  della  Cbiefa}<&  del  Tapa,cbefi  pesò  co  quella 
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?j  •  yy.  agiìtrati  mandarono  incontanente  dHarino  dei  Eocchom ,  famiglia 
hoggi  esìmia,  loro  Cutadino  a  riferire  il  tutto  a  Castellani;  ma  quelle,  che 
Ji  Me  non  efiendo  efplicatóne  libri  public,  ,&  nonne  trouando  altra  me- 
moria m  altri  luoghi ,  mi  èfor^x  di  farmela  non  fen-a  qualche  difetto 
aia  H  istoria ,  ma  fi  può  credere ,  che  venendo  e?lt  a  danni  de' Fiorintini, 
io lamino  di  darne  anco  allei 'erre loro, voleffe"cfficurarfi  dtqueUaCittà, 
clra.che  efiendo  egli  Trotettore  di  Carlo  Fortebracci  figliuolo  di  Braccio, 
tb  era  ancor  giouauctto,  &■  potendo  egli  pretendere  qualche giurifdittione 
jopra  quella  Città  per  lo  Dominio,  che  n'hebbe  il  padre  etiandio  di  confenfo 
di  Martino  Quinto  Sommo  Tontefice,cbe(come  di  [opra  fi  diffe) girne  die- 
te il  pofiejio  ,  potè  fi  e  m  quella  pafiata  hauer  deliberato  di  ricuperarlo  per  il 
tortebraccio,&  che  i  Terugini,ancorche  non  potefierofe  non  hauer  e  a  gra 
do  la  grande?^  del  loro  Cittadino .nondimeno  tem  cndo  di  qualche  impor- 

tHna,&improMfaguerra,&cfiendofuddltialTapa,ch'craancopadrone 
dt  Citta  di  Casi  elio,  baueQero  fatto  officio  con  Incoiò ,  che  non  vokffc  dar 
nioMtia  a  Castellani  per  rifpetto  loro,&  queSlo.credo  io,che  potifie  èffe- 
re  quel  mandare  a  raccomandare  al  Tuonino  Città  di  Cattclio ,  &  il  man- 
dareOratoriariferircquantodaluis'eracauatoinnfpoHa  ;  &  alConte 
Francefco  Sforma,  ch'era  anch' egli  noucllamenre  Venuto  con  -vii  riuilo  ef- 
ferato nel  Territorio  d'^ire^p ,  douc  Hate  alcumgiornicon  molto  dan- 
no di  quelle  contrade ;&  di  Cafligltone  Aretino >vt  fu  mand.no [ter  àgno- 
lo di  Cuafparre detto  lo  Scofib,  TSlotaro.  Etricercato  il  Magistrato  dagli 
Perugini  rj-  iAntiaiii,& da  quelli,  che  baueuano  in  mano  il  gommo  dilla (  ttàd\An- 
cercau  ama-  cona,avolerli  mandare  vn  dottore  Terugmo  per  Luovaiem ■;t<  del  Tode- 
re  £™Luo<£   r  "**  ^  Pcralc""' lor0  r,fPe">  «°»  Cenano  eleggere ,  mejfo  m  confi- 
ttami del  gbo .'  &  Sterminato, che  da  •Trionfi eleggejfe,& che  fi  idisfacejjctr, 
Podeftà    di  nmmodoaqudla  Città,  che  con  molta  insìan^a per  i'anttcaben;uolen- 
Ancona.  Zjt,cbe 'era  tràloro,lc ne ricbiedeua,h:  deputarono  fece mdo  l'ordinario  tM 
do  della  loro  elettioae^.K^Catteo  di  tSìf.  .Antonio  doto, .  ,cbedi  qud 
famiglia.&tontradafif  tfe.non  è  efprefio.Et  fu  mandato  d  quesìi  mef* 
fi  giorni  aWcolòTiccinino  ^gnoloTaggiodaTeruya ,  tenhefcufafki 
<JKagtttratt,febaucndo  effi  manditi  ^mbafeiaton  ai  Vapa.non  haueua- 
no  fattala  Via  da  lui  .percioebe  effi  hauemno  eletti  -i^ll  „4  miniatori  ptr 
H*»*™'        M ,  che  da  loro  fi  fofie  compre/o  da  che  banda  egli  in- 
cljinafie;  effendofì  flato  alcuni  pochi  ;,,  efì  «  dubio.Je  egli ,  a  gli  Hipendu 
del7apa,ono,fifoffemejTo,  ma  auedutof,  pofcia,  ch'egli  era  a  gli  tlipen- 
du  delVucaritornatoM  che  effi,  &  per  la  fitto fetin^m  d  eli  efue  lettere, 
facendoli  de  Vifconti , &perlo  figlilo ,  checon  l'armi  del  Vucavfaua, 
compre jo  baueano.non  parue  loro,per  non  metterlo  in  jofpetto  a  quel  Tren 
tipe,  dimandarli  a  lui,  an\ifu  loro  prohibito  Con dam  di  maniera,  ebefe 
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dTapa  f'ffe  SUxs  loro  ordinato, cb  e  z  ;  and  fero  &  *n  tefeguif  Uv\i 
mauonfapejeros'eglifenecontentaua^òr^^cbefea^^     Citta  $47$. 
I  Vaggio.fi  mondina  come  buomo  temente  a  lui  cardenie ,  &  Del  Signore 
non  fentpoufse  prendere  akun  fyfpetto'^ perche  smtsndeu*,  1438. 
richiamato  in  Lombarda,  prxuraffe  d'intendere  l'op.mone 
imfjUpdreJJcjbekcommuniU  di  Terug;a  deueffe goucrnar- 
onazemfferodifordixi ne'paephro,  partendofi  minimamente 
nufucdcijigiimeio,  CT  del? {taluno,  z?  effendoui  da  pw  band* 
Sforai  con  vi  giusto  esercito  C  doli  ara  . ~-.tJ~ir.dro>C5'  G;o^ 
frale  li^b'ernno  pure  aubzr*  venuti  dalia  rJÌCarca,  <jr  s'erano 
irà  S%3,:>,Cxa:do,cr  Foffatoiz uvmainente gh  rie  corrimi  aro- 
-fidasi  Terugim^h' erano  a  gii  fi  pendy>& fewigv fuoi,  CT  tir* 
ite  {arli  T or  1  zc r oc pregandolo  a  t.rarh  tkiti  innanzi  ne'  gra- 
ma fecondo  1  rumV^zT  vùor  horo.ma  perche  per  le  cofe  difopra 
tri:  r~j~::foldit:9co' erano p-r  quelle contrade»  li tSYCagijlra- 
ori  Tr.ori  fi  rjr-jaaua  in  mode  cur:%  zr  penfien9per  ncn  man- 
Ub.:i  d~:gen\a ,  cr  pi r  eff>.  re  fonemi:  1 ,  &  aiutati ,  s'eleffi tra  i 
>r:  WmfU  eufemia  poTta\quiù  furono  'JXf.  Gregorio  di 
*Antign&a,  Gentue  di  Fabricio  S:gnorciu>  tSÌC.Gicuac* 
lontefpereUi ,  SLlboie  CoppoL; ,  e*       5 4* T*** &f9 
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fe  nandaro.o  vero  tsffcef!,  cr  falligli  alLoggiam 
tafana  de  gj  ~4  ■ rr:-;..  lùitiio  ,  zi  ji  fermarono 
quella  Citta  ,  ma  efecdoui  dimorati  {daziente  due 
g:xnz:  da  due  Commffary  dei  Duca  Filippo  ,  che  U 
a  .dar  f+bito  in  Lochard,  a  >.\  eòe  fu  lajaikJe  (f  ^  ict 
pir.o  Tiaze^e  ^andarocoaLiVergc^y  cr  . 
neniifi  yr:  d.*r.orzr     iyino  a  tanto ,  còenucui  : 

tó-ZlferO  Ut  dietro  ;&l*T*r.l3  r.;;  de.up. 
rdnau  z  ;:.-:: a  deJeg:'.:;  "  t  '.  f.c  :  \:r>.< 
teoria  d* '*4uJaKdT.:>cr  diCizuan\. .  d. 
i  :a-.d:dz  ;r:  oer::o:be  erano  dift  2  hi  de ila  parti  Braccefa  Ci  par 
i;r:n$  zUfcefi,^  m^:i  ne  z< nutro  m  ¥trv giaurri  n'andarono  a  Spello» 
cjìii~a  Bastia,^  altri  a  Cannare;  cr  :n  Terugia  per  La  zizimia  di  tante 
gena:  fi  zmrua  con  qaak  he  f:f petto ,  o"*  per  la  fi  eureka  deua  Citta,  fi  ra- 
micziaroKoafarc  ieguAìd  e ,  òauendo  da  rna  binda  Francefco  Sforma  al- 
r0.**o  d ~*riTj*t& daL  attrai  fuoi  due  fratelli  tra  Sigillo,  er  Cha>j0,i 
quii,  del  me  fé  di  Gagto  lafciaugu  ade  gg^am  enti  predetti ,  je  ne  vennero 
Bei  Tei  ritorto  f£U}cefi>  &  dimorati  auoejsi  folamente  tre  gvcrm  agli 
jingidife  n'andarono  aLa  Branca  Terrueriod'&gcbòx,  mi  con  tutto  ciò 
temeedefi  pnr  affa: deua  fiato  >  /  MigiHrati  deuberar:no  per  C occaftcr.i , 
eòe  polendo  autnaCi  c  oc  feffe  lecite  ai  Signori  Tricrt  >     olii  cinque  fij* 
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Cttta  j47y.  tofuo,  in  fino  alla  fortuna  di  mille  fiorini,  &  fu  data  loro  ampia  /acuita  a 
Bel  Signore  prouedere,& di  dentro,&  di  fuori  a  quanto pareua  loro  necefario,  &  tri 
14 38 •■       leprimecofe,cbefacetfero,condujferodugento  fanti per guardia  delleCa- 

Sforza  diyhatteodi  Francefco  diporta  Smfannea  Francefco Sforma  ,  ch'era, 
dlhora  nel  Territorio  di  Cattigliene  ^retino  >  ma  le  fue genti  sandauano 
alle  volte  difendendo  infinoal  Borghetto ,  ma  quello  ,cbe  quegli  *Amba- 
filatovi  hauefiero  atrattare,non  è  efpretfo;  fi  può  crederebbe  foffe per  rac- 
comandarle il  Contado  loro ,  e  fendo  effi  ttati  fempre  fuoi  amia ,  &  vbbi- 
d le/ai  figliuoli  di  finta  Cbie/a ,  di  cui  egli  teneua  ancor  luogo  di  Gonfalo- 
riero,  &  perei)  egli  di  quei  giorni  partendo  di  quel  Territorio  fe  n'era-, 
allaTanicaiola  luogo  loro  venuto  ,  &  tndiancopoialpontea  fa*  Gianni, 
gli  mandarono  per  Lodouico  di  "Pietro  B agitone  ,  &  per  Carlo  di  Simone 
de*  Carducci  doni  molto  conformi  aUa  dignità  della  per  fona  fua  ,  &  al- 
la Ragione  ,  <&  qualità  de  tempi  ;  ripagandolo  di  nuouo ad  bauerpev 
raccomandato  il  loro  Contado  $  appena  fi  fu  prefentato  in  quelle  partì 
.Afcefifidàal  lo  Sforma  ,  che  gli  ^ìficfam  volontariamente  gli fì  diedero  ,  &  fu» 
te  Sforza.  rono  d'accordo  co*  £att e llam  delle  Pacche  3  &  e  fendi?  1  Morfemi  a  cam- 
pi a  Cerreto,  Francefco  Sforma,  bauendo più  volte  fatto  lóro  intendere  , 
che  fe  ne  leua fiero  ,  il  che  era  ttato  anco  fatto  da  Francefco  Piccinino, 
ma  indarno  ,  percioebe  co?itinuando  nella  loro  opinione  ,  gli  ha/sena- 
no  in/ino  a  quell'hora  trauagtiati  ,  la  onde  lo  Sforai  adirato  contra  di  lo» 
to  ,  vi  mandò  con  molta  celerità  Giouannifuo  fratello  con  vn  buon  nu- 
me} odi  calmili  y  &  fanti  3i quali  giunti alla  Jprouitta ,  &  afaLtifcn^a~> 
JNorfcinipo-  prender  punto  npo/o  gli  alloggiamenti  de  'ls(or fimi ,  gli  mijero in  tanto 
fti  in  fuga,  fpauento ,  chefir  dare  all'armi,  ò  far  punto  tetta  ,  gli  fecero  voltar  le- 
fpalìe,  &  dare  in  fuga ,  nella  quale  molti  morirono,  &  tholu  per  fretta  net 
Fiume  TS{era  yd/é  rapidfimo  >  <&  feìi%a  guado ,  annegarono ,  &  cinque- 
cento ne  furono  fatti  prigioni,  da'  quali  cattò  Lo  Sfotta  non  picciola  jomma 
di  danari. 

%  Il  nuoiio  t^lfagitt  rato  de  Signori  Vriori  di  Terugia  in  tanto ,  capo  de* 

quali  fu 'Hxolòd'V/J]  e  Grattarli,  hauendo  eletti  dieci7{tcoi datori,  doue 
g  li  altri  ri  baueuano  eletto  cinque ,  ordinò  infiemecon  efio  loro ,  che  al  Cam 
*  stello  di  Vy^gw  >  che  è  quafi  ne9  confini  delio  ttato  nottro  ,  fi  rifaceffero- 

*  •  le  mura  da  quella  parte ,  che  bifogno  n'baueuano ,  ©•  fi  fortificale  vgual- 

mentcpir  tutto  ,  er  vi c jj rc gnarono  dugento  fiorini  di  danari pMici ,  & 
chi  h'bcufffrhc.utrtura  t  accioc  he  quanto  prima  fìfpedif e.  Eranoin  fan 
Grfmondo  di  S  farfallio  da  quaranta  buomim  d'arme  >  che  vi  fi  tratte- 
nevano per  affettar  Trace  io  di  CMalatetta  Baglwne  ,  che  sera  poco 
auanti  convinticinqne  lamie  agli  ttipendijdi  Incoiò  Vice  mino  condot- 
to ,  la  onde  àuut  mie  ,  che  vn  Simomtto,  condottiero  del  CaràinalVitelle- 
fcoTatriarca  d'tstlefiandria  >  cbettauamOrmetQCQn  quattrocento ca: 
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ùattì ,  vdìta  la  dimora  dicofloro  in  fan  gifmondo,  mofjo ,  perfetto , che   *Ann\  delia 
fi  crede  ,dallacommoditd  del  luogo  >&  dalla  cupidità  dellapreda,  parti-  Città  347*- 
tofi  con  parte  delle  [ne  genti  da  Oruieto  >fe  n'andò  a  quella  volta  ;  gli  buo*  Del  Signare 
mini  di  tJ&lsrfciano  vedendolo  alla  volta  lorovenire  ,  diedero  fitbito  143^* 
le  campane  all'arme  >  onde  i  foldati  del  Baglione  con  alcuni  vllani,  ch'e> 
vano  mi  per  le  camp  igne  vicine,  fi  ritirarono  fubito  in  fan  Gifmondo.  Si- 
mottetto,  che  non  era  per  altro  andato  in  quel  luogo,  che  per  guadagnar- 
fiquellapreda  >  diffe  fempre  agi  juomini  della  detta  Terra*  ch'effinon 
temefjero  di  cefa  alcuna  ,  percmhe  egli  non  era.no  in  quelle  parti  per 
nuocer  loro  in  alcuna  gmfa  >  ma  che  voleua  in  ogni  modo  nelle  mani  i 
quaranta  hnomim  d'arme  ,  ch'erano  in  fan  (jijrnondo    mentre ,  che  fi 
trattauad:  f. ir  tacere  il  popolo  ,  iiSWar filane  fi  de  fiderò  fi  di  farcoft^ 
grata  a  Braccio  ,  &  di  non  riceuerevn  tale  affronto  sugli  occhi  j  man- 
darono a  Cerqueto  ,  a  'Pappiano  s  alla     Cor cella ,  &  ad  alcune  altre  Ca- 
tella mi  vicine  per  genti  ,  le  quali  mvffc  infieme  >  che  in  fino  al  nu- 
mero di  trecento  furono  ,  fe  riandarono  a  fan  Gifmondo  .  Simonetta, 
tnanttnendofi  nel  fuo  primo  propofito  di  non  volere  in  alcuna  gmfa  dar 
moleslia  a  tJ^iarfiiancft  con  molta  piaceuoleTga  diceua  a  quei  con- 
tadi*v  >  che  fi  andafero  con  il  nome  di  Dio  ,  &  che  lafciaffero  fa- 
re tra  loro  foldati  y  ma  effi  con  molta  altererà  rifpondendo  ,  chc~A 
li  voleuano  in  ogni  modo  difendere  3  lo  pronocarono  di  maniera  %  che 
egli  adirato  contra  di  loro  y  ordinò  a  fcfjantade'  fitoi  caualli  ,  che  con 
le  lancie  in  resta  fi  caccia fiero  tra  loro  »  &  effi  vhbidendo  ,  fu  ta- 
le l'impeto  >  <&  lo  sfor^  ,  che  fecero  »  che  fen\a  alcun  riparo  fu- 
rono tutti  i  villani  in  breiuffimo  tempo  meffi  in  rotta  ,  &  difperft  ; 
ve  ne  morirono  trentacmque  >  moitt  ve  ne  recarono  feriti  ,  <&  mol- 
ti ne  furono  fatti  prigioni  >  il  che  venuto  a  notitia  de'  tSl^agislr «- 
ti  m  Terugia  ,  mandarono  fkkito  ai  Vatriarca  fier  *A^nolodello  S cef- 
fo y  acciò  che  delhnfolen%a  de  faldati  firn  fi  dobjje  con  effo  lui  , 
che  cercafje  di  ricuperare  i  prigioni  ,  ma  quello  ,  che  delti  quaranta 
caualli  dei  Buglione  ,&di  Smonetto  feguiffe  3  non  babkamo  ir  citato  me- 
moria alcuna. 

In  questi  m  e  de  fi  mi  giorni  i  Hprfcini  y  che  (come  di  fopra  habbtam  Cóuentiens 
detto)  per  canon  di  Cerreto  erano  venuti  in  dijgratiadi  PrancefcoSfor-  dcJ  NoiTcitU 
7&  >  reggendo  di  non  poter  cantra  por  fi  alle fue  forTg  ,  conuennerodi  £0IVf  ranc€.~ 
pagarli  quindicimila  fiorini  d'oro  di  contanti  ,  &  di  dargliene  per  l'aue-       Kuza.  j 
nire  fettecento  di  tributo  all'anno  >  &  di  restituire  a  Cerretani  tintele 
cofe  i  che  tolte  loro  haueuano  ;  &  egli  libero  da  quella  imprefa  fe 
n'andò  per  ordine  de9  Fiorentini  >  a'  quali  ancora  feruiua  ,  verfo  il 
Regno  di  *F{apoliper  dare  aiuto  a  fenato  y  che  con  ^Alfonfo  d'Aragona 
guerreggiauay  ejr  mi  fatte  alcune  leggieri  impreje ,  fu  neh. amato  da  i  me- 
deftmi  Fiorentini  y  i  quali  a  perfualìone  del  Duca  di  tSi  lilano  ,  che 
non  voleva  il  damo  i Mfonfo  fuo  grande  mieo  >  per  I'vtiledi  Binato 

gran» 
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%4nnì  Mio. 

atti 

'Jìel  Signore 
I4J8. 


Il  Card.  Vi- 
tcìkfco  muQ 
He  Tarmi  có- 
rro Corrado 
Trend. 


Fiacefco  Pie 
cin  no  Irbcra 
il  Trend  dal 
l'attedio. 


Và  per  pren- 
dere Città  di 
ditello. 


42*  DeimmorlacfiPcnigia 

foZtlfeT  f^mmeciaua,  cbefenonliLuanklZ 
t!Z}r     F^"od,^~aP°lh  eglieratofìoper  muouer  loro  guerra, nT0. 

Tt'fr  ymb?°>&  poMiall'aflediodi  Saffoferrato.feloprffe,  &  lo 
'  '  9"  ind"">datofene  a  Tolentino ,  &  mefiouile  genti 
intorno, pen  be  erà  confederato  di  Camenno.cbe p,à  volte  ?U  s'era  rtbeUa- 
mZlri  f*  !m  fuotione>l'o^pò,& poco  doppo  contenuto  con  fa 
merino  >fe  lo  fece  per  la  ter^a  volt x  tributano. 

fa  tanto  d  Cardinal  Ctellcfco  Legato  del  Vapa,  chiamato  perlopiù  da 
tlrT  c T'amra>h,aUend0 M,herm ^rmicontra Cor. 

emmo  a  danni  del  'Papa,  come  anco  perche  s'haueuacon  troppa  altererà 

^'MoMontcf^ 

me  quafi  v,  gn.slo  efferato,  fe  ne  venne  verfo  d  Contado  di  Foligno,  &  a 
fTWia  g  •  ut,  non  fi  volendo  (afe  lare  a  dietro  CaileUo  alcuno ,  octnpÒMu- 
/  \!°  mfe«faC9>fj«*f<»  Y'to.&fan  yenan^&pofca  volto 
\U  Montagna  ve  ne  Inbbe alcune altre  d'accordo, come  aneoCualdo 
Tri &f°faa  Montecchl>         trattamtofi  alcuni  giorni,  perche 
■  iofi(ub>toloccupo,& hauendo  m  tanto  tenuto  praticato' Malflratt 
Tmtgm  cbeglimavMffero  danari,  &  foldati,  beùbe  in  vn'iSlefio  tempo 
.. a  loi o per  ferrano  della  Sede       slol.ca  con  vua  efjawffima  diligeva 
^icc^tofant^ 

disfatto  n  appaiono  anche  boggifa  lettere  motto  grate  ne'  hbnpubli. 
^^■oloaivnacoù 

beratodimettcrftaWaffediodi  Foligno  ;  ma  perche  del  mefè  ducilo 

nevaio  Fohgno^h  non  fi  conofeendo  vguale  di  forcai  TiccLofi  ri- 
WdoUberaU  Folignodfaffed^  vedutala  partita  del  Le^aZaZ 

dlZ't  '  a  7  mt°  I"0110' che  «■  ««*  Ceduto 
**MM>»o  Qnwoa  Bracco  padre  di  Carlo,& batendo  fatto  gli  alloca 

te  fanello  &  alcune  altre  Castella  di  quel  Territorio^  Rivolto  al  Lor 
l<PM*d>f*ntoF&,dto,occupoMteleCanclladella?^ 
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Celle,&Lcrcbio,& combattendo  quafi  ogni  giorno  co  Cajlellani,fouenuto  *dnrit  dell* 
di  genti  daTietro  GioiTaoloOrfi  nocche  con  feìcento  caualli  andò  a  trovar*  Citta  347 
lo,crefciuto  d'animo  »  di  forile,  occupò  Celle  ,  cjr  indi  volto  alla  Monta-  del  Signore 
gna pigliò  Moni Albano,  Lugnanò,& il  Toggio;  &  in  quel  tanto,  ch'egli  1 4  J  8» 
ali  occupatane  di  queSli  luoghi  attendeva,  Vietro  Torello, fecondo  alcuni, 
&  jeeondo  altri  Baldovino  mandato  dal  Legato  delVapa  condugentoca- 
Uallt,entrò  in  Città  di  (faSlcllo,il  che  diede  grandiffimo  animo  a  Castellani* 
ma  il  Viccinino  veggendo,cbe  Veruno  d'agnolo  di  TtCtro}& Landuccio 
di  Lauro  Cittadini  (favellarli,  che  col  fattore  di  molti  popolari  gli  baueuano 
dato  Jpe rarità  d'aprirgli  vita  porta,  &  metterlo  dentro,  feopertt  da  alcuni 
della  Città, n'erano  flati  cacciati  fuorayù-  alcuni  altri  fatti  per  man  di  Giù 
fiitia  morire  >pr  ivo  d'ogni  [ceranti  di  potere  occupare  quella  Città  perfor- 
7^a,  doppo  il  quinto  mefe ,  hauendo  lafciato  per  guardia  del  Boggo  a  fan  Se- 
polcro,&  delle  CaStclla,c he  per  quelle  contrade  occupato  fi  haueua,dugen 
to  caualli,& prejofi  da' Castellani  cinque  mila  fi  orini,  (ì  Uno  dall' affedw, 
&  andò  a  Montone ,con  animo  d' andar fe  ne  poi  in  Romagna, ancore  he  non 
ne  f off  e  (limolato  ad  andarui\maauenne,  mentre  egli  {otto  Città  di  Caflello 
dtmoraua,che  Leone  Sforma  fratello  di  Francefco  efjcudvji  tolto  da1  f eringi  Leone  Sfor- 
de  Fiorentini  ,&  tornandojenecon  alcune  fue  compagnie  di  cavalli  ver fo  za. 
la  Marca  (comecché  da  alcuni  fi  dica,  cb'axdaffc  tu  aiuto  de*  Castellani)  al- 
loggiato vna  fera  folto  (fortona,  hebbe  nuova ,  che  centocinquanta  cavalli 
del  Vatriarca,che  in  aiuto  de1  Castellani  egli  mandava ,crano  i'iSìeffa  fera 
alloggiati  al' hofleria  di  Castiglione  (jrctino,cnde  egli  la  mattina  jeguite 
avanti  il  giorno  >meffe  in  punto  le fue  genti, j e  n'andò  a  quella  volta,  &  an+ 
con  he  non  molto  di  nume  ro  li  andn^afie ,  perche  alla  fprouiSìa  gli  affali , 
furono  di  maniera  trattati,  ch'in  breuìffìmo  [patio  di  tempo  molti  ne  furo- 
no tagliati  apeTgi\& la  maggior  parte  fatti  prigioni, & fualigiati, che  po- 
chi fi  ne  faluarono;  &  al  Vatriarca,  ch'era  in  ì{ieti,  ey  l'efferato Juo  fuori 
per  lo  Contado,auennc,  cì/e/fendofi  per  difparere  d'alcuni  Cittadini  leuata 
la  Terra  in  arme ,  &  intefoft  da'  foldati ,  che  fono  per  lo  più  dcfiderojì  di 
preda ,  corferofvbito  con  grande  impeto  verfo  la  Terra  per  entrarvi ,  ma  ì 
Cittaiint  cor  fi  alkmura,fi  dtfefero  gagliardamente  >ondc  cffìpnui  diquel 
lafpcran^a,p  cacciarono  nel  Borgo,&  tutto  quello,che  v'era,che  poco  fu, 
hauendo  i  Borghegiam  tutte  le  cofe  migliori  poco  auanti  rimeffo  nella  T er- 
rayfu  preda  di  foldati,et  il  Patriarca  fatto  fi  dare  trenta  boli  aggi  da  Reati- 
ni,  &  mandatoli  ad  Orme  to  ,  fe n'andò  per  allbora  con  i'tf  eretto  verfo 
%pma§ 

IffendOiChe  Marino  Thomacello  nepote  dell1  abbate  di  Monte  Caffmo, 
ch'era  slato  dato  (come  di  fopra  babbiam  detto) per  oflaggio  a  Perugini, 
fe  ne  foffe  con  due  famigli  del  Vaialo  nafeofament  e  fuggito ,  della  Città  » 
&  Contado  fiso ,  &  che  M,  Marco  di  Giouanrii  Stalla  "Nobile  Bimano ,  & 
Troihonotarto  apostolico  allhora  Studente  in  Terugia  baruffi  detto ,  l<t~> 
fuga  effere  Stata  di  confenfo,& rolerede\S ignori  Timh  &  perciò  dando- 

fi  loro 


Tumulto  in 
Rieti. 
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428  toelTHiftoria  di  Perugia 

M  dell*^  fi  loro  caricò  dipocafede,  il  Magnato, chemnfenefentiuapuntòmdtì 
™iato,  [degnato  di cotal  Voce,  mandò  fubito  Nicolò  d'effe  Gratianilor 
Signore  capo, & àgnolo  de BarV  alternatore  a  prosare  ,  eh* effendo  egli 

1 43*.  quello,  &  non  altri ,  che  con  lafuagiudmale  autorità  polena  operare,  che 
ditalfattofiritrouaffe,  voleffefarsì,cbeM.  ^Carco dinanzi a 
Imteflificaffe ,  & prouaffe,m che guifa  egli  haueffe  faputo,  chela cauft 
della  fuga  del  Tomacello  f offe  cagionata  dal  Vagiti  rato,  &chefe  f$ 
fofie t*ouato,che  da  alcun  di  loro  vififoffe  mtfjo  difettose  effi  rinunciai 
do  ad  ogni  dignità  >priuilegio>& grado  per  l'officio  dcìVriorato,  che  haut 
uanohuoleuano  effer  da  Imporne giudice,  di  quella  pena ,  che  al  delitto  con* 
ttemua ,  pumti  ;maft  non  fi  f off  ero  trouatt  colpeuolh  lo pregauano  a  di/co* 
f*nt>& infume  a  fare  quello*  he  digiuflitiafoffetenutoi  ma  che  altro  ne 
feguiffenontfi  legge. 

Francefco  Piccinino ,  effendo  fi  Iettato  da  Città  di  Caflcllo ,  &  tornatofe 
ne  a  pontone ,  che  poco  auanti  occupato  s'hauena ,  con  pc  afiero  di  ripo- 
faruifì  alquanto ,  &pofcia  di  andar fene  a  fuo  uiaggio  ,  mandò  la  maggior 
parte  delle  fue  genti  alle  flange  ad  ^fcefha  Gualdo,&a  T  odi  >  la  qual  co- 
fa  non  piacque  molto  aTerugmtyVeggendo  fi  così  da  preffo  tanto  gran  nu- 
mero di  foldati>&  de' fuoi^&d' altri  ,non  ben  fi  curi,  ancorché  fo fero  folto 
Capitano  "Perugino*  degli  animi  loro,  &  perciò  prouedt  ndo  all'opportuni- 
tà della  Città  >  attefero  con  molta  diligenza  alla  cura  di  effa,  a  racconciare 
lemura,& atenereprouedute  le  (afl ella  del  loro  Temtorio,ma  perìa  tan 
ta  vicinità  de*  foldatifpeffonafceuUfer  li  confini  loro  qualc  he  remore ;per- 
tioche  effendo  ociofi,&  fiando  in  npofo,  vaghi  per  lo  più  (come  efjer  foglio- 
no  i]oldati)dicofcnuoue,&  di  prede ^cominciarono  a  rendere  trauagliati  i 
viandanti,  &  a  romper  le  ttradc&auuenne particolarmente  a  due  Gen- 
tilhuomini,  &  faldati  del Tatriarca,  cb'efjendo  l'uno,  &  C altro  di  loro  al- 
loggiati in  diuerft  giorni  in  Verugia  partendo  fene  furono  aff aliti  da  faldati 
del  Ticcinino ,  non  ben  tre  miglia  dalla  Città  lontano ,  &  furono  loro  tolte 
t armi,  caualli,  &  danari ,  con  tutte  le  robbe  migliori,  che  baueffero*  il  chi 

F/T     t       difpiaciuto  grandemente  a!  Magittrat i>  mandar onofubito  al  Vice inino  M. 

de?  PerS  Francelco  de'  CoPP°l1  > &  °rf<>  de  Monte/penili ,  affinchè  feffor- 

al  Piccinino,  taJleroaPro^edere9chedaYoldatifuoinon  fi  facefferopiù  co  fi  e ff  orbitanti 

«  Tua  rifpo-  deLttUmlloYoTeyri^rio,&ch 

fo.  fero  reftituite le  robbe  ,& danarUma  egli  nonfolamentc  non  refiiluì  le  rob 

he  toltea  quei  Gentilhuomìni,ma  data  poco  grata  rifpoflaagli*Ambafcia» 
tori  fece  intendere  a'  MagiHrathchecol  prouederealui  di  danaritcacciaf 
fero  incontanente  fuori  di  Verugiail  Gouernator e, & qualunque  altro  Mi- 
niti™ per  la  Chiefa  vi  fofie,  di  che  marauigliatifi  i  Magi firatt,  pigliarono 
partite  di  mandare  i  mede  fimi  v^mbafeiatori  al  Duca  di  Milano,&a 
colò  Ticcinmo>cb'era  in  Lombardia*®-  a  lui  in  altro  tempo  ne  furono  man- 
dati de  gli  altri>& perche  ne'  libri  publici,doue  di  ciò  fi  trattatoti  appari* 
feono  moltobenc  le  cagioni,  perche  a  Francefco  Ticcinino  f off  ero  mandati 
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tanti  ^mbafciatori  m  diuerfe  volte >ne  la  parremo  ancor  noìconftlentio:    Unni  della 
par,cbefolo s'acenniycbe  la  pià  principale  f offe  yper  che efcufifferopartico-  Citta  $4 75 . 
lamentela  Città,je  non  lo  rcndeuaj ratisfatto  di  quella  (omnia  di  (tartariche  Del  Signqrc 
dimandami  non  rfjcndo  poffibile  in  verun  modo  di fodts farlo  non  bauendo  1 43  8. 
tommodità  alcuna  di  dar  gliene,  hauendfoffi  impegnate,  &  cbligate  tutte 
(intxate^bt  lì  cauauano  da  fnocbi,&da  juffidij  ordinari]  per  quindici  me 
f%,&  the  s  baueffero  potuto  (come  veramente  non  poteuanoy)  nonl'baue* 
rebbono  in  ogni  modo  potuto  fareyeffendo  egli  nimico  del  Tapa>  come  era, 
&  ebe  pereto  mettefie  loro  la  fenfa  [e  non  lJaiutauano,come  egli>& ejfi  in- 
ficmc  hauerebbono  defìderato.  Gli  *Amb *afi latori  furono  T^jcolò  di  Taolo 
TietroGratiani  ,  &  Vietrodi  Filippo  de  gliOddi  >  &  altre  volte  riandò 
Gregorio  di  fter  Honofrio  Gregory ultimamente  il  Brunello  degli  Scot 
ti  per  rimuouerlo  dalla  fua  dimanda,cb'era,cbe  le  fi  mand  ffero  almeno  cm 
que  mila  fiorinoli  ebe  fempre  follecitandQt&  minacciando  ,cbe  da  Tìergio 
uampaolo  Orfi  ni, defeco  erayfi  farebbe  venuto  a  danni  del  Contado, &  ad 
alloggiami  jop>a,con  tutto  il  loro  cfiercito,  fedi  corto  non  vi  fi  prouedeua. 
JfJAt aggirati  per  fuggire  1  danni, & gli  fcandolunon  bauendo  alcuna  al' 
tra  commodità  di  poter  cauar  danaruimpofero  finalmente  rna  quarta  par~ 
te  di  fuoco  da  pagar  fi  quanto  prima  da  Cittadini  >  accioebe  il  (  ontado  non 
baueff e  a  fenttre  il  danno ,  che  dalle  genti  adirate  bauerebbe  potuto  fenti- 
re. & gli  li  mandaronc;a  i\tcclò  fuo  padre  fu  mandato  ^pregandolo  avo- 
ler  rimuoucreil  mede  fimo  Frane  efeo  (no  figliuolo  dalla  proporla  delibe- 
ratane, ebe  baue  a  fallo  di  voler  mandare  quel  verno  le  fue  genti  alle  fiati 
%e  nel  Verugino^monrandoluthe  quell'era  intieramente  la  via  da  render- 
f  i  odioja  tutta  la  fua  Tatria3  &  e  be  voltile  anco  auertirio  a  proluderebbe 
i  jìioi  foldati  non  faceffero  più  nel  loro  Territorio  delle  rubberie,  che  fatte 
ri  baueuano  con  pregiudizio  dell' bonor  loro  >  &  del  Vontefice ,  dall'  vbbi- 
dienTa  del  quale  cffi>&  di  ciò  pure  ne  loafficnrafiero,non  erano  per  par  tir- 
fi  già  mai,  ne  fargli  in  vcrun  modo  contra,  an7yt>  ebe  per  jeruitw  Juo  baue- 
rebbono  meffo  tutte  le  for^e  loro>&  la  nitay&  vitimamentc  lopregaffere, 
che  volfffe  rimuovere  Frane  efeo  fuo  figliuolo  dall' '  importuna  >&  poco  con- 
tieneuolc  dimanda ,  ebe  bauea  loro  fatta  intorno  allenare  U  Guuevnatore 
del  Tapa  dalla  Città  loro.  In  tempo  del  penultimo  Magistrato  dell'anno,  di  Contefa  per 
cui  fu  capo  Guido  di  Taolo  Motefperelli  furono  rifatte  nuoue  borfe  degli  of-  il  delle 
ficijpkblici  della  Città  per  quattro  annuzr  pere  bevi  furono  molti  difpare-  ^°r^e  > 
ri  intorno  al  modo, eh  e far  fi  doueua>penioche  alcuni  voleuano}c  he  fecondo  ne" 
l'ordine  altre  uolte  tenuto,  & fecondo  il  decreto  fattoui  fopra  da  Vier dona- 
to Vefcouo  di  Tadoua,tt già  Gouernatore  di  Terugia,  &  cofirmato  da  Gio 
uàniCaffarelliVefcouo  di  Forlì  fifactffe>  et  altri  nò>ne  furono  cominciati 
inpià  modif& fempre  furono  diflurbatitultimamétene  fu  fatto  unoquafi 
nella  forma  di  prima;ma  perche  ogni  di  fi  andana  rumore ggtà  do  >e  t  tumuL 
tuandoui  fopra  per  riuocar  lo  fajfincbe  più  non  vi  s' hauejj  e  a  pe  rifare,  fu  fat- 
to ru  confi  gl  10  aitanti  a'  Tncn  di  qua  fi  tutti  1  Gentilbuormni  9  &  dottori 

della 
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'f  »*>  fl°  Afe  Cutà,nelquale  perdute,  & quiete deUaTatria  fupcrpubluodc 
ima  3  475.  creta  Hab.Uto,  che  qualunque  bauefiepenfato.ò  procurato  di  farpih  toh 
IMI  Signore  alcuna  intorno  alla  deliberarne  fatta  delle  borfe  de  gì,  officia  ibdJe. 
Hi»-  ^fe^'^ndefefarcofacontralapace,&qu^ 

perc^O'ncorre/Jeinbiafmo.&caunntaperpetua.penamoitommata.vnh 
uerjalmcnte  da  nato  d popolo  Perugino, il  che  fu  cagione,  che  v,  fi pone/Te 
fine,  (s- che  pm  diquel  fatto  non  fi  parla f  e.  Le  borfe  fi  fecero  fecondo  l'or- 
dmano  dagl,buommideU'arti,fi  ormarono leleggi.cbe  verano  dell'età, 
&  ddvalore  dei  beni ,  &  de  gli  habtl,  a  godere  gli  officij ,  &  volfero,  che 
non  fi  defiero  a  padri,  a  fateli,  ò  a  figliuoli,  ò  ad  altri,  cbe  ad  vn  pane,  cr 
ad  vnvmo  vmefiero,  &  altre  condanni  v,  furono  di  minor  e  importanza, 
cbe  fi  lajciano,  &  per  prouedere  anco  al  futuro  tSignoriTrion,  &  liCa- 

^rlengb,,nfìemeelefieroduebnommiperciafiunaporta,fottotitotod^ 
due,  dell  arbitrio ,  con f acuità,  cbe  doueQcro  trouare  vn  modo  conueneuo- 

le.&jUuronellaguij^cbesbaiwjferoperl-aHemrear.furele  borfe,acc,ò 
non  s  bauefie  p-.ù  a  venne  ,n  quelle  diffenfioni ,  &  d* fior  die ,  &  cbe  s'era 

vsniaoallbora,&perdarp,ùforzaaqucllo,cbedaidieafoficfatto,vifc. 
Decreto  fo-  terofarfopra  vn  decreto  da  ^Uonfig.  Albert  ode  gli  liberti  fefcouo  di 
pra  il  rifar  Camerino  Gouernatore  ,  il  quale  efpnfimentc  dichiarò  tutto  quello  ,  cbe 
delle  borfe.   da'  detti  Signori  dieci  fi  faefie  intorno  al  modo  del  rifare  le  nuoueborfe.fi 
bauefie  perii  tempi  auenire  infallibilmente  ad  offeruare;li  dieci  furono  M. 
CwuamudiTetruccio Montefperetti,& M.  Giacomo  di  Teuer uccio Rame- 
ri,amendue  dottori ,  M.  ibo  de  Coppoli ,  &  Laidume  di  Carobino  della 
Staffa,Guido  degli  Oddi, & Berardo  di Berardello  della  CorgnatM.^gm 
lo  -Perigli ,  &  Hicolò  i'Vbffe  Oratami,  ^C.  Francefco de'  Coppol,  ,& 
'Hello  di  Vandolfo  Bagltone  ;  ma  qud  fi  fofie  ,1  modo  fatto  da  loro  non  fi 
legge.che  da  noi  ne'  libri  pubhci  fi  trouafie  registrato, vi  farebbe  fiato  mei- 
fo  volontieri. 

L'vltimoiJMagtttratode-Priorhdicuifucapo  Tolidoro  Baghone,ef 
fendo  più  volte  fupplicato  al  Cardinal  Cttellefco  Legato  General  del  Papa 
per  Umbafiiatorit&alVapaper  lettere  xbe  quei  prigioni  di  tJHarfcJno 
fatti  da  Simonettofuo  Capitano  in  fan  Gifmondo ,  fi  doueffero  liberare ,  & 
ti  Legato trattenendo,& dilungando  d  farlo  (ancorché  dalVapa  col  mero 
d  eli  Abbate  di  fan  Vietro  ne  bauefie  bauutoordme.)  &  cjcufandofcne per- 
Amb.de'  Pe-  the  anco  de Juoifoldati  n'erano  Siati  fualtgiati  nelPcrugino,  mandò  viti- 
mgini  al  Pà-  rnamente  in  Ferrara,  doue  allhora  era  d  Pontefice  ,fier  tSMariotto  di  [ter 
J>a.  Pietro  di  mailro  F,l,pp0 ,  affinchè  lo  fupplicaffe  a  voler  dare  ordine  al  Le- 

gatole iprigtomdi  *JUarfctano  fi  iiberaffero ,  perche  fi  alcun, de  ruoi 
era  fiato  rubato  n  el  Terugmo,non  era  fiato  per  di(etto,ò  colpa  della  fata, 
an^i  congrandijfimo  difpiacere,&  dolor firn,  &  /e  haue/Jerofor^e  di  poter 
fare, che  le  genti  di  Francefco  Piccinino,  che  haueuano  con,  me  fio  quel  fi- 
lo.nondtmorajjero  per  quelle  contrade,  effi  lo  farebbono  volont,er,,&  the 
non  parca  loro  giù  fta  cagione.cbeper  quella  mfolea^a  fatta  fen^a  lor  col- 
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fa  a  foldati  fuoi>  e  gli  doueffe  perciò  ritenere  quei  mi  feri  così  lungamente   >A  finì  della 
prigiom,efiendofi  anco  proceduto  da  Simonetto  eon  efìo  loro>come  fe  i  Mar  Citta  3476» 
fc  ia  ne  fi  f afferò  siati  turnici  fuoi  capitali  (fimi ,  e  perciò  lo  fupplicaffe  avo-  del  Signore 
ler  fcriuere  di  maniera  ai  Legato, che  1  prigioni  f off  ero  liberati  >e  che  ne  fa-  1 4? 
ceffe grandiffima  infiamma.  Et  oltre d  ciò  le  raccomandeffe  la  caufi  dimif- 
fter  ^Agamennone  de  gli  ^Arcipreti  ritornò  al  fatto  della  Tenna,  terra  già 
fuat  e  che  bruendone  egli  bauuto  tre  fentenxc  à  fauore,ordiniffe  al  mede- 
fimo  Legato f(  he  le  ne  facefie dare  il  pojjefjo,  come  hebbe poi,  &  il  Domì- 
nio di  queslaterrafit  cagione,  che  gli  buomini  di  quella  famiglia,  che  per 
t adietro  fi  cbiamauanodegli  A rciprethfì  chiamafìero  poi  della  Tenna; 
Et  verfola  fine  dell'anno  fìiflabilito  ne  gli  ordinar^  configli  dell. 1  Città  % 
ebe  fi  poteffe  fpendere  infmoalla  fomma  di  feicento  fiorini  di  danari  publi 
ci  per  far  Molina  à  vento  da  grano  nella  Città  >  fi  rimettefferoin  punto  le 
catene  di  ferro,  eh' erano  quafi  per  tutte  $  contrade  più  princip  ili,  le  Jcale 
di  legno\  le  baltrefcbe,  ebe  nhautuano  dibifognoAe  mura»  le  vie,  le  porte 
di  ej]a,affincbc  fe  alcuna  improuifa  guerra  fojfeauenuta,  non  f afferò  in  tut 
to  trottati  fprouisli,  e  che  in  ogni  euento  fi  foffe  potuto  impedire  ad  vna^ 
imprcutfa  correria  de'  nemici ,  efà  dato  facoltà  à  Triori  ,  &  à  cinque  Ca- 
merlenghi da  elegger  fi  da  lorojpurcbe  non  foffero  nè  (fonfoli  della  <J4Cer- 
cantia  >nè  JL  uditori  del  cambio  ycbe  baueffero  à prende*  cura  delle  fu* 
de:teccfc^>. 

Efft  rido  entrato  in  principio  dell'Anno  feguente  1 4  ?  8.  per  capo  di  Si-  347°> 
gnon  Tnori  m  Perugia  Simplicio  di  Isella d e  Stmpluij  di  Torta  Borgne»  1 4?  9m 
alquale  emendo  slato  da  Configli  ordinato  per  li Jofpetti ,  ebe  di  fopra  bab- 
btam  detto  hauer fi  delle  genti,  e  de  gli  (Jferc  iti, ch'erano  tanto  vicini  alla 
cittàicbe  con  la  debita  diligenza  fi  prone  i  effe, che  le  cafìclla  più  perxolofe 
fodero  delle  cofe  opportune  prouedute,  e  che  vi  fi  poteffero  fpendere  in  fino 
alla  fomma  di  ducento  fiorini,  cento  m  repatatwne  delle  mura  del  caflello 
di  Cerquete>e  cento  nella  reedificationedel  czsìellodelleTartule ,  ch'era 
slato  non  molto  tempo  à  dietro  di  ordine  de  Maganti Jcancata^on  que- 
lla dichiaratunccbe  ne  à  mlfier  bigame  none  degli  .Arcipreti  1  he  n'era 
slato  pairone>nèad  altri  foffe  lecito  per  alt  un  tttjipo  mai  farui\correnè 
gabeUe,nè  paffaggio,  à  the  egli  poco  dopò  ac(.cnfemì,eper  lììromento  pu- 
b'uo  s-obligòd'ojftruarlo,  e  la  cura  della  refiaurationenefù  data  da  Ma- 
gtflrati  àTietropaolodi  Coro,  dell' honellay&  antica  famiglia  de  Fedeli» 
ch'era  Camerlengo  dell'arte  de  gli  fpetialu  Furono  anco  di  quefto  tempo  Ambafci.ito 
mandati  diuer fi  *Ambafciatori  così  à  Francefco  Sfor%a,'come  à  Francesco  ri  à  diucifi- 
Tr  icctn.no,  ch'erano  in  quelle  parti,e  come joldati  faceuano  non  piccioli  dan 
m  doue  dimcrauano  ;  Et  perche  per  vn  Breue  dclTaoa  dir  et  toà  Signori 
Tt  lori  di  Verugia  ye  mandato  dalui  à  posla  fubito ,  che  fu  giunto  in  Fio- 
renza offendo  fi  poco  auanti  percagion  della  pesi  e  da  Ferrarapartito,  & 
intefofi  cvme  egli  deftderofo  della  quiete  della  Chrislianità,  e  con  animo  di 
migliorare  conditioniper  laChiefa,  bauendo  deliberato  di  fare  ogni  ope~ 
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\4m  de       ra  per  ridune  alla  vnione  della  Chic  fa  Ternana  la  Greca ,  &  che  de  fiderà* 
iuta  }476.  ua.chela  Città  di  "Perugia  con  tutte  l'altre  dello  flato  ino ,  viueff e  quietar 
-  "Z**™  rnerìte        P«ce, &ibc  fi  farebbe  fermato  m  Fiorenza  per  infino  atan- 
*  43?'         *o>cbe  il  Concilio  fepra  la  vnione  predetta  fi  rifolueffe,effortaua  tutto  il  pò- 
polo,  che  fi  come  era  fiato  fempre  per  t  adietro  ojfcquiofo,  &  fedele  a  lui  > 
&  a  fama  Cbiefa,cofi  volejfeper  l'auenirc,& particolarmente  in  quei  pe- 
ricolo fiffimi  tempi  continuare  nella  dilettione,&  vbbidien^a  fua,mtornoa 
che i dMagislrati  deliberarono  fubito  doppoi  fogni publici  dell'allegre^ 
7$  >  di  mandare  a  Fiorenza  *Jl£.  Giacomo  di  Teueruccio  lanieri ,  ^la- 
nono  di  mcolò  de' Baglwm,&  Baldaffarre di  [arobino  della  Staffa,af- 
fine  he  facendole  riueré^a,  faceffero  indubitata  fede  no  meno  dell'allegre^ 
7&  vniuerfalmente  prefa  perla  jalue^a  di  Iucche  della  pronte^a  de'  Tc- 
rugini  in  efftguire  quanto  per  lo  fuo  breue  erano  fiati  ricordati ,  lo  prega  fe- 
ro a  venire  a  far  lafua  refi  denteila  (ittàfua  di  TerugiaMue  ballereb- 
be bauuto  tutte  lefue  commoiità  per  l'abbondanza,  che  v'era  di  tutte  le  co 
fe .quando  fi  fofiefpedito  dd\Concilio>ò primate coft  le  foffe paruto  oppor- 
tuno ,&  le  riduce/fero  a  memoria  i  fatti  de'  fuorufciti3ch' erano  purallbora 
in  OruietQ,Cittàfua,contra  i  capitoli,che  con  luu& con  gli  antecejfon  firn 
fatti  haueuano ,  con  molti  altriauìfi  parte  fpettanti  alpublico  >  &  parte  a 
priuati;dimorò  alcuni  mefi  il  Tontefice  in  Fiorenza, doue finalmente  ceden 
do  i  Greci  fu  con  eh  info  ;  che  lo  Spirttofanto  (perciocbe  quello  era  vno  de' 
principali  articoli,cbe  fi  difputafje)procedeua>& dalpadre,&  dal  figliuo* 
lo}cbe  il  chrifìiano,cbe  muore  con fffo,  &  contr  to  fodisfa  nel  Turgatorio 
alla  colpa  de fuoi  peccati,  &  gli  ghaam  l'oratiom ,  l'elcmofincy  &  l'altre 
opere  pie  de'  viuenti  ><&-ihedVo  ntefiì  e  Temano  »  come  (ucci  fior  d>  Tie- 
troy&  Vicario  di  ìbntto  tiene  il  pri  me  luogo  in  tutta  U  Chiefa  fanta. 

Et  fu  permeffo  a  Cfreci  il  conferai  e  in  pam  fermentato,  tbauere  x  loro 
Sacerdoti  vna  JoL  moglie,  &  alcune  altre  cofc>  che  m  quel  Concilio  fi  ve- 
dono i  &  cofi  queSta  vnione  deCjrcci  co* ìioflri,  ch'era  da  tanti  Tonte fìci 
fiata  altre  volte  tentata ,  nel  nono  anno  di  Eugenio  fi  effettuò .  Haueua  il 
Concilio  di  Bafilea  tentato  più  d'vna  volta  dipnuar  del  Tonti ficato  Euge- 
nio quarto>& l'bauea  più  volte  per  quefìo  effetto  fatto  citare\ma  {autori- 
tà di  Sigifmondo  prima3& pofeia  quella  'd'Alberto  Imperadorucbe  dubh 
tando  dmuouo  Scifma,  fempre  vi  haueuano  repugnato,  era  flato  cagione, 
che  contra  di  lui  non  fi  fcffepiù  auanti  procedutola  intefofi  nel  Concilio 
larnorte  d'Alberto,  che  di  quefìo  anno  fuccefle,  fatto  con  nuoue  citationi 
contumace  Eugenio  del  manto  di  Tictro,  lo  depofe,  &(comc  in  Chiefa  va- 
cantejeleffe  in  Pontefice  ^ madeo  Duca  di  Sauoia9  il  quale  effendogià  ca* 
vico  d'anuh&Jen^a  moglie, fianco  delle  cofe del  modo3s'era  con  vn'babìto 
(come  anco  difoprafi  difjejdi  romito,ad  vna  vita  folitana  ritirato ,  &  ne 
haueafama  di  molta  fantitd  aquifìato ,  ma  egli  fentitofi  a  tanta  grande1^ 
%a  chiumare,vinto  da  unanuouaambittone3fi  prefentò  tofìo  con  nuouo  ha- 
bito,  infume  con  due  fuoi  figliuoli  in  Bafilea,  &  effendom  come  Tonti fi  ce 

riccuuto 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo.  4}  j 

rìteuntojt  fece  Felice  Quinto  chiamare*  &  coft  la  (hieja  fi  ritrouò  in  dop-  jlnnì  dellaJ 
fi  Sci/mi  i 'battendo  in  vn  mede  fimo  tempo  due  ConciUj ,  &  due  Tapi.  Il  Città  $476. 
Concilto  di  Baftlca ,  &  infume  <Amadto  banca  per  principali  fautori  il  B^è  cDel  Signore 
di  FranciaM  hjè  d'Aragona,  &  Filippo  *Jliaria  bifronti,  ch'era  fuocero  14^9. 
xCJimadeo  >  il  quale  con  tutto  ilfauote  >  &  protettone  di  quelli  Trencipi  Felice  V.  Ai*? 
(perche  non  era  entrato  per  la  porta)  non  potè  però  far  sì  ,  ch'all'vltimo  tipapa. 
non  cadefje.  Et  il  difpiacercy  che  Tapa  Eugenio  per  la  creatane  di  *d tnadeo 
fentito  lnueua,fu  dagli  Armeni  temperato >per  cicche  venuti  aneti  effi  nel 
mede  fimo  tempo  in  Fiorenza ,  Cefftmpio  de  Greci feguitando ,  accettarono 
tutto  qudhycbe  nel  Conciliopur' allhora  fatto  s'era  conclujo,  &  Eugenio*  Cardinali 
per  farne  più  contenni  fuoiparteggìani ,  creò  dicif ette  Cardinali  compia-  creatj  da  pa_ 
tendone  atutttiTrencipi  della  £brifiìanità  >  perciocheve  ne  furono  de*  pa  Eugenio, 
Francefile'  Spagnuoludegtlnglefudé  Germani,  de*  Toloaccht,degli  On 
garhde  l{pfiolani,&  di  moli  e  contrade  d'Italia,&  fra  effivi  fu  Beffar  ione 
di  'N^ceain  *Afta,  buomonelle  facre  lettere  molto  fi  ngotare,  &illuslre. 
Et  *Amadto  ne  fece  anch' egli  in  fino  al  numero  di  trenta,tutti  huomim  po 
tenti,  &  digranfangue  ;  tra9  quali  fu[come  dicono)vn  figliuolo  di  ^Mo- 
naldo de  *J%fonaldefìhi  della  Ceruara,  allhora  Vefcouo  d'Oruieto  fua  Ta- 
ttici. Et  dek'ifteffo  tempo  fu  mandato  per*Ambafciatore  al  Cardinal  Vitel 
kftho  M.  *J/\tatteo  di  Tino  dottore  affinchè  lo  faceff ?  certo,  che  dalla  Città 
di  Verugia  erano  flati  eletti  jlmbafciaton per mandarli  al Vapa,prima  per 
vi fi tarlo ,&  per  rallegrar/i  [eco  della  venuta  fua  in  Fiorenza*®'  pofeia  per 
fupplicarloa  voler  prouedere^cheifuorufcitiTerugini  non  tsleffero,eome 
smtendeuaycbe  vi  slauano>aglt  fiipendvj  difanta  ChiefaM  che  era  contra  i 
capitoli  fatti  con  e  fio  lui,&  che  perciò  le  piace fie  di  prouederuuperche  non 
prouedendoui  >  la  Città  farebbe  fiata  forcata  diaccrefeere  fpefadi  foldati 
alla  camera  *Apoftolica,<&-  che  perciò  vedeffe  di  mandarli  via  da  Oruieto, 
acciò  ,  che  effì  poteffero  quietamente  viuere  fen^a  fofpetto*  il  che  quantun- 
qne( rifptttoa  fuorufiiti)poco  (lima]fero,era  nondimeno  tenutopià  in  co»» 
to  da  loro  ypercbefacendoft  contrai  capitoli,  poteaparere  al  mondo,cbe  fi 
teneffe  poco  conto  di  loro ,  il  che  cjfiptà  di  tutte  l'altre  cofe pregiauano .  Et 
fu  mandato  B^analdodi  *J%C.  Sante  de'  Saffìroffi  a  Cailel  della  Tieue  ;  ac- 
eto prone defje  ,  che  quel  Territorio  per  la  vicinità  de'  fuor ufc iti  non 
riceuejjc  danno  ,  &  tanto  maggiormente  panie  di prouederui  ,  quan- 
to perche  s'mtendeua  ,  che  Lodouìco  tJfyCicbilotti  >  &  il  figliuolo 
con  alcuni  Capitani  del  Tatriarca  erano  andati  pur  allhora  predando 
la  tJÀiaremma  di  Siena  ,  &vi  haueuano  fitto  acquifìo  qua  fi  perdo-  • 
die  t  mila  fioriniytrà  robbe,  &  beHiami>& vi  haueuano  fatto  dimolti  pri- 
gioni. 

Il  facondo  ^Cagislrato  de'  Signori  Triori,dicuifu  capo  gentile  dì  Fa- 
bricto  Signorelli,slandofi(come  fi  è  detto)in  qualche fofpetto  de  fuorufciti, 
&  ttmHofi  anco  della  vicinità  de'  foldati  Sforxgfchuet  Braccefcbiffr  elef 
fcper  I\i coi  datori,  &  finfiglieri  cinque  Gentiluomini*  vnoper  ciafcùna 
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Amb.3 i  Fran-  »  A  inondato  M:  Ugamenonne  Se  gli  Arcipreti  Cauaùere  a  Franti 
eperche..  £'«^«**™o^ 

[Metto  Legate uontraia forma  de'  capitoli  trdilVapa,&  U\Ottdyaffolia- 
ti ,  ancorché  da  lui  fi  negale  ,&fi  dieeffe ,  cb'eralo  peranL  dicono  nel 
Kegnodi^apoli,  mala  Otta  per Lberarfi idi  quelpenfiero ,  defideraua  di 
ajfìcurarfeneper  non bauereaiìarc infletto ,. & imfpefadt Joldati ,  &■ 
„        „  «  *ltie  "fi  fbepareuano  opportune infinoa  tantoché  non  fi  rendeuanofi^ 

Milano..  ouca.d,Milano,col  qual  E  rancefeo  Merano  pur  d,  quei  giorni  componi  li 
StgnonTrencidiFoligno  &  l*comtmnitàdiTricui.,&daimedefimi 
^mb.noKngU  furono  portati  per  mantenerlo  bmeuolò,& grato  alla  Cit- 
U,vnobonorato  baalc&^m  rafp  co  quattro  coppe  d'argéto.  Et  indi  a  non 
malti  giorni  furono  mandati  ALTolidoro  Baglione  Caualìere,&  Francefco 
di  Berardo  della  £orgnaal  Tapa  in  Fiorenza  con  nfolutione,cbe  baueffero 
a fare ogwopera.percbeifuorufcitidiTerugia  non  fojferonceuuti  confor- 
me a'  capttolhcbe  v'erano, nelle  Terre  di  S..  Cbiefa,  &  che  non  fi  faceffero 
raguna^c.necogregationi  d'huominicontra  lo  fiato  diTerugia  nelle fudet 
teTerrejComefifaceuanoin  Oruieto.  Et  perche  i  Cafìellani  haueuanopur' 
aUhora  fatto^vnaicorveria  con  Ìainta.d' alcune  compagnie  di  cauallt  di  Tte- 
tro  Torello  foldato  del  Patriarca  nel  Territorio  di  Bjfcbio,  dì  Treggio,& 
della  BaSha  di  Creto,  fatto  preteso,  che  in  Ttefcbio  fotfeioalcuni,  ch'erano 
toro  prigioni.  &  particolarmente  unfanciitllo.con  molterobbe  loro,&  che 
'Hicolo  di  Tomafo  Montemelini.&'HicolòdiTaolpietro  Gratiam haueffe- 
rootcupato,& tolto  per  forxaaUacommunitàdiCittàdi  Camello ilCoUe 
fuo.Cafìello.i  Magnati  Tcmginiper  mantenere  la  riputationhro,&  ia- 
micitta  infiemc>ck-era  t>à  l'vna,& UltraCiuà.màdaronofftbitoa  Cafìel- 
lani pervadendo  loro  atener  marno,  cbetuttalapreda,  &  prigioni,  che  m 
quella  cameata  fatti  s  cranofireRituifìjro,  &  che  fidoleffecol  Gouerna. 
tore,& co  VrioridiqueUaCittd,  comcdicofanonconueneuole  tra  vieni, 
&traloro,cb  erano  folto  il  gouerno  d'un  mede/imo  Vrtncipe,potédofi(fi 
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us  alcuna  cofa  fi  foffero  fintiti  granati)  ricorrere  a  piedi  del  Tapa,cbenon  *Arm\  della 
binerebbe fopportato,cbe  fi  fojfe  fatto  loro  torto,an7j,  che  seia  andare  al  Otta  5476. 
Tapa  farebbe  bafìato  di  bauer  lo  fatto  fapere  al  Gouernatore  di  Tcrugi*>&  del  Signore 
u  i  Triori  ifieffi,cbeyi  bauer ebbono  proueduto.Ftpoco  doppofu  rimandato  1 4}  9. 
di  mouo  al  Tatriarca  in  Fiorenza  'Rgnaldo  di  Saffico  Montemclini,accio- 
the  ottcnejfcchc  ne  Lodouico  Micbilottì,ne altro fuorufcitoTcrugwoftcf- 
fi  aferuigi  di  S.Chiefa,&  particolarmente  bebbeordinedi  sgannarlo ^er- 
ettegli fi  credeua,che  fojfe  più  dannofoal>crugini,chc  ifuorufcitiloro  fcf 
fero  a  firuigid'altricPrcncipi,cbe  della  (,bic) ra,come più  pericolofi,&fo- 
fpetti  ad  innouare  nello  flato  loro, il  che  apprejfo  di  effi  era  altrimenti  creda 
to,perciocbe  fi  flimaua  appo  loro  più  ilpoterfi  crederebbe  il  tener  fi  ifuom 
f  cui  apprejfo  i  Mimftridel  Tapa  fojfe  unfcgno,ch'cgli  hauejjein  poco  cotof 
Terugmtycbedi  quato  fe  lefoffemai  potuto  nuocere  daWarmuetfor^f  loro, 
affermando ft, che  ne  da  Lodouico jne da altricon  xoo.ò  3 o0.caualli,cbe ha 
ueffero  potuto  bauere  ,  fi  farebbe  m  nejfunagutfa  potuto  nuocere  allo  Rato 
loro,  ma pareua  bene,  cbtio  slare  effi  apprejfo, chi  mancggiaual 'armi  del 
loro  Trencipe,poteJfe  nuocere  alt  opinione  fbe  fi  potejfe  bauer  di  loro  intor  • 
no  alla  grana  del  Tonte fice,&  de'  Mintftri  fuouil  che  fiimauano  pure  affai, 
oltra,che  fi  rompeuano  loro  1  capitoli  fatti  con  Tapa  Martino, &  confirma* 
Si  da  luì,  &  perciò  lo  fupplicafiea  torfi,  &  Lodouico ,  &gli  altri  fuorufciti 
dattorm,  (S  che  gli  lafciaffe  pur  'andare a feruigi  di  qualunque  altro  Tren- 
ape  volejfero,cbealoro  non  farebbe  difpiaciuto.Et  fu  mandato  fi  er  àgno- 
lo dello  Scoilo  a  Montone, doue  erano  alcune  compagnie  dtfoldati  di  T^ico  - 
lò  Vice mino>cbe  fecondo  l'ufan'Ka  loroandauano  fpejfo  facendo  qualche  don 
no  a  vicim,&  particolarmente m  quei  giorni, oltre aW bauer  corfonelTcr» 
ritorto  di  Fabriano ,  c  Vera  fitto Igouer no  di  Francefco  Sforma  ,  &fattoui 
prcda,&  prigioni,  baueuano  nella  Montagna  di  Fofìatoprefi  *n  famiglio 
del  fud etto  Conte,  &  rubato  M.Giouanni  da  Fermo,  &  M.  Giouanni  da  S. 
Lupidto  ,&tra feo  rfo  più  volte  nel  Territorio  di  ~4fcefi,  con  molte  quere* 
le  di  quelle  par  ti, non  jea^a  carico  di  Terugini,perciocbe  era  quafi  vniucr- 
falmente  ere  àuto  ,c  he  le  predette  cofedi  loroconfenfofi  factflero,dicbedo 
tendo  fi  i  Magtslratt,per  ouuiare  quanto  più  poteuano  a  quelle  voci,  man- 
darono al  Luogotenente  di  Hjcolò, ch'era  in  Motone, apregarlo  a  uoler  uic 
tare, che  da'  fuoi  foldati  tali  danni ,  &  ruberie  fi  facejfero,  percioche  Mon- 
ftg.  ^Alberto  Gouernatore  di  Terugia  non  era  più  per  comportarlo  in  alcun 
modo,&  farebbe  flato  for%a,cbe  effi  contrai*  animo,&  voler  loro  baucfjt- 
ro  a  prender  l'armi  contra  1  foldati  fuoi* 

Del  mefe  di  tSWaggio,  &  fitto  il t-XfagìH rato  di  Taolo  di 'Bartolo-  Capicologe- 
tneo  di  porta  Borgne ,  fu  fatto  in  Terugiavn  capitolo  Generale  de*  frati  ncralc  dclli 
dell'ordine  di  Sant'Ugolino  >  &  bebbero  dalla  Citta  mottidoni,  cofi  in  Auguftinia-. 
cofe  necejjarie  al  ritto,  come  in  paramenti  per  gli  altari,  &  effi  alt  incontro  ni  in  cfw8u 
fecero  molte  prediche ,  &  difpute,  degne  di  cofi  bonoraia ,  &  nobile  con- 
vregatione. 

Et    2         Fu  di 
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M  Smore  cncaZmTri^ 

I4?9.        venàemm  &  u  '  <^  Polarmente  del  vino  al  tempo  detta 

ii      r;;ttcci  Tir  ^<*»»  ««Lii^Jìzgz 

gliHcbrci,  ;'jf,t?!7^ 

gai  fuaradel  Territorio^ che  lelor  donne  non  poteffero  dar  lattea'  chri- 
ft'*ni,ner,ceuerealcunpegnòdaloro ,  che  ad vfo  de  diurni  offici, foffe ,  con 
Thglofo  3<!Ìn  li'C^,tdt^romdì^t' tme  volte «dvfopio, 0». 

dalTrenci.  ar,f'^"heSS'^ 

//  difje)  nhauea  hauuto  ilpofkffo  dalTapa ,  effendo  nella  Terra ,  &  vdito 
limpetodefuorufciti,  meffo  infieme  vnbuonnumero  defuoifeguaci,  &  di 
quelli ,  che  abbandonate  le  cafe  loro ,  erano  a  lui  ncorft  per  aiuto  ,  fi  mofis 
fon  tanto  mpetoad  affaiire ifuorufati gridando  muoiano  irobatori,  chs 

r" P!!nt,0  far  *****  '  fum daUe Porte  CQ"non  picctola  mor* 

talita  di  loro  ,  de' quali  anco  molti  ne  furono  feriti  ,  &  .fatti  ori. 
giani.  r 

Il  -Patriarca  in  quetto  meZp,bauendo  animo  di  opprimere, & dì  cacciar 
di  Foligno  Corrado  Trend,  &  tutti  gii  altri  di  quella  famiglia,  che  n'erano 
ftatmolti anni Signori/attalamajjaduiitte ledenti fue in  Omieto  &  ri- 
chiamati 6oo.caualli,ch'eranoalBorgoa  S.Sepolcro,muiato  tutto  l'effer- 
citoverfoMarfciano.fi l  fermò  a  S.  Gifmondo,&  mi  fu  da  M.  Ceuàni  di  Te 
truccw  Montefperelli,®-  da  T^naldo  di-M.  Sante  a  nome  de'  Magiftrati  Te 
rugmiuifrtato,&prefentato,& indi  a  poche  bore  m  furono  condotti  da  M. 
^gnolo  delio  Scofio  250.  fanti,cbe  la  Città  gli mandò  affinchè  per  guardia 
deUaperfona  fuafetiepoteffeferuire  .ancorché  poco  prima  hauendo  man- 
datoin  Terugiaper  vna  quantità  d'armi  in  atte  per  fupplire  a  hifogni  dei 
fuoefiercito,glif,f„jfei;egato,etfifojfe  anco  fatto  parole  col  Gommatore, 
dolendofì  del fio  procedere ,  poiché  contra  i' ordine  de' capitoli,  &  dell' in- 
fanta fattole,  co  fi  da  loro  più  d'una  volta,  come  da  gh^AmbJ'iorentini; 
che  ne  fhaueuano  grettamente  pregato, nteneua  pur  tuttauia  nell'effe  rei- 
to  1  fiiorufcitt,a  che  eglifempre  dolcemente  contradicendojauea  promeffo 
dimandarhnel  Qegno  di  Jiapolh& hauutod' accordo  Beuagna,& pofeia 
ancoC  anata,cb  'era  allbora  da  Lraccio,&  da  j rateili  figliuoli  di  MalatefU 
Bagli auegoHe,r,ata,per  S.Cbiefa.fe  n'andò  alla  volta  di  Foligno,  «*  ùrefo 
fante  Qraecku. >  ,  fece gl,  allogamenti  alta  Chiefa  di  S.  Maria  poco  lontana 
■4.  rfiaii  -    .  £*  C,t{d>et  *tutm  **  Spoletini.cheper  farle  uendette  de'  dì 

nhchentUe  hroMuerfità  baueuanoda  Fottgnatt  nceuuth  fi  erano  cor  fi  a 
popolo;  fattcapcr'mto  «uri  Coiitadogmdijftmo  dàno  con  tagliare  arbori,  & 
abbi  ufi lat e,  &  focheggiare  quato  miotrauano^ 1  fermò  all' 'a[]edio 
'     :l  -  dtqwl- 
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di  quella  Ctttd.  Et  perche  di  quefia  guerra  non  fi  trotta,  chi  n9habbiafcrit-  Unn\iel\<L* 
to ,  non  fi  potrà  con  molta  riuolutione  di  parole  trattarla ,  baila»  cbe'l  Va"  Città  3476. 
triarca  ,  che  volea  in  tutti  1  modi  leuar  quel  Dominio  di  mano  a  Tremi ,  Del  Signore 
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jnoffo(come  da  alcuni  ft  è  dettojpiù  tofio  da  par  tic  dar  nimicitia»che  da  al 
tro,affirmando  alcuni  {cultori  a  penna  Vertigini,  che  gli  nntichty&antccef 
foridelTatrìarcaf  efiendo  fiati  originari]  Cittadini  dì  Foligno,  erano  Siati 
ottantanni  a  dietro  vcctfi >& difiacciati  da  Trenci,&  che  perciò  egli  ricor 
deuole  delle  pa fiate  ingiurie  hauefie  deliberato  di  fare  ogn' opera  di  hauerli  ^ori  Trcnci 
nelle  maniyet  di  torli  il  Dominio  di  quella  [ittàXon  queflo peperò  dunque»  0 
tiuolto  verfo  le  Terre  tenute  da 'oro,  hauendo  occupato  1  luoghi  fndetti,  fe 
n'andò  alla  volta  di  Vocerà,  ch'era  anch' eìlapoffeduta  da  loro,  &prefa  la 
Città>&  la  "Rocca  apatthdoue  vno  de9  Signori  Trenci^  la  figlino  la, eh' e* 
ra  moglie  di  Leone  Sfi  r^i  fratello  di  F.rancefcOjritrouò,  &  promeffo  difal- 
uar  loro  lapcrfana,& parte  della  robba,fe  li fece  prigioni  ,&  no  ojjeruò  lo- 
ro co\a  alcuna ,  e*r  indi  r  motto  con  tutte  le  forile  aWaffedio  di  Foligno  ,  & 
fatta  ognepcra  ^occuparlo perfora ,  &  prouedendofi  tuttauia  delle  cofe 
opportune  per  dargli  ' affi  aito, hauendom  fatto,  <&-  da  ^Penigia^  d'altroue 
condurre  artigliane  in  quella  quanùtàyche  lifupoffibdeperla  pccaabbon- 
dan^aycbe  venerano,  l'occupò  nella  guifa,chc  pur  bora  fi  dirà.  Uaueuano 
quefii  Signori  Tr  enei  in  Foligno  vn  Canccllicro>chtamato  Ciacomo,ibe  di 
qua l  famiglia  ftfoffe(fefu  Folignato)a  me  non  è  noto,buomo  tanto  terribi- 
le, &  od  0J0  al  popolo >cb 'un  buon  numero  di  Cittadwi(prefa  occasione  da  co 
fluì)  die.  ero  a  uede>  e  alpopolo ,  cbeil  Vatriarca  non  eravenuto  per  altra 
cagione  a  danni  de* Fchgnatt}cbeper  leuar  di  vita  queir huomo,  laonde  M. 
Francefcodi  BrancuccioyM,^neto,  &  M.V ^Abbate  di  Saffouiuo,fuo fra- 
tello M.^icotò  di  Pige,&  il  fratello  >M.cPtergouanniì&  M.Benintefo  di 
Sconciatela  tutti  dottori^  r>  Giouannidi  fter  Berardo,  M.Giouannt  di  Su 
mioln,Cnafparredi  Varcainnan^hCioi^hrislofaro  di  Lodouico,&  Kljco-  Trattato  in 
lo  del  Tuba  con  alcuni  altri  Folig  nati  lanuto  ftcrcto  trattato  prima  trà  lo-  Foligno. 
TO:  <&  pcfcia  col  Vatriarca  di  metterlo  dentro,  e>  perfuafo  al  popolose h(L*> 
non  voli  J]  e  a  beni  fico  del  Canctlliero,cl/era  da  tutti  grandemente  odiato, 
ricever  danno  nel  Contado^  diHretto  loro,  del  me/e  di  Settembre  il  gior- 
no dtlla  Madonna,  questi  di  fopra  detti  rmfero  dentro  per  vna  porta,  che  le 
fu  più  commoda ,  il  Tartaglia  da  Foligno  da  altri  detto  da  Torfcìano ,  & 
Bl  gioda  Casi  et '  delVianoVerugino  con  quattroi  ito  trà  c  cu  ali  i>&  fanti  9 
i  qu  i  li  giunti  in  pio7ga,&  leuato  il  romor e, andarono  con  molta  presieda 
Oipala^pdel  Signore,  il  quale vd ita  fintata  de rumici  nella  Città  ,jene  11  ^fe*  Foli 
fuggì  volando  in  vna  cafa  alquanto  dal  few  palalo  lontana  ,  &iuifopra-  ono^ttopri 
g!tiitto>& fattoprigtone fu intontanente fuor  di  Foligno  alTatriarcacon-  ^lone* 
dotto .  / /  Tartaglia ,  &  Biagio  da  Verugia  col  fauor  di  quei  Cittadini ,  che 
meffi  dentro  gli  haueano,prefo  che  fu  il  Signore, & mandato(comes'è  det- 
to)in  campo  >  andarono  con  grande  impeto  alla  cafa  del  Cancellerò  »  il  qua- 
le trottato  >  &  infume  con  due  fuoi  fratelli  fatto  prigione ,  &  rubba- 
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Hi 9-  fece  della  prefa  di  Foligno  per  tutte  le  Terre  di  quel  Territorio  public ;bcs 
allegre^  ,non  perche  fi  r  aggrafferò  de  danni  fuoi,  ma  per  rifpetto  del 
T«triarca,cb'era bombile,  &fpaue  tutti  ipopoli  fudditi  a  f anta 
L»iej*>&  era  in  tanta  gratta  del -Pontefice ,  cbeogn'vno  s'infegnauadt 
compiacergli,  &  dì  far  quel  tantoché  giudicaua  potergli  efere  grato.  CU 
buomini  di  tJWonte falco ,  vdita  la  prefa  di  Foligno,  mandarono  inconta  - 
nenie  le  cbiaui  della  Terra  al  Tatriarca,  ma  egli  rifpofe  a  gli  >A  mbaf ciato- 
ri>cbc  mandatigli  baueano,che  uon  voleua  le  cbiaui,  ma  il  figliuolo  del  Si- 
gnore, che  -Pera  dentro,  &  cbettudiafiero  di  mandarglielo  fubito ,  &  effi 
fattamolta  prouaper  non  darlo,  furono  finalmente  forcati  a  mandarglie- 
lo m  campo,&egli  meffolo  col  padre>&con  l'altro  [no  frateUo,cbe  in  'In- 
cera haueaprefo  ,  gli  mandò  tutti  tre  indi  a  non  molti  giorni  nella  fiac- 
ca di  Soriano  prigioni  ,  &  con  quello  fine  fu  terminata  la  vuerra  di  Fo- 
Ugno.  * 

tJlfentre quelle cofe  fi  faceuano  nel Folignato>&  effendo  entrato  per 
nuouo  capo  de'  Signori  Vrioriin  Terugia  Vaolo  di  Lodouico  Telimi ,  m  Cit- 
ta dtCaflcllo  effendo  morto  t  M.Florido  Ghelfucci,  ch'era  flato  propofìo 
di  fan  Florido  Cbiefacatredale di quella  Città  4$.  anni,  vi  fu  eletto  da  Ca- 
nonici,  &  confirmato  pofeia  dal  Pefiouo  Frane  efeo  di  LAouico  Cittadino 
di  quella  Città  aSimonetto,  &  il  fante  d'^nuerfa  mandati  dal  Tatriarca 
in  quel  Territorio  per  difenderlo  da  foldati  del  Ticcimno  ,  che  con  la  vici, 
mtà  di  Montone  ,&>  del  Borgo  a  fan  Sepolcro  teneuano  infettato  ogni 
cofa  a  loro  vicina  ,fe  n'andarono  con  mille  f eie ento  caualli  alla  volta  del 
Borgo  >  &  iui  tolti  tutti  t  frumenti ,  ch'erano  nella  campagna ,  pigliarono 
perfora  1  palaci  di  Selice ,  &  pofeìa  volti  verfo  la  montagna  >  Ripiglia- 
rono Fonte  di  Beccolino,  Cattelfi -anco ,&  Ttatalonga,con  alcune  altre  Ca- 
tella di  quelle  contrade ,  &  indi  richiamati  dal  Tatriarca  fe  n'andarono 
a  ritrouarlo  in  campo. 

Ifoldati  diFrancefco  Ticcinino  bauendo  dubitato  di  non  poter  tenere  le 
Cattella>cbe  haueuano  a  Cavedani  occupate,  tolto  tutto  quello,  che  potero- 
no haucre  in  dtonte  Albano,  &  in  Cataldo,  l%abbrnfeiaro^ì&  1  Jolda- 
ù  del  ToreìloyVdita  la  partita  de  nimicida  quei  luoghi  vi  audaroywjub.to* 
&toltofi  anch' cffi  quel  poco*  che  Vera  rettalo,  Vi  mifero  il  fioco,  &  li  ab- 
brujc  mono  ;  &  1  Cattelìam  nel  principio  d' Sgotto  ricuperarono  Lugna- 
no  .  Et  nel  Borgo  effcndoui  fopragmnto  con  dugentocaualli ,  &  cento  fan- 
ti Baldoumo ,  attefe  quaft  ogmgiomo  a  far  correrie,  &  prede  nel  Territo- 
rio di  Città  di  Cafleìlo  ,  ma  emendo  anco  a  Cattcliani  fopragiunti  altri  fal- 
dati nuouijóttoia  [corta  d'Antonello  Sena,  &  del  Mollerà  ,pr e fo  animo 
ricuperarono  il  Lattei  del  follaci/ era  flato  loro  toltQ,&i'abbrufiiarono> 
<2r  fcamcrGriQ. 

Di  que- 
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DìqueUitempi  tSlt.  Francefco  foppo(i(dicmpià  volte  habhamo  di    Jnm  delta 
fopra  fatto  meni ione)  andò  per  Todefìu  di  Fiorenza.  Et  in  Veruna  cofiper  Otta  }tf6. 
ilbijognode  fddati  come  per  taf \ibnca,  cìretuttauia  fi  t  ir  aua  innanzi  del  del  Signore 
Duomo,furono  impone  molte  graueige,  non  tanto  a  Laici  guanto  a  cbieri-  14..  9*  ^ 
cr,&  fu  detcrminato  per  con figlio  pub  Lieo  ,cIm  per  ciafeuna  porta  fi  faceffe-  Grauezzepo 
roquantv  prima  otto  molmaa  vento.  LtliTnon  del  mefe  di  Settembre ,       1  ^  *.r£" 
&  d'Ottobre, capo  de  quali  fu  anello  degli  JLfcagnam  di  Tortafole>fi  elef  o. 
fero  per  ruor datori  &  adiutori  nell'occorrente  public b e  tJtt.fbo  de  Cop  v 
poli,GiouanniOrfo  de ^JttontefpereWU  tJManotto  di  Nicolò  de  Baglto- 
nnCiacomo  di  incoiò  de  gli  Sari,  &  Vietropaolo  ^li'anfuetr,  &fu  man- 
diHoTancreduccio  di  Lodouico  %ameri  al  Borgo  a  fan  Sepolcro  ,  affin- 
chè trattale  alcune  coje  appartenenti  allo  fiato  della  Città  ,  con  Cw- 
uanm  di  Ss  fio  de  gli  Scotti  Terugmo  Luogotenente  di  Incoiò  Ticcì- 
rimo  in  quella  Terra  >  ma  perche  particolarmente  fi  fof]e,non  è 
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ILPatriarcaoccupato  Foligno  volto  fubito  tutte  le  genti  fue  ver  jo  Citta  vi  a  cùcàdi 

di  Caftelio  la  doue fubito giunto,  occupò  cMonteeafteìlo,  er  Trentina,  &  Cartello. 
indi  volto  verfo  '-Montone ,  fece  grandi/fimi  danni  per  quel  Territorio , 
ero  alt  bora  Gouemktorc  di  tSHontone  per  Incoiò  Ticcimno ,  vn  fier  Se- 
brillano  tSM:  lanefe ,  il  qualcvdita  la  venuta  deh" efferato  del  Tatriarca , 
fi  p,  oueaettc  di  tutto  quello,  che  le  panie  opportuno  per  difefa  della  Terra, 
dr  non  hauendo  for^e  da  potere impedire  gli  alloggiamenti  al nimico ,  ri*  , 
tenne  1  foldnti  dentro  le  mura .  Il  Tatriarca  hauendo  animo  di  mettere  in 
fpauento  1  Terra^anh& di  dare  ilguafto  per  tutto  quel  Territorio  man- 
dò alia  fratta  di  Teru?ia,&ad  altre  fo/iella  v:cine,che  mandaffero  quan- 
ti più  guasiat'jrtpcteflero  in  campo,  il  che  intefoft  nella  Città,  ò perch9egli 
vi  h  uefk  mandato  fenica  far  conto  de*  sJHagifirati  ,ò  per  ri/petto ,  che 
haucjferodi  non  offendere ilTiccinìno>ancorchc  1  guastatori fi foffero  mef- 
Ji  in  camino  per  quella  volta  >  i  *JfytagiHrati  mandarono  fubito  a  far  loro 
intendere,  che  non  vi  andafiero ,  &  vdito,  chel  Patriarca  era  per  venire 
alla  Fratta ,  &  mi  per  ale  un  f  giorni  fermar  fi ,  vi  dcttinaronoper*Amba- 
filatore  Tietro  di  Gionanni  di  *J%C.  Crifpolto  ,  cofi  perche  tratta ffe  feco 
quanto  occorreua  alt  opportunità  dello  ììatoy^r  che  lo  diffuadefie  da  quel- 
la  imp  re  fa, come  anco  perche  haueffea  dare  ordme>cbenon  bauefje  aman- 
car vettouaglia  in  campo .  Ma  il  Tatriarca  hauendo  altro  in  penfter$,  & 
afpirando  alla  ricuperatone  della  l\pcca  di  Spoleto  ,  lafciata  l'tmprefadi 
CMontonc  fe  n'andò  a  quella  volta  ,  ma  non  li  riufeendo  l'tmprefa  a  modo 
fuo,  diede  voce  di  volerfene  par  tir  e, per  che  richiamato  dalTapa,  le  contte- 
wfje  andare  nel  Regno  di  l^apoli  in  aiuto  di  Innato  contra  sAlfonfo,  il  che 
hauendo  $nto>  ne  dallo  Spoletmo  partendo ,  vi  dimorò  alcune  fettimane  di 
più  yfolo  perconuemre  col  Castellano ,  ch'era  nella  Biocca ,  &  non  era  fuor 
di  fpera%a  di  poterlo  far  condefecndere  al  voler  fitOjfinatmente  battendole 
promejjo  molte}&  molte  cofe,& particolarmente  di  douerlo laffare anda- 
ne  4  teli- 
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rentewe»terichi^..^"?"™ena*  cbecof'  "Wittìì mini. 


tlegverfipercónth, 7  trattone,  &  cofigliojeliberarono 
&  M  '      V^t^fHtono  Vanendo  Kanie 

dod^JauantedeTodT^ 

Manfuet,  £ LIMI ' ,Ctrodl  Gtomnn>d' M.C^polto,et^naldo 

^fiP1^M^T^^^Cat,M  ^mandata 
a  teneji per  cagionde  confin,,&  i  TwuandoUndoft.cbe  i  Cntoneli  baue 

ZZTl  ,  g  toneal  binale  Tatriana.cbe  à  anco  Cardinale  di  Fio 
renycbiamato.cbe non  era  ancopart,todaSp0lao,MncbeeluonÌal 

^auendofiUalorornanifenatngim^ 

liberarli  afa, e  u„pr(fa alcuna  fen^a  ileonfenfo  del  Tapajo PerLdelìe  a 
prouederu,,  come  quello,  nelle «iw'iUiicS, 

^^So^aceiogliauerfiri^ 

conclude^ tnon  fi  legge.  r.tfudatoluen^aglibuomundelL2dL 
Ciouanm di  Uiano  m  porta  Angelo ,  ebepotefiero  alle  fpefelor  e. 

cZ^TT  ddlfrenecM"  ChMm-U0  "V^odi  S.  GiLinfdi 
C™™>«P"kcq^bwminipoteffe™ 

celL,  ut  t,»ìd  Leone,  &  di  lumeggio  fu  conceduto,  che  potè/fero  riediR. 

Monfig.'AI-  {°Z  "   ,>  "erH'  dal^ld'°  de' fuochi, che  effidoueuano pa- 

bcrro  A!  bei-  e  Per  1  Mm  ™«™c.Etfu  Milito, che  fi  douefi ero  [pendere  mille  fio 
ti  fìtto  Car-  rimutonanii  pia^a  magare  in  quella  formaci ZTfivl 

.finale.        deMfu  domtoa  Monfig.  Mkm  ^iFmi^F^iSScZ. 
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rìtiOiCb'era  fiato  CjouernÀi  Verugia  alcuni  anm9&  pur  allbora  facto  Card,  Utm  detta-* 
da  Tapa  Eugenio  Quarto*  fiorini  J  co  da  fpéderfi  in  tanto  argé  o%ti  do nar  Qttà.i  i  7 
glielOfaffincb'eglift  come  co  molta  prudenza  ygmlìiaa^ benignità  bauta  del  Signore* 
gouonaio con  U4  sfatUoncd.  tutto  ripopolo  quejta  (futa^iouejjc  poim  ity  1439* 
m&  appreso  il  VoUjJcrpm  fi'ttoa  jemigij  di  lei&  dejuoi  Cittadini.  ò  Rcd 
Incoio  Vicinino  intanto  >ch?  fi  trouaua  con  t'tjxrcito  laL.  mbaraia  >  nlnovà{òpra 
&ìu£tondo9tb*tgUh^  Verona.  . 

fa>  amiche  altracofa  notabile  pnma,che  i  Capuani  de  nimici  hauefkro  ha 
unto  commodità  d'imped.rlo>&  che  Franufio  Sforma  partito  appena  dal- 
la Marca, li  banefìe  potuto  ejfcre  a  tempo  con  (e  jue genti, che  di  già  a  quel 
la  volta  a  prteghi  de9  ^'enefani  haueua  incaminate,)ubito>  che  glie  lo  con- 
cefse  lafìagion  dell'annodato  con  gran  difficutta  l'Adige*  (^ercioebe  t 
P ,enetiaw.,& per  terra,  & per  acqua  haueuano  fatto  ogni  loro  sforzo  per 
Vietargli  il  pa£oy)& ridotte  le  galere  nel  V eronef e,  s  impadronì  di  Ugnar 
go,diTorto,diCas'telBalbo,d^Uonu:o,di  Brendola,<cr  di  Soaue,v  di  tilt 
te  le  Terre  de  Venetiam^  de  l'eroncfi  .parte  perforar  parte  per  accor 
do,&  bauendoui  m  tutte  mtjio  iprefidij.fi  deliberò  di  tomba  ttr  t  erona, 
pen  iocbe,ancorcbtf  jje  Terra  ben  p)  oueduta  di  foldati,&  gagliarda M" 
Uta  nondimeno  vdito  ejjer  molto  fcarfa  di  vettovaglie,  aadatojene  dunque 
con  i'efhrcito  a  quella  volta  ,  s'accampò  non  molto  dalle  mura  lontano,  & 
acc  òy  che  con  più  tgtuoie^X*  fi  potei] ero  portare  dal  Territorio  di  Manto 
na  le  vettouagìie,&  l'altre  cu/e  neeejj arie  uilagucrra,in  capocce  vu  fon 
te  [opra  £jl  dige  con  due  Fortigno  per  banda ,  &  fermatoli  con  va  buon 
prefidOyOrdmòychegUfj  pori -afferò  artiglierie  ,& altre  forti  difìr  urne  nti 
necejjanj alC  e f pugnai  ioni  delle  Te,  re>di  che  auedntvfi  i  K '  eronefi,hauendo 
mejjo  dentro  gran  quantità  difoldati  firanierhfi  fortificarono  m  tutti  i  Ino 
gbhthe  bifogno  ne  haueano,  sfecero  tutte  quelle  prouiftoni,  che  paruero 
toro  più  opportune.  Ma  ilTiccimno  vdiio,  cheFrancefco  Sformerà  ài  già 
yenuto  nelTcrritoriodiTadoua,laJciatol\ijjcdio  di  V eronaper  nonhaue 
reacombattereauntempOy&conl^JJcrcitojuOtLÌjcrajrelco^vaìorofo» 
&  con  gli  hiiomini  della  Cura ,  & coiprcfid.o,  mtjjeinfieme  tutte  legenù 
del  Duca,  fi  fortificò  con  gli  alloggiamenti  a  Soave.  Lo  'Sf/r\aper  due  vie 
poteua  andare  a  V erona>r>naper  li  Monti,  &  l'altra  per  lo  piano,cht  è  trà 
la  Città,  &  li  Monti .  Il  T  xanmo  fatto  per  fiamma  delfuo  efferato  vna 
trincera  lunga  cinque  m;gtia,con  alcuni  Forti,&  baìiiont  ben  guardati,®* 
muniti  da  joldM, &  occupati  i Monti,cbe fi  (tendono  ìz.rniglia per  lugheT^ 
£d  da  Verona,& pref ?  alcune  Casi  ella  di  quel  Territo  rio,  &  fortificatone 
mcyfe  ne flaua  dentro  a  ripari  appettando  il  nimico,  per  impedirgli  ilpaffo 
da  qualunque  banda  fofie  uenutOìil  quale  no  molto  doppo  viarrihò,et  poco 
lugi  da  vii  alloggiaméti  del  Viccinino  fi  fermò    mtétione  d'anàarfene per 
lauia  de'  Moti  aVerona,et  giudicaua,che  queflo  dtfegno  gli  farebbe  ageuol  ■ 
mente  riufcito,fe  egli  auanti a  ógni  altracofa  haucffeprejo  il  CasleUcychel 
Piccinino hauea  fortificato mlMote}di  ebeiubnàdo il  Viccii.iìro,y  nanz 
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Ìul  ?!%  a^^J^^^^'fi^»  «neper inpedheilptlTo 

>4i9.  magJr  parte  JiJ^ 

rr.tu  i  V     jCUVJ ercUo  Jegmtaffc ti  nimico. Ciàmidt'de' foldatt  Sfn* 

quei  del  Pie-  fr^'nod,  ^i^f^f^MM-mi^i^^i 

XlT  1  J  ,  , 'ccmno>c°l'  milato,come  era,  vitto  drudi  de'  (uou 
Tu  111? ''^*^*«.  tmod  nmanenteiu'  Jrc  tZ 

M»-h«rtirono,& 

?5  *  7  '  fj  °m  f°pra  U  Tnncera  fatta       P«l>«t'  dell'  idire  a 

cu.  Furono  fatte  molte  famon,  tra  questi  due  *dorofi  Cap.tam  mentre 

f^inquettecontradeconglieffercit^ 

^«f^roner^ 

rn  nu  fenne  da  gonion  dell  'tifone  vmuer,d, ,  *  nonpre^cL 

Z!i     fUtttC^r" beammo  ,  &benpLeduutù.l 

IkkaC,1,gli  ^ft*^*'****?  hauutonothia.  cbealame  compagmedi 
Sforzerei 

mlli  di  notte  tfiafeba ,  &  ordinato  altltaUa.o  fuo  Capitano ,  che  lo  fé- 
^f™*t<"/™compagn,c,g^ 

ftloc°ngrande,mpeto,nm,c,,&me 
&t0^»>n^c'fe,&altr^ 

nudi  cacciatala  Terra- dopato  baucndord.o  ZteneZZl 
tendeuano  a  mettere  in  ordine  l'amata  a  Torbole  per  poter  poi  con  tTL 

cffigrandemcntetemeuano,  &  eranomenu^tafareo^C» 
fempn  tenuta  agiata  dal  Ticcmmo ,  banca  nondimeno  tutto  ale  tempo 
&«ffl>"«™>'oWmqHefulaprim^ 
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dò  con  trecento  caualli  a  quella  volta>&  catnmando  lungo  la  riua  del  Lago   Anni  itila 
da  quella  banda>donde  meno  fi  potea  dar  [off  etto  del  venir  fm  a  mmici,af  Cittì  547^* 
fallò  in  fu  l'alba  delgwuu  :'armata>ctieragià  in  vela,& cercò  di  romper-  Del  Signore 
la  >  &  d'abbrufi  mia  >  ma  perche  i  Ve  netiani  hautuano  poUa  tutta  la  loro  1439. 
fperan\a  tn  effaAa  ntrouo  mollo  ben  munita,  &  di  gente  guardata,  di  ma-   Armata  de 
mera,che  venutofi  alle  mani  co'  primi,  c~  fopr agiunto poitnttania  da  nuo-  J cnQ  t??j?^ 
ui impeti  de  wmici,  fatta grandijfima  battaglia  t  &  egli  valor ofamente   .  .  ua 
comò zittendo ,foHeune  tanto  la  ^ffa*  m  fin,  che  1  ntmici ,  concorjoui  tutti, 
(peraoche  molte  compagnie  y  che  in  dine)  fi  luoghi  erano)  furono  forcati  1 
fuoi  a  voltar  le  j fpalle,&  egli  acc  re  bbe  grandemente  la  paura  a  fcldathper- 
ciocbe  mentre  andana  cj]  orlando ,  &  d^ndo  animo  a'fnoi ,  cadutogli  il  ca* 
uallo  adoffo>  rimafcptr  poco,ehe  non  refi affé prigione >ma  rimefjo  da*  fuoi 
a  cauallo  >  fi  fatuo  ,  hat.endo  perdute  in  quella  battaglia  più  di  dugentocin- 
quanta  folcirti. Ma  (fjtndoglipoi  0  doppo  flato  dettole  he  lo  Sformatagli  na- 
ta unagra  quantità  di  frumento  &  pafcatogià  la  Sclua  d\Arco>&  di  Tien 
ne hauea  deliberat  \  riportarlo  in  Brefcia  ,  fe  n'andò  con  due  compagnie 
di  caualli,&  con  cinquecento  fanti  nella  V 'alle  di  Lodi ronccredendofì  dipo 
tcre  ageuolmentr  con  Caduto  di  quelle  genti \  &  co*  Montanari  >che  v*  erano 
della  fautore  del  Duca^ft-pcrare  inimici ,  6"  confidato  fi  nella  commoditd 
di  quella  Vallefpcraua  di  poter  chiudere  il  paffo  allo  Sfor^a,ma  altramsn 
te  gli  riufeì  iperciocbe  arru.atOyche  fu  mquelluogo^  &  mentre  tentaua  di 
prendere  alcune  C aTi  eli  j,fopr  agiunto  da  vn  Capitano  di  caualli  dello  5/or-  p£  ccinino  rot 
'^,c!:c  poco  auanti  era  Ila  0  da  lui  n. andato  per  guardi*  di  qutipaefi*  rot"  tQ  ^a  vn 
to>& meffo  ìnfugayperdc  gran  patte  di'  caualli>&  de*  fanti  %&  egli  faina-  pipano  dellQ 
lofi  per  beneficio  dellanottefcpravn'aU;lfmofaffo»che  fopraHa  al  Lago  di  bfoiza. 
Cjarda,ilcu  nome  e  Tonale Jafnadoil  cauallv,dcl quale  per  l'afpre^a  dt 
luoghi  non  fi  polena in  alcuna  e  cfa  J  triti  re  »fu  portato  fu  le  fpalle  per  quelle 
dirupate,\& precipitofe bal^e  infinoal  Lago  da  vn  Cernitore  Tedefco  ,  eh  - 
eglitcneua  >  &  era  fempre  joiito  dimena* feto fcco  doppo  la  debolezza  d  J 
lato>in  cui  t  ra,  &  per  le  ferite  3  &  altre  tndifpefttioni  fuc  caduto  3  &falito 
poi  fopra  rna  nanicella  dipefatori^ntoìnò  all'efferato  a  Ripa.  Li  non  mot  Vinto  di  mio 
to  da  poi  combattendo  vicino  aTunnc  con  lo  Sforma,  fu  di  nuono  vinto,  cf~  uo  dallo  ifor 
fendo  andato  con  alcune  compagnie  dt  caualli  per  occupare  quelle  foci ,  &  za. 
gli  furono  prt  fi  cinquecento  fanti,  &  ducento  caualli  infume  con  due  loro 
condottieri  Carlo  Gonzaga  figliuolo  del  Marchefe  diMantoua ,  &C  efare 
MartinengOì  &  egli  appena  vji  ìfaluo  dalle  mani  de  nimici3  C  fu  cagione 
della fua  falute  >  che  iffmdofi  combattuto  in  fino  alla  notte  ,  inuo'to  m  vn 
facco  dal  mede jìmo\jer ultore  Tedefco  a guifa  d'uri  corpo  morto  fu  per  me- 
%o  il  campo  de9  nirnici  portato  fu  le  fpalle  a  Ripa  di  Trento  quando  più  eia- 
feuno  era  fuor  di  fperan^a ,  etici  ioueffefaluo  tornare .  Lo  Sforma  credette 
ferinamente ,  ch'egli  f off  e  prigione  t  &  penfando  fi  {non  velo  ritrovando) 
chei  foldati  non  lo  rolcjfero  ccnftgnare,promi[e  cinque  mila  ducati  d'o)  0, 
acbiglt  li  haueffe  dato  viuo  nelle  mani;  fono  nondimeno  alcuni,  (  hi  hanno 
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r£?l   *  tUOi  €he  Vg*  df  fm  SèHerino  condottiey  dello  Sforma  fattoi  incontro  ai 
4eìl,       ^nm0T     °lYa  m  Un*>&™$°  «  compagne  delcafo  fuo,fmontaf- 
*>el  Stg  nore  fe  da  e  audio ,  &  fattoi»  montar  lui ,  lo  lafciaffe  ritornare  a  fuoi ,  &  altri 
H 19*         non  ad  Vgo,ma  a  Capellone  da  Tarma  l  attrùuifcono.  'Non  fi  per  dè  pun* 
to  d  animo  il  Viccmmoper  le  trefaWoni  a  lui  malamente  fuccedute  ;anri 
il  giorno  figliente  cattò  fuori  di  nuouo  le  genti  in  battaglia,  per  combatterei 
h  che  fece  molto  marautgliare  i  nimichi  quali  credeuano ,  ò  che  eglifoffc^ 
venato  morto  nella  battaglia  del  giorno  innanzi ,  ò  eòe  gli  f off  ero  mancate 
lcfo*p>,&  l  ardire. Fu  alquante  bore  continue  afpnffimamente  combatta 
togliendo  trasportata  cofi  vna  parte, come  l'altra  dallo  fdegno,  &  dall'ira, 
li  Piccinino  &fi  diuifero  finalmente  fen^aconofeerfi  ,cbin'bauetfe  bauuto  ti peirio . 
và  P-rpren-  Doppo  le predette  cofe  effendogli  riportato,  chela  I{occa  di  Verona,  cbia- 
d  VeVonf"  ™at*v*l&™*«*l*  Cittadella  Pecchia  era  negligentemente  guardata, 
rona.    &      co  pc(:afatica  ftfaYebbe  p0tutoprendere ,  tntefa  fopra  a  ciò  la  vo- 
lonta  del  Duca,  &  bàuìtiù  ordine  di  attender ui>  partitofi  fu  la  mt^a  notte 
da  l{ipaf  &  giunto  con  ottocento  caualli  a  Vcfchiera,  &  dato  ordine  a  tutti 
quelli,  ch'erano  per  quei  luoghi  alle  flange ,  che  fi  fpingefleroallavoltadì 
Verona,  v'andòfubito  anch' egli  co* fuoi  caualli,&  accettatele  fiale  v'en- 
tri  dentro  per  for^QtièBi  dell'altra  ^occadeflatì  dal  romon, f ecero  fen- 
tire  la  cattura  della  Città  a  Nerone  fi ,  i  quali  prefr  tarmi ,  corfero  congran 
frequenta  alla pia7^a,ma  ilVicctnino  diffid  tofi  di  potere  con fipocagen- 
te  indurre  vna  Città  cofi  ben  munita  dijoldati,&  di  Cittadini  à  darle  fi, & 
perche non  erano  ancor  gmnv  gli.  i  tri,  fi  flette  quella  notte  fono  la  I{pcca, 
& il  dì  feguente  battendo  crudelmente  abbruciato,  &  ruinato  le  cafe  in- 
torno alla  Biocca, i  CitUdin  \  dubita  do  di  non  effer  mejffi  a  /accogli  diedero 
fpontancamentela  Cittadella  quale  impadromtofi,  menòfnbito  le  genti  a 
pigliar  le  Torre, & le  Rocche  delle  porte  fatte  per  gagliarde^  de9  ponti, 
che fono  fopra  l'Adige  ,  che  pajfaper  melodi  quella  Città  ,&  haucndole 
prefe  tutte  in  quel  dì ,  &  m'ffouìiprefidvj,  andò  per  prendere  la  Cittadel- 
la, &  f  itti  tagliare  i  ponti  da  quella  banda  ,  chegtudicaua  haueffe  potuto 
-venire  il  foccorfo  ,  fi  credei  di  deuerìa già  prendere  per  ajjedio  ,  quando 
Francefco  Sforma  ferie  venne  con  tutte  le  genti  de1  Venettania  quella  voU 
ta,<fsr  fatto  tumultuariamente  daguardiam  delle  Rocche  vn  ponte  9entiò 
per  la  porta  di  fan  Felice  in  Verona,  &  battendo  gittati  per  terra  tutti  i  ri- 
pari fanoni  d  l  Vkctninoper  e/pugnare  la  T^occa ,  &  cacciatone  i  nimici, 
Centrò  dcntro.prrnocheilViccintno  reggendo  fi  di  gran  lunga  inferior  di 
foldati}&  non  effetto  venuto(ft condole //era  fiato  loYOordtnno)niunoàé 
C.  ;    mi  del  Duca  in  tempo ,  fi  ritirò  prima  in  vna  delle  'Rc.cckt, prefe  da 
lut,&l- [eia  diffidatoti  dì  poter  tenere  la  Città,  coltra  il  voler  de  fuoiCit- 
tadinìèon  coli  debole  pre;>  rio,  &  tenendofi  particolarmente  ancora  per  li 
rimirila  PKor<  a  maggiore,  &  dubitando ,  che  non  gii  fi  chiude jf e  ilpafjo 
dallo  Sforma  Jafcnna Jìn^i  prefidio  la  \occa,fe  n'andò  a  Valegio,hautndo 
perduto  per  la  Brada  aleniti  caualli,&  fanti  con  vn  buon  numero  di  Sacco- 
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-      ^  6h£*glxJTJ qmaU fu (eomt drcone) Frantelo di  BcMtà*  iti  £  ni  dtìl^j 
h£m&—  ,  che  &nm4m*m*Mm9\mewèB*nu  fM  —ti  * 
opgAaCàtafifeHè9nertbtcn^  ***  Sqomo\ 

tnfolt  ii  ictU  (ego ,  yert**B9uauUf*!  in  mano  iti  Marche  :  i  Minto*** 

fnfidWgumaoJTmMoUfa  ^pizctu*, 
d*  fiéiujje  ,  c±ex>i#CJùi*uH>mbttff*ffe  tutapref*  éd  taMfl  »  ^  ~ 
f»4tf*  tofrdefiier*i«d.dmwuin ,  ri*  f&ccrrfcert  l\»:orda ,  CT  ^ 
fnma^TZmol  funtore  Ffmx^im^>cbtha}cr;ttoU z ila  da  Tunnmoube 
d  Duca F  bfpo non men  fi astrisi afe ,  a * \' vdf *4 ,cbc'ÌT^c Uf  no 
(emcmcix jmo  Generale  f afe)  èmmffìt  folte  qnaìn  bz  bombata  fatiatuc ,  i  bt 
quanèc  òa*etft  r u  turni  ù  ^«l^:  r.  r-jii;  a  nrft4  .  Ida  evo:  t  &L  verdi  ìq- 
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€fK  *mn-rfnd;fri  t  z  PXGJt  c^J  al  kc 
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d  lblt  Jfr't  &?oltno<1"  Boccoli  furono  publieatiper  Capimi 

Officifartiin  Ì0Wol!>G'0™^^ 
fauorc  dell'  S**0^^ 

Zalat      Z  t!KdCmfmd  »  ch'cranepotcicl 

**Pj>f™»*™b  cgUfcr,tto(come  ne'libripublicifiafier.fceUivolontd 

titolarmente gtudicauano  molto  opportuno ,  che  vi  fimandaffe  "Nicolò  di 
™f>M*lùriappati[cc^ 

tadmofoffcgratoa'Njcolo  Ticcinino.& notoalla  Corte  di  iComa.Tornò  in 
'MjodaFwenltM.FrMce^ 

deSta,&  ne  riporto  molto  homrc, m legno  dH  quale  gli  ne  furono  iaquel- 
la  Hcpubhca  donati  due  Stendardi  vno  con  armi  delcommun  di  Fiorenza, 
&l  altro  di  parte  Chelfa,  &  fu  incontrato  da  molti  Cittadini, &GentiU 
buommi,  che  per  bonorarlo  gli baueuano  caualcato  incontro,  accompagna- 
toper  maggior  fuagloria  da  p,fari,&  trombetti  del palaT7p,& poco  dop- 
po  vi  fu  rimandato  per  ^mbafaatort  tnfiemecon  *Jlt.  àgnolo  VenAi 
per  negotiare colTapaalcune  cofe importanti ,  ma  quale  elleno  fi  Mero 
non  è  efprefjo .  Et  fu  eletto  per  C'ncciliero  della  Città  non  folo  da'  Trion , 
ma  da  dieci  Camerlenghi,??  altri  dieci  Cittadin  ;  dati  da  configliordina- 
ru,affinchegli  decreuffero  laprouifione  vn  <JM.  I^nuccio  da  CaSlMione 
Aretino  con  dugentoemquanta fiorini  d'oro  alt  anno  persi,  &  pervnfuo 
Coadiutore  da  Spoleto, dichiarandole  al  Coadiutore  doueflcro  dar  fi  dell'i- 
Sicflafimma  fiorini  trutta  l'anno ,  &  che  douefiero  viuereaUe  lorofpefe, 
&  che  dettoci.  Ranuccio  foffeobligato  oltre  al  feruitto  della  Cancella 
rta,di  leggere  a  chiunque  andar  vohjfc  ad  vdirlo,ognigiorno,che  non fof- 
Jead  honor  di  Dio  f  ertalo  Vna  lettione  d'arte  oratoria  .  Fu  anco  ordinato 
per  conferuatione  dell'abbondanza  nella  Città  di  Teruvia ,  che  fi  douejfero 
impetrar*.  dalTapa  le  poSte  del  Chiugi.coft dette  le ville  di quelTemto- 
vio.per  quel  minore  prezzo,  chef  offe  Sialo  poffétle,  pur  che  foflea  danari, 
Or  non  a  grano,  &  che  quando  noufoffero  potute  con  miglior  conditiom  ot- 
tenerli, fi  proeuraffe  di  hauerleper  quel  prezzo, eh' erano  Siate  poco  auan- 
fidate  da'  juoi^dmSiriai  alcuni  Cittadini  m  affitto,  &  ottenendolo, 
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coma  tffi  [perakano  >  decretarono  •  c be' ì grano  doue(Ìe  annuitamene  con-   Unrì>  deìlt 
durft  in<Terugìa,&  poche la  [fediti me  di  quello  fatto  era  vniuerfuimt  «•  Città      >  / 
tedefideratadututtiyzr  mparctcoLre  dal  minuto  popolo, elc[j ero  quindi  Del  Signore 
li  Zamerìengbhche  mfieme  co" Signori  Vnori  haueffero  [acuiti  di  elegge-  1 4* 
re  cinque  honorati  Gentilbuomini  con  autorità  di  poter  trattare ,  &con- 
dune  a  fine  quefio  partito.  Gli  detti  [ut  ono  <~M.  Gwuannì  di  'Peti  uccio 
tJMontejperchU,  Hanaldo  di  <JM.Sante>  ^.Gregorio di  Koggieri 
£  JlntignoVLayBgnaldo  diB&ftico*JMontemelini>& tJlfar lotto  di  m~ 
colò  de*  taglioni*  & [urono  mandaualT&painFioreM&perqueSiaca- 
gione  *JM.  Giacomo  di  Teueruccio  lanieri, &  V tetro  di  Filippo  degli  Od- 
di .  Et  perche  poco  auanti  s'era  limitata  la  [pe[a  degli  imballatori ,  & 
particolarmente  la  quantità  de  cauaUi ,  che  menar  doueuano  >  con  tanta-* 
flrettei&a,  &[carfità,  che  non  paruepunto  honorata per  la  Città*  volen- 
do prouederui>accioche>&queft(,  w gli  altri  imballatori  con più  ho-  Decreta  ^ 
nore  andare  vi  doue[fero,decretaronoyche alCaualiero,  &  al  dottore[o[-  ca  Q^  Amba- 
fcro  egualmente  dati  cinque  cauallh& vn  mulo%agli  altri  Gentilhuomtnij  fcjacorn 
ejr  Cittadini  di  conto  quattro  caualliy  &  vnmulo,  ò[oli  >  ò  accompagnati, 
€htc/fi[oflero,aglt  altri  poi  di  mnor  qualità  due  *\ouero  tre  caualli  alpith 
Et  auedutofi  ,che motti  contadini  haueuanoper  indirette  vie,et  per [uppli- 
che  perlopiù  [orrettitie,  &  [alfe  ottenuto  la  ciuiltà  dalla  rientrata  di  Brac 
cio%  e*r  de'  Ts[obili  infimo  allhora  con  molto  danno  >  &  poco  honore  del  pu- 
hlico  »  esercitando  la  maggior  parte  dhcffi  carte  del  Contado  >  &  altre  arti 
non  punto  citali,  [attoui[ar  (opra  vn  decreto  dal  Gouernatorc,  per  lo  quale 
.fi  daua  [acuità  alt  ZWagi  tirato ,  ritrouato  il  vero,  che  potè  fi  e  infieme  con 
cinque  Cittadiniytletti  da  lui>& da  Camerlenghi  togliere  dallaciutttà  tut»  Ciuilità  lem 
ti  coloro>che [orrettitiamente  batte fiero  /applicato,  &  non  haueffero  ofler*  ca  a  molti. 
uatoire/cntti  [atti  loro  da       'agi  tirati ,  &  ch'effercitaffero  l'arte  del 
Contado, eletti  i  Cittadini ,  &  vedute  con  diligenza  tutte  le  ciuiltà  da  quel 
tempo  a  dietro ,  ne priuarono  intorno  a  dugento ,  &  ne  furono  priuilegiatì 
[blamente  quei  pochi  ,  chebaueuano  patito  per  lo  slato  de'  JiobMy  che  più 
,  di  vndici  non  furono*  H  abbiamo  anco  di  ciò  voluto  far  memoria,  perche  fi 
veda  Cofleruan^a  de*  nofiri  maggiori m  tenere  inriputatione  le  ciuiltà,  di 
cui  a  tempi  no  tiri  poco  conto  fi  tiene. 

In prineipiodi  quello  anno,tf[endo  morto  (comedi  [opra  habhiam  det-  ^  Imper. 
to)Hberto  Imperadore,[u  eletto  Federigo  Tcr^o  Duca  d^^Aufir  tacche  irn  morto  Fcde- 
peròannicinqiiantatreybencbeper  le  [ci/me,  che  [uronodc' Pontefici?  non  rigo  [I I.  c 
[offe  coronato  infino  al  tempo diVJcola  Quinto ,  &  era  giouane  di  vinti-  eletto  in  Tuo 
cinque  anni,  &  [u  Bi[auolo  deli*  inuitti[[mo^mperador  e  Carlo  Quinto^  di  luogo. 
f  elice,  &  [unta  memoria  * 

Incoiò  Tiuinina  in  tanto  perduta  Peretta  >  quantunque [ofie  nelmexp 
del  verno  andò  con  alcune  compagnie  dicaualli  nella  valle  chiamata  da 
Taefitni  Franciacorta ,  perche  hauea  ìnte[o ,  che  gli  huomini  (Ti  quella  con- 
trada b  attutano  portate  le  vtttouaglie  inBre[cia,cb'era  Hata  poco  meno  di 

tre 
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Mtdella  tre<mi,  come  che  affediatadalm.abbrufiiate  dunque, &ruimteliv,tte, 
HI»77'  'B?rZb*'&f*  "fa tutto  queldi  tiretto  vna graffa  preda,  faccbeggiè 
JJeiStgnor*  crudelmente  tutta  qucìlaVaUe.  MamenXre  eglt\cofi  alterato  andauatra. 

fendo  ^imandatidaUoSforzainqueiluoghiakun,  Capital  di  cauaUi . 
f^dolonelmaggiorfilentiode^ 

■  di  tZÌT*  *^f*t**&M&^,lc  ne  tornò  conperdiìà 
attrecentocaualliallefuettanze. 

&fcffmvTÌe,U?buf*t  fea«  ™f™«™«todelTapa,baueaper- 
Juafo  » Duca Filippiche  mandaffe  il  Ticamno  con  l 'efferato fuo  mTofca^ 

infume  affaliffcro  aUafprottitta  iFIOrentini,che  non  bau  mano  a  ordine  ne 
Joldati.ne  esercite,  hauerebbonocon  poca  fatica  opprefjo  te  forze  di  quella 
RepMica.fH  ageuol cofa,che'l  Duca  cupido  fempre  di  cofi  mioue,  &  ver- 
gendoli rtujcir  vano  il  difegno  d'hauer  Brefcia,&  ferona.per  la  grandez- 
za» &  potenza  dello  Sforma,  deQe  credenza  a  quello,  che  gli  fi  perfuadeua 
dal  Tatrtarca,&  dafuorufciti  Ftorentini,cbe  a  ciò  grandemente  lofpinge- 
uano,fperando  fi  tondo  quetti  configli,  donerg/i  alme*  rinfcire  di  poter  ca- 
ttar lo  Sforza  di  Lombardia, & indi  nifi g.mnrft  affatto  di  Brefcta,  &  di 
Verona ,  che  era  tutto  il  fuo  fine  in  quella  guerra ,  &  perciò  hauendo  ordi- 
11  Piccinino  mtofhJLdlHno  dd  Tatrmrcaf,  effegu,ffe,dVmininoabbar,donatat  ,m 
fi  parte  per  P"J«diBrejaa,& dtttribuitapartedeUacaualleria  per  le  Terre  doue'lbi- 
Tofcana.      Hm  nchiedeua,del  mtfc  di  Fefa  aro, partendo  fi  con  cinque  mila  tra  caual 
li,&fanti,paffato  il  Tò,fe  ne  venne  nel  Contado  di  Tarma  .doueft  fermò 
alcuni  giorni  per  rinfrescare, &  rittorare  alquanto  1  foldati,&  date  loro  le 
paghe,giunfea  Bologna ,  eh' era  folto  il  goucrno  del  Duca ,  &  cattati  dalle 
mani  di  quei.cbegouernauano.vinti  mila  ducati,fe  ne  venne  a  xSlfeldola, 
la  quale  hauendo  m  otto  giorni  prefa,  &  parimente  prefe,  &  mefie  a  facco 
alcune  altre  Cattelladella  l{pmagna,chefono  nelle  radici  dell'Appennino, 
&  compatte  prima  le  differenze, eh' erano  tra  i  Signori  di  Cefena,& di  Ri- 
mino con  Guid' Antonio  di  tJfcontt feltro  Conte  di  Urbino ,  &  parimente 
con  Guid' Antonio,  &  Aborre  Signori  di  Faenza,  che  date  in  manfna  le 
I{pcchc  d:Cefena,& di dMontefiore.fe n'andaffero con effo  luiaqucU'im- 

a-  a  ,  Prrfa>  L  chef"  àigrandefpauentoa  Fiorentini,  &  caminando  tuttauia  in- 
Progredì  del  „anV pjg^  q„af,  fen^a  aUnm  fatlCa  molu  Ca$ìcUa  de>  Ftormini  dlU 

UoìSS  dall''APPenn'no>&b^ndopoi  tentato  indarno  ilpaffo  per  la  Selua,  che 
•  ipacjam  chiamano  di  Jan  Benedetto,  ritornato  a  dietro  per  Fai  di  Bagno , 
&  per  lo  Fiume  Ammone, guidato  dafuorufetti  Fiorentini,  i  quali  rompen 
dogli  le  neut,  &  1  ghiacci,  &  affkttrmdoU  le  ttrade.le  condufferro  a  Mar- 
rata,  &  indi  cacciatone  il  preftdto  de  Fiorentini,  &  paffato  l'Appennino, 
&prefouiScatpena,  fceft  nel  ^Mugello,  &affediòTolttiano  f attillo 
eminente, douc,mentì e  li  tempo  più  lotto  affediandolo,  che  combattendolo 

confk- 
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eonfttm  atta, per  toglier  via  V  opinione,  &  fofpettofche  polca  hauere  d e  fitoi  jt nnì  deU/u 
penfterifecegrande  inttanT£>& per  ^imbajc  latori, & per  lettere  appref  C  ittù  3  4  -  % 
fi  ilTapa,cbevolefìe  rimettere  in  man  f ita  i  maneggi  dellapace,& deU'ac-  Del  V6  *rc 
cor  do  .promettendole  di  operare.cbe  reflituite  Bclogna,&  Calne  Città  del-  1 44  o. 
la  Bjmagna,il  Duca  farebbe  flato  fauoreuole  in  ogni  occafione%chefof\e  na  Su  aragerr  a 
taper  ampliar  e  lo  fiato  di  f anta  Cb  te  fa,  &  efiortaua  etiandto  per  lettere  $  del  riamino 
Fiorentini \che  rmouata  U  legathe  effi  poco  aitanti  baueuano  fatta  per  me» 
%p  di  Francefco  Sforza  eoi  Dncafuo,  ricbiamaffero  di  Lombardia  lo  Sfor- 
%a,la  qual  cofa facendo, egli prometteua loro,  che  reflttuito  al  Tapa  tutto 
que\lo,cbeylDncaoccupatogliluiueua>erapcr rimenare  indietro  teff  eretto 
m  Lombardia.  Tutte  queiie  cofe  erano  dal  Piccinino  trattate»  acciocbe  con 
qneSla acca fione  tlTatriarcafe  n€  veniffe(come egltdefideraua,& ne  te- 
nuta fecretapratica)con  le  fut genti  f  ch'erano  quattro  mila  cavalli ,  &  due 
mdafanti,in  TofcanaMa  volfe  la  buona  fortuna  de*  Fiorentini, che  alianti, 
che  haueffero  il  fuocomcafa  }tlfofpctto,clf(jfihaucMno  del  "Patriarca,  fi  Letrere 
fcopriffcy  perciocbe  effendo  ritenute  in  Montepulciano  alcune  lettere,  cbel  patljarca  rra 
Tatnarca  al  Ticcinnwfcriueua,  &  prefentate  tofìo  da  Fiorentini  al  Tapa»  rcnu  tc  ^a' 
ben  ch'elle  fvffero(come  dicono) ferine  io  cifera,&  nonfe  ne  peteffe  per f et-  Fiorentini* 
tamtnte  cauare  il fentimento>ncpofero  nondimeno  con  queflafecreUprati 
ca  in  tanto  fofpetto,& fpauento  il  'Pontefice  >ch' egli  per  afficurarfi  di  queW 
huomo,a  cuibauea  data  tanta  autorità,  che  più  non  ardiua  di  comandarli, 
&  bauea  tutte  l'armi  della  Cbieja  in  mano ,  diede  deliramente  ordine  ad 
Antonio  f{ido da Padova ^flettano di Caflel Sant* ingelosendo  pur  al- 
Ibora  venuto  il  Patriarca  dal  I{egno  di  "Hapoli in  7ipma,&  douédone par- 
tire di  corto  per  andar fene  a  Cometo,cbe  fofje  tofìo  fatto  prigionejl  che  k- 
venne  in  quefla  gw fa  fatto  ,percioche  licitiate  fi  dal  Papa,& fatto  fapere  al 
CaHellano  prcdetto,cbe  egli  voleha  parlar li,&  che  nel  paffare,  ch'egli  fa- 
rebbe per  poteA' attendeteci  Q avellano, che  bauea  battuto  già  l'ordine  dal  ^  Patriarca  è 
Papa,  vdito  Tauifo  del  Patriarca ,  pajfate  quafi  tutte  le  genti  fue,  quando  *2Uo  prigio- 
egli  era  put  vicino  alla  porta  del  Camello  ,  fattoli  fi  con  la  debita  riueren^  nc* 
mcotro,&  prefolo  per  la  briglia.^ per  la  mano,glifecefubtto  calare  la  Sa 
racinefca,cofi  chiamata  dal  volgo  quella  macbwa,che  tenuta  fofpefa,et  co 
impeto  ab  affo  calando, chiude  la  via  a'  pafiaggierhil  Patriarca  reggendo  fi 
a  co  fi  (ì  ratio  partito  ridottocene*  quanto  più  potette  di  difender  fi, &  di  //- 
berarfenema  tfiédo  ogni  fuo  sfotto  vano,feritod' alcune  picciolc  per  cof]  e  > 
fu  tirato  in  Caflello,&  tlContc  d'*Anuerfa,& Ttynaldo  Or  fino,  che  dietro 
a  lui  erano  co molti  altri fuoiCapitani,auedutofi  della  cattnra,&  che  da  lo- 
ro no  vi  fi  poteafaredtfefa  alcuna set  fatti  in  quel  puto  certi,  che 7 tutto  era 
(lato  di  ordine  del  Papa,et  per  beneficio  uniuerfale  diSXbie{a,percioclfegli 
tétam  di  fare  anco  morire  Eugenio,  &  dopò  la  morte  Jua  di  far  fi  egli  Papa 
per  for%a,ilche  farebbe  flato  digradiamo  fcadolo,et  di  male  efìépiofi  tolfe 
ro  da  quella  imprefa}et  c edotte  due  fome  di  danari, eh* egli  [eco  fi  coduceua, 
et  tutte  le  fue  bavaglie ,cbebcllif[imQiet  ticchi jjìmomobile  hauea,co  bé  cv> 

Ff  quanta 
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ozi  dft  T?tacorrt?ia'h^^ 

Cittd  j477.  Tatrmcamdi  a  non  malti  giorni ,  òpercbegU  foffero  (come  da  alami  fi  è 
Del  Signor*  fcritto)  «alenatele  ferite*  òche  per  altra  Slradafoffefattomorrre,  batta* 
,4£f   .  .  9  &  riputarne  finì  gli  anni 

Patria  ^ 

lairiarca.  heUa  della  morte  9fpmte  tarmi  fue>  che  non  molta  prima  baueuano  perle 
cafe.&ne  luoghi puhlici dipinte, iumuhuandaper  la  Città,  gridarono  vi- 
ua  la  Chiefa,&  chiamando  nuona  Gouernatare  non  volfero  più  a9  fuoi  Mi* 
nUtnvbbidire* 

Innanzi ,  chei  Viecinina  fi partiffe  dal  Territorio  di  Fiorenza,  Michi- 
letto  zittendolo  da  Cotignuola  con  ottocento  caualli partendo  dalla  Marca, 
feriandaad  ^fcefi,& paffato  a piè  de*  Monti  di  Bettona,trafcorfe  nel  Ter 
ritorio  di  Todiycon  animo  d%andarfene  in  aiuto  de  Fiorentini,  &  ini  entra- 
to inalcune  Caftella ,  non  vi  fece  gran  danno  yperche  accumulata  la  robba. 
con  gli  habitatorhpoco  doppo  (e  n'andò  alla  volta  d'iArczZp* 

Et  nel  TerrttoriadkVerugìa  fittati  Magi/Irata  di  CUiuccio  di  Tomaja 
diporta  Sanfanne capo  de*  Signori,  vifopragiunfcrodamillecaualli,  & 
mille  fanti,  de'  quali  erano  capi  donarmi  di  Setto  degli  Scotti ,  Erancefca 
di  lanieri  di  M.  Tmieri  Momemelini ,  &  l{idolfodi  FabricioSignorelli 
Terugimcol  figliuolo  del  Marche fe  di  Mantoua,col  figliuolo  di  Ber  ar  dina 
della  Corda,&  col  Tartaglia  da  Torfciano,fhe  tutti  Ramno  agli  fiipendij 
di  Incoiò  Ticcinino,la  maggior  parte  de  quali  sperano  per  indietro  tratte 
miti  nel  Borgo  a  finto  Sepolcro,  &  in  Montone,  &  parte  veniuano  pur*  al- 
Ihora  dall'esercito,  ch'egli  haueua  ancora  nel  Fiorentino',  hor  quefii  Capi- 
tani alloggiati  vna  notte  al  ponte  a  fan  Gianni,  &  in  altri  luoghi  lui  vicini 
fen^a  hauer  fatto  intendere  nulla  della  loro  venuta  a*  Magistrati  Terugi- 
ni>fe  n'andarono  Udì  feguente  con  molta  celerità  verfo  Cortona ,  &  fatta 
vnagroffa  preda,  di  he  filarne  cofigroffo,come  minuto  per  quel  Terntoriox 
vi  fecero  da  quaranta  prigioni ,  &fubito  fe  ne  tornarono  indietro  a  Monte 
Colognola,& alla  Magione  Caflella  de  VeruginU  il  che  vditofi  m  Terugia, 
&  preJone  grandi/fimo  difpiacerei  Magift  rati, mandarono*  fubito  Miot- 
to di^icolo  de  Ciglioni  ,  Bildaffarre  di  Carcbmo  della  Staffa  ,  &  Guido 
Morello  de* Montefperelli  a  quei  Capitani,  affinchè  con  effì  fi  dolejfero  della 
ingiuria ,  che  fatta  h:Mcuano  alla  loro  Vatriacon  hauer  fatto  quella  preda 
nel  Territorio  de  vicini  allhora  m  lega  con  effo  loro  ,  &  efferfene  poi  con 
ejja  ritratti  nelle  Caflella,  &  Contado  loro, non  effendo fuori  del  vcrifimi- 
le,  c he  negli  animi  de  Cortouefi  poteffe  cadere,  che  il  tutto  non  fi  foffe  fat- 
to  di  conjenfode1  Magistrati  Terugini,^  che  perciò  gli  pregaffero{poiche 
terrore  era  commeffo)  a  voler  fare  restituire  la  preda  a  Cortonefi ,  &  che 
fubitofi  partiftero  dal  loro  Territori  o ,,  moflrando  quanto  effi  ne  baueuano 
jenuto  diJpiacercMnendaanimo  diviuere  co  vicini  in  pace,&  di  non  far 
toro  in  alcuna guifa.  mah  vicinanza,  &  per  dare  anco  adiueder loro  me- 
glio,che  quella  era  la  loro  menUonc^mandaronofubito  bandi  rigor  o fi ffimi% 
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Parte  Seconc?a,Libro  Duo  decimo."    4  f  1 

the  non  fcffe  alcuno,  che  delle  robbe  tolte  a  Cortonefa  comprale,  &  chele 
comprale  jen^a  alcun  pagamento  fi  refìituifiero;  &  foggiongono  gli  farti- 
tori  Verugim,che  molte  ne  furono  refiituite  con  danno  di  coloro >c he  com- 
prate l  ' baueuano  ,  &  che  ne'  bandi  vi  fu  aggiunto  ,  che  a  quei  faldati  ,  che 
hautuano  fatta  la  correria  non  fi  deffe  alcuna  forte  di  vettouaglia  •  11  Tic~ 
cim  no  intanto  cominciando  a  conofeere  la  vanafperan^cbeprejofi  baue 
ua  delle  cofe  di  Fiorenza  ,baucndo  confumati  vmtiotto  giorni  intorno  a  Vo- 
litano, &  vlumtmente  prefolo,  &  bauute  feco  Francefio  [onte  de*  Top" 
pif  che  m  gratta  di  Rinaldo  degli  JLlbiri,  &  de  gli  altri  fuorufetti  Fioren- 
tini s'era  ribellato  da  quella  Hepublica,  fe  ne  pafsò  tutto  furibondo  nel  Ca- 
sentino* doue  prefe  alcune  {afìellay  tanto  (opra  queli  di  fan  Tfjcolò,  ch'era 
affai  forte  >&  ben  difejo  fi  §iettefcbe  i  Fiorentini  bebbero  agio  di  por  le  lo- 
ro genti  infume ,  delle  quali  era  General  Capitano  Tiergiampaolo  Orfano, 
&  Commijfar idei  campo  *{eri  Capponi ,  &  Bernardo  de* iflfcdici.  So- 
fragiunfero  anco  tn  tempo  tSMicbiletto ,  Troilo  Capitani  di  Francefco 
Sfor7^a9cbe  vemuano  l9uno(come  babbiam  detto)dalla  tJft€arcay& l'altro 
di  Lombardia  ,  con  vn  buon  numero  dicaualli .  Il  Viccinino  bauendo  final- 
mente m  capo  d'un  mefeprefo  fan  Incoiò ,  &  infume  pofeia  Btbiena,  T(p- 
mena>&  alcune  altre  Catella  di  quel  Tacfc,  &  datole  al  Conte  de'  Toppi  9 
fe  riandò  verfo  ArczgP$dandovoce  di  volere andare  a  Siena  fdt  che  dubi- 
tando il  Pontefice  ,  ordinò  fubito  al  Tatriarca  d'A quilea ,  che  in  luogo  del 
Tatriarca  morto  banca  prefo  la  cura  dell'esercito  della  Qbiefa,cbefe  rian- 
dare ad  unir  fa  con  tefìercito  de  Fiorentini,  ebe  douea  andare  a  quella  no/- 
ta,  ma  il  Ticcmino  fpinte  le  fue  genti  innanzi  fe  riandò  al  Borgo  a  fanto  Se 
polcro,& a  *J%/Contone,doue  erano  genti  della  fua  fatttonef&  indi  volto  a 
Città  di  Camello, &  bauendoui  tentatoma  indarno,  #  Cittadini  a  ribellar- 
ti ,  laf ciato  Francefco  fato  figliuolo  a  danni  di  quel  Territorio  $  fe  n'andò 
quietamente  con  leffercito  verfoTcrugta  ,&  fa  fermò  cinque  miglia  dalla 
Lillà  lontano.  \SMa  in  tanto  Francefco  dfttonaldcfchi  Vcfcouo  d*Oruieto$ 
effendo  ufcito  di  quella  Città  con  mille  cauallif& con  feteento  fanti,  &  Me- 
nutofene  nelTerugino,& iui  dimorato  quattro  giornhfe  riandò  nel  Terri- 
torio di  Todì9&  come  nimicosnon  piccioli  danni  vi  fece,  &  prefa  l^palbel- 
ta>& alcune  altre  Caftella,  &•  fatta  vna  correria  mfanoa  pie  ielepiaggie 
di  Todiffi  ne  tornò  verfo  Oruieto. 

alcuni  Cittadini,  ér  contadini  dì  Afe  t fa,  effendo  iti  una  notte  delmefe 
i1  Aprile  m  buon  numero  alla  Torranca,  &  cacciatone  fuori  (fuafparre 
Ciuffo  di  porta  fanf  Angelo ,  che  da  Verugint  vera  fiato  mandato  per 
Caffettano  >  l'occuparono  per  for^a  ,&  per  inganno,  non  orante,  che  quei 
Uillani ,  eli  erano  nel  palalo  del  figliuolo  di  Cagno  teneffero  in  ìfpauento 
tutte  quelle  contrade,& che  baueffero  poco  prima  affatilo  alcuni  paffagic- 
ti  nella  fìrada,  &  rubate  loro  le  beffi?,  &  meffi  prigioni .  Ma  Alef] andrò 
Sfot%a,cbe  di  ordine  di  Francefco  fuo  fratello  era  algouerno  di  quella  Cit- 
tà s  vdito  U difpiacere,  che  iella  perita  della  Torranca  rihaueuanofentitó 
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4/2  .         M'Hiftom  di' Perugia 

ZccatJt, ^^S'^'l^erebbeprmedutod^amerarCbeU 
jycca  jarebbe  Hata  loro  restituita ,  ma  andando  poi  in  lungo  ta  reftitutio* 

JùZ-f"  q"f  ^fCefaHl  '  Cbe  erano  demo  la  >  f"***°fi  ^auia 
^oien^a  apajjaggfert,  &  togliendo  vgualmente  a  tutti  robbe,  &  danari, 
V^y^artmparteaqut^ 

?  !  ;   m°  '  cheand«l]e  *»  ^ugia  con  mtenUone  d,  condurlo 
agli  Stipendi]  loro,  ma  perche  ifofpetti  celarono  r&  intorno  alle  cofe  dell* 

cZ^*™'VÌW™'lt*l*r*a'M*aP*  >  no*  {«altramente 
condotto,™ xperche  neUandare,& condur  le  genti  ,nT>cruVa bauea fatto 
lualcl>'M*>p*Tuea?AUgiiìratiptrnone^ 
gti  dugento  fiorini  d'oro, 

Ejendojìato  in/ino  allboraordinario ,  cbe  i  Signori  "Priori  per  tutte  Is 

occajiomdtiloro  parlamenti  fi  congregalo  nelh  cappella  del  loro  pala? 

Zo.doueerafemprefolito  dicelebrarfi  la  Mejfa.d  terra  Magnato  del  pre 

ientt ■anno,dicu,/ncapoM.<Agamen»one  de  gli ^rcipreti,anedutofi,cbt 

'>ononbaueamoltodetreligiof0,»oncjrendom^  cds, 

brano  t  diurni  offici^  iui  fi  facciano  parlamenti  profani,  &  alte  -polle  duole 

Legge  ci  rca  inhoneUe^u  Stabilito  per  leggere  per  lenire  nejfun  Mx 

il  lul|o ,  do-  f  V  f?£*TSft,U.  con&reSarfi»>  CappeUa  ad  altro  vfo,cb'a  vdmii 
ne  tógregar  l*MeUa>&altr,d'uwofficij^ 

fi  doueflero  ligtofaojferHanra.  t 
il  Magiftrati.     M  tempo  delfudetto  Magi/irato  Federigo  dì  Berardmo  della  Kobil  fa- 
tnigltadei  Comi  diMarfiiano  perse ,  &  per  ^one  fuo  fratello  carnale-, 
&  innome,&m  vece  di  Manno  dtTiergtouannuC*  di  'Bclgaro  di  Cuiccio 
ne deUamedc,imafamigUajuoi parenti,®-  Mobili Perugini,  fua propria 
volontà  obliando  fi  per  fc&perqmll.^b'eranoabfenn,  conuennecon  h 
i  wdico  di  -Perugia  (volendo  nconofio  e  la  Città  predetta  come  madre  vni 
uerjale  di  tutti ,  fuoi  Cittadini)  di  dare  fbtto  la  cura  di  Mattati  JuoHl 
Conditiom  ,  Voggu  deli  Aquilone,  &  Migliano  ,  Catlella del '  Territorio  di  Temvia 
con .le  qpak .  pofiedute  da  lui,  &  da  gli  altri  juoi  pai  enti,  &  le  diede  inficine  con  elio  lo- 
Condì  Mar-,  rofotto  la  protettane  delia  Città  con  le  fotto  fi  ritte  c  ond  tieni , &  ond- 

ónni.        PJSSì*  Pa«><0™?W'rra,&  cbe  gli  amie,  fuo,  fodero  amia  a  loro, 

atm^ll  «  Z  Z  *!?  *ft  €i  '  &  hmmmì  ioro  pagarebbono 
atcmpidebui quello y^£erl,bra,  &c^afiofojfer0obl,gat,apagairf, 
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Parte  Seconda.Libro  Duodecimo.    4f  ) 

tbegUhuominidi  detti  luoghi  bauerebbono  tolto  il  [ale  alla  [alar  a  di  Veru-  J.nmdtd<t~> 

gia,& che  pagarebbono  Ugabbclle lolite  a  psgarfi  da  gii  altri  [udddidtli*  fittfaVfft 

Cittdsebe  eletti  da  loro  tre  ouer  quattro  Vicari ,  ò  della  Città-,  ò  di  [no        ^a  Slg™rCJ 

tudojefìe  m  arbitrio  de* Signori  Triori  di  eleggerne  vuo  a  voglia  lomeoi*  1 4^0.  Dfr $f 

èrdine>che  non  pot<  Jfe  bautte  cognitiom  di  fonema  che  Succedendo  fai 

micidio  alcuno  in  quei  Territori^  faffe  obligato  di  fign  (icario  fubito  al  To* 

defìà  di  Verugia ,  <&  che  al * 'natio  fi  dejje  ti  [uo  [alano  dall' iftefje  com- 

munitàydei  loro  propri  danari, &fromifc  (come  di  [opra  bMiam  detto) 

d'effer  denoto,  &  leale  allo  fiato  de  2<f$bHh  &  d'accomodarli  [mi  pre  alle 

vaglie  loro,  &  che  w  neffuno  delle  Cafìclla,  clScffi  baueuano  nel  Territorio 

dìOruieto>vibauerebbo.no  tenuti  nebanddhne  imbelli  ?erugini,[enon[o[- 

jv  nato  loro  comand  ito  d^^t;niHridelVapa  ;  &  in  quel  cafo  foflcro  I 

ancoobligatia  SignoriTriorinouficarlo,&cbefcfofjero  fiati grauati,ò 

datSHagifirati  della  Città  ,  ò  da  Capitani  delle  porte  >  chefi  mandafiero 

fanti  nella  Città  ,  le  [i  rnandafjero.  Et  all'incontro  lo  S  indico  promife  , 

t  U elfi  [arebbono  fi ati  trattati  nel  modo  ,  che  fogliono  tfjcr  trattati  gli  al- 

tribbili  della  Città  ,  &  i  loro  fudditi  nei  modo  itteflo ,  che  [ono  trattati 

gli  altri  hnomini  del  loro  Contado .  Et  inqtiefìa  gmfi  furono  fatti  gli 

ifìrumenti  in  buona  [orma >  &  furono  ratificate  le  conditioni  dagli  afjen- 

ii.Etpoco  dopponeimedeftmilibripubliciii  legge  ,  cbcFederigo  predet* 

to ,  *JManno,Teucruccio  di  Bindo ,  &  rBolgaro  [opradetti  ,  nel  con  figlio 

ordinario  de  Camerlenghi  applicarono  ,  che  piacele  loro  per  cagion  de* 

dannhche  effi  per  le guerre p  'ffatep  ititi  bagnano  ,  &  particolarmente 

in  quelli  vltimì giorni  nelle  molina,che  erano  loro  siate guafle>& rumate* 

far  loro  gratta  di  tutto  quello,cbe  hauefje  importato  la  grauer^x  del  fuoco, 

cb'effi  non  baueuano  peri  adietro  pagato  promettendo  di  pagarlo  per  iaue 

nire  infall.bilmente  ogn'anno,il  che  ottennero  con  molta  vnionc  >  &  quaft 

per  tutti  i  voti  infauore. 

Fu  mandato  di  que fi i giorni  TietroTaolo  dManfueti per  JLmbafcia-  Pietro  Paolo 
tore  al  Cardinali  JlquiUa,ctìera(come  di  [opra  dicemmo)  flato  eletto  dal  Mafueci  Ani 
Tapa  nel  luogo  dclialtroTatriarca  d' Mandria >  morto inCafiel  Santo  bafciaroreal 
jln?elo>Generale  di  [anta  ([biefa  con  cura  particolare  delii[[ercito,et  per-  Card,  d' A- 
Werà  (amerlengo i&  era  fiato [empre [autor e, &  protettore  de  Teri'gi»  <lu"ca' 
ni  nella  Corte, effendo  venuto  con  i 'efferato  vicino  ad  Jlrex£o,perchc  non 
hauefje  a  dar  danno  nel  lor  Territorio,  lo  mandarono  a  vifitare ,  &  oltre  a 
trecento  fiorini  d'oro>  che  in  due  coppe  d'argento  gli  mandarono,  gli  man- 
darono anco  vn  ricco  va[o,  &  bacile  d'argento  molto  magnificamente ,  & 
con  armi  deUa  Città, lauoraù, &  [maltati  ;  ancorché  poco  auantii  baite  fle- 
to vn  altra  volta  mandato  a  vifitarc  per  dM%  Tolidoro  il  Tellino  di  Cuc- 
co de' taglioni  ,  in  I{pma,  quando  gli  fu  dato  il  titolo  di  Legato  Generale  > 
&  [opra  tarmi .  Et  dieicro  ordine  ali '^mbajc latore ,  che  Erettamente  il 
pre^affe  a  fare  ogni  opera  ,  che  con  l'autorità  [uagli  *Afcc[am  refìitui[- 
ferota  Torranca,pjcia,  che  neper  lettere  delTapa ,  ne  della  Signoria 

Ff    3  di  Fio- 


^4mì  delire 
Città  ?477. 
Del  Signora 
1440. 


4H      Deli'Hi/loria  di  Perugia 


Procefllotie 
comadaxa  in 
Perugia.. 


Inftanza  del 

Piccinino,  a' 
Perugini.. 


^^»àraSforzadaCotignuolafrateUodelC0nteF>a>ieeJ^ 
eorcbedaprmcipiobauefje  dato  buone  parole>&  ne  baucge  Unito  grata- 
mente a,  Governatore , & alMagiHmto.non thaueua però  mfinotllbor* 
veititutta  Monde  lo  fupplicajje  a  tener foUeatata  la  ritintone  dello  Sfor- 
Za,perche  cofi  dimorandofi.non  erafenza  loro-moltocanco,non  vi  proue- 
dendo.come  farebbe  fiato  lor  debito  di prouederuiy  &  t  bauerebbono  infi- 
tto aUbora  fatto/e  non  forfè  flato  ti  r,fpetto,che  haueuano  bauuto  di  non  of- 
Jendere  il  Tapa,  per  la  intelligenza,  che  con  Francefco  Sforza  teneua ,  & 
per  non  alterare  le  cofe  di  queHe parti.- 

E^aWineffoMaginrm,cbedifopradicemmoef}'erneSiatocapaAi. 
^gamenonne  degli  .4 rcipreti  ,  fu  riordinato  di  nuouo-  per  lepge  paffata 
fra  ,  priori,  &  Camerlenghi  %chef,faceffero  le  prece ffiom  mllafedimtà 
di  y  Fiorenzo  fb'è  a  diprimo  di  Giugno,neUaguifa,che  intani  altre  fole* 
tuta  di  Santiydellaglonofa  Vergine,^  di  molte  felle  del  S,gnore  fi  fanno» 

potcheytenoglorwfoAiartireperlimoltimiratolhchcpiacqueal  Signo- 
re Iddio  col  mezp  fua  di  fare  in  quella  Città ,  fia  m  non  piccola  dmotiont 
appreso  quello  popolo  tenuto, 

ÌQcolà  Ticcintno ,  tffendofi  mefk  con  l'efferato/otto  Città  di  Camello, 
conuenntaco  Ca  ftellani  ad  alcuni  patti,  fe  ne  venne  verfo  il  Territorio  di 
Terugia,&  fermato  l'efiercito  cinque  miglia  lontano  dalla  Città,  dando  vo 
ce  di  volere  andare  verfo  F0ligno,fece  intendere  a! '  Mogi Strati,  ch'egli  de- 
fiderauadipafiarperTerugia,&  chela  mattina  feguente  vi  farebbe  an. 
dato  a  definare  ,  cofiperfar  riverenza  a'  "Priori  ,come  per  veder  fua  ma- 
dre ,  che  ancor  viueua.  Intefafi  lapropotìadel  Viccimnoperla  Citta ,  ne 
con  diuerfe  opimoju  nette  menu  degli  huornini.pernocbe  molti  nonmen  pò- 
folan,cbe  C/entilbuomtni.che  non  erano  motto  benfodisfatlidi  coloro,  che 
maggior  parte  haueuano  nelgouerno,  defiderauano  ,  (bel  Ttccmmo  fo{fe 
nella  Citta  riceuut0y& glifi  ne  defie  anco  il  governo,  &  altri  erano,cb'ef- 
fendom  mtromcfloydubiUMano  (non  intendendo  fi  egli  punto  col  Vapa,  non 
foladi  difpiacerlo,  ma  mettendofi  a  nfibio  di  perdere  anch' effi  l'autorità , 
che  haueuano  nella  Città)  di  fare  copertamente  vita  ribellione  al  Tapa  Ma 
queHi  talhpercioche  videro  vna  grande  inclinar  ione  quaCt  di  tutto  il  popò- 
lo  a  nceuerlo,& auedutod,  che  molti,  non  attendendo  la  delibcratione  de' 
Maginrat,,eranodig!àandati(facendoneagara)a  irouarlom  eampo.non 
haueuano  ardimento  difiopnre  l'animo  loro ,  finalmente  deliberatoci 
configliode  pmpmdenti ,  d'andare  primieramente  atro  uare  il  Gouerna- 
me*& pregarlo  a  volerfi  contentare,  che  effi  in  quella  occhione  de  tempi 
potetiey  rowdereallafalute  dei  loro  Cittadini,  &  poi,  col  confenfoanco 
da  ^.deliberarono  di  riceverlo  dentro  kber diurnamente,  gh  prouederono 
di  tutu  lecofe opportune  lefiercto,  &gli  mandarono  M.  Gregorio 
gnoua ,  &  M.  Ibo  de'  Coppolaper^mbajaatonmaUmdonuncampc; 
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'iella  qualcortefia  battendogli  ilTiccmino  fommamente ringratiati ,  &   yAnni  della 
anco  pubicamente  lodato  il  popolo,  pere  he  fi  manteneua  in  fede  del  Tonte-  Ctttd  ^77- 
fice,  &  della  Chiefa  Romana  >  &  esortatoli  a  perfeuerare  in  quel  propofi-  &el  Signore 
to$  mandò  di  nuouo  a  fare  officio  colGouernatore,  acciò  fen^a  offenftone  1440. 
della  fua  dgnità(ancorcbebAueffeinte[oef[eruico'  Magistrati  concor{o)U 
foffe  lecito  d'andare  aTerugu ,  //  che  ottenuto  anco  da  lui,  accollato  l'ef 
fercito  più  vicino  alla  Città,con  la  [corta  di  cinquecento  cauallt, fecondo  al- 
cuni^ fecondo  altri  di  trecento,bene  armati,  &  proueduti,  &  d'un  gran 
numero  di  'Nobili,  &  [ittadmuche gli  erano  v[citi  incontro  ^Ui  1  o.di  Giù  \\  Piccinino 
gnofe  n'entrò  m  Terugia,  &  giunto  in  pta^a ,  [montò  nelTala^p  de9  Si-  cntra  in  Peni 
gnoriy&  alloggiò  nella  camera  del  cambio,  &  entrato  fubito  in  pratica  co*  già. 
T^pbilhin  man  de1  quali  era  allbora  ilgouerno  della  Città , gli  aggirò  di  ma 
mera,cbelifece  doue  vo![c  cadere,  & -fatto  la  notte  isleffa  metter  prigione 
il Teforiero  dei  Tapa>cbe  Michele  Benim  Fiorentino  era}[e  n'andò  la  mat* 
Una  jeguente  accompagnato  da' Triori ,  &  da  tutti  quei  Gentilbuomini  > 
che  reggeuano,a  trottare  il  Gouernatore,  &  iui  [fecondo  alcuni)  tffendofi 
doluto  molto  del  Tapa ,  perche  in  pregiudicio  del  Duca  Juo  bauea  dato,  & 
dina  t  ut  lauta  aiuto  a  Fiorentini, lo  cauò  deliramente  fuori  dellaCittd  [otto 
prete  fio  »  che  ha  u effe  andare  a  nome  fuo  a  negoziare  col Tapa  a  Fioren'^a, 
doue  allbora  era,&  di  doue  poco  doppo  partì  per  l{oma9& [eguirono  le  co 
fesche  di  [opra  babbiamo  detto  del  Tatriarca  d'^lefjandrta,  &  fecondo  al 
tri  ,  che  alquanto  più  alla  [copertalo perfuadeffe ad  andare a  Fior en^a»& 
che  per  [ua  parte  die  effe  al  Tapa ,  che  s'egli  voleua  efjèr  fi  curo  ,  &  Ubero 
dalle  guerre ,  &  poter [ene  andare  a  pofta  fua  a  [{orna  »  &  fui  quietamente 
yiucre  ,  tyripofarfi  >  lefaceua  me  Siero  (co fi  dicono  le  fentture  di  color  o9 
che  hanno  di  queflo  fatto  lafciato  memoria) eh9 e J[o  attende fie  allo [pirttua- 
le,& al  governo  delle  Terre  fue3  &  non  stntr  omettere,  né*  fatti  del  T>uca 
di  M  >lano,&  de*  Venettani,& de*  Fiorentini,&  che  fe  fi  j offe  contentato 
a  far  e  quefio,egli  batterebbe  operato  ingu/fa9  che  gli  farebbono  Siate  retti 
tuitetutte le  Terre, ()ttà>& luoghi,  chegli erano  slati  infino allboratol- 
Si,&  prima  di  tutte  l'altre  Bologna,^  che  s'obhgarebbc  di  ricuperargli  la 
Marca  a  [ue  [pe[e .  Ma  [e  ciò  non  baueffe  fatto  egli ,  era  perprouarft ,  &  dì 
fami  ogni  opera  per  torgli  egli  %oma>&  quanto  altro  poteuaAl  Piccinino» 
ò  con  quella  *Àmbjfciata,ò  con  pervadere  al  Gouernatore [empltcemente 
a  douerjene  andare  quanto  prima  a  Fiorenza  ,  pertrattarcol  TapaquaU 
che  partito  da  luipropoflo  per  accomodar ft  agli  fHpendiffuoi,operò  tngui 
fa, che  il  Gouernatore(ancorcbe  di  mala  voglia  lofactfie)fe  ne  partì  per  Fia 
ren7M,doppo  la  partita  del  quale,cbe[u  tre  giorni  doppo  la  venuta  del  Tic- 
cintno  tnTerugia,  egli  fatto  congregare  il  configlio  d^  Camerlenghi  ope- 
rò,di  voler  qua  fi  di  tutti,  percioche  folo  tre  vottui  fi  trouaronocotrarij,cbe 
[offe  data  la  f acuità  a  lui  folo  di  eleggere  dieci  Gentiluomini ,  ò  Cittadini, 
due  per  ciafcuna  porta  a  voglia  [ua  >  &  vn*  altro,  ò  Terugino,  òforefìiero, 
che  fi  [offe, con  titolo  di  ^ommiffart]  con  quella  giuri [dittione>balia>& 
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intorno  alregtmento ,  &  confo Mtione  deUo  nm  Ma ÙUA  faculti 
di  potere  imporre  pre  flange  ,&  altre  graue^e,  &  d'effigerle  nelmado, 
che  più  loro  (offe  paruto ,  di  far  le  nuoue ,  &  tutto  quello,  che  Me  flato 
Pf^onferuatione,&f0Jìétame^ 

toefsifaceljero,paffaf}etràloro  a  (cmtmio  fecreto  ,  &  f offe Unto  perla 
meta  dei  voti  ,  &  tutta  quetta  autorità  fu  data  loro  per  quattro  me  fi .  elì- 
detti da.  Tiecmmo  furono  queHi^.Francejco  di  kM.  pantere  de'  Coù 
poh  Caualiere,  &  TieUo  di  Tandolfo  Baglione  per  porta  fan  Vetroni 
Tancredo  di  Carlo  panieri  (anafore,  &  Ciouanm  Orfo  di  Taoladetto  U 
Riccio  di  i&CoHtcjpcnlt,  per  porta  Sole;  CM.lbo  di  Nicolò  de'Coppoli 
dottore,  &  BaldaJJarre  di  Carobnw  della  Staffa  per  porta  Sant'angelo  ; 
•JK.  Cregoriodi^t .Koggienà'UnUgnolla%credo dottore, &Uc; 
paniere  di  Berardo  della  Corgna ,  per  porta  Sa  rifanne  ;  Adolfo  d,  Fabncio 
Signorelli,^  Gualdo  di  OUanjucto  de'  k  ^anfuet, ,  per  porta  Borane. 
L  undeemo  Commino  eletto  parimente  dal  Tiuinmoju  iM.Be  Jde*- 
to  da  Forlì, & ^LZaecbena  di  Cbnflofcro  loro  "Hptaro.Et  tra  le prime 
cofe,  cb  ejsifacefjero,  impalerò  Vn'mprc  fianca  per  pagar  danari  al  Ticci, 
timo ,  con  ordine ,  the  qualunque  pedonata  paga/]  e  fra  tre  dì  tbantfìe  dal 
commme  a  ragion  di  dieci  per  cento,  chi  fra  jei ,  otto  per  cento ,  &  c  hi  fra 
noue,quattro,&  quitti,  cbenonpagafjeromfra  nefjunodcidettitcrm.ni, 
non  guadagnaff  enulla^  to\ìe  agretto  a  pag,n  e  con  ogni  rigore,  &Jeue- 
ritd  ,  dr  aò  efsi  fecero rpercbe bauende  conojciuto ,  che  ti  ^Piccinino  con 
troppo  imperio ,  &juptrbia  tercaua  di  opprimer  laloro  libertà , partita 
tutti  quihiht : gouenumatio  milk  anni  dì  metter  danari  infume pircb'igli 
fenepartifse  ,z>  -venie  hrofmo ,  perembecon  quella  occhione  di  gua- 
dagno furono  tanto  pronti  gli  buemint  ai  pagaménto ,  the  :%cffa  in  poche 
bore  wfi  ette  vnagcfjajomma  di  danari  .jucag.one  ,cb\gL  mbreiufii- 
tno  tempo  fe  ne  pai  tijjc, ,  perctoebe  pre-fa  occhione  da  m  trattato ,  ch'odi 
haueuaoidito  in  lotto>taalliqi,i,.diudel'mje  ,  fe  n'ondi  di  notte  con 
Vefiercuo  a  quella  wltaccn  animo  d'ejjermmcfindtnf.o ,  &  nontrouan- 
dolec ofem  qi.el  temine ,  t  hi  creduto  gbaueua ,  antere  he  %  1  banefle  fat- 
to andare  magg.onmmao  ai  fatiti  ,  t  •/...„„,  &  ^  fi  ftrnujjè  amo 
Prealtrigiorai,noi,  poi  è  pM  farecoja  altana,  pcrao.be  >jji  t.dofi  fi  cper- 
■ta  la  congiura  ,  &  dc'c<  mf  La  pam  tecft ,  che  m/ino  al  numero  di  cin- 
quanta fnu-m  ,  &  parte  a*  tXugifìm.  caccati'/ttcra  della  CmÀ>  riti- 
ntoti ^neramente  v,,:o u  ^jcgno  ,fe tepj  tornare  altramenteaTemia, 
^, mu:te  legati  pr.  Le  t  onte  cTaaao  ,  &  C, inulta  vcrjo  Città  diCa- 
ftello  ^^^n^^p^n^i,v^Hk6^veita  e 

ma IJcaislaUodeCaheUan,  ,  pi  rebi  part.to  tu„,  hamuano  fubito  rotto 

so  mandate  1  Fiorentini  m  quelle  parH  \*  con  le  quali  baueandato  anco  il 
guaAo al BQr&*Ja»toìt.pktt^fin»fimìHnt ie f^e  inlortto ,  per 
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ajfcdkrla.  *JWa  mentre  egli  la  combattei**  con  tutte  le  forti  di firumen-  *4ì  nidetl*? 
ti  da  batteria  ,  fi  fparfa  per  tutta  U  campo  "una  voce  ,  che  Frante  fio  Città  3  4?  7' 
Sfor^  in  Lombardia  hauearìuolto  fatto  [opra  tutte  le  cofa  del  D»ca~  ,  -Dei  Sìgn*rt% 
&  che  tutto  quello  fiato  era  pofìo  in  grandinio  pericolo  »  pcrcioche  1440. 
eglipaJfatol\stdda,  ogni  cofa  col  ferro  ,  &  col  fuoco  rumando  >  tra-  Tumulrdiu- 
fcorreuain  fin  fule porte  di  filano  ,  faceahuidi  continmgroffiffime  fcfu^on^ci 
pede  ,  &  prigioni, per leyualuofat  fald-Jiiu  lTiicinino  ,  U  H^&^^Q[^M. 
parte  de* quali  erano  Lombardi  >  cominciarono  tuni  wcufe)  cruciente 
dì  prmcipioa  dirmal  diluì  ,  &  pujc  a        fczìuiucme  *  r.:<:  ndtrlo, 
dicendo  ,  che  non  pareua  loro  cofa  boneUa  ,  e  // egli  Iajciafse  rumare  da 
nimici il  fertile  ,  &  abbondante  paefp  loro  >  ptr  andai  sa  combattere 
Valtrm  >  per  l'amenità  de  luoghi  ,  ù  per la  grafi fe^a  ddh Terre  non 
panai  loro  >  &peraò  ,  ò  che  'gli  je  ne  ritoinj.fje  ni  fm  hard  a  a  di- 
fender le  cofe  di  quella!3  romncia  \  òuifcloeo  licenzili  patemi  torna- 
re :  daua  et iand  0  maggiore  occhione  eli  tumultuare  ltfk.,H  mtefo-j 
che  il  Ducagli  hauca  \critto  ,  che  fé  ne  ntoruujje  ,  &  egli  con  tutto 
ciò  s'andaua  trattenendo  per  fadisfare  a  firn  defideri  ,  laonde  UVic- 
cimno  mofioda  quelli  roviort  ,  pregi*  fattali  ;  che  volt f fero  S are  di 
buonavoglia  ,  perciò  ch'egli  toilo  gli  bino ebbe  ricondotti  W  Lombar- 
dia. Ltperche  siniendeua  lefercito  de  Fwro.taii  9  &  dcl  Vapa  tj- 
fer  non  lungi  ad  ignari  ,  &d>  fi  aerando  egli  di  eorubane* db  OMH  t< '  par-  •  * 

tiffediqueiTtìritorio  ,  ilvigejiniGclt  uo  ai  di  Giugno  >  rjv  igiene  fe- 
tritamente  di  notte  con  alquanti  caualli  da  gli  aUoggtamenti  ,  Jc  n'an- 
dò egli  in  pei  fona  a  rìconoflere  U  campo  de' nimici  ,  <v  il  di  faguente  ha* 
Hcndo  comandato  a  faldati  >  che  tutu  a  grande  bora  fi  mfUeffera  m 
punto  per  marchiare  >  vennedBorgo  ,  &  luihfui.^ii  tmftdynenù  > 
<erpìouedutofì  di  quanto  le  fcceuz  titillilo-  >  er  fatto  japere  a  Capita-  ' 
ni  ,  &  a*  primi  tffeft' 'efferato  U  juod -legno  ,  &wmSttoìntckmn4^ 
-Francefco  fio  figliuolo  ,  <£r  .A  forgio  tJUanfrid:  con  due  compagnie  J?^^ 
dicauaìli  ,  eglicoinbede  faUlatipnà  ffcifàfti  faglino  ,  penfand'.fì  >  [Q  ^  papas 
the  1  mmcc  per  t  ffere  il  giorno  della  fa  Sia  di  fin  P.  ctro  ^Ipoiìo'o  ,  &  efi  e  ^  (  c^c 
fendo  g<à  pafjata gran  parte  del  dì  ,  (farro  ver  governa:  e  ogni cofa  con  guUfe.^ 

•  ftà  negligenza  nel  campo  1  &  ch'eg  l  i  e  0  n  poca  fatica  bau  ere  bbc  potuto 

•  (cogliendoli  co  fi  allafp)  ouisÌa)dar  Ivro  vna  notabil  rotta .  7\ e  farebbe  egli 

restato  punto  ingannalo ,  je  non  hauejje  riparato  a  quefio  pericolo  tSUy*  Michilctto 
thiUtto  Unendolo  daCotigeaiolaiil  quale  mentre  gli  altri,  parte  di  firma- 
ti  per  ifchiucvre  il  caldo  fi  llauano  fatto  1  padiglioni  >  &  fatto  le  faafahe  a  ^^j^ 
ripofar  jì  >  0  parte  grauati  dal  fanno  ,       dal  cibo  ,  //  gaact  uanoin  z  u  D 
ferì  a  y  cosini  falò  s'incontrò  ad  andare  tutto  armato  intorno  al  campo  , 
the  era  vicino  alle  mura  d\Agnan  y  non  intuito  fìcuro  della  vicinati- 
*4  del  Piccinino  >  &  del  fuo  valore  ,  &  ìnduHna  ncl\  iwprcfcdel- 
Parmt  j  &  veggendo  da  vn  luogo  alto  vna  elcuattom idi  pciucre  mag. 
-fior  di  quello  ?  che  ordinariamente  hauefìe  potuto  iarfi  dal  ven- 

twerfo 
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Jtrnì  delU.  tè  v"fo'l  ^rgo.leuato  il  romore,auert}  gli  altri  Capitani  della  Verniate 

fili *  r 

1440-  T"iere'fdiuideqUafivgualmmetuttoquelpiano,ch^^ 

eIJ»uiJopragentedimmici,&perc,òifuotbauerealquantoperdutod'a- 
"'^rpcnheiltuttoeraauenutofuord'ogntloro  opinione 
dato  loro  nondimeno fperan^a  ,  &  ardire,  Itfpmfero  congrande  impeto 
Battaglia  trà  co»tra[f^'>&cominciatacongran£ardorevn'afpra,&crudelbatta- 

£0?  C"  fZ  Z'%fUp'U  Volte^  ^agnato, ^perdutoUpontelfinalmentei 
foldatide^tccinmo.cofipcrc/yeranonancbidalviagg^cbefattobaue. 
mno.&uoncombatteuano  nel  luogo,  dotte  fi  credettero  d'bauere  a  com- 
battere,  come  perche  inchinandoti  gii  Udì  verfo  la  fera.fi  leuòvn  -vento 
J1  ^f>the  te  portata  la  politere  nel  v,Jo,&  toglieua  loro  la  luce,  e'I  re- 
Jp.'arc.ftirono  format,  a  dar  v0lta,& l'efferato  ecclefiafi,co,&de Fiore». 

o      .4  m  t'yren0V"0r'0h'^'lV'CCttt'nOCOnFra^ 

aSno  tifa'  ÌT  /  ' T' W'M<Ò  "elB<1>*0> dand6  Sfortuna  la  colp,  d'aere 
c  n  no  nota,  finto  vinto  quel  giorno,  &  raccontai,  .cb'eghvsò  poi  .peffevolieUtL, 
che  no,,  era  fiato  vivo  nella  battaglia  da  mmtc, ,  ma  che  gli  ^pnfU,  an 
Stetro.&janTaoloJott.tacuip.otettione,  &  tutela  èpofi.la  Canta  Ro» 
^Ch^>Contralaqualeeglta!lhorague>.e 

fracaffte  le  ;ue  gent,,rjr  ch'egli  era  fiato  troppo  a,  dito  di  metter  fi  a ,  om- 
battere  m  quetgwrro  a  lurofucro.&i  he  banca  peto  te  pene  della  fna  pò- 
card gtone  verfo 1 Sanudtlddio.^fi,»g,0  Manfredi femo ,n  VnacoL, 
njlo  pngtone con  mtlie  altri  de' pnnapatid,  quell'efferato  ,  ch'era  fiato 
difei  nula  cauall,,&  d,  tre  m  tafanane  in  cofigran  rotta  p,ù  ,c  bt  feffanf 
huornm,  vtmor,rono,bencbe  ne  tufferò  più  di  quattrocento  fcr,t,,&  ne  re- 
jtaficropotd,  m die  ottocento prtgiont.  Dell'efferato  vincitore, che  fu(co- 
me  dicono)  d  altre  tanto  numeromn  ne  morirono  più,  di  dieci,  &  ne  furo- 

"odadugentofer,tl.,Miunibannodetto,cbeint,«taqueflabatta^ 
chevnfotohuomoHnn  vimor^  dl  fem  maco%c/d* 

da  catulliane  calpesto  dagl,altr,,pcrcbeeffendo  tutti  couerti d'arme, 

Dolore  del  "Ti        ^  1*fficUri  d\  "°"  ^me,& arrendendo  fi,  vernano  fai 

fo,onde,lfigl,uolonongltfi  toljema,  ne  Udì, „e  la  notte  da  fìancLcoL 
Sol'foloddcont^ 

ranofat,  fatti  prigionie quattrocento  furono.ch  erano  veramente  il  fio 

ca  tilippo  andate  in  rumala  cffifrono  tutu  fen^a  fanti  sù  pjfiero  alcu. 
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mgenerofameme  da  Capitani  vittonofi  con  tutti  i  pr  gion,  l  b  rat1,  che  [e   %4,im  Ì:Ud 
ti  addarono  poi  fibitoal  Borgna  Sepolcro  a  rifrouare  UTiCci \r:io,ilj u   Città  ;  *77. 
le  mentre  il  fumico  atteje  a  rimettere  U  preda  ,  b<bbete::iso  d'i  ndurfe  ne  dei  tenore 
agiatamente  >  prima  ad  Ogobbio,dvie  da  Gaia" '^Antonio  (turbino  fu  f me  -  1 440* 
tinto  dt  vettovaglie,  di  viatico,  &  divette  perii  foMati9che  di  già  ingrani 
numero  ven% erano  compar fi, parte  perch'erano  fiati  lafi  iati     parte  fcap- 
pati  dalle  mani  de'mmici,  &  pofeia  battuti  (come  dicono)  da  Vertigini  « 
mila  ducati  d'oro ,  Je  n'andò  m  I{pmagnacon  tanta  gente ,  che  hauaqu  lì 
forma  d'un  giufìo  efferctto ,  la  qual  Vrouinciapareua ,  che  doppo  quella^ 
giornata  infelicemente  [accedutole  ad  Agna  u  foJJ'e  per  rifrellarfi  d  il  Du- 
ca,^ bauendocon  la  fina  autorità  con  firmati  gli  animi  de'  Hpmagnuoi 
lafciatow.  inprejtdio  Trance  fio  fio  figliuolo  ,  &  Guid *  Antonio  Signo  di 
Faenza,  fe  n'andò  a  trouare  il  Duca  a  Milano. L' effercito  vincitore  poto  dop  [fr^PrC.    £  ' 
po  la  vittoria  fene  pifsò [opra  il  Ttorgo  a  S.  Sepolcro,  che  ne  mandò  tofto  al  c£^!^  ° 
legato  delVapa  le  chiaiih& ri  ottenne  il  perdono,  &  indi  volto  a  Monto- 
ne,  vi  fi  fermò  alcuni  giorni,  &  ancorché  lefcjfe  dato  tregua  per  vn  mefe; 
&cbe  v'ania fiero  trecento  c amili  de  Fiorentini  in  aiuto, tornò  finalmente 
atta  diuotione  del  Vapa,con  [itemat&co  tutte  l'altre  Terrebbe  per  quel- 
le contrade  erano  da  madonna ^Anfro fina  da  Tolentino  pofi  edule,  U  quale 
fpontancamente anch' ellavdita  la  vittoria  le  diede .  Fi  li  Fiorentini  ricti* 
perarono  a  vn  tratto  quinto  era  Hatoloro  tolto  nelCaJJentino}&  volte  po- 
feia  fopra  il  fonte  de'  Toppi  l'armi,  lofpauentarono  di  maniera  >  che  egli  > 
che  da  ogni  parte  abbandonato  fi  vide,  fi  contentò  di  lafciarne  a  Fiorenti- 
ni il  fuoììatofpur  ch'egli  co  figliuoli,  &  con  quello,  c  be  portar  fene  f eco  po* 
teua,fe  n'ufaffe  faluo ,  &  cofi  doppo  quelle  tante  vittorie  fe  ne  ritornaro- 
no i  Capitani  vincitori  a  Fioyen^a.con  molta  pompa  a  guifadi  trionfanti.Et 
il  Legato  del  Vapa  battuto  il  poffeffo  del  Borgo  mandò  poco  doppo  a  Ve- 
YUgia  ,  ejr  ri bebbe  cento  fanti  per  lajciarui  alla  guardia  ,  benché  non 
molti  mefi  doppo  il  Vapa  lo  vendeffe  per  vinti  mila  fiorini  a  Fioren- 
tini. 

Gli  isifeefani  (mentre  le  cofe  di  fopra  dette  fi  trattauano)  chiamati  a  sè  Afcefani  prò* 
gli  huomini  di  'Broite  Gattello  di  Spoleto,  i  quali  erano  flati  poco  auantt  da  uedono  a 
i  mede  fimi  Spoletim  meffì  a  fiacco ,  &  cacciati  fuora  del  loro  Camello],  an-  quei  di  Broi- 
corebe  effi  nelliftefia  fuga  fatto  te Sia ,  face/fero  nonpicciola  occifione  di  te. 
quellifCbe  lor  dietro  andavano, & ricuperaffero  di  molta  robba,chegli  Spo 
le  tini  baueuano  tolta  loro  in  broite  ,  gli  diedero  tutte  lecafe,  &  poffeffioni 
de  1  loro  fuorufeiti  >  tra'  quali  furono  (perche  pur  di  quei  giorni  s'erano  ri* 
bellatijgli  buomini  di  Tetrignanoxhe  baueuano  chiamato  nel  loro  Caflello 
i  fuorufeiti  d'Afcefi ,  &  in  queslaguifa  alterando  le  cofe>  nefaceuano  per- 
ciò gli  Afcefaninon  picciola  guerra  tra  loro.  Et  diedero  dell' islefio  mefe 
di  Giugno  a  Tetrignanefi  vn  notabilijfimo  danno  nelle  biade  non  ancor  ma- 
ture j  perciochevi  andarono  tutti  a  popolo  a  darle  il  guallo .  blandirono 
tubila  bandiperla  Città>c he  tuffilo  del  loro  Tcmiorio  biueffe  ardimen- 
to tfcilr 


■ 
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fatitu  toc?  entrar  più  per  dare  alcun  danno  nel  Terugino ,  perciocbe  perVMìtl 
I  i4  ^  7  7'  tr°  Vi  hauemno  foccaftone  della  Torranca  fatto  alle  volte  delle  cor* 
ì-  H  Signor*  rene,  &  de  danni  colfauore  ,  che baueuano  battuto Mlk genti Sforze- 
Hi<#       [che.  .  t 

1  Fiorentini  anch' effi  haneuano  pur  di  quei  giorni  fatto  intendere  a  Cor- 
^  toneft,che  non  face fero  alcuna  nouità  nel  Terugino,ancorcbe  effi  da  TVjco- 
*  lo  Ticcimno  nhaucfkro  co  fi  di  frefco  riceunto  danno,  an%i  vogliono  alcu- 
ni noslnfcrittori  a  penna,  che  Tapa  Eugenio  in  quella  nuolutione  dicofe, 
&  la  Republica  di  Fiorenza ,  ci/era  in  quei  tempi  quafi  in  tutto gouerna- 
ta  da  Cojmo  de'       cdichmandajjero  a  Terugia  a  fare  intendere  a  *Jl€a- 
giHrathche  gouernauano}chefe  effi  voleuano  entrare  in  lega  con  effo  loro» 
vi  farebano  Siali  nceuuti ,  ma  non  fi  trouagià  quello ,  che  Me  loro  ri- 
fpolio. 

V^rciuefcouo  di  Vjpoli>cb'era(come  balliamo  detto)  Gouernatore  di 
Terugia  alli  25.  di  Giugno  ritornò  da  Fiorenti ,  doue  era  fiato  da  Incoiò 
'Piccinino  mandato  >  &  trouato  il  nuouo  modo  di  gouerno  in  Terugia  >  <& 
mtefo.,  c bel  "Piccinino  era  con  Veff eretto  [otto  Città  di  Castello,  toltofi  M. 
Francejco  de  Coppoli,&  M.Giacomo  di  Tenermelo  panieri  in  compagnia, 
fe  riandò  a  quella  volta ,  &  trattenuto  fi  alla  Fratta  in  fino  a  tanto,  che  fe- 
VArriuefco  gUÌ  Ufatt0  dtamead  ^S^^  eli  primo  di  Luglio,  il  Magistrato  de  tt- 
uo  diNapi  li  &»r'rlT™r*  >  dicui  /»  caposaldo  di  F&Slico  Monte  Meltni  ,& quelli, 
rito  na  alga  ^haueuamm  mano  il  gouerno  della  Città  di  Terugia,mandarono  ari- 
uemo  dil'e-  amarlo,  &  egli  vi  andò,  &  fi riprefe  il  gouerno  della  Città  ,hauendo 
prima  1  dieci  Commij) arij eletti  dalTiclinino  rinunciato  inman  fual'offi- 
ciò ,  eh*  in  fino  Mima  bàkeùtm  battuto.  Et  li  Magistrati  di  configlio  di 
r rati  1  Ticbd:  deliberatoli  dì  voler  viucre  ,  &  morire  /otto  la  protettane 
difanta  Chie fa, mandato  no  con  mi  It  1  celerità  a  Fiorenza  il  inerendo  l~Pà 
drcfvà  Leonardo  ManfuetidtWoìd ne  de*  prt>dxatvri,buomo  molto  dono, 
&  grato  al  Vontefice  ,a  fignficarh  la  intentane  di  tutto  il  popolo  Terugi- 
no.Et  ilCouevnatore  fece  il  gorno  feguente  canard:  prigione  Michele  Be^ 
nirnd^Fioren^aTeforkro^poHoltcoyCb'eranatottìW 
dell'affa  fia  con  ferri  a  piedi  nelle  c a fc  >  eh' erano  anco  in  piede  della 
Fortezza  già  fatta  nel  Monte  di  Toi  tafole prigione, per la  mala  fodisfatic- 
Ùe>&  per  le  molte  querelle  he  di  lui  s  erano  hauute  qnaCi  vntuerfalmente 
datutto  il  popolo.  Erano  fìatiquelii,fhegc>uernauanola  Città  diTeru°ia, 
ingrandiamo  travaglio  dal  giorno  f  cb'e(/i  baueuano  accettato  di  nuoto  il 
Goutrnmrt  infmchc  nieolÒTtccinino  non  fi  partì  da  quefle contrade, 
perciocbe  tememmo,  &  ne  baueuano  anco  giurìa  cagione ,  pofeia  ,  eh9  egli 
s'era  lafciato  intendere  >  che  quantunque  bauejfe  in  quel/a  giornata  per  du- 
to,non  eraperò  a  cofi  lafio  Stato  ridotto  bauendo  quafi  vn giufio  esercito, 
che  non  pouf} e  far  codiare  a  Perugini  quanto  batte/fero  errato  in  bauer  ce 

dall  online  del  gouerno ,  che  di  fuo  contento  prefo  fi  hauemno ,  &  perciò 
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Parte  Sèconda^Libro  Duodecimo.    4*  t 

méntre  ni  dimorò,  furono  più  d% una  uoltt  mandati  da  Vertigini  Orate  pt  s  u  m 
rtmuouerlo  da  quella  opinione, &  da  vn  altra  ancoraché  n' haueua,  dica-  Città. {  |  • 
uargran  quantità  di  danari  dalla  Ctttà,bauendo  egli  fatto  fapere  a  Aitgk  <tu 
tirati ,  *b  era  per  tornar  dì  corto  in  Terug  'a  con  l'efferato  pzr  farui  nuouc  i  4 1°  • 
g^ntì^  che  perciò^ì  prouedcffero  di  danari  affai»  &  che  fc  ciò  non  face* 
uanojnon  ft  dolefteìopoi  diluiremo  ch'egli  era  più  obligato  a  chi  gli  da- 
va danari  in  quella  HretteTga  di  partitici  cui  fi  trouaua»  che  ad  altri.  Ma 
U  buona  f art  una  voi  fa  he  ricbiamato(comedijopraJì  diffe)dulle  ncctffi- 
tà  di  Lombardia  ,&  dal  Ducacene tornaffe a  Milano  Ai  che  liberati  iTeru 
givi ^mandarono  M. Giouanni di  Ferruccio Montefperellh& Ideilo  S  aglio 
ne  a  Fiorenza  ad  efeufar  la  fatta  col  1>apa>fe  in  quella  ceca/ione, &ncctj-  Scufa  dt'1^ 
fnàdi  tempi  s'era  prefo  partito  di  fodisfare  in  parte  al  Piccinino  >  ma  che  rugirn    l  \  \ 
non  era  già  fiata  intentiove  di  alcuno  di  torli  perciò  dattvbbidien\a  di  fan.  Ifopa» 
ta  Ch;e]à,&  ancorché  ilfuo  Gouernatore fe  ne foffe  partito,  perfuafo  (come 
ad  ognuno  era  noto)dal  Ticcininoì& non  da  loro,  vi  haueua però  laJcìatoH 
jìio  Luogotenente, in  nome  del  quale >  &  dell' islefio  Gouernatore  erano  fem 
fre  tti  quei  pochi  banduebe  in  affen^a  dì  lui  s'erano  fatth&  che  al  ritorno 
del  Gouernatore  volendo  egli  andare  a  trouar  il  Picei  nino,  vi  furono  man- 
dati due  Gentiluomini  con  ejfo  lui,  &  fubito  vdita  la  rotta ,  e  h'egli  hauea 
hauuta  ad  ignari  (ancor  che  in  Perugia  non  ft  foffe  detto  fe  non  della  per- 
dita di  5  oo.caualii)  fu  nondimeno  mandato  fubito  alla  Fratta,  doue  tra  U 
Gouernatorejchefc  ne  ritornale  in  Vewgiajcgni  tutti  maniftfliffimi  della 
buona  mtcnttone  de  Magistrati >  che  nondeftdtrauano  altro gcutrno,  che 
quel  della  Cbtefa,<£r  diedero  in  ciògran  cura  agli  *4mb.affincbe  fgannaffe- 
ro  il  Papa  della  mala  imprejjione,checotra  la  Città  prefa fi  haueua, &  pro- 
curai] ero  di  pervadergli  la  loro  fedeltà  &  la  neceffità,cbe  li  haueua  cofiret 
ti  a  quanto  s'era  m  quella  occafione  operatogli  *AmbMbbero  etiandio  al- 
tre commiffiom»& particolarmente  della  Torranca,& del  torto, cheppia 
ciò  era  fiato  lor  fatto  dagli  *A]cefaniyi  quali  oltre  alle  cofe  della  Torranca, 
con  Voccaftoneycb'cjji  haueuano  hauuta  di  andar  con  le  genti  a  Fet  r  iguana 
Cafiellaéel  loro  Terntono,a  darli  ilguaflo,erano  anco  cor  fi  mi  Contado  di 
J^ipa  Casleldi  Perugta  face  doli  danno  nelle  biade  non  ancora  fe gate,  et  era- 
no a  tata  altererà  per  C aiuto  delle gé ti  Sfor^efcbe  venuti  Magli  ^Amb. 
Vertigini  >c h' trono  perdolerff  della  correria  ftati  mandati  ad  ^ijctfì,  non 
temettero  di  dir  villania,?  iprendendoli  dipoca  fedeltà,poiche  motto  gtor 
ni  haueuano  mutato  due  Signort;& impofero  agli  ^mb.  che  difende]] ero 
la  caufa  della  prigionia  del  Te  foriero  con  la  forma  de*  capitolaci)  erano  frà 
il  Papa}&  la  Città.  Qucfìo  Tejoriero  s'era gràdtmtnuprouocato  Vira  de*  Teft 


•tK  O 


dì 


Gentiluomini  ?erugim,percbe  gli  era  fiata  poco  auanti  intercettavna  let  l^n 
tera,  ch'egli  hauea fcrttta  al  Cardinale d'^tquileaCamerlengo,  &  legato  lT"  1  £ 
Cenerate  diS  .£hiefa,netta  quale  gli  ètceua,  chefe  Sua  Smina  vuleua,  eh"  j^P  *  ^{i 
la  fittà  di  Perugia  fi  mantenere  fotta  la  diuottone  de  Svmmi  Fonti  fai ,  -  4 
&  non faceJJeco[i  fpeffonomtà  ,  come  pur' allbora  banca  fatto  ,  I  •  / 
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ta,nongli  erano  punto  fedeli,  &  che  trìtoni,  che  ve  /erano,  non  ve  «£ 

Itt*  »  C!nefa>norn'n*tt  ^furono  ^C.Gtouanni  di  Vetruccto  Mo: 

^ZrfTny?'t0^Carl0de^ 0dd"  V,ttrod'  Rannidi  M. Cri. 
[pollo  Creiti  ,&  Ticllo  dt  Landolfo  Baglione,  ilchecon  l'altre  querele, 

C^ernatoreAeegUifecondo.capuolO  flejje a  Smd.cato.coleui Rette, 
r££rìaT  ottanta1Mttf0 1>*»ele,&  furono  mandati  di  mono  M. 
^comodi  Tenermelo  panieri,  &  Hicolò  dSPaolpietro  GratianiaFt0. 

^pyerquepaoccafìone.cheperaltro.&perJupplicarealTapa, 
che  mUffe jenarloper efiere  egli  apertiffmo  mmuodi  lutiti  Kobili 

iZÌTZ  dtCOfmÌam  ma''ff,t'"  ^mbalciator,  btbbero 

anco  in  conimene  di  raccomandare  al  >7>apa  ^f.  Scaldo  degli  fbal. 

dZe'Ugln0^tm0dlUttad>  C^l^cbepermaleuolen^adtlcumpo. 
tentidiquellaCitta  nonpoteua ualerfidelCntrate delfuo Vefiouato; che 
l^à4eroleco{edella^ 

iuifvrtdtrui; 

ZrltVn  ,ì  ftmm  Mf«CeOeranco  "ffi"^'  Signor,  della  Balia,  & 
^ft^chegouernauanola^ep,é^ 

per  lafuamalanatura  facefie qualche  male  offiaocon  cffoloro  conila  Te- 
Tugtnueftnon  hauejeroa darli  credenza,  ma  perche  UTapa  fatto  Cardi. 
«aleilVamarca  d'^quilea ,  fubito ,  che  bebbe  auifo  della  rotta,  c/Seri 
b  :uea  d.taalTiccinmoad  ^ngiari  ,  banca  dato  quel  Vatnarcato  adìn 
«epote  del  Benino  ,  fu  no»  fotamente  libero  dille  quereli "Tebe  zi 
erano  Hate  date  in  -Perugia  ,  ma  /«  anco  nelSiSìeffo  officio  rtfer. 

Iterato,® patendo  dtvettouaglie,mandòGuidodegliOddifuoCap,ta. 
y>&^nfuoiCommiflamnVcrugia,percbegUeneprouede^^ 
fciafmotreguaconMontonePpervnmefe ,  Vienne  anch' egli,  doni  fu 
^^oltapompa^alhgr^adituttoilpopoloriceuu^^ 

f^oiaproteUioned,antaCh,efa^ 

^J^^^^W'**^  ■  ^Jnonbl 
uejjero  ad  bauere  .Uno  Gommatore,  che  U  Vodeltà  &  volendo  alibo, a  ,1 
T«pa  mandagli  T*kH4,  &  Cimatore  a  fuo  mi ,  Jtum7uYni, 
baueuanvprejcUrm,.  tt il  popolo  mi,Mlo,  &  pnnupalZiteuontaZ 
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Parte  Seconda,Libro  Duodecimo*  4<r$ 

iella  Montagna     pofcia  anco  quelli  del  Viano,  ch'erano  rie  or  fi  dentro  la   *Ann\  drìl? 
Terraper  lavenuta  dclConte dell  JLnguiìlara ,  adir  aticontra  quei  Citta-  Città  $477» 
dtnt»  ch'erano  Siati  cagione  di  hauer  riceuuio  nella  Città  il  Vitelle f  ot  &  di  del  S ignori 
comporfi  con  efio  luucorfero  con  grani  impeto  alle  lor  cafe,&  fatti  prigio-  1 440* 
ni  quelli»  che  vi  ritrouarono  »  vi  cacciarono  temerariamente  fuoco  »  &  non 
contenti  dcf  danni  di  quei  Ctttadmi,volfero»che  da  quellt»che  gouernauano 
la  Città  foffe  loro  promefio,che  delli  fei  Trion»ch*cffi  fanno »due  ribzueffe- 
ro  a  eff  :re  continuamente  del  Contado ,il  che  fu  poi  anco  dal  Cardinal  a"*A- 
quileafche  poco  doppo»  per  accomodare ,  &  quelle»  &  altre  loro  differenze 
vi  andò  >con firmato. 

Et  perche  gli  vltimì  ^Ambafciatori  mandati  da  Teruginial  Vapa,haue- 
uano  riferito  a*  Magittrati,  che  quantunque  ti  Tapa  bauefj e  creduto*  che 
l'andata  diT^jcolò  Piccinino  in  Verugia  non  foffe  Hata  da  loro  procura* 
ta»  &  che  la  nouità  fatta  vifofìe  più  toHo  ttata  a  cafo  rifpetto  ad  effi »  che 
penfata,&  Rudiofamentefattajnondimeno perche  appreffo  alcuni  Trela- 
ti  della  Corte  era  opinione »  che  non  tutti  quelli,  che  gouernauano  la  Città  > 
fofferod'un  volere, &  di  buona  inclinatone  ver fo  il  TÓtefice,&  che  egual- 
mente non  de fideraf] ero  di  viuerefotto  ilgrembo  di  fantaChiefa»  ma  che 
molti  vi  f off  eroiche  C  abbonderò,?  indicato  fi  da  tutti  1  Magiflrathche  que- 
fte  voci  in  quella  Corte  non  f off  ero  per  apportare  altro  »  che  qualche  danno 
in  commune»  &  che  foffe molto  opportuno  di  fare  ogni  opera  per  torte  viaf 
deliberarono  di  mandar  di  nuouo  a  Fiorenti  &  perche  fofìe  meno  fofpet- 
to,& più  creduto  tsAmbaf datore, non  vollero  eleggere  alcuno  de*  KLobtli, 
maparue  loro  di  fare  elettione  di  MMariotto  di  M.Tietro  da  Romano  T^o     Pietro  da 
taro»  huomomolto eloquente,  & gratiofonelCefporre  1  fuoi  concetti, &  gli  CordanoNo 
diedero  ordine  >  che  con  tutte  le  for^e  fue  s'ingegnaffe  di  torre  dalla  mente  ta  ro  Amb.al 
delTapa  ,  &  di  tutta  la  Corte  quella  opinione  contraria  intieramente  alla  ^aPa  >  ePcl> 
Ve rità>&  chefacejfe  lor  ccrthebe  in  tutti  quelli »c he  gouernauano  la  Città» 
era  difpolìiffima  inclinatane  all*vbbidien^a  »  &  diuotionc  difanta  Chiefa  > 
Cir  che  prima,  chedeuiarc  da  cjja»  <&  venire  mai  più  ad  vn  cafo  fimile»  co* 
me  fu  alla  venuta  di  Hjcolò  Ticcinino»  erano  per  \oportare\ogm  gran  dan- 
no»&  ruina3£r  non  refi  affé  di  dirle»  chefe  mai  la  Città  di  Terugia,fu  vol- 
ta alla  diuotione  di  quella  fanta  Sede, era  allhora,  pofcia ,  che  Li  venuta  del 
Piccinino  con  quella  infòlen^a»  che  venne,  gli  bauea  talmente  gli  animi  di 
tiafcuuo  alienato yche pochi yb  neffunofi  trouar ebbe »che  più  ne  bifogni  fnoi 
lo  feguitaffe,  zr  che  perciò  le  piaceffeper  fodisfatione  vniuerfak  di  tutto  il 
popolo  »  quando  pure  da  alcuno  errato  fi  foffe  »  di  perdonare  l'errore*  &  di 
non  volerlo  riconofcerey  &  che  quantunque  per  cagione  della  Torranca  oc- 
cupata da  gli  Jlfcefanifi  fiano  fcritti}&  mandati  più  breui  da  Sua  Santi- 
tà acciò  foffe  lorore§ìituita,non  perciò  riera  per  ancora  feguttol'ejfetto,& 
che  pcrciò(quandoperàcofial  T'apaptacefjejfe  riandaffe  a  Francefco  Sfor 
%a  con  l'occa(ìone»chc  fi  haueuaper  hauere  egli  ferino  a  AiagislratiTeru- 
gini,  che piaceffe  loro  di  non  comportare  %che  1  fuor  tifati  d'~4 {cefi  ftejfew 

in  Vertè- 


4*4      DelPHifforfa  di  Perugia 

Unnìfàh  inTerugia,di che effihaueuano animo  (purché  piaceffe àlTapa) dì fodis- 
g!f3 477-  f*tlo>& che  contentandoti  egli,  che  detto  M.  Manetta  viandafic,  haueffe 
Del  Signore  a  trattar  feco  la  ricuperatane  della  Terranea,  intorno  alla  quale  «li  dice  fi 
1440,        fc,cbeje  non  strafatto  riferimento  alcuno  di  for^a  copragli  Jfcefam , 
SerafoUmente.jreSlatoperla  riueren^a^  ri/pettoychesfera  hauutoalui, 
thefempre  da  Perugini  era  Stato  tenuto  m  quel  conto ,cbe  le  fuc  molte  vir 
tu ,  &  valore  rìchiedeuano  ;  &  eh* era  in  qualche  Sima  appreso  di  loro  la 
7 orranc a,  non  pereti  ella  fofle  dimolto  momento  ,  ma  filo  per  Chonorcdel 
mondo,  perche  e/fendo  ella  Slata  giudicata  di  loro  giuri fdittione*  non  potè- 
t^nofinonmantenerfelay^  fentiregrandijfimodifpiacere  fojjc 
da  vicini  turbata,  &  chelopregafle  Erettamente aporia fine ,  &  a  farla 
rcSlituirc*  come  fempre  daMtffandro  Sforma  fuo  fratello  era  Sìato  1* 
ropromefiodifare  ;  ma  quello  ,  che  dall'Oratore  fi  ottencjje  ,  non  è 

MichiIouiC°     Del         Settembre  f  efendo  capo  de1  Signori  Priori  inVerugia 
Rafpan  re  co  ^nnedl  Domenico  diporta  Solc>Lodouico  Micbilotti,  ch'era  il primo,& 
me  vecifo.     P*ÌMÌpAt  nimico  de  Gentiluomini  >  &  capo  della  f anione  de'%afpanti  al- 
ihorafiiomfciti^SìandoaUeSìarr^  fotto^ma ,  fu  da  due fuoi  famigliari 
di  nettementre  egli  dormiua  ferito  con  vn  coltello  nella  gola,  &  mortoci 
che  gli  auerfarifuoi  n'bebberograndiffimo  contento,  &  ne  fu  fatta  in  Teru 
già  grande  allegre^  .  Et  Traccio  di  MalateSla  Baglione,  efjendo  Sìato 
(tome  dicono)  chiamato  dal  Tapa  a  Fiorenza,  ri  andò,  &  meno  feco  Ma- 
nono  di  Incoiò  fuo  parente  appunto  quando  Lello  di  M.  T^co/o  di  M.Lei- 
lo  pur  diquella  famiglia  andò  per  Tode  Uà  di  Caftcl  della  Ticue,didoue  al- 
Iborapartiita  Vaolodi  Lodcuuo  di  Filippo'Pdlini,  che  Vera  Sìato  ancb'e- 
gb  pcrTodeSld^becufi  indifferentemente al!bora,& TodcSlà,& Gouer- 
hà  0:  )  fi  chiamauano,<£  dietro  a  cofioro  riandò  Golmo  diGiomnni  di  Ba- 
glio^, elio  de*  Fibij. 

i  t  non  molto  doppo  renne  in  Terugia  il  Cardinal d'^quilea,  detto an- 
cb\glidatp  ù  dt  gb  fcrittori  UTatriarca,  il  quale  incontrato  dal  Gcucr- 
natorcdalTodet*  t      da  Priori^  da  vngran  ni.^ero  di  Cittadini  fu  bo- 
ne xtammt  "elpatu^o del  Goun  nitore  raccolto ,  &  un  fvmttofi  fot*- 
Gramezze  im  mente  dueg  orni,fe  n'andò  pofcia  a  trouareil  Tapa  a  Fiorenza .  Lt  in  '?e« 
polle  aiU  Cil  rugiaftr  le  fouercbie  fpefe  9c//occorfiro  qucSt'anno ,  &  per  fo  disfa re  al 
là'  P-  pa>cbi  le  ne  ricbiedciuu  furono  mposledue  graue^e  jopra  fuochi  Ma 

Ci:  fa  u  he  gufarono  {cerne  m  vno  autore  finito  a  penna  fi  legge)  quaranta- 
cinque mila  fior  ini>&  vna  impresi  ar^a  di  dicci  mila  alla  Citta  ;  e  { 
do;  laonde  fidi  fuochi,  &  la  preSìar^a  pagarono  1  Perugini  quell'anno 
cinquantacinque  mila  fior  ini,de'  quali t/bebbero  1  frati  di  S.F rancico  del- 
l'ordine  miwe  per  refar  cimento  della  volta  /opra  laSacnSìia  della  loro 
[hiefa  ma  buona  fimma. 

Ti  fecero  grafia  a  Vietro  >  &  Antonio  de  CjtbrielUdaOgobbio,  i  quali 
ancorché  per  P  adietro  foffero  Siati,  quafi  come  Signori  di  quella  Citta,  & 
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A%  alcune  Caflella  di  quel  Territorio  sfatti  efuli  della  patria  >  &  venuti  a  tanta  limi  della 
m\fcria,che  non  ft  fdegnaronodi fupplicareà  Magistrati  nofìri,cbefifa-  Città  3477+ 
ceffe  loro  gratia  di  tutto  quello  >cb%efJinanodebitoriaUacameradelcommu-  Del  Signore 
neper  li  fuffidij  pajfitij  che  come  habttatori  pagar  doueano,  &  che  per  l'auc-  1440* 
nire  ne  fo fiero  effenti  per  dieci  annidi  che  effi  ottennero  per  cinque,^  per  tut- 
to il  pafiato .  Et  l'ultimo  Magistrato  de'  Triori  ,  capo  de9  quali  fu  Antonio 
di  Giacomo  di  Cuiccio  de9  C oromani ,  oltre  al  dare  ordine  inftemeco9  Camer- 
lenghi ychc  non  fi  poteffero [caricare  ne  caj'e,  ne  Torri  nella  Qttà [en\a  efpref- 
fa  licenza  de9  Triori ,  vinta  trà  loro  per  noue  votiafauore ,  &  proueduto  alla 
politela  dì  effaycon  molti  buoni ,&  riguardagli  ordini,  vol[erotche  aWsAr- 
ciuefeouo  diT^apoliloro  Gouernatore  fi  donajjero  nelle  fette  del  Telatale  di 
noslro  Signore  cento  fiorini  d'oro  per  li  molti  buoni  offici) ,  che  effi  affermano 
hauer  fatto  per  li  Gentiluomini  Terugim  appreffo  il  Vapa* 

T^el  f{egno  di  Tslapoli  in  tanto  effendoui  tornato  (come  di  fopra  fidiffe)di  Renato  tor-( 
Borgogna  fenato ,  &  condottofi  con  l'aiuto  delle  genti  .Angioine  ,  capo  delle  j*a  ln  WaP°? 
quali  era  Giacomo  Caldora,huomo  nelle  cofe  dettarmi  ualorofo,non  molto  dal- 
l'esercito d9*Alfon[o  lontano,  che  prefi  il  Conte  di  Celiano  ,  &  d9*Albi\cra  ve- 
nuto a  Caslellucao  ,  R  enato  per  dare  a  diuedere  d'hauere  animo  di  terminare 
quella  guerra,  che  teneua  tutto  quel  B^egno  in  ruina,&  non  vi  era  (come  di- 
cono) luogo ,  che  non  f offe  ad  ogni  bora  ò  da  riuolutioni ,  0  da  effercito  traua- 
gliato  ,  &  afflitto  1  mandò  vn9  ^Araldo  ad  ^Alfonfo  col  guanto  di  ferro  (coft 
dicono  gli  fenttori)  infanguinato ,  prouocandolo  >  &  inumandolo  da  fua~>  Battaglia  in- 
parte  a  ftngolar  battaglia  >  &  duello  >  Mfonfo  ancorché  da9  fuoi  Baro-  j[ 
ni  le  fi  dicefìe  ,  che  non  fi  potcua  per  ragion  di  guerra  dannato  ,  che  Napoli,efuo 
era  Duca  ,  provocare  a  duello  Mfonfo  ,  ch'era  I{è  ,  parendole  ,  the  fUCceffo. 
la  feufa  haueffe  del  puftllanimo  »  acettò  coraggio/àmente  l*  multò  ,  & 
poi  domandò  al  trombetta  ,  [e  Tonato  voleua  combattere  a  corpo  a  cor- 
po >  ò  pure  con  tutto  l'efferato  ,  gli  fu  rifpoUo  con  tutto  Pefjercito* 
C*r-  e^flfonfo  foggionfe  ,  che  accettaua  m  qualunque  modo  gli  fi  propo- 
neua  il  combattere  »  &  che  a  lui  ,  come  prouocato  per  Cislefia  ragion 
di  guerra  appartencua  la  elettione  del  dì  ,  &  del  luogo  :  laonde  egli 
dichiarò  ,  chel'ottauo  giorno  di  quel  mefe  farebbe  comparfo  con  tutto  il 
fuo  efferato  nel  piano  »  che  è  tra  T^pla  ,  &  la  Cena  per  combattere  . 
Mfonfo  il  determinato  giorno  comparfe  nel  piano ,  ma  fenato  non  vi  andò 
quelgiorno ,  ma  il  dì  feguente ,  &  con  quello  parendogli  di  hauer  fodis fatto 
all'obligo  ,  fi  pofe  nell'i fteffo  campo  ,  di  doue  s'era  partito  Mfonfo .  Et 
alcuni  altri  hanno  detto  ,  che  Tonato  inuitò  Mfonfo  a  corpo  a  corpo ,  &  che 
Mfonfo  vi  andò,&  fenato  nò ,  perche  fu  ritenuto  da  fuoi  Baroni  fono  pre- 
teso, che  non  haueffe  potuto  mandare  a  fare  quello  inuito  ad  Mfonfo  Jen^a 
loro  confenfo  in  pregiudizio  iella  fua  perfona,&  del  \egno\baìla*  chel 
combattimento  non  feguì  ,  &  che  fenato  nell9  *AbruX£o  ,  &  Mfonfo 
verfoT^apoli  predando  ,  &  occupando  alcuneT  erre  ,  &  luoghi  fe  n'andò  j 
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Dell' Hiflorla  di  Perugia 

&  rncfk.fi  con  Pifferato  ìntornoa  papali ,  &  ptrdutoui Don  T  'ietto  JÌ10 fra- 
tello, ebeda  vvpe^p  d'artiglteriattratadallafhitJadelCarmineglitolfì^ 
son  la  teita  ta  vita,  fomentato  dalla  Ragion  dell'anno  >  che  non glilafciaua  fa- 
te  latitane  alcuna ,  per  allhora  le  ne  leuò  ,  ma  ternato  Binato  deli'^bru^a 
a  "Hapoli,  &  deliberato  fi  di  ricuperai  e  le  foriere  ,  che  fempre  sperano  alla 
diuotione  ci  \A  Ifonfo  mantenute  fi  miiteonquattYo'Hauigroffe,  che  da  t&T> 
Spinetta  da  £ampofreg<rja  erano gouer nate  ,  alt  affé  dio  ìi  Cali  el  nuouo  >  ha- 

TtTT"  p€r  fart&  P  Y& la  Tone  dl  f*n  rinuiOQ  >  che  per  difefa  di  quel 
Ca>U Ito  fu  nel  mare  educata  >  &  col  fattore  de  Napolitani  lo  flrmgeua  an- 
to  fortemente  per  terra      fon fi  non  potendo  per  acqua  aiutar  fi  >  perche  non 
Vi  baueua  Cannata  ,  cere  aita  tuttauia  di  difenderlo  per  terra,  &•  s'era  wtfo 
con  quindici  mila  tra  cauaUi ,  &  fanti  vicino  a  vn  luogo  chiamato  Ecchia  ai 
*n  tiro  d  arco  lungi  da  'Mapoli ,  non  effendo  altro  in  me^p  tra  teff  eretto  fuo  , 
&  di  Binato  ,  che  la  z  la  publica ,  nella  quale  ogni  giorno  fi  faceuano  notabili 
fcaramuccie>  &  chiunque  voleua  molìrare  la  fna  virtù  ,  poteua  farlo  :  &  a 
queTxo  propofito  non  voglio  10  tacere  vna  magnanimità,  che  narrano  gli 
fentton  Tslapolitan:  d'*A Ifonfo  ,  che  per  effer  degna  d'effere  faputa  da  tutti  » 
non  hòfhiuato  ychefìtruouianco  fritta  in  quelle  mie  carte  y  il  che  fu ,  che 
ttando  le  cofe  in  quei  termini  xcbepur'hora  habbiam  detto  >  &  potendo  ad 
ogn'hora  Chuomodi  valore  far  fi  conofe  ere ,  vnGcntilhiwwo  Napolitano» 
^Caìiro  dicafa  di  lunato  r  che  fichkmaua  Tierlaigi  HurigLa ,  esaltan- 
do ogni  giorno  gli  dragone  fi ,  &  rompendo  lafua  lancia,  &  mrfjo  mano  al- 
la fpa  da  ,  fi  lùtei  atta  tatuo  a  dentronel  campo  de  nimici  ,  &  cvntantade» 
fl rcT^a  ,     agilità  militare  nvvfaua  loro  dalle  mani ,  che  Mfonfo  comege- 
nerofìffimo  ì\è  >0 amtcodt* valorofì  *  &  vmucfi  foldati ,  ttiandio,  ches 
a*fuoi  nimiciferw.ffcro  ,  fece  a  fuori  di  trombe  per  tutto  il  fio  campo  bandire  » 
che  fitto  pena  di  perdere  ambe  le  wwttir,  nonfffc  alcuno,  cheardiffe  di  tira- 
re baleìirafo \arco,  ò  archibugio  >  ò  altra  forte  d\t>  me  da  Librare 3  ò  pe^o  al- 
cuno d'artigliar ia alla  perfinadi  Tierluigt , ma  contradì  lui  fi  potefje  Jola~ 
mente  vfare  la  lancia,  <&•  lafpada  feìiimanàoquel  magnammo  %è  tniqwffi- 
ma  co]a,cl)cgni  vile ,  &  abietto  faldato  pntef l'end  vn  co  fi  valorofo  Caualie- 
rofen^a  affrontarlo  , ma  fola  coltrargli  da  lungr%  leuar  mvnbatxr  Cocchio 
la  vita  -  St  effendo  in  qucftaguifa  durato  mota  giorni  lecoje  >.  nepotendo 
*A Ifonfo (occorrere  in  verun  modo  il  Catello  ,fi  ne  leuo  *  &  "Rannido  Sancw 
Catalano >  che  vrera  dentro  per  Castellano*  non  vi  effendo  pm  ne  per  lui ,  ne 
per  li  foldati  fnoi  da  mangiare  >  ne  da  vefìire,  fu  forcato  di  dare  il  Cartello  a 
Binato*  &  cojuoi  tutti  negri,  firdtdif  magri,  lacerati^  afflittile  fu(cQ* 
me  dicono)  a  vederli  vno  horribilifjimo Spettacolo,  fi  n'vfcì  di  quella  Forte^ 
\a,& il  fratello  di  I\analdo>cbyeraanchregli  m  fimih  conditiom  m  Caflel  del- 
l'Olio ridotto  ,  lo  resìituì  a  Innato,  ilqude  infignoritoft  affattodelie  t{oc- 
cher&  di  Is^apolhfe  n'andò  a  Salerno  y<&r  quello,  &  qua  fi  tutto  il  Vnncipa- 
to>con  molte  Terre  di  Calabria  ric*gt*è%  &  india  l^apoli  fi  riduffe  ;  ma  noi  * 
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the  per  auenturane  pamo  troppo  allargai  in  quette  fciagure  del  Bjgno  di 
Napoli,  che  tutto  era(comefi  vede)  fono  [opra ,  &  quei  t\èammendi<e  Ut*> 
mcr'hhaucndo  pochiffime  genti  delle  loro  >sr ano  forcati  di  accomodarli  al  vo- 
lere di  quei  Baroni  del  I{egno ,  che  Ufegmtatiavo ,  ritorneremo  hoggi  mai  al 
le  cofc  di  Terugia,terminando  con  quanto  babbìamo  di  [opra  detto  Iranno  pre- 

^Era  capo  de'  Signori  Priori  inpriacth  dell'anno  i^t'C  CCCXLI.  Ma- 
Viotto  di  ^colò  de9  rBagl:on;,il  quatti  véito,cbepnblica  voce  era,  che  titco- 
lò  Vice  mino  douea  di  corto  inTofiana  tornare  ,  percioebe  e fendo ft trattata 
da  Nicolò  da  Ette  barche  fe  di  Ferrara  lungamente  la  pace  t  rà  Veneùanu 
e'I  Duca>era  opinione  >cbe  fi  f M/le  >  &cbe  perciò  Nicolò  fe  ne  farebbe  venu- 
to tti  Tofcana .  I  fJMagilìrati  Vertigini  per  non  tflhr  colti  .come  l'altra  vol- 
ta allafprouitta,  volfero  prouederuh  &  mandarono        Volidoro  Baglione 
al  Carimald^qmlea  Legato  ,  che gou et nana  farmi  della  (b/efa>  tfrprinch 
talmente  gl'impofero,  che  affinchè  laCittd  diPerugia  fedeliffima  al  Papruj, 
&  allo  fiato  fuo  >  non  haueffe  più  a  penftre  ne  a  fumiti, ne*  nouità ,  qualun- 
que vokanufciffe  vcrala  vermut  del  Piccinittoin  queiie  partì  ,  eghpenfaf 
Je  a  prouederut  per  qucll*  via ,  che pih  a  lui  fojfe  paruri piaceuole ,  &  oppùh 
Ima  >  & 'perche  egli  eya  molto  offici  lo  Ikrfola  Citta  ,  lo  pregarono  ad  ba- 
'  ucrla  a  cuore ,  &  a  prouedere  i  cajifuoi ,  poi  che  il  popolo  Perugino  baue<u, 
infili  bilmentc  deliberato  di  voler  viuere  ,  &  morire  folto  ilgouerno  di  fin- 
ta Chieja  ,  &  non  erap°r  penfarp.ù  acofemoue.  Et  fu  dito  ordine  alt V- 
tteffo        Polidoro  >  che licenUatoft  dal  Cardinale,  fc  riandare  in  compà* 
ewadi-JW.  Giovanni  di  lattico  i^ltontemcì ini  Canonico  delia  Cbiefa  Ca- 
Credale  perla  diritta  a  Fiorenza  a  trottare  ilVapa  per  fare  il  medefimooffi- 
cio  ,  &  a  raccomandarle  anco  la  caufa  del  Vefcouo  de9  "Baldefchi ,  il  quale  ef- 
Jendo  ttato  citalo  a  Fiorenza  yf libito  giunto, era  fiato  mefio  prigione.  <JMa 
la  catione  9  perche  ciò  f offe  >  non  è  efprcfla  ;  fi  è  benda  alcuni  detto ,  chef  of- 
fe perche  rinunci  ff e  il  Vcfcouato  di  dita  di  Cattclloycb'erafuo,  ma  non  pare 
ne  molto giufia ,  ne  conueneuole ,  maffimamente  da  vn  Pontefice ,  che  in  buo- 
na opinione  volejfe  confcruarfi .  Gli  Jimbaftiatm  hebbero  ordine  di  racco- 
mandarlo  con  ogni  efficacia  ,& di  aiutar ciac  iufafm,  &  di'-M.  Valentino 
di  Paolo  de*  Valentin  »  eh1  era/ledo  prefo  in  Perugia  per  hauere  jentto  alcu- 
ne lettere  in  tSHontone  a  <JW.  febatttano  Cancellieri  del  Conte  Carlo  >  & 
perno  datoli  bando  capitale. 

l!  Autore*  che  del  fatto  del  Vefcouo  de*  Balde f chi  halafciato  memoria*  lo 
nomina  Amadeo ,  <(?  poco  prima  nelCi/leffo  Lbro  lo  chiama  Sin  baldo  ,  chefe 
fu  il  medefimo,òfoffero  diuerfi,a  mè  non  colia  altramcnteiquanto  poi  a  sJ3f . 
talentino ,  ne  libri  publici  filfgge ,  che  volendolo  il  Vodefld  di  Perugia ,  fe- 
condo il  rigor  della  giuftitia  condennare  alla  morte  >  il  <Jl-t agi/Irato gli  fe- 
ce ducouer  tre protefle conforme  alla  for^a  degli/latutt,  acciò  non  lo  ghidi- 
cajfe,percbe  ejfi  rìafpettauano  la  rifolutione  del  ?apa,  &  che  in  tanto  egli  non 
r  Gg    z  bauef- 


*Annì  delU 
Città  3478. 


Del 
1441 


Signore 


Pol;doro  #a 
ghonealCar 
dinal  d'Aqui 
lca.e  perche. 
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4*8  DelTHiftoria  di  Perugia 

Unni  detta-,  hanejfe  ad  imouare  eofa  alcuna  ,  &  all'ultimo  s'afotnfi.»*  - 

Città  3478.  mutilo  ,  the  nell'una  .  &  r!  ^ahe^um' 

Del  Smore  noto  .  *  &  "tt  *Ur«  CauJa  *  noi  non  i 


n'cu>cio  ntfitìiyy-rù  j,.  " .  7.  JfvJu  i  <cy  per  ia  quanta  del  manto  ,  notabiltm- 
£Ù^*ri7?*  Cu,d°'<»to*>o  <■  ^onte/eltroCont^ 
TimRtt1^*  &  ?'  ^^wk'diqueitempi  per 
Z    Vt     %9™TmSM*nW™«'*»&  alLgmta  delle  perfr 

go  ,  che  più  a  lui  fofie  ptM,mo  ,  pur  d>e  non  fi  eUgnfìene  TeruZ  . 

tZT  J  TTU>0  Kamm  ' BMo  dl  *  •  d^'  n*m  ><r  An- 
gelo dejar*  l ottennero  per  M.  Mègand»  di  M.ligndo  de  gLVbal- 

Je'f  Jl  FT lhZ''lJtmV  ^^^f^iaptrcag,onedi!lato, 
ne  fece  toro  grandina  infida  per  poter/i  ver/o  la  Là  JHa  riti- 

«  J/iTf  <f  0,dl1ttcn'am("  capodelqualtfu  Golmodi  Giouan- 

*idiM.  Baglwnede  P ,  rmouò la elettwnede  ricordatoli ,  frnoncon- 
tentodi  mquecomeper  Indietro  t'era  per  lo  p,ù  colmato,  ne  eteffe  dieci, 
CiiodtViimitGtngUottoMomebmt  ,  &  Udouuo  diìuetro  Baglione\ 
Tancreduccio  diLodouico  panieri  ,  &  Antonio  d,  Giacomo  dett\ojcio- 
lo  de  Coromam  ,  M  Ibo  de'  (oppoli ,  &  Lorenzo  di  Giorno ,  M.  Gregorio 
d,M.^ggierid  ^!lttgmlia  ,  &  Bmdo  di  Fltrukante  d    u  0ddl  * 

«Modi  bilico  Montemeliìii  ,  &  Rancido  di  Manhatedei  Buonnpo- 

lìàtféi  S™'  fS*?  ^  Cap'tam  ddU  f°ne  Pcr  U  j"  »*fi  f"*«»  41 
rwttodiKjcotode  Baglio^  ,  agnolo  detto  Varato  de' Bar*  ,  Larlodi 

Simone  de'-Harduui  ,  Guido  di  Cai  lo  de  gli  Oddi  ,  &  Gianni  diM.  ir* 
Co£2tt??!f°fÌPÌT  diFranctìco  Sf^>  cbeSlauacon  ahunc fne 

ibt  ejièdofipm  a  f^otia)cntto^daltfj.hdroSfor7a,(b'eramFtrmo,et 
a  Trono, ,  he  noleffe  riftituire  le  robhe.et  Ubi  rare  i  mk^SSSSSà 
la  Juaof imene,  ni  ^finalmente  mandato  Bartolomeo  d  Andrea  di  Mafie. 


credo 


Parte  Seconda^Libro  Duodecimo.  4tf£ 

Credo  de'  Ghiberti  affinchè  fat(a  con  Troilo  la  debita  inUanxado  perfuadefle  a    Unni  iella 

fare  cintilo  officw^Uefoyche  effi  fatta  ogni  diligenti  verritrouare  ctyauefìe  Citta  3478. 

tolto  a*  faldati  fuoi  quanto  egli  diceua,non  n'haueuano  mai  trouato  iaditio  al-  Del  Signore 

cuno,& quando  eglinon  baueffe  voluto rehjj are i  Mercanthcon le conditioni  I44I. 

proporle  dall'Oratore >fe  nandaffe  ad  Meff andrò  Sforma,  a  fare  feco  il  rnede- 

ftmo  offrilo  et  pojeta  quando  anch' 'gli  (lefle  durotfatca  la  debita  diligenza  coit 

ti  Vriort  di  Fabrianoygli  protesi  <ffe,  che  Je  contra  di  loro  fi  f^ffe  fatto  cofa  al- 

€una,& ne  fofjc  natofcandolofion  fi  doUffero  de'Verugmuma  di  Trotlo,che 

troppo  oHmatamente  volcffe  continuare  nella  [uà  opinione;  ma  quello,  che  ne 

feguiffe  non  è  ejprejjo;(i  può  credere,  che  accettale  le  conditiom,  percìoche  fe 

nonhanefse  voluto  liberare  1  Mercanti ,  &  reslituire  lerobbe,  le  sofferma  di 

darle  in  depofito  il  valore  di  trecento  fiorini  in  luogo  ficuro ,  mentre  fi  vedex 

di  ragione yfe  ejji  haneuano  torto  ò  nò.  Et  poco  dnppofu  mandato  MXonfolo  di 

Francefco  notavo  a  Fiorenza  affinchè  fac  eff  ?  ogni  opera  per  ottenere  dal  Von- 

tefìce,  che  anco  le  terT^e  inHan'^e  nelle  ca"fe  ciudi  fi  hauefferoavedere  in  Te- 

Yugiat&  che  Ufuo  Gouernatore  ne  f  offe  Giudice,&non  hauefiero  appellatone 

a  B^oma.  * 

Del  mefe  di  tJ7l<f aggio  »  &  fotto  il  •J^Cagittrato  di  Lorenzo  d'^gnollo  di 
I^en^o  diporta  Sole ,  effendo  venuta  inTerugia  lamogliedi  Cj  iouannello  de' 
Buontempi ,  ch'era  slata  alcuni  anni  con  l'altre  donne  de*  T^afpanti  fuori  del- 
laCutà  per  fare  alcuni  negocijfuoi,  &  particolarmente  per  proueder fi  d'al- 
cune cofe  opportune  al  parentado  ,  cb'allhora  si  retti/fintamente  fi  trattano, 
con  Guido  di  Carlo  cip  gli  Oddi  ,  il  quale  hauea  promeffo  di  dare  vna  fuafigli- 
uolaad  vn  figliuolo  diGiouannello ,  &  ancorché  per  La  longhe^a  deltempo 
ve  nefoffero  tornate  dell'altre  donne,  &  vi  fi  fo(ìe  alquanto  allargata  la  ma- 
no  y  auuenne  nondimeno  efjendoft  tntefo  queslo  parentado  ,  &  la  venuta  di  „  r  . 
quella  donna  ,  che  per  la  Città  nacque  non  picciolo  romore  ,  &  bisbiglio,  ^J1^0^'^ 
percioche  non  gtudtcauano  efpediente  ,  che  tra  Tubili  ,  a- fuor uf citi  fi  p^^aril  co* 
faceffero  parentadi  ,  potendofi  ageuolmente  credere  ,  che  i  parenti  fi  fuorufeitù 
farebbono  aiutati  ,  &  fouenuti  l'un  ly altro.  ,  &  ne  hauerebbono  potuto 
nafeere  inconuementi  y  &  difordim  dannofi  alla  F{epublic<a  ,  &  perciò 
effendo  fi  [opra  la  venuta  di  quella  donna  fatti  molti  configli  ,  &  di- 
feorfofene  anco  col  Gouernatore  >  fu  deliberato  (  &  tutto  ciò  fu  fat- 
to m  afjenTia  di  Guido  *  ch'era  fuori  delta  Città  )  che  frà  vn  determi- 
nato tempo  tutte  le  donne  de'  fuor  ufi  ni  do ut fj ero  fotto  grauiffime^ 
pene  dalla  Città  ,  &  fuo  Contado  partirfi  ,  //  che  con  molta  trifti- 
tia  di  tutte  loro  fu  efjegmto  ,  &  Guido  de  gli  Oddi  ,  ch'ogni  cofa 
conobbe  efferfi  fatto  per  conto  fuo  ,  n'bebbe  maggior  dispiacere  de  gli 
altri . 

Incoiò  Piccinino  in  tanto  giunto  a  Milano?  &  fatto  certo  il  Vuca  >  che  per 
mettere  inpunto  C  eff  eretto  atto  are  filiere  alle  for^e  de'  nimici  glifaceuame» 
fliero  una gr offa fomma  di  danar sfattolo  rtfoluere  a  mettere  nuouegraueTge, 
ne  canò  (come  dicono)  vn  gran  numero  da  fuoiCortegiani*  &  da  Tre  lati, 

Gg    i  &al+ 


■  I 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


47°  Wmi/loriadiPerugi'a 


per  me^o  del  Marcbefe  di  Ferrara  (come  difoprafi  di(icjla  pace,  xVr 
uenntucbe  intanto  non  s'innouafie  cofa  alcuna,  ma  rafreddatofene  pofcia  i  ra- 
gionamento perche  i  Venettani domandaffet o(come  alcuni  hanno  detto)co- 
je  troppo  grandho  perche  perl'abb  occamento,cbe  hauea  fatto  il  Marcbefe  da 
me  con  francefco  Sforma  a  Vefchiera ,  hauejfe  meffofofpetto  negli  animi  de 
Venetiani>ancorche  egli  con  molta  lealtà  ito  vi f offe ,  &  fempre  bauejfe  detto 
di  non  voler  far  cofa  alcuna  yjen^a  il  volere  di  quella  F{epublica%  &  de  gli  al- 
tri compagni  della  lega ,  perche  il  Marche fe  gli  ojferiua  per  parte  del  Duca  di 


.eggiano  con  dieci  mita  tra  cauallì,  & 
fanti pafiò  il  cPò,&  fingendo  di  volere  andare  ad  Orci  nuoui,  hautndo  fatto  un 
lmgoviaggiodinotte>&pajfatoCOglioa  Indiano,  &  combattuto,  &  battu- 
to d'accordo  Chiarì ,  con  ottocento  caualliy  che  vi  hauea  lafctati  lo  Sforai  alU 
guardiane  n'andò  a  Tala^juoloyil  quale a  primi  gì  unta  pre fi, per  che  i  foldaù 
del  pr  e  fi  dio  fuggirono  tutti  nella  f{pcca>cgli  Ufi  iatom  parte  delle  genti  tr  tor- 
no, &  menato  C  efferato  per  ricuperare  gli  altri  fabgfn ,  riprefe  Mànirhe,  <£r 
font'Oglio  con  molte  altre  Terre  di  quel  pacfcy^r  fuony  che  Orci  mòtti  non  vi 
tafciò  luogOyche  parte  per  forXay& parte  per  accorda  non  occup  i£  t>  &  preft 
infette  dì  la  t\occa  di  VaLxRiohypafsb  quei  due  me  fi  d.  verno .    qut  Ili  con- 
trade,;^ tutti  queslecofefeceegliprima>cbe  Francefco  Sforai,- he  haita  fe- 
condo alcuni  per  le  Terre  ni.  vicine  alle  Han^cò  fecjndo  altri,  n  k'c  nettalo 
teffe  mettere  le  fue  genti  infìcmcò  dar  foccorfo  ai  aicttnà  d  (pttlk%  Vegli  per 
la  fua  celerità  con  dite  mila  camiti  SforQ fcb<  p*efì  (i  haàena,  ♦  indi  al  prin- 
cipiò della  primavera  vfeitocon  dieci  mila  cauallil&t  tre  mila  fanti  dalie  flar- 
Ze,(ì mife  con  ì!  efferato  fotto  Ugnano,  (faìlello  dodeci  miglia  Lontano  da  Bre 
fcèa,&  mlendo  anco  deli* inganno feriiirfi(pcrche  cofi  facendoyCreaei.a  di  tor- 
re a  gli  Sfor^efchi  L'ardire) fece  fpargere  vngrido,che  lo  Sformerà  iìatcfut 
to  prigione  in  fenet  indiche  in  alcuni  potè  tantoché  fece  loro  volgere  banòe- 
_      va  tra  quali  fu  il  Capitano  Ciarpellone  da  Varmaytbe  con  treceutocauallife  ne 
pa(ìò  a  feruigij  del  Piccinino  , benché  poco  doppo  et  mbatterido  fato  Ugnano 
/ 'offe  fatto  prigione ,  &  con  quella  occaftone  fe  ne  ritom.jfe  a  i  mede  fimi  Ui- 
fendij  Sfyr^efchi  *  Francefco  Sforma  miefi  i  motim  di  Hicolò  Ticcmino,Ce  ne 
andò  tolto  velando  in  Brefcia  &  per  prter  meglio  dell'ingiurie  ncemite  ven- 
dicarfijece  chiamare  in  Lombird^.  le  genti, che  i  Venetiam  hauemno  in  Ta- 
fcanax  &  delle  quali  Gattamelata  era  Capitano.  Ma  perche  coHuiji  ntroiiau* 
UT      X  C  r  $€runaf"a  g**H'ffim«  mfìrmità prejfo  che  a  morte  y  fece  creare  Capuano  dì 
Mòrfc  dtitoar  ^n^t^eultQ  Mobiletto  Unendolo  fuo parente .  Gattamelata  mori*  &  e« 
ftatua  crctta.  J  «  dtt  renetianu  che  non  Lattarono  mee  [eringio  irremunerato  a  dietro,  drrr~ 
^t» 1  ty*  l%  T'tfrfcw  (rrjjo  U  X  hit  fa  di  fent'jintoniQ  ma  Statua  di  bronco  eque-; 
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Parte  Seconda.Libro  Duodecimo*      47  * 

$Yt\l*  Sfori  uon  uno  efferato  uguale  al  Piccinino, andatofene anch' }egh alla  Mnt  dcit** 
volta  di  Ligrianojaccoitò  di  man  era  al  nimico,  ch'ogni  giorno  ventuno aUe  Cut*  ?  -  7*- 
ma»h&  fiiceuanofttlMImtfcara^  del  òlgnorCm 

rofi  nari*  da  alcuni^  e ff indo  fi  U  Viumino forcai  m  negli  alloggiamene  1 44  u 
lo  Sforma  lo  voieff e  nondimeno  combattere  ,  ma  che  ributtato  ne  riceueffe  vn 
noi  bMffimo  danno ,  &  tale,  che  m  Terugia  n^idaffe  gridone  il  Ticanino 
hauc*  data  vnag*an  rotta  allo  Sforma,  &  che  p  ciò  dal  Gouernatore  foffc  ro 
fatti  publia  bandi >  che  non  fi  poteffe  parlare  per  la  Cntd  ne  di  rotta  di  Fran- 
cato Sforane  di  Fittola  del  Viccmino  folto  grauiffi^epeneM a  per  quello, 
che  dal  più  deglifcrittonfi  narra ,non  fu  rotto  altramente  lo  Sforma,  ma  non 
fi  fetida  perdita  di  qualche  foldato>&  fu  ributtato  dall' affatto  degli  alloggia- 
menti,ancor*  he  da  molti  non  fi  dica  neanco  ,  ci/ egli  andaffe  a  combattergli , 
ma  che  Hùtidocvft  vicini  gli  efferati  fempre  fcaramucciando  ,  combatteflero 
$tffo,&  che  lo  Sforma  n'hauefie  alcuna  volta  H  peggio  ,& che foffero  diftrat-  Barto,omc<> 
ttptraUhora  da  quella  iwprefa  dalia  p.iffata,  che  fece  Bartolomeo  [ole  one  da  ColeoncCa- 
Bergamu,  Capitano  di  Venetianìottra  L  ùglio  Fiume ,  perciocbe  entrato  nel  pjranode'Ve 
Cremoneje voglie  o*ht  commciafi&a  mettere ognicofa  in  ruina,&  chel Vie  netiani. 
smino  vi  a>;d  fle  fubito,&  fi  naeffe  dietro  lo  Sfornii  quale  veggendofì  tnol 
to  pntenteiperewebe  haueua  trenta  mila  combattent'  /eco,  benché  di  quelli  vi 
fumo,  cht  dicono  d'aliai  meno ,  ne  cingeffe  MarUm  ngo  a9 uno  ftretto  affedio >  ^a*^^ 
dovepoioprim*  UVu  nino  temendo  appunto  di  quello,  vi  bauea  mandato  j^orza. 
Giacomo     faenza  i  on  mille  caualli ,  & \eicento  fanti  alla  guardia  ,&cbc 
non  molto  a  appo  auedutofi  il  Viccimno ,  che  lo  Sforma  s'inuiaua  a  quella  voi» 
ta ,  tegtéftandolo  anch' egli  col  rimanente  dell  el] eretto  juo,  fece  gli  alloggia- 
menti  f  èlafi  vn  m  gito  da  quelli  dello  Sforma  lontano  >  &  prouocatolo  più  d'u- 
na volta  a  combattere ,  &  accortoti  >  che  tutto  intento  ail'afiedio  della  Terra, 
ricufaua  d,  farlo,  fi  deliberò  di  affedtarlo  inguifa,  che  non  poteffero  andargli 
•pettouagLe  m  campo,  ilchegli  riufeì  tanto  felicemente»  the  patiua  molto  più 
(come  da  tutti  gli  foratori  s'afferma)  Efferato  dello  Sforma  %  che  non  patiua-   Sforza  afle- 
nogli  affeduitida  lui  m  Martmengo,  cjr  che  per  le  prouifionide  Fcrti,  &  diato  dal  Pie 
d 'altri  cofe  fatte  dal  Ti  ce  imito ,  era  ridotto  di  maniera  V  esercito  dello  Sfor-  citrino. 
%a  ,  ebeperiua  dì  difagio  mqncl  luogo  ,  &  non  hauer  cube  potuto  fen^a  fuo 
grandi ffimo  danno,  &  vltima  ruinapartirfene;  di  che  auedutofi  tlTiccinino , 
e$r  parendoli  di  hauer  fornita  la  guerra,&  dhauere  intieramente  la  Vittoria 
m  mano.&  di  poter  fare  offolutamente  Signor  di  Lombardia  il  Duca  fuo  t  vo- 
gliano qua  fi  tutti  gli  fenttori ,  ch'egli  a  tanta  infolen^a  ne  veviffe ,  che  man-  Rjchiefta  au 
daJJeadireaFilippo,cb'eglivoleaj7perdaluif  che  premio  hauer  ebbe  hauuto  dacedcl  Pic- 
dclle  fue  tante  fatiche, &  d9una  cofi  notabile  ^ittona,hauendo  qua  fi,  che  nel  cinino.  c  fuoi 
le  mani  $  <&per  vinto  il  nimico  JenTtf  combatterlo  >  &  che  gli  domanda ffefi-  Capitani  al 
nalmente  la  fatta  di  Tiacen^a  in  premio  perpotcruifi  nella  fua  vecchiezza  ^uca'_  , 


,  un  gli  uì 

do  quefìo>  vogliono,  che  gli  minacciaffe  ^abbandonare  iimprefa  segli  repfa 
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&l  Sonore.  todifopaZbTà^ 

fUio  Sfora!   mditfon  "XSS?  ^°  f"^  '  ^ »  &  Ut  face  con  quelle 

''oppa 5*£ rt?;owof'?«^«»^^7««e«^c/f//^,«0n«;^ 

Sforza.        "'f0*'  mlan.^on.é  ^««^i?^,^,/^»* 

ridituittglt.ltud- quei u  »pi  H^ucfiferUd^fud'ieUeA. 
17  § aa,;ic'P:;  &  »-*>>ttnuoT,,  con.eaneoperemu^nedtgioria,ft 

Tornatagli  .Hog  gementi  ,1  Piccinino  con  Ufue  genti  fe  n'andò  a  Cremona  , 

l'ace  còrifa  rW"frf/'0"W'cw^^r^<rf?'0^e»'^^«^''"'''.^ 
ria  ifstfVc  ™PrTn*l»5,c»at<>l* Peonie  conàitiom,  ch'egli Beffo dkbìar «ebbe , 

ftètuni ÌJ  >hCrontnc\edMePiMer£ditu">V>«^ 

Dncaca  Mi.  f<>M'  tbe™*™tobo>.orfao,&diqkeUa  ^rpublicabaucam^ 
lana  *W  pencolofaguerrafìne1& furono  anco  da  quel  Senato  in  poter  di  lui,  &  la 

.  face.&lecondimmdieJjaripcSìe,  la  quale  eglver fola  fine  di  quell'anno 
eoncbmfe ,  &  battuta  daU  tBcffo  Ticanino  Cremona ,  &  celebratoti  bienne- 
mente  le  noT^econ  la  moglie pubhcò  le  conditimi  predine,  di  Ue  quali  tutti 
^fOMfedjsfaUif^ 

&  delle  cofe  d'fanta  C bufa  tenuto  fi  M e  ,  &  perciò  ne  jegutrono  le\nouttà  , 
the  a  luoghi  loro  Adiranno.  Le  conditimi  della  pace  ,  the del 'me  e ditio- 
Tonditioni  1mrJ  T°f'  Pf'c™w>l»*°™     Brefcia,  &  Bergamo  co» 

^Pace'  Duca ,  cbeiVer.eUantft  ntcn,fftro  Piffera ,  ,tfolat  &  Unii  &  tutto  il 
reflo  del  eJMantouaw  reftrfje  al  Gtt^aga^be  ,1  Tuoni,  o  frà  due  anni  nfli. 
ttufje  Bologna  al  Taf  a ,  Ceuoutfi  rtH^ero  m  libertà ,  &  forgio  Man-, 
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fredi  fi  Uherafkdalla  prigionia  ,  hauendone  però  i  Fiorentini  rihauutopri* 
ma  (uttii  luoghi,  ch'egli  occupati  fi  baueua  ,  erc/;ff  Cremona  »  &  Tontre- 
moli  foffero  m  nome  di  dote  date  a  lui  dal  Duca  .  Et  perche  di  J^auenna  non 
fi  parlaua,  laqualpocoauanti  era-venuta  m  poter  de' Vencttani,  &  il  Car- 
dinal fjtqnilea  Legato  del  Vapahauea  fatto  grandijfimaiH  fianca ,  che  ft 
reliituiffe  ,  &  dechiaraffeperlaCbiefa  ,  come  coja anticamente  fua  f  a* 
torcbel'Ordelaffo  ,  che  nera! 'iranno  ,  nel  maggior  pericolo  de Ih  gner v a 
t banche  aVenetiani  ceduta  >  fuprmcipal  cagione  della  mala  finfituoncLJ 
del  Le?ato,&  del  Tapaverfo  lo  Sforma. 

I  ^Perugini  vdita  la  nuoua  della  pace  mandarono  fubito  *^'l.*Jfyiatteo  di 
Tino  da  Brufa,  &  TietroTaolodi  *>*fi  Francefco  in  Lombardia  a  rallegrar- 
tene col  Ticcmino  ,  &  con  lo  Sforma.  Iit  effendo  morto  m  Perugia  Roggie 
ro  de ' 'Ranieri  detto  leggiero  del  Cane  ,  che  con  molli  anni  di  vita  y  the  l  Si- 
gnor Dio  dati  gli  baueua,  s era  guadagnato  non  folo  nella  pàtria,  ma  per  tut- 
te le  parti  d'italn,  &  fuori,  nome  aiv.dorofo*  &  granfoldato  ,&  di  ben  giù* 
dic.ofo  >&rgu.r,deiicle  Centitbuomo  ,  &  fiarticoUrmente  apprefjo  Vcne- 
tiani  y  co9  quali  mdtiando  nella  guerra ,  cb'effi  bebbero  l'anno  buie  quattro- 
tenicdodeci  con  Sigifmondò  Imperadore  nel  Frioli,fn(come  dicono,  dr  da  noi 
'  difopra  fi  d>Q?)>huvOf&  feudo  di  V  enetia.percioche  egli  con  Qroffo  da  Veao- 
fa^pposlo/ì  aWimoeto  de  Tedefcbi,  inftnche  l'eficrcitode  Venettamfi  mette- 
\tfa  inficine \nufcì  i  ofi  ben  loro  quella  nnf:rtfa,cbe  raffrenato  dcorfo  de  rimi- 
ci ,  &dàto  tempo  a  Capitani  Venetiam  dimetterfi  in  punto ,  fu  cagione ,  t  he 
coùUjtftendofì  pai  non  fetida  qualche  uantaggiojjaueffero  iV  eneliam  fotto  la 
'  fcìnSdì  (arto  Mrilattjia  lor  Capitano  vna fanguinofa ,  &  memorabil  Vitto- 
ria con  perdita  dimoiti  Capitam,& con  tre  ferite  nella  per Jena  del  Gencrale.I 
Terugmi  ricordimi:  delle  fue  molte  virtù  >gli  fecero  vuo  honoratiffimo  fu- 
nerale, per:iocbe  filtra  l'haner  veti  ito  a  bruno  tra  huommi ,  &  donne  Ottan- 
ta perfone ,  che  ateo  -hp.gnando  il  corpo  con  grandifjime  strida  alla  fepoltu* 
ra,  davano  jcgnodtl  dolor,  che  fentimno  ,  vi  furono  altri  vinticinque  fa- 
mìgli  velini  pannante  a  hi  uno  infieme  co  caualli  armati  ,  che  bandie- 
re j  Ó*  ftcndardi  mililuri  tr.fìnauano  >  trà  i  quali  ri  fu  quello  de*  Ve- 
netiuai  ,  che  fu  portato  da  vn  fuo  famigliare  armato  m  quella  ifteffa^ 
guifi  y  che  Jole.w  andare  egli  quando  era  Capitano  di  quella  T^epnbli- 
ca  >  di  cui  vi  erano  dipinte  Carmi .  Il  corpo  fu  con  molta  pompa  por- 
tato nel  Duomo  della  Città  ,  &  tutte  le  band  ere  ,  &  liendardi  fu- 
ro 90  patti  nel  Choro  »  &  indi  a  quattro  giorni  gli  fu  fatto  vno  efiequio 
fot'tuo(ìijimo  con  tutti  gli  ordini  di  religioft  molto  honoratù  ,  &  ma* 

gufi  co. 

Dì  quelli  iftfffi  tempi  i  ^Itagiflrati  Teruginuper  non  mancare  al  Vapa  ne* 
bifogniyfn  cui  fi  tronaua,di  danari  ,et  particolarmente  aUhora,che  hatieu  fatto 
f  enferò  di  muouer  guerra  perla  ricuperatone  della  tJ^Vlarca  a  Francefco 
Sfcrz*>  viuferonè  loro filiti configli ,  cheinquelle  fue  neceffuàgli  fìdonaf 
fer  o  due  wU  fiorini  ,  &  che  con  moUa  prometea  gli  ft  mandaf]cro> 
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«M      almCttt*  di  Koma,bauendoegliintuttiqueituozbieffercìtatoitrì 
n  M*,m  RomUSemtore^  nell'altre Città  !-Poie£^SuSmtSk 
nconofi  ■  .c  ^nroMnldefideriorniuerfalede'  fuoicZZichel 
'?'<'' :  "  ltfiedtdarl  >«'eP*n'  ^ffit'o,  Paridi 

»  ■.  Ong  -ylJinmnn^nelojHpplicaJfcro  «oncc&rgtien?,  bencheiu         .  K 

.  rf,,cr,eymm^conalcunialtridatTapa,vtandajTero,  ma  noi  trottando  Z 
f^ff^afièdettone^^  ' 

batolo, atmfol  ft  wdaieacqMtdUTiuere.EttbtnelfthrnodelUkL  f 

feti '  drlpA^ll,  i     :  -  A'^'f'doHctferofareOomeperl'adietroera  f 

Rato  ordmato)  lep  *nfJto,.. ,  ó  auwche ,  Camerlenghi,  &  .li altri  officiali  J 

ftfi**op.u  pront,  inandamwjero,  c  he  tutti  oueUi.che  ZndaferoS-  f 

fero  quella  putita  dicera  ,<be  Jole»*  darji  negli  altri  luoghi  J 'patS-  t" 

ta,i  tbt  fu  anco  ordtmioper  lafefliunà  di  Sani^ino^nStoUm  f"< 
dicano  da  forzieri,  &  che  f,  conducete  in  'Perugia  acne la  Città  nonpa-  *" 
tifano  uakjfe  pm  ,  cbeda {m^tacinquemfeffamafoldnàmina.eh-èk 
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quarta  parte  della  corba .  Et  molti  Artefici ,  che  dagli  eletti  [opra  i  catrami  Anni  dell«~> 
dclcommunc*  & Jopra  labbra  fe fi baueuanoacaflare>ò  nòdatte ciuilità*  &  Città  4478. 
alcuni  per  non  bauere  crematogli  ordini  degli  Slattiti  neW  allibrarli  ,&  altri  Del  Signore 
per  btuer  fatto fupplicbe furrettitie,ne  furono  priuati,bora  battendo  più  d'u-  1 44 1. 
na  volta  fatto  inSlan^a  d'efierm  rimcffi,vi  furono  finalmente  admeffi,&  con- 
firmati dal  Goiiernatore. 

Tapa  Eugenio  in  tanto  bauendo  dato  ordine  a  M.  Lorenzo  da  Todi,  ch'era 
Goucrnatore  di  Foligno ,  &  Tcforiero  fuo  in  Vcrugia*  che  facete  intendere  a 
Vertigini  3  ch'egli  voleua  mettere  i  Castellani  nelle  lacche  del  Contado  loro  » 
&  non  voleua,cbe  più  da  effi  vi  fi  mette fiero',  1  MagifìratUhe  ciò giudicar 0- 
no  efier  danno  della  Città  >  mandarono  fiubito  Lcdouico  *B 'agitone  a  Foligno  » 
pregando  M.  Lorenzo  a  voler  foprafedere  l'ejfecutione  dell'ordine  per  mfino 
a  tantOfCb'effi  mandaffero  Ambafciatonal  Tapa,& mandatola  M.Matteo  di 
M  ^Antonio  diporta  Borgne,  &  non  bauendo  ottenuto  cofa  alcuna,percbe  U 
Tapa  mal  fio  disfatto  de  Fiorentini, per  che  Jo  minisi  rauano  di  continuo  aiuti  a 
Frana  fi  0  Sforma ,  a  cui  egli  hauea  deliberato  di  mtiouer  guerra  ,  &  perciò  dt 
tornar  fine  a  P^pma,^  d'afficurarfi  per  quefìa  via  della  Città  di  ^Perugia,  fu- 
rono forcati  a  dargliene  tlpofieffo,  giudicando  non  effer  loro  ville  di  rendere 
mal fodisfatto  il  Tonte/ice  in  quel  tempo3che  fi  fenttua  trattar  negotij  tmpor- 
tanti,& leghe  con  Mfonfo  %è  d'Aragona  lontra  lo  Sforma,  il  quale  Mfon- 
(0  Intuendo  tenuto  affediato  alcuni  giorm  'Hzpol'  ,  aiutato  prima  dalla  morte 
di  Giacomo  [aldora  acerbi ffimo  d'fenfore  della  parte  di  fenato  s  &  mmictfft- 
rno  a  lw,di  che  molto  s'indebolirono  lefor^e  dt  Fenato,  &  s'ingagliardirono 
lefue,& pofeta  dalla  fortuna.  Li  quale  (fi  come  da  alcuni  Jcrittori  è  flato  det- 
to) vergognando  fi  boggi  mai  dibatter  co  fi  lungo  tempo  mal  trattato  vn\Redi 
tanta  virtù  gli  iperfe  tnafpettat amente  la  via}per  la  quale tnon fiiaa perno  Via  J?  la  cfnaù 
loperò  ybebbeJiapoli  ,perciochevnpouero  fabricatore ,  chiamato  dindio ,  [eil  Ré  \ffot| 
vfeito  per  farne  dalia  CittàyCQnifperan^adiprcnno>cbelifupromej]o,mofirò  f>hcbbc  Na- 
la  viaad  Mfonfò  d'entrare  1  napoli  per  vn  fitterraneo  JLqnedoUo  antico,  PJ^r 
c  he  ver  a  t  per  lo  quale  ncueccntocmque  anni  a  dietro  era  Slato  per  Etili far 10, 
Capitano  di  Giustiniano  Imperadorevn'altra  volta  dalle  mani  de  Gcttbiri* 
superato  3  doue  jilfonfohauendo  mandato  fiotto  la  ficorta  del  Fabricatore  du- 
gento  eletti  foldathc he  condottiper  Acquedotto  nella  Qttà  apnffero  agli  al 
tri  le  porte  3€glt  rnefiofi  per  combattere  la  Terrai  apoggiate  le  fiale  f  ancor" 
che  la  prima  volta  tiovgL  rmfitffp^la  feconda  nondimeno  Valorojamente  com 
battendo ,  &  occupato  z  n  Torrione ,  £r  gittata  a  terra  da  fuoi  la  porta  di  fan 
Cet2r:arù3v'entrò,& cacciatone  tignato,  che  quanto  più  potette  fio  fi  enne  l'im- 
peto et  e  gli  dragone fi ,  s'impadronì  del  me  fi  di  G  ugno  dilSlapoli  f&  india 
foco  a  poco  di  tutte  te  J{vccbe,ver.turì  anno  dopp03CÌ/ egli  hauea  cominciato  a 
guerre?  giare  per  quel  F(egno .  1 1  Fenato  disperato  di  poter  fai  più  co/a  alcu* 
na  in  quella  gUitfa$f  refe  dueUaui  Gencuefe>cke  a  (uà  richteHa  tramanda* 
tepoco  innanzi  con  alcune  vettouaglte  in  (aslelnuouo  ,  /e  n'andò  primie- 
tmétt  al  porto  di  Ttfa^  indi  a  Fiorenza  per  abboccar  fi  con  Vapa  Eugenia* 
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'  ?         dJo^fÌTed'  *°*k>  ^cpac,d,fopradicemma efere siatemi 
„  f  '^8.  dat0«W«P« «Lorenza,  non  andò pe,  contradtre  intieramente, ch'evi,  non 

no  molti  danni  rtceuuti.lepiacefìed,  mandami  buommi  reali,&  fedii,,  fu 

di  Fiorenza  d  alcune  tmpmtUm,  che  e/fi  dauano  a  Vertigini  per  le  cofe  di  Cor 
tona,& per  alcune  prede,cbe  v'erano  Hate  fatte  da/oldatt  di  T^icolò  Piccini- 
no, in  cui  e/Ji,  non  battendo  battuto  colpa  alcuna,  uentuano  atfolutamente  fera- 
uati,bauendo(come  difoprafi  d,f/e)mandatip,iblicibandi,  cbe  cbmnqueba- 
>f<bauutorobbedeCortonefitledouefiefen7jaLunpremioremt,Le;& 
ultimamente  gli  fu  impofìo  larifolutione  dell'affitto  delle  poHe  del  fbiuvi , 
grandemente  dal  popolo  deaerato ,  &  neojfertrono  con  ligranart  del  Cam- 
pione mie  ducento  fiorini  all'annoda  quello.cbe  ne  riportale  l Umbafi 'iato- 
re  non/t  legge  ;  fi  legge  bene  in  alcuni  noSìri  libri  leniti  a  poma,  cbe  del  mefe 
Capitano  Si-  «  ^Jto  «  Capitano  Stmonettofoldato  della  Cbiefa,  fatta  una  correria  m  quel 
monetto  ,  e  «1  Siena.ut  facefie  una  grafìa  preda,  &  prigioni, &poftafe  ne  ritorna/fé  m 
fuo  valore,&  Oruteto.doue  allborafi  rtdttceua.  Et  tntefo,cbe  ^trdtuto  Conte  di  Carrara,  cbe 
ardire.         era  condottiero  de  Saneft ,  &  era  allbora  a  campo  a  Monte  Marrano  Cailello 
nella  Maremmani  andò  con  animo  di  combatto  lo,  &  di  dargli  una  rotta,  co- 
me  fece,perctocbe  giunto  allafprouilìa,&  affalendolcgli  ruppe  il  fuo  e/ferci- 
to,& a  lui  diede  la  morte,  ma  poco  doppo  andatofene /òtto  Figbino  non  molto 
dalle  Cbtant  lontano  Terra  de  Saneli, &f amiti  molto  danno, gli  auuenne  al. 
tramente, perctoebe  ipaefani /degnati  dell'offe/e,  ebenceuuto  da  lui  baueua- 
no,me/fo  mftemeungran  numero  diperfone ,  &  prouedutift  d'alcuni  fchiop- 
petti,  co/i  chiamati  da  gli /crtttort  di  quei  tempi  gli  archibugi ,  che  non  erano 
R  Atta  dai*  *     rl°  U'iU  ndU batta£lia>»e  "ano di  quella maniera,®- grandezzate  bov 
§m«i«to    gtrm'.  '0*Urono  il  notte  con  Modelle  genti  di  Figbmo  Simonetta,  cbe  di 
ciò  nulla  temeua,& gli  diedero  una  notabtl  rotta. 

F.Aib.  da  Sar     ^elmefc  di  Settembre  e/fendo  capo  de'  Signori  Carlo  de'  Coppali  in  luogo 
di  M.Francejcofuo  Zjo ,  uenne  in  "Perugia  Frate  Mberto  da  Sarttano  dell'or- 
dine di  fan  Francefco  dell' off eruanza ,  il  quale  di  commifftone  di  Papa  Euge- 
nio era  andato  in  Leuantepercondur  fecobuomini  di  quelle  parti ,  ch'erano 
difeordanti  nella  religione  con  la  Cbiefa  di  Hpma,  &  fi  accoilauanoalla  gre- 
ca, &  ue  ne  baueua  condotti  alami  di  k  tbiopta,  &  d'Igitto  col  Patriarca,  & 
andauano  tutti  a  Fiorenza  ad  Eugenio, chiamati  anch' i/fi  al  Concilio,  che  (co- 
me di  [opra  fi  dtjfc)m  Fiorenza  fi  terminò,  &  quei!  1  furono  quei  Prelati,  di 
tui  noi  d ifopra  dicemmo,  che  fra  tanti  affanni,  cbe  ad  Eugenio  baueuano  dati 
gli  ^inttpaphche gli  erano  fiati  creati  sù  gli  occhi  uell  altro  Concilio  di  Bafi- 
tea  ,glt  baueuano  dato  qualche  refrigerio ,  perche  con  gli  altri  Oltramontani 
della  Cbiefa  Greca  s'erano  uniti  con  la  Bimana .11  i^cfcauo  di  Perugia  il  Gouer 
natore,& il  Podcslà,con  molti  Gentilhuomim  andarono  loro  tncontroper  ho*  ' 
«orarli.  Et  frate  Alberto  per fodufm  al  popolo  non  retto  di  render  conto  in 
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tublico  *«*l~ìffito  ntl  pergamo  in  capo  la  pìa^a  deh.  raggio ,  che  fatio  h*- 
ueua%dclla  qualità  degli  hnvmmhcbe  [Idioma  noh  ro  non  utte»<:cuano»  di  III 
commiffionc  datale  dal  Tonte fice  >&  ritira  adente  delfine  per  cui  s  andana  a 
Fioren^Di  questi  ifteffì giorni auuenncc h  cj]'~tf:'<>  più  u  una  volta  chiama- 
ti per  btjvgni publici i  Camerlenghi  tri  palazzo  t  e jfi  i  o<itra  l'ordinario  loro  non 
uolfero  andarui  9an%j  di fiero  ,  che  non  vi  firebbono  andati  mai ,  je prima  non 
s'ordwaua»cbe  i  panni  fu*  efl  ieri  pottf)  ero  veu,  tin  TetUg?a$il  ebefeceroper- 
the  effendofi  pocoauanti  Ognijanti  fatto  pub  lieo  b^ndo  delta  liberta  ded:Cj 
fiera*  rifu  efprtffamente  publicato,  che  tutte  le  robbevi  potè  fiero  venne , 
fuori  $  che  t  panni  di  luna»  diche  [degnati  i  Camerlenghi  »  perche  pareua ,  che 
fi  togliere  la  liberta  alla  fiera  »  non  voi  fero  andare  in  paLtgo  con  pregiudicio 
vniuerjale  di  tutu  i  negotij  »  &  in  particolare  dell' e  fienaio  della  lanaf  chc^j 
con  tanto  fìud^o  de'  zJMagrfi»ati  fi  eraconnoi^bilifjhna  fpefa  pochi  anni  a 
dietro  nella  Città  introdotto. 

Il  Tanaglia  Capitano  d'alcune  compagnie  di  fanti  diVjcolò  Piccinino 
hauendo  occupato  CMontegtoue  C alleilo  del  Territorio  d'Oruieto  ,  man* 
dò  fubito  a  pregare  i  dAiagilìrati  Vertigini  a  volergli  darrrttoitagi<<L>  » 
il  che  effi  negarono  »  ey  perche  anco  le  genti  fue  haueuano  tolto  molto 
bestiame  per  quelle  contrade  ,  &  lo  conductuano  nel  Perugino  per  far- 
ne danari  ,  fu  loro  prohibito  per  pubhci  bandi  ,  che  non  ve  lo  condttce/Je~. 
YOj<&*  che  Vetugini  non  lo  compri fiero  ,  &  effendo  venuto  indi  a  non  molti 
.  giorni  il  Tanaglia  in  Verugia,.i  ¥«pj  fece  intendere  a*  Magistrati  »chcpro- 
cur  afferò d'hauerlo  nelle  mani  a  quali  »hauut<0  f 'ordine»  penjarono  diprender 
lui  »  & mfieme i  foldatij  (hefeco  uenuti  erano  >  &  datoilfegnoj.heaun  tocco 
della  campana  grefia  tutte  le  poni  dilla  Città  fi  ferrafiero  »  acciò  che  neffuno 
de'  fu  01  joldatije  tiefuggiffe;  T<feo  di  Earrgiano  3che  nhauea  hauuto  da'  Ma- 
gtfiraticura  »  & ilCamell'erodi  TsljcolòTicanino  ,  chevi  haucua ami)  egli 
concorfo  lo  fecero  prigione,  ma  li  foldatì  furono  tanto  pretti  »  eh' ufi  no  no  pri- 
ma ,  che  il  renno  fi  di  fife»  &  fe  ne  tornarono  a  *JMontegioue ,  clone  andò  poi 
Carlo  di  Simone  de*  Carducci  i  oh  alcune  co^hpagnie  di  fanti  ,  Ò  I  ca  ti- 
po »  &  lo  focheggiò  ,  &  Vi  fece  molti  prigioni  ,  come  che  da  i  n  filo 
fenttot  e  deJ  nottri  fi  dica ,  che  non  Coccupaffe ,  &  ne  fu  dato  fièno  amfo  ai 
Tapa. 

Conùnuandofi  ne'  iMagifirati  ildefidtrio  delle  pope  del  Cbiugi  inat- 
to »  &  effendodif cor  di  del  pretto  >  delmefe  dil^ouembre  ,  tfi>ndoca- 
fo  de  Signori  Tictro  di  Filippo  de  gltOddi ,  manduronodi  „uouo  a  F.oren- 
T&alTapa  Guido  di  Paolo  ^lont  e fp  creili  ,  affinchè  1011  la  jua  dcftnX: 
%a  procurale  di  tirare  a  fine  (fuel  tanto  a  loro  grato,  &  ^loueuole  negotio, 
ordinandoli  »  c  h' egli  ofl er iffe  ,  che  annuat cernente  fi  le  p a gaubbom  m,c 
cinquecento  fiorini ,  prezzo  conuenenohffimo  a  quel  >  che  la  carneìa  bipo- 
sto:ica  infimo  allhora  ne  traheua  ,  il  che  poco  dvppc  fu  ottennio  ,  &  Jone 
bebbe  la  Jpeditione  per  lettere  del  Camerlengo  per  cinque  anni  ,  li  fuda- 
$0  anco  m  commijjione  all\4mbafciatore  ,  che  oltra  il  raccomandarci 
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fìtf>Ì%:  ^/ffuo'c!jef^C'ttàdiCaneUo, &lafpedttmedelbreie  detta  fahl^ 
vg.ore  mdellaTia^a.eheconl  abbate  dtS.Tolo  fi  lititauaperefleYanpìUCh„r* 

dmone  per  breue;procuraJJe,cbe  nìlle  Rocche  del  Contadodi VeriZZr- 
tLE  T°J  f  cr°>chedl  "g'one  connenifle,  che  vi  fi  mette/fero  Caslellani 
I      ?  T&pa,  nondimeno,  perche  fi  polena  ragwneuclmente  ere. 

dere,c bei  Cittadini  confidenti  allo  ilato.ehe  vi  fi  mandando  da'  Ma?  rati, 

Wf^tferemol^ 

mandarli,»  da  Magici  chetala  ragione  predcita,fi  defideraua  dal*, 
roptu-pcrche  basendolo  Sua  Beatitudine  permefo  alcun,  anni  a  d.etro,  pare 
ua.cbe  hi^ndoteallhora  dalle  loro  mani  fi potefle credere,  che  fi  face  fi  e  per 
Af^a^perpocalorolcaltàUicheagmdiciolorononp 
alctmguif»  accufm,  non  cjìendoneauenuto  atto  alcuno  m  contrario  Et  voi- 
}no,che  doppo  hauerli  efpoiìo  le  fud ette  cagióni,  che  baucuano  moflo  i  Man- 
stratta ^mandarlo >  le  jogging  ffe il dtfptacere  ,cheper  laCittà  fi  fenttuadelle 
ingiurie  fatte  a  loro  viandanti  da  glt^fcefani,che  non  contenti  di  quelle.che 
loro  fatte  battutogli  buowinidellaTorranca  ,  baucuano  pur'aUborai  Ca- 
HeUam  delle  Brecht  di  quella  Città  tolte  alcune  robbea  madonna  Giacoma 
C<&  f  fatti  n>0&"e&ad'M"LatettaEagl'°ne. 

da'  S  jì,  è     J'  * tf*  '  7™»>&  Camerlenghi  fu  vinto, che  fra  tutte  le  porte  fi  fgrauaffe. 

C-meric-hi.  1  ^fàugentofiorimd'mpofittoneaqueipià  pouen,  &  bt/ognofi  Cittadini, 
ihefofsepa;  ntoaTaori,& a  due  Camerlenghi  percafiuna  porta;che  fi  fpen 
defiero  trecento  fiorini  nella  fonifieatione  dello  Spedaluchto  Catello  verfo  i 
confini dUficfi,& cento  per  ilpal^o  del  Couernatore,  &  eh' a  luife  ne  do- 
natfero  ^quanta  per  li  molti  fauori.cbe  loro  fatti  haueua  nella  ottentione  del. 
lepoiledcl  Chmgi,  &  de  Caitellant,  che  effi  haneuano  finalmente  ottenuto  di 
poter  mettere,  come  prima  fatto  baueano ,  alle  qualicofc  egli  hauea  trande- 
mcnte  gìtuato.  ^ 

Ordir  del  '»i<ì»ett'annn(<mcorcbe  da  alcuni  fi  dica  dell'anno  auenire)  il  Conte  Frati- 
Sf  .  za  al  eejco  Sjo;  ^a  bautndointefo,cbe  il  -Piccinino  era  a  Bologna,  &  dubitaua,  che 
CiaifU.one.  non  foj]  e  per  venire  inTofcana ,  mandò^ntomo  Colila  daVarma  dettoti 
da;  pedone  fuo  Capitano  con  ben  mille  canali;  per  la  guardia  di  Todt,&  d'ai, 
tri  Iv.egn  da  luipoficduti  in  queste  parti  ,con  animo  dimandare  anco  dell'ai, 
tre  nella  Marca.comepoi  fece  l'anno  feguente  perche  doucjìero  andare,  fe cefi 
tUTlHmiu  ™l*Sgnodi  napoli  per  vendicarfi potendo 

dell  ngvunexbeMfonfo  l[_e  d'Aragona  hauea  fatto  a  fiuti  Cap,tani,&  per- 
che gli  haueua  anco  occupato  Beneuento,&  Manfredonia  con  quafi  tutte  l'ai- 
tre  T  erre, che  haueua  in  quel  l{egno.Ma  il  Ciarpellone, tenuta  la  via  della  To 
fcana,&paffatoper lo  Chwgi  di  Terugia.nonfen'andó.come fi  credette,a  To 
di, ma  ad  Oruteto.la  dotte  da  Gentile  Monaldefcbi  della  vipera,  cb'eraalibora 
capo,&  principale  in  Gruieto,  &  della  parte  Malcomamefloui  dentro,da  al- 
cimi  fi  e  detta  >  che  vi  fu  anco  con  titolo  di  Signoria  di  quella  Città  chiamato . 
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Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo.  47P 

Ma  Cipriano  M*nente>&  Monaldo  Monaldefhineifuoi  Commsntarij  HiHo-  Anni  dell*-* 
nei  amendue  fcr  inori  Oruietam  di  ciò  trattando  »  non  di  cono  tanto  oltre ,  ma  Città  3^%* 
cbt  'l  Ciarpellone  per  ordine  di  Gentile  paffato  ncltMfìna  >  afialtaffe  il  Calici  Del  Signore 
di  Torre f&prefo lo  con  la  Biocca»  &  fattoni  prigione  ^iloigi  di  LucaMonal-  1441. 
defebi  della  Ceruara  Signore,  &  padron e  di  quel  luogo,dato  nome  di  voler  fca 
ncare  il  Ca(ldto,&  cominciato  afarlo,fucagwnc>che  tÀloigiper  non  perder- 
ai quel  luogo, paga fie  al  Ciarpellone feiccnto  ducati  d  oro  fecondo  il  Manente  9 
ma  ne  Commentari  Hiflorici  del  Mqnaldefcojcbe  le  proprie  conuentwm  m  au- 
tentica forma  vi  pone,non  furono  fe  non  dngento  ,  con  obligo  d'effer  fedele  a 
Francefeo  Sforma,  ancorché  hautffe  dato  aiuto  *  &  fauore  a  Gentile  Monal- 
defebi  della  Vipera  fuo  nimico, 

Di  quelli  mede  fimi  giorni  defiderando  il  Vapa  di  muouer  guerra  allo  Sfor- 
%a,ù*  di  condurre  agli  slipendij  fuoirHicolocViccinino,bauendo  di  già  ridot- 
to alla  fua  opinione  II  l^é  ^Ifonfo ,  che  mal  fodis fitto  aneli  egli  dello  Sfo\\<L^ 
per  le  cofe  auenute  nel  l{egno ,  &  per  gli  aiuti,  che  di  continuo  bauea  fommi- 
niHrati  a  Renato  fuo  concorrente ,  fi  collegò  col  Tapa,&  gli  prò  mif e  (come 
meglio  al  luogo  fuo  fi  dirà)  di  aiutarlo,et  di  aidar  e  anch'  egli  in  per  fona  per  la  [j  papa  pro- 
ricuperatane  della  Marca  per  fanti  Chiefa;&  perciò  il  Vapa  hauendomolti  cura  di  con- 
giorni  trattato  di  comporfi  col  Piccinino  >cbe  di  già  con  due  mila  caualli  era  in  dure  il  Picei- 
Bologna, &  trouatoui  difficultàyfcrifJealCjoHernatore diTerugia,  cbefuejfe  nino. 
opera  con  qualche  Genttlbuomo  Tcrugino >  che  andaffe  a  trattar  feco  quello 
ne goc  10, il  che  egli  fece ,  &  vi  mandò(fen'^aìchc  per  la  Città  fe  ne  fapefela  ca- 
gione) M,  Agamennone  de  gli  Arcipreti,  ma  mtefofìpoi  la  cagione*  &  per- 
no gli  animi  degli  altri  Tubili  afficurati  deifofpetti ,  ebeprefi  fi  baueuano  $ 
per  fodisfa-,  e  pienamente  alTapa  ,  vi  mandaronoanco  M.  Cregorio  d'jinti- 
gaolla>Guido  Morello  dei  Monte fperel  li, &  Ridolfo  Si  gnor  eli  1,1  quali  inftemc 
con  M.  Jlgamennone  operarono  quanto  poterono  ,  pcvchtlTiccininofi  rifai- 
ueffe  di feruire  alTapa  ,  &  a  prender  la  cura  di  quella  guerra,  doue  doueua-> 
interuenire perjonalmente  ^ilfonfo  >  &  ilTiccimno  ifferne  Generale  Gouer- 
natcrcy  della  quale  dilìefamentefi  tratterà  poi  nell'anno  auevareyv  olendo  por 
fi  ne  a  quello  con  quanto  di\opr a  habbiam  dttto* 

In  principio  dell'anno  feguente  MCCCCXLlI.effendo  entrati  in  Magtflra-  \ZÌz 
to  li  nuoui  Tnoriycapodc* quali  fu  Bartolomeo  di  Inamidacelo  diporta  Santo  Diligenza 
lAngelotZjàrono  vna  diligenza  non  più  vfata  dagli  *4ntecef]ori  loro,&  ciò  ^  [>Uoiil 
fu,c  he  fatto  ft  venire  innan7j  il  Vodeslà,  il  maggior  Siridu  oton  tutti  1  toro  col 
latterali,  officiali,  <&  esecutori,  &  fatta  loro  vna  ddigentìfjima  ammollinone* 
leperfuaderonocon  quanta  maggior  efficacia  feppero  ,cbeeffì  con  ogni  lludio 
attendeffero  all'officio  loro  >  almantenimento  delta giufìitta  in  vmuerfale,  & 
in  particolare  aW  offeritane  delle  leggi>&  fiatati  dellaCittà,  &  volfero,cbe 
di  quella  loro  moni:  ione  il  j^otaro  ^Attuario  loro  fe  ne  roga[fe,il  che  babbiam 
yoluto  notarefparendone7che  la  diligenza  di  quello  Magistrato  menti  com- 
mendatane. Con  Bartolomeo  di  'Ranalduccio  vi  fu  per  fecondo  Priore  deli  'ar- 
ti della  Mercanti*  leone  di  Guido  degL  Oddb  & £cr  il  cambio  Golino  di  Gio~ 
"  ~  *~     ~  umni 


4^0        M'Hiftoriadi  Perugia 

Mi  delU,  uannidiM.  Crifpoltodimaniera9cbefipuìfargiudicio,  che  Bartolomeo  Fofié 

:n//V479'  tfampia  ^bileefjendoli  datiper  compagni  primartf  due  cefi  honorati 
mi  signore.  Gentiluomini. 

1 44*'  Gli  ^mbafeiatori^he  erano  ftatìmandatì  da  Perugini  a  Wcolò  Vìccin£ 

no  a  Bologna  ,  battendo  fatto  quanto  era  Hato  in  poter  loro  per  indurlo  ad  ac- 
cettargli Hipendtj  del  Papa,  non  poterono  per  ali  bora  concludere  cofa  alci* 
m,&  tornati  a  Perugia,  vifudal  Gommatore  rimandato  M.  Agamennone 
degli  Arcipreti ,  //  quale  indi  a  non  molti  giorni  ritornò  con  qualche  jperath 

M  Piccinino  y>ma^^enteeffendouiritornatoBa^  di  Carobmo  della  Staffa. 

vienea  gli  fti  /'  conclufe  finalmente  l'accordo,  &  il  -Piccinino  fi  mifeaferum  del  <Papa ,  & 

pedi,  dei.Pa.  fu  Generale  di  quella  imprefacontra lo  Sforma.  Mafrd  tanto  Bertoldo  degli 
°ldl  c<lP«*™  del  Piccinino  fe  riera  con  mile  cinquecento  caualli  venuto  nel 
Cbtugi  ditPerugiafottofperan^adi  occupare  Montepulciano,  in  cuihaucafe- 
creta  intelligenza, ma  feoperto  il  trattato, & riufcitoli  vano  il  dtfegno,fc  ri  ari* 
do  fra  Cafìel  delia  Tieue,  &  Fighino,&  iuifece  non  piccioli  danni,  &  altrc^ 
genti  del  Piccinino  vennero  parimente  in  quel  me\o ,  che  di  quefìe  compofì- 
tiomft  trattaua ,  da  Bologna  in  quel  di  Città  dì  Camello,  &  ini  fatti  di  molti 
danni  fen^a  far  prigioni,  &  prender  Cafìello  alcuno,  vi  fi  trattennero  infino 
alla  venuta  del  Cetano,  (eh  e  co  fi  per  eccellenza  è  chiamato  daglifcrittori  il 
"Piccinino)  per  dar  principio  alla  guerra  contraFrancefco  Sforma  nella  Mar- 
ca. Et  perche  mentre  fi  trattaua  l'accordo  col  Piccimno,il  Tapa9cbe  non  chili 
deua  ne  anco  gli  orecchi  a  ragionamenti  tenuti  m fino  allhor  a  viuiconFran* 
cefeo  Sforma ,  mandò  a  Perugia  i  capitoli ,  che  feco  allhor  a  fi  trattauano ,  ne 
quali  perche  vi  era,che'l  Conte  Francefcofoffe  tenuto  a  difendere  tutte  le  Ter 
redi/anta  [htefa  fuorché  Perugia,dicui  non  hauejfe  ad  impacciar fene  in  co- 
fa  alcuna,  il  cheprefo  in fimfìra parte  da  T  enigmi  ,fe  fie  dolfero per  >Amba- 
fciatoricol  Papa, parendoli  ,  che  di  loro  fofie  tenuto  poco  conto  >  &  perche 
vi  era  anco,  che  inimici  loro  non  poteffero  hauer  commertio  ne  vettouaglie^ 
dalle  Terre  del  Papa,& perciò  auedutofì,che  vi  veniua  cotnprefo  Tacciò  Pie 
cininca  cui  non  hauer tbbono  potuto  dare,  ne paffo,ne  vettouaglie,  motivato 
al  (jouernatore,che  di  ciò  ne  anco  fi  contentauano,an%i,che  i  loro  Cittadini,  et 
parteggiargli  vohnano  tenere  per  amici,&  non  per  mmici,&  nelle  loro  oc- 
chioni voleuano  poter  feruirli  di  vettouaglie ,  &  dar  loro  pafio  libero  perii 
loro  T crritorio,come  agli  altri  loro  Cittadini  il  fimmi/fario  del  Tapa,ch'e- 
ra  venuto  aPerugiaper  intender  l'animo  de  Magnati,  &  del  popolo >  fatto 
certo  dd  voler  loro,fe  ne  tornò  fubito  a  Fiorenza,  doue  il  Papa»  efcliifa  poi  af- 
fatto la  pratica  dell'accordo  con  lo  Sfotta ,  lo  conclufe  (come  habbiam  detto) 
col  Piccinino.  Et  la  Città  di  Perugia  per  moflrar  gratitudine  al  Pontefice Ra- 
pendo quanto  egli  haueffe  careHia  di  danari ,  ordinò  a%  fuoi  Cittadini ,  ebepa- 
gafìero  vnfuffidio,  ouer  fuoco,cbe  vogliamo  chiamarlo >di più  queftanno  ol- 
irà t ordinamelo  fece  con  molta  pronte^,  &  volfe,  che  della  effattione 
nefoflcro  effecuton  i  MiniSlri  proprtj  del  Papa,ri  quali  fu  concedutaci  che  fu 
gratiffmo  al  Papa,  che  in  grand fjìma  neceffnà  di  danari  fi  trouaua  ;  &  l'im- 
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Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo*    48 1 

pop  tiene  del  fuoco  a  Vna  grcfja  fontina  di  fcudt  afc^ndcux^ .  %Amx itila 

T'cl  rtv\e  di  F  irato  m  Terugia  cffendo  morto  rB artUo w$o  di  J{analduccio  Città  $479* 
capo  de'  VriorigU  fudaglialtri  ju  01  compagni  ordinato  ajptfc publice  il  fune  'Del  Sigiare 
tale, che  g(:  fi*  fatto  nella  pialla  degli  tAmriÀiuawzjaUaCbiefàdi  SM  >rt*  441, 
ielVcr^arOiioue  era  la  cafa  [(■»!>& tif  eretto  fu  da  rPrWh&.  da  Conferì  lena  Funerale  fot 
tfa&pprtatQjtMalpah  0  -  Banolo- 

nidelCam  loro>per  infìno  a  S.Francrfco  in  porta  SanfUnne^douefu  honorata- 
mente  Jepolto.  Et  il  fedente  M^iftrato  de  ftiorhdt  cui  fu  capo  Biordv  di  Pie  pp^S^ 
rauatftt  de  gli  Odd \  donò  mille  fiorini  alCote  Carlo figliuolo  di  Bnicco,coe  per 
alcune  jut  necefJitÀgU  bum.  fatti  ull^  [itta  domandate  m  prefianfy,  ma  ella 
ricordeu  le  a  elle  moire  mrtu  del  padre  uoljc  donargliene,  turano  publtcati  1  Ca 
fitam  delle  po)  tepct  lo  femefl,  e  futuro >BagLone  di  Foriera  de  Bagliow>Guer 
Tterc  de*  ltan>cti>0  do  di  Giacomo  d'Oddo .GiUuccio  di  Toma/o  di  Tanolo,& 
Golinod.Cj ou.nKjdiM*  nfpolto.  Et  del  me fe  di  aprile  moti  {Ridolfo  degli   R  .  . 
Oddi  nel  I\egno  d.  V^apoli  d'infamità  offendo  flato  lungo  tempo  a  fcmigi  del        Oddi G 
d'Aragona,  con  molta  fuadgmtà^  grande^a,  Et  futo.no  ma  dati  a  Fio-  muore  in  Na 
rt^ialTtp  i  M.  dgno'oV engli^  Buglione  di  Fonerà  de  Bagliom  per  lo  p0ij. 
fi b  intento  dellaiondottadelTiccmmo.  Etnei  gonfigli  ode  i7)nori9&  Ca- 
merlenghi fu  ordinato  >che  tutti  1  bandi>cbc  fi  publicauano  nella  Città  *donef- 
fero  da  ttombettiin  quattto  luoghi  della  pianga  maggiore  »  &  in  due  della 
minore  ptecom^atft ,  &  nei  luoghi  ifleffi  vi  furono  m effe  alcune  pietre  mag- 
giori dell'altre ,  che  v'erano  >  affinchè  foffe  rtconofciuto  Uluogoaoio  depila 
tuto. 

D  i  mefe  di  tJ^f aggio  emendo  entrato  capo  de*  Signori  Triori  dtficbe* 
luccio  di  Simone  diporta  Sant'angelo  credo  de*  Merciar:>hoggi  degli  Ughi, 
tornarono  da  Fiorenza  *JM.  .Agnolo  Ter igU>&  Baglionedi  F  oneranti  era- 
no flati  isimbajciatort  al  Tapa>& oltra  alla  fpeditione  del  negotio,pey  cui  an- 
dati erano  >  ne  tipottatono  vna  botta,  m  vitti  della  quale  fiptobibiua,  cl?e  ne 
a  Legati ,  ne  a  Gouetnatori  della  Città  di  Tetugta  foffe  lecito  di  rimettere  al- 
cuno homicidatfe  prima,  ò  doppo  la  ottenuta  grattai  da  Legati,  ò  dal  Tonte- 
ficeifìeffonon  foffe  pa fiato  il  partito  per  tfcruttnio  fecretottà  UGouernatore 
Triori*  <&  cinquanta  Cittadini»  cioè  dieci pet  ciafiuna  porta,  da  eleggetfi  dal 
<jouernatorc>&  Triori  inftemcì&  che  il  partito  sintendeffe  effer  vinto  per  li 
dueter^i  di  tutti  ifudettt  voti  afauore,&  fetrà  quefli  non  foffe  vinto  il  par- 
tao,  la  gt  atta  ottenuta  m  qualunque  altro  modo  peti '  innanzi ,  non  foffe  d'al- 
cun valoteà  momcnto>& aò  affenfeono  efiere  flato  procuro  dal  Tapayper- 
che  facendoftfpefjo  homicidt.i  delinquenti^  per  mc^o  del  Camerlengo, ò  de' 
Gouernatort  indi  a  non  molti  giorni  erano  rimeffiin  Terugia  con  grandiffi/no 
danno,  &  ptegmdicto  della  Gtuftitia,  &  dell' bonetto*  &  quieto  viuere  della 
Città.  , 

Il  T  ccinino  intanto  hauendo  ordine  dal  Tapa  diandarfene  alla  volta  della 
•JUarca*  lafctato  Francefcofuo  figliuolo  alla  guardia  di  Bologna  &  manda* 
lo  innanzi  Lodouuo  Gon%aga,figtiuolo  del  Marcheje  di  tSHantoua.Bcrtolio 

Hb  degli 
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i/r      ,tf°:    eg' mn  haUeua  aUro  animo  uerf°  d>  l°>°  •  le  »oa*l>e  effi  tot  - 
naf, hroatta  dmotione  di  S.Ch,efa(uiuendo  aUbora  quafi  fotta  l ombra  de'  Fio. 
renimi)  &  cbericeueffero  ifuorufi.ti,  che  fico  erano,feceratumulto,percio- 
Tumulto  in  e™  ******  L'I*  ode  T^arcoli  .ch'era  de'  principali  Cittadini  di  quella  Città, co 
Città  di  Ca-  mutato*  negare, che fi mandafiero  uettouaglte  nel  campo  dtlTxcmmo,  & 
fteilp.         gndatoCh,eJa,Chiefa,  & fuorufcti.fu  cag,one,cbe  i  fmrufcittvinentraffe- 
rocche  mqueltumulto,ctofu  di  notte.uifoffero  feriti  due  Triori,t  quali  rì- 
di a  non  molti  giorni  fé  ne  mortrono,gli  altroché  hebbero  a  difpiacere  la  torna, 
ta  defuorufctti  loronimici,prefo  l'armile  ri ufeirono  della  Cutà,laonde  nucl- 
liberano  refiati  mandati gli  **mbafctatoriincampo,riceuettero  per  ordine 
JrnTn°    "  rT°l°  da  SteUW  Commi f ano  ti  quale  entrato  in  Città 
di  Castello,  mandofubitabandi,che  neffuno  Cittadina  dalla  Città  fi  parttfie,  & 
entrato  nel  maneggio  delgouerno,feceJare  molte  paci  con  iRabiiimento  di  pt 
rcntadt.fra  i  quatia^colòritcdifu  datapermogl.e  lafiglmola  di  Giouan  Li 
fioche  più  di  tre  anni  non  baueua.  Et  perche  ifuorufciti,  ch'erano  rientrati,*. 
ferfuaftone(come  alcuni  vogltono)del  Ticcininó.pcr  uendicarfi  dette  ingiurie 
ticeuute  daC aslellani.faceuanofpeffo  tumulti,  &  bora  uno,  &  bora  vri  altra 
era  ferito,  &  morto,  Incoiò  Fitelli,che  giouàneera ,.  dubitando  ancVegli  di 
qualche  infoiente  ne  partì, & fi  ne  ritornò  afemigidel  Vapa  mentre  il  Tic 
ctntno  Rette  in  Città  di  Creilo  fu  fempre  fouenuto  divettouaglie  da  Peru- 
gini, t  quali  vdito,  ch'egli  era  per  andar  dicortancllaCittàloro,baueuano  ne1 
loro  configli  umta,  che  per  honorarlofi  potejjero fpendere  trecento  fiorini  (To 
ro,  &  egli  mandato  parte  delle  genti  nelpjano  di  Bettonauerfo'Ubiagio,  & 
parte  uerfo  [osi ano, bauendo  udito,cbe  France/co  Sforma  era  di  già  con  la  ma 
glieuenuto  nella  Marca,& s'era  conmolta gratia,& prefenti  di  tutti  ipopoli 
di  quella  Troumcia  ridotto  in  FermoSinuiòfen^a  dare  altro  dannose  diuet 
touaglie,verfo  Jlfiefi  conanma  di  ricuperarloper  la  Cbiefa,&  ricemta  certa, 
fomma  di  danari  da  Bettoneft,  accòrgenti  non  mietefjerolorale  biadi ,  &■ 
ud,lo,che  da  Terugmi  era  con  gran  dejiderioafpettato ,  &  ihedigiàgli  ha- 
ueuanoproutduto  le  ftan%e,&  efiendofi,&  dal  Tapa,&dal  Uè  ^i/fonfo  or- 
dinato m  Terugia  glifi  hautffe  a  dai  e  il  grado  del  Generalato,  detto  vol- 
garmente il  RaRonc,& faruifi  con  folenntta  la  cerimonia,  &  perciò  bruen- 
doti! (ffimandattlilorCommifjarij,egli  atti  <>.di  Giugno  lafciataogri  altra  ci* 
lì  Piccinino  r<r,comoo.cauaUidifatmati,& accompagnato damolti  Signori, '&  Capitani 
vi  in  lem-  dell'i fseruio  ,  fine  uenne  a  queilauolta  ,&  giunto  inTeruiia,  & rifilato  il 
SSXned"  1GUer"atorefu  damoltincbili accompagnato  allcttante della  Foriera, 
Generalato .  c}e  ?"  la^a  erano  Hate  prouedute .  Il  giorno  figuente ,  ffendo  Hata, 

fatto  un  pdco  molto  ar,.plo,<&  magnifico,!  hefìflendeua  dalla  porta  del  Duo- 
mo w.  l;aall.-,i<.ù?K7a  infine  ai  cantone  di  eccoti  un 'barn fi a  latitudine, & al- 
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ttm^perfaruifì  foy  alano  del  prendere  f  officio  del  Generale  de  gii  effercir  AnnìielUu 
ttfauuenne>cbe  per  eflr  re  tal*  tutto  quel  giorno  una  continua  pioggia  jurono  Città  J4}79» 
forcato  di  farlo  lutto  la  loggia  fatta  da  Braccio.Et  perche  l'atto  fi  truouufcnt  'Dei  SigntrC, 
to  in  alcuni  libri apenna%non  fia>ncprugi>graue a  lettorhfc  da  noi  tn  ({ut fimo  1441. 
Uri  feruti  fard  loro  r  apprestato,  poiché  non  Solamente  tn  quei  tempi  fu  giu- 
dicato degno  d  far  fi  in  Pemgia ,  ma  di  lafaar  ne  anco  memoria  né  libri  loro» 
affinchè  fe  ne  pottìfefucceffmamenle  dar  notitiaaToftcn.  ^  'Idi 

Incoiò  Vucnuno  alle  2 1  .  bora  del  giorno  di  /opra  detto,  accompagnato  da 
Lodovico  Gon^aga^  da  molti  altri  Signori, Colonnella  &  Capitani  montato  nc# 
a  canati 0  fe  ne  uenne  dalla  Portela  al  palz'^o  del  Gouernatorcgr  tui  dimo- 
rato alquanto, {e  ne  calò  alla  pia^a  infume  col  Gouernatore,con  li  Sig.Priori, 
&  con  li  Commiffarij  del  'Duca  di  Milano,  di  .Alfonfo  di  ^Aragona,  &  dA 
Tapa,& giunti  dinanzi  al  Duomo,& condotti  lotto  la  loggia  tdoue  era  magni 
ficamente  preparato  vn  Tribunale ,fu  da  M.  Agnolo  Verigli  dottore dt  molto 
pregio,fatto  vn' elegante >&  dotto  fermoncco  fi  intorno  alla grauttà  dell  atto 
da  far  fi, come  della  dignità  della  perfona  del  Capitano  .mainando  con  mollalo 
de  la  fua  virtù  ,  aggiuntamente  la  fede  del  Pontefice ,  che  conofciutolo  degno 
di  tanto  honore,  lo  d.clnaraua  con.quclfatto  Capitan  Generale  di  S.Cbufii,  & 
di  tutte  le  Juc  genti .  Fornito  iljermone,  &  letti  1  capitoli»  che  tra  U  Papa ,  ZT 
lui  erano  hai \i  fatti ,  che  per  più  intclt gerita  del  popolo  neW  Idioma  nottrq 
Volgare  fi  le  fi  ero. Furono  date  al  Capitano  due  bandier  colina  con  le  chiaui  bian 
che  t.tl  campo  rof}ojtl)è  l'arme  della  Chicfa,  &  l'altra  con  l'arme  del  Tapayil 
che  fino  fi  ritornarono  tutti  in  pala^^p  »  dr  ini  dimorati  alquanto,  eccoyche'l 
fjpnano  rimontato  di  nuouo  acaualto  con  li  mede  fi  mi  Signori,  cjr  Capitanile 
h  uji  1  co  1  [eludette  bandiere  mnanT^yVna  delle  quali  fu  da  M.*Agamennonc 

•[li  Arcipreti  portata ,  &  Cali  rada  Giacomo  di  Galiano  del  Regno  dils(a- 
poi  ,&  fe  n'andò  con  molta  allegrezza  di  tutto  il  popolo  di  Terugia  dal  capo 
al  oide  della  ptai^a,^  indi  con  molte  trombe, tamburi pif art  innanzi  jo- 
7hi  ,do>fe  ne  ritornò  alia  F or te7&a\due giorni  doppo  venneroa  vifitare  7\(/co« 
là  Ticcimno  gli  .Ambulatori  dell  a  Citta  di  Siena  ,  &fece  (propagare  quella 
j omnia  dijanan,chele  toccaua perla  conti ibuuoneyche  cjjihaueuanoin  quel- 
taguerra*  \  1  ; 

Tapi  Eugenio  in  tanto  ritrouandofì  pure  ancora  in  Fioremy  »  &  hauendo 
determinato  col  confi gito  de  Cardinali  di  trasfetire  per  tutto  il  mefe  di  Luglio 
$1  Concilio  in  f(oma,  &  di  andarm  ancb'egli,  par endot&d %hauer  ridottele  cofe 
hormvinguifa,chegiudtcauafotprfi  godere  tn  pacifica  poffcjjione  il  tato  tra 
pagliato  fuo  Pontificato,&  uolto  tutto  il  penfìero  alla  ricuperatione  della  Mar 
ca,dallo  Sforma  occupata?  fi  deliberò  di  tirare  anco  a  fine  il  difegno  già  fatto  di 
cof  legar  fi  1  ori  *Atfonfo  Hjé  di  J^apolifct  mandato  >Aloigi  da  Tadoua  Cardtna-  Conditioni 
le, et  iTatnarcadt*AquUcafuo  intimo  amico  aTerracma,  furono  in  breutffimi  lic*a""' 
g  torni  iìabditt  1  capitoti,  &  publicata  la  Lega;  le  conditioni  furono,  che'l  Tapa  ^  ^\  ^  .aP£ 9 
conltituì  <AlfonJo,etfuoiJucceJfQrilcgitimi  l{è  di  T^apoli,  tnuefiendolo  di  quel  ^0n,  ' 
J\egno>& aggiungendole  Terracina,et  Ferdwado  fuo  unico  figliuolo  natura- 
li b    z         le  nato 
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4^4  DdTHiftoriacfiPenigfa 

-JpoSlotic*  alhfucetf- 
oltrtt  il  pagare  6ù.  mila 
.  v«  /4  retlitutione  di  Ctui* 
t*D»«t*>diCtmulof&delkMatY,ceTerredi^br^ 
che  occupate!,  baueua  nella  campagna  dt  Homa,di  darli  con  ogni  fuaforza.et 
mduftrta  tutto  quello  aiuto.chcper  lui  fi  poteffe  per  la  ricuperatane  della  Mar 
ca.  fuetti  capitoli  furono  mandati  da  Incoiò  "Piccinino  allt  8. di  Giugno  da  Te 
rugiaa  T^apoli  co»  lo  iìabtlimento  della  condotta  fua  col  Tapadue  giorni  dop 
po,cb  Mfonfo  doppo  tanti  affanni,  &  fudori  s'era  fatto  astutamente  H_è  di 
Hapoli.cbefu  quandoeghentratom perf^quedotto  ^tnticff,  ite  banca cac~ 
eiato  Tonato ,  che  fu  ti f e  fio  giorno  di  Giugno  del  prej ente  anno .  Le  lenti  iti 
TwnwsveranonatialcunigiorninelTen^ 

dine  dal  Cattano  ,fe  n'andarono  a  S.Gifmondo  di  Marfciano ,  non  lungi  dalli 
confi  ni  diTodiJoue egli  perebevi  baueua  intendmento&fapeua.cbe  v'era 
il  Capellone ,  che  poco  auanti  non  con  molta  fatisf anione  di  quel  popolo  v'era 
entrato,  fe  n'andò  a  quella  volta,  conanimo  di  far  tutto  lo  tfor%>  fuo  per  occu- 
parlo, &  augumentato  l'efferato  di  due  mitacaualli,  &  d'un  gran  numero  di 
f anti, che  m  baueua  todotro  ■PiergiouàpaoloOrfino>& il  Sig.dtMantoua,etat 
tri  mille  il  Conte  Carlo  i 7ot  tebracc spartito  da  Marfeiano, entrò  nel  Todmo,& 
m  fatto fegare  tlgrano,& dato  molto  danno  al  C5tado,et  fatta  vnagroffa  pie 
dad'huomm,&  di  beUiame,&  combattute, &  vinte  alcune  compagnie  di  ca 
ualli  de  nimici,che  dallo  Sfoderano  Siati  mandati  perla  Montagna  di  Betti 
va, per chc-entr afferò  in  Todi  sfattone  prigioni  intorno  a  x%q.<&- qua/t  tutti 
ifaatixbe  u'eravo.faccbeggiò  tre  CafleUa  de' T odini.il  c He  vdtto fi  da  Frana 
fio  Sfor^a.cbe  per  non  mancare  a  fuoi, partito  da'F ermo ,s> era  fpmtoinnanvi 
con  ben  quattro  mi'a  cavalli  infino  a  Fabriano r,  &  mandatone  alcune  compa- 
gnie per  {occorrere  Todi,& ^fcef'hfe  n"andòa  Gualdo  di  Xpcera>  con  animo 
di  prender  Foffato  CaflellodVPerugia^condotioui^.nulaeaualli.é- duerni 
lafanti,&  fatto  prona  d'ceeuparlo.cbe  per  efier  la  ferramalageuole,  &  mort 
tuofa,  erpcrje  slip  forte  notigli  riuftì,  mafattoui  molti  danni ,  fe  ne  tornò 
contuttt  le  genti  vetfo  Fabrtano,bauendo  vdito,  che1 'l  Piccinino inipadroni- 
tofi  di  Todi,  perche  iTodmt  vergendo  di  non  poter  fi  difendere,  &  temendo 
de  danni  del  Contado,  &  delle  fur^e  dì  cofi potente  nimico,  prefn  rregiornidi 
tempore  dallo  Sforma  l:  fi  f effe  mandato  ilfoccorfo,^  non  ef]  »doletto,t>  s'e- 
ranopcr  S  Cbn  fa  volontariamente  rendati  ,  &  ebeegl  fatti,  dia  uo  condotto 
Ì-&t^Tr  ton  t,fnoif",d->"f< ritpotefft  vfcirla.^  tàfbM m To- 
dtCbriHcfano  da  Tolcntincionvnbuonmimerodicaua.l;^  fanti,ricenu- 
tonevnagroffa  fmma  di  danari  Jc  n  Mandato  alia  volta  di  Foligno,  &  mi 
fra  Setlmo ,  &  Vaio  fata  glt  alloggiamenti ,  &  hmìuto  anco  da  Fognati  vn 
buon  numetnd,  danari  ,Jcti'eta,to  a  Sirrauallet&  lndi  in  quei <d, Camerino, 
con  un  ho  fi  entrar  nella  Marca  ycome  fece  ,  ancorché  poi  per  non  tafciare  al 
nimitot^  7  fràtrdfi  v,«:„aa  P  rùgiè  (.omtera  c^fefi}  bamtoTìelfoiH 
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fitatoper  effe*  nel  pafjo  vngiuHo  preftdio  di  camili,& fanù,&  molto  ben  di    ^tnnì  dell* 
Vettouaglie>&  munitioni  munitocene  tornaffe  indi  a  non  molti  giorni  all'afe  Citta  3  qj9* 
dio  d'zsffcefi,  molefìato  in  quel  mentre  dal  Gnuernatore  di  "Perugia ,  che  con  cDel  Signore 
lifuoi  ?  evagini  indarno  più  d'una  volta  vi  andò  per  prenderlo  ;  1  quali  Perù-  [442,. 
gim,& per  quelle  cagiom,& per  li  bifegm  della  guerra  della  Marca3a  cui  cjjì 
gagliardamente  fouuemuano, fatta  eie t none  di  Cittadini  ad  imporre  nuotiti 
gvaue^ey&  prettan^e  perla  Città,  le  quali  con  molta  piaceuole^agli  buo- 
mini  a  ciò  deputati  le  dimandavano,  ma  poi  con  vgual  rigore  le  vijluoteuano, 
&  venduto  il  Lago  a  danari  contanti  per  l'anno  auenire  a  preigo  molto  vile , 
che  più  di  fei  mila  fiorini  non  fu  venduto  >  &  neWittefla  guifa  venduta-, 
anco  la  Salara  ,  cofa  aneti  effa  infolitaa  venderfi  a  danari  contanti  ,  ri- 
mifero  la  granerà  del  fuoco  ,  &  la  chiamarono  fuoco  fern^a  mille  fimo , 
di  maniera  >  che  i  Perugini  que  fi' anno  fent  irono  ilpefo  di  doppia gr aue^- 
%a  de' fuochi,  &  ne  fu  fatta  r igoro fi [fimaefìatt ione  :  j itrono  anco  grana- 
ili  Cittadini  a  far  pane  >  &  in  condurlo  in  campo  del  Tremino  ,  ch'era 
a  Belforte  >  benché  effi  non  loconduceuano  più  innanzi  ,  chea  Fo'igno, 
di  doue  poi  vemuano  i  foldati  ,  che  lo  leuauano  ,  &  conduceuano  m 
campo. 

ll?«pa>che come habbiamo  di  fopr adetto  M^ea deliberato dileuare il  Con-  li  Papa  fi  pc 
cilio  da  Fiorenza,  &  di  ridurlo  in  l\pma ,  &  d'andarui  aneti  egli,  co  fi  perche  ^Cì0  cii  rit0L* 
n'eracon  molta  mìlan^a  pregato  da  f{ornanì,cbe  pur  s'erano  aueduti,  quanto  nare  a  Ro" 
lo  slare  ferina  la  corte  fofie  loro,  &  di  pregiudicw,  <&  di  danno  ,  &  haueuano  ma* 
cercato  per  tutte  le  vie  il  perdono  dell 'ingiurie ,che fatte  le  haueuano, come  an~ 
co  parche  cono/ceua  (altra  l'iffere  quella  Città  la  veva  Sede  de'  SommiTonte- 
fici)J)epev  tivare  a  fine  tèmpi  efa,ch'egli  haueua  in  animo  di  fave  pevla  rictt* 
peratione  della  Marca,  &  di  far  guerra  allo  Sforma ,  era  molto  meglio  il  ritro- 
uarfi  in  I\oma,che  in  Fioten^a^ttcfo.che  di  già  sera  aueduto,  che  1  Fiorenti- 
ni, &  fé  net  uni  infume  s'erano  tutti  volti  alfauore  dello  Sforma  contra  il  Pie 
ci  ni  no  ,  &  che  perciò  hauendo  egli  defignato  di  partir  fi  del  mefe  di  Luglio  da 
q«eUa  Città,  effigile  lo  haueuano  vetato,  onde  egli  veduto  di  non  poterlo  fare, 
deliberò  di  mandare  vn  Cardinale  Legato  nel  campo  del  Ticcimno  »  per- 
che doueffe  affislerle  ,  &  prouederlo  delle  cofe  opportune  allJ esercito  ,  ;/ 
che  ottenuto  dal  popolo  >  &  mutatole  a  quella  volta  ,  appena  fu  vnmi- 
glio  lontano  da  Fiorenza  ,  che idMagislrati  gli mandarono  dietro  ,  &  lo 
fecero  ritornare  ,  di  che  egli  alterato ,  fene  si  ette  contra  fisa  voglia  tutto  il 
prefente  anno  m  Fiorenza ,  e*r  hauendo  finalmente  ottenuto  di  potenti  man- 
dare  vn  Commi/far  10  ,  ve  lo  mandò  ,  &  ve  lo  tenne  poi  fempre  ,  in  fin 
che  lecofe  pigliarono  miglior  piega  ;  &  che  il  Tapa  fatto  njoluere  il  %è 
tsflfonfo  a  far  lega  feco ,  &  d'andare  anco  perfonalmente  a  quella  guerra-, , 
adokttigli  animi  de  Fiorentini,  fi  partì  finalmente  da  Fiorenza,  &andà  11  ^  Aifon- 
l'anno  feguente  adorna  ,come  al  luogo  fuo  fict.rà:  &cbe'l     Jtlfonfo  per  [?  aciotrò  *j 
far  difpiacere  allo  Sfotta  adottò  il  'Piccinino  nella  famiglia  «dragona,  \  saninone! 
&  per  farmi*  certi  glie  ne\mandò  le  patenti  Elegie  in  Terugia  firn»  ^A^oaa^ 

Hb    3  te  in       '.  *  0 
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i,canlZLc77°J  E'P™**tp***»  *g*  del'àdotje  del 

*VZt  \  n4Ya"r  V°^wo  ne™°  ^pretermettere  il farne  in 
tStìSSSST   a$ncbeefP"ff*™«teft  veda  quanta  foffe  Ippreffo  i 

'««PP^oncllig^a^ 
Copia  IdM  '^'''J^^^lfonfoperla 
EST      TU>  f  l  \  ^        4:  " *  piemie,  d,  Ongberia.deU^ 
fflSffif  M"'Ztdella  *****  d>  &  d'ale  Contee,  & 

VoMf*  ,  ::  l  >dtnpncLr,ffmedoUdeh"  animo  voftro ,  delle quali  al prej ente 
li  re  mntmfMtt  bonorato-.inaucono  noiadouere  bonorar-uoi,&  ì  Mi  de 
{cmdtnu  iti  nome  deHatafanosìrad'^ragonat&dellanonrafam,gl,a,  & 
deh  amp ,  ,a  quale  ^,amo ,  &  però  perte.ordelpre/cnte  nofìrobreueper  la 
J  '  Jr*«a>&dtcerta  noRra/hen^a ,  &  efpn/fo  motuproprio  voi  Wicoli 
/ . ,  detto  nr.  M  eleggiamo  del  nome,& dilla  noZra  famiglia,  come  ebe 
freffa-foii   Proprumentenatoiondeperl'auer.,re,&  voi'&hvoflridefcen 

*  :«  f<  ^qutjarà disilo  nome poffiate ,  & pojfinoejjer  nominati,  come 
p> Of .  m  tefoRe^ojvffero  naiidi nofìra  Rape  Kegia; &  d,fopra  all'arma 
>,oh  ,a ,  L  qual  noi  jecor.do  l'ufo  de'nofìri  maggior, per  ragione  [ereditar, a  , 
lf       WWW>  o  con  le  voRre  armi  proprie  congiunta,ouerfolafen?a  mi. 

*  e  -  cuna  <ida>htriovoHropoffiateportare,comenoi,& noRraRir»e,co 
■■  oR  e proprw ,  ieqmliarmt  cua„dto ,  voflrt  defcendenti  poffano porta- 
»  *o  me  pure  bora  habbiam  detto, &  cof,  voi,&,  voflri  defcendenti  dinoflr* 
Wp.e  eleggenti ,  &  reputamo.inteRtmontanxa  diche  il prefente breue hab- 
bium'fano  preconio  Sigillo  grande  pendente  dmoRra  HjgiaMaeRà.Dì. 

m  io  Ciìnsfdictbus conerà  Oarpanumin  d.e  xxvii.  mentis  lumi, 

fvv ruia  l0W'  Ann  ?„MCUXL[1-  R^norumnottrorum.Anno 
AlVj. .huiusve:onoftnRegniSicilia;CitraFarum,Anno  Vili. 

,m^fitma de  Signori Tnoridi LugL0)& di ~dgoflo,di cmfucapoXi 
c,no  di  Tomafi  Montemdim,  bauendo  intefi,  chel  Vapa  continuaua  nelpen- 
lieo  djfmtrft^  ttoren^t.gli  mandò  Guido  di  Carlo  degli  Oddi,&  ^nal- 
:     g  ,  •  ■„.  dodi  ^ìu.Monnmeìkntafupphcarlo,  che  in  ogni  modo  perfatuted) tutto 
jc.,Ilj   ^^ofu,livole^  _ 

nda  f***®*^^^*»*^  tuttoqueRo/uo  pa  olo  non 

afo  ,o ,  perei,,  (i  conojeejje  effettualmente ,  che  l'imprefa  cominciata  contra 
tyn  ujeo  Sfo^a  fv£efm,& che  tutti quelli  ,  che  non  la  fendano  bene  ,& 
e,  .enuauoeonlant*  Cbiefa  ,cercauano  di  pervadere  anco  a  gli  Imo- 
rami  dello  staio  fio  tutto  d  contrario,  &  cbeglifacejfero  ogni  man^a  perche 

fi  ri' 
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fi  rifoiueffe divenire  a  Terugiafdoue  ìmiertbbc  bmutocommodità  di  fom-  fritti tieWU 
numerare  a  tutti  ibif ogni  delia  guerra,  &  che  li  fi  ricordale  il  mandare  il  Città  3<\79* 
Legato  quanto  prima  tncampoi&  che  quanto  pin  indugiaci  il  mandarlo  Jan-  Del  Signore 
toerapù  dannofo  alla  caufa , & mancamento  ali'  hono,e,  &  dignità  jita  ;  &  1442,. 
che  le  piacejfedi  mandare  quelle  gentu  che  batteva  in  punto ,  pur  te  nei  pan* 
rnoniQ><&  parttnet'l territorio  loro;  nel  patrimonio,  parche ne  da  Simonetto, 
ne  da  Ciarpellone  fof]  ero  1  popoli  fuoi  offefì  ;  gnifc  q^eSle  pariuperchecon  effe 
fi  potejferoricuperare  *Afcefi,&  Gualdo.? Uimamenle, altra  il  race f  mandar -\ 
li  fatta  di  Cafìellotcbe  poco  auanti  era  tornata  fatto  £  vbbidienxa  della  Cbiefa,  | 
&  il  fuo  fefcouoy  che  per  efier  Gentilhuomo  Teru.gino  era  per  1  ff:r  loro  molto 
vrato  tutto  quellojche  afauor  dijuì  egl:facefk,iofupplicaffero  a  cvntentarfi  , 
che  fe  qualche  Terra,ò  CaHello  deiT  erritorio  d\Ajcefi  domandacelo  volere 
ejjfer  Contado  di  Verugia  ,ft  dcfje  f acuità  a  Monfignor  Gommatore,  che  po- 
tè ffe  Iettarli  da  quelTervitorii),&  vmrli  a  quetto>&  che  intorno  a  ciò  proc  ti- 
rai] ero  di  fpedirui  fopra^  breue,ò  bolla, atti fo,cbe  molte  Cajtella  vi  erano,che 
lo  dcfiderauanoy  &  che  procurajjero  parimente ,  che  C  ber  edita  di  M.  "Hjcolò 
Pecora  da  Montepulciano  C ittadino>Terugmo>cbc  banca  lajiiato,clj?  fi  tifiti 
btvfje  a  pouen  di  Terugta,  non  fi  dtstribujjjje.in  altro  luogo, che.  li  pwcefle 
di  riuocare  la  conce/pone  altre  volte  fatta  da  lui  alconuchto  di  f*n  Francefco 
d^fcefijattcfo,  he  la  mtentiont dei  legatore fu, che  fi  di'iìrtb u  j] ean^er li- 
gia conforme  al  ragionevole  per  eff  ,re  quelle  robbt  nei  Terugmo .  St  furano 
mandati  trecento  fi.ortpi  a  i\tcolò  Vicfipuno  in  luogo  di  cento  balestrieri ,  che 
banca  mandato  a  dimandare  a  Magistrati >  1  quali  donarono  anco  m  queigior 
ni  cento  fome  digranoafla  communità,&  h  uomini  di  Focato  perii  mo.tidan 
tu>  che  balenano  rtceuuto  dalle  genti  di  Francejjpo  Sforma  y  &  del'Viaimna^ 
<A Hi  quattro  di  Luglio  effendo  venuto  auifoin  Veruga  ychea\icotò  Piccinino  Belforte  ,  Se 
bauea  hauuto  a  patti  rBe  forte, non  mai  dallo  Sforma  joccorfo, ancor  che  (offe  m  ale  ri  I  uoght 
fan  Seuerino>& che  dietro  a  quello  gli  Merano  anco  date  altre  Catella  di  quel-  o*ten  nei  dal 
le  contrade,  &  che  le  ge  ntifue  ,  ci)  erano  nel  territorio  d'Jifcefi  ,  che  poche  l>iC^lxino.. 
erano  %  haueuano  hauuto  la  Torranca  ,  frlonteuerde ,  <&  alcune  altreCaftella ,  < 
per  il  t  he  in  Terugia  furono  fatte  nelCiìl^ffifera  publichefeU  e>& allegre^ 
%e  difuothi,&  di  campane  Jl  CjoHernatore  per  tirare  innanzi  La  littoria  die* 
de  ordine  ych  e  per  gli  otto  del  m$fe,chtfit  di  Domenica,  tutti  gli  huomhni  del- 
U  £ittÀ,& Contado  atti <i portate  ar#4tdwtj)ero  efferem  punto  per  marciare 
alla  volta  d'*4J'ceft,&  il  Sabkwfjec\e  fate-.puhlui  baniiythe  non  fi  temfic^ 
ragione r\e in  p.da%£p>  n&aVvibwafe  d 'aU un tifile giOp  &xhe  alle  vinti  bota 
della  Domenica  fon^riio^lacar^nagroff^  àtfi 
dQUjJfeifuoi  fond&cbh&le  fuebottexbe  ffeif&J  arme 

uoraruixdu^(itje  laguerra  concrAt^^^e^nr^cbequclU,chenQn  hiuefie-  +£rtùfr  couo 
TOprejeCarmiy&n^n  bweffero-  vbbidita  agtkordwi  fuoi>  oltr.i  U  pena  di  die-  Afcefi.- 
fi  H  or  un  per fiajfiinQ,fofsera  priui  della  cini(it4*&  d%ogni  officio  publico  della 
f  Mónche  fe^ fa/cube  fatta  rigawjtffma  eff  eatu <mer  &  degli  inobcdien* 
iimu^llrogfyjcQ^ 
J  Hfr   4.  deiU 
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l»a,ladoucogn,pt "  a  fìcoZ  f  ^ 

^rte  di  loro  *«dó  J! L\Tb  ÌTl  ?  ff^  nJero  '  "aUUt0  CoHa>">  ' 
Ifinoapprefic X^Yf^T"^'^"^^^ 

Malli  l  erugmt,  <&  foresi  ieri:  fu  giudicato  parimente,  the  ver  auelln  „/,A„,  ,„ 
iole  di  hauer  la  ttato  troppo  sfornita  la  Città  di  <r,„t,  ^  a,  U  !   °™'/  *" 

indi  a  poche  bore  furono  condotti  cento  baleffrierioerla  outrZ  mi  rat 
l*>^™°lì*'eMedelTerritom 

^eda^ntoniodiGiacopodtCuiccioTJ^ 
^rnifianoloprac^ 

^^rugta^tc  alle  fronti 

BertoMo  de         1»^,  tempi  tornò  a  Ter„g,a  Bmo  Jd^h  Sdr^  MtT 

cefo  jepdirt.Lt  dietro  almvcnnep  arme ntemTer,,  *,J>T»  t 
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trovar  Wjcolò  bucinino  nella  Marca  con  vna  buona  fomma  di  danari,cbe gli  Unni  dell* 
tnandauaMfonfo.  C\ttà  ^79% 

IFiorentinucke  s'erano  {coperti  a  f attor  dello  Sforma, &  adisfauordelTa*  Del  Signore 
pà  in  quttta  imprefa,oltra  il  ritt  ne  re  con  p ubiti  i  bandi >c he  ne f]  uno  de  [noi  cor  1 44 1. 
teggtam  poteffe  partire  di  Fiorenza  fernet  poli^dtgk  Otto  della  Balta  [otto  Fiorentini  fa 
pena  della  vita,  &  di  batter  mefjo  granchi  al  popolo  per  cinquanta  mita  fio-  ^\kono  lo 
rimd'oroper  dareatutoa  fenato  d^»g.ó  >  che  abbandonato  intieramente  il  S(^z*: 
BkegnodirNkapAieradigiain  Biotta*) e  he  tffi  flettano  per  impedirebbe  il 
HéMfonfonon  venire  (come  pubicamente  fi  diceua)  in  aiuto  del  Ticcintno 
a  danni  dello  $fir\a>tennerotiittJuiamanoabclCtarpellone,Simonetto,&  il 
Conte  Dolce, faldati  dello  Sfarle  rìand^fiero  alla  volta  della  Marca»  1  quali 
fouenuti  didanarty&di  nuone genti  da  lavo  fi  mfero  in  punto  per  andanti,  il 
che  mtefifi  m  Verugta,&  fattafifeome di/opra  habbiam  detto)  inSlan^a  da' 
Magiflrati  al  T*pa,cbe  fi  mand^/fero  le  genti, che  egli  bau e uà  nel  Tatrimonio 
aquella  polca  tennero  a  neh9  effi  per  far  e  operaie  1  Capitani  predetti  norìan- 
da/fero .  I  Capitani  delio  Sforma  con  due  mila  causili ,  &  mille  fanti  mutato  fi 
per  la  Marcale  ne  renero  nel  principio  d9  Sgotto  nelTerugino,®  nbebbero  Capir    *  del 
la  nuoua  1  Magiil  rati  appunto  quando  fecondo  I  vfin^a  loro  èrano  tutti  inuol-  [0  sfom  nel 
U  nella  folenmtd  dei  loro  lumuche  alti  due  del  me  fi  fi  celebrano  &  prima  fu-  Perugino. 
tono  quelle  genti  intorno  alle  Catella  della  Teuet matche  1  Terugim>non  che 
altro,  bauejjeropnr  potuto  dare  ne1 tan.b tri  per  furlifì  loro  incontro  .1  Magi- 
fìrati  vdita  la  loro  venuta,  fatta  fonare  la  campana  all'arme,  &  dato  ordine, 
che  ciafcuno  fi  prouedtffe per  andar  loro  incontro  ,  quando  f offe  dato  il  fi? no 
ejjer  venute  le  genti  dei  Tapa ,  le  quali  vdito  il  moutmento  de*  Cetani  duello 
Sforma ,  fi  mofjero  anch'effe  per  Li  volta  di  Verugta  t  on  animo  di  Vmrft  co* 
Terigtm,  &  d' opporfi  loro  talmente contra,  che  non  poteffero  paff are  nella 
nJHavca.  Erano  capi  di  quelle  genti  del  Papa  M.Mfonfo  ficepatriarca  (co fi 
dicono  alcuni  finitori  ?erugtm)&  ignoto  I{oncone;bor  queftt  Capitani  ha* 
uendo  intefo  1  mmici  efferfì  moffi  verfo  il  Territorio  di  Verugiafi  mojfero an- 
eti efli  con  mille  caualli,&  ottocento  fanti  a  quella  voltala  non  poterono  pe- 
rò far  tanto»  che  effi  fatta  vna  buona  preda  d'buominu  &  di  befìiameper  la 
Teucrma  ,  &data  la  battaglia  con  non  picciola  vcciftone  co  fi  di  quei  di  den- 
tro »  come  di  quei  di  fuori  alla  Mattia ,  doue  era  braccio  Baglionc  con  altri  di 
quella  famiglia  ,  che  valorofamente  la  df efero  ,  &  lafiiata  la  preda ,  & 
prigioni  m^fi  e  fi  r  non  fin anda fero  fen^a  altro  intoppo  nella  <JMarca , 
pemoche  t  joldatt  del  Tapa  ,  venutofene  fra  Bettona  ,  &  Profetano , 
appunto  quando  effi  erano  fitto  la  Bafìta  ,  &  tratenutofi  filamenti 
quel  giorno  per  afpettare  le  genti  da  Terugia  ,  che  per  vmrfi  con  effo 
loro  baueuano  comandato  vnhuomo  per  cafa  ,  cofi  della  Città  ,  come 
del  Contado  ,  non  poterono  fare  a  tempo  ,  che  effi  non  fi  riandaffe- 
rù  alloro  viaggio  ,  le  quali  genti  furono  poi  cagione  ,  che  Francejco 
Sforma  ,  che  infimo  allhora  era  Rato  ritenuto  di  metterfi  a  fronte^ 
del  Viccinino  ,  an%  s'era  andato  trattenendo  per  le  Terre  ,  &  luoghi 

forti. 
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^S!  f '™  f  1  *"*  dico/i  graffo  prefidio  l'effe, cito,  non  temeffe  di  T>/W 

dTtenm  ZTTFa;& fornata  col  nimico,  come  poi  non  Ungtd^ 
^Signore.  Macerata  fece,  bawndo  U  Tucinmo  occupato  Sernanoja  Mandola,  tot  molte 
144*.         altre  Terrei  Citila  di  quella  Troscia  J  Perugini,  che  con  motto  ordine 
erano  v  ati  per  aj]  altare  1  nmici  alia  Baflia  con  Speranza  deW aiuto  de*  [api- 
tamcfel  Tapa^iufuoloy  vano  dpenfitro  le ne  tornarono  HHeffa  ferainTc* 
rugiada  ricordevoli  dell 'ingiurie  rtcemtèdagù  ^fcefant, deliberarono  d'ari 
dire* a  danni  loro<& fatti  di  nuouo  publici  band,,che  vnhuomo per  cafa  fi  n- 
tnettcjje  it,  punto  per  U  'Domenica  ]c  Uhteychìfu  alh  cinque  d' \Agol\o, eia» 
]ciùio  con  lefue  antnfpcr  arido,  che  amb  i  C apuani  dei  <7>ava  vi  douejjero  ani- 
mojamente  concorrer,  per  efftrui  genti  dì  F>ancefco  Sforma ,  fi  mi]  èro  con  le 
barrirne,  &  con  tutte  te  ccjt  opponine  per  combattere  la  Città  in  punto  i  ma  i 
Capuani  del  Tapa.  non  vi  volftro  andare ,  &  perciò  fi  retto  ;  1  quali  effendofi 
trattenuti  con  grandino  danno  del  Territorio  "Perugino  alcuni  giorni  in  que 
fle  parti. & àgnolo  Roncone  tornato  nel  h^egnodi  papali, di  donde  s'era  par 
titoyil  Vie  epatriarca  fe  t'andò  nella  Marca  a  trottare  il  T  ice  mmoyl  quale  pre- 
Jo  Monte f orlino >  &  hauutoanco  la  T^pcca  d'accordo,  &  condottoli  non  lungi 
da.Macerata,fnfcpragiunto  dallo  Sfornii  quale  auedutr.fi,  che  lo  fiate  fem- 
pl'cemcntc  nella  difefa  de  litighi fuoi,come in  fino  allhora  bàuea  fattoxnon  era 
pùnto gioueuok  atfimprefa  ; tonificato ,  &  prefo  animo  dallè genti ,  che  poca 
auanti  dicemmo  effere  venute  in  aiuto  futi,  fi  nevffl  m  campagnacon  animo, 
di  far  giornat  auliche  fu  gratiffimo  al  Piccinino  ..laonde  ti 'dì  tegnente, che  fu 
Cóbarrimcn  (come  duono)  allivndm  di  Jigofto  di Sabbilo*  Cuna,  &  l'alno  di  loro  verfo. 
ritr  dll  «2  W!  ^iòfnorUe  Jae+genH  tri  battagli,,  &  fu  cominciato  a  combattere,  ejr 
nino  eddJo  C(hlhatm°ì1  con  grande  oJìinat  iene  d'anno  tutta  lanotte  ,  C-  ancotutto  :L 
Sfoiza,         ^^^èWm^  di  Domencajtn^a  yche  da  neffuna  parte  fi  conof  effe 
ancoratLhinhai4iffeilmeglws^c^ 

tona  ecco  the  li  feguente  giorno,  durando  amor  U  battaglia  >  per  òrdwe  de  gli 
^  ^fmbafciator  ideile  .4  t fon  fa  ,  &  dei  luca  Filippi  fu  fatto  per  otto  mefi 
Tregua  tra  tregua  y  ancor the  apprqfn  a  f'algogli >  frfj 'e >dno  nome di pace >>percwcbtva~ 
gjctti  due  e,  ^<wo ,  che  i,C«pw>t  s\Moc  e  afferò  ufi  ente,  &  che  con  moka  amor eu^ 
Y  ablhaccmia^,  &  baciandoci  defhro  Jcgno  a  Joldatt ,  l  hetertmhàfferolA. 
h2ttaglia,nella  ijuale  mvtn  pedoni  delio  Sforma >& moki  caualìt  del  Ticamno* 
vi  morirono.VogtiVH'ghfL  in  tari  <Terugihts  e  he  effendi),  venute  lettere  di  S($ 
colò  "Piccinino  a'  Mofoagiftratrjtn  le  quali  dalia  loro  amfo  dell'accordo  fat- 
to conio  Sforma*  &con]cgimitcmente  con  tutte  UT  erre,  &  Ikoghida  Ìhi  pof- 
fed<<ir,]attoil  tiaioperla{utà,&  <:cntadb  pubhcare,  &fattoftne;per(iò  pu- 
blu  he  ak'cgre^e,  manderò  jubito  per  riffa  a  pota  a  fi gmfi cario alla  Cil~ 
ta  d  ^]cefi.,la  amie  troppo  nelfauore  de  gli  òìo'r^efchi  Corifìdandò,piiÌ]e>i(ì- 
tiua  per  auentu>adiquelloycht  h  coni'emua^oghow,  chcrifpondeffeìtki  i\Tt 
rubini  pofciaychcgU  haueuano  qua  fi  muiramLHtc  disfattilmaudauanò  Uro  la 
ce ,  ma  chi  non  voleuano  altramente  ne  pace  x  ne  ttegùU  con  èffokm  tt& 
&'<crra>&ihciQnn>Qltof^ 

fofic 
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fojfe  il  mal  venuto  >  &  nonfolo  egli»  cbeportaua  loro  la  nuòua  della  pace  >  ma   \Annì  della 
t utti  quelli $cbe  mandato  ve  lo haueuano,& che  per  poco  refìafie>che  non  l*uc  Città  3479. 
tideffero,  tanto  era  io  /degno  »  che  haueuano  contra  Terugim ,  &  non  voi/ero  del  Signore 
fare  ne  fuochi,  ne  altri  legni  d  allegre^!  per  quel  conto,  bencbe  pocbigiorni  1442, 
doppo  battendo  tolto  alcuni  loro  [oldati  per  ifìrada»  &  le bestie*  &  il  grano  a 
Ctni  da  Fojjato  >  che  l*haueuano  da  Terugia  leuato,  &  t  (indottolo  in  ^ifcefit 
mandarono  a  fare  intendere  a  Magifìrai i,cb e  fi  farebbono  contentati  della  pa 
ce9ma  effi  fecero  loro  a  japerefcbe  je  voleuano  la  pace  co*  Vertigini  3era  loro/or 
%a  di  rcflituire  la  preda  tolta  agli  buomini  di  Fidato, &  1 1  prigioni  SD  iqut^i 
tnedefirot  giorni  >cbe  le  co/e  di  (opra  dette  fi  ficeuano  nella  Marca, & nel  Ter 
ritorio  d\yjjctfi  >fu  /coperto  vn  trattato  in  Te  di, che  la  parte  de*  Cbtaraualle-  Trattato  ffeo 
febi  douea  rimettere  nella  fitta  il  Conte  Francefco  Sfarla  ,perla  cui  cagione  petto  in  To~ 
Ti  furono  pre fi  alcuni  Cutudmijaonde  queiube  reggeuano  .mandarono  jubito  di. 
aTerugia  M.  Vn  irò  di  Corrado  ,  &  Tuonacorfo  da  Mafia  loro  Cittadini ,  & 
dietro  a  quefìi  M.jLndrea  di  Francefco  degli  *Atti  non  tanto  per  ifcufare  quel 
li  del  trattato,  quanto  per  far  cenigli  b  uomini  dello  fiato,  che  la  Città  di  To- 
di in  vniuer/aU  >olctia  in  ogni  modo  conferuarfi  in  buona  gratta,  &  amkitia 
deTeru?ini,&fi  quakh'uno  bauef/e  tentato  tofe nuoue ,rì Urano digiàytt con 
la  morte  ,  &  con  gli  efjiltj  fiati  puniti ,  &  agli  *Ambafciatori  Todmi  furono 
fatti  bonoriy& corte fte. 

Dtquefliifì effi  giorni  i  Perugini  mandarono  a  Incoiò  Vtccinìno  M.JlgAt  Ambasciato 
tnennone  degh  rapreti,  &  ÀI.  Tancredo  [{ameri  ,  &  ordinarono  loro,  ebe  2.  ^ninoi  3 
oltre  il  ricordarle ,  eh* egli  con  la  debita  prudenza  fi gouernaJJ'e  col  Victleg$ 
fOtch'era  in  cawpo,&  con  M.  ^  Ifonfo  Vicepat)  iarca>  accioi  he  t /fi  dtff  :  ro  buo 
na  relatione  de*  ca.fi  funi  al  Tapa ,  a  cni  egli  prima  d'ogni  altro  defiegli  aui/i 
delle  cofe  occorrenti)  lo  pregafjero  alberarli  della  granerà,  che  efsi  s'baue- 
uano  prefa  per  fuo  ordine ,  &  di  che  egli  n'era  anco  loro  ficurtà ,  di  pagare  a 
Chnfìofano  da  Tolentino  li  cinque  mila  fiorini ,  co  fa  impofsibile  da  far  fi  da-> 
quei  Cittadìtihche  per  fódiifarea  lui  fc  n'erano  oblgati,  6"  che  efsi  pr oc ur af- 
ferò >cb  egli  tene/Je  rnano>che*l  Tanaglia  Signor  di  Monte  Gioue>cb*crafta- 
to  prigione  in  Verugia,&  che  di  fuo  ordine  itera  stato  poco  aitanti  fatto  caua- 
re,  non  fofie  per  fare  o/fe/aalcuna  a  Carlo  di  Simone  de  7{ai  ducei  per  Panda* 
ta,cb'egli  bauea  fatto  a  danni  fuoiypoicbe  quanto  egli  fece  contra  di  lui,  il  lut- 
to fu  di  ordtne>&  comandamento  del  Gommatore  ,<&  che  perciò  egli  fafsicu- 
rtffe  &  che  operaffe  con  Cilìef/o  T  attaglia  yc  bene  ferme ff e  a  Carlo  per /ita  fi- 
cureZXa  ,  &  vltimamente ,  che  barn/ Te  per  raccomandate  le  cofe  de*  T odiai 
appreffo  il  Tapa,  &  le  cofe  del  fc/couQ  di  Città  di  Cafi  elione  h' era  ancor  da  lui 
tenuto  prigione.  Ma  perche  di  quette\fimili  ^mbajciaric  di  poche  per  negli- 
genza di  c  hi  far  lo  doueua  >  fe  ne  troua  ne*  libri  publici  ret.it  ione ,  ne  è  forila  a 
noi  dtpafJarnelaconftlentic.Delmedefimo  me  fedi  ^Ago/lo  Francefco  da  (far 
natola ,  hauendo  meffo  infume  intorno  afeffanta  caualli ,  &  alcuni  fanti  fe  ne 
venne  di  notte  verfo  Tacciano^  e/fendo  fiato fent ito  daquei  del  Vtegarqffjr  Francefcocfa 
Caflel  delia  Tiene,  &  fonate  U  campane  all' armi,  &  mefsofene  infu  me  vn  Carnaioia. 

buon 


***        M'Hiilorla  di  Perugia 

M  Sg£re.  ^%^i  #tt^b""*lia' &™f<W<oind,fordiney&nefecc 

'  S^?^* d,'bemmi '  «>' quali  tornandofene  vfr/oZnaZ 

7rdlfetmemgr  '  Ch'erano  intorno  'Montcleone  VdìtoUroL?eTb 

di^ZZtZ  r7'gU  nt0lfer0  UPreda  ' &  l'Pr'S'0»>>  forche  quelli 
balZuIt  in  amt0  dì  France^°  >  U        ^do  fatto  nellj, 

^ntlZÌ l'T"  ThmUt°  Ve  ne  morirom  ia  *  W«e  le  P""  ™lti . 

hZiìlT  T°  '°  reUa  ch'a^,cbe  hauem  voluto,  notar- 
to.nonjapendoncpcrcbe  Francefco  da  Carnaiotafi  momffe  a  fare  quella  cor- 

^ne  ^apercbequeidellaTerradiMonteltone^^ 

Jn 't"mot'frc"<ffiouo  di napoli  Gommatore  di  -Perugia  ,  &in{temei 
MagiUrati  della  futà  ejfendomal  fodisfatti  degli  befani  bauendTdZ 
cofi altiera  ufpojìa  almeno  toro ,  &  pofea  bauendo  anco fatta  la  violenta 
gfitn7rn  C'ffT>  ^fonopubliabandi,  cbequalnnque  ^fcefano 
Me  mi  Territorio  loro, doueffe per  tutto  quelgiomo partirfene ,  &  nonpar- 
tendotene fof]  e  lecito  a  cafeuno  doppo  tlprefiffo  termine  di  poterli  prendere  , 
jualigiare ,  &  metter  la  taglia  a  voglia  fua  ,&ne  furono  prefì  fra  il  Terri- 
torio diTerug,a,dtf0hgno,  diSpeUo,deUa  EaSlia,  &  d, ì  È  tuona  intorno  a 
cmquecentocnquanta  la  maggior  parte  de  quali  furono  prefi  nelle  molimi  , 
che  con  vna  mina  digrano.cbt  riportauanoje  ne  riportauano  in  dietro  tre  di 

„  ?ÌfClidt  T°TJo  *ì  Ùjfyefco  Montemehnhcl/era  Hato  capo  d'officia 

Fatto  norabi  P°JJaPa^dipoca  tmportan^non  dimeno  per  quello,  ci/ io  finto  ,/arà  Me  l 
M'  Nicolò  mcor'iuarct^oleacbiconrettag,udiciolafcorge.  Era  Stato  pmwnemTt- 
Mótcmdtó.         »«  Bon  njeetòda  Treggia  tredici  anni ,  %  dieci  mefi  conìmm  per  ca- 
gione d  un  tratumch'egh  bauca  ordito  nel  MCCCCXXV1U.  centra  laliber- 

t«rd,,Jcn  andò  pojcualle  cancn.&ne  canofuornlTrete,  &  menatetelo  Ce- 
co i»fino  allaport,  di  S^ngelo^  fattegliela  ap  „ 

^K'uloTuamno  nella  Mar^ 


to,prtu- 


le 
«un 
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prendeffe  cura  di  difcarctrare  vno,  chef  offe  imputato  (Thauer  machinato 
contraici  J{epublica  nella  gmfa,c  he  di  foprahabbtam  detto%& che  vi  foffe  !ìa- 
to  prigione  tanti  anni  non  fen^a  qualche  riuoluttone  di  flato  ,&  mutamento  di 
goiterno.I  Priori  *iuoui>capo  dJ  quali  fu  M.Gregovio  di  Al.  leggieri  d'enti* 
gnoìlii  mandarono  fubito  bandi,  che  qualunque  perfona  injegnafft,  ò  metteffe 
nelle  mani  del  Podesìd  ti  Prete, fi  guadagnala  dugento fiorini,^ chigli  dejjc 
in  qualunque  modo  ricetto,  eadtffe  m  pena  di  cento,  ma  fc  doppoChauerli  da» 
to  ricetto  non  lonuelafie,ò  non  lo  dtffein  mano  alla  corte ^eadeff e  tn pena  del- 
la  vita;  ma  contro,  Incoiò, c  he  l'haueua  (Incarcerato,  non  fi  legge,  che  proui* 
fione  alcuna  Vi  foffe  fatta.Ouefii  S  gnor.  'Priori  continuando  Sordine  appro- 
uaioper  buono  >  &  per  vtde  da  molti  innanzi  a  loro ,  eltfjho  cinque  Tubili 
fer  loro  ricordatone  configlieriiAt*J\ameri  della Corgna,  Ridolfo  Signorel- 
ItyTiicolò  Grattante  Guido  dtTaolo  Montefperelli,  &  GaleaTgp  di  M.  tele  ino 
degli  Jirmannti&  facendoli  infiamma  da  Todim,che(come  di  /opra  habbiam 
detto)  erano  tornati  fotto  tvbbidten^a  di  fanta  Chlefa ,  &  del  Pontefice ,  & 
baueuanodigià  mandati  Oratori  a  Perugia,per  concluderla  lega,  &-vmone 
tra  loro  deliberarono  per  publieo  confi  glto,che  da  t^eih  de*  Ejgliom,Al.Aga 
triennone  de gk  ^uipreti,  Ai. mignolo  Per  iglhALG  scorno  \ameri,& Guido 
degli  Oddi  ft  trattale  la  lega  coni' simbafciatore  loro  ,  che  ultimamente  fu 
M.  flambi  ino  d'Andrea  di  Rinaldo  dottore  di  quella  Citta,  la  qurde  fa  pai 
tonclufa  per  quaranta  annucon  ordnc,che  tutti  i  T odiai  doueficro  eff ere  trat- 
tati in  Perugia  cofi  nelle  caufe  nuili,eome criminali  ritti' 'ft(j]liguija>cbe  i  Pe- 
rugini,<&  il  mede/imo  i  Perugini  m  Todif&  eoa  altre  tondi  ioni  folitt  amet- 
ter fi  in  (imiti  confederatiom,& leghe. 

Erano  1  Perugini  debitori  del  Papa  (oltra  le  cofe  ordinarie)  di  mille  cin- 
quecento fiorini  per  le  fotte  del  £biugi ,  thetffì  haueuauo  prefo  m  affitto  da 
lui  ,  &  il  Papa  hauea  confi  gnato  questo  fuo  credito  aj^iiolò  Piccinino  per 
le  /ue  paghe ,  &  perche  Incoiò  hauea  bifogno  di  danari ,  follccitaua  t  iJfyCé* 
gì  fi  rati,  che  fe  glideffero  >  &  hauea  mandato  vn  huomo  fuoa  polla  in  Pe- 
rugia a  ieuarli  ,  ma  perche  la  toja  andana  d:j]e rendo fi  ,  e  {fendo  agii  per  ve- 
mrft ne  alla  volta  d' *Afce fi ,  feri ffe  vnalttcera  a*  ^lavittraiidi  queilo te- 
nore^ he  a  lui  par  eua,  che  i  Signoì'i  Pnarr,  &  mfiemegi  huornini  dello  fla- 
to douejjerobauer  più  cura  ,  &  dilige n^aa  i  fatti  loro  ,  che  non  vi  ha- 
Menano  ,  &  ciò  dieeua  egli  per  lo  fpaytimento  de  danari  ,  chedoueuaba- 
uere  dilla  Citta  ,  che  tutto  il  volata  con  fumar  e  in  vtile  dcllj  fiato  loro  ; 
ma  effi  cofi  facendo  m  &  differendo  j  muslrauano  di  noncurarfi  ,  ne  di 
lui  >  ne  di  loro  ,  &  tbe>  i  f  ati  fuot  erano  pure  i  loro  mtdefimt ,  & 
chi  egli  ajpettaua  per  tutto  il  Lunedi  proffimo  fter  Senfo  fuo  tSVCanda* 
to  con  li  danari &  che  non  portandoti  ,  e[ji  hauerebhono  conofciuto 
dmonhauer  fatto  pu  tobenei  fatti  loro,  ex  Ci  'Iris  ipùd  Ver  ;h  unum, 
die  v  ij.Sep  cmbr  s MCC.CeXLIL  Niculaus  Piociumus  de  Arago- 
Iiia.Vicecomes. 

I  £jjendofi  fatta  (come  di  fpra  fi  d;Jfe )  h  tregua  per  otto  mefi  tra  ìt 
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del  Signore, 


4*4        beimittorìz  di  Perugia 


Perugini  ha- 

no  fecreto 
franato  in 
Afccfi,  e-fuo 
efico. 


a  facce  la  T^t^'^^^  U  JfW«W«* 

con  metta ficrctant T^ot^SS0     IKSE *' 

uiVaarviLm   f          ,         °  *  n'andò,donc  molto  alla  fpro 

strasse 

lió™  chtt?**ett™P*«f<*<m .,  credendoftdidouerliadoperareper 
la  Rocca  cbt -  non  cofi  toHo  li  ft  votje  radere  ,  bcmteiManonJotti 

tenente  diquatcbe  trattato,  «Wig,^.  hif9pe,0  rJMi*tn.e 
«Mutuando  ,ra  per  *e**fi  tftftyo  j  DrqutUhcbe  *'eLh\.t*r-tf.ti. 
tartenc/mvn  mpU  ,pa«eprl)t,  &  carcerata-patte  fi  nefàg^mi^i 
dcUaOtu,  l^>de,&pirqmns)y&peHbe^gn'l,oradà,i:A  StLl* 
tentavano  cefi  n^ue  ,  p,  nw  thfmétfnè, giorni  fecero  d,$»o«0  prcùàZ 
torre  la  Torranca,U  Cimatore  d.Ver.gmconfi^tonèlhviciHiiadcl^e. 
cmino,&  irUtratalaguctraad  ^jcefi,»,andèpMc,  band,,  e  beati,  fitte 

f  «»  «rf.wro»  tiiolmaqueUa  voltatole  pene  altre  zoltc,mpo{le&eZU 

^uonc  ebe  di  mata  vogliap,»  toHo,ch<  atiramt,te  Vi  andarono  tt»M* 
•C,  d  di  nuentc  vi  andarono  ance  di  molti  JUbdi ,  conm^kot  promtione 
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tofe  opportune 'a  cauatiijt  ne  leuarom  ;fanx  \  hauer  fatto  alcun frutto^  e'?  fe   ^nnì  della 
ne  tomaronoverfo  Verugta ,  la  doue  furono  jubitomeffi  spunto  mille  fu  -ri*  Citfà  }~\~J9» 
cinquecento  del  Contado^  cinquecento  della  Citta ,&  m-tndati  a  Gualdo,ca  del  Signore 
pode  quult  furoho  'He'ìo  diTandolfo  BaghoneTEaldaf/u)  rediCarobi  io  del-  1 442. 
la  Staff a*ty  Fabricio  di  Ridolfo  Signnreli;&  in  ^ffctft  in  tanto  entrarono  da 
trecento  fanti  mandati  da  Francefco  Sformiti  quale  doppo  la  partita  del  Tic* 
cinino  dalla  tJ^Carca ,  ricuperò  qua  fi tutte  le  Terre  »  che  egli  occupategli  ha- 
ueua,& la  maggior  pane  ne  mandò  a  ficco. Gli  *Afccfaniaugumentaù  difor*  Afce&n;  a£ 
?e  per  non  tenere  inlienmente  in  otto  i  faldati  >  perfuafi  di  alcuni  famigli  di  /%jrafi0  bpd 
Landolfo  Buglione ^mandarono  vn  buon  numero  di  faldati  verfa&pdL,  1  q.nh  [0, 
entrati  improurj amente  nel  Borgitpigharo^o  cinquantanoue  S pcllam,  ancor- 
ché ammof  amente  fi  difcndtfj  ero ,  il  che  con  la  preda  fatta  a  glihuominidi 
Fofiato  ,  con  l'hauer  tentato  vìi  altra  volta  di  occupatela  Tonane*,  &  con 
l'hauere  rifiutato  con  tanta  infolen^a  La  pace]  offerta  da  Teruginhfu  c  agion?, 
che  U  Viccimno  ,  riputandofl  ad  ingiuria ,  che  la  fua  'Tatr  taf  offe  in  còti  foco 
conto  tenuta,  fi  deliberò  di  venire  con  tutto  Cefi  eretto  a  danni  degli  ^fcefani; 
& ilGouernatore  di  Terugiaperfuafo  da  Tubili  mandò  di  mimo  alU  i^.dd 
tnefe  altri  bandi9che  ogni  perjona  atta  a  portare  arme  fi  metteffe  in  punto  per 
andare  nel  campo  del  Viccmmo.cbe  doueua  cfftr  di  cono  fatto  Jlfcefii& 
fe,  che  del  Contado  ciafcnna  portane  mandaffe  dugento  faldati ,  Crinuiò  ac- 
quetta uolta  tutte  le  bombar  de, gretti  gatti^ritiuven-cttoniyfaeUCy^rlancUy 
&  ogni  altro  iftrUmcnto,&arnef:  atti  alla  guerra  Merano  nell'armari  2,  & 
munitione  della  Città, il  che  vditoin  Jlfcefi  >qudli>  che  gouerniuano^auedu- 
tofi  del  pencolo  mandarono  la  carta  bianca  per  l'accordi  in  7\  ruguiypr  omet- 
tendo di  uoler  fare  tutto  quello,  che  dal  Gouernatore  foffe  loro  ìlato  ordinato» 
&  impofto  >  ma  il  Magiììrato  (ancorché  uolvntini farebbe  inchinato  1  pne- 
ghi  de  gli  Jlfcefam)  fatto  il  tutto  fapcre  alViccinino  >  hebbe  ordine  di  non 
acconfentireamodoalcunoanefsuua  forte  d'accordo  con  ^ifcefan:  ypcr<  iocbc 
egli  haueaprometfo  a  firn  faldati  di  dar  loro  quella  fitta  w  prcda,poicbt  ella 
con  tanta  oli  mattone  alammo  haucua,& je>&  la  Tatna  fua  infino  allhora  vi 
Upefa  j  &che  diqueUaimprefàfenelaftiafiela  cura  a  lui  >  il  quale  al  li  z^.di 
Ottobre  partilo  da  Cualdo,fe  riandò  con  tutto  l  efl eretto,  eh  era  di  vinti  mila  II  Piccinino 
perfone  tra  caualli,& fanti  alla  volta  d'^ifee fi  Jadoue giunto, sf accampò  fu-  và  ^zto  Afce 
bito  intorno  alle  mura,  cofi  dalla  banda  della  montagna ,  come  del  piano,  &  Cl' 
della  cotta ,  &fubno  mandò  aVerugia  a  dar  debutto  auifo  al  Gouernatorc,U 
quale  dato  bando  a  tutte  C  altre  facendey&  fatti  ferrare  tutti  1  fornichi,  &  le 
botteghe,volfe,cbe  gli  ordini,  &  bandi  altre  uolte  fatti  d'andare  a  quelUim* 
prefa  fi  mou*ffiero,& effcguifien>,&  vt/pmfe  quanti pià  Faltgnamt,&  Imo 
mini  atti  a  combattere potette >&  vi  mandò  tutte  le  cofe  opportune  allaguer- 
ra.Cjli  ^fcefani  (ancorché  fi  vedefiero  vn  cofi  potente  nimico  fu  le  porte)  non 
restarono  però  con  t'aiuto  di  quei  pochi  canali/ ,  &  fanti ,  che  in  kaueuà  man- 
dato lo  Sfor7{a>di  non  ufeirefuor  delle  mura  a  combattere  ><&  ui  fi  fecero  fpef- 
fo  delle fcaramuccie }  macjjcndo  molto  ristretti,  non  potatane  ne  anco  molto 

all'in- 


49*        M'Hiftorfa  di  Perugia 

>M*l  <Mk-  if^fflgum^gme  ;  mettemmo ,  ancorché  cwofce  fa  «on  picchi* 

{  m  i  {g* ,  ft  Mg»  wfoni,  ro*  taffedio, deliberò  ah  zi. di  ^puembre  di  darle  C  affatto» 
1 44 2 .  .  //  c/^/^ro  jim^mk  /«  Terugia9parue al Mag* tirato, che fu l' vltimo  dtW an- 
no* &  di  cui  fu  capo  Tranne  di  Domenico  di  corta  fan  Tiet+o,  &  a  quei  Gen- 
Ulhuomini9cke  bau  e  nano  parte  ne  configli  loro,di  fargli  fapere>cbe  dcfiderio 
di  tutti  farebbe  ,  che  potendofi  ricuperare  quella  Citta  per  la  Chiefa  per  attrai 
via,  che  perfora ,  vi  fi  douefie  tri  ogni  modo  attendere,  di  che  effi>  e-  anco  il 
Gommatore  ne  lo  pregauano  ,  ma  quando  altra  via  non  vi  foffe ,  chetarmi , 
Ucef]epo)ci^HtUo9cbealuipareffe ,  ^  non  contentando^  di  queffamba- 
ir   •  •     *  fi!aUjVl^faro^  anco  poco  doppo  di  oìdm^ 

i  iccmmo  &  fideram  dì  hauer  quella  Città  jenTp  danno  de'  fuoi  Cittadini,  Mignolo  Te- 
jTni  vp°  VÌgU;  &  Gimmnì  0r'f°  Moutefperelli per  ^Lmbafciatori  a  nome  dell'uno ,  & 
nSTcS  dìe"ilaimaP^aYÌ^  hauerla9fe  fo/Jc  hatopoffi- 

do.  *  bdcpcraccordoima egliflundù nelfuopropofito,&gli  >A  f cef ani  anch' effmd- 
le  loro  fpcran^e  midrendofi  ,  &  particolarmente  m  quelle  ,  che  aaua  loro 
tAltffandì  o  Sforma  ,  ch'appunto  la  notte  innanzi  con  otto  fuoi  famigli  v'era 
ìntratOy  non  atte  fero  altramente  all'accordo  >  ancorché  di  fiati  di  fan  Trance- 
fio  f  cfl e  con  molta  follccitudwe,er  diligenza  trattato,  i  quali  veduta  l'ostina* 
f  twne  d'ammendue  le  parti ,  afirinfero  NicolòTiCein  no  ad  hauer  per  racco- 

mandata la  Cbtcfa  loro,  Tempio  veramente  beli  /Jio.o,  &  dtuoufjimo  cofi  per 
la  magnificenza  >  &  bruttura  di  t  fio ,  come  perche  v*  fi  congrua  il  fantifjimo 
Corpo  di  S.  Trance fico d'altri  Santi. 
Podeftà  di  ^Mentre  le  cofi  di  fopra  dette  fi  trattauano  neli^fcefano ,  tSM.  Vado 
Carcerinovc  t^Wagalotti  da  Città  di  Camello ,  ch'era  ailhora  Todef.a  d  C  aerino  ,  andò 
cifo,c  da  i  hi.  in  campo  a  vifitare  T^ieolòTiccimnoydal  qual  fu  benignai  ~tc  rAccolw,  ma 
tornandofene  poi  in  dietro, fu  tra  jLfcefij&  Spdloda  òmibaldo  &hetfHCcK& 
da  T^jcolòT arlatino  cimendue  da  Caftelia  ch'erano  agli  srtpendij  fuoi9«ffali- 
to9&  morto  non  fin^.t  qualche  carico  del  Via  mino*  efitndo,che  da  alcuni  s'è 
la/ciato  ferii  tv,cbv  d  .fuo  ordine  fffe  fatto  il  delitto,  ma  ò,  che  di fuo  ordine,  il 
che  pare  nei  vero  poco  vertfiv.de  h  uendeln  (come  hheflo autor  dice)  bono- 
rèuolrf&  lietamente  raccolto^  potenttófi  credere, che fe9l  *JMa<{aiottoka- 
ttefic  toauute  quali  he  cagione  di  fofpettare  di  lut9  non  vi  farebbe  andato  ■  ò  che 
fcmplicem...::  f  ffefattù  da  loro  per  loro  particolari  intereffì  f  baila  >  che  ba- 
ttendoti) m  rto^'r  toltogli  quanti  danari, cauall?9  &  muli  hmeua9fene  torna- 
rono -7  Città  di  Gfl  r  ilo .  Ifi  ruttori  del  morto9prejo  il  corpo  del padrone9fe  ne 
tornarono  in  dietro  nel-  cùmpo9&  lo  portarono, lacero  cofi  come  era  dalle  fen- 
tt>dinati%i  al'Ptccwtr  c ,  //  qmk  non  jen^  qualche  poco  di  j degno  d^ffe  loro,4 
che  effetto  mi  bautte  portato  innanzi  queSìo  cadauero?  credete  voi  forfè ,ch9io 
fraquatche  Santoro  *Apoftoto,&  che  io  poffa  rifu  (citare  i  corpi  moitiieunxe* 
lo  via  di  quì9  &  portatelo  allafepoltura  :  &  lo  portarono  a  janta  dMana  de 
gi  cdngek ,  &  li  mcdefimi  Stmbaldo  Ghelfucch  &  TSl^colò  Tarlàtm  tornati 
( wne  habbiam  detto)  a  Città  di  Cattalo,  gonfiati  (come  dicono  gli  fi  nttori 

loro) 
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lpyo)daifauore>  che  veruna  loro  dal  Viccintno  \  fecero  poco  doppo  dar  anco  U  Anni  detta-* 
fnone ad  Ermanno  di  Clemente >&.queUQ,che  comm  fi  ti  delitto  Jen^a  timo-  Città  5479. 
re  alcuno  di  Giuftitia>  praticò  alcuni  giorni  pubi  camente  per  la  Città,  la  qual  Del  Signore 
fofa,ficome  infe  Fttfia  tradibiMt^o  >  <o(ì  fu  giudicata  con  l'altro  bornie idio  1^42, 
del  Magalotto  di  gr  and  ijjimoj  tendalo  da  qud  popolo  ,  iLcbenon  fumoltodal 
'Piccinino  JopportatOyperciocÌJC  bruendo  vdito  la-malavita,  che  S imbaldo  te- 
neua,  &  che  ancorché  l'baucffe  rimtffo  nella  patria^non  futeua però  mai  cofaf 
che  le  piacele, ordinò  a  Domenico  da  Cejcna^  a  Roberto  d  Oddofuoi  Capita 
ni><  he  per  aUreoccafiorti  erano  andati  in  quel  dyrbino,et [e. ne  tornammo  net 
fa  ntta  di  Caftello,che  per  fra  parte  dicejfero  a  Smibaldo  ub'cgli  andaffe  a  tra 
uarlo  a  Tcrug;a>i  quali  per  meglio  obcdirlo,<&  perche  più  ft curarne  te  andaf- 
'/esattolo  da  lorofoldati  prendere%  ve  lo  mandarono  legatoci  qual  poi  giunto  a 
Terugia  fu  dal  Piccinino  mandato  nella  P^pcca  à\4fce(i>  che  (come  di  [otto  fi 
dirà)  "ra  venuta  pwt  allhora  in  poter  juo;ma  quello  pohche  di  lui  ne  Jeguiffe, 
non  è  ne  daW autore  di  CaHcllQ,ne  daaltri  efpreffo  jolo  dall'autore  Castellano 
ft  joggiongetchc per.quelta  cattura  del  Chel faccio  foffe  mandato  a  Perugia  da 
Castellani  Gto:Lifio,& che  egli  più  toìlotche  laliberatton?  di  Simbaldoprocu 
rajjc  la  co>ifÌT,tut'oae,& che  ritornando  GioiLifio  a  Città  dtCaìleìlofi  menaf 
ft  con  fffo  eco  M.  Agamennone  degli  Arcipreti perGouern.  di  quella  Città, 
datoli  dal  TiccimnOiibe  vi  Rette  più  d'unanno>& ut  rimife  tutti  i  fiuti  >cì/e- 
ranofuoruf  th  &  durante  il  fuogouer no  ne  furono  dtf cacciati  tutti  i  Co  boni 
fam  glia  molto  antica^  'Hobile  in  quella  Città>come  anco  1  Fucchdi  cui  pur9  n 
bora  babbuino  parlato  Jl  Piccinino  fìauédodiffer ito  il  dar  la  battaglia  ad  Jt-  J~r  .* 
[cefi  per  mfino  alli  zS.di  ^ouembr e 3de liberato  di  dargliela  in  ogni  modo,  &  da^^àlfalto 
a  utato  di  tutte  le  cofe  opportune  da  Terugim,diHribuì  Legéti  in  queHaguifa.  a^  Afcefi. 
Il  P adagila,  Tierbrunoro,  &  il  R  iccio  da  Città  di  Camello  con  tutte  le  loro 
compagnie jli  mandò  verfota  ^pcca  difopra',Tiergicuampaolocon  tutti  iVeru 
gimverjo  S.Francefco,  &  egli  con  tutte  le  genti  d'arme  per\tutte  l'altreparti 
delta  (  utà  s[ 1  alargò  > dando  ordine  a  tuttoché  dato  il  fegno  della  battagliataci 
costoro  alle  mura,& appoggiatola  le  ficaie  faceffero  ogni  opera  per  entrami 
dentro  ,  et  egli  hauutofecreto  intendimento, a  particolare  ani fo  di  uno  *Acque 
dotto  ^Lntxoiche  principiando  fuor  ideila  Città  difopraalla  F{pccapui  piccia 
la  ve.jo .  I  luogo  detto  le  carceri ,  &  riuficendo  nella  Città  al  Menatelo ,  pare- 
ua,che  foffe  molto  atto  a  dar  le  commodità  di  mtrometterui  quella  quàtità  di 
foidac,cht  haurjfe  voluto ,pur  che  Chaueffie  fatto  fgombrare,&  nettare  da  al- 
cuni impedimenti  di  traui>& dipali,che  da  quei  della  l'erra  vi  erano  per  l'a- 
dietro  flati  mt/Juaffìnchenon  vi  fi  potifficp:iffaye,eglimand  atout  con  }Oo.fan 
ti  ti  Tanaglia,  &  il  Riccio,  che  fegati  quei  palh  che  efendo  per  lo  diritto  im- 
pedì uano  il  pafio,aperfero  talmente  la  via}che  con  ageuolex^a  a  vno>a  vno  vi 
poterono  pafìare,di  che  egli  fatto  certo,et  mandati  per  quello  ^Acquedotto  nel 
la  fotà  da  mille  fanti  de9 migliori  deli'cff eretto  ,  alla  cui  opera  tutta  la  notte  pS'oIdatl  dtl 
s'attefie,  benché  da  gli  feritori  Terugmi  non  (i  dica  di  tanto  gran  numero,  la  Afe™*10  *° 
mattina  poco  innanzi  l'alba  >  effe  rèdo  fiati  (  come  dicono  )  /coperti  da  vno  di  me,  1  ' e  co" 
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144**        hngatofipocodaloro.&comtnciatoagridareaU'arme.  alTarme.sù  sà,cbe  i 

«««WicAe ?««  deUaguardta.fatto  motto  a gli altn  C,t- 
tadjn,,& faldati,  prefe  tarmi  cantero  ladoue  fentirano  le  grida,  &  ti  Pi*. 
^Stia,etglialtrif,,oicompag,ufe„UHd^ 

mto  dtentrar tutto f  numero  di  faldati  ,cbe fecondo  l'ordine  del  -Piccinino  do> 
ueuanoentrarmfalito  dalla  banda  di  dentro  sii  lemma,corninciò  a  gridare  «" 
fuo^cak)fcdeMntro4entro,ilcbe  vditoft  dal  Vicc,„,no,che  inpmtofiaua, 
M"biiocorfoapie  delle  mura.&fmontatodacauaU^ 
«ptrturadimuro,cbegli  Afcefan,  baueuano  fatta  per  vfcirfuoriafcaramHC^ 

^^na,avno>Wnptendt,effifarloperUporte,chefempre 
™™-Z«tratoperquellaapertur*deM^ 

uaUo,&mo»tat0uifopra,comandò/ubito,cbel'ingrefio  fofie di  manieraallar 
gatoycbe  vi  potere  entrare  vn  buono  a  cauaUo,  il  cbem  bremffimo  J patio  di 
Barrai  de  tmP°rufa"o>  fh^oagloifHOÌa  poteruicommodamenteintrare  ;  ma 
gli  Afcefani  m  t^^f^f^^de^LTerraaUàg^rJk  ,  &gli^fcefani 
co  foldati  ™to  il  ramare,  efendofimefiin freme,  &  in  battaglia,  fi  diedero  con  grande 
del  Piccini-  ™petonefanti,cbeperl'^lqitedotto.eranocntrati,&  vi  fu  combattuto  infìtto 
no.  a  tantoché  alargato  bene  ilbuco.&fattaui  vna  larga  apertura,  i  caualli  del 

^iccminoviarriuaronoancb,e$yiqualigridandoTSraccio,rBraccw,Viccini- 
no,Ticcinino,gli  vrlaronopofiiacon  tantaimpetoadofio,cbe  fu  loro  forra  di 
ritirar  fi  fopra  la  [{acca,  la  douefppragimti  dal  Conte  Carlo  Fortebraca,  che 
con  vn  buon  numero  di  caualli  vi  corfestuttii  fanti foreH.ert.ibe  al  numero  di 

ottocento  erano,glt fi  renderonod'accordo,&  egli(percb<- cofi  volfeilTicci- 
nino)gli  faluòtutli,che  non  fu  loro  maculata  vna  ftringa.  Mentre  queiìe  cofe 
fifaceuano  dalla  banda  delle  Rocche,  Piergiouampaolo,cbr  0  ome  di  fopra  fi 
diffe)era co -Perugini dallabandadi  S.Francefco,vdttole grida  ÌL'fuoi,mon- 
tòanch'egtisù  le  mura  Centrato  dentro,  <Ùr fuper atti  nm,  ci, ch'erano  alla 
guardia  delle  Porte,&cacclatomfuoco,& fiancati  1  ripari,  che  fui  vi  baue- 
uano gli  ^/cefam,dwde  larga  viaa  fuorché  entraffero  n  7 1 1  ita,  1  quali  en- 
trati, &  combattuto  con  quei  pochi,  cbefeceroioro  remora,  fi  diederoptr 

le  cafe  a  rubare,&  Tiergiouampaolo,  entrato  in  fan  Fra,  (i  0  vi  fece  di  molti 

prigioniycbe  credendo  d'egre  in  quelluogofacro  ficun,  »'erano  z'à  corfi,  &■ 
vitolfed,  molta robba  .  ^ieff andrà  Sforma  fratello  del  Conte  Francefco,. 
eh  era  innato  (come  di  fopra  fi  dtjfe)  m  slfcefi  alU  vmtiuno  delmefe  per  da- 
reammó  *  Cutadinitcbe  non  temeff ero  promettendo,  che  di  corta  farebbe  ito 
loroilfoccorjo,  vdito inimicieffer dentro y  &  non  umofiendofi  attodipoter 
loro  fare refi sìcn^a ,  fi  ritiro  con  vnbuonumon  de  principali  della  Città, 
thefeguitato  l  haueuano,nella  Fiocca  maggiore ,  1  quali  pofeia  il  di  figliente^ 
furono  per  magnanimità  del  Viccinino  liberati ,  percioche  SUflandro  fatto 
faperc  dVircuunoycbe  baerebbe  rkeuuto  per  Jomma gratta-  di  parlargli , 
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fy.tglim&ndatouivnfuo  Segretario  ,  -stlefìandro  gli  d  ff?  >  che.  per  s  è  non  li  AnnìdellfL* 
dimandauagratia  ne  fattore  alcuno  ;  ma  eòe  iefìderauabent  e  ire>vzmpnte ,  Città  s^J9*. 
che quciCiU,idinid\4fctfi,cb ' erano  ricoueratt  con  efjo  Ini  'iella  t\occa,f  ffe-  Del  Signore 
yo  liberatilo  ade  egli  le  fece  japere,ch' 'era  contento  ,& che  li  fai  effevfcirefuo 
raapo!la(taf»pra  la  fuafd,&  chea>ida(fero  per  tutta  la  .fitta  jen^  timo- 
re di  violenta  alcuna  >  come  fecero  ,  che  non  furono  mai  moleslati,  ne  offeft. 
Ma  ifoldati  delTiccintno  battendo  in  diuerfì  luoghi  combattnto,& in  tutti  fu 
fcrato  1  mmici ,  hauendo  intieramente  in  mano  la  tutoria,  la/ciato  il  combat-  Q^^fce 
tereft  diedero  Amti  effi  per  tutte  le  cafc  a  rubarc>&  a  far  prigioni  i  fittadinif  n 
cbeincontrauanOi&fenT^i  alcun  r  guardo  ciafcuno,oue  più  gliaggradiua  cac 
ciandofì ,mife*o  ogni  co  fa  a  ruma.  ls[arra  vnofcrittore  a  pennaTeruginofen- 
%a  nome, fere  toc  he altri,  che  lui  non  è  ,che  di  quefìo  fatto  ferina,  che  fu  tanto 
il  cordogtìodo  flreptto  >&  le  grida  dell-  donne  de9  vecchi,  &  de'  fanciulli, chi 
piangendo  fìgli'iolijcbi  padre j&  cbtfratelb,che gÌifleffifoldatt,cbe  haueuam 
nofgomberait  le  cafe ,  &  tiratone  fuori  le  donne,  compaffioncuoli  de9  cafi  loro 
gli  offeriuanola  falueT^a  della  vita,& lo  fcampojma  t  he  effe  tutte  fcapiglta- 
te,{?  lamentando  fi  di  lorofleffe,  &  della  loro  mala  ventura,  ricufauano  ogni 
cofa,  &  gli  pregmano  della  morte',  ne  furono  menate  fuori  detta  fitta  dtllc^ 
■donne. vi  gran  numero,mapiù  da  queifoldati,  che  v  erano  Siati  alla  guardia  , 
the  da  altri ,  perche  più  confidauano  in  loro ,     viandauano  più  volentieri  ; 
afflai  narrano,  che  molti  Perugini*  ch'erano  andati  a  quella  tmprefa  ,  twn  per 
vogtia,chc  battuta  ne  bauefferp,maper  comandamento  de*  fuperiori,compaf- 
[ione  noli  dmenuti  della  mifèrfagr  infelicità  di  quelle donne,} ecero  grandini»  Qd\0 
ma  diligenza  in  procurare  difaluar  loro  l'bonore,& la  robba,ma  che  effe  me-  ^ onnc 
de/ime  fi  procurarono  maggior  danno, &  neWuno,  et  neW  altro  cafo,percioche  fcefi  contro 
non  fi  fidando  de  Verugint,an%i  effendo  ricercate  da  loro  di  falue^a,voleua-  Perugini. 
no  più  totto  metter  fi  in  mino  de  foresi  ieri,cbe  nelle  loro,  tanto  era  lo  fdegnoy 
che  contra  di  loro  haueuano  conceputo  .  Et  narrano  intorno  a  quello  fatto  cofa 
nel  vero  molto  notabile  ,  che  effendo  in  quella  reuolutione  di  co/e  concorfo  vn 
gran  numero  di  donne  co' 'figliuoli*,  &  con  le  robbe  in  Janta  Chiara  Monafìero 
di  Monache  dell'ordine  di  fan  Francefco  molto  celebre ,  &  eopiofo ,  credendo 
d'effer  fteure  in  quel  luogo  perla  Religione, &  eccellenza  di  quel  Monattero, 
andàdo  ogni  cofa  a  facco, capita  ffe  in  quel  lungo  Incoiò  Viccimno, il  quale  ueg 
gendoui  tante  donne, & fanciulli >di ffe  alle  donne<,&  fp  et  talmente  alle  Mona- 
che^ he  cfjc ndo  ogni  cofa  piena  di  faldati,  non  era  più  buona  fianca  quella  per 
loro,&  the  non  era  più  conueneuole  di  dimorami*  &  che  effe  elegge ffero  do- 
tte più  foffe  loro  piaciuto  a"andare,cbe  eglive  le  batterebbe  tutte  falue,& fé- 
cure  fatte  condurre, & nominandole  tutte  le  Terre  vicine,&  fra  l'altre  prin 
Ctpalmente  Terugia  fua  patria,le  Monache  prima,&  pofcia  tutte  l'altre  don- 
neati vnavoce ,  tutte  fdegnoferifpofero,  aTerugia  noi? aVerugia  volemo* 
the  vi  vadul  fuoco ,  &  non  noi  >  di  che  [degnato  il  Vicentino  parendole  una-> 
troppo  infolente,& poco  confiderata  rifpofla,uolto  afuohgndò fubito facco* 
facco}&  cofi andòallhoraìaUhora  ogni  cofani  rmna,fen\a riguardo  ne  di Mo- 
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tHÌ  ^         §i€rl  UlTo(Ì  '  ltche  andò  *  «<***oc<m gli  altri Tempfi 

Disvili  ?  non  furono  ne  anch'effigi  ftctfi  d  ^infder^  de  folL 

Si?  I  ChetfliUr0n°  WtoM'fechegg  rati  >  &  meffiln  rima  }fi  fatuo  fa 

\4it»  temente  fan  Franerò  da  quel  primoim peto  ,  che  vi  feceViergJampaol* 

infuori ,  perche  UViccinino  vi  mandò  la  guardia  ,  &  volfe  offerkart  quart- 
fojqueil{euerendiTadripromeffohaueua  i  i  quali  anco  in  quella  fpauen- 
iàja  notte  furono  di  non  picciolo  giommento  a  quel  popolo  >  percwibeim- 
fctrata licenza  dal  Capitano  ,  andarono  per  UT  erra  ,  &  doue  trovavano 
donne , o  per  le  cafe  ,  ò per  le  Brade  ,  le  conduce uano  fatue  in fan  Frati* 
ce/ cordone  in  gran  numero  per  opera  loro ) re  ne tatuarono.  La  perdita,  cjr 
U  danno  di  quella  Città  fu  grandi/fimo,  percioche  non  vireftò  luogo  ne 
fumico  ,  ne  prmato  ,  ne  religiofo  ,  ne  profano  ,  che  non  foffe  preda 
de  Jo.datt  ,  t  quali  poi  con  la  loro  folita  libertà  >  &  licenza  ,  ripun- 
to corretta  dal  Generale  ,  v far ono  grand iffime  crudeltà  in  'tntnatfi  via^ 
donne  ,  &  fanciulle  per  cattarne  danari  ,  &  darle  all'altrui  ferùilà  , 
delle  quali  ne  furono  prefe  ,  &  ricattate  motte  da  Vertigini  ,  non  per 
feruirfene  ,  ma  per  canarie  dalle  mani  di  quei  foldati  ,  &  rimandarle 
alle  cafe  loro. 

'Dicono  >  che  durò  molti  giorni  continui  ti  careggiare  ,  &  portar 
Via  in  diuerfe  parti  vicine  le  robbe  de  gli  tMfccfàm  ,  &  che  in  Te* 
rugia  non  vene  venne  d'elle  cento  parti  vna  ,  ancorché  per  la  vici- 
nità ,  &  per  lo  gran  numero  de '  Ver/ìmì^he  vi  erano  >  banereb- 
te  battuto  a  efkre  altramente  ,  co  fi  penWWafcuno  fuole  e/fere  per  l'or* 
divario  Cupido  del  guadagno  >  come  anco  perche  gli  ^lfce\ani  ,  hr  in 
publico  ,  &  in  particolare  hqueuano  dato  occaftone  a  qud  popolo  d'w. 
far  Uro  ogni  male  portamento  ,  hauendo  cofi  alticrathcnte  dijpre?^ 
te  L'offerte  éeìtà  pace  ,  che  fatte  Ihaueuano  ,  aM  col  nfpondere  di  non 
voler  mai  pace  con  effo  loro'  ,  &  che  prima  ,  che  fai  la  fi  farebbono  ' 
mangiati  i  propri)  figliuoli  >  &  con  lo  fparlare  di  loro  dalle  mura  ,  & 
fuillanegiarli  afpramente  hauerebbono  battuto  ouaftone  /  Perugini  d'ef 
fere  talmente  adirati  contra  di  loro  ,  che  neffuno  gli  hauefje  avanzati 
in  far  loro  danni  ,  &  ingiurie  .  Quetto  bene  a  me  pare  di  non  douer 
tacere  ,  trouandofì  fcritto  ne  libri  publtci  della  Città  ,  &  in  altri  li- 
bri  a  penna  de  gli  fentton  nittn  (come  ,  che  non  fe<^  qualche  difgu- 
&o  mio  lo  dirò)  che  i  tJfóagittratì  Perugini  ,  jnbito  ,  che  fu  loro 
portato  l'auifo  della  prefa  d^fcefì  ;  vd;ta  la  oHinàt ione  delle  donnea  9 
chepnma  ,  che  faluarfiperle  mani  di  alcuni  Terugini  ,  voleuano  più  totto 
etfer  preda  de*  folda'i  fìranicri  ,&  che  più  totto  ,  che  faccettare  l'offerta-, 
del  Generale ,  che  l'off  erma  Ctcura  ftan^a  m  Terugia  vi  dtftder  anano  il  fuo- 
co y  confidera-a  la  mala  inclinatane  di  tutto  quel  popolo  ver  fo  di  toro  >  deli- 
riTflairza  de  berfono  Pcr  fìeccho  dinanzi  a  gli  occhi  di  far  fapere  a 

li  Perugini  ai  *°10  Scemino  >■  che  a  quello  effetto  gli  mandarono  cinque  homratiGen- 
i-  iecinittQ.    Ulhiomim  ,  vnoper  ciaf  cuna  porta  ,  che  la  Città  d'*t[ccft  era  Stata  fempre 
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ttigìoM  della  inquietudine  de  'PeYugm\y  &. ch'egli  fi  poteua>\i)l#te  \ueduto.di  Annì^ieUn^ 
quanta  mala  inclinatone  fiano  (futili  buomim  ve > jo  dilotov  (jpehe  perciò  lf  Città  ^479. 
piace/] e. operare,  &ìy%u>  r  modo,  che  (a  Citta  d.  'Petunia  ^•Jjicuny  &  liberi  Del  '  ignoti 
fer  tempre  dai  (ofpetto  di  quel  popolo       ch'opinione  iwiHerjal&fr  untala  1^2.^"  -  * 
Città  ^et di  qHehcbereggcMnojarcbhajùbefifc 

fe  chequesìa  farebbe  la  maggior  gratta  ,  che  1  Juu,  Cittadini  pòteffemm  r 
quella  oecafionekauerdatuii&  da  aUmifcritìorift  éfoggionto,  che  gli  òffe- 
r  irono  1  %.wila  fiorini  fe  lofaceua^ma  ne'  Ibripubiici  non  appar  più  ai  quello* 
the  di  /opra  hubbiam  deno.Gli  ^Awb.furofioM  àgnolo  T ci 4gL  ,  Guido*  de  gli 
QddifialeaTQ)  di  M.ZcnobiQ  Balde.fcbfy  èM\ui*de\E<ai^r^twÌQttodi 
tAgn$bs4etH>tl$ifQieaibettQ  de'  T^rduccKmfi  quel,  che  nportaflcro  dai/Ptc 
antna  nq/ifi  le'jge^ba^ìa,chc  nofcgut^trod^njio^que^  non  quel 

io,che  u&qyc  dyila  *upidila\<&;  ammia  de  old  a tht bc.f-u  tanto  tc  he  quella  mi 
fera  Città  ne  rehè  per  moltiy&  molti  anni  defoUta>&  affetta;  &  furono  arfi 
nclli  piaXgA  di  si  feefi  nati  1  librh&  api  altra  fcrittiira  piéUca^cb1  era  nel  lo- 
ro arcbmoj  g?  i«  Ver agu  furono  portate  per  ricordanza  le  catene^che  flauano 
tntarno  Ma  pia^tyy  ptr  U  Ci(tà>& li  ferri  delle  porte,&  le  cbiaui;fi  tenne 
v<i  alcun:  giorni  il  i\iccb:y  mail  Vicinino  valendo  fe  ne  (pedire,vifcce  alcuni 
b  }t  o  . iniettò  noniepottJJeandarfoecorfoy&perlafdbricaWba/lioniglìfu^  Rocche  d'A 
tono  man  iati  da  Vcmgia  6oo.fiorinh&  alti  1  $.dt  Deeembre  hebbela  ì{occa  fcefi  puefe-r 
minore  a  dijcretionc ,w  del  meje  di  Gennaro  dell'anno feguente  hi  bbe  la  mag  <lil  Piccini* 
gwe,  e}] endofirc  fermamente  vfcitovna  notte <ALj] andrò  SfoY?g>  <&anr  n0, 
dato/c  rie  con  vu  prigione  he  v'eratnella  MaYca. 

In  canto «Alfonjo  ì{è  di  dragona  Jjauendo  Yicupevato  tutto  ilJ^zgnodi  7\(rt 
.foltyCt  particolarmente  anco  tutti  tlnogb:,cbcvi  poffecteua  Francefco  Sforma? 
fola  C^iqudd  pnncipal  Città  dell' \Abru7^o.  fe  ne llauapeYtinacei& dura  nel 
la  fui  libertà>onUyegLi  defideYando  d'acquif}arla,et  temendo  dello  SforT^ychc 
efsédofi  pur  ailbor  a  quietato  colT  ice  mino  ,nd  fenanUafiem  fauor  degli  ìAqui 
lam  con  quello  cjfeYCito>cbe  fi  trouauaypensò  di  figgwgqrlacon  attutia,Ei  fya 
uendo  intefo.cbc  nelf  .Aquila  vifiaua  per  ifla^a  vn  Mercante  F lorent ino  gì a 
diffvmo  amico  d^  Cojmo  de*  Medici,&  intimiffimo  di  % rancico  $  foragli  ven 
ne  veglia  di  mandar  per  lui,  face  dole  intenderebbe  per  bwn  nfpektogU  kaue  •  ,-;  ^ 
rebbeuoluto  parlarceli  AieYcante»vdital'imbafciata  del  J{é ,via/idò{ubitQ>i^  1 
il  t{e  battendolo  gentil  {[imamente  ,&  conbuonvi/o  y  ac  colto  ygi  1  d  j}eicbtcgli 
hauta  mandato  peY  luhet  ebe  hauea  cavo  di  parlarli  perche  Japédo,Lb'egli  era 
amiti/fimo  di  Cofmo,glt  pareua  di  poterli  confidare  vno  importati/fimo  fuo  ne- 
gotio>c  be  jpettaua  alla  gYande^a  di  Franccjto  Sforma  amiciffimo  del  fuo  Coj< 
mo>&  fapendo  anco >cbel'ifte fio  Francefc  o  per  cagion  di  Cojmo  amaua  lutila- 
inde  fi  apertogli  il  fuo  penfiero9lo  perfuafe  a  volere  andare  a  trouar  lo  Sforma* 
&  a  nome  fuo  le  proferire,  ebe  bauendo  egli  vna  figliuola  naturala  &  fa- 
fendo,  ebe  anco  lo  SfoY^a  baueua  Vn  figliuolo  della  mede  fi  ma  condttione,  ba- 
uerebbe  volentieri  contratto Jeco  parentado,  &  che  quanto  alla  dote,  fc  ne  fa- 
rebbe in  mio  rimeffo  in  lui*  Il  ^KeYcante parendole  veramente  gyan jegno 
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di  gratitudine,  che  vn  7^  di  tantapruden^a,  &  valore  Chaueffe  eletto  ad  Vn 
negano  di  tanta  importanza  autto  lietoje  difje,  the  dalia  banda  fua  non  fi  fa- 
rebbe mancato  difareogn'cfficto,  pcrcbc'lfuodefidcw  s  adempie ,  &  prefa 
licenza  dal  I{e ,  &  montato  a  cavallone  n'andò  a  trouare  Francefco  Sforma  , 
eh  era  in  Fermo;tutto  qucSio,cbeil¥^kauea  mojjocol  Mercante  Fiorentino* 
tutto  era  Siato  moffo  da  lui ,  affinchè  Francefco  Sforma  /otto  fperan^a  di  fare 
quello  par étado  col  Bj,no  baueffe  ad  andare  m  aiuto  degli  aquilani,  co  qua 
li  egli  mtanto>& con  ^ mbafciatori^  con  mt^i  opportuni  negociò  con  molta 
foUecitudine,  &  diligenza  per  indurglh  chefen^a  afpettar  Cefjcrcito  gli  fi  de  fi 
fero,  ti  the  con  tutte  le  loro  faiisf anioni  fi  farebbe ,  facendo  loro  pervadere  , 
che  fe altramente  dehbcrcff erosegli  era  perfpenderci  la  corona,  &s  quanto  ha- 
ueua  per  Aggiogarli  %  il  che  non  Jarebbe  flato  /e  non  con  fuograndifpiacere  , 
&  grandinio  danno  loro  ,  an^i  con  teìlerminio  di  tutto  quel  popolo  i  laonde 
gli  .Aquilani ,  veggendo  dì  non  bauer  modo  da  difender  fi  da  vn  cofi  potente, 
&  vittoriofoUèJcnTZaraiuto  di  Francefco  Sfor^nelle  cui  fole  armi  haueua- 
nopofìa  tutta  labro  fperan^a  ,  gli  mandarono  incontanente  Jlmbafciatori 
domandandoli  aiuto%&  fauore\ma  egluche  hauea  r dito  il  Mercante,  &  cre- 
duto di  poter  concludere  *n  parentado  tonto  per  fuo  figliuolo  honorato  >  per 
non  d)fturbarlo,rifpofeaglt^mbafciatori>cberffo  non  poteua  dare  aiuto  agli 
Aquilani  fen^a  mani fclhffimo  danno  di  tutte  le  cofejue,  &  che  perciò  gli 
perdono ff ero,  &  perfuadeffero  loro  a  nome  fuorché  pofaa ,  cbe'l  £{é  sera  im- 
padronito di  tutto  quel  B^egno  >  non  voleffero  effifoli  efferli  d<  sleali,  &  ribelli* 
ma  gli  confortcfjcro  ad  accomodarfi  feco  in  quel  miglior  modo,  che  potuto 
hawfferoyiichefu  cac  one, che  tornatigli  ±4n>  bafeiaton,  gli  .4  quilam  fecero 
accordo colT^è,  &  tatuarono  fotto la  fuavbbidìen^a  >  mentre u^Mercantt 
mandato  da  lui  trattaua  il  parentado  >  intorno  alquale  il  Mercante  hauendo 
fatta  Cimba fc tata  del  Fj  a  Francefco  Sforma  >  &  hauutane  quella  rifpofla>che 
defideraua.eyfe  ne  tornaua  tutto  lieto  all' *4qnda  predente  fi  a* baia  r  conclu- 
fo  ilparcntado>andato  dinanzi  al  Bj,  &  efpofìote ,  che  l  Conte  Frr.nccjco  era 
contenti/fimo  di  quanto  da  lui  gli  era  fiato  propo  fio  >  hebbe  altra  nfpoiiadi 
quellOtCb'eglis'afpettauaypetc  ocbe  il  I{è  bau  ndo  quanto  interno  a  9 ti  Aqui- 
lani dtfid  tvaua}(  jfeguito,  d  fi  e  al  Mercante  Fiorentine,  fono  t  onte ti  to  ancor  io 
di  quanto  fi  e  dettola  tome  potremo  far  nocche  /Inondo  non  gudicbifini- 
fi  ram  ente  de*  co  fi  noìlri ,  fe  t  onde  fi  end  e  fimo,  e  he  ilfangue  Fugale  di  cafa-> 
>Angona  suniffe  c  on  vnfangue  tanto  a  lui  diffin.  ile  di  conditione,&  qualità* 
cornee  quelle  di  Frcncefi  o  Sfor7j,& con  quella  ali  ut  la  Alfonso  hauendo  in-  - 
gannato  il  Mercante  Ferentino  ,  &U  Conte  inlietur  ,  b.bbe  tequila  fèn%* 
moltafnafpefa,& danno*  leu  no  di  quel  popolo  .Tutto  queÌìo,che  di  fopra  hab 
biam  detto  deW\A quila>  Cbubbiamo  noi  da  vnojt  r  L  o;e  de  nollnapenna  ca- 
uatoyehediqueitempi  viueu«.Mr.?L  aiaoyi><  be  delle  co  fe  dei  Regnodl'HapO 
li  hanno  finito  >  non  di  onon>lU  diquefto  lìratiagtma  d^lfonfocol  Mer* 
caute  Fiorentino  >con,entaraoil  Cmtlo  %che delie cofe  dell' àquila juap^tnit 
dUfgmiffi  tèMinft  oa;crnij,un%i  mole  amVtgtt ,  che rfijonfo  vi tntrajft 
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i9aeeorio,&  che  gli  ^Aquilani  fpontaneamente  lofacrffero,  non  m tutto  cori"  *Anni  iella-- 
cordi  4  capi  delle  fattioni  di  quella  £itcà.  Città  34$  0. 

Et  tn  Terugia  erano  Hate  fatte  le  borfe  di  tintigli  officij  drlla  Città  dalpe-  Del  Signore 
finitimo  zJUagifirato  dell'annoiti  quella  iflejfa  gutfa,ch 'atu e  volteeru  fra- 
tv  giudicato  per  buono  ordine  da  Tierdonato  Vefcouo  di  Vadoua  ,  &  dal 
Cardinal  de  gli  liberti  Fiorentino,  ch'era  flato  GouernaturcinTerugia  fe- 
condo 1  capitoli  >&  ordini  fatti  da  1  dieci  dell'  arbitrio  ,  1  quali  appaiono  an* 
che  boggi  registratine  libri  loro  »  fatti,  &daeflì  da  altri  m  quell uf- 
ficio. 

Il  Tapa  effenio  in  quei  tempi  vfanx*  ,  che  alle  fette  del  Tettale  di  nottro  fyofì0  ^ 
Signore  fi  rieonofeefie  con  qualche  gratitudine  il  Capuano  Generale  di  {anta  aiPiccini 
Chiefa,mandò  pcrvn  Vefcouo  vn  ricco  don)  a  ^icolò  Ticcinino,  che  fu  vn  ca-  n0# 
fello  di  pelo  di  Bauaro  foderatoàar  melimi  con  Una  colomba,che  rapprefenta- 
ua  lo  Spiritofanto  di  perle  grofie ,  di  pregio  di  fettecento  ducati,  &  vnafpada 
ornata  anch' cj]  a  digemme%w  d'oro  tirato  con  fodero  di  fottiliffimi ricami  d'o- 
ro lauorata,di  valuta  di  dugento  ducati,  te  quali  per  nifi  no  alle  due  porte  del-, 
la  Città  furono  portate  >  affinchè  dal  popolo  vedute  foffero ,  il  capello  da  %Jft€. 
Tancredi  panieri,  &la  Jpadada  M.xA gamennone  de  gli  ^Arcipreti ,  &  alle 
due  porte  Je  le  ripigliò  ti  Vefiouo,  &  con  efje  fe  n'andò  alla  volta  d*^ fcefi,do- 
ue  era  il  Ticcimno,con  che  fi  porrà  fine  all'anno. 

Il  primo  tJMagilirato  dell'annotJ^iCCCCXLIlI.  di  cuifucapo  Guido  di  ^480, 
farlo  degli  Oddi ,  effendofi  tntefo  ,che  di  già  il  Tapa  era  per  par  tir  fi  da  fio-  1 44  j. 
ten^a  per  andar  je  ne  a  Hpma ,  &  che  fatta  la  via  da  Siena  ,fc  ne  farebbe  a  Te- 
rugia  venuto ,  hauuti  i  foliti  configli  con  Camerlenghi ,  &  con  a  Uri  Cittadini 
della  Città, deliberò  di  honorarlo  in  quel  miglior  modo,  che  più  a  luifojfe  Ha* 
$0  poffibile,&  irà  le  prime  cofe,che  faceff e, ordinò,  che  a  tutti  1  Tnoru  &  Ca- 
mtrlenghhfHotaro  de'  Triori,SegretartoCancelliero>&  ^apellano/t  doueffe 
fare  vn  mantello  di  panno  dijcarlatto  Fiorentino  di  valore  di  vmticìnque  du- 
cati lJuno>fuori,chcal  Cancelliere,  &  Captllanot  che  le  fu  di  quindeci  dichia- 
rato, ma  pere  he9 1  Tapa  per  allhora  non  fi  rnoffe  da  Siena,  non  ne  fu  fatta  fpefa 
§U  una  ;  &  a  Siena  per  alcuni  negocij  public 1  fu  mandato  Tietro  di  Filippo  de 
gli  Oddi,  &  aFioren^aTietropaolo  diTantmo ,  ma  quello  ,  che  haue  fiero  a 
trattare  non  è  tfpreffo. 

fn  tanto  perche  le  genti  delTiccinino  fi tratteneuanoper  lo  Territorio  di 
•Afccfr,  &  di  Perugia,  &  fecondo  l'ufanfa  de*  faldati  faceuano  di  molti  dan- 
ni t  ne  potendo  fi  ne  con  bandi ,  ne  con  minacele  del  Capitano  ritenere  %  che  non 
nocefjero  etìandioaglt  amict,& viandanthauenne^he  alcuni  faldati  di  Brac 
€10  di  Malate  da  H  agitone  bauendo  incontrato  il  Patriarca  d%*4quilea  Cardi- 
ualc>&  Camcrtengo,cbepartitod'*d/cefi,doue  era  ito  per  prendere  Upofftffo 
ielle  Rocche  per  la  Chiefa ,  fe  ne  tornaua  a  Perugia  poco  lungi  dal  Caftcllo  di 
Colle,/ urono  tanto  ardi  tinche  tolfero  a  certi  juoi  famig  li  vna  Valigia,  &  certi 
al  re  robbe,d.  che  egli  adirato,  &  fatto  proua,  &  con  li  fuot,  &  con  alt  fi, che 
alle  yochdi  questi  c-r  ano  flati  rubatt3corJerQ>di  ntorgiiela,non  poterono pc~ 
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»elòWM>  fotti  in  vnparo  di  forche  morire  >il  quale  mandò  poi  anco  a  faY/aperea  Brac- 

couqueUische  tolte glie  le  haneuano,il  che  vdito  da  Braccio,  &  fàttaladebi* 
U  diligenza  ai  bau*  nelle  mani  colerose  rubate  thaueano,  gli  fece anch'ex 
gUapiccare ,  &  rimandila  valigia ,  &  l'altre  rùbbe  in  quella  me ff a  notte  al 
Patriarca  >  &  U  mattina  feguènte  andò  anch' egli  a  Tergiti  «fofettfkrffeco 
deuajua  innocenza,  &  della  infoienti  de* fuoijoldanrU  quale  egli  ad  imitàr 

binaria  de   ognora  fi /enmae£er  fi  fatta  quak^  &  hora /mimato  vno  m 

foldan.  ^^nrad^bomvn'altro 

n  era,  ^pmele  Camelia,  che  fi  cme^  pur  diquewomt,  che 

legati  di 

andate  rerfo  il  C Inugu&im  fatta  vnagroffà  preda  dryoke,  &  di beliamo, 
.  folto  prsteHo  di  vokrfene  andare  nel  patrimonio  ,non  teme fero  di  dark,  bat- 
taglia al  ©rfì èlio  di  Manicale ,  ma  perche  il  luogo  è  naturatmente gagliarda, 
£r  di  abbondante  popolo,  &  di  ttine  k  cofe  opportune  ben  munito*  fu  da  quei 
■  di  dentro  vMrofamcme  difefo7  ma  non  peròfen^i  danno,  co  fi  degli  huomi- 
nupevc he  alcuni  ne  ne  vior  irono, come  delle  robbe >perche  1  faldati  adirati  con* 
tra  di  loro  vcggevdófi  fatta  quella  rcjìfìen^g  lì  fecero  gran  danno  nelle  vil- 
Uy&  ca/e,  che  in  grande  abbondanza  dì  fuori  he  hamuajio^Vtèrpouampaolo 
parti  tofi  fcu^a  Ut  enza  dal  Piccinino ,  &  tffendoficon  Fiorentini  condotto*  fe 
riandò  dietro  alle  genti  fue  nel  'Patrimonio*  e  sunh  col  Ciarpellcne,  ch'era  an- 
ch'egli  in  quelle  partii  &fot7o  la/corta  del  Valgila  \ft  ti 0  Viterbo  nelle  Afa 
remmeyper  prendete  vii  l^U^deu^Stanl^m^e  ^avdarù^oilatd^eentr^ 
tidnwit^tum^ltìyfh^hm 

-ò  fatti  prigioni^  pe^mUc^^c  vog(nno>cbcv»milbeUkw*  de^Petu 
-gwhch*efiaw  quelle -Mar**}  me, fa  fi  tùUGrìhfìun^adetà  quel 
-Caflello  tolto>&  menateyvi^  c  he  H 

ne  tomaffe  verjv.Af  eju  &m  f[<>  a  fate*  ^alfabrkafeh'andafftcontmeie 
tgemfuc  vèrfq  Cam*mo,ftoi  t  he  ilT  ice  in  ino,  Chìpérli  moladifagi ,  che  ha- 

ueua  ,  neUjfdiod^jceji  patito >  era  caduto  in  VhawfrrmitÀftiùlto grane  , 
f-*jf>end*naturì^ 

Tra  tra  to  feo  &  *»*  mkfì),chv  il<oMPFmmf<;Q  Sfo-^  confi  fce  genti  vkfd- 

pcrto  in  i  oli  ti&^W*^^ 

gno.  ■tratt'ananàù  dare qut-ll* Citta  al  faine  Fra'ruefwv  a  qitc trombici  del  trat- 

.  t^tOy  Chevenn^neUetnmt  deUa  corteya  tmifutnliat^ldte^iirtYa9qiiidi 
L  hnltohino,  nomimm&kvmeye  vn  fier  .A  Korrcob'era  fiato  ih  fin  dal  tempo  di'Cor- 
è  tofomi* 'raÌ°^mi ^ordiqmtla Città ^orufim  j  Et^teolò^uciHinobauérdo 
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fofjt  jwb'tgh  ÌShutffe  hauuto  certo  ragguaglwjèbe  tlTolémóco  vn  CancèU      nnì  della 
lierodel  Ticctnmo,&  con  *n  capo  di  /quadra  voleuano  dare  la  Città  di  Todi  al  Otta  $  4  8O. 
lQ$for%a>ilqHaktctadQpurMtaMadiricuperare  1  luoghi  perduti  nella  Mar  Del  Signore 
ca%& d'occupar e  de  gli  altri  >tentò  parimente  in  quei  giorni  coi  mt%p  del  IPode  1443». 
iìàil'tnfignorirfi  d'Zincona  5  ma  effendofi [coperto  il  trattato*  &  prefo  il  To- 
dettatoti  gli  riufet  iLpenfitro>& al  Todeslàfu  tagliata  la  tetta. 
m  \htycolò  Ticcimno*  ch'era  flato  alcuni  giorni  indifpoUo  in  A [cefi andò  dei 
me/e  di  Ftbraro  a  TerHgia9doHe  capitarono  gli  Amba  filatori  del  tigd1 \AragQ 
tta>clf  andavano  a  Fiorenza  alVapai^rM  furono  anco  menati  due  prigioni  di 
conto y  Gentile  Monade/chi  della  Fipera,  ietto  da  Sala,cJ>  F  rat.  e /co  S /gnor  dì 
CaraaioUìCh'erano  siati  prefi  dalle  genti  del  Tanaglia  in  quei  £Oruieto>cbe 
eghlt  fece /ubno  mettcrept  igioni  nelle publiche  carceri  di  Tcrugìa  e/feudo  sia  ' 
ti  alcuni  giorni  innanzi  nella  l{pcca  d'sffcefi;  cjr  il     ciò  di  Giacomo  de*  Co-  ■ 
fomwiiH mandato perTadeslà di CaticldellaTieue  .  Et  dell islejjo me/e  di 
Febrarvmori  in  ^Perugia  Buglione  di  Porterà  de*  taglioni  padre  di  Monfig. 
^HdreagiouannìVyefco^ó  della  Città  >  a  chì  fu  fatto  mollo  honore. ,  &fu  con  fócchm  cac 
gran  pompa  alla  [epoltura  portato .  E  perche  in  Qgobbio  vi  erano  di  molti  i4kr  cjal  j <ja  Qao 
fce/àutconle  f amigliele he.vi  serano\per  la  ruma  della  loro  patria  f uggiticeli  \^[0)Q  perche. 
judi  ejfiycb*  erano  partialtffimi  della  fattìone  Sfor^efca,tentiarono(come  hanno 
deltoidi  dar&qnclla  Città  a  Brame/co  Sforma >tlcbt /copertoli  furono  tuttico- 
fi  igranèbCQWtèpiCCtoU  cacciati  d'Ogobbio*  &  foggiongono>  che  il  mede  fimo 
auenne  loro  m  Foligno.  s 

Dei  Mefe  di  Marche/fèndo  capo  de'  Si^noflriinTeragìa  Baldo  di  Matteo  upjpi  fipat 
di  M.T<etroBaide/chiij{Tapa  partito  finalmente  da  Fiorenza,  fe  ne  venne  a  te  cìa  p10l-en 
$ieaa,douefino  al  Settembre  dimorò, il  che  ìnu/o/i  in  Veruna  Tjjcolò  Viecmi  za>  e  và  a  Sie 
'tiOtcbevi  er^  siato  alcuni  giorni  per  ripigliare  alquanto  ie  for^Mfciata  la  cu  na. 
-  ra  di  tutte  le /juegenUiCon  titolo  di  luogotenente  ^  a  Cado  Fartebracci,  s'imnò 
.fubda  a  que.Ua  raUai&L  Vertigini  Vi  w^nda/Gno  aneli  t/fì  gli  ^intb.ioro*  M.  ' 
^Tancredo^nteri^UodiTandol/oMag  deUa Stàjf*>a  d^  °™^e* 

quelli  fu  ordinato  %che\Qk**>*h allegrar fi  /eco  della  delibexatipnc  prt/a  >  di  si-  ruamj  aj{or^ 
tor^iar/ene  nelle  Ttrne /neper con/oiaùontdi  tuttii  fuot /uddMj  <&  jeruitorL»  Amb  mada- 
r&l'iWtiarlQCMgrandilfimamtlan^aadQtier  far  grattatila  Città  jìia  diTe-  ti  al  lJapa. 
••tkgia  diiiafya&afi  in  quel  viaggw  vedetti  tòjè  piplefiacejfe  per  fermaruifi 
qaakix&toWy-Q  fuppltf.affero  deti*  confirtnatione  deìle~*endite>cbe  effy  haue 
-M  .  Ji-aiviii.  s-.:gj,&  òalara&tj-erano  Hate  vedute  per  laeSrema  neceffitdt 
tt)es\,-À  Ì.;.'.<iia  di  danari, per  queÌkgHerH>&  per  pagarne '\juo  1  faldati a 
che  era  anco  entrato m  obligo  ti  GwernoloYe  con  mola  ìs^obili  della  Città ,  er 
che  Ucaufe  cmilh  &  ir  tramali  non  ft  potè fj  ero  cono/cere»  ne  tirare  fuori  delia 

•  Città  di  Terugia  conforme  a  capitoli,  fatti  con  Vapa  Frbano  VL/ìq  antece/f^ 
<reiCb4gtiraccomàd^pr(rilil{euer*p&dre  Malì*o*dguolodd  To/xano  Verini 

*  tipr*'ate-d!  S+Krtfncjcciànel  Capàtyqeralfrdi'qMtt^^  per  farfi 
^He#ann&tn  fP.adoua>  mediate  il  fitm/uofofje^retito.GenetMe'Ài  (fùi  U'ordi" 

Lt^Ct/*:  f*.j>-4<,iu„i(aa«+cLcAUjL :iu [r>n£>  Aii*jjtru  iUU  l>b*rMio.n  f  :ta  del 
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l  ?iu  a$o.  iene  hamuan o  pià  d  una  rmlt*  f*t>«  ... %         r  r  2     ,  " 
del  ignote  nome  publicovifiSZ^^  ^fudatoloro  ordita 

144  ti,       l'amictuaantu.Z    u    S*nonid  "g"»ento  di  Siena  ,  con  ricordar  loro 
'     l^'cma;nt'la^l^Hona  vicinante!,  era  Siala  tempre  tràle  loro  Città, 

S /T  '  dlchee®*™»™  *  &n'hauerebhono  tuttauia  fentito 

5  i*  TT°  '?  P°C0  d°PP°Per  *l«""f<>fP«<hcbe  s'erano  hauutt  di 
Sj^oCaHeUo,lmuendou,tMaglnrat,dentnatocinquantafantiperlaguar 
dia, mandarono  ynaldo  di  Tattico  Montcmelmi  a  Giouanm  di  Setto  de  «li 
Scott,,Cap,tano  d  alcune compagne  dicauaU,  del  Ticcimno  al  ponte  di  Tatto- 
Io,  doue  egl,  HaUa  con  leggenti  alle  Stanne ,  affinchè  con  effo  lu,  decorrete 
intorno  a  quel  fatto ,  bmendó  egli  hauuto  ordine  dalTucnZ  diprouedej  , 
™*V'W<:^ffcropartxolarmente 

dere^hefffnoper  cagione  d,  Francefco  Sforma,  tlquAp.no  doppo  tra/cor  fe 
cenv.bwi  numero  dt  canali  infima  Hocera, &che  effipcrjofptttone  di 
quel  faStello  molto  alle  cofed,  Te ,ugia  importante  per  effe r  luogo  riguar- 
devole ,  &  grande  ,  &  nel  p  #0  Ma  „„  ,  V(  0ìdlnaftro  ^ 

ma  pofaa  efjmdofi  il  Capuano  »  Gwuanni  Scotti  predetto  offerto  a  di- 
fenderlo,  vi  andò  egli  mperfon*  ,  &  non  Vi  furono  mandati  t  fata,  dati* 
dita.  * 

doppia  y°!Ì  Piccinino  effendo  andato  in  S.ena ,  &  baciati  i  piedi,  &  fatto  fine- 
ti  li  piedi  al  ^aalTapa,difcorft lungamente feco.d, Ile co,e,chc  cantra  Francefco  Sfor- 
Papa  va  a*  W41 'doueuano,& -indi  per la  fua  molta  indi fpofitione ,fe ,'andòa'barmdi 
Bagni .  Tetriolo,&  perche  fe  li  trouòper  la  Hagton  dell'anno  poco  fiorettali ,  ejkndo 
del  mefe  d' Aprile,  &  da  Fiorentini  foffe  fatto  prona  di  attorca,  loui  ,  ferma- 
togli nondimeno  alcuni  giorni ,  &fattofi  venire  vn  buon  numero  di  cauaUi 

6  fanti  da  'Perugia,  fe  riandòaWaffedio  di  Monti  leone,  &  di  MontegMio- 
ne.Te,  re  del  Territorio  d'Oruieto,&  vicine  alli  confini  diTerugia  per  lo  con- 

t>nuotrau«glio,cbetffidaiéanoal?tcgaro,&aWaltreCafìtUadiquiUepar. 
ti  del  Temgino.  &  non  molto  dimorami  attorno,  bauendoui  fatto  andare  da 
Ter  ga  quelle  poche  art  gliane,  che  v'erano,  &  guafìadort,  le  prefe  amen- 
due  p.  rfor^a,  &led  ede  in  preda  a  faldati con  tutte le robbedeTerraZTani 
ft,oi,ch  quelle  del  fonte  Colino,  &  fua  famiglia,  &  faldati,  al  quale  anco 
fatuo  Carna,ola,&  fatte  quelle  cofe  rffendo  mpenfiero  d'andare  alla  volta  di 
TffneUa,&mup*rarlapcrlaCb,tf,,& 

gli  haueuanel  ^rugino,&  dato  ordine,  che  nonfacefjero  più  dell' infoiente, 
(he per  t  finoallhora  fatte haueano,non  hauendo  temuto  altra ttrubbartper 
leiirade,d,dartamotormenth  &  cruciati, nf ci  ti  a  paffugien,  &  fatti  fare 
fopraco  bandi  ngorofifamm  T  augia, affine  he  fe  ne  nmaneffero.metttndoui 
pena  della  vita  a  toro  ,&  a  quelli ,  che  gli  vccideffero  la  falueTXa  della  perfa- 
na,&dcllarobbe,fuibiamatodal  t\èd 'Aragona^ qualt defidtrandt idi  «tj 
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ie rio,  &  d'abboccar ft  feco ,  gli  mandò  vna  delle  fue galere  a  fruità  Vecchia*   JÌ nnì  dAU 
tr egli  delidcmlo di  compiacerlo , la(cuta ogn\Utra  cura ,  incorchedaTeru-  Citta  j^òO, 
gmifofk  ruo  dato  a  non  andarui  $  fen'andòper  laviadiTofcamlla  aCiuità  del  Signore 
Vtcchia,et  indi  per  mare  aTerracinaydout  era  il  Kj.  Dicono, e  he  fu  grattimi  1 44?# 
la  venuta  del  T tee mino  ad  Jti fon fo  ,  il  quale  per  maggiormente  honorarlo,  Piccinino  và 
vfeendo  dalle  por  te, gli  andò  con  tutta  lajua  corte  incontro  y  dietro  al  quale  fu  a^^^m* 
grandifflmo  il  concorjo  de'  Cittadini,che  accompagnandolo >lo  condufkro  alpa  ^ ,  Jai^c  ^ 
iaZXp  \ealeydoue effendo  dal  [{è  honoratiffimamente  raccolto  ,& confi rmato-  {^(0t 
lo  di  mono  [apuano  Generale  delle  fue  genti  >  &  afjicuratolo  >  ch'egli  era  per 
andare  in  per  fona  contralo  Sforma  nella  Marca ,  lo  fece  tre  giorni  fermare  m 
Terracina,per  bauere  agio  di  conferire  feco  tutto  quello, che  conofceua  oppor- 
tuno a  quella  guerra ,  &  per  intendere  anco  da  lui  quanto  bauea  ritratto  dalC 
abboccamento,  i  he  bauea  fatto  m  Siena  col  Tapa ,  bene  he  alcuni  vogliano,  & 
tra  queftì  è  Giocatitela  Poggio  Fiorentino,cbe  la  vita  di  lui ha  ferino  tcb  e- 
gli  prima  andafie  al  po/cia  per  la  Strada,  che  pur  bora  habbiam  detto , 

fene  tor nafte  aWeJJ eretto  ,&  indi  a  Siena  a  trouare  il  Papa,  ma  come  fi  (ìa,ò 
prima,ò  doppo>cbc  vi  andajfe,  che  poco  importa,  bafla, eh' all'une,  &  all'altro 
in  pochi ffimof patio  di  tempo  andò  .Ut  mentre  egli  era  all'afftdio  diMonteleo-  Di  manda  da 
ne,  &  di  Montegabbione^hauendo  neceffità  di  danari,  sfattone  instanti  a  na  ri]  a  Perù- 
Terkgini,&  eflìjcbe  n'erano  perle  troppo,  &  fouerebie  fpefe  t  fsiufli,  bauen-  &nu 
doui  mandato  due  voice  Oratori  ad  efeufarfene ,  &  che  non  farebbe  mai  ftato 
yoffibtle  di  metter  nuoue graue^e  al popoloy& egli  battendo  fatto  andar  loro 
lettere  dal  Cardinal  d'^Aquilea  Qarnerlengo,che  je  da  Magisì  rati  le  fi  pagaie 
quel  tantOyC he  importale  vnfuoco,egltt' hauerebbe  fatto  menar  a  buon  conto 
degli  otto  mila  fiorini  »  cb'e/fìdoueuano  pagare  l'anno  fu:  uro  al  Papa»  &  che 
hauerebbe  operato,  che  ti  Piccinino  bauejfe  canato  dal  Territorio  Terugino  It 
fue  genti :i*Ì7l'Cagiflrati  veggendo  il  danno, che  l'era  di  bauerquei  joldati  per 
lo  Contado ,  &  defiderando  di  compiacerlo  yficome  infi no  allhora  fatto  balle- 
ttano con  non  picciolo  danno  loro  in  tutte  l'occafioni  y  deliberarono  di  darli  fei 
mila  fiorini  di  contanti  >  &•  altri  due  mila  s'obiigarono  di  pagarli  a'  creditori 
fuoiy& de  fuoi  foldatt  per  robbe>& armi, che  baueuano  tolto  in  credenza  nel- 
la Città ,  pur  ch'egli  opera/fé  >  che  i  foldati  fuoi  shaueffero  a  partire  del  loro 
Tt  rritoriOy  &  cht'l  Tapa  gite  li  facete  menar  buoni  a  conto  fuo>&  con  quella 
rifolutione  le  fu  mandato  sintomo  di  Gdiotto  degli  Acerbi  con  alcune  altre 
commiffioni  :  &  il  Tapa,  perche  la  efattione  fi  fpedtffe*vi  mandò  il  Camerlen- 
go,con  la  pr  e  fenica  del  quale  simpofe  vgualmente  a  tutti  la  preflan^a,^  pò» 
fila  di  Terugia  partì  ;  &  per  quanto  in  vnfemplice  fcrittore  Terugmo  fi  leg- 
ge ojferfe  anco  a'  Magiftrati ,  a  quei  Gent  Ibuomim ,  che  singer  mano  nel 
gouerno  della  Città,  chefeeffihaueffero  voluto, egli  hauerebbe  fitto  lor  ven- 
dere dalTapa  la  Qittà  d'*4fcefi,&  Gualdo,ma  perche  elfi  non  fi  fc  minano  ba- 
tter for^adi  Uanartdafarlo,ancorchepiù  configli  vi  fìfaceffero,  fi  rijoluero- 
no  nondimeno  a  non  riattendere  ;  &  il  fudetto  Cardinale  indi  anonmolèi 
giorni  mandò  vna  patente  Camerale  a'  Magiftrati  >  perla  quale  promctteua  $ 

che 
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^  °''a  che  papero  al  T  lumino  yfarebbono  loro  fatti  litoti 

U  na3  4  So,  al  conto  degù  otto  milaycbteffi  douemno  per  l'anno  feguente  i^.pagareal 
cDd  Signore  Tapa.    t  ./  wró 

j  W.       1      inqu^xmtiefimiUmpi  y  efendo Francefio  Piccinino,  sUtalafuatod^ 
Incoio  fuo  padre  algouernodi  Bologna  oer  Filippo  CPHarm  DucaduJMi- 
Uno  ,  &> f  edendo  di  quanta  autorità  f offe  in  quella  Città  Annibale  Bcntim* 
gth&d!<bnando>rMcgli  nonfojjc  vn  giorno  per  tenario  di  quel  ?ouerno, fatto 
pen/tero  di  liberarfe,ie,jottofpetie  d'andare  a  caccia,  lo  condire  in  fati  et  fan 
Fracefco  Pie  Gmmnni*  doue  haueapreparato  vnJplendido,&  rtccoconuno>doppo il  quale 
cimilo  impri  7Jte nrie  Annibale,  &lo  mandò jubito  nella  %occa  di  Varano,  f'etitofi  questo. 
giena  Anni-  W  Bologna ,  fi concitògra*diffìm [degno contra  il<T>iccwino , &aontr* 
baleBcnuuo  tutti  iBraccefchi  /noi faldati-:  Mkdognefiper  la  ricuperatone d'Jìnmbde^j 
g!io,e  come,  mandarono  incontanente  t^fmbaf tintori  a  tSUtlanoa  Fdippo,ma  egli  dando 
BoTanefi   e       P*™lr,fiMa*a,&  non  poterono  ritrame  effetto  buono; la  onde  Galear^ 
lenone  delibera- 
cieLBentiuo-  romdi  f«rf>roHcl  di  cauarlo  da  quella  fiocca  per  for^t,  <&•  andati  fecretamen- 
glio.  te  a  barano,  &.  giuntola  di  notte  ,&  fcalata  in  z  n  punto  la  Biocca*  &  vccifoui 

mode'  guardiani*  &  gli  altri,  che  v'erano  fatti  col  Casìellano  prigioni»  libe- 
rarono Annibale ,  il  quale  tornato  in  Bologna  ,&  conno  angli  amici >  grfe- 
,  guacifnohcbè  furono  woltitprefalapia^a,  corfefbuo  al  palalo,  ilq^ale 

fen^a  danno  ,&  vl  ci  fi  one  d'alcuno  ot  eupatori  preje  brune  tfeo  Vie  e  imnofebe 
non  fa  ne  potette  per  alcuna  via  d>  fendere  >&  fe  lo  ritenne  pr  gtittf:  Lancia 
fi  teneuapcrFraucefco,  <&  Annb  l  con  tutto  Ipopolo  de  federando  di  ricu- 
perarla, &  fatimi  ogmprbua  >  ne  r.uf  oiiole il  penftero  d  mandato fouorfo 
Algente  a  Fiorentini*  &  a  f^entt  a  i  jCondnffe  T  tetro  cL  lunarino  con  quat- 
trocentocaualli  ti  altri  f old  att Al  Duca  Filippo,  vdao  tip  ricolodt'fna  ch'e- 
rano r  ine  b>u  fi  nrll  <  t\oici  <  mandò  Luigi  dd  l'erme  con  quattro  mila  candii 
nelBolognefe&cuòfoccorr  fftl  i  R  a  a,  della  quale  era  C avellanoti  Tartaro 
da  Bettona ,  <  he  molti  gorm  valoYofame»te  L  d  fef- ,  &  in  t  into  1  Fiorentini 
mandammo  m  beffi  ma  mode  Bologne  fi  Simonetto  con  quattrocento  canal- 
lt*&  Ve netiani  altri  rinquecento  fitto  la  feprta  di  Tiberio  Brandoliw  ,  i  quali 
appena  giunti ,  furono  dal  Bentiuoglio  con  inola  altri  fuoi  canati  dalla  Citta 
per  combattere  con  i  mmici  ,jco9  quali  vertuti  tra  fan  Vietro  ,  &fan  Gwuanni 
Battaglia  trà  alle  manitVi  fu  dal  far  giorno  in fi no  alle  ventidue  bore  atroc  ffimamente  coni 
BoWnefi  e  battuto  ,r eftò  finalmente  vincitore  dUentiuoglto,  &MrDuehefcbi  rima  fero 
quei  del  Du-  rotti:Luigi  dal  Verme  fe  ne  fuggì;  &  il  Tartaro  da  Bettona  perdutaognifpe* 
cadi  Aliano  yan^a  di  poter  difendere  lungamente  la  Biocca,  &  hauendo  la  maggior parte 
de*  fuoi  faldati  infermu& pattndódelìc  cojenejceffarte  al  vittori  rejem  pote- 
iìà  del  Beutmogliojdal  quale  fu  da  poi  con  tutte  le  robbejuc  faluo  rimandato 
a  Terugiacon  ben  quattro  mila  dncdth&  cambiò  anco  ntìl'ifleffo  tépo  Fran- 
ceffo  Vtccinino con  Cj^fparo ,  con  Achille ,  <&  con  Virgilio  tSMalue7^ ,  che 
erano  llati  nel  fatto  d'arme  fatti  prigioni,  &  con  Battuta,  &  G  deotto  Cane* 
doli  .penfandofi  con  qudii  liberalità  di  farfegli  amici  connèttigli  altri  dtUa 

famh 


Parte  Seconda^  Libro  buodecìmo.  fo* 

famìglia  Canedola .  Del  mefe  di  Giugno  e  fendo  capo  de'  CMagiHrati  no-   .Anni  étih 
ini  Nicolò  di  Lucaycbe  di  qual  famiglia  fi  (offe  a  mè  non  è  noto  gentil  iSWo-  Cittì  ?  \  80. 
mldefcbidellaVipcrt ,  &  Franctjco  Signor  diCarnaiuola,  fh' frano  siati  in  Dèi  SigaurC 
Terugia  alcuni  giorni  prigioni  ,  furono  liberati ,  &  rimandati  ad  Orutetof  144^» 
perche  Gentile  ,  h<tti  f anione  allbora  vi  dominane  ,  fi  accomodò  col  Pitch 
nino  ,  &  all'vbbidien^a  di  Janta  Qncia  t0Yh°  >  &  Poco  doppo  la  fuau 
liberatwc  Taolpictro  di  Corrado  capo  della  fittwn  Beffata  alla  fua-j 
t^itarcorma  contraria  ,  entrò  in  Fu  ulte  per  tradimento  d'ai' uni  dei- 
Iti  Terra  9  &  la  fac-Jjeggò .  t%fa  Gtntile  con  molta  gente  d'0>uietof 
&  con  aliti 'i  e  comò  gaie. di  canal  li  del  Ciarpe  Lione  ,  eh 'erano  Hate  dd 
lui  tntjfe  alla  guardia  di  "JMontefiafcone  ,  vi  andò  /ubilo  ,  &  lo  ri- 
prefe  ,  &  racq.nslo  p  rte  dtllapteda  ,  che  Taolpictro  bauea  fatta  in  quel 
Territorio.  . 

Et  */*  ntonello  dalla  Torre  Conte  di  Sterpeto  Capitan  di  canali'  del  Vicci*  „ 
nino  y  ebeper  fuo  ordine  era  alloggiato  con  la  fua  compagni  1  vie  ino  alla  Frat   pt^aI1C  ^ 
ta>  bauendo  baunto  (come  dicono)  fecreto  intendimento  con  Fiorentini  di  dar  > 
loro  per  diece  mila  fiorini  quella  Terra ,  con  tutte  le  robbe  >  t  he  vi  erano  din- 
tro  9  venuto anotitia  de* Frangiarti  U trattato  ,  &  fatto  il  tutto  a  fapere 
a   CMagislrati  Terugim  ,  /  quali  Tglofì  della  fallite  de  loro  popjlari 
fenica  méttenti  tempi  m  me^o  ,  miniarono  allucinino  ,  &  egli  di  ordi- 
ne de't^Cagifìratfrd'fijìZi  Agamennone  de  gli  Arcipreti  >  ch'era  (come 
di  [opra  due;imo  )  Gouematore  a  Città  di  [attuilo  ,  che  con  quinta  più  ce- 
lerità fofje pojfibde  yViprotsedefie  ,  onde  egli  fit:o  mettere  in  punto  da  fei- 
cento  fanti  di  quél  Territorio  ,      cbiamato  in  jua  cunpagma  GiZ'Aannìde 
gli  Scòtti  detto  il  Brunello  >  Capitano  del  Piccinino  con  alami  caualli ,  s'inaiò 
fubito  alia  volta  ddla  fratta  ,  &  coltom  dtntro  Ói  monello  ,  &  fattolo  SJEj 
incontanente  prigione  ,  lo  mandò  fubito  a  'Terngta  ,  &  da  *J?d' agi  tirati  fi* 
con  molta  diligenza  confi guato  al  Vodeslà  »  ebe  come  prigione  di  'Njrolò 
Ticcimno  {otto  buona  custodia  lo  teneffe  ,  il qualpoi  non  effendo  trouato  coU 
peuole  ,&  perciò  dàlie  carceri  liberato  >  &  vifitato  a  no, ne  de       agiti  ra- 
ti da  Baldajfarre  di  Carobino  della  Staffa  ,  &  da  Diordo  di  Fierauan- 
te  de  gli  Oddi  ,  dolendo  fi  del  cafoocco foli  ,  &  referendo  ,  ch'egli  > 
ferebe  tutta  la  fua  liberatione  riconoftua  dà  quei  Signori  ,  che  s'era-  Antonello 
no  cortefemente  intromejfi  per  lui  con  Incoiò  Vtccinmo  ,  &  gli  baueua-  dalla  Torre 
no  interceduta  la  gratta  »  ottenne  (con  tfhltà  inflativa  domandandolo)  è  fatto  Citta 
che  da  effi  fofje  nel  numero  de*  loro  Cittadini  annouerato  >  bauendo  Sinodi  Peni 
egli  animo  di  venire  ad  habitare  in  Perugia  ,  di  che  effi  uifieme  co*  Sia' 
Camerlenghi  glie  ne  fecero  liberaliffimamente  dono  ,  effendo  egli  buo- 
no nell'arte  militare  di  molto  valore  *  &  pregio .  tJ^Ca  di  qual  luo- 
go egli  fi  fofje  ne*  libri  publici  non  è  efpreffo  ,  folo  da  vno  fcrit- 
tore  a  penna  Perugino  fi  dice  ,  effere  slato  i^apolitano  ,  ma  nei  pre- 
allegati  libri  publict  è  detto  fonte  di  Sterpeto,  &  non  altro  ;  &  M.(]o+ 
lino  di  «-^  Cionanni  $  credo  degli  ^ rcipreti ,  fu  dato  di  quetti giorni  Ta- 

deftà 


iAntiì  lìccio^ 
C'ita  ì  'i&o. 
del  Signore 
144/. 


Gio:di  Mac 
cario  nuda- 
to al  Piccini- 
no,e  perche. 


■ 
I 


m         ^ell'Hiftom  di  Perugia 

camDitalàfaU*TjY,q  dl  Panmenteftt  terminata,® intieramente 
TU  ^delpala^p  nuouode' S.gnon  Tnorinoftrt  menala 
SStSZ     /U  Cm'""atal'^  W  ^nne  a  durare  qua^orSat 

iuo^Tl^cot^inJnofl  tmtenne  in  Sie"a> in  renacina>  &  >»  -213 

SbtT,^  ^nteteone1&  in  CMo- 

2^£^?  /  *      W^E»ri  **  ^rugmo^eendouigrandiffi, 

^  ««r»  «  o  ^  Zfcrw» ,  pregandolo  a  voler  Icore  Quelle  genti  d'arme. 

li  f' r  '""f*"1*.**™»'»  &  che  co»  quella  Lofio?*  non  rfstalTe  di 
^ofuomeflauano.ciyeramcomelaog^ 

dia  V-prcf.d.o  alcuno  di  faldati,  fartbbono  $ati  di  cortooccupatiò  dal  Conte 
Vgolim  della  Cor  bara,  0  da  Andrea  Corfo,  ò  da  altri  \  on  danno,  &  vergogna 
duh,poco,nnanVoccupatigl,  baueua,&  che  perai, gl,  pactffe d,  proueder- 
Ui,pofia>cbe  l  Conte  Carlo  Fortebracafm  Luogotenente  in  Perugia  enìndo- 
^^icerc<,toda^ 

che  in  Fabro  Ca  tullo  di  Oruieto,  abbandonato  da  àgnolo  Roncone,  »,  erano 
entrati  a  cuni  fa.ai  di  Bernardo  daOne  ,  &  che  andauanorubandò ,& pre- 

le  partitone  vmrebbono  con  le  robbe  de  n,m,c,,cbe  tuffandoli  ìlare  nel  Ter- 
ritorio fuo,  viuefjero  con  quello  degli  amici;  &  m  oltre  gl,  ordinarono,  che  zìi 
dueffe ,  che  hauendo  egh  potuto  vedere  per  x  na  lettera  venuta  da  Camerino 
al  Gommato,  e  di  Terugia  quanto  quel  popolo  palma  di  vettouagUe ,  &  d'aU 
Kecofemnbauendonegrano.nepaneMegenttdapoterfiguardire^ 
itrt,non  farebbe  Hate >fuor  di  propofito.ch'egli  haueffe operatole  iCarii- 
nal  Camerlengo  bauefft.  comandato  al  Gommatore  di  F oliano ,  che  ftproue- 

dcllu  guerra,® per  l, dannile  fatti  loro  baueuano  ,  fuoifoldatif,  vedekro 
tng^nd'Smo  dijordine ,  offerivano  nondimeno  ,n  cofigran  bifogno di  quella 
Citta  ,  acaofnorlferU  pneWvbb,die>ìZad,fan,aCbrefo  ,  di  prouedZadi 
Wf'rna^iorquanutadigrano^ 

ro  ara  ponile, pur  cb  egli  predatore  di  gent,,acciò  che  f,  poffino  dalfingm 
^demmiadifendere.UcbejarMegrande^ 

tnamcnieteQortcffe  aproueder  alle  Rocche  d^feft,  ch'erano  ejpoftead 
ogni  mprouifo  affatto  de  mmici  per  non  bauere  chi  te  cuflod  ffe,  &  aGualdo, 
<htìaMaancl>etfUizrawì&4tMtel'altreeo^ 
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Parte  Seconda,Libro  Duodecimo-     f  1 1 

difefa  ietta  Terragne  non  crino  ne  mumtiom,ne  foldati,  ma  di  quanto  ne  ri-  jinrv.  delU 
portajje  a*  MagiHrathnon  [e  ne  ha  nottua  ale  una.  Citta  $  1 8  Ò 

l^icolòViccimno  tn  tanto*  e  finendoli  abboccato  con  ^Llfonfo      d'~4rago-  del  Signori 
fta  a  Terracmaf&  ini  rifoluto  difeguitar  l'impre/à  contralo  Sfotta,  nobilito  1  -j^j. 
quantotr  à  loro  era  per  far  ft  ,fe  ne  partì  ,&  andoffene  ad  ^tiquupendente,  & 
a  Tofcanelta,  doue  bauea(doppo  la  prefa  di  ^tonteleone9  &  di  <JWontegab- 
bione)  fatto  andare  gran  parte  delle  fine  gentt,ma  perdio  dentro  v'era  il  [iar- 
fellone  cornm  buon  numero  di  foldati,  &  perche  banca  determinato  col  Bj 
d'andar  verfota  <Jfyfarca,fentendoft,  che  di  già  lo  Sforma,  tionfiolamente  ba- 
nca ricuperato  tutte  leT  erre  >  ci/ egli  Canno  innanzi  toltogli  baueua  in  quella 
Vrouincia,  macbef  <&  con  le  correrie  >  effendotrafeorfe  molte  compagnie  de' 
[noi  caualli  per infimo  ascerà ,  &  con  gli  affedif  >effcndofi  mcfjofotto  [anta 
Vatoglia ,  mfeìlaua  tutte  le  Terre  del  Papa  a  lui  vicine,  s'wuiò  a  quella  vol- 
ta,&  giunto  a  Vij]o,cheper  Francejco  Sforma  fi  teneua,vi  s'accampò.  £t  per-  Progredì  del 
che  infanta  T^atoglia  vi  era  Uato  laficiato  dalViccinino  alla  guardia  il  TaTga  ^  S^0Iza% 
gluyeon  alcune  compagnie  dìcai;alli,& di  fantini  atout  lo  Sforma  alcuni  gior- 
ni intornOfla  prefe  per  forXa,& data  in  preda  a  foldati  la  Terrari  fu  morto  il 
Taszjglia  con  centocinquanta  de  fiuoi  ,  non  fen%agran  mortalità  di  quei  del 
Cont  e  Fr  ance  fio, il  quale  hauuta  fama  Wjitoglia  9fienandò  con  tutte  le  genti  a 
Tolentino  ,  che  fra  pochi  giorni  gli  ft  refe  a  patti ,  infume  con  la  Biocca,  in  cui 
era  per  (favellano  Giouanni  di  Giacob  Orefice  Tcmgino.  Et  il Ticctnino  auan-  Conte  d' An 
ti ,  che  partì ff e  daTofcanella  fatto  certo  y  cherl  Conte  a". A  mtcrj a  fuo  Capitano  ner^a  .  *atto 
banca  meffo  in  quella  Città  fecretamente  delie  vettovaglie,  fattolo  prendere,  J?*?^.1*1?  . 

10  fece  con  maraviglia  di  tutto  l'effercito  decapitare ,  &  venuto  il  tempo  pre-  n*  e  p^cliej 
fittogli  dal  %è  di  douere  effe  re  nella  Catare a Jafciata  hmprefi  di  Toficanella,  * 

&  di  quei  luoghi ,fe  ne  andò  (come  habbiam  detto ) fiotto  Vifjb,  &  del  mefie  di 
Luglio  vi  fin  in  per  fona  ilBj  '^Ifonfo  con  cinquemila  ctnalli,  &  con  un  buon 
numero  di  fantini  quale pof eia-indi  a  non  molti giornì\hàuuto  y iffio  d'accordo» 
&  datolo  alla  fbieJa,anconhe  Viffianifi  feffiero  dati  al  I\c  >\andò ,  congiunto 
rifa  cito  fuo  colTiccmmo,  lungo  la  %iua  del  Fiume  Chiente,  alUvoltadi  Jan 
Severino,  deue  s'hitendeua  cfiSer  lo  Sforma  con  otto  mila  tra  caualli ,  fanti, 
ma  pere  he  in  quel  luogononfu  trouato  niuno,  &  la  l'erra  con  tutto  il  Contado 
fi  refe  loro  a  patti, fe  n'andarono  a  Cingoli,  &  non  battendo  neancomi  trouata 

11  nimico  ,  &  perche  fi  vedetta,  che  lo  Sforma  ricujaua  il  combatter  e ,  &  che 
mutato  d'opinione^  mefje  le  genti  alta  guardi  a  delle  Terre,  era  fiolo  intento 
a  difendere  le  cofefiue  ,  ft  fermarono  fra  iSlConteloro  j&tJttonticello  due 
Casi  ella  di  quel  Territorio, doue  venne  lubitofiPierbrunoro,che  sera  ribella- 
to dallo  Sforma ,  perfaluare  fecondo  l'opinione  d'alcuni  la  robba,  che  per  cin- 
quanta mila  fiorini  s  baueua  in  fan  Seuerino  tolta  con  ottocento  caualli.  Ver 
qnefìi  fuc  ceffi  effe  ndo  fi  mutatigli  animi  de'paefam ,  &  uoltatofr  tutti  a  fauor 
del  l{è,&delT  ìccinino ,  fi  diedero  primieramente  ulla  Chicfagli  huominidi 
*JM'acerata,poi  quelli  d'Ofimo,  di  ^accanati,  &  di  Cing  oli,  in  cui  fu  cacciato 
(come  dicono)da popolari Fìerauanti  degli  Oddi  Tcruginoy  che  ddfo  Sfc  y^ap 

voglia 


tiriti  dell* 
CitM  ^80. 
Pfl  Signore 


m  DeirHiftoriadiPeriIsfa 

vogliono,  vi  f offe  flato  mandato  alla  guardia,  &  di  molti  altri  luoghi  vicini  5 
s  hcbbe  anco  Htegi  per  tradimento  di  Troilo  Capuano  del  prejidto,  &  fu  prc- 


Lo  Sforza 
pei  vn  crom 
beerà  fa  dir 
inale  del  Pie 
cinino  alRè 
Kifpofta  del 
Piccinino  al 
tróbetta  del 
lo  Sforza  ,  e 
fua  disfida. 


Sta  to  poco  fe 
lice  de'  Perù 
Sini. 


Toggio  ,chc  ferine  la  vita  del  V  ice  mino, de,  che  la  %occa  contrada  nonfo}- 
feprefa;  ma  noi,  perche  trottiamo,  che  in  Verugia  vennero  lettere  del  Vicari- 
no >cbe  fu  prtfapcraccordo,babbtam  voluto  credere  a  loro,&  andando  tutta- 
uia  più  innanzi  verfo  il  Mctauro ,  s'accodarono  col  campo  alla  futa  di  Fano, 
nella  quale  lo  Sforma  fuggendo  il  combattere,?  era  ritirato  da  doue  mentre  ne- 
gli alloggiamenti  fen^a  fare  alcuna  memorabile  fattione  (iconfumaua  il  tem- 
po,ancor  che  fpefjo  gli  Sfor^efchi  vfaffero  fuori  afcaramucciare,uogliono,cbe 
lo  Sforma  per  Vn  trombetta  faceffefapere  al  Bj ,  the  nonfifidaffe  del  Piccini- 
no, &  che  bauendo  il  trombetta  (come gli  era  fiato  ordinato)  con  molte  altre 
cofe  detto  contra  di  lui  in  firn  prejen^a,  ci/egli  era  buono  codardo  ,&  di  poca 
fede,  ti  Piccinino  tutto  d'ira  infiammatogli  rifpondffe,  dirai  a  Francefto,cbe 
io  bò  molto  meglio ,  efr  più  tantamente  conferuato  l\vaicitie  quantunque  cat- 
tiue  ,  &  a  mèjicjfodannofey  &  mantenuta  la  fede  etiandio  a  nimui ,  the  egli 
non  s'hà  confcru.no  le  buone, hauendole fernpre  coHquuUbe [celeranno,  viola- 
te .e-sria  qual  di  noi  debba  tf] tre  ragioncuolmente  tenui o  codardo  ,  io  noi  io 
pofio  co  fi  ben  dimoflrare  a  queflo  effeminato  bufi  ani- oh  ondarmi,  <  ome  de- 
fldetareh  jeco  a  duello,  e/Je  rido  io,  come  fono,  Storpiato ,  ma  potremo  tuttauia 
domane  diffinire  tutte  le  no  ftr e  antiche  differente  ,  perciò*  he  io  con  vna  delle 
trac  compagnie  dicaualii  fono  apparecchiato  4  combattere  con  vn'altra  delle 
fue, qualunque  egli  permig'iore  fi  eleggerà,^  per  mantenere  quella  promef- 
ja, vogliono, che'l giorno jeguentc companfy in  vna  pianura,  che  Htuu  in  me- 
%o  tra  la  Città, & gli  alloggiamenti  fuoi,  &4Vifì  trattcr>effe  armato  (  on  la  fua 
compagnia  infino  a  buona  peTgu  di  giorno  ,  ma  non  vfcendogli  alcuno  incon- 
tra, fe  n  and  ffe  jotto  le  mura  >  3*  hauendo  di  nw  uo  con  mgiurtòji  parole  prò* 
MQato  lo  Sforza  a  combatter  egualmente  co1  fuoi  a  gli  alloggiamenti  fi  neon* 
dufje.  . 

Le  cofe  di  Verugia  intanto  effendocapo  de'  Signori  Oddo  di  Giacomo  d'Od- 
do,erano  in  gran  diffama  confuti one,peyaocbc  1  Cittadini ,contadin,,  & arteg- 
gian.  fi  lamentatimi  apertamente  di  quelli,  cht  rcggeuano, parendo  loro,  the 
per  le  continue  impoftt ioni, & graucxge,  &  per  lo  tanto  Jpefìo  pagamento  de' 
danari  olle  genti  d'armi  del  TJiccinino,cbe  fi  faceua,foffc  hoggt  mai  ridottala 
Città  a  tale,  che  ne  il  publico,  ne  il  priuato  potcjje  più  refi  ìta  le  in  vcrun  mo« 
do,&  quctlo,cbe purea  loro peggio,non  vedeuano,che  ne  da'  tJWagifìrati,  ne 
dai'Upbtltf  che  haueuano  in  mano  il gouer no ,  ne  da  ntffuna  altra  qualità  di 
perfonc  vi  fi  prouedeffe}an^i  tutti  trajcuratijjìmament  e  pacandola,  &  afpet- 
tando  ti  compagno  erano  negligentijjimt  alle  prouifiom  della  public  a  vtilità, 
&  li  l^pbdi  per  minor  lor  malcandauano  rimborfandofi  per  loro,  quello,  che 
hauerebbe potuto  far  wpo  alla  Rcpablica  non  fen^a  astrattone  de  popolarli 
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Parte  Scconda,libro  Duo  decimò.     f  i  * 

che  penìò  fcn^alcun  rimedio  fi  vedeuano  andare  in  ruma  .  fi  iwfo  /e  cofe  in    Ann}  della, 
quefti  termini il  Ciarpellone%cb'er*  flto  (come  fi  diffe)  a  Tifi  untila  Alberar  Ci  tu 
tocche  fi  fu  perla  partita  delttccinino  dall' afjtdie>ntefie  infie^t  tutte  le gen  Dei  Sigtorc 
tinche  haueua  in  qtttlle  contrade*  je  ne  venne  non  fen^a  danno  di  ììitti  ifyoglfiì  "  i  44^    •  r  v 
per  doue  egli  pafiaka ,  aVagLanoCaslello  de' Fiorentini  nàn  lungi  da'  chiififfi 
di  Verugia9^r  tu  1  dimorato  alcuni  gtvrtfi  àfpettnndo  altri  faldati >  t  he  dal  Ter-\ 
riiorio  ^v^iortì^X^  and^  di  quei  giorni  mor- 

to PiergtoHampaolo in^AreT^o  ,  vogUòhé,  che  1  Fiorentini,  desiderando  $ 
battere  U  Ciarpellone a  gliflipendtj  loro,gh  baueffero prómeffo  di  dargli  quel-' 
Utcomfagnjati&idi  ttrarfcloa*  lirtkfèrutgii  ma  egli  trattenutouifì  quanto  gli 
ék&t&fcdtoifi&ffa  venne  verfoVaCcia- 

n$lCdhsUj*d^e**g*&jfr  to^  ne  tornò  hnpenfatà- 

mente in  dietro  ver foilTiegaro,  &  f abito  giunto*  le  diede  t  a ff alto  \  fr'pcr-  Picgaro  Ca* 
che  troppo  alla \jprouifia  /opra  IhfuUo  preje  fubito  ,&  lo  diede  a  ficco  a  fol-  ft^oprefee 
dati  >  &  ft  non  fvjfe  fiato  >  che  con  effo  lui  erano  alcuni  fnontfciti  Tcrngini ,  faccheo3ia^ 
che  per  telo  della  Patria  s  tntromifero,& operaronosche  alle  donnei  a  fan-  C°* 
CiulL.fojfe  faiuat'j  Thonor^  ,&la  vita,  andana  ogni  cofa  a  mina  ;  vi  fu  fatto 
nondimeno  vnagrolfiffima  preda  per  le  centinara,& migliar  a  difendi.  Et  aU 
li  vmtt  del  me/e  LertiTrafcomdori,  &  Saccomanni  del  mede  fimo  Ciarpellone 
andati  ver  fa  ^loniegualandroprefa  acca/ione  con  certi  delpaefe  ,  che  erano 
su  per  l'*Aie  a  batter  ti  grani ,  di  andar  fin  dentro  il  Ca  fi  elio  ,  dietro  a  quali 
andarono  fecrctamente  altri  faldati ,  di  maniera  ,  eli  entrati  anch'elfi  den- 
tro >  érviggendofi  fupenori  ,  prefero  quei  pochi  contadini  ,  che  v'era- 
no »  &  tolfere  loro  il  fastello  ;  &  non  contenti  di  tJ^Zontcguaiandro ,  corfe- 
ro  fuhito  ai  Borghetto  y  &  hebbero  anco  quello  fuor t,  che  la  Biocca,  &fe  non, 
che  Vi  andarono  genti  di  quelle  contrade/ bauerebbono  tenutola  fopragiun- 
toui  il  foccorfo  coi  f auor  di  quelli  della  Hgcca ,  ne  furono  cacciati .  Li  (fortotiefi 
mandarono  fubito  a  Terugta  ad  efeufarfi  co*  Magistrati,  che  di  quanto  era  oc- 
cor  fo  in  Montegualandro>& nd  Borghetto,  effi  non  erano  flati  confapeuoli  di 
cofa  alcuna,  * 

Et  d  Conte  Ugolino  della  Corbara ,  &  li  figliuoli,  vdita  la  prefa  del  Tiega- 
rotwcjje  infieme  quelle  più  genthche  in  quel  bi fogno  batter  poterono,  fe  nan- 
darono alla  volta  di  tJWonteleone  ,&  di  tJlContegabbione ,  l' uno ,& l'altro 
de'  quali  fen^a  colpo  d'artigliarla  prefero  fubito ,  doue  che  il  Viccimno  con  la  M^ouzhvi 
dimora  di  motti  giorni,  &  con  perdita  di  quattro  pcigi  d' artigliarla ,  che  gli       p°cf}  fai 
fi  ruppero ,  fi  t  haueua  guadagnate  \  &qun pochi  fanti  Ter  ngmi ,  che più  di  Conce  della 
cinquanta  nonfuronoyche  v'erano  flati  mejffi  alla  guardiani  ritornarono  falui  Corbara. 
a  'Perugia . 

£t  il  Ciarpellone  non  contento  del  Tiegaro  >prefe  le  i^Waccrete  ,  &  il  Col- 
le di  fan  Volo  picciole  Ca  fi  ella  al  Tiegaro  vicine  ,  con  alcune  altre  di  quelle 
contrade ,  &  indi  volto  per  lo  Chiugi  fi  fermò  nel  piano  di  Cortona .  /  Teru- 
gim,cbe  (come  pur  bora  babbiamo  detto)  erano  foucrebiamente  grana- 
ti ,  &  effaufli  di  danari  >  non  battendo  genti  da  vfcìrc  in  campagna-,, 

fi/C  pcrprvi 


m         Deimiftomdi  Perugfa 

Del  Signore  miimS^1^^FLtM^'^f^M^^^ 
I44J.        sforzoTron^fì    P'T W hfigm <B*  Ottà,  ,  quali  fatto  nonpiccwh 

cTauahfjn  Ct'^^mmdlbaff<itnano,condufferoaUun,fant,paiatu 

t^Z%fr\^d'^foB*Uom*  &  Tolomeo  cf^ndeadi 

ÌSThlJS,    *    ffl»"S^,mora„clT,egaro,  tennero manoconejf» 

ÌZmZ  1 f lhed,ctT°ej[[e rrnt0™  *m^f™™)*  vinti  bolognini 
fZZ£  1Ualm1ue  v,olt*eS1'  b'ucffc  lafciatolèera  la  popone  dei  Co- 

sborfarono  danar,  alComm,ffari0>cb'egl,pcr  quello  conto  lafaònd  V.egaro, 

d,dar  loro <queUa quantità  d,gra»otcbet,Vemua,& furono  sborfat,l,dana. 

»'&firfbbeUCaneUo1&l,dugentofantt\,cb-egl^^ 

guardia  ,fe  ne  partirono ,  &fe  ne  menarono  feco  tutti  ìpngiom ,  che  fatti  vi 

ftfbrufaatoQenyd.rnelacag^ 
Monr^aK  T^^f^  TerugimaUiSi. 

fe  da'  J&*  fi'aon^t*^»W»*b<»V*l~l«»  quella lipubUcanon  vi 

tutto  fenynot.t.atoroauenuto.macbeeffi  l'hauerebbono  fatto  reiìuuirein 
ogm  modo,*  Mag.Hrat, perora  non  a  colui.cbe  per  r adietro  tenuto  l'baue- 
ua  Et  l,  Signor,  (bauutolquefìoawfo)  mandarono  per  prenderne  ilpof- 
feffo  \analdo  d,  HufUco  Montemelmi  *  che  l'ottenne  Lltimo  dì  d'Jt- 
gpsto* 

Ti,  olod  porta  Sant  Ungere  a,qflalfam,gl,al,fcJTe  nonè efprtffo,  ha- 
àttere  del,  ard^ 

y       '  *    '  **** ' U (mmm  /««'"ritmai  da  imM'd*- 
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f  àlido  di  honorarlo,deliberò  conforme  a  quanto  s'era  dai  primo  MagiHrato  di 
quell'anno  nfoluto>di  rtnòuare  i ordine  dato,di  bavere  a  ve/tire  non  folamente 
fc,tt\1iotaro,il  Segretario,CanceUiero>CappeU*no,  &  VJuio  di  farlattofine* 
ma  etiandiOylimitando  la  fpefa  iti  mille  trecentoduwtto  fiorimene  vefìiffero 
tutti  i  Camerlenghi^  &  che  per  ma  ve  fi  afe  nedonaffealGouernatoredi  ma- 
niera, che  tutta  la  fpefa  afccndeff  ?  alla  fudetta  fomma  ;  &  per  non  mancare* 
delle  debite  prouiftom  vi  eleverò  quindici  Gentiluomini streper  ciafeuna por 
ta,a  quah  fu  dato  carico  dipendere  la  detta  fomma  per  li  vcflimenth& altri 
mille  cinqui  cento  fiorini ,  per  l'altre  occafioni  »  che  potevano  auenire  »  &per 
quefta  fomma  di  danari  fu  venduto  il  %egiftro  de'  rcgiHri  de'  debitori  del 
commune  di  tutto  l'anno  1 44 3.  &  vi  crearono  dieci  Umbafciatoriper  man- 
darli bauendo  vdtto,  ch'egli  era  già  fuor  di  Siena.  Gli  Umbafciatori  eletti  fu» 
rono  M.Tancredo  panieri ,&  Guido  di  Taolo  Montefperelli,T^ello  di  Tandol- 
fo  Bagliont,  <&  Bartolomeo  di  Andrea  di  Mafcio  de*  Ghiberth  Ridolfo  di  Fa- 
bnew  Signorelli ,  &  Tietropaolo  di  Manfueto  de  Buonripoft ,  Baldaffarre  di 
Carobino  dalla  Staff  a, & Taolo  di  Lodouico  TelliniySinibaldo  di  Vtetro  de'  I{a 
maTgam,  &  sintomo  di  T^icolò  Monte fperellì;  ma  il  Vapa  hauendo  hauuto 
intendimento con  quelli d Acquapendente ,  &diTofcanella  ,  &  d 'altri '■  luo- 
ghi ,&  Terre  iui  vicine 3  ch'erano  fottoCvbbidien^a  dello  Sfotte  haueuano 
animo  di  ritornare  fotto  il grembo  di  fantaCbiefa ,  &  diprefcntarlile  cbiaui 
delle  porte  qualunque  volta  liftfoffe  auicinato,per  non  mancare  afe  Heffo9ne 
a  vna  tanta  buona  occaftone  di  felice  fortuna  lafaato  di venire  aVerugia  fe 
n'andò  a  quella  volta»  &  tutte  le  ricuperò .  /  Magiflrati  di  "Perugia  fecero  vn 
bello  apparecchio  di  tutte  le  cofe  opportune  per  riceuere  il  Vapa  con  vnagrofìx 
fpefama  non  andandouuhanno  detto  alcuni,  ebei  gentiluomini  fi  diuidejfc- 
ro  tra  loro  la  robba  comprata,&  cbe'l  commune  fe  ne  baucfje  il  danno,  ma  ne' 
libri  public i  appare  il  contrario ,  &  particolarmente  dello  fcarlatto ,  percioche 
affinchè  il  publico  non  ne  riceuefk  danno,fu  flabilito,  che  i  Mercanti  fe  lo  ripi» 
gliaffero,  &  che  la  perdita  fola, che  vi  entraua,f)ffe  del  commune,che  fu  di  du 
gentofiorini.llTapa,cbcalli  zS.dt  Settembre  giunfe  in  I\pma yfermatoft  per 
quella  Jera  m  fanta  Maria  del  popolo,  fu  il  giorno  frguente  con  allegrerà  in- 
credibile dttutta  B^pma  condotto  nel  y  aticano .  popolo  mentre  egli  era  pon- 
tificalmente con  tutti  gli  ordini  de'  religiofi  in  quel  viaggio ,  tumultuandogli 
fi  fece  incontro  >  gridando ,  muoiano  le  nuoue  graucT^e  (percioche  non  molto 
innanzi  era  Hata  impofta  vnagabbdla  joprail  vino  con  molto  d/fpiaccredi 
tutte  legentijonde  egli  fermato  fi, <&•  mpoflo  ftlentio  a  tutti ,dechiarò  m  pre- 
fenta  d'ognuno,  che  quella  efjattione,  come  poco  ragioneuole ,  &  tngiufìa,  fi 
toghefSe>ilcbe  v  dito  fujubito  gridato  da  tutto  il  popolo  vma  Eugenio >&  muo 
sano  le gabbeUe>& graue^\e,& gl'inventori  di  effe.  Et  egli  1 9.  giorni  doppo 
andato  a  S.Giouanm  di  LaleranOyVi  dichiarò  il  Concilio  Generale ,  &  ne  man- 
dò attorno  a  tutet  1  Trencipi  lettere,  &  *Ambafciatori  affinchè  per  quefìo  del 
lateranofapc fiero  efjerein  tutto  leuato,&  tolto  via  il  Concilio  di  Bafilca. 
In  Terugta  in  tanto  furono  publicati  per  Capitani  del  Cotado  per  lifei  me  fi 

1  futuri 


Unni  della-. 
Città  $480. 
"Del  Signtrc 

Prouifioni  j> 
riceuerc^  il 
Papa. 


Luoghi 'ricu- 
perati dal  l'a 
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fi*  DetfHiftoriacfi  Perugia 

ÌSÌ\^t  ^f^T1*0*' M*  S«M  graffi,  VmrodiFmppodevliOUì,  njdolfod 

Del  Sitnove  JSW*^^^  *  Malate#«  W«ne,&  Cuùo  Morello  ae  l  Mon 
vel  Signore  tefperellrì&percbepiàrolteA^ 

rltamT^  Un™*no  alcuni  ^condottieri, che  Ornano  alle  tUnze  nel 
ck*  SS?  ^F***'  ^finalmente  ^heeffipotendoperj,  he[fi,vnime. 
contro  l'info  Q^eìof^  é  Capttant  delCotado,i  Magnati  affiorati, che 

lenze  di  alcu   ,  X6     m{l  dlJPaceu«>  fecero  fub  ito  intendere  a  -Pietro  di  Filippo  de  gli  Od 
ni  Capitani,  aJ  C  aPltano  per  porta  Sanfanne>et  agli  altri  di  tutte  l'altre  portele  alit  i  o, 
ai  settembre  fojjkro  co  tutte  le  loro  battaglie  nel  Cbiugi,  per  andare  doue  fofie 
fiato  loro  ordinatoci  hauédo  udito,ch*uno  di  quei  Capitani  era  m  quella  ifieffa 
notte  alloggiato  a  Caftt  l  Pieto  c  o  animo  di  torfi  dal  Territorio  diTerugta  col- 
to da  quegli  nottn  allafprouifia,  &  cor  fot  e  animofame  te  fopr  aprirono  a  mor 
te  UCapitanOycbe  Litio  fi  cbiamaua>et  amma^onoM  fualtg  aron»  qua  fi  tut 
U ijoldatifuoi.il  che  udito  fi  dal  Sig.di  Capi  uno  ambili  di  quei  Cap*am>che 
Uditalaprouiftone,et  ordine  dato  da  Terugim  cotra  di  loro,? era  meffo  in  viag 
gioper  andarcene  ,et  no  era  molto  da  Litio  lontano,fe  ne  fuggì  uolando  a  Beno 
tia  con  perdita  di  tutta  la  robbafua>et  de  'joldati ,ilt he  fatto  i  Magiftrati /pedi 
tonofubito  a  \icolò  Vice  mino  nella  Marca  Ttetropaolodi  fier  Frane  efeo  fuo 
foldato  .affinchè  lo  ragguagli  af],  di  quelloyche  s  era  fatto  }et  che  quantunque 
WWWtro  certo  di  non  bauer  fatto  cocche  a  lui  fufje  in  alt  una  parte  per  di- 
fpiacer  e  nondimeno  eraparuto  loro  di  madaruupenbe  egli  prima  da  brocche 
da  altri  bauefje  del  fatto  r>otitia,&  che  oltra  all' altre  fc  e  Ieratiche  aiuterà 
norme  ,vi  batte  nano  aggiunto  maggiori  infoiente, &  crudeltà,  nonefjendofi 
temuti  di  tener  crucififji  i  giorni  intieri  gli  buomim  per  cauarne  danari?  &  f* 
di  questi  medefimi  giorni  fatto  publico  bando  in  <Perugta,cbe  tutte  le  perfine 
dt  l  Vicgarodowffero  ritornare  atte  cafè  loro,&  quelli  >cbe  vi  ritornafjero  frd 
ottogtorw  simtudeffero  fatti  efseuts  di  tutte  U  graueT^eper  tre  aurti  >&  che 
fi  farebbe  venduto  loro  tutto  il  granone  fu  compraùdai  Ciarpeìlóne^ilchefu 
cagione  ,che  molte  famiglie  Vtrdornaficro.  1  talli  1 2.  eh  Settembre  expo  ih 
TtrugiaMoufigAiCapranica  (ard.&  Legato del'Pafa  nella  Marca ya}r  vi  fa 
hqnoratametit e  raccoito  $r  preferitalo  daTMagiUramdi  cut  dicemmo  efkr  ca 
po  Maltolto  a" àgnolo  di  porla  SunC\Angelo~ì  Todìm  haue rido  animo  dtraCr 
Tcdini  prò-  (VH^aulalraltal^^  Territor'oxb^ra'pcfftdutadaLCòte  Carlo  Forubtacch 
curano  di  ri-  dlv<dirìC>&  to>>fe,jfodcl  ^apaubeferp.u.ficur^  vi  bau*  na  manda .,  M. 
?cc]mftar  la  nFw**^  djppmoper  Comm.JJario,mandarono aldine compagmtxticauailia 
Fratta.         qui  Uà  voUu   quali  trottate  le  porte ft  rrate,vi  fi  mijtio  attorno  per  afjediarlch 
ìdi  che  bruendo  npijtia  ti  Vucimnou  bt  con  v'ffemto lotto  ì  ano  fi  ntreuaua, 
bauea  fottio  a  G^it.iw  Malauota  fuocddotnero,c he  con  alcune  compagnie 
di  caualli  fco  s'<  m  ira  'f  nuu  untegli  nel  Cbiugi ,  che  quanto  prima  potefft 
fenamì.ff  m  «f  ja  della  ìn  ttucovtra  Todim  >&  che  d  animici  trallandù- 
gl  fai  ejfc  igni  cpera,pe>  1  he  la  Fratta  non  f offe  leuau  dalli  cium  cane  del  Cm 
1,  (ar.'oJùv.de  UMuLuu^.i  ptr  rbbtdirea  t  ^mandamenti  dvljfio  Sapitjnèf* 
Je  itffwtn  if&t  ^vz/.'  /t  ne  amiv lubjtb  a  qiiel-M  twlt^^^  tìOUMo^che  iFodi\\i 

for- 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo,    f  1 7 

fortificati  di  nuoue genti  fi  preparavano  per  darli  l  affatto  *  fatto  impeto  con-  jtmx  detia^ 
traditore»  che  ciò  punto  non  afpettauano ,  gli mifefubito  in  rotta,  &  fattone  Citta  5480. 
da  ottocento  prigioni  &  guadagnami  robbaafiai,  cor  fe  per  infino  alte  porte  Del  Signore 
diT odi  predando  y&  rumando  quanto  incontraua»  &  indi  per  la  dritta  fe  ne 
tornò  a  dMarfciano,  &  ini  fatta  la  rafiegna  de' prigioni  ,  ne  furono  intorno  a 
quattrocento  ritenuti,accioche  fi  poteffero  rifeattare,  &  tutti  gli  altri  furona 
rimandati  alle  cafe  loro&ditafi  quetta  nomtà  in  Terugia,i  dTHagiHrati,  co- 
fi  perche  erano  con  Todint  in  lega»  come  anco  perche  fapeuano  »  che  nel  cam- 
po loro  ri  era  il  Cornmiffano  del  Tapa,  mandati fubito puòlict  bandi,  che  nefi 
furio  del  loro  Territorio  haueffe  ardimento  di  comprare  alcuna  qualità  di 
robbe  tolte  nel  Todmo  fotto  grauiffme  pene,  mandarono  con  molta  pre- 
flezza>& diligerti  i\analdo  di  fJ^f. Sante  a  \s\>tarfciano  a  doler  fi  con  Gio- 
uanm  iMalauolta ,  ch'egli  haueffe  co  fi  repentinamente  contra  ti  fommiffa* 
fio  del  Tapa  proceduto ,  &  contra  Todmi  huomini  dtfanta  Cbiefa ,  &a  loro 
collegati,??  vicini,  &  che  pofeia,  che  il  cafo  era  auuenuto,le  piaceffe  di  rilaf- 
fareiprigioni,&  la  preda  fen^amettcrui  tempo  in  mt%o,&  che  fe  non  lo  fa* 
ceua>o  rdinaffe  agli  huomini  distar faano,  che  li  mand  off  ero  fuori  del  loro 
Territorio  , &checiò  fatto  ,  fe  ne  andaffe  al  Cornmiffano  delPapa  adoler- 
fi  feco  primieramente  del  fatto,  &  pofciaad  efeujar  la  Città  .  che  nonera^ 
iìatam  alcuna  parte  confapcuole  di  quella  nouità  ,  mollrandolt  ildifpiacc- 
te ,  che  fe  ne  era  hauuto ,  &  gli  ordini ,  che  s'erano  dati  per  public  1  bandi  nel- 
la Città,  &  m  nJl'tarfcuno  >  &  che  fitti  queslt complimenti  colCommtffario 
ftneandafiea  Todi  >&faceffe  i  medefimi offici)  con  quelli ,  che gouemauano 
quella  Città ,  dolendo  fi  di  quanto  era  occorfo ,  &  a  figurandola*  che  per  quan- 
to alle  for%eloro  farebbe  Hato  poflibde, non  fi  farebbe  mancato  di  fare  ogni  of- 
ficio ,  perche  la  preda ,  &  prigioni  fi  reslituiffero ,  fe  haueffero  creduto  di  do- 
uerui  anco  andare  a  popolo  confarmi  »  per tenaria  dalle  mani  di  quei  foldati% 
che  fatta  thaueuano ,  ma  quello ,  che  ne  feguiffe ,  non  èefpreffo  in  luogo  ai* 
cuno. 

QueUo  '-Magi fi rato  il  giorno  proprio ,  che  doueuano  pubìicarfi  i  loro  fac- 
ce ffony  creò  cinque  l{icordatort ,  non  folamente  per  tutto  l'officio  loro ,  ma  per 
tutto  il  mefe  di  Febraro ,  con  obligo^b'effì  doueffero  a  voglia  loro  consigliare  , 
&  ricordare  a9  *Jl£agi$trati  quanto  pareua  loro  opportuno  per  beneficio 
miuerjale  della  Città  :  quelli  cinque  furono  tJM.Tancredo  Ranieri ,  Bal- 
dafiarre  della  Staffa,  *Jb£\  paniere  di  Berardo  della  Corgna»  Gentile  di  Fabri- 
ao  Signor  etti ,  &  tJHariotto  di  Incoiò  de'  Baglioni  ,&  agli  otto  di  Ottobre 
di  quell'anno  fi  cominciò  dagli  fcolari  ad  habitare  la  Sapienza  nuoua  >  fatta 
(come  di  fopra  fi  dif]e)da  tJlfonfig.Genedetto  de  Guidalotti,  Vefcouo  di  t\e- 
canatiyin  Terugia,  doue  inprincipio  fi  pagò  per  entrami  quaranta  fiorini,  che 
hoggife  ne  pagano  nonantacmque  feudi  per  tempo  di  fette  anni  •  Et  del  Magi- 
strato de'  Signori ,  che  fu  eslrattoper  li  due  vltimi  me  fi  dell*  anno  ne  fu  capo 
Njcolò  di  Cftiariotto  di  G mannello  di  porta  Sole,  fenica  efferui  dichiarato  di 
qual  famiglia  fi  fofle. 

1  K&   3  ìntan- 


ri*         JWHiftoifadi  Perugia 

Del  Sonore  todi^SacftZ  ^ 
,44,/  oppoZZm 

£  S nad'W*m»ntt«>  volfenondimcnotcnerdinuouo [ollecitat,  ili 

Tfòn^TF^UCV &dl  ™°»ì['f<™*rono  la lega  trà  loro  a  difefa  dello 

SS£aSXSfeT    Umbbe  l°lm  *ede">l&»™  ndotioammot 
in      a,  SS    rq    °'  c^comemma^fmdignità,mandòOratoreadM. 

«fico.  Zl/l  7?  f°tUOgeae!°;  &  fiZltuol°  Me  mfino all'ultima  fuapernicit 

perjegujtato,&  che  perno  fi  contenta^  di  tornacene  nel  Regno,&di  depor 
regalarmi,  potendogli  parere  di  bauer  molto  ben  fidisf atto  all' honor  fuo  , 
con  l  battere  ricuperate  tante  Cttta,&  Terre  alla  Cbieja,& di  bauer  rimetto* 
&aficd,atoin  Fano  Francefio  Sforma . dicono, che  ad Mfonfo difpiaceuadi 
tornacene  a  dietro ,  dicendo  £  bauer  prefa  quella  guerra  non  per  voglia  alcu- 
na,cb  egh  ne  haueffe,mi  perfidiare  a  Fdippo.cbe  ne  l'hauea  ricerco,& che 
ter  queila  cagione  mandò  fai  ^mb> filatori  a  Milano  M.  Matteo  Malf erito 
dottor  di  legge ,  &  Gtouanni  dalla  n_oce,i  quali ,  fecondo  il  Cario,  doppo  vna 
amba  filata  efpofla  ad  Vguccione  de  Cetraria  Franchino,  &  a  Nicolò  Cuer- 
rieriproponia  tale  vdien^a  dal  Duca,  conclufero,che'l  Rè  non  poteua  laida, 
ItmprefadeUa  Marca  fen^a  carico  dell' bonor  fuo ,  ilcbe  riferito  a  Filippo,  & 
fatto/i  andare  innanzi  gli  ^fmbafiiatort  difie  loro,cb' egli  prendeux  vrandifi 
Ima  ammirai  me  di  quefìa  loro  legatwne ,  &  che  in  Mfonfo  non  cadeff<^ 
nettammo  il  medefirno  penderò,  ebecadeuain  lui,  cofi  par  la  conformità  de 
gli  itati  loro  come  anco  per  molti  altri  nfpetti.che  eglifen^a  altro  poteua  per 
je  iteJJoconfiderare^oncbiudendot&quenefino  quafile  formali  parole  del 
Conobbe  m  quello  cafifilo,  egli  era  per  conofiere  quanto  potefie  nel  Rè  il  ri- 
Jpettofuoyd quale  benpoteua  auederfi,  &  comprendere,  quanto  egli  era  obli, 
gatoal ?ran ce  fio  Sforma  fio  genfro,& per  l'adottione  figliuolo, &quantoan- 
Cora  f offe  obligato  a  Filippo  ~  -ìlfonfo,& che  molto  fi  doleua  d'hauergid  tan- 
"vote^rnopregatoUM 
'S'M  particolarmente^^ 

lue  alle  volte  fi  sforrafie  per  gl,  accidenti  del  mondo  ,  di  far  conofiere  agli 
hfO!»'"h&alu,propm^ 

datigli  v^mbafaatort,,  quali  hauendo  deltuttodato  ragguaglioad  Mfonfo, 
f^onocagione^hceglipernondifpiacereaFUippo^oncuiàtroppograue 

oblig9 
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tblìgò  fi  fentiua  ligato  ,  fi  rifoluefft  di  partir  fi  dalla  ffedio  dtFano  ,  &  di  tot*  '%Ann%  dettai 
narfenenel  Bggno,veduto  maffimamentccbe  quella  Città  venuta  dfficdmcn-  Citta  £480. 
te  per  rifpetto  del  mare  affedtata,& per  lì  ripan\fattoui  dallo  SforT^a  era  qua-  "Del  Stgntrc 
fi  mefpugnabile;la  ondelafciata  parte  delle  fuc  genti  al  Piccinino,  \e  ne  tornò  144 
nel  B^egno. Partito  il  I{è  dall' affedio  di  F ano     giunto  in  tre  giornate  ad  A* 
fcoli,&  ìndi  paffatoil  Tronto,& lafciatagran  parte  delle genti  per  te  frontie- 
re del  B>egno,U  Piccinino  d.ffidatofi di  poter folamente con  le fue genti,& con 
l'altre  poche  lafciatelidal  2^  prendere  quella  Città,partendofi  ancb  egli  dal- 
l'aftedio  fi  fermò  a  Monteloro  luogo  del  Contado  diTefaro .  Ma  in  tanto  Tad- 
deo da  Efle  Capitano  de'  Venetiani  ,  &  Simonetta  de*  Fiorentini  con  quattro 
mila  caualli,  &  alcune  compagnie  di  fanti»  fe  rierano  venuti  nel  Territorio  di 
Fumino  in  aiuto  dello  Sforma*  il  quale,  prefo  animo*  raunò  Jubito  le  genti,  che 
baueua  fparfe  per  le  vicine  Catella,  con  animo  di  congiunger fi  con  effo  loro  ,  Penderò  del 
&  d'andare  ad  affrontare  il  ntmico,& di  combatterlo  douef offe,  Ucbevenu-  *°  Sforza,  & 
toa  gli  orecchi  del  Viccimno  ,  fubito  giudicò  effer  ben  fatto  di  metterftan*  °£^°plìonz 
fchio  dellabattaglia,auanti,  che  lo  Sforma  fi  congiungeffe  con  Taddeo,  &  con  n^  lccini" 
il  Capitano  de'  Fiorentini,  &  perciò  fare,  hauendo  mttfo ,  che  Francefco  Sfor- 
ma 1  cinque  di  rh{ouembr  e  contutto  l'efferato  s'era  moffoper  pafjare  laFo- 
glia,  &  congiunger  fi  con  effo  loro,  effendo  neceffnato  di  p  affa*  e  per  vnaP al- 
le, eh  è frà  Monteloro,  &  il  Monte  dell'  Abbate, mandò  '"Domenico  Malate- 
fìa,  Agnolo  Rangone,  &  Tietro  da  Beuagna  con  tre  compagnie  di  cauallufe- 
condo  alcuni,  &  fecondo  il  Corio  con  quattro  mila,  al  Monte  delFAbbateùa- 
uendo  primieramente  moslrato  loro  quello  ch'egli  mtendeua  di  fare,& ordi- 
nato,che  quale  bora  baueffero  vedutocalare  alpiano  la  vanguardia  de  mmi- 
chfi  fcopriffero  loro  alle  fpalle,&  deffero  a  doffo  alla  retroguardia,  e*r  egli  en* 
trò  in  quelle  vie  slrette,che  fono  verfo  MonteloroAmaginandofhche  f offe  per 
venirglioccaftoue  di  poter  tagliare  iuiape7£i  i  mmia,attefo,cbe  tolta  loro  la 
fperan\adi  congiungerfi  ,  non  fi  hauerebbono  potuto  per  gli  impedimenti  > 
che  baueano  maffìmamente  in  quei  luoghi  malageuoli ,  dare  aiuto  l'un  l'altro» 
Maperche(fecondo  il  Cono)  i  Capitani  delViccinmo  (fen\a  effe guir e  l'ordine  Battaaj;a  tr^ 
dalui  dato)  lafciaronopaf) aria  Valle  a  gli  Sfor^efchi  fen^a  combatterli  >  effi 
già  arrtuati alla  cima  de  Colli ,  &meffoftin  punto  per  combattere ,  vennero  del  Piccini- 
animofamentt  alle  mani ,  &  nel  principio  tper  che  1  foldati  del  Viccinino  erano  no,c  del  ifor 
fuperion,& d'ardire,  &  di  luogo,  difirdinarono  al  quanto  gli  Sforile fchty  ma  za. 
pofaa,perche  già  tutto  l'effercito  dello  Sfor%a(non  vi  effendo  chi  lo  riteneffr) 
,  era  calato  nel piane,&ciafcuno  vdito  il  romore  de  combattenti ,correua  doue 
più  gli  tornaua  con  modo  per  dare  aiuto  a  fuoi;gli  Sforzefchif crefciuti  d'ani- 
mo^ di  for^e) cominciarono  a  fare  ammofamente  refi  hen^a,&  a  nnfrefea- 
re  tuttauia  con  nuoue genti  la  battaglia ,  &  /  Tìraccefchi  non  ritirando^ punto 
7>n  pafiowzj  tuttauia  con  maggiore  audacia  combattendo,  s'opponeuano  con 
tutte  le  for^e  all' impeto  loro .  Fu  combattuto  in  questa  gu; fa  buona  pe^a  del 
fari, ne  fi  piegò  da  veruna  banda  la  Vittoria,  infino  a  tanto,  che  tirandofi  tut- 
tauia in  lungo  la  battaglia  >  tutte  le  genti  S formiche  co  fi  quelle ,  ch'erano  cor. 

KK    4  Taddeo 
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ZridcodaEJlt  >  &  conglialtri  fotoni  venute ,  come  quelle,  cb 'erano  con 
trance/co  Sforma,  3  vmrono  infame,  &  allhora  tfoldatidel  Piccinino  comi* 
c tanno  primieramente  a  poco  a  poco  a  ritirar  fi,  &  pofcia  oppreffi  dalla  motti- 
inaine  fuggendo mdiuerfe parti,  voltarono  le  fpaUe.  Il  -Piccinino hauende 
perduta  gran  parte  de'  fuoi  foldati,  venuta  di  gii  con  vnaimpetmfa  pmzi* 
la  notte,  faluatofi  dalla  rotta  ,fe ne  fuggì  a  Fofjombronc ,  &  indi  a  far. 1  Dona- 
to)  Cast elio  di Fabriano  contre  milaeaualli.  Sono  alcuni ,  che  hanno  detto 9 
che moli ide fuoi  foldati  fen^abauer  pur  veduto  la  faccia  de  rimici,^ 
grido  deli \  infelice fuccefjo  di  quella  giornata  andaffero  prima  a  ?  efaro  ,  &  po- 
fiiaaFoffomhrone.  Dicono  alcuni,  che  lo  Sforma,  &  Taddeo  basendo  con, 
,  giunte  le  genti  loro  mfieme  affalderò  alla  fprouiHa  dV  ice  minore  non  per* 
fiua  punto  a  talcofa  ,  &  che  vjajfero  Unta  prcRcTRa  in  farlo  j  che  prirn^ 
furono  Imfegneloro  nel  campo,  c  he9 1  Vice  mino  s'auedef/epure  della  venu- 
talo^1  ,  &vogliono  ,cbeper  quettocofi  repentino  cafo  tutto  l'efferato  fi 
ferdefle  d'animo  ,  nón  hauendo  battuto  commoditd  d'armar  fi ,  ne  di  mette* 
rem  punto  icaualh  ,  &  vi  aggiungono  ,  c  be' iTiccinmo  con  tutta  la  fu*  au- 
torità non  fu  poffibile  di  ritenere  1  foldati  sbigottiti  dalle  grida  de'  wmici, 
&  dalla  paura  >  &  che  aafeuno  nella guifa ,  che  meglio ,  &  più  Sicuramen- 
te >  chepoteffe  ,  non  fi  fuggile  dal  campo  abbandonando  tutte  le  cofefue ,  c9* 
che  perciò  in  quella  giornata  foffe  fatta  vm  gran  perdita  di  caualli  ,  & 
d'armi  ,  &  ebe pochi  foldati  vi  runaneff ero  morti .  filtri  viaggiungono  , 
chel  'Piccinino  non  mancò  punto  d'animo  >  ma  che  fu  tradito  da  certi  con- 
dottieri di  caualli ,  1  quali  confapeuoli  de  di/egm  dello  Sforma  >  non  volendo 
ne  prendesi  armi  >  ne  combattere  ,  mcttefjero  da  principio  meonfuftones 
ogni  co  fa. 

?ipnfisd  intuitoli  vero  di  quello  (ancorché  cofa  molto  antica  non  fi  a) 
tuttauia  è  maggiore  il  numero  di  coloro ,  che  dicono  >  che  fra  cofìoro  pafiò  la 
cofa  nel  modo,  che  noi  difopra  babbiamo  detto ,  che  altramente .  Gli  fa  ino- 
ri Terugim  vogliono,  che  Braccio  di  iMalateSìaBaglione  vi  foffe  fatto  pri- 
gione >  &cbe  fenon  foffe  flato  ,  che  troppo  vie  ino  alla  fera  fi  cominciò  la 
battaglia  ,  &  che  non  fofftro  Siati  anco  impediti  dalla  pioggia  ,  delle  genti 
del  Ticcimno  poche  ve  ne  farebbono  nmafe ,  cheò  morte ,  ò  prigioni  non  fof 
fero  recatevi  mano  de*  n  mici  ,  &cbe  Pjberto  da  tJWoni^ilboddo  Con- 
dottiero diliicoìò  'Piccinino  ,  che  non  fi  ntrouò  al  fatto  d'arme  ,  fpmtofi 
innanzi  ,  perche  fìaua  indi  non  molto  lontano  alle  flange  ,  deffevnarot- 
ta  ad  alcuni  foldati  di  Francefco  Sforma  »  &  che  ne  guadagnale  dugento 
cauallt ,  &chtl  [onte  Francefco  ritenne  alcuni  giorni  prigione  Braccio  Va- 
gitone ,  perche  ibauerebbe  voluto  cambiare  con  Chrifìofano  daTolenti- 
no  ,  ch'eram  manodelTiccmino  j  mapercheil  Tolentmonon  erailato  fat* 
to  prigione  m  bai 'taglia  ,  ma  per  delitti  ,  ilViccinmo  loricufaua  ,  pure 
ultimamente  lo  fece  ,  &  Braccio  non  ancor  ben  guarito  d'vna  ferita-*  » 
ch'egli  hebbe  in  quella  giornata  in  vna  cofeia  ,  del  mefe  di  Dccembrc  fi 
ne  tornò  aTemgia  ,  afferrai  ,  the  tutto  il  fwrc  f  ab*  nella  fuali+ 
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beratione  battuto  haueua  ,  tutto  era  flato  da  Bianca  tJWaria  moglie  dello  Ahmielk 
Sforai  ,  che  Jempre  gli  procurò  la  libertà  ,  non  reti  andò  ne  anco  di  gran-  Città  5480* 
demente  lodcrfi  di  Francefco  ,  pemoche  egli  diccua  ,  che  [e  dalla  fua  au-  Del  Signore 
taritd  non' f offe  slato  difefo  ,  quando  egli  ne!  combattere  >  &  ferito  nel-  1445. 
lacofaa  ,  fu  fatto  prigione  da*  figliuoli  di  Sattiflada  Tannale  ,  fuoru- 
fati  diT e.  ngia  >  ch'erano  foldati di  Francefco  Sforma  ,  vi  batterebbe  km 
faatoiìi  quel  punto  Invita  ,  perciocbe  adirati  centra  diluì  lobauerebbono 
fatto  in  ogni  modo  morire  y  s'egli  non  vi  fi  foffe  mtrapoflo  ,  &  con  l'au- 
torità fua  non  l'haueffe  vietato  ,  ma  chi  quetti  figliuoli  di  Tattica  da  Tu- 
nicate fi  f  off  ero  »  arac  non  è  noto.  Soggiùngono  bene  ,  che  da  tutti  gli  al- 
tri fuoìufc  iti  >  che  in  quello  efferato  erano  >  egli  bebbe  molte  gratitudini  > 
&cortefie.  ruKk  ■ 

Vuole  il  Corto ,  che  Francefco  Sforma  bauuta  quella  Vittoria  haueffe  deli-  u™ D<jra"°" 
ber ato  di  per fegmtare  il  Viccinino ,  &  d* and  irgli  dietro  nella  Mina  ter  non  ^lf^^m 
gli  dar  tempo  di  rimetter  fi  vn  altra  volta  minato  >  ma  che  Sigi fnando  Mala-  jc  ^  Sigif. 
tetta ,  che  [eco  era ,  &  che  premeua  tutto  nella  ricuperatone  di  Tefaro ,  doue  mond0  Ma- 
era  fuo  fratello ,  gii  protetto  ,  che  s'egli  altroue ,  che  a  quella  imprefa  volto  fi  jatefta. 
foffe,b  uicr  ebbe  f ubilo  abbandonatati  fuo  esercito,  di  che  egli  marauigliatofi, 
&  infierne  dolendofeneyper  non  difpiaccre  a  Sigifmondo>fi  lafaò  piegareyco- 
nojeendo  chiaramente ,  che  d  douer  della  guerra  voluta ,  che  prima  s'andajfc 
nella  Marca ,  che  trattener  fi  nel  Territorio  di  Te faro ,  il  che  fu  cagione,  che  il 
Ticcmino  tornato  nella  Marca ,  deffe  animo  a%  fuoi  T  arte  giani  y  rimettetevi 
breue  tempo  vn  ginfloefier cito  in  campagna  ,  &  che  molte  Tene  fi  fareb- 
bero guadagnate  ,  che  non  fi  guadagnarono  .  ssin\i  vogliono  >  che  il 
Conte  Carlo  Fortcbracci  con  la  fua  autorità  ,  &  con  la  for^a  de  CiU 
tadtni  di  Camerino  Partigiani  ,  &  feguaci  della  fattion  Braccejchz-,  , 
rimetteffe  pocbiffimi  giorni  doppo  il  figliuolo  di  Gwuanni  Marrani  in  Ca- 
merino >  &  che  l'isleffo  Nicolò  Ticcinino  ,  entrato  all'i  vinti/ette  dì 
Jiouembrem  Fabriano  ,  &  mortoui  Tietro  di  Scarabone  Terugino  »  &  puoru£iti  y 
Giacomo  ,  &  alami  altri  da  Fabriano  feriti ,  vi  rimettere  1  fuorufciti  >  mcflj  «n  ^ 
&  ne  cacaafie  quelli  ,  ch'ammazzarono  il  Signore  con  perdita  ,  &  con  bnano, 
non  picciolo  danno  di  tutti  i  jeguaci  loro  y  ai  quali  furono  me/]  e  afaccoleea- 
Je  ,  &  cacciati  fuora  della  Terra  con  tutti  1  fuorusciti  Tcrugun  ,  che  v'erano 
perifian^a. 

1  tSWagiHrati  di  Terugìa  in  tanto  y  bauuta  la  nuoua  delia  rott^ 
dell'efferato  del  Ttccinmo  mandarono  fubito  tSH.  Felice  di  fier  àgno- 
lo dottore  al  Cardinal  dì  ^quilea  Camerlengo  >  &  giuntamele  ali  1  Signo- 
ri di  Todiy  doue egli era9&a M.  Giacomo ,&aM. ^Andrea degl'ibi ttb che 
baueuano  l'armi  >  &  ilgouerno  in  mano  di  quella  Città ,  a  far  loro  intendere 
la  perdità  delle  genti  Ecclefiasliche ,  &  il  timore ,  che  nonfen%a  cagione  era 
in  loro  de*  dannile  he  nepotefferoauenire  a  quelle  contrade y& particolarmen- 
te ad  effhcbe  bauendo  tenuto  tanti  me  fi  per  lo  Contado  loro  le  genti  d'arme  del 
JìiCMiìlQ  SM  Mi* ptef  toh  fanno  df  Winimn  pQtmnofc  non  temer  t(ancor- 
'    ~  che  il 


tÀnnì  dettai 
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W,e!r  Genfilhuom.n  Sff»        C^dtnaleaproueierui.&pofciaquei  Signo 

loroftcure^oUffe mandar- 

Zu£  t        r&  he  i tmorel  e^^gumentatofubito,  che  integro  e/Ierfi 

Z£Z*l£$$t'^Z'mt &fitro"^oingrandiffimidebiti,  & 
fTcTJun^ 

far  coja  alcuna  rileuante.fe  dalla  prouiden^a  del  'Papa,  &  dall' amor  euolerr a 

proceduto  a  quello,  cbeparue  loro  maggiormente  opportuno ,  &  che  le  vetta. 

«Ì^I  m  land0lf°>?J«™«o  di  mcolò  de-  ^gloni,  L  TanZoZ- 
Sfa  IfZT^^ 

la  btaffa,  &  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo ,  M.  Gregorio  di  M.  Rottieri d'enti 

ne  libri  pubici  non  appare fe  non  di  mille.  Et  fu  mandato  M.VolidoZagTo. 
.  ne  a  Nicolo  Viccmmo  a  condoler  fi  del  danno  tenutogli ,  &  ToSti 
f^rloroJìpoteua,&panicolarmenU 

à'odiqucUeTerreAegliraccìutfato,^ 

t!Vl1Z7CJT°, •  EÀTm°lt°  d°pt°  w> «"«mandato Bar  io, 
cb  eff  mtendeuano ,  leuato  deli  vbbidtenxa  del  Tapa  Francefco  di-Bologna 

&cbeeravenutoneUe  contrade  loro  fottogUmpendu^e  Fiorentini,  efh  te- 
™fodc  ecofc^ 

fP^allboraiFiorentmibaueuanodaloroferu.gitolt^^ 

Ione  baueuanoanmo  d'andare  a  quella  voltalo  pre?afTe  a  nomeloro  ch'ali 

ttTTf")  &r  nt  KuCCb£  men°  manda™°  *«*Lc  a  Francefco 
f«^rcheegli^ 

pa,  effipero  no»  mtendeuano  di  bauerlofe  nonper  amico ,  hauendo  volti  tutti 
'joropenfieriallapace,&c 

de  fimo  volere ,  &per  intendere  meglio  lafua  intentione  vi  deninaronovL 

T^St  itlr*?»  Et  Urm°  m^'^P^G reZZd'  Jnt 
ff^finoloTerigliammenduedonori 

fortfemcoimetteHeinnaK,amiferia,&pOM 
particolarmente  di  Terugia,  alUface, &fptcfalmHUe0n.Fiormmii  come 
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più  propinqui  ,  &  atti  a  nuocere  maggiormente  allo  Slato  loro,  facendolo  cer- 
to >cbc  non  folo  effi,cb' erano  per  la  guerra  defola  ti,&  dcttrutti,  ma  tutti  i  fuoi 
popoli  erano  ridotti  a  tale ,  che  più  non  hauerebbono potute  reftslerli  ,  &  che 
lo  fupplicafjero  di  nuouo  Gouernatore,&  di  Bargelloyattiafarfi  obedirc,  &  a 
mantenere  la  Città  in  tranquillità ,  &  in  pace .  Et  fu  mandalo  vltimamente 
verfo  la  fine  dell'anno  Ttaldajfarre  di  Carobino  della  Staffa  a  Città  di  Camel- 
lo >  per  che  s'era  int  e  fo>  effemifi  fatti  alcuni  tumulti ,  ma  ch'erano  flati  fubito 
per  prudenza  di  tS^f.  Agamennone  degli  Arcipreti»  che  riera  Couernatore 
quietati .  V  Ambafciatore  non  bebbe  altro  in  commi Jfionc  ,  che  di  effor* 
tare  quei  Signori  alla  quiete  ,  &  al  perjeuerare  Jotto  l'vbbidten^a  di  fanta 

Eradi  già  intrato  in  principio  dell9  anno  feguente  1444.  nuouo  Magiflra- 
to  di  Trtori  inTerugia ,  capo  de1  quali  fu  Vinciolo  di  Berardo  della  Corgna,  il 
quaU  hauendo  trouatOjcbe  gli  antecejfori  fuoi>  confiderato  quanto  danno  foffe 
per  aportare  a  Perugini  lo  [lare  in  guerra  co*  Fiorentini  per  la  vicinità  de  gli 
siati  loro  ,  haueuano  mandato  al  Tapa ,  ottenuto  dipotere  in  particolare** 
trattare^  concludere  con  quella  I{epublica  la  pace,& perche  nell'obligatio- 
ni  era  dalla  parte  de  Verugint de fi derato  d'includer  ni,  che  lo  flato  loro  no  ve* 
nifìeoffcfone  dalle  genti  de  Fiorentmi,ne  del  Conte  E  r  ance feo  Sforma,  ne  del' 
la  lega, cerche  1  Fiorentini  vi  voleuano  anch' effi  includere  J^tcolò  Viccininoj 
Magistrati  fatta  elettione  di  M.  felice  difter  Agnolo  di  porta  Borgne  dotto- 
re, lo  mandarono  al  piccinino, pregandolo  a  voler  dar  loro  primieramente  con- 
fìggo di  quanto  fare doucuanoy& pofciaatrouar modo,  & in  ciò  aiutarli, che 
la  fua  patria  haitcffevna  volta  a  r ipofare,  &  a  jìare  co'jaoi  vicini  in  pace,  & 
maffimamente  con  quelliycb'erano  atti  a  tenerli  fempre  in  trauaglio,  &  che  fe 
vi  foffe  condì/cefo  ,  C  Ambafciatore  hauefjea  fare  opera  dilettarne  qualche 
fenttura  per  poterfened  btfogni  feruire ,  maper1 allhoranon  fi  Hrinfe  yne  fi 
conchiufepacejma  fi  conc  hiufe  ben  poi(  fi  come  al  luogo  fuo  fi  dirà) tregua  per 
diecianni.  Eteffendo{comedifoprafidiffe)M.  Agamennone  degli  Arcipre- 
ti Couernatore  a  Città  di  Camello  mandatoui  da  liicolò  Piccinino ,  Nicolò 
T  arlaiinofiiouan  Gatto, &  Giouà  Lifio,capi  d'vna  delle f  attieni  di  quella  Cit 
tà,gli  tolfero  l' ammimslratione  delgouerno ,  &  per  vn  mefea  voglia  loro  la 
gouernarono.  I  Vertigini  per  non  mancare  de  gli  officij  loro  mandarono  fubito 
al  Piccinino  B^analdodi  fier  Guido ,  affinchè  alla  dignità  di  lui,  &  di  M.Aga- 
menuone  prouedeffe ,  il  quale  M .  Agamennone  non  lanciando  a  dietro  co  fa  al* 
cuna  di  fare  per  ridurre  le  cofe  ne  1  termini  loro, prmate  tutte  le  vie^  rtflret 
tofi  fi nalmente  col  Trete  de*  Maffucci,cb'un  buon  numero  difeguaci  haueua% 
tnefji  infume  molti  armati,  &  prefaauanti  il  giorno  lapia^a}  &il  Duomo, 
facendo  fempre  gridare  Chiefay  Cbiefa,  fatto  impeto  in  alcuni,  che  bebbero  ar~ 
dire  di  far  fi  loro  incontro f&  occifoui  con  Battisi a  di  [ter  Federigo  alcuni  altrh 
Xir  altri  fatti  prigioni,  ricuperò  con  la  dignità  il  gouetno,&  richiamati  1  fuo- 
rufeiti,  che  contrari  al  Tar latino,  &  agli  altri  erano ,  vi  dimorò  pofcia  infine 
alla  fine  di  Giugno  del prefente  anno  »  ancorché  vi  baueffealtritrauagli>  per- 

ciocbc 


Anni  della 
Città  3481. 
del  Signore 
1444. 


3481. 
1444. 


Felice  di  fier 
Agnolo  di 
porta  Bor- 
gne al  Picci- 
nino ,  e  per- 
che. 


Comotione 
in  Città  di 
Caftelio.  . 
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SII? 

Disdire  ce  JnZ^trlem0lte  "al"^e> &  ^biltà  molto  gratollTontefi- 
veiSi,  non  ce ottenne ^po^^^T^.^iUoMfi^rXnbrtueiir^ 

pereto  troua  e  le  porte  ferrate  ,  fatto  fapere  chi  egli  era  al  Gommatore  /« 
etiande diparte  contrae  faputafubito  la  fuavenuta.icapidcllaqualean- 

^onmoltafrettainpaa^o.to/ferolecbiautdelleportea'^ 
™™«t°™>&  vietarono 

Carte!  am  ebe  vi  fi  fi  effe alcuni  giorni  in  fofpettvif urono  finalmente  quietati  iromori,& 

«^perche,  farono;  maM  Ugamennoneveggendo  effergli  inparte impedì l'aLL 
Strattone  della  G,u(ì,tia,&  di  non  poter  fare  intieramente  a  voglia  [ua,  fi  deli- 
bero dipartir  fenes  ma  i  Cagiani  auedutofene,  ne  volendo  in  alcuna  gw fa ae- 
confenttm,,nc  facendo  fotta  che  prete/io  negarglielo  ,diQ'eroxhe  mn  intende- 
nano,  eh  egli  baueffe  a  partire  m  verun  modo.infmo  a  tanto,  cb'effi  non  erano 
intieramente  fodisf atti  delie  robbe,  che  dategli  baueuano,  che  non  per  lui,  ma 
per  "Hicolò  Vice  mino  l'erano  realmente  Siate  date,il  che  egli  negando  di  voler 
fare, perche  al  Piccinino  toccaua  pagarle,&  e fi  fermamente  nella  loro  propo- 
sta perfeuerando,ft  venne  a  tale,  che  egli  in  non  picciolo  fofpetto  diuenuto,  te- 
neua  continuamente  le  porte  delfuopala^pferrate.vlttmamente  Giouan  U- 
fio  di  Bernardo, buomo  molto  riguardeuole,& da  benebbe  fu  tlprimo,che  ac- 
confentife  di  mettere  in  Città  di  Caflello  il  Viccmmo ,  per  trouar  qualche  mo- 
do alladifcordia,&  dentare  a  gli  fcandoli,fe  n'andò  a  trouare  tlTiccinino  neU 

Nuouo  ru-  la  Marca ,  ma  in  tanto  fufettato  nuouo  rumore  nella  Città ,  &  venute  le  parti 

T^rCr  ft  '  i*  aik  man' 1  Tarte2'ani  il  Gl0Um  L'l'°  con  la  morte  di  Giacomo ,  vno  de  prin- 
Udì  Catte!-  cipali  di  quella  f anione,  furono  cacciati  fuora.  Et  Giouan  Lifio  tornando  dalla 
l0'  Marca,  &  condotto  fi  quafi  vicino  a  vn  miglio  alla  Città,  vdita  la  perdità  de" 

fuoi,fe  ne  tornò  fubito  a  dietro,  il  che  fu  cagione,  che  M  Agamennone  ne  foffe 
fubito  allaammimUratione  delgouerno  rimefjo,  con  più  autorità ,  che  prima 
non  era,ma  perche  egli  continuum  nel propofito  di  voterfene partire,  &  i  (a- 
fictlam  in  negargliene ,  egli  mandò  a  pregare  certi  Gentiluomini  Terugmii 
che procuraj] ero  da'  Magifiratitchefimandaffe  vno  Ambafciatore  a  Città  di 
,  Caftello,affincbefi  ccrtifìcaffediquello,ch'effi  dalui  voleuano,  &  vi  fumati- 
dato  Rjdolfo  di  Fabricto  Signoresche  quanto  fi  rifolueffe.no  è  in'mfiun  luogo 
efpreffo,bafla,cbe  M.  Agamennone  vi  ftette(come  pur' bora  habbtam  detto) 
tutto  ti  mefe  di  Giugno. 

Quello  Angelo  di  7{icola  da  Fabriano,  di  cui  difopra  dicemmo  efere  fìat* 
ferito,qua>tdo  il  Piccinino  doppo  la  rotta,  che  hebbe  nel  Territorio  di  Tefaro  « 
entrò  con  alcuni  altri  feriti  in  quella  Terra.ricoueratofi  nella  Hocca,&  iui  di- 
morato molti  giorni ,  operò  di  maniera  colCiflellano,  che  con  ifperanza  di  tré 
mila  ducati, che  gli  offerfe.acconfentì  di  dare  a  F rancejco  Sforza  la  I[occa,  & 
condottoui  fecrttamente  alcuni  faldati ,  &  fattofipiù  gagliardo,  fu  egliil 
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frvmo,che  v fato  della  l\ócca,gridando  vmala  Cbufih  &  Frartcefco  Sforai  Mnì  dell*-, 
de ff e  per  lecafea  rubare ,  onde  i  O^d  ni  della  contraria  fattane  ciò  v  de  fido  iuta  ;48 1  • 
con  l'aiuto  d'alcuni  di  Mattelica  ,  che  in  quel  punto  furono  pretti  al  [ouorfo  >  Del  Signore 
mefjofi  con  molta  prette^  '»  ordine,  fe  n'andarono  con  grand* impeto  coltra  \  ^  44.. 
di  lui,  <&  tui  combattuto  fi  buona  pt^a,  fu  finalmente  forcato  a  ritirar  fi  co 
fuoifegttaa  nella  B^cca^  tutdal  popolose  con  vie  f  menante 9&  molte  al- 
tre maniere  di  efpugnationi  tentò  dioccuparla,  fu  temuto  alcuni  giorni  afkdia- 
tOy&più  vi  farebbe  Hato,  feda  Domenico  fopramea  Cardinale ,  <& Legato  f 
della  Marca>&  datolo  Vice  mino  non  vi  fi  foffe  proueduto>i  quali  vditoli 
romori disella  Terra 9vi mandarono fubito  >  & proutderono  londiuiet'u  & 
bandi  rigor  ofiffimi  ,  che  neffnno  ardifie  di  offender  la  Biocca  ,  ne  chi  dentro 
vi  dimoraua,ne  quei  di  dentro  alcuno  di  quei  dellaTcrra*  ne  altri  >cbc^> 
Vi  feffero  in  lor  difefa  >  &  m  quesla  gwja  fu  quietato  ti  tumulto  di  Fa- 
briano * 

e//'  14  di  Gennaro  del  prefente  anno  nacque  a  Franccfco  Sforma  di  "Bianca  Fran?cfc0 
Maria  fuamvglievn  figliuolo,  a  cui  per  ordine  di  hilippofuo^uo  fu  mpoìlo  Sforza  juvn 
nome  Gdeax^p  con  addinone  di  due  altri  nomudi  Sfur\ay<&  di  Mar/ayquesti  figiul0l0. 
fecondo  l'vfan^a  deVifconti ,  che  al  nome  proprio  loro  agginnfero  Jewprc  per 
dtuotione  Maria,  &  quelli  nome  di  cafa  Sforata,  &  del  pudredi  Frani  ejco  , 
che  Sforma  Unendolo  fi  chiamò,  di  maniera,  che  al'BattelmofuCaleaXp^ 
Marta  Sforma  nominatoci  ma  figlinola  di  'Ideilo  Bagliore  fu  maritata  Um- 
berto Signor  di  Mont^lboddo  condottiero  diWjcolò  'Tic.  inmo>cbe  babica- 
vain  Cefena>  la  doucalla  fine  dell'anno  con  boncrttiffihia  compagnia  la  fi  me- 
nò. Et  Antonio  di  Montefperello  fu  mandato  da]  Mag^t  rati  no  A  rip>r  Tode- 
Sìa  a  Casìel  della  Viene  >  &  Gobio  di  Ruberto  Guidoni  da  N&vtà  Vicamnoa 
Cingoli  per  dargli  in  parte  qualche  rittoro  della  prigionia -.e he  per  fua  cagione 

patito  batte  uà  Vv\nceC'c\ 
Trarrti  v  no  finitore  a  pennaTerugino,  che. di  quegli  ifitfji  tempi  Francefco     ™  jg» 
-Sforza  andifre  conkfye  gentiaCitta  diCafiello>&  cb'iuid  morato  alani  va  d  ^q^^ 
chi  9  torni  %  &  veduto  di  non  poterla  ne  per  fo>%a  d'arme  f  neper  ah  una  altra  ^ 
V_uottenere>fenzleuaff^&  che  a  Fano  fe  ne toma.ffr,Yjr che  parte  date  venti 
màdafse  alle  /Un^e  per  le  lattella  vicine>& parie  nv  de  li  mafie  a  Hipatranfo- 
ne.Ma ptrche  di  quegli  huomimnon  n'era  inttemmente  fi ur, ormando  loro  pr't 
ma  a  fare  intendere  >  che  quandqiaro  foffe  piaciuto  vi  harerrbhe  man-lato  per 
'queipochigiorm  di  verno  óbb.jetmaiUait&Jlfrfaa  cheeffi  rfpofero.che  ne  mi 

baueuannymàdaronofuhtto  afayfapere annoiò  Ticanmo,i  he  s'egli  haueua 
animo  di  voler  fi  ptLntovalerea&v'afi  loro ,  mandaffe  quanto  più  trito  haueffe 
potuto  quellaquàtità  di prefidìO>c  begli  hautff e  mintomi  loro  T crY>tnrio,JS 
effi  lKbauw ebbono  vcetmioMùloneri  nella  T errabonde  egli  ui  mandò  / abito  con 
rnoltafecr€teT&a,&pxeHeXZ4  infìeme laQ.camllhet  alcuni  fanu^ìent^  a- 
Tonotanto{ecrrtamenteneUaTerradtnotte,ibc  no  pure  gl'ifl>fji  TxrrJ%g$Ì 
UriamdmycnprfitihnotUcoHoYQ  m B^patranfone ,  la '.mattina  figucatcs 
'  ri  co'tt- 
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tuno.&pofcJenauht^  loro  pam  oppor- 

impeto  gli  JMÌS?7JS^;^^"^f^'^^« 
«or/i  »/  A  Ba  dJiZ  "         *  b!c"e^mo'°  forti,  ò f*tti prigioni; & fri 

»»«1.A.»*.  A  j       r  ffrevn  fucbettodi  Quaranta  Cittadt  n , de 

«  'daffinerea>Trl0rh&f»nonomed  d,en  ti  tonfa*  *cjf3toe£ 

¥JonlopereM-'-r^ 

^J^rt^quaUtutnin^mcnnretudo 
^fodeciperciafcu^ 

<hf°P"™o<innod,fapaUe,cioèdw 

didue mefiin due mcfì,no» inpnn apiodel mefU  dilige  io  dZìaginZ 

IT  "em^ietpr'm  rIe-aCaÒ  Che  P*Ua  d>  Configli  pane  pale 
d,  due  offict,  dimorato  .Ucbemffofi  oi^i^  fj^y^^% 

dieci  del  configli  ficome  nellibro  degli  .AtupubUcidé 's\no  iVr  or  dii 
prefenteanno, legge, &d,etroalorodegllaltri.  fuetti  furono  mZI 
mennone  degli  Arcipreti,  &  Taolo  di  Lodouico  TeUin,  per  porta  Sant'In. 

porta  Sanfanne^dolfo  di  Fabrioo  Signore/I,,  &  Ctonio  MontefpereUiper 
Pona  Urgne,  braccio  di  Malattia  Baglione,  &  Oddo  di  ?,etro  diCugLl 
todt  Vù^per porta  fan  Vietro.Cmello  d'Alfano  degl,  ^fca?namì&Tan- 
credute*  *,n,m  per  porta  Sole .  Et  fu  vinto  da'  AifgilìrL  fclevZndU 
collegio  de  Notan  nel  nuouo  ridotto  loro  (the  vdj^a  vm'é^)tZ 

re,  &  perche  effibaueuano pure  aUbora  fincato  con  molta  maZficen7a  & 

t        Ja,  confiderai  la  necejfità ,  &  lolita  dell'opera,  Lipiegarontdedanlri 

ffP^opportunotaffijubepoteOerop^ 

cjpedirla ,  con  ejprejjo  ordme ,  che  queH,  non  s'intendevo  del  numero  di 
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quelli  ,  di  cui  la  Città  era  loro  obligata  perrìcompenfa  della  denìolitioncs  >Anrìi  delU 
d<!ulorovdien'fyicb,eravicinaal  Duomo,& fu  per  ornamento  di  lui,&  be-  Città  ?}8C. 
neficio  publico  Jcaricata,quando  egli  fi  crebbe,& ampliò.  del  $  ì§  norc 

Delmefedi  Fcbraro  incorna  fu  nel  me^o  giorno  vccifo  il  Cardinal  di  fan  T444 
Marco ,  buomo  molto  celebre  >  &  di  gran  conio ,  dava  fuo  famigliare,  che je  Card,  d1  fai 
l 'bauea  da  fanciullo  alleuato,  il  quale  mentre  egli  dormili*  ,  entrato  incamera  Mirco  veci- 
ÌvcciCe,<&  pofcia  v fettone  fuor  a  cominciò  a  gridar e ,&  a  doler  fi,  &fu  il  pri-  ^0,c  ^  ca*# 
tnOìChe  la  morte  del  Cardinale  accufaj]e,fu  con  molti  della  famiglia  mejfo  pri- 
gione, &  ultimamente  ancorché  molte  volte  negato  l'bauej] e ,  conferò  egli 
d'hauere  commeffo  il  delitto, di  che  ne  fu  feuerijjmamente  punito ,  ejjendo  ita 
to prima  appiccato,^-  pofcia  m  diuerfe  parti  in  più  pe^i  mandato. 

Et  Tapa  Eugenio  Quarto  hauendo  molti  miracoli  del  Beato  Vicolo  da  To-  Canonizatio 
lentinoy  frate  già  dell'ordine  Heremitano,  chemolti  anni  a  dietro  era  morto ,  nve  di  ^;Nico 
fatto  tn  publico  Conci/loro  publicare, di  confenfo  de' '  Cardinali,  &  di  tutti  ipre-  I(>  cla  foien 
latino  fece  nel  catalogo  de"  Santi  annouerare,&  volfe,c he  da  tutti  1  fedeli  fofi  tino* 
felafollennttà  della  fuafefì a  celebrata  Etdiquegli  ilieffi giorni  dettino  To 
tnafo  da  SaraT^ana  Ve  fiotto  di  Bologna ,  che  li  fu  poi  [otto  nome  di  Vicolo-* 
flumtofucceffore  nel  Tonificato, &  M.  Giouanni  Spagnuolo  buomini  dotti f- 
ftmit  &  pratichimi  nelle  cofe  del  mondo,  Oratori  in  Germania  a  tutti  1  Tre-  Orarori  ma- 
lati,&  Signori,  &  temporali,  &  fpirituali  di  quella  Vrouincia,w  a  Federigo  dati  dal  Pa- 
Ter%o  eletto  Imperadore  »  affinchè  gli  mducejferoa  rendere  vbbidicn^i  ad  Pa  mGerma 
Eugenio,  come  vero  Valore,  &  V icario  di  Chrislo ,  perche  doppo  la  publica-  nia% 
tione  di  Felice  *Antipapa,i  Tedejcbi  s'erano  Jequettrati,& come  neutrali  non 
yoleuano  ne  all'vno  >  ne  all'altro  Vontefice  vbbidire ,  il  che  non  potendo  fi  ca- 
nonicamente fare  ,  douendo  la  Chiefa  bauere  infallibilmente  il  fuo  capo,  era  di 
non  picciolo fcandolo  a*  credenti*  Giuntigli  Oratori  in  Germania  operarono  di 
pianterà  con  quei  Trenciphperctoche  erano  in  opere,  &  in  parole  efficaci/fimi* 
che  ottennero  quanto  de  fi  der  aitano, & fecero  sì  Ab  e  da  tutti,  ò  con  ejfoloro,  ò 
poco  doppo  fi  mandafferoa  I{oma  ^imb  afe  latori,  che  a  nome  loro  rende  fiera 
vbbidten%a  alTapa,  &  come  canonico  Vaslore  ,  &  vero  Sicario  dit  Qmslo 
rbonoraflero,&  riueriffero,ilchcfu  tanto  grato  al  Vontefice,&  a  tutta  quel- 
la Corte,  cb' indi  a  poc biffimi  giorni  furono  fatti  amendue  Cardinali:  il  quale 
Eugenio  mandò  del  me  fi  di  Alarlo  per  Gouernatore  a  Perugia  Marino  Or  fi- 
no  Trotbonotario  *ApoHolico  >  efiendoui  fiato  alcuni  anni  l'jLrciuef cono  di 
l^apolt,  a  cui  nel  partire  il  Magi  si  rato ,  del  quale  era  allborcapo  Tomajo  di 
Taolo  di  porta  Sanfanne,  donò  pna  coppa  d'argento  di  valore  di  fettantadu* 
tati. 

Et  perche  nel  Territorio  di  Cortona  s*udiua  effer genti  nimicbe delTa» 
pa  fiotto  la  guida  di  Simonetto  Capitano  de*  Fiorentini  ,  con  cui  era  anco 
il  figliuolo  di  Lodowco  tJMichtlotti  ,  &  perciò  dubitandoli  in  Terugia 
di  qualche  correria  ,  &  d'improuifo  affatto  nelle  Castella  a  loro  più  vi- 
cine »  fu  decretato  ,  che  per  tutte  le  parti  verfo  1  confini  de'  Fiore  a- 
Uni  fi  mandafiero  gemi  alla  guardia  ,  il  che  fu  tjfegtuto  etiand^  ,  aie 

U  Città 


f  2  8        Dcimiftorìa  di  Perugia 


■ 


1 


Bologna  partito 
efe  d'*A prile  del preferite  anno  con  ottocento 
1444.         cauatli  nella  Marcaci  trouare  ilpadre,  ilquale  ancorché  baueffe  riceuuto  non 
piccolo  danno  nel  fatto  d'arme ,  di  cui  di  [opra  fi  dtjje ,  non  per  ditto  ft  punto  dt 
'  animo ,  s'era  tutti  quei  pochi  giorni  di  verno  in  quella  Vrotuncia  trattenuto , 
affinchè  Francefco  Sforma ,  prtfo  animo  per  la  Putorta ,  &  per  foffehfa  di  lui 
non  hauifie  mnouato  qualche  co/a  nelle  Terre  ,  ch'egli  in  quelle  parti  poco 
aitanti  acquisiate  shaueua  ,  &  aumentato  di  fortori  le  genti  del  figliuolo , 
Piccinino  &  altre,cht  dal  i{è  Ulfonfo  a'priegbi  (come  che  alcuni  vogliono)  di  Filippo, 
inerte  infie-  gli  erano  State  mandate3& con  altre  ancoraci»  dalla  rotta  erano  a  lui  ne ora- 
rne vn  mio-  fe,nebaueagiàtanteme/jeinfieme9cbe  fmuanifòtmà^giuaa^jfercif^ 
110  elcicuo.   entrato  nella  Trimauera,&  hauendole  tuttoH  verno perleCdSiclta  tenuti,  fe*> 
ne  vfcì  ammofamentc  in  campagna^  hora  qucSto,&  bora  quello  diro  luogo  I 
tanagliando,  era  di  non  picciolo  fpauentoa  mmia,  &  danno/o  a  tutta  quella 
Trouincia  la  quale  doppiamente  patendo,  perctoche  etiandto  dagli  Sfor\efchi  \ 
era  veffata ,  defida  aita  grandemente ,  che  (i  poneffe  fine  a  quella  guerra ,  & 
facendone  fpeffo  offici^  col  VapaUo  pregaua,che  come  moderatore  delle  coje  di 
[anta  Chiefa,& de*  fedeli  fuoi,  doueffe  fare  ogni  opera,  peri  he  le  guerre  d -I  ta- _ 
lia  termina  fiero .  Ma  m-tanto  Cejare  *-Martinengo  con  altri  condottieri ,  & 
Capitani  mandati  dal  \\è  in  aiuto  del  Vapa,&del  Ticcinmo*  premendo  1  nimi 
ci  ver/o  la  fi  ne  del  Tronto  >  &  Territorio  d'^ffcoli  aperfuafione  de9  fuor u] citi 
d 'quella  Città  Jc  riandò  vicino  alla  Città  diFermo,& lui  facendo  grandiffimi 
danni ,  diede  non  picciola  alteratane  a  Francefco  Sforma  ,  che  già  fi  z  e  dina, 
&  dalla  banda  deHra,  &  fìmtìra  oppreffo  dalle  genti  del  I{è,  &  del  "Piccini- 
no ,  <&  ciafcuno  di  t/fi provocandolo  a  combattere,  correua  fpeffo  m  fin  su  le 
portr'  di  FanoMue  egli  sera  vn  'altra  volta  ridotto.  Et  il  Fucinino  veduto  di 
Farro  dd  mn  ?<  ter  tirare  a  combattere,^  n'andò  ver/o  te  Cadetta  delta  Mon~ 

Cinrp;  Il  tpc  tagna,doue  era  il  (iarprllone,& imfectrft  diuer/e  battaglie, in  fra  le  qiiali  fi 
aitabile.       narra ,  che  Ciarpe  Mone  hauendo  dalle/pie  battuto  li<gua,  cbe'l  'Piccinino  era 
pi  r  andare  Vna  notte  per  cacciar  fi  per  vn  trattato»  che  vvhaueua,  m  *JMon~ 
tensione, ft  pofe  m  aguato  &  pajjato,chefu  il  piccinino u  Fiume  TottnTOs  , 
fi  no  prc  ndere  ilponte ,  egli  vjcito  d\A guato  ,-l9»j]alì  con  tanto  impeto, che 
volti  1  Braccefchi  infuga,&  trouato  il  ponte  da  mmici  impedito, furono  qua- 
fi  tutti  futi  pvigioni,il  Vucinino  conaUunipochifuoifaluatcfì  invnaTorri* 
celta,  che  combattuta  d  1  Ciarpd(one,fìji) efe,  partito  il  nimico,  fe  ne  tornò  al 
campo,&  Ciarptllone  mandò  tutti  1  prigionia  Fano  allo  S forila,  a  cuiparue  di 
ritenerli  per  tutta  quella  State,  affinchè  il  Ttcctnino  non  (e  ne  poieffe  cantra  di 
lui  ferutreal  quale  tornato  m  campo,& con  molta  maggior  violenta,  hora  in 
Strettezza!  qn€$ta      bora  mquelt« parte  Stringendo  ilmmico,  Cbauea  ridotto  a  tale  $ 
dotto  loSfoz  C^'Z  V0C0  ncilefH€for^e  C(>nfidando,cominciò  a  temere  de1 caftfuoh&  tan- 
za.  ^  ì^agg^rmente  temeua  quanto, che  efiendole  folamente  rimafa  fi  cura  la  via 

del  ?narc,  ifj  cndoli  fida  tutte  k  parti  le  vie  di  terra  cbtuje,  &  non  venendoli» 
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Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo*  J2> 

fe  non  fcar fornente  da  Venetìaniy&  Fiorcntin\>danari,auuenne>cV  Jllfonfo  a9 
prtegbidel  Vapahaueameffo  nel  mare  d'ancona  vrì armata  di  otto  galere» 
che  liartdo  su  l'ancore  nel  porto  di  Fermo  »  hauea  prefi  molti  legni ,  che  tnfuo 
fuffidio  con  armhcauallh  &  vettouaglie  le  vemuano,it  che  fu  cagione,  che  ef> 
fendo  egli  prima  in  grandiffima  di fflcultà,glì  par  effe  allhora  (Te fiere  aWefire- 
tno  ridotto,  ma  non  perciò  fi  perdette  egli  punto  d*animo,an^i  valor  ofo,&  in* 
uitto,comeera,non  mancando  in  nefjunacofaafe  fte(fo>tentòdiuerfevie,ma 
quello,che  più  gli  giovò»  fu  cbe  Filippo  Vifconte  fatto  certo  delfuo  fiato*  non 
appetendo  in  ntftunaguifa ,  ch'egli  refiajfc  perdente  »  mandò  da  Sfilano  a 
T^icolò  Viccmmo  Francefco  da  Landriano  a  perfuaderlo,  cbe  fatto  tregua  con 
Francesco  Sforma ,  &  lafciato  alla  guardia  delle  fue  genti  Francefco  fuo  figli- 
uolo,fe  n'andaffea  Stilano ,  perche  banca  a  conferir  feco  cofe  importanti  al- 
lo ftato,&  particolarmente  gli  accennautdi  volerfi  conftgliar  (eco  delmodo» 
che  s'haut  jje  a  tenere  per  ricuperar  Bologna ,  che  s9 era  poco  auanti  a  tnftiga- 
tione  d '^Annibale  Bentiuogtt  ribellata  da  lui  ,&  che  hauea  mandati  tre  mila 
candii  in  Romagna ,  affinchè  egli  con  effi  in  pafiando  ,  riteneffe  mfede  quella 
Trouincia  cupida  fempre  (come  egli  ben  fapeua)  di  cofe  nuoue .  Quetti  erana 
i  preteftt  fuoi,  ma  la  verità  era,  cbe'l  Duca  tutto  quello faceua  non  volendo , 
che  lo  Sforma  fofie  cacciato  dalla  tJftiarca  ,  &a  confirmatione  di  quello  ,  ha* 
uea  (come  dicono)  comandato  ad \Arafmino  Triuoltio  Capitano  di  queicauaU 
h,chefe  il  Ticcinmo  intento  alle  cofe  della  •JH'arca  ,  andaff e  alligandola 
partita  ,  egli  fi  congmngeffe  con  lo  Sforma  ;  onde  il  Ticcmmo  ancorché  cono- 
fceffeache  fine  tendeffero  gli  andamenti  del  Duca , (parlando primieramen- 
te cantra  di  lui  ,  &  dicendo  ,  cheperVinconflan^a  fua  egli  hauea  fpefjes 
volte  perduta  occasione  di  foggiogar  l'Italia  ,  da  poi  etiandio  maledicen- 
dolo ,  perche  egli  amaffe  tanto  colui  ,  che  gli  era  Sialo  fempre  poco  fe» 
dele,  hauendo  lafciato  Francefco  fuo  figliuolo  nella  tJPCarca,  <&- fatto  (fecon- 
do il  Corio)per  alcuni  giorni  tregua  con  lo  Sforma  contra  la  mente  del  Vapa,& 
de  Teruginiyfe  riandò  con  pochi  caualli  a  trouarc  il  Duca  di  Milano  ,&li  Te» 
rugint  affinchè  non  y*andaffe,gli  mandarono  Ai.  Volidoro  Baglione ,  effortan* 
dolo  a  non  vandare,ò  andandovi  a  prouedere  alle  cofe  dello  flato  loro>&  heb- 
be  anco  ordine  di  raccomandarli  il  Vefcouo  d'Oruieto,cl/era  ad  mUan^a  fua 
foflenuto  in  Viterbo. 

In  Terugia  in  tanto  fìandofi  pure  con  non  picciolo  fofpetto  de*  Fìorentini,et 
di  Simone ttolor  Capuano, furono  di  nuouo  i  òdotte  altre  géti  per  guardia  delle 
Calìella  uerjo  il  lago, et  confini  loro  verfo  Fioré^a,&  perche  fi  temeua  del  Ca- 
fiel  di  VreggWyluogo  di  non  picchia  fi  ima  co  fi  per  la  qualità  del  fito,come  per 
la  frequenta  degli  habitatori,effendo  egli  di  giro  molto  ampio,  &  la  maggior 
parte  delle  mura  mmacciàdo  ruina,fi  deliberarono  di  farlo  minore,et  di  ridur 
lo  a  una  grandezza  tale jC he  gli  habitatori  del  luogo  poteffero  per  fe  (ìcffi  ne'  pe 
ricolo  fi  té  pi  delle  guerre  di  fender  lo,&  perciò  fatto  lorogratia  ne  public  i  con» 
figlhcbe  f off  ero  per  diece  anni  di  tutte  le  graue^e  liberi,  &  effentì,  volfcro, 
che  con  quello ,  che  ad  effi  difuffidio  pagato  haurebbono,  &  cvn  dugento  altri 

Li  fiorini* 


.Anni  della 
Città  j  48 1. 
Del  Signore 

144* 
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«o        Beif'HÌftom  di  deragli 

QnàfìZi  ^Chev^  rifacevo  quelle  muti,  chemh 

W  f^iHeffa  famiglia  fuo  parente  .tenne  mano  col  me*>  rf& 

<»»'f™fg»*'di^ 

tolomeofuo  fratello.  &  fattoli  pd  d'una  volta  non  lungi  dalle  lor  caje  d*  notte 
jecretamente  attenderete  tornando  lor  bene  di  f adopero  in  lor  vece  Bar- 
solacelo  lor  frate ilomnlegitimoMcbeper  la  dignità  di  M.Tancredo  non  fu 
S*"oaltrofegnodigiuRitia,fuo-^ 

ueuano  fu  abbrunato  per  ^.fiorini  dirobbempia^a ,  &  ti  delinquenti  fe 
nej uggirono  a  Vamcale ,  oue  indi  a  non  molti  giorni  andò  anco  M  Tancredo, 
ejjendo  Slato  in  quel  me^ofempre  nella  Città  in  caja propria. 
Morte  di  S.     ^Ui^o.di Maggio,  eflendoinTérugia  capo  de9  Sig.  Lorenzo  d9 yfrnolo  di 
Bernardino  ^diporta  Solevi  nell\4 quii*  F. Bernardino  da  SieM,buomoSato,& 
<U  aiena.     per  la  bota  della  vita,etper  li  molti  miracolile  piacque  a  Dìo,che  in  vita,& 
doppo  morte  facefie.Tafsò  uerfo  il  principio  del  mefe  predetto  per  Terugia>& 
alloggio  a  S.Fracefco  del  Monte  co'  Vadn  dell'ordinerò  ofierumU.F*  da  Ma 
giftratiprefentato9& pregato  molto  a  douer fi  fermare  per  qualche  mefe  in  Ve 
rugia;ma  egioche  era  in  quel  viaggio  per  trattar  h  qu.etefrà  >.  Trencipi  d'I- 
talia,ricufindo,andò  ali  àquila,  &  mi  mfermito.ft  morì  ,  &  fattoui  dop  po 
morte  molti  miracoli,  il  Papa  mandò  per  torre  agli  Aquilani  il  corpo,  ma  effi 
Dimoflritio  gite  lo  negarono  y& per  bonorar  lo  vi  fpefero  ^ooo.ducatt.l  Perugini  rieorde- 
nidi  diuotio  uoliddlclu:fanteopere,gliordimron9co  ifpefrpubl cidi  120. ducati  vnfon 
Sili     verfó  tH0Wlfn°fmerale>&^  legno 
qucfto  Sato .       °  dtmt0%  &  ampl0t  &  nfàùfop™  *m  ricca caffa  di  belliffimi  drappi 
'  ornata»  pi  fu  da  Andrea  Giouanmde  Bigtiom  Vcfcom  delia  Città  in  prejen- 
%a  di  tutto  il  Clero,&di  tutti  1  F{elgiofil&  di  molto  popò  io  cantata  con  mol- 
ta pompa  la  Mejfa  de'  morti,  &  da  *n  pidre  dell'or  line  di  S.  Sgottino  vi  fu 
fatto  vn  belltjfimo  Sermone  in  lode  dei  morto ,  &gli  fu  poco  doppo  eretto  v» 
Tempio  congiunto  alh  Cbiefi  di  S.Fracefco  in p«naS rifanne, molto  riguar- 
dettole,  <&  bello  non  meno  per  la  fi  rutterà,  che  pe*le  molte,  &  ricche  pietre , 
che  vi  fono,  sformò  quefio  buon  padre, et  rijlrinje  ilfuo  ordine  >cbc  era  già  m 
moltalicen^atrafcorfoy&furonocbiamati  dell' off ermM^i>&  quetti,che  nel- 
k  loro  licen^  recarono,  furono  [onuentuali  detti.  Furono  di  queSìo  anno  in 
Perugia  fatte per  gara  da  tutte le  porte della  frttà  molte  belle,&  ricche  fette, 
ne'giornucbe  cìafcuna  di  effehauea  la  fua  folennità  \  quei  diporta  S.  Angelo, 
che  furono  i  primi  nella  folennità  di  S.  Giacomo  >& S.  Filippo,  eh9  è  a  caléde  di 
Maggioriccameme  ornati  fecero  vna  compagnia  di  tutti  i  giouam  della  loro 
contrada  con  Uurea  &  f^rauefla  dtfeta  roj apporta  Sanfanne  nel  giorno  dell9 
^fcenWonem  numero  dipiù  di  80.  tutu  con JopraueSìe  turchine  comparfero 
dietro  dlafrocefflonccóH  hftcjfo  ordine  de' frati  ;  porta  Sole,  che  fu  la  ter^a 
comp  tg  ti*  wlgiùroo  di  S.Fwrenz?,  eh*  è  à  cale  de  di  Giugno  >  comparfe  aneti 
efja  con  Uurec  bianche  con  sbarra  roffaiporta  S.Victro  nella  foKmtd  delcorf 
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Parte  Seeonda^Libro  Duodecimo*     f  j  i 

di  Cbrìfló  con  giallcfcbe  furono  da  iìo.giouanm9&  vltimamente porta  Bor-  \XnrtidetlxJ 
gne  il  dì  di  S. Giovanni  non  meno  dell* altre  adorn.i>fì  veiiì  di  liuree  con  feta  Qttà  j  48  r. 
verdesche  furono  vgualmente  tutte  cagioni  di  non  picchia  gtoiaf&  allegre^  del  Signore 

al  popolo .Fu  anco  di  quei  giorni  proceduto  da  Magiflrati  alla  molta  necef-  1444* 
fttà  dell' hofpitalc  della  Mifericordiafche  per  bauer  di  gran  luga  maggior  Ufi- 
to,che  lontrata, fi  trouaux  in  no  piccioia  ntceffità  di  xutte  lecofe,  la  onde  fu  or 
dinato  ,9  b  e  ciaftuno,<  bc  face ffe  testamento,  foffe  obttgato  dì  laf ciarle  almeno 
dieci  [oidi  dt  danar'ucbe  poi  fu  crefciuto  infi  10  a  venti  imponendo  pene  a"  7v(o- 
tari  fe  fen%a  tal  Legato  nefaccfJero.Eta'  padri  dt  S.Domenico  percompimen* 
to  della  fabrica  della  loro  Cbiefi  impiega  ono  per  cinque  anni  unfoldo  per  eia- 
fcun  fiorino  di  tutte  leprouifionucbe  ad  officiali Terugini,&foreiìteri  da9  Mi 
niilri  publici  fi  pagaffero.Et  impiegarono  parimente  6o.fiorin\}percbefi  mai 
tonaffela  Ììradanuoua,che  dalla  pialla  d'Ile  legne,  &  paglia  dietro  al  Duo- 
mo ne  vd  verfo  la  contrada  di  S. àgnolo,  &  cerno  per  refar  cimento  del  ponte 
FelcinOfcbc  minacciaua  di  nuouo  ruma,&  altri  cento  per  l'acconciare  delire 
quedotto  della  Fonte  dcllapiai&a.  Incoiò  Viccinino  in  tanto  hauendo  bauuto  4ntone|j0 
nottti*>cbe  Antonello  dalla  Torre  IS^apolitano  fuo  condottiero >& a  cui  il  Va-         jor  re, 
fa  bauea  donato  la  Contea  di  Sterpeto>tcneua  pratica  con  Fracefco  Sforma,  &  fue  pratiche, 
con  Stmonetto  da  Cailel  Viero  Cap  tano  de'  Fiorentini,  no  fol  di  torfi  dagli  ili  e  morte. 
pendi]  fuoi, ma  di  dirgli  anco  la  morte,mandò  del  mefe  di  Giugno  (ritrouado  fi 
egli  in  Motecbi  nella  Marca) il  Conte  Carlo  Fortebracci,  Giacomo  fuo  figliuolo^ 
&  Braccio  di  Malateila  Buglione  a  Sterpeto,doue  egli  era  co  vna  compagnia 
dicauallifaffincbe  lo  prend  efiero, & a  luilo  conducefferoXoiloYogiuthcbcfu* 
tono  a  Stcrpetojenxa  punto  bxuerui  contrailo  fecero  prigione  Antonello, & 
mandatolo  nella  Rocca  d* f cefi, & poi  a  Monteccbi,&  iui  auati  il  Ticcinino 
condotto  >c  he  da  Je  iìeffo  lo  vo  fe  effammare,& con feff itoli  alcune  confpiratio 
ni, che  far  doueua  contra  di  lui,(i  domandatotene  più  d'vna  volta  bumilméte 
per  dono, UT  iccinino  fatto  mettere  una  gr  off  a  fune  dalla  Torre  della  I[pccadi 
Monteccbi  ad  vn'altra9  eh' iui  era,  peonie  mani  legate  appiccatenelo  per  vn 
piede, ve  lolafciò  ben  quattro  giorni  dimorare, et  fe  noxbeun  padre  di  S.Fra* 
ycefco  deh'ofjeruan^a  moffo  da  religiofapìetà*  vdcndoicb'egl^come  difperato) 
dìf&  notte gridauaj ornando  al  Viccinino  di poterlo,&  quanto  all'anima,®* 
quanto  al  corpo  confortare  .farebbe  morto  difperato9ma  il  padre  ottenuto  quan 
to  defiderauciflo  riduff ?  al  meglio,cbe  potette  a  Dìo,  &  lo  confortò  co'  cibi  cor 
porali  talmente  fchepaffato  il  quarto  dì  tfar  ebbe  anco  andato  più  innanxi.feil 
Viccinino  col  fargli  tagliar  la  corda  ,&  cadere  interra,  non  gli  haueffe  accor* 
data  la  vita.  EracoÌluì(come  dicono)  huomo  molto  maluagio,  &  atto  a  fare 
0gni  qualità  di  male}&  vogliono,  ch'egli  haueffe  promeffo  di  dar  la  morte  al 
Ticcininoà  di  darlo  prigione  in  man  dì  Francefco  Sforma,  &  che  a  quello  ejfci 
to  fi  tratteneffe  Stmonetto  [apuano  de'  Fiorétinì  nè  fini  di  TerugiaÀi  che  fu 
non  picciolo  argumento,  l'efferfene  egli  partito  fubìto,  ch'Antonello  fu  fatto 
prigione'  Tutte  le  robbeìcVcglihaueua  in  Sterpeto  con  la  copagnia,con  lica- 
ualli9&  con  tuttiglt  amfijuoi  infieme  colf  off efìo  di  S  ter  peto  donò  il  Ticcinh 

Li   %  noa 
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*«•  /gii  fesa^ 

1444.        chela  vZffalllZ**^'^'**'*  Voltefatt0 >'»ft<">K" *  Cittadini, 
Tumulto  in  mntelt^ 
Spoleto  ,  e  r/cSS  ^ 

l>™de&spoUtm,^ 

2??  fintamente  nella  Rocca,fe  n'vfcì  con  el  ,m 

eVS^tSS*^  ^rth&fenti-,aò  int.fofi  in  Terugia  U  Governata. 
2£        ?r"°!  Tl  mand^operquietarli  UTcforiero,  ,1  quale  quietò 

lift   '  partire .fenza  bauerputo  riguardoal  T eforiero, che  per 

*£™WiU>cbenonpnm 

ZtV2TA'Che  mn  V!ffe  V£Clfo  U  T^iero^ncorche ,  Broitefi,non  in 

SSmK  <B^*V^™?rmÌt &ftrUL  ^<""»»<*»«>in  quagiomi,  che 

temone,   ""f^  °r/omeaiClU^ 

t^ebaueafempreinquellaCutàterMO)Cofipercbegl,mo^^ 

me  anco  lafaatouifi  tirare  dalla  molta  familiar,tàtcbe  col7>,otonotar,odi  Car 

pibaueua.gwuane  anch' eglh&  di  mia  in  tutto  licenttofa>&  coir  aria  alla  prò- 

feyionetbefaceua,  &  inchinato  etiadio pm -affai  a  piaceri  della  carne,  s'bauea 

femo  grandemente  prenotato  cétra  tutto  quel  popolo.et  pcrntettédo>cb'nm 

fera  per  odiare  al  Trotonotario.fi  faceffcrofefle,<&  danze  in  palare  A* 

gwnc,cb  alcuni  della  Città, fatta  cofpirationei  determinarono  di  topina  uoU 

ta  da  quella  a  loro  noiofaferuitù,et  mentre  ft  dàzaua,&  feiìegg.aua  la  none 

™f«l?>&'gltfendofenenoadormirc,quetlideUacZfp,^^^ 

&  secche  alcuno  d,  qiai.ch'erano  mfala.fc  n'auedejje.fpmta  la  porta  della 

camera  ^ICoie^cgl,  udito  il  romore,et  perciò  fallato  fuondelletto  incarni- 

faa.ct  aperta  la  portai  effi  entratoui  dentro,l'uccifero,et  pofaa  cattatolo  cofi 

mortodicamera^turatdo  in  f.la  .onerano  più  di  xoo.perfonccbedan^aua 

^^ditUCitJagridado.mortoelSig.etuim 

curarono  fe  no  co  «Uri  almeno  co  quello  m/oléte  Sig.la  liberi  à-,mafecUo  Li 

bore'nnaVgiornoalaportadelp 
^M^cmdtimiucudifjeronel^ 

fteme 
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fumepofciailVrotbonotariodtCarpi  con  quattro  fuotdomeflici}& famiglia-  ^nnidelU 
riy&  ch'indi  a  due  giorni  venuto  in  Cròmo  Federigo  di  Montefeltro  >cb'cra \fia  Città  348 1  » 
to  aguifa  di  figliuolo  tenuto  dal  Conte  Gwdoantomo  padre  del  morto  Signore  >  Del  Signore 
Cjr gli  haueiu  lafciatc  alcune  Caflella alla  morte fua>&  era(come dicono)figli-  \ 444. 
nolo  di  Berardmo  della  Carda  degli  Vbaidini »  &  fecondo  dopin  one  d'alcuni 
bebbe  anco  notitia  della  congiura  contra  Oddoantonio  da  vnMintflro  Serafi- 
no principalméte  ordinata  ,entrato  nella  Hocca,fjffe  india  poche  bore  dal  con 
figlio  Generale  di  quel  popolo  chiamato  Sonore  ,  &  perche  egli  eraper  tutte 
quelle  contrade  gì  aiememe  amato,oltra  Upoffejfo  dVrbmo, procuro  d'hauer 
lo  anco  d'Ogobbio,  &  degli  altri  luoghi  di  quello  Rato  ;  laqualcofa  quantun- 
que non fen^a  contratto  fuffe,  gli  riufeì  nondimeno  in  non  molta  longb&ga  di 
tempo  felicemente,^-  peni/era  per  fona  virtuoja,&  molto  dcgna>fu  pofeta  da 
Sifio  IV \Sommo  Tontefice  creato  Duca^comprò  Foffombrone per  \  3  rada  du  Federigo  di 
Cath  &  bebbe  tutti  gli  altri  luoghi  di  quello  II.  ito  in fuo  dominio .  In  principio  Moncerelrro 
del  mefe  d^gofio  eff  ndo  capo  de'  Sig.  in  Perugia  Al.  Polidoro  di  Telltnodi  creato  Duca. 
Citccho  de'  Baglioni>d  Brunello  di  Qarobinode  gli  Scotti  fu  mandato  da  Inco- 
iò Ticcinìno  per  Luogotenente  Juo  nella  C  ittà  àJlfcefi.Et  narronogli  fcritto- 
ri ,  che  Francefco  Ticcinmo ,  ancorché  haueffe  hauuto  ordine  dal  padre  di  non 
combatter e ,b muto  [afiel  Ficardo,fe  rìand-ific  eoa  tutto  'efferato  verfo  Fer- 
mo ,per  far  pruoua  di  congiunger  fi  con  le  genti  di  Mfonfo  T{e  di  incipolliti)  e* 
ranopurallhora  venutene'  confini  del^egno  in  aiuto  del  Vapa.et  fattigli  al- 
loggiamenti non  lungi  da  Macerata  in  luogo  forte  >  &  gagliardo,  vi  dimorafie 
alcuni giorniyin  fin  tantoché  lo  Sforma >mefj e  infume  tutte  le  genti,  eh' egli  in 
diuerfe  Ca/ìella,b.iueua,  fi  deliberale  non  hauédo  più  fperan^a  d'aiuto  d'alcu 
tio,&  non  volendo  afpettareiChe  le  genti  del  Bj  s  mufferò  con  qnclle  del  Tapa, 
di  combattere  m  ogni  modos& andato  a  quella  volta>& pojii  gli  alloggiameu 
ti  quattro  miglia  da  nimici  lontano  fi  Heffe  infimo  a  tanto,  che  1  Braccefchi  la* 
fciato  il  luogo  fortetc  he  haueuanoyfe  n'andaff'sro  a  Mote  dell' Olmo  duogo  affai 
fin  ageuolea  combatter  ui>& più  piano,  che  quel  di  prima  nonera.  Lo  Sforma 
perla  partita  de'  nimici  fatto lieto  ,ueggendogli  appunto  in  luogo  dout  defide- 
ratta,  mofieilcampo  anth'egii  s  accodò  loro  inatto  di  voler  combattere . 
Francefco  Ticcimno,che  hauea  prefo  la  Montagna  verfo  Monte  dell'Olmo*  & 
n'baueua  un\buon  numero  di  caualli  mandato >uc 'ditto fi  prefentare  lagiornata, 
chiamati  a  sè  1  Capitani ,uolle  da  loro  mtédere  ciò, che  pareua  loro  in  quella  oc- 
cafionefoffe  dafarfi.Fu  da  alcuni  perfuafo,che  ricordeuolede'  cofigli  paterni 
noricobattejje,ma  chefecondoychepurda  lui  fu  ricordatole gli  efferati  fi  fof 
fero  per  auétura  fatti  vicmiyegli  domadaffe  tregua.che  dallo  Sforma  per  rifpet 
to  di  Filippo  no  le  farebbe  fiata  negata.Ma  Domenico  Malatefla  Sig.di  l\imino> 
Roberto  da  MÓt'*Alboddo,et  Ciac. da  Cantano  altraméte  intédédola,perjuade 
nano  c/fogni  altra  cofa  più  tofio>che  domandarla  fifacefie,  et  che  in  ogni  modo  ^ 
fi  haueffe  a  cobattere,ilche  approuato  da  tutti  1  foldatuet  dalfcfcouo  di  Fermo  j^^to  del 
legato  delcàpo,fi 'diede  ordine  allabattaglia,et  efjortatofi  dall' una  bada, &  ^      ^  Q  jQ 
dall'altra  1  foldathfi  véne  in  diuerft  luoghi  alle  mani,& (i  cobattè  molte  bore  Sforza! 
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rwfooMnal^ 

Ti  fa,  ^f  '^f^rideUa  Collina  d  Sperati  di  poter folenerfi 
cZfalTZ?'  T bZeJfC  *  aU<tfine  '  BraU*bl  ^»d,  perduta 

Francaci-  *Zc0  ^ 
nino  è  fatto  dTm07,  d^^ 

me.  Pfludemtvumacon  ^funteapiede&vifinafcona^conwtentiom  d'u. 

Maghofle  andato  mianV,gli  fi  farebbe  ageuolmentepe^  ogm  J£ 

C0««w/^/et/0//e,  efc  bumamffimameme  frfje  trattato  -v,  fu  fatto  amo 
C*P'[«"'-&J°ldat>^ 

Ude  nitnici ,  &  voltcfì  ildifeguentealla  ricnperationè  dell  Terre, &Ca- 
SA      H;/U0"'cbe^'an<>>^^''  &  OJmotihe  fi  mantennero, n  fede  alVon- 

•udita  lanvm.adeUarottaddl-cjernto  decapa  ,gldt  mandarono  incinta- 
"^"ndoloro,^ 

ibi  damo  «Lottato  loro  fptdirono  lufùtofie,  Cipriano  d,  Gualtieroal Ticci- 
mno  in  Lombarda  Baldino  di  Tanao  rf«  W.  Fjbppo  alTapa ,  &  doppo 
lui <JM Agamennone  degli  *tm rtti,&  T.ctro di  Ciouanmdi 
fpolto  ,  &  fìer  ^Canotto  dtfier  Tutroa  Cuicmo  Scemino ,  a  Carlo  Forte- 
toacctfr  a  tutugUaln,  tendmitri,*  Colonelh  della  Clncfaycbe  s'eranodal 

pa.er  a  noni  torre  dalli t  Multa.  &  ,,oghh  c»e}n  lo  Pontefice  Jouetlc 

nne  i Capitani  di  quanto  face*  Uro  di  mefliero  affi,,    non  t  abbandonalo , 

s  mpadromfie  di  quella  Vroumaa ,  come  fece ,  pen  io,be  le  genti  di  li  ifi„JÒ 
fbno  g****»  <* f  della  rotta  dell' eferctto della  Q>iefa\ iene  tornarono 
ne  conimi  d  ^ «t, ,  &  di  temo,  ma  fetim^ti fitlttm a  ptnm  Terngwt, 
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fattauivna  groffapredad'buomini  )  &  di  beflìamì  fecero  ritirare  a  dietro  lo  *Annideli*J 
Sforma  >  che  d oppo  la  littoria  ttette  m  peti fi ero  di  volger  l'armi  contra  il  Bj  Città  248  r  • 
di  ?^po/i»  fapendo  maffime,  che  <A  Ifonfo  con  tutto  il  fuo  efferato  era  aìlhora  Del  Sjgntrc 
in  Calauria  contra  .Antonio  Ventimiglia  *JMarchefe  dirottone.  Et  li  Terit-  1444* 
giniper  aiutare  ilTapa,&  fouennlo  ne'  bi fogni  della  guerra,  impofero  a  Cit- 
tadini loro  vna  tmpresìan^a  di  due  mila  ducati,  &  ancorché  hauefjero  1  dieci 
del  con  figlio  >  che  (comedi  fopra  habbiamo  detto)  di  due  me  fi  in  due  me  fi  fi      p      .  . 
publicauan  ìyVoljero  anco  per  aiuto  delia  loro  Rf  publica.in  queU9  vniuerfal  pe-  CVCZJ^f^1 
r  nolo  dello  flato  Sede  fi  attico  negriere  alla  cr  cut  ione  de*  dieci  dell' Arbitrio ,  cj  ddl'arbil 
d  quali  diedero  ampi  ffima  ficulta  di  poter  prouederea  quanto  pareua  loro  trj0- 
opportuno  per  d<fefa  della  Eccleji attica  libertà  :  1  dieci  furono  Vtetrodi  G/o- 
uanm di^M*  C  rijpolto ,  &  %analdodi  l{uttico d^Contemelmi ,  fJM.motto 
Taglione,  &  Carlo  Coppoli,  «J^T.  Gioumnidi  Vetrucao  i^Wontefy creili,  & 
tJW .Giacomo  di  Teueruccio  ì\ameru*Jì'l .bigame fittone dt >gti  *Arcipreth& 
BaldaJJarre  di  Carobino  della  -t^ffi, Guido  de  gliOddi>&  *J^l. Ranieri  della 
Corgna,&  furono  indi  a  poc  biffimi  giorni  mandati  a  Fiorenza  per  ri  fermarla 
lega,ch  ancor  finita  non  era  ,con  quella  B^publica,  M~/LgnoloT  erigili  I\a- 
naldo  di  t\uttico  Moutemelini. 

Doppo  la  rotta  delle  genti  del  Vapa  a  t^fonte  dell'Olmo ,  il  Conte  Giaco-  l'rouifTonì 
mo  Ticctmno  ,  &  Bìacdo  di  tJAl alatttta  Baglwne  veruna  Fabriano  ,  &a  fatte  dalCó 
Gualdo  di  Taccerà ,  &  lui  con  1  danari  de'  Terugim^cbeper  fermilo  dt  /anta  ^  Giacomo 
Cbieja  haueanocauatc  (come  di  fopraft  difie)  dalle  borfe de9  ^Mercanti  due  j^^g"^^ 
mila  ducati ,  affinchè quei  luoghi  più  de  gli  altri  per  icolo  fi ,  &  più  pr  affimi  al  a^ 
nimico  non  fi  tcglv  fiero  d<dla  diuot>one  del  Tapa,&  fofjtro  in  quel  hi  fogno  di  0 
pretti,&  opportuni  fuffidij  p>oucduti,lafciateUi  quelle  gentil  che  parueroloro 
neccjiarte,fene  vennero  per  fare  il  me  de  fimo  effetto  ad  *Àfce(i,la  doue  giun- 
ti, andarono  jubito  alla  f{o<ca  maggiore  >  in  cui  era  Lorenzo  della  Lita  de  gli 
%s4rmanni,che  v9era  fiato  da  Nicolò  ^Piccinino  per  fattellano  lafciatv,&  ri- 
chiedendolo di  voler  parlale  a  ^briììofano  da  Tolentino)  cb'iuiera  prigione, 
il  fcafìellano  per  compiacer  loro»  mandò  jubito  alcuni  juo;  famigli  per  lui,  die- 
tro a  quali  quattro  feruidori  del  Conte  Giac  omo  vi  andarono,  &  quando  1  det 
ti  famigli  menauano  a  baffo  Cbnttofano,ife*  uidoridel  Conte  faliti  anch' effi  la 
doue  era'l  prigione  ygr>darono  a  dietro  a  dietro ,  il  che  vddofi  da  quei  d ella^ 
Vspcca,& della  Terra, prefefi  Tarmi,ficorfe fubito  alla  P^pccaMail  Conte  Già 
corno  voltofi  al  CattelUno,gli  difje,  che  per  alcuni  bonetti  rtfpettigli  conueni- 
ualafciar  la  Bgcca,  &  che  perciò  ne  leuaffe le  fue  robbc><&fe  ne  parure,  &  a 
quei  della  Terra ,  che  alle  taf  e  loro  fe  netornafjero ,  non  effendoft  per  far  cofa 
alcuna  a'  danni  loro\il  Caftellano  ancorché  molto  contradiu  jie,&  faciffepruo 
ua  per  non  partircene  finalmente perché 7  Conte  Giacomo  gli  diffe ,  che  al  go- 
verno della  Città  lo  lajc  tarebbe  »  fe  n'ujcì  &  il  Conte  licenuato  il  Brunello  de 
gli  Scotti,  che  v'era  Gouernatorcvilajciò  m  fua  vece  Lorenzo*  &  Je  n'andò  a 
Terugia. 

£rafrd  tanto  il  Cardinal  tisi quitta  legato  *Apo  ttolico  venuto  a  Spoleto 
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età  f  ZZÌTVTÌÌP 0T^^^guaanomedelTapaconquat^ 
D    Sonòre  Itrattvf.      °'  Tfi '^'^  Gm,le  s gorelli,  mandatou, di' Magi- 

'  Perche  fi*"  S :ed0^mer'j  ?"  •  GtouanmdtVetruceio  Montefperelli,  ma 
vilant  M°ntfAerf°  era  dlfebb^  granato ,  t  Magtflrat,  con  M.Tancredo 
Z^^H9^f^mea^eg^rcipretit  &  Tietro  di  Cmàni  di  M. 
nJlu      T  fU  data  P«rttcoU*  compone  di  far  sì, ch'alia  Otta  foffe  me- 

TrrJr  rf  ,f  'r  mettere  P^di,  dtfoldaU  in  Fabriano  ,  in  qUaldo,  &  in 
^Jcefi,inf'noaUafommadi  due  mila  ducati,che  ne' loro  configli  haueuano  uin 
Ucon  Mentirne,  che  foffe  lor  fatta  buona  a  conto  degli  otto  mila,  che  doueua- 
»o pagar/i  all>ap3 1  anno  auentre.GU  raccomandaffero  il  Conte  Carlo  Forte- 
tracci ,  eh  crafen^  stipendi,  &  vltimamente  la  quiete,  &  pace  d'Italia.  Il 
Cardinale  ricevutigli  ^mbafcatori,&  fatta  torofapere  la  buona  difpofinone 

delTonteficealapace^enandòmdiapocbiffimtgiorniaTerug^douemri- 
TacerràiI  Pa  marnerò  Ottobre  dimorò ,  &  vi  conctu/e  tra  il  Papa ,  &  il  Conte  f rame fio 
■pa,e  Jo  Mor-  Sforma  la  pace, trattata  dagli  Jlmbafciatori  di  renetta,  del  -Duca  di  Mdano, 
di  Ftorentinudt  Sanefi,& dello  S forila, & da  lui,&  da  due  Gétilhnomim Te- 
rugtnt,  che  per  honor  della  Città  voi/e  ti Cardinali ,  che  {eco  v'mterttemfsero. 
Che  furono  M.Tancredo  l{anteri,& MariottoBaglione,le  conditiont  della  pa- 
ce furono:  Che  ciò,che  Francefco  Sforma  prima  di  me^p  Ottobre  baueffe  ricu- 
perato nella  Marca,  lotto  la  fua gmnfditwne  rimanefse ,  &  tutto  il  reslo  foffe 
della  Chiejama  che  i  tributi,  &  e  enfi ,  che  da  Marcbegiant  foleuano  pagar/i 
al  Tapa,  /;  piffero  al  c  onte ,  enfi  quelli,  che  reslauano  folto  il  domtntodelia 
Ch,  fa,  cemegliahri .  FtliTemgmialCardinalt  oltre  atti  duemila  ducati, 
ch'rffi  bautuano  stabilito  perjerutiio  di fanta  Cbiefa  di  dargli  ,che  di  già  n'ha- 
ueu.  w  fp>  fa  la  maggior  parte,  le  ne  aggiunfero  anco  altri  due  mila,  <&■  lojo- 
uennero  tuttama  di  grani ,  &  d'altre  vettouaghe  opportune  per  le  genti, che 
in  Gualdo,  in  Fabriano  ,  in  Fvfiato ,  &  in  altri  luoghi  di  quelle  contrade  meffq 
baucua.  Stabilità  lafudeita  pat  e  in  Ttrugia,che  alti  vmti  di  Ottobre  con  gran 
folennitàfù  per  laCntàpublicata,tornarono da  Fioren^a^M. Angelo  Peri- 
gli,&  Rinaldo  <Jìl0ntemelini,ladoue  per  rifermar  la  lega  con  quella  J[epu- 
bicar^no  Hati  mandati  ,  la  qual per  allhora  non  fu  nfoluta .  EtT^colòdi 
Guerrieri  d         Otto  Buonter^o  da  Tmigia  mandato  da  T^rco/ò  -piccinino 
m  queste  forfi.àjfinche  tutte  le  genti,  che  s'erano  nel  fatto  d' arme  della  Mar- 
ca faluate.f  -l'anchfl'cro  in  Lcmb,  rdia,fe  ne  venne  a  Veru%ta,doue  l'tiliffo  dì 
Morre  dei  d^Ulv'vtld'0ttoùì'ef),Ccnmedicono)po  morte diT^icolo 

Piccmino ,  e  ?KCfnJno  ttl  f*le  t^ndo  ito  (come  di  foprahabbiam  detto)  a  -.Milano ,  & 
dache  eagio  ™mfeYmmfi  d  una  febbre  piatola  daprincipio  ,& molto  leggieri,  tnapo- 
naca.      °    fiiaper  la  nomila  di  cofi  gran  perdita  di  tutto'lfuo  efferato  augumentata,  do* 
lutoft  prtmteramenu  allajcoperta  col  Duca,  che  cofi  fuor  di  tempo  richiama- 
to l'ha- 
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10  thdueffe ,  onde  rumato  affai  to  fe  ne  vedeua ,  ritiratofi  ad  vna  Villa  cinque   *Annì  della 
miglia  da  fJAUUno  lontana  chiamata  Qonfico  ,  fu  da  tanta  alteratione  di  Città  3481. 
mente  aff alito,  fopragiungendoli  anco  il  dolor  de  fianchi ,  ch'agli  otto  di  Set-  Del  Signori 
ternbre (fecondo  alcuni,)  (?  fecondo  altri  a  fedeci  d'Ottobre  fe  ne  morì#ik  to-  1 444. 
fiofcome  vniuerfalmente  è  tenuto, di  dolor  di  mente,&  d'angofcia»  che  di  do* 

lor  di  fianchi,ò  dtfcbbre,nelfeflantaquatiro  anni  dell'età  fua,come,cbe  daaU 
tri  fi  fia  detto  di  cinquantaotto.Tslpnfono  mancati  di  quelli  }cbehabbiano  det- 
to, che  gli  f offe  dal  medico  in  vna  medicina  dato  Uveleno,  &  ebe  nefofìe  con- 
fapeuole  vn  cameriero  del  Duca ,  ch'era  anelato  fecoper  diporto  a  quella  VxU 
Ja,&  eh*  a  co  fare  il  medico  f offe  da  Fiorentini  indotto.fi  Duca  fatto  condurre 

11  feto  corpo  a  tediano  »  con  apparato  quanto  fu  poffibìle  maggiore  gli  fece  la 
pompa  funerale  celebrare»  condegna  veramente  alla  virtù  di  cofigran  Capi- 
twà.Fu  creduto  quafi  vniuerfalmente  da  ognuno»che  il  Duca  bauefkfludio- 
j 'aulente  procurato  la  rotta  dell' ejf ere  ito  del  'Piccinino  per  cauare  ilgenero  da 
quett 'angurie >n  cui  fitrouaua,& per  feruir fi  diluì  contra  Venetiam,coni 
quali  egli  haueua  animo  di  rinouar  la  guerra .  Fu  il  Piccinino  molto  valorofo  > 

ma  po  oauenturofo  Capitano ,  ancorché  pratichiamo  delle  cofe  della  guerra»  Qualità  di 
&  di  tanta  grandezza  d'animo  >cbe  con  molto  giudicto  fu  tenuto  da  tutti  di-  Nicolò  PiccJ 
gniffimo  fidccefl ore  di  Braccio  Capitano  di  tanto  valore  j& fu  con  la  fua  morte  nino. 
cagione,  che  come  L'armi  Braccejtherì 'andarono  pian  piano  m  ruma,  cofile 
Sfor^efche  n'andaffero  in  fuprema gloria  falendo.  Fu  huomo  affai  picciolo  di 
ftatura ,  che  perciò  nome  di  Ticcinino  sapprefe  »  &  era  quafi  ,  che  Zpppo  » 
ma  ben  d'animo  valor ofiffimo  9  &  d'ingegno  acutifjimo  ,  &  banca  fama 
per  tutto  il  mondo  di  grandiffimo  guerriero  :  lafciò  due  figliuoli  Fran- 
cejco  >  &  Giacomo  ,  dell'uno  »  &  l'altro  de'  quali  fi  hauerà  di  fotta 
in  diuerfi  luoghi  a  parlare  ,  perche  amenduc  furono  valorofifjimi  Capi' 
tam .  Sffendofi  intefo  per  la  fata  di  Verugia,  che  alcuni  Cittadini ,  &  dotto- 
ri  haueuano  contra  la  difpofitione  degli  Statuti  loro  ,&  contra  i  capitoli  altre 
volte  fatturai  Sommi  Tonte  fi  ci  ,  &  la  Città  impetrato  officij  di  Cartella*.  Fàcel Iati  chi 
7iaìì%e ,  eìr  difancellati,  cofi  detti  alcuni  officiali ,  che  con  li  conjeruadori  della  foflfero. 
moneta,ò  con  li  majjari  delcommune  haueuano  cura  de'danarudt  libri,  &  di 
finiture  public  he ,  &  ui  haueuano  fatti  jpedire  Jopra  brem  lApoflolici  >  ò  pa- 
tenti del  Camerlengo,& ch'alcuni  dottori  anch' effi  contra  gli  ordini  dello  Stu- 
dio fi  haueuano  procurato  per  l'ifìeffa  via  augumento  di  Jàlario  per  le  loro  let- 
ture^ M  astrati  effendoft  damolti  Cittadini  dato  loro  querele  yper  eh  e  vedeua 
tio,che  c  ò  farebbe  apportato  danno  allo  SluaiGycì)  era  anco  allhora(come  bog- 
gt  è)principaliffmomembro,et  ornamento  della  Città  loro>&  non  picciolaco 
fufioneì&  fiandolo  tra  Cittadmhper  darui  qualche  rimedio  gattoni  Otùy&di 
uerfi  toafigl1,&  dato  carico  a  dieci  Gentiluomini  due  per  ciafeuna  porta,cbe 
troa afferò  modo  da  tor  via  queSli  romori%&  abufi ^deliberar ono  finalmente  di 
mandar  eccome  altre  uolte  in  altri  tempi  mandati  s *  erano)publicì  bandiyche  ne 
dottori  potefferodomandare  augumento  alcuno  di  proni/ione»  never<i>io  litro 
$titadinQ>ne  fancellato,ne  cafiellanà'^eine  altro  officiose  per  via  di  Totefice» 

ne  di 


DeffHiftoria  ài  Perugia 

23  fera  „  lf/Ì"t,   ì ^r^^rn-d.nnunaarlnnmanode'  Signorino 

«ncortbeinnan%ycbHjc,Jfeildiu,etoM.  Benedetto d>  M.FU,pplM.G.acomo 
tJ2TCnK-m7,&M  9^omodiTanc,o  Dottor,  barn (fero  all' 'angu* 
mento,cbe  ottenuto  baueuano,nnunc,ato  % 

tZ«J     T%Tefend0ar  dclDuc*  diMiUnordafciato, 

ÌZu  &CTT Tlccmì"0^°f^o c on beuquattrotndacaualli.cb'itf, 
baueuanomcffnnfieme  per  couturi,  m  Lombardie ,:  iMagtfraUTeruzmdi 

Perugini  ™ 

d.,  no  a  con-  votarlo,  f,  condokffero  anco  Jeco  della  morte  del  padre ,  &  eSortatìero ,  & 
dolerfi  con  lu,,&  ,lfratello,& mfieme  ,1  Fortebracco  a  mantener/,  lag, Lai  ZUZ 

mornt°dj^ 

dre.  "f on  *'  Te™&>«>  &  da  molt,  Gennihuomim  Verugm,  vifitato  ;  &  per,  h'e- 

gli  era  chiamato  dJ  Duca  aM.lano,&,l  Gouermtore  defideraua  perfidia 
fareaUamente delTapa,  the  fi  defìe  qualche  ordine  aUecofed' ^ {cefi,  &  ne 
iimandaua  (come  coja  d,fanta  Càie/a)  dpojjefjo,  v,fu  alquante  bore  dUcorfi 
fipra.ma  non  tfiendof,  conclufo  tofa  aicuna,U  Gouernatore [e  ne  tornò  a  Veru- 
gm a ,  dietro  a  cu,  andò  pofi  ta  l'tftefiafera  anco  Frani  e/co ,  ,1  quale  fu  da  tutu  i 
Gentdbuomim  bonoratilJ,mamente  raccolto  ,  &  volle  in  cafadefBruneUode 
gli  Scott,  alloggiarci  &  tornato  a  lungb,  parlamenti,  &  la  fera,  &  ti  giorno 
jeguente  col  Gommatore /e  ne  tornò  jen^a  bauer  conclujo  altro  ad  ^ juf,  Ma 
il  Tapa.i  he  grandemente  de  fiderà  d,  ricuperare  quella  Citta.hauendo  'cer- 
tanotitia  ebepreflo  ai  due  franili  hccimm  noneracb,p,è  poteffeuhei  Ma- 
gislrat,  Tcrugmi ,  mandò  loro  con  molta  joUecitudine  ,1  Tartaro  da  Bettona 
con  breue  in  lui  credenttale ,  affinchè  cofi  t  Signor,  Trtort,  come  i  diec,  dcU ' ar- 
bitrio bauefero  a  tener  mano,  che  Francejco,  &  Giacomo  Ticcintn,  rilafuaffc- 
ro  alla  Chieja  ilpcjfeffo  d'^fcef,  ,percb'egl,  baunbbt  Jod,sfatto  loro  di  tutto 
Accomoda-  fttto  ' che  dl  ra&'one  f°ffe  nnut0  «  ^olò  lor  padre ,  da  giudicar f,  per  due 
mento  tràil  buommeommunemente  da  elegger  fi  tnfrà  ,1  termine d,  tre  me/,,  ma  che  in 
Papa,e  i  Vie-  tant<>  ^fefi>& le  Rocche  ti, fiero  fitto  ilgouerno  de  Verugm,,  &  che  il  Ta* 

dicalo  U  <Papa  m  qualche  fimma  tjf,  r  debitore  agi  hered,  di  Muoio  Sfareb- 
be incontanente  fidnfaito^- fi  non  li  fofie  per  dfetto  de  gli  àrbitri  giudica- 
to,n  fra,  teimmedeUi  tre  mefi,& chefifoffe  trouato  ,1  f.pa  nalmentenon 
eJJereobl,gatoacofaaUuna,ibe^jcef,rtr  te  Rocche  fi  re  fi, tv/fero  alla  Cb,c 
fa.  Età  que  ilo fine,  Verugm,  mandarono  ad  t^fcefi  Rinaldo  de  Manfutti, 
acaoperjuadefjeadamendue  Itfratelhaconten.arfine,,  ami  perfidiare* 
loro  Magistrati,  dichiararono  li  Dnsa  d,M,lano  loro  UrbiUo  ,&  permeerò. 
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che  da*  Signori  Vnori  di  Terugia  fi  elegge  fiero  i  Castellani  delle  l\pccbe>& il  \Ann\  delta 
Gouernatore  d'afte  fi  ,  i  quali  per  Calettano  della  Biocca  Maggiore  eleffero  Città  5481* 
Trit  olò  di  Tanoto  Signorelli9per  la  minore  I{analdo  di  Bartolomeo  di  Fmo9  &  del  Signore 
fcr  Gouernatore  in  luogo  del  Brunello  l'tfteffo  H^analdo  Manfueti  conpromif-  1444* 
[ione  ctrte9che  nefjundi  loro  durante  il  termine  del  compromeffo,  accettareb- 
betnein~4fiefi9ne  nelle  Ricche  genti  non  amiche  delVapa.Machi  fofle  Car- 
buro del  V  pa9  non  è  efprejjb  in  alcun  luogo  ;  Fr  ance  fio  Ticcimno  fpeditofi  di 
questi  nego:  ij,fè  n'andò  con  tre  mila  caualli,  &  con  vn  buon  numero  di  fanti 
in  Lombardia  ,  ma  non  con  molta  fatisf anione  del  Conte  Carlo  Fortebracci ,  il  car|0  Forte- 
quaie  pei/ -  veder fi  nelle fue  compagnie  affai  minor  numero  di  foldati  IBraccef-  bracci  fi  fepa 
chi  ,  che  in  quelle  del  Tue  mino  non  erano  >  garreggiando  in  ciò  grandemente  ra  dal  Picei- 
fra  loro,non  volfè  andar  più  /eco,  &  fe  ne  tornò  a  Montone,  la  doue  dimoran*  nino. 
do,pracuròì&  per  sè9&  peroracelo  di  MatateHa  Baglione  di  condurft  agli 
Sìiprndij  dtl  ?apa.Ma  a  Frauicejca  auanti paruffe<t*Afiefi  per  Lombardia  fu- 
rono da  AL.giftrati  Perugini  donati  trecento  ducati,®-  cento  corbe  di  grano* 
&  altre  tanti  ne  f  urono  dati  a  Carlo  Fortebracci9  &  altri  trecento  al  Cardinal 
d'^quilea, Legato  del  Papa,  pei  le  molte  buone  opere ,c he  a  fauor  della  Città» 
&  dei  }{obili ,  che  goucrnauanoyf atte  baueua,  &  principalmente  per  li  molti 
offi  tj  fatti  tnto>no  alla  pace9dei  (juah  trecento  ducati  ne  fu  fatta  vna  nausei- 
la d'argènto  tirata  da  due  Grifoni,  arme  della  Città,  &  gli  fu  mandata.  Furo- 
no di  quei  medefìmi  giorni  mandati  daVerugrni  alTapa  Lodouico  Baglione»  Ambasciato 
&  farlo  Coppolh  più  per  raccomandarli ilConte  Cado  Fortcbracci  ,  Braccio  \]  maclatl  a^ 
Buglione,  &  amendue  l 'Piccinini  pervadendolo  ,  &  efj orlandolo  a  condurli  J^*'  e^Ct" 
tutt  agli  fiipendtj  fuorché  per  altro,ancorcht  haueff  eìopofea  anco  ordine  di 
raccomandarli  Fabriano^  Gualdo  con  molti  particolari  Cittadini  Terugini* 
CT  ilCjoucrnatore9acuipiii  tofìodefiderauano 9  che  le  proni  fiorii ,  autori- 
tà fi  augumentaffero9che  fi  dimmuiffero,  come  allhora per  cupidità  di  Mini- 
Uri  fioi  pareua ,  cbes'intentafse  j  coje  amendue  d'bonore  al  Tontefice ,  &  al- 
la confirufitione  dello  fiato  della  Città  vtiliffime.  Fa  rimandarono  di  nuouo  a 
Fiorenza  M.  Tancredo  panieri  per  ripigliare  con  quella  B^epnblica  ilnegotio 
della  ti  eguaynon  ancora  fornito,  la  quale  ìndi  a  non  molti  giorni  per  altri  dieci 
anni  fi  nfermò. 

Furono  parimente  in  quei  giorni ,  e/fendo  entrato  per  l'ultimo  Magillrato 
dell'anno  l{analdo  di  M.  Sante  de*  SaJJirvfJi ,  fotte  la fiorta  di  Biagio  da  [ailel 
del  Piano  '7  eruginoCapitano  della  Otti ,  mandati  alcuni  fanti  a  Sigillo,  per- 
co.be  s era  v  duo,  eh*  alcuni  fuor  ufciti'Verugini,  Jlfiefani,  &  Gualdcfi  ,rau- 
natofi  nella  Pergola  T erra  dello Hato  d'orbino»  haueuano  tentato  d'occupar 
col  me%o  d'I  ^ icario  .che  v 'era,  Sigillo  ,ma  feopertofi  il  trattato,^- pr  e  fi  alcu- 
ni del  Luo'jodi  Sicario  fe  ne  fuggì  Et  efjendo  per  venire  non  filo  algouerno  di 
TtrMgM*  "  a  del  Ducato  di  Spoleto ,  di  molte  alt}  e  Terre  di  quelle  parti  il 
Cardinal  di  CapranicaV  efiouo  dt  Fermo9&  Legato  *Apoflolico\i  Magistrati, 
perche  eifojje,  come  ccnuenina,  bonor  aio  9e fendo  fi  jpcja  tutta  la  fommadei 
niiUefivrinijolui  a  Jpender/i  ogrìanno.  m  auntif  >  corrieri ,  doni ,  &  altre  co  fi 
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fo^etZin!  e*T  </Z^'*  »»o«ofi posero 

/pendere  dugentofettantaquattro  fiormi  dei  mille  dell' anno  aueLe,  &vi 
ordinarono  fopracinque  Gentdbuomin,  ,  affinchè  parucolar  cura  prendevo 
toZàTcd^tt  1   Tl°  BrfaC'° dì^lb0  C°PPoU>  <Hd*  di  Coro,  Z 

Ì^^XB  /f^frfOTW;rf,towM-  Sfuriar  Orfino 
^S^fl?^?""'***  Goue^di  Terugia/uronodona- 

UZl  /0  ^  argm0  da  Uuar  le  mantco»  *™  della  Calamito 

magnifici,^ bonorati. 

pefone  paltone opra  Ongheria ,  &  cor/o  da  molti  lati  quello  n'baureb- 
befeny  alcun  dubbio  acquato  gran  Parte,ancorcbefpeffo  GiLnnt 

queUanno.for^toaritirarfi.  Et  effcndonepoipaffato  per  ordine  delTapad 

haueagia  patinarne  dicono)  in  pace,  quando  morendo  la  Regma  Eli f abeti  a, 
fu  cagione,  ebe  la  parte  d'Fladislao  più  potente  ncdmmffe,  %  le  ne  Letalìe 
perno  moto  quel  J{egno , ,/  Cardinal  Ce  fanno ,  che  vide  gli  Ongari  fuori  delle 
dome  tube  contentini  gli  animò  grandemente  a  prender  l'armi  cantra  Tur- 
cb^bemnp,ccioloapparecclM 

ta,&fattvf,  dalyaiUoida  vngroffoefjerato,  fece  con  barbari ùrefo  Sofiain 
Trauadfaito  d  arme,  &  ne  reflò  con  tanta fna  gloria,  &  fpauentodimmici, 
vincitore,  che  narrano,  che  quando  le  donne  in  Turchia  voteuanofpauentare 
tbambini  loro, ^frenargli  dal  pianto  col  nome  di  queHo  gran  Capitano  li  mi- 
nacciauano. Vogliono gli  fautori,  che  in  queiìo  fatto  d'arme  foffero  tarati  a, 
pe^i  nonanta  mila  Turcbi,&  che  ^  murati,  fi  ntrouaffe  in  modo  ver  malìa 
gran  perditi  sbigottitole  cbiedvfjt  la  pace  a  gl,  Ongart,&  effigile  la  deffe- 
ro,ma  che  rea  mente  nonfupace.mapcr  dica  anni  tregua.S,  fdevnò  molto  di 
quefla  pace  il  Cefarmi.parendoli,  che  fifa}]  e  douuto  feguitare  la  Vittoria ,  & 
il  medefi  ino  parue  ad  Eugenio,  il  quale  perfuafe  tanto  a  Vladislao,che  douelje 
prendo  r  l  armi ,  chefattofi  afjoluere  dal  giuramento  ne  rinouò  la  guerra ,  & 
mentre  JLmurath  cantra  il  Rj  di  (iraniana  era  patfato,  fattvfi  da  Ladislao 
quel  maggiore  sformo,  cbelifupoffibile,  &  domandala  tutti,  Vrencipidi 
CbriUiamta  aiuto ,  &  hauuto  fpt  ran^  da  Venetiam,  che  con  1  legni  loro  e/< 
fi  fan  ubc  chiufodpafio  del  mare, di  manierale  non  binerebbe  potuto  ritor- 
nare m  turopa,fpcraua  con  quella  occafione  di  buona  fortimapotere  a  vn  pur, 
to  ricuperare  quanto  s'era, n  Europa  perduto,  ma  altrimenti  k  auenne,  per- 
ciocbeappena.racglipaffatocolfuocferutofopra  Fama  nel  Mar  Maggio- 
re, doue penfaua  douer  franare ,  ò  almeno  ejjerui inbreue  t  armata de'Cbri- 

^r,i,ilcbenonfutcbe^mnra,hhau,aodeldifeg»odenoHriauifo,dat4a 
C^man,VmroUa,fenetormvo^ 

gmgroff,  de  noSlrt,cbe  gli  s'oppof}ero,ne  ripa/iò ,»  Europa,& giunto  infette 
gtornatecQnottmamUaTHnbiprcfjQal^^ 
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àfpro  fatto  d'arme,& benché  ino Uri  valorofamente  fi  portaffem& in  prin-  jinnì  àellu 

cipioparefftycbenhaueffero  il  meglio,  nhebbe  egli  nondimeno  alla  fine  laVit  Città  $481* 

toria  con  la  morte  di  fladislao>&  del  Legato  Cefarino>cbc  tanto  hauea  per fua  Del  Signore 

fo  quella guerra\Giouani  Vaiuoda%che  valorofiffimamente  bauea  m  quella  bai  1444* 

tablia  cobattutOya  gran  fatica  fi  codujfe  fuggendo  in  fumo.  Fu  ti  dì  di  S  Mar 

tino  quella  giornata,nc  molto  fi  rallegrò  ^imuratb  di  queflaV  Moria  ypercio- 

che  voglionojcbe  trentotto  mila  Turchi  W  perdeffe>&  che  a  color  o>cb  e  fi  ma-  Detto  nota- 

rautgliau  mo,perche  poco  piacere  di  co  fi  bilia  littoria  mofìrafle,folea  ri/podc-  Amu 

teche  non  baurebbe  voluto  troppo  fpeffo  di  quelle  vittoriane  fece  ben  memo-  ra 

ria  di  efia  in  vna  colonna,cbe  in  quel  luogo>doue  s'era  combattuto,dri'^ò.  Va 

cificatofi  finalmente  con  Venetiani  congvoffo»  &frefco  effercito  Jene  pafiò  fo-  pr0crrefll  di 

fra  la  Grecia,&  rotto  a for^a  y& poflo  a  terra  il  muroyche  1  Greci  sù  l'ifthtno  Amuiath. 

di  Corinto  fatto  baueuano  per  chiuderne  dalla  parte  di  Terra,  &  fortificarne 

tutta  la  contrada  della  Morca9vi  entrò  tutto  furibondi  dentro  y  &  correndo  a 

giufa  d' un  folgore  il  paefe, ch'egli^  colferro,et  col  fuoco  miferaméteaffliffe, 

ne  diede  vna  fanguinofa  rotta  al  fratello  dell' Imperador  de9  Greci  ,che  gli  sop 

pofe\& pofcia  col  mede  fimo  impeto  fopra  l'^Albama  fi  r  molto,  &  fra  l'altre  co 

Je,  vi  guadagnò  il  porto  della  Velonay  eh*  eglivedea  quanto  commodo  gli  fofie 

per  poterne  paffare  a  voglia  fua  in  Italia  s  ma  effendone  per auentura  alargati 

troppo  nelle  cofe  fue,lo  lafciaremoin  quelli  termim,&  torneremo  a  quello,cb* 

è  più  conforme  alle  promeffe  nollre.ln  tanto  il  Duca  Filippo  veggendoft  pri~ 

uo  di  HicolòViccmino  fuo  General  Capitano  hauendopià  a' una  uolta  difior  fo 

feco9onde  haueffe  potuto  trame  un' altroché  fofie  flato  degno  d'ejjer  fuccejfore 

alViccminoydeliberòdifarpruoua  di  torre  dagli  lìtpendij  di  Fràccfco  Sfarla  ^orte 

il  Qarpellone,& perciò  fecretamente  tentatoloy&  egli  incbinandouiydimàdò  Qarpcjione> 

licenza  al  Conte  d'andare  a  Milano,di  che  intrato  in  fofpctto  il  Coteylo  fece  fot-  e  c|a  ca_ 

to  pretelìo  di  hauer commeffo  trattato contra  laperjòna  di  lui>prédcre,&  po-  gionata. 

feia  dato  la  cura  della  caufafua  ad  *Aleff andrò  fuo  fratello*  et  cofefjatoli  fcuTgL 

tormenti  dì hauer  penfato  di  dar  la  morte  al  Conte  »  lo  fece  di  vttuperofa  morte 

morire^  altri  dicono >cbe'l  Conte  dandogli  malvolotieri  licenziteli  andaffe 

a  Milano, per  che  conofceua  ildanoychele  ne  farebbe  attenutole  a  jeruigi  di  Fi 

lippomt fio  ft  f ofi e,  fatte filo  venire  innanzi  >&•  meffo  mano  all' arme  y&  datoli 

due  ferite  Uo  faceff e  pofeia  prendercs& ini  manente  nel  detto  modo  morire  jfa 

tendo  fubito,&  per  mamfefli,& per  lettere  a  diuerfi  Trencipifapere  la  cagio 

ne>ck'a  ciò  fare  t  haueffe  indottOyctì  era  il  trattato  ch'ordito  cotragli  haueui. 

Domenico  Capranica ,  efiendo  capo  de1  Signori  Priori  Incoiò  à'VUffe  Gra-  £481» 
iianuCar  dinaie  y  &Legatodi  Verugia  in  principio  dell' anno  1445.  &delfuo  1445» 
gouernoy  effendo  ito  ad  sAfcefiyet  iui  fatti  publtcì  bandiyche  tutti  gli  sAfcejaniy 
che  per  lo  facco ,  che  hauea  lor  dato  Incoiò  Tìccmino*  s'erano  da  quella  Cuti 
fartitiy& in  diuerfe  Terrefet  luoghi  vicini  habitauano,douefferofrà  vn  detcr 
minato  tépo  ritornaruhnon  efcludendone  ne  anco  ifuoruj fciti,quali  tutti  rime  fi 
fé  fuori  fth'un  capo  di  ejffi.I{ihebbe  y  &  da  P^analdo  di  Bartolomeo  di  FJnq  da 
T>trugia>  &  da  TUcolò  diTanalo  Signor  citi  amendue  le  Bacche,  &  liberato 

Cbn- 


m        nelTHJftoria  di  Perula 

del  Smore  mimluh^Zl )Unttno>&**  ^g^ratt,®  da  particolari  Gentilhuo. 

dalla  Città  SftilS  ^  'bauendotrouatolaCittàdi  Terugia  moltoli- 
di  Perugia.  ZTLZ/ll'T  T  *b*f**         delle  donne,  &  dette  dotilo. 

^«3S^T^^^  *^,B'«>»  fmtuifopramalti 

h£^£/7^?U'  Cbe  #  k  *ome  """fi  ^ffmafiero  dietro 

2Z,f    C,ttaPr/*'ca"*or'  dverbodi  Dw.fi  efìortaffeil papale LbrSùH 

ZCl°ZÌ°  MC'aanCr  Pe"e  Tlt0  V^grauidi  quelle,  ch'mfinoattbora 
quo  popolo  vfo  non  era  afentire  ,fe  attafalute  loro  f afferò  flati  duri ,  &  prò- 
"™>&fortandotutti*ttepaci,^ 

tatiperdebiticiuili potevo  per quindi  giorni Uberamente  nettaCittà  ritor 
>>*re.  creo  dieci  Gentiluomini ,  due  per  eia/cuna  porta ,  cbe  pià  de  gli  altri  a 
f  renderne  cura  haueffero,® intraporfi  fra quelli,  chem  nimicate,  &  ingare 
videro,  ti  che,  &  per  l'cffortationi  de' '  predicatori,®  per  le  pene,  &  per  la 
diligenza,®  autorità  del  Legato,  &  di  quei  dieci  Mobili,  cbe  vis'mtrapofe- 
ro.ju  cagione,chefifaceffero  molte  buone,® fante  opere,& di  carità,®  d'u- 
tilita  in  vniuerfalcififaceffero  dimolte  paci,®  che  quafi  tutto  il  popolo  fi  riu. 
niffc  con  Dio.l  dieci foprale  paci  furono  per  porta  Sant'angelo  M.ligamen- 
none  di  Giacomo  degli  Arcipreti,®  Lorenzo  detta  Lita  degli  ^rmanni.per 
porta  SanfanneGuiio  di  Carlo  degli  Oddi,®  Lucalberto  di  M.Francefco  Ton 
frem,per  porta  Borgne,  M.^lngelo  "Perigli,  ®  Gentile  di  Fabncio  S,Znorel- 
luper  porta  fan  Pietro  Mariotto  dtXicolò  de  Vagitomi,  &  Mariotto  diVin. 
chiaro,  per  porta  Sole  dM.  Giacomodi  Teuemccio  panieri,  &  Grenriodi 
H  Onofrio  Gregorij.  6 

^rff^o^^f0»ff/f//r0,/(lW<)(f(,Wr  difoprafidi^SignorediVrbino, 
&dettaltreC,tta,&Terrediquellonatapernaninareneanch'e 
chiamato  ^Francefco  Sforma  ,fe  n'andò  a  Fermo,  il  che  non  folamente  a  Si. 

V^ndo^Calatena.chel'adiaua^aetiandioatuUi^ 
trefcafudinonpicciolamolefìia  cagione,  laonde  {degnato  tnfe  fìe{fo,dclibe- 
rodi  torft  affatto  dall  amicitia  del  Conte,come  che  per  molte  occafionifi  foffe 
,1  Conte  aueduta,cbe  ancorché  foffe  parentado  tràhro,S,gifmondobaueafem 
¥'«ontr*dilu<,&colTapa& 

atthorasera  tantopm  netta  fua '.opinione  confirmato,quanto,chedefiderando 
egli  grandemente  d  tnfignorirfi  diTefaro.Galea^p  CUalatefla. che n'era 
padrone,  a  perfuafione  (come  dicono)  di  Federigo,  fe  n'era  totalmente priuo, 

perciò^ 
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piretiche  per  vinti  mila  ducati  l'bauea  a  Francefco  Sforma  venduto»  con  con»  oinnì  dell** 
ditione,  che  la  Signoria  ad  Meandro  Sforma  fuo  fratello  fi  deff e,  il  quale  ha-  Città  $482. 
wafer  moglie  Conìlan^a  nipote  di  Calcalo  9  diche  [degnato  Sigifmondo  Del  Signori 
procurò  di  maniera  col  Tapa,col  medefimo  l{è,&  col  Duca,  nuouamente adi-  1445. 
rato  col  Conte  Francefco  per  la  morte  del  Ciarpellone ,  che  Eugenio  a*  priegbi% 
d'zsflfonfo,  &  di  Filippo  conducagli  slipendpj  fuoi  Sigifmondo,  la qual  cofa 
fu  cagione  con  la  ribellione  di  Giofia,jlcquauiua  ,  &  del  popolo  di  Teramo  $ 
cbt  con  molti  altri  luoghi  fi  ribellarono  da  jllfonfo ,  &  dalla  Cbiefa  a  France- 
fco Sforma ,  che  fi  rinouaffe  nella  ìSbCarca ,  &  nelle  Terre  vicine  allo  Slato  di 
Vrbmo  &  particolarmente  di  voler  di  Venetiam,&  Fiorentini  contra  Sigif- 
mondo  la  guerra .  St  efi endo  Federigo  Conte  d 'Urbino  nimico  di  Sigifmondo , 
&  Carlo  Fortebracci  accodato  fi  alle  parti  f ne,  i  Tcrugini,  che  mal  volentieri 
fi  vedeuano  co  fi  da  pr  e  fio  la  guerra  ,  prefa  occapone  dagli  tsfmbafciatori  di 
Città  di  Caftello,  che  riceuendo  tuttauia  danni  da  faldati  del  Conte  Carlo  nelle 
Terre  loro  s'erano  venuti  a  querelare  di  lui  co'  iftCagislrati,  deliberarono  di 
mandare  ?iergiouanmdi àgnolo  discolo  a  <JMontone ,  non  menoperche 
perfuadejfe  al  Conte  Carioche  non  permetteffe,cbe  1  fuoi  faldati  faceffero  dan 
no  a  Caìlellani,cb9eranolealh&  veri  vafalli  del  Vapa, collegati  de1  Terugini, 
&  amiciffimi  dello  slato  loro ,  che  per  fare  opera ,  cbt  quantunque  egli  foffe 
foldatodi  S igifmondo, Capitano  Generale  di \fanta  £biefa}& Sigifmondo  nimi- 
co a  Federigo  ,  egli  nondimeno  bamffe  a  porre  ognifludio  affinchè  le  cofeloro, 
che  fono  vicine  all' Urbinate, non  riceueffero  danno,  &  s' ingegnale  di  tener  la 
guerra  da' paefi  loro  lontana,  &  di  non  alterar  la  mente  di  Federigo  *  ci)  era 
Sìatafempre  infino  allboraprontiffima  a  tutti  1  comrnodi,& feruigi  della  gran 
de%%a,&  slato  de'  Terugmi,i  quali  a  gli  ornamenti  della  Città  loro  attenden- 
do >oprarono,cbc  fi  tiraffe  innanzi  lafabrica  del  T>uomo,ia  quale  efìendofi  del 
tnefe  di  tJHar^p  fotto  litofagi  si  rato  di  [arlo  di  Carlo  Coppoli  cominciata 
con  molta  legiadria ,  &  grandezza  per  la  qualità  delle  pietre  ,  &  de'lauori, 
the  vi  erano ,  non  fu  poi  lungo  tempojcguitata,malafciata  imperfetta,  efjen- 
dofene  folamente  fatta  dalla  banda  della  pialla  quella  poca ,  eh* ancor  hoggi 
fi  uede  .  Fu  da  zJWonfignor  de'  Bagliom  Vefcouo  della  Città  fatto  il  Sinodo 
Diocefale  con  tutti  ifuoi  B^cligiofi ,& dato  loro  molti  buoni  ordini.  Etdouen-  ^orf°  ^a 
do  paffar  ferTerugia  Borfoda  Ssle  fratello  di  Leonello  ^Mar  chef  e  diFer-  ™  c»^nora 
rara,che  dal  BSgno  di  T^apoli  vemua.fu  dalla  Città  con  tanta  grandetta*  &  ^ 
tnagmficin%araccoVo  ,  ch'egli  fubito  giunto  a  Ferrara»  procurò  col  <JWar-  f10nc. 
cbefccbc  tutti  1  Teruginifejfero  ne9  configli  di  quella  Città  fatti  Cittadini  Fer 
rarefi  ,  il  che  intefofi  in  Verugia  fecero  anch'tffi ,  che  tutti  1  Ferrare  fi  f off  ero 
Cittadini  Tcrugini,  &  ne'  libri  de  gli  atti  public  ideila  Città  noiìra  è  rigifìra- 
fa  vna  gentiliffima  lettera  latina  mandata  a9  Signori  Triori  noftri  dal  <JWar- 
thefe  Leonello,pev  la  quale  egli  dà  loro  auifo  di  hauere  ordinato  a  tutti  1  *JHi- 
niftrifuoit  che  qualunque  ^tercante  Perugino  paffar à  per  lo  fuo  Territo- 
rio con  le  merci,ic  bba  tfferc  immune  d'ogni graue^a  digabbellayò  pedagto. 
Qjiellhchebebbero parùcolar  cura  di  honorare  il  F errar efe,  furono  Lodouico 
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m  -DeffUiftòriarfi  Perugia 

Aerigli,  Tebaldo  di  Francefco  {nuaceppi  ]  Lucalbettì 
FranceftoTonfrem,  &  CcfareditSVC.  Agamennone  de  gittoni- 

Stad  altri  cinque  fu  dato  cmco,&balia(neUaguifa,cb% a  tempi  a  dietro  fi 
faceua)  d  1  potere  eleggere  il  Capitanò  del  popolo  con  titolo  di  maggior  Sindi- 
co,con  prouifione  di  mille  fiorini  il  femcSlre  fen^a  poter  dimandar  riforma^ 
cheli  conducete feco  vn  Collaterale  dottore,  fette  Tatari,  due  faldati,  trenta 
famigli,  &  quattro  canalini  trombetta ,  &  vn  barbiere.  Et  poco  doppo  da  M. 
Giacomo diTeueruccw  K^ierhda^.^ngelo^erigliM^JH.  'Benedetta 
di  Tancio Dottori, daCuido de gliOddi,  & -ita t.SH arlòtto  Èaglione  ,& da 
dieci  Camerlenghi ,  con  l'autorità ,  <&  prefen^ade  Signor  ignori  ne  furono 
eletti  tregue  da  7JorJcia,&  vno  da  Viterbo'.  1  T^orfcìnl  furono  M.  Tìetro  de? 
Tibaldefchi,&  vn  ^f.^ariotto,che  dì  qual famiglia  fi  foffenon  è  efpref- 
fo,&  il  Viterbefefu  <JM.  VierciuaUe  de9  Gattefchi  con  or d  nichel  Legatone 
haueffea  eleggere  vno ,  mapércheegli  hauendo  -udito,  che  alcuni  Cittadini  fi 
doleuano  di  lui  ,fe  nera  tutto  fdegnato  da  Terugia  partito ,  gr  ito  a  Todi,  non 
ne  dichiarò  per  allhora  veruno,&  li  ^MagiUrati  T*eru>  mi  per  purgare  le  ca 
lunme,ch*egli  daua  a  iloro  Cut  ad  ini,  fatta  vna  diligente  inquifìtionefe  fi  tro- 
uaua,chi  di  lui  (parlato  haueffe,  &  non  vi  r tuonando  cofa  alcuna,  gli  mandar 
Tono  Lorenzo  d'angelo  dì  I\en%p, pregandolo  a  non  dar  credenza  alle  quere- 
le,che  date  le  s'erano  de  i  loro  Cittadini,  perche  he  effi  per  ritrouarne  il  vero  vi 
haucuanograndiffima  diligenza  vfata,&  non  haueuano  cofa  alcuna  in  contra- 
rio ritrouato>cbe  tuttala  ftttà>  &  gli  huomim  dello  fiato  erano  fodisfatttfft- 
mi  del  fuogouemo,  &  ne  ringratiauano>  &  la  bontà  di  Dio,&  il  "Pontefice, 
che  mandatone  Vhaueua ,  &  che  nncrefceua  Loro  grandemente  la  noia  ,  cb'in~ 
tendeuano  efferfene  egltprefa ,  &  lo  pregauano  Erettamente  a  non  crederci 
vnacofi  manìfefla  bugia,  &  ad  attendere  al  fuogouemo  .Furono  parimente 
in  quei  giorni  donati  da'  tJHagiHratiVerugini  mille  ducati  al  Conte  farlo 
Fortebracci,  chenhauea  loro  con  molta  inflativa  richielii ,  &  nonlafctarono 
a  dietro, ancorché  in  debito  fi  ritrouaffero  di  honorare,  &  con  dont,& con  con- 
viti la  madre  di  Francefco  Sforma ,  che  Lucia  chiamauafi  nel  pafiaggio, 'ch'ella 
fece  per  Terugia,  douefu  con  molta  magnificenza  raccolta,  ultimamente  del 
mefe  d' Aprile ,  cJ^T.  Bartolomeo ,  &  Borgaruccio ,  &  Vicolo  de  panieri 
fratelli  vccifero  per  le  cagioni  di  (opra  dette ,  &per  l'offefe  altre  volte  fatte** 
tra  loro,  0% .  Tancredo  loro  parente ,  buomo  principale  di  quella  famiglia ,  il 
quale grauiffimdmente  ferito  ,fu  m  cafa  di  Hicolò  a'rlific  Gratiani portato* 
doue  poco  doppo  morì .  VditofìcotalnoueUaper  lapia^a ,  fi  videro  fegni  di 
molta  trifìttta,&di  mala  difpofttione  verfo  quei  Genttlhuomtni,&  la  moglie 
vf  itofene  tutta  furibonda  di  cafa ,  &  per  la  pia^a  pacandone,  fe  n'andò  i/o- 
landò ,  &  ad  alta  voce  gridando  >  a  vederlo ,  &  trouatolo  morto  ,fe  ne  tornò 
perlamedefima  pia^alamentandoft ,  &dclTodefìd,  &  di  quei  Tubili, 
chegouernauano  della  mala  ammmifirata ,  &  tarda giuflitia,  &gliprouocò 
di  maniera,  che  tetto  allecafe  de9 delinquenti  mandatofi,&  toltoui  tutta 
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Urobba,  cbevttrouaronofà^aincontanente^ 

U  mouo  Magistrato  intanto  ,  di  cui  fà  capo  Stiro  di  Incoiò  de  gli  Scìri,  atta  ;48  i 

5  Riputi  al  Cardi  Del  S&\ 
nal d  U quilea  Carni riengo, con  vnamue d'argento in dono ,  parue loro,  che  1 4  4  < 
apiedi  anco  del  Papa  fi  conducete,  cofi  perche  procurafie  intendere  il  mo-  Aglrnenno- 
docon  cui  cfji  hauellero  e  conOggobini,  e  con  gl'altri  dello  siato  del  Conte  Fe-  ne  de  gli  Ar 
dtngoagouernarfi,&m  che  termine le fue  cofe,  &  de' Signori  MalateSla  «preti  alCar 
di  Rimino  fof} ero,  come  anco  perche  lo  perfuadeffeà  non  voler  alterare  leco-  dinal  d'A- 
fe  de'  Sali,  perche  gli  huomtnideUa  Città  fua  di  "Perugia  non  fi  contentauano  ?"ilea  aI 
dipwidere  il  Jale dalie  [alme  di  B$ma,come  da  miwStrifuoi  pareua.chc  s'in-  ^  ' 
$entafie,per  ejfere  afjat  men  buono  dell'altro,  &  non  poco  a  corpi  dannofo ,  & 

eh  ^nonpermetcffe^hemnegunaguifafelkroloroalteratu  capitoli  fatti 
con  tJìoiui  ,  &  con  gl, altri  fuoi  anteceffori,  &con  ogni  diligen/a  aperse , 

deFancclla^eCaftellana^^diqualunqueaU^  òprouifionato 
fi  Me,  fi  rtuocajf °.r0i  cbeperl'aunenire  fi  prohibiffe  a  ministri  fuoi,  che  non 
/e  neìfaceyero  per  miuerjal  quiete  di  questa  Città,  laquale  fi  conterttaua ,  che 
Jolamenteper  facco,ouer  borfe,  queflt  tali  effictj  fi  face/fero,  e  che  le  racco- 
ntandole la  [pedinane  del  pagamento  dafarfi  da  Città  di  CaSlelh,«d  Oddo  di 
Ciacopo  d  Oddo  loro  cittadino .  Toco  dopò  la  partita  di  meffer  JigankMo- 
ne.fua  madre  mife  fuoco  in  cafa,oueella  habitaua,  perlaquale fenica  poterhifi 
m  alcuna gmfaprouedere ,  arfe  ella ,  &  vnaferua,  con  te  coffe ,  &  con  tutta 
la  rcbh<f,  the  vi  era  dentro,& dicono  ,chela  cafa ,  &  la  robba  erano  di  ^tn- 
dreadi  herarduccio  Rafp  ante  fuorufe  ito.  Et  Lodouico  di  Pietro  Eaglione  an- 
dò per.Todefià  di  tJWontefalco . 

'Domenico  Capranica  Cardinale ,  &  Legato  di  Perugia ,  e/fendo  Rato  al-  n    .  , 
CHnigiorminTodi>&pofc,amCualdoJenetornòfinalmenteàT>eruZ,af,à  55?r,i555 
nato  in  tutto  della  mala  credenza,  che  di  alcuni  Perugini  hauuto  haueua  %  t7bnca  nel 
focodopoilConteCarloForteb;acc,vd,to,chelecofedelloSfo^aperman-  'OoobbK 
amento  di  danari  patiuano,& che per ciò  egli  lafctata  la  cura  di  tutte  le  cofe  V 
fue,  &  dello  efercito  à  Federigo  Conte  d'Vrbmo  ,fe n'era perlepofle  ito  dlFiò» 
retila ,  me[je  mfieme  le  fue  gemi,  fece  vna  correria  nel  territorio  di  0?  ebbio, 

6  ne  riporto  non  piccala  preda,  Sprigioni,  ilche  mtefofi  da  Federigo,  man- 
dofubito  vn  huomo  a  polla  à  Perugia,  per  intendere  da  Magiilrati ,  fe  la  cor- 
reria era  ftata  fatta  di  confenfo  loro ,  &  efji  affermando  aflolut  amente  di  nò, 
l,  mandarono  toSio  'NJcolò  difier  Guuopo  à  farne feufa  .facendolo  certose 
non  follmente  non  ne  haneuano  hauuto  contesa  alcuna.ma  che  tntefoft  il  fat 
to,effi  hnueuano  ppublici  badi  ordinatole  fe  nejjuno  diqualuaue  grado.ò  co 
ditioue  fvj}e,hauejfe ard,me >to  di  copra, ne  ,cadeffe  in  pena  della  forca,e  che  al 
legeti,cbe  qlla  pda  fatta  haueano,nofi  di  [fero  vettoua?lse,  e  foggio  fe  à  Vjco 
lò,ehe  pregale  il  Cotccbe  in  ciò  no  fi  tenejfe  in  alcuna  parte  offefo  da  loro.che 
nonhaueanonepurpenfato  di  offender  lui;  Et  mandò  al  Fortebraccio  Barto- 
lomeo de'^hibtrti ,  per  atteri ir lo,  che  Stando  effùnLeg*  co' Fiore  tini, &  i  Fio 
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jtnnì  iettai  retimi  con  Federiga,non  potendo  effi  mantener  fi  in  lega  con  quella  RepubliZ 
Cina  ;  48 1 ,  cafe  U  Conte  [offe  Slato  offefo  da  lui,  ch'era  per  aderente  de  Vertigini  ncUa  le* 
Del  Signore  ga  defcritto,& ch'egli  per  effer  Verugtno,& non  potendo  per  altre  Tene,cbe 
1445.        per le  loro  paffare  qualunque volta  foffe andato  a  danni  del  Territorio  d"Vrm 

woAanbbefratoquafumpoffM 

ta  la  fede  de*  Perugini  fofpetta,  laonde  perche  ne1  configli  loro  fi  era  come  cof* 
importantiffima  deliberato  di  douer  continuare  nella  legalo  effortauano a  non 
far  pil  correrie  ne'  Territori)  del  Conte%areÌlitmre  la  preda  fatta  a  gli  Ogob* 
bini ,  &  a  portar  fi  mguifa,cbe  per  fua  cagiomnon  haueffe  a  riceuerne  danno 
la  fua  Patria, non  tacendote  ne  an  co#he  effi  per  torre  ogni  fofpetto  a  Fiorenti- 
ni haueuano  dato  ordine  ,.  che  tutto  il  Contado  loro  qualunque  volta  nel  Terri- 
torio del  C  onte  fi  fentiff ero  genti  mrmche  >  ciajcuno foffe  fottograuifflme  pene 
obligato  a  prenderle  tarmi  contra,  afqecorrt  rio,  &  a  fare  ogni  opera,  perche 
non  riceueffe  danno,  &  chefe  egli  nella  fua  opinione  dì  offendere  il  Conte  con- 
tinuaita,  effi  erano  per  far  cofatanticontrariaaììa  falutedi  lui, 9^  a  commodi 
loro,  che  cofi  Cuna%come  Valtraparte ne  farebbe  lo  fio  mal  fodis fatta,  &  poco' 
contenta  rimafa*  Et  indi  a  poc biffimi  giorni  m  Ogpbbio  nacque  tra  il  popolo 
non  picciolafeditione,  &  tumulto»& lui  fu  lo  Sforma g?idatoyma:non perciò 
dall' vbbidien'^a  del  Conte  Federigo  fitolfe.ll mede/imo auuenne  dì  quei  gior- 
ni in  Todtfperciocheprefoft dal "popolo farmi,  fu  gridato libertà>G*li  Perugi- 
ni per  quietar  ed  tumulto  rvimandarono  M.  ^Agamennone  de  gli  ^Arcipreti* 
&  Mariotto  Baglione  ma  quello  ,cbe  effi  Vi  oprafferoy^S  da  che  il  tumulto  ca- 
gionato fi  focene  hò potuto  (come  ne  anco  di  quel  d'Ogqbbio )  hauere  contea 
%a  alcuna*. 

In  tanto  Francefco  Sforma,  effendo  col  merò  di  Cofmo  derMeiic\ì  con  vna 
buona  fomma  di  danari  tornato  da  Fiorenza fbauendò  vdito,che  dalTapa>dal 
%èd'iAragona>&dalT)uca li  ft  mandavano  genti  contra  yraunato  fejìercito? 
&  fatte  alcune  correrie  su  quel  di  f{imtno>  &  di  Fano^affedibQion  come  alcu- 
ni fcritton  Terugmi  hanno  detto)?efaro,ma  Cafìellara  Lattei  di  Te  far  e,- & 
Pergola  pre-  iui  combattuto  ferina  bauer  fatto  nuUayfe  ne  andò  alla  Pergola, Terra  forte  di 
ù  da  J  lo  Sfor  fu 0 ,  ricca ,  <^r  molto  ben  diprefidio  munita,  laonde  reggendo  >  c  he  Cimprefa 
za>e  come,  ci  ffìale  gli  riufeiuaj  tentò  di  guadagnar f eia  per  tradimento  ,  ma  ne  anco  ciò 
riujcendogli,conciofiacoJa,che  iTergolatiiperfuaft  da  Santino  da  FJpa  Capi* 
tanodel  pre(idio,chiujero  talmente  ali  offerte  dello  Sformagli  orecchi,  ch'egli 
sformato  daU'bonore  diede  loro  l'affitto  y  &  ne  fu  da  principio  ributtato  ,  ma 
fojcia  dato  nome  di  ritirarfi ,  &  con  la  maggior  parte  delle  \  genti  effettuai" 
mente  fatto  ojafe  iati  da  tre  mila  fanti  nei  Bo)go  della  Ttrra>chi  era  Sialo  ab- 
bandonato da  loro,  &  fattoli  nafiondere  per  le  cafe  tnguifa  *  be  da  ntffuno  di 
quei  dì  dentro  furono  veduti,  dato  loro  ordine >cbv  full' bora  del  definare,  &' 
quando  rffnredeu  no  Yche  mimici  di f armati  fi  f off  ero-»  cor  fi  con  le  fcalem 
fpalla  alle  mura  yYinùuaff ero  t' affatto  r  perche  egli  fene  farebbe  fubito  col  ri- 
manerne delPcffcrcito  venuto  a  Jo(  correrli  ,  il c he rìttfc itogli  appunto  nd- 
è*£iiifa  y  c  b  'imagin.no  s  bautta ,  fu  vagone*  che  colti  $lla  fprouiSl*  1  %r- 

gpùni» 


Parte  Secon&Xibro  T)uodecìmo«  f47 

fólani,&  li  tre  mila  fanti  /calatele  mura,&  egli  inaiui  o  loro  corfo  alle  porte,  Unni  delt*^ 
s,entraJ)etncontanet€  dentro, &  ogni  cofa  and  ^Jj  eia  rmna,la  preda  fu  grande,  Città  5482. 
&i  faldati  ne  diuennero  ^ugualmente  ricchi.  'Del  Signore 

*JMentrc  queflctoje fifaceuano nella d^tarca.i  Bologntft,Jcbccoìfauor  144  J» 
d'Annibale  Beta  meglio  haueuano  ricuperata  la  libertà,     <ol prefi dio  di 
Veuetianu& Fiorentini  contra  il  Duca  Filippo  mantenuti  la  Vanendo  effiper 
maggiormente  non/emarjela  fatto  non  folameme  pacificare  1  Benùuogli  ,  &  * 
frnctoli ,  chejokuano  l'antiche  partiate*  nudrirui,  ma  eziandio  far  tra  toro 
parentadi,&  maritaggi  tra  gli  altri  BatuHatb'eratapo  della fattion  £** 
tietola  f  diede  ma  fua  figliuola  per  moglie  ad  .Annibale  Bentiuogli ,  auue n~  Morte  di  Art 
ncebeficome  7tpmanonpotettcavntempodueI{èfofìcnere,&sncoflt>r*  nibale  Benci 
più  l'atrticoodio ,  chilfrefco  Vincolo  del  parentado  potendo,  f off  e  il  'Bentiuo  uogli ,  c  ftp 
gito  dalla  fattion  contraria  tagliato  a  pcT^i  ,  pere toche  auedutofi Battiti  a  vendetta. 
quanto  Annibale  non  filo  a  quei  popolo ,  ma  etiandtoa  Vtnttiam ,  <&  a  Fio- 
rentini foffe  di  lui  più  grato  ,  tnmdiofo  (come  dicono)  della grandezza  di  lui 
pensò  didarli  >\come pur*borafi  diffe  la  morte .  *3tta  egli  neWitteffo  laccio  » 
the  tefe ,  fu  colto  ,perctocbe  quantunque  egli  face]] e  iniquamente  tagliare  a 
fcTgi  *st nnibale, quando  di  lui  meno  temeua ,  non  fe  ne  vfcì  ne  anch' egli 
impunito  ,  anQ più  crudelmente  >  .&  obbrobriojamentc  morto  ,  &  ne 
fu  anco  dall'adirato  popolo  tutta  la  fua  f anione  fuori  della  Città  tacciata* 
tanto  fogliono  alle  volte  a*  popoli  le  cofe  poco  boneSìe  ,  &  difdiccuolidi- 
/piacere* 

2s(ci medeftmtgtorni effendo entrato  inTerugiapertapo de1  SignoriTrio-  Afcolifi  leua 
rìTaolodi  LodouuzoTtUim effendo  in  +Afcolidue  fratelli  de*  primi  Gentdbuo-  ^\[q  sfor- 
tninidiqueUa  Città  ,  che  tenevano  parentado  tonBalduino,  meffoui  {come  da  za,  cperche* 
alcuni  fi  è  detto  da  Francefco  Sforma)  con  Bgnaldo fuo  fratello  alla  guardia» 
auuenne ,  cheto  Sforma  venuto  in  fof petto  duo  fioro  ■>  mandò  fecondo  alcuni 
fenttori  Ttruginia  I{analdo>cbefacefle  opera,  che  yno  de9 fratelli  fudetti  an- 
dane m  ognimodoatrouarlo,  Rannido  fatto  ad  vn  di  loro  comandamento, chi 
viandaflc  ,effi  che  totalmente  in  *B  aldumo  confi  dauano ,  andarono  fubitoa 
trouarlo>&  dettogli  quanto  loro  meontraua,  egli  andò  atrouar  F^analdoper 
intendere  la  cagionevole il  Conte  Francefco  haueffe  con  tanta  in  fìan^a  fatto 
chiamare  queftifuoi  parenti^ effo,  che  non  lo  fapeua  rtfpondendogli,  entra- 
rono perciò  m  maggior  jofpetto  li  due  fratelli .  Et  Baldumo perfuafe  loro ,  che 
fopra  fedejfero  l'andare ,  la  onde  U  Conte  nonobedito  veggendoft,  mandò  due 
altre volte a farlamedeftmaivflm'Za  a  fratelli,  &  effi intendendo  fempreil 
parere  diBalduino,&egli  queldi  ì\analdo, che non japernecofa alcuna fem> 
fre  rifpofe>affuurati  vltimamente  d\t  I{analdo,cbe  a  Baldumo promife,che  Ih 
beramentt  fopradi  sè  vn  di  loro  viandaffe,ve  ne  andò finalmente vno,afficu* 
rato  da  Baldumo  per  te  promeffe,  che  /atte gli  hauea  B^analdoM ora  giunto  co 
fluì  in  Hiegi,doue  era  aìlhora  U  Conte, \& {montato all' bofteria,fu  fubito,  co- 
me ordinato  s'era ,  morto,  laonde  vdi  taft  la  neuclla  m  ^ifcoli ,  il  fratello  del 
morto  1  &  Baldumo  confutato  prima /<  yà  loro  quanto  fopra  ciò  far  doueuano  » 
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tappigUafft, 
'a* 
\ondd 

giunto ,  deliberò  di  rendere  %  contrafe- 
AtC0ÌÀSl  rdì  h?>llcò,efa"°>  ^nfàperòeglificuro.pcrciocbcdfratellodel 

alla  Chiefa  .  morto,  &gh  altroché [eco  er ano, gridatola  la Cb* fa>  &  la  libertà. Iota. 

girono  a pelando  m  quella  parte  luogo  atlavendetta}&  aWiraJlCat 
dinald^quilea  Legato  del?>apa>cb>  era  pur  di  quei  giorni  venuto  aFolgno, 
er  haueua  fatto  intendere  à  Perugini,* begli  mandafiero  U  TodeHd  comodi- 
ci lorg  attadim,vdtta la  nouità  d'ji fotti  Vi caualcò  fubito  ,e  ne prefe  perla-, 
Chiefa  ilpojfcj]o  ;  Quello  fatto  è  alquanto  diuerfamentc  trattato  da  gli  altri 
JmttoriypciQcbe  ancorché  tutti dicano,cbe  la  cuid il  rbelajfe>eckre  ifojjtvc 
eoo  Rinaldo,  non  tuttiperò  voglianole  alla  Jjiej a  /i  dejje,tna  alcuni  ad  M 
fonfo  Hèdi  napoli,& che  egli  vi  mandale  vnfuo  Capitano  allaguardia;  ma 
per  lo  più  fi  tiene  come  di  [opra  habbiam  detto  noi. 

-  Meffer  Buoncambio  Buoncambtj  fetido  flato  eletto  TodeRà  di  Fioren^9 
fu  aìli  ventiotto  di  ^gofto mS.  Sgottino fat,to dal  lurdtnal  (aprun^uL^ 
gato  Caualiere  conlaprejen^a  di  m  ijier  Volidoro  deTtaguon^di  mifjier  ^Lga^ 
tnennone  degkiArcrpretMfi  miffitr  Gregorio UntignuHa9cauallieri  anch' ef 
fiTcruginh  &  dèi  mefedi  Settembre  mandò  \Et  mujier  Polidoro  predetto 
,  fu  da'MagittratiTeruginidefìinato  ^imbafciatona  Bimani  ¥ontcjic*>per 
cagion  del;Sal  negro*  &arenoj$,che>l  Tejòìiero  ^ippofiUtco  bauea  di  già  co* 
minciato  a  far  (dditrrecterolecojìifitM<#ii  della  Cut  a  diTiruga',  Ma  tjjendo 
venato  poi  il  fiarthnalGamerMngoàfyUgmrfu  Volto  àluijbé  caperla  j«det 
ta  cagwntdel/aki  jpfl»  zvfitavlo,  Vj  fufsero  anco  pocodoppo  mandati  Gui- 
do de  gli  Oddìy  &  Marnilo  BagHone>).  ma  mijfier  l'oimr^cffendo  no  mfino 
ad.Jlfcoli,&\  iui  negottato  la  cojadel  file ,  ottenne  pienamente  da  lui  quanto 
4cfideraua>&  ne  riportò  lettere  ammari  camerali,  chea  Perugia  altro  jale» 
che  dagli  ordtnaru  luoghi  no  fi  màdajje>ma  con  tutto  ciò  non/i  Viabili  perai 
Iborayperche  ejjcndofidal  Tapa  ordinato *Urméti,fù  foratila  Citta  difar 
ne  appreso  di  lui  altre  mflan\e;Et  fu  ordinato  nei pubLci  confi  glhcbe  ogni  an 
uo\neldì  delióijolennìtà  di  Sah;Francefco>  che  è  alli  quattro  U  Ottobre  :  tutti i 
tnagiftrati[,  er  officiali  della  Città, il  Veicouo*  ^Arciprete,  Canonici ,  &  Clero, 
con  tutte  le  Religioni  douejfero  andare  in  proci  ([ione ,  dal  Duomo  infino  alla 
Chiefa  di  San  Francefco>m  Torta  San  fanne*  che  da  nnnifiripublici  fi  defie  fo- 
ro quella  quantità  di  cera,  ch'era  /olito  a  gl  altri  lumi  darfi . 

Del  mefe  di  Settébre  del  preferite  anno  fi  troua  efierfi  meffa\m  vfo  la  Bolla 
attenuta  da  Eugenio  IV.fopra  il  modo  di  rimettere  \  baditi  f  bomicidio>cocio- 
pa$cbe  U  ltgato}efiUm  HO  mQlUmfii^  mbieftt  di  rimetterne  due>cb'egU 

degni 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo*  f  4£ 

degni  di  gratta  li  giudicò,  fatti  eleggere  da'  S  ignori  Trtori  cinquanta  Cìttadt-  kAnétdelùJ 
ni  dieci  per  ciafcum  porta ,  &  ramatili  in  palalo  >  &  da  lui  proposto  loro  Città  Ì4§^  v 
ti  cafo ,  meffo  il  partito  ,  fu  vnuo  per  la  maggior  parte  di*  votiytbc  fi  rimet-  Del  Signori 
teflero .  1445*' 


S*era  per  t  adietro  vfato,cVogni  Magistrato  di  Triori  s*eleggeffe  vn  fami- 
glio^ di  quelite ti erano  alferuigio  dclpalaTSpà  d* altroché  più  a  lui  f offe  pia 
ciuto>&  effendo  fpeffe  volte  aucnuto,chegh  buommipm  a  particolari  mierefi 
fi, che  al  bentficiopublico  attendendo,  ve.ne  metteffero  tallhora  di  quelli,  che 
non  folamente  erano  poco  atti  al  feruitto  delle  per fone  loro ,  ma  etiartdiòpoco 
bonoratugr  difdtceuoli  m  quel  luogoyparendo  a*  Magifìrati  di  doueruifipró*  " 
uedere  ,  propofìo  ciò in  publtcoconftglio ,  & 'ditone  f acuità  a {Triori  y&a  i-eogefopra 


nuamente  dimorare  in  pala^p,f>aiicjteraa  portare  la  dtuifà,&  foffero  almeno 
d'età  di  vinti  anni,& di  non  più  di  cinquanta, Terugini^non giocatori, non  ta- 
ucrmeri,  non  arti  ruSlicalicf]erutanti,drbuQnico$ìumi,  &  creante,'  &  con 
altre  buone  conditionty  &  qualuà»che  tutte  per  legge  fono  nel  léro  de  gli  atti 
del  prefente  anno  fotto  il  priorato  di  Lodouico  de*  3ar%i ,  &  compagni  regi- 
iìrate. 

DcliUflefio  mefe  di  Settembre  patì  la  Città  di  Terugiano  picciolo dttritnen  Incendi;  ac- 
ro per  alcuni  ihccndij  di  fuochi: percioche  brufaò  primieramente  la  cafa  diBa-  caduti  in  Pe- 
gitone  di  l'  onera  de'  Baglionifco  molta  robba  de  figliuoli  di  ,Nello9&  di  Brac  rilgia. 
ciò  di  Malate/la  fuoiparenthcbe  con  tutta  la  diligenza,  che  vi  fu  vfata,  non  fe 
ne  potette  però  Jaluare  quafi  nulla,  &  s  arf ero  parimente  d  Monaìlero  di  fan- 
ta  Maria  di  Monte  Luce ,  &  di  f anta  Lucia ,  amendue  luoghi  di  Monache  >  di 
molta  r  'iueren7g)&  dignità. 

Il  Cardinal  d\d  qudea  Legato  douendo  partire  d'*Afcoli,&  verfo  il  campo 
delia  Cbicj  ;  tornarjene3pafìatopcr  Camermoy& lui  fatto  tagliar  la  tefia  a  Gio 
uanni,&  a  T  tetro  Warrant,  ftcome  hauea  poco  avanti  fatto un  Viterbo  a  Fran* 
cefeo  di(j tonami  de* Trefetti  di  Vico^b'cra  di  più  di  So.annty^  finì  in  lui  la 
Tipbile  ,&  antica  famiglia  de'  Prefetti ,  lafciò  fuo  Luogotenente  in  Tslorftca 
M .^Agamennone  degli  ^Arcipreti.  Et  alli  zi. di  Settembre  morì  inTerugia 
Gentile  di  Fabncio  Signor -elli^et gli fu  fitto  in  pie  della  pianga  il  funerale  moU 
to  magnifico,®*  honorato. 

Fra  tanto  in  tempo  dell'ultimo  Magifirato  dell* annodi  cui  fu  capo  Tietro  di  Trauagli5ne' 
Filippo  degli  Oddi,  erano  nella  Marca  molti  tranagluconcio fi  X  coja,ihe  Stgif-  quali  krirro-» 
mondo Malatctta  Generale  di fantaChiefa ,  veggendoft  inferior  degenti  agli  "aua  la  Mar 
Sfor^efcfy^richiedeua  ad  ogni  bora  il  Papa,  il  l{é  u4lfonfo ,  &  il  Duca  Fdip-  ca* 
polche  di  faldati,  &  di  danari  lo  fouemff ero,  accennando  loro,  che  fc  non  glie 
neprouedeuano,  egliera  inbreue  dalla  neceffità corretto  ad  accettare  qua. 
lunque  conditone  gli  fi  foffe  da  nemici  propofta.  Ter  queste  parole  fi  com- 
moficro  grandemente  gli  animi  di  quei  Trencipi  contra  lo  Sforma  ,  per- 
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Unni  Ma 
Città  3482. 
del  Signore 

Progredì  de3 
foldati  del 
Papa. 


La  Marca 
viene  aH'obe 
dienza  del 
Papa. 


f  fo        Dell'Hiftom  di  Perugia 

cìocbe  tutti  Conofceuano  quanto  f offe  per  effer  dannofoje  lo  flato  de'  iMal* 
temm^omagna  foffe  [otto  la  poten^adello  Sforma  caduto*  la  onde  rijlretti 
^uo^nfiemec  imanm 
Vfeftvniffero^  penioche  h ^    ^  eonofiUa9 

teprejajtda  foldati delTapa la Hpcca  contradaTerradt  non picciota  Sima 
perder  nel  padello  flato  d'ubino,  &di  Tofana,  &  perciò  rmchiujolii 
tWSomnoannolecofe 

unte  UtteredalLegatodelVapa ,  checca  contrada  era  di  già  mfuo  potere 

d^enuta,machelal{occaancorpergliSfor^e^ 

rnand^erovnacompagniadifantifedeliperguardiadi^ 

mandarono  incontanente  1  Terugini  centocinquanta ,\  &  dietro  a  foldati  Rh^ 

™coCMontemelinii& Carlo  de*  Coppoliper 

iole,  percioc  he, ancorché  da  lui  f offe  fiata  loro  datafperan^a  certa,  chefareb- 
bono  fiati  fodis fatti  del  [ale  di  Tago,non  erano  però  ancor  chiari  per  CoSlino- 
tione  de  iMTinifìri  del  Papa,  che  s'hauefie  a  dar  loro  di  quel  di  \orna,  a  che 
il  popolo  per  non  effer  gioueuole  >  an^i  dannofo  accorpi ,  non  potea per  alcuna 
guifa  accoslaruifi .  Prefa  la  lincea  contrada ,  1  foldati  del  Tapa  vnitofi  con  gli 
altri  del  Duca,  <&>del£Rè,  occuparono  primieramente  <JUontefanto  Cafìello 
affai  gagliardo ,  &  di  popolo  abbondante ,  &  molti  altri  luoghi  d'accordo ,  & 
pofeta  tutto  il  rimanente  della  CMarta,  fuori,  che  Hiegi,  &  Fermo .  ne  quali 
due  luoghi  il  Conte  France/coaueduiofi  di  non  poter  più  refi  fiere  alle  For^ 
de9  ritmici,  hauea  mandato  gagliardi prefidij,  perche  mfede  fi  mameneffero* 
In  Fermo  mandò  ^ le ffandro fio  fratello conmille  cinquecento  cauallii&  cin- 
quecento fanti,*  ffinebe,  &  Fermo,  &  Santamaria,  &  dubbiano  CafleU 
fueyche  da  due  latilefoprafiannoji  manteneffero  in  fcde,&  la f ciato fofficicn- 
icnumerodi  foldati  mHiegi ,  egli  fe  nctornò  indietro  su  quel  d*  V  rbino  ,& 
yoltatofi  tutto  a  danni  de  zJhCalattfìi  tolfe  loro  molte  Catella  per  for%a, 
&  molte,  ne  faccbeggiò  ,  &arfe.  Et  doppo  fornito  il  mefe  di  \ouembrc 
effendo  la  Terra  coperia  dineue  yftleuò  da  campo  ,  &  perche  quelpaefe 
non  era  mollo  atto  a  tener  caualli  in  guarnigione  ,  ne  mandò  <?rau  par- 
te fui  Fiorentino ,  &  il  refìo  distribuì  su  quel  d'frbino,  di  Ogobbio  &  di 
Te  faro* 

Il  Patriarca  d'zsiquilca  in  tanto,  &  gli  altri  Capitani  del  Bj,  &  del  Bu- 
caredutofi  padroni  della  campagna,®*  trouatala  volontà  de*  t-Marchegia- 
ni  t utt  a.  volta  all'  vbbidien^a  del  Tapa, ottennero  in  breue  tutta  quella  Trouiru 
eia  per f anta  Chiefa  fucYi(come  hubbiam  detto )  di  Htegi,  &  di  Fermo.  *JWa 
Fermani  non  flettevo  ne  ancl/effi  molto  f ermi  in  fede, percioche  l'altrui  effem 
pìofeguitando  ai  vintotto  di  T^ouembre  nel  primo  formo  della  notte, prefe  iar 
militarono  gli  Sfor^efchi,  ch'erano  per  le  cafe  de*  Cittadini  distribuiti,  & 
glijpogliarr.no  di  tutti  1  loro  benuMeffandro  S forche  non  lungi  dalla  fyc- 
ca  dmcram,  vdito  il  tumulto ,  vi  fi  cacciò  con  tutta  la  famiglia  dentro ,  &  le 
due  CaHella  (di  cui  di  [opra  habbim  detto )  in  queU'iSìefìa  notte ,  hauuto  il 
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Cenno  del  fuòco  da  Fermarti,  prefero  ancb'cffii  faldati,  che  lo  Sformavi  haue-  JtnnìAcllu 
uà  alla  guardia  lafciato,  &  lifualigiarono.  I F emani  tutti  intenti  alla  ricupe-  Città  2482. 
rottone  della  ì{occaì  cotogni  fpecte  di  tormenti  la  combattcuano  >valorof*-  €DelSign$rt 
mente  quei  di  dentro  difendendo/! ,  ma  mancando  loro  le  vettouaglie ,  Ulef  1445,, 
fandro  cominciò  a  dare  orecchie  a  gli  accordi>& auedutoft  finalmente, che  per  " 
pochi  giorni  Vera  da  fomentar ft9conuenne>  che sborfati  a  lui  dieci  mila fiorini 
d%orofciafcunofc  ne  potr/fe  con  le  fue  robbe  vfeire  faluoAafciando  a  Fermani  la 
%occa,ch'effi  pofeia  in  fi  no  a  fondamenti  fiancarono  7doue fecondo  alcuni  feriti 
tori  Verugmi\furono  ritrouav  dugento  mila  fiorini  >c h'erano  di  Fracefco  Sfor 
%a,  il  quale  amaramente  dolendo  fi  della  perdita  d'una  coft  buona  Città,  fe  ne 
tornò  aTefaro  ,  &iuituuo'l  verno  con  animo  di  rinouarca  tempo  nuouoU 
guerra,dimorò. 

1 1 penultimo  dì  dell'anno  partì  da  Terugia  il  Cardinal  Capranìca ,  che  t>V- 
ta  Hato  per  Legato  vnannoynchiamato  a  I{pma  dalVapaper  ti fianca,  ch'e- 
gli fatta  ne  haueua ,  ancorché  da  Perugini  vi  fi  foffe  mandato  a  polla  ^Ca- 
notto B  agitone,  affinchè  gli  foffe  prorogato  il  goucrno,  di  cut  tutta  la  fitta 
era  fodisfattiffìma  rellata  ,  perche  da  lui  confeffauano  tutti  hauere  hauuto  r 
&  fperauano  douer  e  hauere  perTauenire  ottima  giulìitta,  bontà  £  animo, 
&  religione.  Haueua  quello  'Prelato  tutte  le  buone  parti  ,  &conditioni9  Lodi  del  Cac 
checonueniuanoachigouerna  ,  &  perciò  fu  vniuerfalmcnte  grato  a  ciafeu-  dinal  Capra 
no  ,  ma  non  eflendofi  ottenuto  la  riforma  ,  fe  ne  partì  con  molta  gratin  di  nica. 
tutto  il  popolo.  Et  tiHeffa  mattina  ,  che  caualcò  ,  gli  furono  da'iJMagi- 
Strati  due  bacili  f  &  due  vafì  d  argento  di  valore  di  ducentoottanta  fio- 
rini d9  oro  donati  y  quali  effi  perdonargliene  ,  li  haueuano  da  Conllantino 
■  I{anieri  comprati,  &  vi  haueuano  con  molta  legiadria  fatto  intagliare  tar- 
mi della  Città. 

I  n  principio  deWanno  1 446.  di  cui  fu  capo  tJMicbiluccio  di  Simone  di  por-    3  4g^; 
ta  S ant'sA ngelo ,  effendo  venuto  per  Gouernatore  in  Perugia  tJW.  Galea^o     1 446, 
Vefcouo  di  tJH'antoua  furono  mandatici  ordine  di  Tapa  Eugenio  in  Santo  Monfìg.Ga- 
.Jgollino  1  frati  dtll'o/feruan^douc  per  l' adietro  erano  Siati  altri  padri  non  IeazzoVefc 
ofteruanti,CanoniciI{egolaridctti,&vifuYonome(fiin\po]fe^  di  Mantoua 

de9  Magilì  rati,  che  vi  mandarono  il  Tataro  de9  Signori  Trton  co'  manieri ,  Gouernatore 
&  con  altra  famiglia  di  palalo ,  &  il  Papa  hauendo  necefiità  di  danari ,  &  in  PcruSia! 
fattone  mlìan^a  a  Terugmi^fjiper /od  tifarlo  fgli  voltarono  quattro  mila  fio- 
rini da  cauarfi  da'  J^egilt  ri  degli  anni  pa/fati,  &  con  tutta  la  loro  neceffità  ne 
donarono  anco  altri  trecento  a  Chriflofano  da  Tolentino, come  ad  huomo  bene- 
merito della  Città  loro ,  a  cui  egli  n'bauea  altre  volte  (fi come  ne'  libri  publici 
nollrifi  legge)donati  cinque  mila. 

M.  Vietro  Tebaldcfchida7{orfcia,  ch'era  flato  eletto  Capitano  del  popolo 
della  Otta  di  Terugia, la  quale  era  Hata  fen\a  quell'officio  più  di  cento  anni, 
douendo  a  calendc  di  Mar^p  venirut  ,  &  efjendone  impedito  dal  Cardinal 
d'^fquilea,cbe  di  lui  tnliapoli  pemegocij  del  Tapa  fi  fcruityi>mandò  ad  efeu 
Jarfcnc  ,&  a  prenderne  per  Trocuratore  UpoffcQo ,  il  quale  per ciocbefrà  vn 
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xAnnì  dell*->  mefè  promettem,cbe  M.Tietro  farebbe  venuto,  &  hauerebbe  fatto*  ò  per  br*> 
Città  uedelVapa,ò  per  lettere  del  Camerlengo  coniare  effe* e >  Siato  rero,&-  legni* 

f$  Signw  mal  impedimento*  fu  da  Magistrati  liberamente  zmmefio.  il  qual  M.  Vitiro 
*44Sr        venne  pofciaa  Terugia  deWiSleffo me j e  di  Mar%o,& -portò lettere  delfamcr 
Ungo  del  tenore*  che  promeffo  baueua ,  &  pere  he  il  palalo  detto  del  popolo 
nella  pianga  minore  non  era  atto  ad  habitaruifi*fu  poi  del  m<  fe  di  Maggio  ne9 
publici  configli  vmtOfCbe  vi  fi  fpendeffero  mille  fiorini  d'oro,affinc  he  vi  fi  pò- 
teff  e  da  Capitani  del  popolo  b  abitar  e. 
Carlo  Force-     ^  Conte  ^ar^°  Fortebracciritrouandofì  in  Montone*  fece  vna  nuoua  com- 
breti fa  vna      *  &        nel  Territorio  d'Ogobbio ,  &  perche  (come  altre  volte  fi  diffe )i 
correria  nel  Perugini  temeuano,  che  mi  quelli  fuot danni  non  / off  ero  pernafeerne  nuove 
Tmitoriodi  guerre  nelle  contrade loro,cffendo  il  (onte Federigo  di  Montefeltto confede- 
goobio»     rato,& raccomandato  a  Fiorentini,  mandarono  Yige  d\d  vgefo  di  Incoiò  di 
fortafànTietro  .  &  poco  doppo anco  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  al  Fortebrac* 
ciò*  pregandolo  a  non  volere  effe r cagione ,ch e  la  fida  Vatria  entri  in  guerra  con 
Federigo*&  con  Fiorentini,cbe  effi  defider aliano  per  buoni  amici  ,&  buon  vi- 
cini mantenerfi  >&  cbel'effortaffe  are  fi nutre  la  preda,  &  prigioni*  che  fatti 
baueua  nel  Territorio  di  Ogobbio.St  fu  mandato  alConte  Federigo  incoiò  di 
fier  Giacomo  di  porta  Sole  *  affinchè  feufaffe  appreffo  di  lui  la  Città  fra  della 
correria,  &  della  preda  del  Fortebraccio,  che  gli  deffe  conto  quanti  officivi 
baueuano fitto fopra*&  che  l'ajficuraff  eyC.be  efji  per  lo  d:fpiacere,che  nefenth 
nano,baueuano  dato  ordine  a  tutte  le  loro  Caftella*  che  ijoldati  del  Conte  /  ar- 
to fofiero  tenuti  danimicì,  &  che  m  neffunaguifaf  offe  dato  loro  ricetto  *  & 
vettouaglie.pnr  wfìno  a  tantoché  non  fapeuano,  che  fi  fofie  venduta  la  preda 
ad  Ogobbinu  3 

Et  e  (fendo  pure  allhora  entrato  per  capo  de*  Signori  'Priori  in  Verugia  l{a- 
naldo  di  }{nf}ico  'Jttontemelmi,  vogliono,  ch'alcuni  Urbinati  ad  inltaw^a  di 
Sigifmondo  tSl€aiitefla  Signor  di  Fumino  tratt aff  erò  di  dargli  la  Littàloro, 
ma  feoperto  il  trattatole  f afferò  cinque  dteffi  me/fi  in  prigione,  ma  chi  fi  fof- 
•  i  fero, &quello,c;be  ne  fegwffc,non  è  tfpreffb  in  alcun  luogo,  ma  non  indugiò  ne 

anco  molto  ,cbe  Ogobbio  fi  diede  aiUCbitf*.  Et  gli  buomim  dclla'£QU4ton- 
trada*cheperli  molti  danm>cbeper  lt guerre  ncemti  h^neuano*fi  irouauano 
f*  Bwl3  tu  jngranc(lffmaneceffitàdittitt€Jetofe  *m 

S(a  di  cento  corbe  di  grano  li  foueniffero  ,  onde  effì  perche  bau  sua  no  veduto 
guanto  erano  fiati  fedeli  ,  &  a  fanta  Chiefadcuoti  ,  lene  diedero  cinquan- 
ta in  dono  *  &  altre  tante  in  credenza  ,  <&  cento  fome  ne  haueuano poco 
innanzi  donate  al  Conte  Carlo  ;  &  fu  mandato  in  Lombardia  (onfìantmo  di 
leggiero  de*  panieri  per  rallegrar  fi  con  Francefco  di  T^icolò  Ticcuuno ,  che 
era  flato  da  Filippo  M  ina  Duca  di  Milano  fatto  Capitan  Generale  delle  fue 
genti. 

Intanto  Francefco  Sforma  effendo  perfuafoda  Cofmode*  Credici,  al  cui 
tonfi glio  egli  fejnvre  sappref  <  he  lafciata  la  *JMarca*  fe  nandaffe  alla  voi' 
ta  iel  Ducalo  di  Spoleto,  &  di  Roma ,  doue  m  breuc  hauerebbe  battuto  nota* 
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hil  VittOYiayperciocbt       Giacomo^  Andrea  degli  t*4tthcbcgoucYnaua-    Jtnni  della 
no  allborala  Città  diTodiycome  baueffero  le  fueinfegne  vedutegli  ftfareb-  Città  J482. 
bono  dati9  il  mede fimo  baderebbe  fatto  Qruietoy&  Ts(arni,  &  ti  Cardinal  di  Del  SignOYC 
Capua  >  a  cui  era  grandemente  mole  ilo  j  cbe'l  Patriarca  foloappreffb  Eugtr  1445. 
ftio goncrnaffe  ognicofa  ,  farebbe  coneffolui  concorfo  a  dargli  la  Signoria 
di  Bornia ,  lafciato  ilgouemo  di  Vefaro  ad  Jlleff andrò  fuo  fratello  j  alle  calen" 
de  di  Giugno  (  ejfendo  capo  de  Signori  in  Terugia  Antonio  di  Giacomo  di  .    ,  . 

Ciuccio  di  porta  òole  )  prefo  il  viaggio  con  cinque  mila  canali  1  >  &  milieu  lo^fo^  °  e 
fanti  paffatom  due  giornate  Impennino  ,  fe  ne  venne  a  F affato  Catt elio  di  fll0iVaniten 
Terugia  y&  ini  dimorato  due  giorni  y&  fatta  prendere  la  vtttouagliaa  foU  tatiui. 
dati  per  otto  »  &-  fatti  nel  Verugino  due  altri  alloggiamenti ,  vno  al  Via- 
nello  ,  &  l'altro  nel  piano  di  Dcruta  non  lungi  dal  ponte  Ttyouo  fen^a-, 
dar  punte  danno  a  quel  Territorio  ,  fe  n'andò  U  terxodì  m  quel  di  Todi , 
&  fatti  gli  allogg  amt ali  non  molto  dulia  Città  lontani  ,  volf e  intendere 
diche  animo  fojkro  quei  Gcntdhuomini  degli^tti  ,  che  goucrnauano , 
dir  trouatoli  m  tutto  dmerfi  da  queUcbe  Cofmo  ftgmfìcato  gli  baueua  ,  an^ì 
fanoni  andare  (cjare  ^VCartmengo  >  ch'era a  Foligno ,  rifpo/ero  al  Conte  di 
non  hauerpromeffo  cofaaLu^a  a  Cofmo  ,  &  che  e/fi  erano  contenti  delgo- 
mrnodi  fanta  Cbiefa  ,  <&  che  perciò  non  perturbaffe  lof  ola  pace .  Coglio- 
no ali  uni  [tratoriTerugmi  ,  the  glifoffc  foggionto  ,  che  [e egli  pure  alla 
fine  col  fuo  valorojo  (fftr^ro  bauefie  racquisìato  per  qudla  Città  la  Frat- 
ta Cartello  di  quel  Territorio  ,  pojfeduta  dal  Conte  Carlo  Fortcbracci  ni" 
tìjico  loro  j  cl/ejjì  Chatmcbbono  fatto  Signor  di  Todi  y  &  ch'egli  vi 
Wìdaffe  y  &  che  non  la  poteffe  occupare  »  &  cbe'l  Conte  Carlo  intejQ 
l*afìedio  della  fua  Terra  y  fatta  per  la  ter^a  volta  con  quattrocento  cu» 
mlli  vna  correria  in  fin  su  le  porte  di  Ogobbio  ,  o;  fiumi  vna  groffn^> 
preda  d'buomim  y  &  di  bcHiame  non  jenT^a  veeiju ut  d'alcuni  della  Cit* 
tu  >  fe  neandafie  poi  per  (occorrere  la  Fratta  ,  ma  che  in  tanto  lo  Sfor- 
ma auedutofi  di  non  potere  fe  non  per  lungo  affedio  prenderla  ,  il  cfc 
egli  noti  giudicala  punto  opportuno  a  dilegui  fnoi»/e  ne  parti/] e  ,  &  fe 
ne  andaffe  per  la  cJ^lontagna  della  Taglia  a  Corbara  a  trouare  1  Conti 
fuoi  parenti  >  &  indi  ad  Oruieto  ,  &  tentai  ohi  fepar  amente  ,  &  la~> 
parte  Siffatta  ,  &  la  zJ^Calcorina  ,  da  ntffma  vdito  ,  ancorché  ha* 
ueffe  antica  amicitia  con  Gentile  tJ^ionaldefhi  della  Vipera  ,  capo  dt' 
tJfrCalcorini ,  cl/allhora  gouernaua  in  Onacto ,  paffatopcr  le  Terre  del  Con- 
te Dolce,  &  d'altri  luoghi  di  quel  Territorio  yjk  ne  andaffe  verfo  Viterbo  >  & 
iui  anco  fatto  opera  di  provocare  contra  il  Vonte.fice  il  Conte  di  Vitigliano  >  i 
Signori  di  cafa  Farnefe  y  &  altri  Baroni  di  quelle  contrade,  &  non  baiiendò 
potuto  far  frutto  alcunOfpatendo  tuttauia  l'efferato  di  vettouagìie,  foffe  sfor- 
mato di  ritornarfenea  dietro,  &  intrato  nel  Sanefe,  foffe  iui  di  tutte  le  c  off  op- 
portune proueduto,&  indi  partendo,  fe  ne  andaffe  a*JfyContepulciano>  &  pò- 
feia  a  Fagliano  ,  &  douendo  paffare  per  loCbiugi  di  Verugia,  fc»  utff  fa 
bito  lettere  d  tJWagtftrati  #  che  non  fi  dubitale  punto  di  lui  ,  ptr- 
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Inforza  và  tffi^t^**?^™'^^  venuta  dello  Sforza 
n  andajje  alla  volta  di  Koma,r,corfe  fubìtoper  aiuto  ad Mffnfo  Rè  JiUapL 

ce%e»£}ZÌ?nÌ°?rm*ae  llT"triarc<fu°  ^gato„lquale  congiunto  fi 
iZÌfZl   f'  t0rre  *  d,et>°  ***  Marca  il Furiano,  &  ìmL 

f^che^ordwedetTapas'erano/pwtun 

/ciano  ,&pofc,aperlopianodi  Bettona,alV,anetto ,  a  Sigillo, &,ndineU^ 
^ca&rirn.JcfottoH^^^ 

intendendogli  f  montani  mandaronoOratorimcantpoalLcgat6,&  addo- 
ttone dtfanta  Cbiefa  ritornarono. Il  Conte  Franccfco,  bauendo  lafiiato  di  tutte 
le  cofe  ben  munito  H.egi ,  veggendofi  mferior  digente.fi  ritirò  a  Foffombro- 
Alcflandro  ^'"'Mt'ficatofì.ad altro  non  attefe,cbe  a  conferuarfi  Telaro,&  Vrbino. 
Sforza  dà  Pc  M*  ^uflanin  Sfptz* ,  eh' era  in  Tefaro ,  veggendo ,  che  hoggimai  tutta  la 
faro  alla  chic  Marea  era  m  poter  del  Tapa  venuta ,  &  il  fratello  tornato  dal  viaggio  di  Ro- 
ma Jenza  hauer  fatto  nulla,  &  giudicando  per molte cagioni  lo  (lato  S forze- 
fco(almenoin  que1laT>rouintia)ef}cr.e  in  tutto  perduto ,  debberò  difeguitare 
la  fortuna  del  vincitore ,  laonde  compone  le  cofe,  diede  Ve  faro  al  Tatriarca  , 
reSlandompero egli  Vicario del<Papa, benché  nonmolto  monella  opinione 
perfeueraffe,percwcbe  iodi  a  non  molti  me  fi  pacificatoft  col  frateUo.fi  toglie f- 
fe  dalla  diuotwne  della  Cbiefa,  &  tornale  a  lui.  I  Perugini fubito,  che  hebbero 
contezza ,  che  lo  S  forza  s'era  alle  Terre  loro  ameinato ,  fatti  i  dieci  dell' arbi- 
trio ,  &  dato  loro  f acuità  di  potere  /pendere  per  le  cofe  opportune  alia  diffe/k^ 
d'ella  Città  ,&delContado  mfinoaUafomma  di  mille  cinquecento  fiorini ,  & 
asoldate  nuoue  genti  alla  guardia  delle  Caslella  più  fofpette ,  atte  fero  ad  affi- 
curarfi,&  non  lafciarono  a  dietro  officio  alcuno  per  vmuer fai  quiete  della  Cit- 
tà,che  non  fi  faceffe.Furono  fatte  effenti  le  communità  di  Sigillo,  &  di  Foffa- 
to,aFoffato  fu  data  la  immunità  per  tre  anni ,  di  tutto  il  rifattode'  fuochi, 
cb'annuatamente  alla  Citta  fi  pagauano ,  ma  a  Sigillo  fu  limitata  la  gratiatn 
centocinquanta  formi  fot  per  quell'anno .  Et  a  gli  buomini  di  Torf ciano  fu- 
rono donati  centocinquanta  coibe  di  grano  per  lì  danni  .  ch'effi  nelpaffag- 
gio.  che  fatto  vi  baueua  l'efferato  della  Cbiefa  ,  &  del  Rè,  pattilo  baue- 
uano  .  •  r 

Erano  in  Cerreto.  Terra  dell'ombria,  due  fattioni  in  quei  tempi,  vna  ade: 
mite  a  Morfemi ,  &  l'altraa  Spoletini,queUi ,  cb'aderiuanoco  "Horfcini  ba- 
ttendo del  me/e  d'^gotlo ,  nel  cui  tempo  era  capo  de  Signori  noUri  inTeru- 
gia  Ranaldo  di  Manfucto  de'  Manfueti ,  deliberato  frà  loro  di  voler  fare  pruo- 
uadi  cacciar  fuori  della  Terra  la  contraria  f anione .fatte puntamente  venire 
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'  yn  buon  numero  di  lor  partiali  di  Tiprfcia  in  Cerreto ,ft  mifero  un  deputato ,&  Anni  delitti 
prefiflo  di  in  punto  per  fare  lo  sformo  loro  contr  animici,  ma  quelli  hauutodi  (fitti  ?<*8j. 
ciò  noi  itia,  s'erano  ancora  effi proueduti ,  &  baueuano  fatto  venire  in  Cerreto  del  Signore 
vn  buon  numero  di  Spoletini,la  parte  de9  'Hgrfcini, venuto  il  giorno  determi-  1446. 
nato ,  fatto  tumulto  nella  Terra ,  furono  i  primi  adaff altre  i  nimici ,  /  quali  ri-  Rui^pre  Ccr 
tiretti  infiemecon  l'aiuto  de'  Spoletininon  folo/i  di f efero  ,maejìendo  Rati  ret<* 
nel  primo  impeto  fuori  delle  porte  cacciati,  fi  s'oprarono  ,  che  per  forcavi 
rientrarono,  &  meffim  piegagli  auerfari,  li  cacciarono  fuori  della  Terra,  ru- 
barono loro  le  cafe ,  &  n  vccifero  intorno  a  cento.tr a'  quali  molti  T^orfiini  vi 
furono  . 

Mentre  quelle  cofe  fi  faceuano  nell' fimbria, &  nella  Marca,&  che  in  Te-   li  Duca  Fi- 
rugta  era  intrato  per  capo  de'  Signori  Giouanni  di  B  agitone  elio  de  fibij,  il  Du  lippo  manda 
ca  Filippo  malfodtsfatto(come  di  /opra  fi  dijje)  per  la  morte  di  CtarpeUone  del-  *  danni  del  • 
lo  Sforma,  mandò  Francefco  fucinino  fuo  General  Capitano  a*  danni  del  Crc-  !oSforza- 
monefe3  poffeduto  da  lui  I  Veneiiani ,  che  non  fapeuano  fe  quell'armi  fi  f off  ero 
da  fc berciò  da  douero  moffe,  aueduti  fi  finalmente,  che  da  douero  era  traua- 
gliata  Cremona,  mandarono  lo  Ho  a  far  e  intendere  al  "Duca  t  che  s'egli  non  la- 
feiaua  le  cofe  del  Conte  Francefco  loro  amico,  &  confederato,™  pace,effi  erano 
sformati  a  prenderne  Carmi  per  difenfzrli.il  Duca  non  folamente  non  diede  a 
gli  Oratori  quella  audien^a ,  che  conueniua  alla  dignità  di  quella  Bgpublica , 
ma  ordinò  anco  loro  ,cbe  toflo  di  Milano  fe  n'ufcijfero  ,fe  non  voleuano  eflere 
(come  mmici)trattathlaondc  i  Penetiant  veggendo  di  già  la  guerra  in  campo, 
ne  mandar onofubito  il  Capitano  Michiletto  zittendolo  ,  ch'era  in  Brefcta  con 
fei  mila  czuallh& altri  tanti  fanti  tn  foccorfo  di  Cremonefi.d  qualgiunto  douc  Michilctro 
era  il  Piccinino,  lo  combattè,  &  lo  vinfe  due  volte,  &  neWvna,  &  nell'altra  A  ttcdolo  vin 
Vittoria  vi  fece  con  laprefa  de  gli  alloggiamenti  vn  gran  numero  di  cauaUt  f^u?Yofec 
nimici  prigioni .  Hauute  quefte  due  V it  torte  i^enetiani,  ingagliarditi  d'ani-  lIllccinmo# 
mo,& di  for^e, deliberarono >cbe paffato  l'efferato  l'adda  Fiume, Je  n'andaf 
fe  nel  Milane fe,il  che  effeguito,  &  infino  a  Borghi  di  Milano  corft,vi  diedero 
notabili/fimi  danni.  Cogliono  alcuni  fenttori  noflri  Terugini,cbe  il  Duca  veg  Rifemimen- 
gendoft  fatta  co fi  grande  ingiuria  da'  Penetiani,  vecchio,  co  fi  come era,  &  to  del  Duca 
qua  fi  cieco  faceffe  mettere  in  punto  quante  genti  egli  bau*  uà  in  Milano,&  che  contro  Vene 
in  per  fona  con  l'armato  popolo  per  altre  vie  fe  nufcijje ,  che  per  quelle ,  onde  tlanit 
erano  1  rumici  uenuti,&  che  sfondata  ponti 3per  doue  effi  erano pa]fati,&  get- 
tatoli tutti  ugualmente  per  terra,con  tant'impeto,& furore,  &  contante  bor- 
ribilignda><Zr  minacele  gli  affaliffe, che  jpauentati,&  rotti  fi  metteflero  mfu- 
ga,&  ebe  molti  a  dietro  tornando fene,&  trouandoi  ponti  per  terra,eranof or 
%ati  dicacciarfi nell'acque  doue  molti  annegar  ono,& uogliono,che  tra  gliuc- 
Cifh  &glt  annegati  ue  ne  reSìaffero  da  fei  mila  morti,  &  che  per  quefìo  auifo 
il  Conte  Francefco  fi  leu  fe  dall'affedio  di<jradara  Cattel  di  Ve  faro,  doue  era 
Slato  ben  quaranta  giorni ferina  farui  cofa  degna  di  lui,  &  del  fuo  e  fere  ito  in- 
torno ,  &  che  fe  ne  tornaffe  pofcia  in  Lombardia ,  lajciando  tutta  la  Marca  in 
poter  del  Tapa:  nja  la  imita  della  partita  fua  fu, perche  effendo  egli  Hata  con 

moli* 


Deimiftom  di  Perugia 

Citta  J482.  ^abbandonate,  &  a  non  negare  il  paratie  genti  d'Mfonfo,  che  abneghi 
Del  Signore  fuoipur  alihora  mandaua  m  Lombardia  in  fuo aiuto .ancorché  dall'altro  canto 
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beratione.  /0T  *  ^ar^a  impedito,  egli  nondimeno  .ancorché  confammo  in  mollai 
ambiguità  (i  ritrouaffe ,  parendogli  da  vna  parte  d'effer  molto  obligato  a  Ve- 
netiani,cheptir  alihora haueuano  pefe  l'armi  per  dif enfiargli  Cremona,  & 
doli  altra  Jentendofì  muouere  dalla  molta  compagne  del  fuocero già  vec- 
chio, &  quafi  cieco  affatto,  benché  off  e  fofe  ne  fent  inoltra  ilfofpetto,  ch'egli 
baucuadefenetiam,  chediuentati  moltopotenti  per  T  erra  F  erma ,  non  ne 
volge  fiero  a  lui  le  [palle ,  &  ne  mandaffero  le  loro  tante  promefie  in  fumo ,  fi- 
nalmente hauendo  vdito  m  quel  puntolo  egli  in  quefìi  grani  pen fieri  fi  vitro- 
uaua,che  V  emioni  già  intrati  mfofpetto ,  ch'egli  atta  parte  del  fuoceronon 
inchinale, hauendo  tentato  di  hauer  pervn  trattato  Cremona  ,laJctato  ogni 
rifpetto  da  parte,  fi  deliberò  difìrmgerfi  dmuouocol!Duca,cjrchc  perquefìa 
cagione  lafciajfe  la  tJHarca ,  &  in  Lombardia  con  la  moglie ,  &  co' figliuoli, 
che  due  erano ,  vn  mafehio,  &  vnafemma,fe  ne  tornaffe ,  //  che  non  fu  prima 
della  fiate  dell 'anno  feguente  f  ritardato  come  vogliono  per  alcuni  fofpetti,  in 
cui  era  fiato  meffo  Filippo  da  alcuni  f  che  feguaci  della  fattion  Braccefca^, 
non  aggradivano  la  grande^  dello  Sforma  in  quelle  pam  ,  &  difpiace- 
ua  loro  di  vedere  priui  degli  fìipendij  del  Ducaamendue  i  Piccinini  fra- 
telli . 

fn  Terugia  in  tanto  e/fendo  hoggt  mai  vicino  il  termine  del  rifare  nuoue 
borfe  diluiti  gliofficvjddla  Città,®  effendouitrà  Cittadini  non  piccioli  difpa- 
reri  nati,  &  perciò  dal  Gouernatore  temendoft ,  chefe  fi  fofft  troppo  tirato  in 
.  lungo  tifarlo ,  non  f off  e  per  nafeerm  fopra  qualche  tumide  oJefiderojo  difpe* 
dirfene ,  decretò,  che  i  Signori  Priori ,  &  Camerlenghi,  capo  de*  quali  era  al- 
ihora Adolfo  di  Fabricio  Signorelli  >  etafe uno  fecondo  Cvfo  della  Città  ,per  le 
fue  porte,  fi  doueffe  il  dì  feguente  congregare  per  eleggere  i  quattro  per  porta 
per  fare  detti  offici),  i  quali  eletti,  &  rinchiufi  in  palalo,  li  fecero  per  quat- 
tro anni,& mc^o,  maperebe  shebbe  di  ciò,  che  fatto  s' haueuano,  notaio,  & 
erano  anco  flati  dannati ,  perche  molti  fe  ne  erano  di  notte  di  palalo  vfeiti , 
&per  le  cafe  de'  Cittadini  conuenuto,&  vendu  igli  offici), & perciò  alterato 
molto  gli  animi  di  coloro,  che  non  neparticipauanoju  necef] ano  per  quiete  di 
tutti,  c he  a  demone  d'altri  dieci  fi  vemffe  ,  che  con  la  prefen^a  del  Gouerna- 
tore  ne  riface  fiero  per  vn9  altro  annogkoffìcij,di  manierale  quefìe  borfe  de' 
officiali  furono  per  cinque  anni ,  &  mt^p .  Et  il  Gommatore  perche  pubica- 
mente dtceuafi  delle  finirne,  che  fatti  gli  Elettori  vi  haueuano  ,fottoui  fopra 
public  i  bandi ,  che  tutti  gli  tnfaccolatori  (co fi  chiamono  i  Terugini  coloro ,  che 
fonodcttiafarglio$cialidcllaloroCittà)doucfferodam^ 
ducathdi  hauer  e  m  ciò  fi  delmente  operato, &  di  Home  a  fmdicato,& perche 
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iì  quelli  vi  furonoycbe  non  trouarono  malleuadorì alcuni  ne  furono  carcerati,  Jtnnì  dellaZ 
tir  confeffarono  lefimonie,  ne  furono  acerbamente  puniti,  ilche  fu  grato  a  tut-  Citta  3  48  U 
toilpopolo,comecofadanon  paffar  e  fe  non  coH  caligo  in  c]j rempio;  I  diecine  Del  Signore 
tnfieme  co'l  Gouernàtore,&  due  Triori  rifecero  l'vltime  borfe  per  Panno,  fu  \Aa6.  r 
tono  mefler  Agamennone  degli  jlrctpreth& Cherubino  della  Staffa,  Guido 
degli  Oddi,&  Vmciolo  di  Berardo  della  Corgnaymeffer  Agnolo  Terigli,  & 
Ridolfo  di  Fjbntio  Signorelli,  Ideilo  di  Landolfo >& ^Canotto  di  Incoiò 
de1  Bagliom.mcjJtrGwuannidrPetruccio  Monte fpercl/i  ,  &mefser  Giac<h 
modi  Teueruccio  Ranieri  amendui  Dottori^  in  principio  di  V^uembr  e  fu- 
rono publicati per  capitani  del  conato,  Bonifacio  di  mefserlbo  CoppolhSini- 
baldo  di  Pietro  f^ama^ani,  Antonio  di  Ciardoliao>Oddo  diVietro  di  Giultot 
toVùij>&  Antonio  di  Giacomo  detto  %ofciuolodi  Caroman^Etil  Gouerna 
torebauendo  i-titia,che  m  Foligno  vera  qualche  fofpettione  di  nomtà lontra 
quellhche  vi  gòm  >i  i~iano,vi  andò  (ubito,  &  ne  mandò  fuori  vn  buon  nume- 
ro  a! confini,  &  m  quello  meffo  tempo  vi  andò  anco  il  Patriarca  d'ALauilea  , 
che  dall'efferato  della  Che  fa  ,  ch'era  nella  <JMjrca  venina  ,  alquale  1  Magi. 
Strati  Terugmi ,  &  per  farle  riueren^a ,  &pe  r  concluder  feco  l'affitto  delle 
Totte  del  Cbmgi. mandarono  ilF{euerendoVadre  Maeslro  Angelo  del  Tofca 
noTerumo  dell  ordme  minore  di  S.Francefco;  Et  Enrico  di  Giovanni  di  mif> 
fier  Crifpoicofu  mand  ito  Gouernatore del  cafìel  della  Ticue. Furono  verfoU 
fine  ddprejènte  annone  publici  configli  della  Città  .fatti  eff  enti Marjciano  De 
ruta,Ciuitclla  delle  beneditt ioni>il Montefoniìgiano,  CAionUg  'ugliano,  Ca- 
Sìiglion  dtW \Abbate,ì r/o  fa  Maggior et& 'alcune  altre  (a fidiache  baueuano 
bifogno ,  chele  mura  le  fe  fortifica ff eroder  Li  metà  di  quanto  alla  camera  del 
communey  per  li  fuochi  di  vrianno  pagauano  ;  voltarono  a  lla  fabrua  dtlUi* 
Chiefa  di  S.Francefco  in  Torta  Sanjmnefei  cento  fi  òr  ini,  t  cento  ali  2  Portiti 
ria  di  Seguitino  iu  Porta  Sant'angelo .  Et  del  m  "fh\  di  "Dicembre  ino  ì  ih 
Terugia ,  Carobmo  di  mefser  F demo  dé  gli  ^rmar  ni]  cognata  già  di  ttn  1  xto 
Fortebraccha  cui  fu  fatto  in  capo  la  piarla  il  f?<n*rdc ,  fi  come  l'an  no  in  nan- 
7j  in  piedi  a  Gentile  Stgnorelliyefu  l'vno  e  fakfó  magnìfico^  hon^ 
to9  ancorché  t Ermanno  per  diuotionevolcffe  con  habito  di  rilmofo  eff  re 
alla  fepoltura  portato . 

Il  finte  Carlo  Fortebracci efendo  Rato, come  difopra  diffe  >  chiamato  dal  Carlo  Forre  " 
Duca  di  filano  m  Lombardia,  &  condotto  a  gli  ftipendij  firn,  douen-  braccia  »\ì 
dodelmefc  di  Dee  embr  e  par  tir  fi  contutte  legati  da  Montone  >  la fcò  tZ  dipenda  del 
cura  di  quella  terra  a  Madonna  Giacoma  moglie  glàdi  Malate  fi  a*B  agitone ,  ^ucadi  Mi- 
ro» ordine,  che  s'egli  per  auentura  m  quelle  parti  tornato  non  fotfe,  nedouef  iano- 
fe  eff  ere  ella  Signora  neU'iHeffaguifa>chc  n'era  flato  egli  ma  fe  vitornajfc, 
gliene  doutfse  rilaffare  il  poffeffo  ,  &  pregò  flretUmente  i  Montonefi 
à  nceuerla  in  luogo  fuoj  &  ad  vbbidirla  quanto  la  per  fona  fua  pro- 
pria-* . 

T  rdleprtme  co  fesche  da  MagmratiTerugmif off  ero  fatte  iamoprefentt  ?4<>4 
1447*  capodelqualefò  WicolòdiLiéw>diTortaS.7ietro,fùla  effentiom  1447 
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in perpetuo vinta  tra9  Triori,&  Camerlenghi  ai  \euerendi  "Priori  dì  Saftt 
^gottinodiTerugia  venutola  l'anno  mnan^hmentre  nelTafìeruan^a  della 
loro  regolacontinuafferoditutto  il  peto  de' fuochi ,  chefertadietropagar  fi 
fijoleuadagli  ^nteceff ori  loro  >  &  da  tutte  l'altre  graueTge  ordinarie .  & 
tttraordinarie,chc  fofferogiamaipcr alcun  tempo datlaCittà impotle>& to- 
nato a9 Padr idi  janDorncntco  per  la  fabricadeUa  lor  {bicfacentocinquantA 
fiorini  ,  mandarono pofciaTietro  dtGiouanwditJM.  Cnfpolto  al  Papa  affin- 
chè conia  infanga  detta  ri  ferma  del  (jouernatore,  di  cui  La  Città  molto  fatis- 
!  attaftrendeua  f  gli  r  accomandale  alcuni  Cittadini ,  ebebaueuano  negocu  m 
quella  corte.  Et  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  fu  mandato  a  Fioren^perche  a  no- 
me de'  ^agiflratiTeruginigli  otto  della  Balta, c  he  goucrnauano  quella  He- 
fuhlicanfitafje  ,  moSlr andò  loro  >  che  debito  della  Città  diVerugia  farebbe 
fiato  di  vifi tare  quel  Magifìrato  molto\pm  fpe ff0icbe  non  faceuano>ma  che  ne 
lafcufafferofe  m  quefli  complimenti  fi  foffe  mancato,potendo  dar  fi  a  credere, 
che  con  fatti  non  fi  farebbe giamai in  alcuna  guifa  mancatola  che  negocio  al- 
cuno haitcffe  a  trattare  ne' libri publici,&  negli  fttffi  punti,  che  dati  gli  furo- 
no,non  fi  legge ;&  Monaldo  Manfuetifu  mandato  a  Todi, ma  perche  viandaf- 
fe>nonètjpreffom 

1  n  tanto  efendo  venuto  auifo  *  iJKagìfiratt  di  ?erugìa>cbe  Papa  Euge- 
nio Quarto,  doppo  e ffer  e  flato  non  più  d'otto  giorni  d'^Appopteffia  malato,  fe 
riera  aUi  Z$.di  Febraro  all'altra  Vita  paffato ,  per  quiete  della  Città  loro,& 
per  t opportunità  >  e  he  poteuano  in  quella  cccafione  auemre  per  mantenimento 
di  Ilo  nati  Ioì  o,  &  dell' 'ubbidienza  Ecclefiafltca,crearonofubuo  \  dieci  deli  or 
bitrio,qu  gliifitffi,  che  eglino  poco  auantis  haueuano  per  informatori  ,& 
Compilatori  di  Ile  nuout  borje  degli  offi>  ijpublici ,  che  per  bauetgli  pur  bora 
dejcritth  non  ne  grauer  mio  dinuouo  1  Uttoru  con  ordine,  che  quetti  dieci  do- 
Iteffe)  0  in  ine  co  Triori«(fitteu  al  gouerno  delta  Città, &col  coniglio,  & 
co- 1  opere  prevedere  a  quanto  pi  y  fermilo  d  fanta  cbiefa  ,  &  per  manteni- 
mento della  giunjdittwne  de'  Sommi  Tonte  fi  c  1  le  foffe  flato  opportuno,i  qua 
li  fatto  primieramente  condurre  alcune  compagnie  di  fanti  per  guardia  della 
Città  >&  Contado  >  &  altre  parimente  in  guardia  di  *Afce fi  >  &  dtCfualdo  di 
Tincera  mandatone, che  erano  fojpetti  per  li  fu%rufciti,cbe  vi  b*ueuano>vol- 
feroyfecondo  il  cofìume  della  Tatria,cbe  fubito  nel  Duomo  l'officio  funerale  al 
morto  Pontefice  fi  factffc,  &  che  pochi  giorni  doppo  s'andaficin  proceffione 
dall' ifleffo  Duomo  alla  Cbiefa  di  fanta  Chiaria  de  Seruiypercbe  &  dafacer- 
doti,&  da  tutto  il  popolo  fi  pregale  Iddio, ch'indir  affé  a  Cardinali  di  elegge 
revnTapabtiono,&  Santo,  &tale,tbe  la  fua  Cbiefa  con  ì'cfj empio  diluido- 
*efie,& di  bontà,  &  difpirito  crefeere,  &  augumentare,  che poneffe  fine  al- 
le guerre  >&  a  tutta  ChriZìianttà  procurale  tranquillità, &  pace. 

Papa  Eugenio hauendo  retto  con  molti  trauagli  fedici anni ,  &alcumpo* 
chi  giorni  tlTontificato  nel  64.  anno  dell'età  fua  fe  ne  morì .  Fu  (come 
dicono)di bello afpetto,& di gran*SMacflà,parcomolto,  &fobrionelvme- 
re,non  di  molte  letttre>m*grande  amatore  de  litter ati,& de  fanti, onde  beh* 
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he  del  continuo  feco  Leonardo ,  &  (arto  Aretini ,  il  Foggio  Fiorentino  *  Gio-  jtnnì  dett<£} 
uanm^furifpafGiorgioTrapeXtintio>& il  Biondo  da  Forlì  >c heiH iSiorie  Qittà  Jh%4^ 
dalla  decimazione  dell  imperio  di  t^oma  per  tutto  il  fuo  tempo  diligentemente  del  Signore 
fcriffe  Varue  molto  amico  delle guerr e 'per ciochefempré  mentre  viffe  neheb  1447* 
be  in  Italia,  &  ne  procurò  (come  hanno  detto )  anco  di  fuori»  come  fu  quella 
dtVngkeriacontra  Turchi  »  doueil  Cardinal  Ce/armo  fuo  Legato  morì  ,  &' 
quetl' attrattegli  per  abbattere  il  Concilio  di  Bafitea,detto  dalla  maggior  par 
te  deglifcnttoriConcihettOtouero  Conciliaboloffufcitò  nella  Francia,  perciò* 
chea  perfuaft  ondi  lui  ne  paiòli  Delfino  con  Vinti  mila  causili  ,&  dieci  mil* 
fanti  JopraTtafilea,  mentre  il  Concilio  vi  dtmoraua,  &  faiendo  con  gli  Su^ 
ZsrifChe  andarono  tosto  per  [occorrere  quella  Citta,fatto  d'armene  htbbe  Vit 
fona  cagliandone  da  quattromila  a  peZQ .  Fiorirono  col  mede  fimo  Tonte fice 
nelle  buone  lettere  con  gli  altri  di  fopra\detti>  T  or  telilo  d'^tre^xo,  Lorena 
Valla  Etmano*  Cuarrmo  Veronese ,  &  Vittorino  da  Feltre  „  Ornò  meo  /{orna 
di  Edifici]  pubiicitfjr  particolarmente  la  Cappella  del  Tapa  in  fan  Tietro,  &  le 
forte  di  Bronco, che  Vi  fono.iSMorto  Eugenio^  dodici  giorni  doppo  non  effon- 
do ^latn  Cardinali  più  di  due  giorni  in  Concime,  che  netta  Chie/a  di  fanta  Ma- 
fia fopra  la  'Jttinerua  fi  fece  >f )t  creato  Vontefict  Tomafoda  Ser%anaCaftel 
di  Lucca  ,  huomo  di  baffa,&  di  vii  conditione,ma  di  grande  fpirito,&  volto 
tutto  alle  lettere  ,  //  quale  frinendo  per  bontà  d'animo  molto  a' Cardinali  con-  NjC0Ia  V* 
tradetto,& che  altrucht  luiacofi gran  dignità,&  carico  s%eleggeffiero,accet-  creaco  Ponti 
tato  finalmente  il  pefotK^cola  Quinto  chiamar  fi  fece, per  la  memonaschete- 
nea  discolo  albergati  Cardinal  di  Santa  Croce ,  chel'hauca  infin  dai  primi 
anniaiutatoy&  fouenuto  di  aòycheagli  ììudi\[uoigliera  Siato  opportuno',^ 
ferquefìa  cagione  vuole  il  Tlatma,c he  t  nome  di  Incoiò  fi  prende ffie.Tubli- 
cata  lacreatione  di  Tapa  ì^icola ,  tutta  I[omaf  &  l  altre  C  ittà,  &  Terre  alla 
Chiefa  fottopofle  »  ne pr e jero grand iffirno contento  , perche fapendofi  quanta 
eglfofie  giudo,  &  amatordi  pace ,  credettero  di  dottere  fiotto  il  fuo  felice go- 
uerno  ripojarfi>  mtendendoft  mafjimamente  per  le  fue  molte  vinài  &  bontà 
effere  in  vno  ifteffo  anno  alla  dignità  di  fefcouOydi  Cardinale,-^  di  Tapa  per* 
uenuto ,  &  egli  eletto.che fu>per dare  a  d  uedere  ,  che  non  amaua  le  guerre  ? 
diede  ordine  t  che  tutte  le  genti  d1  armi  della  Chiefa  fi  tarifferò  ,  &  non  volle 
*vfare  altre  armi  nel  fuoTontificato  ,  che  le  chiam  di  dmerfi  colori,  cb'ufa  la-* 
Chiefa*  I  Terugim  battendone  come  gli  altri  prefo  allegrezza*  per  dimofìrar- 
lene  anco  confatti9&  per  fare  quello  j  che  conuemua  alla  loro  fede Ita ,  elefiero 
dieci  Oratori  r&  a  farle  la  debita  riueren^a  y  &  a  rifermare  1  capitoli  altre 
volte  con  Tapa  Stanino  Quinto  >  &  con  Eugenio  Quarto  fuoi  ^-t nteceffiori 
fattide mandarono,  i  quali  e  gip  a  fio  tutti  con  alcune poche  x&  boaeHiffime 
additionhdr  i  mede  fimi  *Ambafciatori  tutti  di  fua  mano  fegnati,  &fottofcnt 
ti  gli  fi  riportarono.  CliOratorifurono  Ridolfo  Signorellir&  %analdo  Nìan- 
juetifHelio  Baglione,&  "Hicolò  di  Taolpietro  Gratum,*yi£,Giouanni  di  Te 
truccio  zJttontejperelli>&  Galeotto  di  *J%'C.  Lello  de  8aglh#hÉaldaffarr*  di 
Cambino  della  Staffa^  t  ^Canotto  d'^tugelodc'  ^reduci,  tSH. Gregorio* 
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d  Antignolla,  &  Guido  degli  Oddi,  &  fù  ncll'isleffo  tempo  mandato  Lodih 
meo  Buglioni  alti  S,gnori  di  Todi,  &  per  quello,  che  da  lihnpullm  fi  può  ri- 
trarre^ per  cagioa  di  Canale  Camello  di  quel  Terntorio,ocu<pato  du  iur  fuo 
rufcitwffìncbe  ojftnffc  loro  quanto  per  la  Città  di  Perugia  fi  pouu^  &  par* 
ticolat  mente  fe pur  eua  loro, tbe  fofje  jiatodafare  officio  alcuno  co'l  Tontefi- 
ce\comeparea,cbe  hauefiero  da  princ  ipio  gli  ^mbafnatori  loro  domandato  % 
tir  pofcia  per  la  morte  di  Eugenio  ordinatole  fi  JopraJedefie,ib'ej(Ji  l'haureb. 
bono  prontamente  fatto  torneerà  loro  d'oblio,  &  per  l'amia  tia ,  che  con  effo 
loro  teneuano*  &  per  il  desiderio,  ch'era  m  tutti,  ebe  il  Caftello  tornale  folto  il 
dominio  loro . 

IlAUgihratc >de%  Signori  Triorì  notlri,  ch'entrò  m  officio  d  Calcnde  di 
**War^o,di  cui  fu  capo  Nicolò  d'VUfe  Cratiam,non  effendo  ancor  venuta  la 
nuoua  in  Perugia  della  creatione  di  Incoiò  Quinto ,  laqual  fù  come  dicono, 
allijei  delmejepredettotperofferuarelagioueuole  vfan7Ka ancorché  vi  fofie- 
ro  1  dieci  dell' arbitr  10, uoile  nondimeno  eltggerfi  per  Juoi  configLeri,  altri  die- 
"  buommhdueper  ciafcunaporta,imponendoloro>cbc  m  ciò,cbefofie  autnur 
to,fof}ero  Siati prontì,& pretti  à  con figliar li, & a  prouedere  quanto fojfe  Sìa 
to  opportuno:  Gli  eletti  furono  Tietro  diCjiouanm  di  meffer  Crifpolto,  &  Giù* 
lioSignorelli97^icolòdi  Taolpietro  Gratiani,&  Lodouico  BagUone ,  Giouanni 
Orfo  Monte fperelli,  fin  fi  antino  panieri,  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  >  &  Carlo 
'HarduccifBertoldo  degli  Oddh&mejfer  Panieri  della  Corgna. 

Delmefe di  Mar^oJudettOyfiJcoperfe  in  ~dfcefi,cbe'l  Conte  Francefco  Sfop 
Tiabauea  tentato  d'occupare  7>na  delle  due  'Rocce  di  quella  Città  m  quella 
guifasche  *n  fuo  famiglio  douefj  e  ir  e  per  acconciar  fi  per  feruidore ,  fe  altri- 
mente  potuto  non hauejj e  co'lCafìctlano  della  I{pccba7& ebe  mcjfofi  d  quella 
fermi u  dourjjenell'i/ìeflà  \occba  intrometter  e  alli  quattro  fuoi  compagmjur 
famigli  dello  Sfor?a,iquali  mefsi  dentro ,  douejjero  incontanente  amarre 
il  Cartellano, &  occupare  per  gli  Sfor^efchila  I\occba ,  con  l'aiuto  dcllaquale 
doueapoilo  Sforma  far  opera  con  le  fue  genti  d'occupare  la  Città  ,  doue  bau  tua 
non  picciolo  numero  di  fuoi  parteggiane  Oraauenne  ,  che  entrato  il  primo 
famigliare  alla  feruitù  del  Cattellano  nella  fiocca ,  fù  da  alcuni  della  fattion 
Braccefca  conofeiuto  per  huomo  Sforfefcbo,  onde  fattone  auuertito  il  Caflella- 
lano,fufubitoprefo,&meffoprigioneì&  confeflato ,  ne  fu  indi  a  pocbifsim 
giorni  per  man  di  Giuftitia  fatto  morire ,  &  tra  Sigifmondo  Maialerà  ,  (S  il 
Conte  Federigo  diMontefeltro,fu  dell' iHcffo  me fe fatto  pace . 

llVefcouo di Mantoua,cb 'era  fiato  Gouernatore di  Perugia  vrìanno,  ò  che 
fofie  richiamato  dal  Papato  ch'egli  bauefse fornito  iljuo  tempo .dell'iflefjo  me- 
Jeperla  volta  di  F(omafe  ne  partì, ancorché  nolefoffe  venuto  il  fucctfjore,cbe 
inftno  a  Calende  di  Giugno  non  vi  venne, onde  la  Città  flette  /en^a  Gouerna- 
tore JlpoSlolico  tre  me  fi;  Il  MagiTtrato  perche  il  Mantouano  sera  gentdifsi- 
inamente  portvtojgli  donò  due  coppe  d'argento  di  valore  di  centocinquanta 
fiorini  d'oro,\& con  molta  gratia  di  tutto  il  popolo  fe  ne  partì  ,&  renne  pri~ 
ma  in  Perugia,  mefser  Cefare  da  Lucca  cognato  del  Tapa ,  per  t eforiero, che  vi 

andafic 


pa 

ai 

ì 

M 

4 
Ur. 

ù 

in 

fiore 

bono 

tifi 
nw 
mm 
]td 

coni 
mi 
n'i 
utnt 
rao! 

fkQl 

fort 
1 

con 

ft> 

tini 

fan 

ftn 

fili 


■   _l      .  ..  :.  \ 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201 0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


Parte  SeconcJa.LiWoDuodeciW  "jsi 

nniajfe  il  Gouernatore,  chefuMcficr  Giacomo  da  decanati  Mciuefccuo  di  Atmìlt'A&a 
Perugia .  Intanto  effe ndo fi  putiscati  àCaìende  d'Aprile  i  Capitani  delconia-  (fata  ^84. 
do,  di  cui  facciamo  fpeffo  memoria  per  iffere  officio  de  principali,  &  molto  ri-  del  Signore 
guardeuole,& degno  nella  (ma  noflra ,  meffer  Tancredo  Tameri,  Taolo  di   1 447. 
Lodouico  tPetlìhif  Biondo  diFiorauanti  degliOddi ,  Alberto  della  Gentilina  > 
Sir  VJ-olò  di  Luca,s'bebb?  amifò,i  heU\toutc  Carlo  Fortebracci,che  poco  auan 
ti  duemmo  efjere  ito  à  feruigvj  del  Duca  Filippo  in  Lombardia  ,  baunto  fo- 
[petto  ,  dj>< gli  non  lo  faceffe  ritenere  feri era  da  Milano  con  trecento  canalli 
fuggiti)  &  ito  nette  Terre  de  Venetiam  fuoi  nimici ,  &  cbe\in  Milano  era  ri- 
matto  Ridolfo  di  Malatefta  Buglione  fuo  paggio,  sparente,  &  che9l  Duca 
-felotenruaapprej]odisè,&n9nvclc:4acbediA1ila,wparr;jJe  ,  ilquàl\fyntc  Conte  Carlo 
Carlo  fu  pojcuda  V enitiam  lon  moìto  boncre  ricettino  ,<&  datole  carico  di  Fonebtacci 
cinquecento  Lucie ,fh tpoi  anco  furo  Capitati  Generale  d;  tutta  la  fanteria.  Et  honoraro  da 
Braccio  taglione  c/fendo'i  mvffo  con  ci  nto  cinquanta  lanche  a  glifi ipendij  de'  Vcncciam. 
Fiorenti^/,  &  no  d  F, creila ,  dvtie  &  da  Cofmo  de  Medici ,  &  da  gli  altri  fu 
bonoraU'ntntr.  raccolto,  fù  fidato  mandato  con  alcune  compagnie  di  caualli  > 
&  fan  ti  d  B  lagna  in  aiuto  di  qnej,cbe gouernanano  quella  citta  per  efjcrui  na 
tifofpt  tti,&  tumulti  di  oon  picciola  fi  ima  ,  ma  onde  haueffe.ro  battuto  origi- 
nato*! ìi  vò  tatuato  fu  qui  memoria  alcuna,  fu  in  quefii  medefimt  giorni 
mandato  à  Fou±  no  Bartolomeo  d  Andrea  diMajcin  de  Ghibcrti ,  perche  ef- 
Jendoft  intejojcbe  per  vru  ruma  cagionati  dall' acque  dei  Topino  ,  che  intor- 
no alle  mura  vi  corre,  riceueui  non  piccioli  danni  il  Territorio  di  Beuagna  , 
di  Cann;na,gr  di  Spello, & perebe  tra  Folignati,&  Spellam  era  fiata  da\moU 
ti  anni  4  dietro  quafi  jèmpre  vna  perpetua  guerra ,  dubitando  che  per  que- 
lla cagione  non  fi  potefje  ageuolments  venire  all%avmi,i  Magistrati  c?rugini 
per  tor  via  tutti  idifordim  vi  mandarono  quello  lor  (ittadmo  >  &  pregarono 
MefjerCefire  daLucaJ 'e foriero  à  voler uift  ancor  egli\trasfcrire  ,  affinchè 
tntefi  1  difpareri,& -veduti  1  danni  con  l'autorità  data  loro  da'magiftrati ,  & 
con  la  pru  dé^a  loro  infieme preuedeffero  à  quanto  f offe  lor  partito  opportuno  : 
ma  quello, che  fi  eperefferonon  ècjpreffo  ,  fi  può  ben  credere ,  che  per  non  fe 
n' efiere  più  fentito  romore ,  vi  fi  prone  d  effe  opportunamente .  Et  il  Vapa  ba- 
ttendo fatto inHan^a a Spotetmi  ,  che  fi  defjctl  prffrfjodella'Rocca  ,\dopò 
molti  gin  di  parole  9  gli  fu  finalmente  dato  ,  &  egli  vi  mandò  me ffcrC efare 
fuo  cognato ,  &  Tefonero  in  Taugia  ,\  doue  haueua  di' già  menato  la  moglie 
forelladelTapa. 

In  queflo  mtngp  ^ilfonfo  I{è  di  T^apoli  àffuafione  del  Duca  Filippo,  a  cui 
egli  molto  ft  fentiuaobligato,hauendo  mai.aatc  I{aimoido  Boillofno  Capitano 
con  alcune  compagnie  di  cauatli,&  fanti  m  Lombardia  in  aiuto  dille  jue  Ter- 
re ,  eh*  erano  grandemente  trauaglute  dau'iffcrcito  de*  Venetiam,  &  Fioren- 
tini ch'erano  in  Lcga,&  hauruanoper  capitano  Francefco  Sforma ,  ma  cono- 
feendo  che  per  deuiare  à  quelle  guerre  di  Lombardia,  &  pi  r  dare  in  parte  dn 
penfare  a  Venetiam  non  fi  poteuafar  cofa  ne  più  vtile,ne  migliore, ft  come  da 
Filippo  n'era  wflahtiffimamenUricbuHo^hedi  muouer  e  guerra  à  Fiorenti* 


tèi  DelPHiilorfadS  Perugia 

Unni  della  nuconftderando,cbefeftpermetteua,cheVenetianiftfo^  del- 
0^.3484  lo  fiato  di  Milano,  non  cootenti  di  quello, bawrebbono  anco  cercato  d'occupa 
Del  Signore  re  altri  I{egni  ,  non  ft  contentò  folamente  d'hauer  mandato  Raimondo  m 
1447,        lombardu/madme^p  Terno  meffo  inpuntovn  giuflo  efiercito  ,ferìandò 
egli  in  per  fona  primieramente  à  Caput,  d'indi  a  Gaeta, &  pofeta  à  Tiuoli  coti 
Animo, venuta  la  Vrimauera,di  trasferir  fi  come  fece  d  danni  di  Fiorentini  , 
oue  il  Tapa  à  difegm  a"  Mfonfo,&  di  Filippo  inchinando,  ordinò  a  %ietiy& 
ad  altre  Terre  uicme  aU'cjfenito  del  \è,che  di  tutte  le  vettouaglteì& d'altre 
cofe  opportune  gli  prouedtfiero .  Ma  trouandofi  *Alfonfo  doppo  la  morte  di 
Eugenio  molto  fofpcfc,&  dubbiose  feguire,ò  nò  quella  imprefa  doueffc>peni% 
che  Vapa  Veicola,  che  tutto  era  volto  alla  pace  ,  hauea  di  già  mandato  vn  fuo 


fuo  efferato  sii  quel  di  S'wia^  non  hauendo  potuto  d  fua  deuotione  recarci 
quella  Città  >  che  non  volle  m  quella  occaftone  lafciare  lamicata  de1  Fior  enti' 
nufouenuto  nondimeno  di  vettouaghe ,  fe  ne  pafsò  in  quel  di  Volterra ,  &  vi 
frefe  molte cafiella,& indi  entritonel  Ptfa>.o,V!fecc  ilfomigliante  >  maper- 
che  eradUnuemo  ,  tornatofenenel  Sanejc  ,  Pi  l>moyò  infmo  d  tempo  nuouo  9 
doue  che  Fior -tini  ,  che  haiuuano  p:r  ^ap  cani  delle  loro  genti  Federigo  di 
Monte  feltro ,  &  Sigifmondo  Malate  fìa  >  ricuperarono  ageuolmente  tutte  le 
Cafìella  che  poco  innanzi  il  nimico nel  tenicor io  di  Tifa  ,& di  Volterra  pr e- 
fe  fi  baueua.  Et  1  Verugim  mentre  il  I\é  ft  tratte  -ine  nel  Sanefe ,  furono 
richiesi  1  per  commifjario  à  pofta  dal  Vapa  <;  douer  dare  vettouaghe  alìeffer* 
cito  de]  Bj,  ma  e/fi  perche  erano  in  Lega  con  f  lorentini ,  fatti  fopra  ciò  di* 
uerfi  configli ,  deliberarono  di  non  dargliene  >  non  pecche  non  deftderajjfero 
difodisfare  a  1  defiderij  del  Tapa  ,  ma  perche  imhmandoui  pareua  loro  di 
mancar  troppo grauemente  al  debito  dell' bonor  loro  ,  &  ne  mandarono  per 
ciò  fubito  d  f\oma  Tietro  di  Filippo  da  gli  Oddi  d  farne  feufa  col  Vapa  s  &  a 
pregarlo  a  perdonar  loro  quello  fallo ,  fatto' folamente  per  mantenimento  di 
tonore,  &  non  per  altro  ,  &  perche  ella  non  habbia  fuddiù  poto  hono* 
rati . 

tJ^faaIlaVrimauerafeguenté\,che  per  non  rompere  il  corfo  diquefltu 
guerra,  tutto,  che  vi  fu  fatto,  in  vna  fcl  volta*  dirajfi,  fe  ne  pafsò  *Alfonjo  fo- 
fra?  tombino ,  &  benché molto  vi  fi  trauagliafje ,  non  ne  cauò  egli  però  il 
fuo  intento ,  perche  il  luogo  fu  virilmente  da  Rinaldo  Or  fino  »  che  tome  cofa 
di  fua  moglie  il  poffedeua ,  &  dalle  genti,  che  vi  furono  da  Fiorentini  man* 
daii,  d.ftfo  laonde  veggendoft  il  Re  morire  ogni  dì  vn  gran  numero  dcj 
fuoiperla  malignità  dell'aere ,  prima  ^ebe gli  fi  disfacefft  per  quefta  via-> 
tefercito ,  pregatone  anco  dalVapa  9  cheglienc  mandòapoftavn  fuo  Cardi' 
piai  LegatOitutto  pieno  difdegno»  minacciando  a  Fiorentini  di  douer  loro  rifa- 
rea  miglior  tempo  la  guerra,  fe  ne  ritornò  nel  F^cgno  ;  ma  non  pafsò  molto  9 
tbeìMcnUni  ^limandarm  a  dimandar  la  pace,  &  huwncro  con  cuh 
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d Alone,  che  Cafttgiond.Ttfcbiera,  &  tifala  del  Ciglio  rcSlcffcto  ad  M- 
joufi>cbefei%haueua  iti  quella  guerra  occupate .  EiilS.guor  di  Tivmbmo  per 
ottenere  ancb'egli  lapace,  s'cbligò invita  S\4lfonfodi  dargli  ogn'anuodi 
tributo  vna  coppa  d'oro  di  cinquecento  ducati,  &  in  qutfiaguifa  le  differente 
WWfi  &*  Fiorentini  fi  quietarono  con  fomma  ficlaf anione  di  tutti 
gl'inttrtjjdtc ,  e  de  ricini. 

f 'Perugini  aTictro  di  Filippo  de  gliOddtloro  Oratore  alTapa,  olirà  lo 
feujar  la  attàtcomefì  è  detto,  deli'haucr  negato  di  dar  vettouaglie  all' eff  er- 
etto d!  M  fon  fi ,  ordinarono,  che  con  quella  maggior  nuer e n%a,  ebeconus- 
mua  iglì  dkefte  quanto  fc andato ,  &  danno  infieme  (offe  per  apportati  l*-* 
grati  u ,  e  l)  egli  pur  allbora  bauea  fatto  a  Micbilotto  da  Sghinolfo  Mtcbifot- 
ti,  prmcipal  fuor  ufi  ito  diTerugiaiu  metterlo mpoffeffo  m  virtù  del  (ma- 
tuffano,  che  mandato  vi  haueua,  della  Torre  del  grande  tra  le  confini  di 
Terngia ,  &  di  Gualdo,  centra  la  forma  de1  capitoli  fatti  con  Tapa  Marti- 
no,  continuati  da  Eugenio  ,  &  vltimamente  da  lui  ,iqualivolcnano ,  che 
neffunfuotufcttoVetugino^  al  Contado  di 

Terugia  dimorarci  Et  Gualdo  non  e  non  folamente  quaranta,  ma  èquaji 
contado  tilt fio  diTcrugia,  &  ebe  fi  i  Mxbilotti  baueuano  altre  voitc^ 
bauutodi  quella  ter*  a  li  pefifio^rattato ,  perche  f  baueano alla  fiiefa  occu- 
pato *  &tbeTapat.&tartinq$  &  Papa  Eugenio  nonhaueuanovolutogix- 
triai,  che  % MicbiUttifì  fofieroauicìnatialTerrit orto  diTerugia,  &  ebe 
ti  nude/imo  piacefSc  anco  alni,  cjr che  lo  fipplicafj e  per  quiete  di  quelle^ 
partiaprouedtrui,  come  fece,  che  ne  aportòbreuetn  tutto  contrario  a  Mi- 
chiloiti  ;  Et  gh  ordinarono  parimente  >  che  lo  fupplicafie  a  tener  mano ,  che 
sofie;  uafft  ro  i  mede  fi  mi  Capitoli  ritornò  al  non  (fiere  aflretti  i  loro  cittadini 
ad  alcun  Tribunale  di  Gmìtitia  fuor diTcrugia  ,cofi nelle  prime ,  come  nel- 
le feconde  mft  in^e  ,  come  pur  atlhora  incontrario  degli fìtffi capitoli  contra 
Fjdclfo  S gnonUi  ,  &  Gwuanm  dì  Sello  degli  Scotti  fi  procedeua  tru 
}{ptnaa  fattore  deW^uiuefiouo  di  Teneuento  per  alcune  robbe ,  chc^ 
pntendeua  effh-le  Hate  tolte,  quando  fu  pr  e  fi  dalle  genti  di  'Nicolò  Ticci- 
nino. 

F  r  ance  fio  Sforma  in  tanto  effendo  ritardato  nella  d^Carca  per  le  cagion. 
disopra  dette,  &  per  li  finititi  ,&  contrari}  effiiij  >  che  contra  di  Ih 
fatti  haueano  7\icoiò  Guermero  da  Tarma ,  Antonio  da  Te  faro ,  &  Già-  i 
corno  dalmolaConftglieridt  Filippo  y  &  gran  Fautori  della  fanone  Brac- 
refea,  fe  n'andò  finalmente  verfo  dprincipio  d^gofio  con  quattromila  ca- 
nato* &  duemila  fanti  alla  volta  di  Lombardia ,  bauendo  lafiiato  alla-, 
guardia  diTe f aro  Me ff andrò  fuo  fratello,  & refi unito  Hiegi  città  della-, 
tJUauaalTapa,  che  filagli  era  rtmafa  di  quella  prouintia,  &  giunto  a 
Cottignuolafua  terra ,  vi  fi  fermò  alcuni  pochi  giorni-Jone  per  me  fio  a  potta 
di  Leonello  da  Efle  Marchefe  di  Ferrara  fu  fecrctamente autfato  Filippo  efier 
morto  da  difentenaalli  tredici  d'^goflo ,  effendo  flato  fintamente  otto 
giorni  amalato    Vuole  il  Cprioj  che  quando  fi  cominciò  bauer  fofpeU 
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eJtfótifi  Re  di  7^  apoti,  cerne  metto  amato  da  lui>&  gli  Sfor^efcbi  Francefco 
Sforma  [no  genero,  #  per  cdottionefigliuclo'}Ma  egli  tra  queiìi  dunpenfierì 
Je  ne  moiri  fetida  bave*  fatto  huUàjbencbe  alcuni  vogliano  (&  di  quefìa  opi- 
mene  éil  Tanagliata  .&  d  Cirillo) che  per  tt lamento  lajciajìe  berede  M~ 
fonjo  l\è  di  Capoti ,  é  ib'eo  li  prima,  cbeamalafk>b*ueffe  Jcrìttoad  M- 
f°nf°\  chyrtm  Tnuòitì  cbequaUh'vnode'fuoip.ù  confidenti  gli  mandale  * 
&  ch'egli  mandatola  L  odcu>co  Toggio  fuo  fegr  etano,  tutto  quello fuo peufie^ 
roglifcoprifle,&  che  prima  the  morsegli  z otta  tutte  tt  fortezze  del  fuo 
Sìato  conjignate  ,  ma  che  innan\i>che ilTcggio  ,  che  ne portò  volando  que- 
lla nouella  ad  MfonfoyritOYnaf[e  in  defilano ,  eh*  egli  [e  n'era  all'altra  vita 
pajfato.  tJWa  il  (fono  saderijce più  aUy opinione  di  e  cloro ,  ebevoghono  f 
che  (enterìdofìàUà  morte  vicinai  dicefie,  che  volontieri  baerebbe  voluto,  che 
dopò  la  morte  fuaognicojaruuinaffe ,  e  eh 'altramente delle cojjjue  non  di- 
fpoaejje.  Et  il  Beato .Antonino  chiamandolo  Serpe  antico ,  non  già  di  gior- 
ni, mad'afìutie,  &  d'inganni  pieno  yvuole,  che  non  Jolam ente  nonfaceffe^ 
telìamento ,  ma  che  ne  pure  1  fanti ffìmijacr  amenti  della  Chn  fa  prendrjfc^  >> 
ebeper  viatico/}  danno  a coIoì o>  che  verfo l'vltimo  Ci  s9 ihcaunnano ,  an%i 
cb'cffcndogli  ricordato  dal  tJM edicola  Con  fedone, come  medicina  nohmem 
gioueuole  al  corpo  ,  che  allo  fpinto ,  egli  guardatolo  pi  intieramente  con  Vrp 
fiero  fgutrdo  >  &  occhi itorti  fi tacejje ,  ma  partito/i  pofciailfJMedtco ,  giù 
facejje  fubitoa  fapere ,  che  non  gli  doucjje  andarceli  innanzi  con  quev 
mordi,  per  cicche  ne  lo  farebbe  pentire.  Fu  qucfìoTrinape  l'vltmo  dì 
lafdVifetntè ,  che  dominio J ropra  lo  Sialo  di  ^rìdano  haueffe ,  &  voglio- 
no ,  che  più  d'alcun1  altro  la  fu  a '  fami  già  illustra ffe  .  Fu  molto  ge ncrofo  ,& 
corteje ,  ma  p  ù  con  faldati ,  che  con  raffalli  ,  hebbe  ftmpre  il  cuore  tanto 
pronto  in  accrefeere  'Dominio  >  &  Stato ,  che  delcontinno  ne  tenne  lapoue- 
ra  Italia  inquieta  :  fii  attuto ,  &  eccellente  molto  in  fapzr  dij/ìmuUrci  fuot 
concetti,  &  duro  nel  dare  audii  nòg\  cj-pcracrfi  rado  fi  lafciauavedero 
dal  f  op'.lo ,  fi  anco  grand  ifjimo  arhatore  dilla  caccia ,  (gr  nimico  delle  po- 
Itie  del  corpo,      della  quiete  y  ma  duo/i  facili  orecchi  a  riportatori  >  cbt 
1  primi,  &  più  cari  firn  glia*; ,  chebaueffe  y  per  piccioUf\imi  fojpeìti  del- 
la juagratia  pri;.ò  .  ti  popolo  d:  eJftUlanù  in  tanto  fatto  et  rio  della  fuamor- 
te ,  prefe  l'armi,  tutto  Vintamente  la  jìgnona  d'vnjolo  abbonendo  >■  cbia* 
mò  libertà ,  gli  tutori],.  &lf autor  1  ditta  quale  furono  Innocentiofotta^  >> 
Teodoro  BoJJìo  y  Giorgio  Eatopógnànf  ,  lAnionio  TriultiOy  &  Bartolo- 
meo tftforone .  Belle  eittàjoggettea  t-sltdaufiy  altre  come  furono  Var 
Uià>  &  Tarma,  procurarono  di  tomarfene  in  Lbcrtà,  altre  come  furo-* 
no  Lodi,  eTiacefyfy,  inpoter  di  Veneziani  fi  diedero  1  ma  CTltdaneft 
yeggendofi  cChauere  cCvrh  buon  Capitano  bifogno  >  asoldarono  il 
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Parte  Seconda^Lìbro  Duodecimo.  >fif 

Conte  Francefco  Sforma  ,  che  s'era  loro  prontamente  offerto,  ilquaìe  vnitofi  Anni  della-* 

conFranccfco  rPiccinmo,cb*erallatjvttimameute  detto  Capitano  dal  Data  >  Città  548*. 

cjy  tfi  pò  la  troyt  e  fra  confirmato  da' 'Milane  fi '>/;  guadagnò  Vauia.cbe  contito-  Del  Signore 
lo  d' Contea  le  fi  d  cde,purcbe  folto  dgiuogo  de^ldanefi  non  la  lafciajfc ,  &.  \<\tf" 
indi  ^o/ro  à  Colttmbànà  su  quel  di  Lodhjopra  Tiaeen^i  d'un  fubito  fi  ritrattò 
&  datole  di  ìnolti  vffkMfa  vini  foraci  finalmente  la  prefi,  es  té  diede  a  fiacco 
àfoidathprendendoui  dentro  il  V,oueditor  Cn ardo  Dandolo  Penetiano,  & 
Tadeo  da  Ette  Capnanocon  ville  Fanti>& aleni. e  comparile  di  tanalli  cbe~j 
verahcJurono  fatte  altre  ìmprefi  'tra  V cnetuw,&  lo  Sfor?<aì&  tutta  Lom- 
bardia con  lo  fiato  di  Milano  per  la  morte  di  qneUo  gran  Trenupc  andò  jo/fo- 
pra.  Ma  10  non  intendo  di  baiare  à  trattare  di  quelle  guerre  >f e  non  quanto  alle 
cofe  di  ¥etugtai&  de1 /noi  capitani  appa-terannoyò  almeno  eon  Incuta  attin- 
ge* ne  tanto ^quanto  balli  per  dame  hot  ma }  Otri  mai  lament  e  offendo  elleno  ila» 
te  fritte  pienamente  dadiuerji  llilìorìciin  -molto nrglior férma di  quelloehe 
pel  (fero  giamai  vfeir  da  me,&  però  la\eiando  il  dirne  più  per  bora ,  ritorne- 
rò Jdc  deboli  attìom  della  città  nostra yUquale  ancorebe  bantffe  or  dinar  iamen 
te  fpefe  graui>& import  ani  ^effendofi  non  molti  anni  à  du  no  cominciato  a  ri- 
far fi  il  Domo  ,&  per  la  impotenti  de  Canonici ,  &  perle  foue.cbie  jpcjcdel 
pubi-co  ritardanio>con  non  piccolo  difguliodelpopoto>dterzo,  &  quarto  M4- 
gflratc  dell'anno  Ai  cui  furono  [api  Mariotto  d pignolo  de  ì^ardncc>y&  Bior 
du  d.  Fierauantedegli  Oddi  per  honor  d' Iddio perche l  cominciato  difegno 
della  fabrica  fi  tirafie  innàzj,v' impiegarono  de  danari  publia  cinquecento  du- 
cati con  vmonèquafi  di  tutti  1  roti  de'  Camerlenghi  ,&fifianta  m  diedero  à 
frati  deWoJjeruanXji  di  San  Francefco  ,pcrcbe  jùd>sfa- (fiero  ad  ale  uni  debiti 
che  per  commodilà  di  quel  luogo  faUt  baueuano.  Et  fu  mandato  per  Goucrna- 
torc  di  Bicanali  f{an*ldo  de'Manfuett.Et  M^lngelo  Ugnigli  Dottore  di  mol- 
to pregio  &  valere  adi  27.  d*  cigolìo  je  nepafsò  all'altra  vita  con  dolore  uni 
ùerfile  di  tutto  il  popolose  fendo  egli  Itato  olirà  lo  Splendore  delle  lettere/mol- 
to  z  tde  alla  fua  pai  ria ,  per  laq  uale  >  grnei  configli ,  &  in  +Amba]ciaric  ba- 
ueua molti  anni  faticato  ,&  il  popolo  ncordeuole  deW anioni  fitte  $  &  dei 
molti  Migbi  >  che  le  fi  doueuano,lo  accompagnò  conmolta  fi<  q;<cn?ui,,  & 
meftit.a  alla  Chiefa  de  Serui  douefà  m  una  Captila  ,  che  vi  baueua  quel- 
la Famiglia  honorat //imamente fepolto ;  &  hauendo  quejto  Gcneicfo  Dotto- 
re fatto  vn  confglioj  &  fauore  di  alcuni  Signori  di  cafii  Colonna  /opra  vna~> 
pretensone  di  Uommo,&  cclconfiglioya  cui  lo  diede Joggiunto,cbe  in  virtù 
d'efjo  nbauerebbono  riportata  cbiara,&  certavit(Qria,ejkndo!oìo riufato  il 
centrar  o^anuenne  eh' indi  a  non  molti  dì  Henne  in  Terugia  un'agente  di  quei 
Stg  &  àìffi  a  M.iAngelo  che'l/uo  confi  gito  banca  contrario  effetto  di  quello , 
ch'i  gli  cred'  to ,  &  detto  baueua  „  hauendo  hauuto  i  Signori  fuoi  in  disfavore 
la  ti,:tenZa>vbkon  vecchio  come  b  nomo  le  ale, w  dicofcieti^aydomandòall,^€ 
geritele  fin  erano  appellati  ò  nòAifft  di  sì,  mafen^a  alcuna  fperan^a  ,  onde 
egli  foggiunfe ,  che  quando  fojje  di  ritorno  per  Peonia ,  andajftt  da  lui ,  che gU 
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f$$         Dell' Kif  cth  di  Perugia 

«frinì  dell*  baucrebbe  dato  vra  lettera  tale,  che  baucrdbonoripcrtata  la  fenten^a  a  fu- 
Citta  $484.  uore  9  ritornò  t'*Agwte  quando  Vcleatornarftne  dt\cmaì&trouòtJ^'» 
del  Signore  Jingdoin  pVfJo  per  moware  a^autliv,andò  dbucr>Teriglio  a  jpe[e[ue  a  2fy> 
H47*         ma,&  qtitl!c9thenon  ope>ò  ìl[uorctto,& giuii  0  confi gl  10, operò  lapre/en^a, 
perciò  che  w  breve  [patio  di  tempo  egli  la  gouernò  d*  maniera  col  Giudice.che 
inchinando  tutto  nell'opinion  fua,  riuoi  ò  la  data  fenten^a,  &  vi  fu  tmpofìo 
pnpetuo  fikntiOyiU  hi  fu  tanto  grato  à  quei  Signorhchc  non  baiando  egli  zo 
luto  accettare  rnagrcfja  [omnia  di  danari  3c  he  dar  gli  zolfero  ,  tornato/enea 
Terugta ,  quei  S  ignori  fc  he [0  no  per  natura  gcnerofis veggendo  ,  che  non  bauea 
Xoluto  danari ,  gli  mandarono  con  mclti  doni  il  pruult  gio  di  potere  vfare 

mi  della  loro  famiglia^  particolarmente  vna  colonna  di  pietra  ,che  egli 
per  memoria  di  cotal  gratitudine  la[ece  nella  pareti  della  Jua  cafa  >  rotta  alla 
tliia7ja7tollocare)& rn  Ceruo  con  vna  belli^ma  teSìa ,  ch'egli  óffi[e nella [a^ 
lapiiifrJictpaìedillafcacpfai&vnvagbifJimoTapagallo  ,  tahtoraro  >& 
[ingoiar  e, che  fattole  via  gabbia  difenoy  &  confittatela  nell'itti  fiaparttc 
"Picmoalla  colonnari  leggiadra  &  bilia,  tbenon  jene  Vide  forji  altra  più 
vagagiamai  in  quelle  patthfene  pafteua,&  godeua  grandemente  il  popolo  , 
per  limarauigl o/i  wr fi  ,  &  loqntlaile  haueua .  Si  t j  tuo  pochi ar.m  Jono  di 
quello  bton  Dottore  n*  olta  copta  di  tonfi gli  in  ma  tcfja  con  tre  chiaui  >cl.c*t 
Pefte  in  Perù  ^a  fuoiiHl  ceffcrifuron*  1  enfi  materna  tcn  fero  dati  giamai  alle  ìUmpe . 
gia.  Et  del  An/e  dCttche  tfia/detafo  de'òignon  M.  Agamennone  de  gli 

Arcipreti  cominciò  tapefìitet^am  Terugia>tbc  vidurò,  fi  tome  quaft  per 
tutte  tepaiti  d' Ita, wyinfiìio  all'anno  del  Giubileo  1450. 

Gli  hncmini  di  t<[f librone  f [fendo  mal [odis[atn  del  Conte  Fedcngè  di 
Foflorrbro-  Monte/duo  fi  diedero  à  S:g.[mohdoMalattHa  Signor  di  Bjn.no,  laonde  Fe- 
ro fidà  al  ^€)Jg0j(;niir](ic[ine  grandemente  ingikiiutc>& di  rehdtcarjene  di  [iderando 
ia  aie  ta.  n/an(j^  ^nr/iirdare  atuto  à  Fiorentini,  1  quali  con  mtlta  ttlerità  gli  manda- 
rono due  mila  fanthcon  l'aiuto  de' quali,  &  d'^fltfj andrò  Sforma, ripigliò  per 
V.^TrediPa  forila  fcfjombrone,  &  lomife  a  facto  »  &  fù  rottala  fate  ,poce  auanti 
pa  Njcolaco  fatta. 

me  tra  :  tata  'ijelMrfe  diDecemlrc  il  penultimo  dì  dell'anno  arrìuò  in  Terugia  laMa* 
éa'Pamgini.  jre  diTapa^coL ,  tlcCAladonnaJlndrea  tbiameffì  .£} a qutìiacDonn<l 
pagaia  per  twren%a>&  dloggiuta  da  Cojmo  de  Medie i,[h&  da  lui  >&  C*-> 
quella  lipidica  hvnoiauf]\mamtulerai  tolta,  &  prefiutata  :  da  Fioren^aà 
Siena, &  inai  aVcn già  [e  nevtntc ,  la  quale  jt  bito  ibe  Ltbbemtjfo  ilpttdi 
nel  j  no  Tt  trtorio>mandi  chi  à  nome  pub  li  t  ola  riceuejjc  ,  &  perche  era  in  Le* 
fie  Cr  non  >n  Litiga(ccme  boggi  non  [oto  VnaMadn  diznTonti/ue  ,  in* 
Vm  f  >  nata  Centildonna  firtbbeylcqu*li  tutte  non  in  lunghe  jtmphccmenti 
ti  noti  .'r/aleuQtribbono  ttiandiodi  Gemme, &  di  pietre  prettoje  adorne  ,cala 
tnitac  »  tfetùi  dt'tt  n  pi  ì  t.i\)  hi  I)  atti  veggio  di  noi  non  s'bà,  t  he  di  ambi* 
tioue>& dijupcìbw)  le  furono  ineontamme  a  nome  dcliSMagifìrato  >  di  cui 
era  alibvra  cupo  Giltuccio  dì  Tomafo  de  gli  .Acerbi ,  ornate  le  tette  d'un 
Tali*  di  vttiuto  ertmefinocon  vn  Grifotc  farcente  ame  della,  Città,  &  fai 
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Parte  Seconda.Libro  Duodecimo^ 

fo  il  py/roo  alloggiamento  à  Santo  .Arcangelo  vicino  al  lago.oue  da  Iwmini  Anni  dell<t~> 
fubUct>&  a  jpcje  del  comune  fu  rtceuuta,andòla  ferafeguente  accof&p*gn  m  Città  £484. 
da  tutta  la  l^obiltà  in  "Perugia ,  dotte  riceuette granéifjtm*  fmore.Mo  ?g  ò  Del  Signore 
con  la  figluto!a,che ficco  haueua, nel  VaU^o  dei  Gouematore  a\p^\t  fttk  del-  1447. 
la  fìtta  >cbe  non  volle  che  in  cafa  fua  da  altri  che  da  lei  fofk  pafcMù ,  &  te  fu 
ronoda  1  staglii  rat  inetta  partenza  donati  due  bacili,  &  due  vafi  con  due 
Jzltcre  d'argento  ornate  d'oro  ,& molto  riccamente  lauoratc  3ne  quali  furono 
fp?  fi  treetnto  fiorati  d'oro  ,  &  ingratia  dilei  fu  l.beratodi  carcerevn  Don 
Mente  uno  daldMontefontegiano  Caccilo  di  Verugta,  che  Vera  fiato  per 
in  trattato  che  in  quel  Cartello  ordito  bautuadicia fette  anni  prigione. 

Hiiuendod'Papa  mprinapic  dell'anno  1448  fatto  inftan%a a  <~>\tagi?l*a  144É?. 
//  Tcrugu^capo  di' 'quali  era  allhoì  aTietra  di  Filippo  de  gli  Oddi, che  ptacef  £485. 
fe  Li  0  difoucmrlo  d'aLwia  quantità  di  danari  in  quei  pntói  tempi  del Juo  Tonti 
ficato,cffì  autor  thenonfofjero  mature  le  paghe  ac  glicttomila  fiorinucl/ogn  11  PaPa  fa*~ 
anno  le  fi  pagavano, deliberono  nondimeno di fodisfarnclo,&  ordinatala  ef- 
f  anione  dt*  fuochi  dell  anno  prefente,  innanzi  il  tempo  gli  fecero  àfapere  che  l'  ™MÌ™miàv* 
bauerebbono  in  ogni  modo  jod.sfattoymaehe  haurebbono  defi derato,  che  con  tjjCgjj  oUj0 
qitefìa  anticipata  egli  fi  contentale  che  la  Città  hautffe  la  quietanza  di  tutto  ne%  0 
qnellcyche  haueua  pagato  per  tutto  il  tempo  delTont.ficatc  di  Eugenio  1111. 
Juoanlccrfforc,&  che  per  ciò  diffe  facultà,  ò  al  Teforierofuo  inTtrugia ,  ò 
ad  altri  ^.he  veduti  i  conti  per  la  camera  Jlpo Ftalica  hautffe  autorità  di  quie- 
taredi  renderla  Città  ficura  de  1  pagamenti  già  fatti,  la  onde  fu  dal  Tapa 
mandato  à  po  fi  a  da  Roma  vn  Chierico  di  Camera,  ebeportòvn  Breue  àquei 
Signori  di  poter  fare  infletè  col  Cjonernatore  ,&  T eforiero  quanto  dijopra 
bavbiàm  detto  ,1  quali  infume  con  Galeotto  Vagitone  {Pietro  Fumagioii  >& 
T  tetro  Taolo  di  fier  Cola  Bartolini  deputati  da  *JfylagiUrati,riucduth& b  n 
calculati  t  conti  de  pagamenti  aiti  1 3  .di  Gennaro  ne  fecero  à  Minifìn  publici 
la  quietanza  generale  dicento  ventotto  m  di  a  fi  or  ini, eh  t  effi  trouarono  efjcrc 
flati  realmente  pagati  in  1  6.  anni  del  Tonificato  il  Eugenio  1 1 1  l.à  diutrfi 
7 c forieri  sipoflo liei ,  &  furono  lafiiati  in  pendente  mille  otto  cento' fi  orini  » 
che  la  Città  haueua  fpeft  nella  morte  di  Eugenio  in  manda»  faldati  per  la  Qtaf- 
diadì^l,Lifi>& di  Gualdo ,  &  d\.lcune  Terre  della  Man  a  ,  eh' dia  ftù7$a- 
fpettareauìfoda  Cardinaliftontfcendo  dpencolo  ,  che  quei  luoghi portauano » 
banca  fpefo per  benefìcio  di  SantaChtcJa. 

Dei  Mefeii  Mar%o,effendocàpo  de  Signori  noflri  in  PerugiaVaolodi  Lo- 
douito  Velimi  il  Gouernatore  di  Verugia  defi  der  andò  di  rimettere  nella  Città 
fd.  rBa;toloirteo>&  fBorgaruccio%&  Njeolò  di  Gtenanni  de1  l\an;eri,cti erano 
bandii  per  l1 hcmuidto  fatto  da  loro  inperfonadi  M.Tancredo  honoratiffimo 
taualan  ai  quella  famiglia,& anco  tSM .Benedetto figlimi balUrào  di  *Sl€9 
Tancredo,  ch'egli  puma  di  loro  haueua  ucci fo  Bartolomeo  detto  Bcttoccio 
f ratei  carnale  dì M.  Bartolomeo  >&  fratelli.  Et  volendo  fecondo  la  HoUa,  che 
\ì era  di  Eugenio  Hit.  efpcdirfene>cbiamati  à [e  ì  Signori  Trion,&  effi  venti* 
U  in  ptefenza  di  lui  alia  eie tt ione  di  cinquanta  Cittadini  dieci  per  aafcun* 
r  '  ~  ~  7in   4  forta, 
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f ./  «  34  »4.  tj«/i  r*»««#«  9*«tti ,  »  »«/e/,0  fa{  ,jje  U pace  con  l  Liuti <JW. 

Vel  Signott  Jartolcmeo  ,  *  fu>tmt&cbeno*l*t<»t;.d»  la  g  ratta  per  iu  nonbauiffa 

d  L  £cc °  a  *  ®d'**mW&i<r  i»«a  fumandtoperL]- 

ttoSSZ  6  °  Vff^f^fim  »>  fini* .  *»e  blenda  filpre 

gyand.ffimoconco.fo.fufr^adalLimolinudinc  delle  genti, che  lefidr/a 
la  predica  in  <Pfag>g ,  oue  narrano ,  che  per  baueru,  Logo ,  vi  ai,dauàaotcJ 
genti  quattro,  &  cinque  bore mnan\  giorno  ,&che  v'erano  alle  Volte  quia 
deci,®  dxwjnurn  la  per jonc,  ancor  che  tenerle  prediche  tre, &  quattro 
bore. Fece  moke  buone  opcrequeilo  Padre  tu  'Perugia,  &  partifolarmlttc 
nelle  pan,  &  mfar  ri  fiacre  molti.giouati.  d,  ipirttoalferuitio  di 'Dm  ìJar- 
*    vano  glifcnttoriTeuigini, che  fi  guadagnò  talmente  quefloliuon  Vàdre)^ 
grma  di  queilc  popolo,  t  he  douendo  dopò  Pafyua partire,  fata  Ci'stefla  mai* 
ma  vna  Tred/ca  della  pace  ,  fu  da  tutto  il  p.  polo  accompagnato  infìhò 
Clmfadi  S.FranceJco,&  dopòdefìnare  vi  concorfe  tanta  grati  moltitudine  di 
gcme,i/,cjedaj0prahant,  tdbafiom  in  mano  non  vififojfe proneduto.nonfi 
fartbve  mai  potuto  andar  per  le  vie  onde  egli  per  andare  m  porta  S.Tn  tro  era 
necifjuato  di  p.ffare,  fri  he  giunto  alla  Cbtefa  diS.  (ostando  dehfatnza  d 
tutti,ma  feguitalo  nondimeno  da  molti  i  -fino  a  D  ruta,f.fi,-  ana,,&  dulie  don 
ne,  &  dagl;  Imomuii  Pgmtato  mfmo  à  faéti,&  <  he  mi  fi  fet  maffero  in  fin  cb' 
egltvi dmorò  per  vdire  le fue; prediche  Peifmfc  quello  buon padre,cbe  tut- 
te le  Bandierai)  erano  nelle  cbiefefopra  fi  poltri  di  diuerft  gentdhi:omini,& 
capitanici) 'erano  fiati  di  molto  valore  in  'Perugia ,  &  fuprijnfihp  a  que'ter» 
fi  li  leuafjero  ,come  coft  di  m.ile  efiempio ,  &  non  punto  in  quel  luogo  conue- 
neuole,  6"  l'ottenne ,  perewebe  tutte  m  tutte  le  Chicfe  furono  tolte  via ,  fuori 
che  quelle  di  Braccio  F ombraci  tKcbe  ò  per  l'eccellila  delle  fue  molte  virtù  ,ò 
ftrclx  comealcum  vagliato  la  forclla  di  Braci  10,  moglie  di<-MaLtefìd  Ba. 
gitone,  non  voli f] e,  recarono  m  SauFranceJco ,  dece  erano;  alla  cui  Cbie- 
fa 1  Magistrati  donarono  di  quei  di  trecento  fiorini,®-  altretanti  à  San  Domi 
nico.cento  à  Santo  ^goslmo,&  altri  à  Santa  Maria  nouella  tutti  à  un  tem- 
po, &  per  alcun  opportunità  del  Monastero  di  Santa  tSVCana  di  *SUontc 
Luce  ,  che  fi  defiderauaentraffe  fiotto  la  pegola  di  Santa  Chiara  inflettici 
coldMonaficro  di  F 'aita fotte ,  fu  mandato  un  tJU.  Giacomo  Canonico  del 
Domo  alTapa , acuì  fu  parimente  imposi 0 ,  che  lo [upplicafi'e  à  por fine,  al- 
ia lite  ,  ch'era  slata  nutfa  cantra  RJdolfo  SignorcUi  dull'Urciuefcouo  di  be- 
ticucnto ,  ojcpure  s'bautfie  hauuto  à  litigai e,f afferò  loro  offeritati  i  capito- 
ti ,  approuati  ti  Jfuoianuu fiori ,  &  da  lui  intorno  alle  prime ,  &  le  feconde 
inHanTf.  Ma  innanzi,  che  fi  partifleFrà  Ruberto  da  Lecce  da  TerugHU  , 
■Polle,  the  fi  fauffero  lapr.tcjjiom cinque giorni  continui  ,  un  dì  per  ciafcun 
Torta  affinchè  fi  prt  gaffe  la  bontà  di  JDioapor  fine  alla  T^lilen/a  .tbegid 
hauea  cominciato  à  prendere, & nella  C,ttà,&  nel  contado  no  picciole  forte, 
&  n'erano  morti  ire  Trton  di  Talamo fynaldo  Manfuttt ,  Cmanmdefal 
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Uh  M>foì;t?  Saettaci ,  BatdafLre  Cauaceppi  ,&  altri  buotywidrconto  >  &  i-J<ìnbdel1.<t-> 
itegifìratl*  U  nutuano  t  'ititi  jopradiu  Guudbmmwi pei  Tonatine  hes  Città  ;4&4J 
con  C  amor  ha  lo  o  Riordini  ,cbc  vi  eranoliati  fatti  {opra, fi  ofieruajj ero  pu-  Del  Signore 
navicate  da  tutti  $  // fin  «no  detti      pagati  de  danari  pubnci  dugenro  cui-  1447, 
quanta  Ver 'Vini  per  gnaìùiadetlaCittà  >àqualt  furono  dati  per  capi  dado 
d  gii  Oddi.  B.  mardo  della  <  o"gna,M.  *4  game  nonne  de  gli  ^Arcipreti  , 
lo.louico  Bi'glionecon  vt  t.t<  poUHtdipr-outfionc  dmv}erSf-4  foldati  trcjonq 
alcumf<  ht  r  (  ^liano3tie  \  u>  Ha  [rou.fione  digua)  dia  non/offt  piamente fah 
taperlapeU:ln^a,»<a  per  j<  j:em,che  Sbtbberede'Fuoru/titi ,  efjcndofi  />;- 
tefi  ebe  s'andavano  nuo/ge/tuo  li  ?p>  perii  confini  di  Gitaldjì&  di  lacera  , 
&  cbtbaucua.io  Untato  di  caccut{i  iti  Afcefi. 

Tyanano  gfij  nitori  Pera  ^ij  ,  \  he  in  quali  mcdefimi  giorni  i  che  in  Ve-  Perfeaitione 
rugiacon  tanto  f  ruor  di  {pirico  pa  ($  lo  dio  fi  vmcua>cbe  tu  Fiorenza  tutto  il  contisi  il  Me 
contratto  auuer.;J]v,reraocbe  vovKtx.o.tbedaffianta  giouaui  Fiorentinì,tut  dici  in Fiore- 
ti  per  U  m^gg  or  parte  di  p:n,cb;  dì  m  ed Ucci  e qnaluà,fatta  congiura  in  [teme  za# 
contea  coloro,cbe  vedenano  attendere  a  fair,  lo>o,&  ebe  b  menano  voglia  di 
ben  vmerchoraad  v?ioy& bora  ad  untino  facjfero  villanie^  ingiuncar 
che  Cofmo  de  Medici  >  di  quei  btj;fi^iro  incontro  d abitando, fc  nandaficin 
Villa  dando  parte  a  quelh  sfi  ,:ii«ta  gitfùcnf  à>kquaU  giocando  t  oh  la  grande^ 
%a  di  Imbatto  vjar  dicala  nel  tritio  cala  notte  Vn  Medit  0 f or  eft  ter  0  fitto 
pretesto  ebe  Cojmofofie  il  medefimo  dì  tornato  di  villa  malato  pi  F\dren%ai& 
ad  un  Prete  fuo  Var  occhiano, che  col  fantiffi  ,  0  Sacramento  vi  aride fie,&  t [fi, 
&  i*vno>& l'altro  con  lumi  acce  fi  act  ompagnando»al  Medico ■  .-giunto ,  chef  il 
ad  un  Tonte  d'arno  {copcr:ole{e  tutti  uornp  igni*&<  [pentii  lumi, non  filarne 
te  tolfiro  quante  vcfh,& panni  banca  indojfo, tanto  vilmente > &  in  honelìa- 
mente  lofcbernirono,&  oltraggiarono, ebe  10 .-ancorché  dagli  jer inori  {ridetti 
pano  fìatt  lafciate  le  indifirete  trifole  n%e,cht gli fecero,  le  tact  rò  non  ai  meno 
per  bone si à,  &  al  Trete  ac  compattato  ancb'ejjo  e  0  quattro  torci, giuntogli  e 
fu  alla  porta  di  Cofmo, fm  orbati  li  tori  hlo  nmandaffero  filo  col  Sacramento  in 
mano  allofcuro  >    to{a  neramente  degna  di  moltobiafmo,  &  peffimo  esem- 
pio, &  vnCaualiere  dclVodcita  perche  hauca  trottato  un  figliuolo  di  Cof- 
mo de  Medici  la  notte  contro  gli  ordini  della  Città ,  &  menatolo  in  Vala^Jp 
rbaueua,prefolo>& menatolo  al  fiume ,&  nudo  fattolo  più  d'una  volta  anda* 
re  [otto  Cacque»  legatolo  finalmente  cefi  nudo,&  ben  bagnató^omeraaduna 
colonna  ve  lo  lafciarono  Ilare  tutta  la  notte. 

Et  da  Magistrati  Terugmhtffendone  capo  <j>acopo  dì  M.  Honofrio  diVor 
ta  S.T  tetro,  fu  mandato  per Todefl à  di  Caini  de Ha  Pieni»  eletto da  quella-, 
communità  fecondo  la  forma  de' capitoli,  che  Merano  ,  Giliotto  Cantagalhna 
famiglia  bonesìtffima  in  Perugia,  della  quale  fu  Mìffier  .Antonio  Auditor 
di  %uota  in  Koma ,  che  l'anno  innanzi  fi  trt.oua  efjer  morto ,  &fepolto  nella 
Cbiefad' Gracili  in  Campidoglio,  doui  il)  è  il  fepolcrò  con^rmedi  quella 
famiglia  ,  &  injcrittione  bonoratiffima  .  Fu  fodis fatto  alla  legge,  chc^ 
s9 impone fie  la  prefìartTtf ,  per  cinque  mika  fiorini  per  fidis fare  al  Tap^ 

tre 
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UM  della-  tre  mila  al  Contado**? due  mila  alla  Città  far  ono  parimente  da  Signori 
Otta  $4#?,  ri,&  da  Signori  dieci  dell'arbitrio  in  «fen^a  del  Cjouernatort  ch'entratoti 
Vel  Signore  [off  etto  della  peflilen^a  s'era  ritirato  in  Deruta  Cadetto, mandati  in  effili0  , 
1448.        peralcune  fufpitionidifiatodaó+.  cittadini ,  1  nomi  de  quali  fi  bfciano  per 
non  ejjere  in  tutto  tediofo  à  lettorhvì furono  de  Corgncfcbi,de  'Bar  giani  ,  de 
Gratianiyde  B  ?ldef  bi,de  Euoniambif.de  Buontempi, de  Tìar^ydc  Stccucct  , 
de  Mattiolhdc  Taffì,de  Gregory >& de  Cactglhcon  molti  altrucbe  di  quat  fa- 
miglia fifffero>non  è  efprejfo.Etfi  datoprineipio  à  fondamenti  della  fabrica 
delle  due  pone  m  Torta  fan  P/etro,cbcdue  porte  fi  chiamano  anco  b>ggi,  le- 
gnali fi  fecero  poi  con  molta  Magnificenza  >  &  grandezza .  Et  fu  pnfo  ,  & 
Trattato  in  menato  prigione  inT&ugiavn  Gentile  dal  Montefontcgguno  Camello  del 
Morire  Fon-  Lago  per  Vìi  trattato  the  "vìhautà  ordito  con  vno  *A ntogn uccio  di  Luca  9  che 
tcggiano.     per  tfftrfene  fuggito  a  Cortona  1  Magistrati  fitto  op<;ra  con  li  Signori  di  Fio- 
renila  che  in  quei  Territorio  non  dimora  J]c>  attennero  ch'egli  ne  f nife  manda- 
to Via>&  ite  libri  public  ideila  Città  di  'Perugia  apparirono  lettere  de  Magi» 
tirati  Fiorentini  alla  [ittà  nofìra  molto  offit  tofe,& grate ,  dandole  auuifo>ibe 
effi  non  altramente  fiumano  dispiacere  de'trauagli  fuorché  dtlli  loroproprif, 
&  che haueano prouedutOycbe  t^ntognuccio  fuffedi  (fortona  leuato.Ma  per 
t  the  fi  veda  la  buona  intdlìgen'Qi  >ctì 'era  ali l'hora  fra  quelle  due Citi a>nonCi 
Lettere  de  panifQ  difdi  cedole  dimettere  amendue  le  fu  dette  lettere  nell'i  ftefja  guifa  ì 
nif  Ila  °Gaà  clje  ($e  fono  ÌÌC'^rì  public  1  di  Terugia  regi/Irate .  La  prima  è  de9 Signori  Trio 
éi  Perugia  •  vi  di  qucllaT^publicaà  quelli  nollri>&  la  feconda  dc'dicci  della  Balia  ,ilte» 
nor  della  prima  è,cbc  intefc  le  lettere  di  loro  Signorie  Magnifiche  circa  il  trat 
tato  del  Monte  Fonteggiano  tenuto  per  *A monto y&  f  >  atelii>n'b abbiamo  hauti 
todifpiacer  >  &  perche intendiamo, ciré  chi  vuolevfare  1  nostri  terreni  hab- 
hia  riguardo  alle  cofe  voSlr  eccome  alle  noììre  proprie,  babhi:mo  commefìi  al- 
?  officio  de  Dieci  della  Balia>chc  vi  proteggano  per  modo,  che  ftgua  queSlt 
nottraintentione;  &  ejf;  hanno prouedutomfinoà  qui ,  come  per  loro  lettere 
intenderanno  ;  Della  feconda  il  tenore  fu  .  Che  micie  le  lettere ,  per  lequali 
voitre  Magmficieutie  ciauifanodumeerto  trattato  tenuto  in  Mohtcfonteg- 
giano  per  lAntognttccio  di  Luca  della  Lita  dal  detto  lHQgò>& per  li  juoifratcl- 
livoftri  sbandith& <  borianti  à  fa™na>  b  Ubiamo  hauuto  di f piacer  e  non  al- 
tramente >cbe  s  barn ff ero  trattato  contri  il  noflro  proprio  fiato  >  perche  ì  o[i 
loripuaanoy  fipzr  >anoSiraco>ifed;ratwie  ,  &  lega  >  ft  per  la  no  flr a  mu- 
tua beneudaifrya>  &  ama  aia  per  molti bhon:  affetti  illuHrata  ,  &  dichiara- 
ta>& pen  he  noilra  iner/tione  è  che  chi  z  mie  ufare  1  nojln  terreni  habbta  ri- 
uercnXKaì& d>uotione  allhouore ,  &  Rato  delie  M agn.fi centie  t  oflre,  come 
al  nostro  proprie  j  babbtamo  fritto  al  noitro  Capitano  di  Cortona  ,cbejkbitO 
fillariceuuta  della  nojlra  comandi  al  detto  ^Zntognuccio*  &  fratcllt  >  che  in 
fra  tre  dì  doppo  -l  comandamento  fatto  loro,  debbano  hauere fgombrato  ino* 
flri  terre  ni,&  prouederafi»  per  modo,  che  con  effetto  lo  faranno .  Et  co  fi  fio- 
ttio difpofli  di  buon  animo  a  fare  ogni  altra  t  ofk^be  n^uardr^c  vtilità  >  &f> 

purità 
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tur  ita  dclvottìoft.io  il  contentamento  >  &  piacere  delle  volli  e  Magni-  ^nnìdttUs 
ficentie.  Città  3  4*  f 

Et  pei che  àquert la  della communità d'Orukto  ,& di  Gentile  Mor.alde-  fyl  Siywc 
fchtdeUaVipcra^ija^horagouernauaqutllaCttià^  cardilo  cbeaUumdtl  144^ 
ttrrito)  iO  Hi  Terug  ia,&  pat  tu  olam ente  di  Matjl  ano  >  if  ~  ud sfiati  ttceu  hi 
da'farhjctfi  a'C  meto  a  f<  efiar  Uro  aiuto  ,0  f avvi  t  in  occupate  qui  La  di  la 
per  la  putte  hi  fiata  cinty  «ria  à  CU  nule**  b'era  dilla  Malco  ma  t  <  pot  &  b~ue 
uà  14  anni  L  patria  giduta  ,vi  erano  prontamente  a.id«t;ì&  ja^to  in  fcrui  Bancfode'Pc 
tw  loto  quanto  pei  tuo  brucano,  1  Magatati  per  mantenerti  in  pace  conviti-  iUgini  n  fa- 
rih  marni  aro  no  publu  1  band ,  the  ntfunodel  contado  loto 3òf  or efliere\>  ebe  ri  uot  deJ  vicini 
babitafjt  potefje  andare  in  vffeja  ù alcun vini 0 Jctto  pena  celia  f,  rea . 

Carlo  t  ortebraccub 'era,i>ome  bahbwm  detto, à  feruigi  de V'  enetiani>cb[ 9 al 
Ibora  gnerreggìamno  lontra  Mlanefi, de  quali  erano  cupi  principali Fr ance* 
feo  $fur%ai&' trance foVicctnino]  r  trouandoft  ne^lt t fiere  tttloro in  Lombar 
dia  fa  e  dei  meje  di%A£OÌto  torre  da  un  1  odouco  juo  cap>tano,ì\cf  b>o[afìel 
lo  del  Territorio  di  ^Tctugta  à  glibetedidi  Francejco  di  r\anere  Mcntemelì- 
ni  eh*  alibora  il  p<  f]i  dettano  fono  p>tte$to,(he  FraneejLO  gli  fefjc  debitore  di 
fei  cento  cinquanta  ducati»  ir  per*,  he  giudicò d*  quella  oc  cupatione  poterne 
tn  Terugta  ha  uer  carico  ff  nf\e ji  bno  a'TuoriyCom'igli  tut  to  quello  ,cbe  fat- 
to kaueua, non  per  dijordtnare  lo  ftato  della  Cittd,néperfar  dijpiucereà  ino 
bili, che  la  gouernauano ,  ma  per  la  cagione  del  juo  credito  fatto  haueua ,  jog- 
giungenoo  eh*  era  tn  buona  gratta  di  quella  I{epublìca,&  di  tutti  i  Capitani  di 
quelf  effetcito»& cheperciògliJttmctfuoifenedoueffeìorallegrare ,  ancor- 
ché poco  dopò  f offe  in  vna  battaglia  grawffimamcnte  da' nemici  fer  ito, &  che 
per  dò  non  fi  ntrouafie  al  fatto  d^rme  di  Carauaggio,in  cut  furono  rottida 
Francefco  $foY%a>&  dalViccinino  iVenetiant  con  grand  {fimo  danno  di  tutto 
ieffercito,cbe perdendo  tutti gCjlrnefi%erobbede9  foldati  ,zi  fuconlaprefa  - 
di  CarauaggiOiCb'era  fiato  tenuto  alcuni  giorni  dallo  Sforma  affediato  ,  fatto  ncr,am  ^ 
ingrati  numero  di  prigioni»  tra  quali  gli  JcttttoriTerugini  vi  anneueranoan*  rauaeeio* 
€0  Carlo,  ma  perche  egli  ,  come  pur  bara  habbtam  det to\,  era  ftato  fei  ito»  & 
pere  iò  itefene  ad  vn  Caflcllo»non  molto  dal  campo  lontano  per  medicar  fi  ,  mi 
adetifto  più  all'opinion  di  color o,che  non  ve  CannoueranoJl  fatto  cf  \Arme  fi 
frauiffimo^  fi ,  combattè  afpraméte  in  più  luoghi  »  &  1  Capitani  Ut  net iantD 
dtfcufjo  ben  prima  tra  loro9fe  fi  doueua  foccorrerc  Carauaggio,& combattere 
€0'  mrniciyò  nò,  &  mefie  l'opinioni  loro  in  tfcrttto,  &  mandate  a  Venetiaydi 
confetifo  deUa%epublca,cbe  giudicò  f offe  da  combattere  y  furono  1  primi  ai 
affrontare  1  ni  m.ci>&  e  fallili  ne  gli  alloggiamenti ,vi  furono  fatti ,  cerne  dico* 
fiOjprigionholtre  ad  otto  nulla  caualli  1  Trvucd'tori  f/encttank&  i indegne  di 
San  Marconi h  'erano  ingran  parte  nelle  v  ani  del  Ticctmno  con  vno  de* pioue- 
ditori  venute  furono  mandathper  gratificar  fi  a9  Milane  fi  y  comeper  trionfo  in 
tddanoe.Hlhero  1  Venettam  di  queiio  amo  altra  rotta  nel  Tò  fopra  vna  loro 
Rimate sdi  cui  fu  capuano  Andrea  Quenno^ilquale  veautoft>&  per  Jtiqu* 
0-  pei  Tetra  dalig  SJyi^a£alirCsUfmta  limata  m  Tò,  vergendo  di  non 

pelerfi 
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aZ\dCUt  f0^^^^.  con  tutte  legentiyche  fopra  m  haneua ,  in  Cahl  va*: 
ima   448.  giove  ,  e  per  che  l'armata  non  veri  ij]  e  m  poter  de  nemicai  macco  fuoco, 

M  ^nore  &  ^maggior  pane  di  eff a  albrugiò  quattro  galeòm^^  * 

54*5-         nero  m  poter  dello  Sf obliquale fatto  lieto  per  qaeftc  due  -vittoria  molta  fi  I 

ftu  per  l  ulama  di  Catauaggio  ;  fe  n'andò  ancorché  1 0»  md<a  ccMradittione  fri 

del  Viccimnb,alla  volta  di  Ere  fernet  a  im  udito  che  1  Milane  fi  vii  machina.  fcr 

^ontray&chedubi^  * 

dio  di  Brrjciafi  metteJJe,confideratolo  $iato,m  etti  fi  trouaua ,  le  ragioni  che  n 

l*n<oglie,&figliuoltpretendeuanofopraMiUno,  deliberò  di far p uùtro e-  f 

netianiyiqualigliprormferopcr  tnfino  a  tanto  ch'egli  hauruaouupato  CMila-  L 

no,vna  premitene  driredecimtla  ducati  il  Me  fe, quattro  mihcuualh^  due  1 

mila  fanti  pagatici  che  effendòft  del  pref ente  anno  cohchiùfójù  daluicon  la  tm 

\il.em  trequafi  per  tutta  Italia  di  quesli  tempi  vna  crudelTeft Ilenia  ,  taqualè  L 

^  •  anco  nei  due  figlienti  anni  durò. Erano  Siati  molti  terremoti  in  diuerfi  luoghi  cato 

d  Italia, <fr  particolarmente  nd  l{egno  di  Napoli, era  fiata  znaEccéifl*  di  So  ggg 
le  molto grmdc.per  laquale gli  ìmomim s'erano  grandemente  fpauentm  ,  &  kit 
pu  di  quello.ehe.fi  vedetta  temeMno  del  fmuro.ll  Yapaper  placarne  l'ira  di 
Bioyche  confi  igtUt,& dipeUilen7^&  di  guerre  pareua  che  iljuo  popolo  af-  a 
fllgg*ffi}f*cejn  Roma  molte  proceffiom  devote  >&  per  tutte  le  Citta  fue  ordì- 
nò,cbeJifenefact(fero,affìncbe  1  tempi  ritornafjeropiaceuoh  ,&  quieti.  Le 
prediche  anco  diFrà  Ruberto  daLecce  >  di  iwdifoprafì  d>ffe  ,  bammnotal 
mente  potto  m  terrore  le  Città ,  che  fi  vedevano  andare  per  tutte  le  Chiejeà 
fchicraifanciull^  &  le  Donne  fcapigliate per  placarne  con  piet,fej&  humili  Z~ 
yoci  Li  bontà  di  cfddioa>poifine  alla  pefitlen^a^-  alle  gitene. 

Hauendoi  Todinineli'afj  invadi  Carlo  Fo> tt biave i  mefie l'armi  contra 
.  _  laFrattadettalaFfatticiuolaTerradeiTenitoriolorOj&diilui^dalpadre 
fofjeduta ,  ferina  h^uer  fatto  alcun'atto  di  regione  contra  di  lui  il  magistrato 
de  Signori  Vrtorinoftr^duuifucapo  Lorenzo  d'agnolo  di  portatole >hxuen- 
dovdnoycheM  (f  lodami  de  Monti  jpo  ili.  ò  che  perfuci  ntgcctj ,  òche  dal 
Tapa  chiamato  fri  fojjcdoueua andar  di  corto  a  Rema  ,  gli  diedero  carico  di 
raccomandargli  il  (  ore  farlo ,&  pregarlo  à  tener  mano  chele  Tcdim  barn fiera 
bauuto  attione*ltunajopra U  Fratta^  7,ctefsero  conlagiufinia ,  &>  non  con i'- 
arml  procedere  *  &  che  con  quella occaf  ione  gli  raccomandale  anco  1  cendot 
tori  della  Salar  a,& del  LagOyCvno,  &  l'alito  dea ual 1  per  cagionatila? efli- 
ìen^afe  non  baueferofodisfattod  Wi  oblighi  chejopra  hi  balenano',  verga- 
no in  gran  parte  fcufatt.htprrc he  (ì  vedeua  che  la  maggior  parte  de'-Cittadi*  ' 
ni  erano  ajfentì  della  Città  f  il  magi  tirato  col  confa  ho  de  Camcrlmghi ,  &  de 
Dieci  dell'arbitrio  ^mandarono  Gregorio  6  tegotif  al  Gouernatore ,  i  h'era  in  tu 
Marciano  perchegli  hauefiedfar  operai lK  >  cittadini  toma/fero  nella  Città,  f 
affinchè  ella  per  l'afferà  loro  non  cadifje  m  qualche  pcricdoy&  vi  fu  con  ban  *b 
di  public i  proueduto. 

M.Toltdoro  di  Tettino  di  Cuccbo  di  'Saglioni ,  ch'era  fiato  public aeo  fai  Hì: 
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*<le*  fignoti  Triori  nostri  per  Cvlùmo  bimcRr e  dell'anno  >  perche  eraitopcr  Anni  delitti 

Città  3485- 
Del  Signore 


Todeftà  di'Vauiamn  potete  tffcrutare ilfuo  officio  in  Terugia>& M.Cjiu 
lianopxrd?  Barboni  fu*  mandato  al  Goucmo  di  Cafìel  dellaVieue ,  &  Oddó 
fu  mandatoal  Vapayaffin  che  opera >jfc,  che  iTodinuche  baueuano  di  già  ma 
date  le  genti  fotto  la  Fratticiuola^che  per  le  Cote  Carlo  fi  di  pendeua,fi  toglief- 
fero  da  quella  imprefatnon  tanto  perbene/ino  del  Conte  Carlo  guanto  per  vni 
uerfile  quiete  di  quelle  partiy& perche  tra  loro  fi  conferuafje  la  lega  »  che  ne- 
ra: Che  le  riduce ffe  a  memori*  1  Capitoli  fatti  da  gli  Anteceffonfuoi*  &  coti- 
firmati  da  lui  intorno  al  particolare  de  Fuorufciti  >  &  della  loro  lontananza 
quaranta  miglia  dalla  città  dtTerugia,& che  factffe  ogni  opera ,  che  fimo- 
derafj<:  Cord  ne >che  pure  ali* bora  bauea  dato  p^r  un  fuo  Breue.cbeil  Gouerna- 
tort,  non  poteffe  far  gratta  alcuna  fen^a  il  Ti  foriero  ,  riputadoft  molto  dan- 
nofo  per  li  poiteri>&  cofa  di  molto  tedio, &  Inngbe^a  a9  negotij. 

Il  Primo  Magìftrato  dell'anno  frijenfè  vi C .  CCXLIX.  di  cui  fàpubli- 
tato.  l\jnai.io  Manfuetlpoco  acanti  morto9  amor  che  hauejje  pur  affai  a  ba- 
ttagliarla intorno  alla.  V esilienti, che  non  poco  alta  città  >&  contado  duna  ma 
kUuytion  però  restò  egli  a  non  prouedere^be  le  cofe  publiche  fi  cuTtodifierof 
&  augumentafjero  tuttauia  &  per  ciò  tra  le  prime  cofe >cbe  faerffe,  delibera* 
Soft  ne  1  foli  ti  con'igli  (noi>  di  dtfgrauare  i  pouericofi  I\eligiofì>come  ahr idei- 
la cui a  yebe  pagare  tjuffidij  per  ordinario  non  poteuan<yf  volle  ,  che  Dugenta 
cinquanta  poutri  vgualxnmte  dmifi  per  le  porte  ne  fofiero  fatti  effenti.  Die- 
dero Dugento  Fiorimi'  Frati  di  Sant'iAgcftmo  per  far  la  tribuna  all' *Altar 
Maggiore >cheejfi  baueuano  cominciatale?  elcff e  i  nuoui  officiali  fopra  ì  cin- 
quecento Fiorini  altre  volte  vinti  perla  labruadel  DuomoyOrdinando  che  in 
ogni  modo  vififpendefjsro.  Si  elefie  cinque  Ricordatone  &  pcrmtfeycbe  quel 
Ihthc  erano  itati  poco  innanzi  mandati  in  ejfiliOypotejJcro  ritornare  >  &  appe- 
na intrati  in  offic  10  vi  ritornarono  1  M.  Dionigi  BangianhM.Conte  Sauuax^M. 
Filippo  di  M.~dndrea}&  1,1. intonino  di M.Virmatteo  tutti  DottorhM'BuÓ 
earr.  h  o  Bnonca>ribi,con  *-5W.  Giacomo  d,  M.Gollino  de  Veìloli  Caualieri>&  de 
gli  aicri.  Et  ancon he  molta  for\a  baurfje  la  peti  iterici ,  vclfè  nondimeno, 
che  1 Dottori  ptr  confer  Hat  ione  delio  Studio  leggcffzro>c  he  fe  n  'o> dina fiero t 'ut 
te  li  fonti  della  città  il  Ponte  'Hjìqho  di  Deruta  molto  neccffario  a*  vian- 
danti per  effer  nella  via  di  l{oma,  &  l'anno  figuente  il  Giubileo,  &  vi  furono 
deputati  Mini$\ii>&  Danari. 

Tapa  Kljiola  in  tato  bauédo  fatti  alcuni  Cardinali  tra  quali  furono  vn  fuo 
frattllo>& LatinoOrfinoycd  l'.Arciuefcouo d,*Auignonpf&  dì  Rentucnlofiu- 
blicò perl'annoauenieMCCCCL,  il  Sài  iff. Giubileo  ncllacittà  di  I{pma,in$ìi- 
tu.to>  come-  dì  ropra  habbiam  dettoyda  Bonifatio  Villi,  tanno  milletrecento» 
&  nella  Loggia  di  San  dietro,  ou  anche  hoggi  fi  cofluma  di  p  ubi  xar  lofi  fece 
la  lolita  Cerimonia  con  la  benedittionc,a  tutto  il  popolo>& vi  furono  letti  ipri 
Uihgti>&le  lndulgentie,che  vi  fono  per  tutto  l'anno,  à  chi  con  deuotwne,  & 
tchfcffo  de  f noi  peccati  vifitafle  le  quattro  Cbtefe,  due  da  gli  sApoìloli  $.  Pie- 
Uo&San  TaolOt&  Calti  e  di  San  Gmiaum  di  luterano  >&  di  Santa  Maria, 

Maggiore*  - 


Giù  bifeo  pu- 
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^njdell^  ^ggioye.&voU^che  comincia^  Votivo  Signóri* 

Citta  ^4»5.  dtlprcfcnte  anno  ,  arche  formfie  alC altra  dtlCanno  auemre .  Et  efiendo 
Jjei  ^gnorc  grauemente  opprefìu  %c ma  dalla  pelìilen^  mandò  Giacomo  da  Cortona  fc*  p 
lf4°»         fiouodi  Kiminotuv  moto  di  mesi  ice ,  &  familiurea  Tengia  lon  tetteredi 

Creden\a,per the fcceffea '  Magislratj  fapne>ibe  cglibciuendopenfitodido*  fa 
uer  pertnfi  di  l{pma  con  la  Corte,hauea  deliba  aio  di  ve  mrfent  a  Verugia ,  &  # 
c  he  perciò  fi  ven<fiepenfavdo  alle  prouifiom  opportune,  affin  c  he  tutti  fcfjero 
Il  Paparrat-  con  quella  più  eommodit à  pcffibile vicenni 1,1  Magifìr  aurati  olio  il  fejcouo, 
ta  di  andare  conogni  honorem  &  veduto  il  Breue  crcdentiale in  Imbiuti  primieramente 
a  Perugia.     cinque  GentUbucmim,per  c  he  con  lui  tratte, [fiero     ;  sfida  alti  inique ,  per- 
che le  neceffiarie  proni  fi  om  far  doueffi  royZolfero  mandare  Oratori  ut  Pupataf- 
fin  che  l*  efior  te fii  ro>&  fiupplicc  fiero  a  doueretn  egm  modo  partir  di  f(cma>&  jj 
icnirfine  aTerugia>doue  le  lajsanbbe  abondante  mente  d  i  tutte  le  io/e ,  &a  pà 
fie,&  alla  Corte  opportune proueduto.  GliOratori  furot,o%tdolfo  dilabutto 
Signorelli,&  lodoutco  di  Tictro  Buglione. Ma  ilTapaper  alT  bora  non  fi  par 
ti  di  Fumagli  fù  ben  molto  grata  l'offerta  degli  Oratori,  &  prornif e  loro,  che  M£ 
douendo  partir  jene  >non  farebbe  altro,  tè  che  alla  (fitta di'Ttrugi a  venuto  . 
Et  eficndofi  dagli  ^mbafiiatcri  diCaftel  dalla  Tieuè  >  che  come altrs  volte  J 
habbiam  detto  ^ra  fitto  il  Courcno  de  T  enigmi  sdettoaMagi$lrati>chc  il  Ta- 
pa,  &  ilfejcouodi  ì\inuno  fuo  (omm<j]ario  ,  erano  molto  mal  fod sfatti  dei  ^ 
cafi  lorojpercagion  del  Sale.iljeffihaueuanoda  Comm'ffari  ^Ipoft  olici  rifili-  ^ 
tatodiprendere.alìegando  dUff  er  buominiJottopoSli all' Impcrw,&  non  alla  pj 
Chiefa.&cbeje  non  vi  ft  fi' j] e  proueduto*  fi  giudicaua  non  fidamente  efferco  ^ 
fiacche  potefìe  tornare  in  danno  a  quella  terra ,  ma  etiandio  alla  Città  propria 
diTerugia.  La  onde  de  fi  d  erari  do  fi  di  ritronarui  ripiego ,  deliberarono  di  ri-         '  J ,  ' 
mandar  di  nuouo  per  quello  effetto  folo  a  piedi  detTapa>Ser  Manotto,  dijer 
7i:roda  (fontano  detto  dtlla  Cale  in  a, b  uomo  come  altreuolte  habbiam  detto , 
molto  eloquente >&  atto  a  negocij  di  quella  Corte,a  cui  oltra  il  raccomandarle 
quella  communnà ,  &  il  pregarlo  a  non  volere  innouare  eofa  alcuna  intorno 
alla  pratica  del  Sale,  fu  ordinatole  fi  rallegra  fife  ancor  fcco  della  buona  7{p 
nella*  che  pure  all' bora  l'era  fiata  portata  della  D  epa  fittone  del  Tonificato 
dell'antipapa  I1  E L1CE} già  Duca  di  Sauota  col  n  e^o  di  Federigo  ter^o  Ini  ^ 
Rlice  Anù-  pzradore,cheacio  l'baueua  wdotto,&  dell' obedien^a  diqueiTrenctpiverfo  ^ 
papa  nnun-  }a$anta  Romana  (biefa,&  chenonrcSlaffenè  anco  egli  di  t  portarlo  avoler  '' 
tia'  venire  aTerugh,doue  haurebbe  battuto  *A  ere  più  faluberrima  >tbe  in  nefi  * 

[uno  altro  luogo  dello  Siato  fuo  >  &  buomini  tutti  pronti  a  i  ferwgi  della  fua  ^ 
Corte.  Ma  que\io,che  delle  co  fedi  Calici  della  Tieue  ,  fi  riporto  fife  a  me  non  è 
uotOipcrckc  ne'hbridella  Cittd:cue  queliecofefi  leggono, più  diquanto  fin' 
qui  s'è  dett  o>non  fi  tromba  il  Tapa  per  t  far  gratitudine  ad  *A  madco»  lo 
feto  con  la  Dignità  di  Cardinale ,  &  mandatole  il  Capello  >  lo  dichiarò  Legato 
fuo  in  Germania.  Et  hebbe  di  quella  !>{ouella  tanta  allegrerà  non  jolamen- 
texlCleroitna  tutto il popolo  di  I\oma,^rcgnialtYOìChein  quella  tfìefianotte 
che  in  %owfà  portato  la  T^oua  di  quitta  depofiùone  dtW^iMifapa  >  che  fi  ^ 
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dliXXlIl.dit*prile>nonpotendoritardareilpopolo  l'allegrezza  infitto  al  UnnideUiu 
gtòmo  gran  parte  di  quei  Cjenùllmomini ,  montati  con  tor^e  in  mano  a  Ca-  Città  3  48  < 
uallo,andaronopertutta\oma, tuttala  notte  ilnome  di  Papa  Incoia  gri-  Del  SiZJn 
dando,??  egli  non  ingrato  di  tanto  beneficio  verfo  Iddio,  fi  preparo  [libito  per  1448. 
renderne  le  debite gratie,poi  che  a  Uiì,&  non  ad  eugemo>cbe  tanto  de  fiderà-  ' 
to  l  haueuas'eracompiaciutodifarla,&ne  fece  pub liche preghiere  contutto 
il  Clero,  &  popolo  di  {{orna  a  Dio,  come  ancor  per  ordine  di  luì  ne  fecero  poi 
tutti  gli  altri  popoli  di  Italia ,  &  particolarmente  dello  flato  fuo ,  conofeendo 
perciò  fermamente  la  Cbieja  d'Iddio  ejfer  l.bera  d'vna  danno fìffima  pelle . 

Era  venuto  del  tJM'efe  di  Mar^c {fendo  entrato  Capo  de  Signori  in  Veru- 
na Micbduccio  di  Simone  credo  de  Merciarhper  Gouematore  della  Città  no- 
fira  V^frciuefcouo  di  Hauenna>tke M.Bomlomeo  Squarcili  fi  chiamana ,  ti 
fml  poi  verfo  la  Hn  dell'anno  fu  dal  Tapa  fatto  Cardinale,  &  mandatole  il 
Capello  m  Terugia*  con  molta  allegretti,®-  fetta  di  tutto' l popolo,  al  Vefio- 
uo  di  Ragugia,cbe  doueua partir fene,mnrettaronol  MagtHrati di  donargli 
percento  Fiorini  d'oro  intanto  Argento  ,&  [e  nepanì  anch' egli  con  molta 
kt  aeuoltn\a>  &  gratta  di  tutti  1  Xobili>& popolari  di  quella  Città.  Et  dell' i- 
ile)] 0  me fe^M.  Concambio  Boncambi  andò  per  Senatore  dell'alma  fata  dì 
ì{oma,&fe  ne  tornino  poi  verfo  la  fine  dell'anno  con  molto  honore  della  ?a- 
tria,&  dife  Sìefio9  hauendo  haunto  da  Magittratt  Bimani*  &  l'mfegne,  & 
t^A  rmiyftgni  euidentiffimi  del  fuo  bnongouerno ,  &  della  fodisfattione  verfo 
lui  di  tutto  quel  popolo.  Et  Oddo  di  Giacomo  d>oddo)Sci,o  di  Jiicolo  de  gli  fa- 
ri, M.  TotiUoro  di  Tellino  Baglio  ne, Carli  di  Cui  agita  in  luogo  del  padre  mor» 
lo>&  Conflantinodi  Ruggiero  Bonten ,j rurono publicati  capitampcr lo  Conta- 
do. Et  dell isleffo  tempo  fu  non  picciolo  tumulto  in  l^ami»  perciocbe  1  fuoru- 
fati  e/fendo  con  l'aiuto  di  ternani  loro  vifctni  rientrati  m  quella  Città,  &  cac- 
ciatoli per  te  coje  dtlla  contraria  fattione  a  rubare,  il  popolo  commoffoft  tutto, 
&prejt  L'armi, corfe  con  grande  impeto  contra  ai  loro>& trouatofi cofi  fparft, 
come  per  lecafe  erano  fu  loro  ragwneuoUoja  di  metterli  in  rotta  ,&  combat- 
tutoli virilmente  in  più  luoghi  furono  finalmente  cacciati  fuor  a  della  Città  ào 
ue  da  trenta  vene  rettarono  morti  >&>  alcuni  fuggendo  annegarono  nella^era 
fiume  veloci ffìmo  ,  &  rap^fftmo ,  alcuni  ne  furono  prefi ,  che  non  trouando 
perdonoifironopoi  tutti  per  mandi  Giuntiti: 1  fatti  morire . 

Francefco  Vicinino  intanto  >  effendo  con  Giacomo  fuo  fratello  nell'cjjercito     Francef  :d 
de  Milanefh  &  condotto  dallo  sforma  in  non  molto  profpero  fiato  ,  perciocbe  Piccinino  il 
non  lungi  da  Mone  la  trouando  fi  con  alcune  compagnie  di  Caualli,&  fanti  al  commoda 
cura  de  fuo  1  Capitani  da  gli  A  lloggiaméti  vfcendo,fe  rierano  nel  campo  de  1  ni  c°n  lo  Sfor- 
mici  cor  fi,  &  egli  vegendofi  cofi  abandonato  da  quelli,  &  dubitando  de  gl'ai-  za  * 
triidubiofo  da  cafifuoUfi  deliberò  di  accomodarli  con  lo  Sfor%a,con  animo  fe- 
condo il  Cono  di  ritornacene  poi  alla  primattera  a  feruigi  de  Milane/i ,  &  co- 
minciato [chetamente  a  trattar  fecol'^tccordo,  promettendo  dtperfuadere  a 
Milane  fi,  preffoa  quali  egli  molto  potena>  che  fi  doueffero  dare  a  lui ,  ridufie 
ja  cola  a  lermmCiChe  nonfolamente  fk  con  honore  riceuuto  dal  Conte ,  &  rì- 
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v  ptrfe,  &  per  Giacomo fuo  fratello*  ma  induffe  anco  lo  tfor- 
Città  ?484»  \aper  per  a fficurarft  intieramente  diloro>cbcpromifedi  dare  a  Giacomo  Dm 
Dei  tignose  pane  fua  figliuola  per  Moglie,  e  he  poco  innari  era  re  fiata  vedova  pcrlamor» 
2447.         tedi  GianoFrcgolo  juo  Manto,&  indi  anonmolti  giorninc  fu  fatto  lo  fpon- 
JalitioinCampo3njerbandoft  di  farne  altre  noTgc,  quando  lo  Sforma  baueffe 
hauute  in  poter  Juo  Milano*  intorno  alquaie  efiendofi  fattn  molte  f anioni  ,& 
Wipreft  p che  tutto  quefìo  presete  erano  vi  fi  dimorò  ,&  lo  Sforma  bora  Taf 
una*  bora  Tiacenya,& bor  Lodi,  0 combattendo ,  0  affediando  trauagliò  bora 
con  l'aiuto  di  Venitxanu&  bora  ferina,  perciò  che  e/Ji  nel  maggior  furor  della 
guerra,perfrafi  per  lettere  del  loro  Oratore appreffo  lo  Sforma  ,  chefelafcia- 
uano  occupare  lo  flatodi  Milano  a  Frane  efeo  Sforma  ,ft  i*  1  auerebbonoperlo 
molto  fuo  valoreveduto  vn  giorno  Signor  di  tutta  Iralia,abandonato  lui  fi  col 
legarono  con  Milaneftydicbe  piacque  al  Principe  Fojcari  Doge  di  Venetia 
di  darne  awjo  permtffo  apoHa  MagislratiTerugini.  Et  ai  Ticcinmi  tornati 
anch  <  [fi  afenagi  de  1  *JMilanc[i>  &pi  1  volte  combattuto  con  li  S  fornichi , 
quv,doconpcrdttà>&  quando  con  guadagno  auuerne ,  ebe  FK^1<ICE$C0 
'TlCCl'NJ'ìipjHulropefia, fecondo  il  Cori  no  >in  Milano  fe  ne  morì  .Ma  per 
Vortc  diPra  che  te jentturede  Perugini  di que[ìi  tempi  mancano**?  gli  altri  feritori  non 
cefeo  Picei-  zég(jnoaparttcolarl  ne delmodo  mediche  tempo  (gli  mot  iff e,  non  potiamo 
nino.  n{  taUra'notltta  dame,che  quanto  pur  bora  baubiam  detto:  bafta>cbe  0  diquc 

ft'annOfO  dell' ulivo  [guade  egli  morì  in  Milano  di  dolore  come  dal  pr  e  allega- 
to  Autore  fi  off  rì<ia>per che  quafi  tutti  i  faldati fuoi  partendo  daliu,[e  riera- 
no a  ftraigi  dello  Sforma  pa[Jati>&  che  daquel  dolore  le  [e  augmcntajje  dima  • 
niera  il  malerbe  in  poco  tempo  ne  to  mandale  aWaìtra  vita  lafciando  tutto  il 
carico  della  rucrrafopra  Giacomo  fuo  fratello,  non  hauédo  più  1  Milanefi  a  gif 
Sìipendijloro  Carlo  Gonga^a,  cheterà  flato  peri  adieiro  molti  me  fi  ypercbt 
ccwjcendo  la  grande^  dcll°  Sfati? che  non  €ra  Per  in^gnY  molto  >cbt 
fi  farebbe  infignovitodi  quello  datocelo  volfe  fare  amico  >& capitolato  con  effo 
lui  alcune  cofe>(e  he  tornò  alle  fu  e  caRclla>& ptrjuo  mt^o  bebbe  lo  Sforma 
la  città  di  Lodi,  et  Giacomo  Vicctmno  reità  Generale  dell' F fiere  ito  di  Mi- 

tàn  ft .  > 
Tra  quello  nftl&p  battendo  Gaietto  di  M. Lello  de  Buglioni  comprato  cer- 
ti terreni  r  ei  Feritori*  di  Bntona ,  &  Cafe  nella  terra  da  Loreno  d\Agnolo 
CantagalLinaii  Beitonef^ehe  fono  di  natura  buomni  accorti,  &  di  gran  spiri- 
to,}:cr  s?o  radendo  molto,(  he  mobili  di  Terugta  s'annidafiero  mqueìlaTer- 
rayne  prefero  più  lotto  difpiartrcyibenòy  &  fattone  alquanto  romore>comin- 
ctarono  ad  intuonarccbe  la  tempra  no  cravalida  ne  canonicamente  fatta,& 
che  no  anderebbe  i un a%jy&  fatto  quanto  poterono  m  quelle  parti ,& non  ba- 
llando ft  riandaronoa  Fjmaal  Papa.Ma  galeotto  aiutato  da  Braccio  di  Ma- 
latefla,ct  dagli  altri  BagltoniyVi  andò  anch' egli,  &  ragguagliato  il  papa  del 
tutte >vpe>  ò  mguija  col  fauoredegli  fuot  'Baglionh  che  la  Compra  andò  tnnan 
%iy&  bebbe  Galeotto  Upoffefjo. 

Jl  Tapa  in  tanto  veggendofcbe  m  B^oma  andana  tutta  ria  augumentando 

tape-, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


Parte  Seconda3Libro  Duodecimo.  ^77 

lapettileny,  &  che  perciò  tutta  la  corte  deft  dcraua  particene ,  del  mejedi  jlnnìdellt^ 
aprile  vfcttojene  ,  fe  ri  andò  primieramente  à  Colombara  fette  migliada^  Città  $48  j. 
Rtete lontanala  effendo  ancor  tuia{j alito  dalla  mede fimainfcttionc,dctcr-  Lei  Signore 
mino  di  rentrfcne  à  S folcala  douefermatoft  alcuni  pochi  dì,  fu  dagli  >Am-  144* 
bafciatori  Teru^mifopragiunto[,\  &  con  grandiffima  in  fianca  richiedo  art- 
iere fecondo  le  promeffe  già  fatte  àgli  Oratori  loro,  &  fecondo  libresche  fo- 
fra  fatto  vi  haueua,andare  nella  Cinàfua  di  Verugia,t  he  con  grandi/fimo  de- 
siderio iattendeua,  &  chefe  in  ciò'fofie  defraudata,non  poteuafe  non  amara- 
mente doler fene,  pofctache  per  tutte  le  parti  sera  intefo ,  che  douendo  egli 
yfcir  di  I\pma  à  Terugia,& nonaltroue  andar  douejje;  ma  perche  in  quelpo- 
coditempo,ch'egltfifermòmSpoleto,in  Terugia  cominciò  di  nuouo  la  pefìi- 
Itn^a  à  crefc  ere  di  manierale  non  vi  andò  per  allhora  altramente  >ma  parti- 
to ft  da  Spoleto  >perche  ancorami  il  medefimoinflufjo  crebbe,  fe  ri  andò à  Foli- 
gno,ma  non  vi  ft  fermando  più  d'iena  fera  per  la  mala  fatisf attiene, che  ri  hcb- 
be,perche  effendole  ita  incontro  molta gwuentù  della  terra  con  afìi  dipinte  in  DlTordino 
mano  per  honorarlo,venuti  nel  prenderle  ti  t  audio  m  difcordia  trà  loro  fi  ven  naro  ln  F?h" 
ne  di  maniera  a  fatti, che  molti  ve  ne  recarono  feriti  >  &  vno  ve  ne  morì ,  di  gn0>e  *  ! 
cheeglitantofdegnone  prefe,  che  lajciata  à  tutto  quel popolo  la  maledizione, 
il  dìfeguente  fe  ne  par  ti, e  fe  n'andò  a  Fabriano,doue  flette  alcuni  mtfi,&po 
fiia  fe  ne  tornò  l'anno  fegueote  ad  >Afceft  ,  &  indi  à  Spoleto,doue  era  fua  ma- 
dre inferma,  &  non  venne  ne  anco  all' bora  in  Terugìa,ancorche  da  Magna- 
ti al  ritorno  che  fece  da  FabrianoAefcfferomandati  altri  ^mbafciatori a  que 
fio  effettori  face ff e fpefa  di  più  di  mille  trecento  ducati  per  condur  pano  di  ro- 
fat  0  fino  da  Fiorenza  per  veli  ir  fene, air  fe  ne  y infero  altri  mille  cinquecéto  per 
honorarloJ primi  ^Ambafciatoruche  andarono  a  Spoleto  furono  M.xAvamen 
none  degli    rcipreti,M.  panieri  di  Berardo  della  Corgna,  &  Guido  dìiMala- 
te  fi  a  paglione, ad  *A fcefi>  &  Fabriano  v  'andò  M.  Giouanm  di  Tetruccio  Mon 
tefperellhche  a  nome  de  tJ^fagifìrati  le  donò  due  naui,&  due fiafchi  d'argen- 
to di  molto  preggio,  &  valore,  ch'erano  tra  t argentarla  del  palalo, 
la  quale  effendo  riputata  grande  ornamento  ,  egrandeTga  della  città  ,  per 
non  diminuirla ,  y  infero  fubito  feicento  ducati ,  per  eh  e  fe  ne  nfaceffero  al- 
tretante . 

?ipn  era  il  Tapa  ancor  à'*Afcefi  partito ,  che  t  Madonna  Giacoma  moglie 
già  di  Malate  flaBaglione,  e  f or  ella  di  Traccio  Fort  ebracci ,  li  refìttuì  la 
F  rata  del  Pcfcouo  detta  la  Fratticiuoladt  Todi,  che  fà, come  da  alcuni  si  è 
dett,  fe  non  intieramente  edificata,  almeno  refìaurata  da  Braccio,  con 
l9 altre fuef acuità;  cjrbeni  lafciatt  nella  fua  heredità  al  fonte  Carlo  fuo  fi- 
gliuolo, che  ri  haueahauutofempreinftno  aWhora  ti  poffeffo,  &  ciò  fe- 
ce que  fi  a  gentildonna  perla  molta  in  fianca  che' iTapa per  leuar  l'armi 
dalle  mani  de  Todmi ,  le  ne  hauea  fatto ,  iquali  per  ricuperarla  Chaue- 
uano  di  già  mandato  l'efercito  intorno ,  &  vogliono  che  gliela  refìituiffe^ 
con  efpreffa  promifjione  ,  che  in  mano  de  Todini  non  andaffe,  Et  men* 
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jlnni  della-,  tre  il  Tapa  Rette  in  ^ fcefi gli  maudò  in  dono  quella  Donna  cento  fomme  di 
Citta  £48  J.  Biada,centopara  di  Capponi,& dieci  Vitelli  a  vomefuo,  ardi  Eracuo,di  CaTf 
Del  Signore  lo,di  Guidoni  Sfo>^a,& didelfo  figliuolo  di  Mdattfìa,  fra  quali  Sfar* 
1449*         bébé  di  quei  giorni  alcuni  dijpareri con  lincialo  di  Bernardo  della  £orgna, 
&  perche  quefìedue  Famiglie  erano  all' bora,<&  di  rKobiltà>& d:fe?uito  mot 
to  nguardeuoliìm  Terugia,vifuvfata  tanta  diligenza  da  Monfignor  Gouer- 
tutore  in  pacificarli,cbe  in  poche  bore  l'accomodo*  &  lene  fece  far  pace  con 
(atisfatione  delle parti>& della  Città. 

Prouifioni  di     1  MagiftratiTerugini  in  tanto,  ancorché  dalla  ^esìilen^a Quagliati  fof- 
nerfe  deJMa-  fero,  non  Tettando  però  diprouedere  alle  cofe  public  he,  fecero  molti  ordini  zti 
giftratidi  Ve  lu& •  gioueuoli  al  public  o,& inparticolare  contra  coloro,che  efsendo  flati  fat- 
ti Cittadini*  non  cffcruauanogli  ordini  degli  Hatuti,  che  vi  erano  ne  con  l'ha- 
bitareneUa  Città,necon  Callìbrarfinelì^tYchiuiopublicocon  quella  fine eri- 
tà,&  Ultra,che  conueniua>ne  dopò  la  fpatio  di  fei  ^nni,cbe  doueuano  conti  - 
nuarei pagamenti  in  quelCifieffaguifa^ìjauanti  alla  ciuiltà  pagauano>& per 
ciò  effi  conforme  al  Decreto  fattoui  fopra  dal  Gouernatore ,  vi  prouederono  > 
che  tutti  qucllhcbe  fvff ero  fiati  fatti  Cittadini,  0  da  Legati,o  da  Gouernatori,o 
da  Magiflrati  della  Città  da  XF1II.  anni  a  dietro ,  douefiero  fra  certo  tempo 
mostrare  come  bauefferoi  loro  beni  nel  Lbro  dell'ai  rchiuto  de  fritti  ,&  alli- 
brati ybaucn  do  cffi  pur*  all' bora  fatta  vnakgge,  che  tutti  quelli  >c  he  f afferò  fat 
ti  Cittadini  ,& che  per Tauerure  fiJaceffcro.fofkroobligatiperXLI.  anni  do- 
pò la  ottenuta  ctuiltà  per  di  pagare  tutto  qutlloyche  innanzi  pagauano.  Et  che 
nefinno  potefie  neWUrchiuio publico  dagli  Offic-M  effer  defcr.tto,fe  prima  no 
fojj'e costato  loro  la  ottentionc  della  ciudtà  per  XXX     voti  de  Camcrlm°hi: 
or 'dinar ono parimente, the  1  Difenfor:  dello  fìudw  potè  fiero  a  voglia  loro  di- 
fpenfarea  Dottori^  he  leggeuano  leggio  ciuih.o  canoniche  in  fìuaiQ  Mille  cin 
que  cento  Fiorini>& altri  mille  a  Medici*  a  FjlofiJtiì&  ad  altri  lettori  di  tut- 
te l'altre  faenze,  effendo  tutto  quello* b'eflì poteuano  difpcnjare  due  mila  cin- 
quecento Fiorini^  non  più-  tttbe  a  neffuno>che  foffe  fiato  officiale  m  Vern- 
giafi  poteffero  dare  ^rmia&  infcgne  del publico^l  che  fu  anco  per  Breue  del 
Tapa  cv,  firmato.  Et  hebbero  quei  Signori  tanta  abbondatila  di  grano  in  que" 
tempi,  che  per  ifgrauarne  i granari  del  [ommune  fecero  pablici  Bandi, che  chi 
n'bauefie  voluto  da  Mini  fi  rivuoivi  credenza  infino  al  nuouo  ncoltoptr  ogni 
otto  mi fur e,  che  ne  prendere >ubau(ffe  a  rmett  elette,  &  chi  co  i  danari 
contanti  ne  bauiffe  voluto  prendere ,  ne  batterebbe .hwdo  per  SEI  BOLO-, 
CT^IK^l  la  Mina,ch'e  la  quarta  parte  della  Corba  .  Et  perche  fi  defideraua 
grandemente,  che  alla  Fabxica  del  Duomo  s 1  attende fie,  nella  quale  del  de- 
fedi luglio  fi  cominciarono  amettere  in  operale  piare  n fie       bianche  m 
quadratiche  bora  fi  veggono nella  parte  delle  mura ,  volta  alla  pia^non 
fornita,  molto  gentilmente  ì&  mamente  lauorate,tffendofi  iute  fi,  che  ilTa* 
fa  hattea  detto,c Vegli  era  per  contribuirla  con  altre  tanta  fomma  di  danari  co 
quanta  da  Magifirati  Tcruginì  vi  fi  fofie  concorfo ,  &  che  già  i  CanovU i  vi 
hane^Uìovolù  altri  cinquecento  Fiorini  delle  loro  intrate^i  Magi  flrati  per 
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dar  aiuto  a  cefi  bonorata  fabrica,vi  decretarono  mille  Fiorini,  qualunque^  ^inmdeìt,iL> 
voltadclTapa  fe  ne  f off  ero  dati  alirctanti,  il  ibe  hebbe  effetto  perche  ilTa   Città  548/. 
pa  ordinbycbe  le  fi  sbot  facevo,  quantunque  la  Città  fenica  afpettare  il  fuo  sbor  Del  Signote 
fo  jfofj 'e  la  pt  ma  a  numerarti.  Furono  nel  Mtfe  di  Giugno  inTcrugiaglixAm-  I<J4£Ì  ' 
bàfc :at(  ri  dt  l  Re  di  Francia,  &  del  Duca  di  Sauov,cb1andauano  al Tapa ,  & 
fu  )ono  da  Ealdo  di  ^Matteo  di  M.  Tictì  0  Balde  [e  hi  3  &  da  Colino  (frifpolti 
ve  lie '  lor  Caft  nccuuti;  Et  ri  venne  anco  Fyidolfo  Pan-anni  Signor  di  Cameri-  , 
no  pe  r  vifuare%comc  dicono ,  fua  Madre  >  che  era  Monaca  nel  Monaflero  di 
Monte  Luce,&fìt  con  doni  da.  Magistrati  hònorato ,  &  da  Braccio  taglione  >1 
ricevuto  nelle  fue  cafe  .  I 

In  tanto  bauea  in  Tcrvg'n  fotto  il  "MrgiHrato  di  Incoiò  de  Baglioni co- 
minciato dmuouo  à  fare  hon  piccioli  danni  la  Telìden\a ,  percioebe  oltra  m 
gran  numero  di  bomrati  Cittadini>&  Dcitoriy  che  vi  morirono,tra  quali  fan- 
no memoria  di  M.Giacomò  di  Teuerucck  [{avieri,  &  di  M;  Tindaro  JÌlfani , 
gwuane  di'grande  fptran^a  ,  diFraiicefco  di  lucilo  Baglio  ne  ,  di  Carlo  di 
M.Bobio  BaldefcbiconTaolodiBartbclomeodi  Seflo  de  gli  Scotti  >  &  con 
Bgfcinolo  de  Coromam  morì  etiandio  M.*Amadeo  Baldefchi,  V  efeouo  di  (fit- 
ta di  Camello, &  pece  dopò  anco  >  benebe  non  moriffe\di  Tette ,  li.  +/1  ndrea 
Cionanm  BaglwniV  efeouo  diVttugia>nel  cui  luogo  fu  fubito  eletto  M.Gia- 
como da  Cortona  Vefcouo  di  Ifimino ,  ancoYcbe  da  M.  Baldaffarre  Signorelli  » 
ch'era  Arciprete  del  Duomo>& da  Guido  d egli  Oddi  per  vn  fuo  figliuolo  >  <& 
da  altri  (jtntilb uomini  Teruginìvi  fi  fojje  fatta  non  picchia  iSìan'Za  per  ot- 
tenerlo ;  Ma  furono  tutti  tardi,percioche  M.Giacomo ,  vditala  infermità  del 
V efeouo  ejfcrtdo  il  Tapa  in  Fabriano  impetrato  £haueua3&  furono  publicati a 
Calende  di  Ottobre  per  Capitani  del  contado^  alea^o  di  Felcino  de  gli  bir- 
mani,Biordo  di  Fierauanti  degli  Oddi,  Ridolfo  di  Fabritio  Signor  elli,Mariotto 
di  Nicolò  de  Taglioni Lorena  d'ignoto  de*  Canta  gallina. 

Gli ScrittoriTeruginivogliono,cbe delMefe  di  Settembre  fotto  il  Magi-  Riuolutionc 

rato  di  Sciro  discolo  de  gli  Seni,  fofievna  gran  reuolutione  in  Bologna,  m  Bologna. 
connonpicciola  mortalità  di  pei fone,  ma  non  dicono già  la  cagione.  Et  fog- 
giongcnoy  ebe  effendo  trà  ls[prfini,& Spoletini  per  cagion  di  confini  non  pic- 
cioli dtjpareri,  &  difcordicgti  Spoletini  di  commun  confenfo  di  tutto  il  Topo- 
Io  pr  e  fe  V  armicene  andarono  verfo  T>{Qrfciaì& che  appena  giunti  in  quelTer 
ritortoti  l^orfini  tivfciffero  loro  animofamente  incontro,  &  veniffevo  con  grò. 
de  impeto  alle  mani  >  &  che  combattuto  fi  buona  pe^a  con  mortalità  di  molti 
cofi  dell'vnacome  dell1  altr  a  parte  ,& fattifene  parimente  ,  &  dell  'vna,& 
dell1  altra  banda  molti  prigioni, veniflero  finalmente  ali  a  pace ,  aitanti,  che  da 
quelluogooue  combattuto  baueano,fi  dipartiffcro. 

Fu  anco  in  Oruieto,  efendo  de^tagìflrati  noflri  Capo  Pietro  di  (jiouan- 
ni  di  MXriJpoltOycbefà  Cvltimo  dell'anno ,  non  piccioli  'Hou:tà>pereiò  cbc^J 
parte  Beffata,chc  dalla  contraria  f anione  Malcorina  nera  slata  tenuta  fuori 
XML  anni,  della  quale  gentile  CMonaldefchi  della  Vipera  detto  della  Sa- 
la ne  era  Capo,& haue a  tutto  quel  tempo  gouemato  la  Città  dOrmetafua  P*- 

Oo    2  tria,la 
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.  !  %?eU°'cu?ìod!U«  1»ella  Cini,  eflendo  Gentile  l'anno  innanzi 


*44S> 


1 

li 


«i>  innanzi  ito  nel  Re? no  di 
H«poh,  chiamatom  d'Mfonfa  per  guardia  di  ^ala,  aiutata  da  vn  clXera 
da  Tortaio,  huomo  nuono,*  di  vilcondttione,  ma  ben  di  acuto ,  *  di  Cottilo 
Sr„',*r  fpÌat°,  dtllgente»'™l"»P<«  giorni,  ch'egli  dapouera,* 
T^^er-T^eÌmiHMtf&enti  f^oinOtuieto, *ilmodo,cbTa 
Monalde-  g^rdar  la  Citta  fi teneua  in  quella  notte  convnCamape  montatala  via  a 

fchi  della  Mot,,  onde  bauefeto  potuto  fu  le  mutafa/,te,&  aiutatoli  a  farlo.fu  catione 
Ceruaracn-  cheCottado  diTaolpietto  Monalde  fchi  con  ftttanta  buomini  della  fua  fottio. 
«ranomOr-  ^mt^peJkkffmik^mmm^H^  CKonaLfik/ta- 
Wto.         tetto  di  Gentilesche troppo  otdttamente  inamicitia  difendendo  ifuoij'op. 

ponejjea  nemtct*ncotche  gli fojje  detto,  che  fi  tititaffepetcheeffmon  erano 
vemttcon  animo  di  offender  vetuno,ma  fole  di  rientrare  nellaTatriacom- 
mune,*  di  far  pace  con  tutti ,  *  muffo  in  fuga  il  corpo  ietta  Guardia,  ch'era, 
tnpia^a maggiore,* corfoatte porte ,  *  fattoui  enttate  glialtti ,  ch'etani 
venuti  m  aiuto  loro.fece  gridare  pace  pace.  Et  i  Malcorini  veduto  ch'Henrico 
toro  Capo  era  già  morto  %depofie  l'ami  non  fecero  alcun  mouimento  ,  ** 
BeffatitiptefoilgouetnodellaCittd,  mandatone  fubito  a  Rjmaa  darne  del 
tuttoauifoalYapa,fignificandogli,che'lgoumo  della  Città  d'Olmeto  et* 
fuo,*chepetctovimandaffècbipià  a  lui  fofe  piaciuto,*  egli  rimandò  fu- 
bito Couannt  Colo  da  V etona petfuoGouttnatore,* intonino  de  gl'Oddi 
Genttlhnomo  Tetugino,  con  cinquecento  fanti,*  con  vn  buon  numera  di  ca- 
ttata petguatdia  della  Città,*  Contado.ilqual  Gouetnatote  aiutato  da  «in- 
tonino fece  fat  pace  vniuetfale  tra  tutti.cofi  T^obilucome  Cittadini,* popola 
ni  di  quella  Città,*  quella  feconde  il  Manente,*  il  Monalde feo^ù  t'ultima, 
*  veta  pace  tta  Beffati,*  Malcorini,  della  cui  pace  ogn'anno  m  quella  Città 
fifàboneratamemoriaconcelebrarftlafolennitàdi  fanta  lucia  rel/giofiffi* 
mamente in  commune.  Etti Tapa  rimunerò iMonald efebi della  Cet nata  con-, 
fitmando  loro  le  Caficttafhe  infino  all'hota  tenute haueanoJece  tifa  te  la  Hoc 
ca  nella  Città,*  tiotdinò  il  Gouetno  de  Confetuadoti folto  fobedienza  di  fan* 
ta  Chicfat*con  quello  porremo  noi  il  noftro  fine  all'anno» 


Ilfinedcf  Duodecimo  Libro  * 
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H  ISTORIA 

D  I  P  E  R  V  G  I  A- 

Parte  Seconda , 

LIBRO  DE  C  I  MOTERZO. 

^    0     M    M    JL     II    1  0. 

Pongonfì  in  quefto  libro  molte  varietà  d'ordini  concernenti  il  buon  gcuer 
no  della  Città  di  Perugia;  edefenuonfi  molti  auucnimenti  di  guerra  trà 
diuerfi  Principi  j  molte  nuolutioni  di  Gradi  \  e  le  creationi  >c  morti  di 
quattro  Sommi  Pontefici,  e  d'altri  Prcncipi  degnidi  memoria  :  narrali 
la  prefa  di  Conftantinopoli  >  e  la  guerra  dell' Vngheria  ;  apportaci  !a_> 
braura  di  Giacomo  Piccinino  in  varie  occorrenze,  e  la  fua  infelice  mor- 
te; fpiegafìcon  pia  maniera  doue  fi  trouino  gli  corpi  di  S.  Francefco,  e 
S.Domenico  ;  notali  la  canonizationc  di  S.  Bernardino,  e  S.Caterina  da 
Siena ,  e  fi  propongono  altre  cofe  dilettcuoli }  e  curiofe . 

Ha  già  intrato  tanno  dclMCCCC  della  Città 
diTcrugia  MMMCCCQLXXXVU.  .Anno  per  lo 
Santi/fimo  giubileo  molto  celebre >& degnotet  nel 
quale  tutti  gli  Hi  fiorici  hanno  detto  >  che  in  I{pma 
co  cor fe  grandi/fimo  numero  diperfonefet  tale,che 
nel  ritornar fene  una  mattina  da  S.  V tetro  a  I\pma , 
talmente  per  una  Mula>che  andaua  in  Borgo,et  fui 
Tonte  di  (alìeilofpauentofhimpedita  (juella  molti 
tudine  di  popolo  fi  trouaffe,&  tanto  di/or  dine  dal 
nonpotere  andare  ne  innanzi  ne  in  dietro,nafceJ]eco  lo  fpingerft  i*un  l'altro, 
che  da  dugento  perfine  vi  s  affogalo, tt  ue  ne  andaffero  ancor  giù  nel  Fin 
me  .comecché  da  alcuni  fi  fia  detto  di  trecéto,&  di  quattrocento*  tra  quali  ut 
furono  alcuni  Terugini,&  particolarméte  fi  m  mina  Telmo  di  Incoiò  di  Co 
linOiChe  infume  co  la  moglie  ui  morì,  &  che  il  Tapa  efìédoft  di  ciò  griuemc 
te  doluto  per  rimediami  infuturo,  &  per  allargarne  tanto  più  quella  fìrzda 
delT'Otc>toglie]Je  uia alcune  cafe,che  ini  appreffo  erano}& che  gra  curapré 
deffe3che  tutto  queW  anno  Roma  fufjs  dalle  cofe  necefìarie  aWvfo  hurnam 
abondante,&  che  i  pellegrini  abbondami  haueQcro  tutte  le  flrade  fu  ure  >  il 
che  quantunque  non  baueffe  intieramente  luogo  per  le  guerre^ Iterano  in  lo 
bar  dia,non  però  i  foldati  furono  loro  molto  moltfìi:ma  il  maggior  difìuibo, 
che  s'bcbbtfu  la  pcfìilé\a>che  di  qucfì'annof»  per  tutta  l'Italia  granfimi 
j  Oo    3  macon 


xAnni  della 
Città  $487. 
Del  Signore* 
1450. 

Concorfo 
grande  di 
gente  al  giu- 
bileo in  Ro- 
ma. 
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f  8  2  Dell*  Hiftoriadi  Perugia 

Cittd  *  48  7  ma  ?"  tUH0  Ci°  non  reHarono  le  diuo*c  Wjtionuchc  non  ci  Vennero >  &  par  $ 

Bel  Signore  tlcoUmente  &U  °^amontanitche  in  grandi  fimo  numero  vi  concorfero.  *" 

Ideo             Era  m  tant0  COme  dtf°Pra  bMim  detto,firettamente  affediato  da  Fran  0 

Medio  di  Mtlam$&  H"*ntunqHt  Sigifmondo  Malatefla,  benché  d'alcuni  *tl 
Miluno  ,  e  '* dica  Tandolf°>captt™  Generale  de  Vcnctianigl'haueffe  vngrofio  efferato         I  *l 

fuo  efiro  .    c°M™>non  dimeno,  perche  sera  di  volere  anco  de  Venetiani,propofto  di  no  k? 

combatterlo>pcrckefapeua  quanto  l'efferato  dello  Sforma  foffc,&  di  animo»  ti 

&  difor%e  valorofo,credendofi  con  lo  ftargli  Viano  di  tenere  i  Chiane  fi  (< 

faldi  alla  difefa%&  di  sformare  il  nimico^ he  pare  a  }c  he  in  breue  tempo  non  do  N 
ueffe  hauerpiù  ne  per  fine  per  li  Caualli  da  mangiare  a  lafi  iarne  taffedtoì& 

andarti  con  Dio,s'era  su  l'adda  meffo>&  iui  con  quefìa  fperan^a  fi  tratte-  P 

neua>ma  tutto  il  contrario  gli  aterine,  percioche  i  Milane  fi ,  che  in  e  fi  rema  0 

nec effità  fi  tromuano ,  &  che  fi  vedeuano  gran  numero  di  poueri  morir  di  ^ 

continuo fopra  le  flrade  difamenon  potendo  più  apportare  i  lamenti  j  &  le  W« 

[irida  dell'afflitto  popolo,vn  dì  finalmente  mentre ,  che  alquanti  poueri  di  im 

quefìa  loro  tanta  calamità»  &  del  rimedio  >  che  haueffero  potuto  prenderui  p 

iifcorreuanojìfparfe  tofto  per  il  Milano  vngndo>che  7>na  parte  deìlaCittà  fi  %n 

foffe  da  MagiRrati  ribellataci  che  fu  cagione>ckelvolgo>  ch'altro  non  afpet  Mi 

$aua,  che  qualche occafione tolte  l'armi,  fi  riandatela  douc  erano  i  Magi-  ty, 

Vcci/ìone  de  ******  YaZunati  volando>& gli  taglia ffe  tutticon  molto  impeto  a  pciji%ct  co  mia 

Magistrati    €fl* anco  Leonardo  Venterò  >c  Vera  fiato  da  Venetiani  mandato  per  dare  ani  ni 

Milancfi .     mo>& fperan^a  a  Milane  fi  M  onde  veggendofi  la  moltitudine  libera^  aue  fi  ù 

dutofi  non  effer  poffibile  per  fi  fleffa  di  poterfi  ne  reggerete  mantenere  nel  tu  fi 

la  già  occupata  libertà,  cominciò  a  decorrere [otto  quat  Trmcipe  fi  poteffe  in  fai 

quella  neceffità  ricourare.  *A Icum  nominauano  *Alfonfo  Bj  di  TSfapoli ,  altri  WKU 

Carlo  !{e  di  Francia>altri  il  "Duca  di  Sauoia9& altri  il  Tonte fice,ma  neffuno  rm 

Francesco  Sforane9  Vcnetiani.  Fmalméte  effendo  fra  tutti  t  Primati  diuer  im 
Affimi  pareri  Gafparo  di  Vicomcrcato  »  che  era  fiato  in  quefìo  tumulto  dalla 

moltitudine  fatto  Capoycon  molte  ragioni  mofirò>cbe  le  lunghe  fperanj^e  del  m 

foccorfo  farebbono  fiate  l'vltima  ruma  loroy&  che  egli  non  vedua  il  più  pre  c\0 
iìo>&  farro  rimedio  per  torfi  la  guerra  di  cafa,  &  d'attorno,  &  tndurui  vna 

certa,  &  buonapace,cbe  di  chiamami  il  [onte  Francefco  Sforma  >  ifcufando  on{ 

lui,&  accufando  fenctianh&  gii  altri  Trmapi  (t'?talia,chc  non  precido  |C)( 

puntola  lor  libertà  fempre  haueffero  loro  dattoparolc>&  poco  foccorfo.  Tar-  „»j 

ue  a  tuttoché  il  Coniglio  dei  Vuomcrcato  fofle buono, &  che  dicefieil  uero»  (H 

&  ckcpohcbcdar  fi  inpoter  diultrt  fi  doucuano  >foffe  menmaledi  darfi  al  /f| 

ContCycbe  hauerebbe  Japuto,& potuto  difenderli*  he  ad  altri  Jia  onde  fu  fubi  yJ 

to  deliberato  di  nudare  il  mede  fimo  ficomcrcato  allo  Sforma  ad  cjfcngli  la  ìn 

Signoria  di  quella  Città >& del  fuc  flato,  ilchefù  non  folamente  a  lui  ,maa  J 

tutto Ceffercitofun grandemente caro,&alli XXVI. di  FebrarojbécheilVla  \  \ 

tina,&  alcuni  ali  Hfi  ntinri  voglionotc he  l'anno  innanzi  ciò  fffe,  confultato  ; 
fi  però  prima  fi  Jvucua  combattere  con  V  enetianuchegli  erano  molto  Vicini% 
ò  andare  a  prendere  la  Signoria ,  deliberato/!  finalmente  di  andar  pr>ma* 

trillanti 


tof 
ma 
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Parte  Seconda.Libro  Decimoterzo.  /8j 

Milano. come  Signore  con  un  buon  numero  di  [amili  vi  entrò  ,  &  inpoebe 
bore  dato  ordine  alle  cofe  della  CtttÀtefiédoJfene  ito  a  Mondarvi fece  pofcia> 
come  Duca,con  molta  magnificen7^,<T  pompa  bonoratiffima  ìntrata,  Et  prò 
ueduto  coi  far  venire  delle  vettouagliey& da  Tauta^t  da  Cremona,  et  da  al 
tri  fuoi  luoghi  alla  neceffità  de  Milane  fi  yattefe  afiabilire  le  cofe  fuc,  &  tri 
le  prme.cbe  vi  facefìeft  collegò  co  i  Fiorentini*  t  quali,  come  difopra  dicem- 
uanothaueuano  già  mutato  mente  egli  era  intorno  a  Milano  alla  volta  delfuo 
£ampo  Oratori  per  fare  accordo  con  effo  luhfe  le  cofe  fue  m  buono  flato  troua 
$o  baurffem  itagli  Oratori  vdita  la  nuoua  Signoria  del  Conte  fermatift  a 
l{eggto,&  bauuto  nuouo  ordine  dalla  loro  Kepublica>che  in  vece  di  raggio* 
nargli  d'accordo fi  raUegr afferò  dcllaV  ittoria,&  del nuouo  Dominio;  raccol 
ti  da  lui  con  grand  iffìmo  bonort  Rabiltrono  indi  a  non  moltigiorni  la  lega»  la 
quale  fu  poi  cagione >cbeVenetiani.&  Mfonfo  I{e  di  'HapoliyCbc  erano  per 
l' adietro  jl  Hi  nimica/I  rappactficajfero^  s'umffero  contra  queHi  communi 
mmicuconciofiacofa  ebe Mfonfo odiaua il  Fiorentini,come amici, etparteg 
giani  delle  cofe  di  Francta.ma  molto  più  odiaua  il  Duca  Franccfco>con  cui  ha 
uea  hauutafempre  immicitiaì& tanto  più  aWbora ,  che  shaueua  lo  Rato  di 
Milano  occupatoci  quale  egli  era  flato  dal  Duca  Filippo  lafciato  herede. 
Isella  lega  fra  il  Duca}& Fiorentini  furono  anco  mclufi  i  Verugmucome  a- 
mich& collegati  de'  Fiorentini,  i quali  per  lettere  della  loro  Bjpublica  fece- 
ro del  tutto  autfato  i  Magistrati  nofiri,dando  loro  awfo,cbe  baueuano  tre  me 
fi  di  tempo  a  ratificargli  atti  fatti  da  loroMa  effì  come  verifudditi  di  San- 
ta Cbicfa,  differo  di  non  potere,  neuolerefopraciò  prendere  partito  alcuna 
fenza  ti  confenfo  del  Tapa; Et  i  Capitani  dell'efferato  de  fenctiani ,  vdita  la 
nouitd  di  Milano,&  lagrande^a  del  nimico,  pnui  intieramente  d'ogni fpt 
ranrafi  ritirarono  di  U  dell' JLdda,& pere '{J "ere  nel  centro  del  verno  man- 
darono in  dtuerfe partile  genti  a  fuernarft.CjiacomoTiccinmo  andò  m'Bre- 
fcia,&lcfue  Compagmeper  leCaHelladi  quelterntoriodiSlribuì ,  &per 
tutta  quella  vernata  non  fi  fece  altro  motiuo  dtguerra,la  qual poi  con  la  Ra- 
gion migliore  dell'es4nno  fi  rinouò. 

Delle  cofe  diTerugiam  qucflopnncipio  dell'anno  effendone  Capo  de  St- 
ation Baldo  di  Matteo  di  M.Tietro  degli  rbaldhnon  habbiamo  memoria  ta 
le,cbe  nhabbia  a  dare  materia  di  molto  lunga  fcrittura,&  qucllo,di  che  piti 
rìhabbtamo  a  doterebbe  bora  cominciano  a  mancarne  quei  pochi  fenttor udì 
tuifinquì  ne  fiamo  pure  andati  m  qualche  parte  feruédo,&fe  per  Vauemrt 
le  cofe  andranno  fccmandofi>& non  fi  troueranno  molto  ampiamente  da  not 
raccolte  le  memorie  de  tempi,non  a  me  daranno  la  colpa,  ma  alla  negligenza 
in  parte  di  coloro,  che  hanno  bauuto  coft  poco  a  cuore  gli  affari  publici ,  & 
per  Poco  aucdmento>per  coft  dire,  hanno primto  ipoflcri  coldilamare  ,& 
nascondere  quelle  poche  fenttur e >cbe  v'erano  delle  memorie  de  gli  Antichi 
loL&  noflrr,pure  del  Mefe,come  dicono,  di  Cenato,  aV cndendo fi  con  mol- 
to femore  alla  Fabrica  del  Duomo,douegtàUTapabaueavolto  mille  Fior t- 
nhcmquecento  i  Canonici,®  altri  mille  la  Città,furonofcommmicatu&  in 


Anni  della 
Città.  $487. 
Del  Signore. 
1450. 


Frane*  Sfor- 
za vi  a  pren- 
der il  poflef- 
fo  di  Milano 
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fH  M'Hiftoria  di  Perugia 

S  BtX^,^ffa^^UMUMfi  ^contrada  di  Val 
del  ^  SC0ttÌ>Cbe  tempii» 

i45of       ^ltobonoratogradod,Mtlitia  aGiacomoTiccininoftrutua]®  ctòperv. 
V  mingiurt*,cbealtempodtllaguerradi'Hicolò  Stella  detto  de  Forticci 

bacano/atta  mperfona  di  forgio  Cardinale  di  Beneuento.cbe  neWtfltf* 
foluogo  fu ritenuto,® fatto  prigione;per  lo  cui  cafo,® per  far  prona  di  ter- 
minare la  differenza  cb'eratrà  mirnSìri  delTapa ,  ®*l,buommtdt  Calici 

d*Mag,nmiaTapaLodoukodl^ 

iddi  1  emgtagli  raccomandale,®  gli  buomini  di  Cafri  della  Vieucchefot 
to  la  protettone  de  Terugint  viueuano,® lo  Scotto  come  huomo  molto  bene 
merito  di  Santa  Chiefa,®  meriteuole per  lofuo  molto  ualore,  &  buone  quali 
u  d  ogmfauore  con  gli  buommi  della  fudetta  villa  di  Fai  di  Ceppi;  &  Ijale- 
otto  di  Lello  taglione  in  quelli  tHeffi  tépi  fà  per  VodeSià  di  Camerino  màda 
to,®per  Capuano  diValdilamona,?ieràtonio  diMatteodi  Tietro  Gratiani 
jt  del  Magiflrato  feguente,  di  cuifù  capo  Galeotto  di  Lello  taglione  furo 
no  fatta  dieci  del  conftgtio,fecondo  la  forma  altra  volta  detta  delli  LX. citta- 
dimpafjati  per  S  curtimofecreto  da  puplicarfene  dieci  per  bimestre,®  ciò  e- 
glif  ece.perche &per  la  Città  &  per  lo  (otado  fi  fentiuano  farfi  di  molte  fee 
lera^e;®  perche  i  cattiuif afferò  puniti  ut  ordinarono  quello  coftglio;® an- 
cor che, (come  di  Copra  hahbiì  dnto)ftfofie  tragli  Oruietani  fatta  la  pace.Fra 
cefeo  da  Carnaiola  perfmfo  nondtmeno(come  dal  Manente  del  Monaldefcofi 
narra)da  Gentile  MonaldefchidellaV,pera,cbe  pur  all' bora  era  dal  Re?no 
di  X"polt  to  rnato  prefa  la  notte  di  Carneuale  la  rocca  di  \ipefeno, ch'era  delli 
Signori  della  Ceruara,mentrequcllt,ibe  v'erano  alia  guardia  [en^a  alcun  fo 
[petto  viuendo.fe  ne  Slauano  a  cena  ilcbefaputoft  in  Oruieto, Antonio  degli 
Oddi,chev'era(comebabbiamdetto)percuSlode  dellacittà,  vi  andòfubtto 
conbon  numero  di  caualti,& fanti,®  fatto  pruoua  di  hauerla  rocca  perfor- 
ai,® nongli  r  iufcendo,temò, che  d'accordo  glie  fi  deffrtma  Francatolo  ne 
go  da  principio,  tnapofaa  veduto  il  pericolo,®  conofciuto  di  non  poter  limo 
tempo  di  fender  d, t  onuenne  ilfetttmo  giorno  di  dar  fi  in  direttone  di  Anto- 
nio,il  quale  man  dò  il  Carnaiola  in  Oruieto,doue le  fù  tagliata  latelìa,  &  %li 
altn.cbefecoerano.furonotuttipermR dtgiutlitta  fattimonre.  Et  perche 
Bogio,  Sfor-  *f  liia"0»0"J0loagliOruietani,maalPapagmdemente  difpiacque, volle 
za  honorato  tbe  n°  meno  ta  tocca    K'pefeno.cbe  l'altra  di  Sberna, ch'erano  amenduefo 
da' Perugini.  P^«lt'ffim,faffi  edificate  M'ero  infima  fondamenti  dtllrutte.Et  a  Bor»io 

rnTlmec°  d'  FrTCelL°  °UCa  d>  M,tano>  <"  fu'P°fi«  fono  difcefi  quelli 
Jtlnftr  ffimi  S,gnori  Sfo^efcbt.cbe  a  Cale  de  di  Maggio  fi  ntrouò  in  TeruVa, 
fu  donato  adontano  d'appannino  capo  alibora  del  Mag.flrato  de'  Sonori 
»^nleWadro,eveloccio,fiaod^ 

Mentre  quelle  co/c  fi  faceuano  ,n  quelle  parti,  ,LC0„tc  Fedenvodi  Man- 
tefettro.bauendo  dato  nome  dì  voler  fim  vna  bellagiolira  in  Ogobbto.ordt- 
no,cbe  tutte  le  genti  d'arme.tbe  baucua  viandajjcro.lequal,  mi  condotte,  & 
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fatte  loro  torre  molte  fome  di  [calere  rivfc  I  di  notte  con  effe,  &  alla  uolta  d\  ^nnì  del1* 
frontone  fe  n'andò  con  animo  d'occuparlo,  {apendo  >  che  gran  parte  de  gli  H°7* 
buommiper  prendere  il  fanti/fimo  Giubileo  fe  n'era  iti  a  Roma,ma  effcndofi  Dd  Sl&nor' 
coft  alla  fprouifìa  intorno  alla  muraglia  con  le  fiale  mef]o,fuìonoda  *J%ton-  *4S  °' 
toneft  ferititi,  che  animofiffimamcntc  difendendoft  ne  li  ributtarono ,  i  quali 
prefa  la  ria  d'Ogobbio  con  alquanto  di  preda,  & con  alcuni  pochi  prigioni  da 
nf catto, ferie  ritornarono . 

Madonna  Giacoma  Fortebracctde'Baglìoni,che  come  habbiam  detto,era 
fiata  da  Carlo  juo  nipote  la  filata  a  quel  gouer  no, udita  La  nouità  di  Federigo , 
mandò  fubitoa  Magiftrati  Vertigini  perche  di  genti,c  di  con  figlio  la  fouenifi 
fero,  i  quali  le  mandarono  incontanente^  caualli,  &  fanti  a  bafìan^ma 
perche  fen^a  ordine  del  Papa  non  intendeuano  che  fi  baue(Jc  ad  innouar  cofa 
alcuna  contra  Federigo,or  dinar  ono  loro,che  contra  le  terre  Jue  nonfacefjero 
alcun  mommento,a  cui  desinarono  *Ambafciatorc  Golmo  di  (jiouanni  di  Ba 
glioncello  de9  Vibij, affinchè  le  cofe  fi  quietaffero,e  perche  deffe  ordine  a  Mon 
toneft,  &  a  foldatt,che  mandati  ui  haueuano,  che  non  v'innouaffero  cofa  al' 
cuna.St  inTerugta  furono  fatti  bandi,  cheneffunopoteffe  ufiire  a  dardan* 
no  ad  alcuno  vicino  fiotto  pena  della  forca,  ma  perche  Golmo  per  indifpofi- 
itone  non  ui  andò,  uifu  mandato  t^U Agamennone  de  gli  Arcipreti,  acciò 
procurale  o  pace>o  trtegua  in  ogni  modo,ilquale  come  Sindico  della  Città,ri 
ottenne  per  due  me  fi  trtegua ,  e  la  fìabilì  • 

Vapa  T^icola  in  tanto  hauédo  alcuni  me  fi  adietro, et  innàri  >che  di  1{pma  S.  Bernardi- 
partiffe  canonicato  m  quella  città,emeffo  nel  catalogo  de  SatiF  .Bernardino  no  da  Siena 
da  Siena<tell 'ordine  dell'off  erua^a  di  S%Fràcefco,di  cui  habbiamo  altre  volte  <=  canoniza- 
detto,et  hauendone  di  ciò  portato  auifo  in  Terugia,no  prima,che  delmefedi t0* 
Maggio  il  R.T.F.^ngclo  delTofcanoVerugmo>pocoauanti  fatto  Genera- 
le  di  quell'ordine  in  Roma:  i  Magi  tirati  bauendo  ne'  loro  configli  più  d'una 
uolta  difior  fi, quàto  tutto  i  popolo  di  Verugia  fuffe  alla  E^euerenda  memoria, 
&  Religione  di  quel  gloriò  fi ìfanto tenuto,  pere loche tutti  confi ffauano effe- 
re  itati  per  diligenza, e  bontà  fua,e  del  Padre  F.  liberto  da  Lecce,  cauatt  (a 
tncfuolvolgarméie  dir  fi)  dalle  mani  di  Satana/fio,  e  tirati  alla  vera  cognttio 
nedifefit(fi>edi  Dw,& auitafpirituale,e  Chrifiiana,deliberaronopcr  bono  _ 
rarlo  di  fare  vna  joltmjfma proceffione  all  'i  2  o.di  Maggio,oue  tutti  ij{e  ligio  *  £° di 
fiye  difitplinatt;cofì  chiamauano gli  antichi  noHri  coloro,che  nelle  copagme,  ^  Bcrnar<j, 
0  confraternita  erano  definiti  tutù  gli  ordini  di  officiali ,  con  li  Sig.  Triori,e 
Camerlenghi  doueffero  andare  co  torcie  accefe  in  mano  di  tre,  0  quattro  libre 
f>  ciafiuna  fecodo  la  dignità  >e  qualità  dell' officioso  ordine, che  tutta  fi  douef 
fe  la  filare  ad  un  depofìtario.che  (opra  ciò  ordinato  ut  haue  nano  affine  he  qlla 
che  refìaua  fi  confiruafJe,e  fi  couertifie  m  danari  per  la  fabrtea  d'una  Cbiefit 
che  già  haueuano  in  animo  di  fabricarccome  pofciaft  fece  ,  a  honcre  di  quel 
fanto,&  uolfiro,ihe  la  ordinata  proceffione  co  la  fole  mtà  della  f di  a  fi  bauef 
fe  a  fare  ogn'anno,il  giorno  predetto  detti  zo.di  Maggio.St  dell 'itìtffo  me fi» 
mentre >cb 'alle  cofe  di f opra  dette s  attenderne .Mafutto  tdàjueti,chepoco 
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fi  S*<*  DeirHiftorfa di  Perugia 

diRoma.&alfratellofà  conferito  ignorato  di  S.Luca*ommtnda  btno.  f»> 
Et  t  Signore,  ravffima  de  i  Caualier,  Gierojolimitani,  hoggi  di  Malta  m  Torta  Sanfanne, 

1450.         luogo  moltoceUbre,e degno dthonore.cofi per l'honeSìe  mirate,  ch'ali  hà,  * 

perche  fi  legge  ejjere  fitto  alle  volte  copo,e  refidenza  delgri  Maflro  di  quel  » 

la  Religione, che  appreffo  ad  alcuni  ^rcb,priore  era  chiamato ,  e  dicono  ha.  fa 

uer  hauuto  pnutlegij,  &  immunità  grandi, che  hoggi  per  te  varietà  delle  co-  lidi 

fé  non  ft  trouano-.aò  ben  di  certo  fi  crede,che  nel  votare  ordinariamente  la  cut 

Cbteja,nonpicciola  indulgenza  s'acquiStii& è  Hata  fempre  quella  camme-  ti, 
dam  mano  de  principali  di  quell'ordine^  era  pur  bora  /otto  il  gouerno  del 

r;.K  n      Q,ome"dat°\G'ul,oBrau<>*ayt™naMomo  u 

«  t°ronaaU  e  nt  ^r"0  maU™V*i°>&la  Chiede  le  ré dite (uè  fono  Le  daque  U 

lue  lodi?      n6™0n  Emendatore  grandemente  augumentate.et  abellite.e  dopò  la  mar  *d 

te  diluì  è  Sìata  con  ferita  in  per  fona  del  CommtndatoreF.Gto.BattiSla  ié 

dmelli  Fiorentino  huomo  anch'egli  di  molto pregio,&  ualore,  e  molto  opra.  fedi 

to  da  gran  MaSlri  di  quella  Religione,  che  fe  ne  fono,  e  nelle  guerre ,  e  per  m 

^mba/ciatore  loro  appreffo  a  Sommi  Tontcfict  in  Roma  molti  anni /erutti .  f,d 

jl  Magistrato  de  Triori.capo  de  quali  era  M.  Gregorio  di  M.  leggieri  di  mb 

»4ntignolla  caualtere  di  molto  pregto,& bonorchauendo  hauuto  per  meffo  (ép 

Par,  fM  il  *ft**  ma"d?tol' daila  s'i»ona  di  Fiorenza,  aui/o  come  effi  haueuano  fatto  w  Gì 

He  Alfonfo  f 'co"^lf°t  ^,d'^£ona,&d^apoli,&chetralecod,tioniuiera  tM 

•  FioreS:  theì.C0H^dtqueUaKepubl,cai&qutUICheuihau(fkrouotutotflerec^  li 

prtfi,tra  quaiiera  Statala  Città diTerugia nominata,  uihaueuano tempo  IL 

due  me/tachiarir/tfefi  voleuano  eflerui  compre  fi, 0  nò,&  che  fera  paruto  Zu 

di  madarlent  il  meffo  a  fine  che  uolendo  haueffero  in  tépo  potuto  farlo.fatte  ,itL 
le  debite  diligenze  co'fuoi  configli  fi  deliberò  difatisfare,et  approuare  detta 
pace,  &  ti  Magistrato  mandò  anch' egli  il  Sindico  a  Ftorenza.con  /acuità  di 
poter  fame  infiruméto,&  a  Perugini  in  miuer/alefu  molto  grato  queSio  of 
ficio  fatto  da  Fiorentim,epereiò  dopò  hauerne  fatte  public  he  allegrezze,  & 

dicapane,&  dt/uochi.rimandarono  il  meflo  con  officio/e  lettere  a  quella  He  1  * 

fublicatutto  difiniffimorofatoueStito,&fù  determinata  dal  fudetto  Magi  j"' 
Strato  una  dijfetéza  poco  auanti  nata  con  la  Comunità  di  Cjualdo  di  IJoccra 

per  cagion  de' con  firn, intorno  a  quali  effendofi  quegli  huommt  nel  MagiSlra  ,  n 
torimeffueglim  mandò  Mentolo  di  France/co  a  terminargliele^  che  e? li 

gentiltjsimamente  effeguì.Et  ancorché  la  peSìiléza /uffegràde  per  la  Città,  f  ' 

e  di  maniera  che  pochi  cittadini  uifufiero,&  che  per  l'afienza  di  effi  fuffefor  T' 

Zf  al  Magi/irato  di  condurui  cèto  fanti  pagati  per guardia  della  piazz*,  &  T 

delle  porte,non  fi  reflòperòdi  por  fine  all' ornamento  poco  alianti  cominciato  , 

di  pietre  roffe,& bianche  molto  gentilmente  lauoratc&copofie  innanzi  al  rt 

laporta  del  palazzo  de'  Signori  Triori,& uolfero  che  tutto  quello /patio, cbt  '  * 

*l*'1>"»dcuanofufJc  libero  dalla  uiolenza  de  gli  effecutort  di  qualunque  affi  ■  T" 

c,aeftfuffe,&cbe  non  uipoteffe  tjlcr  moleflato  ueruno,che  ò per  dtbito.o  P  ,  1 

delitto  mmmakm  corre/le  prima  che  nelle  mant  dalla  corte  fi  deffc.ettadio,  > 
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tbcfHflccapitatmétc  (odennato.Morì  di  (fuetti  té  pi  M.Baldaffare  diFabri  ^nni  iel1* 
ttoSignorelL*b9era^nipretedelDomofilcuiluogofupofctacdftrito  pfo  Città  $487. 
no,  di  Manieri  di  Berardo  della  Corgna.che  agli fiudij  delle  leggi  attédeua  Dtl  s fgnore. 

InCittàdiCaficllofà  di quefii gtorm ifee f erto vn  trattato  *hebaueua or 
dito  vn  Paolo  di  Ser  Santo  9ad  iSìan%a  (come dicono)  di  M.  Tjjcolò  di  Batti-  Trattato  feo 
fiacre  de  io,de  Viteìltjuorufcito Augnando  di  metter  ui  dentro  alcune  geth  ^Tì°r  a'Y 
ti  di  SigifmondoMalatefia9cbe per  M.\icolò  predetto  bauca  promrfjodioc  }*  dl  ^  ' 
cuparquellaCittà.tnafcopertoil  trattato,®-  Taolofbe  tutto  il  fatto  conf e f 
sò9nefù  indi  a  pochi  giorni  nella  pia^a  di  Città  di  Ca  fletto  decapitato. 

Papa  T^icola  in  tato  effendoftato  alcuni  me  fi  in  Fabriano  deliberò  del  me 
fe  di  Settembre  di  tornartene  a  Spoleto>douc  bauea(comt  di [opra  ftèf\e)fua 
madre  tnferma*t fattala  -via  d'*4fcefi,vtfi  fermò  alcuni giornea  doue  par 
ue  a  Magiftrati  TerugimÀi  cut  era  capo  Carlo  di  Simone  de  Carducci,  di  ma 
darle  afarriueren^.etinuitarloauolerecolaprefen^afua  cofolare  la  città  1 
fua  di  Verugia*hegrandeméte  il  defiderauaUaquale  quantunque  in  quale  he 
parte  di pefìtlé^apatiffe9n9haueaperòtant*altre buone*  riguardeuoli,epar 
ttcolarméte  T  aere  faluberrimo^t  atto  a  tener  da  fe  lo  tana  ogn9mfettione9che 
non  temeuano  di  fìrettiffimaméte  applicarlo  a  douerui  andar  in  ogni  modo, 
co  fi  per  fua  vtilità  come  per fodisfattione  uniuerfale  di  tutto  il popolo Verugi 
no.Glt  ^imballatori  furono  Tacilo  di  Vandolfo  Baglionc>Guido  de  gli  Oddi* 
Balda fiare  della  Staffa*  Ridolfo  Signor  etti  M  che  Guido  per  alcuna  fua  indi- 
fpofwonenonvi  andaffe;i  quali  oltral  inulto fudetto  hebbero anco  ordine di 
applicarlo  a  voler  prouedere  innate  he  (T^fcefi  parttffe*he  tra  il  Core  Fe 
derigo  di  Monte  feltro9et  il  Cote  Carlo  Fortebracci  fifacefje  pace  prima  cbe'l 
tépo  della  trieguaifpiraffe*he  non  era  per  durar  molto9accioche  quel  Terri- 
torio,doueffe  dopò  la  partita  di  lui  refiart  in  tutto  d9ogni  mole  fi  ia  fi  curo ,  e 
che  fefoffe  fiato  vero  qllo*bc  all'orecchie  loro  era  peruenuto>c begli  *Afcefa 
ni  tentaffero  di  ottenere  Ai  hauer  Gouernatore  da  fe*  non  dipendete  (fi  come 
tnfino  all'hora  era  fiato  in  vsà\a)àal  Gouernatore  diTcrugiafaceffero  ogni 
operayche  ndfeguiffc>pcrche  ottenedolo  farebbe  fiato  cofa  molto  dànofa  alla 
quiete  di  qlla  ctttà9&  de  Tcrugini,po:idogli  dar  fi  a  credere*  che  Tapa  Mar 
t*no>et  Eugenio  no  haurebbono a  ciò  cocorfoyfe  non  haueffero  veduto >che  per 
lo  fiato  dtfanta  Chiefa*per  quiete  di  qucflecotradc*  era  neceffario,  che  chi 
gouernaua  TcrHgia>goucrnoftc  anco  *Afcc fi  >pcr  poter  cono  fere*  cafligar  co 
loro,c  he  co  mala  intétione  cercauano  fpeffo,  e  quàdo  fe  ne  porgeua  loro  occa- 
fione^innouar  qualche  cofacotr  a  lo  flato  diVerugmi*  (T^ijcefani  ;  E  che 
vltimaméteco  moUainflanZagliraccomadafJero  farlo  de  gli  Oddhnon  folo 
per  parte  de '  Magiflrathma  anco  di  tutti  qììi9che  gouernauano  lo  fiato  della 
città*  gli  furono  mandvti  doni^onucneuoli  alla  dignità*  graderà  fua*o- 
me  anco  al  Cardinal  Colona*t  al  Cardinal  di  S. Maria  7^oua>  che  fi*  poi  Vao 
lo  II.i  quali  in  quel  tato*  he  il  Tapa  fi  fermò  in  *4 fee fi ,  volfero  venire  a  Tc- 
tugiayper  la  molta  beneuoìé\a*t  affettione,che  no  folo  alla  città  in  vniuerfa 
le9ma  a  molti gétilbuomirajc  he  haucuano  in  mano  ilgoucrno,portauano.  La 

triegua 


J88  DelPHifto  ria  di  Perugia 

tónni   delU  triegua  trà  il  Conte  Federigo  te9l  Conte  Carlo  fu  rifermataptr  quattro  mefiti 
Città  $487.  M.Confolo  Confoli  ne  fu  dall'ultimo  Magifìrato  deli  annodi  cui  fu  capo  Mal 
Del  Signore,  teo  di  Giouanidi  Temalo  di  TortaSolc sfatto  per  la  città  di  TerugiaTrocu 
1450.         ratorc,laqualc  oltreché  per  amendue  le  parti promift, che  fi  farebbe  inuiola- 
bilméte  offeruata,ui  baueua  anch' ella  col  [otc?  edengo  particolare  intereffe 
per  cagion  del  ponte  del  Chiugio  no  lungi  da  cafa  Caftalda,  in  cui  pretédeua 
ragione  il  Contea  fu  data  al  mede  fimo  Signor  Confolo  f acuità  di  poter  anco 
in  quella  differenza  far  compromefio  col  Conte.  Terciocbe  detta  Città  entra* 
ua  per  le  ragioni  de9  Conti  di  [occorano  co9 quali  era  vmta,  e  Biga^n  di  Già* 
tomo  Conte  di  Coccorano,e  diT  etroia  allegauabauer dominio ajfolutotn tut- 
to il  ponte ,  sì  per  effer  !ìato  fatto  dal  Conte  Giacomo  >  e  Conte  F^ppo  fuoi 
MaggioYhcomeappar  ne' libri  piiblicì  in  configli*  cheti  Comun  di  Terugia 
fa  m  efaltation  della  magnificenza  di  effi  Conti  l'anno  1 296.  fotto  il  dì  1 2. 
di  Giugno  ,&8.di  Luglio ,  sì  ancora  per  iafioluto  dominio  dell'intero  fiu- 
me da  tempo  antichi ffimo ,  e  fen\a  memoria  di  principio  [penante  a  detti 
Conti  ouunque  tocchi  illor  territorio . 
Defiderio     Mcntrc9chc'i  Tapa  ìlettein  ^ feefi, vogliono  ebe  licadeffe  inpenfiero  di 
del  Papa,  di  aderii  Corpo  di  S.France/coyche  è  (come  a  tutti  è  noto  )  fotto  tMtarmag- 
vedere  il  cor  gi°re  della  cbiefa  a  lui  dedicata  in  quella  Città,  Tempio  veramente  (come 
podi  S.  Fra-  altre  volte  babbiam  detto)  degno  di  molta  gran  lode,e  di  grandtffimavent 
cefeo .         ratione,& ui  andò  come  pur  bora  diraffi;  Et  perche  10  intorno  a  queiìo  fat- 
to bò  veduto  una  fent tura  degna  veramente  d 'effer letta,  &  ueduta  da  tut- 
ti >non  mifaràgraue  di  lafciarne  memoria  in  quello  luogo ^affinchè  alcune  co 
fe  degne  di  quel  glorwfiffimo  fanto,cbe  da  ognuno  non  fi  fanno,  fi  veggano: 
Lafcmturayche  alle  mie  mani  capitolerà  latina>ma  iotCpcr  mìa  edificatone, 
€  per  alcuni  amici>cbc  la  lingua  latina  non  haueuano  >  mi  pofi  a  trasferirla 
fieli' idioma  noSlro  T>olgare,& è  quefìa>  che  qui  di  fotto  apparirà . 
Epiftola  di  M.Francefco  da  Baufio  fopra  il  corpo  di  S.Francefco,aI  Reue- 
rendifs. Monfìg.ii  Sig.  Antonio  d'Antandro  Vefcotio  di  Monre  Pelofo. 

H^AuendoioafcnueruiMohfig.  B^euerendifijlprogreffodi  Tapa7{jco- 
la  V.quàdo  andò  a  uedere  Uglorwfo  corpo  di  S.Fràccjco  nell'amie biffi 
jnacittà  d'*Afcefi>bò  dubitato  pia  poca  attitudine >e  molta  deboleT^a  dell'in 
gegno  mwjdi  no darle  ql  principio  ,e  di  no  te fj  cr  la  1 0  qlt  or  dine  yC  tornate  pa 
role,che  couerrebbono:Vrego  bénoia  non  credere,  ch'io  troppo  arrogatemi 
temifiaperfuafo  dime;ma  mi  fon  nfotuto  di  madarui  qfla  lettera  perche  10 
so  cbiuoi  fietc,quantofapcte>cbcfapcrctc  emendar  la, e che per  benignità uo 
/Ira  lo  faretct ffendomi  10  più  per  deuoticneaciòfare  me ffo, eh  e  per  altro, in 
the  so  di  potermi  ageuolmente  mganareyma  vouebe  nel  reggimento  della  S. 
Sedeji  V tetro  no  picciola  parte t& autorità  bauete  per  la  Cbufa,cbe  v'è  fta 
ta  comeJfi,&  bauete  quella  uerafcié\a,e /ingoiar  dottrina,  che  a  quella  di- 
gnità fi  conuengono:sò,cbe  fe  io  ò  col  ptermettere  qualche  cofa,o  con  laggiù 
gerui  più  di  qllo  che  s  appartiene  Muerò  pa(jato  1  termini  dell' bonetto]  mi 
per  me/fa  benignità, e  bota  uofira  l' emendar etc^onde  tu  Tadrc  Eterno>cht 
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haìlechìaui  diDauidiepuoi  [opra  lhumane,e  le  diurne  cofe  fiarni  fauoreuole,  AnniielljLj 
te  ne  priego,&  infondi  nella  lingua  mia  la  tua  [anta  parola*  battendo  tu  pur  dei  Città.?  487. 
to  Peti  teck dabuurvobis,  c/wgo  te 0  Signor  micy&7{cdentor  no  flro  Cbri  DclSignm* 
Ho  Gusùyad  ejjermi  fauoreuole, e  propitiOypercbc  noi  fincate  non  folamente  1450. 
non  potiamo  far  cofa,che  buona  fia  ,  ma  fecondo  il  detto  dell' Euan  geli  fi  a  6V0- 
uanni  Siocte  facìumeft  nihil. 

Giacomo  Lagne  Ve feouo  della  Cbicfadi  Hcmsfù  delmefedi  Mar%p  pa fiato 
in  *AntandrOidoue  voi,&  egli  infume  ragionandoci  riempie/le  in  vn  punto, 
e  nel  volto^e  né1  ge  fi  idi  tanta  gran  marauiglia>che  a  noi  altroché  un  erauamo 
frefenti,fù  vgualmente  nota\onde  io  alquanto  più  audace  degli  altri  vi  doma 
dai,cbe  per  cottefia  mi  dicerie  la  cagione  di  coft  gran  marauigi.a  :  Monfignor 
Ciacomomiiifpofe\  $e  tu  faptjji  quello,cbe  io  molti  anni  fono  bò  vdtto  con  que- 
Sic orecchie te  con  quegli  occbiveduto>cdi  che  ragionammo, ti  fare  fi  i  rnaraui 
gliato  ancor  tu;&  10  Aggiungendo  lo  fumicai  a  volermelo  dire  ;  Et  eglr9vorrei 
più  to fio  per  contntion  di  cuore  mentre  lo  racconto  ò,  lacrimar  fempre,  che  co 
alcun  diletto  rappnfentarlo,ilcbe  vdito ,  &  più  deftderofo  detenutone,  tor* 
tuii  di  nuouo  à  fargliene  maggior  infian^a  :  onde  egli  difpofiofi  a  compiacer- 
mene*, volentieri  diffe,  lo  farò ,  purché  tu  per  efier  la  ioja  dì  molta  importan- 
za* con  attentione,  &  deuotione  mi  afcolti  ♦ 

*,4fiorgiogià  jlrciuefcouo  di  Beneuento,e  poi  Cardinale, effendo  caduto  in  Narrationé 
vna  grauifjima  wfi  rmìtà,e  qua  fi  condotto  d  morte, chiamo  in  vna  notte,  men-  diuota  circa 
tre  era  m  quella  angonia,più, e  più  volte  il  nome  di  S. Frane efeo  >  e  la  mattina  ^LcPr^  ^ 
effendoft  alquanto  nconua/uto,io  Giacomo  con  molta  bumiltà  lo  ricercai ,  che  ^'  ^c  .0s.° 
mi  diceffe  la  cagione ,pet  eh 'egli  in  quella  notte  della  fita  tanta  agonia,  cofi  rei-  ^  ^  0  - 
ter  andò  imocauaii  nome  di quel fanto,&  egli  mi  dì fje  :  0  Giacomo  ame  tanto 
€aro9penfì  tu ,  ch'io  ami  alcuno  più  di  te  ì  Sappi, che  qualunque  altro  mi  ha- 
uefie  di  ciò  richiedo,  non  era  per  efferne  compiaciuto  >  a  te  lo  dirò  *  ma  fa  di 
gratia,  che  con  dmotionemi  afcolti  • 

Tapa  J^icola  Quinto  mentre  per  fuoi  affari  fe  ne  liana  in  *Afcefì  gli  venne 
grandi/fimo  deftderio  di  andare  al  luogo, doue  era  ti  corpo  di  S.  Francefco,  e  per 
€iò  hauendo  comejfoa  AÌ.Tietro  da  Hoceto,che  andaffe  a  trouare  il  Guardiano 
del  luogo  >e gli  diceffe, oh*  egli  voleua  in  ogni  modo  andare  a  vedere  quel  facro 
corpOjilTadre  Guardiano  npenfando  alla propofi a  del  Tapa,  entrò  fubito  in 
fofpettOì ch'egli  come  altre  volte  era  flato  da  altri  Pontefici  tentato ,non  voleffe 
tenar  dalle  mani  di  quetTordme  quel  predo ftjjìmo  cor  poye  portarlo  a  Fsoma,& 
hauendo  fopra  ciò  più  d'vna  volta  difeorfo, tutto  fiupido, e  quaft fuor  di  fedi* 
Utnuto,bora  in  quefia,&  bora  in  qneUa  parte  vagando  >  e  quanto  più  poteua 
{animo  fuo  celando, andò  finalmente  a  piedi  del  Tapa ,  t'irgli  fece  infiamma, 
thegli  f offe  lecito  di  communuarc  il  deftderio  fuo  con  gli  altri  fuoiTadri  * 
Ucbe  ottenuto ,  &  fattone  il  capitolo ,  di  volere  di  tutti  i  Tadri  tornò  al 
Tapa  ,  &  gli  diffe ,  cb'ejfi  erano  apparecchiati  ad  ubbidire  alla  fua  volontà , 
Via  ben  lo  pregauanoa  contcntarfi,  che  perlorfxcureT^a ,  &  per  ifcarico 
muffo  ifupcwri  loro  non  vi  andafic  con  più  di  tre  perfori* ,  efecretamente 
■  1  *  dalle 
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tfnm  dclì^  alle  cine,  ue  bore  delia  notte.  Il  Tapa.e  he  tutto  qurl  di  era  fiato  bidifbt  fi *# 
Citta  3  48 ?.  tendo/i  in  unfubito piatito \  tutto  Leto  Mandar  pelando  dito  di  [odi sfarli 

Lei  Signore  ^^cfconol donno  F 

145  0.         felfnft  intieramente  jeeondo  il  voler  di  quetli  Tadrtfia  per  ej] ere  dadi  buo- 
mini  prudenti  commendato  potendone  qualche  fcandoh  iella  C/re/adi  Dio 
auuenne.  Ma  egli  di  nefiuna  ce  fa  temendo,  fcggiunje,  non  dubitate,  perche  10 
■  vi  po  con  buona  intent  ione, & tulle  le  co/e  ottimamente  terminerancil  Tapa 
ji  ele/jejubito il  Vefcoao  Francefe fudetto  M.Tietro da  7ipceto,& me,  L 
«etimo  a  tener  compagnia,®  ordinò  al  Guardiano^  co  altri  tre  padri  mM 
Je  ench'eglh  finalmente  venuta  Mora*  &  deponi  le  vettimenta  giunti  che 
fummo  al  luogo,  furono  aliate  alcune  pietre/otto  le  quali  era  vnaTort/di  do 
ueper  vna  fiala  di  Marmo  fi  di/fendeua,  per  laqual  noi  con  filentto  calammo. 
Et  tcco>  che  vedemo  vna  Torta  di  Bronco ,  che  hauea  tre  me^re  catene ,  vna 
/oprai  altra  con  dtuerfe  chiani,le  quali  infume  con  la  Torta  furono  da  vn  di 
quei  Tadri  aperte,® fubito  il  cufiode,che  aperte  fhaueua  gettatofi  in  terra-» 
difieal  Tapayche  intra/fé,  il  quale  perallhora  rientrò  folo ,  &  gettatofi  dina- 
ri a  piedi  di  SanFrancefco>inginoccbione,pianfe  tanto  dirottamente perdiuo 
tione>cbedanoi,  che  per  riueren%a  non  ardimmo  d'intraruifeco* 'fi  finirne 
pienamente  Al  Papa  pottofine  al  pianto,  &  ritornato  in  fe  tteffo,chiamò  noi 
altri  y  &  noi  con  le  ginocchia  in  terra  caminando  in  fin  >  che  dinanzi  al  corpo 
del  Santo  armammo, fummo  tutti  d  Hncred.hile  fiuporefopra  prc fi  meramen- 
te tutte  le  cofe  d'Iddio  fono  ine/crutabdi\,&  ilfuogmditio  in  tutto  lontano  da 
gli  Immani  peti  fieri.  Chi  vdigià  mai  che  vn  corpo  morto  tanti  anni  a  dietro , 
aia  dtritt0icome  fe  viuofo/Je  su  ifuoi  propni  piedi  ,  &  ferina  alcun  fott  enta- 
mentofondefi  può  veramente  direbbe  non  è  abbremata  la  ma  del  Signore^. 
E  quel  luogo  fimile  ad  vna  picchia  Chie/uola ,  &  ha  tre  Tribune  fatte  agui 
fa  di  Tefludme, quella  di  meT^p,  ch'era  incontro  alCmtrata  era  tutta  co  fi  nella 
parete  come  nel p aumento,  lattricatadi  belliffime  ,&  maraviglio  fi  jfimc^ 
Tietre>& nel  meT^p  di  e/fa  vi  era  vna  ha/e  di  marmo*  riccamente  lauorata, 
Corpo  di  S.  f°Pra  la  ^mle  dallA  banda  dl  0riente  era  'l  fa"o  Corpo  di  S.  Trance/co ,  come 
Franccfco.  *  '^^^  detto>inpiedc>che  conia  facciacravolto aTonente,maco gliocchi 
diuoti/jimament  e  al  cielo  Aemani  erano  coperte  con  le  manie  he  dell' babito, 
congiunte  infieme  al  petto  ncll'iftc/faguifachèvfaw  di  portarle  tfuoiTadri, 
&era  coft  intiero^  incorrotto^  he  parea  appunto,  etimi  fi  /offe  il  dì  innari 
tnefio  in  contempla  ione.  'Dall'altra  banda  della  medeftma  Tribunali  è  vn'- 
altro  cor  polche  Sìa  pur  in  piedi  vi  fitto  delfhabitodi  fan  Domenico,  &ftaua 
con  le  mamy&  con  le  dita  congiunte  infere,  allaguifa  di  coloro ,  che  ttanno 
in  oratione,& con  gli  occhi  riguardaua  i  piedi  di  S.Francefco ,  &ammendue 
haueuano gli  occhi  tanto  lummofi,& chiari,che pareuano  ihuomim  vini  ,  vi 
era  vno  odore foauifs imo >& tanto  diletteuole,che nefiuno  huomoycredo  io,lo 
{enti  cotale  giamau  llTapa  dopò,  che  fi  fù  alquanto  attenuto  delle  lagrime, 
tornò  di  nouoalfacro  corpo  di  fan  Francefco,&  con  la  medeftma  h  umiltà  prò- 
firatvft  m  iena,al^ò  alquanto  con  la  propria  mano  tvltime  parti  della  vetta, 
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ch'era  fetida  alcuno  orlo**?  in  quella  grufagli  vedemmo  vnpiede  :  o  felici  oc-  Anni  detl*S 
cbhcbc  quefle  coje  vederono^  fortunali  coloro ,  che  te  gufarono  i  baiando  Città  J487. 
hauuto gratta  da'Dto  dt\vedefnfil  feruo  quello  yebc  non  poterono  vedere  ,iel  Del  Signore 
Signore.  Fra  nel  me^p  di  quel  furo  piede  quella  piaga  delle  Stimmate  tan*  145  o. 
to/re/ca,comefe  pure  all' bora  / effe  Hata  fatta  con  vn  ferro  ad  vn  corta  viuo> 
Entrò  in  quel  punto  grandifsimo  stupore  in  tutti  noi  >  &  chi  potrebbe  ima- 
gtnarfi  giamai  la  commotione  de  gli  animinoti)?,  tutti  con  molto  timore ,  & 
riuerenxa  baciammo  dolcemente  quel  fantijsimo  piede ,  &  tutti  dall'odore , 
che  rìu/ciua>nefcntimmo  restaurar/i:*  altro  piede  non  fu  veduto ,  perche  non 
parue  alTontefice  di  far  violenta  ali  ultima  par  te  della  velia  ,  che  gl'era  fot- 
te. U  mani  e\ ano  ancb\ff e  eome  il  piede  impiagate  ,  &  in  ambedue  apt  arcua 
frejcbifsimo  U  sàgu.el^tfjun  di  noi  btbbt  ardire  di  toccar  più  in  ncflima parte 
queljaa  0  corpose  non  folo  il  Tontefice,cht  le  prette  mani ,  &  le  piaghe  ri- 
uerentemente  baciò >ó-pofcia  anco  la  bocca.^Ca  bauendopoicon  molta  dili-  Corpo  di  S. 
gen%4  riguardato  qudC altro  corpo, che  banca  N? abito  di  S. Domenico, fufen-  L)omcniC0, 
li  n%a  Vfiiucrf.ldi  tuttoché  qntlfcfie  il  vero  corfo  di  S.  Domenico  ypcrcwche 
l'afpcttoyla  statura  ,la  forma,C  età,  &  il  z  ijo  erano  appunto  in  quella  guifa, 
che  diluì  fi  legge, &  TapaKiccìò  i/le/Jo  più  degli  altri  P 'affir man a  offendo 
in  Bologna  vana  opinione  done  queft^  corpo  fi  fìa  ,  amor  che  m  quella  Qttà 
monjjtjcjr  foggiongeuanoycbefi  come  qiieiìi  due  fanti  bnomim,come  due  co- 
tone nella  Cbie/a  di  Dio  furono  principio  delle  due  lorograndifsime  Religioni, 
&  rinouatori  dell' Ecclcfìahico  documento, intorno  aebe  e/si  con  molta  hu- 
tytltÀpià  d*vna  volta  iv./ì eme  fi  confi gliarono,  non  era  punto  difdiceuole, che 
babbiano  battuto  da  Dio  /opragli  altri  quilehe  eccelli  n^a,&  che  s*  hanno  fat 
to  quelle  coft  grand*  opere  m  quefio  mondo  in  fi  e  me, fi  ano  anco  inftcme  l'ani» 
me  loro  in  Cielo, &  1  corpi  in  terra  con  gloria,  in  piede  l'ano  ,in  piede  ialtro^in- 
cor olio  l'z no ^incorono  V  altro, &  the  amendue  in  vn  luogo  atto,  &  fiondilo 
fi  e onfe ruiuo >&  che  dagli  buomim  filano  veduti  ,  &  ammirati  infiemc ,  & 
perciò  fi  potria  crederebbe  il  corpo  di  S.  Domenico  fc ffepoHo per  le  mani  de 
£lk    "geli  in  quel  luogo  >&  che  amandod  e/si  d'vno  eccesftuo  >  &  [ingoiare 
amore  merita/] ero  per  ifpeaal gratta  di  Dio ,  che  1  corpi  loro  non  trufferò  fe- 
parati. Stemmo  dalle  cinque  bore  di  notte  in  fino  alle  vndicun  quella  facra  jìà- 
%i,  fewpre  quei  corpi  con  diuotione  rimirando, & contemplando,  &  venuto  il 
giorno  a  tutti  ne  dolfe>ncn parendo  eferutpure  vn'hora  dimorati  • 

J^elt altre  due  tribune  giacenano  m  tcna  i  corpi  di  compagni  di  SanFran  Q^pj  de'c6- 
cefco>&  ciafcuno  bauea  da  per  fé  il  fu0iAltare,&  due  vcrhrano>  vnoda  una  mani  di  San 
banda,&  l'altro  dall'altra^  he  baneuano  i  corpi  intieri, &{uor  d'ogni  bumaYtanccCco* 
na  frag,litd,rendeuano anch  yefsi,ma  non  però  vgualc  agli  altri  duefopradet 
thfoauifsimo  odore.  Et  auantiallaporta,ebe  dijopradiciamo,viè  la /epoltu- 
ra  di  quel  grande, &  venerabili }adre  frate  Egidio,cjr  in  queSiaguifahaué- 
do  noi  parimente  al  defiderio  no^ìro  fodisfatto  con  grande  allegrezza,  e£r 
contenterà  d'animo  ne  partimmo. 
Lt  perche  noi  fappiamo  quanto  fi  a  grande  la  nofìramìfem ,  laqualmag- 

gwmtt* 
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\Annideil*-,  giormentefi  cono/ce  quando  ftaperufcire  queSl' anima  dal  corpo.M  fati* 
^5485.  naie  auuenne  appunto  in  quella  guifa,  che  alla  candela  over  lucerna  fuolc  an* 
Del  Signore  uemre,cbepcr  vn  poco  d'augumento  0  di  cera  0  d'olio>cbe  k\dia  fi  rauuiua  no 
1 44p.        già  per  più  tempo>che  per  quanto  il  poco  augumentoglt  dura,  cofi  egli  effen- 
dofi  alquanto  nconualuto  il  giorno, la  notte  feguenteper  darne  e/empio  della 
calamita  della  noHra  vitale  ne  moribonde  no  è  da  dubitar  e, che  vn  tant'buo 
moefiendo  all'cttrcmo  della  fua  Vita  ridotto >s'andaj] e  fabricando  menzogne . 
^ffirmaua  quefto  Cardinale >che  il  Vapa  haueapromeffo  di  no  dir  mai  nulla  di 
quefto  fattola  che  egl  1  no  giudicò  mai, che  fotfe  da  tacerlo  ad  bnom  ini  delti , 
&  buoni  come  voifete.  Et  ho  veduto  anco  vna  [opia  a"  vna  lettera  màdata  dal 
Duca  £jt ndria  al  gran  Capitano  Confaluo  Ferrando  di  (orduath'e  del  mede 
fimo  tenore, & andare  di  quefia,ma  alquanto  più  breue,&  riUtetta ,  doue  fi 
narra  tutto  il progreffo  da  Vapa  Incoia,  &  vuole,cheper  queftafola  cagione 
di  vedere  il  corpo  di  Jan  Francefco,andaffead  ^Jfefi  ,&nonè  in  parte  alcu- 
na differente  a  quanto  di  [opra  babbiam  detto  noi  fe  non  che  non  vi  pone  la  par 
ticolarità  di  fan  Domenico ,  ma  fi  vede  >  che  è  la  iftejfa  HiSloria  pur  bora  de* 
fcritta,& annotata  da  noi» 
Morte  di      Di q^nyannomorì,comevogliono,^muratheI{ede9Turchinel  XXXI. 
Amurathe  e  anno  delfuo  Imperio ymtntre  egli  alla  recuperatone  di  Troia,con  glialtripo- 
fucceffione   poli  deìX  Mbania.che  col  me^p  di  Giorgio  Scanderbeccho  figliuolo  di  Gioui 
di  Matinee-  ni  Qaihiotto  gli  s'erano  ribellati ,tentaua  di  ricuperare,  &  lafciò  a  MaumcM 
fuo  figliuolo  GwuanettOiCbcfù  fecondo  diquefio  nome,  l'imperio  .QueSìo 
muratbefu  il  primo  ,che  la  militia  a  piedi  di  Giannizzeri  ordinale  >  che  fono 
tutti  Cbnftiani,  nnegati,  col  valor  de  quali  hanno  poi fempre  i  Turchi  vin- 
te tutte  l'imprefe  loro .  %ettò  fJMaumetto  di  XX.  anni  Signor  deW Impe- 
rio di  Turchi>& l'ampliò  egli  m  modo,e  co  tato  danno  de  no§lri,\cbe  neper- 
derono  affatto  l'Imperio  dtlTOnente.  Fu  quefìovalorofo  'Barbaro  dalle 
gran  cofe,cheguerreggiando}oprò  cognominato  gran  Turco,  ilqual  cogno- 
me fù  anco  poi  dato  a  gli  altri,maalui  veramente  fi  conuenne.peuiochedue 
Imperi  quel  di  Conflantinopoli  ,  &  quel  di  Trabifondas  s'acquiftò , &tolfeì 
ChrifìianiìCome dicono  gli  fcrittori,  dodici  T{egni con  dugento groffe  Citta]. 

Il  MagiHrato  de*  Signori  in  Terugia  Capo  de  quali  fù  Vicolo  di  Matteo  di 
Tortafole>&  primo  dell'anno  MCCCCLI.  per  non  mancare  della  buona ,  & 
lodeuole  vfan^atràle  prime  cofe, che  facefle,  volle ,  chea  bonor  di  IDDIO  fi 
fgrauajfero  dell'ordinarie  grauer^e  dugento  cinquanta  poucri  Cittadini  cin- 
quanta per  ciascuna  por ta,d tede  Cento  Fiorini  d'oro  a  Frati  di  S.  Fiorenzo  af- 
finchè potefi  ero  compire  il  Dormentorio,^  il  Cortile ,  cb'alCbora  nellor  Mo- 
riatterò  fabricauano,& altre  tanti  afantaMaria  T^puella,& altri  luoghi  del- 
la Cittadella  quale  effendo  di  quei  giorni  venuto  Smiduccio  da  Ette  fratello, 
del  tJfrtarchefe  di  Ferrara ,  uifu  &  con  doni,  &  con  altre  molte  corte fie  ho- 
noratamente  raccolto,  &  del  Mefe  di*JUar%p  effendo  entrato  nuouo  Magi. 
§ìratodc\SignoriìnTala?zp,  Capo  de  quali  fù  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo,  con 
amor  ita  di  ire  Camerlenghi,  &  d'vn  Tubile  per  cìajcuna  ?irta>col  configli 
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parìmete  de  i  dicci  ^icordatorhcbe  inprincipio  dcll'ingreffo  loro  eletti  s'ha  ^ nni  della^ 
tui'.znOiOr  dino^he  al  glonofo  Sin  Bernardino  da  Siena  fi  face jje  vna  Capei  34^7' 
UyoueroOratoriOydoues bauvjfero  per  lo  continuo  a  celebrare  gli  Offici] '9&  Od  Signore 
te  Meffca  laude >&  bonor  di  quel  Santo,&  ebe  a  quei  venti  buommi  fuffe  1450. 
lecito  di  eleggerli  il  luogo,&  1  Magi/Irati  vi  vitifero  trecento  fiorini  per  fa 
bucarla: il  luogo  f lì  S. Lorenzo  Duomo  della  città  >& fu  quella  Capelli  che 
vi  é fotto  titolo  di  S  Bernardinoy&ch'èfottolaprotettioney&cuflodtadel  dìSt 
nobil  collegio  della  Mercantia3& altri  cento  fiorini  v  infero  all' ho fpit  ale  del  3ernax<iino  \ 
14  Mifericordta  per  una  ruina,cbe  le  mmacciauano  in  alcune  parti  le  mura. 
In  tempo  di  quefto  Magifirato  auenncycbe  effendofi  da  Cuccbo  de  M.Volido 
ro  Bagliore  data  una  ferita  al  laccio  di  Giacomo  deCoromanial  ponte  a  S. 
(jiouann'ji  <JWagiftrati  uolendoyche'l  delitto  fuffe  punitoci  mandarono  in 
contanente  gli  esecutori  dd  Todetìà,&afauor  di  ([fi  tre  Capitani  del  Co- 
tado>có 'quali  andarono  etimdio  alcuni  famigli  del  Gouernatore  con  animo 
di  menarlo  prigione  come  fecero*  ancorché  vno  de' famigli  del  Gouernato- 
re da  uria  punta  di  condiate  da  Baldafjarrc  figlinolo  di  Cuccbo  tirata  le 
fàyVi  reftaffe  mortole ucch  ;  fa  menato  prigione  in  Terugia  benché  poco  ui 
dimorajfe,pcrcioche  indi  a  non  molti  gorm  ne  fu  liberato. Et  Goitno  di  Gio 
uanm  di  Bastoncello  de'  Vibij.,cbe  ent)  ò  capo  de'  Sonori  p».r  lo  ter^o  Ma- 
giftratod-U'annoy  diede  anch' egli  cento  cinquanta  fi  mm  perelcmofina  a 
Tadn  di  S.Francefcom  porta  Sanfanne  a  fawr  della  fabncad'vrì  altra  cap 
fella  eh' effi  già  baueano  alato  a  la  Chi' fa  (oro  cominciato  a  bonore  del  me 
defimo  S .'Bernardino  l  iqual  poi  aiutata^  da  pubi  che,& dapriuate  elc- 
mofinefuall'eccellenTiay&grande^a.che  hoggi  fi  vede  ad  ottimo  fin<LJ9 
ma  non  però  prima  dell'anno  HCCCCLXL  condotta ,  Ovetto  *-Magi* 
[irato  efendo  flato  per  lettere  Erettamente  prcgato,& dalla  Madre  ,  & 
dalla  jordlach  l  Rap  i,&  da  M.C efare  fuo  cognito  ,  ch'erano  in  Spoleto ,  a 
conterà arfi  chea  M.Gtouan intorno Lioncelli da  Spoleto  >ctì  era?  odettà 
di  Terugiajuff?  fatto  gratta  }  non  oflante  la  legge ,  che  v'era  in  contrario, 
dello  sìendardo,&  dtWinlcgnaì& armi  della  fata  di  Tcrugia,&  che  fuf- 
fe fi ndicato  durante  l'ofjiuo:il  tJMagiftraio  hiuutouiettandio  fopra  vn 
decreto  del  Cjouernatoreyper  lo  quale  ordinauayche  attefo  le  molte  uirtù  del 
Lioncello>&  Inonorato  officio  che  m  quctla  città  fatto  baueua  f ufi  e  tor  le- 
C  tt<>  per  quella  fot  uolta  di  proporre  quello  partito  in  con  figlio  ,  &  eh",  per 
U  metà  de  voti  ?  intendere  efier  vinto,  come  fu  perche  di  volere  di  tutti  1 
votanti  fu  al  fudetto  tJtyt.G  10  Antonio  conceduto  con  l'armi  della  città  lo 
stendardo . 

Ordinò  parimente,  che  non  fuffe  lecito  ne  a  Dottore  ,  neaTrocuratorc^ 
veruno  di  diuertire  alcuna  caufa  ciuile  dal  Tribunale,  in  cui  effa  fecondo  la 
forrnadegli  Statuti  confirmati  dal  Vapa,doueua  agitar  fi  y  &  ciò  effi  fecero, 
perche  co  fi  tli^tuocatucome  1  Trccuratonper  render  fi  grati,  &  aderirli 
alla  volotà  "de  gli  auditori  de 'Gonernaton >lc  cauje  eh' a  tribunali  della  citu 
ire  doueanoAutte  dinasta  loro  l' inducano: laonde  1  Signori  fatiofi  anda 
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co  notata  di  effluendoti  di  quelli, che  ne  danno  ancor  indaio  d,  qualche  fa 
miglia  cfìtnta.non  n'eparuto  m  tutto  difdiceuole  di  annoueratlt  in  queko 
luogo  tuttofano  quefli:  M.Giouanm  di  Vetruccio  Montefperelli  M  Be- 
nedetto di  M.Fihppo  de' Benedettigli  di  Capra, M.Lorenzo  di  M.Giaco 
mo  de  Centilotti,  M.Carlo  di  M.Francefco  de  Ferruoli,  M.Bartolomeo  di 
Giouanmdt  Schiatto,  M.Conte di  M.Saccho  Sacchucci,  M.  'Nicola di  M. 
Dionigio  BangtanuM.M.ircodi  Herculano,M.Bddo  di  M.CoU  Battoliti, 
M-G:bneUodiuM.BeuignatedtXonfolelli,M^^ 
di Odorigo,M.  Giacomo  di  Tancio,M.Tietro  di  Matteo,  M.F elice  di  M  ^- 
Z»olo.M.F<l,ppodi<JK.^indrea,M. Baldo  di  M.  Angelo  de  ?h  Vb.'ldi, 
M.'Tier  Filippo  di  -Berardo ,M.  Sacramorre  di  Lorenzo  de'  Sacramorn,  M 
Girolamo d'^ndreangelo,  M.Lodomcodi  Luca.  M.Feliceantonio  dtLodo- 
mco,& M.  Cullano  di  tSlS.dMarco:  i  Procuratori  che  giurarono  furono 
dieci.&fu  comandato  fotta  grati  pene  al  collegio  de  'Hptari ,  che  m  caufe 
contrarie  alfudetto  ordine  non  vi  fenuefiero,  ma  dal  *Jltagtflrato  feguen- 
te  fu  quell'ordine  moderatole  non  s'tntendefle  di  caufa,cbe  in  alcuna  par 
te  alle  conditioni  de  capitoli  {opra  ciò  fatti  tra  Tapa  J^tcola,  &  la  città  fuf 
fe  contraria,^  fu  mandato  pur  in  quei  giorni  alfudetto  Pontefice  Tiero  di 
Filippo  di  Francefco  di  porta  Sanfanne,  affinchè  con  la  deflrczja ,  &  dili- 
genza  fua  s'oprafje  ingutfa  che'l  Tapa  non  permetttfk ,  che  nella  città  di 
Ufcefi  andaffe  Gouernatore.che  fatto  la  cura  del  Gouernator  di  Terugnu, 
non  iSìtffe,  &  che  ottenutolo  d'^fceft ,  come  vniuerfalmtme  credeuafì 
procuraffe  anco  il  mede  fimo  di  Bettona. 

Ve„ne  n,  tanto  del  Mefe  di  faggio  nuouo  Gommatore  in  "Perugia  t 
M.Pietro  Ve  che  fu  M.Y  ietto  Ventilano  Vefcouo  di  Brefaa,cbe  di  qual  famiglia  (i  fufle 
renano  Ve-  non  e  efpreffo,& all'Jlrciuefcouo di  Rauena.cbe je  nepartiua.il  Mmllra 
JcTa'ner  Co  W™M<>c'»<l*<«t<  fiorini  d'oro  inargento  donò.  Et  del  Me  fi  di  Giugno 
nernatorc  in     d*Pr'°">&  Carnet linghi elettoper  Segretario  de'Mag,(ìtat,,có otdme 
Perugia .      tbc  o  lra  "  Ca  ricod(^  CanceUana.douefle  leggere , giorni  di  lauoro  almeno 
vna  lettione  d'atte  oratoria,  M.  Girolamo  da  poncho  tetra  di  Faenza  ,  con 
proutftone  di  CCXX .fior mi  l'anno,  ancorché  poco  tnnanzj ,  (flendout  morto 
t^f.Tomafo  Tontam.cbe  perche  fuhuomo  dimolta  dottrina,  vtera  Hata 
molti  anui,vif affé  per  breue  jtpoflolico  flato  eletto  vn  M.Cjiouanntda  Lu 
ca.cheper  efier  d'indettone  quifi  incurabile  granato,  non  ut  Henne,  & 
il  Vapa  a  preghi  de'  Magistrati  ft  contentò  offendo  fiato  qua/1  per  l' adietro 
ordtnario,cbe  da  lui  fi  eleggtffero,&  che  le  fi  defìe  il  giuramelo  in  Roma , 
cbtfji  feri  e.eggeffcrovn'altroa  voglia  toro,  che  fù  quello  M.  Girolamo 
da  poncho  chefù  ancopot  dalTapa  confirmato,  &  dato  ordme.che  il  giù- 
rmcKtodal  Couernatore  m  Verugia  Ufi  deffe .  Et  uolle  quello  magi/Irato 
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col  refarcimento  del  fonte  Felcino  fopra  il  Teucre,  a  cui  quattro  cento  fiori'  <A  nni  dell^j 
ni  voltò>cbc  tutte  le  fonti,  &  di  dcntro>&  di  fuori  delle  porte  fi  nordinaf  fìtta  $488. 
ferodi  man\cra,cbe  aWvfo  loro  compitamente  feruffero>  &  ordinò  per  be-  T>el  Signore 
ne  fido  commune ,  che  due  reutfori  a  tutte  le  cofe  public  b  e  per  due  anni  fi  1451» 
deffero,  &  vi  clefie  Galeotto  di  UH.  Lello  de  Baglioni ,  &  Honrfrh  Can- 
tucci . 

fi  Magistrato  feguentet  di  cui  fu  Antonio  di  Giliottode  gli  Acerbi  ca  ■ 
po,vollc  ancb'cffo  1  J\icor datori  <&  tutti  de  principali  gentiluomini  della  I^m^**  011 
Città,& dello  Hoto,dc  quali  noi  facciamo  fpefj 0  memoria, perche  non  fol fi  al0' 
veda  l'ordine  delgouerno9ma  che  sbobbia  anco  notitia  di  coloro,cbe  degna 
parte  vi  baueuano\i  ì\icor  datori  furono  Antonio  di  T^jcolò  Montefperel* 
Ih  &  Filiberto  di  Giacopo  di  *JM.  Guido,  Giudo  di  Malatefta  Buglione,  & 
Incoiò  di  Taalpictro  Gratianu&  *BiOhd  >  diFierauanti  degli  Oddi,&  Thi 
feo  di  Ti tr ardo  delia  Corgna, Galeotto  di  M. Lello  BagUone>^rrB or gar uccio 
di  Wjcolò  Manieri  Selcino  di  Baldaffariedella  Stoffa,^  Oddo  di  Giacomo 
d'Oddo.OrdwòqueslotJfyfagislratOjCbca  I{euerendi  Vadri  di  San  France 
fcom  Santa  Maria  de  gli  ^Angeli  d' \4fce fi  nel  dì  della  loro  Indulgenti*  » 
ci)  è  alle  Colende  d'*AgoHo,ft  deffero  d'elemofma  trenta  corbe  di  grano,  & 
a  Frati  di  San  Domenico  per  copimento  della  volta  della  Cbie fa ,cbe  dique 
fh  giorni  fu  perfettamente compita, &  chiù  fa  s  centocinquanta  ducati .  Et 
ordinò  ebe  per  leuarele  reprefaglie,cbead  inflativa  di  Michele  Benini  ba- 
nca ta  Bjpublica  di  FiorenT^a  contro  T enigmi  rilavate ,cbc  per  cinquecento 
ducati  di  camera  erano  ffe  ne  pogaffero  de  danari  pubi  ci  trecento  offendo  le 
repr e fagLe  cagionate  dalla  perdita,che'l  Benino  diceua  hauer  fatta  in  Veni 
gia,quando  egli  mentre  era  Te  foriero  *Apofìolico,ui  fu  fatto  pngiome,&i 
Teruginiper  non  efìer  contumaci  con  quei  Signori>&  pemondar  intorno 
a  traffichi  danno  altercanti  loro, concoì fero  a  quella  fpcfa,&  mandaro- 
no con  auttorità  di  poter  componere  col  Benino,  Benincafadi  Francefco  a 
FiorenXa,per  cui  fu  poi  per  ti  trecento  ducati  di  camera  comporlo . 

Ver  fola  fine  dcl^Zcfc  di  Luglio  effendofi  nclCattel  di  P\cfcbiofatt*->  Nouità  in 
non  fo  che  nouità,  il  Cjouernatorc  di  "Perugia  mandò  fubito  alcune  genti,  &  Rcfcliio . 
lo  prefe,&  di  quelli  ch'erano  nella  Kocca,&ncl  Camello }ne  furono  alcuni 
menalipngionia  Verugia,&  altri  fe  ne  fuggirono:  tra  quelli  che  ui  furono 
mcnati,uffìi  un  Mariotto  da  Montone, ch% era  slato  Capitano  del  Conte  Cor 
loXondotto  coìlui  in  Perugia  il  Gouernatore  eh9 era  molto  rigorofo,&fcue 
voyancorebe  Hello  Baglione,& altri  gentiluomini  facefìcro  ogn*  opera  per 
liberarlo  ybauendo  dato  ordine  al  Podcflà, ch'era  il  Conte  Francefco  Sodcri- 
tii  da  Fioren\a,d%  animo  anch' egli  generofo,&  virile,che  quanto  la giuHi- 
tia  comportale  faceff e,  &  egli  hauendo  il  detto  Mariotto  nel  publico  perga 
mo  della  pia^a  condannato  alla  mortc>dato  fegno  della giuflitia  con  toflen 
dar domile perche  v'era  grandiffìmo  popolo  concorfo,che  non  al  luogo  foli* 
to  glifi  tagliaffc  la  tesla,ma  a  piedi  le  fiale  del  palalo  fuo ,  ma  mentre  le 
tefe  f  preparauano/Mariotto  che  fi  vedcua  già  condannato ,  &  fera  per* 
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v*mt  della  fiafo  d'bauer  tale  aiuto  da  nobili, che  no  farebbe  laf ciato  morir  e  ,ueggédèft 
Citta  3488.  già  condotto  al  luogo,  &  facendole  fi  dal  mafìro  della  gtufìitta  infìanqt, 
Od  Signore  perche  sinchinaffe,  &  il  collo,  per  cefi  dire  fatto  il  giogo  mettefic,  &  egli 
*45  !•  pur  effai  ricu[ando,ecco  the  fi  fentì  in  quello  infante  una  voce,  che  diffe  * 

non  facete >non  facete*  la  quale  perche  ufcì  da  M.  douanm  di  cPetruccio  Mo 
tffpcreltiJjuomopcrl'ctà,perlancbittà>&per  lo  grado  di  grand,  fimo  con 
Tumulto  in  t0Ìn  TcrWa>fn  dl  tanta  for^ebe' Ipopolo prefi  1  fa/fi,  corfe [abito  alla  noi 
Perugia,  SC  U  dellacorte>laclUal€  ritirando  fi  si  ptrlefcatc,vi  conduffe  anco  feco  il  pn< 
pache.        gione,& fi  nnchmfe  in  palalo  co  molto  fdegno,&  difpiacerc  del  popolo  , 
&  di  Tàdolfo  Baglione%che  baurebbe  voluto  liberare  il  prigione,  &  fece  no 
picciota  inttan^a  per  entrare  in  pala?£c7&  Vi  corfe  pericolo  della  uita  per 
alcune  pietre, che  le  furono  dalle  fine  ftre  buttatc&fu  tale,  &  tanto  il  ro* 
more, che  fu  forzato  ti  (jouermtore  d%v far  fine  dì  pala7gp,&  d'andar  per* 
finalmente  in  piazzo  per  ribaffatt  il  tumulto ;dalla  cui  prt ftn%a  commoffo 

ti  popolo  fi  ritnò.ll  giorno  fegutntebauendo  il  Gouernatore  con  molti  ncbi* 
liconchiujo,che  fi  faceffe  in  ogni  modo  qutfla  gmflitia,fu il fudetto  Mariot 
tornila  loggia  fata  da  Braccio  Forte  bracci  confina  al  Domo,  &  alpalatgo 
allboradci  Couernator e  fatto  mor ire: ne  uoglw  tacer quello^  he  da  uno  ferii 
tore  a  penna  Terugmo  di  questo  Montonefe  fi  narra.  Dicono  >chc  colìui  ueg 
gendoftgià  condotto  alla  mot  tc,&  con  la  corda  alla  gola,domandb  per  gra 
tia,cbefe  le  causerò  le  caiacci/egli  bauea  sepremfino  allbora  portate  co 
la  dimfadi  Braccio  Fortebracci  fuo  Signorino  parendole  conuencuolc,  che 
quella  diuifafufjc  da  effer  viliprfa  con  quella  fua  ignominiofa  morte ,et  l'ot 
tenne. st  Rffcbio  di  ordine  del  Gouernatore  fu  fiancatala  tori -e ycbeuerat 
&  buona  parte  delle  mura,ma  che  nouità  ci  fufie  non  nb  abbiamo  trouato 
memoria  alcuna.  Et  perche  di  quefli giorni  furono  fatte  nella  città  di  Vertè 
già  molte  brighe  con  poco  rifpctto>&  riguardo  della  Giuflitia,  et  della  Cor 
teycbe  non  era  punto  temutayi  MagiHrati  defiderando  di  prouedcrui  affin- 
chè quietamente^  (0  (ed, sfai t ione  de  jupenorivi  fi  una  fj  cric  or  fero  un\ 
altra  uoìta  alla  eletttone  de  1  jeffania  cittadini  da  imbcrfarfi  per  vnanno,et 
dapublicarjene  di  due  mi  fi  m  due  mcfi.diciinell'ifleffaguifayt  he  co'V  rieri 
fi  fàj'ifficio  de  quali  fufie  di  fare  tutto  lo  sformo  lorofacciò  la  gì  ufi  aia  ugual 
mente  per  tutti  fi  cohjcrucfjcfi  uictafjho  giocandoli,  &  fi  facefie  ogn'r  pc 
ra  perche  in  pacc>& quietamente  fi  uiutfscfujsero  fempreagli  orecchi  del 
Gouernatore  &  de'TPrwrhcbc  almeno  due  uolte  la  fettmana  fi  rapprtsctaf 
fero  dinanzi  al  Magiflratoy& fufseropreHi  a  i  cenniy&  ordini  del  Gouerna 
tore  della  giuHitic.Et  per  fare  clcttione  deìli  ftfsàta  diedero  altri  zo.citta* 
dm  a  Tnori  in  copagnia>i  quali  ratinati  infume  fi  eltfsero  in  contane  te  yf e 
codo  la  leggc>che  crai  jejs.nnaycbe  furono  poi  a  tépi  deb  iti  public  ati  cofor 
me  aWordme.Ei  poco  dopò  bauc do  la  comunità  di  Derma  domadato  aiuto 
p  potere  accomodate  le muraglie,cbemmacciauanoinpiù  luoghi rutna>ct 
in  particolar  di  poter  rcflrwgcre  in  minor  giro  la  terra,pciocbe[u  fatta  gra 
de  feria  frequenta  degli  babitatorhcb  [allor*  erano  ;n  ajsai  minor  nump 
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rodiuenuti  sparendo  loro  opportuno  di  diminuirla,vinfero>ch%à  quella  o-  ^nnì  delìam 
per  a  fi  concorrere  per  cinque  anni  con  la  quinta  parte  de*  danari  che  quella  Città  348$ 
communitd  pagaua  dtfufidio  Vanno  alla  Città*&fà  amo  ad  altre  caftella  Del  Signori 
per  la  medefima  cagione  delle  muraglie  fouenuto.  Del  mefe  di  S ettembre  ef-  1 4  J 
fendo  capo  de3 Sig.Ct  nello. d' Mfano  degli  Afcagaanumorì  Sforma  Baglione 
figliuolo  di  Malatcflagtouane  di  moltafperan\ay&  valore  d'età  diXXV.an 
ni  à  Fiorentino  terra  di  Campagna  di  %oma,il  cuicorpo  fu  codotto  a  Teru- 
gìa,&  dicono  yche  fu  vniuer/almente  da  tutto  il  popolo  pianto  >&  che  fu  tan 
to  il  concor fognando  il  fuo  corpo  fu  da  S.Vietro  a  S.Francefco  portato ,  che 
fufor^a  di  cacciarne  più  d'una  uoltafuor  della  Chiefa  le  genti ,  tanta  era  la 
moltitudine, che  vera  concorfa.Et  dtWitteffo  mefe  furono  gli  oratori  delBg 
<T Aragona ><&•  dc'Penetiani  in  Terugia,&  ui  fi  fermarono  alcuni  dì  per  a- 
fpettare  il  fatuo  condotto  da  Fiorentini  con  quali  baueuano  a  negociare  ima 
non  ihebbero  fe  non  quelli  del  Bj. 

Era  venuto  il  tempo  del  rifar  nuoue  borfedegli  vjficij public i  della  città,  Eletn'one  de* 
cofa  che  per  C  adietro  haueua  fempre  partorito  qualche  difficulta,,  &  perciò  uenri,che  do 
s'era  anco  allhora  differito  il  termine  della  fpeditione  più  dell'ordinario .  Il  ueua  rifare  le 
Couernatore  volendo  a  queftidifordiniprouedere>& per  torre  le  difiordtc,  borfe. 
che  prima  tra  ?riori,&  pofeia  anco  tra  Camerlinghiui  erano  nate,ui  fece  fo 
fra  un  dccretojccondo  ilquale  derogando  fi  a  tutti  gli  altri  inftno  allhora  «- 
fati,uolle  ch'alia  elettione  de  XX .cittadini  fi  venifie, ma  inqueUaguifa,che 
iTriori  congregati  dinanzi àfei  CamerlifigimVaUT^pygUdue  Trioricon 
li  Camerlingbi  di  ciafiuna  porta  diflintamentes& feparataméte  da  gli  altri 
dell'altre  porte,douefiero  in  quell'iti e(fo  punto  eleggere  quattro  huomini  à* 
arte,&  vno  per  contrada  di  quella  porta  con  voti  fecrctiy& come  effi  dicono 
a  faue  bianche}& negre %ciafiuno  da  per  fe  paffato  >  &  vinto,  &  che  cinque 
ne  f off  ero  dell*  arte  della  mercantia,&  due  dell' arte  del  cambio  .intendendo, 
che  de  cinque  della  mercanzia  ne  ne  f off  ero  per  ciafiuna  portargli  altri  XI  IL 
potcuano  elegger  fi  indifferentemente  di  tutte  l'altre  arti>& delle  groffe>& 
delle  minute  ,  co  fi  dette  da  loro ,  chefififfcro  ,  purché  nefìuna  di  effe  più 
d'uno  fe  ne  haueffe  ,  &  vi  fu  aggiunto ,  chefe  perauenturagli  elettori  di 
detti  quattro  huomini  per  ciafiuna  porta  non  fcfjcro  flati  concordi  in  eleg- 
gerli ,f  effe  loro  lecito  in  quel  cafo  di  metterli  etiandio  a  partito  tutti  quattro 
inunauolta,&  inun  fol partito ,& qut >sl 0  modo  fu  mc/fo  m  pretta,  p  queflo 
ficco,efù  co  molta  fatisfattione  di  tutte  le partiyche  infmo  allhora  difeorda 
to  baueanoappronato.Fù  fattala  clcttione  de  venti  >cbe  furono  per  porta  So 
le  ConHantino  di  J\p?giero3de  Kanierhper  la  Mercantia,  Marco  di  Filippo 
di  Cjiacopo  de  Coromaniyper  li  Calzolari  fiiacomo  di  Tomafo  di  Tco  per  1  La- 
narhet  Antonio  di  Tomafo,pev  lifomarhp  porta  S.  Angelo  Taolo  di  Lcdo_ 
uico  Filippo  Telimi,?  la  mercàtia>B<ildaffare  di  Carobino  della  Staffa ,p  lo  ca 
biofBattifla  di  Menec uccio  del  Fornaro,?  h  Pettinar  i,  et  Viuiano  di  Simone 
di  ladoyp  li  T nitori ,per  porta  Sàfanne  M.  Gregorio  di  leggiero  d'Antignol 
la  .per  la  Mercantia*  Colmo  di  F  tappo  di  Carlo  degli  Oddi  p  lo  Cambio,  Swi- 
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M.  Matteotti M.  Untonto.per li  Malandarli per porta SanTietro  21 

M.  Cinoperlifpet,al,tTirrodi  Tietr0  dx  Vaolo  dlTtetroperli  J^J  °f 
f^^od^onofrioptrUfornan.Et^^ 

^  ^5/^^*  ?mare  '^^laSol^ 
matricolatoli 'detto  ^o,cuetutt,igiuratidett'artiftdefcritteuano,delfu<y 

fin  be fecondale leggh& decreti, che  v'erano  ,potefero?l,  ofKcvfubhci 
fo^rfi>&cbequellicbetantalibranon^ 

fai  Confo  ,  pertrattardmuouolalegatrà  il  Conte  Federigo  di  ^Ze 
Lega  tra  il  ^roallhoraCap.tan generale  del Mfonfo,&il  Conte  Carlo  Fortebrac 

tWr  1  laqUaUZ&Uafuf0fc'a>Ccmed,C0n^  ronfi  co 
ku  tra  fi  farebbe  Etfà  anco  rimandato  à  Kama  Oddo  di  Giacomi  Toddo  per 

rhl,'  'f*,^™™**™  f»«  alenate  da  Camerali  di  Homa,per 
fPfaffe  ilfaledaoro,&  vifà  parimente  poco  dopo  mandato  Baldafjàr 
re  di  Carabina  della  Staffa  perche  raccomandaf e  al <PaPa  iF,?l,uol,  di  Gen- 
ffLUcaMonaldcrclndelUCeruara,chepiÌ 

li, perche  ilcomm.fjario ,cbe'lTapahaueamandatoadOrmeto,maleSlL 
loro  alcune  Fiacche,®- altri  beni  che pofiedeuano,  &  perche  gentile  era  Hit 
to fempre molto gmot&officiofoverfok  città  diTerugìa  ,&lno,  Gentil 
*T  »  ,'.fi.ferf^Mkbe  i'^ento  a  quei  fanciulli  vi  mandarono  à 

Trattato.  mW*  Baldafjare.  Cipriano  Manente  vuole ,  che  in  queflitnedefimi tempi 

Olmeto.  l«Ur°c<»fP»rdeMo»aldeJM 

Oruieto  di  leuar  quella  città  dati'abedien^a  di  Santa  [hiefa ,  &fcopertafi 
per  dium  valere  il  trattato, &perciò  f attaft  per  vìa  d,giulìitia  marne  il 
Capitan  Vaolo  da  'Perugia ,  &  il  Capitanio  Andrea  Caffi  Stipendiar»  del  Co 
laneUo  .Antonio  degli  Oddi  ,  nceurffe  non  piccioli  danni  tialcomijjlrio  del 
Tapa^he&perpumre,  delinquenti ,  &  dami  pegioalla  nouità  vi  era  Sì* 
to  mandato  neUc  terrc&caSìelladaluipoffednte  ,&  particolarmente  fo- 
praBarda,io,Corno,&  Sata.cbc  tutti  gli  furono  talt,,& meffi  fatto  il  gouer- 
no  della  Cbicfa,  benché  poi  l'anno  feguente  ad  mterceffione  del  Cardinali 
S  Marco,  eh  era  compare  a  Gentile , ,/  Tapa  fi  contentò ,  che  gli  f,  rendeffe 
Salaci bem.ch  egli  haueuanelT erniario  di  F, culle,  fenra  però  il  domi- 
mo.acuugi  nnuncw.gli  perdonò  i  fallimfinoallhora  cìmmeff,  ,manon 
volfccb  egli potefie  mai  ritornare, n  Omieto^doue  fuppetuamétebàdito. 
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Jti  Frati  diS.  Domenico  >accmbe  iafabrica  della  lor  Chiefahaueffe  *4nni delta-, 
fine  bauendoui  pure  allbora compita  la  volta  di  tutta  lacbitfa,  fu  rmouato  Città  3488. 
dati  ultimo  magtslrato  dell'anno,  di  cui  fu  capo  Vietro  di  Giouann,,di  M.  Del  Signori 
Crifpolto,V ordine,  &  ta  legge  altre  volte  a  beneficio  loro  fatta  ,&  confi r-  145I, 
mata  anco  poi  per  breue  di  Eugenio  UH.  Sommo  Tonte fìce ,  che  d'ogni  Fio- 
r monche  &  daconferuadori  della  moneta,  &  da  mafian  deUommune  fi  pa- 
gaffe  a  qualunque  forte  d'officiale  cofì  forefliero,  come  della  città  feti  kaueff e 
a  ritenere  perlafabnca,vnfoldo,cb'è  1 z.  danari^  ciò  fu  loro  per  vno  JLn 
no  conceduto.  Et  efiendo  venute  lettere  dagli  officiali  dell'arte  della  mercati  r. 
tia  di  Fiorenza  a  Vriori  nocche  fecondo  1  loro  ordini  dotte  do  condurre  vn   u  ^ tml 
Giudice  fopraqueW artiche  f off e>&  di  dottrinanti  pratica  valorofaet  ef  ScTa°Pc 
fendo  parimente  agretti  per  legge  adouer  ricorrere  in  queiluogbi ,  che  ha-  rVini. 
licitano  fama  d'effere  abbondanti  d'huomini  periti  nelle  leggi  >  &  fapendo  ° 
quant' abbondanza  nella  Città  di  Terugu  ne  f afferrano  à  loro  ncorfi,affin- 
che  da  tutti  queìlhcbedgoueruo  della  città  concorreuano ,  shaueffeafare 
elettione  d'vn  Dottore fcf/ all' vna,&  altra  città  rendeffe  bonore,&  a  mer* 
canti  Fiorentini  giufìitia,& equità.  Il  Magifiratofattouifopra  i  debiti  con- 
figli, vieleffe  CH.  Marco  di  Her  eulano  de  Ila  famiglia  degli  Her  eulani  >che 
al  Maggio  feguente  mandò. 

Il  primo  Magiflrato  dell'anno  MCCCCLlI.de' Signori  Trioriin  Veru?ia>  ?4*P- 
di  cui  fu  capo  M.  Polidoro  Baglwne  caualicrcbauendo  come  gli  altri  arale      1 4  5  *• 
Iprimecofe fatto  alcune  opere  dicaritàt& liberati  CCL.  cittadini  poueri  del 
1  fuffidij ordtriarìj  , biucndo  battuto  ragguaglio, ebe  Federigo  ter^p  Bjde9 
F{pmani,& eletto  l  mperator  e, p  affate  VMpi,&  venutofene  in  Lombardia , 
&  riceuuto prima  da  fenetiamper  tutto  lo  flato loro>&  pofcia  da  Borfo  da 
Ette  bonoratiffimamente  m  F  errar  a,fe  nera  di  già  coltre  m>Ua  caualli  ve- 
nuto a  Fiorenza ,con  animo  di  prendere  per  le  mani  del  Vontefice  la  corona 
del  ferro,  &  deh9  oro  incorna,  nonbauendo  voluto  fecondo  il cottumc  de 
gli  Imperatori  prender  quella  del  ferro  in  Milano  ,  &  dimorato  con  molto 
bonore  fette  giorni  m  F:oren%a,fe  ne  veni ff e  tutto  lieto  alla  volta  di  Siena , 
doue  battuta  nonella ,  ebe  Lionora  fu  a  fpoja  figliuola  del  f^e  di  Vortugallo  , 
&  d'una  fonila  del  f{è  d'a  ragona,& ch'eli  1  perei)  egli  di  già  per  i 'adietro 
banca  dato  ordine ,  che  per  Mare  in  Italia  fe  ne  veniffe ,  era  di  già  sbarcata 
nel  porto  di  Vi  fi ,  & fe  nera  à  Siena  venuta ,  &  ch'egli  raccoltola  tui  con 
molta  alltgre7^a,penfifft'di  paffarfene  toslo  a  Hpmapcr  celebrami  per  lc^ 
mani  del  Votai  fi  ce  lofpojalitio  ,  &  le  no?ge  .  Et  il  Vapa,cbe  voleua  bono- 
ratamente  raccorlo,pot(  he  vedeua>che  con  molta  gratta  di  tutti  iVrencipi 
d'Italia  pacificamente,^  più  ch'alcuno  altro  Imperatore ,  che  per  gli  anni 
adictro  venuto  vi  f offe  quieta  fe  ne  ueniua .  Mandò  in  alcune  città  principa- 
li ddfuo  Hato  breui  ,tbea  quella  uenuta  dell'Imperatore  gli  mandaffero 
Umbafaatorun  \\oma>pcr  lijuafieglme  uemffe  honorato,tUbe batté do  prin 
cipalmente  con  Vertigini  fatto  ,  il  magiHrato  de' priori  ,ch  'era  fililo  nella 
elettione  degli  >Ambafciatori  di  crearli  da  [eSlcffo,  ò  perche  gli  par  effe  in 
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Unni  della  quella  occasione  di  non  farlo  da /e  foli ,  ò  perche  non  f off  ero  fra  dì  loro  nel?- 
Otta  j  4g9.  eleggerli  concordi  >  vi  vennero  convn  modo  nuouo ,  &  non  più  vfato  infoio 
Del  Signore,  ali  bora,  ilquale  pere he  fu  efjemplarey&  riguardeuoleynon  fta  a  lettori  gr  a- 
14$  2.        ued'udirlo .  Suleffe primieramente  il  Magamo  due  gentiluomini  per 
diafana  porta  con  l aiuto  dedali  fi  venne  alla  elettine  in  quetta  guifa.Che 
ciajcuno  di  effh  che  XX.  furono,  deffe  il  totofuo al  cancelliero  della  Città  in 
Modo  nota-  vo^no^imndo  dunque  f off  e a  lui pià  paruto conueneuole,  & chelcan- 
bile  di  eie*-  cellier0  fm»™do  >v<>ti di ciafcumdiSìintamente.&effihauuto  ordine,  & 
gere.       *  giuramentodi  non  nominare  alcuno  fe  non  in  fccreto,& talmente,  che  da 
neffuno  degli  altri  f off  e  intefodoueffe  tenerne  conto  >&  prefì  tutti  i  vothdir 
p 0/  due  di  colomch 'ugualmente più  voti  bauutibaueffero,&  quellidue,cht 
più  vothò  pari  di  numero  f off  ero  flati  in  queUo  primo  fcrutinio  sf  intendere 
ro  effere  U  mbafciatori,& perche  ne  voleuano  tre.fpeditofi  del  primo  feruti 
mo,volfero>chefenefaceJJe  vn altro  fimile.  TSiel  primo  vennero  eletti  Bai- 
daffare  di  Carobmo  della  Staffa,®*  Landolfo  taglione ,  &  nel  fecondo  Con- 
fammo di  leggiero  di  Hanieri,gentilbuomini  tutti  tre  honoratiffimi,&  de 
gm  di  quefto>&  d'ogni  altro  maggior  honore.  Et  per  non  torre  ad  alcuno , 
qudloyche  li  contitene  ,  non  tacerò  1  nomi  de'Dieci\,  che  con  li  Signori  "Priori 
concorfero  a  qnetla  elettioneiper  porta  San  Tietro  furono  Helhy&Tandct 
fo  MalateUa  amendue  de  Baglionhper  porta  Sole  Borgaruccio  panieri  s  & 
Galeotto  di  M.Lello  pur  de  Baglionhper  porta  Santo  Angelo  TaolodiLo 
douico  Tcllmi,&  Carlo  di  Simone  de  Carducci  >per porta  Sanfanne  Berar- 
do di  Berar  dello  della  £orgna,&  Biordo  di Fierauante degli  Oddhper  por- 
ta Borgne  Antonio  de 'Monte fperellt,®  Giulio  di  Teueruccio  Signor  elli.U 
gli    mbafeiatorufurono  dati  dieci  caualliper  ciafcuno ,  &  andarono  molto 
honoratamente,&  furono  dalTapa  con  molta  allegrerà  racco!ti,&  due  di 
loro  furono  fatti  dall'Imperatore  Caualieri,che  furono  Baldaffare  ,<&Tan- 
dolfo.  ConHantmo.cofi  dicono  gli  fa ittor i  noHri >  non  fu  fatto,percbe  non 
volfe,&  con  lifudetti  ^tmbafe latori  ui  fìì  fatto  anco  caualiere  M.  Galeotto 
di  Ideilo  Baglione.Zt  dopò  la  loro  elett ione  par ue  al  Magisìrato  madami  co 
effo  loro  il  Cancellieroyperche  hauendo  efji  a  far  complimenti  con  l'imperat. 
che  lingua  Italiana  non  hauea,hauercbbono  potuto  ageuolmète  hauer  hfo- 
%no  dell'opera fua,gli  .4 mbafeiatori  no  bebbero  altro  ordine  dalla  Ciniche 
di  far  quel  tanto  che  dal  Tapa  vemua  loro  comadato ,  &  chc9l  proporre  pili 
*vnacofa>cbe  vii  altra  all'ImperatJìefie  tutto  in  arbitrio  del  Tontefice,  ad 
infiala  del  quale  andavano, ma  compiti  icoplimenti  con  l'Imperatore  beb- 
bero ordine  d i  raccomàdar  al  Tapa  la'auja  che  Hello  Taglione  hauea  con 
gli  slfccfiani,  &  Tietro,&  Gelino  Crifpolti  c  0  Todiu  1  p er  cagione  di  Tonti 
te  cartelloni  raccomodargli  il  cacelliero3& vltimanéteiT.di  Sfiorendo 
mero  di  S.  Sgottino,  &  loro  mona§lero,cbc  come  S.  B.quel  buon  ordine  di 
religione  deWofferuan^a  in  Terugiainftituito  hauea  ,coJì  li  piacefie  diconct 
dere  a  quei  buonTadri  qualche  gratia>affincbe  quella  religione  nella  cittì 
fi  conferuaffe.Cjli  ^mbafeiatgri  mentre  erano  in  BftnaMnndo  due  di  lon 
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dcfiderio  dì  trattar  col  Tapa  alcuni  negotij  particolari  loro, non  volfero  farlo  Anni  della 
fe prima  non  ne  baueuano  dal  Magiftrato  licenza  di  poterlo  a  nome  publico  Cittd.iq%9* 
trattare,dicheparue  lorodi  fcriuerne>e perche  la  lettera  è  tra  le  cojeptibli-  'Del  ':>gnore 
che  regiftrata,  affinchè  meglio  fi  veda  la  cagione  della  lor  dimandate  la  bon  145  2.. 
ti  con  la  modesta  in fieme  di  quei  due gentdhuommi ,  non  fia  grane  a  letto- 
ri di  leggerla  nella  islcffagufa  appunto9che  regi/irata  ne'libri publicift  ve-  * 
de  ;  etti  quella.    Magnifici  Signori  ,  Defiderofi  di  cercar  qui  da  Lettera  je 
T^oftro  Signore  alcune  cofegtuHe ,  &  bonefle  ,  in  che  hauemo  intere fj e  x  e  ^  Amba- 
non  volendo  vfare  profusione  in  v far  del  mandato  ,  butteremmo  a  caro ,  e  fciat0ri  a  i 
preghiamo  le  Signorie  voHre,  ci  vogliano  commettere  per  nuoua  additione  Priori . 
agli  altri  punti ,  che  hauemo,che  quando  fura  il  tempo  fecondo  li  l  imitai  io- 
ne de  gli  altripunti  ,  Iu  Baldaff are p offa  in  nome  del  communi  raccoman- 
dar a  fida  Santità  Luca  della  C  orbar  a,  &  fratelli,  &  appreffo  richiedere  lc*> 
doti  della donnamia;  Et  loConflantino  poffa  per  fimile  modo  raccoman- 
dare a  la  Santità  fu  1  la  caufa  mia  del  Calìello  di  Morrò  nella  Mar  caldei*  qua* 
le  bòia  Bolla  ,  &  altri  fermi ffimi  documenti  ,  il  che  commettendoci  lo  fa- 
temo  con  ogni  bonefta  moderatone ,  s  per  la  città  noftrafifà ,  cheifuoi  cit- 
tadini confegnano  il  debito  loro  ,  &gli  amici  dello  fi  atofiano  da  effa*  f Ma- 
reggiati, come le fignonevoftre  intendano  ottimamente  talli  quali  fu  dal 
hìigifiratogratiofamente  rifpoflo,  che  lo  facejfero  dopò  i primi  complimen 
tijfecondoycbene  1 punti  dati  appariua. 

Fu  del  mefe  di  Mzr%p  in  Verugia  efjendcui  capo  de*  Signori  Triori  J^a- 
naldodi^iicoMontemelini,  il  Marcbefe  di  Valenza  l^epote  del  di 
Tortogallo,  che  come  parente  deWìmperadore  condugento  caualli  fi  volle 
allafuacoronaaione  ritrouare  incorna ,  e  fu  daMagiftrati  honoratamente 
raccolto,  &  di  doniconueneuoh  alla  fua  dignità  h onorato >  1  quali  bebbe- 
ro  pur  ali' bora  permeffo  mandatoloro  a  pofia  con  lettere  de  Signori  dieci 
della  Balia  di  Fiorenza,  come  per  difcnftonc  de  gli  ftati  loro,  &  non  per 
far  guerra  ad  alcuno  baueuano  col  l{é  di  Francia ,  &  col  Duca  di  Milano 
fermata  la  lega  ,  di  che  ejfendofi  1  Terugini  rallegrati  non  reftarono  di  fa- 
re,  e  con  doni  al  meffo ,  e  col  r  ingranarne  gentilmente  quella  %epnblica  de- 
la  corte  fi  a,  cl/vfata  loro  baueua,fegno  d  quanto  foj]  e  fiato  loro  queU'offi'z 
ciò  grato .  Di  qiufialega  n  erano  ftati  autori  1  Fiorentini,  percioche  bauen- 
do  ejfi  non  picciolo  timore  à'Mfonfo  \e  d'Aragona ,  e  di  J^apoli ,  ilqua- 
le  neirifiejjo  tempo1,  percioche  cofi  con  Venetiani  s'era  compofio,  baue* 
ua  di  già  mandato  Ferdinando  fuo ^figliuolo  ,  ches'vnìpoi  con  Federigodi 
Montefeltro  Signor  d Urbino  ,& col  ConteddWnguillara  conotto  mila 
cauallhe  quattro  mila  fanti  a  danni  de9  Fiorentini,  i  quali  corfo,  che  hebbe- 
ro  il  contado  di  Cortona ,  &  d'^re^p  ,fe  ne  paffarono  a  combattere  Foia~ 
no  >  che  più  d' vn  mefe  fi  difefe,&  indi  volti  alla  ^aftellinapiù  d'allretanto 
vi  fi  trattenevo  >  &  indi  mfinpreffo  alle  mura  di  Fioré?atrafcorfero.  Eteffi 
.  che  nelle  loro  auerfità,e pericoli ,  per  difenfìone  della  lor  libertà  non  hanno, 
temuto  di  chiamar  fempre  mone  genti  in  Italia,  per  potere  alle  fior- 


*o2  Dcll'Hiftoria  di  Perugia 

la  tro  di  loro.dicaccarnepoidel^egno  di  K^gli  ^ragonefi^i 
prarono  ingui/aglt  ^mbafctatort.cbe  concbiufa  la  Lega  ,U  ìè  mandò  L 
n^^f^iilacauallitn\td,a,d^ 

to impedito da Lodouico'Duca  di fì*^^^S^£?5J 

%  TTJlpafi°J  a»«a«™'P*S™odaluiinf,no  addili  , 
tanto  al  *Mmbefe  di  Monferrato  s'oprò ,  che  hauea  conra  MefTandrù 
faglia ^aUre  terredd  Duca  ^mano^m'arm^gilf  a 

uà , &che  l  Ddftnoper  infinoad  filila  cauaUenarJgmdaffe ,  &  cb'iui 
fintino  intoppo  an  le  genti  del  Duca  di  Mdanofi  con\wng%t 

le  pa/fato,come  habhamo  detto.d,  Lombardia  a  Fiorenza ,  &  da  Lorenza  a 

Roma  C°lTl9'  Ì  Ma^°^Ì^nnàrueHMo,  che  in  cefi fatti cafofi 
riclnedeua.S  era meffo ,1  Tontefice.come  d,cono,fu  la  fiala  ai  S.T>,etro\ do- 
tte pontificalmente  vefrto  lui  ,&lafpofa  amoreuolmente  raccolfe  squali 
pot  ali,  1 8.  de  Mefe  predetto  furono  amendue  biennemente  in  San  Tietro 
della  corona  del  ferro  cotonati, &  mfieme  celebrai,  ?  li  Iponfalitu le  noi 
Ze con, ncredibde allegrezza,  &  feltadi  tutto  quelpopolo  ,  &treg,orni 
appreso    bebbepo,  Federigo  conle  fol,tecer,mon,e ,  v grandezze  la  fo- 

ronadell'oro.&fyonlamoglie  dichiarato  ^uguUo.fr  Impcrmr  di R» 
ma,&  mentre  cvf,  coronato  fecondo  il  co il urne  degl'I mperatori  /e  n  andana 
a  S.Giouanm  d,  Luterano  fece  nel  potè  gtd  d,  Adriano,  bora  detto  di  Calici 

10,  molugentdhuomin,  catcallieri,  tra  quali  furono  gl,  dui  Umbafaatori 
Terugmtgid  da  noi  nominati.  D0pp0  queHe  felle  3per  te  quali  Roma  nefti 
tutti quei giorni  lieta,  nepafsò  egli  con  Imperatrice m  Hlpoh permutare 
ti  R,e  Mfonfo  zjo  di  fina  moglie  >cbe  inuitati  caramente  gli  bauea.  Fu  Federi 
go  in  T^poli  con  fuprema pompa  riceuuto,  &  mtertenutoui poi  alquanti  dì 

Si  trasferii  i'™?"^"0"*'  trT  °S'"al^n,era  di  felle  .ch'ima. 

a  Napoli.  ••     "olle  Ulfonfofolamente  in  quello  la  fua  magnanimità 

dimofìrare.ma  oltre  * ,don,  grand,,cb 'a  tutti quei  Trenc,p,fece,0rd,nòatut 

11 ,  Mercanti,®- artefici  d'ogni  forte  ,cb' erano  m  T^poli,  ebe  defiero  liberar 

it  JTr  f  lY0J0d,^tt0Mmec  in         po'fidufec, .  Feder,go  tutto 
^odellafplendidez.Za,&magn,ficenzad'^lfonfoje^ 

Aoma,&,uipocodimoratoperalcumf,nHir,amficb'egl,brbbe,che9liOn 
&™>&*oe*,,pcrcbcvokl!aMillìi^ 

ti'.tr.Hltuatmnoyfc ne parti ^ordinando  all'Imperatrice  Leowra,cV  era  reSla- 


ta  in 
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tain  Wapoli ,  eh' anch' ella  alla  volta  di  Venetiafe  rìandafle, come  fece ,  &  **MÌ  dell* 
tgliritornandoperFerrara,perl'honore,chevibauea,.& nell'andare ,&  Ottà.^S^ 
nel  tornare  da  [{orna  riceuuto  da  Borfo  da  Ette ,  che  per  Incoiò  fio  nipote  Del  Signore 
la  gouernaua>oltra  il  tìtolo  di  Duca,che  gli  diedero  i  mie  fi  ì  anco  dì  Modena  1 4  5  * 
&  di  peggio.  Fu  rBorfo,comedicono,di  tante  buone  condition'u  &  qualità , 
che  mai  alcuno  fu  da  lui  per  neffun  tempo  oltraggiato,  &  di  mfjnna  cofa  più 
che  dell'ingiurie  a  lui  fatte, fi  dimcnticaua  >  onde  fnleua  hauere  quefìa  bella 
fenten\ain  bocca:  Che  gli  mimici  più  con  feruigr9che  con  l'armi  fi  vincono. 
Et  Federigo  e  fendo  vi fi tato  in  Ferrara  da  Galeazzo  figliuolo  del  Due*-, 
Francefco  Sfor^a,ne  lo  rimandò  al  padre  dell' honore  della  caualleria  di  fua 
mano  propria  adorno. Vanendo  di  Ferrara,  &giù  per  ilVò  nauigando  ,  fe 
n' andò  aVenetia^doue  poco  auanti  era  giunta  L  Imperatrice  fua  moglie       E  raccolto 
iut  furono  amenduecon  tutti  gli  honoris  cortefi  e  poffibdi  raccolti: indi  de-  con  fummo 
pò  a  dicci  giorni  partendo  ,  je  ne  ritornò  in  Germania ,  acquiti òd  Federigo  Sonore  ia 
quefio  quieto  >& pacifico  viaggio9chefece,vna  generale,  &  fuprema  bene-  Vcnetia  • 
uolenT^adi  tutti  i  popoli  d'Italia.penioche  non  era  nella  memoria  deglihuo 
mini  yi  ht  da  che  l'Imperio  era  fiato  in  mano  de  Tedcfc hi  beffano  Imperator 
baueffe  mai  con  tanta  quiete  paffat e  C Mpucome  cosini, an^i  paruefche  con 
iafua  venuta  le  guerre  >cl' erano  in  Italia  fi  rajfreddafìero,  &  fofpédejferó, 
&  partito  luiyfauuiuandoft  ne  If olito  lor vigore  fi  ntornaffero  ipercioche  i 
Venetianifubitoconira  il  Duca  Francefco  moffero  l'armiycbe  come  di  fopra  Impera  de* 
dué'moys'era  con  Fiorentini,^  con  Lodouico  Gonzaga  collegato)  e-r  paffato  Vcnetiani 
col  loro  eJfercito9cb'era  di  XVI.  mila  caualli>&  di  VI.  mila  fanti  preffo  Ri-  contro  Mw 
palla  l'^Adda.fin  su  le  porte  di  Milano  ne  cor  fero ,  fperando  ,  che  perciò  ne  *ano  " 
douiffe  tofìo  quella  Città  prender  l'armi  contra  il  Buca  f  ma  non  riufeendo 
loro  il  penfieroyfi  volferoaltroucì&  paffuti  fopra  Soncino  con  ogni  loro  sfor 
%o  lo  combatterono >ma  in  damo .  Et  il  Duca  Francefco  hauendo  all'impeto 
del  tJPHanhefe  di  Monferrato ,  che  fopra  *AU ffandna  gliguerreggiaua  > 
prouedutofmando  anch' egli  à  danni  de'Venttiani  Lodouuo  Gonzaga  col  fuo 
effercito,ch'eradtXVlll.  mila  fanti,  &  di  tre  mila  cannili  fopra  il  Brefcia- 
no;  ma  rotto ,  che  fù  il  Marche/e  di  Monferrato  preff o  *Alefiandria>il  Duca 
Iberamcnte ,  e3T  a  tutta  briglia  fi  mofìe  a  danni  de' Vene  ti  ani ,  benché  non  i^^fa^ 
molto  indugia j] e  che  i  fuoi fui  fremonefe con  perdita  dtducento  caualli3ne  5forzjU 
resi  afferò  rotti,  &  *Aleff andrò  il  fratello  ,poco  dopo  preffo  l'adda  da  Carlo 
Fort  ebraccio  Capitano  allhora  de'  Venetiam  sbattuto  inguifa ,  che  perduti 
gli  alloggiamentt9&  la  maggior  parte  delle  gentile  he  jeco  haueuaffe  neri- 
torno  in  dietro  .  Ma  noi  ritorniamo  hoggimai  alle  cofe  di  Tcrugia  .Fffendo 
in  principio  del  mefe  di  Maggio,& auuictnandofì  lafesla  di  Sanbernardi" 
no,il  magislrato  deTnori,di  cui  era  Capo  Guido  di  Taolo  de' Monte fperelli >■ 
ordinò  di  nuouo per  legge  pajfata  anco  tra  Camerlmghi, che  quella  Jolennh 
tà  douefie  celebrar  fi, & e  fiere  riguardata  da  tutte  l'opere  manuali  non  me* 
no  per  la  Città  }che  per  lo  contado  neWiìlejfa  guij a ,  che  fono  tutte  l'altre  > 
che  oltra  il  comandamento  di  Santa  Chiefa}haueua  in  deuotione  la  Città,  &■ 

ch'erano 
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Jtnm  dell^  ch'erano  defcritte  negli  Slami  fuo'h  in  cui  volfe,  che  parimente  quella  ve  [a 
C;tta.34%9.  de fenueffe  con  l'altre  condizioni  di  [opra  dette.  Eper dei -o^atione del  Gouer 
&ei  Signore.  natore,cbevi  fece  [opra  vu  decreto  .furono  date  Cinfegne,e  tarmi  della  Cini 
*4?  di  Perugia  a  M.^colò  Stelli  da  Città  di  Catello  Caualiere  honoratìjjimo  > 

ch'era  Siato  VoieSia  di  Terugia  [ci  me  fi,  effendofi  egli  generofamente  por- 
tale perche  douea  andare  per  TodeSlà  di  Siena  ,  gli  fu  anco  per  autorità 
del  Tonteficepermeffo>cbe  non  ancor  forniti  ifei  mefì/fìeffe  dell'officio  fuo  a 
[indicato.  Et  fu  anco  poco  dopò  per  lo  mede  fimo  Gommatore  derogato  ,  e 
fatto  il  mede  fimo  per  M.Genttle  Brancadoro  da  Fermo .ch'era  Slato  Capita- 
no del  popolo  altri  fei  mefi,  e  fe  nera  honoratiffimamente  leuato  .  Fece  anco 
quello  ^CagiSlratode'Triori  condurre  a  fine  due  naui  d'argento  per  orna- 
mento >eferuigh  dclpalax&o>econ  non  picchia  foefa  accommodare  ,&  prò- 
uederealle  Rocche  di  CaSìel  della  Tieue,di  CaStiglion  del  Lago>e  di  Taffigna 
no  )  Et  vinfe  mille  fiorini  a  Tadrì  di  S.Francefco  Conuentuali  >  che  doueuano 
l'anno  auenirefare  il  Capitolo  Generale  in  Terugia,  effendo  di  loro  Generale 
ilTadrcF. Angelo  delTofcanoTerugino  .Trecento  neviufe  a  frati  di  S. 
%Agoflino  per  la  fabrica  del  dormitorio  >  che  faceuano,  cinquanta  a  frati  dì 
Sitarla  degli  Angeli  d't^ffcefhepoco  dopò  ne  furono  anco  vinti  duge- 
toa  Tadri  di  SJratcefco  del  ^Morite  per  foSlentamento  dello  Studio  >  e  per 
Ambaiciato  foUeuamento  dei  molti  debiti*  chehaueuano  >  &  mandarono  queSii  [ignori 
*chc.P:iie  apiedidelTapa  ^Canotto  d'angelo  de  Carducci  detto  del  bifchottoper 
molle  cagioni ,& principalmente  perche  s'augumentafle  la  prouifione  di  cin 
quecento  fiorini  allo  Studio,  che  nel  collegio  de'  Dottori  fi  rimettere  la  cogni 
tione  della  caufa,che  prima  vi  era,  e  pofeia  per  fio  breue  n'era  Stata  leuata , 
che  tra  la  città >& il  Monastero  di  Monte  Morcino>erteua  per  cagione  del- 
la effenttone  de  pagamenti  de'fuflìdij,cbe  quei  B^euerendi  'Jfóvnaci preten- 
demmo di  non  doucr  pigare>e  che  per  magnificenza  del  pala'^p  s'ordinaffe 
al  Teforiem  ApoSloUcoshe  pagoda  ^Mufica  de'pifari/i  come  per  l'adie 
tro,&  Mutino  Q>*into>&  Eugenio  Quarto  fuoi  antecef} ori  fatto  haueuano. 
Et  the  vkimamentefac  ?JJe  ^n'opera  perche  il  Tapa  liberafìe  la  Communi- 
tà  di  CaSlel  della  Tieue  d'alcune  mole St  re*  che  le  daua  il  Vcfcouo  Ttrentino 
per  alcuna  quantità  di  grano, che  dalla  città  di  Terugia  s'era  comprata  d*-» 
Ciarpellone  percauar  di  prigione  alcuni  di  quel  territorio  per  ordine  del  Ca- 
merlengo>e  del  Gouernatore  di  Terugia.  Vuole  vri<Autor  de'  noStri  ?erugi 
nocche  di  queSii  giorni  f off  e  anco  mandato  aLTapa  Galeotto  di  M.  LelloTìa- 
glione perche  quattr  .  Dottori  Terugini  foffero  andati  a  prendere  il  grado 
del  Dottorato  in  Canonico  a  Ti  fasiche  non  foto  era  al  collegio  de'  Dottori  di- 
fpiaciuto ,  ma  haueua  etiandio grandemente  alteratogli  animi  de  tJfrCagi» 
ftratiye  di  tutto  il  popolo. 

Di  queSlo  mede  fimo  tempo  Federigo  Conte  di  dConte  feltro  hauendo 
meffo  mfiemz  vnbuon  numero  di  cauall  infanti,  feri  vfcì  in  campagna  a  dan 
ni  di  Sigifmondo  Malate(la>  e  perche  haueua  hauuto  trattato  in  Fano ,  di  cui 
S;gifmonio  erapadrone,  feri  andò  con  grand' impeto  a  quella  volta,  &  en- 
l  trai  cui 
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trattoti  con  unaparu  citile  genti  per  vna  porta, & altri  fuoi  capitani  con  al  jlnnì  delitti 
tra  parte  vrì altra^amenne ,  che  giunti  inpta7ga9non  conoscendo  fi  l'un  l'ai  Cutà  <?48£'» 
trorfoicbedi  notte  eratvennero  talmente  in  disordine  fra  loro, i befana  fa  D  t  SigvWC 
perne  la  cagione,  fi  miftroimprouif amente  in  fuga ,  &  fe  ne  v furono  delta  145 1. 
Città  fetida  baucr  fatto  nulla, &  ptìderono  m  br  ciuffi  ma  bora  quctifyèc** 
già  acquetato  haueano . 

Del  Me fe  di  Luglio  efsmdo  capo  de*  Signori  Vriori  inVerugia  ì^'colòdi         ^  ^ 
Tomafo  Monttmelini  ^ilfonfo  t\è  di  Tripoli  hauedefeome  dijcpra  habbia  j.     £s; a pòli 
dttto)determinato  di  muouer  guerra  a£ horenunijrticffi  inficine  ottomila  ca  a'dan- 
uallitC  quattro  mila  famuli  mandò  fatto  la  cura  di  Ferdinando  juo  fìgliuo-  nl  fe>  fc'ioren 
lotihe  DucadiCalabuaè  da  fcnttori  detto  ucrf>icoì  fini  dello  Hato  di  fan  tini  • 
ta  Cbiefa,&  mi  trouato  d  Cardinal  d'*Aq micia  Camerlengo,  &  il  Vefcouo 
diTerugn,che  glijk  dal 'Papa  per  £6 mi js. ino  mandalo ,JÌ '-.ne  uennentl  ter 
ritorto  diT 'emi,la  doue  iTeìiigmi ,  pcniut,  he  non  era  motto  ben  chiaro  il 
"Viaggi <v he  far  dsHtua  C  tfsercdo,mandarono  fubito  ^dmbafciatorijperin 
tender  da  lui  quanto  far  fi  doucua.&  fatte  le  debite  prò  uifioniper  le  cafict 
la  col  mandar ui  pr e fidi]  ,e  mona  ioni  uppur lune,  nuifero  15O0.  fioriniper 
la  fpefa  che  ballerebbe  potuto  in  quel  passaggio  far  fi. Il  Duca  di  Calabriaaf- 
ficurutigìi  slmbajciatori  Ter ugim, che  non  erano  per  dar  danno  alle  terre» 
&  luoghi  loro  le  genti  fue,fe  ne  uenne  a  %9&£*tjt  lano ,  doue  fi  fermò  alcuni 
giorni  per  affettar  Federigo  di  Monte f turo, eh  e  con  un  buon  numero  di  ca- 
ualli  vi  andò*  il  quale  alli [e dici  di  Luglio  vi  fu  fatto  Capitan  Generale  di 
tutte  le  genti  del  l\è,&  datole  Jtcondo  l'ujanT^a  militare  il  baflone ,  ti  che 
fatto  mcfscfifbito  il  campo  uerfo  Tamcale>& il  Chmgi  di  Verugia,  e  fen?* 
punto  fermar  uifi  entrò  nel  Cortonefe,  &  nel  Territorio  d'^Art^o,  &po- 
i-io  fi  (tome  anco  dijopra  fi  di/se  )  alCafsedio  di  Potano  tutto  il  me/e  di  ^igo 
Sto  vi  dimorò. &  alh  due  di  Settembre  l'hebbe  a  patti ,  &  Bertoldo  de  gli 
Oddi, che  per  Jlmbafcialort  gli  fu  mandato,  fubito,  cbeifìnidi  'Perugia 
toccò,&  battendole  tenuto  per  injìno  a  CaHiglion  del  Lago  compagniaypre 
fa  lictn%a,fe  ne  tornò  a  Verugia.  I  Fiorentini  battuta  notitia  della  venuta 
di  Ferdinando  mandarono  J ubilo  a  'Perugia  Matteo  di  Marco  Talmiero  io- 
re  Oratore  per  intendere  da  Magistrati  fe  voleuano  continuare  nella  Uga~> 
ConcJjolorOyO  nòta  quali  fu  nfpofto  di  sì      lo  diedero  a  diuederc  ,pojci*L-> 
che  non  uoUffero  purdcbc  il  Duca  di /opra  detto  anco  da  alcuni  di  l{antella, 
che  con  dugento  cau4illh&  CQnmolti hoKoraticaualieri  trattato  mandato 
da  Ferdinando  mTerugia  per  impetrare  le  rettouaglie  per  loro  territorio, 
CT  che  defiderando  di  prouederft ,  e  di  panni  ,     d'armi  >  ne  fufie  covipia- 
ciutoian'Zj  sugli  occhi  propri]  deliaca  per  public  1  bandi  non  folo  fu  a  lui 
vietatoci*  che  nifi  uno  fotto  grani ffime  pene  gliene  defj Te ',tiofcn%agrà didi- 
mo difpi^redi  quel  Signore  xuipofeta  per  placarlo  furono  dati  da  Magi* 
fìralipublici  donnei  fai  mbafcialore  Perugino  imia%i,cbe  di  Terugia  par 
tf]e>conduffe  agli  ttipcndij della fua  I{epubl:ca  Cario  di  Guido  degli  Oddi 
con  cèto  làùc>&  btbbc  certosa  della  <,Qtirtnationc  nella  lega  ie  Tcrugmi 
"  con 


%4nnì  della. 
Città  3489 
^tl  Signore 
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'tori  lfftI{e/ublica>&  V  furono  d«i«ei  giorni  in  Terugia  gli^mbafci*: 


Prouifioni  in 
vuk  del  Co- 
mune  * 


Ziti td,^ona>&de'yenetlanlperdeularefebaue/fero  potuto, 
tJ  t?rflat,°r'  '  Ma^rati  bauendoU fempre  bonoratffimament^j 

^'^"wf'fim'&Mnifii  mandato  Meffer  Mariotto  di  Meffer  Tiero 
detto  della  Culna  da  forcano  al  Tontefice.perche  doueffe  fare  opera  (e  con 
do  lep,om(fle,  che  poco  auanti  h.iuca  fatica  Mariotto  d'angelo  dH  Bifo- 

aru°n  tC  Che trd d "cfcouo F">rcnttno,&la Commimità di Ca- 

Jteldella  Tieue  m  Komas'agitaua,  fi  haueffe a  riconofeer  in  Veruna  :  & 
chela  concerne  altre  volte  fatta  a  tcmpo,da  fignori  Triort  di  Tcru?ia,& 
da  1  dieci  dell  arbitrio  l'anno  mille  quattrocento  trenta  vno ,  &  del  m  fe  di 
Mary  avicolo  Piccinino  delftto  col  pnnopio  della  murala,  che  fattiti 
V  era.del  palalo  nuouo  in  capo  la  pia^h  &  dietro  al  Duomo  della  Città 
verjo  S  ettentrione ,  te  piace ffe  di  prorogarla  per  altr  etanto  tempo ,  &  con 
quelle  medeftme  conditionia  Cj scorno  Ttccimno  fuofigliuolo,che ne faceua 
a  Magistrati  mStan\a  :&chea  Terugmi ,  che  hauetiano  terre  nel  terri- 
torio d'Oruieto,  nonostante  1  diwcti  fatti  da  loro,  &  collimati  da  lui  , 
fuffe  lecito  di  poter  pafeotar  co  1  loro  be  Sitami  ne  1  propt  ij  terren  •  lorofen- 
^a  incorrere  nelle  pene, eh 'impoSìe  vi  erano,  le  quali  tofe  furono  tutte  dal- 
l'Oratore ottenute,&  ne  riportò  breui  conformi  al  defidmo  de  Magistrati» 
&poc  0  dopò  m  tffecutione  delftto  ddpAa^o  ai  "Piccinino  le  ne  furono  fat 
te  le  conueneuolt,  &  opportune  donationt  da  ambedue  1  Magistrati  co  obli 
go,ch'egii,efuot  defcendentifufjero  tenuti  in  haucrlo  fornito,  0  almeno  co- 
perto  fra  il  termine  di  venttanm.efe  compito,  0  almeno  coperto  non  l'ba- 
ueffero,la  donatione  fuffe  nulla,e  che  mftno  a  tanto ,  ch'egli ,  ofuoi  defeen- 
denti  non  haurffero  coperto  il  palalo,  la  città  di  Perugia  di  quelle  botte- 
ghtych 'erano  atlhorainpiede.ne  doueffe  ella  tirar  le  pigioni,  &  non  altri  j 
ma  fornito,  0  almeno  coperto  il  palalo  le  pigioni  f uff  ero  del  Conte  Giaco- 
mo, &  de  fuoi  defeendenti . 

Del  Mefe  di  S ettembre  effendofi  aueduto  il  Magi/Irato  de'  Signorili  cui 
era  capo  Leone  di  <juido  te  gli  Oddi ,  che  il  commune  ueniua  grandemente 
danni  ficaio  nell' mirate  de  ifuffidif  ordinari),  che  le  fi  pagauano  per  le  mol- 
tefrmicche  ftfaceuano  nell'ai  rchiuio ,  e  per  iinofferuanxa  de  gli  Sìatu- 
ti,e  delle  leggi  nel  por  fi  le  terre  alle  libre,ecatraStiloro,fù  fatta  depò  mol- 
ti condgli,vna  legge.cbeper  li  Tatari  principali  dell '^rchiuio  fi  doueffe- 
ro  veder  e  gh  errori,  che  ve  nefaccuano,  e  fu  lor  data  f acuità  di  poter  pro- 
ceder contra  colarne  he  ut  haueffero  defraudato,  e  che  tutto  quello,  che  ne 
fuffe  cauato  fuffe  voltolila  fabrica  della  Biocca  dello  Spcdalicchio  Catella 
verfo  ti  confini  d'sAfcefi ,  dichiarando  che  ciò  meno  di  trecento  fiorini  non 
fuffe. 

Ma  fvlttmo  MtgiflMo  ieìUmoAi  cui  fu  capo  Adolfo  di  Fabritto  Si- 

gnorelli 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201 0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


Parte  Seconda,  Libro  Decìmoterzo*  607 

gnùrelli  medutofi,cbe  poco  progrefìo  da  quei  Vitati  vi  fi  faceua,vi  aggiun  *Annì  dclliù 
fe9chenondaquellhcuiera  fiata  quell'opera  commcfj  a,  madaaltri  cinque  Città.  Jj8j, 
T^ptarhvno  per  cìafcuna  porta ,cbe  daVnor  i,  e  Camerlenghi  f uff  ero  elet-  T>el  Signore 
thft  doueffe  con  la  mede ftmaf acuità  di  poter  rimediare ,  e  prouedere  a  dan  l  J47. 
ni  del  comtnune feguitai 'e,e  compire  quefìa  lodeuole,  &  utile  opera .  Et  di 
qucfli  tempi  fu  dato  principio  alla  fabrica  del  Seggio  del  Magnifico  Colle» 
gio  del  Cambio  nella  piazza  maggiore ,  la  quale  con  molta  leggiadria,  e 
magnificenza  fu  fatta,e  pofcia  alcuni  anni  dopò  ornata  di  molte  uagbe}& 
illustri  pitture,ufcite  di  mano  di  Mastro  Vietro  da  Caslel  della  Vieue  citta* 
dw.oVcrugino,pittor  egreggio,&  di  non  picchia  fama  a  fuoitempi .  Viti- 
Piamente  verj ola  fi  ne  dell' anno  offendo  fi  come  poco  auanti  dicemmo ,dato 
or  dine  ,c  he  fi  tirafìe  innanzi  la  fabnca  della  Koccba  dello  Spedaliccbio,gli 
Jipifanùchè  mal  volontieri  la  fopportauano,  diedero  ordine ,  che  neffuno 
del  lorn  territorio  defie  atuto,ne  con  opere  manuali,  ne  con  nefiuna  forte  di 
animali  a  quell'opera,  diche  {degnati  iTerugim ,  ordinarono  »  cbeneffuno 
%Afcefano  potrfjc  hauere  officio  alcuno  nel  territorio  di  Verugia,  & Juo  do- 
tninio,e  che  ne  anco  fottograuipene  potefjcro  effer  menati  da  Teruginun 
alcun  luogo, doue  tffi  andafìero  m  officio  fuo ri  del  lor  territorio. 

Il  primo  ^Magistrato  dell'anno  145^.*//  cui  fu  capo  Mcff  er  Buoncam  3490 
bio  Buoncambij  caualiere,  a  perfuafione  di  molti  cittadini  officio  fi  verfo  la  1455 
patri a,ordmò,  che  al  ponte  delle  Chiani  detto  volgarmente  di  Cbiugt  su  le    Ordine  de 
confi  ni  di  Siena  fi  doue ff e  far  vnf  fio youero  flcccato per  gagliardezza  del  ^  Afcefinì 
luogo:  Et  ricordeuole  delle  opere  delta  caritd,volle panmentcebe  fi  affen-  ^"[ede^e 
tajfero  cinquanta  cittadini  pouenper  cìafcuna  porta  ;  E  per  rileuare  ilpu*  fù™^  QÓno 
blico  de*  danniychepatiua  da  coloro,  che  non  haueuanoper  cinque  anni  a-  d'dfi . 
dietro  pacato  i  fuffidij  imposi  1  per  l'opportunità  della  città,  fatta  elettione 
di  cinque  cittadini  vno  per  porta,  affinchè  uiprouedefJero,ei he  entraffe- 
ro  danari  in  commune, diedero  loro  con  la  facilita  di  poterli  r \jcuotere  1  re- 
gtslri  dì  detti  cinque  anni  con  honefìiffime  prouifioni,  e  che  p  rendo  loro 
Opportuno  vi  poteffero  condurre  officiali  fare fiieri .  Gli  officiali  furono 
^Antonio  discolo  de'  Montefperclu,  LodpuicodiTietro  Baglione, guer- 
rieri de9  KamerhOddo  di  Giacomo  d'Oddo,  &  Berardo  di  Berardello  della 
Corgna* 

Erano  le  co/e  d'ltalia,per  quel  che  di  fepra  s'è  detto ,  non  poco  in  difordì- 
ne,&  trauagliOìper cioche  la  Lombardia  per  la  guerra  tràV cnetiam,c'l  Du 
cadt  Milano  era  in  continui  moth  e  laTofcana  perla  venuta  di  Ferdinan- 
do d'Aragona  contra  Fiorentini  >non  pocopatiua.Laonde  il  Vapa,che  de  fi 
deraua  diporuipace,&  quiete,  non  mancaua  d'vfar  tutti  1  mezgj  pofjibili 
per  rimouere  quei  Trencipue  Republiche  dalla guerra,&  bora  con  Legati 
Cardinali,  &  bora  con  altri  Jiuncij  teneua  ej] oriate ,  e  ricordate  le  parti 
allapace.  Ma  nel  più  bello  di  questi  fuoi  buoni  proponimenti ,  e  diligenze 
fù  anche  egli  dapericolofo  accidente  commofio,  percioche  Stefano  Torcati 
gcntillmomo  t{pmano,buomo  di  grande  fpintOì& di  molta  eloquen^ayha- 

uendo 
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.innidell^  uendoinfm  dalla  morte  di  Eugenio  IV.  tentato  aUafcoperta  dì  riporti 
g«f  *?  490.  mine  l'antica  fualibertà ,  &  n'hauea  ragionato  pubicamente  al  popolo , 
»tl  Sonore  cffendoneperctoHatodal>apanicolacon{inatoaBologna^  che 
1^55.  ogni  di  doiu ffe  al  Gommatore  di  quella  città  prefentarft,  del  mefecomt 
Trarrarnin  l°glm°  dlrGennaro>  finto  infermo  per  non  hauert  a  prefenta^ 

RcXefùS  t*umt*fattat  raticaconalcum  fuoi  parteggi  incorna  di  hauere 
fine .  a  dar  empimento  al  negotio  ,  fi  n'andò  con  marauigliofa  celerità  tran- 

Sito  in  ì\pma,e  latitate  ifìeffa,cbe  cigiunfe ,  in  una  magnifica  cena ,  don- 
tutti  1  congregati  ft  ntrouarono,per  dare afe>  &  al negocio maggior  ripu- 
tatwmadobbato  di  ricchi ffime  vefli ,  vi  compari,  &  finitala  cena ,  tutti 
con  la  jua Jolita  eloquenza  a  quel  genero  fi  atto gagliar diffimame te  effortò* 
ordinandole  una p a>tc  di  loradouefft  la  mattina  feguente  occupare  ilpa 
la^prp  dclTapa,& l'altra  per  la  atta  chiamare  il  popolo  a  libertà .  tJ% 
achefujfe  la  poca  fede  d'alcuno  de  congiurati*  0  chel  Gommatore  di  Bo- 
logna hauti ff e  con  diligenza  dato  awfo  della  partita  dclTorcan  alT>apa  in 
quella  ifìtfj  a  fera  da  mimsh •/  della  giuUitia  ,ne  fu  ilTorcan  incafadi  fua 
Sorella,  douevdito  il  flreptto  dell'armi,  fe  n'era  fuggito,  e  nafcoSìoft  m 
vnacajfa,prcfo,e  coudotto  in  C*ftello,e  poflo  a  tormenti  ,&  con  fetfato  il 
fallose  fu  con  alcuniiCbe  in  quella  nate  prefi furono  con  un  laccio  alla  fo- 
la  morto.  J 
Ttimulro  in  IlH»™te Magitìratode'  SignonTriori  in  Terugia ,  dequali  fucapo 
Mori  ronc .  Mamtt0  n&do  dl  ^lcotò  dl  f**  Unt' ingelosendo  bauuto  noti 
tia,cbe  in  Montone  sera  fu  fenato  tumulto,  ut  mando  fubito  ^M.Baldaffa- 
re  della  Staffa  caualierotegli  ordmò.che  faceffe  ogni  opera  di  porli  m  pace, 
tfe  non  fi  f uff  e  potuto  ottenere  la  paceMucfj e  almeno  operato,  (he  ne  facef 
fero  trtegua  per  tanto  tempo >c he  il  Conte  Carlo  Fo>  tt  bracci,  c  h'era  w  Lotti- 
bardia,vi  bauefje  potuto  proucdere,&  gli  diede  anco  facoltà  di  poterci 
obligare  iMagiftrati  per  ciaf  una  delle  parti\ma  quello. che  f uff ^\  aloe  agio 
ne  del  tuv.ulto,^  chi  ne  fufje  Cautore,hd  è  nel  bri  pubUei  ejpreflv.Fu  anco 
dal  mede  fimo  MagiUrato  desinato  ambajc  latore  al  lótefice  M  .motto  di 
7{icolò  de*  Bagliom,per  torre  te  difcord'e  tra  Tnorifà  etetto  con  la prefen 
%a  di  lO.cittadmia-voti  fccrethdati  al  CanctUiere,o  €apdlano,cbe  fra  tut 
tu  propofìi  daitrentay(he  v'wterucnncro>hebbc  eglup  ù  unti;ma  quello, 
che  ut  baueffea  trattare  non  fi  Ugge  appare  Solamente  nel  \uo  ntomoMe- 
gli  ne  riporta  fjc  un  Breue  della  cor  firmatane,  che  gli  H  ebrei  deueffero  pa* 
gare  la  libra  morta  fecondo  la  legge  poco  auanti  ottenuta  :  Et  decretarono 
quelli  Signoricol  tonfglio  de'  C^nerlenghuche'l  dì  di  S.  Benignate,  che 
t  alli  quatto*  dea  di  Maggio  fnfie  riguardeuole  da  tutte  le  opere  manualhan 
con  he  quello  noHrofanto  nonfufie  definitomi  Catalogo  de  Santina  per 
che  dicenano  ejsere  flato  Terugwo,e  celebre  per  li  molti  miracolile  in  vi- 
ta,et  m morte  fatti  haueua,volfe  chefufse  dafuoi  popolari  il  e  lorno  a  lui  de 
dicatoJjonorato.Et  del  mefe  di  Maggio  e  fa  do  capo  de' Smuri  Giacomelli 
Honofrio  di  Porta  S.  Pietro,  fu  fatto  m  "Perugia  il  capitoti  generate  de' fu; 

ti  del* 
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ttdiWordtne  minore  di  San  Francefilo  di  cui  era  come  altre  volte  babbi*-  jlnnìdell* 
tnodetto  y  il  t\eu?renIo  Vadre  Frate  Angelo  del  Tojcano  Verugmo  Cenerà  Città  ì^yo. 
le  ,dicui(i  legge»  che  don  fife  al  tommun  diTerugtavn Ugnati  Gr  font ,  Del  Signore 
the  diffe  hauerla  hauuta  m  dono  dal  l{é  di  Francia ,  &  perche  quella  vgna  1 4  J  j  • 
era  di  finiffìmo  argento  wtefjuta  ,  ordinò  il  MagiRtato  ,cbetragli  altri 
ergenti  del  palalo  ftmetteffe,  &  che  fencfacejjeperman  di  Tataro 
come  di  tutti  gli  altri  argenti  fi  fàd'inuentar  10. 

Binato  dyjt  ngioia  che  come  di  [opra  dicemmo ,  a  perfuafione  de*  Fioren- 
tini era  venuto  in  Italia  ,hauendo  congiunto  le  genti  ,  che  [eco  di  Francia  ^en?to 
condotto  haueua  con  l'efiercito  del  Duca  Francesco  Sforma,  fu  cagione  9  che  ^n.?loia  *5 
Venetiani  non  potendo  refi  Bere  alle  loro  for^e ,  andaffero  fi  hi f andò  il  com*  ! 
battere ,  &  trattenuto  fi  fempre  in  luoghi  forti ,  da  non  poterai  effere fe  non 
con  perdita  de*  nemici  affatiti ,  venuto  anco  Cinuerno  ,  fi  ritira/fero  alle 
iìan^e,&  fenato  non  ben Jodis fatto  delle  cofe  d'Italia ,  perche  vedeua  tut- 
ti i  difegni  de' Fiorentini,  &  del  Duca  effer  volti  d  lor  particolari  interefjì^ 
&non  penfar  punto  alle  cofe  fue ,  tutto  fdegnatocon  effo  loro  fe  ne  partì  9 
tyandoffenein  Trouen^a  ancor chedal  Ducacon molti prieght gli f offe fat 
tagrandiffima  infanga  à  non  partir fene,  ilquale  altro  non  ottenne ,  ch'al- 
ia primauera  futura  gli  farrebbono  mandate  in  Italia  nuoue  genti  con  Gio- 
uannifuo  figliuolo,  come  poi  fece .  Ricuperò  il  Duca  in  quefia  fiate ,  &  men 
tre  hebbe  l'aiuto  deFrancefi  Vonteuico ,  &  altre  cafìella ,  &  luoghi ,  &  dì 
Verona,&  diBrefcia,chepoco  auanti gli  erano  flati  da  Venetiani  occupati, 
doue  valorofamente  combattendo  re ftò  morto  gentile  Capitano  di  Ve» 
netiani genero  di  Braccio  Baglione  ,  &  marito  della  Braccefca  fua  figli» 
noia. 

Et  li  Fiorentini  hauendo  fatto  loro  Capitano  Gismondo  Molatela ,  &  ri 
dotto  ben  fei  mila  canal  li  in  campagna  ,&  hauuto  da  Francefco  Sforma  *Alef 
f andrò  fuo  fratello  ,con  altri  mille  cinquecento  caualli,  tenendoli  fempre  die» 
tro  alt  efferato  di  Ferdinando  >  &  impeditolo  di  maniera ,  che  poco  danno 
far  loro  poteua,  bebbero  finalmente  fecondo  alcuni  >  occafionc  di  darle  vna 
rotta  ,  perlaquale  ricuperarono  pofeia ,  &  Foiano,  che  difcjo  dalle  genti 
del  Bj,  ricevete,  &  nelle  cafe ,  &  nelle  perfone  notabiliffimo  danno ,  &  al- 
tri luoghi,che  poco  auanti  perduti  haueuano. 

Ma  mentre  quelle  cofe  in  Italia  fi  facevano ,  la  pouera  Grecia ,  e5*  con 
e  fio  lei  anco  tutto  ti  Chriflianefìmo  riceucttevn  notabdiffimo  danno,  &  Maumcrto 
tale ,  che  fupera  quafi  tutti glialtri  maggiori  danni ,  che  haueffe potuto  ha-  J\  prende 
uere  yperciocbe  mentre  iTrencipiCbriftiani  alle  loro  folite,&  interine  di-  pojj  an  n0z 
feordie attendeuano  Maumetto  di  quello  nome  fecondo  Bj  de'Turchi  con  vno 
efferato  fecondo  alcuni ,  di  dugentomda  combattenti  y&  fecondo  altri  di 
trecento  mila /otto  Confìantinopolifi  mife>&  combattutolo  ,&  per  terra, 
&  per  mare  da  due  me  fi  continui,  alli  XXV  UH.  di  Maggio  3  ò  fecondo  altri 
atli  XV.  di  Giugno  perforai  d'armeloprcfc ,  doue  fu  ufata  tanta  crudeltà, 
quanta  è  pojfjibile  a  imagmarfi  ,  perctoche  fen^a  batter  punto  riguar- 
di do 
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Unni  della  do  nèà  feffo,nè  à  religione ,  nè  a  etade ,  ogni  cefi  fu  meffo  à  rum ,  nofu 
Citta  j  49o.  s  bebbe  riguardo  neadbonor  di  Donne,  nè  di  fanciulli ,  non  rifpetto  à  lem- 
Dei  Signore,  pijfacri ,  chefurono  per  tutte  le  vteprofanati,  &  finalmente  ne  à  Reliquie 
1455.  dit»€artirwe a  corpi  fanti,  che  inmolta  abbondanza  venerano  :  ìateCìa 
dell  Imperator  ConCìantino,cbe  prima  volfe  valorofamente  combattendo 
Fmoietàbar  >cl^^viuo  in  poter  delmmicojù  per  ifcherno  portata  la  Cit  * 
bSica  ta  incmadì>»a^V«  •  "Durò  tre  giorni  continui  il  faccho  ,  che  con  barba-  \ 
Indi  princi-  "ì?  mmdlblle  crudeltà  fà  efieguito  ,& tutu  cofimafchi  come  f emine 
piate,  e  fini-  d€lJanSt4e  KWo,che  furono  fatti  prigioni, mentre  il  Pj  de  Turchi  era  nelle 
fe  l'Imperio  ctntì  &  ne  Palici  Banchetti ,  che  faceta ,  furono  moni ,  &  cofi  l'Imperio 
Greco.        de  Crea ,  che MCXCL  anni  durato  era, da  che  ConCiantino  fondato  l'ha. 

\ieua  >  quefìo  infelice  anno  mancò,  hauendone,  come  dalTar cagnotta 
fi  raccoglie,  da  dugento  anni  la  Famiglia  de  Taleologbi tenuto  lo feettro, 
&fù  veramente  cofa  noteuole ,  che  come  qneCìo  Imperio  baueua  da  vn 
Conclamino  figliuolo  di  H  elena  bauuto  principio,  cefi  m  vn  altro  ConClan- 
tino  figliuolo  di  Hclena  medefimamentefimjfe. 

Haueuano  i  Venetiani  date  a  Giacopo  Loredano  lor  Capitano  dieci  Cjale*  "( 
re,  perche  toCìo  ne  Soccorrere  quefla  infelice  Città, dieci  altre  bauea  promef  f 
fpdi  mandarne  Mfonfo  7(è  d'Aragona  ,  &  altretante  il  Tapa,ma  nè  que-  f°l 
3  e  ne  quelle  de  Penetiam,  ci)  erano  già  in  mare,  furono  à  tempo.  Alcuni  le 
gnideP enetiani,&  de  <jencuefi,cbefi  ritritarono  in  ConClantipoli,  prima 
cbe'l  Turco  vi  mandaffe,  fecero  Ci  are  da  principio  l  armata  nimica  m  dietro 
&  che  non  prende f e  fubito  il  porto ,  eh1  era  Ciato  con  vna  catena  di  ferro 
rinchiufo ,  ma  non  potendo  poi  alle  tante  mmic he  for^e  refi Ci ere,  perderò 
no  il  porto,  &  U  Città  infume  .  Vera  veggendoprefoCondantinopoli  fi 
bruciata  ba-  qrnje  J  &fu  data  m  fY€da  af0idatl  .  n  Tapa  €fkndoft  amaYÌf_  W 

Turchi  lflmamcnte  doluto^  della  perdita  di  co  fi  grande  Imperio ,  &  mficmenfen-  $f'° 
tendofene ,  mandò  fubito  ad  intimare,  &  bandire  la  Cruciata  contra  Tur- 
chi ,  ma  poco  1  nodriTrencipi ,  che  contra  fe  Cieffi  firitrouauanoaccefi  , 
fe  ne  rmoffero  >  tanta,  nondimeno ,  il  Tapa  col  mei^p  di  Fra  Simonetta  da 
Camerino  debordine  heremitano ,  ch'andò  più  volte  da  stilano  a  Vene-  ;'*' 
tia,  fi  oprò,  che  l'aprile  deli  anno  feguente ,  ne  fé  fe  giure  in  Italia  la  pa-  ?/l 
ce  ,  di  cui  al  luogo  fuo  fi  dirà .  tJftta  torniamo  bora  alle  cofe  di  Tem- 
pia la  doue  effendo  capo  del  MagiCìrato  de*  Signori  Giudo  di  Malatefla  Ba- 
gliene  xintendendofi ,  che  dmuouo  àCaClel  della  Tieue  era  andato  l'inter  - 
detto nelle  cofe  fiere  per  la  caufa  ciude ,  che  quella  communi  tà  baueua  col  ( 
Vefcouo  Fiorentino ,  fi  debberò',  the  *JW.  Antonio  de  gli  Herculani  Dot-  g 
•     toreandaffe  apiedidelTapa ,& procuraffe , che Ì interdetto  fi  lemffe,& 

chela  caufa  fecondo  la  commiffione  altre  volte  da  lui  ottenuta  >  dal  Gouerna  ^  < 

tore  di  Terugia  fi  cqnofuffe  ,  la  qual  communità  hauendo ,  fecondo  1  fuoi  ^< 

ordini,  dcfltnato  due  fuoi  Cittadini  a  Te>ugini,percbe  eleggefiero  il  loro  Po-  A 

defià,  giunti  dinanzi  al  MagiCìrato  fi  eleverò  toccando  alla  porta  diporta  W 
S ole ,  QiOHanni  Ay<AnUdcQ  Antidei ,  ilqnalfù  poi  da  1  Signori  Trio  ri  noClri       I  »«i 

coji  &} 
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Parte  Secónda,  Libro  Decimoterzo.     V 1 1 

ionmoltapronUT^a  confirmato \  Iquah  ancorché f off  ero  nell'ultimo  Me  fe  Jtnni  delta 
delPoffitio  loro  >  vo  prò  nondimeno  per  molti  importanti  negoi  Vj .  che  /a:-  Città  ^490. 
ùeuano,  elegger  ft  duci  Cj 'entilbuomini-  per  ^icordatori ,  amiche  in  tutte*»  £>J±gnorc, 
toccaftoni  delt  i  ì\epublica  fojjero  loro  pretti,  &  pronti  a  configlieli  ,&  145 
aiutarli  nelle  fpeditwm  dafurfi.  1  dieci  furono  Tsiello  di  Tandolfo  Taglio- 
ne >  &  Viergtugliotto  d'Oddo  deVibij  ,  Guido  diTaolo Montefperelli »  & 
Confìantino  di  P^pggicrode  Ranieri  *  M.  \Agamenonne  di  Ciac  omo  de  gli 
^Arcipreti  ,&  tJ^f.  Baldafiaredi  Carolino  della  Staffa  >  M.  Gregorio  di 
l{oggiero  d*^AntignolU>&  Guido  di  Carlo  degli  Oddi ,  Ridolfo  di  Fabrt- 
fio  Signorelli,  &  *A  ntonio  di  Giulwtto  degli  ^A  cerbi .  Et  perche alcuni  [no- 
bili hancuano  fatto fen^a  il confenfo  dc<J\'iagiflratii&  degli altroché  ha- 
nettano  parte  nel  gouerno  della  Città  ^ritornare  inVerugia  alcuni  Cittadini* 
che  erano  fiuti  alcun  tempo  fuorufcifiyma  non publicati  ribelli,  &  ciò  effeiu 
do  per  lo  più  a  tutti gli  altri nobili  difpiaciuto}i  Priori  per  fedis  fare  a  q;;c  Hi 
fali,&per  tor  uìa le  dtfcordieyche  vi  haurebbonà potuto  na fiere  yckiamaro- 
no  vnbnon  numero  di  Cittadini  de  principali  dellaCittà  ,&  iuidìfctiffofife 
qttcHi  tali  cofi  rientrati}che per  poco  amoreuoli»  &  fofpettifi  nominàuano  » 
f off  ero  da  dichiarar ft  per  tali,&  confeguentemente  da  mandarli  fuor  a  del- 
la Città  ,& 'contado  in  cffilio^ò  di  lafciar  li  godere  il  beneficio  già  loro  cohee- 
dtìtOydopò  molti  difcorft  fattoui  fopra,furono  finalmente  a  fecreto  fcrutinio 
tneffii&'vintOiChe  fi  dot-teff  e  dar  loro  licenza  >  &  mandarli  fuor  a  del  terri- 
torio.Obietti  furono  ^Angelo,  &  l^Jcolò  di  Gionanello  de  Buontempi  fi  olino 
di  (fcccbolodel  MtTga Cartolino  diLodonico  diBartoliniytutti  quattro  di 
porta  Borgne,iA rigelo  di  Magiuolo>& li  figliuoli  di  AL  Giòuanni  di  Fran* 
cefeo  di f molo  di  portafole  >  &  Diamante  ci*  Angelo  di  pòrta  Sant'an- 
gelo. 

DelMefedi  Sgotto  morì  inVcrngia  Frate  Angelo  del  Tofano  Gene  j|orte  p 
rale>come'babbiamo  dctto>de  Frati  dell'ordine  minore  di  S.FrancefcoTeru  ^ncyci0  jj\ 
gmo  gh fù  fatto  grande  bonon e ,pcr fioche  in  accompagnarlo  alla  fcpoltu  Tofcano  Gc 
ra  oltra  che  vi  furono  tutti  gli  ordini  di  i\eligiofi ,  rifurono  anco  i  Signori  nerale,  de* 
Triori9&  Camerlinghi  con  tutti  gei  buon: ini  dell'  '*A rti  loro,  &  fufcpolto  a-  Milioni 
ttanti  all' aitar  maggiore  di  S  .Frane e feo  in  porta  San  fanne. 

Et  il  me fefeguenteìC fendo  capo  de1  Signori  Cefare  di  M.  JlgamcnonnC-j 
degli  *AraprcthI{tdolfo  diMalatefta  Buglione  folfeper  moglie  vna  figlino 
la  di  Simonetto  da  Ca/tel  Teccio  nobile  Or  Metano  de  principali  Capitani  dt9 
Fiorentini  3ilquale  oltra  la  dote>che  fu  di  quattro  mila  fiorini  d'oro,lo  conduf 
fe  anco  con  cinquanta  lancio  a  gli  ftipendif  d;  quella  I{epnblica.  Ft  ad  inftan 
%a  de  Frati  di  S.Franccfcofu  dal  NUgiftrato  condotto  a  leggere  Filofofia  in 
Tcìttg  a  Maftro  Francefco  da  Sauona  Frate  di  àkèffoì  dine ,  ilquale alcuni 
anni  dopò  fu  da  Taolo  fecondo  fommo  Pontefice  fatto  Cardinale  di  San  Vie 
tro  tn  V  incula, &pofcia  dopò  la  morte  di  liti  Vapa,  che  Sifto  quarto, 'chi a* 
mar  fi  fece  buomo  in  tutte]  le  buone  lettere  molto  /ingoiare  >&  llluftrc-j 
&  fu  la  prima  velia  condotto  in  Terugia  dal  Taire  loro  Generale  ,  per  la 

2  cui 


<H2  DeH'HiftoriadiPemgfa 

an/ffot  7tlTZ%?!^?tif*^' i  *******  Parche  fapemno  quanto 
Ài c?.tT    gì  »egl,fiudu ,  &  pascolamene  «eli*  Cattedra  valeffe,  ne  fecero  à  Ma 

Ì452>       &  fi  /tette  pofctaalcum  anni.  M 

rl^TÌl  net0'  Ch,l 1  Cap,Un  *ictro  dl  SomtfM h»0™  ™lu grato' al 
Conte d  ^W^*"lf<wdi  Francefio  ritoltegli  huomini daSa- 
gnoreai& di  Bolfena  ribeU.de  Monaldefchi  della  Ceruara,  prendejlcvo 
dopolamrtediCorrado^aCeruara^ 

,  me*f'mt  b»™""  *  Bagnoreafojfero  rumati  i  termini ,  &  mefiafofTopra 
la  valle  di  San  7roculo,perciocbegli  Oruetani  haueano  in  que' tempi  poche 
for^e ,  efietido  tutte l  armiin mande'Minifiri  delTapa,& quei  Signori  cb' 

^yrjmaminvitadeMonddefchideUaCeruara,hauendopochihuomini 
attiallami,  &  tenutia  freno  dal  Tontefice,  poco poteffero, indeboliti, 
feria  morte  poco  auanti  feguita  di  Ranuccio  di  Tietro  Farne fehuomoquan 
tunque  decrepito ,  &  neWarmi ,  &  m  ogni  altra  cofa  di  molto giudicio ,  & 
valore .  Soggionge anco ilmedefmo tutore, che effendo Braccio  Baglio- 
ne,&  Giacomo  Fortebracci  condottieri  delVapain  Todi  con  alcune  com- 
pagnie di  Caualli,venitferomtantadifcordiafràloro,cbcprefe  l'armidt 
foldatit&venutofìafpramente  alle  mani,  cmbatteffero  con  tanto  ardo- 
re ,checento  cinquanta  di  loro  vene  reflaffero  morti, & che  iTodiniprefe 
«neh  efft  l'armi  ,  ne  caccialo  l'uno,  &  Coltro  fuori  della  Città.  Ma 
noi  di  queìlo  accidente  non  ne  trouiamo  memoria  ale  una  ne  'libri  notiti , 
benché  nel  vero  pochi  fiano  coloro  ,  che  di  quelli  tempi  habbiano  ferino  , 
&nonbabbtamo  ne  anco  notttia  cbtquefto  Giacomo  Fortebracci  fi  fofic^ 
&  non  ri bauendo  trottato  memoria ,  fe  non  nella  Famiglia  de'  Picci- 
nini. 

Il  Tapa  intanto  hauendo  determinato ,  &  publicata  la  Cruciata  contro-, 
trottinone  Turchi,  per  proueder  danari  ,oltra  l'altre  prouiftoni,  ordinò ,  che  tutti  gli 
di  danari  fat  officiali  della  corte  di  Homa,&  fuori  per  tutto  lo  Stato  fuo ,  hauefferoà 
tadal  xowe  contribuire  attafpefa  di  quella  guerra  con  la  decima  parte  delle  loro  proni  - 
poni  di  quello  anno ,  intorno  a  che  t'vltimo  Magistrato  de'  Signori  noSìri , 
dicuieracapoMariotto  discolo  de  Bagliom,  perche  non  hauejfero  apa- 
tir folamente  quegli  officiali ,  a  quali  fecondo  quel? ordine  toccato  battereb- 
be ,  ma  che  con  effo  loro  baurffero  anco  hauuto  a  patirne  co  fi  coloro ,  chtLJ 
dopo  effi  venuti  fofiero  ,  come  quelli  ch'innanzi  erano  itati  publwati ,  face» 
dofila  maggior  parte  di  effi ,  òper  due ,  ò  per Jeimefi ,  &  la  minor  partii 
per  e anno  intiero,  ordinò,  che  veduta  lafomma ,  dotte  afeendeffe  la  prima 
parte  degli  emolumenti  loro,  quel  tutto  fi  doueffe  cauare  dal  pubico ,  & 
Vi  furono  augnati  alcuni  f{egiSìri  di  debitori  vecchi ,  che  fi  haueuano  4 
rijcuotere,&CQnquelltfibaHe£cafo4isfare  alpl0f&  Rel,giofo  defide- 
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Parte  Seconda^Libro  Decimoterzo.    <5 1  $ 

offendo  entrato  a  Catende di  Gennaro  dell'Anno  MCCCCllllI.il  ^nni  della 
mono  Magi/irato  de*  Signori  Triorhdi  cui  fu  capo  Antonio  di  Matteo  di  Città  3491, 
Fràncefco  di  Torta  Sanfanne  tra  le  prime  cofe  di  qualche  conto ,  ffrtghfa-  Del  Signore 
zeffcfu  che  conuocato  vn  conftglio  di  Cittadini  più  principali  della  Città  in  1  45^, 
buon  numero*  propofeloro  quello  che  piv.  foffep armo  appunto  dafarfiper 
confirmatione>&  re  format  ione  dello  fiato  EcclefiaHicodiTerugia,del  Co    Motiuò  tìi 
uerno,&  regimentodi  e{fo,&  della  %epublica>&'  finalmente  didar  luogo  fegoJatione 
(  &ftami  lecito  d'ufar  le  proprie  parole  del  partito  )  alla  ragione  ,  &  alla  ln  Perugia . 
giuttitia ,  &  di  molte  altre  cofe  dependenti  ,&  appartenenti  all'uniuerfal 
quiete,& pacificoftato  della  città.Ma perche  queflomotiuo  fofse fatto, non 
è  da  libri  publici  efpreffo,ben  fi  può  crederebbe  non  fi  farebbe  fatto  vn  con* 
figlio  cPhuomini  tanto  riguardeuoli, quanto  furono  quelli  che  u'interuennero 
che  fono,  ntl  Ìib*o  degli  attipublici  regifìrati,fela  città  non  haueffe  hauuto 
bi fogno  di  correttone, &  moderamento, ma  per  eh  e  il  cafo  fu  di  non  picchia 
conftderatione  nonfia  graue  à  lettori ,  che  de  nomi  loro  fenelafcì  notitiaa 
pofleriypoiche  dal  configlio  loro  ne  vennero  le  confi  der  at  ioni  moderati^- 
ni,che(i  vedr  annodi  configlieri  furonoiTietro  di  M.Cjiouanni di M.Cripol- 
to,M.  rBaldaffarre  della  Staff  annido  degli  OddifBraccio  Baglione,  M.  Gio- 
uanni Monte  fperellhM.  Tolidoro  Baglione,  J{analdo  di  J\uftico  Monteme- 
linuLodouico  Baglione, Bonifacio  Coppoli ,  Tietro  d'Oddo  de 'Giugliotto  Vi- 
bij  y  HicolodiTaolpietro  Gratiani,Tier fràncefco ,  &  Antonio  Valeriani^ 
Vinciolo  d'^gnolinoy  Colino  di  Giouanni  *B  agitone  elio  de  Vibij  ,  Lionello  de 
gli  Oddi,M.Tandolfo  Baglione, Ce  far  e  di  M.  Agamennone  degli  Arcipreti 
Galea'ZZp  di  Felcino  della  S  uff  a,  Simone  degli  Oddi ,  Felice  di  *Jlft  'Baldo 
degli  *Armanni,Baldo  di  M.  Matteo  di  M.  Tietro  Baldefchi,  Tictropaolo  di 
Manfueto  Manfueti ,  Taolo  di  Filippo  di  Lodouico  Telimi ,  Felice  di  Matte* 
Fràncefco,  Bartolomeo  di  A ndrea  di  Bafcuccio  ,  Eorgaruccio  di  Veicolò  de 
panieri, Giacomo  di  Tomafo  di  Teo,  Batttfla  di  Meo  di  Saracino, Filippo  di 
Lodouico  di  Filippo  TellinhBobio  di  Galcaigp  di  M.  Bobio  Balde fc hi,  Fràn- 
cefco di  Baratto  de  BarQ  ,  Cjiuftianiano  delFerriero ,  leggiero  del  Via- 
lira  credo  degli  •Antignolla  ,  &  Bjdolfo  Baglione ,  i  quali  co  ngregati  di' 
na:;^J  al  Magistrato,  &  vdite  le  propojle ,  &  fattoui  fopra  dinerfi  difeorfì, 
deliberano  >pr  ima  che  di  quella  fianca  partiffero ,  che  il  MagiHrato  doueffe 
elegger  XX.  cittadini  quattro  per  aafeuna  porta  con  f acuità  diprouedere 
&•  dare  ordine  a  quanto  di  fopra  habbiam  detto  :  li  XX.  furono  per  portai 
Sanfanne  Guido  degli  Oddi,Tifeo  della  Corgnay  Biordo  degli  Oddi,  &  Feli- 
ce di  Matteo  Francejco,pcr  porta  Borgne  F(analdo  di  Baltico  Montemelmi, 
Tietro  di  Giouanni  di  M.Crifpolto,Tietropaolodi  Manfucto>&  Antonio  di 
Cjiliotto  degli  Acerbi, per  porta  S. Tietro  Kl^colò  di  Taolpietro  GratianUM. 
Tandolfo  Baglio  ne,Tiergiuglwtto  d'Oddo  deVib  ],&  Giouanni  di  Nicolò 
di  Benedetto :per porta  Sole.Guido  Morello  dei  Motefperclli,Fra~ccfco  dilsli 
colò  di  Tomafo  Montemelini,  Borgarnccio  di  Tiicolò  di  I\anieri,zr  rBar^et 

£j    3  to 


*H  DelTHiftoria  di  Perugia 

ÉTd'Afr  t!i^^ttar'^eh  Sufi, Cefi»  di^C 

.4,4.  ^^#$» 

^^t^moudkg^cbcquì  d,  fiotto  apparirà  fiotto  ladaaTeli 

dinl  Z  7,° d  *??^m°r  '  lllUak  Cameni  riceuenllk 2 
imo  ,  cbeneUbnpublici,cofi  come  erano fi  resero,  &jonoque- 

offendo mi  flati  eletti,  &  deputati  da  voi Magnifici  Sincri  Priori  con 

l±Tjarfmarr''&S°"^ficiyca  laXeformatione,  nrnminifiZ 

mtalapace ,  &  concordia  fra  icittadmi,  &  arca  la  forma  da  tener/i  nel 
^ndarfuora  ^mbafiiatenò  lettere  d'importanti  pZpleefacm 
i^bhcbe^arUcolanndconfigUode^ 
™nte«rcaalcunealtrepani,&membr^ 

n>^cnamentefìvegg0no>&ConfeffanobaUermancamento,&efferne 
ccfiario.cbe  fi  correggano^  riducano  à  miglior  forma,per  la  quale  ceffi  o- 
gn,fcandolo,&  danno, h onde  noidefideroft  di  obedire  alli comandamenti 
anoi fatti,  &  fecondo  lapoffibdità  no(ira  adempire  ,& ejfemire  la  detta 
a  noi  fatta  commiffione,  hauendo  trà  noi  più  volte  di  quella  materia ,  &  di 
tutte  le  parti  di  effa,  lungamente ,  &  con  diligente  efamma  ragionato ,  & 
praticato  ,&  mtefoanco  diffufamente  il  parere , &giudicio  di  Monpgnor 
Heuercndiffimo  noHro  Gommatore  ,&  finalmente  di  commune,  &  vmeo 
parere  di  tutto  il  noflro  numero,bauemo  ordinato,  &  comporlo  gl'in  fraferit 
ti  capitoli pcrmodo  di  piattone,  &  di  ricordo.i  quali  ex  nunc  riferiamo  al- 
leMagnifice  Signorie  V  olire  fie  vi  parerà  di  accettarli,  &  farli  per  autori- 
tà,<&  decreto delfudetto  Monfìgnor  Cjouernatore  approuare net  modo  che 
fonofatti,& con  tutte  quelle  addttioni,diminutioni,mutationi,&  corremo 
ni.cbe  alle  Signorie  Vottre  Magnifice  pareranno  opportune ,  alle  quali  ne 
rimettiamo.il  tenordi  detti  capitoli  è  queflo. 

P  erebe  le  tofe,che  di  fiotto  fi  dir  anno, babbuno  effetto fta  chi  di  quel's 
Labbia  particolar  cura,  &  jollecitudme ,  neparecbes'inftituifca,  &di 
tinouo  s'introduca,  &  in  quanto  in  nei  è.infìitmmo,  &  creamo  un  nuouo  cf- 
ficiodi  Dieci  Cittadini  due  per  etafeuna  porta,  db  nomini  prudenti  ,bono- 
rati ,  giusli,  &  co!  fidenti  del  prefente  EcclefiaHico  fiato,  i  quali  kab- 
biano  a  chiamarli  ilmct.\if ormatori  della  Gmfluia  ,  &  durino  quattro 
*JHcfi,cicè  due  ofluijdcl  Magnifico  "Priorato  ,dc' quali  fi  faccia  vna 
nuoua  boi  fa,  &  fi  metta  nella  cafia  de  gli  offici} ,  &publubifi  in- 
nari la  pubi  trattone  dei  Magnifici  Signori  Triori  nuoui,  &  cofi  di  quattro 
tnefì  tnquattro  me  fi, cioè  dtdugno.di  Ottobre.&dtFcb.quàdo  fi  publicano 
iS;gnoriTrionfipublicbi>io  anco  quefli.lt perche  tale  elettine  quito  è  pm 
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ficreta  tanto  èpik  vtile ,  &  di  manco  [carialo  ì  noi  per  adempire  meglio  tà  Anni  dell* 
yTtfTL «0™'*»  aitila  credenza,  che  bMiamo  veduto  Città  3*9l. 
Vr.SS.  MM.  hauere  hauuta  in  noi ,  chi  altramente  non  ci  hauerebbono  a  Del  Sonore, 
coli  gran  negocw  elett  a  buon  fine  habbiamo  vinto  aferutmio  fecreto trà  ulka 
noi  per  vn  anno  cinquanta  cittadini  dieci  p*>v  etafeuna  porta ,  e/eludendone 
dalla  elettione,&  partito  quelb  di  noi  della  poru,pt  r  <uì  coneua  il  partito^ 
&  di  ejji  cinquanta  habbiamo  fatte  cinque  palle  per  XXMefi  proèmi*  ac- 
compagnandone due  per  porta  conbuono  or  dine, &cofife  a  VV  SS  MM 
piacerà,  &  haiieraffene  l'autorità  da  ^Monfignor  I{euerendiffimo  Coucr- 
natore  sUmborftranno  ,&  piccheranno ,  altrimenti  nò;  i  quali  officiali 
Abbiano  l  autorità,  pefi,  &  obtighi ,  che  qui  fitto  appariranno. 

^acmeheidetti^eforma^  ^ 
diligente  &  più  obedientucofiaiXtonfignor  ^euercndfimo  Coucrnato-  Refòrmaro- 
re ,co me  alti  magnifici  S ignori  VriorUprouediàmo,  &  o  rdiniamo,cbe  i  prc-  n  • 
detti  Stano  tenuti,&  obligati almeno  fra  due giorni dal principio  del  loroof 
ficio  d  andare  alla  prefen^a  del  Signor  Gommatori  da  quello  riconofct 
re  l  officio  ioro,& pigliarne  il  giuramento  di  bene,  &  diligentemente  e/Ter- 
citarlo,adbonore,  &  fiato  di  Santa  Cbìefa  diottro  Signor  e, della  Repit- 
blica  Terugina,& delprefente  cecie  fi  attico  (lato,  &  poi  finalmente  il  me- 
defimo,ofeguente  di  pigliarlo  da  i  Magnifici  Signor iTriori. 

Et  affinchè  i  ^formatori  predetti  babbiano  materia  ad  e  fiere  infiemc^ 
a  ragionare,  &  aprouedere  alle  cofe  vtili ,  &  bonoreuoli  alla  Città,  &  allo 
fìato,ordmiamo>cbe  fiano  tenuti,  &  debbano  almeno  due  volte  lafcttima- 
ria,  ci  oè  il  Lunedì  ,  &  il  Venerdì  ordinariamente  congre?arfì  infìemenel 
palalo  deiS ignori  Trioriper  ragionare  delle  predette  cofe  alla  città ,  & 
atto  Rato  appartenenti, &tantealtre  volte, quante  per  li  magnìfici  Signori 
Tr  lori  faranno  ricercati,^  comandati. 

Che  vacando  per  morte,  ò  per  qualunque  altro  giù  fio  impedimento  alcu- 
no publicato  al  detto  officio  prima  che  entri,  o  dopoché  farà Entrato  che  in 
luogo  di  quel  tale>ò  vno,opiu  che  mancaf]ero,fi  pojfa  eleggere  per  li  Magni 
fi  ci  Signori  Triori,  che  ali  bora  faranno  infume  con  li  detti  Informatori 
fuoi  colleghi ,  vno  altro  o  più  in  luogo  di  chi  manca f e ,  &  della  mede  fimo, 
porta ,  cttthkto  in  fra  loro  il  partito  a  'Boffole ,  &  fané  per  le  due  parti  di 
quelli  che  v'mteruer  ranno. 

Che  i  detti  ^(formatori  durante  il  tempo  di  loro  officio  fi  ano  tenuti ,  & 
debbano  collegialmente  andare  alla prefen^a  di  Monfignor  ^euerendiffimo 
Ccuernatore, che  farà  per  li tcmpi,aragionarc,cohfeme,<&  trattare  con  S. 
S ig.  J{euerendiffima}  &  a  quella  fupplic  are  quanto  occorre fic per  honore,  & 
vtilaà  della  città  >  &  dello  fiato %,  fecondo  icafi  occorrenti,  almeno duc^ 
volte  il  Mefe. 

Che  ne  i  detti  J{e formatori ,ne  alcuno  dieffì poffare  debba,  durante  l'of- 
fitiofuo ,  partir  fi  dalla  C  ittà  di  Verugia  per  qualunque  cagione  fi  fia  ferina 
efprejfa  licenza  di  Monfignor  l\cuacnd<jfimo  (jouernatore,& delli  Magni- 

Sjj    4  fici 


■ 

■ 

1 


■I 


ììÈìi'ì 


(S 1 6        Dell' Hiftorla  di  Pemgfa 

Unni  della  ficì  SignoriTriorhnciocbcfmprevifiaU 

Citta  3  49  r .  citare  l9 officio, &  far  quello ,ch e  fono  obligati ,  fatuo  che  quando  foffe  tempo 
DelSignore  dipenìlen^nonfianodciòpiù.chefìvogliano^neceffitati. 

Che  ognivolta,  che faranno  publicatii  detti  Informatori  ilCancelliero 
delcommunefta  tenuto>& debba  mandare  d  detto  giorno  la  polita  de' no- 
mi loro  a\Mon[tgnor  Reverendi ffimo  Gommatore*  acciò  babbia  notitia  \  chi 
pano  per  poter  conferirei  trattare  le  cofe  occorrenti . 

St  perche  vna  delle  principali  cagioni ,  che  ha  indotto  nelle  menti  degli 
huomim  di  fare  queSìa  nuoua  prouifione  >  &  che  s'eflcr citi  intie  r  ameni  e  U 
ragione,&lagiufiitiaper  loTodeH^&Capitano^&nonfìano  impediti* 
mafauoreggiati  da  quefla  F{epublica£r  tanto  tffì  Todettà,  &  Capitano,& 
loro  officiali  ftano  più  pronti,&  folleciti,  quantovedranno  dalla  città,  & 
dallo  Slato  quello  effer più  defiderato>& follecitato>prouedtamo ,  &  ordi- 
niamole i  Magnifici  Signori  Triori  infieme  con  effi  \ef ormatori  [lano  te- 
nuti* &  obligati  almeno  tre  volte  in  dmerfi  dì  per  ciafcmo  Trìorato  d'ha- 
uere  nel  cofpetto  loro  nel  palalo  [de  Magnifici  Signori  Triori  i  detti  Tode- 
flà,  &  Capitano  >  &  loro  Collaterali,Ciudici,caualieri)& altri  loro  officiali 
&  ammonirli,  ricordarli^  esortarti,  &  Sollecitar  Ih  eh' effi  debbano  nelle 
caufe  ciuilh&  criminali  amminiUrare  prontamente  a  ciafcmo  ragione ,  & 
giuilitia  .punire  i  malefici)  ,  efpedne  i  proceffi  t  &  fare  a  pieno  quanto  fono 
tbligati,offerendo  loro  ilbraccio>&fauoye  della  Citta >&  dello  Slato,&pro 
tettando  della  pena  quando  non  lo  faceffero  ,  di  che  per  lo  Tataro  degli  Si* 
gnori  "Priori  fe  ne  faccia  fpecial  ricordo  nel  libro  fuo. 
Et\accìò  che  più  pienamente  s'ammiriti  ri  ragione  y& giù  fi  itia  mediante  il 
fauore dellaCittdy&  dello  $ìato>prouedemo>& ordiniamo, che  quando ac- 
cadere alcun  cafo>nel  quale  per  lo  Todefld>&  Capitano  non  fi  poteffe',ò  non 
s'ardiffe  farne  teffecutione  della  GiuSlitia  >  Monsignor  B^euer  end  i  (fimo  Gq- 
uernatore  infume coni  Magnifici  Signori  Triori,&  detti  Uff  ormatori  chi* 
rnatiallaprefen^afuaMiberino quello, [che  s% babbia  àfarep efjeguire  in 
detto  cafo>& quello,cbe  per  loro,  &  per  la  maggior  parte  di  loro  fard  deli- 
beratoy[tafin\a  dilatione  alcuna  mandato  ad  cffecutiarie* 

Et  perche  il  ftndicato  delTodeHà>&  Capitano  ,factndofi  debitamente  è 
prìncìpal  cagione  yche facciano  ildouerey&del  contrario  fi  guardino ,  &  tal 
[indicato  molte  volte  fifa  più  a  bencplacito>chearagioneyperche  i  [indica 
tori  non  hanno  {opra  di  fc  altro  frenoy  ne  altro  timore ,  pertanto  per  ouuiare 
a  quefìo  prouedian)oy& ordiniamole  i  detti  reformatori  in [teme  con  iMx 
.  gnifici  Sig.Trioripifjanoyfianotenuti,&  debbano  [indicar e  i  detti [indicato 
ri  di  qualunque  Todeflùò  fipitano,&  loro  C°nfiiltori,&fecondo%chetro- 
ueranno,es[ì  neltaffolnercò  condannare  hauercommefio,cofi  li  debbanogiit 
dicare  >  affluendoli  fé  meritato  Pbauranno  >  &  condanandolt ,  quando 
lomemafkro  nelle  medefime  pene  ommeffe  per  loro, nelle  quali  don- 
na efiei  condennato [il [Tode'rìà ò Capitano ò loro  officiali ,  ò famiglia , che 
da  loro  ftano  Siati  indebitamente  ajjolutn 
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Ter  riparare  ad  ognidifcordia>contcntione>ofcandalo>cbepotefie  nafcere  tra 
attadini>& metter  concordia»  &  beneuolen^y  ordiniamo  >  &  procediamo , 
c  he  ì  detti  sformami  [emendo  alcun  cittadino  battere  infieme  diffcrtn\a , 
odioso  contentione,  maffirnamente  di  quelli  ddprefente  fiato,  fiano  tenuti,  e 
debbano  per  [e ,  ò  per  altri  con  ogni  opportuno  rimedio  cercare ,  &  sformar fi 
di  metter  tra  loro  accordo>&  buona  pace  in  quel  miglior  modo9cbe  fapranno, 
e  potrannojecondojf  he  le  conditioni  delle perfone ,  &dei  cajì  occorrenti  ri- 
chiederanno. 

Etcohfìderato,  che  l  mandar  fuori  ssfmbaf datori,  &  fcriuer  lettere^ 
£importan7£>&  il  proponente  facente  publicbe,  e  particolari  al  confi  glia 
de'  Camerlenghi  fono  tutte  cofe  di  grande  importante  pefoalla  ctttà,&aL 
lo  fìato,&  con  quanto  più  efjamine>&  frà  pm  maggior  numero  fi  d<:  libera^ 
nOitantofannomaggiorfruttOitleuatunpartelagraucT^a^fatuaalM 
giurato,  per  tanto  pare  a  noi  vtdiff\mo>e  cofi  dicemo>prQuedemoì&  ordì  ni  a* 
mOiChe  i  Magnifici  Signori  Vriori  non  mettano >ne  propongano  al  detto  con- 
fi? Ho  de  Camerlenghi  alcun  partito  di  cofepublicbe>o  particolari*  fé  prima  no 
Vbaueranno  conferito  all'officio  d'effi  ^formatori  ,& non  fard  per  effi  tra  tut 
tìyò  almeno  per  le  due  pane  di  effi  approuato  per  vtile,  &  bonore  dello  Hata 
aferutiniofecreto ,  &  poi  efìi  Magnifici  Signori  Trion  lo  mettano  a  partito 
tra  loro>& poi  al  Configlio  de  i  Signori  Camerlenghi  offetuata  in  ciò  la  for- 
ma degliflatuti,&  ordini  dellacittdfi  come  è  confu*to,&  per  fimile  ordine, 
&  partito  s  approdinole  elettioni>& deputationi  de  gli  iAmb  afe  latori, eh  e  fi 
haueffero  a  mandar  fuor  idei  dominio  di  Tcrugia>ò  in  corte  di  I{omayo  altro- 
uej&fimilmente  tutte  le  lettere  crede  ntialh  o  altre  Ietterebbe  fi  haueffero  a 
fcriuer  e  fuori  del  contado^  territorio, eccetto  quelle,  chef  uff  ero  in  fauore  di 
particolari  perfone  non  di  molta  ii/.portan^a folo  nelle  terre  de'  noHri  vicini» 
Cr  in  tutti  li  tre  cafifopradetti  quekpartito,che  co  fi  non  f offe  approuato  >  & 
ottenuto  3non  tenga ,ne debba  hauere  alcuna  cfìecutibne . 

Etaccioch  e  fi  dia  forma  alla  ejjattione  de1  debitori  del  commune ,  &che 
i  Magnifici  Signori Viorri  foli  non  habbiano  queft'odio>& questa  fatica  »  ma 
fiano  in  ciò  da  i  detti  Informatori  follecitati9& aiutati$rouediamo>&rifor* 
miamOiCbecfii  I{e formatori  fi ano  tenuti ,  debbano  follecitarei  Magnifici 
SignoriTriori  a  fare  la  detta  efattione,&  con  efsunfiemefar  realmente 
p  cr fonatine  nt  e  conflringer  e  >& granare  opportunamente  a  douer  pienamen- 
tefodis fare  ileommune  tutt:>& Cingoli  debitori  di  e  fio  commune*  cofi  digra- 
jWjComedi  danari^  di  qualunque  altra  cofano  perfufsid'o  non  pagato  >  oper 
ccrimifsionebanuta>ogeneralmenteper  qualuque  altra  cagione, ocofa  fi  fia, 
sì  del  pafjato  come  delCauenire;Et  cofi  il  Todeflà,&  Capitano  fiano  tenuti  et 
petiÙGtie  di efsi  Signori cPriori>& Ref ormatori, farne  effecutione%come*qua- 
to>e  cantra  chi  faranno  da  loro  richieHi  }e  quante  volte  bifognaff  ?,pena  fiorini 
cento  per  ciafeuno  di  loroi  che  ricufaffe,o  foffe  in  ciò  negligente  per  ciafeuna-* 
volta*nella  quale  perii  loro  Sindicatori  debbano  efferefmdicat'u 

Che  i  detti  ^formatori  debbano  >  &  ftano  obliati ìfottopenadi  pergiuro 
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Delì'Hiftoria  di  Perugia 


c  •  49  '  ?  c°"fnmTe' 1  bmor'>&l*  milita  delcommun  di  -Perugia,  edelpre- 
Del  Signore. [ente  fiato,  maffimamSte  circa  l'offeruanxa,&  inuiolabilità  deUe  razioni  del 
1 4  J<J.        commune.e  de  gliSlatuthcapitoli,boUe,brem,immunità,primleg^ 

quJàUre  fauoreuoli  concioni  fatte  alla  Commumtà  di  Perugia  perla  (ami. 

tadili.S,gnore>&  di  qualunque  altro  Sommo  Tontefice,& da  efsi  confa. 

nati  ingegnandoft  con  ogni  Studio,  e  diligenza,  e  con  tutti  gli  opportuni  ri. 

Piedi;  fargli  ridurre  ai  debiti  termini ,  &  alla  loro  debita  offerua„Za  lecon- 

do  la  difpofmone di  effe  concezioni,  &  la  forma  de  gli  Statuti  ,&  ordm 
della  Citta . 

Che  nella  parte  dì  [opra  efpreffa,&in  tutte  V altre  generalmente, che  con- 
tenvfìero  lo  fato  di  ^.Signore,  &  della  Cine  fa,  del  frmmun  di  Tertma,  & 
delpre^  &  lavtilitàpubltca  ,ò  laefeìitionc 

dellaGiuslitia,nonfipoj]adeliberare,neprenderpartito per  alcun  numero 
di  cittadmhfe  a  quello  non  interuerrd  la prefentia,  e  confentimcnto  deUi  detti 
\eformatori,ouero  delia  maggior  parte  di  efsi . 

Che  ogni  Confi glio,che  baueffe  dfarc  Monf  Gouernatore,al  quale  interuc- 
nifi  ero  i  Magnifici  Signori  Priori,  debbano  tffer  anca  chiamati  i  sformato* 
ri  Judetthi  quali  habbiano  il  primo  luogo  dopò  i  Magnifici  Signori  Triori , 
fatuo  che  cfjendoui alcuno  dei  Signori  Camerlenghi, o  dei  (onfer uadori, deb- 
bano precedere  ài  detti  J\eformatori,comeèi:onfueto,  &  ferina  il  confenfo 
de  i  \e forma  tor/,ò  della  maggior  pane  di  efìi,  non  ftpoffa  deliberarono 
concludere  aleuna  cofa. 

Chelidttti  Riformatori, cioè  li primi  pnblicati  debbano  conuocare  il  Co* 
figlio  d :  Cittadini  di  qualità ,  nella  quantità  eh*  à  loro  parerà  condecente^, 
&  in  effo proporre  ilragionamentodel  nucuo  facco  ,  ouero  borfe,& reggi- 
mento de  giuriti]' che  fi  hauerà  àfare  per  loxtmpoauemre  ;  &  parendoal 
detto  ronpglwfi  pigli  determinatane  in  i  he  modo >  &  per  quanto  tempo  fi 
debba  rifare,  &  fecondo  il  detto  Confi  gito  delibererà,  co  fi  fi  mandi  ad 
effecutionc^* 

étvltimamente  accioche  per  qualche  fegno  fi  vegga  ì  detti  l{c formatori 
fffer  occupati  eirca  thonore,  &  l'vtile  del  Commune,  qualunque  premio  fi 
retribuita  alle  loro  fatiche,  parerla  a  noi,  che  per  li  Magnifici  Signori  Trio- 
ri, e  Signori  Camerlenghi,  fi  prouedtffc opportunamente  >  cb'a  detti  I{efor- 
maton  m  tutti  i  lumi  foff  \  ro  date  le  tome  alle Jpefe  del  cemmun ,  come ,  & 
quali  l'hanno  efsi  Magnifici  Signori  Triori,  e  SignonCamerlenghi ,  &  fe- 
guiffero  immediatamente  doppo  i detti  Signori  Camerlenghi . 

Quesli  Capitoli  furono  pnmicramcuic  da  i  Signori  Tnort ,  &  pofeia  anco 
da  Mohfigrior  I{euerendijs.  GouernatorVefcouodi  Brcfcia  nobile  Venetiano 
apprcuati,& col fuo  folito  figlilo  figdlatt,di che  anco  nel  libro publico  dique 
iìo  anno  autentico,  &  approuato  decreto  appanfee .  Et  a  calende  di  Mario 
tffendo  entrato  capo  de9  Signori  Triori  tarlo  di  Simone  de  Carducci  fi  troua 
efjerfcnepublicata  col  Magiftratofudetto  vna  Talk ,  &  batter  meffo  in  effe* 
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eata,perche  dicono  per  BreuediTapa  Incoia  tffere  Hate  morate. 

Inqi4e§lì>ììcfsigwniitbele  co/edi  ppradette  fi  trattauano  >  menomo- 
glie  Curio  di  Giudo  degli  Oddi,  che  fu  figliuola  di  lutilo  Buglione >  laquale  Morfc  .  ói 
altre  volte  era  fiat  i  maritata  a  Ruberto  da  Mont'Albvddo ,  buono  molto  ?.olt!  cfl/ta" 
ralorofo  nettarmi,  &  Signor  di  quella  terra.  Morì  del  mefe  di  Gennaro  Ma-    ™ 1Q  cru 
fiotto  7j  agitone  huomo  molto  amato  dal  popolo,  &  indi  a  pochi  giorni  Fjdol-  °  ' 
fo  di  Fabritio  Signor  eli:, ch'era  genero  di  Mariano  >  &  L/ciò  il  carico  de  fi- 
gliuoli,e  della  robba  a  Braccio  Baglwne.Fù  la  morte  di  Ridolfo  non  poco  dan 
nofa  alla  città, per  che  fu  huomo  di  molt  o  valore ,  &  digran  prtggioapprtjfo 
il  popolo,  &  amatore  delfuopublico .  Moti  pmmente  non  molto  dopò  a  co- 
fioro  M.  Agamennone  de gli  Arcipreti ,  foggi  detti  della  Tenn  i  cavaliere 
bonoratifsimo,  &  molto  commendato  da  gli  ftrittorh  &  dietro  a  lui  M.Buori 
cambio  Buoncambij  caualiere  anch' egli  di  molto  preggio,  &  honore,t?  Ma- 
donnaTodcrina  di  campo  Fregofo  Gcnouefe  moglie  di  Braccio  Eaglionc^, 
laquale  perche  morì  alla  Bahia  d' Afe  e  fi  fù  a  Santa  CWana  degli  Ange- 
li  fepolta . 

Del  mefe  d'Aprile  vennero  in  Verugia  auuifi  ceni  per  ^lincio  mandato  p     •  T  - 
apofla  a  Magi ft  rati  fuoi  da  i  Signori  della  "Balia  di  FwcnTaMa  pace  fat-  ^udù 
ta  in  Lombardia  col  meigo  di  Fra  Simonetta  da  Camerino  dell'ordine  Ere- 
mitano tra  Venetiant>il  Duca  di  Milano,  &  i  Fiorentini  ,fen^aparticipatio- 
ne  d'A Ifonfo  %è  di  Trapali  y  ma  egli  per  quel,  che  da  Tandolfo  Colennuccio 
nell'vltimo  libro  del  Compendio  delle  fue  Hislorte  fi  raccoglie,  come  huomo, 
chepi/ì  l'vtilità,  &commodi  de  gli  amici,  cheivanifuoi  honoriflimaj]e9 
ancorché  da  principio  nonpicciolo [degno  ne  dt.nosìraffe,  nondimeno  effendi* 
non  poco  doppo,  &  dal  Cardinal  di  Fermo  Legalo  del  Tapa ,  &  dagli  Ah>~ 
bafaatori  Venctiani,  con  Fiorentini, & del  Duca  di  Milano,  che  tutti  avn  té* 
po  furono  mandati  a  Vapoli,richiefto,la  confirmò  ,  &  da  Vertigini,  furono 
mandati  per  quefìo  conto  a  Fiorenza  con  autorità  anco  del  Tapa ,  di  potere 
obligare  la  loro  città  M.  Baidaffare  della  Staffa ,  e  M Landolfo    agitone , 
squali  confirmarono  >  &  approuarono  quanto  per  loro  i  Fiorentini  promefjo 
haueuano.Le  coditioni  della  pace  furono  molte,  che  fi  lafciano:qsìa  vi  fu  che 
tn  poter  del  Vapa  furono  rimeffe  tutte  le  differcn^^che  di  quella  pace  hauef- 
fero  potuto  nafcerne,& ne  furono  per  voler  d'Alfonfo  efclufi  Cenone  fi,  Si- 
gi fa  ondo  Sfatateti  a ,  &  Aborre  Manfredi  Signor  di  Faenza  :  filone 
foche  mandato  da  lui  contraTarma,fe  ne  foffe  fenT^.fnircU  fuo  Hipendio 
tornato  a  cafa>tl  Malatefìa,pcrche  haintto  danari,  &  c  ondotto  con  mille ,  e 
ottocento  caualli.e  feicento  fanti,  &  mandato  in  Tofcana ,  tolto  ft  da  {eringi 
fuoi,fi  foffe con  Fiorentini  condotto:  &  Cenone  fi,  perche  dotandogli  fecondo 
fobligo, chs  b alienano feco  ,  dargli  cgnanno  vn  uafo  d*oro m  tributo  r  noti 
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jlnnidell*-,  gliene  ballettano  dato  percheeglicon  troppa  folennitàvoleua,cbe  in  Vapoll 
Città.  1 490.  quella  cerimonia  fi  faceffe;  concila  di  nuouo,&ftabilita  con  quelle  conditi 
Del  Signore,  ni  la  pace  in  'HapolhMfonfo  ancorché  non  baueffe  amato  molto  il  Duca  Fra 
cefco>fentendo  nondimeno,  che  fenato  d'ingioia  teneua  continue  pratiche 
con  Fiorentini  perdonargli  la  guerra  nel  f{egno,per  quiete  d'Italia, &fua, 
delibero  di  conciliacelo >& di  fare  con  effo  lui  parentado  ;  laonde  fu  convenu- 
to, che  ad  Mfonfofuo  nepote  primogenito  di  Ferdinando  fuo  figliuolo  fi  deh 
per  moglie  HippolitaMaria  figliuola  del  Duca  Francefco,  &  Leonora  figline 
Udì  Ferdinando  fu  promejfa  a  Sfor^aMariafigliuol  del  Duca ,  benché  que- 
sto fecondo  parentado  non  bauefie poi  luogo,  e  che  Leonora  fojfe  data  da  Fer- 
dinando fuo  padre  ad  Ercole  da  Ette  fecondo  Duca  di  Ferrara . 
Nuouo  Go-     Del  mefe  di  faggio  effendo  riuocato  dal  Vapa  tJMonfignor  il  Ve  fio- 
uernatorein  uo  d'  BrefciadalgouernodiTerugia,vi  fu  mandato  ilV  e feouo  di  *Jfy£ace- 
Perugia.      rata,  e  £{ecbanatt,& al  Vefcouo  di  Erefcia  nel  partir  da  Terugia  fu  dal  Ma- 
gistrato de'  Signori  Trion  de  quali  erapur  all'Ima  entrato  capo  Saro  di  Vi- 
colo degli  Scirudonatoper  dugento  fiorini  d'oro  da  decbtararfi  in  che  dare  le 
fi  doueffero  da  due  ^formatori  della  Giuflitia,  &  il  Magittrato  oltre  abba- 
tter deliberato  i  mile  cofe  pie  per  la  città  foliti  a  farfi\fece puntamente  con  Ca 
mcrlengbi  vnalegge,che tutu qneUi,cbedalmefe di tJ^Car^o  1448. àdie- 
tro  baueffero  ottenuto  ciuiltà  per  decreto  d'alcun  de'  Gouernaton  pafjati ,  & 
non  f offe  fecondo  t 'ordine  della  città  tra  Triori,  ir  Camerlenghi  vinto  il  par- 
titojintendeffero  caffi,  &  tolti da  quella  cimiti ,  &fù  anco  per  decreto  del 
nuouo  Gouernatore  approuato.  *Jtta  perche  poi  molti  di  quellhcbe  da  quefìa 
legge  ne  vemuano  offe  fi  con  effo  lui  fi  dolfero,  &  domandauano,  che  giuridi- 
camente fivedejje,  feefsine  vemuano  efclufi,  onò,&  pretendendoti 
ragione ,  gli  domandarono  vn  giudice  non  fofpetto:  egli  giudicando  ,  che 
neffun  meglio  ne poteffe  tfferpiudice ,  ckeddMagitìrato  iftejfoide9  Trio- 
ri,  fece  vn  nuouo  Decreto,  &volfe,  che  detti  Triori  con  cinque  Camer- 
lenghi da  elegger fi  da  loro,baueJfero  f acuità  di  g  udicare  chi  bauejfe  ad  effer 
toho  dalla  civiltà,  ò  nò,ilche  venuto  agli  orecchi  de*  Camerlenghi  fattone  par 
ticolar  configlio  in  prefittila  de'  ?riori,volfero,  chel  decreto  del  Gouernato- 
re nonfoflt  valido,e  che  incontanente  glie  fi  rimandaffe,  come  fu  fatto ,  che 
dal  Cancellierole  fu  riportato  innanzi,  che  di  quella  fianca  partijfero\Et 
ordinarono  infume,  che  chiunque  perqumdeci  anni  adietro  hauejfe  ma- 
neggiato danari  public  ì,f off  e  tenuto  di  darne  conto  a  B^iueditori  deW  mirate, 
&  vfeite  della  città,  &  frd  quindeci  g  orm  mettere  in  man  loro  tutti  i  libri, 
che  intorno  a  ciò  fatto  baueffero .  Et  a  perfuafione  di  molti  cittadini  fu  deli- 
berato ,  che  vicino  alla  Torre  di  Becchiti ,  quello  per  maggior  ficure\?a  del 
Chiugiterritorio  molto  abondante,&  vtile  alla  città  fi  doueffefar  vrì altra-, 
Torre,  nell'acque  ittejfe delle  Chianuo fuori ,  fecondo ,  che  a  ipiu  periti  fofie 
partito  opportuno^  gli  voltarono  dugento  fiorini  d'oro,&dal  primo  Magi- 
Hrato  dell'anno  feguente  fu  ottenuto  dal  Vapa  di  potenti  corre  ilpafi aggio 
eia  viandantipcr  fnpplimento  dclleguardic,  che  di  continuo  vi  fi  faceuano. 
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nn  T,nL tra^aJnfdloc^fornma  di  danari  gli  ordinarono  diece  corbe  di  gra-  Del  Signore 

Th  JT ;  l  j  I  T1  Tr€ti  fore!ìicri  • detti  da  loro  M  Gìcsà ,  ch'erano  «/-  i  4  5  4f 
tbora  verniti  ad  b  abitar  e  in  Vcrugia,  &  haueuano  il  luogo  di  S.  Maria  di  Colo 
tnatacopro,vinfero  quella  ifiejfafomma  di  danarUh'era  lor  cotto  quel  luogo. 

^reilnuouoMagxaratodeVriori,capodeqttaU  * 
loBaglioneconnon  picchia  diligane  atte  ndcua  ad  ordinare  le  cofe  pub lice \  B^dltl^ 
efiendofi  intefo.cbe  intorno  a  dugento  banditi  Perugini s'erano  in  S.isHma  S'n^ 
de  gli  Angeli  d'^fcefìraguna(i,conanimodi  volerfene  inTeruria tornar ,  P  ' 
&  vcdcrc,cbifoffeperprobibir  loro.cbe  non  vi  aererò ,  il  Magàrato  oltra 
U  tenere  il  popolo  in  arme ,  &  proueduto  ad  ogni  repentino  accidente ,  tenne 
mano, che  motiuo  alcuno  non  fi  faccffe.GU  autori  della  ragunanra  de  Banditi, 
furono  r  malori-  Laberto  dì  Berardo  della  Corgna.RuHicodi  Saracino  Mo 
^mdin^ntjdi  Hanaldo  di  M.Sante\de  SafforoJfhGiouanni  di  Tolomeo, & 
J  aacocli  ^farinello  de  f\anieruiqualipofcia  india  pochiffimi  giorni  furono 
con alcuni  altri  mftno  al  numero  di  dieci  rimeffi  per  gratta*  &  rib  anditi, fccon 
do  t  ordine ,  &  Breue  di  Eugenio  I V.  Sommo  Vontefice  con  la  prefen^a  del 
Ooucrnatore  de'?riori,& di  cinquanta  cittadini,  meffi  aferutinio  fecreto  tri 
loro  ,&  vinti,  &  quefla  Via  fu  giudicata  all' bora  per  la  migliore  di  leuarfi  dat 
torno  1  banditi.  Et  di  quei  giorni  appunto  eflendofi  intefo  >  che  verfo  Sigillo 
erano  di  già  fiati  mandati  alcuni  Capitani  di  caualli ,  &  fanti  dal  Conte  Fede 
rigo  di  fJHontefeltro  con  animo  di  farli  pajjareper  lo  Perugino  nel  territo- 
rio di  Siena^  di  Fiorenza, il \MagiHrato  per  deuiarefo  che  non  vi  pajfaflcm 
ofe  pure  Pipj/fauano,cbe  non  baueffero  bauuto  occaftonedifarui  danno  ^de- 
stino fubto  a  Federigo, Conttantino  de  lanieri, che  per  effergli  parente ,  h 
giudicò  molto  atto  ad  ottenere  quella  gratta ,  e  l'ottenne . 

ùltimamente  dal  penultimo  Migtflrato  deWanno>di  cui  fu  capo  Wcolò  di   A   ,  - 
iMatteo  di  Giouanni  di  Portafole  ,  fà  mandato  al  Vapa  Oddo  di  Giacomo  f  *m™cù* 
d'Qddo>ancorcbeamntia  lui  vi  f offe  eletto  Cefare  di  M.  Agamennone  de  gli  ^perche  ?*' 
*A  rcipreihcbe  per  e  fere  caduto  m  qu  d  punto  infermo,non  vi  andò,  bebbe  or-  * 
dine  ?  *A  mb  afe  latore  di  efeufare  il  Conte  Carlo  Fort  ebracci  d'alcune  querele  d* 
te  di  lui  al  Papa,& a  difgànarlo  della  credeva > che  hauea  di  luhcb'eifojfc  per 
uemr  di  corto  in  quelle  parti  come  inimico  di  S.Cbiefi,e  fuojlche  non  era>an- 
%j>cbeC  afficuraffe9cbeil  Fort  ebraccio  come  deuotiffimoferuitore,&  vero  fui 
dito  di  SXbiefa  vi  verrebbe.  Et  daWvltimo  MigiHrato  dell'anno,  di  cui  fu  C4 
po  fiordo  di  Fierauanti  degli  Oddijà  derogato  fen^a  decreto  del  Gommato- 
re alla  legge.cbe  vera,cbe  non fì\pote(icro  dar  rarmi>&  tinfegne  della  città  a 
gli  officiali  forafticrijpercioche  effendoui  flato  per  Capitano  del  popolo  M.Gia 
copo  Cefar  ino  nobile  Ì\gmanoypcr{inftan'm>  ch'egli  fatto  nbaueua  al  Migi» 
flrato*nefàliberaliffmamente\compiacciuto.  Et  e/fendo  tornito  di  t{om<Ls 
Braccio  Baglionefcb'era  ( :ome  habbiamo  di  fopra  detto )  Rato  a  gli  Htpendij 
delPafa,  ritrovando/i  ben  fornito  dicauallh&d'armii  ancorché  non  molti 

mefi 
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lAnni  della  me  fi  adietro  gli  fcffe  morta  lamoglie  ,  per  compiacere  nondimeno  al  popò» 
Città  ì 49 1 .  lo, volle  delmefe  di  Klpuembre  fare  vnagto tirandone  molti  nobili^  &  borio- 
Del  Signore,  rati  caualien diedero  faggio  di  quanto  nel  mcHier  dell'armi  valefiero  ;  et  in* 
1454.        di  pofcia  con  Ctfftmpio  di  lui  ,il genlilhuomo  dì  M.  Agamennone  della  IV»- 
ria  ne  fece  vn altra  ,con  premio  di  alcune  braccia  diveluto^della  pnrtiaMpri 
rhofù  delgentilhuomo  pur  bora  detto  ,  &  della  feconda  Giacomo  fuo  fra- 
tello. 

Giouanni    ni  quefli  ifìeflì  tempi  in  Città  di  Camello  amienne ,  che  afelio  di  Colino  di 
te*  Sj  t  t t0  '  Tadeo' yno  de&1  otto  fuPremo  ^  agittwto  di  quella  Città ,  &  de  quali  era 
accufe  fate. a!l,JOra  caP°  vltelìoi^o  Vitelli,  diede  carico  appreffo  M.  Incoiò  Capranmca , 
'  che  Vera  Gouematore,& anco  appreffo  ifuoi  compagni,  che M .Giouanni Ma 
galotti  effendo  in  T{oma  baueJfc\fparlato\contra  ilgouerno  di  quella  città ,  & 
che  haueffe  bauuto  trattato  co  Giouanli  fio, che  nerafuorufcito,di  rimetterlo , 
&  d'innouarey&  d'alterare  le  cofe  in  quefìe  parti*  ilebe  intefofi  da  Magalot 
to}& dinanzi  al  Gommatore  condottofi  ,  negando  tal  cofe ,  s'ojfcrfe  pronta-* 
mente  di fo  ftenere  a  %ofello  di  non  bauer  mai  commeffo  tal  fallo.  Ma  il  Gouer 
natore, &gli  otto  in  fi  eme  giudicando  la  calunnia  grane  ,volferoy  che  il  Maga 
lotte  fi  giuftificaffe  m prigione,&  meffolo  in  mano  del  ?odeflàyvi  fu  rigoro- 
famente  eJfaminato>&  Ma  corda  condotto,  ma  eglifempre  con  molta  conflan 
%a  negandole  fu  finalmente  in  tredici  giorni  ajjòluto,  &  liberato .  Et  alcuni 
mefi  doppo  effondo  il  fudetto  I\pfelo  al  Monte  dell* \Auernavri  *Àntognuccio 
dallàTieuedi  S.Stefano  l'andò  fubito  ad  incontt  are  >&  gli  diffe ,  ebe  inCittà 
di  Cafiello  fi  facetiavn  trattato  da  GwnanbattittaFucchC  da  Giouanni  Ma- 
galotti y  &  che  fogli  foffero  dati  cento  fiorini  >  thatirebbe  fcóperto  ;  afelio 
intendendo  nominami  il  tJ^tagalotto,  a  cui  odio  per  le  cofe  di  fopra  dette  por- 
tauayfe  riandò  fubito  al  Gouernatore  ,  &  a  Vitello?gp  >  &  diffe  toro  quanto 
baueaintefo  :  quell'acide  fapeuano  la  inimicitia ,  ch'era  trà  f\ofello,  c7  M  a  ga- 
ietto 9  fatti  deporre  nel  Borgo  di  S '.Sepolcro  li  cento  fiorini  ,  differo  a  1\pfelto  > 
che  faci  JJ e  ire  a  CafìeUo  tsfntognuccio*  ma  egli  d'andarui  negando,  &  ricer- 
cò a  dar  conto  del  trattato- fece  loro  a  fapere)cbe  Gio.'Battifìa  lucci  haura  da 
to  parola  a  Giouanli fio  d'aprirgli  la  porti  di  S  CjiacomO)& il  Magalotti  l'altra 
di  S.Maria,  &  e  he  Giouanli  fio  con  le  genti  di  Sigifmondo  Malate  Ha  vi  balle- 
rebbe rimeffo  1  fuorusciti:  &  per  più  certezza  del  fatto ,  mandò  loro  vna  let- 
tera fatta  in  nome  del  Magalottomaf alfa, diretta  a  Giouanlifio  ,  che  egli  al- 
ceua  d' bauer  e  intere  etta,&  tolta  per  iHrada  a  coluiycbe  la  portaua ,  ntllaqua- 
le  fi  daua  conto  della  prigionia  di  Magalotti  >de' torme  titij  he  bauuto  haucua, 
&  della  liberatane  ferini  batter  però  confcjjato  coja  alcuna,  &  che  per  ciò  (e 
n'andafie}percb'egli  era  in  pronto}  &  bauer  ebbe  fatto  quanto  promeffo  bave* 
va  .Ile  ouemaioi  e  ancorché  pocoyo  nulla  credenza  prefìatfe  alle  coJe,chele  fi 
diceuanoyTtondimenoper  non  mancare dcWhflìciofuodiffc a  Bjofcllo  ,  ebefes 
jtntognuccio  non  voleua  andare  in  Città  di  fiftc/lo,  fe  ne  veniffe almeno  nel 
tcrntorìc>perchc  batterebbe  mandato  a  parlai  gli  :  onde  egli  v  enti  tou'h&  fa> 
tolop)cnde)e}&  condotto  in  ca$ìcl!opr<gon(9 con fefsòìChe  quanti rhauea  det 
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tofhaueafattopcr  guadagnagli  premio  ,di  ct?epofcia  ne  fu  castigato*  &  ^nnì  dell* 
ah  vltimofupplicio condotto .  città. 3^92. 

primo  t^ltaginrato de' SignoriVricri,  ch'ai  trò  m  offi.  ioa  calende  dì  Del  Stinger. 
Gennaro  MCCCCLr.m?en,gia,dtcui  fu  cc[L  Baldo  di\Matt>o  di  M.  Vietro  145  £ 
Baldefchi,ccmeche  poche  cvfi  d'importanza  trattale,  Stabilì  nondimeno  co 
f  iorentini  pei- dieci  anni  la  tnegua,&lapace,& per  la  città,  &  per  li  luoghi  Tricgpa  tra 
a  leifott 'posti,&  raccomandati pub!icare)& ricatta  g 'UnSlr  amenti,  che/o-  Fiorentini ,  c 
fra  ciòfutt/in  Fiorenza  furono  9  li  fece  ne* libri  pub  lui  de  gli  atti  loro  regi-  Pc™gini. 
IfWif^'f*^  ,  ch'allhora  pofjède* 

Pano  Tacilo  di  Landolfo  Baglione,&  Braccio  il  Mrtluttfla ,  &  fratelli ,  & 
lattei  ddlaTieue.  r.tCddo di  Giacomo  d'Oddo ,  a/  i  questo  d>\tagiS\rato 
fucctffc,  oltre a  itnijh abili  cittadini^  altane  altre  opere  di  carità,  fece  fare 
rna  legge  >cht  agli  mbafi  iatoìi  a  quali  per  l 'adietro  s't  rafempre  datale  per 
loro>&pc  r  licaualli.vricrdinataprouifione  il  dì, non  fi  dtfje altro  che  lefpe- 
fi  fen^aah  uno  emolumento, con  or  dine, the  l  t^lfagiflrato  haue/Je  a  dar  loro 
vn  famiglio perche  ribautffe  a  tenere  fede  l  cento  . 

Dottendofi  dagli  S  colar 1  dello  Studio  fare  il  pittore,  &  cjjendofcne  perciò 
ragunati  nel  palalo  del  Todeftà  vngran  numero ,  &  tra  loro  per  le  prece* 
den^c  gatteggiando,  la  certe  delTodetìd  tutta  armata  fi  trattene  uà  fuor  del 
palalo  nel  portico  ver  fi  la  fonte,  & n.  entre  coft  dimor  aua>r  erti  fanciulli  co- 
minciarono a  tirar  loro  de[affi,<&  cffia  loro,  ilchetuttauiacrcfiendcfi  venne  - 
a  tale, che  i fanciulli  aiutati  daigiouani  di  maggior  et  à,  f  1)  f ordalia  cortei 
di  rinchiudevi nel  palalo,  &  ere  fiuto  grandemente  ilromorcycr.i  per  far- 
uifi peggtOyfe  Braccio  taglione  non  vifoJ]econ  vn  buon  numero  d'amici  cor- 
fo,ilquale  con  l'autorità  fua  quietò  il  romorc,  &rgli  Scolari  fecero  Pittore  Vn 
M.  i\icolò  Cahurefe  ytlqualc  indi  anon  molti  giorni  fece  fare  vnarnolto  leg- 
giadra, &  bella  gioSìra ,  ouc  corfero  molti  ncbiliTcrngiui.  Ut  ne  i  mede  fimi 
giorni corfi  anco graidifiimo  pericolo  il  Capitan  del  popolo  per  cagionerai* 
cuni  contadini  del  CaSìcIlo  di^pa,i  quali  hauendo  vdito,  eh 'vn  loro  parente 
tenuto  prigione  dui  Capitano,era  Sìato  per  lifiucrchi  tcrrner.tì,che  datigli  hx 
ueua,ncWiSìcffa  prigione  trovato  morto, venatoffent  da  feffanta  di  loro  tutti 
armati  nella  città, fc  n'andarono  al  Vaia  7^0  del  Capitano,ilquale  vditx  la  ve- 
nuta di  coSìoro  ,fc  n'  vfci  fubito,con  molta  paura, e  fe  riandò  di  nafoflo  alle  ca 
fe  di  'Braccio  Baglioncdoue  andarono  anco  1  contadini  con  animo  di  am  nz^ 
?arlo,ma  cacciati  via  da  Braccio ,  egli  con  molti  altri  gentiluomini  >  &  co* 
gramhfsima  quantità  di popolo ,  chez eracorfi,  ricondnffc  il  Capitano  ni 
palalo,  &  rimandò  1  contadini  alle  cafe  loro:  Era  all' bora  Todefì à  diTe- 
rugia  M. Stefano  Conte  di  Calalichida  Bologna,  &  Capitano  M.Sa.iic  t'itcl- 
lefcbidaCorneto. 

TapaHicola  intanto  dal  gran  difpiacercche  dellapcrdit a  di  Calmine,- 
poli  pre fi  s~haueua>&  molto  dalle  podagre  veffato  >  ridi' ut  t  aito  anno  del  fu  3     ^    ,  v* 
Tonificato  alti  iq.di  tJ^far^o chiamati  a  fi  i  Cardinali  al  l'altra  vita  fc  ne  PaINuoU  v  ? 
pafsomcorche  alcuni  giorni  innanzi  vjajjho  VQcipcrtuttelcp*rti,cb'eifuf- 

femor- 
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^tnnìdcll*-,  femorto,& che  perciò  Spoleto,Ternitfiterbo,&  <j '«aldo  prefet armi,  facefi 
Otta.  J490.  ferotumulti,&  nouità,& particolarmente  contrai  loro  VodeSìà .  ft  Betta- 
Dei  Signore,  gna  oltra  C  altre  cofefaccffe  impeto  centra  la  roccha,cbe  vi  bautua,  &  da  fon 
Itf  j.         damenti  (come alcuni  hanno  detto)  lafcaricaffe .  Et  in  Oruìeto,  .Amelia ,  & 
T^arni  a  mSìigatione  di  Gentile  <JKonaldefchi  della  Sala,  che  volfe  fare  ope- 
ra di  rientrare  m  Orvieto,  vifojjero  non  picciole  nouità ,  &  tumulti .  CHa 
ìntefofi  poiper  lettere  di  quattro  Cardinali  de  i principali  della  corte, che  fcrif- 
fero  a  Magifìrati  Verugini,chel  Tapa  non  era  mortola  ch'era  ben  in  gran- 
diffxmo pericolo ,& per  dicorto  pafjarfenea  miglior  vita,ceffarono  alquanti 
Granone  di  tromori.es 'atti  f e  alla  quiete.  Ma  venuta pofeta  la  chiarella  della  fuamor* 
Caiifto  III.  te,&afpettandoft,cbeda  Cardinali  fttveniffe  alla  cr  eat  ione  del  nuouoTonte- 
Sommo  Pon  fice,fà  delmejed'aprile,pur [otto  ti  Magtilrato d'Oddo  di  Giacomo  d'Oddoi 
teticc .         crea(0  i4ifonfQ  Borgia  di  Valen^che  Caligo  III.  chiamar  fi  fece  huomo  di 
Encomii  di  mantaamii&moltontlll^ui^  Ut* 
l'apa  Nico-  te ¥e'&  neUe  C0Hl  Ver^at °>chePlù  di  tre  anm  la  Se^  di  Pietro  non  tenne .  Fà 
la,  TaPa  Hi^ola  tenuto  buon  Tonteficcpercheamò  fempre  lagiuHitia,  &  la  pa- 

cc,fù  di  molta  carità  verfo  i  poueri,& amò  fommamente  le  perfine  virtuo- 
fc,&lcttcratc,cfà  cagione  (come  dicono)  col  premiare, &folleuareglihuo- 
mini  dottitche  le  lettere  tqsì  Greche fcome Latine  prendeflero  non  picciolo  au- 
gumento,&  vigore  in  Italia,  perche  he  da  molti  di  loro  fece  cercare  per  tutta 
l'Europa  dei  libri  antichi^  tradurne  anco  di  molti  Greci  nella  lingua  Lati- 
na, come  furono  Herodotto,&  Thucidide,che  Lorenzo  Valla  traduffe  ;  t^p- 
piano  PolibiOx& Straboncche  da  Tubilo  Candido, da  T^icolò  Terotto,&da-, 
Guerrino  da  Verona  furono  tradotti:  &  1  libri  degli  Animali ,  d*  frittotele, 
&  le  Viantedi  Tbcofrafto,cbe  Theodoro  Ga^ra  benché  di  natione  Greco  fof- 
le, nella  Romana  fauclla  con  molta  maggiore  eloquen%a,che  alcun  degli  altri 
shaurffe  fatto  jrecò.  Xpbiltò  anco  questo  Pontefice  di  molti  edifici]  la  città 
di  f{pm.i}accrebbe  con  nuoue  flange  il  palalo  di  faticano,  dn^ò  da  fonda- 
menti la  Chiefa  di  S.  Theodoro,rifece  quafì  di  nuouo  il  pala'sgo  di  S.  tJMari* 
Maggiore,  & la  Cbtifa  di  S.  Stefano  nel  Monte  Celio ,  ricouerfe  di  piombo  S. 
/darla  R,itonda,& per  far  la  Chiefa  di  S.Tietro  Maggiore  >  vi  cominciò  vna 
gran  tribuna,e  diede  principio  di  cingere  di  alte ,  egroffe  mura  il  faticano  : 
lequali  due  vltime  imprefe  ancorché  da  lui  non  fodero  potute  compir  fi,  furono 

Ìerò  in  parte  da  fuoi  fuccefiorifeguitatei&  in  tempo  di  qucHo  Pontefice  beb 
e  (come  dicono)  la  Chiefa  di  Venetia  il  titolo  d;  Tatriarca ,  &  Lorenzo  Giu- 
$ìiniano,cbcper  la  fua  finta  vitafU  nelnnmerode*  Beati  afcntto,fu  il  primo, 
che  quefla  dignità  haueffe .  Ma  il  nuouo  Pontefice  Califlo  effendoft  del  mefe 
<f  ~4  pr ite  fatto  coronare  fecondo  l'vfi  in  San  Giouanni  di  Laterano  in  "Bornia , 
gli  auuenne  cofa  di  non  molto  propttio  auuenimento ,  percioche  in  quell'iftejfa 
coronatone  per  la  morte  di  due  foldatiycbe  venuti  dalle  parole  all'armi  reca- 
rono ambedue  vccift9fi  leuarono  su  con  tanto  impeto  le  parti,perche  vn  di  lo- 
ro al  Conte  deìXxAngu\\lara,&  C altro  a  "Napoleone  Orftnoferuiua ,  che  in  vn 
fubito  J^apoleone  cacciatoli  in  cafa  del  Conte  la  mife  à  ficco,  &  ne  farebbe^ 

feguito 
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feguito  molto  peggio,percwcbe  in  favor  del  Conte  erano  già  cor  fi  i  Colonne  fi,  Anni  delitti 
feti  Vapacon  molta  celerità,e dettrtyja  non  vi  b  un  effe  proueduto,  ilquaìes  Città.  £49 
quietatele  cofe di  ì\pma,uoitò  [libito  l'animo  ali'imprcfa contra  Turchi,  &  Del  Signore, 
mandato  a  qui  sìo  fine  per  tutte  le  parti  di  Europa  Oratori  a  Trincipi  ,  &  prc~  1455. 
dicami  a  popoli*  gli  animò  grandemente  tutti ,  &pofìe  fotta  la  [corta  del 
Tatriarca  £JL quilea [edeci  galere  in  marchili  *A[ta  contra  Barbari  le  mandò, 
lequali  infieme  con  altri  legni  diGcnoucfi  tre  annidi  lungo  per  quelle  marine 
correndo,  fecero  non  piccioli  danni  a  Turchi  ;  &  egli  oltre  le prouiftoni  di fo~ 
fra  dette  non  restando  di  far  del  continuo  pregare  Iddio,  che  donale  a  [edeli 
contra  barbari ,  &  nimicidcl  [uo  nome  vittoria,  affinchè  ogni  Cbrifìiano  di 
far  le  medejme  preghiere  fi  ricordale  >\&  [e  [offe  fiato  pofsibiUitutti  a  un  ti- 
po ne  lo  pregaj[er0ì0rdinò>cbe  nella  guija,  che  e  la  mattina,e  la  fera,m  memo 
ria  della  Incarnatone  diTs^.Sign.  &  della  Salutatone  ^Angelica  fi  [nona  la  ,  In  Ri  tu  rione 
capana  dell' JLue  Maria,  cofi  anco  ogni  dì  dopò  la  V^na  fi  [onajjc,  dandouifo  dell' A  neMa 
fra  Indulgere  a  chi  diuotaméteC  oratone  Dominicale  ,  e  l'angelica  dicejfe.  dtlmcz» 

I  Terugini  ancorché  di  quella  elettone  delnuouo  Pontefice  non  molto  He-  o101^o. 
ti  fojjero, perche  credettero  doutffe  efferc  f cuor  euolc  alle  co/e  del  ^  d'atra* 
gona  contra  Fiorentini,  co*  quali  cfsi  erano  confederati ,  &  non  v'era  molta 
intelligenza  fra  loro,  &  perciò  temettero,  che  le  potefie  apportare  incornino* 
do,  &  danno,  nondimeno  battuta  la  nucua  della  firn  creatone  vi  declinarono 
fubito  gli  lAmbafctatorucon  or  dine, che  oltra  H  rendergli  zbbidicn^as  &  ral 
legrarftfeco  della  nuoua  fua  dignità,  tratta  [fero  anco  la  informa  di  '  (apitolt, 
che  con  gli  antecefsori  fuoi  battuti  haueuano,la  Rjfertrìa  delle  ppSe  del  Chiugi, 
di  Mente  M albe ,&  del  (famp ione  della  carne  fenica  alcuna  refpofione  di  dana 
ri.Gii  *4mbafciatori  furono,M.  Tierfilippo  di  Bcrardodtlla  fogna  Dottore, 
Ccfve  di  M.iÀgan.énone  de gli  Arcipreti fjuido  di  Malateìì a  BagltoncVie 
t)  0  di  Filippo  degli  Meffandru& l  concilo  di  Guido  degli  Oddi,  che  m  luogo 
di  Guido  juo  Tadre  ui  andò  ,a  quali  oltre  alle  co/e  predette  fà  anco  dato  ordine, 
che  lofnpplicaffero  ad  augnmétareinfìno  al  numero  di  Soo.altri  fiorini  la  prò 
Uiftone  dello  ftudio>cbe  di  due  mila  cinquecento  era3& no  più  di  raccomodar 
gli  la  caufa  di  Luca  di  Berardo  Monalde[chh& di  Gio.Franc.  di  Gentile  della 
Ceruara>a  quali  erano  flati  tolti  da  Tapa  Incoia  B  otfena-X  mite  Ila, &  altri  luo 
ghi  del  territorio  d!Oruieto,la  caufa  di  M.  Bonifatio  di  i/Ubo  de1  Coppoli ,  & 
de9  Contl  dì  Marfciano,à  quali  era  fiato  parimente  tolto  Tarrano  Camello  }& 
alcune  altre  cofe ,  che  per  non  tfìertedwfo ,  &per  nonhanerlc  giudicate  di 
molta  importanza ,  fi  lajciano  .  llTapa  battendo  più  à'vnavolta  vdito  gli 
*Ambafc latori  gli  rimandò  non  in  tutto  contenti ,  ma  quel ,  ches'etteneffero , 
&quelcbe  pafaJ[e,nonè  efprcffo .  ^Lmdo  ben  poco  dopò  laloro  partita 
tiucno  Gotternatore  a  Verugia  Monfignor  Giacomo  ^ rciuefi  0110  di  Beneuentc; 
dopò  la  cui  venuta  fu  feoperto  un  trattato  in  ^ [c  c fi, c/k  alcuni  di  quella  città  jj^  fJ?t0  m 
Vi  uolfero  metter  dentro  genti  del  Conte  Federigo  di  Motcfcltro,iUbe  non  riu  h 
fcì.efk  cagione, che  vi andajjero  alcune  cempagme  di  candii  del  Tapa,  che 
fecero  di  molti  danni  per  quelle  contrade  non  b.wendo  voluto  gli  <^?[ce[am 
'  T\j  lafciar* 
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Unni  della  lafaarle  mirare  nella  Città,  ma  pojciaflabilitetitttauia  meglio  le  forre  det 
Citta  ?492.  Tapa>tornarono  all' vbbid  len^a, ancore  he  trà  le  genti  del  ?apa>& quelU.cb9 
Del  Signore,  erano  in  ^ f ce  fi,  fi  f offe  alle  volte  venuto  alle  mani  >  &  haurffero  più  d9  vmu 
I4J5.         volta jotto le  mura, &altroue combattuto. 

Delmefed1  aprile  vennero  inTerugia  gli  Umbafc  tatari  di  Bologna  ,  & 
indi  à  pochi  giorni  quelli  de  Fiorentini*  tra  quali  oltra  d  figliuolo  di  Cofmo  de 
^Cedici ,  vi  fu  il  Beato  intonino  ^rciuefcouo  di  quella  Citta ,  huorno  di 
Molta  lode,  &  gran  bontà,  così  per  la  vita  ireprenfibile ,  che  tenne,  come 
perle  molte  virtà>& per  le  Hislorie  in  latina  lingua* he  fece  della  fua  patria*, 
à  quali  imballatori  la  Citta  fu  larghiffima  non  meno  in  honoratamente  rice- 
uerli,  &  patteggiarli,  che  in  donar  loro  cofe  conueneuolialla  loro,& all'altrui 
dignità.  Vi  furono  anco  il  Vefcouo  di  Ferrara,  &  vn  nipote  diTapa  Cattilo, 
cb'andauanoà  l\pma,  &  furono  anch' effi  da  Magiflrti  honoratiffimamentc^ 
raccolti  * 

Delmefedi  Giugno  il  MagiflratoJi  cui  era  capo  Bartolomeo  di  Lorenzo  d' 
ingelo  di  Torta  Sole >f atta  per  configlio  de  Camerlenghi  tlettione  de  cinque 
Cittadini,  determinò  per  legge ,  che  mffun  Collegio  ,  Vniuerfità ,  ò  membra 
della  Città  di  Terugia  potejfe  mandare  imbafeìaton  ad  impetrare  nella  cor- 
te di  \oma  alcuna  forte  di  eff emione  di  fgrauamento  di  pefi ,  che  fi  douefjera 
pagare  alla  C ittà,  ò  alcun  altra  immunità  fen^a  efprefja  licenza ,  ottenuta  da 
Signori  Priori  per  partito &  ri  fermarono  di  nuouo  la  legge  ,  the  quelle  Com- 
tnumtày  che  baueuanoperl'  adietro  fatto  diuieto,  che  nejjun  "Perugino  poieffe 
hauer  luogo  ne  gli  officij  loro,  non  pot  efiero  ne  anch' efiieffere  ammeffme  gli 
officij  della  Città  di  Terugia  * 
Giacomo     1  n  quesìo  mc7$  Giat  omo  Piccinino  da  Terugia  adottato  nella  famìglia  di 
Piccinino  fi  dragona  efiendo  fornita  la  guerra  di  Lombadia,& perciò  da  V  imtianuàcui 
pane  di  Lo-  fermio  haucua,licentiato,  meffo in  fi eme  da  quattro  mila  caualli,  &  datre^ 
bardia  ,    e  mila  fanti,  andatofencprimierameiite  a  Ferrara, & lui  alcuni  dì  trattenutofr, 
tuo  maggio,  ferie  venie  nella  Romagna,  laonde  hauendo  dato  di  Jè  non  picciolo  jofpettoà 
quei  Signori,  &  particolarmente  à  Sig'fmondo  <-5lfaLrteftu  ,  pcraoch'  era^ 
volgatifiima  opinione ,  che  ad  infiamma  del  t{è  Mfonfo  f offe  per  mouergli  l% 
armi  contra,  tr attenutoli  anch'  m  quella  Vrouincia  alcuni  altri  dì  ,fe  ne  venne 
finalmente  alla  volta  della  Tofcana  con  animo  di  muouer  guerra  à  Sanefi  fotta 
pretetto  ,  che  battendoli  Vicolo  Juo  Tadre  ghanni  adu  tro  nelle  lor  guerra 
/eruttigli  foJJ  ero  d'vmg>  olja  fomma  di  dinari  debitonjiencìf  altri  habbiana 
detto ,  che  ciò  nonfojje  vera  cagione  di  quello fuo  mommento  ,ma  ebefoffo 
perche  da  hrancefeo  Sforma  Duca  di  Milano  fuo  JnoccrogU  foffe  fiato  detto, 
eh'  egli  non  era  per  menar  mai  a  cafafua  la  figlinola,  chepromefjagli  baueua 
j'  egli  con  C  amie  in  mano  non  fi  guadagnaua  qualche  Città ,  ò  Hata  \  la  onde 
ò  per  C  vm,ò  per  l' altra  cagione,  che  (i  fofie,  mofìe  le  genti  fue  à  quella  volta 
fe  ne  venne  m  pochifjimi  giorni,  per  lo  territorio  di  Città  di  Catello  verfo  il 
lagodiTerugia,  doue  fu  fubito  da  Magi/Irati  nosìri  vifitato,  &di  cofcJ 
opportune  àfe,&  all'  efferato  fuo  Jen^aprcT^o  proueduto,  & v*  mandarono 
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perpìu  bonorarlo,&  perrenterlopiù  bencnolò>& grati ,  t  mi  cinque  \  Cip/.  jtnnì  dtìlP 
tani  del  Contado  con  moti ideili  fami*  Ha  del  palalo,*  :o  kbètl  .  E)  ano  Città  ?492« 
Capitani  Contamino  panieri, Galeno  di  Fetann  deli.,  B Lordo  d  Fie  Del  Sonore* 

rauanti  degli  Oddhf{analdo  di  l{uttuo  Moritemeli» i,&  al  Landolfo  Vaglio  ì  45  J," 
nemiche  venuto  a  gli  orecchi  delT^pa.nhebbe  nonpiccìolo  d  Jpiacempercb' 
egli  temendo  abe  per  la  venuta  diluun  Tofcana  ,Cltalia,-  b\r  allhora  inpa 
ce,non  ritornale  nell'infelice  ftaco  delle  guerresche  ttonvì  s'accendeflt  qual 
che  gran  fuoco  yche  foffe  poi  diffi.uUd  a  eftiuguerlo cacciò  net  Saneje  non  paffaf 
fe>fcn[fe  a  tutti  1  Tnncipi  della  Lega>cke  mfauor  de  Saneft  foffero  con  effo  lui 
per  proibirgli  ilpaffo  ;  &fece  intendere  a9  Verugim ,  che  non  piamente  non 
glideffcro  vettouaglie,ma  che  nepureper  neffuna altravia gli fommimftr af- 
ferò cofa  alcuna  n  aiuto ,&bauendo  intefoxbe  effi  ricerchi  da  lui  ad  accomo- 
darlo inpreslan^a  difei  mila ducatt,non  folamenje  haueuano  ne i  lor  configli 
con  un  voto  foto  in  contrario  determinato  yche  ne  foffe  [erutto ,  ma  che  in  luogo 
di  preflan^aglieft  deffero  liberamente  in  dono>ordmò  loro  per  breue3che  non 
glieli  deaero >  ma  e f si  digià  obligati  ,  glieli  diedero  in  ogni  modo:  .  UVtcci 
nino  dimorato  aleuni giorni  al  Borghetto  Casleldi  Terugiafu  la  fiuterà  della     p  ~ 
go,fe  ne pafsò  finalmente  nelle  Maremme  di  Siena  verfo  GroffettOy&  iui  fatti  dcl  pif^i 
gran  danni,tolfe  a  Saneft  S  amano, douefù  in  vna  gamba  ferito ,  Cetona ,  che  no, 
C hebbe  a  pattiMue  idola combattuta,  e pofcia  anco  S.  Calciano.  Et  perche  gli 
Jlmbafciatori  Saneft  s'erano  doluti  col  Tapa,\che  i  Veruginidauano  tuttauia 
aiuto  alConte  Giacomo yi Magistrati per\purgai fi ,&  di  quella  caluma^  de* 
danari  Merano  Siati  necefsitati  a  dargli  ^mandarono  a  l{pma  M.  Tandolfo  Ba 
gitone Biordo  di  Fierauante  degli  Oddt;Dona  rono  parimente  di  queigior 
ni  i  Vertigini  ducento  corbe  di  grano  al  Conte  farlo  Fortebracci>cbe  per  ferui- 
gio  de  Montone ft  le  baueualoro  dimandate  in  prestanza  hauendo  quel  ter  rito 
no  grandemente  patito  per  il  concorfo  delle  genti  del  Duca  di  tJ^Cilanoi& de 
Venetiani,cbc  pur  allhora  a  fauor  del  Tapa  >  &  de  Saneft  v'erano  paffati  in 
buon  numero,& nel pajfagg  10  haueuano  dato  non  piccioli  danni,  &  in  quel  di 
Montone,*?  nel  territorio  a">Afcefi>&  di  Bcttona.  EtilTapa  hauendo  fatto 
mettere  in  fieme  le  fuegenti  fotto  la  tura  di  GiouanniConte  di  VentimtgliaAl 
quale  pure  allhora  con  pocafodi  sf anione  di  "Braccio  taglione ,  che  per  ejfere 
Slato daTapa7^icola}  &  daCahflo  honoratamente  trattenuto*  safpettaua 
quel  luogo  fu  dichiarato  Capitan  Generale  di  quelle  genti  .Hauea  feruito  Brac 
ciò  Nicola  molti  me  fi  con  400  .caualli,&  con  ifperan?a  alla  prima  occasione 
d'bauer  anco  il  primo  grado  della  Mditia  in  quella  pia^a  ,  &  tanto  più  gli 
era  crefauta  lafperan^a3quanto,che  Calisto  nella  f  ua  coronatone  volfe,  che 
egli  lo  fìendardo  della  fóicfaportaffcma  veduto  bora  anteporglifì]  il  Feri- 
timigliaync  reslò  molto  fcontento,laonde  domandata  più  "volte licenza  dipo- 
tarjcne  alla  patria  tornare,  finalmente  l'ottenne  [eguitando  tuttauia  gli  Bipen 
di(>& fe  ne  tornò  per  allhora  in  Tcrugia .  Le  genti  del  Tapa,  ch'erano  da  dodi 
ci  mila  tra  caualii  ,  &  fanti ,  congtuntefi  con  li  Capitani  del  Duca ,  de*  Vene* 
tiam  ,&de  Saneft, eh' erano  ancb'efsi  in  buon  numerose  n'andarono  a  troua- 
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re  il  nimico >  ,  &  non  lungi  da  Bolfena  lo  combatterono  ;  Cogliono  quaft  tutti 
gli  jcritton,  che  quantunque  Gìonanni  Veniimiglia  Capitano  delVapa  f.fle 
nella  battaglia  fatto  prigio  ne  >  foffe  nondimeno  Fhonor  della  giornata  del- 
l'esercito  della  lega ,  &  che  Giacomo  Viccinino  effendo  rotto ,  fofìr  sfocato 
a  ritirarfi  fuggendo  in  Cafìiglion  di  Tefchiera  ,  &  che  effendo  un  di  nuouo 
ricombaVutOiVinto  danimici,  &  dalla  fame  >  tnOrbetcllo  ft'ritrabeff'e ,  & 
che  iuife  ne  fìeffe  infinche  da  alcune  Gaiette  d'^flfonfo  l{é  d%  trigona,  & 
di  lupoline  fuffe  leuato  ,  &  condotto  nel  Pregno.  *JHa  alcuni  fcrittoria 
pennaVerugini  ,  che  delle  cofe  de  tempi  lorofaceuano  giornalmente  memo* 
ria ,  hanno  lafciato  ferino  altrimente  >perche  vogliono  ,  che  fojje combatta* 
io  sì  ,  ma  che  teffercito  della  legafofje  ,  fe  non  intieramente  rotto ,  almeno 
in  gran  parte  vinto*  &  me  fio  in  fuga  che  ue  ne  mori ff ero  da  quattro cen- 
to >  &  molti  ne  fofiero  fatti  prigioni,  &chef e  non  fuffe  slato,  che  troppo 
vicino  alla  notte  fi  cominciò  la  battaglia ,  il  Piccinino  haurebbe  hauuto  quel 
giorno  vnanobdiffma  vittoria;  diche  io  >  ancorché  fappia  ,  che  più  toflo 
sbabbiaa  dar  credenza  gli  autori  approuati,  che  a  quelli  ,cV  approuati 
non  Jono  9  ho  voluto  nondimeno  farne  memoria;  affinchè  trouandofi  iru 
quelle  carte  tanto  differentemente  quello  fatto ,  nonpoteffi  effere  io  di  tra* 
/curata  negligenza  tafjato  ;  Et  [aggiungono  ,  che  di  fuo  proprio  voterei) 
qfr  anco  infteme  ricercato  da  *Alfonfoje  neandaffea  l^apoli ,  &  non  cornea 
è  l'opinione  di  quefli  autori  >  li  quali  vogliono ,  che  da  ntcefsità  sformato  vi 
andaffe>  &  che  altre  Volte ,  ma  non  già  a  bandiere  fpiegate  fi  combatteffe , 
&  che fempre  bora  con  far  prigioni  de'  caualli,  &  bora  de  gli  arnefì  ,  & 
de3  carri  vinc  effe. 

H ebbe  la  guerra  tra  Sane fi ,  &  GiacomoTìccininoquefìo  fine  >  che  tra» 
poìlowft  il  Vapa dimezzo  fra  loro.  &  fecondo  altri  *Al fon fo  ,  iSanefi 
sborfati  vinti  mila  fiorini  d'oro  ,  egli  deffe  loro  la  pace ,  f offe  tenuto  a 
a  restituire  loro  tutte  le  terre,  che  di  quel  Dominio  occupate  fi  haueua->* 
Et  legge  fi ,  che  in  Siena  ne  furono  alcuni  cittadini  >  ò  con  morte ,  ocon  eftlio 
puniti ,  perche  s'erano  mofiri  fautori  del  I{e  ,  &  non  haueuano  temuto  di 
gridarlo  per  la  città  per  fufcitarui  tumulto, <&  dar  fi  a  lui ,  &  che  tre  de  pan» 
cipali  della  città  hauendo  hauuto  trattato  col  Viccinino ,  effendo  fiati  pie  fi  > 
&  conducendo fi  alla  morte  ,  f off  ero  dal  popolo  ritolti  alla  corte  ;  ma  le* 
uatoft  in  armei  tSMagifìrati  furono  con  alcuni  altri  ,che  cercauanodì 
difenderli  »  uccifi  ,  &  che  da  feicento  ne  and  afferò  volontariamente  ia 
ejìlio. 

Del  fJMefe  d'Jlgoflo  effendo  capo  de'  Signori  Triori  in  Terugia 
TomafodiTaolo  di  Bjcciutellodi  Vorta  Sanfanne}  due  cofe  ni  auuennero, 
che  fu  da  principe  creduto,  che  pott-ffero  non  poco  gli  h  umori  de  i  citta* 
dini  folle uaye  y  delle  quali  vna  fu ,  cbedcfidcrandoglihuomimdiFoffom- 
brone  di  poter  mettere  panni  di  lana  incPerugia  ,  hauendo  mandati  lo* 
ro^mbafcintQria'dtytagiflrati,  fuplicandQ.li  a  volerglieli  compiacerci > 
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CìttàloYO  intantemercantie  fi  (penderebbono\gli  intereffati,  &  quelli  d  cui  Jlnni  della 
bauerebbe  potuto  tornare  in  qualche  danno  queflo  fatto,  vdita  lancbiesla-  Città  /402. 
de  gli  jlmbafciatoru  &  non  picciolo  difgu  sì  opre  fine,  fattouifopra  più>&  di  Del  Signore, 
uerfi  configli,  ne  quali  i  iter uennero  anco  infino  à  i  mìnimi  esercitanti*  ebe^  1 45  5. 
in  ciò  meno  di  tutti  gli  altri  concorre  nano ,  bauendo  vdito  ,  che  perlopiù  à 
gli  huommuche  nel  maneggio  del  gouerno  della  Città  s'  mgeriuano  non  dis* 
piaceuala  prooosla  degli  .4  mbafe  latori,  mefiofene  da  trecento  infieme,  [e  ne 
andarono  tum-dtuariamente  per  la  Via^a ,  &  fi  mifero  fieli9  audienci  dell'  ~  ^r^|^n 
arte  lon>  eh'  tra  (come  anche  boggi  è  )  nella  pi  axja  minore,  con  poco  nfpetto  p^^* 1  m 
de  Superiori*  H  che  vditofi  dal  Gouernatore  à  priegbi  del  Magi  fi  rato  dei  Sig.  0 
Statóri  mandò  fubito  vn  [no  *A uditore  al  Camerlingo ,  &  ad  alcuni  dei  princi- 
pali di  qucll'  Jtrte  con  ammonirli,chefe  non  tornavano  alle  cafe  loro ,  egli  vi 
bauerebbe  con  qualche  rigor  proneduto ,  &  di  maniera  con  la  giuslitia  puni- 
toli, che  farebbe  Hata  altrui  in  e ff empio  la  loro  troppo  inconfidcrata  temer  i- 
tàibatteT^àdogh  quellacofi  tumultuaria  adunanza  vna  foli e uqt ione,  &  tur- 
bamento di  slato.  Furono  di  tanta  temerità,  &  arroganza  quelli  artefici,  che 
fen'Za  volerlo)  vdire,nefù  dalla  pianga  cacciato, di  che  alterato  il  Gouernato- 
re vi  fu  mandato  il  Earigello>&ta  forte \alq  itale  in  vece  d'obbedienza  diede- 
ro.ede faffi,  e  de' pugni  in  abbondanza.  H  ebbe  quefio  fine  il  tumulto  di  que- 
gli artefici  che  per  lo  meglio  furono  e fclu fi  gli  ^Ambafciatori ,  &  ordinato  , 
che i  Tanni  non  ve>nJfero;cofa  veramente  notabile,  e d'auuertimento , poiché 
alle  volte  fi  defende  a  far  cofe  acciò  maggiori  fc  and  di  non  fi guano  ,c he  paio- 
no poco  bonorcuoli ,  a  chi  le  fà  .  V 'altro  accidente  fà  ,  ebe  effendo  siate  ferito 
in  Torta  S.'Vietro  vn  Cjiafonne  di  Vietro,detto  della  Cioncbina,da  vn  fuo  aucr 
fino  con  cui  baue a  p articolar  nimiUà,fù  tanto  lo  fdegno  di  Ttetro  fuo  padre , 
che  tutto  adirato  fe  nandò  verfo  la  pialla  gridando  femprevuia  ti  popolo, 
&-  muoiano  i gentili) uomini  traditori  alche  per  tutta  la  via  reiterando  del 
Piwriursa,cbe  gli  era  fiata  fatta  dolendofi'&  con  narrarui,  ch'egli  in  fcruigio 
de  nobili  vi  haiieua  fette  huomini  attenuto, ampli indola>arriuò  infwoalmeX^ 
jrp  della  piaxja  maggiore,  doue  era  concorfo  molto  popolo ,  ma  quello ,  che  ne 
jepuijfe  non  (ì  legge,batta,  che  ne  nell'vno  ,  ne  nell'altro  enfivi  occorfe  più 
dTquello,  che  di  {opra  babbiam  detto,  habbiam  ben  voluto  nei  d'amendue  que 
Sii  accidenti  f ir ne  memona,perche  [1  veda  in  che  termine  erano  le  cofedclla 
c\ttà,& quanto  foffe  in  pericolo  lo  slato ,fuo  poich 'era  in  arbitrio  eli  cofi  pochi, 
&  alle  volte  £vn  filo  di  mettere  a  rifehio  la  quiete  di  tutto  il  popolo. 

I  Sancfi  bauendo  intefi,  che  Gifberto  fi  gnor  di  Core^gio  lor  Capitano  tene-  Fatto  deJ  Sa- 
11.1  pratica  di  torfi  da  gli  ftipendij  loro,  &di<  nomodarji  con  GiacomoTicti-  nefi  contro 
nino,  fattoi  andare  in  Siena  fitto  prete  fio  d  r.olerlo  delie  fne  paghe, che  (ìu-  vnlor  Capi- 
d  lof amente  glie  l'  baueuano  ritardate, fidisfare,  chiamatelo  nel  Cordiglio*  &  wn0# 
moflratolei  Rapiteli,  cb'eglicol  Fucinino  fato  h aia  ua,lo buttarono  (  cornea 

dicono)  dalle  fincslre  del  palalo. 

II  nuouo  Jfrfagiflrato  de  Vriori,  di  cui  fu  capo  JZi'icbeluccio  di  Sw<o);(L> 
di  perù  S.  Angelo,  ejfendo  entrato  à  calende  di  Set  un  bre  in  officio,®-  baué- 
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lAnm  della  do  intefo>cheTapa  faliflo  baueanoueUamente  meffonel  Catalogo  de*  Sant} 
Citta  S  .Vincenzo  di  Valenza  in  Hifpagna  dell'ordine  de'  Vredicaton,  che  dell' an. 

Del  Signore  no  141$  Je  n'era  all'altra  vita  pafljto,volle,cbe  per  vna  volta  fola  inbono- 
145  f*         re  di  lui  le  fi  faceffe  vnapr oceflione  nella  primaì^ominica  di  Settembre  con 
quella  fpefa9che  Mi  ventinoue  d'aprile  falena  far  fi  a  S.Tietro  Martire  >  & 
Proceflìone  vinfe  rna  bone  fi  a  fomma  di  danari  alli  B^euerendi  Tadri  di  $.  Maria  K[uoua 
in  honore  di  per  laflruttura  del  Coro ,cb'e(ii  nella  loro  Cbiefa  facevano, & a  prigioni  dodi- 
S.Vincenzo  .  ci  fomme  di  grano  ,&  vltimamente  fi  eleffe  del  mefe  d'Ottobre  1  dieci  dell'ar- 
bitrio dicono  ad  m  fianca  del  Gouernatore;maper qual  cagione fe  lo  faceff ero, 
non  è  efpreffo.  Furono  J^ello  di  7andolfo,&  Braccio  di  Malate  fi a  Bagliori, 
Guido  di  Taolo  Monte fperelli,&  Angelo  di  Bar^p  de'  Bar^i,  M.  'BJdaffare 
della  Staffa>&  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo, Guido  di  farlo  de  gl'Oddi, & Tietro 
di  Filippo  di  Francefco  degli  Ale ffandri,*J^t Polidoro  di  Tellino  di  Cucco 
de  Baglioni,&  I\analdo  di  B^ufìico  C^lontemelmu 

Vvltimo  Magiflrato  deìl'annoydi  cui  fu  capo  Ts^icolò  d'Vlìffe  Gtatiammn 
trattò  nullayCbe  à  noi  babbia  dato  materia  di  jcrittura.Vuole  il  Manente,cbe 
Sedinone  in  in  Viterbo di  queff 'anno fufje  alquanto  difìurboy& trauaglio,penbc  il  Conte 
Viterbo .  Anucrfo  deU'Anguillara  infauore  di  M.Talemonio  Magan^efeye  d'altri  di 
quella  città  di  volere  diM.Vgo  Albergati  da  Bologna  Capitano  delTammo- 
nio  affdiffeper  la  fìrada  di  Pyoma  non  lungi  da  Vuouaro  <JM>.  Trinciuallc^ 
Cattefcbi}&  lui  con  alcuni  altroché  [eco  haueua  uccide fj  e  yilcbe  mtefofi  in  Vi- 
terbo ,  i  Gattcfcbi,& gli  Spinti ,  infieme  con  Gentile  della  Vipera  Monalde- 
jcbi,  conmoiti  faldati  alla  guardia  in  fauor  de  Cattejcbi  contra  Magart^efi9 
prendtffero  tarmhpcrcbe  di  loro ,cb 'erano  fuori  de ila  cut  averne  fiero,  &  fa- 
ce ff  ero  ogni  opera  per  rientranti  bauendó animo  di  dar  la  morte  a  M.Vgo  al- 
bergati Gouernatore  ìilquale  vdito  il  romore, ancore  be  a fauor  ftwf  off  ero  fia- 
te prefel'armhfe  ne  fuggì  volando  per  le  pofìe  a'Bologua,  ma  the per  aòm 
Viterbo  altro  difordine  non  feguiffe,ma  ben  foggiunge,cbepoco  dopo  il  Conte 
Anuerfo  con  li  tSH agan^e fi  prende fie  Ceruetera  Caftello  >  &  lo  mttuffecon 
gran  dispiacere  de  Gattefcbi>& Orftniajacco . 
1495  11  Magifìrato  de  Signori  Triori  iti  Terugiattl)  entrò  in  officio  a  colende  ài 

*4*  6  Gennaro  145  6.  di  cui  fu  capo  Lodouico  di  Giovanni  de  Bir^udue  cojc  a  bouor 
di  Dio,edejuoi  Santi fece,rvna>( he  nellafeììiuità  di  S.Sebaftuno  ,  d'altra 
di  S .Antonio  doueffero  andare  le  proceffiom  alle hufe  loro,  in  perpetuo  con 
quella  fpefa,cbe  folca  far  fi  nella  folennuà  di  S. 'Pietro  *JMartire%ì  Lt  ricerca- 
to dalla  Signoria  d'ancona  a  douerla  pronedere  d'vn  Giudice  deltappellatio 
nut  del  maggiore  Officiale  de  Doganieri  lu  1  ti  effe  M .  Girolamo  d'Andreagno 
lo  de  i  nebm  da  Catrano,&  volte  fecondo  Cvfo  di  quei  tempi, che  per  lui  s'o  ili 
%nffc  la  fatta  diVerugta  di  non  dimandare  reprejaglie  contraquella  commtir 
vita  per  cagion  dell'  ufficio  )uo,  tlcht  fu  anco  poco  dopò  fatto  conia  F^cpubltca 
di  Fiorenza  ad  in  fianca  di  M.Tolidoro  di  Tellmo  di  Cucco  Baglioqe  »  ci)  era 
slato  eletto  Vodeflà  di  quella  1{e  public  a  :  &  fu  fatto  anco  vnìnfulto  ad  un 
%JW.  AnWik  Fardelluu  d'Ancona  Capitan  del  popolo  in  Terugia  nel  ritor- 
ci ' 
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gli  vn  prigione,che  di  già  egli  hauea  condennato  alla  forca ,  &  fattolo  vfcìre  jlnnì  della 
di  palalo  per  mandarlo*  Santo  Sfanno  >  oue  all' bora  fi  facea  lagiuSii-  Città.]  493. 
tiaper  farlo  ini  spendere,  &morire,  ma  paffando  egli  >on  tuttala  corte  Ve l  Signore 
auanu  laporta  del  palalo  de  Signori ,  fu  fpinto  su  la  riga  di  pietre ,  ebe^t  145$. 
rendeua  la  libertà  a  chiunque  fi  fuggiffe ,  &  gridando  U popolo  libertà ,  /« 
fatta  alla  ceree ,  &  al  Bar  igeilo  villania  ,percioche  ,  &  con  violenta  >  &• 
confafii  furono  fatti  rientrare  in  palalo  >  &  il  prigione  ne  fu  per  alt  bora 
liberato  ma  prouedutofi  dal  Gouernator e,  ch'egli  pofeia  in  man  del  Capita* 
no  ritornale,  la  mattina  feguente  vi  fu  rimandato»  &  hebbe  finalmente  l<u> 
la  giù  Sii  tia  il  fuo  luogo. 

Del  i&€efe  di  -JMarTo ,  e/fendo  capo  de  Signori  noSìri  Giuliuccio  di  To- 
tnafo>  credo  io, degli  Acerbi  diVorta  Sanfanne,fù  mandato  a  I{pma  al  7>a- 
pa  Ai  .galeotto  B  agitone  per  ottenere  primieramente  la  riforma  aW>Arcìue- 
feouo  di  Beneuento  Gouernatorey  &  pofeia  perche  dopò  la  rifolutione  di  que- 
fio  fatto  lofupplicajfeanon  douer  concedere  più  a  particolari  perfine  fatui* 
condotti  peracbiti  ciudi  come  cofa  dannofa  a  mercanti,  &  contra  gli  ordini  , 
&  capitoli  fatti  dagli  antecetforifuoi,&  da  lui  con  la  città  :  che  non  fi  rifer- 
maffero  gli  officiali,  &  non  fi  concedeffero  l'appellationi  incorna  contra  la-, 
forma  delle  conuentioni,  che  v'erano,  &  che  vltimamente  facefic  opera ,  [che 
fi  lemffe  la  fcommunica ,  che  v'era  /òpra  il  veSi ire  delle  donne ,  meffani  dal 
Cardinal  di  F  ermo  ,quando  fu  Legato  di  Perugia,  affinchè  le  donne,  che  in 
ogni  modo  non  offeruauano  la  leggenon  fi  grana/fero  l'anima  con  quelle  cenfu 
re  ecclefiafliche  addoffa .  Et  dell' iSleffo  tempo  fu  tra  Priori ,  &  Camerlen- 
ghi vinto,  che  infujfiiio  della  fabrica  del  Duomo  fi  paga/fero  dalla  commu- 
nity del  Cafiel  a"  latria  per  tre  anni  continui  trecento  fiorini  l'anno ,  a  con- 
to  del  fuffldto  fuo ,  &  altri  trecento  ne  furono  vinti,  perche  fe  nhaueffero  a 
comperare  tante  armi  per  donarle  al  Cardinal  Camerlengo  Tatriarca  d  àqui- 
le a,  the  pur  al?  bora  era  Slato  daVapa  Cali/lo  deputato  Legato  apostolico 
de  gli  efferati  de  Trine ipi  ChriSìiani,  che  contra  Turchi  fi  prone deu ano . 

Diqueflitempi  fu  di  nuouo  non  picciolo  tumulto  in  Viterbo,  perche  il 
£onte  idnuerfo  d".ir*Anguillara  vivolfe  entrare,  &  rimettenti  i  fuorufati ,  Tumulto  ri-' 
bauendouiper  quel,cbe  invno  fcrittor  denoSlri  apenna  fi  legge  ,  trattato ,  n°liaro  in  Vi 
majeouertofi,  &  perciò  uenutofi  all'armi  nella  città,  uogliono  ,  che  d<i-> tcr^0, 
cinquanta  cittadini  ue  ne  reSìaffero  morti ,  &  altre  tanti  feriti ,  &  che  pofeia 
da  quatordeci  ne  foffero  pernia  di  (JiuSìitia  fattimortre ,  &  che  indi  a  non 
molti  giorni  un'altra  uolta  pur  nifi  uemffe  alle  mani,&  che  uifofìe  morto  un 
Benedetto  da  Bei  tona  huomo  d'arme  di  Braccio  Baglione,da  luimoltoamato. 

^JAionfignor  Giacomo  da  Cortona  Vefcono  diVerugia  ejjendo  Siato  al" 
cunì  anni  adietro  a  quella  dignità  promoffo,  &  non  efkndo  mai  alla-, 
fua  refiden^a  uennto ,  del  mefe  di  t-JlCarT^o  ui  uenne ,  &  fecondo,  che 
conuemua  con  molto  fauSìo,  &  pompa  ui  entrò,  &  fu  da  C^i'agifirati , 
da  lutto  il  Clero ,  &  da  tutto  il  popolo  honoratifiimamente  raccolto  ,  Cr  ac- 
compagnato con  grande  allegrerà  >  &fiì  indi  non  molti  gio  mi  riordinato , 
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che  nel  di  della  fefta  di  S.Vietro,&  Taolo  s'andafle  eome  nelle  altre  /olente 
talifaceua,alU  Cbiefadi  S.Tietro  ih  proceffione,& quantunque  per  nell'alt 
no  fotofobe  ordinato  fu  poi  nondimeno  fenpre  coHum  ito  di  far  fi . 

Era  vfan\ain  quei  tempi  in  Perugta^beaUe  ftiefe  principili  di  ciafcuna 
fortaneUeiorofolenmtd  fi  face/fero  molte  b  onorate  f e/te,  &  e/fendo  delme- 
fe  di  faggio,  [otto  il  Magifìrato  di  Galeotto  di  M.Lello  de  Bilioni  f  & 
compagm,venutalafolenmtàdell'Afcenfione  mCielodi^.  Signore  folita  a 
far  fi  nella  Cbiefa  di  S.Francefco  m  Torta  Sanfane,  auuenne,cbe  alcuni  gentiU 
huomim  della  famiglia  della  Corgna ,  volfero  fare  vna  porta  di  Lauri ,  &  di 
TjoJJo  nello  mgreffo  della  fìrada  diTorta  Sanfanne  fotto  lavoltadel  palava 
de  Signori  Triori ,  il  che  fu  loro  dagli  Oddi,  che  in  quelle  [imiti  occafioni 
erano  emulhdi  maniera  vietatole  non  veh  fecero,  &  fe  non  vi  fi  f off  e  dal 
Governatore  procedutovi  fi  farebbe  venuto  a!Tarm>.,& effendo  fìtta  dal  me 
tefimoCjouernatoreprobibitaper  quel?  annoia 

ra  deW^fcenfione  demi  nobili  degli  Oddi  accompagnati  (come  dicono  )  da 
circa  cento giouani  loro  feguaci,&  amtct,feti7^a  cappe,  &  tutti  con  pugnali  al* 
la  cintura,  fe  n'vfcirono  dalle  loro  cafe  ballando, &  in  quella  guifa ,  &  viuano 
gli  Oddi  gridando  fi  conduffero  alla  pialla,  r?r  indi  ver fole  cafedi  bindolo, 
&  di  Tbefeo,&  fratelli  della  Corgna  fe  nandarono,& ini  parimente  ballando, 
&le  medefime  voci  gridai!  jyprouocarono  tallente  ad  tra  i  Corgnefcbi ,  ebe 
prefe  l'armi,  fecero  impeto  contra  di  loro,& alcuni  ne  ferirono ,  di  maniera , 
ebe  vno  de' fegnxci  loro  indi  a  p:cbiff% ni giorni  fe  ne  morì .  Gli  Oddi  ritirati fi 
alle  cafe  loro,  &  fatti  fi  forti  di feguaci,&  d'amici,  volfero  con  grande  impeta 
andar  col  fuoco  alle  cafe  de  Corgnefcbi,ma  furono  ritenuti       non  vi  andaro- 
tiOfperciocbe  molti  gent  db  uomini  vi  entrarono  di  me7^o,& li  ritennero,  an^ 
corebe s' itivi fo'f ero, vi  baurebbono  battuto  pur  biffai  %chefare,pcr  ebe  ancor  ef 
fi  s  erano  proued  iti,  3*  iterano  di  già  corfi  in  aiuto  loro  con  ben  diigentogto- 
uaniloro  amici yCefare  di  Magarne  nnone,& Giacomo  della  Penna.  Et  per* 
ebe  fi  dubitò  di  qualche  grane  accidente, comp  ir f e  fólto  'iella  pia^ja  AL  Bai* 
da/fare  della  Staffa  con  vn gran  numtro  di  Vaneggianu&  amici  juoi,  &fi 
mife  in  capo  la  fìrada  di  Torta  Sanfanne, & itti  fi  fermò  ,a fine  be  per  quella^ 
uiapaffar  non  fi  potefle.  Cj 'nido  Morello  Monte fperelli    mife  aneti  egli  con  no 
minor  numero  di  feguaci,&  d'amici  in  capo  la  pialla*  &  Guido ,  &  B^dolfo 
Baglion  'h^r  Giulio  di  Teaeruccio  Signorelli  con  h  loro  di  Torta  S.Tietro ,  & 
di  Porta  Borgonemptè  della  parafi  mifero,& per  pnegbi  di  Ideilo,  ilo  era 
de* più  uecebi  dc'Bjg'ioni,& per  ciò  ilpìi  nt>nato,&  riucrito  tra  loro>  non 
furono  mai  Lfciati pajfare  le  cafe  di  M.  Sacc  ho,  ci/ erano  nel  Colle  di  Landone 
incontro  allapia^a.  Hebbe  queflofine  per  alV bora  il  i ttm ulto,cb e  per  l'auto- 
rità de  Signori  Trwri,del  [onte  Giacomo  frfarim  Todeftà ,  &  del  Capitano 
delpopolo,cbe  iti  s'intromt fero  fu  fatto  per  tutto  il  giorno  feguentc  tnegua  > 
nel  cui  termine  efiendouift  poi  intromeffi  Jitllo  Baglionc,  Conhantino  J\anie- 
ìi,M.Baldaffare  della  Staffa,®-  Cefarc  della  Tenna  conaltri  nobili  dflla  città* 
&con  l'autorità  del  Superiore  &  de*  Migiflratifù  prorogata  la  trlegaa  pe  v 
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tutto  il  mefe  di  Giugno,ntl  cui  tempo  volle  il  Gouematore,cbe  a  V'mciolo ,  &  Jlnnì  dell* 
a  Tbifeo  della  Corgna»  &  a  Giouanni  de  Bigarimfofte  dato  il  bando  ,  per  la->  Città.  549 
morte  di  quel  jegua.ce  degli  Oddi,  che  ferito  in  quello  afìilto  fé  ri  era  all'  altra  Del  Signocr» 
vita  pajfato:  ancorché  al  Governatore  fffi  non  poco  difpiaciuto ,  cbegltOddi  1450. 
contra  1  comm  and  amenti  [noi  foJJ ero  vfc  iti  coni'  armi  per  le  pia^e  badando 
&  infìeme  con  li  due  dellz  Corgna»  &  col  Rigatino  furono  anco  banditi  altri 
otto  dei  feguaciloro,  che  fletterò  fuori  di  Terugia  uenti  me  fi»  ma  fattcfi  po- 
fcia  del  mefe  di  l^jnembre  d>  li*  anno  feguente  tra  le  farti  la  pace,  furono  nrncf 
fi  tutti  fecondo  la  forma  del  breue  d'  Eugenio  quarto. 

Dell' ifliffo  mefe  di  Maggio  menò  moglie  Guido  ,  &  Ridolfo  di  MaìateHa  Nozze  fotte 
Baglione,  Guido  la  figliuola  del  S;g.  di  Fabriano ,  cb'  era  cugina  del  Sig.  dì  da  alcuni 
Camerino,  &  Ridolfo  la  figlinola  di  Sirnoneito  da  Caflelpeccio  da  Oruieto,  che  principali  Pe 
erabuomo  di  molto  ualore  nell'  armi  ,&  Capitano  de  Fiorentini  :  furono  con  cugini  • 
molto  honcrericeuute  le  fpofemVerugia,  &  fattoui  gran  fette  da  tutte  lei* 
forte»  & furono  quafi  da  tutte  le  Castella  del  Territorio  noflro  preferitale ,  & 
da  altri  luoghi  ancora, >&  particolarmente  da  Cofmo  de  Medici  per  le  mani  di 
T tetro  Fumagicli»  ma  dietro  alle  no7£e ,  &  felle  de  Bagliontjfeguì  loro  il 
piant  0  ,  pere wc  he  poco  dopò  morì  madonna  Giacoma  Fortebracci,che  fu  già 
mogie  di  ^Calate  fia  il  primo,  &  madre  di  Braccio  di  Carlo  di  Guido ,  cjr  di 
F^dolfo,  &  di  donna  ^dgnefma:  il  che  fu  cagione  che  doutndo  andare  à  ma- 
r ito  una  figliuola  di  Braccio  moglie  del  gentilhuomo  della  Venna>andaffe  fen^a 
alcuna  pompa,  &  di  notte,  &  Braccio  anch'  egli  di  quelli  tempi  ripigliò  nuo- 
ua  moglie,  che  fu  figliuola  di  Borgio  Sforai  nipote  di  Francefco  Duca  di 
trillano  con  otto  milla  fiorini  di  dote . 

Era  in  tanto  d  calende  di  Luglio  entrato  in  Magi  H  rato  Colino  di  Giovanni 
di  Baglioncello  de  ^ibij  ,  &  parendole,  che  per  la  Città  foffero  diuerfi  bumo- 
ri  ,  &  vi  baueffero  potuto  nafe ere  ageminante  tumulti ,  &  difcordie  fra 
Cittadini,  che  quali  foffero  non  fono  note,  volle  fecondo,  che  per  C  adietro  fat- 
to s9  era  elegger  fu  dieci  Cittadini  d'te  per  ciafeuna  porta,  affinchè  baueffero  in 
tutte  le  cofe,  che  foffero  loro  attenute,  &  col  confi  gito»  c-r  con  £  opere  ad  aiu- 
tarli: gli  eletti  furono»  M.  Tandolfo  Taglione»  &  Pier  GuigliottoVibij ,Co- 
Piantino  Panieri,  &  Galeotto  di  M.  Lello  Baglione-,Vaolo  diLodouico  Velimi, 
&  Mattono  d*  Angelo  di  Incoiò  de  Vetrini»  Biondo  de  gli  Oddi,  &  Antonio 
di  Matteo  di  Francefco,  B^analdo  di  l\ufìico  Montemelint,  &  Giulio  di  Tene* 
r uccio  Signor  elii. 

Effendo  venuto  l' e ffercito  del  Vapa  per  le  cagioni  di  fopra  dette  dì  Siena 
nel  territorio  di  Todi,  &  facendo  non  piccioli  danni  nel'Terugino,  i  Magi  fi  ta 
ti  per  non  effer  negligenti  negli  offici^  loro  bauendo  fin  dal  principio  mandato 
doni  di  biade,  di  vini ,  &  di  confetti  in  campo ,  volfero  nondimeno  mandar 
parimente  d  vifitare  il  General  dell'  eff eretto  »  cb9  era  Borgia  nipote  di  Vapa 
Cali/lo,  il  quale  oltra  il  titolo  di  Capitan  Generale  di  S.  Cbiefa,eri  anco  Cafre- 
lana  di  Cufici  S. Angelo,  &  per  render felo  più  grato,&  perche  non  permei 
Uffe  >  che  fi  face/fero  danni  nel  Verugino  >  gli  mandarono  ptrMariotto  &*• 

glione» 
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MaufnettOje 
fuoi  progref- 
fi  nell'Onda 


ria 


Fatto  d'ar- 
nie notabile. 


Dell'Hirtorìa  di  Perugia 

ZtZrf    IT  ef'  hf!erehhono  ^luto,argenti,o  qualche  bonomo  ca 

^OaquenidHegentilhuomimfiUuevoltemandato  Carlo  d,  Smonde 

f°t*c™baueuadaBjmamandato,affincbe 
foroterrnorio,,lchefinalmétes'o^ 

Tello»  e^"Ìoch'd'/f'^orc  haneffe,&andandof, sfrenatami 

Kecu^ 
WM-Wnonfacejrero^ 

f^jl'^'f^^oinfmeilo  viuerc  di  cittadini  fu  cagionerete 
gent,  del  Tapafi  trattentjkro  alquanto  più  nel  T odino . 

»tU'Mcffo  mefedi  Luglio  efsendofì  Maometto     de'Turcb,  per  l'acqui 
fod'Conammopri 

b^tinellaVallacbia,®conquiflatonelamaggiorparte,® 
gli  Ongari  l  armucon  grande impeto  /opra  Belgrado  fé  ne  nenne,®  Ladislao 
I{c  d  Fngbena,  che  giouanetto  era,  dato  il  carico  di  difendere  quel  Regno  a 
(jiouanm  Vamoda,cb'era  il  primo  buomo,che  baueffe,(e  n'andò  a  Vienna .  Il 
^gelofo  delle  eofedell'VngberialMHea  di  giàaf^ 
to  il  Cardinal  Gwuanm  Caruagiale  Spagm,olo,ilquale  ccn  l'aiuto  di  F.Giouan- 
mda  Capitano  frate  de^occoli,  ebehauea  conle  pxdubefue da  quaranta 
mila  cruciati ridotti, nficme,  conquellepiù  genti,  che  potette  s'era  dentro 
Belgrado  meffo.Maometto ajjediata  la  cittd.cbe  ben  munita,®  forte  era.e 
Jul Danubio poHa.più  d'vnauoltaojlmatamentelacombattèimanon  furono 
men  potenti  le  difefe,cbegli  affali,,®  bebbero  tante  fo,re  i  rbriiliam,ch* 
foilennero  ualorofamente  l'impeto  decimici  mftno  a  tantoché  il  Vaiuodaco 
Wlegenti}tbegl,fattes'bcueua,&conquclk,cberimperadoreFeder>go 
gli  hauea  mandate, chef  mono  da  40.  mila  fanti,  t  cinquecento  mila  caualh  in 
lorojoccorjon'andaffe,®  congiuntori  infume,®  fattati  dì  della  Madiate. 
M'Cbe  ealli  zx.di  Luglio  con  Turchi  mi 'afprijfimo  fatto  d'armi ,  n  bebbero  i 
Cbrttt  lam  una  notab:l,ffimauittcrìa,cffend,ne  de  nemici  morti  fecondo  alcu- 
ni, quarantamila,®  ja  ondo  altri uenti  mila,®  Maometto  perduti  gli  allo- 
gamenti,® cen,o,efelfa,;tape?zigro!fid\v rtigUatU,fi  ne  fuggì  con  una  fe- 
rita nel  petto.  Ma  Vapa  Cab,  ì  0  itt  una  Bollategli  mandò  fuori  fopra  la  ,n- 
, M<onc  dcila  fetta  della  Transfignratione  di  ^Signore  nel  monte  Tabor, 
cb  e  dal  -Beato  intonino  nelle  fue  Hiilone  intieramente  registrata ,  narra 
diuerfamente  dagli  altri  qHi  tto  fatto,®  uuole,che  Turchi  dopò  molte  batta 
pedate  alla  atta,  &  con  fa,  tigtiaru  buttatole  gran  parte  delle  mura  per 
terra, entraflero per fory dentro,  ® che gli lmomtni,ch 'erano alla difefa, 

confi- 
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confidatili  intieramente  in  rDio>&  fitti  fi  fortinello  fendo  della  fede,congra  jtrini  dettai 

de  ,& valoro/o  ammogli  affrontato  ci  gli  e  acclamerò  fuori  della  citta  com-  Città.j^o. 

battendo,®*  che  fopr  agiunto  fot  in  aiuto  loro  il  Uaiuodi,gli  deffero  quella  no  Dei  Signore! 

tabdithma  rotta,??  figgionge,  che  i  morti  furono  quarantamila,  &  ch'altre*  I45 ^j. 

tanti  j 'uggendo ,®  tra  loro  vilmente  occtdendofi ,  fe  ne  falnaffero.  D.  quella 

littoria  filtra  il  Legatodel  Papa  ,ne  furono  fommamente  lodati  ilVaiuoda,® 

il  Capiilranc; \IV  aìuoduptrcbt  animofamente  combattendo,®-  valorofamen-  Jaiuod^  jo- 

tc  goucrnandolabattigha  s'oprò>&il  Capiftrano,perche  mentre  fi  combatte-      0  - 

vi  t9con  crocififjo  in  mano^ome  anco  per  C innanzi  fatto  hautua  ,  f  >jfc  fimpre 

Slato  intorno  a  combattenti,®  oue  era  maggiore  libi  fogno  vedaia ,  effortan- 

do,®  dando  animo  a faldati  per  la  iìfi  ù  d<  Ila  città,®  della  Weligion  Chnflia 

na  chriHìamlfimamenteopraffe .  UVaiuodapocodi  quefia  vittoria  godette, 

perche  per  le  fatiche  (come  duono)  in  quella  battaglia  durò,  indi  anon  molti 

giorni  in fetmatofì,  fi  ne  paso  all' altra  vita:  Et  narrano  di  lui  cofa  tanto  de- 

gna,che  a  mepare,che  in  tutti  1  luoghi  menti  d'effer  letta  ;  vogliono  gli  fcrit- 

toruch'ef) 'indo  egli  vicino  aliamone,  &  volendo  come  buon  Chrifltano  in 

quell'vltimo  della  vita  prider  per  viatico  ti  facratiffimo  corpo  di  i\.  Signore  , 

fi  fac  effe, co  fi  mhabile, conte tra  &r  grauiffv,  riamente  m fermo, por  tare  in  Che  Suo  detto  nò 

fa,  dicendo  (come  particolarmente  nel  Ta>cagnota  fi  legge)cfjerepiu  touene  tabiie . 

noie, che  il  fcruitore  in  cafa  del  Signore  nandaffc,che  il  Signore  in  cafa  del  fer 

uitore:parolevcrar),étedibuo  (hriHiano,c  degne  di  ql  valorofo, e Capitano» 

Del  mefe  di  Sette bre  fitto  ti  Trwrato  di  Tsjcolò  di  Luca  di  Torta  S.  Tictro, 
per  decreto  del  Goncrnator e furono  rifatte  m  "Perugia  le  borfe  di  tutti  gli  off- 
cij  della  città  da  quattro  cittadini  per  ciafcuna  porta  3  &  da  quattro  contrade 
per  ciafcuna  di  tfte,®  d  huormni  ci1  a;  ti  furono  eletti  da  Vriori,®  da  Cerner- 
léghi  ciafcuno  diflintaméte  per  la  fua  contrada  Acquali  cinque  ne  furono  del 
collegio  della  mercantia,®  due  dell  arte  del  cab io,®  tredici  mdifftrentemé te 
di  tutte  l'altre  arti,coft  deWartigrcffe,come  delie  minute  \ec  ondo  ilg'udicio  di 
color  o,a  cui  di  eleggerli  apparteneua,®  che  a  finitimo  ficreto  meffipafìattfof 
fero:  Et  fu  par  ime  te  ordinato, che  nel  giorno  di  S.Tomajo,che  è  alli  2  1 .  di  De 
cébre,sandaffe  per  quell'anno  folaméte,  bi che  f offe  poi  per  gli  altri  counuato, 
alla  Ch ie\ a  di  quel  glorio fo  Santo  in  V or t a  Sole  in  proceffione  mquellisleffa 
guifa,che  no  molto  innàri  s'era  ordinato >t  h'alla  Chi  fa  di  S SPietro  sandaffe . 

K[arrano ,  che  dell' 'ih teffo  mefe  di  Settembre  efcndofi  feoperto  in,Siena  j 
ch'alcuni  cittadini  de' principali  haueuano  trattato  di  dar  la  città  a  Giacoma 
Ticcinino,ne  foffero  prefi  tre,® che  creduti  colpeuolhne  foffero  dal  Gouerna 
tore  delia giuHitia  mandati  alla  morte,ma  che  auaniuche  ai  luogo  arriuaffe- 
ro,da  alcuni  feguaci  >  ®  amici  loro  foffero  alla  corte  ritolti,  di  che  fdegnato  il 
popolo  y  ®'  adirati  anco  i  Vriori ,  &  altri  nobilhche  la  città  gouemauano,fat 
to  impeto  contra  color o,che  con  tata  temerità  haueano  fatto  violenta  alla  cor 
tdneli  cacciaffero primieraméte  dalluogo,e pofeia  co  molto fdegno  1  prigioni 
et  altrhche  fecero  forT^i  ali  adiralo  popolo  difalmrli,ticadcJJero:  Et  fi? giogo 
ri9>  che  del  mefe  d'Oitobre  legéti  di  Tapa  Calalo .gnidat e  da  Borgia  fino  mp^ 

H 


Dei? Hiftoria  di  Perugia 


Grjutaio  Generale dtS.Cbiefa  fenandaffero  àV^rfcia  per  rimettermi 
Citta  ;  49  J.fuorufctti,  ma  che  dimoratoui  intorno  ad  Vn  mefe,  &  prefone  da  quelli ,  chi* 
Del  Signore,  gouernauano  quella  terra,  dieci  mila  ducati  Je  ne  partifferofen^a  baueruifau 
I^jó,  tomàia. 

Ter  due  cofe  vuole  il  Tarcagnota,  che  foffe  molto  memorabile  q  >efì'anno, 
Procella  hor  Vm  *er  la  inttentlone  del1*  $tampa,&  l'altra  per  vna  fpauenteuole  proietti  , 
ribilc ,  e  faci &  $>Yanàl$mì  tcrremothcbe  in  Italia,&  particolarmente  nel  F{egno  di  Vjt- 
furiofi  cffct-pohf'/eMMno.  Quelìa procella  vuole  egli ,  &  noi  delle Jue proprie  parole 
ti .  feruendofene,cbedvn  denfo  nuuolo,cbe  più  di  due  miglia  di  jpatw  ptr  ogni 

retfo  non  occupaua,leuandofi  la  mattina  delti  ventiquattro  dy  cigolìo  auanti 
il  dì  nel  mar  d' Uncona,quafi  combattendo  fece  fìeffa  con  bombile  violenta, 
&giri,&  con  ifpauenteuoli  baleni,  &  tuoni  fi  menafjevn  furibondo  venta 
innanzi  con  tanto  lìrepito,cbefà  giudicato^ bef offe  venuta,  la  fine  del  Mon- 
do>& andando  a  finire  nel  t  Votare  verfo  Tifaper  tutti  i  luoghi  onde  ella  paf- 
sò,lafciaffemarai:igliofi  danni, percioebe  non  folameate  Cantiche ,  e  grandi 
quer eie  intiere, ma  le  cafeanco  d'alcune  CaSìella,&  ville  ch'ella  touò>ncpor 
Uff  e  da  fondamenti  grande  fpatio  via .  Et  tffendocapo  de  ' 'Signor iTriori  no- 
ììri  in  Perugia. furono,  &  in  principio ,  &  in  fine  del  mefe  di  Dcctwbre  co  fi 
bombili,  e  fpauentofi  terremoti  }cbe  tuttigli  fcrittori  vogliono ,  che  di  rado, 
ò  non  forfè  mai  p ii  demaggiori  f e  ne  trucui  memoria ,  &  ancorché  xnmoìti 
luoghi  d'Italia  fi  fentif]ero,nel  l\egnodi'liapoli  nondimeno  più  clSaltroucs 
fparfero  (come  anco  di  fopra  detto  babbiamo)  con  maggior  impeto  tifarle  lo- 
ro ,  percioebe  vogliono  tutti, che  più  di  trenta  mila  perfine  fotto  i  tetti ,  & 
ruine  delle  eafe  perlifero, & dal  Beato  intonino  fi  ferme  di  molte  terre ,  & 
caSìella  le  rume,  &  defolationi  intiere  con  la  morte  di  tante  anime,  che  in  leg 
gerle  folamente  rende fpaucntcuoliffi  m  ammiratane .  Si  truouano  anco  me- 
morie in  alcuni  nollrijcrittori  a  péna  Terugmi,che  a  quei  tempi  viuenano,do 
ueXvn  numero  grande  di  Qittà,T  erre, e  Cali  eliache  ne  patirono,  fi  fa  memo 
ria,  &frd  Calere  vi  fi  nomina  'K(jpo!Ì,Capua,  ^Anuerfa^Bcneuento,  Fondi, 
Segni,  C àquila  con  molte  fua  CalteiU,^ ulmona,  Sanguine  ,&  infiniti  altri 
luoghi  più  piccioli,coja  nel  uero  molto  bombile,  e  jpauentofa .  Se  ne  fentirono 
anco  in  alcune  parti  1  paefi  no  Un, ma  leggiermente . 

'Della  Stampa  cofa  certo  di  molta  marauiglia^  non  minore  utilità  a  fin* 
d  H  r^4^^^  fjjpttpfcb*  lei  b°ggl  fi  fà  in  un  dì,  non  Cbauertbbc per  Cadie» 
pa  in  Italia1"'™  ogni  gran  Jcritt  ore  fatto  in  due  anni ,  vuole  il  mede  fimo  Tarcagnota/ he 
da  un  GiGuanmCutembergo  Germano  ,0  nel  fine  degli  annidi  Cadilo,  onci 
principio  di  Tio  Secondo  baueffe  origine  in  quelle  parti ,  e  chedafedecianni 
prima  che  in  Italia  uemffcin  tJ^tagow^a  la  diuol^ffe,ma  non  già  con  quel- 
la fperan%a  in  queipnmi  anni, ih  e) {oQ 'per  apportare  tanta  utilità,  &  com- 
modita,  quanta  pofcia  fi  uede  hauere  in  tutte  le  parti  del  biondo  apportato» 
Ma  perche  fi  è  detto  fecondo  il  Tarcagnota  quell  'anno  bauere  bauiito  princi- 
pio la  Stampa  in  Italia,non  ne  fard  grane  di  porre  in  quello  luogo  quanto ,  & 
della  inuentione  di  fffa,&  dell'ufo  dell  Artigliarla  fi  legge  nelTHilìoruu 
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tneftrema  della  China,  fritta  dal  I{enerendoVadreMaclìroGiouamii  Gon^a  ^nnì  della 
les  di  Mandola  dell'ordine  Eremtanodi  S; Sgottino  in  lingua  Spagnuola,  Città 
&  tradotta  in  Italiana  daM.  Francefcoi^fuanTio  renetiano.  Vuole  quello  Del  Signore. 
Hfkcrcndo  Vadre  (come  anco  dalTarcagnotafì  è  detto ,  che  la  inuentioucL^  1456. 
della  Stampa  fi  ritrouaffe  in  Europa  l'anno  della  Incarnatone  di  T(.  Signore 
1456  ò  58.  colmerò  di  CjioiiannìCutembergo  Tede/co  chiamato  Corrado 
che  la  portò  in  ItahaMa  1  Chini  affermano  effa  hauerc  battuto  principio  nella-  Inuentioftc 
ro  l\egno,&  efferc  Hata  trouata  da  vnbuomo>cb't(li  come  fanto  fbonorano,  d  :ila  Scara- 
e  rìucrifcono ,  tfrfoggmnge  fautore,  di  cui  noi  in  fatto  cofi  celebre  non  negra-  pa  ' 
uaremoditejjerlo  con  le  proprie  parole  fue, che  fono  qi-.cHe  ,  che  tenendo  i 
progenitori  de1  Chini  molti  anni  dupo ^commercio  in  Montagna  dalla  parta** 
dellarRofiiaì&  delia  Mofouia,che  fono  più  commode  per  fare  il  camino  per 
terrari  f offe  portata  quella  tnuentione,&  eh' anco  1  mercanti  Memani,  che 
venivano  alia  China  per  d  Mar  ^offo,&  per  l'arabi  %  E  clic  e, porta  fiero  alcu- 
ni libri  Campati  nel  loro  paefi» ,  iquah  venendo  poi  allevami  del  Cutember- 
go  predetto  tenuto autore della  Stampa  nelCHnìoricgli  di  fero  diurne  >  che 
egli  communicò  poi  aglialtri,  ile  he  cjjendovero ,  come  efii  tengono  per 
fritture  antiche,  è  necefiario^bv  quella  inuentione  pafìafkdaloroanoi  y& 
tanto  maggiormente  .quanto  fi  trottano  boggi  nella  China  molti  libri  Rampa 
tipiù  di  cinquecento  anni  innanzi ,  che  lainuenuone  d^lemagnahanefic^J 
principio  fecondo  il  nolìro  computo . 

Quanto  poi  aWinuentione,  &  vfo  dell Artiglieria ,  ancorché  quello  non  Inuentione» 
fia  veramente  il  luogo  fuo,  nondimeno  perche  dal  fudetto  J\euerendo  Tadro  &  vfo  dei- 
fe  ne  tratta  giuntamente  con  la  materia  della  Stampa ,  Soggiungeremo  ancor  l'Artiglieria. 
noi  in  quello  luogo,  quanto  dettai. ti glieria,  &  vfo  fio  ne  dice  nel  Ter^o  Li* 
bro,& capitolo  decimoqmnio  delia  fua  Hilìona.  Vuole  egli,  cbel'vfodel- 
C*drtiglieria>cbem  Europa  hebbe  principio  per  mdùflria  Wvn  Tedefco,  il  cui 
nome  inalcuno  fenttore  fi  legge ,  foffe  Canno  1 330.  tJHa  nella  China  efiere 
Hata  cono/cinta,  &  yfata  molthO"  molti  anni  binarci  al  tempo  di  Vitei  pri- 
mo loro  P\è>  dqualediceua,chevn  certo  fpirito  vfcitG  dalla  terra  gli  haneua 
ingegnato  come  haueffeafarla,  &  fernirjene  centra  Tartari,  che  guerreggia- 
uanofeco: fpirito  veramente  chiamato  nelle  Hilìorie  nimico  dell' birmana  ge- 
neration?, &  che  a  quello  Tede  fco  non  fi  donerebbe  dar  titolo  d'inucntorejna 
di  {copritore,  cofi  detto  da  lui ,  Aggiungendo ,  chetfft  [bini  fi  vantano  £  ba- 
tterla trouata  ,  &  communicata  douunque  hoggi  è  cono fc iuta  >  &cinvfo: 
Et  dicono,  che  quello  lorBj  Vitei  fu  tale  nell'arte  dell' ts4 Urologia ,  &  in- 
cantefimo,  che  fi  può  tener  per  certo ,  che  vna  cotal  machina  haueffe  potuto 
ritrouare,  poiché  di  lui  daCjnedc  fimo  autore  fi  narra, che  fra  L'altre  cofe  fuc^A 
marauigliofc  baueffe  nel  cortile  del  ftto  palalo  vrìberba],  che  riguardandola 
conofceua  per  certi  fegni,  ch'egli  faecua, qualunque  contra  dì  lui  cattino  animo 
bamto  bauef]e:cofaper  cerio  marauigliofa,  &  di  difficile  creden7a>\e  non  ne 
voleffimo  dar  l'effetto  alla  diabolicapotelìà^on  che  fi  terminar  anno  qncfic^i 
due  notab  iliffimeinuentiQn'u 
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In  principiò  dell  anno  feguente  1^7.  éffendofi  perlonuouo  MagiHrato 
de f ignori  Priori  nofiri  diTerugia.che à  calende  di  Gennaro  entrò  m  officio, 
™poCilueciodiTomafodegliAcerbi,datimolti  ordini  intorno 
aU  abbondanza,  &  particolarmente  [opra  al  comprar  de  i  nuom  grani  ,&  in 
dar  dei  vecchi  mt^o  corrotti,  &  gua  TU  a>  deputati  per  fame  farina  à  ragione 
di  14.  libre  al grofio,  affinchè  a  minor  pre^o  dell9  ordinario  fi  vendere  a  mi- 
nuto a  poueri  il  pane,  &  de  danarh  che  del  ritratto  di  quella  fi  faceuano,fe  ne 
compr  afferò  nuoui grani,  diede  anco  ordine ,  che  fi  faceffero  gli  affentati  Cit- 
tadini poueri,  fecondo  Ì  v/o  dei  loro  maggiori.  7>rouedette,cbe  al  Gommatore 
nouellamentedal  Papa  mandato ,  che  fù  A],  Bartolomeo  Vittllefcbi  Vefcouo 
di  Corneto  ,  fi  dejfero  i  filiti  doni ,  &  molte  altre  cofe  ordinò  tutte  volte  al  be- 
neficio de  peneri,  &  al  rniuer fai  commodo  defuoi  Cittadini. 

Tif  ilo  di  Landolfo  "Buglione,  tffendo  caduto grauemente  infermo  nel  mon- 
te Fontegiano  Camello  del  lago,  fù  del  mefe  di  Gennaro  ricondotto  in  Perugia 
douepocodepo  morì;  ma  vogliono,  the  M.  Tandolfo,  &  M.  Galeotto  fuoi fi- 
gliuoli lotenefferofecretamente  morto  due  giorni ,  perche  dubitando  effi ,  che 
Braccio ,  &  fratelli  loro  parenti,  per  alcune  ragioni,  che  pretendeuano  in  Ifpel 
lopojjcduto  da  lui,  non  faceffero  qualche  motiuo  ,  non  voljero ,  che  la  mortela 
fua  fi  phblicafft ,  mfinche  vn  di  loro  non  foffe  ito  a  prenderne  ilpofiefio ,  &  a 
ben  prouederlo  di  faldati,  prr  poterlo  bisognando  difendere,  come  fu eromper- 
aoche  iSM.  Landolfo  accompagnato  da  Carlo  di  Guido  de  gli  Oddi,  &d<Ls 
Colmo  Cnfpolti,  che  con  cento  fanti  da  Bcttona  vi  andò,  &  auanti  che  in  Ve- 
vugiala  morte  di  Tacilo  fi  p nb in; if] ^furono  in  Jfp dio  .  Vublicata  pofctala^ 
morte  di  ideilo  per  la  Citta,  ne  fà  fatto  bonorattjfi.no  funerale,  &  ne  furono 
flra]cinati  2 1  Mendardi  per  le  pia^e,  &  rifurono  rettiti  molti  famigli  fuoi 
abruvo,&  molti  amici, &  fcruitori,<&  dil>erugia,&  d*  HptUo  per  hono- 
rarloje  ne  vcttirono  anch' effi.  Fù  fepellito  in  S.^Francefco  ,  oue  furono  anco 
Untatigli  stendardi,  &  Guuanri  Antonio  Campano,  eh*  era  in  quei  tempi 
in  T  f  ugia,  &  fà  poi  Vefcouo  di  Crotone ,  &  di  Teramo ,  &  huomo  di  moka 
dottrina ,  &  f loquela  gli  fece  vna  elegantffimaoratione  tn  lingua  latina,cbe 
con  F  altre  opere fue  fi  z  {de  Loggi  andare  alla  Rampa*  doue  vude,cbcL>  per 
virtù,  &  autorità  di  quefio  gentilhucmo  la  Citta  di  Perugia  fcfij  libera  dui 
pcricolo,in\cuieratncoyfa  quella  notte,  che  per  lo  tumulto  di  fopra  detto  degli 
Oddi,&  della  Corgna  andò  tutta  Jofopra,&  che  parte  degli  hu  omini  con  prie 
gbi, par  te  con  le  minacele  <£  parte  etiahdiocclbafione,  cheportaua  in  mano 
fen^rme,  toccando  hor  quefio,  &  bor  quello  raffrenile  il  tumulto,  che  fù 
per icolo fi ffimo  giudicato  • 

Del  mefe  di  ^lar^o  effondo  entrato  capo  de  Signori  Oddo  di  Giacomo  di 
Cddo;PapaCaliflodtfiderando,tofi  vecchio  come era,  di  prouedcreallarui- 
na,chepareua,che  mwacciaffta  Cfotiìiam UBJ  de*  TurchtMuendo futtano 
puciolafpefa  in  mettere  in  punto  aleuti  legni  m  mare,& rttreuandofi  m  gra 
net  tffità  di  danari,  battendo  prima  per  Camminano  a poHa  >  <&  pofc.a  anco 
fcr  LmiefollecitatoifJMagtnrati'Pcrugim  a  volerlo  m  quella  cofi pia ,  & 
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Opportuna  occafionedi  qualche  fomma  didanari  fomenìre*  la  città  moffada 
gli  effempi  dt  Juoi  maggiori  >  che  fempre  neWoCCaftonì  de  Sommi  Pontefici 
haueuano  prontamente concorfò  ai  voti Uoro> chiamati  ifuot filiti configlhd e 
liberò»  che  gli  fi  donaffero  quattro  mia  fiorini  d'oro,  &  ne  diede  conneneuo- 
le  affinamento  >onde  cauare fi  doneffero . 

Et  delmefe  dit  faggio  offendo  entrato  capode'  Signori  M. Landolfo  Ba 
gitone  fu  dato  ordine»  che  dita  fabnea  della  Terre»  che  tuttauia  fi  facea  nelle 
Chiam  perfortificatione,  &  fi  eureka  dt  quei  co*  firn  verfo  Sane  fi  ,  fi  deffero 
altri  dugento  fiorim,& fu  rifatta  anco  la  Rocca  del  Casi  e  Ilo  di  Vernavano, 
che  in  alcune  par  ti  mmacctaua  minaf&  fu  mandato  Antonio  di  Giltottodc 
gh  Serbia  Lattei  della  T.tueper  effcrfi  iute  fa,  che  per  Vnb  omicidio ,  che 
ri  s'era  cornine ffo  tutta  la  terra  era  in  arme»  affinchè  con  l'autorità  fraudi 
chi  ve  lo  mandaua  fi  quietafft  il  tumulto^  fi  poneffe  alle  difeordie  fiae.^n 
tonto  v'andò  fubito»& pofaaverfo  la  fin  dell'anno  v'andò  vrialtra  volta  con 
Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  con  la  medefimx  autorità*  &  con  f acuità  parimente 
di  poter  accomodare  la  Xocca»che  nhauta  in  alcune  par  t  ih  fogno .  Ttfùpo- 
co  dopò  nnouata  la  legge  per  raffrenare  l'ambinone  di  molti  del  Contado  ,  che 
defiderauano  di  far  fi  cittadini,  che  qualunque  dicffi  baueffe  ottenuti  laciuiU 
ta  non  poti  fi  e  per  trenta  anni  porr  enei  fuo  focolare  alcuna  quantità  dt  terra, 
chefofie  allibrata  r,e  libri  del  contado .  Et  la  communiti  di  l^arni  defideran- 
dovn  Podestà  fecondo  la  elettionede'  Signori  Priori  noflri ,  vi  fu  eletto  M. 
Giuliano  di MMarcoBaglione»ilquale  vditalafua  elettione  per  fodisfare,&> 
alfvno,&  ali'ahracommnnità  vi  andò»  &  inq'tei  me  de  Ci  mi  giorni  morì  in 
Fiorenza  M.Volidoro  BagHone,che  v'era  per  Todeftà,  &  in  fno  luogo  vi  fi 
meffo  <JM.Baldaffarefuo  figliuolo.  Et  li  Signori  Vriori  noslri ,  capo  de  quali 
era  entrato  a  calende  di  Luglio  Sen  o  di  T^icolò  degli  Sciriyhauendo  vàitoyche 
in  Venetia  tra  il  Conte  Carlo  Fortebracct,&  Carlo  Bagliore  erano  nate  alcune 
difeordie  di  non  picoiola  Hima.de federando  di  mantenere  l'vmonetrd  ì  loro 
geutilboomini^deliberarono  come  cofa  importante  alla  quiete  dello  Rato  loro 
di  mandami  Bartolomeo  di  Andrea  dì  Matteo  de'Gibertì  a  pofU ,  affinchè  e 
nome  pubico  fac  effe  ogni  opera  .perche  tra  loro  fi  quieta  (fero ,  &  Ufi  dato 
anco  ordinerete  btjognando  ne  parlaffe  col  Vo?e,a  cui  fu  fermo ,  che  ricercò 
daWOratore  le'piacefjed'wtraporuila  fua  autorità»  affinchè  quei  due  gentil* 
buommifi  qutetaffero,  ma  quelto>che  ne  feguiffe  non  fi  legge:può  ben  creder- 
fi  nonfe  ne  trouando  altra  memoria,  che  ta  differenza  fi  termina/fe .  Et  del 
tnefe  di  Settembre  {otto  il  Magiììrato  di  Giacomo  di  Ai  Honofrio  di  Torta  S. 
Tietrofeffendofi  ricominciata  di  nuouo  lafabrica  del  Duomo ,  che  per  cagion 
della  petti  len^a  s'era  per  alcuni  me  fi  tralafciata»  i  Magislrati,  che  grandemé 
te  defiderauanoper  bonor  publicoyche  a  perfezione  fi  traefie ,  rinouarono  la 
legge  yebe  per  tre  anni  di  tutti  i  danari»  che  fi  pagauano  da  gli  officiali  publici 
fene  ritenejjeroduefoldiperciafcunfionnoyeccettuandonefolamente  le  prò- 
uifioni  de  Triori,&de  Camerlenghi ,  ma  perche  effi  vi  volfero  il  conjenfo  del 
Tapa»egli  poco  dopò  mandandouifopra  unfuo  Tìreue,  dichiarò ,  che  anco  alle 
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Jl  nnì  della  pretti/toni  de  SignoriTriori>&  de  Camerlenghi  la  fudetta  ritentane  fi  deffe* 
Città.^pj.  ilcbefù  da  loroconmoltapronte7^ay& dì  buon  cuore  accettatola  parimen- 
Del  Signore  te  dato  ordine  :Che  alla  fabrica  dello\Spedaliccbio  sottende}]  e, cerne  luogo  mol 
1456-       to  importante  per  raffrenar  L'impeto*  &  l'altererà  de  1  ricini  popoli,  &  vi 

furono  affcgnatiper  cinque  anni  ifuffidijdi  fucaHella,  ch'erano  per  dugento 

ftdici  fiorini  l'anno. 

J/ofla  d'ai-  InU:nt0  ^tfonfo  \cd\Aragona,&  diT^apoti per le  cagioni ,  rbedifopra 
me  del  Re  ^€ tt€^1  fon°J)auendo  animo  di  muouer  guerra  a  Cjenoucfì ,  &  a  Sìgifmondo 
Alfonlo.  ^talatafla  Signor  di Tornino  man dò  nel  medefimo  tempo  pervia  d'Ubru?^ 
%pfopra  di  lui,& terre fue  Giacomo  Piccinino, & Federigo  di  tJHont  efeltro» 
&contra  Genoucfi,  che  pur  allboral  haueuano  grandemente  irritato, con  ha- 
uerle  mandato  quattro  nauigroffe  in  fui  porto  di  T>{apoli  per  brufciar gli  l'ar- 
mata in  vendetta  d'vna,che  dalli  [noi  dragone ft  era  fiata  loro  toltaci  man- 
dò con  venti  nani, e  dieci  galeazze  Bernardo  Villamanna  fuo  Capitano^  co 
minciò  a  trauagliare  fieramente  quegli  (noi  mmici .  Il  Ticanmo  venuto  con 
cinque  mila  caualli  per  l'^bru^o  nella  *Jfy£arca ,  fe  n'andò  verfo  le  tene 
del  CAI  alatela,  ma  perche  molto  ben  prouedute  di  tutte  le  cofe  opportune  le 
ritrouò,  poco  danno  uifece;  laonde  voltoft  a  danni  del  paefe,trafcorfe  con  già 
de  impeto  tutte  quelle  contrade>& uì  fecegroffiffime  prede:  Et  Sìgifmondo  > 
che  non  folamcntc  bauea  proueduto  le  fue  terre, ma  meffo  anco  infume  ungra 
numero  di  caualli,  &  fanti  »  &  condottoui  Cjuido  Baglione  con  cento  lamie  , 
non  gli  parendo  dipoterfì  mettere  a  f  ronte  al  nimico,  &  combatterlo>pcr  non 
illare  ne  arxh'egli  intieramente  in  mo ,  fi  volfe  a  danni  delle  terre  di  Federi- 
go>& mentre  Federigo  nelle  fue  terre  prcdana,eglianco  nelle  fue  con  pari  im- 
peto vitrafcorfc,&  fi  venmano  ivn  l'altro  dannegiando >  &  li  tSMagiHrati 
Terugih!  per  non  mancare  degli  offici]  loro  col  "Piccinino  ,  fubito  cì/mtefero  * 
ch'egli  partito  del  litgno  fene  vemua  nella  dtarca, gli  mandarono  jtntomo 
di  Ùiliotto  degli  *A cerbi  ad  incontrarto}& come  quelli,  ch'erano  Siati fempre 
fauto\h&  amici  d'jtlfonfo,  gli  offerfero  prontamente  l'opera  loro,&  volfe* 
ro>cbc  ^ii.  tomo  some  Oratore>&  Comnvffario  della  (ittd  ui  sleffementredu 
rana  quella  guerra .  Il  Vili  amar  ino  giunto  con  l'armata  del  \\è  vicino  a  Gc- 
noua,&  ritrouatouhchc  Talermo  Napolitano  Capitan  d'*Alfonfo,con  le  gen- 
ti,che  di  Lombardia  leuatc  haueua,  fe  nera  and)  egli  per  terra  acco  italo  alla 
cittdje  fi  mife  talmente  fetto, eh' egli  per  mare t& l altro  per terra  fìringcndo 
^  la,  cPietroFrrgoJoych'eraallhcra  Doge  diGenoua,vcygendoftcoftllrettme 
te,& da  Capitani  di*Alfonfo,& da fuoi  fnorufe  iti, ch'afpra  guerra  gif  faceua  e 
nOìcfkdiatOydubitando  di  hon  reflarui  folto  ,  non  battendo  trouato  m  Italia, 
ebun  quella  jua  necessità  lo  fouueniffe,  mandò  con  moltaprefle?£a  in  Fran- 
cia ado  ffcrirc  al  t{è  Carlo  quella  città,  pur  ch'egli  fe  la  dijfcndrfje  :  ^Accettò 
Carlo  l'offèrta,  &  vi  mandò  fubito  Ciouanni  d'ingioia  figliuolo  di  Fenato  9 
che  non  molto  prima  fe  11  era  d  Italia  ritornato  m  Vrouen^a,  ilqualeconque* 
§ìa  occafivue  di  poter  acqmflarfenc  il  R  egno  di  Tripoli ,  tofio  in  nome  del  !{è> 
prefe  il  gouerno  >  &  /<?  di f e  fa  de  Gol  tufi  %  tJ^lfa  per  allborabebbequeiìo 
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fine  quella  guerra^ he  fattoui  in  tutto  quello  fipatio  di  tempo,  che  gli  *A rago  JnnidclLu* 
nefi  n  fletterò  fhc  fu  tutto  l  Giugno  deiranno  feguent  evolte  fan  io  ai,  Vdi  c  dtà.  ;4p  >. 
ta  la  morte  d%  *Alfonfio  >cbe  dell'ifìtfifo  meft  ff  ne  morì  in  ls{avoli,furoiio  fior-  oel  Signore. 
V^atidt  torfii  dall' 'imprtfx}laq**lc  uaucuanogià  ridotta  à  tale >cbe  ff  giudicò  14  J8. 
che  durando  i'hauerebbono tirata  a  qudjine,che  effi  ftrfiìdefiderauavo  \  ma 
la  morte  d'^ifonfiofiù  cagione  >cbe  Go.ouefi  reSìcfferoper  alihcrajotto  ti 
goucrno  diFrancefi. 

Effondo  "venuto  boggiwai  la  fine  delf  amo  d'ultimo  *JZ'fagiftrato  de  Trio 
ri  no  ft  ri, di  cui  fu  capo  Tierodi  Filippo  di  Francefco  diportaHorgne,  efifien 
do  fteto  ricerco  dal  facitore  della  Chic  fa  di  Sant'Andrea  in  porta  San  fanne  » 
che  per  e  [fere  in  quella  Chtcfia>cov?e  egli  in  vna  pia  fupplica  afferijce  ,  mirà- 
cclufwiéte  collocata,  &npo(ìa  la  imagine  del  fantov  &•  ventrandoTadre 
'Beato  lArngOycbe  hauea  fatti  per  gli  anni  a  dietro  molti miracoli^  gli  piace  fi  CapcNa  fat- 
fe  di  volergli  concedere  che  a  fpefe  publiche><&j  ad  honor  di  Dw,&  del  San-  ra  adhonorc 
to,eg!i  potefìe  fami  vna  capella  per  riponenti  Cofìz  fiue%ordinò,che  fra  un'an  dei  B.  Arrigo 
no  vi  fi  fiacefife%  &  che  Simone  di  Guido  degli  Oddi  con  Antonio  di  M. Batti 
fìa  di  Matteo  diporta  Safiwie^ihaueJJcro  a  prendere  particolarméte  cura. 

Et  vltimamente  Tapa  Cali(lo  effendoft  Vierluigifuo  Ts^epote  Duca  di  Spo 
leto  &  dopo  Borgia  capitan  generale  di  Santa  Chiefa  di  maniera  iadifpoSìo 
d'infirmitd  molto  grane, & pcricolofi  di  morte, confidando  molto  nel  valore 
&  fofficien%a  di  Braccio  Baglione9gli  diede  carico  di  tutte  le  fine  genti,  &lo 
fece  generale  di  fanta  Cbiefia,&  le  diede  /acuità  di  poter  comandare  non  fit- 
tamente a  i  capitani  delfino  cffcrcitojm  etiandio  a  tutti  ipopoli  del  fio  slato 
nelle  eofe  appartenenti  alla gucrra,di che  noi  habbiam  veduto  copia  dclbrc- 
ue9che  egli  fiopra  ciò  vi  fece  fiotto  la  data  delti  quattro  di  Decemhre  del  pre- 
fente  anno,cbefu  il  terreo  del  fuoTontifirato.ln  Trincipio  dell'anno  1 458.^ 
primo  Magifìrato  de  Trion,ch 'entrò  a  calende  di  Genaro  in  palazzo*  &  di 
chi  fin  cavo  Matteo  di  Giouahni  di  Peru^plo  di  porta  S ole  oltra  tofere  pie , 
ci)  anch' egli  far  uolfie  in  fiolkuarc  del  fiujfidio  i  poueri  della  Cut  à>&m  Sgra- 
narne della  metà  1  Tadri  di  S.rDomenico,cbc  je  ne  trouauano in  dcbito>&  in 
dar  dugento  fiorini  alla  fabrica  della  Chiefia  di  S.  Bernardino, ordinò  a  prie- 
gèi  degli  habitatori  del  potè  di  battolo, cht  dei  loro  foli  ti  fufifidij  debiti  alla 
C;ttà  nefpendeffcro  dugento  fionnun  r epar are  talmente >che  (acqua  del  Te 
v.ere  non  deffe  danno  al  Caficllo,onc  di  già  erauolla  con  nonpicciolo  terrore 
frfipaucnto  degli  habttatori  di  quel  lnogo>prouedete  alle  co/e  della  fonte  del 
la  pia7ja>& fino  acquedotto ^alia  casella  delpilaT^o  de  Signorili  ponte  nuo 
uo  di  DetUtax&  diMoticello,allc  carceri  d,  He  donne  y  che  u  erano  fieparate 
dcL'altre>& alla  ma  di  S  Xor.fi  an'Zp, e  he  fin  dalla  porta  della  città  infin  qua- 
fi  alia  Chiefa ,  &  di  pietre  ,  &  di  matto  ai  Jalicata  >  &  ad  altre  cofe  oppor- 
tune all'ornamento  >  &  commodo  della  Città.  Si  fece  anco  in  tempo  di 
questo  Ma^irato  uva  legge  che  a  quei  Capitani  del  popolo ,  che  nonfofero 
dillanu  dilla  città  di  Terngia  fieeodo  la  forma  degli  iì  aiuti  ,quaràta  miglia 
&  che  hdjcjfero  permanili  innanzi  la  loro  codottacanaherhno  doueffe fiotto 
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™*i49h  Citta,™  foriero  ^pcslclico  furono  mandati  a  pedi  delVapa  M.  Earlio 
L^W>ore.  ne  di  Colino  dei  Montebrani  Dotto*  ei&  Malfa  di  Malatefia  Baglionh- 
I4J8*        ™et«ccjfevo  d,un  nmfro 

di  C  ittadmiychc  haw: {fiero  ad  affiti  ere  non  meno  col  con  figlio,*  he  con  l'opere 
loro  al  Magistrato  nelle  cofe  occorrenti  della  Città  fot  to  titolo  di  ricordar  ori 
&  conjigLieri,come  altre  Volterra  fattole  per  cagione  della  peftilenr*, 
&  della  afjen^a  de  Cittadini  s'era  difmeflo,  che  opera/fero  di  ottenere  per  al 
A  mbafeiato  tn  £\e  anmla  riforma  di  ^Contemalbi}&del  Campione  della  Carne  perla 
re  al  Papa ,  e.  Città,&  ultimamente  col  raccomandarle  iKjouernatore,come  buomo  mol- 
perche.        té  meriteuole,& degno  d'ogn'bonore  ecclefiaflico,lefaceffero  ogniiflan^a , 
perche  t'officio  de Fanullunon  meno  de  Confiruadori  della  moneta,  che  de* 
daffari  del  Commune,fipublicaJJ}ro per  facco>& dimenerò  con  gli  altri  of 
petali  pallici  MI  Gouernatorei& il  Te/onero  tsfpoìlolico  per  juo  ordine 
con  non  picciolo  diftarbo,  &  querele  del  Popolo  baueuano  poco  avanti  nel- 
la publicatione  de  gli  altri  officiali  fatto  fofpe  nderejequali  co  fife  f off  ero  ot- 
tenute>ò  non  >non  è efprefioyJol per  li  libri  public 7  fi  vede,  cbel'officiode  Con- 
{iglicri  bebbe  effetto ,pe* che fi  ne  fecero  per  alcuni  me  fi  le  borfe ,  ma  non  fi 
Imma  già  ebe  più  d'una  palla  fi  ne  publicaffe* 

Furono  mandati  del  me  fi  di  Mar^p  fitto  il  Magislrato  d'Antonio  di  Gì- 
botto  degli  Acerbi  tiutii  cinque  Capitani  del  Contado  con  le  loro  battaglie  > 
&  'JtC'tiiHri  della  Cut 'à,&  cok \  la  bandiera, come  dicono,delGna£ìo  aVac 
ciano  Camello  in  caligo  d'alcuni  di  quel  luogo ,  che  baueuano  battuto  ardi- 
mento di  far  villania>& battere  il  ^icario  del  Capitano  di  quella  porta,  che 
cri  Frane  e  fio  di  M.  Giocami  de  Bagliori ,  &  Vi  fecero  gran  danno  in  tutte 
le  robhe  loro  .  Et  perche  le  differente  di  Caffel  della  Vieue  non  erano  ancor 
ter  niaitcvixj  pure  allhora  vn  Gtouanni  di  Teone>cbe  nera  fuor  tifato  ,  vi 
vo'Jùo  1  fi  ce n:o  fanti  Sane  fi  rientrare,  perdami  qualche  ripiego  ,  furono- 
eletti  dicci  gentilhu omini  da 'Jfyfagiflrati  Verugini,che  nbauejjero  a  pren- 
dere particolarmente  cura,  iquali  per  più  fi eureka  del  luogo  deliberarono 
di[  mandarti',  alcuni  fold.it i  alla  guardi* >& in  freno  di  coloro  che  non  voleua- 
no  q  lieta  a  ?«fe  mueret  &  fu  data  da* finti  la  cura  a  Vaolo  di  Lodouico  Tel- 
lini, &  per  Ciflellano  dell  a  fiocca  vi  fu  mandato  Ciouanni  di  Mabilefta  Bu- 
glione:'li  eletti  a  quella  cura  furono  Confi  animo  panieri, Matteo  Francato 
dì  Ai.  Gìoamni  MontefpertUhM.  Baldafìarc  delti  Staffa,  Cefare  della  ?en* 
na,  leone  degliOdl'y^ii:nlode!U  Corgna,Guho  Signor ci li,I{ufiico  Mon- 
tcnelini,M.Vaniolfj  Bagliones&  Golino  Vibjjt  coftero  s'oprarono  in  grufa 
con  le  parii^  fecero  compromeffo  di  tutte  le  loro  differente  nel  Gouernato 
rcdiVerugiay  &  nel  Magifirato  de  Signori  Vriort  noftri,de% quali  fu  capo 
Co  nfianlino^inier,  <jr  Ridiedero  la  finten%adclrnefi  d'aprile  dell  an- 
no feguente,&  vo"erofch'ammcnduc  le  parti  deffero  ficurtàdi  non  offen* 
dsrfì ,  &  che  i  Mofcatelli ,  ch'erano  fuor  ufi iti '  ,&  capi  d'una  parte  nen- 
tufferò* 

Si 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 
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Si  legge,(hem  Terugia  filmerò  gì  omo  dilli  16.  a  ^4 pule  f un  no  */«  A-  vi  UH 
cuni  terremotila  che  poco  vi  durar onof  ani  mbttffifpinotttfi  n<  fcntij  C  iti  ,195 
firoparimentc  in  qualche  luogo*  e  *lh  J  -  kgg  ermtnit  njino  al  J)Li  Signóre 

li  4À1  M<>ggio,nonlìtruoua>fhc  faief-rodunnoclcunv  >ma  te  >ncropc  ai-  1458. 
curii  giorni  m  fofpe ito  tallente  tatto  il  popolo  tfki  dejìo  ac^fifio^fc  m  ilei 
te  dormendo  m*  Ice  not'i  fotta  i  padiglioni  atta  campagna ,  &  ricorrcKdocon  Terrcaiou 
fuppluheuo!'  preghi a^ioJeceTrccejfioniielemufifn^  &  altre  opere  pie  in      ^mi5'a  , 
bonorfuc.F^o-aancoin  (  )tt a  di  Caflello ,  Pia  con  molto  più  danno  che  ne  Jf .     1  'uo" 
pie  fi  nefìri.  Et  baUcndoft  banute  lettere  dalia  cor  amimi  tà  d'ancona  >  che  ° lu 
i'eleggcffero  vn  Te  de  ti  à  del  numero  dei  Uro  Cittadini  purché  fofie  Caualie- 
re><&attoaqu:l  %$ggimtnlO>*l  ci  [fero  Ai .  Bdiafjarc  Buglione ,  &  altre 
battutone  dalla  (ummumtà  di  *HumuU  net  ì\cgnotvi  eltfjero  M.  Gentile  di 
Filippo  di  Torta  fini'^4gnolo:&  fu  mandato  a  Siena  con  vn  breuc  del  Va- 
pa  per  cagione  come  dicono  di  Caflel  della  Vieue  Vinciolo  della  Corgna  ,nia 
anello  .che  m  baueffea  trattar  e  ^non  èefprefjo. 

Furono  dal  ter'to  Magiftrato  dell'annodi  cui  era  capo  Ce  far  di  M.  JLgfr 
menonne  della  Tenna  eletti  M.  Tiero  di  Matteo  di  M.  Turo  Balde febi ,  & 
tSìC.  Bartolomeo  Schiatta  Dottori  ^cou  due  procuratori^  due  notar /,  affiti* 
che  riformafl'crogli  ftatuti  in  quella  pme ,  che  maggiorò: fogno  hauuto \ne 
baue(jero>&con  cffi  vi  fù  un  fra  Carobino.Frate  di  S.  Francefco  dell'off er- 
uapra  >cen  ordine ,cbe  non  potè  fiero  concludere  cofa  alcuna  fen\a  ilconfen- 
fi  di  M.Giouanmdi  Tetruccio  Monte fperelli,&  di*JAt.  Benedetto  Capra 
Dottor  i,&  per  fetà ,  &  per  le  virtù  loro  molto  fingolari ,  &  dlaUri .  Et 
verfo  lafine  di  Giugno  fu  fatta  la  legge.  >  che  ancor  boggi  è  in  quedeheparte 
invfoÀtgn*  nel  vero, come  ne  libri  publicifi  narrai  e ff ere  Jcnttaa  lettere 
d'oro^ched  beneficio  delle pottere  vedoue,de  pupilli,  &  de  gli  orfani,  delle         >  ^ 
perfine  mifirabili3& de  carceratile  inpouertàfi  ritrcuc.JJcro,fi  douejfero  uor°e°dc 
publicarc  ognannoper  Sacco  uno  sfuocato,  un  Procuratore ,  &  vn  l^ota-  ucrij  &  aIrre 
ro  con  danari pitblicidafodisfarlcfi,conobligodi  baner  a  difendere  fetida  al  perfone  de- 
c un  pagamento  de  prmati  le  caufe  loro,  &  uolfero  i  Magiftraù.cbe  vi  fifa-  relite. 
ceff ero  (opra  da\S ignori  Tnon,&  da  cinque  Carnet  Imghi  y  che  dai  Signori 
ijtefji  furono  eletti, alcuni  Capitolh& oblighi, quali  furono  >  che  oltre  al  ferui 
re  alli  1  udetti  poucn  fen^a  premio,bauefiero  a  proluderebbe  le  caufe  loro  fi 
mari  namente  fi  ucdc(jeroì&  nella  guifa>cb ebano  a  ucdcrfì  le  caufe  della  Tia 
cadi  dello  Spedale  della  Mifencordia ,  &  che  quando  fi  mette fj e  m  dubio  j'a- 
naperjona  fofle  pouera,ò  nò>i  Confili  della  Mercanta  ne  fodero  giudici  con 
le  vene  a  ?C  inofieruanti  iella  jctentione  de  filari}  :  che  gli  affenti  dellaCit* 
tà  publicati  a  quejto  officio  doue fiero  altri  hi  luogo  loro  fuftituire affinchè 
opera  pia  per  l'offerii  loro  non  riccuefk  danno.U  cinque  Camerlenghi ,  che 
alla  forma  de  capitoli  co  Signori  Triori  co  ncorfero  furono  Marco  di  Filippo 
dt'CoromantyOddo  di  Giacomo  d'Oddo.Manotto  de gli  Unaftagi  .Vaolodi 
'Bartolomeo,®  SiluioU agitone.^ 

si  Ili  2  7-  dell' ifieffo  Ahfe  di  (jiugno,o  fecondo  altri  al  principio  di  Luglio 
" r  Sf  2  morì 
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r'"*  *49  T    ri  1     fTf°    ir1™*  Kèf!  ^P^mre  egli  era  in  madore  fpem 
M  ore.  regnato  nel  ^egm 

éiodoposèfttcccjjore  ne  'regni  d 'dragona  ,&  di  Sicilia  Ù.Cjioiunnifuo  fra- 
tello^ nelB^egnodi  XspoliFerdinàdofuofiglmolo.Fu  Mfonfo,diqueflo 
nomcpnmoymoltofingolare,& generofo  Trennpeyperche  oltre  l'efserc  ador 
no  di  molte  vmùÀi  bontà  >digiuflitia,di liberalità. di  eoriefia  verfo  tutti 
gli  buommi,& particolarmente  verfo  gli  fludio fi delle  buone  lettere  ju  reti 
giolilJmo,&pietofi(fmo  verfo  ipoueri,&fu  tacche  fra  tutti  gli  altri  pren 
api  de  tempi  firn  ne  fu  riputato  cccellentiffirao>& più  di  tutti  gli  altri  ama 
Morte  d'Ai-  »Hrmo>morto  Mfonfo  Ferdinando  fuo  figliuolo  prefedituttotl^no  di 
fonfo  d'Ara  ^?g1ìJ°  Mt>o,cs  benché  Eugenio  ^diJpenJato\y  &  Incoia  5.  colmato 
gona ,  e  fuoi  Vhaueffe  haliti  0  no dimeno  de ftderofo  .cerne  alcuni  bano  detto  Ai  farne  Tter 
luigi  Borgia  juo  nipote  'Rèydicbiarandoper  la  morte  d'Mfoufo  efferquel  F{e 
gno  deuoluto  alla  Chicfajcce  tofìo  fotto  pena  di  feommumea  ordinare  a  ,Fer 
dinandoyche  non  vi  fi  mtr  omette ffe\ma  egli  noni  predando  punto  l'orecchie 
al  futuro  Conciliofe  n'appellò, & ne  farebbe  fendale  un  dubio  grane  guerra^ 
feguitafe  all' Sgotto  tegnente  Califfo  ch'era  già  di  ottantanni,  non  foffe  m&r 
to.Vifìe  C  ahfio  poco  più  di  tre  anni  Tapa^  lafciò  cento  quindicimila  ducati 
d'oro  di  contanti, che  per  l'imprefa  centra  Turchi  cumulati  fi  baueuamdinò 
qucfìoTontcfice la  Fetta  della  Tran  sfiguratane  del  Signorc&necompofe 
egli  fìeffo  l'officio:  f:  tenuto  buomo  di  molta  bontà,  &  ne  hanea  dato  anco 
gran  faggio  cuanti  che  foffe  Tapa,non  battendo  mai  voluto  beneficio  incom- 
rnenda>&  foleua  à  queflo  propoftto  dire  che  gli  bafìaua  la  fpofafua*  the  era 
la  Chic  fa  di  Valenza  in  ljpagna,dcue  era  Vefcouo . 

Attorto  Califto, Giacomo  Ticcinmoycb'eracomedifoprababbiam  detto, 
lontra  Sigifmondo  Malatefìain  \cmagna  ,  bauutafecreta  intelligenza  con 
vnCat  ilanotd/era  C^eUano  deìlaT^occa  d'\A\ le fiyUquale  dubitando ,  che 
con  la  morte  del  Tapa  no  fofìero  per  andare  tutte  le  cofe  di  Tieriuigi  Borgia 
fuo  nipote^  Duca  di  Spoleto>in  minarla  diede  Jen^a  farmfi  molto  prega- 
re al  Ticcininotilquale  moffo  dalTcJfempio  di  fuo  padreyche  non  folamente  d* 
*Afccft,ma  di  alcune  altre  terre  ini  vicine  era  fiato  Signore ,fece  fubito penfie 
ro  di  uolgcr  l'armi  nell'Umbria  >  &  lafciata  l'imprefii  della  Tamagna* fe  ne 
venne  a  gran  giornate  ad  <~>4fcefì%&  infensa  puto  d'alteration  d'animo  dt% 
Cittadin'ueffendo  di  già  Vadrone  della  l^occa,ui  fu  gratiofamente  nceuutOy 
&hebbe  indi  a  non  molti  giorni     Qmldo  di  lacera >&  Vocerà  con  altri 
luoghi,  &  terre  mi  vicine,  &  perfupplire  a  bifogni  de  faldati  fuoi  yhauendo 
nonpicciolaneceffità  di  danari  mandò  a  Tcrugia  a  fare  infiala  a  Idagittra- 
thperche  voleffero  m  quella  fua  profpcra  ,  &  felice  fortuna  aiutarlo  di  quel 
tantoychyeffi  ne  gli  anni,&  mefi  a  dietro  gli  baueuam  gentilmente  promeffo> 
ma  iMagifìrati  confi  der  andò  lo  fiato,  in  cui  fi  trouauano>&  Cattioni  diluì 
giudicando  da  una  parte,cbc  come  loro  Cittadino  effi  erano  obligati ,  ad  ogni 
aiuto  prestargli  iinz  dall'altra.  *  che  acuendo  egli  a  danni  della  ChiefiL* 


Morte  di  Ca 
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nòti  hauerebbono  potuto  farlo  fen^a  incorrere  in  difgratia  del  miouo  Tontefìcc  j€nnì  dtllt 
ricordati,  &  dal  Gouernatore,& da  mati  nobili,  cb<°.  concorrai'io  algcuer*  Città. ?49j. 
nodellaCtttd  ,  eie fferom  oratore  Oddo  d^Guiropo  d  Odio,  $  Biondo  atti:-  VelSigiorc 
ramate  degli  Oddi  ,&glie  li  mandarono;  ordinando  loro,  rb:  in  nome  della  1 4  j  5. 
Città  gli  dicefieroprimieramente,  che  fe  non  era  primaychea'1!'  bora  flato  W- 
fttato  dalli  fua  patria,  per  altro  flato  non  era,  cbep?r  non  dar  difettilo,  ò  alte  Ambafciato- 
ratione  alla  felice  memoria  di  V.tpa  Calino,  per  le  differente ,  ci/  erano  Hate1}.  Penigli» z 
femprefrd  loro,  &  per  non  nuocere  alla  Citta  fu ,  &  allo  flato,  pofcia  li  fog-  cj^o?°  1C 
gionfero,  che  fe  non  fe  le  erano  forniti  di  dir  i  danari,  che  per  l' adietro  gli  era- 
no Siati  promeffi,  non  s*  era  reU.ito  per  altro  $  che  per  non  bitter  potuto,  cofi  £ 
impotenza  della  Città,  eh'  tra  fiata,  &  dalla  fame,  &  dalla  peftilenz^  alci*  - 
ni  anni  veffata ,  come  anco  per  impedimento  del  Tapa ,  che  con  fuaì  breui  ha- 
uea  più  e/'  vaa  volta  vietato  ;  che  non  lefideffero  >  &  che  fe  fattoi' haueff ero, 
fi  bauerebbono  infallibilmente  l ira,&  C  indignatione  di  luiprouocato: l' ejjbr 
t afferò  poi>  &  congrandiffìma  in  fianca  ne  lo  prega]] ero  ad  effere  amatore 
fautore  dell*  bonoxe,  &  dello  flato  di  Santa  Cbicfa ,  come  era  fiata  la  felice 
memoria  di  fuo  padre,  &à  voler  più  tofìo  cercare  di  augumentar  grandezza 
&  gloria  d  quella  Santa  Sede,  che  di  torglìer gliene  punto,  perche  cofi  facendo 
lo  Hato  fuo  farebbe  più  fiabile  ,pià  bonorato  >  &  più  perpetuo ,  che  f  altra- 
mente faceffeyhauendosépre  Iddio,&  i  Trine  ìpi  dell' Italia  annichilati  gli  op 
preffori  di  òffa  come  in  ogni  tépo  amato,&  eff aitato  i  defen fori, tutte  lefuegra. 
deTj^,  quando  con  donno  di  lei  fatte  fi  f off  ero,  far  ebbono  per  durar  poco  ,  & 
per  bauere  infelice  fine,  comepoteua  di  molti  batter  veduto ,  &  vdito,  &  di 
ciò  lo  prega [fero  d  voler  contentar  fi ,  non  tanto  per  l  vtile ,  &  bonor  di  lui, 
quanto  anco  per  b  onor  e, & grandetta  della  Città  fua , perche  fecondo  gli  an- 
damenti juoi,  era  anch'  ella  per  prenderne  ò  ti  buono >  ò  il  cattiuo  nome ,  &  lo 
fiato  de  i  nobili  della  patria  fua,  di  cui  era  anch'  egli  principali/fimo  membro  , 
s*  ballerebbe  apprefio  l'altre  Città,  &  Trencipi  d' Italia  ,  ò  d'amore,  0  d'odio 
cìcamfiatjyfi  come  fotto  il  prudente ,  &  giuHogouerno  di  Santa  Chiefa  er.z^ 
femprc  (lato  fior  do  >& felictffimo,cofi  fottot  altrui,  &  alienato  da  lei  fempre 
in  oppreffiom,& calamità  dimoratola  onde  lo  ripregaffero,  &  Vaflr ingene- 
ro conf  orme  al  volere, & defiderio  di  tutti  ifuoi  cittadini  ad  effere  vbbidiente 
figliuolo  a  Santa  Cbiefa,a  far  fi  beneuoli  i  Sommi  Vontefici,  &  a  prender  fem- 
ore Carmi  a  fiuorloro,ilcbeera  per  effere  graffino ,  &  fattore  uoliffimo  alla 
fua  patria.  Vltimamente  gli  foggiunfero ,  ebebauendo  egli  fatta  infian^aa 
tJWa<nttrati)Cbe  lofouuemffero  di  quella  fomma  di  danarhcheglie  fe  doueua 
no  appunto  quando  egli  banca  indirizzate  liarmi,&  l'esercito  fuo  ver/o  le  ter 
re  di  Santa  Chiefa ,  fen^a faperfi  s'egli  0  come  amico ,  0  come  nimico  vi  an- 
daffe,  in  fino  a  tanto,  che  non  fi  vede/Je  a  che  fine  s  inuiaff ero  gli  affari 
[noi ,  1  Ma?ifirati ,  quantunque potejfero ,  comejcbe  realmente  nenpotcuano, 
non  \h  baurebbono  potutola  macchiare  la  gloria>& la  riputaticne  della  cit 
td  loro,efen7a  indignatione, & difgratia  del  nuono  Votefìce,  dir  cofi  alcuna. 
Ma  nualuque  volta  fi  vedejfe, ch'egli  né  con  gli  effetti  >  ne  co  le  dimofìrationi 
4     '  $f  3  f°JJe 


CUT*       {f  t/ef!Stk0ghl  ^  SXhÌeJ*>la       Wntunquein  poca  attiene  fi 

Sii  slt^  f"-  ^  ^  mnTnCaY  nondi»™'  #W  darebbe  ordlC 
De  Signore,  con  ógni  pronte™,*  folleatudine  disfare  alla  ri  bietta  fua ,  &  oli  a 

X«S*        ciononmancanbbc  colmerò  de^fuoi  jtmbafciatori  di  trattar  col  nuouo 
Tontefice  inferuigio f^& di  farglielo  amiconi  condu^ 
&  di  aumentarli  la  dignità^  lo  ìlatoAcbegiuàicauanoper  la  mella  fede, 
&  credente  fi  cono/cenano  bauere  in  quella  cortese,  loro  efer  a?euoì 
cofaottenerejperche  opereconformi  al  defiderio  della  fua 

citta>cheimanuf]imamente nelopregaua.  Gli ^mbafciatori  andarono  ai 
incontrarlo  innanV>cljamuaffein^fcefì,  &  riportarono  a  tJHagifìrati , 
cbeeglifaceua  mfiJfàa,  che  li  fi  defte  il  refiduo  delti  [ci  mila  fiorini ,  cbevli 
erano  fiati  i  mefi  a  dietro  promeffi  beffile  ne  fecero  allhora  il  mandato  di 
quattromila*  dugentoycbe  di  tanto  n'erano  debitori,  ma  non  gli  furono  dati. 
V^efulorpoiperBreiiedelnuouoTonnfcep 
gliele  deJ]ero,anc0rche  l'annojegnéte  le  ne  f offe  fatto  vn' altro,  ebefe  gli  deffe  \ 
ro ,  quale  egli  del  mefe  di  Luglio  dell 'ijlrtfo  anno  per  Antonio  de  gli  Acerbi 
co»  lefue  lettere  al  dMagiUrato  di  quei  tempi  mandò . 
Enea  Siluio    . Jrjtant0  ìn  *      effendofi  dopò  la  morte  di  [àliUo  creato  Tapa  EneaSiluio 
KccoJomini  Ticcolommi  Cardinal  di  Sienajamiglia  nobile  diquellacittà>cbe  Tìo  ll.cbia- 
creato  ponte  mar fi  fece, fubito>cU 'egli  a  quelgrado  afeejo  fivide>cbe  fi  alti  i  W^goflo* 
fcte*  effondo  capo  de'  Signori  Vriori  m  Tt  rugia  Siluio  di  Buglione  de  Bagliom, du- 

bitando di  Giacomo  Piccinino  s'oprò  talmente  col  ì[c  Ferdinando  ,  e  col  Duca 
di  Milano >cbc  cffi,&  con  le  buone, &  come  dicono,con  le  minacele,  fecero  sì 

WftitLira  C°nC^°,  lui>cl>cZllnonmolt0^  di-Ho- 
ti  Ferdinan-  cera>™ePrsf°fi  ^ucumI  Tapa  gli  lajciò,itqualej>cbc  defideraua  grande?,  e 
do  nel  Re- t€  di lfaì '} 'imPrcf*  *  Levante, battendo  prima  a  qucflo  effetto  folo  fatto  publi 

gno  di  Na  po  care  '( C  onciti0  m  M«ntoua,per  render  fi  più  fi  curo  nelle  cofe  d'Italia**  perle  10  c 
Ut              «*rfà  inpace,inuel\ì  di  nuouo  Ferdinando  dei  [{egno  di  1^apoli>con  quefìa  co 

ditione,cbe  nonfc  ne  pregiudicale  a  chi  ragione  alcun  i  bauuto  m  hiucjfe ,  &  \ 

ch'egli  refìitutfe  alla  Ch:efaTcrracina,& Benevento,'  ¥jì  Ifonfo  molti  anni  * 

tenuti  fi  biueua,& perche  la  cirimonia  della  cotonatane  con  le  dtbte  circon-  1 

flange  fi  faceffe,  vi  mandò  il Cardinal  Latino  Qrftno,c  he  in  Bandone  Mora  àl 

Ferdinando  fi  ritrouaua9la  fece.  Ferdinando, che  non  votfe  in  alcuna  guifa  mo  * 

tirar  fi  ingrato  al  Pontefice  ydiede  vna  figliuola  di  fua  forella  ad  .Antonio  Tic-  tl 

colomim  lS{tpotc  del  Tapa,&  lo  fece  Conte  di  (elano>& "Duca  di  Malfi.  I  Te  1 
tuginipcr  non  mancare  dell'officio  loro  verfo  il  Tonte fice ,  elefftro  fnbito  dopò 

la  fua  creationetre  bonorati  gentiluomini  per  ^Imbajciatori ,  &gli  li  man-  f 

daronoa  Roma  a  rallegrar  fi  primieramente  [eco  della  fièaféìettiorie ,  &  po*  fc 

fcia  a  trattare  della  confirmattone  de*  capitoli  altre  volte '  fatti  con  gli  ante-  ^ 

cefiorifuotycon  alcune  additiom  5  ebeparucro  loro  alla  conditione ,  <&  qualità  f'i 

de'  tempipiu.opportune.  GliU,/jbafnatori  furono  M.  Manfueto  diM.Fran-  ^ 

cefo  Manfueti  Dottore  ,  Simone  di  Giudo  degli  Oddi  >  &  Golmo  di  Ciouanni  m 

di  B  igliucello  de  KÌltf ,  che  con  quaranta  caualli  col  Canceiiere ,  &  con  lo.  Pj 
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fpenditore  dato  loro  dal  Magistrato,  ui  andarono.  Vuol  Cipriano  Manente ,  *Anm  delU 
che  di  quell'anno  il  Conte  *Anuerfo  dell' \Aagudlara  nimico  del  Papa,  bantu*  Città.  5495. 
do  per  danari  corrotto  il  Casellario  della  Biocca  dì  i\epe ,  vi  entrale  dentro ,  Del  Signore, 
&  prefo  il  Cartellano,  lo  facej] e  morire  ,& faceffe  anco  poi  /caricare  laT{oc-  I45S. 
ca  ì  &  che  i  Cattefcbi  con  l'aiuto  di  Cjentiic  iSMomld  efebi  della  Vipera  lor 
parente ,  difacciaffero  di  Viterbo  1  Maganyj fi  lor  nimici,cb' erano  pur  ali  ho- 
ra  per  operaJel  Cardinal  di  S.Marco,cbeapriegbidi  Gentile fuo  compare,  & 
dyalcuniColonnefifattol'bauc^ino,vfcitidiprigionc;&cbeLucadi  Gio.Fran*  yUm"  0  in 
cefeo Monaldefcbi  della  Ceruara  dopò  lamortc  di  Tapa  Calilio  entrale  in    UCi  °* 
Bolfena,ma  mentre  in  batterla  I{pcca :s'occupaua,ainsligationedi  Francefco 
Vito7£j>&  di  Gentil  tJMonaldefcbi  della  Vipera,  &  di  Simoncttodi  Caftel- 
piero  rumici  de  Monaldefcbi  della  Ceruara,fe  n'andaffero  afauor  de  gli  buomi 
ni  della  terra  con  genti  d'acquapendente,  &  di  Bagnorco,  &  d'altri  luogbi 
vicinijin  Bolfena,& ebe  Luca  auedutofi  di  non  poter  prendere  per  allbora  la 
Hocca,fi  ritiroffe  con  le fue genti  a  S.Loren^Oy&pofciaad  Onano  terra  fua  ,  e 
ebe  Boi Jena  [otto  la  cura  demimfiridcl  Tapa  fi  rimane fe,w  cbei  MonaldeJ- 
cbi  della  Ceruara  non  ne  potè J} ero  mai  pià  battere  il  pofiefio:  Ma  il  Signor  Me 
Valdo  Monaldefcbi  della  Ceruara  nel  decimoquinto  libro  de  i  Juoi  Commenta- 
ri] Hi§ìorici,trattando  del  prejente  anno,par  ebe  fi  a  in  tutto  contrario  al  Ma- 
nente nel  fatto  de  Magante  fi, & Gatt  efebi, perciocl)  egli  vuole,  ebe  i  Magare 
%efi  con  l'aiuto  d'Antonello  da  Forlì,  &  degli  Or  fini  cacciaffero  Li  parte  Gat 
tcfba  da  Viterbo,&  ebe  le  face  beggiaff ero  le  cafe,  ma  che  e  fendo  fuggiti  m 
Montefiafcone,&  mi  bauuto  in  aiuto  il  Capitane  dclT  ammonio  >il  fante  'Nj- 
cola  di  Tittgliano  condottier  del  Vapa,  il  Sig.  JL lo.gi  Farncfe ,  Gentil  Monal- 
defcbi della  Vipera, &  altre  genti, fé  ne  torna ff  ero  vmtamente  zerfo  Viterbo, 
&  perche  fi  tcncuaancor  la  I{occaperloro,entrafìero  nella cittd>& chealqua 
to  combattuto  fi, vi  reU affé  prigione  isflejfwcon  altri  diparte  Magan^efe,& 
vii  altri  Je  ne  fwgiffero  volontariamente  in  efilio.  Fra  quegli  due  fcrittori 
Ormetani  non  vi  è  altra  differenza  ebe  £  anno  >perciocb  e  quanto  dal  Monalde 
feo  fi  dice  del  prefenteanno  1458.  nell 'ijleffa guifadal  Manente  neV anno 
14.f9.fi  pone, dal  qual  Manente  vifiaggiugefolaméte,cbeanoi  no  è  partito 
dì  tacerlo, ebe  il  Gouernatore  diFitcrbo,cbìera  allbora  M.  Galeotto  di  Guido 
degli  Oddi  TrotonotarioJLpott.Teruginofoffc  quello, ebe  me  ff  e  infiemelegé 
ti  del  Tapa  eonlxaiuto  de'  fopr  anominati  Signori,  fe  ne  torna JfeaViterbo,&  Gencrofode 
Vi  fi  faceffe  quanto  dal  Monaldefcofi  narra ,  &  fono  in  ogni  arte  concordi  .  fjderio  del 

Tapa  Vio  intanto  bauendo  bauuto  fempre,  etiandio  innanzi  al  Tonificato  l'aPa* 
grandi  fimo  defiderw^beiTrincipiCbriBianidopòla  perdita  dì  Costantino 
polt,&  della  Grecia,doueff ero  a  quella  recuperatone  virilmente  attenderete 
per  'elianto  fu  in  lui, mentre  effendo pnuato  bora  a  que(lo}&bora  a  quel  Prin 
ape  Jcriueua,procurò fempre  d'animarueli,&  d'efì Mameli  ,afc^fopoiaquel 
fupremo  grado  di  dignità ,  non  ceffauagiamai  di  pregarli ,  ebe  con  cfolui  fi 
mette  ff  ero  in  punto  per  dar  compimento  a  quella  cofi  wceffaria  >  &  vtile  im- 
prefa>& bauendo  perciò  dichiarato  l'animo  fuo ,  &  flabilno  m  Mantoua  vna 


DellfHiftoria  di  Perugia 

Ci m349i.  turni  loro  Jimbafcìamì  vi  mandaficrotame^oUrcrnon  rinuiò  ' 
S  ignore.     j*^m*  Magato*  Signori  'Priori  di  ?erugia,cap0  de  quali  fà 
1458.         Bwrdo  di  V mamme  degli  Oddi,  battendo  battuto  dagli  JiwLciatorUbL 
•  effi  baueuano  tn  Koma.auifo  di  quefìa  refolntione  del  Tapa ,  &  che  in  qucfìo 
fuovtaggioperla  Città  di  -Perugia parrebbe, fatta  etettione  di  quaranta  Cit- 
tadini deprincipalideUaCittdtchehauefteroaprouederedeUecofeo 
per  Idratamente  rkeuerlo,Vi  Slabtlì  colconfenfo  de  Camerlenghi  duvento 
corbe  digrano,&  tre  mila  fiorini  d'oro  dafpenderft  in  folleuam  ente  della  fu* 
Corte,  &  altri  mille  trecento  diciotto  per  li  Mantelli  di  [cariano  per  il  Gouer- 
riWl    .  As  mt0U >&Pe} 'tHtti&l>  Officiali.cb 'erano  foliti  di  cotal  beneficio  fentirfene, 
An5S!fti  ?ammLel"'R"°f'  dalVapafttrattauano  Gianni  d'^ng;oia  Duca  di 
uàuerfoNa  ^^^V'^'^^f  *  '  «^atodaTietro  Fregofo  per  Carlo 

poli.  *1L  ^  dl  Francia  meff°  m  Pofcflo  dciia  G**  dl  GenoMa,nati  non  piccioli  di- 

fparerh  &  difeordiefra  loro >  &  tali  chel  Fregofo  tentò  ,  ma  indarno ,  di 
cacciarne  fuori  della  Qtti  l'^i ngioinoma  egli  ingagliardito  difor^c,  &  pre 
fo  animo,  ne  cacciò  il  Fregofo,  &  effendoui ,  &  per  natura  inchinato >  &  per 
islimolo  anco  delTrencipe  di  Taranto ,  &  del  Marcheje  di  Crotone  >  che  non 
contenti  di  Ferdinando  I{è  di  Vapoli,defiderauano  cefe  nuoue  in  quel  Xe?no, 
me([ e  in  punto  alcune  qalea^e,che  di  Francia ,&  di  Genoua  hauute  haueua,. 
fe  n'andò  a  quella  voltai  ancorché  da  principio  vi  trouafie  d,fficultà>afficu 
rato  nondimeno  da  altri  Baroni  di  quel  \egno,&  panie  olarmétt  dal  Duca  dì 
Seffa,ccmincw  a  prendere  ardire di  muouer guerra  in  quelle  parti,  efiendofi 
col  Duca  qua  fi  la  maggior  parte  di  quel  Territorio  ribellatolo  l'aiuto  de  qua 
li  ingagliardito  l'effercito  dell' ingioino  3bauuto  tlpaffo  per  l' 'Ubru^o  >nel- 
laTugliafe  n'andò  ,doue  H ercole  da  Efte,&  Mfofo  d'^Auato  Capitani  di  Fer 
dinando  erano;ma  perche  H  ercole*  ch'era  fiato  fauorito,&  molto  caro  adM 
fonfod'iAualOiCollquale  haueua  alcune  priuate  differente,  &  fi  molato  anco 
dal  Duca  Eorfo  fuo  fratello, a  cui  molto  tredena>percbe  al feruitio  deFrancefi 
paffaffcrifolutofi  finalmente  di  non  douer  più  /offerire  il  torto  che  da  Ferdina 
do  riceueua,conforfi  cinquecento  caualliche  haueua,  vfcito  di  Foggiale  n'an 
dò  a  ritrouare  G.ouanni  d'*A ngtò  Duca  di  Lorena ,  per  la  cui  cagione  tutte  U 
terre  della  Tuglia  in  poter  degli  Angioini  fi  diedero ,  Ferdinando  vdite  tan 
te  ribellioni  nel  fuo  Pregno ,  fe  ne  tornò  volando  m  Tripoli,  cr  per  potere  op- 
forfi  a  nimici,  domandò  aiuto  al  Tapa ,  &  al  Duca  di  Stilano ,  iqualifecon- 
dolepromcjjc,  cheagli  Oratori  fuoi  in  Mantoua  fatte  baueuano  ?  mtiliflìma- 
mente  lo  fouuenero,&  quantiche  gli  aiutigli  giungi jfcro ,  non  fenTa  qualche 
pericolo  della  vita,  combattuto  con  Villani,  che 'le  s'erano  nbx  Lati,  &con 
altri ,  difcuciato  dal  fuo  Territorio  il  Duca  di  Seffa  fuo  cognato ,  che  fatto  le 
s'era  incontro ,dtedegrandttfw,o  danno  per  tutti  quei  luoghi  >  &  per  non  ba- 
tter tantimmu  <>rir adendo  1  he'l  Vrencipe  di  Taranto  co  alta  Baroni  del  I{e 
ino  ferie  ut  mm  diVuglu  Kerfo7{apoli,con  Sigi/mondo  Malatettaficopofc* 
iì  che  Regnato  Giacomo  Ticcmmotcbc  capital  nimicata  col  hlaUtetta  teneua 

lafciò 
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lafab  gli  flipendijdcl  l{è  Ferdinando, & con  C ingioino  fi accomodòJlV te-  Jmìdellt^ 
cmino, per  cimbe  allhora  fi  ritrouaua  m  I{pmagna,vo!endofene  nel  l{egno  tor~  Citta. 349). 
tiare  >&  trottato  .che  Federigo  di  Monte feltvo,&  Mt  ff andrò  Sforma  per  ordì  Del  Signore, 
ne  di  Ferdwando^fiìncbenonpaJJjjJeScranofraTeJarQi&y  ^  1458. 
che  per  la  via  della  Tofcanaper  lo  mede fimo  fine  vi  erano  flati  mandati  Còri 
Tofano  Torello s&G:cuanmda7 'dentino  (apuani delVapa  ,  f 'atto penfi ero 
di  douere  in  ogni  modo  paffareper  lo  Territorio  £V ibino^n  due  giornate  per 
quel  di  Rjmiiiò ,  la  Foglia  ,  che  non  era  guardata  ,&  poi  il  MctìG  fiume  con 
{omnia  celerità, &■  aucdimtntopafsò,  &  poi  come  d.cono, in  tre  giornate  ar- 
rivò nelT^brur^p^on  non  picciolo forno  di Federigo,^  a \Alcf)  andrò,  che 
ejjer  uniti  dalla  JollecUudine,&  vigilarti  del  Ticcnino  covftf)ar<no>ancor- 
che  con  molto  ordine  per  infine  al  Tronto  lo  figuitaffcro,  &j befferò  ogr?  ope- 
ra per  arriuarlo  &  combatterlo,  ma  egli ,  che  molto  minor  numero  di  faldati  R~LbediF<T 
hauena,non  volle  lafciarft giunger  e,  &f<  b*fb  la  ba!tcglia>bcmhe  da  alcuni  ft  d'indo  Re 
fiadetto,checombatte/]ero3&  che  ne  dall' vnabanda,  ne  dall'altra  fi  cono-  di  Napoli. 
fceffe  fegnodi  vittoria.  Vnitofi  il  Vicarino  col  Duca  Giouanni,  &  1  Capitani 
del  Tapa  con  Ferdinando^  r.duffero  à  Sarno,  dotte  il  Duca ,  non  veggendoft 
•vgnaleal     Ser a  ridotto, &  par eua, che  la  Fortuna  fi  f offe  in  quel  princìpio 
tutta  tiolta  alfauordi  Ferdinando,  pcrcioche  ne  rihebbc}&  Salcrno>&7>lo- 
la,& altri  luoghi  di  minor  £ìima,& era  entrato  tanto  fpauento  nel  cuor  de 
rumici ,  che  fe  non  tutti  almeno  la  maggior  parte  andammo  penando  alla  fuga* 
*JMa  mentre j  che  Ferdinando  penjaua  con  vn  iwprcuifo  afialto ,  &  di  not- 
te entrare  in  Sarno,  &  finire  con  queììa  vittoria  la  guerra,  ecco  che  v filo  il 
nimico  fuori  della  Città  in  campagna,  gli  fà  con  tanfimptto  ,  &  ruinafopra , 
che  fenica  poterttifìprouedere  fu  dopato  ,&  rotto  con  perdita  di  molti  firn 
Capitanile  furono  fatti  prigioni,  morti,  &  feriti .  Si  narra  alquanto  diuer- 
f amenze  quefia  fattione  da  Cipriano  Manente  nelle  fue  Hittoricperao  che  egli 
ruole,che  non  Federigo  fofie  dagli  Angioini  affaldo, ma  ch'egli  moffo  dagio 
uenil  furore  parendogli  d'ejfere  ,  &  di  genti,  <&  difor^c  fuperiorecontra  il 
con  figlio  de' fuoi  Capitani  ,che  l% ejjbrtauano  à  tenere  iì  nimico  a ficdiato  mSar 
no,&à  non  combatterlo ,  che  voleffe  combattere,  &  che  con  la  morte  di  Si- 
monetto  di  Callelpiero  Capitan  del  Tapa,  Ferdinando  dopo  Ccfferfi  molte  bo- 
re valorofamente  difefo  ,  veggendogià  la  vittoria  m  mano  de  nemici  verfo 
*£lapolife  nefiygtfle \Vuole  Bernardino  Cenilo  nella  fuaHiRoria  dell' JLquih 
tbe'l  Duca  Giouanm  d'pòquesìa  vittoria  mandafie  il  Conte  Giacomo  Miccini 
no  all^quila,per  ordine  delquale  funeceffano>che gli  Aquilani  andafl  ero 
ade/pugnare  tarocca  del  Caflello  di  Gaghano,doue  era  la  Conleffadi  Celano 
con  tutte  le  robke)ue,& famiglia,®*  imcontra  il  Duca  s'era  in  fede  di  Fer- 
dinando mantenuta  molli  mefi, ma  finalmente  dopò  lungo,  &  tiretto  affedio 
Me  efpugnato  il  Castello,  &  dato  m  preda  àfoldati  >  &  che  fu  filmato  ,  che 
il  Conte  Giacomo  haueffe  quiui  nelle  mani  la  valuta  di  2  o-mila  ducati  di  quel- 
lo della  ConteJ]a.  Et  vltmamente  verfo  la  fine  deWanno  morì  in  Terugia  Cut 
do  di  Taolo  Morello  dei  Montefpercllbdicm  retiamo  5. figliuoli  legitimi,vn 
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Ìità\ Ìo6  /5?  '  *  Bagl'°"e  "ni0  ^mpagnato  da  molti  nobili  Perugini 

Citta a  <JlUlanopn  far merenda  al  Ducaci  cu,  era,  come  habbiam  detto  palei 
Del  Sonore,  te  per  bau  ere  la  figliuola  di  Bogiofuo  fratello  per  moglie .  P 
1 4  5  <?.  la  principio  deli  anno  Seguente  MCCCCIVI1IL  e  fendo  entrato  capo  de' 

1 1  Papa  uic  ig?"  Tm  Z^'t  Trem  d'Odd0  de> di  Monukano.douendo il 

e.ui  fi  "ferma  b™  ^'"tg'^accompegnato  da  molti  Cardinali,da  ^mbafciatori  de  Tren 

ohi  giorni.  CS'T?S  i    ?er     PP°  delU  CorZ"a>  ^amldo  Montemclini,  Vicolo  di  M. 

Landolfo  Baglionc,&  Matteo  Francefco  di M.  Ciouannt Monte fperclli  jttn- 
bafctatm  della  Qttàtbe  ad  ^(cefi  incontrato  (haueanosfù  da  Terunm,  & 

ta  v.^da  public,  officiali,*? dapriuati  Gentilhuomini,comefù  Braccio Bar 
gliene 3cbe  era  pur  allhora  da  Milano  tornato,torneamenti,& gioilre  fontuo- 
Jtjjme. Egl, dmmo  in  Perugia dicidotto giornt,& alli  n.d,  Febrarofu  con- 
sacrata la  Cbiejfk  nuoua  diS.  'Domemco.ta  cui  cerimonia  ,fù  da  Monf  Iacopo 
Vefcouo  della  Citta ,da        Panieri  della  Corgna  Arciprete  dei  Duomo ,  & 
da  vn  <Prclato,cbedal Tapavifà  deninato,Solennemente,[econdoilcoflume 
di  SantaCbiefa,fatta,&dall',ihffo Tonteficevifù  cantatala  meffa.ilquale 
ritornato  inpala^p>& mcjjcft  nella  loggia  adefio  conligua.cb' era  fontuofif 
[imament e  ornata,  &  era  quella.che  alcuni  anni  a  dietro  era  Hata  da  3rac 
ciò  Fortebracci  fondata ,  nclt'ificffaguifacb'a  I{cma  far  (ifuole  il  dì  delira 
Tafqua  di  R,  efunettionc  diede  pubicamente  a  tutto 7  popolo  la  benedettone , 
&  public  ò  indulgenza  Plenaria,  per  otto  giorni  à  chiunque  con  li  debiti  mo- 
di andaua  à  vifitarc  quella  Cbicfa,& poi  per  fempre  à  chi  in  quello  tilcffo  dì 
delli  XI.  di  Febraro  vi  andrà  anni  dieci ,<&■  alcune  quarantene  di  vera  indul- 
gentia.  Fù  in  quella  Città  il  Tontefice  damolti  tsfn.bafciatori  diTrmcipi 
nifi  tato ,  &  vi  venne  a  bajl  iargli  il  piede  Federigo  di  Monte  feltro  Conte  d'- 
Vrbino,alquale.  &da  lui ,  &  dalla  Città  furono  fatti  molti  bonori ,  &  vdfe 
in  cafadiCcnflantino  Pomeri  juo  parente  alloggiai  e.  'Dimoiò  il  Tapa in  Tc- 
rugiainfinoalti  19.  di  Febraro, l.auendop^hi.avduto.cbe mfuaprefcn^a , 
&  di  molti  Cardinali  il  ntmio  Magistrato  de' Signori  Triori  fi  pubhcaffe ,  co  • 
me  fi  feee.capo  de  quali  fu  Conflantino  di  Ruggiero  de" 'Ranieri  fopradetto,  & 
egli  fatta  la  via  lungo  il  lago  Tranfimeno  ,fe  n'andò  a  Curfìgnano  Caflel  di 
Siena  ,  ou'egh  Secondo  alcuni  era  nato,  &  vi  baueua molte poffeffiam il 
luogo  hoggifi  chiama  Tien^a  ,  cofi  nominato  da  lui  ,  che  col  darle  ilVe- 
feouato  lo  fece  Città ,  &  indi  a  Siena  ,'&>  pofeiaa  Fiorenza  fe  n'andò  ;  doue 
Su  del  fJPfefe  d'aprile  dal  tJ^CagiShato  de  Signori  r.oflri  mandatole- 
ro  di  Filippo  di  Francefco  di  porta  Borgnc  per  due  cagioni, vna  fu  perche  e  fan 
dofi  vedutole  non  pagandofi  dalla  Città  al  Tontefice  più  d'ottomila  fiorini 
lanno,&  C  mirate  effendo  molto  maggiori  ,& che  perciò  fi  farebbe  potuto 
farefen^a  pagar  fi  il  fuoco  da  Cittadini,  potendofi  folamente  con  quelli  del 
(  ontado,& con  l'altre  intrate  publiebe  fupphre  a ,  bi fogni  della  Città  ,  &  del 
■Papa,  s'era  penfato  di  torgli  via  affatola  perche  miti  nobili  moffi ,  corno 
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ticono.dalo.opvti  olàri  intere ffupcr  che  altra  cb'efji  ordinariamente  non  li  **nni  della 
pagavano  ,  &  con  Cab bmidan^i  dell'innate  del  palalo  ,godeuano  molto  Città  J 499.. 
maggiormente  degli  officij  public'unegauanoche  ciò  fare fidourjfe  >  era  Hata  Del  Signore, 
foìi^ii  al  Cono  natoie  per  le  molte  difcordie,  &gare  che  nate  ni  erano,difare  145^» 
J>n  Editto^he  più  ditdcofa  non  fi  paride .  It  perche  il  popolo, *pofciacb<Ls 
in  ciòpenfatoft  era,&  vedeua  l'utile  euidentiffimo*  che  lene  vemua  ,grauc- 
mente  fc  ne  doleua spante  a  Magistrati  con  l'occafione  de  llo  Audio,  di  Wggtta 
gliar  e  anco  di  ciò  il  Tontcficccbe  di  già  banca  mandato  vn  brene  >  ebenon  fi 
bauvffero  m  verun  modo  alenare,  conforme  al  decreto  delCjouematorcìfuo  Ambpfcia'o 
tifii&  fu  dato  ordine  all' \Ambafciato',c>chcperfuadef\e  al  Pafa  a  contcntarfi  re  al  Papa ,  e 
che  1  fuochi  de  Cittadini  fi  lenafjero ,  attefo  che  per  gli  otto  mila  fior  ini  ,^  ebe  perche 
alla  Camera  lApofiolica  ogrìanno  fipagaua>io>viera  Ca[òCgn,i1.«éto&  noie  fi 
farebbe  mancato  mai  delle fne  paghe >&  che  di  ciò  i  Cittadini  fuoi,  ch'erano  £ 
Le  continue  granché  per  le  guerre  imposte  ,  ingrandii  ma  neccjjità  caduti  , 
n'haurebbono  ,  con  l'obligo  a  lui,  non  picciolo  giouamento  ftntito  >  l'altra  ca- 
gione più  princ.paleychefi  mand.ifj'e  L'<AmLh:;aatore  alTapa  fu  per  efenfare 
1  iSrtagiftrati  delle  querele >c he  di  loro  gli  granellate  date  ,  co  fi  per  alcune 
ferirebbe  date  furono  di  quei  giorni  al  Rett ore  dello  /Indio  da  alcuni  famigli 
del  Sf  orai  de  gli  Oddi  per  vnafcntenTa.ch:  egl'u  non  ne  tffendo  Giudice,  ha- 
uea  data  [opra  il  premio  d'una  fna  gioltra,  che  fi  hauefjc  adntideretra  vn  fa- 
Miglio  di  Sfor^a,^  vn  huomo  d'arme  del  Conte  di  Tìagnoychc  corfò  ni  baue- 
uanoycomeanco  perche  emendo  fi  gran  parte  degli  fioLin  per  quella  cagione 
dalla  Città  partiti  centra  gli  ordini  del  Governatore ,  &  quei  pochi»  c hey'i 
raao  rcflati,di  mala  voglia  viuendoui:  &  battendo  fatto  pti*  1  ogiuradi  no  d* 
toiarfi  m  Ter ngia, furono  forcati  ifupenon  di  mandarli  affano  via  > &pa,- 
molarmente  quelli  della  Sapienti  vecchiajoue  li  Gouematorc  con  Vn  nepo 
te  del  Vapa,che  era  in  Terngia  ,  &  col  Vefcouo  della  Citta  andatoui  con  due 
compagnie  di  f ariti  ch'erano  allhor  a  inguai  dia  della  Città,  ne  cacciarono  fuo- 
ri tutu  quei  pochi  Scolariyihevi  trouarcno.,&  ri  miferoquei  faldati  y  fenTa 
dar  tempo  agli  Scolari,cbe potrjjero pur  tor  ma  lerobbe  loro,  diche  nonfoU- 
mentegìi  Scolari  ma  etiandio  tutti  1  buoni  della  Città  awararno.te  fi  dvljcro  M^  „  ~ 
fapcndo  quanto  vtile>& nputatwne  apportacelo  [Indio  alla  fata  loro  ,ifuo  Antonio  A|* 
chi  non  furono  lciiati,&  quellojche  intorno  allo  $ìn;ixJifictfj,honè  cjprtf-  cjucfcouo  di 
fo  inaU un  luogo»  Fiorenza. 

Morì  del  Mefe  ditJUa?gic,effendo  capo  de' Signori  nolìri  'Baldo  di  Mai 
teo  di  M.  Pietro  Baldi fc  hi ,  il  Beato  Antonio  girane  fono  di  Tioren7a,& 
finitore  dell  II istorie  di  quella  città 3&  huomo  di  molta  bontà ,  &  doitrina~, 
di  lui  h abbiamo  più  d'una  volta  fatto  magione  >  &nefiamo  delle  cefejue 
molto  foniti  .  Ettffcndofuntefo,ebein  Calici  deliaci*  icue>mnofl  ante  le  fi- 
curtà,&  le  tre?ucìchefatte  vi  furi  no  per  due  anriij  erano  di  nuouo  fufcitaìe 
d  fcordie  tra  Cittadini,  &  chefpeff^  fi  prendeuano  Carmi,  &  fi  faceuano  tu- 
multi parueaMagilìrati,affìncbequalcbefcandalo  di  maggiore 
non  pimfce$edmanà*m*&*ddod^^  ^ÌUntemelmicon  fidici. 
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a  lito*  d'PV™nt™«^™^l!<v«*toil  bifogno,&  cbeconhprudenz* 
<-nt*  H96.  &  defire^fua  procurale  di  quietarli .  y enne  di  queigiotmm  Veruna  A 
V^gnoreKeucrendoTadreM 

1 45P  re  il  Perugino  Generale  dell'ordine  di  Santo  Sgottino  ,  &  dalla  Città  fu  ho- 
fioratamente  raccolto^  presentato, cofi  percbegli  era  come  Cittadino  tenuta 
come  anco.percb  egl,  era,&  velia  bontà,&  nella  dottrina  efemplare,  &  ha- 

^tteì&colprcdicare,&conl'mfegnaremoltebuone,&Janteo  Et 
furonouolteapriegbidi  Francefcodi  Nicolò  di  Toma/o  Jìfontmelim  al 
lareparatione  delle  Mrad,  Monte  Calandro  luogo  fuo,& di  non  piscio, 
la  confi deratione  per  tfierfu  le  frontiere  dello  {fato  di  Fiorenza,  &  nelptfo . 
che  tutte  per  terra  erano.fiorinidugcnto,  &  altretanto  promiJeegU,  che  tra 
lui,  &fuoi  fratelli  ne  fpenderebbono  dei  loro  proprij danari  ,acbe  i  tJK*. 
giliraticonuenncroypenbe giudicarono  effer  molto  neceffarw  alla  Città, ebe^ 
quel  caflello  fife  di  marnerà ,  che  fi  poteffe  difendere  cofi  per  ricetto  de  zìi 
babitatoridel  luogo  ,  come  anco  de  gli  huomim  del  Lago ,  a,  quali  perefor 
gli  il Creilo molto  fpra,&  avantaggio,  può  in  ogni  occafionedifimilra 
fortuna,  &  diguerre  efere  loro  fauoreuole,& dagl'impeti  de  nemici  difen- 
derli. * 

Giacomo  Ticcinino  in  tanto  ritrouandofi  nel  \egno  d<  Napoli ,  &  bauen- 
Giacomo  do  neceffità  di  danari,  non  effendo  ancor  flato  fodn fatto  del  rimanente  dòli 
rXdina-  **^frt*,tbeUCita*iTewbfn*!fi  gliimem,  mando  Antonio 
iTnerucini.         ^ctrb'f^Z^ratotdi(H;  eraallbor  capo  "Pietro  di  q.ouannidùM. 
r,  aperug  ni  Crlj[Jl0  Cùn  lettere  fnc,&conynbreue  del  Papa  pregandoli  ,  che  piacelìc^ 


'  j  .  r  "  ,  )  r  n  — '"■-"'"■•"'t'^'jcruiviiiuiiaiaimpor' 
ta^dcla  Ctttatbelefì  d.Jjeroperallborain  dono  della  fornm a  dei  mille  \ 
tb'tffih<me»ttno fatuità difpendèr  l'annoia  prefcnU  ,& in  ^mbafiatori', 
quattrocento  fiorini,^  che  al  nfidito  ddfuo  creduo  fi  proucdifjc  ,'&lenc*t 
fu  fatto  il  Mandato. 

Del  Mefedi  Settembre  effcndoftdd  tJltagiftratode  S ignori  "Priori,  dicui 
Ordine  circa  f"  capoTaolo  di  Lodomco  Ti limi, -veduto  quanto  bonore  bauefie  apportatoal- 
il  "ve  ftire  i    Ciad  x  he  mentre  il  Tcntefii  e  flette  in  Terugia  cofi  i  Signori  Priori.como 
Magiihati .  /'  Camcrlmgbiandaffcro  boemamente  disadatto  vcfìiti,& giudicato,  cbt 
(offe  da.prouedi  re  che  non  meno  in  quelle  fimili  occaflom ,  che  in  o?ni  afaiu 
che  poteffe  aiiuomcquc  Hi  Cffiaalifof ero  fempre  cofi  boemamente  veda, 
UyfuprcucdMo  per  legge, che  in  luogo  della' ccra,cbe  in  l^.lumi.cbefi  face- 
uanomdiuerfe  folcnmtà  di  Santi  l'anno,  aTrwri,& Camcrlinvbifi  danari 
batic  fica  ciafeuno  di  effi  nel  tempo  dell'Officio  loro  a  dar  panno  di  paitona-no 
di  Grana  fi  no  per  un  mautello,poco  differente  di  pregio  l' un  dall' altro  ,  non, 
mtendendopcro  che  fi toglieffe  ildarla  ceraa  l\e!igiofi,cbe  a  quelle  blenni- 
■    ta  andarf>leuano,mafclameute  alli  due  Magisl  rati,&  a  ?//  altri  officiali  prìn 
(ipalt,affincbe la  Catane  fojfe perpetuamente  bonomia,  con  efpref  b  ordine^ 
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d> dwerlifempre ,  che  ioutffiro  andare  alum'haproctffioni,  &inV^la7^o  Anni  deUa 
portare%Vq^  ile  ordine  fu  poi  lelmefe  d\  iprite  dell  anno  fegnente  per  feri-  Citta 
ie»Xa  del  Gottermtorotoho  >&  lenito  via ridotto  (dufmine  d:  prima  >  Del  Stgaire 
€0tnt  caf.ipià  per  iirilita^rrjr^chepeybcaeHciopHblicot'aUata,  &o,di*  14></. 
nat.u.^r  pere!?-  forte  iella  lana  era  quaft  t^almtntcmancatam  furono  etet 
ti  [opra  dal  -JM vgiUrain  predetta  dieci  cittadini  de  fri  impali  della  Città  r 
due  percufi  miapn>  ra>ajUn:hc  veduti  uh Ifèt din'ucbe  ì>*crano>u>  proued'ffe- 
r'>,<&-  Vifacrjfero  fepra  ami  to  hfjcparmo  loro  Qppnrtr.no,  iquali  indi  a  non 
molti  giorn  portarono  a  *J-K. ivi  tirati  alcuni  capitoli  fatti  da  loro  in  rume- 
rò ?  S.che  ben  con:>dcrat:,:r  difcuf}ì  furono  fkeuutiy&  appro  mth&fofeui 
anco  per  decreto  del  Governato:  e>&  per  heuedel  Vapa  ccafirma  i}& poco  prouifione 
depo  bauendo  h  muta  la  eie  tvne  dalla  Communi  tà di  Fermo  di  doverle  eleg  Kjgj*  *  HrCc 
gerenti  Capuano  ouergi^c  della giuHitia>cbe  f offe  dottor  e, &  tale\>cbe  »  ac  alU 
l'una9& Pater*  città  ne  douiffe  efier  bonorat  i,m  eleverò  M.  Giustiniano  di 
M.  M are 0.1$ aglio  ne  con  prò  nftone  di  d  tgemo  ducati  in  fei  mejì  fecondo  la-* 
forma  de%cap\toli>cbe  manditi  li  furono, & MSB  aldo  di  M.Luca  Bartolmifiè 
mandato  a  Foligno  a  pricgbì  di  VI.  ?anJolfo,&  di  Braccio  Baghoni  perche 
fiprourdtffe>cbegHbiiomìiìdiC.t>inira>& di  Spello  a  loro  [oggetti  non  ri- 
ceueffero  danno  nel  loro  territorio  per  alcune  rotture  dargirìucb  e  i  Foligno? 
ti  nel  Topino  lor  fiume  fatte  haneano  coi  innondatone  di  gran  copia  d'acque 
per  tutte  le  terre  di  quelle  contrade  con  no  ipirctoh  danno  degli  babitatori9 
&  con  certezza  di  molto  maggiorile  non  vi  fi  foffe  proued.it  o,f>{promeffo 
aWoratore,cbe  fi  farebbe  all'aperture  del  fimi*  proueduto,  &  dato  anco  ordì 
ne,  che  gli  Spellami  fann  wf1  fàrebbono  Rati  £e%ricetmti  danni  pienamé- 
te  rifatti >&  F^naldo  Montcmd;ni,<&  Lodouico  D  igliene  furono  mandati  a 
caflel  della  Tiene,percbe  quieta]]  ero  alcune  differente  .che  erano  nonellamen 
le  nate  tr agli  buomim  della  terra,:*'  dei  contado, per  cagion  delle  quali  fu- 
rono  mandati  a  confini  un  Giouanm  di  Teonc>&  M.  ^ ntomo  di  Cafdla  Mo- 
fcatelli.qucfUa  mon?Mcino>&  quelli  ad  Acquapendente,  Et  a  gli  buomi- 
ni  della  Baììia  d^ifctft  fu  da  Migistrati  fitto  gratu,bauendola  domanda 
ta,ebe  non  altramente  c  begli  huommi  del  contado  di  Ver  agi  a  foffero  da  Do- 
ganieri,^- da  altri  MmittripubliCi,  quando  tsfl  por  Un  ano  \  1  bb:  loro  m  Te- 
rugiatrattati>& ciò  fu  loro  in  perpetuo  conceduto  cofi  parche  esfi  narrano  ef 
fer  fiati  femprealla  Città  di  Verugta  racomandathcome  perche  erano  allbo- 
rafudditi  di  Braccio  Baghonc>&  fratelli, per  cagion  de  qudi  fu  loro  più  prò 
tamentc  conceduta  lagratia>comcanco  agli  buomim  del  cafìel  di  Torfciano 
d'una  honefla  fomma  di  danari  in  fupplimcnto  della  J\occa  cbeui  faceuano* 
dia  fabricadcl  Duomo  di  f  00  fi  or  ini  ,6^  allaChicfidiS,  Bernardino  dugen 
to>&  perche  l'isìeffo  <J7l>fagiftrato  del  Vcllino  banca  rìmtffo  in  piede  l'arte 
della lanal& fattola >come di fopra  babbiamo  detto>& dal  Governatore,  cjr 
dal  Tapa,come  cofa  d'bonorealla  Città,&  d'utile  a  poueri infirmar e  Bar 
tolomeo  di  Gregorio  Gregorij  moffo  dall' amore  >cb  e  alla  patria  portar  fi  fuo~ 
le  fece  infìanza  all'ultimo  ^CagUlrato  capo  del  quale  fu  guido  di  tZta- 
*  v    latelÌA 
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C'"«  496  della  lan^acef  e  anco  loro*  rimetter*  l'arte  della  Secche  da  In  CtJar. 
Del  Signore,  nno  d,  porta  fole  bebbe  molti  anm  a  d.etro  Vn  altra  volta  principio  ,  ma  l- 
fiia,& per  impotenza  Uhi ,  &pCr  la  poca  diradagli  Officia  della  Città 
Arr,  am,  t™Jcuma&Mandom«'&pcr/uadendoal^  cITemtu 

rauuiuara  in  ra&ona  W*gVpW**e  qnafi  tutti  in  quei  tempii  non  molto  adietro,  ba- 
Perugia.  f™*0**™  artc  con  ne*»  miglia  difendi  nella  Città  loro  con  danari  pu- 
blic i  m  ir  abilmente  crefeiuta ,  &  nnonata.soprò  di  maniera  (  percioch'e/li  fi 
offerfe  di  volerla  mettere  m  opra,& accrescerla) che  i  ^agifirati  conten- 
nero a  i  dargli  in  prelìan^per  diece  anni  mille  dugento  [fiorini  d'oro  ;  da  an- 
j*mrkft  in  tre  anni ,  &  egli  alC  incontri  s'obligò  di  fare  almeno  oguanno 
degente  bracciadidiuerfidrappiAaquale  arte  cominciata  di  nuouo  nell'iter- 
fa  armo  da  alcuni  MiniHri  mandattL  da  Fioretta  da  Cofmo  de  ledici Jda 
altri  di  quella  famiglialo  quali  egli  bweua  molta  dom'efiicbe^Ca  per  li  traf- 
cbidnnercamia.&ddbancoycbe  Bartolomeo*®-  Gregorio  fuo  Vadre  face- 
uano  m  l'erugia.co.r.fpo.identia  gli  affari  lor  olendo  fi  in  tutto  quella,  che 
da  Cu  -J pari vino  hdbc  origme,perdutayfeguitò  poi  talmente  in  "Perugia  ,  che 
Vi  fono  bora  infiniti  ai  tefici,  &  botteghe ,  che  ne  lauorano ,  nonfen^a  loderà 
della  ameba  farn  gita  dc'Gregoìij,  ci  e  come  autori  duffa  m  quella  Città ,  ne 
fono  infimo  al  dì  d faggi  molto  pregiati,®*  bonoratu 

Fu  d  i  qucftì  tempi  fecondo  alcuni  autori  nofln  Vertigini  ferini  a  penn«->  l 
fatta  la  pace  tr.i'l  Co  ite  Fcdcr  go  di  Montefdtro,Sigifm0ndo  Matatetta  ,  & 
Giacomo  'Piccinino  ed  me^o  del Tapa.& del  Duca  di Milan0lcon  condttionc 
cbc'l  Malatt  ia  rend  fft  tutto  quello  ch'egli  dd  Conte  Federigo  teneffe.  & 
Nomrà  in  che  aiCoute  Cucomofi  doucfftro  dare  5  ?.  mila  fiorini  per  la  rcfiuutionc^ 
ftclJo         dedanirhLheilMilaufiadoimiaal  f{e d'Aragona refìituirc  ,  dfcraflattu, 
la  cagione  di  rutta  la  gucrra;ma  negli  altri  finitori  non  fi  truouadiquefì^ 
pai  e  memoria  ,  &  netl'iflefìo  aia  re  parimente  fi  legge ,  che  di  quegli  giorni 
fofie  muità  in  Città  di  Creile, &  che  Vi  volcffe  rientrare  Giouan  Li  fio ,  che 
n\rafuoru}'.  ito  >  &  thr  feopcrtofi  il  trattatoci  f off  ero  fatti  molti  confinati  3 
tra  qudi  vi  voliffeiofateTtittiftaFucchmache egli fentendofi forte  ,&d] 
gentc.&diamichncnviVùUffe  amlarc^&cbeda  Terugia  vi  fi  fiero  man- 
dati Andrea  Cor;- ,  e>  GicuanniMalaudta  Capitani  del  Papa  conquellu 
gemi \cbeh:iueuimm  rPcyuguu  &'Braccio  Baglwne  con  alcuni  foldatifuoi 
efkndo  anch' egli  fhpcndiato  dal  Tap«:&  ultimamente  ver  fio  la  fine  dell'anno 
tffendo  morto  1,.  Fiore n7Ka  Carlo  di  Guido  degli  Oddi  Capitano  de  Fiorentini^ 
priegbidelTadrc  fa:  lofi  in  fianca  a  M  agiti  rauche  a  nome  publico  fi  man- 
iafft  vno  yépb  tfciatoi  e  a  Fiorenza,  vi  fu  mandato  M.  Bartolomeo  di  Gio- 
uarjiii  S  blatta  Dottorerà  qudlo  che  ui  buucffe  particolarmente  a  trattare , 
non  è  cfprcfyj.  Il  corpo  di  'arto  fu  riportato  in  Terugia ,  &  vi  uenne  anco 
contfjQfemprcL  'Enneade  Lagliomfua  moglie  ,  che  per  la  malatta  diluì 
craitaàFiorcnr^vi furono  da  iS.infcgne  trà  Stendardi,  &Bandiere> 
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per  le  Hrade.^  perlcpia^ccongranmcfìitia  del  popolo  flrafcinate  per  jìmì  delia 
terrti&fu in  S.  Francefóo con  honoratiffima  pompa  funerale fcpoltc :  Cui-  Cittì.  5497 
do  [no  Vadrt>cbe  grautjjìrho  dolore per  taviGrte  del  figliuolo  ftntìfi:  da  Fra  Del- Signore 
cefe-o  Sfo- %a       4  di  ÙHitano  in  quello  ifitjjc  punto  a  una  vesta  di  Broc*  1460. 
cato  d'oro  fim^ìmo  piefntatOyche  fu  di  gran  folleuamtrito  a  1  dolor  Juohucg 
gcnd'jfi  tanto  kvnoracoda  cofi gran  cPrencipe>che  conjefuaua  etiandionel- 
lagjandc^h.ò^  fdicità  dell)  itatc\quclU  memoria  di  ini  j  che  nella  pi 
baff *  fortuna  fitte,  fi  baueffe. 

I  n  principio  dell'anno  1 ependo  entrato  cupo  de* S ignori!3 riori  Co- 
lino di  Tietmpaoio  di  Tic  ti  0  Gratiam  vennero  in  Terugia  due  forelle  con  al- 
cuni nepotidel  Topaie br andavano  a  $poleto%doue  erano  i  matiri  loroyvno  per 
CafìtilanOy& l'alito  per  Genoma!. ire  di  quella  Città.  I  Magistrati  ,  olir  et 
che  Ch Auenano  fatte  benoratamente  ricavi  e  in  Torneale  lor  Caft elio  Je rac- 
cesero anco  con  mo  to  honore  nella  Città, &  le  diedero  benoratiffimi  prefetti 
ti, & fecero  fare  public  1  baUftfjF  dm  7<:  $cr  lor  diporto, & bonorc  in  pala^r 
itptfSr  nell'i  fiefjb  tempo  bamtrdo  il  Vapa  fatto  Cardinale  i'^Arciucfcouo  di 
Siena  fuo  Hip  ote*cM  Cardali  frena  chiamar  fi  fece>& guittamente  il  Gene- 
rale di  Santo  Jlgciìino  ,  che  il  Card,  di  Saffbfei  fato/i  chiamò)  al  Cardinal  Cardinali 
di  Siena3penh era  slato  aL  uni  me  fi  dio  FiudwdiTerugia,  parue  a  Augi-  preferì  rati 
Sìrali  di  r icone fccr lo  ce  rne  (ingoiar  f;  eiettore  della  Città  loro  dicinquecen-  da'  Perugini 
to  fiorini  d'oro ,  da  darle  fi  in  lami  argenti  laucrati  con  armi  della  Città ,  & 
al  Sajjcfertato,  foche  effondo  in  fin  da  fanciullo  dimorato  in  Terugia  >cbe 
più  d>  dieci  anni  non  tonta  quando  vi  Venne  1  &  qumi  ih  abito  le  virtù 
acquisiate  fi  bci.eu  a  »facendc  fi  il  7eruginotcome  di  [opra  babùiamo  detto  * 
n  vminàrt,  giteti  e  donate  no  pi  rtn  cento  firn  ili  ion  la  ciuilità  afe ,  &  afuoi 
fratetliyCS  a  defeendenu  loro  mpetpetuc&fù  mandate  à  Cu/a  di  Cantilo 
Giacomo  di  Tomafo  di  T celere  he  (acejfe  opera,  he  Felice  di  Oddo  di  (joro 
Teruginoycbe  1  n  p  affaldo  per  quella  Ci  Uà  era  fiato  fatto  prigione  dall' ^Arci 
uefcGUO  di  Ferrara  fommiffano  dei  Tapa  in  quelle  parti,  peri  he  celiai  fcr~ 
Uitio  di  Carlo  tJ&talatefìa  Capitano  di  Gì  uomo  Tucinmo  andana ,  foffé  ri- 
la  j>  latOtC?  douea  far  re  infiorala  non  fittamente  tilC*Arciucfcù&o ,  ma  etian- 
di  ai  Gommato/c,  al  tMfagìUrat99  &  a  'àìkolù  ditelli:  &  ottenne  quanto 
de  fi  aera  uà  :  &  pou- deppo  U  Gotte;  notare  di  Tv  j  ngia  zo'Triori  >  &  con  m 
^yhiì  numero  di  Citi  idi  ai a  perfuaftane 'd'aie un  Vadri  di  S»  Franecfco>confi- 
'dcrati  l  difordinitcbe  b'eranojt  loro  noti  per  le  pi  cdìcation'hche  fatte  vihx- 
vena  .eco fi  ritorno  al  veflirc  delle  donne,  &  delle  dot//Jje  per  la  fonerei)':* 
jpefa  erano  defunte  di  manici*,  che  i  maritaggi  sgridavano  differendo ,  co- 
me a  a  co  intorno  alla  fpefa  funerale ,  ch'eia  aHtlìtlk  alle  famiglie  troppo 
fratte  f  volendola  procedere ,  fatta  elcttione  di  20.  Cittadini  >  diedero  loro 
"facilità, che  fra  termine  d'uno  anno  111  hauejfero  in  ogni  modo  pronedutoÀc 
fiderofi* chela ociofagiouentà  3  chnliianarnente  vmendo  >fi  cohferuaffein 
tranquilla d,& in  pace. 

Braccio  taglione  douendo  andare  a  Siena ,  dotte  era  il  ?apa9fene  pafso 
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T°  ■  '  V  ^?dlÌ>CÌ*  ™<  dicemmo,* 'erano  siati  mandati 
i SS  flma  m  ClfllW>&  Chtamat0  t^imente\MofcateUo  >  €1  figlinolo  fece  loro 
H6Q        far  face  con  Giouanmdi  Badino  tondini,  &  fuoi  aderenti  loro  nimici  JY 

cagwndc  quali  i  iMofcateUi  erano  flati  mandati  in  effilioma  con  tutta  fau 

tonta di  Marcio  & 

tnv  Httuoj&fu  for%a  a  Magia  rati  Vertigini  di  mandami  cinque  gentilbuL 
Sedi  tiene  in  TT*  **  T  aT°  <*/«»*  eli  Lorenzo  della Lita  de. 

GenVu^  dlF>l>PP°  elegia  leandri. 

fuofine.       ^  ^^odiqueLinmpinminCenouanonpiccioU  fidinone tra  lattiti 
&$Wi,  ebe per  Carlo  Hi  di  Francia  la  gouernauano  ,  il  Popolo  dolen- 
dole he  le  grande  imprfie  da  MimSlri  t{egii  non  erano  egualmente  fecon 
dola  qualità  dell  'haucrloto Mila  \èpubhc  a  partite, et  che  tutto  il  pelo  era  de 
poUert,&  domandando  che  i  tiòftprouedefe,  &  non  efjeudo  ci] andito ,  pi. 
glio  con  grande  impeto  T armi  9  &  meffi  à  romore la  Città, TaoloFregofo, 
che  nera  ^rciuejccuo  3  &fuorufcito ,  con  vna  compagnia ,  come  dicono ,  di 
Villani,  &T>r o/pero  Adorno  anch' egli  con  vnbuon  numero  di  fèguaci,& 
dyamici,ui  rientrarono»  &  ne  dtfeaàciarono  del  Gouerno  i  Trance ft ,  che  nel 
Castelletto  fi  ritiraronoma  entrataci  per  Camminisi  rat ione  del  gouerno 
tra  il  Fregofo>& t'adorno  dijfcn[ione,& non  fen^a  combatter fi  per  la  Cit 
tà>& con  Ca  uti,  degli  Sp moli cej]ata,vmtcfi finalmente per  mantenimento 
della  Uro  libertà  >alC  e fp  ugnano  ne  dc9l  Castelletto  per  diacciarne  i  Francefi 
fi  mìferft&  hauendu  carefìia  didanariy&difoldaùydubitandodelle  for^e 
del  I{e  y  chiefeto  aiuto  al  Duca  di  ^Milano  >  &  hauutone  mille  cjr  feieento 
fanti,&  danan,mentre  più  gagliardamente  ui  altendcuano  ,  ecco  ebeti  [{è 
C arlojjauuto  auuijo  della  ribellione  di  quella  Cittàm  mandò  [opra  vna  ar- 
piata  di  dieci  (jdcre,&  con  wi  numero  eletto  difoldati  l\cnato  in  perfona,  i 
Capitani  del  quale  guinV.  a  Genoua  dalla  bada  delcaflcllettOi&pcr  terra>& 
per  mure  fi  miferc  pt  r  entraruima  ejfendo  da  Gcnoueft  affrontatane  furono 
con  molto  ardire  ributtati  a  àietro,& meffi  infuga>con  tanto  jdegno  di  I{ena 
tocche  non  s'era  dalle  Galere  partito ,  che  ricorrendone  a  quelle  gran  nume. 
roperfa!uarfì,volle  più  tortotcbefiffcronellito  de  nemici  preda,  checoru 
tanto  d:sbvnore  fi  faluaffero.V i  furono  intorno  a  due  mila  cinquecento  Fran 
cefi  morih&dc  Genonefi  più  di  quattro  non  vene  morirono  .Ottenuta  que- 
sta vittoria  i  Genouc(ì,bcbOero  anco  il  Castelletto  à  patii,  &  fenato  fe  nc~j 
tornò  mFrancia;ma  Genouefì  venuti  pojcia  in  difeor dia  tra  loroydoppodiuer 
ft  tumulth&gran  contraiti  lafattion  Fregofa  con  l'aiuto  de  Dorij  reslò fi- 
nalmente Jopra. 

ìiett'MriéXK?  hi  tanto  effenda  nelle  terre  di  0 fi  a  *Acquauiua  Meffan- 
dro  Sforma. & Federigo  di  A  otefeltro  Cote  d'Vrbtnocd  le  genti  ,c  be' l  Duca 
di  Cfyld«no>& il  Tapa  m  aiuto  di  Ferdinando  mandate  uibaucuano,  chc^ 
erano  da  cinque  mila  Caualli ,  &  altre  tanti  f  ntì ,  &hauendoui  fatto  gran 
danni,  &  ridotte  hoggmai  tutte  le  terre  di  quello  fiato  in  poter  toro>Ojia 

veggendefi 
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veggendofi  a  così  malpartto  motto,  (e  nandù  a  troiutrc  il  Conte  Giacomo  *A  *int  Jt  V'i 
¥i<cminof  &  pregatolo  chea  beneficio  di  W tapreja  inaiuto  jho  fi  voi-  Città  ì*$J* 
gefle  fin  andò  il  Ticcimno^  &  *  Tefiata  incontrato  i  nimici»  attendata  Da  S  g,,oie. 
do  CoccafionedA  combatterli  ,& alcuni  giorni  indugiando  deliberò  final-  i^6j5. 
Piente  negli  sleccali  lor  proprvj  d'afialirlt,  &  dato  d  fegno anim^arneHc  Vi 
andò ,  &  dalle  1 8.  bore  infino  alle  due  dtlla  notte  aframente  fi  combattè* 
Vi  furono  dall' vna  banda,  &  dall'altra  molti  moru,&  feriti.Gti  sforTtffcb* 
perdettero  da  quattocento  cauallt,^  il  conte  Giacomo  anch' egli  &  di  cauaU 
ii,  &  di  fant%  rtt  buon  numero ,  ma  dalla  notte  diuift  ,  ciafiuno  Je  ne  tornò  a 
gli  alloggiami nt\  none  fù  datonome  di  tutoria  ad  alcuno,maft  tenne che'i 
Ttccimno  rihauejfe  il  meglio,  &  ciò  lo  fece  maggiormente  credere  ,  perche 
gli  Sfor^ejcbi  appena  vjciti  dallabattaglia ,  fi  ritirarono  a  dietro  fui  fiume 
del  Tronto>&U  Tic cinino  a  Lanciano &pofcia  a  Sùlmona,non  fen^adanno 
dell*  altre  terre  de  feligni,  riandò. 

*JMa  nell'ombria  effendo  capo  de9 Signori  Trìori  noslri  in  Terugia  fon   Contefa  na 
flantinodiFilypodegliOddhglibuominidiBcuagnaefiendoflatiaUa       quei  di  Foli- 
uifta  ajjalitt  da  Foltgnatt,  che  con  cinquecento  tra  guastatori*  &joldattfe  g*10* c  di 
riandarono  predando  BcHtamc,  s  facendo  prigioni  infino  alle  mura  di  unSn** 
quella  terra  ,  fentendojene  grauemente'offefi  ,&non  potendo  con  e  fio  loro 
contraltare ,  mandarono  due  huomim  loro  a  Terugia ,  pregando  i  Magifira- 
ti,  che  poi  che  dal  giorno,  che  Folignati  haueuano  loro  moffe  farmi  contra, 
non  haueuano  p.  u  aperte  le  porte,  &  che  con  gran  timore  in  quella  terra  fi 
viueua ,  fi  degnafjero  di  tener  mano ,  che  i  Beuenatialoro  deuottffimi>& 
amici fimi  potè fiero  fieramente  vtuere,il  che  efposlodagli  oratoti  a  Magi- 
Uratt,  &  aUonfigliofk  deliberato  di  mandami  fubito  M^ntomo  Gratta- 
ni  Dottore,affinche  con  la  dtfire7£afua,&  con  l'autorità  public  a  cper  affo 
inguifa  con  Folignatiyche  da  quella  moleftta  fi  toglie/fero ,  &  a  non  volere 
continuare  conuna  terratantoa  lorouicina  laguerra,  mettendoloro  incon- 
fideratione,  che  le  guerre  per  molte  più  leggiere  occafiom  s'imprendano  di 
maniera,  che  fono  poi  alle  volte  la  ruma  delle  contrade  propinque, & di  qut 
propri  >  che  le  fanno  ,& che  quantunque  tBcuenati  per  loro  Sic ffi  non  pote- 
vano parer  loro  di  tanta  importanza ,  che  poti  {fero  mettere  Carmi  m  mano 
a  popoli  della  Tofcana ,  &  delf  Vmbrta ,  fi  potè*  nondimeno  ancor  credere, 
che  hauendo  ancheffi  fautori ,  &  effendo  parimente  allbora  pure  aflai  dei- 
ranni  Hr  antere,  &  delle  guerre  w?tatta,potrebbonoper  auenturaancb  ef- 
fi,  augumentando  l'ira,  &  lo /degno  penfar  dinuocere  per  ogni  viaanimi- 
ci  loro,&  di  darfi  in  protettane  a  tali  ,cbe  hauèrtbbom  loro  grandemente 
potuto  nuocere , oltra  chcicommum padroni nt  far  ebbonoaiicb'+ flati  of- 
fefi ,  &  che  pentoli  pregafie  a  diflorfi  da' danni  loro  ,&  di  quietar  fi  ,cofi 
per  cacone  del  loro  proprio  intere fie,  comeanco  per  fodisf anione  delia  Città 
fua  che  a  questo  fine  ne  lo  haueua  mandato,&  perche  dubttaua  chequalchc 
incendio  in  queUe  parti  non  s'appicchi,  che  condì fcultdpofcia  sefiingua^. 
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auà,  ti*  i  Mt°,  ^eUc'còe  t'0"*™  ne  r.portafse,  ft  può  ben  credere  (  pc;  cÌ6. 
DelsJl7'  'r  ,  "C   bi  £!'bJ'C'  nma?Pa"fce  1*  non  quanto  di  [opra  babbiam  detto)  che 

pone/fero*  4 

Et  cffendo venuta  a  Montone  Madonna  Margarita  figliuola  di  Si?ifnm* 
doMalateflaì& moglie  di  Carlo  Fort  ebracci  tcbe  più  Rata  non  vieraLrue 
a  Signori  Tnori  di  T>crugm,CGSÌ  per  conferire  quella  beneuolen^cbefcm 
pre  era  Hata  con  (juel  Signor  e  >com  e  per  taf  dice  memoria  di  Braccio  Ino  7>a 
dresLi  ordinarle  vn  dono  conforme  alla  dignità  delle  perfine  krotfr  di  lei,U 
tjual  uoljerochefofie  un  finimento  d'argento  da  tauolaptr  cinquecento  fiori, 
ni  con  armi  della  Città  fecondo  ilgiuduio  di  Biordo  de  ?li  Qddi,et  di  \uUico 
tSKontemelini  dafarfifa  cui  ne  fu  data  particolarmente  cura.  Quefìo  Ma- 

1  ecrai.  i'„  m  a  Sfratc  df"°">  di  cuifX  capo  Leene  di  Guido  degli  Oddhfece  due  ieg*L 

iciudc'Ma-  i  *^ 

g  itrati.       c/e  deUaJomma  de  mille  fiorini ,  che  m  tutto  l'anno  queUMagiììrato  può 
[pendere  m  ^mbafciatoru  &  prefenth  &  cofefimilhciafcuno  di  cffi  non  ne 
poteffe  {pendere  più  della fefìa  parie  aUbora,cbe  non  durando  d  Magiflrato 
più  didutmefiyerAnofciinv'annOiCbe  di prefente  durando  tre  mefi.tr  per 
ciò  quattro  tSUagi Hrati  in  vnanno ,  non  più  della  quarta  parte  de'  mille  fi 
fpender.  L'altra  fù  che  i  mede  fimi  Vrtoru  &  Camerlenghi  infume  non  potef- 
fero  dare  efito,  nefpefa  lìraordinaria  al  Talamo  fopra  a  j  o.  Fior  ini, fc  non 
paffaffe  tre  volte  m  diuer fi  giorni  tra  Vrioricon  noue  voti  in  fauore}cr  tra* 
C amerltnghi  con  t rentacinqut*  Ordinò  anco  queflo  Magi/irato,  che  tra  i  Si» 
gnonTrwri,  &  Camerlinghi  non  fipotefie  proporr e  folto  grauiffimcpene^j 
cofa  alcuna,  che  m  vtilità  y&  commodo  loro  poteffe  tornare ,  il  che  è  ancor' 
hoggi  in  ofjeruan^a .  Et  intorno  alle  due  prime  leggi ,  &  ad  vno  ordine  che 
pure  allhorafi  fece  intorno alfu(fidio  de' fuochi*  che  fidoutffeto publicamen 
te  vendere  a  chi  più  Sofferma ,  ne  fù  non  fedamente  dal  Gommatore  >ma^ 
etiandio  dal  Vontefiie  la  confirmahone  ottenuta*  il  quale  vi  mandò  fopra  vn 
breue>  eh 'apparacene'  libri  publici  rcgillrato. 
à^ftiSi    ^dfeguenteMag^ratOydi  cuifù  capo  Felcino  di  M. Balda ff arre  della*, 
vedo  S.  Ikr-  Sta$a>  Qrdino  Pc*CGmtl™nto  della  Qbiefa  di  S .'Bernardino^  acciò  lafa- 
rurdno,      brica  comi*ctata  fi  termina ffc ,  che  tutto  il  contado  doueffe  per  ogni  fiorino 
di  fuoco  ch'alia  Città  pagaua  >  dar  due  foldi  di  più  per  quella  fabrica ,  coru 
t 'aiuto  de1 'quali  y<&  con  altri  che  tuttauia  le  furono  volti  >  fi  tirò  finalmen- 
te a  fine  l'anno  feguentc  1461.  &fu  con  molta  magnificenza ,  &  grande^ 
7$  compita  3  &  fu  dato  ordine  >  che  anco  nel  Duomo  fi  facejfe  vna  Cappcl* 
la  m  honore  di  quel  fanto ,  &  vi  voltarono  per  allhora  trecento  fiorini  ;  ma 
data  pofcia  in  cura  alla  magnifica  arte  della  mercantia*  ellafe  C ha  compita» 
&cuHod.fce  y  tenendoui  vn  Capellano ,  che  feruendo  il  più  delle  volte  anco 
alla  Cbiefa*  honeUamcnte  viftfoHienc^. 

Succefje  al  CAiagtàrato  di  Fclcmo  della  Staffa  per  lo  penultimo  dell'an- 


no 
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no  iZWariotto  d'agnolo  di  Vicolo  de  V^rducci^intempo  del  quale  perche  *Anm  della 
non  auuennero  cofe  diche  habbiamo  h attuto  a  lafcìarne memoria  a  poUeri ,  Città.  $  497. 
Qaffaremo  all' anioni  dell'altro.  &*l  Sign  ore 

'Del  Mefe  di  tipuembre  effendi  capo  de'  Signori  Trtori  noftr*  Galeotto  1 460. 
di  M.  Lello  de  Buglioni ,  'Braccio  &  Ridolfo  fratelli •  £f  figliuoli  di  Malate- 
Sìa  Taglione,  battendo  hauuto  notitiafche  M.Tandolfo  di  lucilo  loro  paren*  . 
te  ,  &  detta  mede/ima  famiglia  haueua  nouellamenve  ottenuto  dai  Vontefi-  o 
ce  la  riferma  della  Signoriadt  Spello  nella  fua  linea,  prefine  non  picciolo  {de-  TumuI  ti  tx% 
gno,  deliberarono  d'amarrarlo  ,  &  alli  tredift  del  mefefudetto ,  eff endo  la  x  cjtta<ijnj  <jj 
mattina  auanti  il  definare  in  pianga  >  lo  fecero  da  Giacomo  di  Toma/o  dc'Tct  pcrugia. 
aff altre,  &  effendoui  anch' efft  con  ConHantmo  l{anieri,& con  Giouanm  lor 
fratello  Baftardo  cor  fi  baccifero  tnfiemecZ  Incoiò  detto  Barcollo  fuofigltuo 
io,  che  poco  era  lontano  da  lui  &  dietro  a  quegli  due ,  perche  Tietro  di  Gio- 
vanni diMXrifpoltò'e(Jendo  vfetto  d'vna  bottega,  &  corfo  al  romore,ò  eh* 
egltvolejfe  porger  e  aiuto, come  alcuni  hanno  detto*  avicolo*  ò  che  ui  an- 
dafie  per  rimediare  per  quanto  baueffe potuto  a  quel  difordine,  &  affinchè^ 
maggiore  fiondalo  non  ui  nafceffe,uifu  anch' egli  da'  mede  fimi  Baglioni  con 
molte  ferite  fatto  morirci . 

In  fauor  di  Braccio, et  fratelli  fi  fioperferotoHo,  oltra  Conìlantin  de9  Ra- 
nieri di  fopra  detto,  Vmciolo,  T  hi  fio ,  Lodouico  &  M.  Vierfilippo  della  Cor- 
gna,  Cefare  della  Tenta*  T{iiflico  Montemelini, Giulio  Signorili ^uer ardo, 
&  T^en  di  Guido ,  &  Matteo  Fr  ance  fio  Montefperelli ,  Bonifacio  Coppoli, 
&  Miriod  Mzriotto  B  agitone,  iquxli  meffe  le  mani  all' armi,  &  in  fauor  di 
^Braccio,  &  di  Ridolfo  moftrandofi ,  furono  cagione,  che  neffunoafauor  de' 
morti  fi  moueffe ,  &cbe  ne  in  pialla ,  ne  in  altro  luogo  fi  face  ffe  tumulto» 
non  battendo  alcuno  della  parte  di  M.  Tandolfo  ardimento  cofi  all' improui- 
fo  atanta  nobiltà  contraporfi,  laonde  Cjuido  Bagltone,  fratello  anch' egli  di 
Braccio ,  &  di  Ridolfo ,  veduto  che  non  era  per  nafeere  più  romore  per  la 
Città,  fi  n'andò  a  Spello,  &  neprefeilpojfcffo,  non  potendo  dineffun'altro 
temere,  poi  che  non  molto  innanzi  era  nell'isl tjfa\T erra  di  Spello  morto  M. 
Galeotto  fratello  di  M.Tandolfo,& uenutoilfuo  corpo  inVerugia. 

nJVta  i  Magistrati  temendo  che  da  quefia  occifione  non  ne  pottffero  u fa- 
re altri  maggiori  fcandoli  >  percioche  gli  Oddi  erano  m  slre:tiffìmo  legame 
éCamicitiaconM.  Tandolfo  congiunti,  a  imitatione  de  gli  antichi  f{oma? 
ni, che  ne  pericoloni  accidentiloro  ricorreuanofempr  ed  Dittatore,  ricor- 
sero ancb'eflì  con  molta  prestezza  alla  elettionede  dieci  dell'arbitrio,  affin- 
chè in  cafo  cofi  importante  alla  falute  della  patria ,  &  mantenmento  della 
•  j^epublica  haueffero  con  efio  loro  a  fare  ogn' opera  che  da  quello  fcandolo  al- 
tri maggiori  non  ne  nafieffero.  Et  Braccio  anch' egli ,  soprò  di  maniera  che 
toflofiafficurò  >  &  pacificò  pienamente  con  gli  Oddi,  con  quali  per  emula- 
tone delie  parti  egli  fempre  poca  intelligenza  hauuto  haueua,  &per  pm 
chiare^a  della  quiete,  diede  Madonna  Leandro  fm  fonila  a  Simone  de. gli 
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tSi  Iti  Va  ^ moZlÌ€*ch'eY*  bata  altre  volte  maritata  aÒUidvàntùniodi  M.BaU 
'Del  Sitnorr  Z ?%*  ?  n^*  pcbe  no*  *9  b*Heka  bauiao  figliuoli ,  non  effendo  ne  pi* 
146  o        n  confumatione  del  Matrimonio  venuti. Gli  eletti  dal  Magi. 

Ant0      €UYa  ddla  ^Utete deUa ^i4rono  Gt4ido  de&il  0ddi »  rìntiok- 
dellaCorgna ,  Giulio  SignorM,  Aulico  Montemelmi,M. Vagirne  di  Gol* 
.     no  de  Vty,  Nicolò  diTaoìpietrò  Gratiani ,  Heri  Monte f per  elio  >  ConRan- 
©        tino  Kanieri>M>  Balda ffarre  della  Staff a,&  Cefare  della  Te nna>col configli* 
<*e  quali  i  Mngtàrati  deliberarono  dimandare  al  Tapa  M.  Baldo  Bartoltni, 
Iattanze  de'  &  G*iglioUo  di  Oddo  4e  Vibì\ affinchè  lo  face/fero  certo  ,  che  quantunque 
j^nigmi  al  vn  così  notabile  fallo  ftfofie  fatto  in  Terugia>non  erano  però  effi  mai  per  ef. 
P2«         Jerfe  nofed eli,  &  obedienti  afantaCbiefa,  &  permettere»  come  altre  volte 
s'era  fatto  neW auerfità  di  lei  »  quanto  era  in  lor potere  ,  &  kvita>&  che  le 
defferopartkolarmcnte  conto,  onde  fi  ano  nate  le  differente  tra  Bagliom,& 
come  a  tutte  te  cofe  >  perche  altro  di  male  non  ne  feguiffe ,  s'era  da  loro  coti* 
prefìevg*  prouedut9,  &  vltimamente,  con  raccomandarle  i  figliuoli  di  Lo? 
ren^p  de  gli  ^imanni ,  b  pregaffero  a  voler  contentar  fi ,  che  pofeta  ebej 
Spello,&  (ollaigpne  terre  deli9 fimbria  erano  Hate  ftmpre>&  innanzi,  & 
dopò  ilgouerno  de*  Gentiluomini  in  Verugia ,  della  Caja  Bagiiona ,  di  con- 
firmario  anco  in  quefìavatan^  di  fuccefforia  Braccio >&  fratelli  informa 
valida .  Ma  il  Tapa  dubitando  di  qualche  dtfcrdme  »  vi  mandò  il  Cardinal  dì 
Safio ferrato  >  che  perche  era  molto  affettwnato  a  Terugim  haueffe  a  tener 
mano  con  chi  f offe  flato  opportunoftìaltro  inconueniente  non  vi  nafeeffe,  il 
quale  indi  a  non  molti  giorni  fece  far  pace  tra  Braccio ,  &  Golino  CYìlp*lti 
figliuolo  di  Tìetro  ,  &  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  come  S indico  delta  Città 
promife  per  ammendue  le  parthebeper  20.  anni  non  stnnouarebbetra  loro 
cofa  alcuna  in  contrario.  Il  Cardinale  come  amatore  della  quiete^  defide* 
rofo  di  non  nuocere  a  veruno ,  fatta  la  pact  >  &•  fenica  dare  ad  alcuno  de*  de- 
linquenti effitio*  che  come  Comm'ffario  fare  lo  poteua,  fe  ne  tornò  al  Tapa3 
ih* era  a  Siena,  con  animo  d'andare  a  Bagni ,  &  indi  pofcia  tornar fene  a i^o- 
tna.  Ma  perche  hauea  intefo,che  (jucomo  Tiumino  >  partitofi  dal  Hegno  di 
Hapolife  n'era  a  Tagliacoigp  uenuto*et  indi  pofeia  a  Tnwlhnon  più  di  1 6 
tniglta  da  Roma  lontano ,  egli  non  faptndo  a  the  fine  per  quelle  contrade  fi 
tratteneffi  >fen?andò  da  Siena  ad  Oneto  ,doue  fatte  alcune  buone  opere  in- 
torno alla  quiete  di  quella  Citta  fe  n'andò  a  Viterbo,  &  indi  pojcia  con  rru 
buon  numero  di  caualli ,  &  fanti  a  I{oma  y  affu  uratoi bei  Via  mino,  ancor- 
ché la  parte  ^Angioma  fauorifie  a  Ferdinando  coMrana,non  eraperò  per  da» 
re  alcun  danno  alle  terre  di  fama  Cbkfa. . 

Haueua  il  Papaper  lo  gran  de  fi  der  io, eh' era  in  lui,difàrlyimpreja  contro* 
Turcbi,mandato  a  tutti  1  Prencipt  del  Chnfiiancj impiegati  cl  oratori  fecon 
do  la  qualità  delle  perfone  loro,et  tra  primi  hauea  ma-dato  ilCard.Beflarianc 
buomoiigra  dottrinai  di  molte  uirlù, Legato  a  Federigo  lll.Imperadore. 
fyefto  C«rdJbauea  menato  feco  aferu%iffuQit<&  per  Auditore  M.Simem 

di  lo- 
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di  Lodouico de* Telimi  D ottore,  buomo  che  in  finda  primi  anni  era  Slato  jtnni  della: 
dal  padre  alla  Corte  diBgma  dedicato  >& egli  tneflo fi  alla  feruitù  dique-  Città^^j. 
fio  Qardinale  fe  riera  con  effo  lui  andato  a  Vienna.  Il  Cardinale  douédo  man  Del  Signore, 
dare  a  B^oma  chi  dc'negocijych'egli  bauea  trattato  con  l'I mperadore  doueffé  1 460. 
darne  al  Tonte fice, conto,  fi  eleffe  M.Simeone,  a  cui  già  rimperadore,bakea 
donato  iltitolodi  ContcTalatinoydi  TrotbonotarioconciFtorialei&d'xAuo- 
cato  Imperiale  nelle  caufe  di  fua  Maetlà  così  nella  Corte  di  I\pma ,  coment  p  .      .  ,  , 
inogni  altro  luogo, &  a  due fuoi  fratelli  Vaolo,& Filippo,  &  confeguentc-  tl  j^^q^I 
mente  alorQpoiferi,& defcendentiinftno  aliatela  generatane  Ugitima,  ratore  a  M? 
&mafcolina  Pttteffo  titolo  diCmtc,  &  la  familiarità  con  facultàdi  poter  Simone  de* 
legitimare  battardr,di  creare  l^otari  imperiali, & altri  prmkgij  molto  am  Peliini. 
pli  intorno  alle  dignità,  ebe  fogliono  dare  queftì  ftmili per fottàggh  &quel, 
che  a  luiparue  di  maggior  fauore  &  prtudegìo,fìi  che  effendo  Carmi  di  fua 
famiglia  due  Semplici  l{pccbe,uollc  che  le  f off  e  lecito  d'includer  ni  due  *Aqui 
le,  'variando  i campi ,  come  ncll'tslefjo  fuo  privilegio  fatto  in  Vienna  fotto  la 
datadelli  io.  d'Ottobre  del  preferite  anno  fi  vede,  &  negri,  &  bianchi  fe- 
condo la  conformità  delle  Rocche,  &  delinquile  ,  chefir  bianche,  &  ne~ 
gre  doucuanotcon  altri  Triuilegij  &  immunità,  che  fi  lafciano,da  vfarfi  da 
ministri  fuoi  per  tutte  le  terre ,  &  luoghi,  onde  paffaua,cofi  dall'andare 
da  Fi  erma  a  B,oma  fcome  nel  ritorno  da  "Rpma  a  Vienna ,  con  che  da  noi  ft 
porrà  fine  ali*  armo. 

Giunto  tl  Tapa  in  l{oma,&  hauédo  hauuto  dal  Cardinale  di  Saffof errato  340  &. 
delle  cofe  di  Terugia  ragguaglio ,  deliberò  di  mandami  nuouo  Cjouernatore  1 4<5r# 
effendoui  flato  il  Vitcttefcbo  da  Corneto  poco  meno  di  ^.anni,et  in  principio 
deWanno  \a\6ueffendo capo  dt%  Signor  iTriori  Rinaldo  di  rttflico  Monteme- 
lini,vi  madò  Hermolao  Barbaro  Vefcouo  di  Verona gentiluomo  Venetiano  HcrmoJa* 
della  nobil  famìglia  de  Balbi ,  che  fu  honoratiffimamente  da  Terugmi  rac-  Barbaro  và 
colto  y  i  quali  fecondo  lo  Siile ,  &  vfan^a  della  Città  donarono  a  Vitellefcho ,  Gouernato- 
c  he  con  molta  gratia  della  nobiltà  fe  nepartma  perdimento  ducati  d'argen-  re  in  l3eru- 
toinvnvafo,&  due  bacili,  &  mvna  coppa  d'argento  dorato  gentilmente  2ia' 
tima,&gk  altri  con  armi  della  Città  lavorati. 

Tartitofi  ilV  iteìkfchodaTerugianon  molto  indugiò, che  alcuni  nobili 
hauendo  hauuto  notitia che  due  figliuoli  di  M.Cjiouanm  di  Tinolo,& xAnge 
lo  &  Sighinolfo  Michilotti ,  ch'erano  fiati  in  fin  dal  principio  del  gouer- 
no  de' gentiluomini  fuorufciti  di  Terugia  col  padre  .erano  in  cafad'H  Ippo- 
lito di  Francefco  della  medefimafamigliatmejjiinfieme  tutti  gli  officiali  del 
Todeftà,  &  del  Capitano  fe ne  andarono  alle  cafe loro ,  &iuiprefi ,  furono 
meffi  in  mano  del  ?ode§ià9&  pofetafà  anco  prefo  Hippolitot&  Battifla  fuo 
figliuolo,  in  cafa  de  quali  s'erano  riparatala  madre  di  M.Cjiouanm  cb* ancor 
vtueua  ,  fferainTerugiafù  figliuolo  di  Sighinolfo  Mtchilotti  fratello  di 
£  tordo  capo  della  fattìon  de'i{afpati,  la  onde  fatto  fi  fopra-quefta  cattura  pm 
tonfigli^  finalmente  deliberato  che  fi  douefìero  mandare  a  confini9con  or- 
&iK  che  da  luoghi,  cbefartbbqnofiatt  lorg  magnati,  no  fe  ne potefferofot- 
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D  AcrtL;  *  *    GioUanncUo  ds  ^ontmpi-i  pUi  figliuoli  di  M.Giouannifl  dato  per 
™*W*rt.  confine  I{oma,a  Attilla  indolito  ^orfcia^  ad  Angelo  di  GiouankeU 
1  J-         *«TornàB"ontmtVima  perch'indi  a 

del  Tapa  afauor  loro,  i  Magistrati  per  obedirlex  fi  reuocarono  daWeffili0x& 
furono  nella  patria  rimejffi 

Prouifione  ,  f^tc^to-delfecondoMaginrato  de*  Signor  iTriori,di  cui  fu  capoM.BaL 
per  latte  del  àajjarre  di  M.Tolidoro'JBaglioncfù  dinuouo  prouedttio  ali' effe*  caio  delta* 
la  jafaa.  te  della  lana.percioche  dalla  Città  le  furono  volti  quattro  mila  fiorini  in  pre 
ìian^aper  cinque  annu  eon  ordine  che  da  Triori,&  Camerlinghifi  baueffe- 
vo  a  difinbuire  a  quelli  che  n'baueffero  voluto  fare  arte  graffa, &  aprirne  di 
nuouo  botteghe chela  maggior fomma non  fofie  più  che  di  quattrocento 
Fiorini  \  &  cBedouefferohauerfempre  tanta  quantità  dì  panni  nella  Città* 
etìalV opportunità  de  Cittadini  baflaffe ,  &  che  per  Vi fanno  ne  potè [icro  far 
condur  di  fuori  a  baftantycon  altre  condizioni  tutte  volte  al  mmtcmmtm 
di  queli* arte,  che  furono  per  confi glio  di  M.Bonifacio  Coppali  ap  frenate,  -v 
ne' libri  publici  del  prefente  anno  regiRrate  ,  doue  anco  fi  vede  che  a  diuerfi 
Cittadini  ne  furono  dittnbuiti ,  tra  quali  v:  furono  de' nobili, 

GliChiarauallefchifuorufcitidi  Todi  hauédo  del  me  fedi  Maggio  occupa 
Udì  notte  Sifmano  castello  di  quella  Città  poff càuto  da  M.Gìacoìnq,  da^ 
M.iAndrea degli  *Attui Msgfàraiuche la gouernauano.non potendo >per fe 
sìeflìcosì  aWimprouifo  andarui  di  maniera  che  ne  potè ff ero  difcacciare  i  ni* 
mici,mandarono  MMambrino  lor  Cittadino  a  Terugia,così  perche  ne  impe 
traffe  aiuto  di  gente  ,  come  anco  perche  elegge/fero  vno  Ambafciatore ,  che 
c  on  effo  lui  afauore  della  (ittà  fua  riandai  al  "Pontefice.  Il  Magifìrato  de* 
Signori  no  fin  y  di  cui  era  capo  Matteo  Fr  ance  fio  di  M.  Giouanm  d^Conte* 
fpereììi  >  per  non  mancare  a  vna  Città  tanto  loro  benemerita ,  collegata,  & 
Vicina,  hauutonc fopra  con  fóq  buon  numero  di  Cittadini piii  configuri  de* 
fiinarono  fubito  cento  ottanta  Fanti  pagati  da  loro  per  dieci  giornhche  toflo 
'  gli  mandarono  à  quella  volta>&  con  effi  come  Oratore àqueTla  Cutà,&ca- 
po  defoldati  Bartolomeo  di  Andrea  di  Ma  fio  de  Ghiberti,  &  con  MMam 
bnno  vi  desinarono  per  Ambafc 'udore  al  Tapa  M .  Manjueto  dei  Manfueti 
Dottore  >  fthauutoancola  elettone  dalia  communità  di  fermo  di  potere 
eleggere  vn  Todcttàà  voglia  fua  per  quelli  Città,  pur  che  foffe  b onorato, 
air  Cavaliere, ,  vieleffero  M.  Balda  fune  di  M.  'Polidoro  de  Bagliont  ,cbe  in 
principio  deW anno  futuro  andar  vi  doueua. 

fn  tanto  Sigifmondo  Malate  fi  a,cbe  come  di  fopr a  dicemmo  ,sf era  con  Ta 
pa  Tio  riunito, ribellato/i  di  nuouo  da  lui, &  alla  parte  .Angioma  acco  flato- 
fi,  cominciò  delmefe  di  Giugno  d  muovergli  l'armi  conira,  &trajcorren- 
dotmala  Marca m\xriem,noneffenào  clnptrla  Chiefala  difenieffetfoc* 
cupo  quafi  tutte  le  Terre  migliori  ,  fuori  che  Siuigagliay  &  dttde  vna  rotta, 
ad  alcune  genti  deÌTapa,  chejòtto  la  feorta  di  Lodouico  Malut^t  da  Bolo- 
gm  volfero.  far  prime  di  difendere  alcuni  luoghi  di  quella  Trouincta%ondc 
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egli  non  battendo  altro  contratto  fe  n'andò  aWaffediodi  Sinigaglia  ,&  di  Unni  itt* 
manierala  (Irinfc  aitanti  ch'alcuno  aiuto  uiandaffe,  che  prefa  àpattila  Roc»  Città 
ca,crapcracqui{lare  inbreuiffitne bore laTerratfe  dal  fonte  Federigo  di  Del  Signore» 
t&f onte  feltro  Capitan  della  Cbiefa ,  &  richiamato  pur  allhòra  dal  Regni  I  \6lè 
di  Napoli  dal  Tapasion  fofleftata  d  tempo  fcccorfa ,  perciò  che  l'ijleflo  dì* 
che  Sigifmondooccupata  la  Biocca  fi  haueua ,  viarriuò  ,  per  la  cui  venute 
il  Malatetta  la  notte  ifleffa  fe  ne  partì, &  Federigo  Seguitandolo  alla  Coda:; 
gli  fu  di  grandiffimo  impedimento  à  cariaggi,  &  dfoldati  dcllaretroguar- 
dia,peraò  che  combattendoli  ad  ogn'hora ,  ne  fece  la  maggior  parte  prigio- 
ni, frd  quali  fu  Gio.Yrancefco  Conte  della  MirandoUjche  valor  ofamentcs 
combattendo  vi  rimafe^ér  Ut  enne  fempre  dietro  in  fino  à  Fano  ,doue  egli 
con  rimanenti  de  {oliati  fuoi  ft  falub  j  Ft  Giouanni  Bentiuoglto  col  fauordi  Giouani  Bn» 
*Bùrfo  da  Fjle  Vrmo  Duca  di  Ferrara ,  bebbe  di  quefìi  tempi  la  Signoria  di  ^ 
Bologna  ,  che  pofcia^.anninonfen^adifpiacevcdeifommiVontifcife  la  $^*Zt 
teline^ . 

Del  Mcfe  di  Luglio  effendo  entrato  Capo  de  Signori  no{lri  in  Vcrngia  CAn 
tonio  di  Matteo  Franczf?o,credoio ,  de  gli  Melandri  diTortafan  Sanne, 
morì  Carlo  Settimo  F{è  di  Francia  >  nel  cui  luogo  vi  fu  affunto  Udouico  di  Morte  di 
quello  nome  vridecimo,  il  quale  ancorché  ncl%egnonon  {off  e,  perch'era  Cario  VII, 
poco  grato  al  Tadre,fà  nondimeno  fub ito  che  in  Varigi  tornò,  riceuutoper 

*Nel  Regno  di  TJapoli  Ferdinando'  efendo  &  dal  Tapa,  &  dal  'Duca  di 
tSHilano  aiutato,  ritrouandofi  con  vn  giuflo  effercito  in  Campagna, comin- 
ciò à  prendere  talmente  for^e >>&  ardirebbe  occupati  molti  luoghi, che  pri- 
ma perduti  haueua,  pigliò  nella  Tuglia  in  CaHcl  di  fanto  Angelo  nel  Mon- 
te (jargauo  -,  ricco  mollo  ,&  abondante  per  li  Mercanti,  chepercagwn  dt* 
Bestiami  di  continuo  v ^trafficano, et  mefio  dafuoifoldatiàfaccoyVollechcJ 
tutti  gli  Urgenti ,  &  foro,  che  nella  Cbiefa  di  ejjofi  trouarono,  che  di  gran 
pregio  furono,  gli  feruiffero per  quella  guerra,  la  qual  fornita  intrgralmen- 
te,&  nelìitteffa  forma, che  in  honor  di  Dio  erano,  gli  rettituì\  Et  indi  an- 
dato d  1Jarletta,&  uupiù  ,ché 7  bifogno  non  era  .dimorato,  fu  fecondo  alcu- 
ni, da  Giacomo  Piccinino  fopragiunto,  &  afjediato,  ma  fecondo  altri,  non* 
pure  non  ajfediato,  antiche  andandole  egli  incontro,  fi  mette f  e  à  combat- 
terlo^ che  con  C aiuto  d'ottocento  Caualli  dìGiorgio  Capriola, detto  Scan- 
derbeccodi  Macedonia  fi  faluaf) e  dal  pericolo, in  cui  caduto  era,&che  tutto 
quello  aiuto  gli  auemffe  per  la  cortefta cV 'Mfonfo  vsòal  Capriola  quando 
ezli  fà  da  Turchi  a(lalito,cbe  di  caualli  &  fanti  tofou/enne.  Il  Piccinino  ef- 
fèndoiefitl  nimico  dalle  mani  tolto  >fi  mirò  alle  ilan^e  ,  come  anco  feces 

^STa t 'Lombardia  effendoft  fparfavna  voce ,  che  FrancefcoSfor^  Solleiutione 
Duca  di  Milano  era  morto ,  per  cjjer'egti  in  grawffima  ifrmità  d'bidropì-  g™™ 
aacaduto^t)illanidelTiacentinoc^^^ 

UHQnofri9.Mgof(;iolalcfiribeUamQt  &  negarono  di  pagare  le  gabbeUe, 
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«S^fó?  ^^"/"^^^«^'M,^^  Foglknoycbevi  fà  per 

*W.        tnvna  battaglia  furono  dopati,  &  rotti,®  conia  cattura  dell' jtr.gofcio- 
la,  che  a  Milano  fu  mandalo  privione,  lofio  fornì. 

InTerugia  intanto  folto  il  MagiftratodtBarzo  di  GiouSni  dei  Barri,® 
it  Lcdouico  d  ^rigelo  della  medefima  Famiglia  ,1'vno  per  ^penultimo , 
&l  altro  peri  vltimo  Magnato  dell'anno ,  effendo  già  venuto  il  tempo 
dirifarnucueUorfe  di  tutti  gliofficij  della  Città ,  ilVefcouo  d,  Verona  Co- 
rematore  per  torre  tutte  le  difcordie,  che quaft  ferrare  m  tale  occaftonefo* 
leuanoauemre,per Decreto fuo  ordmò.che  così  iSignonTrion>comeli  Ca 
merlmgbi  di  ciafcuna  Torta  difiinti,®  feparatamente nella  Cappella  del  Ta 
la^zo  loro  ntirandofi,  douefferoper  ifcrutmio  fecreto  eleggere  quattro  Cit- 
tadini d'arte  di  quattro  quartieri  per  ciafcuna  Torta ,  che  mcfh  tra  loro  à 
partito.Joffero  per  li  due  terzi  vinti,  il  che  fatto  ,fi  venne  alla  elettione  dei 
venti,  &  furono  rifattigli  officij ,  &  confirmatt pofaa  anco  dal  Tapa.  ?ru 
tempo  dell  'vltimo  Magiilratofì  compì  la  Pittura  della  Capella  del  TalaZ- 
Zfi  de  Signori,  doue  fù  Jpefo  quattrocento  Fiorini  d'oro  ;  veltri  cento  ne  fu- 
rono volti  allafabrica  della  Cbiefa  dt  S. Bernardino  per  compimento  di  tffa: 
altretann  al  Campanile  di  San  Domenico ,  che  fù  tenuta  opera  molto  fon- 
tuofa,  &  bella,  cinquecento  alla  fabrica  del  Duomo ,  &  trecento  alla  Cbie- 
fa di  fanta  Maria  de'  Sem;® dugento  cinquanta  all'acconciare  delle  "Piaz- 
ze ®  delle  vie. 

»JKremt0tÌ  *  VoS>ll0no  ultimamente ,  che  di  quest'anno ,  ®  nell'aquila  Città  del- 
&in ffi  '  i^bru^0'&mTeru&'0f0ffeToT^moti,mache  inquella,® nelliedi- 
•ia.  Pck'&  «elle  perfone  molti  danni  nefegmffero,®  in  questa  nefjuno;  fJ^Ca 

noi  c  ola  morte  di  Guido  degli  Oddi,che  del  Mefe  di  Decembre  terminò  gli 
annifuoi,porremo  al  prefente  anno  finc~>. 

Il  primo  Magistrato  dell' mirino  feguentc  1 46  x.  di  cui  fù  Capo  Smiduc- 
eio  M ontemelini  dopò  l'bauere  allegerito  quei  mifer abili  Cittadini ,  cb'alui 
faruero  piùbifognofi  d'una  parte  della  grauezza  cb'efji  pagauam  tanna 
atta  Città,  ®  l'bauer  dato  eftto  d'alcuna  Jomma  di  dananper  refarcimento 
d'alcuni  ponti  {òpra  ilTeucre,®  fonti  per  la  Città  ,  mandò  M.Tietropaolo 
Ambafriato       'm  ' &  Bu"!fatt0  d'M-ll>»  de  C°Pfolia  Siena ,  affinchè  col  "Papa  trat- 
ti al  Fapa.     taSero  deu"°$"0  del  boletttno ,  della  confirmatione  delle  poste  del  Cblugi, 
dt  I  campione  della  carne,  del  leuar  falukondotn,cbe  in  danno  de  mercanti, 
®  d'altri  creditori  fi  faceuano,de'compromefJitrà  Cittadinuchefi  doueffe- 
70  fare  non  oftante  il  diuieto  degli  anteceffori  fuoì ,  il  che  con  la  nuoccia- 
ne de'jalmcondottifi  ottenne,®  vltimamente  intorno  al  negotto  de  gli  ht- 
ledidiM.Tandolfo,  ®  diM.Galeotto  Bagliont,  che  come  terminale  nonè 
tfpreffo  y  perche  s'ajjerifcc  nel  breue  gli  oratori  hauere  hamto  di  bocca  del 
.  apa,  quanto  intorno  a  ciò  fare  fi  douefìe,  ne  fi  vede  che  altro  per  allhoraft 
itcnrffc ,  ma  ben  prontezza  nella  mente  delTap*  di  competere  la  Cittd, 
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&  d"l  £am pione j&  delle  Tette  in  altri  tcpi>& portarono  quesìi  Ambascia  jrmideil«-> 
to-ialCardmaldiSienaHipotedclTapa  ,  &  al  Cardinal  di  Saffo  ferrato  gli  Città. 3499. 
due  bacili, <&  il  vajo  d'argento  perciajeunoyche  l' ritinto  Magistrato  dell' an  Del  Signore, 
no  paQato  finto  loro  baueua.  1462. 

là  del  -ru  fe  d'Aprile  à  perfuafionc  del  I{euerendoTadre  fra  Michelet  Primo  mo- 
Milanefe  dell'ordine  di  fan  Francefco  deli;  offeritala,  che  bauea  predicato  in  torc  dcll'in- 
Verugia  tolto  &  leuato  via  a  gli  H  ebrei  tutti  gli  indulti ,et  pnuilegijyf he dal  ^tJ?nc 
la  Citta  baueffeo  bauutogià  mai  intorno  al  poter  dare  ad  u(ura  nella  Città  lo  l^p^"  C 
Wiperciocbe  egli  diceua,che  tutti  qllhcbe  rhaueffero  cagionato,  &  penne f 
fo:& lo permetteuano>tutti  erano  in  cenfnre  ecctefiaflicbe caduti, &  che  in- 
fino  a  tanto, ebe  non  ni  (ì  prouedeua,ui  incorreuano,la  ondet  Signori  'Ir u  ri, 
de  quali  era  capo  Mariotto  d'Angelo  Isjjrducci  co*  voti  deX'amerlingbhLÒc 
più  in  quello  errore  non  voleuano  dimorare  derogò,&  intieramente  annullò 
detti\loropriudegij,&  perche  fi  vedeuacbe  tolte  le  prestante  degli  ìlebret 
tra  impojfibile,che  la  pouertà  non  patiff e, con  l'aiuto  &  prudenza  dclfislef- 
fo  padre  frà  Michele  fu  Sìabilito  di  ereggere  vn  Monte  della  Pietà ,  cheim- 
freUaffe  apoueri  quella  quantità  di  danari,cbejof) 1  e  Stato  loro  opportuno  fo 
pra  il  pegno,  cheuiportauano;  Et  vi  voltarono  tre  mila  fiorini  del  pubi  ico, 
fen^a  alcuna grauez£a>di  reienuone  ne  per  lafabrica  del  Duomo,ne  d'altro, 
&con  ordme,cbe  quei  tre  mila  formi  non  fi  poteffero  per  alcun  tempo  mai, 
ne  daTnoriyneda  Camerlenghi  volgere  per  mffunaocca fi one>  òneceffità  ad 
altro  vfo ,  &fe pure  vi  fi  penjaffe ,  non  stntendcfie  effer  fattibile  >fe  noru 
f offe  cinque  volte  in  diuerfi  giorni  >&  me  fi  paffato  tra  T>  non  per  tutti  die- 
di voti,  &  per  quarantatra  Camerlinghi  a fauor e,  che  m  tutti  gli  altri  par- 
titi non  erano  fe  non  3  ytra  Camerlingbi,  &  tra  Triori  noue,<&  vi  eleffero 
due  Camerlingbi  per  etafeuna  porta, affinchè  con  ef]o  loro  haueffero  a  proce- 
dere a  capitoli,^  alle  legguebe  per  ittabilimento  & gouerno  del  monte  fof- 
fero  da  far  fi,  le  quali  furono  poi  con  molta  diligenza ,  &  prudenza  fatte,  & 
ne  libri publici  registrate,  che  da  noi  per  non  effere  in  tutto  tediofi  fi  lafciar 
no',  Et  per  porlo  quanto  prima  foffe  ttatopoffibile  in  opra,non  effendoui  mol- 
tacommodità  didanari  publici,  volfero  da  gl'iSìeffiH  ebrei  due  mila  fiorini 
inpreftan?^. 

Et  in  tépo  di  Liberto  di  Berardo  della  Corgnacapo  de  Signori  ,hauendo 
gli  huomim  di  cafìel  della  Tieue  eletto  per  lor  Todcfìd  M .Matteo  Francefco 
di  M.Giouanni  diTetruccio  Montefperelli ,  &  domandatane  al  Magittrato 
la  confirmatione,  le  ne  fù  prontamente  conceduta,  il  quale  diede  anco  ordi- 
ne,che  fi  prouedeffero  argenti  per  dugenio  fiorini  per  farne  dono  al  Vtfcouo 
di  Verona  Gommatore,  che  doueua  di  corto  di  Terugia  partire  richiamato 
dal  Tapa  alla  corte,  & prouederono,che  fi  doueffe  fare  ogni  bonore  a  Berar- 
do da  Spoleto  Cardinale  difanta  Sabma,che  toftoper  Legato  di  Tcrugiajt 
Todi  >  &  dì  Città  di  Caflello  douea  venire  ;  Et  perche  anco  di  quefìi  tempi 
yi  venne  il  Cardinal  Beffar  ione  ch'era  protettore  della  religione  di  S.Fran- 
tcfcQt&bauendo  deliberato  di  farcii  Capitolo  Generale  Unno  1464- 
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tornati  dmuouo perZi'm^T  ,  ^  W,*"M  *  T™"' 
velcro  atti  a  faZlZue2Ìf^  &nkta?"  '»  d»no,percbe  nonfe  ne 
(correndo  X  ZllT  T  tU  Kt> fe  n  mdauam  tMta  l«  P»Z'>«  tra- 
nSaSS2SS£Ì  dolendo  (occorrere  l'OrfaiaXd^ 

«SiSS^  "ff 0  d'^,ecol^,céebaJacondottaa 
gì  fi  JanObe  prontamente  ,  &  volontariamente  data  >  la  onde  prefitti  d* 

Vittoria  di  ^f'^f^nte  bore  continue,  furono  finalmente gla^miom 
Ferdinando  ^^'"^^ 

contro  a  gli te  ™a  ^Ita  rmejjo  m ,  fiato  C  efferato  fuog'à  me  fio  n pieJTùu^cTn 
Francefi.     Wg  £  ti  Vicennio  fidarono  in  ^3*2 

TrVUnT  Ì L<««>«  >  &  Ferdinand 'o  ptili  SdZ 
To.a  I  bebbe  di  corto  à  patti.Quefìa  vittoria  di  Fcrdinadofù  cai, e  (ri 

s  bette  toHo  quello  ,npaee,& che  gli  an»m pi, 

te  le  coje  de  Francefi  andar  male,  fi  paaficafie  con  Ferdinando,  &  che  coi 
^pendio  di  centomila  ducati  l'annue  fial  Capitano  del  ^ 

cagno  a,cbe bu  tutte  l  bilione  con  marauighofa  grandma,  wT?mdri* 

t<«**<me  fi  fornite per aìlboratrà  gli  Angioini ,  & glLragonefi L 

-Papa  ?t0ancb'egl,  effondo  fiato  alami  mefi  in  Siena ,  &  à  forfignam 
juo  luogo,vokndo  ver/o  Pjma  tornacene ,  volle  andare  a  vifitareiTodim, 

chioTpcr-  ^ 

rugmi  Ferri-  2        T  °  t'T™1''  ^'^efignaruiduemilafìorim 

ceSere  ilVz-%rlei0le°W^ 

^mbafeator,  bebbero  ordine  di  Applicarlo  a  voler  tL ferir  fi  a  TeJil  e 

eZtv  Z^t  "t  KtUt°  m  Terra  dl  Mt'gnadefiderare, m 
% ZTmC    altra™Tyi  fà  anco  P°co  doP<>  f  A'  Prmi  Jmbafaadori 

^^M^f^m/mi^tmemo  delnUr  tmbtmreàdar 
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loro  per  altri  tre  anni  in  affitto  le  Tofle  del  Cbiugi,  &  che  btfognando  ordì-  ^ nm  delia 
nafte  al\ Legato,cbe  non  ottafie  all'ordine  dato  da  loro.chegli  Hebrei  faune-  Città,  3  50», 
mfjero  alla  Città  di  due  Mila  Fiorini  per  la  fpedtlione , della  pia  &  fant.t-  Del  Signore 
operavamo  dal  Topolo  defiderata,  del  Monte  della  Tietà,  la  qualfommn-,  1 45  j. 
fù  poi  à  1  zoo.Fiorini  dalfudetto  Legato  ridotta.-Cbela  Trcpoflura  di  fan 
ta  Mofliola  della  Città  di  Cbiugi  non  andaffe  innanzj,percbc  andandomelo 
farebbe  flato  ferrea  carico  della  Città  di  "Perugia:  ir  vltimamenteche  il  Le 
gato  come  cofa  vtilifjima  &  molto  neceffaria  al  Tubi/co,  fe  netornafe  tofìo 
vi  Terugia.  1  primi  Ambafcixdori  furono  M.  Ealdaffarre  della  flaffa, 
tolodi  Vaolpietro  Gratiam, Rannido  di  I\jtslico  MontemdmhLeone  di  Gui- 
do de  gli  Oddi,& ^iuerardo  di  Guido  Montefperellt.  Co  fioro  futi  1  compi 1- 
menttfe  ne  tornarono  a  'Perugia,  ma  quello  che  l'abbate  de'Bagliont  fi  ot- 
teneffe,non  è  efpreffo. 

tJfrCorì  del  prefente  anno  M.  Tomafo  Vetroni  da  Trieui  fcrittore  JÌp- 
poflolico  in  Siena,  et  fù  fepolto  in  Monte  Olmeto  luogo  principale  de  Mona- 
t  i  "Bianchi  di  S.  'Benedetto  in  vna  fepoltura  di  Marmo  con  la  defenttìone^   Ha  dg)  ^ 
della  Patria,  &  del  norie  in  lingua  latina, & con  arme  della  famiglia,  la-,  °  oni> 
quale  oltra  quelli  eh  1  b.xbitano  m  Trieui,è fiata  fempre  &  èancb'boggt per 
quel  ch'io  odo, in  buono  flato  di  nobiltà  m  Siena  ,  &  ha  battuto  in  tutte  lc^> 
profeffiont  buomtm grandi,  fra  tfttàltfà  già  'Riccardo  Petronvj  Cardinale^ 
c omptlator e, iomedicono,de' fiacri  Canoni ,  &fù  Legato  di  PapaClcmente 
Quinto  m  Hpm*  otto  anni ,  quando  egli  fe  ne  flaua'con  la  Corte  in  Giugno- 
ne~,  &  fu  huomo  di  molta  virtù  &  bontà.  Fondò  in  Siena  ti  [onuento  delle 
tonache  di  S  .Vie  olà ,  il  Monastero  dtfanta  Chiara,  &  fuori  della  Citta 
mezzo  mi? Ho  d  Cemento  de'  frati  Cirtofinitfr  in  tutti  quefli  luoghi  lafcio 
tante  {acuità, che  poffomeos)  le  Monache,  come  1  Padri acconciamente  vt- 
uere,  &  fofìentarfi  .Q.»efìo  Cardinale  morì  l'anno  131 1.& è  fepolto  net 
Duomo  di  Siena  »  &  vi  fona  flati  altri  huommi  di  contadi  que fi  a  famiglia 
de'Teiront  m  Sieua.che  hanno  hmuto  Cafìella,  &  altre  cofe,  &  dignità  di 
momento,  &  di  bontà  di  vita,  vn  Beato  Tetromo  Vetroni  Monaco  nel  Con- 
cento della  Certofucon  che  da  noi  fi  porrà  fine  all'anno,  mn  dando  materia 
alcuna  difcnttura  tvltiino<JMag>firato,dicui  fù  capoTicro  diVilippodt 

Torta  Tìorrne .  , ,    ,„  „ 

<D4Mefedi  F  eh  aro  dell' Mino  preferite  146  j.  il  primo  Magiflrato 
de  Stznort  Priori  nofìrt.capo  de  quali  fù  Giouanmdi  Boigarucciol{anter> 
per  opera,  e  diligenza  anco dell'  lltufìnffimo  Legato,  diede principio  corL,  Prindpiadel 
^.cJdiJntoFlorimbauutidagliHebreiaUap  ^%Ì^' 
Titta  J  furono  mandati  public,  bandi,  notificando  a  poueri,che  qualunque  ta  in  Pera- 
fi  trombe  in  bifogno  di  danari ,  andaffe  a  gli  officiali  del  monte,& che  por-  g>*  • 
'■^0  legno  Limerebbe  ******          g^atodifitrlo  per  ne- 
eelhtàf&'non  per  altro  vfi>,&  che  la  maggior  fomma  che  dal  monte  fiM- 
%  notula  Lare,  farebbe  fiata  diFwim}ei,&  che  in  ifpamiiféi  ««f'>™»; 
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VelStgnore  Stato  di  io^Z¥^Ì^&Ì™*&^4W 
ri  Priori,  capo  d  Zaffi  rZ^",  dfeconda  ^g^ato  designo. 

lewechefà  Z  JTr  fJ       J     mc  ottetiMo-F"  fatta  parimente 
•      .  OttaLLf^e^ 

Federigo  di     /„  1 7/       *w  ^at0!^npr  e  per  Indietro. 

egli  teneua  m  quelle  parti  fuori  chts,«,a!li        &  "  te  Paltre  tem> chc 
tutto  adirato  Ltra^^^^iUSwc^  il*«P*> 
&gnanatorrnelcat:^ 

P  ^^-^^^fWtm^f».  cagione  delMarc 
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àffediare  la  Città  >non  bauendoeglmauì,  nealtracofa  da  poter vietare  che  j>v-  ÌeM& 
non  v'intrafjero  le  vettouaglie  da  quella  banda  ,  ffendo  tua  cr  jtcretamen-  Città.?  5  00. 
te,  er  ailajcoperta  aiuuta da  V bimani  \t  ne  andò rerj 0  Rimino      india  oel  Signore, 
£e[ena>  guadagnando^  neiTuno,  c2r  nell'altroterritoriocaSlella,& terre  uf6^ 
fer  laCbie\ay  itiviamtnte  tornato  di  nu  0  uo  a  FanoAoue  era  Uberto  figliuo- 
lo-di  Sigifmondo  ,<&-  p<jjloglii>'aJftdioi«tornQ}dopòmoltefattioni)&  fatiche 
èi  molti  gtornhC ottenne^  indi  tornato  vn  altra  volta  a  Tornino,  doue  era 

5  gtfmondo  tutto  affi,  tto.non  meno  per  li  dif  agi,  er  danni  che  per  la  guerra, 
di  fuori  pat  ua9cjrpvr  la  p  e  Sideri^  y(  he  non  poco  dentro  della  Città  l'affi ig- 
geua,  lo  Sirmje  di  maniera,  che  col  me^o  de'  Vimiiam  ritornò  in  gratia  del 
Tapa,&  rejtò  affatto  libero  di  quella  guerra.. 

Deifo  la  fine  del  me] e  di  Giugno  ,  &  del  priorato  di  Tomafo  di  Vico  di 
Tatdo  di  Torta  fan  Tietro  alcuni  fuorufcitidi  Spello»colfauore  del  Couerna, 
tore  dtFoLgno9&-  dtmoltiCittadinidt  quella  Terra,  &  con  altri  ancora  del- 
le  v.ane  parti ,  ò  che  ptrfv  Sìifjife  lofaceffero  yòcome  da  alcuni  fi  è  detto,  Tumulto  in 
€^  ne  lib  1  amo  pub  lai  della  Città  diTerugianonfi  nafeonde,  che  di  conferì  Spjlu. 
fo  del  Vapa  f offe  fatto  ,  entrati  in  Ifpello ,     occupata  la  pia^a,  corrtffero 
gran  parte  dtllaterra  ,  &  particolarmente  quella ,  che  è  più  verfo'l  piano» 
gridando  fempre  viua  la  ibiefa: Braccio  Baglioncyttiem  ancora  in  letto,  le* 
uando  fe  ne  incontanente     prefe  l 'armi, c o> Jc  fidato  verfo  ilmonte>& me- 
nati con-efjo  Ini  dueTriori,  giunti  alla  Chiefa  di  S.Seuerinordoueeradi  già 
principiatala  J^occa,^  comandato  a  tutti  cohro>cb' 'alla  guardiani  Slatta- 
nOyChe  nonfe  ne  partifferos  &  che  non  teme/fero  punto  dtcofaalcuna,percià 
che  toSìo  farebbe  venuto  il joccorfoymandò  fu'ntoa  Cannata,  alla  rBaSliai& 
ad  altri  luoghi  itti  ricini  per  gente  ><&con  molta  preSìelga  fpedì  chi  del  tut- 
to neportafje  ncuelLz  a fuoi  fratelli  in  Verugia,la  onde  inbremffimo  fpatio  di 
tempo  concorfe  m  Impello  nonfolamente  gente  di  Cannata ,  &  della  BaSlia, 
ma  etiandio  di  Terugia  in  gran  numero ,  di  marnerà  che  entrati  nella  terra\, 
fecero  &  de  fuorufattdt  Spello,  &  de*  Fohgnati  non  piccia  la  vecifione,  & 
prigiohhiquali  furono  poi  tutti  per  man  di  giuStitia  fatti  morire,& in  poche 
bore  furcno,&  gli  Spellani>&  Braccio  liberi  da  quel  tumulto. Tante  al  Ma- 
giSìrato  de'Signon  Priori  noflrijldtta  la  uouità  di  Spello,di  e  legger  fi  fub  ito 
cinque  Gcatilbuomim , affinchè  coneffo  loro  foffero  pretti  alle  prouifioni 
da  far  fi  >  perciò  che  era  vntuerfal  credenza  fra  tutti  ,'che  queSìa  nouità  non 
foffe  Stata  femplicemente  fatta  dal  Couernatore  di  Foligno,& da'fuorufcitj 
acafo,  ma  di konfenfo peonie  anco  difoprafi  accennale!  Tapa,la  onde  parue 
loro  di  crear  toSìo  due  Jtmbafciatoru  &  mardarlt  a  Tiuolhdoue  eraallbora 
il  Tapa,acciòchecon  effo  lui  fi  querela ffero  dell'ingiuria,  che  fatta  baueua- 
no  non  a  Braccio,  & a  fratelli  fuoifolamente,macon  effo  loro  a  tutti  quelli, 
che  gouernauano  lo  flato  della  Città  fua  di'PerugiaAl  Gouemator  di  Foligno >, 
CSr  1  Folignathda  quali  non  era  refiato  dtnon  metter  fottofopra  quella  C dtà, 

6  tutte  quelle  contrade  m  difordine>et  che  perciò  lo  pregafiero  con  ogni  iu- 
fìanza  a  ienare,  ti  Gommi  or  e  di  quel  Goticrw,  &  a  prouedere  a  quel,  c  he 
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ami  della  più  le  f offe  paruto  opportuno^  particolarmente  che  ifmrufciti  di  Stello  ti 
1 J  5  oo.  Afferò  ne  in  Falene  m  altri  luoghi  fediti  a  [anta  Chiefa,&  a  dar  col 
i  Signore  pimento  alla  gratia  altre  volte  domandatale  dalla  Città  >  che  ti  pofrefTo  di 
l  Spelto,& di  Collarone  fofìe nella perfona  dipraccio, &de>  fratellini 

camente  collocato.  Gli  ambulatori  furono  M.  Ragliane  di  Colmo  delibi 
&  Galeotto  di  M.Lello  Baglione,  i  quali  fatto  tutto  quello  %che  da  Ma^ratì 
era  fiato  loro  ordinato*  riportarono ,  il Tapa  batter prcfo  non  picciolo  difpia. 
cere  della  nouita  di  Spello,  &  che  fuor  d'ogni  fa  intentane  era  auuenuL& 
ebeti  contentavate  Braccio  &  fratellame  denoti,  &  fedeltà  fanta  Chie 
fa  li  tenebro  Spello, ma  che  per  allhora  non  intedeua  di  dar  /oro  ne  titolo,  ne 
lonjirmatiom  alcuna.  I  cinque  Gentiluomini, che'l Magifirato  fi eleffe  per 
confrglien,  &  Trouediton  alle  cofe  opportune  a  quella  nouita, furono  C  efare 
diM^gamcnonne  della  Tenna.Simone  di  Guido  de  gli  Oddi,Ranaldo  di  Ru 
ftuo  Càiontemclim,J\icoiòdi  Taolpietro  Gratiani ,  &  auerardo  di  Guido 
MontefpereUi.aqualipofcia  falò  discolo  d'Olifìe  Gratiamcapo  delMa- 
giììrato  feguenre  aggnmfe  altri  cinque ,  affinchè  con  effo  loro  mctteffero  iru 
carta  i  punti,  che  a  gli  ambafciatori  dar  fi  doueuano.  Gliaggiunti  furono 
Mariano  Baghone,  M.Tietropaolo  di  Tancrcduccio  Canteri,  M.'Baldtffarrc 
della Staffa,Golmo degli Oddi,&Cjiulio di  Teueruccio  Signorelli.ft fufpe- 
dito  Ai.  Valdo  diM.  angelo  Ter  /gli  a  Foligno ,  &  ad  altre  terre  vicme,oue 
sera  tntefo  ifuorufciù  di  Spello  riparar  fi  3  affinchè  per  quiete  &  flemma  di 
quelle  parti  non  ve  le  tene/fero  >& che  perciò  altri  maggiori  dif  ordini  non  vi 
nafcejfero.  Et  dal  mede  fimo  Magifirato  fu  rimandato  al  Tapa  M. Baldo  Bar 
tolmi  pur  per  la  medtflma  fpeditione  delle  cofe  di  Spello,  così  intorno  al  ri- 
muouere  i  fuorufciti  dalle  terre  -vicine, come  intorno  alla  miìan^a  della  gra- 
tta per  li  Bagliori. 

Il  Tapa  fra  tanto  effendo  a  Tiuoli  richiamò  il  Cardinal  di  Spoleto  ,  ch'era 
flato  Legato  di  Terugia,di  Todi,& di  Città  di  ca§ìtllo,&  mandò  a  queflogo 
Giacomo  Ve  uerno  Giacomo  Vefcouo  di  Ventimiglia,  che  alh  quattro  di  Luglio  fu  in  que- 
feouo  di  Ven  Sia  Città  honorataméte  raccolto,®-  al  Legato  che [e\ne  partiua,  fu  donato  in 
timiglia  Le-  vn  bacile  vafo ,  &  coppe  d'argento  per  trecento  fiorini  d'oro .  Et  effendo  i>l> 
gal°&  altri  "  CaneldcUa  Vieue spicciole  difcordie,  perche  alcuni  tentauano  di  nnouar e 
fuochi.        il  modo  dlfare  ll  conhll°y  &  dl      feerie  il  numero*  ricercati  a  doucr'an- 
°  '        dare  alcuni  di  quei  più  intereffati  a  Terugta ,  ve  ne  vennero  dodici  de  prin- 
cipali d  t  quella  tcrra,&  quiui  dimorati  alcuni  giorni,  fatto  prima  con  publici 
&  giurati  frumenti  pace  tra  loro,  ottennero  da  foagiflratinoSlri  alcuni^ 
moderatiom,  &  augumento  dimommi  nel  confi  gliomi  poter  rimettere  alcu- 
ni banditi,&  di  potere  imbaìiottare  &  imhorfare  peri*;,  anni  il  Todcftà  di 
quella  terra,  pur  che  f off ero^ome  per  t adietro  fiati  crano&eruginb&cbe 
nel  numero  de  configlieri  non  vifoffe  vn  'Biagio  Cittadino  di  quella  Terra, 
che  comefeditiofo  voi  fero  che  efclufo  ne  f off  e.  Et  per  vna  litiche  moffa  haue 
ua  a  MagiSlrati  Teruginif&  agli  appaltatori  dc'fuffidij  della  Città  il  Trior 
di  \oma  fu  fatto  copromefio  nel  Gommatore  di  Terugia  in  va  Collatterdc 
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del  Voù  Si*  in  M.  Benedetto  de  Eencdetti.detto  di  C*PY^  &  in  M:£*Llo  .Anni  dell* 
Bartolmi  Dottori  Verugim.  1 1  M.GaIivUo  di  ALLcllo  de' Bagliori  &  ftrfe,  Città  $  5.00. 
&per  Lodouico  diVictro  dettili* ffa  far,,  1  gli       Frane  e  fio  di  Gregorio  Gre  Dei  Signore* 
garijj&gliberedidi  MMmcodi  T  mde'T  incedettero  tutte  le  ragioni,®-  1^6$. 
anioni,  cWeffibaueuano,  &  per  fi  fì<ffiì&  per  gli  tutori  loro  [opra  il  Ca- 
mello di  Miralduolo  alla  Città  di  'Terugia,  &  le  ne  fecero  mSìrumento  fitto 
il  dì  $o.di  Settembre  del  prefitte  anno. 

Del  mefi  di  Ugoflofi  appiccò  ti  fuoco  di  notte  nelle  cafe  del  monte  di  Tor 
tafole,doue  g  ià  era  ftata  la  fonema,  nonfen^a  danno  della  Città, che  vi  ha   rumuft0  j„ 
ueuagran  quantità  di  grano,  di  cui  le  ne  fu  gran  parte  tolta,  cjr  portata  uia.  Perula,  e 

Èrano  per  la  Città  di  Terugia  nel  tépo  del  penultimo  Magittrato  dell' an-  perche . 
no,di  cui  fu  capo  Matteo  di  M. Gregorio  d'*s4ntignolla,molti  romori,& pa- 
tena per  le  voci ,  che  fifpandeuano  per  le  pia^e,  che  vi fofìero  butnori  tali, 
che  fc  non  vi  ft  prouedeua  foffe  di  corto  per  nafeerui  qualche  pencolofo  ac- 
cidente» perciocbe  altra  U  mala  fodis fattone,  che  fi  vedetta  quafi  vniuerfaU 
mente  né  Cittadini»  fi  feorgeuano  anco  fegni  di  poca  quiete  &  pace ,  an%j  di 
utjccnfioni,&  di  fior  die  grandi  tra  il  popolo,per cioè hefen^a  hauer  punto  ri- 
gttardo  allagiuHitia,  fi  portauano  public  amente  ,  &  di  notte»  &  di  giorno 
l'armt,fì  facemmo  conuenttcole  fcandolofi ,  &  fernet  nfpetto  dé  fuperionf 
s'andaua  pubicamente [parlando  del  Governo  della  Città  :  la  onde  il  Gouer- 
natore  dubitando  di  qualche  tumulto»  chiamò  non  folamentc  qucllhcbc  fole- 
uojio  mter ne  wre  ne*  configli ,  ma  anco  moki  altri  >  che  battendo  defiderio  di 
Viticre  in  paceyattcndeuano  altefacende  loro^fen^a  malto  ingertrfi  ne*  fatti 
della  Republrcat  <&-  doluto  fi  con  effo  loro  dell*  infoiente  viuere  della  loro,  gio~ 
uentu,pregòtutti a  volerlo  aiutare  a  trouar  rmdo^cbe  1  Jofpcltit&  te  dì/cor 
die  Lfjjajferoifà  ricordalo  ch'egli  s' e  leggejfe  dieci  Cittadini^  che  coirne^- 
Zo  loro  fi  procuraffe  di  penetrare \onde  q  tetti  romort  bauefiero  kauuto  origl- 
iò: fu  trouato  ùnaimentei  ebe  il  tutto  era:  nato,  perche  1  Cittadini  erano  mal 
0  £  sfrati  dcU'ordme^be  s'era  tenuto  nel  rifare  l'ultime  barfe  de  gli  officij  pté 
bid  sparendo  a  molti  di  non  effere  fiati,  fecondo  imeriti  loro  rtconofiiuUy  <&■ 
ad  altri  d'ejfer  troppo gratamente  alla feruitù  fottopotti  fenT^alcun  premio» 
efr  lo  eonfigltarono  a  douere  m  ogni  modo  alle  future  borfe  &  ali  altre, ebu 
fer  Cauenirefar  fi  daueuano,prouedere,  onde  egli  data  piena  f acuità  a  1  die- 
ùycbeprocuraffero  d*  intender  e  pienamente  la  intentane  vmuerfale  del  po~ 
poto)  &  gliela  riferiffero,  &  vdito  chy  ogni  altro  modo  del  rifar  le  borfe,  fuor 
di  quello  »  che  nelfanno  1 43  8  ,  da'  dieci  dell*arbitriofopra  ciò  eletti%fi  lcn~ 
ne  »cbe  confirmato  C^Anno  1440.  dalCardiml  de  gli  Alberti  ,& me ffo  poi 
del  quarantadue  conia  prefen^a^  autorità  dell' *Arciuefcouo  di  Tfapoli  al" 
ibora  Gouernatore  fa  effecutione  >  era  per  effere  fcandolofo  &  poco  grato  al 
popolot  ti  qual  modo  era  anco  allhora  approvato  da  tutti  per  io  migliore,  per 
lo  più  vguale  >  &  per  lo  più  fincero  di  qualunque  altro  far  fi  poteff e  già  mai 
in  Terugia,  ordivo  che  dal  Magtfirat  ,cbefà  l'vlttmo  delCanno  prefente,di 
cui  fu  capo  Oddo  dì  Giacomo  dVddo,fi  mandaffe  USfirollomo  da  Bgnco  pri- 
mo: 


*7i         DelfHiftorfa  di  Perugia 

C,Z\  foo  ™f?Tmddk  CittàaLVapa>  <«"V**h  che  non  hauendo  depenie» 

H<>3>  ^^Vrefenttborfe^ftprouedeffeal^oraaqudtanto.cù 

per  t  auemrcyaacorcbeda  moki  fi  contrae fie,  &  fide  fidcrafie  che  quelle 
f  <y<«»o  fnerm^fferò,^ 

&  che  fi  r, mencie  aU  arbitrio  del  7>apa .  L'altra  fà  ,che  parendole  buona! 

f^hmadelj2.ancorchenetbreuefidicadel^.lep,acefJepernuouo 
Po  breue  di  confirmada ,  &  corroborarla,  ^ndòcon  queSìe  commifTioni  il 
Segretario  a  ^oma,&  ne  riportò  breue  della  confìrmatione  dipeli 'ordini 
nei  modo  che  fi  defideraua ,  &  ti  V«pa  quanto  al  tempo  da  nfarfi  le  borie , 
drcbtamcbeperlo  meglio  fi  doueffe  attendere  laìftiavenutatnqueSìe  par- 
ti, hauendo  egli  deliberato  perl'imprefa  che  far  uoleua  centra  Turchini  do- 
uerefGuiSnoptoffi*oetferperf0nalmentetn^ncona,etchefi  farebbe  per 
quella  cagione  trasferito  a  Terugia ,  &  che  haurebbe  dechtarato  allhora  ti 
tempo,  afriche  le  cojeptà  quietamente  paffaffero.  Et  fà  parimente  da  que- 
sto vltimo  Magistrato  vinto  che  a  M.  Tietro  de'Cefii,  ch'era  Slato  TodeSìi 
di  Terugia  fi  domfjeroper  léfue  m->lte  virtà,&  rtguardeuoliconditiont,& 
optre,ihe  fatte  ut  haueua,  dar  l'irmi  &  Itnftgne  della  Città  in  vno  Siendar 
do  difeta  cremeftna  col  grifone  in  meqrp  per  memoria  del  fuo  honorato  fer- 
mio T I  defi-  u'S^&perewdentefegno  del  grato  animo  verfo  lui  di  tutto  quello  popolo, 
derofo  di  far     V?>? la  f  "e  dei  Pr£fente  anno  fecondo  effendo  le  cofe  d'Italia 

1  nnprefa  có-  I"1»  che  buono  ridotte,  &  egli  tutto  volto  Mimprefa  contro.  Tur- 
ilo Turchi.  chh  aLla  1ua\e  haue«  tirato  feco  i  Signori  fiwtiani,  il  Duca  di  Borgogna,  ■& 
Mattia  i\è  a'Ongberta.cbefù.come dicono, de' più  famoft,&  valorofi  Wren 
cipi  dell' età  fua.de ftderando  alla  Siate  profftma  d'entrare  in  camino,®-  d'an 
darui  egli  in  perjo,a,bauendo  ordinato  di  far  la  meffa  delle  genti  tn  inco- 
tta, mandò  del  meft  di  Decembre  Andrea  da  Patio  Vrotonotario  ^.ppofio- 
Uco  con  fuo  breue  a  Terugia,  effortando  i  MagiStrati,&  tutto  il  popolo  a  da- 
re aiuto  &  con  danari,®  con  Soldati  a  quella  tmprefii,  t  quali  per  non  man- 
care deldrbito  loro  in  vna  tosi  nobile  ncbieSìa,tnprinctpio  dell'anno feguen 
te  ne'  lorofoUtt  configli  Stabilirono  douerfi  volgere  a  quella  tmprefa  tre  mi- 
lacorbe  di  grano,  &  undicimila  fiorini  con  cotid>none,i  he  perire  anni  ti  Ta 
pa  nonpotefjt  imporre  lorogranez^a  alcuna,neche  agli  offiaatt.neale'tori 
dello  Slud lofidoueff  fare  ntentione  ne  ditrigcfima,  ne  di  quinte  fi  wj,  ne  di 
decima  alcuna,  ma  fi  pag  herò  loro  intieramente  le  lor  proni  [toni,® 1  he  il 
i  P^^^^'fip^lf^^^^e^t^fàgrM^mnalTapa^mu 

Audrei  di  Ufà  d>  *  tCmf' Ja  TorMfo  ' Vm dc' lrateUl  de'  S'a  mwt0  'mpc™«ore 
nata  al  i'apa.  di  ConSiantmoP^>  portata  in  dono  la  TeSìa  di fanto  Andrea  ^po/tolo.ch'e- 
gii  perrenderfi  grato  al  Tonte/ice  dalla  Morta  Iettata Ibaueua,  efkndo  itu 
Italia  venuto  per  domandar  foccorfo  contra  Demetrio  fuo  fratello,  che guer 
regg  andò  feco,  s  baia  a  l'aiuto  de  Turchi  recato,  &  dalui  dello  Stato,  cbt^t 
cmtendeHano,  difcacciato.  Il Tapa  vdiia U Venuta di  Tomafo  tn  Roma,& 

che 
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che  eofi  bella  gioia  le  portava  ,  fattole  fi  incontro  a  Tonte  Molle  >  con  molta  Unni  delU 
diuotione,  &  dignità  lo  riccuette,  &  meffa  la  tetta  in  fan  Tietm  la- fece  mi  Città  ]  5  00. 
fofcia  nella  Cappella  a  quel  gloriofo  Santo  dedicata  in  vna  eleuata  tribuna  Del  Signore, 
collocare  ,fotto  la  quale  volfe  anch' egli  effer  fcpolto.  x  4  6  3* 

Et  a  Braccio^  agitone  il  dì  della  vigilia  del  Vitale  dì  nofiro  Signore  fH 
tolta  la  Torre  <£*A ndrea,  luogo  poco  auanti  da  lui  occupato  nel  Territorio  di 
%Afceft,  davnM.Undrea  de'  Marche ft  di  quella  Città,  che  già  gran  tempo 
poffeduta,  &  da  lui,  &  da'fuoi  tutori prefo  il  nome  thaueua  ;  ma  Braccio 
fofcia  per  la  feruità  >  che  con  1  Sommi  Tontefici  tenuto  baucua,  &  per  li  già 
meritati  ttipendij  ottenutola  ,&  fanoni  fpedir fopra  fauoreuobffimi  breui  » 
ri era  alcuni  pochi  anni  a  dietro  in  poffejfo  offendo  fiato  il  judetto  M.  An- 
drea non  folamente  della  fuaTorre ,  ma  dell'i  fi  effa  Città  d'.Afcefi  diac- 
ciato fotto  pretetto,  che  fi  foffeconvn  Feltrano  Conte  del  Viobbaco  aderito  > 
eJr  ancorché  infauor  di  Braccio  fi  fcoprijjero  gli  ~4fcefani  >  &.gli  offcnfkro 
caualli,& fanti  per  ricuperategli  nondimeno  per  fe  tteffofen%a  alterato- 
ne di  quello  flato  in  breuiffimo  tempo  la  rihebbe  con  l'aiuto  (come  da  alcuni 
habbiamo  vdito)  de9  fonti  di  Marfciano  ,  che  di  lor  proprio  volere  furono 
prettiffimi  in  mandargli  vnacompagma  dlmomiai  d'arme ,  &  altre  gentil 
di  che  egli  molto  lieto  >  &  fodi  s fatto  refo fi ,  volle  alla  corte  fi  a  vfatagli  dai 
fonti  con  le  cinque  parti  delle  dodici  >  ch'egli  haueua  nel  Poggio  di  uiqui* 
ione  ricomperarla &  ne  fece  l  or  poi  per  publico  in  tt  rumento  dono  .  Haue- 
manco  il  mede  fimo  Braccio  pocoauantihauutoilpoffeffo  diTorre  Cbiugi* 
na  T  erritorio  anch' ella  d'*Af ce  fi  >  che  dal  fiume  Cbiugio  s'hà  prefo  ilnomc  > 
della  quale  ri  erano  fiati  legumi  p  off eff ori  due  fratelli  de'  Balde [chi  dfrC% 
Tietro  dettoli  "Dottore  della  Ferità ,  &  Baldo  figliuoli  ambi  due  di  Cfyt al- 
ito »  che  l'haueuano  hauuta  per  heredità  d'vna  loro  forella  ,  ch'era  fia- 
ta moglie  di  Guglielmo  di  Bertoldo  Ranieri  Terugino  >  che  era  fiato 
di  quel  luogo  Signore  my  ma  perete  per  la  pettilen^a  1  due  fratelli  *Bal- 
defebi  s'erano  dal  Territorio  di  Terugia  affentati  ,  il  fndetto  Feltra- 
no Conte  del  Viobbaco  %  ch'era  parente  de  Conti  di  tJ^Zonte feltro  ,  & 
d'Vrbino  >  efjendo  col  fauor  loro  diuenuto  della  Città  d'*Afcefi  Tiran- 
no, s'occupò  que  fio  luogo,  contra  il  quale  effendo  poi  fiato  mandato  dal  Ta- 
pa  con  le  fue  genti  Braccio  per  difcacciar  Feltrano  d'jlfcefi ,  egli  che  delle 
cofe  dell'armi  era  molto  ben  pratico  ,  &  efperto ,  non  prima  volfe ,  che  alla 
Città  s'accottaffe  V  effer  cito  »  che  non  f off  ero  occupati  tutti  i  luoghi ,  che  gli 
haueffero potuto  impedire  le  vettouaglie ,  &  difeacciata  da  Torre  Chiugina 
laguardiadiFeltrano,vi  mife  la  ]ua,in  virtù  della  quale  fene  mantenne  poi 
fempre  ilpo(leffo>& fi  fece  anco,  &  quella  Foriera,  &  l'altra  della  Torre 
d'Andrea  da  SommiTontefici per  breui  *Apotiotict  confirmare,  &  fe  le 
hanno  poi  fempre godute>& godono  1  fuccefjon  fuoi. 

Il  primo  tJHagittrato  dell'anno  1464.  di  cui  fà  Capo  Francefco  di  J5dl» 
SaldQ  di  Matteo  de  Tìaldefcbi  hauendo  intefo  >  che'l  Tupa  era  per  partiti  1464, 
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Èftwi  della  di  corto  di  \oma  per  andare  a  Siena  fa  Patria*  &  douendo  perciò  acco/lar- 
rn!fl 5#  1  •  iWmgHJ'lMrkc  canueneuole  di  mandarlo  ad  incontrare  >&  fatta  la  elet- 
ti Signore  tionc  di  M.Bartolomeo  Schiatta,®-  di  M.Vietro  Baldefcbi  dottorile  li  man 
*404-         do  con  ordme.che  oltre  all' efcufar  la  Città,  fe  m  quella  occafionc  dicosì  lo* 
Amh  j>      .  de"°le>&  generofa imprefa  contra  Turchi  non  strafatta  quella  offerta  ,& 
ni  al  Pa pa  '°e  dldanarh  &  dlSra^che  farebbe  ttato  opportuno,  &  defiderio  ctiandio  di 
Joroinftaze.  mtollP.°pol<yVerugino}il  quale  per  le  continue fpefe  ingrandirmi  disdi- 
rli ritrovando/i,  non  hauea  potuto  far  più  di  queUo,cbe  sera  promefso  >  m* 
quellojche  fatto  stra>tutto  di  puro  cuore;  &per  l'affettione,  che  s'bà  verfo 
la  Sede  *Aposlolìca>fatto  rbaueua,&  oltre  il  pregarlo  a  douere andare  a  ri- 
pofarfiper  qualche  giorno  in  Terugiaydoue  baurebbe  fodts fatto  alla  promefi 
fa  fatta  al  lor  Secretarlo  di  dichiarare  il  tempo  del  rifarli  le  borfe  degli  offi- 
cijpubliciylofupplicafìero  a  dar  ordine  >  che  fi  leuaffero  alcune  compagnie  di 
caualli,cb%egli  nel  lor  Territorio  teneuacon  non  picciolo  danno,®  difpiacerc 
decloro  Cittadini  :■  che  fi  contentale  >  che  potè  fero  nnouare  la  lega  con  F/o- 
rentirìuctìera  di  corto  per  efpirare,&  di  dar  ripiego  alle  cofe  di  Spello  con  ri 
mettere  le  differente, che  trà  Spellani  erano  nel  Gommatore  di  Perugia,® 
ad  hauer  l  occhio  al  rimettere  i  banditi  contra  la  forma  delle  conuentiom,&* 
ordini  già  fatti  con  Eugenio  W \  Sommo  Pontefice,®-  congli  altri  antecef- 
forifnoiyeJfendop  pur'allhora  detto  ch'egli  vi  andaua  p  e  tifando, de  he  Jareb. 
he  flato  non  piccwla  alteratone  negli  animi  de  fuoi  ?erugim:cbe  non  fi  p0- 
ttffe  appellare  a  f{oma,nè  dulie  fenten^e  dite  da  i  Giudici  ordinari]  di  Veru 
gia\nè  da  gli  àrbitri  ne  i  comprerà*  ffigiudiaarìj  fecondo  la  forma  degli  [la 
luti  loro:  che  ne  alPodtSìà,  né  al  Capitano  del  popolo  fi  doueffe  fare  la  rt<* 
tentione  della  qumta.Et  v  It  imamente  >c  he  le  piaceffe  direuocareil  breuefat 
te  a  fauoredel  Trior  di  R  oma  contra  la  Città  fua  di  Perugia  »  &  contragli 
^Appaltatori  defuffidijdi  effa  per  cagione  della  efienttone  del  fuo  xTriorato% 
intorno  alle  quali  cofe  gli  ^imBafi  mari  ne  riportarono gratioft ffime  rifolli- 
tioni  d'ogni  cofa  ycon  vn  bnuc  Joito  l  dì  ventiquatro  di  Mar^p  del  prefentt 
anno,  &fefìo  delfuoTontifìcajio  dato  in  Siena}nel  quale  a  tutte  le  dimanie 
icori  molta  benignità, & prudenza  fi  nfponde. 

Morì  del  mefe  di  Fcbraro  in  Terugia  M.  Gìouanni  di  Tetruccio  Montejpt 
rélli  dottor  di  legge  molto  celebre  y&  m  quella  profeffione  di  fottìi  ffimo,  & 
bello  ingegno><&-  làfciò  di  sè  tal  memoria  a  pofìeti%che  non  foto  la  famiglia, 
ma  fifìefjafua  "Patria  ne  dmenne  allhora ,  &  tutt ama  anco  doppofomma- 
mente  bonorata,  perciocheft  trouarono,  &  ancor  boggi  fi  truouanofcrittu* 
refue  (a  neon  he  altri  >  come  du  ono  con  molta  lor  lode  f e  ne  fi  ano  y aluti  >  & 
feruiti)cbe  lo  rendono  trà  tutti  gli  antichi  ,  &  moderni  Giunfconfulti  molto 
famofo .  Le  fu  fatto  vnfontuofi ffimo  funerale  in  Terugia*  &  vogliono,  che 
fotte  il  baldacchino  in  babito  di  religiofo  foffe  Mi  quatro  del  mefefudetto  air 
la  Sepoltura  in  fan  Francefco  condotto .  Hebbe  queSìogran  dottore  molti  di- 
fc  epoli ,  cbe  riufcironopofcia  in  quella  f acuità  molto  eccellenti  >&illuflri9 

trà 
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tra  quali  furono  M.  Bartolomeo  Sodino  il  Vecchio  Sanefe,  &  il  C orne$  Te-  *dnnì  della 
rugino,che  ammendue  con  glt  ferini  loro  hanno,  &asè,&  alle  Tatrie  loro  Città. ì<>q\. 
renduto fama,&  bonore  fingolariffimo.il  Corneo  a  M.GiouanTctruccio  fu  Del  Signore 
genero  hauendo  hauuto  vna  fua  figliuola  per  moglie,nhebbe  anco  dell'altre  1 464. 
figliuole  ,  delle  quali  vna  ne  fu  data  a  Diamante  Alfano  padre  di  M. 
Ulfano,cbeatempinoftricon  fommaiode  delle  fue  molte  virtù  ,  &  rare 

qualità  vifj e ,&morh 

Di  quelli  tempivenne  nuoua  iriTerugia,  che  al  Conte  Giacomo  Ticcinì- 
no  era  morto  vn  figliolo  chiamato  del  nome  dell' ^ uo  Vicolo,  ma  doue,  ir 
in  cheguifa  monfje  non  fi  narraipar  che  s  accenni  di  veleno ,  grebe  1  Ma- 
giQrati  manderò  ai  Conte*  ch'era  a  Sulmona,peu  uè  a  nome  lorofe  ne  do- 
lefìefeco  Antonio  di  Giliotto  degli  Acerbi  Mobile  Termino: fi  può  credere, 
che  fojfe  naturale ,  perche  non  fi  truoua  ,  chc'l  padre  fi  foffe  ancora  ne  pur 
tongimto  con  la  moglie, 

Dal  Magiflrato  feguentedi  cui  fu  Capo  Bartolomeo  di  Luca  di  porta 
fan  Tietrofà  conceduto  per  gratta  agli  buomini  di  Sigillo,®-  di  Foffato,cbe 
di  quanto  foleuano  pagar  Vanno  alla  Q.ità ,  non  più  ,  che  la  metà  pagar  ne 
doueffero  ;  Jl  Fofiato  fu  tuffatala  fomma  in  cento  fior ini  fanno ,  perche  di 
quello,  che  fi  lafciaua  loro  >nefpendt fiero  quella  quantità  >chef offe  Hata  op- 
portuna tn  racconciare  le  mura  delle  CaSìella  loro*  . 

Fu  fatto  del  mefe  di  Màggie  in  Perugia,effendo  Capo  de'  Signori  Luca  di  J^^r^ 
KLanm  dell  'ifìejj la  porta  di  Jan  V  tetrodi  Capitolo  generale  de'  frati  dell' èr- 
dine  Minore  di  fan  Fr  ance  fio, nel  quale  fu  eletto  Generale  il  inerendo  Va-  ^ 
dre  Maflro  Fr  ance  fio  da  Sauona,cb\ra  flato  molti  anni  a  dietro  in  Terugia,  D 
&  con  le  lettionh&con  le  prediche  hauea  non  meno  dottrina ,ch amore  ver 
fio  quello  popolo  dimoflrato, laonde  1  MagiHrati  per  renderfelo  in  quello,cb' 
eflìpoteuano, grato  >& giudicando,  ch'egli  f off  e  per  ere  fiere  in  dignità  nella 
Chiefa  di  Dio, come  fece, pere  he  in  fette  anni  diuenne  Cardinale,  &  Tapa,lo 
tleffero  nel  numero  de*  loro  Cittadini , non  vedendo  di  poterlo  in  ne  {[una  aU 
traguifa  più  renderfelo  fauoreuole,&  propitio,& di  farle  fegno  di  maggior 
gratitudine, che  aggregarlo  alla  loro  ciuiltà. 

Il  Tapa  ancorché  (come  di  [opra  habbiam  detto)  del  mefe  di  Marx?  fini- 
trouaffe  in  Siena  con  animo  fandarfene  quanto  prima  bauefje  potuto  pev 
darle  vele  a9  venti contra  Turchi  in  Ancona,  nondimenoperchelecofe  era- 
no in  punto  nella  gui fa,  che' 7  hi  fogno  richiedeua,& quelli >cbs 'andar  vi  doue- 
nano,non  erano  per  allhora  commodi  al  piaggio,  fe  ne  tornò  a  f(pma,  doue 
i  Magtftrati  del  mefe  di  Giugno  mandarono  M.  Baldo  di  M.  ^Angelo  Teri- 
fti  più  perjodisfareal  Collegio  de  dottori ,  che  per  altro  ;  &  ciò  fu  effendofi 
da  M .  Lorenzo  Jimadeo  de  g  tufi  ini  da  Città  di  C alleilo  ottenuto  per  breuc 
del  Tapa  C officio  della  Capuanan%a  del  popolo  dì  Terugia  contra  la  forma 
de  gli  Statuti,  &  ordini  delle  due  Japien^e ,  doue  egli  fatti  ifuoifiudi\  baue- 
ua  >  &  fecondo  le  confi  ituttoni  di  quelle  pie ,  &  honorate  cafe  doueua  non  m 
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M  Signore,  di  Vapa  Scolar.  Ì£^J;**,^M*'f,  W 

mefe  *  Giugno  fa, fa  di  Aperta  voltadt  Spkto,  gliflZaitt 
Oratori  Pc  *4»lMmUtaU  Perugini  Mmti  qua»*  Oratori.affiìcbe  olirlilprZl 

r^m^lice^viumu  &  ebelacLnitia,  iSSS 

ella fofj gratamente  mmm,firata,patiuanondimemper  lapotenzadimol- 
U ,  efe  /  «m  /  «fcro  «,/e  ^  s'opprimevano ,    fupphcafferoa  voler 

far  fi  douc fiero  ,in  ogni  modo  innanzi ,  che  egli  pià  oltre  fe  ne  pafaffe,fi  ter. 
mnaJUe Xjli fmbafciatori  furono  Leone  degù  Oddi ,  intoni  Je >gl,  t<cer. 
b,tVaolodiLodouicoVeUini,  &  Tierguigliottode'  7^1,1,  di  Montebiano.i 
quali  tolte  le  Commiffion,,prefero  il  viaggio  verfo  T^ma,  &  incontrarono  il 
"Papa  Cotto  Spoleto,  il  qualemtefal'mt\anxadeghOratori  ,  debberò,  cheli 
manda  fiero  in  Spoeto  tre  Trwri  di  pala^tre  Cor, foli  della  M*rcantia,*no 
.Auditor  del  cambio,& vn  Camerlengo  per  tutte  l'altre  arti,  co  la  prefenra 
de  quali  egli  intederm  di  rtfoluere  tutto  queUo.cbe  intorno  a  oli  etici*  publi- 
ctfarfi  doueua.  I  Trwt.cbc  v'andarono,  furono  Antonio  de  FrollierL  Ma- 
ttono di^icciendd  Pia/ira,& Matteo<lt€er,.I  Cojoli,Felctnod,  M.Bddaf 
fine  della  Staffa* 'incoio  dellaCorgna,  &  bilico  Motemelmi: Auditor 
de  cambio  1  bebaldo  Cauai  ep,,&  Camerlengo  Benedetto  di  Giorno  di  Per 
Monaao  :  ma  qucllo,cbcvnoncb,ud,tfero,  non  è,  ne  m  libri  public,,  ne  in 
altro  luogo ,  i  bcioueduto  babbia ,  notato  .  Furono  anco  unti  da' Mauflrati 
If^'^f^r^ff^^be  far  douem4Tap>per  lo  TeTugm 
glifi  Me  delle  cofe  opportune  proueduto,  ne  fi  reflò  d,  fod.sfarhdeUa  terza 
fare  delie  tre  mila corbe  àtffano^bc^Ufu^i^teJJZ. 
M^wwbtjtnQkfHm*^ 

ch'egli 
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ch'eglìfatisfattiffimo  fe  ne  refe ,  come  per  fuoi  breui  diretti  al  Cordone  di  Cit>  Ami  d  Ita 
tà  di  Castello fuo  commijj'ario  appartjce ,  che  registrati  fi  veggono  ne  libri  Città*  j  co  t. 
degli  atti  de9  Magistrati  nostri ,  dandogli  ordine  »  che  [e  tuttala  terT^a  parte  Del  Signore 
delia  prima  paga  de  danarijnòn  le  fi  contee, fi  fodisfaceffe  di  quella  fomma,  1 4  64. 
che /egli  dejje. 

Il  Papa  efiendo  fiato  alcunigiorni  in  Spoleto  per  impedire  gli  ^Imballato- 
ti nofìri,&  alni  che  v'erano  corfiffe  ne  venne  primieramente  a  Foligno,& 
pofciaad  Afcefi,& indhaccomp  agnato  dalli  quatro  Oratori  nos~hi,entrò  nel 
T?erugino>  0-  tre  alloggiamenti  vi  fece, al  Vianellodi  CaSlcl  d'Amo,  a  cafa 
Caftalda,& a  Sigillo»  &  in  tutti  tre  questi  luoghi  a  fpefe  della  Città  da  altri 
cinque  Centilhuomini  mandatemi  a  quello  fine  fu  honorciohnentc  raccolto 
con  ifpej ra,come  dicono ,di  3  oo.ducati  d'oro,^-  non  più. Da  Sigillo  andò  a  Fa 
briano,&  indi  per  la  diritta  ad  A  ncona ,  douegrauato  da  vna  lenti  ft  ire  , 
che  per  tutto  il  viaggio  accompagnato  l'haueua3mentre  affettava  il  Seremf • 
fimo  Doge  della  portntiffima  l\cpubl:ca  di  Genetta  con  C  armatecele  ve' por-  Morte  di 
tidelmardifoprns<&  del  mar  di  fotto  fi  prouedeuano  talli  ló.d'Agoflopre*  Pioli. 
uenuto  dalla  morte  fe  ne  pafiòicon  molto  dolore  di  tutti  i  buoni  tali*  altra  vita, 
ìafziando  imperfetta,ma  non  per  fua  colpa,  quella  finta,  degna  opera,che 
fubito  fi  diffoluè.  Fu  P Ho  non  /blamente 'buono  >m*  ottimo  Tonte  fi  ce,  ne  re  ilo 
maucome  dalTarcagnota  fi  narranti  tutta  quella  fua  lunga, &  graue  infìr- 
m ita  di  dar  del  co  tirino  andien^a,  &  negotiare,  non  altrim  enti, che  s'egli  {of- 
fe fiatogiouane,  &  [ano.  Fi)  portato  il  fuo  corpo  dJ  Ancona  a  h\oma,& dentro 
in  S.Vietro, nella  Cappella  di  S.Andrea  in  vna  Tomba  di  marmo  fepolto.  (a- 
nom\7Ò  S.  Caterina  da  Siena,&  come^eLitore  della  fuapzcria,ohra  dfarui 
edifici)  nobili, &  magnifici  per  comodità, &  agio  delta  famiglia  fua  de  Vie- 
colominl,r  lordino  con  molta  affettione  le  cofe  di  cfja,cl)  erano  fiate  alcuni  an- 
ni per  le  partialifd  de* fuoi  Cittadini  mijeramcntc  travagliate*  &afflttc,& 
ne  rimafeilgouernoin  man  de  nobili.  Fu  huomo  di  grande  fpinto.&  dottri- 
na,amatore  de9  letterati,  &  nemico  de  bugiardi,^  vantatori^  benché  fem  Encomi  di 
prefoffe  fobriamente  vifiuto>nondimeno per  le  métte  fatiche  ,&  lunghi  viag  **°  M« 
gi,chc  ingicuentà  fua  fatti haueuaan  fermò  di  maniera  di  podagra  >tt di  dif- 
ficultà  di  orma,che  del  corpo  era  quo.fi  dtuenuto  itjjubde.ì^cljuo  tempcuo- 
gliono,chepreffo  la  Tolfa,(ì  ritrouajje  la  miniera  dell'allume^  he  è  fiata  poi 
vna  delle  buone,&  vtili  entrate ,che  habbia  la  Chicfa.Due giorni  prima,che 
morìffe  il  Tapa,vogliono  ctiarrwffe  in  Ancona  [hriftoforo  Moro  Serenif- 
fimo  Doge  di  Genetta  con  vndeci  Cjalere  >  &  che  per  la  mone  del  Pontefice 
ogni  coja  fi  difiolueffe>peraò  che 7  Doge  ,<&~gji  altroché  a  qmffo  effetto  era- 
no  in  Ancona  venuti,tuttifc  ne  tornarono  alle  ca  e  loro.I  (  arimeli  raduna-  Pietro  Barbo 
tifi  incorna,  &  fateti ffeqme  del  morto  Pontefice  Cvìi imoàì  d* Agosto  Q™£™  lun~ 
crearono  in  fuo  luogo  Vieiro  Barbo  Venetumo  Wcpote  di  Eugenio  I  ^.  che 
Taolo  IL  chiamar  fi  fece.Hnbbiam  voluto  noi  ratte  qncflc  cofe  m  quello  lm- 
?o  notare  lanciandone  molte >3thecopicj*m(ntc,& dal  Vlatina3&dal  Tana- 
9nofa>&  daaltrifcriètorkin  lode  diasi  buon  Tonteficefi  narrano. 
*  Vit    $  Htbbe 
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Unni  della    Hebbe  la  Città  di  Terugia  con  la  ffefa  di  [opra  detta  per  lo  Tontefice^  , 
Città  ?  50 1 .  rn 'altro  non  picciolo  efito pur  di  quefli  temphperciocbc  Giacomo  Ticcimno, 
bel  Signore,  effendole  cofe  del  Pregno  quietate ,  &  egli  con  Ferdinando  compottoft ,  & 
1 4  64.        volendo  in  Lombardia  per  ifpedirft  delle  cofe  della  moglie  col  Duca  di  tf/fi* 
Uno  ritornacene ,  partitofi  da  Sulmona ,  eh9 egli  con  molte  altre  Terre  d'*A- 
brutto  fi  poffedeua3rolle  per  Terugia  paffare ,  la  onde  i  Magistrati  per  bo- 
nomia v infero  ,cbe6$ o.  fiorini  vi  fijpendeffero,  centQ  cinquanta  in  cojc^ 
apportane  per  raccorlo,  &  quatmenlo  in  tanto  argento  laumto  per  farte- 
ne alla  partita  dono.  Venne  atti  none  di  Luglio  inverna,  donc  tra  allbor 
Capo  de9  Signori  Trion  Galeotto  di  Niello  de'  Baglmi,&  vi  fu  bonora- 
tomamente  ricetiuto,&aUoggiòneUccafe  di  Braccio  Bagltone,  ma  pero  a 
fpe/c  della  Otta  ,  &  gli  furono  fatti  tutti  quelli  boncri,  che  furono  pofjibili 
far  fi  in  quella  Città ,  ncordeuole  non  fola  delle  opere  fue ,  ma  ctiandio  delle 
molte  virti),&g,an  valore  di  fuo  "Padre;  vi  flette  folamentc  due  giorni,  & 
pofeia  a  fuo  viaggio  fi  mifc\  Et hebbe  anco  quetto  Magnato  a  prouedere  al 
Peftilenza  in  dìf^ttod^  Cittadinì%chepcr  timore  della  Tcflilen^a,  che  hauea  riprefogran- 
Perugia.      diffime  for^e  in  Perugia  gran  parte  di  effi  n'erano  iti  in  Contado ,  &  altroue, 
&  perciò  fu  forcali!  Signori  dieci  dell'arbitrio ,  pofeia  che  ì  («merle*  %U 
per  alcune  lorofmittri  difpofitiom  ,  &  mali  burnori,  non  voleuano  congre- 
gar^ di  elegger  fi  vn  bonetto  numero  di  Cittadini  bonorati,  col  configli  de 
quali  bauej) ero  potuto  determinare  quello,  ch'intorno  a  cw  far  fi  dotte JJe,  & 
eletti  venti  huomim  de* principali  di  quel gouerno>& ragunati  con  eJ]o  loro 
deliberarono,  che  fi  conduci fero  cento  giouani  della  Vitti  con  vno  bonetto 
ihpendio  per  guardia  delle  pia^e  ,  &  delle  porte,  a  quali  dedero  pt  r  Capo 
M.-Baldafsare  Baglione  ,&<  Gatea^o  di M.Felc ino  della  Staffa.  Itcffendo 
venuta,  Ivìtmodì  d  Sgotto  nel  fine  appunto  delTnorato  diCaleottodi 
M.Lello  de9 Taglioni,  la  nuoua  della  promotionedtTaoto  Secondo  al  Ponti- 
ficatojurono  eletti  gli  ^mbafeiator^che poi  da  Bonifacio  di  M.lbo  de'  Cot> 
poli  ch'entrò  Capo  de3  S  ignori  doppo  U  B  agi  one, le  furono  mandati  ccn  ordi- 
ne di  farle  la  debita  nucren^a ,  &  fimwffione  ,  &  di  procurare  la  riferma 
de  gli  natati ,  &  delle  capitolatwm  Jotue  a  far  fi  con  gli  altri  Pontefici,  con 
alcune  additiom  fecondo  l'opportunità  di  quei  tevipi  >&  con  raccomandarle 
M.Giacomo>  &  M^ndreade  gli  ^LttidaTodi,  &  %SH  ^tolò  Balde]  hi 
f'teor  dtlh  Hutta  nella  corte  di  l\oma.  Gli  U  tuba  fautori  furono  M  M 

daffare  deaaU4aCaualiere,Guido  di  Malattia  Baglione,®  Lunedi  Cu* 
do  dt gli  Oddi. 

«'<oPellmi,cefSolaTende,.v,cb\rattata 

commento  a  tenerfi  rtgmt  a  Mhmat,,  furono  leuate  U  gnardie,  Stolte  le 
prouibom  a  coloro, che  fi  baneitano  prejo  cura  di  vedere  gl'Mftmh  *  di 
Morte  frCMdiirrei morti alle/epdture.  4    '  u 

Cc-Hno  Me-  H'tloijlefso  tempo  ,  che  V,pa  Vio  Secondo  in  Ancona  morì  morì  Dan- 
dici,  mente  in  Fiorenza  Cofmo  de  ledici  Mn  UatH&  cosile  dfraZedì 
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tutti  glihucmini  dì  quella  Città  >che  ne  fà>  come  Padre  vniuerfale,  &  com-  Anni  delitti 
tnune'pianto,& te  ne  fu  nel  fef  olerò  per  decreto  publico  dato  fegno  euidtntif  Citta,  j  5  01. 
ftmoicfiédofi  da  quelli,cbe gouerriauano  la  I{epnblica>  ordinato  che  di  Padre  Dei  Signore, 
della  patria  glie  ncfofjefatta  inferrinone.  Morì  dij$*  anni, de  quali  intorno  1464. 
a  3  1  .ne  fu  come  Signore  della  Vatria  fua  riputalo ,  perciò  che  cofa  alcuna  in 
q uellal^epublica  non  fi trattò  inque*  tempi  >  che  non  fofjedal  confighodi 
Cofmoappròu.-ta;  dicono  di  luigli  fa  ittori,  ch'egli  fu  ilpiù  ceUbres  ricco3  e  Lodi  di  Cof- 
cortefe  Gentilhuomo  priuato^che  haueffs  fiati*,  &  che  mai  la  fua  gran  libe-  mo  ^1cdici  ^ 
raliidfi  conobbe  tanto -quanto  doppo  la  morte,perchc  volendo  Pietro  fuo  fi-  vecchl0t 
glinclo  riccnofeere  il  fio fi  itrcuò  non  efiere  huomo  diportata  in  Fiorcn\a-> , 
che  nonglifoffe  debitore  digrofta  fomrna  di  danari ,  de  quali  erano  siati  tut* 
ti  ne*  loro  btjogni  cortefijfimamcnte  da  Ccfmo  fouucnuti .  Fece  questo  buon 
Gentilhuomo  }& in  Fiorch7£,& fuori  zJ^fonasierhcjr  7>alagi,così  di  tutte 
le  cofè  ricchi ,  &  adorni ,  che  non  ella  fua  priuata  Cittadinanza ,  ma  r.d  ogni 
gran  Trenape,  &  Signore  far  ebbono  siati  giudicati  conueneuoli  ;  ne  perche 
egli  inquesla  parte  trap.iffafje  il  fegno  del grado  fuo >fi\vide però  giamai  nel 
reslo  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  ,  ch'altro  che  modestia  y  &  Immanità 
vf?fje3ccsì  nel  conuerfare,  come  in  tutte  l'altre  atuoni  fue,  anTj  hauendopo- 
tatOffccondoglifirittori  Fiorentini,  &  rltrr,  dare  a  figliuoli  fuo  1  figliuole  di 
Yrencipi.&-  Signori  grand %t gli  non  volle  macche  baueffero  altre,  che  figli- 
uole di  honorati  Cittadini  dilla  fua  Tatria .  Islpnfà  dotto  (fofmo ,  ma  come 
colui  che  conofi  eua  quanto  le  lettere  fodero  di  ornamento  a  gli  haomirìuamò 
grandemente  1  letterati \  &  bono>b  oltramodo  Mar  fi  ho  Fic ino  gran  Tlatom- 
co}congli  altridellaftlice  Academia  di  quella  età.  Si  ditono  di  lui  molte  al- 
tre  cofabe  per  breuitàfi  Lfciano. 

Di  questo  rnedefimo  anno  Lodouico  Vndecimo  \è  di  F  ranfia  per  ifebifa-  Sauona  >  c 
re  lafpeja,& per  renderfi  amico  quali  he  Vrcncipe  Italiano,  donò  tutte  le  ra  Genoua  do- 
giom,cbe  bantu*  in  Sauona,&  in  Genoua  a  Francefio  Sforma  Duca  ditJHi-  ",ar.^a/  ^uca 
laniHtl  quale  hauuta  lapojjeffione  di  Sauona ,  &  fntfortt7ge>  acquislò  anco        1  an 
la  Città  di  Genoua  parte  di  volere  de'  CittadinhO-  loro  trattati,^- parte  per 
fw%a$  che  fu  di  non  picciolo  augumento  alla  grandi  7£a-,  &  nome  fuo. 

Era  flata(tome  di jopra  babbiam  detto)  alcuni  me  fi  la  V  esilienti  m  Te-  3  5oZ* 
rugiaperla  quale  vn  gran  numero  di  Cittadini  fe  n'era  dalla  Città  partita ,  14^5* 
tornata  poi  la  falubrità  deh' aere ,  e$r  ceffato  affatto  l'irflnfìo,  fe  ne  tornarono 
tutti  nella  Città,  &  perche  quafi  femfre  dietro  a  questa  mala  irflaen^a  par 
che  camini  la  cantila  >  il  primo  Magislrato  de  Priori ,  di  cui  fù  Capo  Cefarc 
di  M  Agamennone  de  gli  Arcipreti  diede  ordine  in  follcuamcnto  della  To- 
uertà,cbe  di  cinquecento  corbe  di  grano  fe  ne  faceffero  farine,^  a  minuto  fi 
vendi  ft  ro  a  pregio  molto  rtguardeuole,&  vi ile a  poveri,  &  che  de' danari, 
che  fe  ne  riti  acj] ero  >fe  ne  compraffero  nuoni grani  >  per  la  c  ui  diligenza ,  <jr 
proutfion  e  ;l  i^aggior  prezzo  del  grano  per  tutto  qutW  anno  non  fu  più  di 
6  fik  70.  jbldiìa  minai  che  a  tempi  wfiriè  pn^ovilffìmo.  Sgranò  que- 
Sic  MàpRn  lolapouertà  delfuffidio  de*  fuochi  per  in  fino  alla  fomrna  di  du* 

fu    4  gcnto 
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%Annì  della 
Citta  350  i. 
Bel  Signore 
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Differenze 
nate  tra  que' 
di  Cartel  dei 
la  Pieue  co- 
me quietate. 


fSZJTr  f°rZe're  ™  ^er  l'adietro  '»  yf°  •  et  *f** 

ta^l  ACT^W *  ^prouedereaUe  coedelLbot 

danxa^  aa l alcun, d,fordmh&  mimimi* ..ch'erano,®  Perla  Ottà.&Z 
lo  Contado,  lepiaceffe  quanto  più  toHo  baueffe  potuto  dt  lornarfen aterZ 

<°"™«todipermettere,c//e^ 

daronoCjalea^odMa  Staffa ,  &  Cuerrimdc  panieri  a  Calìel  dell*  iZt 
Znid7aÌ!'  ^  7*  h'ra"°  Tm  >lCM»0  della  Rocau&gL  huo- 
.l™f>f™>fopr«nuoueco^^ 

^^"MelecitoaverunodiquellaTerradiportareinfegr^ 
nane  mcal^ccome  ,n  que'  tempi  fi  coUumaua^e  in  altre  pam  delle  per^- 
luT.fn  Cutfdino^Ce»f^omo  Perone,  ne  A famiglia  alcuna  di 
quella  Ottone  di  dipingerle  nelle  paretele /opra  le  porte  delle  cafe  lcro,& 
fe  dipinte  ve  le  baueff ero  >  come  molti  chaucuano  ,fcffero  tutti  tenuti  fra  lei 
giomiditorle  *ia,& che  nonpotc£cro  ne'  tumulti,  &  disenfi  oni  loro, ne  m 
«luna  altra  congregatane  chiamar  il  nome  d'alcun  Cittadino  ò  Centdhuo- 
VioTerug,„o,ne  di  alcuna  famiglia  loro,le  quali  cofe  furono  tutte  auanti  che 
s  «ppreuaflero  ,  per  dieci  Gentilhnomint  della  Città  di  Teru?ia  infume  col 
Mirato  de  Triorimoltobenvcdute,&  esaminate  '"^^ 
GuulT*Yr\fS°Ì?  ^'fS'^rato  de'  Signorie  quali fè  Capo  Leonedi 
tjuido  degli  Oddi,  fu  mandato  a  KomaaTaolo  Secondo  Sommo*?  onte fìu 

alcuni  Capitoli,  che  gli  ^mbajeatori  non  haueuano  potuto  fpcdire,  &par- 

fJ:i duecbe  m  era"°^tl  dal  *<Vfi&»«iMÌo  perfuo  brL,ò  di  firn 
tamente,  0  m  commune  appronti ,  come  anco  perche  efcuffje  1  Mattati 
*PP^oitreAcucren^ 

^nofodisfattoallaTcffa^s-eranoprcftapag 

tanto  perche  1  Cittadinipcr  cagion  della  T&LIL»^SSS£ 

C>"M»™toancopcrl'<ffenvdeUegatO:C^ 

I/fl  f'  &  Wciand°l1  Pender  la  via  di  pZfTfe'JZ 

SS  itl  '  ^d'C^ilPartito  non  &euÌ!ZZ 
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nii&vì  ft  vineua  con  molta  licenza, ,  di  maniera  che  conpoco  timore  della  ^nnidctla^ 
giuHitiafi  portauano  C armi  dinotte ,  vififaceuano  fpeflo  furti  notabili Città  3501, 
vi  (i  viutua  talmente  male  per  le  mimicitie ,  che  v'erano  >  che  il  Vicelegato  Del  Signore» 
p'y  prouedcruivolfe>cbe  ragunato  vnbuon  numero  di  Cittadini ,dtfcorreffe-  1465. 
ro  [opra  ciò  quello*  che  fare  Vi  fi  don  effe,  i  quali  intefo  ilgiuditio  >  &  topi- 
mone  di  molti  altìi.deliberaronoyche  i  Signori  Triori,  col  Signor  Vicelega-  Proueditncn 
to,con  "Braccio  Baglione,  con  'Jif  .'Bai  da  fi  are  dtlla  Staffa,  con  Simon  degli  to  Per  iJ  Paci 
Oddi,& con  Ce  far  e  della  ?  ernia ,  &  con  dieci  altri  l^obili  >  due  per  ciafcuna  fic0  viucre" 
porta  da  elegger  fi  da  i  Signori  Triori ,  baueffcro  prendere  particolarmente 
cura  di  ritrattar*  il  modo  dì  pacificare  1  Cittadini ,  &  di  far  sì ,  che  di  notte 
non  fi  port  afferò  Carmi%& che  in  fomma  hauefiero  a  fare  ogni  opera, perche 
ri  fi  viuefie  col  timor  di  T)ic>& della  giù  f tuia: I  dieci  furano  C^t.  Gregorio 
ditJfó.P^oggieri  d'~4ntignolla,& Vtnciolo  della  Cor gna,B^an  aldo  di  l\uslì- 
co  *JMontemelinh& *J%C.Bal daffare  di  M.Polidoro  de'  BagUorìuLodouiCQ 
Bagliori,  &  Colino  di  Giouanni  de*  Vibij*  Galeotto  di  M.  Lello  Baglione,  & 
M.Vietro  Vaolo di  Tancreduccio  Ranieri,  Bonifacio di  M. ilo  de'  £oppoli,& 
Cjaleax^o  Felcino  della  Staffa. 

Furono  vinti  dal  fudetto  Magistrato  quatrocento  fiorini  alla  Chiefa  di  S. 
Francefco  in  porta  Sanfanne;Et  fu  fatta  vna  legge  >c he  ne  a  Trion,nè  a  Ca-  _      ^  cuci 
merlenghumentre  erano  in  officio,  fi  poi  effe  dar  cornicione  alcuna,  né  carico  •  MaaiftratL 
d'alcun  negocio,peràoche  non  conueniua,cbe  quelli,  che  haueuano  a  dare  gli  0 
ordini  alle  cofcfoffero  impediti  in  effeguirle,nafcendone,come  effi  nelfislef- 
fa  legge  narrano  che  le  commi  filoni  non  fi  /pedinano*  &  1  negocij  patiuano, 
&cbeaquefìa  leggenon  fipoteffe  neper  decreto,  ne  per  altra  legge  dero- 
gare ,  fe  non  f offe  vinta  tra  Triori  per  none  voti  a  f alme, &  iva  Camerlen- 
ghi per  quarantia,  &  vi  fu  anco  fatto  (opra  il  decreto  del  Cardinale  di  Con- 
fiamo Legato .  Et  in  tempo  del  medelimo  Magistrato  auuenne ,chc \Afca- 
nio  di  Baglione  de'  Baglioni  efìendo\del  mefe  di  Mar%o  con  vn  compagno  per 
la  Citta  di  Verugia  in  mafie  hera  incontratofi  in  altre  tre  mafehere,  quali  fu- 
rono Ttfjcolò  d'^lloigi  a"  *Ap  pio  tatari  otto  di  Cjregorio  Gregory, &  Barto- 
lomeo di  Marco  Coromani ,  i  quali  militate  le  altre  due  mafehere  a  prender 
delle  loro  merci  >  fi  venne  per  e  fiere  flato  da  vndelli  tre  aliato  il  velo,  cbe'l 
Vifo  copriuaal  Baglienc  >  di  maniera  alle  mani,  che  il  Bagltone  per  vna  feri*  Cafoaccidc- 
ta  di  coltello  nel  petto  vi  resìòfubito  morto  :  gli  tre  fuggendo  ,fi  faluarono  tale,tnsmoU 
per  allhora  in  cafa  di  luca  di  (ter  T^jcolò  di  i^ercolo  net  Peroro  ;  "vditofi  il  bile. 
tumore  in  pia^a»  Braccio  Baglione  con  vn  buon  numero  d'amie i,fe  n'andò  a 
quella  volta,&  il  MagiHrato  temendo  di  qualche  dijordine,  fe  n'vfcì  di  pa- 
lalo, &  vi  andò  anch' egli , &p§r  mantenimento  della giufìitia,  volle  che 
tutte  le  cafe  di  quella  contrada  fi  cercafi  eroine  furono  trouati  due  Mariotto, 
&  Jsljcolò  ,  vno  in  cafa  di  Sforma  degli  Oddi  *  &  l'altro  in  Sant'angelo  di 
Torgne  »  ch'ammendue  furono  in  man  delTodefid  confignati ,  ilCoromano 
[oh  (ifaluò>ma  quello>cbe  deìli  due  prigioni  ncfoffefattomnfi  legge. 
Eragid  nitrato  il  tcr^o  Magiftrato  de9  Signori  in  Pcrugia,Capo  de  quali 
~  *         1  fà  fa 
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/ftVid'Ua  fà  Cf!f^vl(tn^rpoÌtì^io Giacomo  7>iccinino,efe»do(comedifo* 
ZfPfSl  f'*Ìakhm  d^")conduge„to  email,  no  a Odiano,  fu  iui,& dalDuca, 
1M  Signore  &  da  tutta  quella  Citta  con  grandino  honore ,  &  trionfo  ritenuto,  effen- 
l4ój.  d^hz{cuoi:controtuttala>lobti 

mette  m  quella  vmne-Aale  allegrerà  d'intonar  per  le  pialle  il  nome -di 
Nozze  di  f co/trauo, &odiofo  allafattione  Sforzefca,  <&  battendo  con  molta 
Gia'eofQQ     'tfj*M  tonfiamo  il  matrimonio  con  'Drufiana  fua  moglie  figliuola  (come 
Menino,     babbiàte  detto)  del Ducajtrfuafo daini, cbelo  nerocìèadouerfer vnoan- 
no  metMft  «rJ&utgM  Ferdinando  Pj  di  Napoli  per  Capitan  Generale  dei- 
k J,<egei:i,ygh(ancorcbe mal volontieriviaccònfìnti^pmndoglidinon 
poterli  molto  fidar  di  lui,  perfuafo nondimeno  ,&  accurato  inttcr*r»me 
dal  Duca ,  promife  d'andarvi,  &  mefjofi  del  mefe  di  Giugno  in  camino,  & 
lafciato  anco  ordine ,  ebe  Drufiana  fua  moglie  verfo  Sulmona  s'inuiafTe ,  Ce 
nando  (ancorché  da  molti  amici  d.ffuafo  xiefoffe)aVapoli,la  doue  LnL 
fu  dalRe  Ferdinando  con  fnpremo  bonore  raccolto ,  e?  intrometto  ne  ipià 
fecrcti  configli  fitoi ,  parcua ,  che  in  luipià  ebe  in  tutti glialtri  fuoi  Capitani 
confidale.  E  opinion  qua  fi  di  tutti  gli  fcrittori,ehe  Francefco  Sforma  fapendo 
ti  valore  del  Piccinino,  &  quanto  nonfolo  in  Milano,  &  in  tutte  le  Terre  di 
Lombardia, ma  anco  in  tutta  ftalia  valefe,  e(fendodi  fuprema  riputatone 
nella  mditia, perche  non  hanefie  doppo  la  morte  di  lm,che  non  molto  lumife 
lavedcua,ad  efjerlc  dannofo  ai  figliuoli  ,oprafìe  col  Pj,  chele  foffetoltala 
Vita ,  ilqual  Rèftfodtsfaceua  anco  poco  del  Dominio ,  tb'egli  banca  di  Sul- 
mona, & d 'alcune  altre  T 'erre di  quelle  contrade .  ItTiccinmo  efendo  fiato 
Tradimento  alcune fetttmane  in  TMapoli  fempre  ben  veduto , & accarezzato  dal  Rè ,  in- 
controilPic  tendendo,  eh' era  di  corto  per  effi  r  la  moglie  in  Sulmona,  domandò  licènza 
anno.         di  poterfene  anch' egli  tornare  a  quella  volta  :  ma  il  l{e  per  fidi  sfare  al  Duca 
Frani  efeo  Sforma,  &  afe  Heffo ,  chiamatolo  a  definarfeco  in  Cafitl  Wìouo, 
velofeeetoiìocon  Francefco  fino  figliuolo  prendere,??  metter  prigicncdo- 
Hefà  pofeta  anco  mortc.ma  di  qtial  morte  fi  foffe  fatto  morire  non  è  ben  cbia 
to,  ancorché  dal  Platina  filo  fi  diceffe ,  che  nel  voler  vedere  l'armata  del 
M  ,cbe  vivono]*  MFlfotà  d'Hifchia  ternana ,  fi  foffe  cadendo  d' vna  fine- 
ftra  rottoynagamba,& di  quella  caduta  mono;ma  da  tutti  vmuerfalmen- 
fé  fu  creduto, ebeper  te  mani  del  V#  foffe  fatto  morire ,  &  ebe  le  rcnti,  che 
fj^a«ofojjer^ 

^'<fO^:eOrfiUo,co'era,n 

SSfhZ  '  f"TnÌt :, 10  >l0>t  fi»0^»'  del  V  ma  d Francefco 

tea  Vapolt,  &ncenohoraqueUograntortopeHui .  Ghfcnttor  Terunni 
^nnomemoriadiFrancefcoilfighuol0,chefo^ 

XnTch^Z  ^UgliJpSjl 
ghanza  ,  cbe  bauea  di  lui ,  era  tenuto .  Era  ti  Conte  Catomo  quando  ciò  ?li 
^neditrentafiianni^ 

go  tene- 
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gotcneua  ,  &  era  in  tutte  le  parti  d'Italia  ,  &  particolarmente  da  faldati  Anni  dette 
grandemente  merito,  &  amato;  la  moglie  vdita  la  ìlrananouella  del  mari-  Citta  ;  501. 
to  in  Siena  ,vi  fi  fermQ,&  non  volte  andare  a  Napoli,  douc  era  inuiata  per  Del  Signor*, 
fondare  a  duederc  alMondo  >  che  fuo  padre  frjj'c  flato  con [apzuolcd'vna  1465. 
cofi  riguardenole  fceleran^a  .  Fu  riputato  l'atto  molto  indegno  cofì  alia  dì* 
gnilà  del  7tJ  Ferdinando,  come  alla  grandezza  di  Francefilo  Sf#%%a .  'Ddfe 
amariffimameìitc  a  Vcrugini  la  morte  di  cosi  gran  Capitanerai  quale  prew 
dcu.i  ne;-!  picciolo  ornam.cnto>&  ardire  tutto  lo  slato  to  ro;  ma  noti  fi  bd  m;j 
a  porre  fpcran^a  neWhumane  forT^e  ,  percicebe  effe  quanto  più  rLCStrano  al-  ^m^afcjat0 
trm  d:grande^a\,  &  dibonore,  tantopiù  fono  propinque  alla  declmattone3  .  peruo;nj 
&alfineJ^ìagiUratiTeruginivdìtalai\piiella  della  cattura  del  Conte  mandati^  ai 
Giacomoìn  Tripoli  delibera  ror:o  fubito,  che  fi  do^cfsero  mandare  Jimba-  Papa  in  fauo 
[cibori  al  Tapa  .affine he  cri  mesofrio  la  fui  l.btità  fi  procura  fife     che  tba  re  del  hcci- 
ueffe  in  ogni  eutnta  per  raccomandato  con  1  figliuoli ,  ancore  he  da  molti  fi  nino. 
fcffcdctlsy  che  di  questa  cattura  >  ne  fj] e  anco  egli  slato  cmfi '.peuolc  fà 
eletto  per  *Ambafciato\e  Gelino  di  Ciostanni  di  E  agi  ione  elio  de*  Vibif  y  a  cui 
fi  dato  ordine%che  doppo  Chauer  '/accomandato  al  Tapa»  la  C  t:à  fua  di  Te- 
rughi3  &  il  Cardinal  di  Censi  an^a  legato ,  &  Chanci  le  ridotto  a  memoria , 
che  l\icolòT'icciniho  padre  del  Conte  Giacomo  per  meT^O  de  i\iagi(ìrati  Te 
rughu  s'era  compoflo  con  Papa  Eugenio  I  iy.juo  %ie  >  &  che  bauea  racqui- 
ftato  alla  Cbiefa  tutta  la  Marca  Ja  Città  a^f  (fi ,  tuta  di  ^asicilo,  &  To- 
di ,  &  quafi  tutte  quelle  partii  &  che  Fmnqefi  0  fu c  figliuolo ,  &  fratello  del 
Contepurcon  Ciliefio  rmxp  lo)  0  banca  opa aio  molte coje  a  fattore  de'  ¥on- 
tefiù>& della  Chiefa^  1  bel  medefra,  0  atityi  0  di  gtmtar  lorojapeuano  effe- 
re  nel  Conte  Giacomo>&  eh':  LberatOìt  he /offset/i  bacerei  bona  operata  he 
(fft  ttualmtnte  conofciuto  ibam  ci  bone,  io  fupplicaffe  a  nome  pubhco  di  vo- 
lere intr aporre  la  fua  autorità  di  manie;- a>l h V glifc/j 'e liberato diqutlla  car- 
ccre,&  s'egli  bauifse  ricufaiodi  farlo,tome  cefi  a  lui  non  conuencuole^ò  gnt 
dicatela  per  auuentura  poco  atta  ad  ottena  fi ,  fi  degnafie  almeno  di  riceutre 
fatto  la  fua  proti  itone  3  &  slipendij  i  fiioi  figliuoli,  c  he  fé  li  trottar  ebbt  fide- 
li(fimiy& a  tutta  la  Citta  finbbe  coja g<atfjima>& di  molta  memor Muffen- 
do ,  &  ilConte  Giacomo ,     ifigl  noli  molto  amatori ,     Relatori  del  felice 
slato  dt  ila  loro  Tatna:  tutte  qi.  esiepromfioni  banerebbono  perauentura  po- 
tuto giouare  ,fe  tosto  non  fi  fofj  e  me  fio  ad  t ffecuttone  quanto  tra  quei  Signo- 
ri era  flato  ordinato,  percioche  ilTapa  alla  prima  audienci  dell*  */lmbafcia- 
tore  %li  d.ffeythe  quanto  al  (fonte  Giacomo  non  accadeua  farci  altro  ^perche 
di  ?a  era  morto   ma  che  quanto  al  figliuolo ,  quando  farebbe  slato  il  tempo 
ibauerebbe  aiutato  %  &  fauorito,  ilehebebbe  pofcia  effetto,  effendone  slato 
liberato  :  Et  non  molto  doppo  perauifo  della  Signora  Drufiana  Sforma  mo- 
glie del  Conte  Giacomo  s'bebbe  nuoua  in  Terugiay  eh*  ella  gli  bauea  parto)  ito 
vn  figliolo. 

ja  Perugia  in  tanto  effendo  di  nuouo  ricominciata  la  peslilenxa  il  dtfa* 
gtUrato  di  Saro  di  T^colò  degli  Sari,  &  dietro  a  Imdi  <Juido  di  Malateìla 

Ragline 
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anLit*  Ba&'?i™"ff<Ù*aM.  Francefco  de' Giutm da  FolìgnoLuoM* 
mI*  sZ'SWm  ^f^^nea'Monanefi,  l/eraronoper cinque 
tendi  Tadnd,  S. Domenico,*  di  Santa  Marta  de'  Semi,  &  perdimen- 
to de  potmiaggmferoaltJUontedellaTietàaltnmniefio^  fecero 
molte  tltrefte,  &f,nte  opere  a  fattore  delia  pouertà.  Et  l'vltimo  Magiara- 
to,di  cmtu  Capo  Colmo  diTietro  Gratiani bauendo  veduto quanta  vtU.td, 
&comn,cdo  porta fc  a  poveri  della  Città  fuatl  Monte  dellaVietà  ,  &  ve- 
.    dutoanco ,  che  quel  filo  era  poco  alla  frequenta  de'  poueri.cbe  viconcorre- 

Deliberano,  cbedjccondo  Afonie  chiamar  fi  doueffe ,  &  volle ,  che  fra  cinque  anni  vi 
T-    ?w.  ff™  at  da?ari  f"b!tcl  mrffi  c,neìue  miìa  fiorinimille  per  ciafiuno  anno 


r~  >  w  r-  r wv  u  un,  unnu»  ics  ai qmnaeci giorni: ma  dea  an- 
no aiìuenne  il  ^IfagiVi  rato  del mefe  di  Maggio ,  &  di  G>ug no  >  ordinò,  che 
tutto  quello  ,  che  sera  detcrminato  di  fare  per  lo  nuouo  Monte,  tuttofi  voi- 
t  a  fife  al  primo,  &  che  a  quello  fi  augumentaffero  per  li  cinque  anni  li  cinque 
mila  fiorini ,  parendole ,  che  per  la  erettionc  del  fecondo,  smdeboliffe  il  pri- 
mo y  ma  contuttocio  fu  pofcia  l'ordine  pur  bora  detto  efieguito  ;  vinfe  queiì' 
vlt  imo  Magistrato  Jciccnto  fiorini  per  riparatici  delle  strade ,  de  fonti ,  & 
de  ponti  cent o,e  venti  per  ciaf  una  porta,  &  altri  dugento  per  le  pia^e;  & 
effendo  morto  M.Girolamoda  poncho  primo  Canceluero  della  Citta ,vivin- 
fero  m  luogo  fuo  M.  Giouanm  Vontano  da  Xapoh ,  Intorno  di  molta  elcqucn- 
%a>&  dottrina,  &  fu  nelìvno,  &  nell'altro  Me giHratovinto  con  lecondi- 
flotti,  &  emolumenti filiti ,  &  perche  la  legatile  del  Cardinal  di  Conslan- 
T^aera  compita ,  &  di  già  ilTapa  era  per  richiamartelo  di  corto  adorna, per 
non  mancare  dell:  officio  toro  col  confi  gito  di  venti  Cittadini  ,  deliberarono  > 
che  li  fi  de  fiero  per  trecento  fiorini  d'oro  in  tanti  vaft}&  coppe  d'amento  la- 
uorato  ad  arbitrio  di  coloro>cbe  n9  ballettano  a  prender  cura  .  Et  c%e  non  fi 
poteffefare  verun  Cittadino ,  che  non  paga J]e  ma  coppa  d'argento  al  pala^- 
7p  di  valore  almeno  di  cinque  fiorini ,  &  che  non  pagandola  la  auiltdf  offe 
ìndia- . 

iffendofi  dal  primo  Magistrato  dell'anno  1466.  di  cui  fu  Capo  M.Mat- 
teo Francejco  Montefperelli  Caualicre  mfieme  con  1  Camerlenghi  vmto>cbe 
per  vna  lite  moffa  dal  Magistrato  contra  Constando  d'^n^elo  de  Vaolucci 
Perugino  fi  poteffero  [pendere  infimo  alla  fomma  di  mille  fiorinole  fu  pari- 
mente fatta  vna  legge  contra  molto  feucra,  &  efpra- 

Et  perche  quanta  fi  ferine,  non  fi  fà  ad  altro  fine,  che  per  giouarea  e/i 
h  uomini ,  &  acciò  che  1  posi  eri  fappiano  V  anioni  deglianteccfjoriloro ,  af- 
finchè dal  modo  delle  cofepaffate poffanoeffi  moderàrfi,&  regolarfunonnt 
Sarà  grauea  queSìo  fine  folamente  >  di  dire  non  folo  perche  il  gindicio  feffe 
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fnoffoynaancop erchelefoffe  fatta  la  legge  contri  &  inche  gmfa  ella  [offe.  *Anm  de&j 
Mebbe  ConSlan%o  vna  differenti  cuulc  con  Matteo  fuo  fratello ,  &  hauen-  Citta  j  50: . 
doni  fatto  compome fio  giudiciale  y&  datofene  fenten^a  dall'arbitrio  >  egli  DelSigm 
tontra  la  forma  degli   aiuti  fé  n'era  appellato, & per  più  fina  validità  vi  I466. 
bauea  fatto  fpedir  fopra  vn  breue  delTapa,  &  venuto  a  gli  orecchi  de'  Ma- 
giflrati  innanzi  la  jpeditione  del  breue  quesìo  fuopenfiero  sfatta  primiera- 
mente ogni  opera  percb'egli  ciò  non  tentafje,&  vedutolo  nella  fuafenten7& 
durare  ffà  deliberatole  per  difendere  le  ragioni  della  Città, gli  fìatuti>&  ^t\0  joj^  0f 
VÌTOnore  de  gli  officiali ,  fi  poicjfero  in  quella  caufa  /pendere  mille  fiorini,  fcriunza  fa' 
&  per  ^ggc  col  con  figlio  de'  Camerlenghi  rifolnto,  che  s'egli  per  tutto  il fe*  ftaturi  della 
guentedì  non  haueffe  rinunciato  alla  lite,  &  accettato  la  fcntenxa  data  dall'  Città, 
arbitrtOiChe  egli  con  li  figliuoli,  &  loro  defeendenti  s' intendeffcro  effer  caffi 
iella  ciuiltd9&priHÌ  di  tutti gli  offici], & honori  della  Cut  à>& che  glifi  fca- 
vicaffe  la  cafa  >  &  che  nel  fitodi  e  fa  vi  fi  haueffe  a  porre  vna  colonna  di  pie* 
tra  >  mila  quale  f offe  mfcritta  la  cagione  ,perche  quella  cajafoffe  slata  git- 
tata per  terra  ,  affinchè  fof] e  noto  a  poslen,  quanto  era  vmuerjaldefidem 
di  tutto  ti  popolo  Perugino, che glifiatutifmi  fofferoinuiolabilmente  offer- 
itati, &  che  nefiun  Cittadino  hauefie  ardimento  di  corromperli ,  &  violarli; 
&  poco  deppo  ne  fu  fatta  la  legge  m  vmucrjale  con  efprefio  or  dine  >c  he  f offe 
anch' ella  m  ogni  occafione,  &  con  tutte  le  qualità  di  perfone  offeritala  >  im- 
ponendone pena  agli  officiali j&  Minislr:  publieije  notila  faccuano  offerua- 
re  y  &  che  gli  offeruanti  fof] ero  anco  punibili  dalla  Giusi  inanella  ìslcjja^ 
guifa,cbe  i  banditi  capitali  fi  punir ebbonoycome  pienamente  fi  vede  nel  libro 
degli  ~4tti  del  primo  Magistrato  de'  Triori  del  prefente  anno  :  ma  quello > 
che  di  tanto  rigore  feguifi  e, non  è  efpreffo,fipuò  credere*  che  Conflati^  ac- 
cettaJfe  hfenten^a ,  &  che  in  lui  la  legge  non  hauefie  luogo .  Donò  quefìo 
Magiflrato  del  MontcfpereUo  alla  pia  cafa  della  Mifericordia  tutto  quello  , 
che  haueffe  guadagnato  il  primo  Monte  dellaTietà  >  fopra  le  prouifionxdt 
gli  offic  tali,  & altre  fpefe  opportune  di  effe  per  infimo  alia  fomma  di  <>OQ. fio- 
rini 3  &  fei  guadagni  non  foffero  arriuati  tantooltre ,  dichiarò  parte  delti 
500.  fiorini  douer fi  torre  dal  regittro  de'  fuflìdij  dell'anno  feguente  1467. 
parte  del  ÓS-&  l'altra  parte  del  6p.&  ciò  fece  eglirpercbei  Mtmfìridi 
quella  caia  diceuanOy  che  efia  fi  ntrouaua  in  nm  picciolatieccffità  ,&  che 
fen%a  aiuto  della  (fittà  ballerebbe  malageuolmente potuto  fos~lenere  le  grat- 
ili fpefe, che  v'erano,conie  picciole  intratcfue>che per  cagione  dellapeslden* 
%a  erano  ite  mancando.- 

Et  mandò  al  Vapa  M.Baldaffarre  della  Staffa  Caualiere ,  &  Ce  far  e  dellt 
Véna  .affinchè  facefiero  opera  di  fare  fpedire  quei  pochi  Capitoli,  che  non  ha- 
uea  ancor  fegnatUpiù  perche  gli  ^mb.erano  flati  sformati  partii  fi  di  I{oma 
innanzi,  che  il  Papa  haueffe  potuto  metterui  la  manos  che  per  diffetto  di  effìy 
che  fi  cotentafidche fi  facefjerole  borfe  de  gli  offici]  public  i  della  Città  fecon- 
do la  forma  degli  fi  atutbc  ori  firmali  da  tutti  iTontefici,& vlumamente  da 
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Jlnnì  della  Uni  delle  porte  ó  dal  Legato ,  è  dal  Gommatore,  che  prò  tempore  vi  farà* 
Citta  5  50 j.  no,fi  rifa*  fero  in  ?erugia,& non  come  s'era  intonato  efiere fua  mtentione 
Od  Signore  m  ty>ma>penbc  quello  officiovon  efiendo  ad  altro  fine  ordinatole per  cu- 
14C6.        flodia  di  tutto  il  Contado,*? per  tor  via,&  difuorh&  didentro glihuomini 
fcandoofh &Jo{petti  al  quieto,  &  pacifico  ilato  della  Città,  era  neceffari* 
di  darlo  a  coloro,  che  dafuperìorucbefono prefenti,  &  conofeono  le  qualità, 
&for7sdetCittadmìyfonogiudic.aUattia  quellovfo.  Et  ultimamente,  che 
le  piacele  di  confirmare  la  e  temone  fatta  da1 Magami  diM.Ciouani  Ton- 
fano da  Napoli, per  primo  Secretarlo  de'  Signori  Priori ,  buono  nell'human 
ne  fetente  facondiffimo  ,  &  di  molta  dottrinatilo  da  loro  più  perche  con 
l  wfegnare  arte  Oratoria  bauetfe  a  foHenerem  quella  parte  lo  fiudio  impor- 
tanti  fmo  membro  alla  Città  fua  di  Terugia,cbe  non  picciol  bifogno  ne  bauc- 
ua,  che  per  altro  :  mail  Tapa  pochi  giorni  doppo  vi  mandò  coni  futi  brcui 
J>n  M .  Stefano  Cuarnerij  da  Ofimo,  d  quale  fu  dal  Magifìrato  per  non  me- 
ttrar/ì  mubbidiente  al  Tapa,  accettato;  ma  con  protesi,  che  non  intende  ua 
di  pregiudicare  agli  flatuti9&  ordini  della  Città  fua,  per  li  quali  pretende* 
ua  la  elettione  del  Secretano  ejferfua,&  non  d 'altri.^n  mancò  queflo  Ma- 
giurato  di  dar  e  ordine  alle  cofe  deWabbondan^a\percioche  oltra  il  prouede- 
re>che  vi  fo fero  i  venditori  delle  farine  a  minuto  in  fuffidio  della  pouertd,& 
datone  particolarmente  cura  a  Lancellotto  di  Lodouico  LanceUotti  Mercan- 
te,  volle  ch'egli  come  Mimftropublice  bauejfe  parimente  cura  di  comprar 
grani  da  qualunque  luogo  fi  fofe ,  &  che  di  continuo  ne  hauejje  ,tome  anca 
delle  farine  meonferua,  a  beneficio  del  minuto  popolo,  a  cuife  ne  dama  ra- 
MonO  Gio*  ®°ne  dìfett€>&  dl otto  ^re  Sbolognino. 

Basirti'  st  .  J^aPa  ir\  *anto  bauendo  richiamato  dalla  legatione  di  Perugia  il  Cor» 
nello  Gouer.  diml  dl  Con/lan^a  vi  mandò  per  Couernatore  MonftgnorCjw:  'Battitta  Sa- 
di  Perugia.  ueUo  Trotonotario  ^poflolico  il  quale  trà  le  prime  cofe,che  faceffe, veduto 
ilfuperbo  edificio  della  Fonte  della  TiaT&a  per  la  poca  diligenza  de'  Minori 
p  ublici  efiere  m  non  picciolo  pericolo ,  <&  danno  caduto  per  la  ruina,  che  mi- 
nacciauano  gli  archi  degli  Acquedotti,  &  non  venendo  più  per  lor  difj 'et- 
to l'acqua  alla  piaTiTia.efendouifì  egli  pcrfonalmcnte col  Magiflrato  trasfe- 
ritolo che  vifofftrovokiperriilaurationediefficinque 
che  quanto  prima  vififpendefjero  >  affinchè  to  fio  fi  vedeffe  l'opera  alla  fua 
per jettione ridotta  m  r 

M  mejc  di  Mar^o ,  efiendo  Capo  de  Signori  Triori  inVerugia  %analdo 
dioico  Montemehni  morì  di  repentina ,  &  quafì  improuifa  morte  Fran- 
tone Ai  Fra  ce/co  Sforma  primo  Duca  di  Milano  di  quella  famigliala  quarto  mordine, 
n     Sforza  nel  dee imo/e  fio anno  delfuo  'Dominio,  di  età  (come  dicono)  diftlimafei 
Due,  diM,.  ™**<fffi»  Prmofigliuolo^eraallbo^ 

le  genti  dalTadre  m  aiuto  del  M  ,  concuinon  picchia  guerra  bau  cu  ano  il 
fratello  fuo  proprio,  ilDuca  di  Bertagna,  ìlDucadi  Borgogna  ,  &  il  Duca 
Gouanmd  ingioia  con  altri Trencipi ,  &  S ignori  di  quel\egno  ,  laqual 
poi  di  queflo  mede  fimo  anno  fi  terminò  per  accordo  ;  vdita  la  morte  deh* 
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dre  j  lafciata  la  cura  del? cjjcrc ito  a  GiouanniSupicm  Capitano  di  molta  pru*  j^nni  ddh.- 
dcn^a  ,  mutateleveHife  ne  venne  con  molta  celerità  verfo  Milano ,  come  Città.^oj. 
che  nelTiemonte  correfie pericolo  d  e[ier fatto  prigione  ,  &morto  .Giunto  oel  Signore, 
finalmente  m  Milano,vi  fu  con  fomma  religione  da  Sacerdoti  ,  & con  fom-  x^66. 
ino  bonore  da  Magi§lrati}&  da  tutto  ti  popolo  raccolto^  con  fatisfattione  Caleazzo 
di  tutti  gh  ordini  pigliò  cura  di  quel  Gouerno  ,  &  fifortòda  principio  di  Sforza?  éde 
mamera(p  erch  emolte  buone  parti  biueua*)che  tutto  quello  fiatone  fu  per  il  ponilo  del 
alcuni  pochi  anni  contento >ma  mutato  pofcia  con  C autorità  icoflumudiuen-  ^,u|caCO 
ne  tale,cbe  fu  forra,  ad  alcuni  di  metter  mano  a  cottelli,& di  darli  la  morte,  Mlian0, 
ftcome  al  luogo  fuo  fi  dirà. Fu  Calcalo  da  molti  Trenapi,  &  quafi  da  tutte 
le  I{epublubc  per  *Ambafciatori  vifitato,& bonoratotJolot  Veneti  ani  non 
fecero  atto  alcuno  di  gratitudine  >di  che  egli  prefa  ammn  at  ione,  mandò  tut- 
te le  fue genti  di  guarnigione  alle  frontiere  de  luoghi ,  &  Terre  di  quel  Uo~ 
minto . 

Ma  inTerugia}eftendo  i  Magi/Irati  più  d'vna  volta  flati  ricerchi  da  Mfc 
nifìri  del  Tapa,  &  particolarmente  da  i  tre  Cardinali  fopra  la  cruciata  cori- 
fra  Turchia  voler  dar  loro  queltanto,cbe  alla  felice  memoria  di  Vio  IL  era 
fiato  da  gli  lAntecefjori  loro  pronte  fio, effi  deliberarono  di  mandar  di  nuouo 
M.  Felice  de'  Vocciuoli  di  porta  Borgne  con-  f acuità  di  poter  anco  obligare  , 
c  he  It  fi  farebbono  pagati  mille  cinquecento  fiorini,  &  date  cinquecento  cor- 
be di  grano>&  che  lo  fupplicaffe(come  altre  volte  fatto  s*era)a  contentarli 
di  quella  fomma  fen^abauer  riguardo  alla  prima  prornefia,  eh9  era  ver  amen 
te  di  ragione  inualtda ,  &  che  li  piace ff  ?  di  far  liberare  quei  loro  Mercanti , 
ch'erano  flati  perciò  ritenuti  m  S polle to  :  che  di  nuouo  le  rifaceffe  mttanya, 
della  fpedittone  de'  nuoui  (apitani  delle  porte  *&cbefi  contentale,  che  dal 
Gommatore  fe  ne  ri  face  fiero  le  borfe  con  gli  altri  offici]  pub lì  ci,che  all'Otto- 
bre del  preferite  anno  far  fi  doueuano,  che  effi  (fecosì  a  lui  f offe  paruto)giu- 
dicauano  più  opportuno  da  far  fi  dal  Magittrato,  ch'era  allhora  in  officio*  di 
Biordo  di  Fierauante  degli  Oddi,che  diprorogarloa  quel  tempo>per  tor  via 
molte  differente*  che  di  già  erano  tra  Cittadini  cominciate  a  nafeerui ,  che 
col  darti  tanto  pi  à  tempo >er ano  per  augumentare  tuttauia  .Ottenne  l' Orato- 
tele quanto  alpagamento  per  la  cruciata,  fi doueffe pagare  la  terrea  parte 
di  quanto  sera  da  principio  prom  e  fio  computatoui  quello,  che  aquelconto 
s'era  mfi no  allhora  pagato* ,  &  ne  fece  per  la  Città  con  iMiniftri  delTapa 
frumenti  validi  ;  ottenne  etiandto>  che  i  Capitani  delle  porte  dal  Gomma- 
torefirifacefferO  i  &  furono  del mefe  di  Tslouembre  publicati ,  &  intorno 
alla  perfezione  delle  borfe  fu  nfoluto.che  li  fi  baueffero  amandare  a%oma 
buomtnt  informati, perche  il  Tapa  voleua,ch'tui  da' fuoi  Miniar  i  in  pre fen- 
ica di  lui  fi  rifaceffero ,  per  tor  viagli  fcandolt,che  (in  "Perugia  facendofi) 
farebbono  ageuolmente  potuti  auuemre .  Gli  furono  mandati  li  fottoferitti 
cinque  Cittadini  vno  per  c iafe una  por ta,ma  innanzi  a  loro  due  Jlmbafciato- 
tiyajfincbe  faceffero  opera,  che  le  borfeshaueffero  a  rifare  m  Terugia,  & 
mn  a  Koma,come  cofa  dipoco  honore,&  dignità  alla  Città,  la  quale  pronta- 
mente 
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Jnni  della  mente  fi  prometteva,  che  non  ne  farebbe  nato  inconuenientt  alcuno,  Coftper 
Città  3  50  j.  l'autorità  di  lui,cb'appreffo  ripopolo  Termino  era  in  grandiffima  eUima* 
'Del  Signor*  tione,come  anco  dei  ì\euerendiffimo  Sauellofuo  Gouernatore.  I  cinque  Cit- 
1 466.        udinucbt  fin  ono  mandati  a  Hpm ^ancore he  ne9  libri  publici  della  fitid  non 
fumo  definiti ,  furono  Bartolomeo  d'Andrea  di  Tafcuccìo  Guerriere  de  i 
Gregory, Felice  di  Giacobbe,  Colino  Crifpoltiy&  'Bartolomeo  di  fier  Satur- 
no  y  che  afpefedel  Tonufice  vi  andaronoigli  ^.mbafe  latori  furono  M.  Mat- 
teo Francefco  Montrfpcrclh  Cattalicre  >  &  M.  Manfueto  Manfuetì ,  che  del 
viefe  degnilo ,  effe  ndo  [«pò  de  Signori  Golmo  di  Gìouanm  delia  Taglio^ 
céìadé  Vìbif  partirono  di  Terugia  :  ma  i  cinque  Cittadini auanti ,  che  dal 
Tapa  fi  lutm  fiero  compirono  perfettamente  leborfe,^  l'vltimobìmeftre 
del  pnfatc  anno  fri  il  primo  Magistrato  di  effe, come di  [otto fi  dirà. 

Ftancorchela  C  tra  con  gr  offe,  &  gram  fpefeviueffe,&  che  fempre  qua» 
fi  indebito  fi  ritroua/Je,  non  però  alle  ccfe  dcKhonore  mancò  ella  giamai, 
an%i  hora,chefi  trouaua  nella  neceffìtà,che  pur  òcra  babbiam  detto  col  Va* 
pa,&  che  per  quella  cagione  alcuni  mercanti  fuoi  baueffe  nella  Città  di  Spo- 
leto prigioni  ordinò  nondimeno,che  doue  per  l' ad  tetro  difei  trombetti  erafta 
ta [olita  aferuirfi ,  fe  ne  doueffero  per  l'auenire  tenere  otto ,  &  che  fra  tutti 
quatro  caualliper  l'opportunità  de9  Magittrati  tenere  doueffero >&  che  tut- 
te le  trombe  foffero  d'argento, &volfe,cbc  i  ma^erì,che  in  fi  no  allb.  va  era» 
no  Siati  due,foffero  per  Cauenire  quatro,&  chele  ma^e  d'argento foffero, 
ma  non  furono  di  quella  maniera ,&  pre^o,che  hoggi  fono,  giudicandole 
tbonorc,<&  la  riputatane  de'  M  agitimi  bauefferoad  anteporfi  a  tutte  l'al- 
tre loro  neceffità ,  &  che  non  fojjc  da  lafciarfi  a  dietro  cofa  alcuna  ,  che  ren- 
deffe  ornamento  >&  grande^  alla  Città, ancorché  m  non  piccioli  debiti,  & 
difordinefi  ntrouaffe .  Morì  dclmefe  di  Sgotto  delprefente  anno  Carlo  di 
Malate  sìa  taglione  in  Terugia, doue  era  fiato  più  di  quaranta  giorni  infer- 
tno,&  di  lui  ciafcunofi  dolje,  perche  era  huomo  non  meno  da  popolari,  che 
,  daT^pbilfamato. 

Fiorenza0  m  ^  FiorenK?  intantù  doPpo  1*  morte  di  Cofmo  de  Medici  erano  nati  trd 
C ittadmi  molti  difpareri ,  &  difcordie  >  capo  delle  quali  era  flato  Diotifalui 
?Ìeroni,huomo  di  gran  credito  per  lo  molto  feguito, che  haueua  con  tutti,& 
particolarmente,perche  Cofmojer  la  molta  fede,  che  hauuta  haueua  in  lui, 
fhauin  Lfciato  (coft  dicono  gltfcrittori  Fiorentini)  come  curatore  di  Tietro 
fuo  figliuolo.  Horacottui  d'animo  non  molto  fincero  ver/o  T  etro,  gli  bauea 
perfuafo,cbeper  mantenerfi  nella  riputatane,  in  che il  padre  lafc iato  tbaue 
uat  gli  f offe  necejfario  dindurfi  in  bor fa  tutto  quel  danaro ,  che  Cofmo  fi ri- 
trouau  ^  baucr  dato  in  prettan^  cosìfuoriy  come  dentro  in  FiorenTaper  po 
ter  far  fi  anch' egli  nuoui  amia ,  ilche  cominciato  da  Tietro  a  metter/i  in  pra- 
tica, fu  cagione,  chcglt  animi  de'  Cittadini fentendofi così  allafproueduta 
incommodare  ,tofio  dalla  fua  diuotionefi  toglie/fero,  &  di  lui  dolendofi,& 
>  'imancandoft  ad  altri  appoggi  s'impicgatfero .  IlTieronì  ,c bel fuo  dife- 
so vedeua  andargli  propino,  riflringendofi  con  Lue  aT nth  checonmolu 
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Ambìtìone  per  la  fua  gran  potenza  trà  Cittadini  de ftderaua  alla  riputatane  ^Anni  della, 
di  Cofmo  arriuare ,  conVjcolò  Sodami  ych'amaua  di  veder  la  B^epublica  Città  3  $03. 
folamente  da9  Magiìlratu&  non  da  altri  rctta>&  con  ^Angelo  Ucciaiuoliy  Del  Signore* 
cheperodij  particolari  la  ruma  de'  Medici  protratta  ,  s'operò  in  guifa  con  1466. 
t  aiuto  anco  d'altri  mal  fodis fatti  di  Tietro,  chegliftfcoperfero  in  molte  co* 
fecontrarij  facendo fpeffo  conuenticole [otto  protetto  di  voler  dare  alla  Re- 
publica  la  libertà,??  non  temendo  finalmente  di  congiurar  fi  di  dare  a  Tie-  Jpp^J? 
tro  la  morte.  Il  modo,chc  effi  haueuano  conchmfofu  di  far  venire  il  Marche-  Z^e^°  & 
fe  di  Ferrara  in  lor  fattore  armato  nella  Città  ,  &  effì  ammusar  Victro  in  ^0  gne>  * 
Carreggi  villa  non  moltoda  Fiorenza  ìontanaAoue  egli  infermo  fi  ritroua- 
ua.Ma  Tietro  battuto  di  tutte  quefie pratiche  notitia,  preoccupando  1  nemi- 
ciifotto  colore  d'ejferc  slato  da  Giouanni  Bentiuogli  allhora  Trencipe  diHo- 
logna ,  auifato ,  cbél  Marchefe  di  Ferrara  con  molte  genti  verfo  Tojcana  fe 
ri era  inaiato  ,  prefe  l'armi ,  fe  riandò  in  Fiorenti,  doue  fu  toiio  da  tutti  i 
fu  01  Tartegiamfeguito .  Si  prefero  anco  l'armi  dagli  auerfirij  fuoi  fuor ,  che 
dalTitti,  che  per  lapromefja  poco  auanti  fattali  d'vn  parentado,  s'era  tutto 
verfo  Tietro  placato  ,  &  nonvolfemai  in  quella  occaftone ,  ancor  che  da* 
compagni  ne  foffe  più  d'vna  volta  inìlantemente  pregato ,  cauare  il  pie  di 
cafa>an7j  effortò  molto  il  Soderino,&gli  altri  a  por  già  l'armi,  affincheper 
lor  cagione  la  Città  in  qualche  mina  non  cade ff e  ;  fi  raffreddarono  per  le  co- 
fe  pur' bora  dette  gli  animi  de3  congiurati,  &  a  pc-rfuafionc  della  Signoria 
andarono  a  trouar  Tietro  in  taf  a  >  poi  ch'egli  per  l'infirmità  >  &  deboleT^a 
del  corpo,  non  potea  ritrouarft  in  palalo  ,  fu  da  vn  di  loro ,  a  cui  da  gli  al- 
tri fu  dato  il  carico  di  dire  con  molte  grani  parole  ricercatoTietro  >  ondes 
bauefj e  battuto  origine  queslo  tumulto  3&  perche  egli  batte  (ir  così  repenti- 
namente pr  e  fe  L'armi ,  &  quello ,  che  hamff evoluto  qucsla  nouìtd  ftgmfi- 
care , gh  funfpoHo  da  dietro  ,  che  quantunque  egli  fcf  e  llatoilprimoa 
prender  l'armi ,  non  era  però  slato  egli  il  primo  motore  del  tumulto  i  ma  co- 
loro ,cbedato  prima  occaftone  le  ri  haueuano  ,<&  che  le  pratiche ,  &  in  fe- 
creto,&inpalefe  tenuteci  torre  alitilo  slato,  &  lavita,  l' haueuano  sfor- 
^atoa  prender  contra fua  voglial'armi  per  difendtrfi .  Et  voltopoi  (come 
dicono)  a  Viete  fatui  ,&  a  fratelli ,  ch'erano  mi  preferiti,  vogliono,  che  con 
parole  graui,&  acerbe  nmproueraffe  loro  1  molti  benefici^,  c  Ir  effi  da  [ofm* 
fuc  padre  haueuano  riceuuti ,  &  il  poco  buon  cambio  ,  che  a  lui  renduto  ne 
haueuano,  tlche  fu  cagione,  che  come  effi  tocchi  nel  viuoc  ori  fu  fi  re  Zaffe- 
rò,così  tutti  gli  altri  attoniti ,  &  sbigottiti  ne  rimaneffero,  &  perche  final- 
mente conchiufe ,  eh' egli  non  de ftderaua  altroché  viuerequieto, &ftcu- 
70,fidepofero  l'armii  ma  altempopoi  delnuouo  Confaloniero ,  che  fu  del 
mefe  di  Settembre  creato ,  perch'era  della  fattion  dfiPietro ,  pigliò  la  cofa 
altra  forma ,  percioche  sbigottiti  gli  auerfari ,  fe  ne  fuggirono  toslo  Die- 
tefalui,  &ilSoderinoinVenetia  ,  &  Angelo ^cctamoliinl^apol^  & 
molti  altri  loro  Tartegiani  in  altri  vanj  ,  &  diuerfi  luoghi  d'Ita- 
lia 3  che  tutti  furono  PQi  dichiarati  ribelli  .  Luca  Titti  per  le  prò- 
-    '  Xx  truffe. 
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a^Jf"  &"**^J&&t™>f<.mn  m  Fiorerà,  con  eff  empio  però 

iÀ«  f^fimpreincredMmente  frequentata^  eglida  tutti  accompagnato  , 
466.  ^  focato ,  diuenne  a  vn  tratto  la  cafa  fua  (così  dicom  gli  fcrittori  Fio* 
rent,ni)ynafolitudinc,&  cgl,  non  pure  non  accompagnato, ma  ne  ancoper 
dirada  da  alcun  degli  ammantato;  effempio  marawglmfo  nel  vero  degli 
acadentidel  Mondo  ,  &  notabibfjìmo  a  coloro,  che  procurano  ti  male*, 
buoni,& che  negli  altrui  fauon,& aiuti  pongono  lelorofperanre. 

Tklmefe  di  Ottobre  effendo  Capo  de'  Signori  Trio»  in  Temila  ConHan- 
tino  di  Filippo  degli  Oddi ,  elettola  in  luogo  di  Gilmo  di  Tomafo  de  gli  A. 
«rb,,efendo  eempite  leborfe  degli  offici/ publicideBa  Città,&  tornate  da 
noma  a  Terugia  t  furono publica  ti  per  lo  primo  Magistrato  di  effo ,  &  per 
Ivlnmodelprefente  anno  Al.  Gregorio  d,  M leggieri  d'UntignoUa  ,  & 
compagnhi  quali  effendo  fi  auedutt  communemente  con  tutto  il popolo  quan- 
to il  Tapa  hauefje  battuto  a  cuore  le  cofe  della  Città  di  Perugia  ,  &  che  fc 
non  haueffe  proueduto per  quella  al  rifar  delle  borfe  degliofficij  in  Roma \ 
anwebe  dalla  Otta  gl,  fojje  fatto  da  principio  instane  incontrario  , 
vijarebbono  mfaUibdmentc  nati  grandinimi  difpareri,  &  di(ordini,effen- 
dogliammt  de'Cittadmimolto  maldifpoHt,& ingrandirne garre,&di- 
fcordie  tri  loro,&  conofeiutoft  vniuerjalmente  da  tutti  quefta  benignità,  & 
prudenza  del  Tapa,&  come  egli  a  i  loro  pericoli  hauetta  con  la  diligenza» 
& fatica  fua  proueduto,  riconofeendo  co  fi  gran  beneficio,  &  per  non  efferle 
Statua  del  m'eram/nte'nSra^opoferonelConfigliodet  Camerlenghi  (che  con  tutti 
Papa  eretta  lvottata«ore(nonfenzamarauiglta,)fù  vtntojche fi douefficro [penderci 
in  Perugia,  e  cinqmcento  fiorinid'oro  in  vna  flatuadi  Bronzo  orata  ad  imaginet  &  fì~ 
perche.        mtlitud.ne  delTontefice  da  coUocarfì inluogo  nobile  ,  &  eminente  a  per- 
petua memoria  della  benignità ,  &  affettion  fua  verfo  la  Città  di  Terugiar 
la  quale  compita  fìi  p  fcia  l'anno  feguente  folto  Udì  ventinone  di  Ottobre  \ 
accompagnata  dal  Magistrato  de'  Trion  ,&  da  Dottori  nella  faccia  dei 
Duomo  volta  alla  piazza  m  luogo  alto  fecondo  il  giudteio  di  Monfìg.  gt0: 
battista  Sauello  collocata .  Diede  anco  questo  Magistrato  mile  ducente  fio- 
imi  d'oro  alla  pia  cafa  della  Mjfencor  dia, affinchè  ella  poteffe  condurre  a  fine 
la  fabnca,che  bauea già  con  molta  magnificenza  cominciata  nella  piazza 
minore  volta  a  Leuantefopra  il  campo  già  detto  della  battaglia ,  oue  con  non 
piccio  la  vtilttà  della  Cafa  vi  veniuam  molte  botteghe ,  &  altre  ftanze,  atte 
a  molte  coje ,  delle  quali  poi fe  ne  fono  ferititi ,  &feruono  >  &  lo  studio,  &  li 
Monti  della  Tietà  infimo  a'  tempi  nostri .  Accomodarono  questi  Signori 
moltiFonti,& Tonti non  meno  per  la  Ctttà,cf>e per  lo  Contado:  foUtuaro- 
»o  alcune  CaficUade'fiffidij  ordinar^  altre  cofe  feeeropermanlentmtn*. 
to  dello  stato  della  Tatua  loro,  che  furono  giudicate  vtili,  &  necefjarie  alla 
eommodttà ,  &  fodisf anione  di  tutto  il  popolo.  Furono  publicatii  primi  Ca- 
pitani del  Contado  da  uKonfig.  Ciò:  Battista  Sauello  con  molto  contento  di 
tutti  i  Cittadtnt,cbe  vi  bautuano  battuto  non  piatola  tontr aditi  ione:  questi 
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furono  Galeotto  di  M.Lello  Baglione,Biordo  degli  Oddi,loren^p  della  Staf-  Jlnm  ddfa 
fa,Carlo£inaglia,&  Carlo  Grattati.  Città.  5  5  04. 

Volpe ilTapaintempodiqueR'vltimoIAagislralonoftro ,  che  i  fuor u-  Del  Signore 
futi  di  Città  di  Cafìeìiofofierorimejjì  nella  loroTatria,  &  datone  ordine  a  1467. 
hUJLndrca  da  Fano  Trotònotarìo  *Apoftolico,  che  n'era  Gouernatorc ,  che 
k iaceffe  JVoglìànOiCbe  egli  prefone  anco  Confìggo  co'  Magislrati,vi  rimet- 
teff  e  *knnibale,& Coriolano  gerboni,  che  n'erano  slati  fuorufe  iti  2^.  anni, 
&  Ticrgentde,  &  Sigifmondo  Fucci,  &  molti  altri,  parte  de'  quali ,  come 
erano  fiati  i  due  vltimi  nominati,  non  s'erano  mai  nelle  f anioni  intromiffì > 
ma  qucllo,ch'a  loropofcia  non  molto  doppo  auemffe,poco  di  lotto  fi  dirà,  po- 
trer.do  noi  fine  allanno. 

Il  primo  Magiflrato  del  prefenteanno  1467.  di  cui fu  (apolìonifaciodi     3  J04. 
M.  fbo  de*  Coppoli ,  effendoft  dato  principio  alla  fabrica  delle  due  porte  in  l^7* 
Torta  S.Tietro,&  efiendo  slata  alcun  tempo fofpe fa  ad  honore,&  magnifi- 
cenza della  Città ,  ordinò  per  legge ,  che  t  cinque  officiali  delle  porte fopra  il 
mantenimento  delle  slrade,dellefontt,&  de'  ponti,  durante  l officio  fuo  eia* 
feunofoffe  obligato  di  fpenderui  cento  fiorini  l  anno, acciò  che  al  detcrmina- 
to fine  fofpe  ridotta.  Attef e  molto  all' abbondanza  >&  ìfgrauò  ipoueridel puf- 
fidio  perle porte nella  guifa  ,  ci/ altre  volte  fatto  s'era.  Jlccon pentì  pari- 
mente a'pnegl  /,  che  por  fiero  al  Magislratogli  huomini  di  Caslel  della  Vie-  pcrmuta  fac 
ite  affinchè  egli fi contentale  (come  di  copia  loro  gioueuole,)  che  ftpermu   tana  quei  di 
t  afferò  alcuni  prigioni  degli  huomini  delUTerra  di  Cctona  a  loro  vicina ,  Cartel  della 
che  effnn  mano  haueuano  ,  con  altri  de' loro ,  che  quelli  m  maggior  numero  Pienc,ediCc 
riteneuanoyperche  effendo  differenza  trà  quelle  commumtà  per  cagione  de'  tona- 
pafcolt ,  s  erano  più  d'vna  rotta  Hvn  f  altro  fatto  prede ,  &  prigioni,  &  ha- 
uendo  conuenute  trà  loro  di  reflttuirfi  le  cofie  tolte  >  ancorché f offe  maggior 
Vantaggio  per  gli  huomini  di  Caslel  della  Tiene  non  ne  volperò  però  far  nul- 
la fen\a  licenza  de*  Magislratinoslri ,  t quali  vdito  il  defiderio  degli  huo- 
mini loro, vi  acconfentirono.  Et  dalMagislratofiguente,duuifu  Capo  Tao* 
lo  di  Lodouico  Telimi  >  vi  fu  mandato  per  Gouematore ,  hauendone  hauuto 
dagli  officiali  del  luogo  la  demone  ,  Matteo  di  M.  Gregorio  d'^ntignoUa 
con  or  dine,  che  alla  reslitutione  di  quelli  prigioni  con  ogni  diligenza  attcn- 
deffe^. 

In  tanto  Dietefalui  Veroni  >  &  7{icolò  Sederini  fuorufi  iti  di  Fiorenza , 
deftderoft  di  muouer l'armi  contra la  Tatria per  rientrarvi,  tenuta pnma^ 
Sìrettiffima  pratica  con  Cio:Francefco  Stro7^i,che  con  Talla  fuo  padre  ne-  ■ 
ra  slato  molti  anni  a  dietro  anc/f  egli  fuori ,  &  con  molto  honore ,  &  digni- 
tà fua  fe  nera  (come  dicono)  in  Ferrara  riparato,  tentarono  d'indurre  iV e- 
netianiamuouere  con  e  fio  loro  l'armi  contra  Fiorentini ,  &  mrffofi  a  per- 
vadere molte  cofe  in  quel  Senato ,  &  promettendo  fumo ,  &  pt  opperò  aue- 
nimento  nella  guerra ,  furono  cagione  >  che  quella  I{epublica  comandafìe  a 
Bartolomeo  Coleone  da  Bergamo  fuo  General  Capitano  >  che  quanto  prima 

totutobaueffe  con  tutte  le  genti  a  quella  mprefafenepaffojf^  Vi  fu  con 
r  Xx    z  efio 
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^nn  Ma  efio  luì  Erede  da  Efle*mandatoui  dai  Duca  Eorfo  a  fattore  de  fuorufeiti  con 
una  3  504.  vn  buon  numero  di  camlli*&  fanti .1 Fiorentini  a  per  fuafione  di  Tietro  de' 
vei  lignote.  Medici,  baucuano  fatto  con  Galea^o  Duca  di  Milano ,  &  con  Ferdinando 
*W7*  j{édi  Hapoli  lega*  dai  quali  hauendo  bauuto  vngagltardo  aiuto  di  genti 
con  quelle, c he  effi  con  loro  danari  fatte  s>baueanof&  datane  la  cura  a  Fede- 
Éflfcfcito  cK  YÌC0  da  Feltro  C onte  d'Frbmo  lor  General  Capitano  *  mifero  vngiuSìo  efler* 

fno  progicf.  ^icidell  Appennino  nel  paffo*  che  diTofcana  mena  altrui  m  Tamagna.  Il 
fo.  Bergamafco  hauendo  in  tanto  fatto  alcuni  danni  ne' luoghi  de*  nemici  ,  fera 

in  Imola  ritirato *&  mi  alquanti  giorni  fen^a,c  he  a  bandiere  f piegate  fi  com 
battefk  dimorate.  >ancor  che  fpeffo  qualche  fcaramucctavr fi faceffe, per  pro- 
vinone de'  Capitani  Fiorentini*  cU  ilprolongare  m  lungo  la  guerra  conofee  - 
nano  eff  ere  alla  loro  B^epublica  danno fo*f atto  proua*<& rmfc itoli yC he  Calea^ 
Duca  di  Milano*  ch'era  perfonalmente  a  quella  imprefa  venuto ,  non  ha- 
uendo(comegiouane, ch'egli  era)  molta  efperien^a  delle  cofe  dell  armi,  <&  a 
lui  aafeuno  degli  altri  Capitani  rimettendofi,  &  perciò  tirata  in  lungo  Cini- 
prefa>fe  ne  parti ff e  &fe  ne  ritornaffe  a  Milano*  partitoli  r gii  dall'efferato. 
J  Capitani  Fiorentini  *per  mostrare*  onde  erano  gl'impedimenti  cagionati *[i 
mofferofubito  verfo  ilnimico,  &  tanto  oltre  paffarono,  chetoHonel  Bolo- 
gnefe  a  giornata  con  effo  loro  ne  vennero  >  doue  fu  molte  bore  afpramentc^ 
combattuto,  fen^a  che  da  neffuna  banda  fe  ne  foffe  conof  luto  il  vantaggio  ; 
vuole  il  Tlatina ,  che  que  fio  fatto  d'arme  fo'Je  grand.ffimor&  che  vi  rnonf 
fero  molte  genti,  <&<  il  Tarcagnota(che  da  tutti  gli  fc nitori  le  più  degne  cefe 
hd  raccolte)  vuole,  che  il  fatto  d'arme  foffe  graue*  &  1  he  molti  ve  ne f o/fero 
feriti,  &  fatti  dall'ina  banda*  &  dall  altra  prigioni:  ma  che  non  Vi  moriffe 
purevn  foldato,  &cbe  fopragiungendo  Cinuer no  (a  che  concorre  anco  il 
Tlatina*)  gli  efferati  alle  flange  fi  ritornafferOyil  Bergamafco  in  Raucnna* 
ì  Fiorentini  in  Tofana, gli  dragone  fi  nel  F{egno*<&glt  Sfor^efchi  in  Mila- 
no^ che  meli  a  non  molto  tempo  foffe  tra  Veneti  ani,  &  Fiorentini  col  me- 
$  del  Tapa  fatto  la  pace, per  la  quale  1  fuorufeiti  di  Fiorerà perdeffero  ogni 
lorofperan^a*  &  aafeuno  de'  principali  fi  riduci  fje  in  luoghi  ficurt,  il  Sode- 
tino  in  f{auenna,&  Dietefalunn  Ferrara.  Cogliono  ale  uni  *t  he  Bartolomeo 
da  Bergamo  Capitario  de 'Venetiani  dafe  §lcffo,effendofi  da  qu  Ila  Rcpublica 
hcentiato*m  Romagna  fe  neve  nifi  e, &  altroché  fetretamete  fofìe  da' Vene 
tiani  mandato  afauor  defuoru/ctti*ne  fono  mancati  di  quelli*  che  hanno  det 
.     to,che  il  Bergamino  a  perfuafione  del  Tapa  fi  moueffe  per  paffar  nella  Mar 
ca,&indmel  Hegno  di  T^apoli  contra  Ferdinando, per  che  negaffe  di  darli  ifo 
liti  mbuthcb  alcuni  anni  a  dietro  era  rettalo  per  le  guerre y  h e  battute  haue- 
ua,di  dare  alla  Cbiefa,<&  che  nonfolamente  domandaua,che li  Ci  hfciaffcm 
fna  con  troppaaltere^a*che  Ufi  reHitwfjero  alcune  Terrebbe  dalla  Chie- 
faeranopofredute,  diche  ilTapa  dolendofì ,  &  confaci  ragioni  di  fen- 
dendoli, fu  cagione ,  che  da  ogni  banda  le  cofecun  fofpttto,  &  timore  fi 
gouemaflerQ .  £t  perche  nella  Città  dtTerugia  jì  facevano  quafì  a  tutu 
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le  Cbiefe  principali  de  S  antiwl  giorno  delle  loro  folcimi  tà  ,feflepubliche>&  mirini  deli1 
pracejjìoni,&  nella  feda  di  fan  "Pietro,  &  Taolo,Vrencipt  degli  Upafioli ,  Città  3  5  04. 
ancorché  bonoraf.ffimoT  empio  fueri  della  Città  fta  loro  dedicato ,  fatto  la  Del  Signore. 
V4r#jeiKcvr>C"'i>  Monaci  negri  di  fan  Benedetto ,  &  che  malti  anni  a  die-  1 46J. 
h iffii odina^ebe  riè' andane ,  ^ndofi,  ì Per  h df'^<"»f'g 
p-  lepeMenze,cb'eranoftate,wtralafciato^ 

KSiSSirti  fA  CapoFelcmodeUa  Staffala  l'autor  tade  Camer- 

t:  fi  dòuefle  andar  in  ogni  modo  a  quella  Chiefacon  tutte  le 
fiLli  della  Qttà  in  procede, dando  ordine  alla  fecondo  a  dichiara- 
rione  del  Governatore ,  che  per  bre  ue  del  Papa  n'bebbe  particolar  cura ,  & 
the  s'hauefie  in  perpetuo  ad  offeruare. 

Et  a'  prieghi  del  Conte  Carlo  Fortebracci ,  che  per  più  chiarezza  dell  a- 
nimofuL&bonoredellaCittànefeceancofupplicaalMagifirato.fùrifer- 
maiala  effentione  per  z^.anni  agli  buomim  delCaflel  di  T,etra  Melina  per  . 
la  metà  del  fuffidio .facendone  il  Conte  grandigia  mnan%a,pe,che  era  na- 
ta loro  data  da  Braccio  fuo  padre  per  la  molta  diligere  b'effì  haueuano  vfa- 
txt  in  mantenimento  dello  nato  fuo, &  degli  altri  K^'  TertgmVl  che  fu 
fecondo  gli  ordini  della  Otta  con  molto  fauore  vinto,  &  confirmato. 

In  tempo  di  quello  Magttrato  fiì  fornito  difodisfare  ali  obligo  della  er- 
ra t>  irte  de  zìi  vndeci  mila  fiorini  promeffi  al  ?apa  per  la  cruciata ,  &  le  ne'  ^ 
fa  da  Monfivnor  l{<:uerendiffimo  Sauello  Gouernatore,&  da  MXeombram 
duFoligno.cbe  ne  fu  Commi ff ano, fatta  quetanxa  Furono  anco  f^Jf^ 
mdelMaginraiofegu^te.dicmfùCapoTietrodOddode  ^ibuallMba. 
te  del  Monaflero  di  fan  Pietro  altri  quatrocento  fiorini  per  compimento  dd 
campanile  della  fua  Chiefa,tr  ecento  a  Frati  di  Sant'Jtgoflino,&  altri  cm- 
ZLtonefuLovoltialla  Chiefa  di  S.  Francesco  inporta  Sanfanneper. 

a  reparatione  di  effa  ,che  minacciaua  ruma,  &  fu  dato  or  dine, che  fi  copraf. 
fero Cinquecento  corbe d, grano  dalTeforiero  ^poìlohco  per  quelpre^o, 
the  Meda  Tietro  d'Oddo  Capo  de1  Signori  compoflo  ,  pur  che  non  pafjafje 

hfmmafletnpiveramctte^ 

^^a^o^elMagi^rato  fi  Signori  noflrUn  Perugia 
Smiducciodi  Wcolò  Montemelim  per  lo  penultimo  dell  anno,  &  peri  viti- 
Z  k™  dt  C<"d0  Montefperelli,t'vno,&  Uno  de  quali  non  ne  hanno  da- 
^materia  di  fcritlura  alcuna,  folodiraffi,  che  i  Cejenati  mutarono  di  quefl 

^TnlZL^hem^  f%TM*~ 

'  Stt  W^^^'^^ttt:      ,    de  Carlo  fuo 
Sotto  fuo  fratello,  &  dal  popolo,  che  le  fi  kuo  contra  ,*efu  diacciato,  lmogcni. 

r  /     L    r,ldre)la Smorta  di  Pomino,  &  con  l'aiuto.&fauor  defl  armi, 
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r« 'o  per  opera  dietro  Antonio  fuofigliuolo.cbe  a  perCuaUoL 
di  quelli,  che  gommavano  la  Otta,  &per  por  fine  alle  d  fc  o  JJ  Sl  T 
^^jGiouannadtCentZ^ 

delprefenteannotyàgU  Oddi..  ^agtionirnouedÀnfionu  &  Ìo  Ja  l 
"Ue.foggiongenioanco  altre  particolarità  de  gl,  Oddt.ceme  è  duella  deL 
JZ  T  r     Um^r-n,oche  V^ebe  egli  vuole  che  43«2* 

biam  detto)era  non  viccioU  difFerenra  ùr*  ì?  rr^/J     c     5  1P 

MulT^i^t^^f  T  ^^UewLpredet 
che  L  fic  lecuo  Z  7r  „T  ffi"r  d'lordme  non  Vl  MM"  decretò, 

piamente  p«nfrfa/»e„^ 
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ordiniyCbe  v*erano,&  fù  publicata  la  p ace,che  di  fopra  dicemmo  efferfifat-  Jlnm  dtlU 
U  col  me^o  del  'Papa  tra  Venetiam,  Fiorentini,  Duca  di  Milano,  &  Ferdi-  Citta.  5505', 
nandoT\è  dil>{apoli,con ordine,  che  tutte  le  cofe  occupate  fi  relìituiffero>&  Del  Signore 
che  s'offeruaficro  quelle  conditiom  altre  volte  polle  nella  pace  ,  che  in  Lodi  1468, 
traFrancefco  Sforma*  &  Veneùanifk  fatta rifurono  da  Fiorentini  no  - 
minati ,  come  amidi  &  collegati  loro  i  Terugini,  a  quali  ejfì  indi  a  non  molti 
giorni  fcriffero,s9effivoleuano  efierui  compre  fi  ò  nò  ,  &  le  fù  rifpofto,cbc 
s'erabauuto$er.faiore}&  che  s%accettaua,quanto  da  loro  era  Rato  fatto ,& 
pYomcffo. 

.  Et  effendofi  il  Tapadoppo  quella pace  tutto  alle  cofe  d'allegrezza  volto,  Trattare  con 
Cjr  fatti  farein  F^oma  per  fodisf are  al  popolo  diuer fi  fpettacoli  ,&  felice  tra  il  l'apa. 
tìiioue ,  ecco  che  in  vnfubito  effendoli  flato  riferito ,  che  alcuni giouani gli 
hauettano  machinato,& fatto  trattato  contra,  fece  molti,  &  dettatone,  & 
di  fuori  metter  prigioni,  tra  i  quali  fu  Ciò:  Battigia  Tlatwa ,  che  le  vite  de 
Sommi  Tontefici  (ino  alla  vita  di  lui  con  fomma  fua  loie  ha  fcritto,che  dop* 
fo  vna  lunga  prigionia,  &  tormenti  fu  finalmente  liberato.  IS^e  fentì  il  Va- 
fa  di  quello  rumore  di  trattato  molto  dispiacere ,  &  tranaglio ,  &  molti  fu* 
.  tono  U  remagli,??  idifpìaceri,  che  egli  ne  diede  altrui .  I  Signori  Triori  no- 
flri,dé  quali  eraallhor  Capo  [efare  di  TietroCrifpolti  per  fare  in  quella  oc- 
cajìone  ai  fmiUrafortun*,& '  fofpitione  delVontefice  qualche  fegno  di  gra 
tttudine%gh  mandarono  a  nome  publico  M.Stefano  da  Ofrno  loro  Secretario9 
fola  pe  rche  hauejje  a  offerirgli  tutto  quello ,  che  hauefie  potuto  a  fauor  fuo 
vfetre  dalla  Citta  di  Verugni,  &  infieme  a  applicarlo  a  voler  loro  far  gra- 
tta di  trasferir  fi  m  questa  fua  Città ,  non  meno  per  (i  eureka  di  lui ,  che  pcr+ 
l'aere  (alubernmo,& buono, che  v'era  allbora,  &  fempre,  diche  tutto  il po~ 
poLo(oltra  L'obUgQ,che  le  nhaurebbe  hauuto )  ne  farebbe  reflato  confolatifji- 
tno  .  Di  quello  trattato  poca  memoria  in  altri  fautori ,  che  nel  Tlatina,fi 
tritona  ,  ael  quale  egli  forfè  non  fen^a  qualche  poco  di piffione per  lincom- 
modo  della  prigionia  d'vno  anno,che  n* hebbe lungamente  ne  fcriue,&  vuo- 
le, che'l  Tapa  ne  deffe  carico  ad  vn  Calimaco ,  ch'atthora  fi  ritrouaua  in  Ve- 
netia,&  che  di  là  lo  faceffecon  altri }di  cui  egli  hebbe  fofpettOìtuiti  huomi- 
ni  di  lettere,  &  di  grado,  condur  prigione  a  l\oma  .  La  fofpitwne  per  quello , 
che  fi  vìde,riufci  vana ,  &  parte  di  quelli,  che  furono  carcerati ,  furono  da 
Improprio  liberati  arai  quali  fi  il  Platina,^  parte  dal  fucccjforc.  Fù  man- 
dato anco  di  quelli  tempi  Vietro  d'Oddo  de*  Vibu  alla  Città  di  Siena,  perche 
haueffea  far  opera  con  quella  J^epublica ,  che  le  piace 'ff  rdi  tor  via  la  legge 
foco  auanti  fatta  contra  quelli ,  che  portauano  pefee  del  Lago  di  Tentgia  in 
quel  Territorio^  che  era  d'vno  aggrauio  di  dieci  foldi  per  centinaro  di  libra, 
co  fa  di  non  picciolo  pregiudtcio  a  Perugini,  &  particolarmente  a  condutto- 
ri dell'acque  del  Lago .  Et  fu  dato  ordine,  che  fi  riface ffero  alcuni  archi  del? 
.Acquedotto della  Fonte  dellapia^a ,  &alMaììro  >  che  feneprc[ecura> 
furono  di  conjenfo  del  Governatore  SaucUoobligati  mille  fiorini  a  quell] 

Xx   4  Del 
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i  Perugia 

JfiSfj  **  u^^i^t  f  T  Pi""ta n6UÌtà  m  ^diCa^  fioche 
OUaj  joj.  TitcoloVttcli,  hauendo  alcumpecèianniretto  quella  Città  a  voglia  fi^  y 
^f/^ore.auedm 

146^        do  ,  chela  famiglia  de 'Pucci  potem e  d'buominh& dtriccbe^ebaucrebbe 
potuto  ageuolmcnte  nuocergli,  &  facilitare  la  difpofnione  deWontefced 

No<iitàin 

Città  di Ca-  cmilimVaHe&&lam>d'a^^ 

fteUò  ».  efiiq  €retamì2te dl  "otte  vngrannumero  dì  contadini,  fece  cacciar  fuoco  alle  eia- 
line,  ? «<  '-^e  «M/4  flotte  /«      ca/à    pte^i  »0«  f^  ^  m 

animo, cb'effi  vi  corre  fero,  &m  quella  occafione  ammalargli;  ma  non  gli 
nufeendo  il  difegno,percbe  neffuno  di  tffi  vi  andò,egh  per  non  efferfi prone» 
dnto  m  àarno,contuttiifuoifigmci ,  fene  andòcon grande  impeto  alle  cafi 
loro ,  &  rotte  con  le  [curi  le  pone ,  &  trattone  quanti  ne  potè f e  hauerefucv 
dei  letti  nelle  rie,  tutti  crudelmente  gli  vcci/e ,  che  furono  m fino  al  numero 
di  dicifctte  tutti  della  famiglia  de  lucci ,  non  fen^a  diffipamentodellc  rebbi 
loro>tlcbe  t fendo grandemente  difpiaciuto  al  Ponte fice  -,  mandònndi  a  non^ 
molti  giorni  a  Città  di  C «Hello  t  jitcmejcouo  di  Spalatro ,  ch'era  fuo  Tcfo» 
riero>il  quale  quantunque  dal  Vitelli  fcjfe  bonoratament e  raccolto  ; ma  non 
molto  obedito ,  gli  comandò  ,  ò  che  fe  ne  andeffe  lotto  a  I^maralTonteficey. 
tuie  egli  non  era  per  riceuer  danno  in  alcuna  cofa,® per  più  fi  eureka  glie  ne 
offenua  le  ficurtà,òft  eleggere per 'fetteffovn  luogo, pur  che  fctfectnquan- 
tamigliada  (itta  di  CaU  e  Ilo  lontano,  &  tuiin  cJJUio  fe  ne  tt effe ,  in  fi no  a 
tanto ,  che  ne  fon  dai  Vapa per  gratta  renocato .  Il  Vitelli , che  ne  l'uno ,  ne ' 
m£altrofar  voleua,dando  all\Amuefcouo parole u  lo  trattenne  con  fperanra,- 
ebe  egli  haueffe  a  vbbidire  ,  intorno  a  quatro  meft ,  ultimamente  effendi 
I    t^nmefiouoper  nuoui  aui(i  del  Tapafollecttato ,  &  egli  fatto  di  nuouo  in- 
ttan^a  ai  r  Utili ,  che  vno  de'  due  partiti  prendeff e ,  gii  àiffe  finalmente  il 
Vitelli,  c he  nefiurw  di  ifhgli  neptaceua ,  &  che  non  intendeva  di  farne  ve- 
runo ,  laonde  M  rciuefcouo  reggendoli  co  fi  fchcrtàto  >  deliberò  di  partirfe* 
ne  >  &  di  menar  fene  feco  il  Gommatore  il  Vodettà,  &  quelle  poche  gentil  - 
che  per  guardia  della  Città  vi-  erano  in  fi  no  allhora  dimorate,  che  da  cent* 
Cinquanta  fanti  furono,  &  lajnò Città  di  Cattello  con  tutte  l'intrate  jueirt 
preda  di  liicotò  Vitelli ,  con  non puciola  ammirai ione  ,.&  dolore  di  tutti* 
buoni. 

Et  il Vapa -ancorché  mottrafs*  ;  &  di  quettovltimo  fatto,  &  della 
te  de  i  Fucci  batterne  finti  to grandi ffimo  difptacere ,  jopportò  nondimeno  in 
tutti  quei  pochi  anni  di  vita,cb>egli  hcbbccìx  poco  meno  di  tre  anni  furono,- 
ebeti  Vitelli  fe  rie  ttej]cin  Città  di  Cattello ,  &  che  a  voto  Juofe  lagouer^ 
vf  ^WM  dtquella  Città  vuole,che  deiCanno  i47o> 

accurato  il  ditelli  della  troppo  indulgente  natura  del  Pontefice  ,*lilan> 
dajfe il  Vropotto  di  S.  Fiordo  fuo  figliuolo ,  &vn  M^iouanmìiFnorde, 
JuoiQratori  in  Aoma,affìncbe  impetralo  gratta,®  perdono  delU<ojefat^ 
U da  [^m&m >  & contra l^ntuefiouo  di  Spalano,  & cbetlva* 

fa  non 
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pa  non  follmente  gli  perdoni^ ,  &  fi  lo  ncemffc  in  gratta  ;.mafe  lo  covdu- 
cefCe anco  a  vii  slwendijfuoi  con  alcune  poche  paghe  di  caualli ,  eficontcn 
ta%,cb'egUSÌe{leinO»ddi  Catello,  vi  mettefieVodeJìa  ,  &  Gomma 
tore  a  voglia  fua  ,  &  che  finalmente  non  vipotejjero  effere  nmeffi  ifmru- 

In  Terugia  in  tanto ,  ejfendoui  entrato  Capo  de'  Signori  leggiero  di  Con- 
flantinode'  panieri ,  &  venutali  ptrr.uouo  CoucrnatoreCj/rolamo  Landò 
«Arciuefcouo  di  fondia ,  il  tJMagmrato,  perche  fi  vedetta  alterare  tlprcxr 
Zo  de  grani ,  &  fperarfene  mala  raccolta  per  tanno  futuro ,  per  non  man- 
care della  fiia  diligenza ,  ancorché  in  tutto  Fanno  il  prezzo  maggior  di  effo 
non  afeendeffe  più  ,  che  a'  cinquanta  fotdi  la  mina ,  che  boggic  pre^  vi- 
lìjjimo,  &  baffifiimo  ordinò  nondimeno  ,  che  chiunque  portaffe grano  fiore- 
Siterò  in  Perugia  fi  guadagnale  vn  carlino  per  fomma ,  &  chef/  vendi fie- 
ro delle  fanne ammuto  ,  &  molti  altri  ordini  fece ,  tuttialmanten  meoto 
dell' abbondanza  volti  :  tanto  haueuano  gli  antichi  noUn  a  cuore  la  po- 
ttertà,& il  vedere  abbondante  la  Città  kro.  htCalet  tto  di  M.LelloW  Ba- 
cioni, che  a  leggiero  de'  panieri  fucceffe,  fece  inHan%aal  "Papa,  che  di  già 
s'era  veduto  il  mal  ricolta  de'  grant,&  ilgran  b,fogno,cb'èrapcr  hauerjenc, 
che  le  piace fie  di  darne  la  tratta  dal  patrimonio,  &  della  Marca  per.  otto  mt- 
lafonme,&  tielconfiglio  ordinario  furono  vmti  duemila  fiorini  per  com- 
prarne con  animo  di  prenderne  tuttama  degli  altri  col  ritratto  di  cffi,&  delle 
farine,che  di  contìnuo  fi  vendeuano. 

6t  delmefe  di  Ottobre  (fiondo  Capo  de' Signori  TarTodi  Lodoutcodc 
Barri  Ricominciò  di  nuouola  pendenza  m.  Terugia ,  intorno  alla  qualar 
a  Cubito  da'  tJAUg&rati  di  tutte  le  cofe  opportune  proueduto .  1 1  "Brac- 
■eio 'Buglione  diede  vna  fua  fonila,  a         BaUafiarrt  della  Stajja  per 

^Sitarono  donati  da  queUo  Magnfìrato  cento  fiorini  d'oro,&  altre  fomme 
in  d'imfi  tempi  ali,  Rjuerendipadri  di  Santa  Ilaria  degli  Angeli  diTc- 
ru<"a  firn  dille  mura  in  porta  fanlhctro  Canonici  Regolari  di  fan  Salita- 
to%  detti  delh  Scopetmiper  rifacimento  della  loro  Chtefa,  altri  quattrocen- 
to fiorini  alU  Chiefa  di  fan  Francefco  m  porta  San  fanne, alla  cui  fabnea  s  era 
Usamente  dalla  Città  fouenuto,&  altri  mille  dugento  ne  diede  allafabrica, 
chela  pia  cafa  della  tJUifencordiafaceua  nella  piazza  minore, doue  hoggi  e 
lo  fìud'o,  &  il  Monte  della  Vieta,  opera  veramente  degna  di  molta  lode.  Et 
daU'vhmo  MagiUrato  dell'annodi  cuifà  Capo  Biordo  degli  Oddi,  furono 
mandati  M.Matteo  Francefco  Montefperelli,&  Leone  de  gli  Oddi  per  Am- 
b -feiaton  al  -Pontefice:  ma  quello, che  a  trattar  e  vi  bauefjemnone  tfprefio, 
fi  t>uò  ben  fargiudicio  per  la  relatione ,  che  effi  a'  Signori  Triori  fi  tritona 
hauer  data  nel  ritorno  loro ,  che  foffero  mandati  per  qualche  opinione  , 
ehes'bancffe  ,  il  'Papa  hauer  animo  d'imporre  a'  popoli  qualche  nuoua 
ZauLa  r  &  che  della  difpofitione  de'  Perugini  fi  dubitale  ,  per- 
«oebeh  riferirono  ,  §*f  |{  T«P«  ™.  molta  grautudme  haueahr 


Città  ?  505. 
DelS/V'.ore. 
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*i>8  BeffHiftorfecfiPerBgfa 

Disinole  ì     Pn  'fUZ  'f  '  &  dl  che  "ef^bbe       ""rdeuole,  &  ne 

Ocl  Signore  binerebbe  fatto  loro  a  tempo  debito  qualche  fegno  vedere ,  &  che  fogfiuZ 
»4«  8.        geffe  loriche  quantunque  egU per  conferire  della  resone  SL 
mcontraTurcbl,& per mantenimento  dello  Hata  di  fmta  Cbiefa  contrai 

?e ntT/Z  ì  ^  haUtm  Ìmpf°  *P°Pol<S™W  ^una ,  ne  erTfiSZ 
untane  dmporncntwo  per  rauenirepe,  mfino  a  tantoché  fi  potefTecon 


'  concludere ]qu«rt 

S'^atodiconfinjo delpopolo  vieleffeMMonioqratianiDottore,&zli 
™def«cultadipotercomporre,&dicbtarareiconfim 
b/o£odìmeUeru,anColtermini,&farm 
tumer  por  fine  allad.fftren^,  la  quale  per  allbora  non  fù  terminata,  ma 
neltannoauemre  effendoui  andato  il  Gouernatore,  &  TietroLolo 
po"™  COntlfHdetto        Ctonio  vn'altra  volta  fi  terminò  ,  .&  com- 

Eccliirenora  Fù  di  quello  anno  all'i  ip.di  cigolìo  vn'ecclife  di  S ole  molto  noteuole,pm 
la  quale  vogliono  glifcrittori ,  che  f off  ero  in  dmerfe  pam  del  Alando  caL- 
nate  guerre  grandiffime,  &  che  ne 1  due  anni  fedenti  f offe,  &  ,„  ualt«t& 
fuonnon  picctoUmortalità,& penitenza. 

Fionua  di  quegli tempi  ilMattiolo  Perugino  Medico ,  &  fihfijfo  molto 
eccellente ,  di  cui  fi  trotta  bonoratiffima  memoria  mi  tngtfimoprwno  libro 
dello  jpecolo  Hifioriaie  dHSincentio.douefi narra,  ch'egli  con.molta riputa- 
twne, & gloria  legge (le  alcuni  anni  F, Ufo fia,  &  Medicina  in  Tadoua,£r  che 
Mattiolo  ,  (e  /«  MaftrodelpreaUegato tutore,  &  ch'era  dottiffimo non folament emide 
fuc  lodi.       due  prenominate  facultàma  chevaleua  etiandiomolto  nella  Toefia,neWar- 
te  oratoria,nell'^flronomia,nella  Geometria,neL'>Arithmetica,nella  mu  fi- 
ca,&  nella  T  eologia,  &ne  fa  particolarmente  fide  il  Dottore  Ermanno 
Sched  'Hnremburgenfe\d'bauerlo  vdttotreanni  in  Tadcua ,  <& che  perle 
fue  mambaueua  riceuuto  il  grado  del  Dottorato,  &  che  baueaiafuato  a  Po- 
tter, Oratiom  degant,jfime,Commentarij fopra  Hipp0crate,Ct,le,,o,&  Jtui 
cernia,^ molti  dott,,&grau,  configli  mMedicina,&  che  finamente cari- 
co d  honore,&d  anmfc ne moriffe  m  Tadoua,  & ch'iui  Mefepolto.  Hab- 
biam  voluto  di  quello  così  lodato  Dottore  fame ^articolar  memoria  inme- 
Ho  luogo,  &  di  non  tacere  tutore,  onde  fi  cauano ,  perche  nelle  finlture 
de  noUriTerugminon  venehabbiamo  fenon  mconfufotrouatodilmme. 
mormma  di  qual famiglia  fi  foffe,non  ne  babbtama  certezza  alcuna;  fipuò 

detta  de  Mattioli,ch  egli  bauendoneUnomefoffe di  quella,  nell'autore  da 
noi  allegato  non  ui  e  più  dt<i»cllo>cbepernoidiJbprafìèdetto. 

Sflcndo 
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tfftndo  fiato  il  raccolto  dell'anno  paffatoptr  loTerritorio  di  Perugia  Anmieìf/Lt 
molto  Rerile,paruealprimo  MagiSlrato  del  prefente  anno         di  cui  fu  Città.?  506. 
Capo  Mariott 0  d'jLngelo  dt  "Carducci ,  oltra  lo fgrauare per  250.  fiorini  i  Del  Sig tiare, 
pià  poueri  Cittadini  per  ciafeuna  porta ,  di  continuare  anco  l'ordine  di  [opra  1^69. 
dettò  di  far  vendere  delle  farine  a  minuto,  &  voi  fe, che  per  cinquanta  corbe 
ài  grano  perfettimana  fe  ne  vendeffeper  tutto  l'anno  a  ragione  di  fette  libre 
perallhora  albologninofche  andò  pofeiaanco  anoue.  Etpercbe  di  già  Fe-  Federico  lm 
derico  Imperatore  >  era  venuto  in  principio  dell'anno  a  Veneti* ,  douefu  con  j^rar' ln  Ca~ 
marauigliofa grandezza  da  quella  ^epubUca  riceuuto  ,  &  indi  a  B^om.i  >  ò 
per  voto, ci?  egli  fatto  'ibaurjfe,  ò  per  difeorrere  ( come  alcuni  fcrittori  han- 
no detto)col  Vapa  delle  proutrtoni,  che  farftpoteuano  contri  la  gran  poten- 
za degli  Ottomanni  Signori  de  Turchi tche  tuttauia  di  forze  crejeenio,  era» 
noatutti  i  ?  rea'  pi  delChnflianefimofpauenteiiolidiuenuti ,  ò  per  qualun- 
que altra  cagione  li  f  offe  baila  ,  che  adorna  del  me  fedi  Gennaro  feneven* 
ne  ,  doue  tffendo  dai  Vapa  ho  norat  ^imamente  raccolto,  &  poco  trattenuto- 
nifi  ,  fe  ne  tornò  tallo  a  dietro  per  Viterbo  ad  Ormeto  >  &  indi  douendo per 
Perugia  paffared  Al agiftrati, perche  foffe  conueneuolmente  riceuuto>eleffe- 
ro  venti  Gentiluomini,  perche  dl 'alloggiamenti ,  di  doni,  &  di  tutte  l'altre 
cofe  opportune  lo  prouedeflero. Egli  fe  ne  venne  alli  14.  di  Gennaro  con  fette-  E  ricemitoco 
cento  cauallh  &  con  molti  ^mbafeiaton  di  Vrencipi ,  &  di  Republicbeda  sómo  hono* 
Caftel  della  Vieue  in  Vcrngia  douefù  bonoratiffimamente  riceuuto,  &  vi  fi  re  *n  Perugia 
fermò  due  giorni, &  fece  alcuni  Caualieri,tra  i  quali  fi  nominarono  M.Mar- 
cantonio  (^nfpolti,  M.BaglioncFibij,  &  M.  BaldoTartholini .  Gli  *s4mba» 
feiaton  Vcnctiarìiy  &  Sanefi ,  che feco  erano ,  furono  dal  Magiftrato  de  Sta- 
gnari Vrion  noHri  vna  mattina  con  molto  honore  a  deftnare  raccolti ,  affin- 
chè conofctjierotche  per  que!lo,ch9era  in  loro,effi  conferuauano  nel  centro  del 
cuore  quella  antica  beneuolen^a ,  &  amiftà ,  ci/ era  Hata femprefrà  quelle 
due  liepubliche,  &  Terugini ,  &  all'Imperatore  furono  donatidue  belliffi- 
ttti>& hcnoratiffìmi  candii  yt  ut  ti  infino  a  terra  di  finiffimo  broccato  d'oro  co- 
pertif  &  l'Imperatore  il  terzo  giorno  doppo  lafua  venuta  di  Verugiaparten 
do,fe  ne  andò  ad  ^Afceft,&  indi  a  Gualdo,& pofeia  per  la  Romagna  in  lom- 
bardiay&  wd>  con  qudlaprofpera}& felice  fortuna 3che  fe  n'era  m  Italia  ve* 
nutQjfene  tornò  m  Germania. 

Del  mefe  di  Maggio  effendop  affato  il  MagiHrato  di  Lamberto  di  Berar- 
do della  Corgna,  che  fu  il  fecondo  in  ordine,  ferina  hauerne  dato  occafiono 
d'alcuna  feriti yura>  douendo  iltcr'Zo,  di  cui  fu  Capo  Golmodi  Vietro  Gratta- 
ni ,  per  alcune  opportunità  della  Città  mandare  ^Ambafciatori  a  \oma>& 
non  potendo  trà  loro  m  alcun  Gentilbuomo  conuemre,vi  fu  mandato  M.  Ste* 
fano  Guarnieri  da  Ofmo  lor  Secretano  ,  ch'era  molto  eloquente  ,  &  atto  ad 
ogninegocio,&  gli  ordinarono>cbc  baueffea  fupplicareilVapa  dt  molte  co- 
fe,tra  le  quali  furono  quelle  :  C  he  ancorché  il  fito  del  palarlo  dietro  al  Duo- 
mo volto  a  lì amontana>  foffe  fotto  il  Dominio  della  (ntà,  &  che  altre  volte 
(off  e  flato  da^lisÀnteceffori  loro  conceduto  primieramente  a  Incoiò  Vie* 
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jinm  della  cinino>&pcfcut  anco  a  Giacomo  fuo  figliuoloUepiacejfenondimenopcrbrc* 
Città  £  5  oó.  ne  di  confimelo  di  mono  con  tutte Le  fue  giurifdittioni  >  &  aderentie  alla 
fJ>d  Signore  Cut  diche  ti  granoliti  era  per  raccsifl  annuatamente  nel  Cbiugi,fi  rimettefie 
146?.       fempre  in  Perugia,  &  cbe'l  T  e  foriero  Jtpollolico  nonl^J^eal^^t 
in  Perugia^  fuo  Contado  per  fouenimento>& aiuto  de'poueri  venderei 
difpen/areiche  1  dugento  fiorini  ,cb e  infino  allhora  erano  itati  fempre  da  Mi 
mitri  juoi  volti  per  la  conferuatione  degli  Acquedotti ,  &  della  Fonte  della 
cU  allhora  per  lo  mancamento  del  corfo  dell'acque  fue aerano  il*. 
U  volti  con  altri  dugento  alla  reparatione  della  caua  del  lagoSt  contentate* 
t  oc  perpetuamente  aifvfò  de3  Acquedotti ,  &  fonte  predetta,  &  fuoi  ed Vjf- 
peravtiliffima*  &  digrandi(Jimo  ornamento  alla  Città  fua  di  Tcrugia  9 
nafierc;  Che  fi  moderafiero  lefouerchie3&  immoderate  fpefe  intorno  at 
vettne ?deUe  donne,  &  delle  doti  ,&  che  l'mojferuan^e  infino  allboracom. 
mfjejft  pcrdonajjeroy&fileuaflcro  infieme  le  f commutile  he, che  J 'opra  vi  e- 
rmo>  con  dar  f acuità  a!  Sacerdoti  di  potere  a ffoluer  e  i  travjgreffori  delle  pe- 
ntii cui  fo  fiero  in  fino  allhora  tncor  fi  caduti. 

1  Menanti  Perugini  foffe  lecito  fen^a  incorrere  in  alcuna  penayò 
ecc  le(i  attica ,  <>  Secolare  di  poter  comprare  ogni  qualità  di  Mercanta  etian- 
d io  dagl'infedeli ,  ancorché  effi  non  haueffero  vfato  mai  di  comprarne  fe  non 
da  Mercanti  Venetiaoi,  &  Fiorentini.  Che  per  lo  male  raccolto  del  prefent e 
anno,  £S  per  la  poca  commodità  degli  huomini  del  Contado»  le  piaceffe  di  li- 
berarli d'egni  granerà ,  &  paffaggio  di  gente  d'arme  per  non  difperare  af- 
fatto quii popolo,  che  con  la  Fienlaà  de*  frumenti,  combattendo ,  fi  farebbe 
fatilo  fogni  minimo  accidente  grauato:C he  alla  communi  tà  di  Todi  non  fi 
permeitele  di  potere  riedificare  il  Cafìel  di  Lamento*  dì  che  pur' allhora  non  \ 
piatela  intlan^a  le  nefaceua  >  perche  concedendole  fi  farebbe  agenolmente 
potuto  alterare  la  quiete  di  quttte  parti ,  per  la  vicinità ,  che  ha  quel  luogo 
con  Marf ciano  Caflello  principale  della  Città  di  Verugia ,  che  di  ciò  mahffi- 
mojodisfattofe  ne  rendeua,  <&*be  perciò  le  piaceffe  di  comandare  a  Todini9 
che  non  v'mnouafjero  cofa  alcuna:Cbe  la  differente  Vera  fra  Terugìni>& 
Ogobbim  per  cagión  della  Hra4a>  &  ponte  del  Chiugio  non  lungi  da  Coccora- 
noficommetteffea  chi  più  a  lui  fofie  piaciuto ,  pur  che  frà  vn  determinato 
tempo  fi  terminale  s  acciò  che  per  detta  cagione  qualche  fimfiro  auemmen- 
tor.on  ne  fofie  nato:  Che  i  capitoli  fatti  dagli  anteceffori  fuoi  con  la  Città  di 
Perugia  fi  ofìeruajfero  non  meno  dal  Gouernatore ,che  da9  Minifìri fuoiiCbe 
certa fomma  di  danari  desinata  ogni  anno  da  Eugenio  ir*  Sommo  Tontefi- 
ce  fuo  antecefforeper  mantenimento  delle  cafedel  Monte  diporta  SoleAout 
fu  già  la  tortela,  fi  doueffe  per  Cauenire  annuatamente  dal  T eforiero 
Jtpottoltco  pagare,  &  quello*  che  per  l'adietro  pagato  non  s'era*  fi  pagaffe. 
Et  ultimamente  con  raccomandarli  il  Gouernatorc,con  tutti  gli  officiali  fuoii 
&  con  la  confermatane  dell'ordine  peffato  ne'  loro  configli  della  elettiont 
de'  Vriori*&  vifitatori  della  pia  cafa  della  Mifericordta*cVè  quafi intiera- 
mente  fecondo  il  nodose  boggi  fi  CQUumaMmilmcme  lojupplicafjeafat . 
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lor  gratin  che  della  famiglia  del  palalo  fofle  a  loro  foli  lecito  fen^a  alcuna  sA  nni  della 
autorità  de  (jotiernatori  dimetterli^  dicauarnclr,ma  quello,cbe  dal  Se-  Città  J50<5, 
cretario  fi  otteneffemn  fi  legge.  Del 

Fà  mudato  anco  poco  dopò  dal  mede fimo  Magifìrato  M.Manfueto Man-  iqóp. 
fueti  a  Bolfcna,doueallbora[i  fueeua  il  Capitolo  Generale  de1  frati  dell'offe)'- 
mnxa  di  S.  Fr  ance  fio,  affinchè  faceffeogni  opera ,  accioche  quei  %euerendi 
^adri  nonlafciaffero  ilgouernoy  O4  la  cura  delie  Monache  di  S  .Antonio  da 
Tadoua  diVerugia^che  poco  aitanti  lafciato  haueuano,con  ordine^  che  s'egli 
da  Superiori  del  Capitolo  non  Cottcnejfe ,  fi  n\vidaffe  a  Bjma,  accioche  dal 
Tonteficefojfeloro  comandato.  Et  in  tempo  del  Magistrata  di  Guido  di  Ma-  ^  jmedi0prfl' 
lattaia  E agitone offendo fi  per  la  [ittà  di  Veruna  ihtefo,  i  he  M^Baldo  "Bar-  ^  acGò  non 
toliniydetto  MSB  aldo  tyuelfo  'Dottore  di  molto  pregio  ,&  M.Tietrvfiiippo  c\  partifTero 
della  Borgna  aneti  egli  netftfìfffa  p-ojtffìon  delle  leggi famoJiffimopoJpoRo  due  Dottoil 
in  quefìa  parte  la  commodità  dello  fluito  della  Vatna  loro ,  s'erano  delibc-  di  Perugia. 
tati  d'andare  in  altri  iìudlj>& che  di  già  M.EJdo  nello  ttudio  di  Siena,  & 
Ai.  Tietrofilippo  di  Ferrara  s  erano  condotti ,  &  n9 ballettano  fopra  ciò  fatti 
iilrumenti.il  Tapioche  haueua  battuto  aneti  egli  di  ciò  notitia>de(ìderando, 
che  Vertigini  nonfoffero  per  riceucr  danno  nello  (ind.  o  pr  me  ip  al. JJimo  Mem- 
bro della  Città  Inumando  fubito  brem  all'  v  no, & ali  altroché  non  dota  fie- 
ro in  ventri  modo  partirfene,&  che  le  loro  folte  letture  continuaffero  ,  &  d 
Cjouernatore  /otto  pena  di  ribellione comadò  loro  ,c he  dalla  Città  diTerugia 
fenica  licenza  jha  non  partiffero ,  laonde  e/Ji  poh  volendo  in  tutto  difpiacere  a 
padrom>&  te  me  do  delle  calunnie  per  (Jjafi  obitgatialle  letture  difopradet 
tcricoyjero  alMagiflrato><&  lo  pregarono  ò  a  prouedere  col  Duca  Borfo,  & 
cola  l\epub!ua  df$iena,che  fi  contentaffero  di  rimetterli  ne  i  piedi  loro.òad^ 
impetrare  licenza  dalTapa  a  potere  andare  doae  effì  erano  alligati  Jl  Magi 
Srato  per  non  mancare  all'opportunità  dello  itudiQj  &  aiCbonoìcdt'  fuoi 
Cittadihiymàdò  a  toena,&~  al  Duca  'Borfo  M .Felice  de1  Tomoli  di  porta  Boy 
gne  Dottore, affine  he  con  ammenduc  sepraffe  in  gm falche  fi  t  ottntafferodi 
rimetterli  in  libertà  >&  d'afioluerlt  dal  giuramento  ,poi  che  ejfi  non  per  diftt 
topropt  h,ma  per  obedireallor/upremo  Trcncipe  erano  fo)  ^ati  a  i.oandar- 
ui>et  andidoui  d'incorrere  neli'ira,& nelle  minaccn  del  Vapa>& che  la  Cit 
tà  di  Veruga,je  in  ciò  vemua(eome  fperauijferuua,  cea  per  haiterne  a  eia- 
feun  di  loro  ebl'go  perpetuo.  $  Corneo  per  quello,  t  he  fi  legge  andò  a  l'erra- 
ya\ma\e9l  Bartolmo  andò  e fio  a  Sienayò  nò, no  n  ho  trouato  memoria  alcuna. 

Fu  mandatodal  Magifìrato feguente ,  dicuifuCjpoCiuLodiTeueruc- 
cio  Signùreìli*  ifrC.BaldcifiarrediM.  "Polidoro  E  agitone  Caualierc  aCaftcl 
dcllaV iene  non  meno  ,  perche  baueffe  adare  ordine  adaktthe  cofeeppor* 
lune  alla  Biocca  ,  che  perche  gli  h  uomini  della  Terra  eleggi  ffcro  il  Vodcftd  > 
&  Cancellerò  faoiJo  la  forma  de9  Capitoli ,  che  effì  haucuanocon  Li  Città 
di  ?erug>a,  non  volendo*  che  il  Podettà ,  più  Podefìà  j  ma  Lnogùtcr,ente(ì 
cbiamafie  ,  &  a  doler  fi  con  quelli  >  che  goncrnauano ,  chehane^bdatoor* 
ime  ,  &  fatto  toro  più  d'vna  volta  faperc  >  cbemandajfero  duedeilcz 
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fini  della  ro  TrioriaTerugiaper  trattar  delle  cofe  neceffarie  a  prouederfi,  elfi  non 

n,%V  'TUm0fatt0  g'T'  >  hmeUano  'M*  cbe  "™ lt  mandar%rmi 
Del  Signore  a  Perugia,  non  credevano  effer  tenuti  a  farlo  i  ma  obi  in  hauerebbono  man. 
1 469.        dato  Oraton,  come  era  fiato  fempre  fottio  in  fino  allbora  di  fare.  Quanto  al. 

I  eleggere  ti  Podefìà;l0  negauano ,  perche  cffi  baueuano  di  già  ottenuto  dal 

^f'»ratodePriorinofìriinnan7ialloro,chepervnoannoVibaii£^ 
fero  il  Luogotenente  con  diminuirne  di  dugento  fioriniperla  fabrica  dell' 
Hojpitale  diJanC,acomo,come  vi  baueuano ,  &  cbe  per  infino  a  tanto ,  cbe 

l^^aformtolfaofiio^oneranoperekggeruiattrùcomeneancoermio 
per  dare  opera  al  acconciare  della  T^occa  ,poi  cbe  i  iXt agitimi  Termini 

paiano  ad ogu  boragratiedcllcpcne  de'  Malefici^ a  delinquenti^  c he  ef. 
fi  haneuar.o  quale  he  poco  d 'mirata ,  &  non  d'altro.  IlBaglionevdito,  che 
^tejecofe gl, fìnegauano ,  fatti far loro  precetti  a  douerpreflare  intuite 
lefudettecofe  -ubbidienza  alla  Città  di  Terugia,fe  ne  parti,  &  le  inerenze 
furonc >pofaa  compofie  col  wzo  di  CM.  Antonio  Caccila  .4 '  mbafciatoredi 
CafUldellaPieueconliSignoriT>riorinoflri,iqualifi contentarono ,  cbe 
perfeimefi  ^.Gentile  Cratiani,che  v'era  per  Luogotenente  >vi  fieffe,cbe 
v  era  fiato  vinto  per  l'anno ,  &  che  fornito  il  Semefire  douvffero  c'cvtcre 
il  Podrflà  difei  me  fi  tnfei  me  fi  fecondo  Vvfo  ordinano,  Cittadini  Verno  tri 
&per  leporte,con  diminuitone  a  cinque  Todeflà  primi  da  publicarfi  dice', 
tafommadi  dananper  fupplimento  de'  dugento  fiorini  volti  per  la  fabrica 
dellhofpitaledifan  Giacomo.Et perche ilTodefià  vi potefie  concorrere  fen- 
Xafuo  molto  danno ,  fi  contentarono  di  allegenrli  vn  Tiptaro,  &  alcuni  fa- 
miglile era  fottio  nifi  no  allbora  a  tenere,  tic  he  fu  ver  fi  la  fine  di  Tsiouem- 
bre  nel  tempo  del  Magifivaio  di  Aì.Ealdaffarre  Maglione,  che  fu  l'vltimo  di 
quefì  anno . 

Roberto  Ma     '»       Tiberio  dkS igifmondo  MalatcHa  Signor  di  Rimino ,  non  volen^ 
latefta  muo-  do  fìarc  all' accordo  fatto  dal  Tadre  con  iTontefici ,  haùendo  con  l'aiuto  de' 
ue l'armi ice-  Venetiani,  &  Fiorentini riprefe molte Cafìella di quelT  emtono ,  haueua 
troULhiefa.  contro  la  Chiefamoffo  l'armi.  Paolo  II.  SommoPontcfice ,  quefianouiti 
del  Malate  fìa  con  gran  difpiacere  vdendo,  deliberò  di  mandami  l'efferato, 
di  cui  fu  C«po  napoleone  Or  fi  no,  &  Ccmmiffario  Generale  con  molta  auto- 
rtta  Mrctucfcouo  di  Spalatro .  Diedero  co  fioro  molti  afialti  alla  Città  di 
"Smino,  &fi  non  f offe  fiato  ti  mollo  valore  di  Roberto,  l'hauxchbono  infoi- 
libtimenteprefa,ma  egli,cbe  con  la  efpencnxa  dell'arte  militare  haueua an- 
co  congiunto  altre  figliatale  virtù  ,  la  difensò  di  maniera  in  tutto  quel  lem- 
plebei  efferato  ec-clefiafiico  li fu  d'intorno,  che  non  filo  dalle  molte  batta- 
glie,che  date  lefurono.la  difcfi.ma  ne  ributtò  anco  più  d'vna  volta  a  dietro 
ralorofamente  1 nemici ,  &gl,  fifienne  infine  a  tanto ,  che  Ferdinando  Rè 
di  Hapoli  1&  1  Fiorentini,  ch'erano  in  lega  tra  loro,  &  v'era  compre  fi,  Z 

MotefeltroCotedFrb,noconlelor^ 
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combattè  di  maniera,che  fu  for'Qi  a  gitecele ftaftici,  nonfen^a  lor  danno  idi  Anmdclla~> 
partirfene ,  £r  egli  rìbebbe  india  non  molti  giorni  dal  Vapa  la  pace.  Era  Città. 3  506. 
ncll'ejferctto  della  Chicfa  con  bonorata  condotta  dicaualli  'Braccio  Baglio-  Del  Signore. 
neyma  m  quella  vltimafattionenon  vi  fi  ritrouò,  perebeera  impedito d'vna  1469. 
doglia,  che  talmente  più  d'vn  me fe  tenuto  opprejjol'baueua  >che  lo  fece  po- 
fcia  mvnafebre  molto  pcricolofa,&  varia  cadere,  &  per  curar  fi  andò  a  Te- 
faro  in  cafa  d%*Aleff andrò  Sformandone  fu  con  molta  diligenza  curato  >& 
perche  il  male  fu  giudicato  liwgo9&graueynefu  a  Terugta,  & 
da'  foldati  fuoi,  &  da  quaranta  ,  che  le  ne  diede  lo 
Sfor%ay& da  altri  ancoraché  con  <j  ni- 
do fuo  fratello  con  Cefare  del- 
la Tenna  >  & 
con 

Bernardino  de*  l{anieri,cfrerano  iti  per  lu?? 
in  fpalla  fopra  vn  lettici- 
mio  porta- 
to. 


11  Fine  del  Decimoterzo  Libro . 
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SOMMARIO, 

Leggonfi  in  quefto  Libro  varie  leggi ,  ^  ordini  intorno  al  gouerno  della 
Citta  di  Perugia  ;  molti  tumulti  di  guerra  con"  tra  Turchi,  e  Venetiani, 
come  tra  diuerfi  potentati  Chriftiani  ,  e  nella  Tofana,  e  nel/a  Lom  bar- 
dia,doue  fi  fcòrgono  fuccefll  memorabili,  &  imprefe magnifiche  : 
Apportar?  la  morte  di  Paolo  1 1.  e  Pelettionc  di  Sifto  1  V.  del  Duca  13cr- 
fo,  per  la  quale  fuccedono  rumori  tra  gli  heredi  :  di  Bartolomeo  da  Ber- 
gamojdel  Rè  di  Cipro;e  Inverinone  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  N  •  iJa- 
no:  Defcriuefi  come  Tannello  della  B.  Vergine  capitale  in  mano  de'  Pe- 
rugini ;  e  narrali  la  congiura  de'  Pazzi  in  Fiorenza,  e  fuo  c 


cofe  notabili. 


efito,  &  altre 


H  princìpio  deWanno  1470.  ejfendo  Capo  de  Si* 
gnori  Triori  in  ^Perugia  Gentile  Signor  etti  >  & 
compagni,  per  dar  buon  principio  all'anioni  loro 
volfcro,  che  ad  bonordi  Dio  fi  c ff ente ff ero  li  du- 
cevi 0  cinquanta  Cittadini  poueri  del  fuffidio  dt9 
fuochiyda  eleggercene  cinquanta  per  eia/cuna  por- 
ta da'  Trtoriì&  Camerlenghi  pur  che  gli  eletti  non 
bauefferopiù  d'vn  fiorino ,  &  mc\o  di  fuoco  >  & 
non  fi  fgrauajfero  di  più  ,  che  di  quarantacin- 


que foldi  per  famiglia-, . 

Et  perche  ti  Tapa  hauea  di  già  dichiarato  Legato  di  Terugia  Bartolo- 
meo  Sguercila  Cardinal  di  \auenna>parue  al  MagiSìrato  dimandarli  a  Hp* 
ma  Ceftredi  Vietro  Crifpolthaffincbccol  fari;  merenda,  fi  rallegrale  anco 
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feco  della  fua  legatione>&  mfteme,s%egli  f offe  per  venir  dì  cortOtComcpoifc-  Unni  delia 
ce,ìnqueslcparti>letenefie  compagnia  per  viaggio.Penne  il  Cardinale  ver-  Città  $  507. 
fo  la  fine  di  Gennaro  in  ?erugia,doue  fu>&da  M4gislrati>& da  tutto  tipo  Del  Signore, 
polo  bonoratifjimaméte  raccolto,  come  anco  del  mefe  di  Giugno  fu  fatto  a  gli  1 470. 
*rfmbafciatoridiPrcnetiaycbevipaj[arono>&ad  Meffandro  Sforma  Signor 
di  Vefaro,cbe  venendo  da  l{pma,&  tornadofene  verfo  il  fio  flato  fu  da  Brac 
ciò  B agitone j &  fuoi  fratelli  in  cafa  loro  riceuuto,& da  tutta  la  Città  bonorc- 
uolmente  raccolto,&  da'  Signori  Triori  prefentato,di  cui  era  allhor  Capo  Af . 
Matteo  Francefco  Montefpereìli  Caualier  e, innanzi  al  quale  era  flato  Ma- 
riano di  Mariotto  Baglione  5  ma  il  Montefperello  bauendo  veduto  >  ch'altre 
yolte  s'era  proueduto,  che  le  vie  reali  della  Città ,  &  l'altre  ancora  fi  refar- 
cifjeroydoue  Ubifogno  ne  richiedeua,  &  che  non  s'era  fatto ,  vi  diede  nuouo 
crdine,& l'effeguì  .perche  prouedutoft  di  Minislri  opportuni, volfe  che  li  citi 
quecento  fiorini,  che  v'erano  siati  vinti,  fi  accomodaffero.  Et  MMarcanto- 
nio  di  Tietro  Qrifpolti  bauendo  bauuto  la  clettione  del  Capitanato  della  Città 
di  Fiorenza  obligò  al  Magistrato  de'  Signor  iTriori,  che  per  nt£ uno  interef- 
fe  fuo,ò  de'  Mintslrifuoi,  egli  bauerebbe  domandato  riprefaglie  contra  quel* 
la  Pifpublicagiamai. 

Diede  il  feguente  *JMagiflrato,di  cui  fu  Capo  "Baldo  di  M.  Matteo  di  M. 
Tietro  Baldefcbi  a'  priegbi  de1  Rettori  della  pia  cafa  della  Mifcricoriia>che 
ad  ejfhcome  a  Tadri,& Fondatori loro(pen he  fi  ritromuano  ingrandifjima 
neceffìtà  di  tutte  le  cofe )  erano  cor  fi ,  trecento  fiorini,  &  l'altro  Magistrato, 
£apo  del  quale  fu  Vinciolo  della  Cor gna  ordinò  >  c b  all' Ottobre  dell'anno  fe- 
guente s'bauefie  a  condurre  vno  officiale  for  eli  ieri  fot  to  titolo  di  B^euiforc  de' 
conti  de  grani,  &  d1 \Ammimslratore  di  effì  per  vri  anno  penandone  1  Fancel- 
li,eh*  infino  allibragli  haiteuanoammimiirati.affinche  lecofepublice  douef- 
fero  ejjere  con  più  diligenza  gouernate  ,  &  che  col  riuedere  i  conti  a  tutti  i 
ifttmislri  pafjati  ,  (offe  anco  obltgato  a  tenere  vna  chiane  di  tutti  igra* 
nari .  &  che  fen^a  efjfo  ne  il  Capellano  de  1  Signori  Triori  ,  cb'vna-j 
cbiaue  n'haueua  ,  ne  altro  ^MimHro  publico  ,  perche  anco  i  Triori 
nbaueuano  vn  altra  ,  vi  potè  fiero  intrare  \  baueffe  a  slare  a  S  indi- 
cato ,  &  a  tener  real  conto  di  tutti  1  grani  >  che  fi  rimetteuano  ,  & 
a  rendernelo  poi  in  fin  dell' anno  al  fucceffore,&vene  fàdal  Tapa  fpedi- 
tovnbrcuc  ^iposlolicoin  confirmatione  dell'ordine  >  cb'è  tra  le  fritture 
public  he  regiftrato .  Haueuano  alcuni  pochi  anni  a  dietro  1  Venetiam  tenuto  Venetiani 
tregua  con  M  aumetto  Ottomanno  Bj  di  Turchi,  ma  poscia  per  eh' egli  conia  muouono  V 
fua folita altererà  bauea  loro  molejlato  alcune  Caflella,& Terre,cb'effi  nel  armi  contra 
Veloponneffo  boggi  detto  Moreatpoffedeuano,etiandio  dopò  ch'egli  occupato  il  Torco. 
fe  ne  haueua  il  "Principato  di  quella  Trouincia,effi primieramente  fotto  Pit- 
tore Cappello  Troueditore  di  Mare,& fotto  Bertoldo  da  Efle  ìor  Capitano  di 
Terra,&  pofeta  anco  fotto  ilgouerno  del  Loredano,&  d'altri  moffero  Carmi 
contra  di  lui  in  quelle  parti ,  &  ancorché  molte  imprefe  vi  f off  ero  fatte,  che 
tutte  diflintamente,& con  molta  eleganza  fono  dal  Sabcllico  nell'biftoriefuc 
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1470  *  f  fW     t       ta  ne  Patr«tlf<*°l>pe>  le  molte  Tene ,  che  metta  era. 

H70..         nojamofiffima^  botarne  fola  della  Là, perche  altra  Terrai  be  dUm 
portanza  f,a,non  v,  è  sù  tutta  c,,^ l fola,  ,L  circuito  è  dine c  n  oleZ 
Prefa  di  Ne-  dunque  m,gl,a  ,  Umodo  concm  c^l'afTah/Tefù  auefio    Z  ,  V '  >■ 

V°P?™>come!*ajierne^^ 

ÌZ  J:?fem?Kt  ^*«W"  <*>  Ufi  della  cl.vZZZC- 
fimentefuon  ,glt  ruttarono  allegale,  mapotzerfoU  fiJdeZe/  Tót 
tomatwo  co»  cento  venti  mila  Turchi  fe  r,e  venne  pn  la  Tkona  Z .  !  ? 
Pj^MofareW 

baVuta^ 

battuta ,  la  tenni  da ^^a gtormcontmm  con  perpetue  batterw  ,& aMti 
wpm  luogbt  trauagbata .  r*ole  il  SabelhcoJeduwpmp.eJnZn "le 

gieecb  egl,  mtomo  alle  muradar  le  fece  tre  generali  affalti  ledetti  Iche 

damedeftmi  Turchi  dettole  da  Ornila  ve  ne  moni/ero.  if Canal  , 

nf0/i^e  eo" l"  fumata  aCap,  Martello ,  luogo  non  mZdajie 
Spante  d^patendod^ 

^Xn[7atre!ettegder^chc  da  c"d-™  <S; 

quell  IfoUgh.  furono  proued»te,  &  altre  ancora  ,  che  da  inetta  mandate 
deUaCitta  erano  già  banchi  perle  continue  fatiche,  &  the  malarnesi 

^diveicrcM 

il  ponte  chi  facto  n  hau-eua.o  J^a ,  nemxi ,  Ì**ta*^VÌSS 
fo,& -cominciando  naie mure,  ^i,tfvJLS?£ 

naall  lfola,& dato  fuori  ^eidellaattdynmbauLbbonofaToa^ 

^anemet,  Abbono  nmmn  to^^^S^fg^ 
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toìlo  affiliare  la  Città  con  doppia  battaglia ,  &  da  Mare  >  &  daTcna  ,  &  Annìdeìla-* 
mandar  gridipòrhcapiychea  facco a  joldzti  fidejfe, affinchè ejfipjù  proi>  Ottà.^oj. 
tamente  combatteffero ,  promettendo  graHypremif  a  chiunque  baueffcpr  ma  ÙelSignon* 
meffeCinfegnefue [oprale  mura  di  T^epropontc.  V dito  il  confi glio del  Bafcid  1470. 
lOttomaunOiVifi  appigliò»  &dato  Jegno  a  faldati ,  iltrigcfimo  dì  di  quello 
<aJJidio  fpinfe  tutte  le  gentifmo  le  mura  dellaiittà-  ffoldati ,  ch'erano  [opra 
Jegakrede'  Venettaniy  ch'etano  paffati  col  (apuano  nel  canale*  &'no  eram 
più  d'vp  miglio  lontano  dal  ponte*  hauendo  pycfpero  ilveMo,^ acque  fuure* 
&  la  neeeffità  degliaffcdiati  conofcendo*  tutti  gridavano ,,  che  fi  doUeffean* 
dare  innanzi ,folo  il  Canale  fempre  dtffe3che  voleua  appettare  il  rcflo  dell'ar- 
mata,&  non  volfe  andarmeli  chefà  cagione Kche  fen^a  foccorfo  quella  Città 
import  antiffima  fi  perde ffc  4  Fu  combattuto  in  queft  'vltima  battaglia  dalla 
fera(come  dicono)  infino  allamattina  a  due  bore  di  giorno  con  tanto  impeto^ 
&  fierezza  con  quanta  fofìe  mai  altra  Città  combattuta,  &  di f e  fa  >  ultima* 
mente  quei  di  dentro^bauendo  tutta  la  notte  fetida  mai  ripofarfi  combattu* 
to,con  ifperam^a  fempre ,  ci/almeno  al  giorno  quei  del  canale  [afferò  per  ve- 
nir loro  in  aiuto ,  veduto  finalmente  ogni  cofa  riufcirloro  vana ,  &  fallace* 
quei  della  porta(che  Barchiana  chiammafi)  fianchi  dalle  ferite»  dalla  fame* 
&  dal  tirare  delle  faette,  alla  feconda  horadel giorno  le  mura  fen^a  difefa  a 
nemici  lafciaronoà  quali  di  ciò  auedutofi,vi  J aitarono  toslo  dentro, &  con  la 
loro  [olita  crudeltà,fen^a  hauere  ne  a  età,ne  afefjo  rifpetto  alcuno*  tutta  del 
fanguediqueimiferiCbrislianilafparfcro,  hauendo  mandato  bandi  per  la 
Città, che  tutti  igiouanni  da  zo.anni  in  su  fodero  crudelmente  occifi,zr  tut*  i^0^  fecjc 
te  le  tette  loro  in  vna  pia7ga portate,  tutti  1  Rettori,  Capitani,  &  Trouedì-  infC(je[e# 
tori  furono  anch' effì  morti,  &  vuole  il  Sabclluo ,  che  hauendo  FOttomanno 
promeffo  difaluar  la  vita  ad  un  de  Troucditori  {he  s'era  ridotto  in  luogo  for 
te,fele  fi  rendeua,venuto  inpoter  fuo.peri  he  volfe  alla  fede  di  lui  dar  creden 
7^a,gli  diccffi  hauergli  promeffo  di  perdonare  alla  tcsìa,&  nonafianchhper 
il  quali  Jù  più  volte  trapaffato,&  morto.  Fu  quella  perdita  di  T^egroponte 
del  mefe  di  Luglio  del prefente  anno-,  ancorché  dal  Tarcagnota  fi  dica  deW 
anno  ftgnente\ma  noi  quanto  a*  tempi  crediamo  molto  a  coloro,  che  giornal- 
mente fcrmendo  hanno  la /ciato  memoria  delle  cofe ,  che  a' tempi  loro  occor- 
reuano,& perche  trottiamo  m  quefli  tali  ferii  tori  r.ffer  venuti  di  quell'anno 
gli  auifi  m  Terugia  di  quefla  perdita  di  7<legroponte,  l  habbtamo  m  effo  trai 
tata .  VOttomannodoppo  l*  acquisi  0  della  Città ,  fi  guadagnò  parimente  con 
poca  fatica  tutta  l'I  fola  con  la  contrada  di  Terraferma. 

Il  papuano  de'  Venetiani  hauendo  hauuto  in  quel  punto  ifleffo,chelaCit* 
tàfù  prefaM foccorfo  della  fua  armata,  volfe  contrailVontefpmgere  le  ga* 
ler e, ma  ladino  Cmfegne  Venctianc>  che  da  quei  di  dentro  erano  siate  per  le 
Torri  mcjie>(jj'er  lcuateuia,&  udito  ancoio  Crepito  dellJartigliarie}&  deW 
armi,&  finalmitcptr  altri  fegni compri fola  Città  effer  caduta  in  manode' 
nemici ,  mofìo  dagrandiffimo  dolore  con  molte  lacrime  riguardando  le  mura 
[e  ne  tornò  a  dietro,  &  foprafedendo  alquanto  ncll'isìeffo  luogo ,  doue prima 
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foladiChio.hoggi  detta  Sao ,  bebbero tanto fpaucnto,cbe penarono  tubilo 
difuggirfene,  &  erano  deliberatiper le  poche  ciurme,  che  haueuanodi  non 
volere  m  verun modo  combattere,  la  onde  &  Lesbo,  &  Tenedo  con  timore, 
&fpauentopaffati ,  fi  riduffero  in  luogo  ficuro  ,  bauendo  temuto  fempre  m 
ciajcuno  di  qua  luoghi  dtnonefferda  nemici  affaltti,&  rottaEtfovgionzo- 
no,chel  capitano  deWarmataTurcbefcapaffato.cbefà  lofiretta,paicbe  no  fi 
•Vide  ajjaltto.  ma  ben  di  lontano  fegmtato  da'  Venetiam,  rmolto  con  allegra 
t*caa  a  fuoi,diceffe  toro,che  affa» amicheuolmente  erano  Hatida  Venetta- 
ni  trai  tati,  pojaache  daTenedogli  bau  e  nano  nell'I  fola  di  T^egroponte  ac- 
compagnati ,  &  datl'iileffa  IJola  poi  mfino  a  Sao  con  molte  valere  armate 
ridotti  a  cafa  loro . 

IlLanatt partita  l'amatadet  Turco  ftprouò  di  racquiflare Kegroponte, 
ma  non  gli  riufi  1  .perche  ancor, che  fOttomannofe  ne fofie  partito,  vihmea 
perolafciatov»  così  buon  prefidio  di  faldati,  che  tutte  le  forre  del  Canale 
furono  uane,&fà  neceffitato  di  lafaare  intieramente  l'impreja  Fù  divran- 
diljima  alteratione  a'  Trenapi  Chriiliam  la  perdita  di  Hegroponte^i  mi- 
nor  dt  queUa,che  pochi  anni  a  dietro  haueuanofenvta  dnousiant,nopolhpoi 
che  aafeuno  vedeua  apertamente  il  danno,  che  per  la  era  per  fenttrne  l'ita, 
lia.potendofidal  nemico  Turco  in  znfardiveia  venire  ad  osm  tuo  piacere» 
tonm{uoi,mafopr*tutttglialtriiVeneuaavb>^^ 
&  del  futuro  tocchile  ne  dolfero,&  »7x  bbero  gr^diffimo  fdtgno  tetra  Wi 
colo  Canale  lor  Capuano.cantra  ti  quale  effendo liuto  mudato  da  Hicolò  MqL 
cemgofuofucceff  orein  quelgouerno  a  Ce/ietia/i  procedute  (  0»  badalo  dal- 
la -Patria  inperpetuo, &  col  cdjìmrlo  nel  Friuli .  L'vlcmo  Mirato  de'  Si- 
gnonVriondi  Vemgiadelprefenteanm.dicuifù  Capo  Franeefo  d'Oddo  di 
Giacomo  d'Oddo  non  trattò  1  ok,  che  ne  habbia  dato, viteria  di  finltura  >& 
pero  noi  compiendo  l'anno  con  le  cofe  fudette  ne  pajj aremo  all'Uno. 

In  principio  dell'anno  feguente  1 47  i.ejj 'auto  entrato  Capo  del  JM*. 
giitrato  de  Signori  bilico  di  Saracino  %SUontemelm  tra  le  prime  cole, 
chevifaccffe,  altra  il  fare  anch' egli  i  mijerabiii  per  te  porte,  vedendo* 
chelafabricagià  cominciata  da'  Rettori  della  pia  cafa  delia  tMiferkor- 
dm  nella  ptapra  minore  s  andana  per  mancamento  di  danari  foprafedendo, 
conocendo  la  vt.le,  &  d;  non  piatolo  orna  menta  al  pubica  plraò  che  con 
h  perfettionediefja  fi  farebbe  la  Città  per  la  comZaità  delle  botteghe 

Ubera  affile  sbaue{ie  a  «Murre  a  perfezione  li  dJTal&uewivi. 
mda  canarfi  ò  da  M| ,  ò  da  qualunque  altra  mirata  p^fihffw 
furono  volti  altri  mille  al  Mute  della  Vieta  ,  c  per  !m^oVoM 

&*>  difdKwU  di  far  luakbe  Prwfime  marno  al  rifare  delle  >m. 
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ueborfe de gli  offici]  publiciper gli anni fuiuri\ma  egli,cuidalTapa  erano  fla  +Annì  dell* 
te  altre  commifjìoni  datcdiffe  all'Oratore ,  chenon poteua  per  allbora  a  Te*  Città  3  5  08* 
rugia  tornare,  &  che  perciò  fi  foprafedeffe.  Trouederono  quelli  Signori  fa-  Lei  Signori* 
rimente, che  non  ottante  gli  ordini,cbe  prohibiuano  anon  venire  inTerugia  \qj 
punni  di  lana  fotcfìieri,vi  veni/fero,  &  dt  Fiorenza»  &  d'Ogohbio fecondo 
ia  forma  del  breue  di  Taolo  II.  che  piena  f acuità  dipoterlo  fare  al  Legate  ne 
daua\  il  quale  bauuto  aut forche  Borfo  da  SfieDuca  allbora  di  Modena>& dì 
P\fggio>& Marchese  di  Fcrrara,eraper  pa/far  di  corto  per  Perugia,vi  ritor  ^  \ff*  ^ 
nò  per  metterlo  .Venne  quello  Signore  in  Terugia  con  molta  popa9  &gran*  p^l^  ^ 
de^a>  perctoebe  tn  alcuni  fcrittori  noiìrta  penna  fi  legge ,  che  egli  oltre  a       0  1 
500.  caualli  d 'armare ,  che  [eco  haueuamenaua  1?  o.  muli  carichi  di  robbe» 
tra  i  quali  da  2  o.ve  ne  eranOftuttidtfimffimo  ucliuto  pauonaT^p  copertilo 
armifontuofi/fimaméte  di  broccato  d'oro>&  d'argento  lauoratevi  erano  0R 
caualli grojjrjutti  anch'effi  di  broccato  d 'oro  forniti  con  dodici  paggi  [opra 
veRiti  anc//ej[fi  di  broccato. Era  accompagvato  da  molti  dottori,  &  Tubili 
perfonaggi  tutti  reflui  di  broccato  d'oro,  &  d'argento  :  vi  era  Ghuanni  fuo 
fratello ,  il  Signor  di  Coreggio,  &  Dietefalui  Fiorentino  con  molti  altri  Gen- 
tiluomini di  conto.Dicovo,cbe  fi  tncnaua dietro  da  1  ^o.cani,&  $0.  falco- 
ni. Fù  alloggialo  dal  Cardinal  Legato  nelfuo  palazzo  >et  nel  partirebbe  fece 
da  Vcrugia,/ù  dal  Magiftrato(olt ra  le  coje  ordinar ie)di  quatro  bonorati  cor 
fieri  preferitalo,  due  con  fornimenti  di  broccato  d'oro  ,  &  due  di  velluto  ere- 
me/i  no, molto  vaghi. &  atti  alla  guerra,& al  fratello  ne  furono  donati  altri 
ducvno  da  Traccio  Baglio  ne ,  &  l'altro  dal  Gentilbuomo  della  Tenna .  FU 
Borfo  molto  honoratamente  raccolto  non  folamente  dal  Legato  m  Terugia  ; 
ma  et  land  10  da  Paolo  II.  Sommo  Tonteficc  in  I{oma,il  quale  fu  fempre  m  co 
fe  fimilijj>lendidi/fimo,&  liberali/fimo >&  lo  creò  Duca  di  Ferrara  con  mol- 
ta allegrezza  dilui,&  di  tutto  quel  popolo. 

Fù  delmefc  d'aprile  (e/fendo  Capo  de'  Signori  noftrì  Luca  d  tirannidi  Zecca,  rimef 
porta  S.TtetrOycbe  di  qual  famigli  fi  foffe  non  è  efpreffo)  rime/fa  in  Terugia  fi  in  Perugia 
la  Zeccba  >  &  vi  furono  in  quel  principio  battuti  folamente  feflini  ,  trini,  & 
quatnniy&la  Città  vi  mife perche  fi  comincia/fé  a  mettere  in  ufoyioo>duca* 
ti  d'oro  del publico  .Ltfù  fatta  vna  legge, che  1  Todefìà ch'erano  per  anda- 
re a  fattel  della  Tieue,cbe  tutti  de/fero  giuramento  in  mano  del  Magi  fi  rato 
di  hauere  a  portare  nel  loro  ritorno  Copia  ^Autentica  di  tutte  le  condannatio- 
ni3che  batte/fero  in  tempo  del  loro  officio  fatte  in  quella  Terra>& lafciarle  in 
Viano  del  loro  Cancellerò  in  palalo ,  &  ciò  fù  fatto,  perche  il  Magi  Arato, 
che  banca  ilgoucrno  di  quella  Terra,baue/Je  de  delinquenti  notitia .  T^eldì 
delle  Calende  di  Maggio  e/f  endo  entrato  Capo  deJ  Sig.  Colino  di  Giouàni  della 
Baglioncella  de'  fibij ,  //  Gentilbuomo  della  Tenna ,&  Tietro  Giacomo  della 
Staffa  deliberarono  co gli  altri  huomim  della  lor  porta  S.Angelo^di  voler  di 
nuovo  ripigliar  l'ordine  del fefteggiarccbe  per  i  adietro /oleua  far funVeru 
fiane  giorni  delle folénità  de  San  principali  delle  loro  porte,&r?olfero,cbé 
nel  giorno  pdcttoycb'è  dedicato  a  S.  Giacer  S.Fitippccbe  f  tutta  la  marcale 
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gnor*  legre^&dipace,&congregatofipolngiornotutugli  buomm,&  don. 

Vf™M*»do/&laJett,manufcquente,fecerovnaaUe 
fgoftmo.oue  furono  da  ?  oo.perfone,&  vi  fecero  Soffiati,  della  fetta  ver 

dell'altre  cLrade.tut  neYgZ 
cetìZ  l  rt? T*dldeUe  lor Po»e fecerotlfowghante,  &JZ 
fero  tgwcb,  filiti  delle  toro  compagnie  co»  molta  allegria  di  tutto  tipo- 
£»?  *f3efpnakUntanm  ad'ctro  era  Slato  fen^a  vederle  ,  dira  che  l'altre 
ponevi  furono  mawormente  [pronate  per  l> occafione ,  che  bebbero  di  ho. 
2^elamogltediOddaBagl,one,laqnatedelme 
™J>™*da<amcrmaaTerngiaaln^^ 

ctoiTf^T  0"0  la/0^'^to  Bacone, &  dSiodi 
Carlo  Haldcfcb, ,  che  n  erano  Capt .  &  qMlla  d,  porta  Sole  la  incontrarono  a 
*.Beuignatei&ind,a  cafa  del  manta  condotta  allegre^aballando,  &  fi. 
toW«ndo  tacanduffero.FÙ  q  ue  Sìa  donna  figliola  d'vno  de'  Sigio*  dtd 
menno,  &  fi  chiama  Rjngarda; furono  da  quefte  compagne  fair,  plu  balli, 
^^laUonipubl,che  moltofintuofe,& magnifiche  in  p^ 
ra,  cb  era  tra  loro,  come  per  bonorare  la  fpafa,  &fuomanto;  nelle  cui 
fette  a  fonfol0  di  Girolamo  Confili  famiglia  honeiliffvna,  &  molto  honoral 
la  cafio  vna  tauola  ,n  tc/ìa ,  &  fine  morì ,  il  che  non  flagrane  a'  Lettor,  di 
leggere un  queflo  luogo,  d'allegrerà  p,eno ,  perche  nocche  gli  huomini 
non  fi  dvnentichinod'effcr  mortati,  v,babb,a,ho  voluto  queSìo  acadente  in 
cosi  bonomia  Cittadino  porre .  Et  furono  dati  pur  di  questi  gwmi  con  molta 
prontezza  G,o:GiacamoTiccinino  figliuolo  del  Conte Givamo  joo  du- 
cati doro  ,  ch'egli  per  fuaneceffuà  haueuain  preHan^a.d  Mostrato,  do- 
mandai, ,  cos,  perche  da  lui  d'altro  firmgto  tnfino  aUbora  nov  erano  Hai,  ri. 
cbiefihcome  anco  pe*taueneranda  memoria  del  padre,    dell'aiuolo  a  qua 
Ida  Città  fi  fintiua  grandemente  obltgata ,  &  gli  furono  per  Ttetropaoln 
Manfuett  mandati.  f 
Capitoli  ri-     In  quelli  medefimi  tempi  furono  riformati  alcuni  capitoli  con  la  commu- 
formar,  co  la  nita  del  Caileld.Ua'Pieue,  alla  quale  fu  conceduto,  che  col  unfenlodelVo- 

fa  Pielic.  'onda"mta[»d™«^ 

P'Kiolaffrtediquello.cbefofccondannrt 

mura  della  toro  Terra ,  &  ,1  partito,  foffe  vinto  nel  configli  loro  ;  ma  nelle 
condannatwn,  ,adeUa  vtta .  òdaltrepene  afflarne  delega  nonhuurflero. 
potuto  farne  gratta  ,fe  non  foffe  Hato.approuato ,  &  confirmato  da'  Signor, 
Trion  diTerugia,.  ottenuta  fra  loro  il  partito  per.noue  voti  w  favorì dell, 
dieci  ,che.eff,jono,&  che  le  caniànationi  capitali  non  potevo  efjere  rimef- 
fi,fe  non.dopa  lofp^o  d,  ducami  dalcomeffa  delittori  fi  fecero  moliti* 
m  capitoli,  ebe  noi  giudicandoli  d'affa,  mmm  importanza,  l,  letamo,  ebe 
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fono  tutti  ne'  libri  public •  della  Città  regitìrati ,  douefe  ne  confermano  molti  >4nnl  deHa 
ievecthi,&pankolarmente,queUifattifoprailnonpoterfi portar dmifedt  Citt4.^o», 
Genttlhuommt  Verugim,  ne  di  batter  arme  di  eflì  fopra  U  porte  deUecafe  lo-  Del  Sigmrt 
raffermandone  molti  fatti  dell'anno  i4,^.&molti  d'altri  tempi  annui-  1471. 
landone.  Et  non  volfero,  che  potejfero  fare  confinarne  ribellile  prima  no» 
erano  da'  Signori  Vnori  di  Terugia  confirmatiper  none  voti(comt  di  fopra) 

Delmefedi  luglio  effendonel  Magiiìrato  de'  Signori  PJdolfodiGuido 
degli  Oddi  in  luogo  di  Leone  fuo  fratello ,  &  compagni  venne  loro  auifo  del' 
l'improwfa>&  repentina  morte  di  Vaolo  I I-Sommo  Tontefice,il  quale  ejfen-    Motte  di 
do  fiato  l'iBeffa  mattina  in  Conci  fioro ,  fu  l'altra  feguente  ritrouato  morto  paoi0  |j, 
d'apoplefia  nel  letto ,  cagionata  (  come  dagli  fcrttton  fi  narra)  perbauerft 
eglimangiatonell'tflcj]ajeraduegroj[fimetont.  Vennero  conl'autfo  dettai 
morte  dei  Tapa  anco  lettere  delCollegio  de' Cardinali  a  Braccio  di  Maiate- 
fla  Baglione,chedoueff e  andare  jubitoa  Bfima,percheefiil'baueuanodefli- 
nato  Capitano  della  guardia  della  Città ,  &  del  Conclauc ,  &  egli  con  molta 
prefica  vi  andò.  Sra  flatoqnesloTonteficemoltogratwfoaTerugini,  Suecon(Jitio 
bauearettopoco  meno  di  fette  ami  ilTont:ficato-y  ordino  la  Jolenntta  del-  nj>&  a£tionii 
la  pre'entatione  della  Madonna ,  &  npofe  in  S.Ciouanni  Laterano  1  Canonia 
Molari ,  che  Eugenio  I V.  fuo  anteceffore  meflì  vi  haueua ,  &  da  Cali  fio 
n'erano  fiati  leuath& perche  hauea  vedutole  trà  il  popolo  chrifliano  ab- 
boniaua  la  iniquità  ,  affinchè  vifoprabbondajjcancolagratia.ordmo  che  di 
2%.tnz%.anntfofeilSantiffimoCiubileo,cheperl'adietroprimadiioo 

torcia  dì  5  canni  flato  era,,l  che  egU  infili  uì,&  Siilo  ir.  ebe  li  fu  fuccejfo- 
renetl'anno  1475-  l'effettuò .  S,  dilettò  grandemente  qtteUoTontefice  di 
gio,e,&pocodiUttere,anVvogl,ono,cheperfe^ 
%M  1  letterati  cbeperjuadefie  a  I{pman,(cofa  difraliffìma  a  crederfucht 
non  facejfero  attenderei  loro  figliuoli  alte  lettere,percbe  egli  dtceua,cheba- 
Raua  lorofolamente  di  faper  leggere .  Si  dilettò  parimente  (dtuertendo  gli 
ordini  delia  natura)  per  la  maggior  parte  del  tempo  di  far  le  facende  di  net- 
te  &  di  twnodormire,  con  molto  difpiacere  di  tutta  la  C erte,  &  di  coloro  , 
cbTbautuano  di  lui  b  fogno. Cafiigò  alcuni  berctici,  che  s  erano  leuati  su  con 
Alcune  lor  parze  opinioni,  non  molto  da  Rjma  lontano ,  dotte  fi  compiacque 
So  di  flbricare'peraò  che  vi  fece  il  fuperbo palalo  di  SMarcomnfor 
Ito  rf,  luinedaaltngiama, ,  &  nelVaticano  puf  fa,  d  ornamento  viag- 
Junje  :fù  huomo  tardo  a  negocij  ,& molto  ''^«^tmt** 
lue  Fràt  dieci  Card,nal,,cb'eglia  vn  tempo  creoli  fu  Francejco  daSauona  . 
Cenerai  dtll 'ordine  di  S.  Francefco ,  &  gran  Teologo ,  che  fu  poco  indi  ap- 
Sldal  Collegio  deCardmaliin  queftaSede  vacante  **"f">* 
171,,  \,iìnir  / Ma?inratiTeru?inivditalamorte diTaololI.fi elej- 

ulTdicàdelt arbitrio, perche  quefit dell'Arbitrio piè  ne  tempi  dell^ 
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P^meUue^ 

%t  incorrere  m  alemanna  P    ffT        °$cfÌ  *°*1***«*€jt» 

i MaJnr  J  h      l!  /    0"' m  ^UeUa  ^  *  "Pontefice  fi  vtuefle  Et 

ione  ver(0  )"cZa^ 

SrcitJl.L A  II  l°r°>v* defilarono  fabitagh  ^dmbafaaton affini  be  col 
^l£k^'**Wt*to*U*  Otti,  L  delnte^otZ 

nZTr.  fj'  '  &  B™MC*rol»no  degl:  Scotio»  mi  altri 
l*>cbedmro.vnfOUò>cbelaT^ 

ttnuta  Chinerebbe  dZl  Z  TerraWe  te.  che  per  lo  -Pontefice 
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moltotcmpo  ,  fìcomealluogofuofi  vedrà,  &  queiGcntilhuomini  *Anni  deUa 
Perugini  per  vbbidtre  alTontefice*  fene tornarono con  tutu legentiaTe-  Città  jjofr. 
rugia.  Del  Signore. 

Effendo  Rate  per  adietro  nonpiceiolc  difeordie  ,  &  differente  tra  la  147U 
commumtàdi  Spoleto,&  di  Vortici  per  alcune  CafìeUa,che  occupate  tvn 
l'altro  fi  haueuano  ,  &  per  li  confini ,  &  efkndofi  finalmente  tra  loro  ad 
alcune  capitolano™  connenuto  ,  del  me j fe  di  Settembre  ciafeuna  delle  parti  ^  l**™0  y 
mandò  1  [noi  Oratori  a  Perugia  con  f acuità  di  potere  obligarelalorocom-  c  N(£fci  co' 
munità per  concludere  ,  e>  Stabilire  detti  Captoli  ,<&-  faruifoprainttru  me  acqajeu 
menti  di  ragion  validi  ,  &  volfero  >  che  la  Cut  adi  Perugia  ,  come  quel*  re. 
la ,  che  più  volte  hauea  fatto  opera  di  concordarli ,  fofie ,  &  per  Cvna ,  & 
per  t 'altra  mail*  natrice  ,  tir  ella  ,  che  la  quiete  di  ammendae  quei  popoli 
deftderauaa  p neghi  loro  inchinando,  obligò»  checiafetma  di  quelle  c  om* 
munita  haucrebbeojjeruatot  Capitoli  ,  &  non  hauer ebbe  in  alcuna  guifa 
alteratala  pace,  c  Input*  allhora  inprefen^a  del  t-Magiflratode*  Signo- 
ri Tr tori  nolìri,  de'  quali  era  Capo  Antonio  di  tJHatteo  di  Francefco  di 
porta  fan  Sanne .  di  molti  Dottori ,  &  Tubili  della  Città  da  durare  perpe- 
tuamente ,  faeeuano /otto  obiigo  di  pena  di  otto  mila  ducati ,  della  qual 
pena  voi/ero  parimente,  the  fifteflà  Città  di  Vcrugìane  fofje  ,  come  della 
ìnofferuan^a  de*  Capìtoli  >obhgata, così  per  l'vna ,  come  per  l'altra  commu- 
nity .  La  continenza  de'  Capitoli ,  ancore  he  ne  libnnoftri  publtcifianore- 
gisìrati  da  noi9nond  meno  fi  lafcianoper  non  effere  m  ogni  co/atedìofi  a  Let- 
tori >  batta che  voi/ero  >  chepofpofte  tutte  le  di ff  renile  >  ciafeuna  di  quelle 
tommmunità  ft  teneffe  quelle  Catella  ,  che  allhora  fi  pnffcdeua ,  &  che  il 
Tiorfcinofoffein  Spvleto  %come lo  Spolet ino  tenuto  ,&  lo  SpoletinoinXpr- 
feia,  come  ^orfano  vgualmente ,  intendendoft l'vno >deUaT>atrìa deli 'al- 
troCittadine,  vr  che  f off  ero  per  i' adietro  bmni ,  &  fedeli  amici^ ,  &  vici- 
ni.  Furono  vinti  dall' v  It  imo  tSMagisl  rato  dell'anno ,  di  cui  fu  Capo  Bal- 
io di  tJtt-  tJHatteo  di  -JM.  'Pietro  Balde/chi  altri  mille  fiorini  per  la  fa- 
brua  della  pia  cafa  della  ^Mijérieordia  nella  pia^a  minor  r ,  da  dar  lift  de 
i  Juffidì  de  fuochi  della  Città  >  &  gliene  diedero  aaco, per  che  potè ff e  com- 
prare il  molino  ,  che  già  fu  di         Agitone  fu'l  Teucre ,  dannojo-  molto 
ad  vn  altro  >  che  la Judetta  eafa  vi  haueua  ,  opera  veramente  molto  rehgio- 
fa,  &  puj  come  anco  l'altra  ,  che  pur  allhora  l'ifìcflo  tJM agiti  rat ofecc^> , 
ordinando  >  che  frà  vn  certo  determinato  tempo  U  ^ionte  della  Vieta  di 
via  ridotto  in  due ,  douefje  hauere  in  ogni  modo  otto  mila  fiorini ,  da  cattar- 
cene annuatamente  dalli  fuffidij mille  perciafcuno  anno  ,  &  per  dugen- 
to  altri  nè  donò  a  diuerfe  religioni ,  che  perle  fabriche  ,  che  nelle  Chiefc^ 
loro  facemno  >  glie  le  baueuano  domandati  ;  le  quali  cofe  (  ancorché 
appreffoamohtpQtrannopareredtpocaftima  ,  &  leggieri)  hibbiam 
nondimeno  voluto  noi  notarle  con  C  altre  cofe ,  che  ne  p  nono  degne  dirit- 
tura ,  perche fi veda  quanto  nel cuor 'e  di  quei  no  fin  maggiori  ,  &Vadn 
fodero  fcolpitc  (opere  d- Iddio  1  &  di  honon  alU  Città  loro  >  cJr 


*fnni  della 
Citta  3  5op. 
Del  Signore 
1472. 


Legge  nota 
bile,cChri 
iìiana. 


Palazzo  del 
CapiranodcJ 
popolo. 


714         Deli'Hifloria  di  Perugia 

UprmoMagiflmodeWanno  l47iidi  cui  fù  Capo  Ruggteride*  Ranie- 

rJ'Z0fCt''d0JTrt0  ^  °ttà  dl  V^folTc  dannofo  Hfontuofo  vefìire 
delle  donnei  lefouerchiedoti.cbe  cagionate  daquello  vi  fi  cotìumauano, 
&«ncopercbefiprocurafle  dilettare  daglianimi  de'  Cittadini  tutte  le  difeor 
die,  che  veruno,  perfuajo  a  ctb  molto  dal  Rjtuerendo  "Padre  F.  Ci0:  Battiti* 
da  Montefalco  dell'ordine  de1  Frati  Minori dell'OJJernan^t,  ch'era allbora 
•Predicatore  ,n  Perugia  ,fi  eleffe  quatro  huommiper  ciajiuna  porta,  con  ca- 
™odiprocurare,chefràC,ttadmifofeconcordta^ 
atrouar  modo  alla  moderatone  delle  doti ,  &  delvefìire  delle  donne .  Gli 
eletti  furono  tutti  "Hobilr.ma  quello,cbe  vi  delibererò  fopra,  non  fi  Uzze 
-  '»  veru»        •  f™  !™fio  Magamo  col  Configlio  de  Camerlenghi  vn* 
legge,ch  ancor  boggt  è  m  vjo:  Che  nel  tempo  della  quadrageftma  dalfuono 
4  vnacampana,ebealle  ventidue  bor  e  fà  ordinato, che  vna  bora  intiera  Co- 
fDeffinoaUboradellaVsnadelgiornofeguente,foffelecito(conformeai 
Jacn  Canon,)ad  ogntperfona,cbe  bauefje  debito  ciutle,ò  col  priuato,ò  colpu- 

blico,ocbeperdannifattifoffecondannato,dipottrlibermenteandareper 
laCitta.&fuo  C ontado-fen^a  ejjere da  Ifiecutori molefiato,affincbe  poteCse 
vdirelaparola  di  Dio,& JìareaifacriOfficfj1& alle  Mefitiche  fu  aneopoi 
dalVcfcouodi Tiuoli  Viceìegato del  Cardinal diTauta confirmato, il qual 
Legato  conofeendo  1  meriti  di  Al. "Pietro  de  Cefis.cb' era  fiato pur'allborl& 
per J'ad«tro  vn' altra  volta  Podefìà  di  "Perugia ,  &  fapendo  quanto  finn- 
dejfe  docile  il  vincerli  ilpartno  di  dar  loro  l'tnfegne, &armi  dellaOttd 
come  M.Tietro per  augumento  di  virtù ,&  bonorfuo  defideraua,  difpensò, 
che  per  la  maggwrpane  de'  voti  de  Camerlenghi ,  che  in  quel Confi gtio  fof- 
fero,foffe  il  partito  vinto,  comefù,  &  bebbe  l'tnfegne,  &  l'armi  della  Cittd 
perla  feconda  volta. 

Fù  anco  vinto  dal  fecondo  Magifirato  dell'annodi  cui  fu  Capo  Benedetto 
di  Lorenzo  Cantagallma.a  Canonici  Regolari  di  S.  Saluadore  in  S.  Maria  de 
gli  ^Ingelnn  porta  S.Vietro.i  5  o.fiormi  per  compimento  del  loro  Monafie- 
ro,affirmandoft  nella  Applica  ,cb'<ffi  fecero.di  non  bauer  cofa  alcuna  fiabi- 
le,doue  hoggi  di  rendite  commodamentc  viuano. 

Ftefkndorifolutone\onfcgli  ordinante  farebbe  fiato  vtile,& com- 
modo alla Città,  che 'l  Capitano  del  popolo  haueffe  anch' egli  tlfuo  palalo  in 
Perugia,  fu  dato  ordine  a  dice,  Cittadini ,  cbecffammatobentraioroilluo- 
ZMt^fodfitodcllapia^amm 

doilconligliod,  Baldo  d,  M.Matteo  Baldefcbi,  che  fi  douefsefare  netmeZo 
di ejja.contiguoallafabrkadella  pia  Cafa  della  Mifericordta,  che bovgi fei- 

ueallo  ìud,o,&douealprefentefivedediklla,&magn,ficanrunuLdi 
pietre  biam  he  compito.  Et  da  <Papa  S,fio  duonfenfo  de'  Maviflrati  Terzi- 
ni vita  volto  per  cinque  anni  la  promfione  del  Capitano  predetto ,  che  per 
tauro  tempo  a  beneficio  di  quella  fabnea  rolfe  ,cbefofJe  fofpefo ,  &  l'iftefio 
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Magiflrato  mandò  M.  Stefano  Secretano  fuoa  J\oma ,  affinchè  alla  repara-  Jnnìdella^ 
itone  della  fonte  della  pia7ga,&  de  gli  Aiquedctttfuoi  ft prouedefie}& che  Città.  J  509, 
operafìe  in  ogni  modo ,  che  certa  fomma  di  danari  concedutali  dal  Tapa9  &  Del  Signore, 
cheti  Teforiero  *ApoSloltco  inTerugtahaueuainmano,  fi  iborfaffe aquello  147** 
vfoy& che  effendo  ne* capiteli  tra  il  Tapa>  &  la  Città >che  1  Todetta  di  Veru 
già  ft  fpedifjcropcr  breuedi  jet  mefi  infeimeft ,  &  cb'cffendouipurallbora 
andato  M .Giouanni  (falT^uacchi  da  Tarmaconvn  breue  per  vri anno  ><& 
india  beneplacito»  era  ciò  flato  connoti  piccwla  alteratane negli  animi di 
tutto  il  popolo  fentito ,  &  che  faceffe  ogni  opera.perche  vi  fi  prouedeffe  ,  & 
che  per  l'aucnire  s'offenufj eroi  Capitoli .  H onoro  quefto  Magiflrato  di  ho- 
nefti,cjr  conuenenoli  doni  Madonna  Caliora  figliuola  di  Braccio  Fortebrac 
ci,moglie  di  Domenico  Martelli  Fiorentino,  che  per  Verugia  del  mefe  a" ci- 
frile jc  ne  pafsò  ,  come  anco  Madonna  Clarice  moglie  di  Lorenzo  de'  Medici, 
che*  l  mede  fimo  viaggio  fece. 

Effcndoflato  ricercato  da  Gio:  Antonio  Campano  Pefcouo  di  Crotone 
Comminano  del  Tapa  in-Todtper  alcune  dtjcordie,  eh* erano  tra  Cittadini  di 
quella  Città  3adouerglt  mandare  per  poter  meglio  reprimere  l'in  fole n^a  di 
coloro ,  chea  gli  ordnu  fuoi  non  baueffero  voluto  obedtre ,  trecento  fanti ,  // 
Magistrato  rictuute  le  lettere,®  chu  mati  venti  Cittadini  a  Conftglio ,  deli- 
beròycbe  incontanente  cento  cinquanta  ve  ne  andaffer  ovatti  ad  ognifattionc, 
&  eletti  nel  corpo  della  Città  per  le  porte  fottola  guida  diAuerardo  di  Gm-       'fHj^j? 1 
do  Montefverelltpagatiper  qutndect giorni,  con  l'aiuto  de1  quali  egli  operò,  ^^tJfo^ 
che  alcuni,chc  troppo  tnf ole  ni  emente  in  quella  Città  viueuano,fc  ne  andaffe- 
ro  fuori,  il  che  fu  pofeia  cagione  *  che  aU  une  C 'a§ì ella  di  quel  Tei ritorio  ne 
faiifkroipercw  che  poco  doppo  Matteo  da  Canalcvno  de*  principali  trafuo* 
rufetti  y  cacciato  fi  in  Quadregli  Caftello  di  quel  Territorio ,  l'occupaffe  con 
danno  de"  Terrazzani  ,  Ucbe  fu  poco  yfpetto  a  quello ,  ch'egli  bebbe poida 
Todtnuche  mandatola  l'efferato,  lo  npreferoxdr  vi  cacciarono  fuoco ,  &  lo 
[caricarono  M  qual  Matteo  hauendo  pur  di  quei  giorni  intefo,  che  alcuni fol- 
datiyV fitti  di  Toduerano  per  andare  a dvn  Calle Uoycbe  de  1  Santi  cbiamafi, 
fattoft  loro  tncontro,&  cominciatoli  a  combatteteli  ruppe,  &  ne  fece  mol- 
ti prigioni  >  trai  quali  fu  Ottone  da  Beuagna  foldato  di  BracciorBagkone  $ 
da  lui  molto  amato ,  &  tenuto  caro .  Il  Magisìrato{egve»te,di  cui  fu  Capo 
Bernardino  di  Cmellodegli  jlfcagnam ,  oltrala  efj h nt 10 ne  per  due  anni  de' 
fuffidif  ordinarifai  B^euerendi  Tadn  de  S.  Domenico^  quelli  di  Santa  Maria 
K^uoua  m  fnpplimento  di  alcune fpefe,  che  fatte  baueuano  nella  loro  Chic  fa, 
a  Santa  Maria  liuouar  &  a  Frati  del  Farncto  fupplendo  a  tutti  con  vn 'bo- 
ttega fomma  di  danari^  condotti  due  Tifirt  il  Francati  Ila,  &  Giorgio  del 
Tif aro, cl>  erano  m  quell'arte  ecceUentifftmt,ottennc  lo  Uabiiimento  irllidu 
l'anno  oer  di  Acquedotti,& fonte  dellapia7&a,che  per  la  ne- 


cento  fior  mi  Canno  per  gli  Acquedotti  ,&  f 

altaenzadegliofficialteratalMenteridotta^chenonviandau  l'acqua 
S'ampliò  parimente  a  fuo  tempo  l'autorità  del  Magliaio  perno  che  pe\ 
decreto  ielVtfcom  di  Fittoli  ViceUgatodcl  Cardinal  di  Tanta  le  fu  d?u 
*fc  '  "  fatuità. 
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L'™3509-  deUCitta,tbe  bauefferoin  parte  alcuna giurifdittione,&  volle, che  ncU<^> 
Mòignore.  cau e  ciuilthaueffe quella  mede fimaf acuità, &  attione,che  vi  baueua,fecon- 
*7*.        do  la  forma  degliftatutifvot,il  maggior  Sindico,dtchiarando,cbe  nelle  cau- 
le predette ;  la  precedenza  tra  loro  haveffe  Ivogo. 

L'altro  *JMagiHrato,dt  cui  fu  Capo  Taolo  di  Lodovico  Pettini»  bauenda 
*t™ttarccolCardinalLegato,cl^  ar 
fanpvblict,&  particolarmente  degli  emolumenti  degli  officiati  [opra  la  cu 
ttodia  delle  porte ,  [opra  i  falui  condotti  da  non  conceder  fi ,  &  [opra  alcune 
botteghe, che  la  Camera  ^poflolica  bauea  nelluogo.ove  sbaveua  afabrica* 
M.  Matteo  re  ti  palalo  del  Capitano,  che  venivano  /caricate,  vi  dettino  tJHm  fJHat- 
dcl  Siciliano  teo  del  Siciliano,  huomo  molto  eloquente ,  &  amatore  delia  pvblica  libertà, 

Roma'eDe^  a^b'da  CardinaU  «'  "'«^  la  fpedu  ione  conforme  al  defide- 

joma,cpci.  m  deUaCitta.Etfe intorno aUebottegbe  vi  baueff e  trovato  difficuttdveru- 
na,non  rcflaffe  di  dir  loro, che  effendo  flato  fempre  ne  tempi  a  dietro  coftu- 
mede  Terugtni  dì  bavere ,  &  VodeSìà,  &  Capuano  >  come  anco  aUbora  vi 
bavevano ,  &  ciafcuno  di  effi  bavendoui  bavvto  il  fuo  palalo  ,  il  Vodeftà, 
quello  ttt  e/Jo,doue  allbora  dimoHraua  contigvo  al  palalo  de9  Signori,  &  U 
Capitano jdoue  bora  dimoravano  t  Legati,  &  Governatori, che  per  loro  vfo, 
&  commoditàfe  V  bavevano  occupato,  non  farebbe  difdicevole  \fe  la  Camera 
apostolica  fi  baveva  prefo  il  palalo  del  Capitano  per  feruigio  de  i#JTia(- 
Siri fvohcb ella  nella  edificatane  del  palalo  per  lui ,  vi  metttffe  quelle  tre 
bott egbe,cbe  non  più  di  5  2  .fiorini  l'anno  ne  baveua.Fù  dato  anco  ordine  al- 
l'Oratore,che  fatta  la  via  di  Todi  faceffe  officio  col  Campano  Vefiouo  di  Cro- 
tone, &  Commiffario  dclVapa ,  che  col  raccomandarli  tutto  quel  popolo  ,fe 
giudicava  poter fi  da  lui  fare  officio  alcvno  intorno  alla  q  viete  die fio ,  cofi  m~ 
nan%i,cbe  di  quella  Città  partiffe,come  anco  in  Rjma,glie  ne  dicejfe,  perche 
egli  a  nome  de'  MagìSìrati  Terugmi ,  era  per  fareqvanto  da  lui  gli  veniva 
ordinato ,  &  il  mede  fimo  officio  hebbe  anco  a  far  e  col  prefetto  di  B^oma 
potè  del  Papa  ,  eh*  era  poco  avanti  nel  Territorio  di  Todi  per  dar  ripiego  a 
quelle difcordie  venuto  ,  &  bauea  bavvto  ordine  l'^tmbafaatoredtracco* 
mandai  e  anco  a  tvifirettiffimamente  qvefto  fatto,come  cofa  molto  alla  quie- 
te di  tutte  qveHe parti  importatiti. 

C reo  parimente  queflo  iStoagiil  rato  cinque  officiali  dell'abbondanza  per 
vri 'anno  con  fac ulta  di  poter  procedere  contra  quelli  ,  che  baue fiero  cauato 
grani  della  Città, &  fuo  Contado,di  poterne  far  mettere  a  voglia  loro,& fe- 
condo l'opportunità  de'poutri  in  pia^di poter  procedere  contra  chiunque 
ne  bave 0 e  per  rivenderli  comprato,  &  particolarmente  ordinò  loro,  che  ba- 
ueffero  a  procurare  col  Teforiero  ^ pofìolico ,  che  il  grano  del  Chiugifoffcj 
nella  Citta  rime  fio  ,  &  che  quivi  fecondo  la  conceffwnedi  Paolo  II.  Sommo 
Pontefice  per  vn  Bolognmo,&  rnerj  venderlo  meno,che  da  gli  altri  fi  ven- 
defi re, &  ne  furono  fatti  fopr  a  quella  loro  autorità  ale uni  Capitoli,  ch'appa- 
inone libri publmregifirati,  &dimanodel  V icelegato confirma ti.  CjU 
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officiali  furono  Guido*B  agitone,  il  Gentilhuomo  della  Tenna,  Golino  di  G/o-  Unni  dell* 
uanni  de1  Vibij ,  Lamberto  della  Coruna ,  &  Giacomo  d'Antonio  Coromani  Città  3  5  09. 
detto  Bjfciuolo.  Del  Signore. 

Vjl  primo  anno  di  SiHo  eff endomorfo  Borfoda  Ette  Duca  di  Ferrara  ,  1472* 
Incoiò  fuoT^epote,  tnHituitodalmberedc  ,  come  già  hautua  al  Marche  fe  MotcediBor 
Leonello  prome[[o>fe  ne  pigliò  dello  fiato  il  po(ìefìo,ma  lo  tenne  ben  poco,per~  fo  Duca  di 
ciò  che  ne  fu  toflo  da  Hercolefuo  ^ioycbe  vi  oprò  il  fauor  de9  ?  enetianucac  {jC^*j^1 
ciato, & egli  fe  ne  fuggì  in  Mantova  a  fiarfene  col  fratello  di  fua  Madre, mas  1 
penfando  pur  egli ,come  vi  bauejfe  potuto  rientrare, vi  ntornò(come  dicono) 
in  capo  del  ter^p  anno  vna  notte  con  ottocento  fuorufei ti  in  tempo,cbeX  Du- 
ca H ercole  fe  ne  ritrouaua  fuor htna  non  effendo  da  gli  amici  (come  jperaua) 
foccorfoyfu  da  Gtfmondo  da  Efie,cb'era  nella  Ctttà,& cor/e  toHo  al  rimore, 
cacciato  fuorh&  incerti  paludi  del  Vò,doue  fuggito  s'era,  fu  fitto  prigione, 
&  india  tre  giorni  le  fu  dal  Duca  H  ercole  fatto  tagliare  in  pubtico  la  teff  a, 
&  pofaa  di  ordine  del  medejìmo  Duca  con  magnifiche ^  &  Jontuofi  pompa 
funerali  fepolto. 

Furono  di  quello  anno  fatte  molte j -anioni \&gencrofe  mprefe  tra  Vene-   Eattioni  di- 
tiarii,&  Turchi  m  dtuerfe  parti  dell'afta,  della  frlicia, della  Dalmatia ,  &  nafe. 
dell'  Mbania,  &  parimente  tra  il  Turco ,  &  Vjfancajano  Rèdi  Terfia ,  che 
effendo  in  lega  con  Venetiam^  venne  più  d'vna  volta  a  fatto  d'arme  con  effo 
tuiyhora  vincendo,&  bora  fecondo  tvfo  della  guerra  per  den  io  >ancor  che  de* 
Turchi  maggior  quantità  ve  ne  mori f e  Fu  combattuto  amo  per  mare  bora 
in  Albania  fotto  Scodra  Ottiche  fu  da  Solimano  Bel>bcrbeiajjediatai& da 
'Pietro  Mocenìgo,& da  Triadeno  Grilli  dift facon  perdita  di  più  di  14.  mi- 
la Tttrcbh&  bora  in  Lepato,&  bora  in  Lcmno> &  in  Scutan,&in  altri  Ino- 
ghidi  quella  rimerà,  difeft  tutti  da  sintomo  Loredano  Capitano  Generale 
di  Venetìam,i  quali  luoghi  furono  più  d'vM  volta  aff aliti  dal  mede  fimo  So- 
li matio,ma  tafio  dal  Loredano  difefi><&  cacciatone  1  nemici, come  fu  nobittf* 
[imamente  fatto  a  Scutarucbe  quatro  meji  ajfediata,  &  dif e  fa  da  lui.  fu  con 
grande  bonor  fuo,& fodisfattione  della  fu  a  ktpublica  liberata  con  gran  ver- 
gognade  Turchi, che  per  paura ide  gl>.Vr,gori,cle  glimofsero  ad  infiala  de' 
Venetiam  la  ?ucrr  a,  f uggendo  fe  negarti  >ono, come  fu parimente  fitto  a  Le- 
noydoue  narra'  il  SabelLco  nell'HJìorie  Venetiane,  che  liberata  la- fitta  & 
l'I  fola  daTurchi,il  Loredano  effendo  tornato  ali v  l fola,  & lo  dà  do  quelli  della 
Terrai  quanti  erano/iati  mi  m  foccorfo  fu  davna  donzella  di  Lemno,vfa  fa 
al  combattere  vi ft tato, per  opera  della  quale  LaTerra  era  Ilota  pnnapAmcn-  * 
te  difefa.  Dicono, che  tfiédo  il  Tadre  di  lei  per  difendere  vna  delle  porte  della 
Citta  fortemente combattendo fiato ■•ve  afa.  Queft  a  fanciulla,  il  cui  nome  fu 
MArutla>prefolofaido>&  l'armi  del  morto  Vadre gliene  con  grande  animo 
valor  ofamente  combattendo  l'impeto  del  feroce  nemico,  che  per  entrar  nelle 
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ìS5<  toc  fTJTUÌf  £58 mamnU •  queZecofr  fornente  in 

J*?2-.        lungamente >&. diurnamente  ne  trattano  «  «"fiori,  che 

'Honvogliogià  tacere ,o,che9ttomanno  Uè  di  Turcbi,ancorcbe intanto 
pam  uifenaferEegniCbnniam  ,  &  p^oUrme*teìvtJ%£%Z 
Mare,  non  reUoperò  di  offenderli  anco  per  ^^^HdiT£Ìl 

frlt.  m'fernmnde ^enefi ,  cbe/iiroL^Zt^ 
tu  Tofiana  in  tanto  ritronandoft  Fiorentini  dalli  loro  filiti  bumori  tran* 
bhca.per  la  fragrane  infermità  rimediami .  laonde  haLdUut0  di  non 

0»f"«'orfi  dai  loro  mbonelli  portamenti  ,jensè  d^pZu^at 
modi,  fperando col  rimettere  i  banditi  nella  Città di  dar  qualche  freno  aUa 

ncu ffro,d«dero„ondi^^ 

f^frany  fu  molto  daTomafoSodenniLtau 

t»ttodp0p0Ud<>ppoUmonediTietroy>olto  ajui,  cJnondiZnoperlZ 

^^fMicoprfia^ 
VS^'cofififi 

at^i  mantenuta  ,  laonde  qimgiouam  dal  configlio  del  SodermoYcb  ccri 

MOreuclmente^ 

tamente  ma  .frudofi Poi<Berna)dode' ^ardi ,  buomo  potente  ,  £  In  di 

A  pub  ica  danno fi,in  cui  egli  col  tagliarla  cadette  tu  nate  all'effilie  ivo 
^r,pofi  Te^^ 

d 'fgnonrfìdi  quella  Tetra ,  &  con  quella  occafione  di  far  qualche  noutà 
nella  Tatm,  laonde  confetto  <l fio  penero  con  DietefJi  7^ Zi  "  Iti 
promife  aiuto,. quando  l'imprefi  di  Trato  eli  fofTenufnt,    (IT  !  g 

^,apnfi(thaueua,faportadi  Trato,ch'é  voltaavj  a>  & 

V  ritenuto  ti  PodeSla ,  cor  fi  la  Terra  facendo  per  tutto  iridare  libertà, ma 

l«o,  vdnoA  romore;& .vedutoli  del  poco  numero  deUeg^n^elfi. 
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co  il  'Hardt,  prefe  Carmi,  gli  andarono  con  tanta  impeto  {opra  ,  che  meffolo  Anni  dtUct 
in  fug<iJafenrono,& fecero prtgione>& morti,&  prefi  ancogli altri>ne  //•  Città.  3  5  09. 
fewronod  TùdeBd*  &  ne*ipojeronell\4ntica  quiete  Stirata,  Bernard  >  fu  Del  Signore 
cikdtoto  aF lorcn^x, &  conft>fsò>che  quanto  k$Heqf4tto,ìion<percupidità  1472. 
di  regnare  ,  neper  lenare  la  Ubtrtd  ajuoi£ittadtnij  majviamente  per  rien- 
trare nella  Vatria  fatto  haueua,fperandùdalCoccupationedi-?rato,potergit 
quello  fuo  proponimento  rmfcireìbauendo  deliberato  più  tosìo(non  nufcea- 
d*k  il  penderò)  di  finire  gli  anni  fuot  cattano,  c>  prigione  in  Fiorenza  ,  che 
vm&repm  lungamente  altroue-iaeffilto .  Et  d d  wefe  4i\G\\igno  -ficn  lofi  ri  •     r  jke|[jone- 
htH&bùA  Fiorettivi  Volterra >Tnìuahd#rònfr  da  FcU  Volterra 

tra  Fot  Capitanati  quale  gtnntoutvan  le  torcenti, per  toadimvnpvA.Mì.nc  dico-  c  fu0  c(]co> 
no) d'alcuni  delia  Citta,  &  é3vn  Capuano  foresìuero,cbeiti  guardi  a  di  tffu  vi 
dimoratiti, vi  entrò ,  tfr  arriuato  aiti  pialla  &  fitto  ammarare  il  Capita- 
nùychele  mani  al  trattato  tenuto  balena, diede  la  Città  in  predi  a '  faldati  ,& 
egli  entrato  in  vna  cafa  d\vnKriav  hebreo  ,  n'bebbe  (come, dicono) per  cento 
mila  ducati,  &  non  fi  perdonò  jie  anco  alle  donne.  Fu  tutta quefio  danno  di    Cagione  di 
Volterra  cagionato,  ferebt eQendaftda  alcuni  Cittadini  di  quella  Citta  ri-  quefta  ribel-? 
frenata  neiioro  Territorio  vna  Afflerà  i'*Alumv  ,  q  telpjche revgeuanor  ll0nc' 
anedutofi  delCvttle,  che  fe  ne  poteua  cattare  ,  tentarono  d-i  farla  pubi  uà ,  & 
ne  mandarono  per  ciò  <Ambafciatori a  Fiorenza  Ja  dotte  effendofi  falla  t\e- 
publica  quefìa  differenti  in  alcuni  Cittadini  rimeffa,  fu  a  fauorc  de  parti- 
colart,che  trousta  C  haueuano,  &  n  erano  in  pojfcjj 0  giudicato  ,  diche  nac- 
que in  V  otterrà  grandi/fimo  tumulto, &  fi  yennealle  mani, & ne  furono  al- 
cuni morti,& per  poco  retto  c be' 7  Podestà, che  Fiorentino  era,  non  vi  capi- 
tafi?  male  A  V  olaterram(ceffato  il  tumulto)  mandarono  Oratoria  Fiorenza 
&  con  molta  infiala  dimandarono,  the  1  loro  antichi  Capitoli  li  fi  co'ifer- 
uafftroyfe  ejfi  amauano>cbe  il  popolo  di  Volterra  nella  loroferuttu  conttuuaf- 
fe.  Furono  di/pareri  tra  quei,  che  gouernauano  in  Fiorenza,  fe  fi  doucua  con 
ZJolaterrant  (pd che  m  quella  occaftone  s  erano  fuor  di  tempo  volti  a  chie- 
dere la- conferita  tione  dei  loro  (faptt.oh)o  con  l'armi >ò  per  accordi  concordar- 
fi:  A  Tomafo  Soder mi  (ch'era  come  h abbiamo  détto  de  principali  in  quella 
RephbUc#)va?iiia\ehe  fi  doueffecon  Volteranni  piacenolmente procedere, 
^  ventre  ad  ogni  accordo  per  non  accendere  inTofcana  la  guerra ,  &  dare 
occaftone  a'  nemici  di  prender  Carmi,  Lorenzo  de  Medici  altramente  difror 
rendo,  dtcena,  chefe  a  tanta  alterezza  de<  Votteranm  non  fi  daua  qualche 
caftigOifì  farebbonòageuolmenteper  ogni  min  ma  occaftone  leuati  su  gli  al- 
tri popoli  loro  fudditiì& pento  con  figliava,  chefidoueffera  con  Carmi  puni- 
re. Fu  da  tutti  l'óptnione  di  Lorenzo  approuata,  &percheVolterranmella 
toro  pcrtinactaperfeuerauano ,  &  già  alla dtjjefa  fi  prep  trattano,  man dqro- 
no  loro  1  Fiorentim(come  di  fopradicemmo)Federico  da  Feltro  con  dieci  mi- 
la fanti  y  &  due  mila  cavalli  >■  &  auucme  loro  quanto  di  [opra  habbiamo 

detto .  1       B  '  v\ 

Hcbbe  il  Conte  Federico  ìndi  a-  non  molti  giorni  della  indifpo fittone  delk 

fa* 
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il 


to  tcnemno,vi  desinarono  due  honoratiffimi  ^mbafeiaton  Monfivnor  Vc- 
feouo  della  Città,&  il  ferendo  Monfig.  Gio:  Filippo  della  Venni abbate 
ù  i  Santa  Maria  di  Val  di  Tonte,  che  accompagnati  da  molti  amici ,  &  fami- 
gliari loro  tuttivesliti a  bruno  tennero  honoratfjìmo  luogo  in  quella pomp* 
funerale,&  ne  fu  molto  la  Città  honorata.FÙ  quesla  mot  He  di  Federico  fi- 
gliuola d'Meflandro  Sforma  Signor  di  Vefaro,& fratello  di  Francefco  Sfor- 
ma Duca  di  Milano, &  fi  chiamò  la  Conteffa  Batttsla. 

1  li  penultimo  Magistrato  de  Sigari  Triori  nottri  >  di  cui  fu  Capo  Tietro 
m  Baldafiarre  di  porta  S.Tietro,  attendendo  all'ornamento  della  Città,  vol- 
to t '  duecento  fiorini  oltra  i  dugento  ottenuti  dal  Tapa ,  alla  reparatione  de 
gii  At  :inedoniy& fonte  dellapia^aì& altri  cinquecento  alla  fabrica  del- 
l:<  t  -[a  della  Mifcricordia  nella  piaiga  minore ,  ancorché  poco  auanti  fe  ne 
fofj  ero  siati  vinti  altri  mille  >  &  altri  ad  altri  luoghi  pij .  Et  mandò  a  Koma 
M  Angelo  VerigUper  vna  differenza, ch'era natafrà  dottori,  &fcolari  per 
cagion  dello  ìludio ,  &  perche  egli  impetrale  la  confirmatione  delle  consli- 
tutiomfattealVcfcoiwdi  Corneto  quando  fu  Gouernatore  di  Terugiafopra 
il  dottorar  fi  degli  fcolari  d'ammendue  le  Sapiente  Vecchia ,  &  J^uoua ,  in 
Terugia,& non  altronc,& che  face  fi  e  inslan^a  al  Tontcfice,  che  pojcia,che 
sera  compiaciuto  dilettar  di  legaùone  il  Cardinal  di  Tauia,&dilafciar  loro 
per  Gommatore  HVcfcouo  di  Tmoli ,  ch'era  slato  fuo  Vicelegato  ,\ve  lo  vo  - 
teff  e  almeno  confirmare  per  un'anno  ,e/Jendo  egli  Stato  buomffimo  Cj 'orma- 
tore y&huomo  di  ottimo  giudicio,  &  valore,  &  che  dai  Gouernatormonfi 
foteffedifpenfare,  chei  danari  public  hi  fi  fpendeffero  in  altro  vfo,  che  in 
quello ,  ebe  èpermeffo  dalla  forma  degli  slatuti ,  il  che  fu  con  tutte  l'altre 
cofe  difopra  detto  ottenuto fuori ,  che  del  Gouernatore ,  percioche  indi  a  po- 
chiffimi giorni  vi  fu  mandato  t^L reiuefeouo  di  Spalano,  <&  delle gratie  ot- 
tenute ne  riportò  C^t  mbafciatore  br cui  autentichi  a'fuoi  Magi/irati, che  ne 
libri  de  gli  JLttipublichi  appaiono  registrati .  Tarue  vi t imamente  a  quelli 
Signori  di  donare  per  quatrocento  fiorini  d'argento  lauorato  al  predetto 
Cardinal  di  Vauta ,  efiendofi  egli  honoratijfimamente  portato  ,  da  darlifi  m 
quella guifa,che  da  Ridolfo  degli  Oddi, da Lodouico  Baglione,& da  Tellmò 
diTaolo  di^  Lodouico  bellini  f off  e  giudicato. 

Et  dalt'vltimo  Magistrato  dell'anno,  di  cui  fu  Capo  Ce fare  Crìfpoltijk 
parimente  donato  panno  per  vn  vefiimento  advn  Cornerò  del  Duca  diFer- 
rara, cbelmeuaa'  Priorinotlrimandatoaposlapcrdarlorocontodelpa- 
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Parte  Seconda,Libro  Decimoquarto.     72  * 

rentado*  ch'egli  allbora  hauea  fatto  con  Ferdinando  I{è  di  'Napoli  battendo  Unni  della 
tolta  Leonora  (uà  figliuola  per  moglie,  &  poco  doppo  al  mede  fimo  *-?rt>  agi-  Otta  ;r,io» 
Sitato  ve  nero  Utlerje  pernierò  a  pojla  dalia  Signoria  di  Veneiza,perhqua-  'Del  Sonore, 
lì fiele  fignificaua la creatione del loronuouo Doge, TietroMocenigOi dì  cui  147J.  tVH 
dijòpra  fi  dijje  efserfi  portato gensrofiffmamente  contra  TurcH. 

Et  neU'vltimodell  officio  juo  quello  Magittratorinouò  per  legge  perpe- 
ttiajra  effo,&  Camerlenghi  vinta,cbe  nel  giorno  di  S.Tomafo  ^ApoSlolodo- 
uejfe  andare  ogn' anno  la  proceffione  alla  Cbiefadiquelgloriofo  Santo  in  por-  - 
Za  Sole>vguale  aWaltret& con  quella  jpefa,che foleua  far fi nella folennttà  de 
gli  UpottoliFietrQì&Taolo  delmejcdi  Giugno  ,&ciò  vogliono,  chefoffe 
fatto  \  &  per  la  dimtiont  del  Santo  >  &  perche!  vltiviojèmeftre  dell'anno 
fojjfe  vguale  al  primo,  che  fenica  questo  luminare  baneua  vna  folennita  me- 
no>&  perciò  lepromfìom  dt' Camerlenghi  non  vguali.  , 

Eragouernata  in  q  netti  tempi  dell'anno  147.3.  la  Citta  di  'Perugia  coti     3  >  IO* 
molta  quiete  difuoi  Magittrat'h& da  Monfig.Meff andrò  Vcfcouó  di  For-  1 
lì  Luogotenente  del  Cardinal  San  Stflo  Legato  di  Terugia,  &  del  'Ducato  di 
Spoleto,  7{ipote  del  Tapa,  &  non  hauendoguerra  di  fuori*  r.è  difcordx  dì 
dentro  >  i  Signori  dicci,  che  veniuano  fecondagli  ordini  loro  publicati ,  non 
battendo,  out f  molto  fi  potè  fiero  dimostrare,  attendeuano  albuongouerno  de 
i  loro  Cittadini ,  a  mantenere  il  popolo  in  abbondanza ,  &  ad  ingrandire  la 
Città  >  coft  di  public  1  come  di  priuati  edifici^  >  &  particolarmente  alla  fpe^  w 
dittone  della  fabrica  della  pia  cafa  della  Mifi  ricoHia,  doue  haueuano  per  in- 
fino allhora  intorno  a  tre  mila  feicesito  fiorini  $e/o  ,  &  a  quella  delle  due 
porte  in  porta  San  "Pietro ,  che  per  mille  dugento  altri,  fiorini  fu  pure  allho- 
ra appaltata  a  chi  condurre  a  fine  la  douefi  e  Jl  onorarono  gli Oratori  del  Du-   Oratori  dei 
ca  di  Ferrara ,  ch'erano  venuti  aVerugia  a  darepèrjonalmente  conto  a  Ma-  ouca  ^  per- 
giurati  del  parentado  di '.{opra detto  tra  il  t{è  Ferdinando^* l  Duca  loro.Jl in-'  rara  a  Perù- 
tauanoi  B^ligiofi  di  danari per le  fabriche  delle loro  Cbitfè^he  a  tutte  Ubo-  gmi  ,  epcr- 
re  andauano       negli ornamenti  ,& nelle * grandtTge  augumentando ,  &  che-  A 
fouennero  alla  cafa  della  kJftCìfericordia  predetta  digrojja  fommadi  dana- 
ri per  ilvitto  di  quella  copiofiffima  famiglia,  &  a  Cittadini poueri furono 
larghi  in  aflbit  arti  (fecondo  Cvfo  deUa  Cutà)de' fuffidij,cbe  ogn  anno  in  com- 
tnune  fi  pagauano.Et  perche  tra  Todini  erano  grand  ijfime  difeor  die  yilVap  a 
battendo  mandato  ordine  da  l{pma ,  chel  Vicelegato  di  Terugia  viandaffe, 
il  primo  Magi  'slrato  dell'anno,  di  cut  fu  Capo  'Heri  di  Guido  Montefpcrellt, 
&  perhonordi  luuche  accompagnato  vi  andafi  e  ><&  perche  l'aiuta  fi  ero  ad 
accomodare  le  cofedi  quella  Città  >  vi  dettino  a  nome  publico  M.  tJWattco 
Francefco  Montefperelli  Caualiere ,  &  Ermanno  di  Francefco  degli  Jlr* 
manni.Succeffero  a  Vjri  per  lo fecodo,&  ter^o  Magifirato  de'  Signori  Con- 
Piantino  degli  Oddi,&  Cefare  della  Venna,ma  perche  non  n'hanno  dato  ma- 
teria difcrittura,ne  paff aremo  al  quarto,di  cui  fu  [apo  M.  Matteo  Francefco 
Montefperelli  ,cbe  poco  auanti  era  tornato  da  Todi,  in  tempo  del  quale  ven- 
ne il  Cardinal  San  Sifto Legato  mTerugia,  &  vi  fu  bonoratiffimamente 

Zr^  raccol* 


7H  DeirHiftorlàdiPerugia 

terd^eef,taamap0rfommadidamr,diqueÌ^ 

ffirifdZua^T t0f  eff°  ^^^^£m£^L 
lefionm  da camrftd, qualunque  mirata  di  danari  fi  fojfe  potuto,  pur  esZ 

zo,Cittadtni,cbe  baueuano  fatta  la leggema  male  diqueUonuouo  eftto  L 

tT^'P,u&ÌeS*to*»Mddl* viUadiMigiana. di  Monte Tbeth, 

tIcìPn7°n0, dt  haMyemt  da*am*  HShM++*  *  edificare  vn 
loro  CaUelhin  luogo  comodo ,  &  Vile  a  gli  bastanti  ,& di  bauerui  fatta 
no  piatola  fDefa,&  molto  disuguale  alle deboli  foriero,®  d'bauerlàoZ 
gmai condotto a  iaeMapercfiereeffieJkumnonfoldjdanarLmaditutìe. 
L  altre  cofe  opportune,  dimandarono  di  trenta  fiorini  d'oro  aiuto,  ìnfouueni- 
^ntodtquetto^ncuieraneceffarioiLdanarocontante^ercbeeB 
bona  mancati  con  l'opere  manuali  di  fare,  comperi  adietro  fatto  baueua^ 
no,acbctMagifìrati prontamente inchinando,^  loro  q.ium  doaundàu^ 
^conceduto  Et  volferoqu^ 

lì  Sella  abbandona  per  tre  anni,,&  dieci  per  ciafcuna  palla,  da  public  arfent. 
dteciper  etafeuno anno.  EtilCardinalSanSiiìontrowndofi inTodi,  fe<c^ 
prendere  M.Undreadi  Catalano  degli  .dui  „  &  -Pietro.  Giomnni  de' Cbia^ 
Mlu'^menduedeipincipalid^ 

erano.&glimandoaVerugia,  ^  iui ritenuti alcunigiorni  in  palaTzo,  non 
trouando npkgo faccomojiarelel^ 
IcL  I\pcc<id\/{jLeju 

Siro  i  pT   ^feT/e^prÌètt0^  Monte/he* 
SS™ 'Anel  S*f  f  t  f  mfedÌ^Mbbela  Città  diTerugla dall'al^mo. 
lo  della  Bea-  Idd'°  tlrekm°  be»tf«°  del  gloriammo  Anello  della  glonofa,  &  B.Ver~ 
u.  Vergineo.  &inf  "focata  ditutti  i peccatori  Maria  ,.  cb'eraprma  nellaùttà  di  Chiugi 
nella  Cbiefadt  Santa  Moviola-,  ma  perche  qucSìoacquiflo  fu  molto  notabi- 
le, &  diede  pur  affai  da  penfare  a' Alagiftrati  Perugini  per  l'infìanza.cbe 
nonfolodallaCittadi  Cbiugi  ,&delfuo  Vefcouo  lene  fu  fatto  per  ribauer^ 
lo,maeUandio.dalUKepubUcadi  Siena ,  inpodeflà  della  quale  emanco  al. 
Ibora  la  Città  di  Chiug,,& da  Stilo  IV.  Sommo  Tontefice,che  più  d'vna  noi 
taapriegbi^  de  Sanefi nefenffe,  cbefidouifie  rendereynon farà grane «£efr 

»f™WnopreetoWmo,uinM 

Jo  fi  bautfje  notata  m  Chtugi ,  come  in  quella  Città  tenuto  foffe ,  &  vltima- 
^f'r^^fermffe  &v,  fi  conferu,  ancora,  certificando  eia. 
£MQlChew*MQ_  di  ego  fi  tirà,.MtjfaricauatQ  dafcrittmep»b!ulk,cbe 
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dncohòggì  ntWarchiuio  iella  Città  diTerugiaficonferuano,manoninten-  Anm  delitti 
dogià  10  didoucrle  mettere  inquefìo  luogo  latinamente fcritte3come  elle  fo-  Città.]  5 1  o. 
nomapigliandoneilfentimento,misfor^arò\con  Diogratia,&  dellagto-  Del  Signore. 
riofiffmaVergincdidarnenell'Idiomano^  *47?- 

hfsimo raguaglio*  .3<r.  r*r%\ 

Fà  in  Cbmgi  CiUàantichifsìma  di  Tofcana>ne>  tempi(comedìcono)diOp  ^^JJJ 
tone  III.  Imperatore,  chedagli  annidi  nollrafalute  98  5 .  inftnoal  milleji-  ^,  cliriftia<. 
mo&  terrò  armo  vifie,vno  Orefice  chiamato  lanieri ,  che  nel  conofceregto-  ^  VAneì[o 
te,&  pietre  pretiqfe  era  eccelle  ti fsimo.  la  T^pote  dell' Imperatore,che Gin  ddIa  Bi  Ver. 
dittacb  lamofsi ,  &  ad  Vgo  Duca  di  Tofcana  era  maritata ,  de  fi  derando  ai  gj  ne. 
tomprarnemoUe,diedemagroffafommadidanariacoflui,perchedellepiu 

belle,  &  delle  più  ricche,  che  in  Italia  fi  trouaffero,  glie  ne  comprale  ,^  onde 
egli  per  compiacere  alla  dannale  ne  andò  a  %oma,&  ini  con  molta  diligen- 
za procurandole  baueffe  potuto  fodisfarfene»  fi  diede  in  vn  ricco  Giudeo, 
che  nera  abbondantifsmo,&nebaueuabellifsime,&  preciofifsime,& ha* 
fiutone  copia  dimoite  ne  comprò  quella  quantità,  che  per  lafomma  de%  da- 
mruchebauuto  baueua9pùtette>& hauédo  col  Giudeo  più  volte  negociato, 
&  contratta  perciò  nonpiccìolaamicitìafecoM  Giudeo,  ancorché  delle  belle 
le  ne  baueffe  vendutegli  diffe,che  nhaueuaanco  dell'altre  in  caffa,chenon 
erano  men  belle,&  vaghe  di  quelle,  che  vendute  glibaueua,  &  che  volen- 
done lo  baurebbeferuito,ma  egli  dicendogli  di  non  hauerpiù  danari,  &  che 
molto  care  gliele  haueua  fatte  comprare  dijje  il  Giudeo.Setàfei  malconten 
sparendoti  forfè  di  bauer  comprato  caro  le  gioie  miepoffo  anco  con  vnafol 
cofa,cbc  io  ho preffo  di  mè  farti  tornare  a  cafa  contento,&  tornatocene  to[lo 
in  camera,gli  portò  vno  Anello  di  pietra  Onichina,oueroOnica,picciolo  m 
apparen%a,ma  digran  predio,  &  valore,  il  quale  appena  veduto  dall' orefi- 
ce, &  altramente  giudicatolo  jfe  ne  rife,<nde  egli  foggimi  Se  tu  fapefsi 
quanta  è  la  dignità  di  quella  Gemma,  non  folo  non  te  ne  riderelli,  ma  la  lli- 
marellipià  di  neffuna di  quelle \cbe  tu  bai,&fappi,cbcqucttoè l'anello, 
col  quale  Giofeffefposò  Maria,cbe  voi  tanto  bonorate,& riuerite.Et  perche 
la  mia  origine  è  dtfcefa  dalla  progenie  loro ,  è  venuta  nelle  mie  mani  quella 
gioia  bercditariament  e, Succedendo  da  gli  aui,&Tadri  miei,i<quali  ancor- 
ché ChriHianinon  fsamo,babbiamo  nondime  no  fempre  con  lodh& diuotw- 
ne  conjeruata  la  loro  mcmoria,&  perche  bora  apprefio  di  mèft  crede  quel  vo 
flro  ChriHo  efiere  quel  Chrifiogià  agli  antichi  noftn  Padri  promeffoM  de- 
liberato di  dare  quella  gioia  a  Cbrijliani,affincbe  con  degno,& perpetuo  ho- 
nore  la  conferuino.Et  perche  mi /ci paruto  huomo  molto  diligente,^  accor- 
tolo voluto  donarla  a  tè, così  perche  iamiciùa  nolìra  diuenti  maggiorerò 
M  anco  perche  l  mìo  deftderio  s'adempia.  Et  non  voglio,che  in  ciò  dubiti  d  1 
cofa  alcuna,& che  aquanto  ti  ho  detto  non  credi,perciò  che  non  tifi  dà  que- 
llo dono  per  prezzo  alcuno,ma folamente  acciò  che  tra  quelli,cbe  l'hanno  m 
odioso  fi  perda\onde  vi  ritorno  a  pregare, che  ridottolo  in  luogo  conueneuo. 
leSiconferui  appreffo  di  voicon  quello  bonorc, che  glifi  conuiene,  &  glie  le 
4     9       *g  Z\    1  dono', 
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RiprenfTone 
fatta  dui  fi- 
glio al  Padre* 
e  perche» 
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*47|.   .  .  &  fette  cofe ,  che  ba^ 

naypnu\Zr        WMwaftntratom  Cbiefa,  &  mi  circondato-,  k-J* 

Te  "P"ter  alta  Leo  Hringuntfofpiria  Calo  , 
Mater  enm  ebrifìi  propri^  dotalia  fponfi 
■  Conquerttur  mtfero  proietta  mere  loceUo  , 
Vitis ,  &  ereptus  rudetum  de  molclaptllus  , 
Cum  tè  teUatus  vtrum  donar  et  amicus , 
^iffirmans  anulum  Genitrici*  Vtrgmis  ipfum . 

^Cbeinverfivo&ri  fi  potrebbe  per  ventura  in  queZaguifa  tufo 

I  yBaipià profondi^ wtH aiti fofpiri  n  C>iWo*\*  V*™*0* 

i/co»  pei-  r««  cjg/e»  w,0  7><r^(.  ,„  * 
Dinanzi  a  D;o,per  che  fua  Madre  Santa 
I>i  tè  fi  duci ,  eòe  babbi  il  pregiato  Anello  , 
Cbe'l  fuo  fpofq  le  diè , gì nato  in  parte 
Obbietta  ,&  vii,  come  fi  fofie  vn  Jaflb  , 
tW  ^oltd,dd^mlcbeafpraruinu  antica-, 
..    QuaL  donandoti  il  caro,  &. fido  amico, 
Fede  ti  fé  giurando  effereil  vero 
*Ancl  della  Regna  alta  del  Cielo  . 

ghfogZ'onJ^cbedue^^n  e^^  ltlCtelo  ,\na  di  San  CMù 

^flf^a,CdM  cb'eài  kpe- 

Z^alrTl:         li  ì  •  *  ita.  ite,  a  fe  l  che 

mifei  Vadre,  non  come  elhmeo ,  &  non  fedele  ^mbafciatore  ,  majV 
gte*  wmm  ,  affile  tà  creda  ,  ebe  ^anto  *  mè  Tvitn  detto , 

fimi 


H 

m 

Un 

•0 

ftr 
Vi 

à 

* 
oh 

mi 
• 

ritti 
pdtt 
M 
va 

/£. 
mn 

^ 

mn 

peli 
te,. 

Ufi: 
kl 

|fttt 

Ej 

m 

a 

fé 
iti 


uoit 
rito 

b* 

h, 

hon 
dm 


Parte  Seconda,Libro  Deciitìoquàrto.  y&? 

navm>&nchòWM>V&^  Tàfùche  JLmì  deli* 

Zelo\nnocompito,noneralpra^ 

latetta,  borafe  mi  vedrai,  come  vorrebbe faceffi,  ^oueraiduecap^i, 

vno.cb'è  della  barba  del  Beato  Calittogià  Tonarne  htrouerai  tre  volte  ^canone 

per  la  fua  lunghe^*  al  braccio  riuolio ,  l'altro  t  cb  e  del  Capo  della  gian  i* 

cmonttant^comandòalVadre^hetornatofenetottoacafa.&prefaqueU 
cajfettina,che acapo delfuo letticiuolo  era, in  vu  altrapicciolaca^aripofia, 
site  le  portate  ,& quelTeforo,  che  dentrov'mnafcotto,lopaklaf}eatutti. 
Cb  mirabile  giudico  di  Diciquello ,  che  l  fanciullo  nonbauea  gtamauongli 
occhi  corpoì-ali  veduto,  &  che'l  Tadrefe  ne  era  affatto  dimenticato,  aperta 
la  caffettina  ,■  &  veduto  l'anello ,  fu  da  avihdue  cono/auto,  &  prcjolo  ti 
fanciullo  con  lefue  mani,  iiffe  a  circondanti .  Sappiate,  ch'io  lotto  fono  per. 
ritornarmene  colà,  di  doue  pur'hora  mi  fono  partito,  ma  voiquefìi  due  ca-, 
pelli.cbe  io  per  fegni  bò  nel  mio  corpo  portati,cauateli,&  infieme  con  quefio 
jlnello  nella  Cbiefa  di  Santa  Vergine ,  &  Martire  con  quella 

veneratione,&grandex^a.cbe.loroficomiienecoUocarete.E^ 

fé ,  che  ballerebbe  bauutoa  dir  loro  motte  cofe ,  ebefarebbono  auuenuie,  ma 
nonlopoteuaf«re,percbe  la  moglie  del  Conte  Borgarello,m^agi^  ■  , 

fida  donna/i  affrettaua  di  venir*  aiutata  fm^m^xc, 
ma  venta ,  acciò  che  io  non  fia  forato ,  prima  che  non  habbta  compito 
meliche  fardoueuain  quetto  luogo,  di  partirmene.  Et  perche  eragia  vo- 
lata lafama,per  tutta  la  Città  di  Chmgi,  &  fuori  di  cefi  gran  miuxcolo,tuU 
t  i  quelli,  che  vdito  l'haucuano,  deftderauano  di  vedere  il  luogo,  &■  linei- 
lo, la  onde  amene,  che  vna  certa  donna  cbiamataHerta,  nobile  di  cottimi, 
&difanme  ,  figliuola  d'vn  tifare  befe  panieri ,  volendo  andare  a  quello 
Ibettacoh,  ìi  fu  di  voler  del  fanciullo  comandato ,  che  fi  tornajfea  dietro . 
Efpeditefì  ddle  predette  cofe  il  fanciullo ,  vdfe  anco  prouederji  del  luogo , 
ouebauefTeadtQcrfepolto,  &  voltofi  a  circondanti  di  nuouo  doloro, 
checauallero  ,  doue  erano  alcuni  [egni  di  metallo  ,  &  in  quel  Jcpolcro 
di  marmo,  che  vi  hauerebbono  trouato,  lo  collocaffero  ,  &  quei  due  ca- 
pelli, cheeghper  fegn,  prefi  fi  hauma,  licauafiero,  a  che  incontanente 
datofi ,  mentre,  che  con  diligenza  procurauano  di  difciornelo  ,  effendo  egli 
non  molto  gagliardamente  alla  cote  attaccati ,  canato  quello  del  braccio,  & 
ime»  nandofi  di  cauar  l'altro,  ch'era  più  Erettamente  intorno  alla gola  in. 
uoltt,  mandato  fuori  vngrandiffmo  grido  il  fanciullo,  refe  con  efio  k >fpi- 
ntoa  Dio.  Et  il  Tadrecon  tutti  gli  affittenti  cercato  nel  luogo,  che  detta 
haueua  loro  il  fanciullo ,  &  trouatoui  il  monumento  nella  guifa ,  che  detto 
haueua ,  lo feppeUirono .  StMneUoconglidue  capelli  furonocon  debiti 
LnoriportatiinSantaMottiola, doue  fecero  molti  miracoli.  Sifoggwn- 
Zepoi  mìVitteffafcrittura,  ebepaffati  alquanti  giorni  la  Ducbeffa  Guai- 
Vada  donna  mbthffima  di  quelle  contrade  ,  baucudo  ^J'I  ' 


JJT  f  lr  T  Tefta  tmt0ne  **'<**U' m  Cbtugi  foffe  Cannoli 
ttrl°ffr  t T 'T' C°n molu ^^aperLltliLqZ&i 

Hiftorfedel-  Perugia  nel modo^cbe  qui  di  lotto  apparirà. 

la  trafporta-     *  "*'7"*''«'e '* 

™UoddhB..t»gran  conto  tenuta,,»  ^ 

À    ,  alcuni  efiere  auuenuto  di  quello pretiofifhmo 

Mio  della  g!or,ofaVerg:nem  Chiuguperciò  che  vogliono,  cbeperSe 
diane,  &  centra  d'anni  egli  fofie  tenuto  con  quella  debita  rmerenra ,  &■ 
d'»otion^be  i  conuemua.&cb'og^volta^ 
*™fomehabb<amodetto)quat^^ 

tafoknmta,  wconcorfo  fi  faceffe,  trch'efendofene  poi  gli  buomim  intepi- 
dita era  venuto  a  tale,  che  conmolta  agemina  fi  polena  vedere,&L 

[atta  l  tnnany.fi farebbe  da  ogni  vH0  potuto  vedere,  bauendone  del  luogo,, 

Ta irediqm [MonaRer0idomandataUcbiauet& taiieen^a  al  Guardiano, 
potcuaudiffcrentementc  achimquebaue\f e  voluto  farlo  vedere. Horaau- 
uenne.cbe  correndo  fanno  della  Incarnatane  di  nofiro  Signore  1475  e '(feti- 
doin  qudU  congregatone  de  Tadrt  vnfrà  Centeri  0  Tedefco ,  &vedtnio< 
ilmùdoton  cui  era  quel /aerati/fino  tinello  tenuto  *& come  ageuol  cofi  fa 
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rebbe  flato  a  rubbarlof  battendo hauuto  non  sò»cbe [degno  col  Guardiano,  fi  Annìdcll<i~> 
pofe  in  cuore  di  torlo  in  ogni  modo ,  &  di  tornarcene  con  effo  in  Germania^ ,  Città. 3  5 1  o* 
giudicando  per  ejjere  allbora  quella  Trouincia  dì  fomma  Religione  »  &  pie*  Del  Signore* 
tà  ,cbe  li  farebbe  flato  gratifjimoqueflo  gran  dono,  &  egli  appreffo  a  tutti  147?» 
gli  buomini  della  fua  Vatria  lodato,  &  tenuto  curo ,  &  ebe  Concilo  farebbe 
flato  con  molto  più  honore»& diuotione  in  quelle partitenutofche  nella  Cit- 
tà di  Chiugi  non  era .  Et  fatto  quefto  propolito »  non  paffarono  molti  giorni  » 
ch'efjendogli  venuta  occafione  di  moflrarlo ,  non  io  rmife  al  fno  luogo ,  m<t 
tenutofelo  nafeofamente  appreso  di  sè»  refelachiaue  al  Guardiano»  &  fe  ne 
flette  in  fino  al  dì  feguente,  nel  quale  tolte  alcune  poebe  fue  robbe,fen%a  do- 
mandare altramente  licenza  al  Guardiano  »  fi  partì  da  Santa  Moviola  con 
determinato  animo  di  andarfene  con prefìtx^a  in  Germania  »  &paffato 
le  paludi  delle  Cbiani ,  entrò  nelTeruginot  &  iui  deliberò  fen^a  accoflarfi 
alla  £ittà  di  prender  la  via  di  Città  di  Caflello ,  &  indi  per  lo  flato  d'frbi- 
no»&  di  Romagna  arriuarea  Bologna,&  pofcia  a  Milano»  &  indipoi  in 
lemagna  :  Ma  il  Signor  Iddio»  ebe  altramente  bquea  del fuo  facratiffìmo  *d» 
nello  ordinato»  ejjtndo  quel  giorno, ebe  il  Tadre  Venterio  di  Santa  MoftioU 
partì»  vna  denfijjima ,  &  folta  nebbia  »  per  la  quale non folamente  alle  cofe 
lontane  fi  toglieua  la  viflama  etiandio  alle  vicine,di  manieraceli  Tadre > 
cb'era  poco  pratico  del  viaggio  ,  raggirando  fi  aW  intorno,  &  tuttauia  carni' 
nando  credendo  d'efferfi  molte  miglia  dilungatoci  ntrouò  la  fera  non  molto 
dalle  Cbiani»  &  dal  luogo,  onde  sera  la  mattina  partito,lontano>per  la  qual 
cofa  effendo  tutto  attonito  diuenuto»  pensò  di  tornar fene  m  Chiugi»  ma  dubi- 
tando^ per  fanello,  che  tolto  baueua» &per  la  fuga9  di  non  effer  da'fuoi 
Tadri  cafligato,delibtrò  di  andarfene  a  Perugia  }cofi  perche  fi  ricordò  d'ha- 
uerui  m'amico ,  come  anco  perche  fapeua  la  Città  effere  in  quei  tempi  di  non 
picciola  ftima ,  &  grandeTga,  laonde  meffofi  l'isteffa  notte  in  viaggio  »  fi 
trasferì  in  Terugta  »  &  iui  trouato  incontanente  C amico  »  che  Luca  di  Fran- 
ctfeo  di  fier  ^colò  dalle  Mine  eh lamaua fi  »  &  narratoli  il  tutto  »  fu  da  lui 
benignamente  raccolto  ,& datoli  animo,&  esortatolo  a  farne  donoalla  Cit- 
tà di  Perugia,  che  l'baucrebbe  congratiffimo  animo  nceuuto qualunque vot 
ta  vemfj  e  accurata  effer  vero>quanto  da  lui  li  fi  diceua,& egli  più  pronta- 
mente affermandolo,  uogliono,cbe  di  commune  con fenfo  fene  andafjeroatro 
uare  'Braccio  di  Malate  flaBaglione  »  &  che  con  fer ito  feco  tutto  il  fatto ,  lo 
pregaffero  a  dar  loro  con  figlio,  &  aiuto}&  egli  che  prudente  huomo  era»  & 
che  più  di  quello  >che  gli  par  cu*  conuenirfele»  non  fi  attribuiua(ancorcbedi 
molta  autorità  f effe  tra  quelli,che  la  B^epublicagouernauano)ordtnò  nondi- 
meno loro»chefe  ne  and^fjero  a9  Signori  ?rion9&  che  con  efso  loro  trattaffe* 
r  o,&  cbyeffiprefo  il  con  figlio  di  lui,ui  andarono,  &  narrato  loro  il  fatto,  & 
il  defiderio  del  Tadre,  che  era  in  effetto ,  che  l'anello  reflaffc  in  Terugia,  il 
Magif Irato  9che  non  daua  ferma  credenza  alle  parole  del  Tadre ,  potendo  fi 
crederei  egli  foffe  difcandolofa  natura,poiche  s'era  fen^a  confenfo  de'fuoi 
fupermi  tolto  dall'ubbidienza  lorotfarendo  nondimeno  loro  il  cafo  di  molta 
'  r  Z\  4  impor» 
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Ìu,!£  j ine?omf™«p*>™  eh  Poi  inarato  da  Dio  hauea  volt, 
MtnpalimfaMciuidiTcr&.per^  via  ogmdubio,  perciò  che 
eglivedeua,  chep.à  d'ognora  cofafi  dubitano,  fi  quello  Anello  folTe  vi 
ramente  quello,  eh  era  fiato  in  Santa  Moviola  tantianni,  diffe  loro  che  fi 
mandale  invn  taleprefiffo dì .  in  cui  fi  fole ua ordinariamente  motlrarcL 
quello  Anello  in  Cbingi,& fi  farebbe  vedutole  vi  fojfettatotrouato.  ò  nò, 
&non%ieffendotrouato  (come realmente  non  fi  trouarebbe)  fifarebbona 
ancbeffiafficurati  efferla  verità  tutto  qkello,cbe  dà  lui  fi  dicena,  maglipa- 
rem  benneceffario  a  douerftin  ciò  con  molto  riguardo ,  &  fecretezza prò- 
cedere,affinche  i  Chiugini,  &  i  Tadri.per  ricoprire  la  lo  ro  negligenza,^  p9 
cacura,  non  riparajjero  in  quel  punto  con  vn' altro  .Anello  adulterino  ,  & 
falfofPiacque  la  propofla  del  Padre  a'  Signori, & il  giorno  dichiarato  da  lui, 
mandarono  aCbuigibuomini, che  di  tutto  ilfuccejjo  dell'anello  inqueldt 
hauefiero  a  darne  loro  leale  ,&fedel  conto .  Tiarrano ,  che  venuta  l' bora 
tonfueta  della  ottentatione  dell 'Anello  inCbiugi,  effendo  molto  popolo  in 
Cbiefa  adunato,&  aperto  fi  ti  luogo,doue  ordinariamente  Bar filetta  l'Uncl- 
lomn  vi  fu  altramente  ritrouato,  onde  ne  nacque  fubito grandi (fimo  rumo- 
re  ,& tumnltocontrat  Frati,  molti  de' quali  ne  furono  in  quel  punto  prefi  , 
&  tormentati.!  mandati  dalMagiflrato  de'  Signori  di  Terugia  in  tanto  ef- 
fendo tornati,  &  fatta  la  relatione  di  quanto  in  Cbìugiera  auuenuto,  furono 
cagione,  che  di  volere  di  tuttii  Configli  della  Città  fi  determina/fedi  ritene- 
re un  tanto  nobile ,  &  ricebo  dono  dal  Sommo  Iddio ,  &  dalla  gloriofijfiniicj 
f  u  Madre  mandato  loro  con  tutta  quella  ucneratione,  &  dignità,cbe  conue- 
tiiua.E  in  bocca  quafi  di  tutto  il  popolo  Terugino,che  queHo  Padre  frà  Ven- 
terio  non  baruffe  determinato  di  lafciar  l'anello  in  Perugia, ancorché  da  tu 
■xafuo  amico  le  ne  feffe  fatta grandiffima  infialila ,  ma  che  egli  uolendo  la 
vnattinapartnfcnc,ejfendofi "dall'amico  liccntiato, ancorché  molto  fi  raggi- 
*afle,&  s'ingegnaffe  d'ufeir  dalle  porte  della  Città,  non  gli  foffe  però giamai 
fermejfodifarlo,an\iuogliano,che  quanto  più  fi  sforzaua  d'auuicinarfi  al- 
la porta,  tanto  piti  gli  era  for^a  di  tornacene  a  dietro,  &  che  per  quefia  ca- 
gione fi  deliberafie  di  lafciarlo  in  Verugìa ,  ma  quello  non  èfe  non  nelle  uoci 
degli  huomini,&non  ne  appare(cbe  io  babbia  però  veduto  fin  quhfcrittur* 
alcuna,maquello,cbe  realmente  fi  legge,è  quanto  pernotdtfopra  fièdetto. 
Ma  in  una  fol cofa  è  alquanto  diuerfa  la  fcrtttura  deli 'Hiftona  dell'anello 
con  quella  de  gli  atti  publici  della  Città,  perciò  che  l'Hisìoriauuolc ,  che  il 
TadreTedefco  ,  &  Luca  predetto  andaffero giuntamene  al  <JM adirato , 
&lafcrilturapublica,cheuiandaffe  Luca  filo  conducilo  fenzafarme- 
mona  alcuna  in  quell'atto  del  7adre,dal  quale  b.muto  ihaueua ,  &  narrafi 
*&**mt*m*  bmniobauuto  dal  fudetto 
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Tadre  fraVenterio  puefìo  preciofi fimo  Anello  $  giudicato  dignìffimo  dono  jtnrìi  della 
della  Città ,  andaffe  dìfuo  proprio  volere  al  <~Magifìrato>  &  efpofìoglb  co-  C itti  }  5 1 0/ 
ine  gli  era  capitato  nelle  mani  vno  Anello,  che  egli  giudicandolo  cofiifacra,  Del  Signore* 
&  non  conucneuole  da  tenerfclo  appreffo  di  sè,  pernon  incorrere  in  cenfure  1473. 
ecclefiafìicbe9haueua  deliberato  di  farne  dono  alla  Città  fua,&  chei  Signo* 
ri  a  nome  publico  l'accettarono  ,  &  volfero  ,  che  per  mano  del  loro  l^ptaro 
ne  facete  loro  donatione  informa ,  la  quale  fatta,  elejfero  incontanente  due 
<Ambafiiatori  tJb£>  Baglione  di  Golino  Vibijì&  Gentile  Signorili  al  Tapa, 
affinchè  impetraffero  >  cbe  quella  [anta  Reliquia  con  l'autorità  Jtpofìolica  y 
&gratia  fuapotejk  ej]ere  in  perpetuo  ritenuta ,  &  conferuata  in  Terugia,  j 
poHb  'era  piaciuto  alla  bontà  di  Dio,  per  intere effione  (come  ejfi  ere  denano) 
del  gloriofo  Martire  ,  <&*7>orìttficc  San  Si  fio ,  la  cui  folennitd  fi  celebrava 
quel  dì, che  a  loro  fu  fatto  dono  dell' jtnettò  >&  di  cui  egli  s'era  eletto  il  no- 
me nella  elettionedelfuo  VontiJHcato,& perche  non  era  potenti  alcuna  bu- 
mana  ,  che  poteff e  battere  giù*  ij  Unione  ,ò  dominio  in  quella  Reliquia  fe  non 
litiche  come  f  icario  di  Chrifìo  hà  meritamente  f acuità  fopra  tutu ile  cofe 
facre,lep>aceffe  di  corroborare  quefìo  loro  defiderio  con  vn  breue  *s#po  fta- 
lico a(fi<,;trandolo>cbe  fi  come  infino  allhof a  con  l'interuento  del  Vefcouo>  & 
di  tutto  il  popolo  "Perugino,  era  fiata  la  R' Hiquia  r -cligio fi '(fintamente  rite- 
nuta, &  tenuta,  così  per  iauuenire  fi  farebbe  con  molto  più  bonore>  &  ve- 
neratone mantenuta. 

Et  fu  dato  ordine  a  gli  lAmbafciatori  >  cbe  per  ottenere  queflagratia  fi 
procurafiero  tutti  1  fauori ,  cjrmc^i  p^ffibili,  ma  perche  1  Sane fi  auedutofi  , 
cbe  ne  ilVcfcouo  di  Chiugi,cbe  perfonalmcntc  (come  difetto  fi  dirà)  andò.a 
Terugu,negh  Oratori  loro  baucuano  potuto  ottenere  di  nbmerlo,  hauendo 
ancb'rffi  mandato  .Ambafciatori  a  l{oma,(i  oppoffero  apertamente  al  de  fi- 
deno  de  'Perugini ,  &  perciò  il  Tapa  tutto  fofpefo  non  fi  rifoluette  di  farne 
lorogratia- 

fi  ^fagìHrato  in  tanto  col  ("on figlio  de'  Camerlenghi,  &  della  mag- 
gior parte^de  Tubiti  ,  &  de'  principali  Cittadini  ,  che  da  fefìanta  ve 
neinternennero  >  fece  vnalegge  ,  che  l'anello  non  potcjfe  efiermaiper 
alcun  tempo  cattato  dalla  fitta  di  Terngta  ,  &  che  non  fe  ne  poteffe 
pur  ragionare  ne1  Configli  ,  imponendo  pena  a  chi  proponete  di  ren- 
derlo j  ò  permutarlo  »  ò  in  alcuno  altro  modo  alienarlo  ,  non  fola- 
mente  di  priuatione  di  officij  ,  &  di  ciuilità  ,  ma  etiandio  di  ribellio- 
ne infimo  al  ter^p  grado  >  &  di  confi/catione  di  tutti  i  fuoi  beni  di 
perpetua  infamia  ,  &  cbe  le  lettere  ,  che  fopra  tal  materia  vernie- 
ro al  tSUagiflrato  ,  ò  ad  altro  d^tmifìro  publico  ,  non  poteffero 
publicarfi  >  nè  leggere  >  nè  ad  effe  darfi  rifpofìa  alcuna  ,  fe  non^ 
vi  foffe  prefente  il  Collegio  de9  Camerlenghi  ,  con  dieci  Giurati  al- 
meno dell'arti  loro  >  &  di  ciafeuno  Camerlengo  >  &  chel  medefi- 
mo  fi  baueffe  ad  offerirne  »  fe  tsfmbafci  atore  alcuno  vi  vcmj]c^>, 
&  che  fe  nelle  lettere  ,  ò  riftofìe  di  effe  9  ò  nel  venire  £Um 

■  —  *    ;  bajeta* 
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Smt  della  bafc latori  non  fi  offeruaffe  l'ordine  pur'boradetto^liofferua 
€rnfpl°9  rcferei»'orf  "Mpwdt /opra  dette.  Et  che  iT-riorì, ^Camerlenghi 
U   \  %nm  r  tU  ingveff^  del  loro  ^agi/irato  foffero  obligati  di  giurare  tofieruan^di 
1 471 .        lucila  legge,  &  cht'l  Cancellerò  (come  anco  hoggi  fi  coiìuma)  fofse  tenuto 
di  farla  a  tutu  nota,affincbe  dalrtgor  di  eff a  foffero  atterriti,^  fattipronti 
ad  intieramente  offeruarla.EÙ  anco  ordinato  m  quello  Configlio,che  quciìo 
facratìffimo  Anello  ( perche  più  fumo  f off  e)  fi  haueffe  a  tenere  m  palma 
Come  fiate-  I 

"Ànel-  H]a  9  yJ!->  ****>&  con  vna  grata  parimente  di ferro  intorno  all'Mtarc* 
k  t  Bea-  &  ?*f  aUa  cafSaVl  ffltrojettecfjtauicon  diuerfe ferrature,  vna  delle  quali 
ta  Vergine,    douefseteru  >  e  il  t  ejcouo, òfno  Vicariod 1  altra  l'arciprete*  &  Capitolo  di  S. 

Lorenzo ,  Cbiefa  Cattedrale  della  Citta,  la  ter^a  li  Signori  Priori ,  la  quarta 
i  Confoli  della  mercantia ,  la  quinta  gli  Auditori  del  cambio  Samme*nducin 
vece>v  nome  di  tutti  iCollegij  deU'artideUaCittàdafefla  dCoUegiode'  Dot 
tori><&  la  fe  ti  ima  il  Collegio  de9  Tatari.  Et  che  aUagrata,che  haueua  a  effe- 
re  intorno alla coffa >vibaucffero a efierequatro altre chiaui,  ma  deìiequali 
feffe  in  i  ura  de9  Tadn  di  S. 'Domenico,  l'altra  di  Sani' Sgottino Jia  ter^a  di 
Santa  Maria  de'  Scruti  &  la  quartadi  San  Francefco  ;  &  ordinarono  pari- 
hiduc  a!:bora>cbc  tre  volte  l'anno  fi  haueffe  a  mofìrarc pubicamente  al  po- 
polo »ella  CMefaCatedrale  queiìogloriofiffimo  Anello  Alterco  dì  d'Ago- 
Sìo>n  ai  fógni  Santi, & la  ter^a  fetta  diTafqua  dil{cfurrettione,&  incia- 
fumo  de  ifcpradetti  giorni  tre  volte ,  fempre  per  le  mani  delp.  ù  degno  Vre- 
lato ,i  he  nella  Città  foffe.  Et  che  dal  palalo  alla  Cbiefa  foffe  portato  con 
qutVa  maggior  dignità,  &  rmennT^a, che  foffe  po(fibile;fcffcacompagnato 
nonfolamente  da'  Signori  Trion,  ma  etiandio  da'  Camerlenghi,  dalCotlegio 
de'  Dottori,^  de'  T^ctari.ccn  li  Sacerdoti  in  forma  diproceffwnecon  i  lumi 
accefi}&  cbenell';flcftaguifafir!portafJe  poun  palalo. E tque ilo  è  l: 'or di- 
ne, che  fu  primieramente  dato  alle  coje  dell' A 'nello,  fi  come  ne  libri  publici 
delprejenteannoappanfcefottoildì  $>.  di  À gotto,  ancorché  poi  per più  di- 
gnità dilla  religione  dell'anno  i.f  8  8.  c fendo/i  da'  Magittrati  fatta  (come  a 
limbi  fuor  fi  dirà)  la  Cappella  nella  C  bit  fa  Catedrale  a  quciìo  vfo  Jòtto  ti- 
tolo di  S.  Giofeffe ,  vi  foffe  con  molta  dignità ,  &  buoìuffimi  ordini ,  &  con 
obligbi  de'  Canonici  me ffo  ,doue  a  tempi  noUri  f otto  vn  Tabernacolo  d'ar- 
genta orato ,  ricchiffimamente ,  &  vagamente  fatto ,  fi  conferita  ,  &  Qui- 
mfi  mott ra  con  tanta  dignità ,  &  religione ,  che  io  ardifco  di  dire  non  effer 
forfè  in  tutta  1  talia  Reliquia  alcuna  dì  Santi,  che  con  più  magnificenza,  & 
grande^  di  queiìa fi  tenga, tfr  fi  mofìri. 

In  tanto  il  Vefcouo  di  Chiugi,  bauendo  veduto  la  perdita  dell' Anello,  & 
vditQ,cbe  il  Tad retche  tolto  l'baueua,fe  ne  era  a  Verugta  fuggito,  &  che  ne 
haueua  fatto  a*  Signori  dono,per  non  mancare  del  debito  fuoje  ne  renne  fu- 
bito  a  Terugia,&fen^a  dare  altro  fegno  della  venuta fua,fe  ne  andò  incon- 
tanente in  pala^o,& giunto  innanzi  alMag&rato,  &  valendole  dell'A- 
nello parlare ,  U  fu  da  M.  Matteo  Francefco  primo  Triore  detto ,  che  fefua 
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Signoria  Rjuerendiffìmavoleua  delGloriofo^nelloragionare,  cbeperal-  Jtnnì  dell* 
lima  non  fi  pot nix,  per  coche  ficea  mifliero  d'hauerui  vn  maggior  numero  Citta.  3  5 1  o. 
di  Cittadini,  nonpotendo  effi  ascoltarlo  per  virtù  d'vna  legge  fatta  pur' al-  Dei  Signore 
Ibora.cb?  lo  vitaua.laonde  il  Vefcouo  nuzo  confufo,  non  volendo  con  molti.  1 475. 
tudine  di  popolo  intraporfi.fi  accbetò,& prefa  licenza  dalMagiHrato,  le  ne 
partì, fenza  batter  fatto  nulla,  &  indi  a  pocbiffimt  giorni  vi  venne  M.Barto-  ^  mbafdato 
lomeoBenafperiomandatodalURepublica  di  Stena,cb'era  Dottore,  or  C4H  ^  ^  Re_ 
ualiere molto  honorato,&  fattofìragunare  il  Configlio,  oue  furono  damiUe  pub  di  Sie. 
dugentoCittadim  btiomini d'arti,  &  egli  prefentatavna  lettera  di  creden-  na  procura_, 
Za  in  lui^be  pubicamente  fù  letta  & po(ciaconmoltaelcq".cnza.  hauendo  ricuperar 
molti  atti  dt  veraamicitia,  &  domefìicbezza ,  ch'erano  itati  fempre  tra la  l'Anello. 
I{epubtica  di  Siena,  &  Perugini,  narrato,  pregò  con  molta  humtltà,  &  effi- 
cacia tutto  ilConfiglio,  &  popolo  Perugino  a  volere  ejjere  contento  di  re ili- 
tutre alla. commttmtà  di  Chtugi  l'anello  della  gloriofiftima  V ergine, nouel- 
lamente donato  loro,ilcbe,(&  ciò  con  molta  dolcezza  efponendo)oltra,  che 
potea  dirfi  effer cofaragioneuole ,  &gittfta)la  Città  nondimeno,  &  popolo 
di  Siena  lo  hauerebbe  daloroper  dono ,  &  gratta  fi ngohrifsimanceuuto, 
accompagnandole  jópradette  parole  con  molte  altre ,  piene  di  gratitudine, 
&  d'bumanità ,  alte  quali  M.  Matteo  Francefco  Capo  de'  "Priori  di  confcn\o 
(come  dicono)dt  tutto  ti  Confi glto,r,/pofe.  Che  ficome  era  piaciuto  alla  bontà, 
di Dio.&alta ilonfiffma  Vergine, che  itprectofo ,&  facto Uncllodi loro 
volerefcome  effi  credeuano,)&  fuor  d'ogni  torofpettathne,& operaia /ta- 
to portato m  Terugta.così  effi per  nuerenza>&  diuotione  della fudetta  Ver- 
dine mtcndeuano  di  ritenerlo ,  &  conferuarloui  in  perpetuo ,  tk  he  fu  Jubito 
approuato  di  Ranaldodi  XuRico  Montemelini primo  Confalo dellamcrcan- 
tia,  &  da  <JM.  sintomo  degli  Uci rbi  Caualiere  m  nome  di  tutto  il  Colle- 
trio  dt'  Carmelengbi,& di  tutto  il  popolo  di  Perugia- L'^mba/aatore  vdite 
le  nfpone,  &  rifattami  del  Configgo,  doppo  l'bauerfoggionto  con  honeiìe 
<>er  Lfioni,&  pnegbi  alcune  cofe,fe  ne  partì,  &fù  da  molti  Gentil  huomi- 
„i  principati  mfmo  ni? alloggiamento  accompagmto.ltpercbe  fi  temette  di 
amiche  flètta  correria  dt  Sanefi,  fù  dm  ordine  dal  Magmratofeguente,di 
cui  fù  fapoRufltco  di  Saracino  Montemelim ,  che  nella  %ouadi  (aitcl 
delaVteue,& di  Beccatello  fi  nnf arrafferò  le  guardie.  V  U  poiindi  a  nm 
voltinomi  dallaCittà  fatto donoa  Luca  dalle Mine  di  dugento  fiorini  A  0- 
,0 ,  perche  egli  fi  potefie  Jgrauared'vn  debito  ,  che  bmta  con  la  Camera 
jl DoHolica,  &  altri  fedictianno gite  ne  vinfero  in  vita  di  lui  ,  &  de  fiioi  ,i-  . 
tintoli  Etvolfcro.cbe  nonfoUmente  Lucapredctto,&  fuoi  figliuoli, ma  an- 
co duefuot  fratelli  fiffero  con  1  figliuoli,  &  nipoti  loro  effeuth  W  immuni  it 
tutte  l'ordinarie, &  eSlraordinartegrauezZe. 

Il  nuouo  Matnflrato  del  Montemel\no,effendoiìata  mala  raccolta  di  fru- 
enti aueSlanno.bebbe  a  prouedere,cbe  la  Città  non  bamfie  de  grani  a  pa- 
Trt  J  vi  fece  nuoui  officiati  itlt  abbonile con  molta  diligenza  atte- 
facbefé  ne  compierò  da  Mona8en>&  daCtttadim>&  cbe,iuluec^e 


,  . ,„7?2  M'Hiftoria  di  Perugia 

de  Perugini  f  «W" ™4 ^««^«/«^/^e»;^ 

contta,)  chepw  fofferopmmloro  opportuni.  Q li  eletti  furono  "Rannida 
^ontemclun,  Gmdo,  Braccl0>&  J(f anano  de>  B aglJiZlaÌnotl 

Cbmg,,&dt  $¥mfi  M/ìodtfero.poubefifenttHa,^ 

U  andauano  tuttala  macinando  eontraTerug!,»  cofenu ouT,Tcbe Z 

^oachy^ag^mupernon^rcolt^ 

Configli  per  poter  d, fendere  lo  nato ,  &  l'anello  quaranta  mUafioHnZ 
<™*tf<i«'fel'"tmepubl,che)& 


Trefero 
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Vrefero  parimente  diquefti  giorni  ammendue  ìMagiHratì  in  protetto-  JLnni  dell* 
ntla  Venna  Camello  d'omelia,  ib'era(come  ne'  libri  pubhcift  narra)diCe-  Cuti  J  5  io. 
fate  de  gli  Arcipreti, il  quale  per  più  fi eureka  di  quel  luogo  volle  ,c  he  fofie  Dti  Signore* 
alla  Città  r  accomandato  >&  ella  pigliandone  la protettone , ordinò, t  bejopra  1473. 
la  porta  del  Callello,&  della  %$cca>vifo{JKe  il  Grifone  arma  fu*  collocatosi 
che  Ccfare,&  fuoi  de  fendenti  ogni  ter%o  anno  fojferoobligati  di  dare  a  Ma- 
giurati  nella  folenmtà  dì  Santo  Herculanovn  palio  di  dodeci  braccia  di  fui 
verde  in  fegno  diricogmtioney& d'bortiaggio. 

Et  ilprimodì  di  Hpucmbre>cb'ètafotennitd  di  tutti  i  Santi  {offendo  nel 
Magiftrato  de  Triori  Capo  Lamberto  della  Corgna,  &  comp igni) fìi  fecon- 
do la  legge  mostralo  per  la  prima  volta  in  publico  l'anello  della  gloriofa  ;  > 
Vergine  perle  mani  dì  Monfig.  Giacomo  Ve/cono  dellaCittà,  nel  Duomo  con 
molta  concorrenza  dtpopolo,& diuotione  >d  qual Magistrato  in  efsecutione 
d'vn  breue  del  Vapa ,  con  cui  fvceua  injlan^a ,  che  li  fi  mandaffero  >Amba-  ^X^C[^ZQ: 
fetaton  infume  con  Luca  dalle  Mine  ,  &  con  fra  Center  10  Tedefco  >  &  ha-  ri  aI  papa  .  e 
uendoui  di  già  gli  ^Inteceffnn  loro  eletto  M.  Taglione  Vibij >  Mariano  Ba-  percha. 
gitone,  &  Leonello  degli  Oddi,  ordinò,cbe  doutfjhc  quanto  prima  partire  > 
«£r  diede  loro  commijfione,cbe  doppo  il  raccomandarli  la£ittà,con  tutti  1  Ma 
giflrati,  &  Vicelegato,  &  confatolo  della  tardanza  ,  più  per  la  negligenti 
di  chi  bauea  portato  il  brtueyche  per  altro  ,  lo  fupphcaffero primieramente 
j egli f offe  Rato  in  pen  fiero  d'vfcir  di  Homa>cbe  ad  altro  luogOy  che  alla  Cit- 
tà fua  di  Terugia  non  andaffe^oue  farebbe  lietamente  veduto*  &  abbondai 
temente  di  tutte  le  cofe  opportune proueduto .  foggiti  jeropou  cbe'l  tingra- 
tiaffero  della  grata  nfiofta,cbe  bauea  data  agli  altri  ~4mbafcunori>chc  po 
co  auantimandato  li  baueuano ,  &  che  fi  sformerò  .d'intendere  la  menu 
fua  intorno  alla  materia  de*  Saneft,&  quello,  ebe  egltdi  tffi  eredeua,  &  fcfe 
ne  poteua  fperar  pace  ,ònò9&  che  li  ptaajfe  di  prouedere  *  che  li  Città  fu* 
diPerugia  poteffe'con  fua  buona  gratta,  &  m perpetuo  conferuarfi  l\4nelr 
loy&  ebe  per  l'abbondanza  di  quel  popolo  ,poi  che  in  principio  delfuo  Vóti> 
tificato  baueua  loro  conceduto  per  due  anni  la  metà  del  frutto  dette  pottc 
del  Cbiughti  pMceJfe  bora  di  conceder  lene  in  quel  m/gltor  modo>che  a  lui  pm 
f(;Jfe  aggradite  quella  quantità >che  li  panna.  . 

Et  ebe  bauendoTaolo  Secondo  fuo  ^Inteceffort  poco  auanti  la  mortai 
fua  promefio  loro  trecento  ducati  l'anno maugumento  dello  H udw  ,& be- 
neficio de'  Dottori,  the  vi  leggevano ,  pmeffea  fua  Santità  >  che  noùmen 
diluì  bà  fempre  >  &  la  Cita  >  &  lo  ftudio  amato ,  di  mandarlo  ad  effecu- 
tione  :  &  vltimamente  >  ebe  faccfje  loro  gratia  ,  donendofi  pure  allho- 
ra  prouedere  alla  Co^gngatione  dell'ordine  de •  Vredtcaton  dtlGene- 
tale  >poco  auanti  morto ,  cbezifofse  eletto  Maflro  Leonardo  d^fanfue- 
ti  Perugino  gran  Teologo  ,  &  prime  Sacrisìa  del  fuo  Sacro  Talamo 
in  I{owa  ,  ebe  ne  fà  poi  compiaciuto  ,  mtdelt 'altre  grati*  fé  ft  ottenne* 
nòno,  no*  t<ene  è  memoria  alcuna  invaialo.  Dietro  a  que  Hi  «fitefli 
bafciaton  femcnaofi  tuttavia  ,  ebe  1  Saneft  fi  proueiemno  difMUu, 
:  >     --  *  &d*at- 


7H  WI'HiftoriadiPerugfa 

Signore  M^S^ZSS^SCt  U"^>*™*»***>»* 

tortd,guera  fonone'/^ 

fi  duerni ,  cheffendo  e/fi  fìat,  chiamati  in  cafa  delCardmalSan  SdloVdZ 
erano  o  tto  altr,  Cardinali ,  eletti  dal  Vapa  ad  vdir  le  ragioni  de gl,  JLu. 

S^ane^&le^ 

Ìl 

•Papa  EfiendofilettalaletteranelConfiglio,^  ricerco  ciafcuno  del  parer 
fio,  ilpnmo  Confilo,  eh  era \analdodi Tonico  Montemelini,  dilTe  ch'a  lui 

doucjjempukua  firma  mandare  al  Papa  la  lcgge,che,n  principio  di  queL 

Con f,gheri,fef offe  nato  bene  dialargarla,ò  nò  in  qualche parte.ll  medcRmo 

'nfigt'oSpirttodtficraprM 

fojje  ^to  pojj.bde .  r  tomamente  Braccio  Baglwne,  dr^atofi  anch 'eri  in 
piede,  confirm  o  d  detto  del  Confilo,  fuori  che  nell 'alargare  la  legre,  e#/ÒF- 
g'O^fb^egli  per  mantenimento  di  così  preciofa^ 
fcbio  lo  Hata,  lavila,  &  li  figliuoli,  diche  fu  molto  lodato,  &  altri  doppo 
lui  non  aràidifoggiongerm  cofa  alcuna.ma  col  tacere  diedero  legno  di  acca  • 
I' "  voicrftcoloro'c^eSu' configliato vihaueuano. 
f'°"cf  P'a  ,  r^onubc  diqucSloannomonfleCiacomo  Uè  di  Opre, &cbe  lafcia- 
Gito         ?  ^ogUegrauidacolparto  ,  che  ne  farebbe  nato  foVolapZteUonede- 

nobdjffma  dijueUa  Cutà,  effiper  la  molta  dtogen^a,  che  vi  vsò  il  "or  Cene- 
raldiMareTutro  Moce„,go,cbe  moltoa  tempo ficcorfe alla  Regina,  op- 
Prf'^vna'mportanttfmacong.ur^cbel'erana^ 

marnerà,  che  indi  a  non  molto  tempo  (effendo  amo  morto  il  fmciuUo,  che 
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rieranato )  neiiuenncro*  &  invita,  &  doppo  la  morte  della  %egin<u> 
acutamente  Sonori  $  battendoli  effa  ne9  fuoi  testamenti  labiati  be- 
ndi* 

Vlthnamentedelprefente  anno  p  legge ,  che  panieri  Signor  di  Tafcht^ 
delUTeuenna  Territorio  di  Todi,  hauendopik  d'vna  volta  con  l'aiuto  de9 
f  ratelli  ,  &  con  altri  di  fita  f anione  combattuto  per  cagion  del  Demonio  di 
quelluogocon  GuiccionediI{anuccio,nelodifcaccia{fe  finalmente  con  per- 
dita di  molti  deWvna,&  dell'altra  parte*  che  vi  reHarono  morti,  il  che  au- 
gumentòdi  maniera  la  nimistà  tra  loro,  che  fecondo  il  Manente  durò  pofeia 
molti  anni,&  in  fauor  di  Cuiccione  prefepot  tanno  Seguente  l'armi  la  com- 
mutitià  di  Todi,  &  vi  nacquero  altri  disordini,  che  a  luoghi  loroft  di- 
ranno. 

Il  nuouo  Magistrato  de'  Vrior'h  di  cui  fu  Capo  "Hello  di  Simplicio  di  por- 
ta Borgne ,  battendo  in  principio  dell'anno  prefente  1474-  trottata  la  Città 
molto  bene  ordinata  intorno  alle  cofe  de  II*  Anello  della  glorio  fa  Verginea  » 
chiamato  il  nuouo  Magistrato  de* Camerlenghi,  &  li  Confoli ,  &  Auditori 
delìvltimofemeHre  dell'anno  paffuto  in  palalo,  fece  per  adempire  la  leg- 
ge,che  v'era,  che  t  Confolh  &  Auditori  Vecchi  confignaffero  lechiauuche 
tjji  baueuano  del  [acro  Anello  al  nuouo  MagiHratoyfacendone  rogare  il 
taro.  Furono  fatti  in  quel  Confi glioquindeci  officiali  dell'abbondanza,  & 
vinto,  che  fi  vendefie grano  per  dugento  fiorini ,  &fenefacefie  farina  a  be- 
neficio de pouen ,  a  quali  fu  anco  tolto  in  parte  il  carico  di  pagare  tlfujjid io 
de  fuochi  fecondo  il  folito.  Et  mandò  per  [ommiffanoa  Cattel  della  Vieue 
per  lifofpetti,  che  tuttauia  fi  baueuano  de*  Sancfi>*Heri  di  Guido  Montcfpe- 
relLt ,  con  f  acuità  dipotere  ordinare  ,&proueder  e  a  tutto  quello ,  che  fofic 
Stato  opportuno  alla  conferitatene  di  quella  Terra>& della  %pcca,Fvna>& 
l'altra  delle  quali  diceuanobauer  bifogno  di  rcparat ione  intorno  alle  mura , 
e£r  alle  uettouaglie  non  meno  per  li  foldat'uche  ri  erano  alla  guardiane  per 
lo  vitto  ordinario  de  %lt  huommi  della  Tcrra,i  quali  pur* allhora  s baueuano 
per  loroTodettà  elètto  Trancefco  d'Oddo  ,chefù  da  Signori  Trionconfir- 
mato,&  volferojcbe  ti  Comminano  haueffe  ancoariuederela  Biocca  di  Bec- 
catiquello*  &a  prouederla.  Et  poco  doppo  attendendo  alla  publicavtilità 
ordinò  con  i  filiti  voti  de'  Camerlenghi ,  che  tutti  coloro  ,  cbepertauuenire 
Mero  affonii  nel  numerode1  Cittadini  Aoueff ero  fra  quindea giorni  doppo 
la  gratta  ottenuta  pagare  ad  ornamento  dell'argentana  del  palalo  vna-> 
tazza  d'argento  di  trenta  libre  di  danari  almeno,  il  che  fu  pofeia  anco  doppo 
per  breue  Apoflolico  confirmato  >&trài  Magiftratiper  legge,cbe  non  vi 
ftpotejfe derogare, fe non pajjafie  ilpartitotrà  Vrionper dieci  vottafauore, 
&trd  Camerlenghi  per  40.  che  fono  effettualmente  tutti  i  voti  a  favore,  & 
che  il  Cancelìiero  fofieobligato  di  darne  il  giuramento  in  principio  d'ogni 
Maturato  per  l'ofìeruatione  di  quett*  legge. 

HehbequettoMagiHratoper  le  mani  di  SilueUro di  Baldo  Balde fcln  let- 
tere ditti dinando  dlW*pQlhmoltQ  ojfu iofe%& grate  tu  nfrofla  d'aUnnc 
*  '  -   -   mandata 


Anni  dei* 
Del  Signore 


1474 


Legge  (opra 
quei ,  chera- 
na  fatti  Cit- 
tadini. 
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71  f  Dcir  Hi  ftoriàcfi  Perugia  ! 

v6M  Ma  mandate  ,  ch'era  Auditor 

citta  g  5  u .  di^otam  Roma ,  »  alcune  ^e  al  Xè  importanti  ito  a  Napoli, 

douc  volfe  portar  lettere  dellaCutà  fu*      battutone  gratifima  rifatta  9le 

fi  vedono  anco  boggupiene  di  molte  offerte,  &  gratitudine  verfo  la  Ctttà9& 
frantela  a  feritigli  di  M.TVjcotò',  &Hn  tempo  di  queflo  Magiflrato  torna- 
rono gli  ^mbafciatori  mandati  a  \oma  per  cagion  dell' «4 ne!lo,& riporta- 
rono ,  cbe  .lTapanoncommetterebbeUcaiifaadalcun  Giudice,  & ™n  co* 
»»*^^  Et  fi  fecero  neWiflefio  tempo  tri 

oentUbuumini  due  nguardeuoli  parentadi  m  VerugiaC  *no fu ,  eòe  Sforma 
degli  Oddi  buomo  principale  di  quella  famiglia  fi  prefe  per  moglie  Ifabetta 
figliuola  di  Guido  di  CHalatefla  Taglione  >  &  Carlo  di  Cefare  della  Tema 
.     Urna  di  M.TMro  Filippo  della  fogna. 
CarS  S  „  DdmefedlGcnn«™  norìm  B#m*  il  Cardinal  SanSiflo  Wpote  del 
Siiìo.        '  T*pa \^  1  ^at0  di  bragia.  Tapa  Siilo  hebbe  due  V^poti ,  quefachefi 
chiamo  TietroatjMolo,  &  fu  della  Religione  di  SaiiFrancefcodegliOffer- 
uanti,&  poi  Cardinale  >&  Girolamo  diario  al  quale  Cjiouanni  Galea^p 
Sfa  ^a  Dh  ca  di  Milano^eggendo,  cbeH  Tapa  molto  alle  cofe  degli  flati  at- 
tendi uà,  &>  che  perciò  tutti  iVrencipi  d'Italia  procurauano  di  farfelo  ami- 
co ,  diede  Caterina  fua  figliuola  naturale  per  moglie  con  la  Qttà  di  Imola  in 
d       che  egli  poco  alianti  a  Tadto  ^lidoffi  tolta  baueua  .  Era  queflo  Ta- 
dc*  venuto  in  difcordia  con  Guidacelo  fuo  figliuolo  3  &  per  accordarfi ,  ha* 
umano  le  differente  loro  in  mano  di  Gioitami  Galeotto  meffe ,  il  quale  fat» 
tokfi  Athmendue  andate*  Milano ,  tolfe  loro  Imola ,  &>a  Tadeo  die  devn  ~ 
C \aielfo  in  quel  d' Meffandrià,&  al  figliuolo  vnaproutfione bone fta  inda- 
turi  fami.  Et  d  7>apa,  che  pure  atlbora  per  la  morte  di  Tino  Ordelaffo  Sba- 
tte* ripre/ò  per  la  Chiefa  Forlì,  lo  diede  u  Girolamo  fuo  nipote  »  che  con  titolo 
pojaa  di  (onte  ammendue  quefle  Cntà  fi  tenne  poco  meno  di  qualar  dici  an- 
m,&  di  molti  ornamenti  le  nobilitò .  Fù  queflo  Cardinal  San  Siflo  molto 
grato  al?apafuo?jo> &ancorcbeda  Religione  bonefl iffima  vfc  ito  ine  j "offe 
alla  dignità  delC «ypel  roffo  affonto  \  fù  nondimeno  di  tanta  fuperbm  &  al- 
Dachecagio  teresa,  che  non  fi  temette  in  vn  banchetto  folo  fatto  in  \omadifpenderui 
nuU*    .  i intimila  ducali  d'oro. Dicono  di  queflafua  morte alcuni  fcrittori  >cbecf- 
fendo  il  Vapa  nemico  de 'Me dici >che  goucrnauano  in  quei  tempi quaft  affat- 
to la  F^publica  di  Ftoren^mandaffe  quello  fuo  nipote  fotto  coloniche  ba- 
ueffead  honorarc  lenone  di  H  enoie  da  ette  'Duca  di  Ferrara ,  che banca 
prefa  (come  difopra  fi  dtffe)  per  moglie  vna  figliuola  d'Mfonfo  d'Jlrago- 
na*percbe  tenta ffe  gli  animi  di  varìjVrencipi  contra  Fiorentini,®-  che  gira- 
ta a  queflo  fine  gran  parte  d'Italia ,  fianco  finalmente  dal  lungo  viaggio  >fe 
ne  torntffe  adorna  ,  &  un  con  grandijffimo  difpiacercdel  Tapa  fene  mo- 
rifics. 

1 1  fecondo  <Jlf agi  Arato  dcW  annodi  cui  fu  Capo  gentile  Signor eUi,qua~ 
fi  in  principio  ddC  officio  fuo  rifermò  la  legge  altre  rotte  fatta  tra  Magiflra- 
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Parte  Seconda,  Libro  Derìmoqinrtó.     7  ]  7 

ti >&  contenuta  ne  C4p itoli  fatti  con  i  Sommi  Pontefici,  chelecaufccinili  oìnnì  Mi 
sfagitafkro  divampa  Tribunali*  &  Giudici  ordinari)  della  Città  fecondo  la  Città  ^511. 
forma  degli  slatutrfuoh&chenonfipotefferoinneffunaguifa  commettere  Del  Signore, 
altroue  fotto grauiffìmè  pene  a  coloro  ,  che  per  alcuna  via  tentaf) ero  di  con-  1474.  ♦ 
trauenìre  a  quell'ordine, the  viauocaffero,vipYOcuraffero,&  vifcriuefjero 
contrari  che  fu  anco  poi  per  decreto  di  *Aleffàndro  Vefcouo  dì  Forili  allho- 
ra  VuelegatOjCOhfirmat  jilqualefù  poco  doppoper  lamorte  dtlCardinalS. 
Siilo  richiamato  dal  Vapa  a  t{pma,&fu  mandato  a  Terugia  il  Vefcouo  di' 
Ferrara  per  Gouernatore  5  non  molto  doppo  la  venuta  del  quale  fu  deflinato  ^mjj  Perugi 
a  I{pma  per  *dmba fi  latore  al  Vontefice  Pietro  Frante frodi  Eenoldo  Gelo-  n0  a  Roma, 
mia, così  per<  he  procurale  di  ottenere  la  metà  de*  fri.  tu  delie pofì  e  del  Chat  et  a  che  effet* 
gì  in  fupphmentc  de  poueri,& dell'abbondanza*  &  ia  riforma  della  bitta  di  to. 
*Papa  Eugenio  IV.  intorno  al  rimettere  de*  barutiti>comc  anco  perche  faceffe  ' 
ogni  opcrayche  in  Tcrugta  fi  continuaffeil  battere  le  monete  più  ptr  fetmgio 
depouerhperche  hanejfero  comodità  di  hauere  di  quelle  di  poco  valor  eyche 
per  altro     che  [i  sfì&Zuffe  dir luocar e  l'ordine ,  che  già  sera  al  Gouerndto- 
rc,&  al  ìefonero  datoci  no  n  poterfene  fpendere  ci*  ogni  forte  fma  folamente 
di  quelle  dello  ftato,percwcbefc  fifoffe  negato>che  non  vififfendeffero  mo- 
nete Fiorentine^  Sane  fe, far  ebbe  slato  perii  traffichi ,che  v*  erano, grandi  fi- 
fimo  danno  a  mercanti  Vertigini,  &  che  perciò  s'tngegnaffe  di  ottenere  la  ri- 
me at  ione  di  detto  ordine.  Ecvltimamente  ,  che  bautfje per  raccomandati 
quei  Cittadini  Terugini,a  cu:  Sanefi, perche  haucuano  pojfeffìoni  nel  lor  Ter 
ritorto  »  haueuxno  fuor  d'ogni  giù  slitia  tolti  tutti  1  frutti  di  quell'anno  :  ma 
quello,  che  ne  ritraeffe  dal  Papa,  ne'  libri  public  1  per  la  f olita  negligenza  di 
coloro, a  cui  fpettaua,  non  [e  ne  troua  memoria  alcuna .  Et  poco  doppo  ad  in*' 
ftanza>& pneghi  dinotino  CnJpoltiy& di  Fieranante  di  Giouanni  da  iVelt, 
appaltatori  della  Salara  della  Marca  d'ancona ,  &  del  Ducato  di  Spoleto 
mandarono  aU'isiejJo  Tonteficc  M. ^Angelo  di  Lorenzo  Cantagallma  Dotto- 
re,affirtcbe  interi  ed<  fìc:  ch'vna  caufa  auilc>cbe  efficovn  Tietro  de  gli  *A gli, 
&  compagni  *A  ut  ec  e ffon  in  quello  appaltoyhaueuano  in  l{oma>fi  termina ffe 
allbora>c  I/era  ridotta  in  termine  da  fpedirfi  }&  cra( come  dir  fi  fuolejiti  cal- 
culo  ferendo  ientent\x,bencbe  nonafpefcpubliee,  made^li  appaltatori 
vtandaj]ej& oltra  allafudctta  caufa  de  gli  appaltatori,  bebbe  anco  ordine 
t*Amb.  di  fupplicare  al  Vontefice, che  per  efferfi  dalTrotonotarw  degli  Od- 
di per  unag  rauiffima  indifpofitione ,  in  cui  era  caduto ,  difpoflo  d'alcuni  fuoi 
benefici)  inperfona  ai  due fuoi  nipoti per  mantenimento >&  honore  di  quella 
famiglia,  li  p  faceffe  di  con  firmare  la  detta  concezione  con  autorità  lApoftoli- 
ca^r  diffenfarm  fopra  ad  ogni  difettose  siati  vifoffe,w  feruigio  non  foto  di 
quella  famiglia,  ma  et  tandio  di  tutta  la  Città ,  che  grandemente  defideraua 
(  honore  >  &  comodo  diqueiCfcntilbuomim.  il  Frotonotario  indi  apoco  fe 
ne  morì ,& con grandifjìmo  honore  fù  in  Terugia  fepdtomafe  l^Ambafcia- 
tore  ottenefie  laconfirmatione  de'  beneficijper  li  nipoti  ò  nò, non  fi  legge.  Et 
almedeftmo  ^mbafeiatore  fù  pawmentcfoggiunto,  chele  faceffe  mttanz* 

%daa  avo- 
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7  ì  9-         Dell' Hiftoria  di  Perugia 

tZ\ut  %&fZW^^rt«t*beM^^i&  Stato  Ecclef.aSticofof. 
V  isitor'  f'^/,^a^ib^fi^.néaPnmlaem  neffuna  fruttà  il 
Dels'&nore.  grado  del'Dottorato.fe  non  nelle  Terre  dello  Slato  predetto.  Che  haueffe  pel 
*  474-        raccomandata  la  caufa ,  che  la  Otta  bautua  cantra  Monaci  di  Monte  Moni 
tiorbe  pretendendo  la  effecutione  di  tutti  i  loro  beni ,  &  che  non  inchina  (Te 
afauorloroper  il  danno ,  che  la  Città  nè  fentirebbe,  &  vlttmantente,  chele 
piace]] e  di  dare  ordine  al  Tcforiero  Upo  ftalico  in  Terugia ,  che  fenxa  alcu. 
na  contradtttianei  Dottori,  che  nello  Studio  di  Terugia  leggeuano,  doueffe* 
ro  bauere  per  l  affegnamento  delle  loro  prouifìoni  ti  frutto  dell'acque  dei 
lago ,  da  pagar fi  loro  m  tre  paghe ,  che  fi  è  costumato  ,&èi„  vfoancht 
boggi. 

fi*  anco  meffo  in  vfo  in  tempo  di  queSto  fecondo  Magistrato,  che  innan- 
Xh&  a  lato  a'  Trtori,quand o\effì  fuor  di  palalo  vfciuano.fi  port  afferò  qua- 
tto ma?ze  d'argento  da  quatro  famigli ,  doue  per  Indietro  non  ribaueuano* 
vjatopiu  di  due,& quelle  non  d'argento.ma  di  legno.. 

Del  mefe  di  Maggio  in  principio  fef]endo  entrato  Capo  de*  Signori  Chri- 
Stiano  di'Beuignate , tornò  di  Roma  Tietro  Erancefco  di  'Bertoldo  Gelomia 
Peruginr  ot-  >A  mbafctator.e,  &  riportò  d'bauere  ottenuto,  che  fi  poteffe  battere  la  mone- 
tegono  facci  ta  in  Terugia  per  inftno  alla  fumma  di  mille  ducati ,  &  dell'altre  cofe  ne  ha- 
baretraont  Mnhhomìmmo  "lattare  col  Cardinale  di  Milano  ,  che  era  pe> venir di 
ta.  "  com Le&atotn'Pe,ruZf'^epoinonvivenne;vinfe  queSto  Magistrato  in- 

fume coni  Camerlenghi  ,  cbeaF.Venterto  Tedefco,  che  portò  l'anello  in 
Terugia  fi  deffero  venticinque  fiorini  l'anno,  mentre  egli  Siauain  Terugia  >■ 
&]no  Territorio  ::  &  diedero  la  t(]entione  in  perpetuo  di  tutte  le graueZT^- 
alli  t\euerendi  Monaci  dt  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Terugia.Et  manda- 
rono M.  Baldo  di  LI,  Angelo  Baldefcbt  ad  incontrare  Federico  di  Monte  fel- 
tro Conte  d'Urbino nel  paffar, ch'egli  fece  nell'andare  a  Roma  per  abboccar- 
fi  col  Tapa,&  con  Ferdinando  Rè  di  Xapoli,tqualihauendo  animo  di  muo- 
<  '    uer  guerra  a  Fiorentini,  defide  rauano  bauerto  a  feruigij  loro,&  farlo  Capi* 
tana  Generale  delle  loro  genti,  come  poi  fecero,  ancore  hi  per  Ì  adietro  fofSe 
Stato  (jtnerale  de'  Fiorentini-  L'^mbafciatore  andò  a  Foltgno,&  bu  fiate,, 
&  con  effo  lui.&con  li  Signori  di  Camerino  a  lungo  parlamento.ma  quello,, 
che  bauefie  hauuto  in  commifftone  di  trattare,>ion  è  efpreffo.'D tetro  a  lui  vi 
andò  anco  Braccio  Eaglione,cbe  lo  feguitò  infimo  a  t\oma,doue  fù,&  dal  Ta- 
pa,&  da  tuttigli  altri  con  molto  honore  riceuuto.. 
Tumulto  in     H  ora  bauendo  di  queSti  giorni  Matteo  da  Canale  della  Tubile  famiglia' 
ci°?nna?n      de  Cbiaratulleft  di  Todi  fatto  ammalare  in  Roma  Gabnellodt  Catalani- 
"  a'vllM0'     degli  ^ tti,ammendue  famiglie  principali  dt  quella  Città ,&  Capi  delle  fat- 
tiom,che  vi  erano,  partito  di  %$mafe  m  venne  con  alcuni  fuorufcitir  &fe~ 
gitaci  fuot,  &  con  cento  fanti,  che  mquelvtaggio  potette  feco  condurre,, 
a  Todt,& lui  entrato,fù  cagioncebe  la  parte  contrarta.prefe  l'armi,&ve- 
nutoftfèeffo  alle  mam,.vifì  Sleffe trsgiorntcon grandiffimo <  fofpetto,  &  pe~ 
acoJo.  tfytifi  facefft  alle  volte  qualche  notabile  delitto  ;  ma  finalmente. 


entra* 
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tntratiuì  di  mexfi  i  Magiflrati  ,fi  venne  per  otto  giorni  a  tregua,nel  cuitem-  Annìdelln*» 
po  i  Signori  Trtori  di  Verugia ,  bauendo  vdito  quello  tumulto,  &  le  poni-  Città.^  5  1  x» 
(ioni,  che  s'erano  fatte  per  andar  contra  Bafchipcr  la  nouità  fattaui  da  I{a-  DelSignore* 
nieri contra  Guieaone  di  Ranuccio,  mandarono  montante  lettere  con  meffo  1474. 
a  polla  al  Luogotenente  del  Legato  >  che  z>9  era  >  &  a  Triori,  ad  offerir/i  loro 
prontamente m  tutto  quello , che  baueffefattomeftieril'operaloroy  &par- 
ticolarmente,  che  bauertbbono  prefo {òpra  di  loro  le  differente»  ch'erano  tra 
quella  Citta >&  la  communttd  di  'JBafchi ;  li  fà  rifpofìo,  che  per  ejjerfì  fatta, 
&  nell'vna,&  nell'altra  di/cordia  per  otto  giorni  tregua,  &  credendo  fi  do* 
uernetoflo  con  tutti  ^òpace,  ò  quiete  almeno  per  lungo  tempo  feguire  ,fpe~ 
rauano  di  non  douerli  affaticare  per  allbora  in  cofa  alcuna;ma  Matteo  da  Ca- 
nale auuedntofi  poi  di  non  poter  fofienerfi  in  Todi,  prefe  di  nuouo  t'armi , 
fi  diede  contra  le  cafe  de'  nimici,& ne  furono  focheggiate  mohe,il  che  vdi- 
tofi  da  gli  auerfari  fecero  anch' effi  il  fimighante  con  cacciarne  anco  fuoco 
in  alcune,con  non  picciolo  danno  de'  Tadroniyche  con  le  rdbbe  vi perfera  an- 
co la  vitas&  Matteo  fà  format  od'vfc  ir fene  dalla  Città,  la  onde  i  Magiflra* 
ti  di  Perugia  vdito  il  nuouo  danno  di  quella  Qttà  ,  a  cui  effi  defiderando 
ogni  bene  >  mandarono to fio  Giacomo  di  Toma/odi  Teo  lor  Cittadino  con  per  accorno- 
mandati  autentichi  di  poter  fare  >  &riceuere  ogni  obligo ,  &  promifjìonea  dare  lejdiffe- 
nomepublico  afauore  delle  loro  differente ,  con  lettere  etiandio  di  credenza  renze  i  Peru- 
al  Signor  Luogotenente*  aTriori ,  al  Conte  di  ?itigliano,&a  Giordano  am-  gini  manda- 
mendue degli Orftni ,&giuntamente allacommunitd  di Eafchi,  &aRa  *j° vn0 a To? 
nieris  dandoli  ordine ,  che  doppo  fbauere  col  Luogotenente ,  &  con  i  Vriori  du 
fatto  fcufa9chefe  non  s'era  mandato  prima  >  s'era  re  flato  per  Cauifo  dato  da 
toro  y  che  non  ne  farebbe  flato  il  bifogno  »  &  moflrato  loro, quanto  {offe  gra- 
fie y  &  molefìo  alla  Città  di  Terugia  l'vdire  gli  affanni  di  così  grata  y 
amica  Città, che  non  menoy  che  fuoi propri/  li  reputaua ,  l'effortajfe  primie- 
ramente a  fave  ogni  opera,  perche  fi  metti ffe  fine  a  gli  fcandoli,  fi  prouedef- 
fe  alla  pace,&  fi  perfeuerafie  nella folita  vbbidicn\a  di  Santa  Cbiefa,  &  del 
Tapa,&poi  foggtongcffe,  che  fe  a  queflo  effetto  fi  vede ffe  opportuno  dipo- 
ttrftfare  qualche  offiaoper  la  Città  di  Perugia ,  che  l'ojferiffe  loro  pronta- 
mente, penhe  ogni  cofa  di  buona  voglia  fi  farebbe ,  &  vltimamente  li  pre- 
gaffe,&  effortaffe  tutti  ad  bauer  per  r  ccomandato  Ranieri  da  fBafcbi,così 
pere  h'cgti  era  fiato  femprehuomo  fedele  a  Santa  Qnefi ,  &  a  SommiTon- 
tefici  y  infiemeconghhuominidi  quellaTerra  >  come  anco  perche  effendo 
egli  di  flretta  parentela  congiunto  coni  taglioni  Gentilbuomini  principali 
della  Città  loro ,  non  poteuano  efjì  fe  non  grandi ffimo  contento  fent  ire  y  feper 
lor  cagione  lo  vedeffero  quietato  con  quella  Città  y  &  ne  hauerebbono  infu- 
me con  la  famiglia  Baglionahauuto  obligo  a  tutti ,  &  che  fatti  quefìi  com- 
plimenti con  TodinyfeneandaJfeaBafcbh&iuifacejfe,  & conia commu- 
nitày  &  con  'Ranieri  1  mede  fimi  effieij  \  ma  appena  s 'era  di! 'odi  l'amba* 
fc  latore  partitole  Giuliano  della  {{onere  Cardinal  di  San  Tietro  in  Vincoli 
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Unni  delti  legato  del  Tapi  riandò  ,  //  quale  battendo  editai  rumori  ,  &diT* 

villi»  U  À  9  ?di  Sp0Ì6t0y  chefHreanchì€obaueuaaUhora  fatto  tumulto  >  vi  de- 
m  Signore  Simo  con  molta  celerità  il  Cardinale  con  alcune  compagnie  di  cauaHi ,  & 
A*74-  fanti ,  fottola  guida  del  Signor  di  Camerino ,  &  di  Braccio  Ba?lione,  i  qua* 
lifubito  giunti ,  fan%a  batter  refillen^a  alcuna  >  fa  ne  entrarono  in  Todi , 
Braccio  cacciato^  nella  Biocca ,  fece  prigione  il  C  avellano ,  &  gli  altri ,  che 
ft  di  volere  del  Cardinale  fa  lo  face f  e  ,  ò  nò  ,  non  è  ben  chiaro ,  &  indi  am- 
mendai Capitani  infame  per le cafe  de* 'Cittadini  ft  fparfaro,  &  ne  rubaro- 
no gran  parte ,  ancorché  da  alcuni  far it tori  noiìri  a  penna  fi  dica ,  chef  offe- 
ro  vgualmente  meffe  a  ficco  tutte,  &che  molte  con  grandi fflmo  danno  di 
Terrazzani  ne  abbrufciaffero  y  &  ciò  fu  del  mefe  di  Luglio  efendo  Ca- 
po de9  Signori  Triori  noHrt  in  Terugia  Smiduccio  di  Wcolò  t&fonte- 
melini. 

burauanotuttauìa  in  Spoleto  le  diffenfioni  >  le  quali  riempiendo  gliani- 
mi  di  quei  popoli  di  rabbia  ,  e  furore  gl' induce  ua  a  procurare  le  ribellioni  ;f 
onde  bora  fi  voleuano  leuare  dalla  vbbidien^a  della  Chiefa  :  quindi  il  Cut* 
Ricuperano  dinaie  col  con  figlio  dell' '^rciuefcouo  di  Spalatro  dato  ordine  alle  coJediTo^ 
aUa  Ouef  °  ^  ™  con  le  ™defime  genti ,  che  da  tre  nula  faldati  erano ,  nello  Sp0* 
telino*  &  non  lungi  dalla  Città  accampatoli  ,  vi  fi  trattenne  alami  pochi 
giorni  y perche  Braccio  Baglione ,  ch'era  molto  amico  di  Spolettili ,  tffendo 
entrato  più  d'vna  volta  nella  Citta ,  &  con  quelli ,  che  la  gouernauano  a 
lunghi  ragionamenti  venuto ,  tentò  di  volerli  col  Cardinale  comporre  5  ma 
non  vi  trouando  modo  ,  &  veduto  >  che  non  eranoatti  a  tener  ft ,  perfuafe^ 
loro  y  c  he  mandate  fiora  le  robbe ,  fa  ne  vfaiffero  della  Città  ,  il  che  voglio-  . 
no > che  fi  cffeguijfcy  &  chevfcitofene  gran  parte  di  loro,  <&•  quelli,  che 
più  lofpetti  erano  >j ?ofj 'ero  apertele  porte,  &.  eh' entr atout  dentro  1  faldati 
dclTapa  y  ne  metteff ero  fen^a  off enfione  di  per  fona  alcuna  la  Terra  a  tac- 
co .  Vogliono ,  che  Braccioli aglione  faluaffe  molte  cafe  d'amici  >&CMq± 
nalìert,  &cbe  quei  di  Cerreto  defferro grandi/fimo  danno  a  quel  Territo- 
rio nelle  poffeffioni  >  &  arbori  fruttiferi ,  che  vi  tagliarono  ;  vi  furono  per 
Ondine  del  Cardinale  mandati  da  <JMagiilrati  Terugmi  i  cinque  Capita» 
ni  delle  porte  con  tutta  la  fanteria  del  Contado ,  qtiefli  furono  Sforma  de  gli 
OddiyFrancefao  d'Oddo  ,  Teueruccio  Signorelli  ,  Bernardino  panieri ;> 
&  TietroGrattani  >  i  quali  furono  gratinimi  al  Cardinale  ,  &  fe  li  voi* 
fa  anco  menare  a  Città  di  Calìello  i  perejoche  il  "Papa  ,  che  mal  fifa* 
disfaceua  ,  che  Tacciò  Vitelli  in  fin  dal  Tonteficato  di  Taolo  Secon? 
dofuo  ^ntecefiore  shauefje  occupato  la  Signoria  di  quella  Città  [addita 
alla  Chiefa,  defiderando  di  nunirfela  ,  haueua  ordinato  al  Cardinale^,, 
che  doppo  la  ricuperatane  diTodt  ,  &  di  Spoleto,  f e  neandaffe  a  quella 
volta,  .&po$ìouil'«ffedio  intorno,  non  fa  he partiffe  >  prima  non  ne  ha* 
ueffe  cacciato  il  Vitelli  fuori. 

U  Cardinale  tynque  fpcditofi  delle  coje  di  Spoleto  ,  del  mefcJ 

di  Giù* 
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di  Giugno  verfo  la  finc>s'inuiò  con  l'efiercito  vcrfo  la  Città  di  Camello,  il  che  mirini  della 

vditofi  da  Perugini  fpedirono  incontanente  M.  Matteo  Francefco  Mon-  Città  5511. 

tefpcrdlitUtdolfo  Baglione9&  il  Gentiluomo  della  Tema,  affinchè  a  nome  Del  Signore. 

fHblico,auanti>cbe  ne  i  confinì  loro  intrafle,l'tnco  ntraffero,& prefentaffcro,  1 474* 

Cj-  chegiuntamentegliraccómandafìero  il  Contado  loro,&glifommmifìraf- 

fero  fcmpre  vettouaglie  in  fin  che  in  quello  afiedio  dimorale*  che  più  di  due  ' 

me  fi  non  furono  ,percioche  Incoiò  fucili  auuedutofi  doppo  molte  f anioni  > 

&  trauagli  dì  non  poter  fi  in  verun  modo  più  lungamente  difendere ,  ancor- 

che  da  Lorenzo  de*  *Jttcdic'hallhor  nimico  del  Tapa,  f offe  di genti  foccorfo» 

confidato/i  nondimeno  in  Federico  da  Feltro  creato  poco  auanti  Generale** 

dì  quello  efierato ,  &  di  tutte  le  genti  di  Santa  Chic  fa  »  fe  ne  andò  da  lui,  &  Nìco\q  Vifcl 

conuenne di  dare la  Città  Uberamente  al  Tapa,  &  di  prefentarfi  dinanzi  li  da  Città  di 

al  Legato  ,  &  accurato  da  lui,  d'andare  anco  a  piedi  del  Tapa  m  By$-  Gattello  a* 

ma-,. 

Conclufo  in  quefta  guifa  l'accordo ,  T^ìcotò  Vitelli  andò  in  campo  ,  &  ab* 
hoccatoft  col  Cardinale  >  li  fu  perdonato  >  &  promeffo *  che9 1  mede  fimo  dai 
Tontefice  fi  farebbe ,  &i'iHcffo  giorno ,  che  fu  il  primo  di  Settembre  >  il 
Cardinale  accompagnato  da  t^l,  Lorenzo  Cjtuflini ,  da  *JM>  Giouanni 
•Jbfagalotti  ,  da  Tondello  Facci  Dottori  ,  &  da  Giouanni  Li  fio 
con  alcuni  altri  fuorufciti  >  entrò  in  Città  di  Ca  fletto  >  doue  fen^apunto  fer- 
tnaruifi  >  &  lafciatoui  il  Luogotenente  con  trecento  fanti  alla  guardia ,  fe  ne 
tornò  con  lì  mede  fimi  fuorufcitiTifìefìa  fera  in  campo*  &  Udì  feguentea 
Terugia ,  con  animo  di  andar fene  fubito  a  %pma. 

Fu  il  Cardinale  honoratamente  da'  Magifìrati  Terugìni,  de9  quali  era 
nllhor  £apo  Carlo  di  TS(Jcolò  dTliffe  Gratiani,  raccolto*  &  nel  palalo  del 
Couernatore  alloggiato  *  il  fonte  Federico  con  bernardino  Ranieri ,  //  Vi- 
tello  con  Sforma  de  gli  Od di,  &  Giouanni  nipote  delTapacon  Braccio  Ba- 
stione >&•  la  Città  mandò  a  donare  al  Cardinale  cinquecento  ducati  d'oro , 
ma  egli  hauendoli  gentilmente  accettati  >  li  ridonò  poi  fubito  con  moltagra- 
titudine  di  parole  alla  Città .  Il  Conte  d'Vrbino  battendo  menato  a  piedi  del 
Tapa  il  Vitello  >  gli  fece  perdonare  ogni  fallo ,  ma  dichiarato  ribeilo  della 
C hic fa ,  fu  aflretto  (fecondo  vno  fenttore  a  penna  di  Città  di  foli elio)  per 
ricuperatione  delle  fue  f acuità  di  pagare  diciotto  mila  fiorini ,  ma  in  vn 'al- 
tro »  pur  de'  noflri  fcmtori  a  penna  fi  legge  ,  che  egli  nehauejfe  cinque 
mila  dal  Tapa  per  le  robbe ,  che  haueua  in  Città  di  Cartello  »  &  che  dei  be- 
ni ftabili  nedoueffe  effer pagato  dalla  Camera  *Apofìolica ,  fecondo  il  va- 
lore >  &  pregio,  che  da  due  huominif off  ero  giudicati  valere ,  &  che  nèeffo, 
ne  fuoi  figliuoli  potè ff ero  in  quella  Città  ritornare, &  che  al  ritorno  del  Con* 
te  Federico  da  Feltro, a  cui  il  Tapa  hauea  dato  in  gouerno  la  Città  di  C  afte  Ilo, 
tutta  lafamigliadi  Njcolò Vitelli fene  vfciffe  con  tutte  le  robbefue,&  che 
ifuorufcithcosì  uecchiyComc  nuoui,uiriétraJferOi& che  fu  fatta  lapace  con 
quelli  della  fatt ione  del  Vitello, & che  allhora  i  Cerboni  riétrarono  in  quella 
Città  ,c  he  n'erano  fiati  molti  anni  fuori.  7{icolò  Vitelli  fe  n'andò  ad  habitarc 
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Unni  della  contm  la  fua  famìglia  a[Caniglione  i^retm'o}&  fù  poco  doppo  fattoCr 
Q  l  sy  ll'pn*»' v  de' Fiorentini. 

fn  Vemgictin  tanto  effendoui  venuto  per  Gommatore l'ardue ■[couoSi- 
pontmo,  «  fatta  da'  MagiRrati  ì>na  legge ,  che  neffun  Cittadino ,  che  foffe 


Lesse 
rena 


.  eletto  .Arbitro  nelle  caufe  dei  còmpvomeffi  Giudiciahpoteffe  ricufarlo  [otto 
grauiffime  tene,&  ciò  fu  fatto ,  perche  alcuni ,  inperfona  de9  quali  foleua 
e  in  ma  per  lo  pm  la  elettione  di  effi  cadere,  ò  per  fuggire  la  fatica,  ò  per  qualunque 
>meffiC°in  "fatto  fi  f offe*  hàueuam  impetrato  da  "Pontefici  breui  di  poterli  ricu- 
*  •  fare, il  che  era  contra  la  forma  degli  Statuti  loro,& conofeendofi  ciò  alla  Cit- 
tà dannofo,vi  prouederono con  quella  leggerne he  neffuno  foffe  più  ardi- 
to,d'impetrar  breui,&  quelli,  eh' impetrati  gU  haueffero  ,fof]  ero  obligatia 
rinunciarti ,&oltrala  penapecuniaria  v^impofero  la  priuatione  della  cmilt- 
tàyil  che  fu  anco  pofiia  per  breue  del  Tapa:  con  firmato.  Et  fu  fatto  precetto  a 
tutti ilauoratori del  Vefcouo  di  Chiugiyche  lauorauano  Terre  fue  nel  Terri- 
torio di  Terugia}chc  non  li  rende ffero  frutti Jen^a  efprejja  licenza  del  Magi* 
flrato,& de'Gjouernatori  dello  flatomache feti  riteneffero  m  depofito,& 
ciò  fu  fatto, perche  i  Sane  fi  ad  alcuni  Veruginiy  che  hauc  uano  Terre  nel  do» 
minio  loro,  come  erano  alcunidella  famiglia  mia  de  Ydliniyche  ne  batieua- 
no  ih  affai  buona  quantitàì&  di  molto  valor e,nel  distretto  diT  or  ritaT  er- 
ra iàroje  nehaueuano  fuor  d'ogni  ragione  tolthper  la  cagione  di  [opra  detta 
dell' nello  Ji  che  s'era  fatto  non  picciolo  rumore  apprefjo  il  Tapa,  perche 
egli  lifaceffe  reflituire  >  ma  non  folamente  non  furono  lororefluuiti  1  frut- 
tila furono  anco  lor  tolte  >fen7g  hauerlt  mai  potuto  ricu£erare3tutte  le  Ter- 
rebbe vi  haueuano,. 

Hauendo  Giovanili  dì  Borgaruccio  panieri  fatto  d'onatione  d'elee  fue  fi- 
cultàa  Ber  ar  dinodi  Coniìantino  deW isleff a  famiglia  fuo  parente  ,  Bartolo- 
meo f ratei  cugino  d'i  Cjiouanni,  che  vi  pretendeua.  ragione,  dicendo,  ch'egli 
era  fuor  di  sè,&  mfenfato,  l'haueua'mcafa  fua  propria  fatto  ligare  ìpenfan- 
doft  lotto  quello  prete  Ho  di  buttar  per  terra  ladonatione  ,,oltre  che  non  re- 
fi aua  di  fare  ogni  opera, per  eh  e  la  riuoca[ìe\Hadonnà:prufelina,cì)era  ma- 
glie di  Bernardino,  &  figliuola  di  Braccio  B agitone,  hauendo  hauuto  d'i  que- 
llo fatto  contc^a,non  vi  ef/endo  il  marito,  ch'era  a  fornai  come  donna  di 
mólto  valoré.,& ingegno  ,  fatto  chiamare  EàrXfi  di  Lodouica  del  Boldro  dtv 
Bar^jy& Giacomo  di  I{pfciuolo  de'  [ovoman^amiciìntimiffimidel  marito  * 
ordinò  loro  ,  che  incontanente  a  cafa  di  Bartolomeo  n'andai] ero  ,  &con  G/o- 
uanni  ne  lo  menaffero  prigione  a  cafa  fua^il che  dagli  amici  effeguito, furono* 
&  Bartolomeo,  &  Giouanni  dinanzi  alla  donna  condotti,  che  toilòlifece 
fitto  buona  cuflodia  ritenere»  ancorché  foffe  forvia  alla  donnaper  la  repti- 
gnan^a ,  che  'Bartolomeo  le  ne  fece,  di  andar  ui  ella  in  perfona:  la  cofa  bebbt 
cjueftofine  >  che  il  Luogotenente  del  Goutvnatorè  vdìto  queflo  fatto ,  ordinò* 
che  Cvno>  &  l'altro  foffe  rilafciatorma  quello,  che  pofcianefcguìffe,  non  fi 
troua  in  verun  luogp^noi  èparuto  non  difdiceuole  di  lajciarne  quella  mt* 
morm^ncbefia  noto  a  pQfUriQc  mféiccitQ  cosi  dire)  quanto  quella  dòn* 
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Parte  Seconda,Libro  Decìmoquarto.  7\ì 

vàvakjfe.  mbberoì  Perugini  del  me  fedi  Luglio  nella  Città  loro  il  I{eue-  AnniielU* 
rendo  Tadre  Manto  Leonardo  tSManfueti  Perugino,  generale  dell'ordine  Città,  j  5 1  u 
dey  Tredicator hi! quale  per  la  influn^cbe  la  Città  nebauea  fatta  al  Ton-  Dei  Signore* 
teficet&perlcfuemoltevirtùt&granmcrtii  1474* 
grado  condotto:  fùgrcaiffxmalafiia  venuta  al  pppolo,& ne  fu  dal  Magtfha- 
to  dì  quatro  tolge  d'argento,& d? 'altri  doni prefintato. 

I  Fiorentini  in  tanto  battendo  fatto  con  Venctiani  ,  &  col  Duca  Ai  Mila- 
no lega,  del  mefe  di  T^puembre  mandarono  per  mcffi  a  poflaaftgnificarla  a 
Terugini,percbeetianq[iQ>cbeeffifGffero(comedifoprab 
co  confidenti  del  Tapa ,  an\ypoco  meno ,  che  alla  fiopcrta  nemici ,  teneuano  { 

s'era  con  Ferdinando  Re  di  T^apoli  collegato ,  &baucua  tolto  a  Fiorentini 
Federico  da  Feltro  ,  cbenel  primiero  grado  della  militia  baueitaloro  alcun 
tempo  feruito>&  era  tenuto  de  migliori  Capitani  di  quella  età,  di  che  auue  - 
duttfi  Fiorentini  toflo  in  luogo  di  Federico  Ruberto  tJHalatefla  Signor  di 
Fumino  fi  tolferot&  flando  benproucdutiad  ogni  auueriimento  di  fortuna, 
ajpettauanù  ad  ogni  bora  qualcbe.moUuocontra  ,  il  qual  poi  nelt  anno  fi- 
guente  (fi  come  at  luogo  ftp  fi  dirà)  fi  fio  per  fi ,  conduffero  agli  fìipendij  lo- 
ro con  cinquanta  Lncie,& cento  fantiB^dolfo  Buglione \&  perche  eglimet- 
teffe  in  punto  ì  caàalli  >  gli  mandarono  tre  mila  dugento  ducati  a  Te- 

rugia->.  p 

~Uvltimo*JMagiflrato  de'  Signóri  Trìor  idei  pr  e  finte  anno  %di  cui  fu  Cu-1  erugini  de- 
poFrancefco  d'Oddo,  veduto,  cbeilfarfi  copia  al [popolo  deUUneUodell^1^^0^ 
gloriofa  Vergine  tre  volte  l'anno(come  era  liuto  per  £  adietro  ordinato)  rcn~£o[  yo[u 
deua  non  meno  poca  diuotione,  che  ri^eren^a ,  col  Con  figlio  dei  dicci  fopra  no  i'anej]0 
ciò  deputati,  &  de  Camerlenghi  ordinò  >ct/vria  fot  volta  in  tutto  l'anno fi  .della  B.  Ver- 
moflraffc,®- che  quella  foffe  nel  ter^o  dì  di  Jlgoflo,  nel  qnul giorno  la  Cit-  gine. 
tà  di  Ter ugia  è  più  da  forefìieri,  ebe  in  nefìuno  altro  tempo  frequentata  per 
la  grandeindnlgem^a  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  ^Afiefi ,  dotte  ptrebe 
grand'jfma  copia  di  gente  concorre ymolta  anco  ne  vieneyò  nell'andare,  ò  nel 
tornare  a  Perugia.  Et  or  dinar  onOiCbe  l'anello  non  più  nella  Cappella  de'  Si- 
gnori Priori  in  palalo  fi  conferuaffe ,  manella  Cbiefa  Catcdrale  del  Duomo 
in  luogo  eminente,    ficuro,il ebe pofiia  india  non  molto  tempo,  nel  modc$ 
che  al  luogo  fuo  fi  dirà,  fà  compitamente  eseguito.  Etpureullborufu  caua- 
to  di  carcere  F.  Venten  0  Tedcfco ,  che  baueua  portato  in  Perugia  V^tnello% 
&  era  fiato  per  ordine  delTapa  tenuto  molti  me  fi  prigione  ,  affinchè  f offe 
diligentemente  effaminato,& tntefp  il  modo$con  cut  egli  bauea  jiauuto  ti- 
nello i&fida  Terugini  era  flato  (come  da  Sane  fi ,  &  da  Chiugìni  fi  dice- 
ua  )  inalcunaguifa  indotto  a  farlo ,  ma  indi  a  non  molti  giorni  vi  fu  per 
ordine  del  <jouernatore  dal  medefimo  dMagtfìrato  vn  altra  volturi- 
ci princìpio  dell'anno  1475.  memorabile  per  lo  Santiffmo  giubileo  di-     3  j 
chiaratoperlabrcuitddeirbkmana  vùadaTaolo  I  I.  Sommo  Tonteficedi  j47J# 
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e£?*  m  8fi?S  ifl  ventic!^ue  *m\>  &  Equità  da  siilo  1  v.  fa 

^linore  buonprmcipio 

Mi*  la  gratina  de  i  fuochi  in  feffanta  fiorini  per  ciafcuna  porta,  diede  di  elemth 
linaadmnawKadelPadre  \euerendiffmo  MaSìro  Leonardo  Mansueti  G;. 
neraldell  ordine  de  Vadri  Tredicatori.cbekaueuagià  deliberato  di  far  l'an 
nodeljy.  ti  Capitolo  Generale  della  fua  religione  in  Terugia  trecento  fiorini 
per  refarcimeuto  del  Cboro  della  lorCbiefa  ,&  d'altre  opportunità  di  quel 
luogo  ì  altri  cento  ne  diede  a9  Tadri  di  San  Francefco  in  porta  Sanfanne]  & 
in  juffidio  de  poderi  altri  mille  ne  diede  al  ter^p  Monte  della  Tictà,  &  voi* 
fesche  fi  faceff ero  delle  farthe  .perche  a  minuto  fi  vendeffero  pur  per  folleua- 
mento  della  pouertd ,  &  che  del  ritratto  di  effe  fe  ne  compralo  mille  cin- 
quecento fomme  di  grano  da  Mercanti  Verugmi,  che  fuori  del  Territorio  né 
loconduceuano.  Et  hauuta  f acuità  di  poter  cauar  di  carcere  F.Venterio  Te- 
defco.intefo  per  lo  frate  deW Anello,  ne  fu  finalmente  apneghi  de  Camer- 
lenghi .mentì -e  erano  congregati  in  palalo ,  fen^a  metterui  partito  fopra, 
liberato  :  &  diede  due  mila  fiorini  ad  alcuni  Mafìri  Verugim ,  che  fi  tclfero 
a  compir  lafabrica  delle  due  porte^fece  rifare  le  mura  al  Caftello  di  Cede  det- 
to  della  ttrada,aWOlmeto,&  a  Vicolo  con  molte  altre  operc,cbe per  non  ef- 
fere  affatto  tediofo  fi  lafciano. 

Succefìe  a  queflo  primo  Magifìrato'Biordo  degli  Oddi,  il  quale  doppo  le 
Legge  nota-  ^ordinarie  fece  vna  legge ,  che  fà  anco  poi  per  decreto  del  Gommatore 
bile.0  confirmata  ;  Che  neffuno >  che  baueffe  cafa  vicino  alle  mura  della  Città  Vec- 

chia poteffe  toccarne .  ò  muouerne  dal  luogo  loro  veruna  pietra ,  perche  nel 
Vero>& per  la  grandetta,  &  magnificenza  della  per  la  qualità  di 

effe>fono  molto  riguardeuolh  &  degne  di  efferconferuate  in  eterno.  &  fe  al- 
cuno ne  baueffe  hauuto.percioche  molti  ri  erano, che  vi  haueuano  le  cafefo- 
pra,&  contigue>&fe  n'erano  ad  vfì  loro  feruiti'foffero  obligati  fra  fei  meft 
a  rifare  il  muro  nella  guifa ,  ch'egli  era  deWifleffe  pietre  a  fue  fpefe.  il  che** 
babbiamo  voluto  notare,non  perche  giudichi  ciò  cofa  di  molto  momento.ma 
perche  fi  'veda  la  diligenza  de'Vadrmofìri  inconferuarela  dignità  delle 
cofeantiche,&  particolarmente  di  quella  muraglia  >oper  a  uerameme  degna 
di  quegli  antichi  Ternani ,che  lafeccro.St  ordinò  parimente  per  leggcebea 
F.Venterio  Tedefco  fi  defje  cafa  a  fpefe  del  public o offendo  egli  infino  allho- 
ra  dimorato  in  palalo  ,<&• che  oltre  ali  venticinque  fiorini  altre  volte  con* 
cedutelualtri  dieci  in  vita  fua  li  fi  de  [fero  affine  he  honefìamente  poteffe  vi- 
vere, &  poco  doppo  lifà  dal  M  igiHruto  fguente .  di  cui  fà  (apo  Bartolo- 
meo di  \analdo  di  M.Sante  della  nobil  famiglia  de'  Saffi  I{offi proueduto  del- 
la CatpeUa  di  S.  Giouanm  della  Tta^a ,  eh  'era  del  Rettore  dell' .Abbatta  di 
Val  di  Ton  e>  Zj>  deUacafafcbe  li  fà  de'  danari  publict  ai  comodata .  Quelìo 
MagiSìrato  verfoh  fine  dell'officio fuo  mando  M. Antonio  Grariani  Dotto- 
tea  I{omaper  Uvacan^a  dell \Abbatia  di  P  etra  Fitta,  la  quale  (ancorché 
dal  Tapa  ne  foffe  fiata  data  qualche  fperan^a  a  tijdolfo  Agitone  per  vn 
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/ao  figliuolo ,  eh* era  già  Trete)  fu  nondimeno  ottenuta  in  commènda  dal  *Annì  detl* 
Cardinal  di  fan  Tietro  in  Vincola  per  tJKonfìg.  T^icolò  Baldcfcbi  vjudi-  Città.  J  5 1 2. 
tore  della  B^uota  di  Bgma,  &  dubitandoci  dal  t&tagiflrato,  che  perciò  tra  Del  Signore 
quefle  due  famiglie  non  vi  nafcejfe  qualche  pericolofo  difguflo,volle  col  dar*  1 4J  Jr 
ne  conto  alVapa  ,}caricarfene  »  quantunque  con  molta  m  fianca  a  fauor  di 
Ttidoifo  ne  lo  pregale,  ma  non  ejjendoui  il  Dottor  Grattano  ito  m  tempo  di 
quello  Magtslrato,  t altro,  che  gli  fucceffe,  di  cui  fu  Capo  Luca  di  Tranne  di 
porta  fan  TietrOfVi  mandò  tJW.Stef ano  Cjuarmeri  da  Ofmo  Cancelliero  con 
la  mede  [ima  in  fianca,  ma  quello,  che  ne  feguiffcnon  è  ben  chiaro ,  nonfe  ne 
trouando  memoria  ne*  libri  publtcmcaltroue .  Que fi i  Signori  dottarono  itt 
quello  me  de  fimo  tempo  la  ciudità  a  tJWonfig.  Veicolò  streme feouo  Scon- 
tino Gouernatore  di  Verugia,  &  giuftamente  a  J?VC.  Vino,  &  a  cJH.  Gio- 
uanni  Veroni  da  Saffof errato  fuoi  nipoti ,  /  quali  per  non  contrauenire  alta 
legge  mandarono  fubito  vna  coppa  d'argento ,  in  fegno  di  gratitudine ,  & 
d9amore,in  palaT^p.Et  ultimamente  ottenne  quello  <-Magifirato  la  tratta 
dal  Vapa  per  due  mila  fomme  di  grano  dalla  tJWarca ,  non  effendo  flato  di 
quell'anno  molto  fertile  il  raccolto  nei  Terugino  ,  ancorché  non  fi  ven- 
deffe  più  di  tre  giulij  ,  &  me^p  la  mina  ,  che  è  vna  ter^a  parte  della 
fomma->.  *, 
KlSn  voglio  lafciat  di  dire  quello  ,  che  a  [anta  JMaria  de  gli  *Angeu 
d'^fcefiauuenijfe  nel  giorno ,  che  vi  è  il  maggior  perdono  di  tutto  Canno  •  • 
tneffoui  a  prieghi  del gloriofo  fan  Francefco,  prima  da  Dio,  &  pofeia  da  Ho*  rumukogra 
nono  III.  SommoTontefice,ch9è  ilprimodì  d'Jl gottosa  dotte  ejfendocon-  gjjy^ 
corfo grandi {fimo popolo, &  di  T>crugia>&  cCaltroucvi auuenne,che troua-  cat,ionaKH 
to  vn  pouero  huomo  in  fallo  di  furto,  &  da  quelli  dell'armata  (così  chiama-  t  0 
no  gli^fcefani  coloro,  c he  per  fteure^a  della giulìhia  Hanno  armati ,  & 
ben  proueduti  di  quanto  fà  lor  mesliero )  meffoper  vn  braccio  appiccato  ad 
yna  forca ,  il  quale  effendoui  con  patien^a  così  fofpefo  intorno  a  me^hora 
dimorato,cominciò  poi  con  alte  voci  a  gridar  "Braccio  Braccio,  ti  che  vditofi 
da  vn  famiglio  di  Bjdolfo  B agitone  frate l  di  Braccio,  accoslatoft  alla  forca , 
&  mefio  mano  allàfpada,  tagliò  la  corda ,  &  l'apptjo  ne  cafò  {ubilo  m  ter- 
ra\quelli  deli  armata  ciò  vdendo,  vi  corfero  tofto  con  grand' impeto,  &fece 
opera  d'baucr  nelle  mani  colui,  che  hauea  tagliata  la  corda,  ma  egli  animo* 
famente  difendendofh&  chiamando  aiuto  da9  fuoi  ,fi  venne  finalmente  alle 
mani ,  &  concorfoui  vngran  numero  di  ^Perugini,  &  d^fcefanu  vi  fi  fece 
vnafpra,&  pericolofa  battagliai  ancorché,^  Guido,  &  Ridolfo  Baglio- 
ni  che  vi  erano ,  molto  con  l  intrometter  fi  tra  le  parti  per  far  1  ejj'are  il  tu- 
multo saff  atte  aj{  ero,  non  fu  però  mai  pojfibile, che  fe  ne  ntraeff  ero  wfmoa 
tanto, che  queif^euerendi  ?adn  de  gli  Angeli ,  degni  veramente  di  {omma 
lodcvedutoilptricolo&the  di  gia,&  dell  vna  parte,  &  dall' altra,  ve  ne 
erano  molti  {enti,  &  morti,per  efjere  non  men  di  due  bere  durata  la  tuffa, 
non  sirtromifero  tra  loro,di  maniera,  che  per  riuoren^a  della  Religione, gli 
animi  ci/erano  tutti  d'ira, &di  ficgnoawfi ,  non  fiptacaffero,  &  non 

'  -  '  Jl  il- 
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ùfnni  dell*  fi  ritrac  fiero  finalmente  a  dietro ,  vi  morirono  (comedicono,glifc>ìttcri  no* 
2-  ftYt)dueTerugini,&otto<Afcefamì&  de  feritine  furono  >&daWvna  ban- 
'Bel  Signore  d a, &  dall'altra  moli  i quello >ch e  poi  ne  feguiffe  non  fi  narra,  fi  può  credere, 
1475-      .   (he  datone  la  colpa  attira  ,  ciafeuna  delle  parrìraumdtoufi  iincbinafie  age- 
uolmente  alla  pace.  Wm*yv  t  M^\wi*tf)t  r         «■»  Mt^*« 

Clmflierno  T{cdi  Dacia,  &  di  Worueggia,  (&  fimi  alle  volte  lecito  di. 
pafìarc  i  termini  delle  promeffe)  fe  ne  venne  delprefenteanno  a  Ironia  >  \  non> 
meno  perprenderc(come  hanno  gli fcrittori  detto )il  Santi  fimo  Giubileo*!* 
per  anmiare  1  Trencipi  d'Italia  aprender  l'armi  contra  Turcbi>checon  trop 
pa  altererà  haucuano  cominciato  a  dar  danno  a  ChnHiam  :  egli  fu ,  &  in 
Roma  ,  &  in  tutte  le  pat  ti ,  oue  andò  >  con  grande  amor euole^aracco/to, 
bine  he  quanto  al  lochile  fuo  pen  fiero  deWimprefa  contra  Turchi  pocofrut-* 
to  facete  .  Verme  anco  a  I{oma  Ferdinando  I{è  di  Vapoli  [otto  il  mede- 
fimo  preteso  del  Giubileo ,  ma  come  per  lo  più  fi  credette  per  iftabilìrecol 
Tapa  il  modo  della  guerra ,  che  di  già  haucuano  contro.  Fiorentini  deli* 
ber'atiu,.  .        •  ' 

Scrinono  molti  H itterici,  che  nella  Città  diTrentoauueniffequeWanno* 
X((me>  che  da  alcuni  fi  fi  a  detto  dell' anno  pajfato>)  che  certi  Hebret  hauen* 
d 0  r i.bato  vn  fanciullo  a  ChriSlianucbiamato  Simone,  lofaccjfero  trà  di  loro 
con  i iktt i  nuei  Miti  a  ij,c he  nella  paffione  del  SaluatomoSlro  fi  ridderò ,  mo- 
rire,ma  che  ■coperta fi  poi. per  voler  di  Dio  quefìacofi  malwgiay& perucr» 
fa  loro  operarne  f off  eroderne  mentauano)da  Gtouanni  Sala  darBrcfcia,f at- 
to giudice  di  quella  caujadal  Tapa ,  ancorché  con  molto  oro  cercafsero  di  fu- 
b ornarlo > fitti  molti  di  crudel morte  morire .  Il  corpo  del  Fanciullo*  che  era. 
fiato  in  quella  guifa  morto, perche  fe  nevedcuanomoltimiracolhfà  co  grati 
folennità>& concorfo  de  popoli circonuicinu  come  Martire  benedetto, &  in 
ina  delle  principalQìiefe  di  Trento  fepolto. 

tJ^Zorì  di  quello  anno  Bartolomeo  da  Bergamo  nel  fettuagefimo  quinto 
iorneo  da  anno  dell'età Juayefiendone flato  ventiuno^on  molta  fna gloria,  &  dignità 
Capitano  di  Venetianific  gliftipcndij  de'  quali  hauendo  cumulato  vnagran 
fomma  d'oro ,  ne  lafcio  morendo  quella  P^epnblica  Ircrede,  la  quale  per  non 
moflrarfi  di  vn  così  generofo  atto  ingrataygli  dri?gò  dinanzi  allaClnefa  di 
San  Giouanni,& Taolo  vna  [tatua  di  bronco  cqucHre  ;  ma  ritorniamo  noi 
alle  cofeychepiu  propinque  ne  fono. 

Papa  SiSìo,cbe  banca  dato  or  dine, che  in  frttàdi  fai!  elio  per  fi  c  tir  elga 
di  quclgouerno  fi  r affettale  la  'Fiocca,  che  v'era  ,  &  particolarmente  le  fi 
mettefjero  in  puntole  Foffa,cbe  vi  eranointorno,  hauendo  mandatovnbre- 
ne  a  Vcrugm ,  che  di  due  mila  opere  del  loro  Contado  ne  fouenifìero  1  tMh 
tufìrifuoii  d  *Jl'tagisìrato,di  cui  era  allhor  Capo  ^Antonio  d'Appennino  di 
porta  fan  Vtetro, veduto  l'incommodo  de'fuoi  contadini,  vinfe  loro  dugento 
fiorini>& diede  ordine x he fenica  indugio  lifipagaffero,  affinchè  ilTontefi- 
ce  ne  rejlajfe  pienamente  feruito  .  Venne  in  tanto  il  Tatriarca  d'*Aquilea  m 
Città  di  (aftello,  mandatola  dal  Tapa,  perche  frouedefie ad  alcuni difordi- 
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vi,&fofpettit  che  s'baueuanode'  parteggianidinicolòntelli,&v'craUnm  dell* 
anco  andatopoco  innanzi  H  Cardinaldt  Santamaria  in  Tonico.  Horaau-  Città }  511. 
uenne,cbe  del  mefe  di  Ottobre  alcuni  principali  della  fattione  del  Vitelli  con  Del  Signore, 
vneran  numero  di feguaci  loro  entrati  in  Città  di  Caflello,&  prefalapia^  1475. 
Taf& fatti  ritirare  nel  palalo  de'  Triori  Giorgio  da  Majfa ,  &  Matteo  da  rrtg 
Canale.cbe  con  trecento  fanti  v'erano  Siati  mejft  da  ^Umìlndel  Tapaal-  ^  e 
la  vuardia,gridando  Cbiefa  Cbiefa,  &  fen\afar  violenta  ad  alcuno  corjcro  corfo  datQUÌ 
tutta  la  Terra .  Il  "Patriarca  vdito  il  rumore,  acc  mpagnato  da  molti  Citta-  ^  perugini» 
dtnhfe  ne  andò  col  Vefcouo  d' Afcefi,chefeco  era,  nella  I{pcca,&fubitofpe- 
dì  vnmeffo  conlettere  al  GouernatorediTerugia,  che  quanto  più  toilopo- 
iefle,gli  mandaffefoccorfo.  fi  Gouernatore  baunte  lelettere,&  mtefa  la  ne- 
cejfità  del  Tatriarca,cbiamati  a fe  1  T)iori,moslrò loro  quanta  bonorata oc- 
chione era  loro  preparata  da  poterft  rendere  grato  il  Tontefice,&  d'acqui- 

Rarfi  nome  di  fedelijjimi  fudditi  di  fanta  Cbiefa ,  &gli  pregò  a  voler  dare 
ordine  ,cbc'l  Tatriarcafofjc  di  gente  abbondantemente  proutduto  f&  cb' 
queiKobili,cbe  infino allbora  haueano  fatto  fempre  prof efjione  defiere  of- 
\ciori>&fedeltallaantfa,&a\JMim 

i 'attor  loro,percbe  dando  fi  aiuto  al  Tatriarca ,  &  confcruandoft  quella  Città 
al  Tonte fice \fi aiutaua  in  vn  mtdefimvtcmpo,  &  là  (bitfa,& il  TonteJt.ee, 
ende  elfi  così  ammali ,  chiamm'no  fubito  vn  gran  numero  diCittadim,& 
efpoiloloro  il  cafodi  Città  di  Canello,ftdel<bcrò;doppo  la  eletttone didieci 
Centilhuominr,chefecero,affincbedoueJferoprenderepM 
ra di  prouederea  tutte lecofe  opportune,  &  alta nectffita  del  Tatriarcajbc 
cinque  di  loro  ne  andaffero  incontanente  con  quelle  più  genti ,  che  bauejìero 
potuto  bauere  a quella  volt  a,non  meno >,per dare  aiuto  alTatnarca,cbc  per- 
che Città  diXafoUo-HonfitogWeddfvbbidiewdelTapa .  *  fu- 
rono Grifone  di  Braccio  Buglione, Ridolfo  de  gli  Oddi,Mmannodi  M.Bal- 
Iff arre  della  Staffa,  H?»  di  Guido  Montefpereìl, ,  &  Bjdolfo  Signorelli, 
Jpercbe  Gnfonenon  riandò,  vi  fu  in  fuoluogo  mandato  Calmar  10  di 
Jwariotto  Buglione ,  che  menòfeco  vn  figliuolo  di  Carlo  dell', Uefa  fami- 
Ma,  &  amtcodi'Htcolò  Gratiani. &efieiidofidacoUoro 
forno  a  due  mila  fanti ,  s'muiarono  fubito  alla  voltadiCitta  dr  Cé&Wg 

tadmi,&  amici  fuoi,& vi  trottarono  Braccio  Baglione,& Sforma  degli  Od- 
dUbe  v'erano  iti  il  dì  innanzi'  .      '  l  , 

?lgiornofeguente,cbefà alli  1 1 .di  Ottobre, sputarono  tutti  ver foCtt  ì 
d/cafieUo,&giuntiallaTr,nità,nonp,id'vnm^ 
%>fifermar.oL,&fam 

7  IL, in  Bacione  propoflo  ,  &  da  tutti  approuato ,  che  elfi  doutffero ^fer- 
tf7j£ZJbiPoco  auanttnella  Città  venuta ,  mandargli  Ce  fare  della-, 
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748  DeffHiftoifedi  Perugia 

i  lsVll  fi  CfeU"m/Z'm  fCr  ZU,d,re  a*1' ordmi  id  V'P*  <f<«o, "della  Chi* 
ZelSigmn.f*«nfoccoro  dd  Ta,rmcat  &  dt  tm.  ch.erJfec!oneU 

I47J.        cbeperciohpregafferoanomedttutti  loro  avole*  torre  da  quella  impre- 

Ja'&^»4pettare,cbelegent,delTapa,chedig,àeranodll{omapLi. 
"f^ro  maggiore  sformo, ch'era  per farfi 

a  danmdeUaCitta,  &  dt  lui,percbegUfarebbepoiogmtofamoltoptugZ 
ue,&dura  r,ufc,ta)& cb'eff,,cbe  t'amalo,  &  defiderauanola  fua fXte 
lo  perjìtadeuano  a  dowrfene  lofio  partire, &lafciarla  Città  Ubera  *' WS 

Pendole  Bracete  Agirne  l'amauamolto,& che fe  non  hLfSeconofiuto 
tlpencolo.non  batterebbe  a  così  fatto  partito  perfuafo,dtfe  divoler  fareZ 
^ttoquetto^hedaBraccìo,& dallo  flatod^erugà^ 
^cosìfeceiperctochetldìfeguentesipartìdaCttUdiCa^ 
tmigltamici^parteggiantfuoimoltofcontenti.Tart^ 
tnnellaCittadepoileUrmi,&il<Patnarcacoiyefcouod^ 
g^trhcheranoneUaKocca}femvfcì,&attefealg0uernodi^ 
&  vt  fece appiccare pochi  giorni  doppotre  grandi  amici  di  Kicolè  VittUì 
VtnntahydiOttobreilCardimidtSmTitminV^ 
Ciouantujbefcne  veniva  mandato  dall'afa  aCittàdiCafieUo,&  fattoliR 
tneonroBraccioBagUone.Cefared 
™lt>«ltri^ob,l,Tcrugtni,cbepur'aUbora  s'erano  d 
tttt,  glt fu  preveduto dt Miele cofe opportune,  &  egltrefe  infinite  gratie* 
(come  per  breue fece  anco  fofea  ilTonteficeJalla  Città  dtTerugia  dcUepre- 
fle,& buone  promftoni,  che  a  favore  di  quella  imprefa  fatte  haucua  ,& a 
queiGentilhuominiyChe  con  la  molta  loro  Jollecitudme  baveuano  preuenuto 
adogntfua  diligeva.  Tutte  le  gentile  da  >Roma>& da  altri  ImÀtveniua. 
«o.ftconduferoaUaFratta.&diordtnedelCardinalefenetor^ 
Bando  c5rro  ?°     ■  ^      ! U  TaPaad'rf°  centra  UViteUi ,  mandò  pubhchi  bandi  in 

D,  dagnaQe  mille  ducati  d  oro,&  chi  viuo  in  mano  detta giufiitia  metto  Fbauef- 

fe,ctnqueccnto,conp,ouifìonedizs.  l'anno  in  vita  fua  per  lu,,& che  potette 
rimettere  vn  bandito^  ribella  di  qualunque  luogo  dello  fiato  di  fantaCbie- 
fa  fi  f offe.  ' 

^ogliono^che  di  quefìo  anno  Federico  Conte  d'Vrbinothauendocolkmr 

PrZ  Trf'"'0  dlTtT°ne  ' &  «l>fi«ff<  «ella  Città  d'Frb  no.l 

■fW'topalaKo^ 

t Capitan  deUetafuailprmo luogo , ma etiandto (come  avere Trenctpefi 
conu,ene)grand,ffi^protettore,  &  amatore  de' litterat,.  Succetteperhi 
imo  Magiflratodc  Signor,  Priori  noSìrim  Terugia  Adelfo  de  gli  Oddi', 


ma 
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ma  perche  poche  cofe  trattò  ,  &  quelle  poche  non  ne  hanno  dataoccafto-  JLmì  dettd 
ne  di  fcrittura  ,  lafciando  il  dire  più  di  quello  >  paffaremo  all'anno  fu-  Città.^i^. 
turo.  Del  Signore 

Vietro  d'Oddo  de9  labili  di  Montebiani>cV  entrò  Capo  de1  S ignori  Vrìori  1476. 
di  Vcrugia  il  primo  dì  di  Gennaro  1 476.  battendo  proueduto  alle  cofe  del- 
{abbondanza  con  dieci  Camerlenghi  a  gli  ordmarij  officiali  aggiunti  ,^  volfe, 
che  a9  mijerabili  Cittadini  folitt  a  far  fi  s  augumentaffe  d  numero  de  dana- 
ri infino  a  trecento  fiorini  da  diuiderfi  Egualmente  ira  ciaf  uno  Camerlen- 
go, &  Trior  e  >  pur  che  lo  fgrauamcnto  non  foQepià  di  quarantatinqiiC [oi- 
di per  fuoco,  &  chcl  miferabile  non  haueffe  di  libra  più  difei  giulij ,  &  vn 
quarta  cento  altri  ne  riuoliò  al  re  finimento  delia  campana  grojh  del  pa- 
la^zp  %  che  hauea  patito  ,  &  non  poteuapiìt  oprarfi ,  &  per  cfjcr  l'opra-* 
dimoltaconfideritione  ,  &  riguardo  vi  eh f  e  ,  perche  ne baucjj ero par- 
tUolarmente  cura,tJ4tur;G!toX.^naftsgi  >  F rane e feo  Bandoli ,  &  Vietro 
zJfyCatteoCauaceppi,  Cittadini  tutti  tremolio  honoratiy  ma  perche  IA- 
nafìagio  era  ali  bora  nel  numero  de'  Signori  >  efjendom  vna  legge  >  che  nef- 
funo  di  effìpotejfecffrre  eletto  ad  alcuna  commi ffione  ,  oue  andafte  fpefa  di 
danari  public  hi ,  fu  dal  governatore  per  l'in  fianca  ,  c  he' l  Vagiti  rato 
isìtfio  le  ne  fece ,  derogato  alla  legge  >  per  la  molla  fufficicn7$ ,  &  bello  in- 
grano dell' ^nattagw>cbe  in  queftì  negocìj  d'improntare  >&  di  fare  fìtfr 
tue  ,  &  altre  cofe  firn  ili  di  getto  molto  v  alena,  &  volfe ,  che  nella  cam- 
pana f off  ero  [colpite  le  magmi  di  San  Lorenzo  ,  di  Santoli  r *  ulano , 
&  SanConHanZp  sfuocati  ,  &  Prole  tton  Vertìgini  ,  inomi  di  tutti  i 
Triori  ,  &  del  Tataro  con  tanni  della  Cutà  ,  che  è  il  Cifone  ,  & 
cUre  ai  cento  fiorini  già  vinti  per  lo  tJWagittrato  ,  ve  ne.  furono  amo  ftou}fio|^ 
altri  centocmqmtnta  per  le  cofe  opportune  a  proncdeì  fl  ;  &  fu  là  abbellì- 
tempo  di  quelli  Signori  ad  in  fianca  de'  Hobdi  dello  fiato  ,  &  a  public  ment0  della. 
co  ornamento  proueduto  ,  che  certe  tele  di  muro  ,  che  ne'pià  alti  fa  QUà. 
lari  delle  cafe  fporgeuano  in  fuori  con  non  picciola  deformità  ,  &  impe- 
dimento dell'aere  alle  vie  ,  douefiero  gttarfi  per  tutto  il  mefs  di  Fe- 
braro  per  terra  >  &  particolarmente  quelle  >  che  erano  intorno  alle 

Dal  fecondo  Magiflrato,dicmfu  Capo  Care-bino  del  Brunello  de  gli  Scotti 
furono  pagati  mille  fiorini  a  beneficio  de9  poueri  al  ter^o  Monte  delta  Vieta. 
Et  Battida  di  Pvanaldo  JMontemelinifù  mandato  per  Gommatore  a  Caflel 
della  Piene ,  &  perche  in  quella  Terra  vi  erano  nate  non  picciole  differente 
tra  Cittadini  ynon  menoper  la  penuria  de  grani ,  che  per  cagion  degli  offuij 
tublici, che  pocoauanti  haueuanofattiì& molliche  non  fe  ri  erano  compia- 
civi,haucuano  quafi  tutta laTerracommoffoy  S-ignori  Priori  noftri hauen- 
do per  j>li  jirnbafciawi  del  luogo  vdito  1  dvpaten.  &  i  difgusìhche  v  era* 
mpefprouederuhfi  ekffero  incotanente  dieci  Cittadini  .con  cunco^facul- 
tàldtpoteruifarquetieprouifìoniychepiàfolfer^  lorocoueneuolr,i 
^dthauédouedut^cheleb^ 


7/0 


xAnnxàtlla 
Città  35  13. 
'Del  Signore 

Mandano  lo 
10  agenti  a 
Roma  ,  et  a 
Fiorenza  ,  e 
perche. 


BelJ'Hiftoria  di  Perugia 


■ 

I 


■ 


f*te,del,berarono,cbe  bauefiero  luogo,  &  che  alla  carena  de' frumenti  vi 
fi  prouedeftedav»  Luogotenente  da  eleggerfi pur'aUbora  da  losche  vi  elef 
foCefareCr>fpolt,Etcffe»dopM 

f  fa J  f  Ìg°ntm  '  a  MaS'^ato  deaerando ,  che  i  Cittadini 
fnotfof}ero,& nel  a  Corte  di  ^oma,&in  ogni  altra  guifa  tirat,  innanzi  alle 
dignità,  &  a  gli  bonon,&efietido  Sicario  Generale  diquell'ordmevnMa. 
firoHerculano  Perugino,  che  diqualfamigltaf,  feffe  a  mènonènoto,  de- 
^^rnandareafuppbcare 

^folorpadre,cbenellefacrelettere  era  di  molta  dottr^^ 
vi  fotfe  eletto,  &  vivandò  G!0:TìanmadiVmciolo  (credo)  de'FincM. 
^opmmenteaFt0renzapermo 

ti  npMi  delloHato.M.  Stefano  Guarmerihr  Secretano,  affinchè  con  li  Si- 
gnort  Trtori,&  col  CJOnfaloniero  di  quella  Città  trattaffe.cbe  vn  Mtlanefe, 
tb  era  Hata  fatto  prendere  ,  &  metter  prigione  in  Fiorenza  da  gli  beredi 
d  Alfano,  &diSeucroMfanilor  Cittadini  per  vn  furto,  ib'era  slatolor 
fatto  di  tre  mila  ducati  d'oro  nel  banco ,  ch'efft  ballettano  nella  p,a77a  mag- 
giore di  Terugta,f offe  per  honore ,  &  fodtsfattionenonfolamente  degli  in- 

tere}JatiimadituttoqufflopopolorimandatocosìprigloneaVeru!'ia%m- 
cbeatntti i  foffe  noto  l'autore  del  furto  ,  poicbemolti  atorto  ne  erano  in 
qualche  fofpetto  caduti  :  portò  anco  il  Guarniero  lettere  di  Braccio  Bagltone 
a  Lorenzo  de  Medici,  m  mano  delquale  ,  &di  Cubano fuo  fratello  era  al- 
i/ma quaft  intieramente  ilgouerno  di quella  Bjpnblica.tl quale  operò  poi 
con  1  Magnati  di  Fmenza ,  ebe  il  prigione  fofse  a  Terugia  mandato ,  oue 
conia  nhitunonediduemiladucatiagli^lfanupatìdeUafuafceleraggì. 
nelepene  Diede  queUo MagtSlrato a '  prieghi di  fra  Leandro  ManfuetiCe- 
neral  dell  ordine  de'TrcdicatoriTeruginofeicentofiMni  tfelcmofinaa  Pa 
dri  di  San  Domenico  di  Terugia  per  refarcimento  del  Choro,&  dell'altre 
opportunità  di  quel luogo.affincbe  i  Vadri,  che  vi  doueuano  l'anno  feguente 
ventre  al  Capitelo  Generatevi pottffero  più  agiatamente dimorare,& i  di- 
urni officu  celebrare battendone  battuti  altri  trecento  l'anno  innanzi .  £t  in 
tempo  del  Decentrato  di  Lorenzo  di  Manotto  Carducci ,  tornarono  in  Te- 
rugia M.Baldo  Bartoltni,  &  M.Vietro  Filippo  della  Corgna,  cb' erano  Siati 
alla  lettura  nello  Studio  di  ?i fa  condotti  ,  &  portarono  brevi  di  Stto  IV. 
ScmmoVontefice  diretti  al  Magifìrato,cbe  battendo  cgliconceduto  loro  de' 
danari fuoi  dugento  ducati  l'anno ,  affinchè pià  alatamente poteffero nella 
patria  dimorare, piauffc  anco  alla  Città  di  riconojcerli  di  nucllo,cbe  bauefie- 
rogmdicato  contieni^  ali,  molti  loro  menu  ,&  virtù  .  Et  perch'era  botti 
^itempoàir.farr^^ 

dalTapalJlrciMfcouo  SipontinoCoucmatore  dimandar  cinque  Cittadini 
bene  informati  dette  conditiom,  &  qualità  degli  buommi  d'arte,  &  di  fuor 
d  artea  toma,  chepofcianelbrcuefopraciòfpeditovivcnneronominatt , 
ordino  a  Triort ,  che  con  effi  il  Secretarlo  Cuarmeri  vi  andafie .  1  nominati 
furono  Tietro  Giouaum  Carducci  detto  del  Bischetto ,  Carlo  di  Luca  M- 
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bertoVonfreni%FrancefcodiTietro de1 T^andoli*  Giberto  di  Bartolomeodi  jlnnì  delta 
^Andrea  de*  Giberti,  &  Antonio  di  Her  eulano  de9  Frollieri ,  &  ancorché  le  Città  J  5 1 
borfe  de  gli  officij  ordinari}  foffero  fatte  ineR$maìqmìle  nondimeno  de  Capi-  Del  Signore., 
tani  delle  porte*  de  magari  delcommune,  &  de9  Conferuadori  della  moneta  i  47 6. 
furono  fatte  da  venti  Cittadini  fecondo  l'vfo  della  Città:  in  Perugia  con  Lt-> 
f  refenda  del  Gouernator e  t  &  fvltimo  Magistrato  del  prefente  anno  fu  il 
primo publicato  delle  borfe  fatte  in  B^oma .  Furono  parimente  eletti  altri 
venti  Cittadini  ,  affinchè  in  mantenimento  della  Gitifìitìa  ,  &  del  quie- 
to ,  &  pacifico  viuere  della  fitta  foffero  al  Gouernatore  in  aiuto  >  // 
che  egli  volfe  >  che  fi  face J] e  per  più,  ficureTga  x&  tranquillità  del- 
lo- flato  ~ 

Entrarono  a  Calende  di  Luglio  nuoui  Trioriin  palaìgo^apo  de  quali  fu» 
MSBaldafiarre  di  M  Tolidoro  de1  rBaglioni,i  quali  tra  le  prime  cofe  ,  che  fa' 
cej] ero  oltrailprouedere  ali 9 abbondanza  de grani, &  delle  farine  per  li  po-  v  ~  .  p 
ueri,  per cioche  l'anno  prefente  fu  più  tofìo  fìerile,  che  nò,  hebbero  a  pren-  a^a   1  eru 
derfi  cura  della  pefìilen\a3  percioche  non  molto  innanzi  alCingreffo  nel  0 
Magistrato  sera  fcoperta  inVeruga ,  ancorché  per  molte  Città  a9  Italia  fi 
fofj  e  fentita  alcuni  me  fi  prima  >  &  da  principio  più  nella  contrada  diporta. 
Sant'angelo  s'allargò* che  nell'altre.. 

Furono  fatte  apneghi  d'vn  fra  Euonauentura  de9  Serui  >  huomo  di  molta 
eloquenza  ,& di  grande,  &  buono  fpirito  quindici  giorni  continui  procefjio- 
m  ,  &  tre  dì  di  digiuno,  &  egli  tuttauia  predicando  tff orto  il  popolo  a  non 
abbandonar  fi  l'vn  l'altro  ,  &  attendere  alla  carità ,  &perfuafeì&nefù  in 
parte  da  principio  effaudito,che  non  fi  and  affé  in  villa,  &  quelli  >i  he  vi  era- 
no ,fene  torna ffero  nella  Città  :  fece  molte  buone  >  &  /ante  opere  queflo  Ta- 
dre,  &  molte  ne  fece  faredaaltru  ma  più  di  tutte  fù  commendata  l'opera,,, 
la patien'Qi>&  la carità ,che  vsò  il Triore della  nobile arte,  &  Collegio  del- 
la  mercantia,  che  era  vn  M. Galeotto  Canonico  del  Duomo ,  //  quale  non  fola* 
mente  non  ifchifò  mai  il  commertio  de' poueri ,  che  andauano  a  quella  cafa, 
&  non  abbandonò  l'hofpitde,  ma  con  marawglwfa  carità;  &  pietà  infume 
fUtte  fempre  a  quella  porta ,  &  jcuuenendo  di  continuo  a  tutti  i  poueri,  che 
vi  andauano  di  clcmofine,& d'altre  opere  pie  non  meno  all'anime,  che  a  cor 
pi  falut  fere ; acqui  fio  afe  nome(come  habbiamo  dctto)di  pio,  &  di  religio- 
fo  Chrifìiano ,  &  all'bofpitalc  di  quelgenerofo  foggio  molto  gnueuole  9. 
&  cantatmo  luogo ,  &  di  ffero  allhora ,  che  più  tofìo  hofpitale  diMifcrìcor- 
dia ,  che  di  mercantia  chiamare  fi  doucffe.  Dicono  que  fimo  fin  Scrutarla 
penna -,  che  tutti  gli  altri  hofpitali,  &  luoghi  pijfi  chilifero  ,fol  queflo ,  & 
quello  della  Mifericordia  non  fichiuferogiamai,  &fouennero  nonfotamen- 
te  a  poueri ,  &  a  gl'infermi  delle  loro  porte ,  ma  anco  a  tutti  dell'altre  della 
Città  >  la  quale  fece  prouiftone >  &  di  Medici  ,&di  Vifitaton  doppi]  per  le 
porte  a  beneficio  de  poueri  infermi  ::fe  ne  cominciò  a  fentireanco  t{pma  di: 
quella  peflilcn7a,&  il  Papa  mandò  vnfuo  Comminar  io  con  vnbr  eue  ,Apo* 
Salico  a  Perugia,  perche  gli  fi  prouedtjfero  le  flanTS  per  la  Corte  >  hauendv, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


7f2 


Dell' Hiftoria  di  Perugia 


■ 


■ 

■ 

1 

1 


rjtnm  delia  egli  fatto  penfiero  divenirfene  a  qutflavolta>&laCittà  vi  eleffe  fubito  otto 
Otta  2  5-*;?.  Cittadini  per  portarne  he  di  tutte  le  co/e  opportune  per  honorarlo  fi  proue* 
bel  Signore.  deffero^  perche  molti  Cittadina  non  ofìantele  momtioni  delTadre  F.  Euo- 
1*76.  naueniura,  erano  andati  per  ifchiuare  ileomertio  de  gli  b  uomini  m  villa,  & 
perciò  recata  la  Cittàmolto  nuda  dubitatori, a  finche  dano  alcmononrU 
ceucjjcyvolfero  1  MagiSìrathchefi  eleggeffero  cento  fanti  per  cuSìodia  di  ef. 
fattola  cura  di  M.gregorio  ^ntignolia  Caualìero,  &  di  Malate Si  a^a* 
gitone, pagati>maperòfcarfamente,  de%  danari  public  1  per  vn  mefe.  IlTapa 
noti  venne  a  Terugta,  ma  partito  di  1\  orna  con  wtent ione  di  zen  ir  ni,  fi  con* 
dujje  a  Spoleto,  &  mi  fi  fermò, benché pofeiay&  aFo/igno,&  ad  *Afcefi  al- 
le uolte  fi  conducefie.V^ircmefcouo  Stpontino  Governatore  di  Verugiafene 
Siauaper  lopiù  a  Saffo fcrrato>& al  Magifirato  di  Settembre^  d'Ottobre, 
di  cui  fu  Capo  Gilwtto  di  Galea^o  Balde J chi  difpensò  per  ordine  del  Tapa, 
che  ipmiti  follila  far  fi  tra  li  Signori  Triori,  &  Camerlenghi  sintendeffero 
vinti  per  la  metà  de*  voti  prefenti,ancorcbe  feffero  pochi,  come  fi  legge,che 
ol  partito  della  prouifìonc  de'  cento  fanti, che  fi  ténero,<&  pagarono  per  guar 
dia  della  Qt  tà, non  furono  fe  non  otto  Triori ,  &  dodici  Camerlenghi  in  tut- 
to: ordinò  ben  poco  duppodfndctto  Gouernatore,  che  delle  tre  parti  de*  Ca- 
merlenghi due  ne  doueffero  almeno  effer  concordi  >  perche  il  partito  j'/w- 
tendefse  efìer  vinto,&  difpensò  etiandio,  che  da  quattro  Triori  fi  potefit  fa- 
re quel  tantoché  da  tutti  1  dieci  ordinariamente  fi  poteua. 

Fu  al  tempo  delCvltimo  Magistrato  diquefiyanno}chefù  il  primo  eflrat- 
todAle  borfe  fatte  in  I{pma,  di  cui  fu  Capo  M. Antonio  degli  *Ace>  bi  <  aua- 
licrc, conceduto  liberià  a  tutte  quelle  botteghe,  &  cafe  fatte  per  gli  *A genti, 
&  Ministri  della  pia  cafa  dello  ho/pitale  della  ^Mifencordia,  che  vi  è  anco 
comprefo  lo  Studio  ,con  dichiaratione,  che  nefiuno  officiale  delia  Qttàpotefie 
per  pub  lieo ,  òpnuato  debito  prendere  alcuno  dentro  lo  fpatio  di  dieci  piedi 
lontano  dalla  porta  delle  botteghe  >che  in  numero  fono  17.  &  comprejo  dal- 
la riga  delle  pietre  bianche ,  che  vi  fono  in  dietro, in  vna  delle  quali  vie  de* 
feristi  Ubertas,&fifoggionge  m  queSto  partito, eh  e  quella  pia  cafa  in  7&c- 
chariyconfettmih  &  medicine  infuffidio  et  e  poueri  1  fermi  m  quello  acerbiffi 
mo  tempo  dtlla pestilenza, che pochimefi durò ,  fpendeffe  più  dimillecin- 
quecento  ducati,  &  che  poco  innanzi  per  la  fabrica  (come  habbiarno  detto) 
de  Ile  c  afe  dello  Studio  per  le  1 7.  botteghe  fatte  nella  pia^a  minore  intorno  a 
dieci  altri  mila ,  aiutata  nel  vero  grandemente  de'  danari  publici  dalla  beni- 
gnità de  Magistrati  :  &  non  restarono  qucSìi  Signori ,  ancorché  haueff ero 
grandemente  a  combattere  con  la  pefulen^di  prouedere  allecofe  opportu- 
ne della  Città,  &  nelle  vie,  &  in  elcmofine  alle  Chiefe,  &  in  far  cisterne,  & 
1       1  »  v  f ÌU  0Ymmcnt0>&'  comodo  publico. 

fS hauu  ;  DUC  "M\?Mero  *  ^Sioanno  i  Venetiani  indiuerfe  parti  da  Tur. 
te  da'  Tur-  chì>  vmJotto  la  Cltta  dt  c ™ia  in  Albania,  &  l'altra  nel  Frinir,  in  Croia  per 
chi'yc  perche. lo  ^firdtne  de  loro  Capitani,  perche  doppo  l'hauer  rotto,  &  meffo  in  fu?a  U 
ncmicoTurco,  &  focheggiati  gli  alloggiamenti,  ajjetatidcl  guadagno, 
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ptrmifero,cbe  i  faldati  alla  preda  fi  defiero  fen\a  feguitar  la  vittoriana  qual  ^inni  deUa 

poi  cadde  netiemani  delnemico  ò  perche artificiofamente  fingefjero  d'tjfcr  Città  1 5 1 2. 

vinti  jò  che  vinti  fi  rimettefjero  infume,  &  affatiti  verfo  la /era  iVenetiai,  Del  Sonore* 

che  notili  fofpettauano  3  diedero  loro  VnanotabilJJima  rotta  con  perdita  di  1476. 

FrancefcoCortarinoVroueditore,  &con  la  morte  della  maggior  parte  de' 

principali  deirefferctto  .HelFriuli  ,douv i  Signori? enetiam  per  la  paura,  ^ 

che  haueuano  battuto  quatroanma  dirne  per  la -correria,  che  1  Turchi  in    (Xta  *  e 

/       /      it-     <     ■  )  ■  neriani  dita- 

le ila  Troutncia  fatta  lyaueuano,ancorche  vi  hauejj  ero  fatti  alcuni  maraith  j.  ^  JUIC0» 

gliofi  ripari  nelle  frontiere,  &  vi  bauejjeromfflo  vn  gagliardo,  &  ben  prò- 
ueduto  pr  e  fi  dio  di  foldathfà  nondimeno  tanta  la  ferrea  a  de'  nemut*&  C«l- 
teresa  de*  Capuani  Venetiani  »  che  pnt  tofto  voi/uro  vfeir  de9  upan  ,  & 
combatterebbe  ftandofi dentro  ficuri*  dtfendere(non  combattendo) ti pdefe$ 
come  hauerebbono  futuramente  potuto  fare,pen  he  1  nemici  non  fi  far  còbo  no 
mai  rifoluti  di  lajaarft  a  d  tetro  vn  Logo 'osi  fi curo,  &  gagliardo  andare 
innanzi  etn pericolo  mamfeflo  di  non  lafcìaruila  Vitaalritomom*  venuto- 
fi  finalmente  alle  mani>& combattutoti  alquante  bore  continue  con  la  mor- 
te del  Conte<jirolamo  Quello  da  Veron»  Capuano  di  quelle genti,pcr  aflu- 
tia  di  Hormarbei  Sangiaccbo  di  liofila  >  che  hauca  di  notte  fatto  paffare  non 
molto  indi  lontano  il  fiume  Lifon^p  a  mille  cauallhperche  la  mattina  hauuto 
ti  fegno  de/fero  alle  j  patte  a  Venetiam,comefecero>percioche  egli  con  la  pri- 
ma luce  del  giorno  fene  paf so  con  grande  impeto  contra  nemici  >  &  ancor- 
ché fuori  d'ogni  opinione  del  Conte  Girolamo  foffe  attaccata  la  battaglia^ 
da  fuo  figliuolo ,  eh*  animo  fffimo  giouane  era  >  &  gran  parte  delle  genti  del 
Tadre  gcuernauatfi  fpinfe  tuttauia  tanto  innanzi*  ch'affrontò  valor ofamen - 
te  il  nemico  »  che  con  molto  artificio moftròd'bauer paura,  &s  andana  ri- 
tirando ,  in  fin  che  giunti  alhmbofcata  ,&afialiti,  &  dinanzi ,  &  di  die- 
tro da  Turchi,  furono  finalmente  doppo  vna  lunga,  grpencolofa  battaglia 
rotti,  &  meffun  fuga  con  grandifji no  danno  loro»  perche  ne  fu  la  mag- 
gior parte  per  quelle  campagne  tagliata  a  pe^i  ,  &  di  quel  Territorio 
perche  ne  rimafe  abbruciato  ,  &  quafi\  affatto  difìrutto  ;  il  figliuolo 
4cl  Conte  anch' egli  >  come  il  Tadrecon  molualtri  de  principali  di  quello 
effercito  valorojamente  combattendo  morì  ;  ve  ne  morirono  molti  ,  & 
molti  ve  ne  furono  fatti  prigioni >  tra  i quali  fecondo  ili a* cagnotta-, , 
Ti  fu  Gwuanni  Giacomo  Piccinino  da  Terugia  figliuolo  del  Conte  Giaco- 
mo >  ch'era  slatto  fatto  morire  inT^apoli  prigione  dal  %è  Ferdinando. 
Hormarbei  ,  che  reslò  nella  battaglia  ferito  ,  battendo  fatto  per  tutta 
quella  contrada  del  Friuli  dal Lifon^o al  Tagliamene  >  &  col  ferro, 
&  col  fuoco  infiniti  danni  ,  percioche  più  di  cento  ville  ne  andarono 
a  fuoco  >  fe  ne  tornò  carico  di  preda  ,  di  prigioni ,  &  di  gloria  a  die- 
tro .  /  Venetiani  ,  che  baueuano  quafi  con  gli  occhi  propiij  così  gran 
danno  de  popoli  loro  veduto  ,  bauendo  per  allhora  fpmto  quelle  genti 
ptàchepotefiero  a  quella  volta  ,  vi  mandarono  alcuni  Troueditori ,  af- 
finchè deffero  animo  a'  popoli  ,  &  prouedefiero  per  Cauuemre  a  gli 
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giura>&  ildelitto  ne  fofìe  fatto  pubicamente  morire;  &  questo  fine  hcbbe  AnnìdcllfLa 
la  cogiuradi  queflitre giouani>che  dalla  crcdé%a,cbc  htbbero  d'efferey&da  Città,  j  j 
gli  amici  >  &  dal  popolo  foccor fi  >  Tettarono  pienamente  ingannati  ;  Ver  la  DelStgmrep 
morte  dì  GaleatgOiperchèl  figliuolo  Cjwuanni  Galea^oprmcgcmtoreflò  «477. 
fanciullo  di  noue  anni  ^nacque  per  cagion  del  gouerno>&  della  tura  del  pic- 
ciolo Duca  frai7$>&la  Ducheffa  fua  buona  Madre  non  picchia  gara ,  & 
contefa ,  della  quale  retto  finalmente  fuperiore  la  Duchefja  >  &  gli  Sfor^e-  . 
f chi  furono  sformati  di  partir  fi  di  Mdano>&  d'andar fene  in  varij  luoghi  d'J-  Q\^°VZt^ 
taha  a  confini,  Sforma,  &  Ot tatuano  indi  a  non  motto  tempo  negli  effilu  loro  ^J. 
fe  ne  morirono,  Lodoutco  Sforma,  &  tsffcanio  tettarono  in  vita  più  di  quel-  ^  ^  JVjXno* 
losche  la  mifera  Italia  voluto  baurebbe  >percwche((  omc  allucgo  juo  fi  dirà) 
fuetto  Lodouico  chiamandoui  iF  ranetfiUe  fu  d'vr.agran  ìttica,  &  calami- 
tà cagione;  Lsffcanio  fjprauiuendo  anch' egli  finn  e  fìllio  al*  tru già  man- 
dato ,  dotte ,  &  per  la  nobiltà  del J angue ,  &  perch'era  Trotonotario  JLpo- 
liolico  >fù  fempre  mentre  vi  dimorò  non  meno  dalpublico ,  che  dui  prillato 
b  onoratamene  e  raccolto^ con  lieto  vifo  veduto. 

Era  ttata(come  difopra  habbiamo  detto)  la  pettilen\a  alcuni  pochi  mefi 
in  Terugiayma  in  principio  dell'anno  1477.  ef Vendo public ato  aL l'officio  de* 
Signori  Wjridi  Guido  ~J>/1>'ContcJpereliii&  compagni  ^ebbero  così  benigno^ 
&  propitio  ingreffoiche  quello  petti  fero  wflufioctjsò  talmenteìché'l  Goucr- 
natore ,  ch'era  flato  quel  poco  tempo  fuori  della  Città  »  vi  ritornò ,  &  li  57- 
gnori  entrarono  qua/i  tutti  in  pala^O)  benché  tffendo fi  pofeia  Tslerigraue- 
mente  malato  ^delmefe  di  Gcnnarofe  ne  morii  acni  in  gran  parte  furono  fat- 
te l'ejfequiecon  i  danari  public i ,  &  fu  dal  Gouernatore  al  numero  de1  Ca- 
merlenghi, che  più  di  trentauno  non  furono^  erogato ,  come anco  alla  fpe fa» 
che  alcuni  volfero  ,  che  fi  faceffe  .affinchè  il  grano  ,  &  l'altre  vettouagltc 
nonhaueffero  dal  Territorio  diTerugia  a  v fi ire  a  beneficio  depoueri  >  & 
dell'abbondanza ,  per  mantenimento  della  quale  furono  vinti  mile  ducati 
d'oro,  che  fene  comprarono  da  diuerfi  Cittadini  mille  feicento  trenta  due 
fomme  di  grano ,  perche  fene  faceff ero  farine  per  fare  del  pane  in  fuffidio 
della  pouertà.Bontà  di  quei  Magittrati9&  tempi  veramente  m  quetta par- 
te felici. 

In  principio  delmefe  di^tar^o  effendo  entrato  nuouo  iWagittrato  Monfigj.  Ve- 
de  Signori  Trio.i  in  palalo  ,  di  cui  fu  Capo  Golmo  Grattani  ,  venne  IcouodiRie- 
zJUonfignor  Vefcouo  divieti  per  Gouernatore  a  Verugia  ,  //  quale  per*  [JJ^uore  °à 
che  portaua  feco  nome  di  guitto  ,  &  di  benigno  Signor  e  >  fu  da  tutto  ilpo>  peruoja, 
polo  honoraùffimamente  raccolto* 

Toco  doppo  la  fua  venuta  auuenne ,  chel  Conte  Carlo  Fortcbracci ,  ha- 
uendo  accomodate  le  cofe  del  Friuli  nella guifa  ,  che  di  fopra  habbiamo  det- 
to ,  prefa  licenza  da1  Vcnctiam ,  ò  che  pe  rfe  tteffo  haue  ffe animo  di  muouer 
guerra  in  T  ofeana  ,ò  che  per  altre  cagioni  (come  da  alcuni  fcritton  fi  narra) 
fi  mouefse  >fe  ne  venne  a  tJMontone  Terra  fua  con  gran  numero  dicanoli  9 

Bbb    z  &fan~ 


HH 


UUHI1JII'  ìfm  LM 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  17  (voi.  2) 


7 te  DelI'Hiftoria  di  Perugia 

auds  uì*  TJTì,C°ni  Wf0!"™*0  "kvniàf imprender  l'armi  cantra  SanefiXat- 
U77  ^ 

&dnorlaalVontefice,  &  per  dar  qualche  colore  a 
Motiuo  del  l"f'/"otdfSn'^Par^  Perugia  giunto  tnMonto^ 

Conte  Carlo  "^"^f'*^^^ 

Fojtebracci ,  il"^a  confetto  ,  che  Braccio  Bagnane  era  mal/od^fatto  di  lui,  perche 
per  il  quak  gj'teneua indebitamente  alcune  pofleffloniinqu(lren;torio,cbeperfacer- 
venne  in  To  fi°nc  negli  erano  dcuolute,  l'h.ueua  indotto  a  voleri,  a  priegb,  fro  dare  il 
fcana.  ^  egli  alterato  pareua,  che  dM^^ 

dilui,& conseguentemente  cantra  la  Tacna;  mail  M  irato  hauuto  d,  ciò 
notitia.per  dentare  a  quehe  mine,  &  falche  tra  questi  due  fuot  propali 
Ctttadtninon  nafeefro maggiori  difeordte  ,  debberò  di  mandarlo  a> 
Montone  M.  Stefano  Gmrmtnfuo  Secretano,  *  pregare  primieramente  il 
i-onte  Carlo  a  non  dar  credenza  qmn  io  ben  fojfe,  (bel  prèsone  bau  e  ffe  det- 
to.quanto  efji  di  Braccio  vdito  baueuaw,  che potejfe  ejfer  vero,  che  vn  Gen* 
ttlbuomo  di  quella  età  ,di  qitelgiud.cio,  &  bontà  fen^a  efiere  off  fo  n  alcu- 
na cofa  dalw,  che  gli  era  parente  ,&  d  u.t*  lìleff a  f anione ,  hauiffe  machi- 
natocest  vilmente ditorgli  lautta .  Etpofcia  aconrentarft ,  per  quiete  della 
Città lua,  che'l prigione,  è  fi  mettejje  in  mano  del  "Pontefice ,  ò  del  Gomma- 
tore fuo  di  Vemgia ,  perche  credeuano  fermamente ,  che  ognuno  dt  loro  tal 
rimedio  trouato uihauerebbe,cbe  Braccio,  &■  luifarebbono  reilati  l  un  del- 
Paltro{odisfatti,&-  amici.  Mtn  fcrittori  hanno  data,  che  la  uenuta  di  Car- 
lo in  Tofiana  /ofe  perlecofedi  Perugia:  folamente ,  ma  chetrouata  l'tm- 
prefa  molto  più  diffìcile  di  quello  ,  ch'egli  creduto  s'haueua ,  perche  queila 
fua  uenuta  nonfiffe  in  tutto  mtadi  effetto ,  delibenfe  con  ia  riputationc** 
del  nome  di  Braccio  fu»  T.idre ,  fono  il  co/ore  difopra  detto  ,de'  danari  a  lui 
da  Sane  fi  douuti ,  di  muouer  loro  l'armi  cantra,  di  che  da  principio  Sanefi 
fe  netromrono  molto  tr  migliati ,  &  afflitti,  effendoue  improuifamente,  & 
con  grande  impeto  affali  ti . 

Etpenjand* ,  cheper  ordine  de'  Fiorentini  tutta  queila  rumi  nafeeffo  p 
mandarono  fubito  a  Fiorenza,  chi  a  nome  laro  con  quella  R^epublicafi  dolef- 
fe.di  che  i  Fiorentini  marauigltandofi ,  &  ii  ciònulta iapendoKe,  fe  ne  gufa- 
rono ,  &  prolifero  Jt  fare  ogni  opera  col  Forti  brenctoycome  poifecero,cbe 
diquel  Territorio  fi  partirebbe;^  egli  mal  fodisf atto  de'  Fiorentim^ncbe 
fi  uedeiu  tor  dt  mano  un  gran-guadagno ,  &  una  grande  fperanra  di  ricu- 
perare le  cole  dnum e  al  V- dre ,  fi  ritornò  di  nuottouerjc  lafine  dHi'annoai 
ripari  ,  che  contraf [ureb  -.al  £ifimq>  fiume  fatti  baiata  a  fui.»  ié  Ve- 
netiani,  fritteruemepoi  ( comi  al  luogo  fu*  fi  dirà )  a  quel la guerra.  . 
eh-.  effi.&P  ornimi  col  Duca  di  Ferrara  ,  &  di  iMantam  cod  iati  ,  ft> 
etra  cantra. IVapa,  &  Ferdinando  di  ì^ipoli ,  l'origine  della  qualcs 
(ancorché  ^ijorittorinon-concordauo,  (Spaia,)  che  da  malti  fe  ne  diala 
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cagione  alla  congiura  de  pax^i  in  Fiorenza  contra  Giuliano>&  Lorenzo  de*  *A nni  delia 
Mediciperle  marte,  ebene  feguì  dell' Jtniuefcouo  diTifa  >  dicheTPapafc  Otta  j  5 1 
ne  [degnò  grandemente, fu  perche  il  Tapa  veggendo,  che  le  cofe  della  C  bie-  Del  Signore* 
fa  in  Romagna  non  poteuano  nella  loro  riputatane  mantener  fi, mentre  i  Ve-  1 477. 
netiani,&  Fiorentini  fi  ntrouauano  vntti,&  in  lega >procur affé  di  difunirlu 
&per  quello  folomoflraffed'bauere  in  odio  i  Fiorentini,  i  quali  all'incon- 
tro temendo ,  che  trouandofida  Venetiam  difenili,  non  ne  fodero  toHo  dal 
Tapa  offe  fi  ,  fe  ne  ttauano  [aldi  in  quelpenfiero ,  &  in  quella  grafi  gouer- 
nandoft  daWvna  banda,&  dall'altra  queSìifofpetthp  trattennero  fen\a,ch9 
alcun  tumulto  vi  nafce(]e  dueanni,vltimamente  venuto  Carlo  in  Tofcana,& 
data  occafione>cbe  fi  prenderei e/armi, fi  fcoperfro  a  poco  a  poco  1  difegni, 
&  a  manifcfta  guerra  fi  vennè. 

S'era  (come  difopra  fi  diffe)  allargata  la  peftile^a  in  Verugia,  ma  per 
molte  parti  in  Italia  ve  ne  era  ancora  grandemente  >&  vifaceua  non  piccio- 
li danni,  la  onde  1  Migifirati  non  battendo  tnftno  allbora  datoui  [opra  ordì- 
ne alcunOfConofcìuto  tldanno,&  pericolo,  che  appor  tana, narrando  fi  9  ebein 
quei  pochi  mefi  della  fiate  paffata  ne  erano  più  di  otto  mila  buomim  mor- 
ti ,  &volcndoui  in  qualche  parte  proludere  voi/èro  ,  che  fi  facefferole  promfio|. 
guardie  alle  porte  ,  affinchè  non  vi  entraff  e  veruno  ,  che  da  luoghi  fo-  per  japeft^ 
[petti  vtmfie.  Et  fi  prouederono  d*vn  luogo  fuori  della  Città,  douc  potef- 
fcro  riceuerfi  >  &gouernarft  quelli ,  che  da  cotalpe fìifera  contazione  fode- 
ro tocchi* 

M principio  di  tJM aggio  effenào  entrato  nell'officio  de'  S ignori  Triort 
J>ietrod'Oddode'7iob:lidi<JWontebianovenneroin  Perugia  gli  *4mba-  Ambafckto- 
fattori  di  Federico  da  Feltro  Conte  di  Urbino ,  mandati  non  direttamente^  ri  di  Federi- 
alla  Ottà ,  ma  a  Braccio  Baglione  per  condoler  fi  feco  della  morte  di  Grifone  £  YrLcio  Ba 
fuo  figliuolo,  eh9 era  flato  a  ponte  picciuolo  Territorio  di  Cantiano  morto,  da  o{[q^  q 
vn  Bernardino  luogotenente  del  Signor  di  Saffo  ferratola  chi  coHut  ftfof  g^e. 
fe,  &  per  qual  cagione  fe  lofuceffe,  non  è  da  alcuno  feritore  >cbe  fin  qui  alle 
mie  mani  venuto  fta,fft>reffò. 

gii  lAmbafciaton  furono  tre  due  Dottori,  &  vno  Caualiere>  &  vennero 
accompagnati  da  25.  cavalli  :  fu  molto  grata  quetta  vrbanitddi  Federico 
non  folamente  a  'Braccio,  &  a'fuoi,  ma  etiandio  a  t-Magittrati,  &  a  tutto 
il  popolo-  Etpercbe'l  Tapa  haueua  fatto  intender  e  a  Carlo  Fortebracci,  che 
da  Montone  fi  partiffe,  &  egli  ftando  fofpefo  di  farlo ,  i  *JHagiflrati  de- 
liberarono di  mandare  al  Conte  Federico  di  *JWontefeltro  dM.Tietro 
Taolo  panieri ,  affinchè  baueffe  a  fare  opera  col  Fortebr accio ,  che  obedifft 
a9 comandamenti  delTapa,  &  poco  doppo  vi  fu  anco  mandato  M.  taglione 
VibiÀper  cagion  d'vn breue ,  che9lTapa  baueua lor  mandato ,  perche  effifa- 
tetterò otni  officio  ,&con  Federico ,  &  con  altri  affinchè  il  Conte  Carlo  obe: 
dite,  &che  fenonobediua,  tottofe  ne  farebbe  pentito,  bauendo  egli  di 
giddetermmtodimandarea'dannifnoil'efferc^ 


7f8         Dell' Hifforladi  Perugia 

Unni  della  ti  da  Montone,®  andò  net  Territorio  di  Siena  .ma  il  Tapa  non  contento  deU 

Disili  PfTS  ?  MM'n'Wn'Meima  volendogli  di  Tofcana  partici 
*J  s'&*orc  ™  fodtsfattodcV^^ 

J477*        p.udifottoftdirà>& glilotolfe.  r 

Venne  dt  quei  gwrma  Deruta  Calici  di  Perugia  la  Signora  Caterina 
Otaria  moglie  del  Conte  Girolamo  nipote  del  Tapa,  che  andana  in  Lombar- 
dia, &  fu  da  Veruginun  quel  luogo  bonorat amente  raccolta  ;  ri  furono 
tnandatiad  incontrarla,  &  nceuerla  a  nome  publico  M.  Matteo  Francefco 
Montefperelli,&M.  Buglione  Viby  olir  e  air  iceuerla-,  li  furono  donati 
per trecento  fiorini  d 'argento  lauorato. 

^Xnni £      //C™''C*^'*^  di  Sic 

Sanefi.  e  fuoi  PT  f  '  "f0'/'  *"elU  parte  maSS">re  del paefe  loro,  che po- 
progieffi.  M*e'?  Vìfece  vmPYcda  dt  ""Ito  be  filarne,  &  dbuomim,  &  vi  pnfetre 
Caflella,doue  da  faldati  molta  robba  fi  guadagnò,  il  che  vditofì  m  Veruna, 
fu  cagione,  che  molti  Tubili,  &  altri  Cittadini  vi  anda[fer0,tra  %  quali  fu  d 
Gentiluomo  della  Tenna*  &  Berardo  MontefperelL  :  ji  tmfe  pofciafctto 
Torma  il  Contea  dimoratoui  alcuni  giorni  ,& bauendola  potuta  hauere  a 
patthfempre  la  ricusò, con  animo  di  douerla  prendere  per  for^a%  &  per  met- 
ter terrore  all'  ittrè  Terre,  di  darla  in  preda  a  [oliati,  ma  non  gli  riujcendoil 
difegno  >  pei  c  il  biog  o  era  forte  >  &  d'buommi  della  Terra  ,  <&•  di  foldati 
fìranieri  munitaci  difefe  talmente>che  effendofi  più,  d'vna  -volta  da  quei  di 
dentro  dato  fuori  egli  per  non  perderla  per  allhora  più  tempo  intorno ,fe  ne 
andonella  Montagnata,&  Pi  fece vna  groffiffìrna  preda  ,cbedifftro  efj rere  a 
tmque  mila  capi  di  beflie  tra  groffe,  &  minute  a fet fa,  ma  con  efj  a  tornando- 
feneadietro,fù  nella^ald'Ouia  da  ben  due  mila  cinquecento  Sanefi  affali- 
to,i  quali  più  toflo  moffi  dall'impeto,  &  dallo  f degno  della  perduta  robbau  > 
cbeftvedeuano  negli  altrui paefi  condurre,  the  da  ah  unvgiudicio  militare, 
gli  offalirono  con  tanto  difordme  ,<frpoco  ardire ,  c  he  non  tor  loro  la  preda, 
ma  per  poco  re  fio  ,  che  non  diuewf]  ero  anch' e  [fi  preda.  Se  ne  tornò  con  molta 
allegrezza  de' faldati  fuoi  il  Conte  Carlo  a  chi  metano  ,  la  doue  ai  uni  giorni 
con  animo  di  tirare  innanzi  la  guerra  fi  fermò,  ma  la  preda  fu  tutta  nel  Ter- 
ritorio di  Fiorenza  condotta  ,  doue  egli  per  compiacere  a  Fiorentin.  baneu* 
animo  di  ritirar  fi .  Et  bauendo  mtefò ,  che  Federico  da  Feltro  bauea  di  già 
tneffo  in/ieme ,  come  Capitano  Generale  di  Santa  Cbiefa  vn  tran  numero  di 
cauallh& fanti,  &  che  Chaurebbe  di  e  orto  per  Antonio  fuohgl  Uoh  contta 
di  lui  nel  Sanefe  mandatoci  pa>ue  di  fare  milan^a  a  Teruy<n  ,  the  volt  fe- 
rocontentar fi  di  non  dar  nepafio,ne  vtttouaglie  agenti,*  he  centra  di  lui  per 
ti  loro  Territorio  tentafferodipaffare,&  par  ticolarmenu  fi  refi?  inf e  di  Fe- 
derico,^ che  l\iutaf]  ero  digente  ,ma  il  Magnato,  ch'era  mirato  a  Calen- 
dediLu«l>o,dicui  fu  CapoBar^odiLodonicodeBarXt  ,  bruendone  {opra, 
ciò  molti  configli  bauuti,  &  trouatom  difparere  tra  Cittadini,  fà  finalmente 
deliberato  di  mandar  fubuo  M.  V tetro  Taolo  lanieri  al  {onte  Federico  con 
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fregarlo  a  nome  della  Città  diVerugia  a  voler  contentarfi  di  voler  foprafe*  Annìdella^ 
dere  il  mandare  Antonio  [no  figlinolo  con  l  efferato  contra  il  Conte  Carlo ,  Cittì 4  5 1 
perciò  che  ejji  per  la  quiete  della  Tofcana ,  &  de*  vicini  loia  haucuano  già  Del  Signore, 
deliberato  dimandare  AmbafciatorialVapa ,  affinchè  egli  pontff e  fine  alle  1477. 
discordie yche  vi  erano  nate,  &  a  1  danni  del  Territorio  di  Siena.  Mandarono 
poi  M.Tietro  Filippo  delia  Corgna,  gr  M.Baglione  de  Vty  pe\  iisìcff*  ca- 
gione al  Conte  Carlo>&  che  doppo  l'ejf  °rft  [eco  doluti  del p<  jf»  e, eh*  egli  ha- 
uea  fatto  con  le  fuc  genti  per lo  dominio  diTerugiafen^ad^me  conto  a' M* 
giurati ,  &  con  lo flantiare  nel  Contado  di  CafieL  della  Tir  uc  con  poca  fatis- 
j anione  del  Tapa,con  danno  di  quella  Terra  a  loro  raccomandata,  &  di  tut- 
to ilregimento  di  quei ,  che gouernauano lo  fiato  della  Catà  di  Terugiajua 
Tania*  sfattolo  certo  della  dcliberatione  prefa  di  mandare  A  mbajc  latori 
alTapa,percbe  s' baueffe a  trottar  modo,acciò  che  egli ,<&  con  Sanefh&con 
Buccio  Eaglone,& conognialtro  nemicojuojì  componetegli protefiaffe- 
ro  finalmente  ,  che  depolìe  l'armi,  fi  pattijje  da  quel  T erntono  >  &  che  più, 
alcuno  di  quelle  contrade  non  moietta]] e  >  {egli  era  punto  a  cuore  la  gratto-, 
della  Città  di  Terngia ,  &  gli  huomm  di  quello  flato ,  &  che  da  loro  aiuto 
alcuno  nonafpettajie ,  perche  elenio  judditi  di  Santa  Chiefamn  poteuano  a 
vogUaloro  gouernarfuM  Capavi  furono  dellinati  l' 1  fi  e  fio  M.B  agitone, & 
M  .^Antonio  Gratiam  Dottori. 

Il  tJPfagiHrato  de  Signori  Triori  nottn,  che  per  lo  debole  raccolto  de 
grani  dell'anno  pafiato  vedeua  più  tofto  andare  crescendo  il prezzo  di reffi 
nella  Città, cb' altramente, & non  ve  ne  era  a  baslantaper  tutto  l'anno,  non 
•volendo  della  debita  fua  diligenza  mancare ,  di  con  figlio  de  Camerlenghi , 
dehberò.cbefc  ne  doueffe  comprare  per  due  mila  fiorini,  &  perche  non  v'e- 
rano danari  in  contanti,volfe,cbe  chiunque  hauejje infra  qmndeci giorni pa 
Paia  la  metà  delfuffidio,  che doueua per  l'anno  det78.  pagare,  fefle  dell  al- 
tra  metà  fitto  Ubero,  &  eh,  fra  vn  me/e ,  della  ter%a  parte,  cofa  veramente 
devia  difomma  lode, per  tffer  tutta  volta  a  beneficio  della  pouertajen^a  al- 
cun danno,  anvj  con  vtile  de  fuoi  Cittadini;  ne  hfeiarò  di  dire ,  che  etiandio 
the  quelle  proiiifioni  così  riguardatoli  fifaceffero  con  tanta  perdita  dclpit  ■ 
btico,  quaft fui  ricolto  dcllebiade.nonfìi  però  il  preg,o  del  granoni  Perugia 
p,à  che  di  tredici  giulij,& mexo  lafomma,ondeft  vede  quanto  foffe  a  cuore 
aglihuommi  di  quei  tempi,  chela  Città  f offe  abbondante  ,&  che  ipouert 
fo  [l'ero  de  Ile  loro  opportunità  proueduti.  ; 
'  1 imantoilConteFedencoGcnerale  dellaChiefa  hauendo  hauuto  «*«  Orto  For« 
dal  Papa  di  mandar  le  genti  fue  ,n  aiuto  di  Sane  fi  contra  ri  Fortcbr  accio ,  vi 
rnandlicomedluuerlodifegnmfidif^ 

numero  di  caualli ,  &  fanti,  con  animo  d'aniarm  toslo  anch  egli  ,  Antonio 
emendo  fi  del  mefe  d' Agosto  col  nemico  incontrato  .venne  feco  alle  mani,  & 
nerenòvmto,&ferito,mainqualluogo,&>nchegu,faficomba^ 

èdallofcr,ttoreapennatchedic,miafciatomemor,a,po^ 
Jlaefe, &cLl  Fortcbr  accio  fu  ^«*$ht^^%* 
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760  Deil'Hiftoria  di  Perugia 

£™  M[«f> farebbe  frettato  di  fpmgerft  a  quetiavolta,fedalTapa  non  le fojfe  fiata 
Vel  sJLl  W  con  tutto  còmeffe  mfìeme tutte  le  genti fue,& 

1477         q      ?  ch^'^ueuamandate  da^apol.fotto  dgouerno  del  Duca  dt  fri*. 
.  */ A        ma  il  KeFtrdinando,pattuodaUoSìatod^rbino,fenevenntalPianeao, 
villa  aito  miglia  dulia  Città  di  Perugia  lontana,  la  doue  fi,  da  Perugini,  & 
con  do»t,&  ton^mbafaatori  honorato, pregandolo,  che  per  li  molti  danni, 
cheli  nceueuanodafoldutifuoi ,  lepide,  quando  fenici  difguJìadelTapa 
farft  potere ,  dileuare  qneUo  efferato  dal  lorTerntorm,  ma  quando  f offe 
pur  neceffttato  a  tenerlou,,fi  contenta jf e  di  dare  ordine  a  foldati^he  non  defi. 
jero  danno  ne' frumenti,  ch'erano  ancora  in  campagna,  ma  che  fi  contenta f 
Jero  delle  vettouaglie,chefarebbono  flati  loro  continuamente  proueduti.  Gli 
Oratori  furono  M.  Vetro  Paolo  lanieri,  Ridolfo  degliOddi,  -Pietro  Caca- 
modella  Staff  a.&TeueruccioSignoreUiAlConte  Federico  ejfendo  flatoal- 
cun,  giorni  nel  Perugino,  per  diuertire  da  danni  de'  Sanefì,  &  da  ogni  altr» 
Juodijegno  tlFortebraccm  ,  di  ordine  del  Papa  fe  ne  andò  con  l'efferato  a 
Montone  Terra  fua,done fi  fnbitoda'  Perugini  mandato  con  facultd  dipo* 
ter  prowdere,& comandare  a  tutte  le  Terre,  <*r  Catella  del  tòt  Territorio, 
che  poru,  ff >ro  vettouag/ie  in  campo  ,Btordo  degli  Oidi.L'effrcito  intorno  a 
Montone  poco  n  dimorò,  perche  non  fi  cono fiendo  aiti  i  Montone  fi  lungo 
tempo  a  tener  fi,  fi  diedero  al  Pontefice  a  patti;,  ne  fi  truoua  in  autore  alcuno 
quello,che'l  [onte  Carlo  mentre,che  Federico  Stette  con  l'efferato  a  Monta- 
ne,fi  face  ffe  ,  ondeio  dolendomi  de  gli  finitori,  Jono  forcato  di  Sfilarmela: 
irate  dita  cadere  Fò  ben  giudicio,cheil  Conte  Carloyl&  perferuigm  de'  Fio- 
rentini ,  che  l'haueiuno  t  -/dotto  a  torfi  aaWmprefa  contra  Sanefi  ,&  per  li- 
rumori  ,  che  fenfumo  Veaetiam  del  Turco ,  che  nslCvlumo della  Siate  di 
queSt'anuo  li  afiatì  di  nuouo  nel  Friuli  ,fe  ne  f off  e  tornato  in  quelli  par  un- 
icorne noi  difopra  vn  altra  volta  habbtamo  detto,)  &  che  in  questa  affenz* 
di  lui  il  (onte  Federico  andaffe  a  Montone^ 

S>  legge  bene ,  che  innanzi,  eh t'I Conte  Federico  dal  Ptanello partiffe ,  il 
Gommatore  di  Perugia  v,  andò ,  &conefjolui  Braccio  Bacione ,  (  efare 
éellaPenna  ,  Sforza  de  gli  Oddi,?ietro  Giacomo  della  Staffa  ,  Berardo- 
Montefperell, ,  Biordo  degli  Oddi ,  &  alcuni  altri  Hpbil,  di  conto  ,  chetut- 
ti  hautuano  deliberato,  poiché  il  Conte  Carlo  nonobediuaal  Papa  defferle 
Contra  ,  &  innanzi,  chel  Gommatore  di  Perugia  pawffe,  tajaò  ordine,  che 
Antonio  Gratiam  Pietro  d'Oddo  de'  Cbij,  &  Udouico  dintorno  de 
gli  Acerbi  «ndaffero  a  t{pma,chiamat,  dal  Papa,,  quali  obedendo.vt  anda- 

Sofpmo  di  »'f"P"fo  ^tonami  della  (aterina  (cofi  dagli  finitori  mitri  detto) 
Trou  ro  in  perche  hauefft nome  da  hauer  tenuto  mano ,  &  d'effere  andato  pipite  l 

giato  di  mettere  ,1  Conte  Carlo, n  Terug  ,a ,  &  perche  egli  fenV  cjfer  tenuto 
molto  prigione ,  confefso  efserevero,  ne  fu  ,nd,a  dt,c  giorni  per  mandigli 
Meta  fatto  mrtre  ,  &£er  kmedefmtogmt  ne  fà  del mefe d '  Ottobre 

ritenuti 
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ritenuto  dal  Gouer  ruttore  in  palalo  Ce  fare  della  Penna ,  il  quale  perche  fi  A  nnt  deKx 

ritrouaua  innocente ,  ancorché tutta  laCittà  ali 'auifo  della  cattura  fui  an-  Città. 351$. 

dafìe  fofsopra>&  ciafcuno  prendefsc  l'armi  >  gli  amici  nondimeno  ,  &  fe-  Del  Signore 

guaci  fuoi  non  le  prefero  >  perch'egli  a  tutti  vietò  ,  che  per  fuo  conto  1477. 

nonleprendefsero  ,  ne  motiuo  alcuno  facefsero  >  fe gli  deftderauano  ho- 

non  ,  &  dignità  ,  &  fìt  anco  nelhfìefso  giorno  ritenuto  Trancerò • 

d  Oddo.  r  f      -  ... . 

Il  Governatore  ancorché  hauefse  qualche  fofp  etto  per  la  ritentane  di  fi-  pf™*  ^™ 
fare  in  palalo  >hauutolo  m  fua  balia ,  il  dì  feguente  accompagnato  da  mol~  a 
ti  huomim  d'arme,  &  da  alcune' compagnie  di  fanti,  che  dal  Conte  d'f  rbino  nu>e  percjic. 
e  erano  fiate  mandate  Minutò  alla  volta  ii  {{oma:MoUiCjentilbuomini}tra  1 
quali  fu  'Braccio  Baglione  >  Sforai  degli  Oddi ,  dM.  ChSatteo  Francesco 
iMontefperellh  [orlo  di  tJM.  Baldafsarre  della  Staffa>&  molti  altri  bono- 
vatiCittadini andarono \ecoir)fino alla  porta  della  fittà,oue  Traccio  volto- 
fi  a  tutti9dkono,che  diffe  loro.Voi  vedete  ò  fratelli  in  che  termine  fono  le  c  0- 
fc  di  Cefarc>vi  efforto  tutti  ad  efferc  obedienti  a  Santa  Chtefa,& aita  fantitd 
di  noftro  Signore  >come  fù  Ce  farebbe  fenici  alcuna  repugnan%a  ad  vn  mini- 
mo cenno  del  Gouernatore  va  a  F(pma,il  mede  fimo  farei  ancor  10 f&  s'alen- 
ilo de9  mieuò  figliuoli,  ò  fratelli  ricufaffe  di  farlo,  m' ingegnarci  con  tutte  le 
for\e  di  farglielo  effeguire. 

le  fare  confirmando  il  detto  di  Braccio  diffe  anelf egli  a  quei  Gentilbuo- 
mini,&  Citcadint9ch'accompagnatol'baueuano'}Sevoifentitemai,cbe  Cefa- 
ve  della  Tennababbia  commi ffo  fallo  alcuno  contra  la  Santità  di  noflro  Sigv 
&  flato  fuo  >nan  fia alcun  di  voi,cbe  prenda  la  miaprotettione,ne  dica  pure 
zna  minima  parola  per  mè>ma  non  bauendo  full  ito  >pr  e goui  ad  aiutarmi,  & 
nona  disfauorirmi>& così  detto,& prefo  commiato  da  tuttufe  ne  andò  a  fuo 
viaggio.  Franctjco  d'Oddo  non  andò  a  P\oma,ma  di  ordine  del  Tapa  fà  nel- 
la Biocca  di  TodifoHenutoma  l'vno,CÌ  l'altro  poi  effendo  ritrouati  innocen- 
thfurono  liberati. 

Efìendo  flato  eletto  Todeftà  di  Caftcl  della  Tieue  Vinciolo  della  CorgnaT 
&  hauendo  ricufato  l'andana, il Magiiìratode  Triori,  dicuiera  allbor  Ca- 
po Gentile  Signorellohauute  più  lettere  da  quella  communità  ,  & -ultima- 
mente jìmbafe  iatori,cbe  almeno //  mandafje  lorovn  Comiffario  per  tre  me- 
fiti elejfe  M.BaldoVerigU  dottor  e  >cti  era  flato  dall' ^Imb. nominato.  Et  nel- 
Vifleffo  tempo  fu  eletto  M.  Baldo  Bartolini  Oratore  alla  I{epubltcadi  Fioren- 
za per  cagione  della  lega,  ctieff °ndo  per  finir  di  corto,  fi  dtfideraua  di  rifer- 
fntrla,ma  non  vi  a» dò  prima, che  non  fi  haueffe  rifolutione  del  Papa  ,fefe  ne 
£ontentaua>ònà>ilibefù  dato  nelmedtfimo  tempo mtomiffinne  a  M.Mat- 
teo Francefi  0  Monte fpertdi  eletto  *Amb.  anch' egli  al  Vapa,  che  puraUbora 
m  ardo .  Doueua  far  ceno  l'~4  mbafaaton  il  Pontefice ,  che  quantunque  fi 
Me  untato  da  alcuni  Cittadini  quatcheco/a  in  feruigio  del  (onte  Carlo  For 
ti brace i,&  m  danno  per  auuentura  dello  flato  di  S.  C hit fa  quelli >in  man  dt9 
fiali  era  il  governo  della  Qitt4  di  Veruna,  n'erano  fiati  in  tutto  alieni^  che 


7*2  DelI'Hiftoria  di  Perugia 

Jfmi  della  perciò  s'era  da  loro  giudicato  cppcrtuno  di  mandar  toslo  MmbafciatorCJ 
Citta  351}.  ad  efcujarfenejeper  quella  cagione  Sua  Beatitudine  barn £ le  hauuta  occafio- 
Vel  Signore  ne  di  dar  fi  a  nuoue  fatiche,  &  mprefe  con  farla  certa,  che  contra  quelli,  che 
a47!7  V  •      d>mnouare  haueuano  in  qualche  parte  tentato>nonfolo  i  MagiSlrati,matut- 
A  mbafciato  to  A  popolo  s'era  lor  molìro  prontamente  nemico*  <&  che  quella  iftefiafcu. 
aR  Z£r  *  ft  faU&e  am°  Con  i  Cardlmlì  >  »o»  recando  di  commendare  ladili- 
djtferfc«£*  £*n$a  dd  Vetcouo  dl  ^€te  Governatore ,  che  in tfittoqiiefìo  fatto  s'era  con 
nu     u  '  *     molta  prude n^agouernato,per  la  qual  commifjìonc par  che  fi  pofia  credere, 
che  la  cattura  di  Cefare  della  Tenna  fofie  per  quella  cagione  ;  Tregaffe  poi 
Sua  Santità  a  volere  ejfcr  contenta  di  reslituire  alla  Citta  fua  di  "Perugia 
Montone  poiché  e])  o  auanti,che  braccio  Forttbracci  Tadre  del  Conte  Carlo 
se  Ìoccupaffe,erafetnpre  slato  fino  il  Dommio,& giunjdittione  della  Città 
di  Terugia,(i  come,  &  per  gli  Statuti  di  efia,  &  per  altre  finiture  publicbe 
mani  fedamente  appariua,&  e  he  alcuni  beni  del  Territorio  di  Montoncpofi 
feduti  infimo  allhoraingiuslamente  dal  Conte  Carlo  ,  le  quali  per  fucceffìone 
apparteneuano  a  Braccio  Baglione,&  fratelli, figliuoli  di  Madonna  Cjiacoma 
figliuola  del  Conte  GiouanniTjo  del  (onte  Carlo,  fi refi itm fiero  allifudetti 
Bagtìoni, come  averi  padroni,  &  a  veri  vafialli  fuoi, & di  Santa  Chiefa,  & 
non  fopportaffe ,  che  con  danno  di  quei  Centilhmmini  la  Camera  ^4pos~loti- 
cafe  ligodeJJe.Sicontcntafie,  che  tra  Fiorentini,  &  loroficontinuafie  la  le- 
g*,la  quale  e  fi cndoui  durata  molti  anni  pure  allbora  forntua  ,&  rffine*  loro 
c  onfig  li  (come  co  fa  vtdifJima)haueuano  deliberato  (pur  che  con  fua  buona 
gratiafiface(je)di  rifermarla;&  che  le  piactffe  ài  porger  Umano  aWabbon 
dan^a  de  Ih  Città  con  fouuemrla  nella  compra  de  grani  ch'ella  era  nece  filata 
difare  m  fiflentamento  della  fua  pouertà, almeno  di  mille  ducatuc he  non  efi 
jendo(come  effi  crcdcuanojne  Vietrc  d'Oddone Lodouico  degli  sAcevbucol- 
ptuoli  nel  trattato ,  per  cui  effi  in  B^ma  erano  in  Caflel  Sani  ^Angelo  menu* 
udì piac effe  di  liberarli,  &  il  mede/i mo  fupplicaffe  di  Cefare  della  Ttnn«-> , 
quando  egli  ne  fia  {come  vmuerfalmente'fi  credeua)  innocente,  ma  quando 
altramente  fofie  do  prega  fi  e  a  caligamelo,  efitndo  mente  di  tutti  quelli,  che 
gouernauano  lo  fiato  ,  in  cui  egli  batte 4  gran  parte  perefier  Gentiluomo 
molto  honorato,&  prudente,cbe  s'egli  bauefie  nel  trattato  concorfo,ne  fife 
punito,  mafe  ne  fofie  slato  innocente ,  ne  fofie  anch' egluon  gli  altri  due  ri 
raandatoallaTatria*,  bebbe  alcune  altre  commiffiomf  Umba filatore  >  ma 
perche  xPaffai  minor  conditione  fono  fi  lafciano. 
Peftilenza  ri-      rvl*l™°  Magistrato  dell'anno*  di  cuifù  Capo  BJdolfo  Signorclli,cfiendo 
remata  in  IV  cominciati  nuout  fofpctti  di  pdhUnTj  in  Verugia  ,  vi  creòfopra  cinque  Cu- 
mgia.  t  ad  ini  con  f acuità  di  poter  purgare  la  (ittà  di  quelli ,  che  fi  jcìit  fiero  in  al- 

cunapartefo/petti,di  ordinar  guardie  alle  porte &  che  inprouedere  alle  co- 
fe  opportune  fi fiero  da  tutti  gli  officiali  cbediti .  Volfe  col  Con  figlio  de9  dieci 
J^icor  datori, che  ì>  'erano, che  l'efi  anione  del  fuffidio  dell'anno  futuro  per  più 
vulità  del  communefì  vende  fie  all'incanto  >  &  che  le  porte  della  Città  fuo* 
ri,chedieci,fi  rvnuraffcro*  così  per  lajofpitionedellapefìilen^a,  come  per- 
che 
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che  agli  bnomini  di  mala  vita  erano  occafione  di  tirare  più  ageuolmente  a  Unni  della 
fine  i  tornali,  &  federati  penften;  Tornò  in  tempo  di  quello  Magistrato  il  Città  f  s  I J. 
Montefperello  ^imb  if  latore  al  Tontefice>&  ne  riportò  vnbreuedicredcn-  DelSig.we. 
<Z*in  per  fona  di  lui,&  m  teftimonìo  della  fua  molta  diligen%a,& prudenza*  1 477^ 
ma  q'itlloicb"ei  refrr/jfc>& ci)  ottenere  non  è  efpreffo. 

Verfo  la  fine  dell'anno  Monfignor  Domenico  Vefcouo  di  f[ietì  Gotterna* 
tore  di  Terugia  dcfiderofoicbe  non  folamente  a  fuo  tempo,ma  d'ogrì  altro  an- 
cora pi  fi  viueffc  bene,&  che  fempre  il  timor  della  giuftitia  vi  f>fft,hauen- 
doui>&  conput  MagìSìrati,  &  con  altri  de' principati  Cittadini  ddgouerno 
di\corfo  fopra  sol  Configlio  vlt imamente  d'alcuni  Viabili >c he  glie  le  elfffero 
iTnon  ,  delib  rò  ài  ergi  re  vno  officio  di  dieci  Cittadini  fotto  titolo  di  1\e-  9 
golator'honero  H*c  )rdatori,da  durare  a  beneplacito  di  lui,&  de  firn  fuccef    Officio  de 
fori ,  &  diede  loro  gran  f acuità  con  queìli  ordini ,  che  doppo  tbauer  dato  il      ^°  au 
giuramento  di  fedeltà  in  mano  del  Signor  Gouernatore  defìer  femper  fedeli  tua^ 
al  Tontefice,  &  obtdienti  a fuperiorh  &  di  non  mai  proporre cofa  alcuna  in,  0 
pregiudicio  di  Santa  Chiefa ,  &  che  ragunandofi  almeno  vna  volta  la  fetti- 
mana  auanti  a  Signori  Vriort  in  palalo  ,&non  mai  in  altro  luogo)  &  che 
neffuna  cofa  determinafiero fenza  il  covfenfo del  Gouernatore,votfe > ch'cjfi 
hautfferofacultà  di  potere  intender  e, terminar  e  j&  componere  tuttele  diffe*  Loro'  autóri- 
ren^c  ,  che  jentiffcro  nate  tra  Cittadini  nella  Città  f&tragli  huomini  del  tà. 
Contado  ,  per  le  quali  poteffero  nafeere  difìcnfioni  ,  &  difcordic^  » 
che deffero aiuto ,ammo,  &  Configgagli  officiali,  che  ammiuittr  afferò la^ 
giù  finta  y  con  obligo  di  andar  da  loro  almeno  vna  volta  il  mefeper  efiortarli 
'  all'officio  loro:  poteffero  sformare  tutti  gli  officiali  publicati  per  facco  a  bene, 
&  diligmtemente  esercitare  gli  offiuj  loro>& non  lo  facendo  punirli,  nue- 
derei conti  dell' intrate,&  vjcue  della  Città,fopra  vie, font <>& ponti,  &  lo- 
ro officiati,fopra  le  reparaiioni  delle  Ca!ìella,e2r  foltezze  .proceder  e  contra 
deb.tori  del  commune ,  fopra  l'abbondanza  de' frumenti,  fopra  il  corfo  delle 
monete  >&fe  alcuno  f off  e  public  ato  a  qualche  officio  a  lui  per  lifuoi  demeri* 
Ù  dijdueuoletpoteffeio  di  loro  auto^  ita  pr  marne  lo  >pur  che  tra  i  Signori  Trio* 
ri,& loro  fof] e  p affalo  per  ftcreto  finitimo,  &  vinto  almeno  per  dodici  voti 
afauore.  Hebbero  fatuità  fopra  molte  altre  cofe,cbe  ne  Capitoli  fatti  dal  Ga 
uernatore3&  rt giHrati  in  palalo  fi  po fono  vedere,  ma 'fi  lafciano  per  non 
accrefeere  tedio  a  Lettoriyhaita,  che  L'autorità  degli  officiali  fu  grande*  & 
fu  tutta  volta  al  mantenimento  della giuflitia,& atta  quiete  y&  pace  tra  Cit 
tadinU  dieci  B^cordatori  furono, Sforma  degli  Oddi,& Matteo  di  M.Greg* 
rio  Jlntignolla&iouanm  Baglioner&  Gentile  Signor  etti  >*Jtt> paglione  de 
Vibìk&  Lodouico  Baglione,M.Teriteo  Montefperellh&  Cjiacomo  di  i^/ri- 
mloCoromani>  Bartolomeo  della  Staffa,  &  M.TiccininoTucwini .  Etper- 
cbeciucsÌQoffitiQfoflepià  Habile,parue  loro  coni*  occafione  di  M.  Agitone 
Vibu  i  he  fù  poco  doppo  desinato  Jlmbafaatorc  al  Tapa,  di  procurare, che 
ter  breneJlpo Colico  fi  c  ofìrmaffe,al  qual  Maglione, oltre  Ufudetto  ordi- 
ne>fà  commefache  doppo  f  batterlo  jupplicato della nfermaper loVefiouv 
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Sfari  della  dì  FJete  Governatore  facefie  ogn'opera>  ò  che  fi  leuaffe  intieramente  la  int* 
Citta Jlljé  polmone, ch'egli  domandaua  della  tngefma  a  tutù  gli  officiali  ,& prouifio- 
nel  Signore.  natideUa  Città ,  ofi  riducejje  almeno  a  dugento  fiorini  y&  che l  Catello  di 
1477-        Montone  poiché  dal  primo  *Ambafciatore  perciò  mandatole  non  s'eraotte- 
nuto  ,fofleloropergratia,<&benignitàdilni,  come  antico  membro  del  lor. 
Territorio!  restituito,  òfeciò  non  fi  poteua  ottennere,  opera  fe  almeno,  che 
fottoilgouernode  MiniUnfuoim  Verugia  ritornale, &  vlt  imamente,  che 
con  lari  ferma  dell 'officio  de9  Regolatori ,  fi  contenta  fe ,  chela  lega  tra  Fio- 
rentini, &  loro  fi  slabdiffe  di  nuouo  per  utilità,  &  commodo  della  Città  fua 
di  Terugia,&  affinchè  i  ribelli  nouellamente  fatti  non  haueffero  nel  Fior  en- 
fino a  dimorar  e, ma  quali  f off  ero  quefli  ribeUi,perche  da  noi  non  fe  ne  è  tro- 
uata  memoria,non  potiamo  altrui  darne  conto. 

Di  quejlo  anno  Federico  Conte  d'orbino  contrajjc  parentado  con  Siilo  JP. 
Sommo  Pontefice,  dando  vna  fua  figliuola  per  moglie  a  Ciouanni  della  Ba- 
vere nipote  del  Tapa,  della  qual  nacque  poi  Francefco  Maria ,  che  ne  htbbe 
la  S ignoria  di  Sinigaglia  con  titolo  anco pofeia  di  'Duca  di  Vrbtno>& di  tutto 
quello  Rato. 

Maometto    Maometto  R  è  di  Turchi  in  tanto  eflendo  di  quell'anno  tornato  di  nuouo 
Rè  de'  Tur-  in  Albania  occupò  C^oia  Città  di  quelle  parti ,  ch'era  Hata  vri anno  tenuta 
eh'  in  ^b^a[fediatadafuoh&pofciafimifefottoScutaridettada  diati 
ria  ,  attedia  dicono  gli  fcrittorhche  fu  con  tanto  sformo, & impeto  combattuta, con  quan 
diro  an>C      tolmmì  altYa  CiH*  fiM*  &  che  *  difenfori  non  meno  gagliardi  de  gli  af- 
fatimi f  off  cro>&  che  effendo  due  volte  il  nemico  falitofulmuro,ne  fofse  am- 
mcndue  le  volte  animojamente  cacciato  gin  con  grand iffimo  fpargimento  di 
[angue, &  vogliono ,che perche  Maometto  fu  a  quella  imprefa  prefente  f of- 
fe molto  più  fpauentofo,  &  tremendo  la// alto; fi  legge,  che  tanta  foffe  la  co* 
pia  delle  faette,chc  Turchi  nella  Città  tirarono,  che  fene  feruirono per  mol- 
ti me  fi  gli  afsed  iati  per  farne  fuoco  in  vece  di  legna ,  che  ne  patinano .  Et  il 
gran  Turco,mentrc  cosi  afpr  amente  afscdiaua,&  combatteua  Scutariman- 
dò  per  trauagliare  in  diuerfe  parti  in  vn  mede  fimo  tempo  il  Dominio  Vene- 
tiano  vno  ef serata  di  venti  mila  'Barbari  nel  Friuli,  douegià  Venetiani  ha  • 
ueuano  richiamato  Carlo  Fortebraccilor  Capitano,il  quale  ncordeuole  dello 
tuento  di  Girolamo  Quello  fuo  antecefsore  in  quella  imprefa,  non  volfe  te- 
merariamente arifehiare  la  fortuna  della  battaglia ,  ma  slandoft  ne*  fuoi  ri- 
pari,dando  ben  fpefsoa  Barbarioccafione  di  fcaramucaar  e, trattenne  di  ma- 
mera  quello  cf sereno,  il  quale  veggendo ,  cbe'l  nemico  laido  ne  fuoi  Forti  fi 
i'taua  ,  tutto  dubbiofo  di  non  ricenere  danno  ,  fe  difordmato  ,  &  fparfo 
per  le  contrade  de  nemici  fi  fofse  ,  che  fu  forcato  fen^a  hauer  fatto 
nulla  di  ritornar  fene  vilmente  a  dietro  ,  &  per  afpri  ,  &  malageuoli 
camini  di  pafsarfene  per  tMpi  nella  Germania  ;  di  che  il  Fortebrac- 
ao  non  Jolo  apprefso  quella  F^publica  ,  ma  etiandio  apprefso  tutti  i 
Trencipi  C/mfliani  acquislò  nome  di  valorofo  ,  &  prudente  guerrie- 
ro .  Maometto  ,  ch'era  m  perfona  all'afsedio  di  Scutari  yenuto  ,  reg- 
gendo, 
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gendo  iChe'l  combatterlo  era  qua  fi  un  mandare  amanifeHamorte  ifuoifoL  Anni  detta 
dathr 'cordato  così  da  tutu  i  principati  dell' effercitoUafctatavna  buonapar-  Città. i%  i 
te  delle  fue  genti  a  queir  affedio,eftendo  di  già  venuto  il  verno ,  fe  ne  ritornò  0  d  Signóre 
coni  altre  a  dietro  ,  nel  qual  tempo  vogliono  gli  fcrittori,  che  fi  cominciale  a  1477» 
ragionar  di  pace  tra  Venetiani ,hrluì,  ma  e  fendo  il  ragionamento  alquan- 
ti mefi  in  largatirato ,  ne  fu  finalmente  Panno  feguente  doppo  il  decimofe- 
Ho  di  quella  guerra  concbiufa  la  pace  >  la  quale  fu  generalmente  grata  a 
Venetiani»  ma  apportò  bene  non  picciolo  fpauento  a  1  Prcncipid  Italia^  , 
perche  sauidero,  che  con  l'hiuerfi  aflareiV  enetiani  a  vedere >  il  l  'ureo  ha~ 
uerebbe  battuto  agio  di  penetrare  con  molte  piùfor^e  nelle  vifcere^ome  bd 
poi  fatto  di  quefla  mi/era  parte  d'Europa. 

Fù  parimente  m  Gen$ua  non  picciolo  tumulto  queWanno,percib  che  al-  Genoaa  Ari* 
tùni  della  famiglia  de*  Flifchi  >  entrati  nella  Città ,  vi  folleuarono  talmente  bella  dolOa-- 
le  partijche  la  fecero  dal  Duca  di  Sfilano  ribeUare9  il  quale  per  effere  fan-  c  1 ,  ^  torpa 
ciuilo ,  era  da  fua  buona  Madre  T  &fuoi  [onfiglieri  gouernato ,  dalU  q fiale  "  ^  ajja  fua 
effendoui  mandate  molte  genti  da  tediano  ,  con  l'aiuto  %  &  fauore  de  Jiuocione. 
gli  Adorni  >  &  perche  fi  teneuadCafì elleno  per  lei  »  fen\a  confumar- 
uiftmolto  tempo  1  Genouefi  ritornarono  all'vbbidien^a  del  Duca  ,  il  qua- 
le bebbe  anco  a  mandare  altre  genti  m  Cor  fica  per  La  occupatone  d'al- 
cuni luoghi  ,  che  in  quelli  fola  baueua  fatto  Tomafo  da  Campo  Frego- 
fo  9  che  tutti  anch' ejji  in  breue  tempo  fotta  l'vbbidienT^a  del  Duca  n* 
tornarono . 

tsiCalende  di  Gennaro  del  1478.  effe ndo  intrato  nel  dfrCagiHratc \  dé 
Signor  innondi  Ver  ligia  Cbriftianodi  "Benignate  dv  ({amarri  ,  doppo 
Xbaucr  vinto  jecondot'vjo  della  Città  1  Cittadini  più  mifer  bdipcr  le  por- 
te, &  veduto,  cbel  fjpctto  della  peftden\a  andaua  tuttauia  augumentan- 
do  3  tiròafine  il  difegno  de  gli  ^Antece fiori  fuoidelco^p-ure  illuogo  fuori 
della  Città  per  gl'infetti  di  quella  feHif  era  contazione,  e  h  fù  Sant'Ange 
lo  del  denaro  luogo  nella  villa  di  San  tJttarco  nel  diretto  di  Monte  Tac* 


Ciano . 


.?5'4* 


It  con  la  tornata  di  I{pma  di  M.  Baglione  ne rP 'ibij  Amb  filatore  al  Rr- 
pa>cbe  vifù  dagli  *Anteceffori  juoi  mandato, bebbe  breui  d ti tonjenfo  della 
lega  con  Fiorentini,  della  riferma  dell'officio  de*  Regolatori,  delia  trigefimaf 
chea  divento  quaranta  fiorini  la  ridufft>&  de' primlegij  delle  boitegìx  del- 
la cafa  della  Mifericordia  n  Ila  pianga  minore^  &  defiiho  Oratori  a  Fioren- 
za per  concludere  la  lega  con  quella  \epublica  *JW\  tJMatleo  FrantcjcQ 
nJHontej]>erellir&  tJ^C.V tetro  Taolo  gameti, & al  Cardinal  f\afuello  Baia- 
no nipote  del  Tapi ,  che  mentre  era  a  Studio  inl~Pcrugia  li  fù  mandatoli 
Cappello  >ty  ne  fù  fatto  Legato  >  //  ordinarono  per  cinquecento  fiorini  d'ar- 
gento tauo*ato  in  di  10  .  Et  d xl  fecondo  *JM àgi Hrato  ,  di  lui  fù  Capa 
Francefco  di  Baldo  Baldefcbi  furono  vinti  mille  fiorini  parimente  in  dona 
aLGemrale  de*  Tadri  Predicatori  di  San  Domenico  f  ch'era  (come  altre 
yoUebabb^mo  detto)  %SHa$in  Leonardo  anfani  crucino ,  affini 
-  —  che 
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Ùtnnì  della  che  egli  al  bifogno  de  [noi  Padri poteffefupplirccbe  alla  Tentecofle  delpr£ 
C"tf35i3-  [ente  anno  fecero  il  Capitolo  Generale in  Perugia.Et  vinferc  parimente  qua 
1  /  Signore  trocento  fiorini  da  darft  in  dono  alla  figliuola  del  Duca  (Turbino  ,  moglie  di 
1 477-         Antonio  Ilario  nipote  del  Vapa,&  -Prefetto  di  Xoma;& vogliono,che  qU* 
llopartito*perche  fra  Tnori  bebbegrandiffima  difficultd,fofJe  ultimamen- 
te vinto  perche  Sforma  degli  Oddi  deftderandolo grandemente^  bauendo 
vdito  efere  flato  più  volte  perduto*  entraffe  nella  fianca,  doue  erano  con- 
gregati i  Signori,  &  fatto  rimetter  di  nuouo  in  {uà  prefcn\a  d  partito,  dicef- 
fesche  voleua  egli  veder  e>chi  metteffe  ivoti  in  contrario*  &  che  col  pigliar- 
ne egli  fiiffo  i  voti  in  vec  e  del  Tataro  ,j 'offe  il partito  vinto ,  &  ne*  libri  pu* 
bliu  non  fi  legge,  che  i  qnatrocento  fiorini foff ero  vinti  ne  tra  Priori^  Ca- 
merlenghi ne  tra  i venti  Cittadini  fecondo  bordine  della  Città:ma  ben  Ci  tro» 
ua,chefuronopagatiper  far  quello  dono  alla  fudetta  Signora, &quello,che 
da  noi  fi  è  detto  del  partito  vinto  da*  Priori ,  tutto  in  vn  Ubro  ferino  a  penna 
da  priuato,&  innominato  finitore  fi  legge. 
Contrade      Ddmefe  d'aprile  fi  fc operfe  m  Fiorenza  la  congiura  de*  pa^t ,  contra 
Pazzi  in  Fio   Loref^°  >  &  9^a^def  Medici *  la  quale  vogliono,  che  in  quella  guifafe- 
renza ,  come  £wfTe  ' 1  ra  ^famiglia  de'  Ta^i  in  Fioretta  mbiliffima,  &  riccbiffima,  & 
forte.  *  "Prendo  perciò  foffrirescbei  Medici  le  fofjeroneWammimflrationedeU 

La  f^cpublica  in  ntffuna  parte  fuperiori,mal  fodisfatti  diloro,percbefi  vede- 
vano alle  volte  disfauoriti}&  deprcffi,pcr  poter  fi  nella/olita  autorità  man- 
tenere  ordinarono  vnagran  congiura  contra  Lorenzo  ,  &  Giuliano  fratelli; 
Capo  della  famiglia  de  palgj  era  allbora  Giacomo,che  quantunque  non  ba- 
rn (ie  figliuoli, haunua  nondimeno  molti  nipoti,  Guglielmo,  Francefco,\ena- 
to>Giouanni,oindrcayW<iCQlò)Galeot:o',i&-  Francefco,cV  era  più  de  gli  altri 
animofo,  &  altiero*  non  potendo  ilgouerno  di  Fiorenza  fojferire,fc  ne  flaua 
in  l{pmx,&fù  il  primo  cheque  fi a  pratica  moueffe  >  &  tiratoui  dalla  fua  il 
Conte  Girolamo  Hjario  nipote  del Tapa,che  molto  fuo  amico  era,&  Franca 
feo  Salutati  lAmuefcouo  di  Tifa*  &  nemico  grandi/fimo  de9  Medici ,  fe  ncs 
pafsò  in  Fiorenza  a  ragionar  col  Tio,  &  con  gli  altri  della  famiglia*  deltem- 
po,& del  luogo*  doue  C  effetto  fi  f offe  potuto  eseguire .  T  irò  coflui  molti  al- 
truche  non  erano  di  fua  famiglia  nella  congiura-,  Frenato  folo*come  più  degli 
altri  prudente  non  volle  per  nef]  un  conto  offe  nt  imi  *&  fe  ne  andò  perciò  fu- 
bito  in  villa, per  non  rttrouarfi  m  quel  tempo  nella  fa  tà. Vogliono  quaft  tutti 
glifcrittori,cbeH  Papa ,& il I\c  Ferdinando  hauefiero  a  Congiurati promef- 
fo  aiuto  *  perche  dcfiderauano  di  vedere  in  Fiorenza  altro  modo  di  gouerno 
di  quello *c he  vi  era,&  particolarmente  di  vederlo  fuori  delle  mani  di  loren 
XQ>&di  Gtnliano.Hora  bauendo  il  7>apa  poco  innanzi  fatto  Cardinale  con  il 
titolo  di  San  Giorgio  l{afaello  cRjario  fuo  nipote *& col  Cappello  datogli  anco 
la  legatione  di  Perugia ,  effendo  egli  flato  m  quelli  vltimi  me  fi  alcuni  giorni 
in  Tifa,fu  quefìo>iiouane,come  per  diporto  menato  dalli  Congiurati  in  Fio- 
renza,pere  he  con  ìhonorarlo in  que£lafefla,doue*&Loren%p,&  Giuliano 
fi  farebbono potuti  ageuolmente  trouare ,  efji  hauenbbono  più  commoda- 
mente 
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mente  potuto  il  lor  dtfegno  eseguire,  &  non  hauendo potuto  in  vn  banebet-  oinnì  della 
to  tirare  i  Congiurati  il  negocio  a  fine,  perche  giuliano  non  vi  fi  ritrouò,de-  Citta  j  5 1 
liberarono  a  imttatione  de  Milane  fi  di  farlo  nella  Cbiefa  Cattdrale  di  quella  Del  Signore. 
Ctttà>doueamtnendue  col  Cardinale  fi  farebbono  in  ogni  modo  rurouati.  Fu  x  47 7, 
de  fi  mata  e  bora  >  &  dato  a  Francefco  de9  Ta^i ,  &  a  Bernardo  Bandini  la 
cura  di  Giuliano,®-  ad  Antonio  da  Volterra,®  ad  vn  'Prete,  che  in  cafa  di 
(jiacvmode>Va,^rjfìriparauaìlacura  di  Loren\o'fera  di  già  la  Meffaprmci- 
pale  incominciata  ,&  Lorenzo  tot  Cardinale  in  luogo  eminente  fi  fedeua^ma 
Giuliano  non  era  ancora  m  Cbiefa  venuto, la  onde  Francefco  TaTgj,  &  Ber- 
nardo Bandini  andarono  a  ritrouarlo  m  cafa ,  &  con  molto  artificio  lo  con* 
duffero  m  Cbiefa ,  &  narrano  >che  con  tutto ,  cb'ejjì  hauefjcro  l'animo  tutto 
volto  ad  vna  tanta  feeter  aggine, &  a  co  fi  alta  impt  e  fa, bebbrro  nondimeno 
per  tutta  quella  via  così  allegri ,  &  fefìeuoli  ragionamenti^  be  [en^a  dar  dì 
loro  fofpetto  alcuno  ,FranceJco  [otto  colore  di  cianciai  e  con  Giuliano,  andò 
più  d'vna  volta  Stringendolo  ,  &  toccandolo  in  diuerfe parti  del  corpo,  per  Qfajjano  ^ 
vedere  s  egli  da  parte  alcuna  ne  andaua  proueduto  d'armi  ì  Giunto  Giuliano  Medici  eve- 
in  Cto*f*i&  non  andando  altramente  a  federe  col  fratello,®  venuta  l bora  cif0„ 
destinata  da  congiurati ,  il  Bandino  con  vn  corto,  &  ogw^o  pugnale,  così 
dicono  gli  fentton  loro,  ferì  mortalmente  Giuliano  nelpetio,  &  Francefco, 
ebe  lo  vedeuad  quel colpo  cadere,  glie ne diede ancb 'egli  de  gli  altri  ,taU 
mente,  ebe  vi  res~tò  morto ,  &  Francefco  per  la  fretta,  che  bebbe  nel  menar 
de  colpi,  fent  da  fe  slefjotn  vna  gamba  ne  rimi  [e  ,  Antonio  da  Volterra  , 
e?  //  Prete  menarono  ancbefli  molti  colpi  a  Lorcn^p.ma  ò  che  foffe  la  negli- 
gen^a  loro,ò  la  buona  difefa,c  I/egli  ne  fece,  ò  l'aìtto,  ebe n* bòbe  da  quelli  9 
ebe  gli  era  10 più  vicini  ,con vna  fola,  &  piatola  ferita  alla  gola  fi  ritiro  m 
Sacrtììia:  1  fuot  pere  uff  ori  furono  fuggendo  prefi,&  vituperofamentemor^  FinedeXon 
tiifA  grande  il  tumulto  in  Cbiefa,     ilCard.nalecongranpaurafeneando  giuratu 
primieramente  su  l'altare  maggiore ,  cr  pofeta  dalla  Signoria  fu  menato, 
&  jaluato  in  palalo ,  &  vi  fìi  alcuni  mefi  /ottenuto;  C -Are  uelcouo  Sal- 
utati, che  sera  con  molti  prefocura  d'occupare  ti  palalo  >  ni  fu  da  Signori, 
ebe  toslo  con  l'armi  ni  cor  fero ,  prefo ,  &  in  quello  istejjo  punto  appiccato  * 
una  ftneftra  con  un  gran  numero  di  quellucbe  feco  erano  :Francefio  de  Va^ 
r/  per  la  ferita,cbe  bauea  nella  gamba,non  potendo  * cggerfi  in  piede ,giun~ 
to  m  c  afa,  fi  pofem  letto>dando  il  carico  di  chiamate  il  popolò  a  libertà  a  Già:- 
tomofuo  7^0,  il  quale  uecchto,  co  fi  come  era  ,  fi  opro  qiunt  puote ,  ma  non 
trottando  alcuno  ,  che  pur  gli  defie  udienza,  fi  mtfef ubilo  mfuga,  ma  cono- 
Liuto,  &  prtphel  paffo  deli Appennino, ebe mena  altrui  in  i\omagn«  ,/ìì 
tu  Fiorenza  coidntoj&congliattrtfuoi  meramente  morto,  Francefco  de9 
tatV&f*  ignudo,come  era,cauato  di  cafa,fu  appiccato  per  Ugolaappreffo 
S\Arc  uefiouo  SJuiaù. fenato  ,  che  non  s  era della congiura ucluto  impac- 
ciaie  >ne  fu  ambigli  dmilla  alia  Città  condotto  >&>im  fato  con  gli  altri  mo- 
rire f  ra  tutta  la  Citta  piena  dtfluporeper  li  corpi  morti, che  mfauor  uV  Me 
dja' erano  Per  U  ftradeaguija  di  can;  trafcinati,&  uU  peftW  belato  ti  tu- 
™         r  multo? 
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Jtnm  detta  multo,  ne  quale  a  garacorreuail  popolo  a  ritrouar  Lorenzo  offerendogli 
Citta j  5 14.  ^anto  egli  baueua  per  la  fatate  fra,  &  perlocafltgo  de'CongiuratuFurow 
DeUgnon.cor 'lacrime  di  tuttofi  popolo  celebrate  Cefjequie  digitano,  che  per  la  fu* 
147%.        Immanità ,& liberalità  era  da  tutti  amato*,  bora  il  Vapa,&  il  Fj  Ferdinan- 
do reggendo  non  fffer  feguita  (come  effi  creduto  s'haueuano)  la  mutatione 
detto  Stato  di  Fiorenza  deliberarono  di  farloafor^a  con  C  arme, &meffim 
punto  1  loro  effacitudiedero  voce  di  non  fare  quella  guerra  per  altro,  fé  non 
perche  1  fiorentini  caccia/fero  via  Lorenzo  de9  Medici,  ch'era  nemicoloro, 
VioTctm\Cco-&llTaPa>  P^cheeffi  baueuanol^rciuefiQuadiVifa  vituperamene^ 
inimicati  ,  c  morto,  &  ritenuto  anco  hofìihncntc  in  Fiorenza  vn  Cardinale  contrai  Ca. 
perche        noni  Ecclefiaflici,cbe  vi  era  andato  Legato,fcommumco>  &  tnterdffe  1  Fio- 
rentini,® fatto  Generali  ( :ome  difopra  habbiamo  detto)  dell* efferato  della 
(bieja,  Federico  da  Feltro  Conte  dyP rbmo ,  fopr a  Fiorenza  il  mandò ,  &li 
Fiorentini  bauendo  dato  a  Lorenzo  de9  Medici  per  guardia  della  fua  per  fo- 
na vnbuon  numero  di  joldati>& animatolo  a  douerviuere  ficur  amente  per- 
che tutti  erano  perfparger  per  lui  il  proprio  [angue, non  che  le  fai  ulta,®  la 
robba,  fi  prepararono  alla  diftfa,  &  mandarono  a  eh  ledere  aiuto  a  Venetia- 
nt>& ai  Duca  di  Milano,  moltrmdo  loro,  che  ingiufiamente  erano  guerreg- 
giati.In  alcuni  libri  feritila  penna  da  Vertigini  fi  legge,chein  quefìo  tumul 
to  di  Fiorenza  vi  fofféro  morti  di  Terugia  M.^ntomo,&  M.  Gentile  di  Vie 
tro  dottori,  &Taoto  Tietrodt  Bernardino  def  Gratiani,  perche  furono  con 
i*A  remefeouo  di  Fifa  >  quando  fi  volje  occupare  il  palalo  de'  Signori ,  & 
p      .  che  fujj ero  anco  conjapeuoli  del  trattato. 
ni "a  Fioren-    ?lters&  Mag^rato  dell1  anno, di  cui  fu  Capo  Conllantinodi  Fdippode 
lL  ghOddhvdito  ilcafo  della  congiurale  Ta^jj  &  l'infelice  fi  ne  di  e fiatan- 

do fubito  Oratori  a  Fioren%a,percbe  con  quei  Signori  della  t{rpublica,&  con 
Lorenzo  de9  Medici  fi  condole  fero  delta  morte  di  Giuliano:  <&  fi  rallegra/- 
fero >  poi  che  doppo  il  pericolo  di  qualche  alteratone  in  quello  Slato ,  erano  te 
cofe  ridotte  a  tale,  che  più  di  nulla  poteua  temerfi,  offerì  ero  tutto  quello , 
cheperdorofifofìe potuto  operare  inferuigio  di  quella  %tcpublica>&  fi  efeu* 
[afferò  vltimamentefe  non  baueuano  potuto  far  tanto,  che  tJH.Loren^o  da 
Citta  di  Cartello  fnfje  lìato  ritenuto  (come  effi  defiderauano)  nel  pafjare, 
ch'egli  baueua  fatto  non  lungi  dal  loro  Territorio,  ancorché  ejji  vi  hauejkro 
Tifata  tutta  quella  maggior  diligenza ,  ch'era  Hata  loro  pcffibile  con  bauer 
mandati  alle  polle ,  &  ai  paffi ,  &  tenuti  più  giorni  1  Capitani  del  Contado 
sù  le  frontiere  per  farlo  prenderei  che  non  era  toro  nufcitoy  perche  egli  ha- 
mio  di  ciò  notitia,fe  ne  era  per  altre  vie  pafjato  nel  patrimonio ,  &  india 
F^oma.ma  che  quello  M.Loren^o  da  Caftello/i  fcffe,w  quello>m  che  bauef- 
fe  Fiorentini  cffejo ,  non  bò  10  per  ancora  trouato,  ma  indi  a  non  molti  giorni 
fi  legge,  che  ti  mede  fimo  M.  Lorenzo  partendo  di  B^pma  [e  ne  uemffe  a  "Pe- 
rugia, &  alloggiato  in  cafa  di  Ridolfo  degli  Oddi ,  oltra  il  praticare  pubica- 
menteper  laCittd,&  l'effcr  raccolto  conmolto  bonore  dal  f^Uelegato^ cojfe- 
ro  mandati  pubiicbt  bandi  per  le piaige,  cheli  fi  de(J  ero  cinquecento  fanti 
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perla  Fratta  dì  Tèrugiada  condurfia  Montone,  douc  egli  pofcia  infime  ed  Jtmt  dcU 
Vicelegato  ne  andò.?  arnesi  molti  Hrano,cbeeffendo(t  fatto  poco  auati  con-  Otta.  $514. 
ir a  di  lui  in  feruigio  de'  Fiorentini  tanto  sformo  per  farlo  prigione  ,&  man-  Dei  Sonore 
datoli  la  gndaeontra,  bora  fi  f offe  con  tanto  fuohonore  ,  &  gloria  rxeuuto  I47&. 
non  meno  da' fuper  loriche  da  tutù  1  Tubili  della  andana  il  tutto  gli  amen 
ne ,  perche  C  banca  ti  Vapa  mandato  Commtfiario*  Montone  rla  douegiunt% 
col  Vicelegato ,  vi  fece  di  ordine  dellWeffoTontefice  (caricare  granate 
delle  mura  della  Tevra>&  la  cafa  del  Conte  Cario,  ch'era  delle  beile,  &  ma- 
gnifiche cafed'Italia,fatta  da  Braccio  fuo  Tadre,  &da  lui  fu  gittata  infino 
a  fondamenti  per  terra. Il  Vicelegato tornato  in  "Perugia  >&  effendom  venu- 
to vn'^mbafeiatorc  de  Fiorcnuntrfbe  venw  da  B#ma,gli comandò  she  to 
BodoueffediPerugìaparUrfi,  di  clx.molto  Tettarono ic menti  de  Cittadini 
alterate  >  tonofeendo  >  che  per  quelli  accidenti  ;  Fiorentini  fi  farebbono  tolti 
dalla  loro  amicitia,  &  dalla  lega,che  pocoauanti  effi  haueuano  con  tanta  lo- 
ro fodisf anione  ri  fermataci  or  no  alla  quale  per  maggior  lordifgufto  venne 
pur  allhora  al  Magato  vn  breue  del  Papa>perlo  quale  glifi  or  dmaua,c  he 
ne  doueffero  farejubito  la  di/detta  a  Fiorentini ,  &chel  Vicelegato  ne  man- 
dafie  la  grida  per  la  Città, ma  1  Cittadina  s'oprarono  inguifa,  che  a  nome  del 
Gommatore,  &  non  della  Città  fi  mandafic;  ma  egli  veggendo  di  non  poter 
pienamente  il  de fiderio  del  Papa  ad  empire  non  la  mandò  ne  anco  a  nome 
fno.  Gli  ^mbafe  latori  mandati  a  Fiorenza  furono  Maglione  Vibij  dietro 
Giacomo  deUa  Staffa,  &  Alberto  taglione,  &  furono  a  quella  X  epublica, 
&  al  Magnifico  Lorenzo  molto  grati,  contra  il  quale  battendo  il  Papa,  &  U 
I{è  FerdinUo  di  già  intimata  la  guerra,&  e  fendo  per  partir  fi  di  corto  Cef- 
fere  ito  loroper  quella  volta  fitto  la  feorta  di.Federicoda  Feltro,&  delDuf* 
di  Calauria,parue  a  Sig^riorinoUridi  mandare  a  Federico  Giacomo  foro- 
mani  non  meno  per  vifitarlo,cbe  per  pregarlo  ad  haner  per  raccomodata  U     ^  ^ 
fitta  di  Terugia,&  ch'ella  doueffe  effere  granata  menoyche  fo]]  e  flato  pojji-  non  |c  venif„ 
bile>&  che  nelle  cofefueficome  cllajcmpre  a  luu&per  configlio,&  peram  fe  fatt0  jari. 
to  ricorrerebbe, così  piacef} e  a  lui  di  dartene  fempr e  fedelmente, che  fe  l'ha-  no. 
ueffe  fatto  (come  affolutamente  fperauano)  fi  vedeuano  di  non  poter  mai  in 
alcuno  errore  cadere .  Fu  fatta  la  medefima  diligen^acol Duca  di  Calaurta 
da  Mariano  Baglione,&  da  Gentile  SignoreUhche  mandatili  furono. 

Fu  del  mefe  di  Giugno  rmouatak  legge  in  ?erugia,cbc  neffun  Cittadino, 
noucllamente  da9  Magistrati  fatto,  poteffe  hauere  officio  alcuno  nella  Città 
per  mfino  a  tanto ,  che  non  haueffela  ciuilità  quindici  anni  goduto,  &fe  per 
auentura  alcuno  innanzi  al  fudetto  tempo  le  ne  /offe  dato, f offe  obligatofra 
tre  giorni  di  rinunciarlo  in  mano  de*  Signori  >  &  non  lo  facendo  s*  mende ffc 
efi Jerpri  ho  della  cuulità  ;  la  qual Ugge  fu  anco  poi  da  barino  Grimano 
Cardinal  di f anta  fbiefa  Legato  di  "Perugia ,  &  dell' Umbria  ri  fermata .  Et 
tit  qua  fi  nell'iSìeffo  tempo  fatto  il  Capitolo  Generale  de'  Tadri  Predicatori 
in  San  Domenico  di  Perugia ,  doue  interutnnero  più  di  mille  dugento  Fra- 
ti >  a'  quali  olir  a  i  mille  fiorini  »  &  &  altri  fiicento ,  che  furono  loro  da\ 
'      1  *  Ccc  Magi- 


%Annt  della. 
Citta  3514. 
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,ge:CÌe  V  fan  *ndlo  della  Glonàfa  Vergmccbe  più.  d'ina  voi. 
allbora  non  s  erapey  neffuna  altra  occaftone  derogato. 

?£ZTViDr™dÌ!;a^*C0*-UZe"i  ddU Ferdinando  fuoTa- 
svenuto  a  Mar  iciann.  Jnnp4t\A~*n^.>~.~L *  j'lI  . 


GJi  efferati 
del  Papa  ,  e 
<lel  Re  Perdi 
nan do vanno 
a*  danni  de* 
Fiorentini.. 


rihin  rt  J ,  ')  V   TT*f  ™      wogm,fi  ritrouarono  poi  al  pria, 

cipiodi  Luglioammendue  infame  con  gli  efferati  loro;  nelCbiugldi  Teru- 
gtatdone  armo  poco  doppoCoHan^o  Sforma.  Signor  dì  Vefaro,  &  Xofrrto^ 
Maialerà  a  fauor  del  Vapa con  vn  buon  numero  di  canài,  & %nt^&Z 

vuffcttoui  molte  correne,&  preje alcune  Caflella  fi  ridurrò  ad  affediart 
la  Camellina,  la  qual  finalmente  doppo  molti  giorni  prefa. >  fe  ne  piegarono* 
verfo  il  Dominio  d^re^vi  prefero  il  Monte  a  SanSauifco  per  accordo, 
doue era  con  alcuni  altri  Capitani  meffoui  da' Fiorentini  il  Conte  Bernardi- 
noFortebracci ,  come  fi  legge  nel  fecondo  libro  della  Crocchetta  di  quella 
Terra  fatta  modernamente  da  D.^goftmò  Fortumo  MonacoCamaldolenft 
Fiorentmo,bauendaafpettato  la  batteria  innari,  che  fi veni ff e  alt  accordo». 
&fc  ne  vfeirono  falm  con  leloro  robbe,  &  arnefrinfieme  conVanm  Stroz- 
za, che  vi  era  per  li  Fiorentini  Gommatore  ,  nelle  quali  imprefe  l'efferato 
della  lega  tutta  la  preferite  fiate  vi  confumò .  f  Fiorentini ,  che  nonfoglion* 
mai  nelle  loro  neccffità  effe  r  tardi, non  inietterò  punto  a  vedere  yan\i  prone- 
dutift  di  Capitani^  d'effercit'hhauendo  pur'aUhora  haunte geriti  dalla  Du~ 
ebeffa  Buona  di  Milano ,  &  fatto for  Generale  il  Duca  H ercole  di  Ferrara 
Mandarono  anch' effi  l' efferato  loro  in  campagna  cantra  ù  nemico, &  fpinfel 
ro  Nicolò  ditelli  nemico  del  Vapa  ,.&  fuorufeito  di  Città  di.  Caflella  con  tre 
mila  fanti  a  quella  voltasi  quale  fubito  giuntoci  diede  l'afialto>doue  fu  con 
molti  altri  ferito  Giouanm  Francefco  Conte  del  Tian  di  Meleto ,  che  vi  etri»* 
con  alcune  compagnie  di  fanti  alla  guardia;  &  chiamato  in  Tofcana,  di  con* 
fenfo  de  Veneuaniy  il  Conte  Carlo  Fortebraca,  che  baneua  (come pur* bora 
dicemmo)  difefo  valor ofamente  i  Forti  fatti  cantra  Turchi  a  Gradtfcanel 
Friuli, & era  anch' egli  mal  fodisf atto  del  *Papa>lo$mfero  verfo  il  Territori* 
di  Perugia  ,  come  nell'anno  feguente  fi  vedrà  ,  &  per  dar  maggiormente  da 
penfare  al  Vapa  ,  cercarono  diprouocargli  contri  il  Uè  di  Francia,  &  d'ha- 
ucrne  aiuto  digenti,  &  fauore  aWimprefa .intorno alla  quale  ottennero,  che 
^nandòfubitoOratorialVapa.affincheilprega^ 
Fiorentini,^  erano  Siati  femprecariffimi,&  officio  fi ffimi  a  qmU  Cotona, 
&a  quali  egli  era  tenuto  d'ogni  officio, &  opera  per  mantenimento  di  qutl^ 
lo  llato,&fe  ciò  non  baueQero  ottenntoydiede  loro  ordine  aproteflarli, ch'e- 
gli in  [eringio  de'  Fiorentini  era  per  fare  qualche  nlcuatomouimentom  Ita- 
m<8r  particolarmente li  minacaaffero ,  che  lift  Jarebbe  tolta  ì'vbbidietiTa 
di  qiiclB^?no}^prouQcatoU  cantra  vn  Concilio .  fU  -fwbafciatonxtel  Rè 
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accompagnati  da  Guido  Antonio  Vefpucci  Oratore  Fiorentino  furono  in-  jinnriella^ 
nan^ch'andaffaro  adorna,  m  Perugia  ,&pcrfuaferoa MagiSìratianon  Città.^i^. 
fi  torre  in  ver  un  modo  dalla  lega ,  che  poco  auanti  baueuano  con  Fiorentini  Del  Signore, 
rifermata,  perche  effìfperauano  di  poter  fi  dall'ingiurie  del Vapa liberare ,  1478» 
&  cT  indurlo  a  douerfi  contentare  >  che  il  cdfligo  ili  quanto  cantra  l'JLrcw  Inftanza  de 
feouo  Salutati  fatto  s'era  fi  riuolgeffefopra  coloro,chehaueuano  il  fallo  cem-  1pi0r^.r,ni  < 
me]Jot&mn  [opra  la  Otta  di  Fiorente  he  colpa  alcun*nonvihaueua,&  erugifl> 
che  [e  il  Cardinal  fuo  nipote  vi  era  flato  ritenutoci  s'era  fatto  per  offende* 
.  re  ne  tv  no,  ne  l'altro  di  loro»  mapcrche fperauano  con  lafua  autorità  dt  dar 
ì  spiego  aqualche  di/ordine  di  quella  \epublica ,  &  che  perciò  non  voteffero 
torfi  dalla  loro  amie itia>c he  toflo  la  gratta  del  Tapa  ricuperata  shauerebbo* 
no,& non  contenti  dell'officio  duòjìoro,  vi  mandarono  anco  poco  doppo  altri 
Ciacoricon  le  medefime  inttan\e ,  &  con  tffoi -tarli  efficacemente  a  non  di- 
fior  fi  da  loro,& ie  foggton feroce  he  [e  effi  voleuano  continuare  nella  legaja- 
ceua  lormeHiero  di  dare  ordine ,  che  per  lo  Territorio  loro  non  fi  dejjepaflo 
degenti  del?apa>  perche  gli  tsfmb afe  ia tori  del  J{è  non  l'baueuano  potuto 
in  verunmodo  ottener  e. Tarue  aTerugtyi%cl)  erano  [udditidellaCbiefa,mol 
to  dura,&  afpra  prof o§ì  a  quella  del  vonòaaere  a  dar  paffo  alle  genti  del  T*a 
pa,ma  pere/?  erano  a  ffati  dulia  pcttiLen'?aì& la  Città  eraper  ciòmolto  nu* 
dadiCutadinhnonpotaidobauerefenonconpicciolonumeroifuqiConftglh 
furono  tardi  2  dare  ali  Oratore  Fiorentino  la  rifpoììa,  an\i  rimandatolo  jen- 
^a,promifero  di  mandarlene  toflo  conhuominiloro  a  Fioren^ma iaguer- 
ra  per  quella  vernata  flette  fofpefa,  nella  quale  non  fi  legge,  che  gli  efferati 
face/fero  altroché  quanto  habbiamo  detto, di  Città  di  Camello, m  aiuto  della,  veft.j5za,  , 
quale  il  Vicelegato  di  Perugia  con  quelle  più  genti ,  che  dalla  Città  potete  fa  ^ 
cauare ,  che  poche  furono,  vi  andò M  quali  lafiiate  in  C  alleilo ,  &  egli  a  fffo  <gia# 
rugiatornato ,  doue  fentendo  effer  lape il  Ilenia  crefe  iuta  fe 'ne  andò  a  Tor- 
felino.  Cartello  cinque  miglia  dalla  Città  lontano,  &  dietto  a  luife  ne  partì 
molto  popolo  j  di  maniera*  ch'egli  adendola  così  abbandonata  impetrò  dal 
Tapa  dt  poter  J cfpendet e  l'officio  del  Todefìà  ,  &  del  Capitano  del  popolo  » 
perpoternecon  quella  proni fione  pagare  1  faldati  per  la  guardia  delle  pia^ 
%e,& delle  porte,  &  videputò  cento  fanti  della  Città  con  vna  pi  ceiola  prò- 
uifionedacauarfidallottenutoaffignamenlo,&ncfece  Capo  Giacomo  de' 
Coromani.Et  difpensò(veduto  il  bifogno  affinchè  la  Città  delle  cofe  opportu- 
ne non  patiffe )  chela  maggior  parte  de*  Signori  Priori  prefenti ,  &  de  Ca- 
tnerlenghij&  degli  altri  officiali,  che  ne  Configli  intermniuam,potefiero i 
negozi]  publicbi terminare,  &  leggefi,che  del mefedi  Lugti0ì& 4' Sgotto, 
efendo  Capo  del  JMagtfìratode*  Vriori  Carolino  della  Staffa vi  furono 
tneffi  partiti  con  quatroPriorh&  quindici  Camerlenghi  Morirono  di  pcfli- 
lenta  Galeotto  diCefarc&Coflantmodi  xM.JLgamenonne  della  Tenna, 
&  Gualmano  Bagltonc  ,  &  mori  parimentedi  quelli  giorni  Oddo  di  Carlo 
BagUone  a  Monte  Luco  Contado  di  Fiorenza  dvn  colpo  d  artigliarla ,  &fà 
po  nato  il  fuo  corpo  a  Terugia ,  &  fijdolfo  di  Guido  de  gli  Oddi,  &  M.  Gre- 
r  Ccc    2  gono 
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Pel  siili'    gTU  F™>ceJca'>l0&l'e  *  Wotfo  BaglioneMvltimo  Magi/Irato  dell'a». 

t   ,  C°/e  ^  ^  ^^oduffero  due  Capitani  di 

S fottio  con  due  compagnie  di  cauatti  per  guardia  del  Contado  loro>&  parti- 

fww/e  catenese  foleuano  tener  ft  per  le  Hf ade  principali  della  Città,afRn- 
•Infogni  improbo  «mode-mmafo$el6erav^ne{eroq»emsti.con 
tutta  tentala  tod,tione,&  qualità- de' tempi  ad  accomodar  qua(itutte)evie 
fhblicbe,& reali  della  Città  in  <jue,  luogbi.oue  it  maggior  hifogno  lo  richie- 
Ornamenti,        &  fec,ero  molte  clSìerne  »»°»<,p<»ZX>>  &  ■  fonti  publichi,  &  altre  cofe 
fiuti  alla  Cit  °PPmu»e  «  ornamento,  &  grandetta  della  Città  loro;  &  di  queflnflefh 
ÙàiVemgn&'orwtormal'PoniediTattoloCarh  diCefare dtllaVenna  ,  obefeneera 
dalla Hpcta  diTodi fuggito  ,doueera  fiato  doppoi andata-dei  "Padre  al{p. 
ma,prigione,& giunto  al  ponte,  &  lui  apen*fermatofi,fe  ne  andò  volando 
all'esercito  dt'Fierentmi,cb'era  intorno  a  Città  di  Cafìello,& per  lo  Terri- 
torio del  Sorgo  a  Santo  Sepolcroi 

Venuto  ilpnnciptQ  dell'anno 1479.  &  entrato  Capo  de '  Signori  Triori 
in  TerugiaTompeo  degli  Gddi,ancorcbefo(ie  tutta  la  Città,& per  la  guer- 
ra vicina,  &  per  la  pefìilenzam  non  piccioli  trauagli,  &  diSlurbi,  non  per- 
do rimafe  fecondo  lafualodeuole  vfan^adi  fare  quella  quantità  di  Citm 
tatinimiferalnli,  cìh  per  t 'adietro  era Rato  cofiume  di  far  fi  dal  primo 
tJttagtftrato  dell'anno  ,  &elefferodt  confenfo  di  M.  T^afambene de'  Va- 
tenti  da  Tneuiallbora  Luogotenente  delVicelegato  di  Verugia  r  &  di  tut- 
toilDucatodi  Spoleto,  tre  officiali  <j olino  Crifpolti,  Tietrodt  Stnibaldo  I\a- 
maTjani,  &Felic-edi  dMatteodcgliMeffandrìjopra  il  tenere  purgata;. 
&  ben  cufioditala  Città  intorno  alla  peflilen^a ,  con  ) 'acuità  di  poterco- 
mandare  >  &  dare  efttoad  ogni  f omnia  di  danari  per  quanto  fofie  fiato  op- 
portuno . 

llTapa  battendo  dato  ordine  al  fnoTeforteroìnTerttgia,  che  a  tutti  gli 
sciali  prouifionati  dalla  Città  ntenefie  la  decima  parte  de  gli  emolumen- 


Decima  im-  _      «  _ 

porta  a  gliof  officiati  proutjionati  dalla  Citta  ntenefie  la  dee  ima  parie  ae  gii  emotumen- 
ficiali  di  Te-  tttoro,ilmgiftrato,cbefùilfecondodelPanno,diiuifu  Capo^^ 
lugia*         la  C orgna.veduto  il  dijpiacere,  che  di  ciò  vnmerfalmentc  da  Cittadini  fuoi  ft 


^ Orgna>T>edutO  il  dijpi„„ 

fentiua,  deliberò  di  mandare  a  Hpma  Ai.  Stefano  Ouamieri  fuo  Secretano, 
conordìne,cbc  doppo  tbauer fatto  prona  di  torre  ilVontefice  dalpenftero  di 
taìtta graue?£ajac effe  ahnerto operatori potédooxttnerlo.divenirt  a  vna 
coMpofitione,poi  che  ft  gmdkaua  per  effert  egli  tutto  inuolto  nelle  graui  cu- 
re  della  guerra, che  troppo  difficile  imprefa  farebbe  Rato  di  liberarjène  info 
rament^m  $er  molare  gratitudine  a  lui,&  grontcTga  d'aiuto  alle Jke  im* 
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frefefirocurajfe  dicomporfi  per  quatrocento  fiorini,  che  effi  per  non  render  Jtmì  detta 
mal  fodisfattt  i  loro  Cittadini ,\tntendcuano  con  lontrate  publicbe  fodisfarlo ,  Città  j  5 1 5  « 
pur  che  quella  fomma  non  fi  paffaffe ,  la  qual  fk  poi  ridotta  alla  tngefima ,  Del  Signore, 
che  a  fette  cento  venti  fiorini  afcefe,& fu  trai  Configli  vintole bede'dana-  1479. 
ripublicbi  fi  pagaffero.  *à  parimente  mandato  Bernardino  Bjnierial  Duca  Bernardino 
d'Vrbino  ,&al<Ducadi  Calauna,  che  non  s'erano  ancora  dal  Territorio  di  g^1^  yr 
Perugia  partithaffinche  li  Supplicale  a  voler  tener  mano,cbe  la  lega  tra  Fio-        c  d .  Ca 
renttmì& loro9cb'era slata  infinoallborainuiolabilmenteofjeruata,fi  ccnth  |aur{a  jcpcr- 
nuaffe  anco  per  V  attuarne,  poiché  l  Tapafe  ne  era  rimejjo  liberamente  info-  chc# 
roì&aquefto  fine  (quando  fo(fe  fiato  cofi  da  loro  approuato)fi  contentale- 
ro  di  fare  talmente, che  ne  i  Fiorentmijne  1  foldati  loro  f off  ero  m  ver  un  modo 
nel  Terugino  offe  fi, acciò  ebe  con  quella  occasione  non  fofle  loro  aperta  la  via 
di  venir fene  a  dannideUa  loro  Tatria ,  &  che  li  fupplicajje  vlt imamente* 
yoler  fare  refiituirc alcune  bes~lte>&  prigioni  di  Fiorentmhcb 'erano  poco  a- 
uantt  flati  prefu&  tolti  nel  Territorio  di  Terugia,&  condotti  nella  Città  di 
Cbiugi  ,  acciò  non  poteffero  da  Fiorentini  effere  di  poca  fede  tajjati ,  &  dato 
loro  carico  per  li  Capitolile  tra  loro  crano(di  confenfo  anco  del  Papa  (labili 
ti)à*  bauer  per  quella  cattura  contrauenuto  alla  lcga\ma  Fiorentmhcbe  dtfi* 
derauano  di  non  difunirfi  da  Terugini  mandarono  due  volte  in  vn  mefe  Jlm 
bafciatort  loro  a  Perugia  >  perche  perfuadeffero  1  Magistrati  a  non  volere  a- 
henarfi  dalla  loro  T^publica,  &  i//iy  che  per  la  commo dita  di  tutto  il  popolo 
vrandwnte  lo  de fiderauano ^mandarono  ancb'eflìaqueslo  fine,  &  per  ot- 
tenerne patta  dal  Tapa  *JK.*Antonw  di  Giliotto  degli  Ueetbi  Canaliere, 
&<Jif. Baldo  di  ^t.  Angelo  Perigli  Dottore  a  \oma,ma  ti  Tapa,  ch'era 
tutto  rolto  a  danni  de9  Fiorentini ,  &  baueua  di  già  loro  meffo  laguerra9fa- 
pendo ,  che  le  condii  ioni  della  lega  e  rano  tutte  nelfuQ  beneplacito  nposle  , 
dando  a  9  li  Amba/c  latori  parole  ,  gli  rimandò  col  rimettetene  del  tutto 
al  Duca  Urbino, al  quale  il  tJWagisìrato  battendo  kauuto  notttiatcbe  Fio- 
rentini deueuano  mandar  di  corto  a  Terngia  nuoui  Oratori  per  bauer  cer- 
tezza fe  baueuano  a  continuare  ò  nò  nella  tega ,  &  per  ifcufav fi parimente  , 
cbenolandofi  da  effufcffe  anco  loro  lecito  di  fare  il  fornicante,  mandaro- 
no di  nuouo  al  Duca  Giacomo  di  Tomafo  de  Tbci  loro  Cittadino  ,  affinchè U 
pre»afle,cbefe<i  luipareua,  chela  lega  fi  bauefje  a  mantenere,  lepiacefiedi 
(arì  opera  colTapa,che  ne  dejje  tal  faggio  >ò  per  breue,ò  per  Bollaa  loro  di- 
rettale ne  poteffero  darficure^a  a9  Fiorentini,  &  ciò  anco  bauer  ebbe  luo 
eo  qualunque  volta  il  Tapa  diebiarafie  il  fuo  beneplacito, /otto  il  quale  la  te- 
la era  fatta ,  slenderfì  a  vn  prefifio ,  &  determinato  tempo ,  nel  quale  1 
Fiorentini  hauerebbono  potuto  in  ogni  occafione  render  fi  in  queslapar- 
te  Remi  >  &  ebefe  ti  Tapa  non  baueffe  voluto  condefeenderea  far  loro 
auetta  cbiare^a  ,  s'ingcgnaffe  l^mbafciatore  di  ottenere  almeno  da 
lui  ,  che  elfi  non  f afferò  grauatt  di  gente  d'armi  ,  &  d  altre  cofe  ap- 
partenenti alla  guerra  ,  che  fofjero  m  offe  fa  de  Fiorentini  >  &  carico  a 

lorQ*  Ccc    3  Et  con 
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^  per  l'altre  cojeneceffarie  a  queU'vfo.p^ 

co"^defchep,u  dell  altre  poteuano  temere  di  qualche  cattiuoincon^ 
ferofortijiiatedimura,difo(fi,&  dibaSiionL  1 

Ribellionedi  .  tar^0[Qend^CJe'^^beerafottod 

fao  e/ito,       leffitio  degli  5 forchi  da  quello  Baio ,  bauendo  tentato  Logico  Rè  di 
Franciadifarlicontral'Italia  fender  l armi      eglinon  v'inchinando  ver 
I*  poca  buona  fortuna  ,chebaueuay>cduto,  Francejfinon  hauermaibauuto 
for?a dipoterui  fermare  il  piede ,  vdito  quello  tumulto ,  &  mtefoft  con  zìi 
.     altri  fuoru fin  di  Genoua,& particolarmente  con  T-rofpero  Adorno,®  io» 
Lodouico  il  Moro  \io  di  Giouanni  Galea^o picciolo  fanciullo  'Duca  di  Mila- 
no,s'vmrono  a'  danni  di  Genouefi ,  &  aiutati  da  Ferdinando  Rèdi  -Napoli, 
perche  la  Duchi  fj a  Buona  baueua  mandato  aiuto-  di  zenti  a'  Fiorentini  fuoi 
nemici.fccero  opera  di  rientraru,tmauon.nufcendoloroil  dicono,  perche  la 
nuchiJJa,vdito>Che'l  C aglietto  fi  teneua  per  là,mandatoui fubito  nnouifol 
dati,  &  dato  ordine,  che  la  Foriera  in  mano  di'BattiilaFregofo  nemico 
dell  Adorno  (i  d,J]e,fu  cagione,che  pniudifpcran^  ifuprufatife  ne  andaf 
fero  con  gli  apparati  loro  in  Lumgiana,i  quali  da  Capitani  del Tapa  ,  &  di 
Ferdinando  raccolti  ,perdarpiù  dapenfare  a' Fiorentini  ver/o  UTerntorio 
di  Tifagli  ff  infero  ,  doue il  Sanfeuenno,  mefjononpicciolofpauento  in  tutte 
quelle  coni, rade, face beggiò  sii  il  Tifano  molte  CaHtUa,  e  fin  quali  (opra  le 
Rorortmi  tra  porte  di  Tifa  trafeorfe .  1  Fiorentini  veggendoft,®  da  queila  parte  ,  &  di 
"Se         qUelU  dlSiena  trau«gl>«tirricbiamaTono  primieramente  il  Duca  Ercole  da 
Ferrara,®- asoldarono  dinuouo  ti  Duca  di  Mantouat&  pofia  hauuto  da  Ve 
netiani  Carlo  Fortcbraca,& Deifcbo  figliuolo  di  Giacomo  Piumino  con  mot 
tegenti.oppofero  adammendue  i  Duchi  di  Calabria,®-  d'orbino  vna  parte 
dell' efferato  verfo  le  Chiam  y&.l'altram  foccorfadclTerritorio  di  Tifane 
mandarono  ;  ;/  Sanfeuenno  non  afpettando  il  nimico,  fe  ne  tomo  in  Lumgia- 
na,& Carlo  Fortebracct,che  cantra  di  lui  itoera,  ricuperò  con  molta  fua  lo- 
de quanto  in  quelle  parti  i  Fiorentini  perduto  haueuano ,  &*Fioren\a  con. 
difegno  didouer  trattare  con  quella  Republica  ti  modo, co»  cui  doueuagouer 
narfi  quella  guerra.fe  ne  tornò.  Et  in  Terugia  negli  v  Itimi  giorni  del  Mcgi- 
Uratodi  Vinctolo  della  Corgna.fù  fatto  in  S.^,etrovn  Configlio  conia  tre- 
fcn^i  di  MJiafambene  de'  Valenti  da  Triem Luogotenente  (come  bobbio, 
mo  dettoJdel  Vicetegato  di  Perugia,® huomo  di  molta  riputatane  i»  quei 
tempi,de  SignoriTriort,  ®-  di  67.  Cittadini  de' principali  della  Città,tra  i 
quali  furono  molti  Dottori,  douedoppo  vn  volontario  giuramento  dato  in 
mano  del Luogotenétefù,®  dal  Magiftmo,® da  tutti  quei  Tubili,®  Cit- 
tadini» 
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tadin'h^e  Verano,promeffo  di  continuare ,&  per [(iterare  nella  folita  vlbi*  jinnidellt^ 
dienx*>&  diuotwne  verfo  il  Tapa,  &  Mini  fin  fuoi  nelgouernodi  Terugia,  Citt*.$  515. 
&  di  prender  cura  intorno  a  quello,  che  per  effi  fi  foffe  giudicato  conueneuo-  Del  Signore. 
le,&  vtile alla falute  del popoloTerugino,&  del  fuo  ? rencip e,  &  panico-  T479. 
larmente  col  procurare  ogni  rimedio  a  quella  importuna  influenza  della  pe-  Eiettionede* 
He  deliberarono,che  dal  Luogotenente,  &  dalMagiflratoinfiemefi  vemf  venti  dell  Ab 
fe  ad  elettione  di  huomini  fegnalati, di  quel  numero,&  qualità,che  più  loro   1  r  0% 
foffe  paruto  opportuno,  &  volfero ,  che  fatta  la  clettione foffe  con  ogni  loro 
arbitrio  ,&  t  acuità  >  da'  Signor iTriori ,  &  Camerlenghi  per  tutto  lime  fe 
di  Settembre  prcfjimo  confirmata.  Ma  q  nello  sc  he  foffe  di  que fio  giuramento, 
&  eleitione  d'huomim  cagioncnon  fi  leggeri  può  ben  credere,  che  ciò  foffe 
fatto  non  folamente >pcrc he  ella  pestilenza  fi  prouedeffej  ma  per  lovofofpet- 
to,in  cui  poteua  effer  caduto  il  Tontefice  per  la  venuta  del  Conte  Carlo  For- 
tebracci,  &  di  DcifcboTiccinini,  mar.d.itidaVenctiani  in  aiuto  de9  Fioren- 
tini,che  doppotlfcccorfo  diTifafe gli  h menano cbiamatiper  decorrere  del- 
le cofe  della  guerra*  a  Fiorenza,  &  come  per  lo  più  dagli  feritori  s'afferma 
jl  Fortebraccio  effer  venuto  con  intentwne  di  fare  ogni  sformo  per  infigno- 
rirfi  di  Terugia  fna  Tatua,  come  haneua  fatto  d  Taire.  Era  anco  crefciuto 
ilfofpetto  nelTapa ,  perche  alcuni  Wj>bil>  Tcruginh  &  particolarmente  il 
CentUbuomo,& Carlo  di  Ce  far  e  della  Tcnna  erano  iti  a  trouare  il  Fortebrac- 
ciò  a  Fiorenza ,  onde  poteua  r  agi  oneuol  mente  temer  fi  di  qualche  trattato  > 
ter  eficre ammendue  quei  Gentilbuomim  de  principali  della  Città >& vi  ha* 
ueuano  amici>&  feguito  grande.  Glihuomim  eleni  da  M.  Is^afcmibene  Luo 
gotenéte,& dal MagiHrato furono  zo.quatro  per  ciafcunaporta,&  fu  loro 
dato  nome  di  lo.dtW  arbitrio,  &  furono  qutfìhper  porta  Sàfanne  M.Tietro 
Fdippodelh  C  or gna,Bior  do  de  gli  Oddi, Matteo  di  M.Gregorio  <Antignolla, 
&  Tietro  di  Simbaldo  l\am  anfani, per  porta  Borgne,Giouanm  di  MaUtefta 
Bilione  Colino  Cnfpolti>I{uslico  Montemelini,  &  Gentile  Signorelli,  per 
patta  S  Pietrc^I^dolfo^aglione^.^aglioneVib^Mariotto  Baglione,  & 
amico  Gratiam,  per  porta  Sole  M.Matteo  Francefco  Montefperelli,  M.Tic- 
tro  Taolo  Ranieri,  Francefco  di  Incoiò  di  Tomafo  Montemelini ,  &  Giaco- 
mo  d'Antonio  detto  Bjfauotode'  Coromanhper  porta  Sàt\4ngelo  Carlo,& 
Tietro  Giacomo  ammendue  della  Staff  a, Bonifacio  (oppoli,&  M.Ticcinmo     Morte  di 
Tkcmim.  Ver\o  la  fine  del  mefe  d%  Aprile,  morì  Sforma  degli  Oddi  in  Tem  Sforza  de  gli 
Qia,&  furono  trafelate  per  terra,  fecondo  l'vjo  di  quei  tempi  1  ^.bandiere,  Uddi. 
le  quali  furono  col  corpo  a  S.Francefco,che  con  bonorata pompa  funerale  vi 
andò,collocate. 

Et  al  principio  di  Maggio, efjendo  entrato  nuouo  Magistrato  de  Signori» 
dicui  fu ìCapo Galeotto  di iM.Lello  B  agitone, m  palalo, tra  le  prime  coje,che 
faceffe, ratinati  1  Camerlenghi,  ottenne ,  che  1  venti  dell  Arbitrio  per  i  op- 
portunità della  petiilcnx* ,  &  per  C  occorrente  della  guerra  potè  fiero  [pen- 
dere de  danari  publichi  wfino  allafomma  di  dicci  mila  fiorini,  che  con  mol- 
ta vnione  di  voti  non  meno  nelivno ,  che  nell'altro  Collegio  pafso ,  &  poco 
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Unni  della  doppo  rihebbero  W 'altra  volta  m  Terugia  l'Oratore  F mentina  M.utnton* 
%  '  Mal*&oneUl*be  a  ™me  MI*  fi**  Kepublica  con  lettere  di  credente fpofe  lo» 
"">l&n™  *°;c    limi  ^orjfhaueuano  ultimamente  mandato ,perc he deftderauano 
**19*         chiaramente Japere>fe  tra  loro  doueuapiù  continuai fi la  lega ,ò  nò  ,a  cui  fi 
dettoti* (fi  per  tfkr  fudditi  di  S.Chiefa,non potevano  dar  loro  nfpofla  ale», 
nafen^a  il  confinfo  del  Tapa  .ancor  che  daU  Oratore  Fiorentino  /òffe  loro  con 
molli  prughi  perjuafo  di  deliberar  e  altramente.  Partito  il  MalagoneUo  da  Te 
rugia  p«rue  al  MagiUrato  di  mandare  anch' effv  di  nuouo  Vn  altra  volta  li 
medefimi  M.  Antonio  degli  Acerbi ,  &  M.Kaldo  di  Ai. Angelo  Perigliai 
•Pontefice, pere  he  con  quella  Più  lmmdtà, che  conueniua,lo  face/fero,  &  deU 
Inftanza  de'  la  mtàc&à  de9  Fiorentini ,  &  della  rifpofla  de'  Perugini  certo ,  &  che  effi, 
Perugini  al  perche  deftderauano  infinitamente  di  ottenere  da  lui ,  di  potere  continuare 
Papa.  nella  lega  con  Fiorentini  >■  perche  Li  cono/ceuano  vtile  alla  Citta  ,  desiderata 

dal  popolo,  er  dannofo  grandemente  il  diffoluerla,  li  haueuano  rimandati  di 
nuouo  affinchè  k  piace ff  e  di  far  loro  quella  gratta,  &  pache  più  agevolmen- 
te fe  ne  rifolùe(fc,volfero,chegli  ^mbafciatorigli  efponeffero  tutte  le  cagia- 
ni,che  moueuanogli  animi  loro  a  farli  quella  inUan\a^  &  primieramente  il 
pericoloycfreffì  vedevano  della  perdita  del  loro  Contado,  efpotìo  molto  più  a 
d'anni  de'  Fiorentiniyche'l  Territorio  di  Fioren^ch'era  di  lunghi  forti,&  di 
tutte  le  cofe  abbondantemente  proueduto  aloroyLi  mula  fodtsfattwne  dimoi- 
ti Cittadini #ht  hauendo  hauutofperan^a  nella  tega,  haueuano  frequentati 
loro  traffichi  con  Fiorentimy& fatte  nuove  mer emme  co  <ffoloro,et  che  per- 
ciò rompendo  laguerra,non  era  fen^a pericoloni  qudche  tumulto  in  Veru 
gia;h  venuta  del  Conte  Carlo  in  Tofcana  dannofijfima ,  &  molte  altre  confi- 
derationt  diedero  loro  m  nota  da  dir  fi, &  da  difcorrer(ìy*r  co  lui, &  col  Con- 
te<jirolamo  \iarij,cbe  nelle  deliberatali  delle  coft  della  guerra hauea  ?ran 
pancaccio  che  it  Tapa  a  beneficio  dell  i  Città  di  Perugia  inchmaffe  apermet 
tere>  che  non  fi  difiìfueffe  la  le%a  ;  hebbero  anco  in  commiffione  gli  Jl mb.  di 
raccommandare  caldamente  M.^ifc imbeve  talenti  Luogotenente  ,  cjrdi 
far  op?ra,che  l'ordine  dato  da  Eugenio  l^,  fuo  anteceffore  intorno  al  rimet- 
9  de9  banditi  &  al  dottorare  de  gli  fiorar*  forestieri  nella  (^UtàdiTerti- 
gtay&  Terre  di  SXhiefa  foffe  in  off  emanici  de  quali  cofe  furono  tutte  da  gli 
Oratori  ottenute, &  ne  riportarono  breu^con  i  quali  véne  anco  Mouftg.Giot 
Battiti*  S  mello  Vrotonotario,con  titolo  di  Commiffano>&  Vicario  del  Ta* 
fa ,  &  con  facultà  d.  Legato  a  Latcre  ,  a  cui  il  Vapa  haueua  dato  particola? 
eommiffione  della  effemtione  della  Lega  conFwrentim  durante  la  guerra  ..Lek 
onde  i  Magifìrati  hauendo  con  molta  allegrerà  riceuuto  il  SaueUo,gli  JÌm 
bafciaton,&  ibreui, deliberarono  di  mandarfubitoa  Fiorenza M.Tietro Fi- 
lippo della  firgna,  &  fiordo  de  gli  Oddi  con  f acuità  di  poter  componerefin 
%a  ber  eplacito  del  Tontefice  la  lega  per  tutto  ti  tempo  re  durauala guerta% 
&  che  in  cafo  di  neceffitdje  alcuna  delle  parti  fofie  dal"  altra  ncereatadi  al- 
cuna quantità  di  grano  ,  f  offe  tenuta  a  darleneypur  che  ftn^a  danno  di  chilo 
de{fe,&pergre%£o  cgnkeneHolcfi  cocordaffero,  &  fhe'l  tutto  fi  faceffecm 
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quelle  più  ragioneuoli  condttioni,che  ftpotefirrofare  in  honore  del  Tapa,&  ^ nnt  deUa 
di  Santa  Cine  fa  ,  &conquefla  rifolntione f  trono  mandatigli  Oratori  a  Fio-  Città.  ?  5  1 
ten^a  ;  ma  F'orentinì  >  che  s  erano  veduti  menare  alla  lunga ,  &  haueuano  Del  Signore 
deliberato  di  dare  anch'effi  da  penfare  alVontcpceJen\i  dar  punto  orecchie  1479. 
agli  ^mbafciatoriVerugin^haurndo  bauuto  genti  dalla  Due  beffa  di  Mita-  Fiorentini 
no.&da'Penetianitforidonol tSlenfe%&ìlM  T,ndaf*  pfl 

lo  Vitelli  contra  Città  di  faglio  diffefa  da  M.  Lorenzo  Ciufhw ,  &  dagli  2Jj  c%ll 
altri auerfan  del  C itelli>  fpinjcro  alli  jJiGiugno  il  Conte  Carlo  Fortebracci,  ^a^rfu 
&  Delfio  'Piccinini  con  vn  buon  numero  di  caualli ,  &  fanti  verfo  il  Terri-  0 
torio  di  Perugia ,  1  quali  partiti  di  notte  da  quel  di  Fiorenza,  ò  come  da  altri 
fi  è  dettnyda  Cantonale  ne  andarono  auanti  ,1  giorno  a  Tafjìg  nano  CaSleldi 
Terugia  su  la  nua  del  Lago,& Vbebbero  a  patti,  <&  con  parte  delie  genti  fe 
ne  vennero  hHeffa  notte  nifi  no  «Ile  porte  delia  Citta  ,& fatto  proua  di  cac- 
ciar fuoco  nella  porta  di  Sant'angelo,  doue  erano  iti,  ò  perche  gin  die  afferò 
più  ageuole  il  prenderla ,ò  perche  vi  baueffero  battuto  qualche  intcUigen^t 
perebe  conglia ffalitori  vi  era  il  Gentiluomo,  &  Carlo  della  ?enna>cb' era- 
no der principali  di  quella  porta9non  f scerò  pò  ò  nulla  ,  perche  il  Vrotonota- 
rio  Sauelloy&  li  Gcntilhuommi  di  dentro  vj  an  doni  gran  diffima  diligenza,!* 
diffejero  di  maniera  >  che  fni\a  alcun  danno  loro  gii  ributtarono  ,  &  e  ffiU 
mede  firn  a  notte fc  ne  tornarono  fenica  alcun  frutto, fuori  the  di  prede,  &  prì 
giom ,  che  molti  al  ritorno  ne  fecero  con  non  picciolo  danna  del  Territorio  a 
dietro-M  dì  feguentefi  infero  intorno  alle  CafteBa  di  l  Lago,  &  oltre  a  Vaffi- 
gnano  prefero  il  Monte  Fontegiano,  San  Fih  ìano,Zocco,& Monte  Cotogno* 
la  .grufando  da  quelle  nuiere  prefero  Mutria  Mont  iguana, &  altre  Capti* 
la  mi  vicine,  la  Magione  di  Viandi  Carpane^  fiocca  di  M.  Vannino  Picci- 
nini .detta  poi  del  Conte  Angelo  greggio.  Monti  gualandro,  Caftel  Pjgone, 
&  molti  altri  luoghi  di  quelle  contrade,  il t he 'V dito fi  in  Terugtayancorchc 
da  Braccio  Bigione,  &  dagli  altri  TipbM  vi  f off  ero  fatte  quelle  pronipoti, 
che  in  quella  fìretteTga  di  tempo  fu  loro  poffibdc,  attendendo  più  alla  dtf* 
fefa  della  Città ,  che  del  Contado ,  &  pera*  fatte  venire  genti  da  Spello, 
&  da  altre  Terre  delio  flato  de9  Bagliori  perguard.a  della  Città  „  non  ba- 
ttendo efferato  da  potere  vf  n  e  in  campagna ,  delibi  rarono  di  mandare  ta- 
tto al  Tapa  Me  Ilo  di  Simplicio  Simplicij  a  darliconto  di  quanto  eranel 
Territorio  di  Perugia  fegutto ,  &  a  Applicarlo ,  che  pofaa  >  che  efiper  ba- 
tter voluto  intieramente  -ubbidire  a  gli  ordini  fuoi  riceueuauo  quelli 
danni  T  &  che  di  già  tutte  le  C alleila  intorno  al  Lago  .&  de  gli  altri  luo- 
chi  evano  venute  m  poter  de  nemici ,  lipiaceffe  (non  p  commendo  per  fe 
Beffi  atti  per  allbora  a  difender  fi)  di  dare  ordine  >  che  quanto  prima*, 
t>oteffe  d  Ducad'Vrbmo  tonte  gemi  ,  che  in  punto  haueua  ,  &  a  cuiefft 
haueuano  di  già  ,  &  d'aiuto ,  &  di  foccorfo  fatto  inVan^a,  prendala Lo* 
ro  protentone,  &  d.fefa  yperchffe  ciò  non  fi  faceva,  il  popolo,  che  le  fud  et- 
te cofe  conofaua  ,  riceuendo  di  quelli  ftmili  danni  non  fi  farebbe  potuto 
nettermmdeU'bQnciìd>&  deU!vbbidien%a  ritenere,  &  binerebbe  cercato 
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fntTlÌ^  ÌZTfì dll,bTr'daUa  mok^ di^Uaguerra.la  onde lo  fupplkaf. 
«S  «/  V  f  M0,  q"^°  °rdme  alD^>H'ì"ale  ncercatdcomef,  è  d  ltoìdat 

Pel  Signore  ro,pareua,ebe  pd  aUa  protettane  dAanefi^be  alla  difTef^ 

the  fi  le  finma  grandemente  obliatole  piace ffe  nel  nJJ0  de' C ardali 

Aiuto  datoa' 

^odaqudlamoleJUadContadotorocoU 

tnieunonparue  loro  di  mandar^  KtBe  a  Kcma,ma  Vedfìto/}  ™™1  ne 

toro  tornarono  ali  vbbtdien^a  de'  -Perugini,  vi  mandarono pofua  ,nd\ ad  al 
<™g<ormM.BagUoner^ 

Mandano  ^lUprotcttw^  ,cbe  baueua  tenuto  della  C<ttd  fuad,  Perugia  in  balcrla 
fi  -^..feiato-  P'  rferuatadall  mfulto  d'vn  ecsì potente  nemie0l& tbet anemiche «uan 
-  ^  j'on^e  dunque  effiferalt 'bora fi  conoficjfero  Uberi  d'ogni fofpetto  ,  hanendonondl 
pcrchc.         meno  auift  certi  dagli  Mafaatori.ch'ejf,  baueuano  in  F;oréZa,  che  mah 
l*^?M'C««ficmccM 

pnmere  le  f^ff ^Occuparli  la  Città  di  Percome  vno  de'princi 
pahffìm,  membri  dt  Ilo  flato  di  S.Cb^l.p.acctfe  ai  tenerui  tanto  numero  d\ 
fidai,  in  pre fi  dioiche  fi  ne  potè  fi  t  ro  in  tutte  l'oceafioni  rendere  fìcuri.il  ohe 
cbuirametele  ruberebbe  qualunque  volta  al  Sauello,cb'era  delle  cole  di  Te 

^Ì'/ÌTV"^**0'?  T é Dlua d'V,him>  &  dt  C«M"«  l«  curi 
ddla  diffefa  della  (  itta,&fuo  Contado/i  dcfie.con  fatuità  parimente  d>  po- 
ter procedere  contra  certt.cbe  baueuano  pur  allbora  cercato  d'innouare  'con. 
m  lo  Stato,&  di  dare  la  Città  al  Conte  Carlo.credendofi.cb'evl, filTe  (come 
s  erapubhcamente  dettojvenuto  con  t efferato  de' Fl0rentin,  a  Patinano, 
™™™™nni,pw^ 

dotte grauato  tuttawa  maggiormente  dal  malealli  i  y.di  Cjiugnoin  San?  4- 
■  goUmofe  ne  pafiò  all'altra  vita;  bauendo  foto  dtsè  lafcìato  Bernardino  (m 
fgUuolo.Di  qucll,,cbe  cercarono  d,  darla  Città  al  Conte  Carlo  fù  Capo  Barto 
htnjo  di  Gufammo  di  M.  ^gamenonne  della  Penna  con  alcuni  fio,  pare». 
t'ffiS^'P^Sant'^ 

tonandole  fi  nepartiuano  nonperebefoficrom  alcun,  parte colpeuol  ma 
perche  non  volevano  efiere  nelle  prìgion,  tormentati,  &  afflnn.l  esenti  de' 

di  Verta  veifoCo,  tona&  tuli  &  a  yagllttno  trattenendof  fì  del\btrarQm 
di  tornare  vn  atra  volta  /opra  Taffignano,la  doue  ganti  v fi  JferoZr 
^4^lo)&fen^atorfidagllaUogg^ 
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fè  ne  andarono  per  quelle  contrade,  &  per  la  montagna  iuìmcina, predando,  Anni  iella 
sfacendo  non  piccioli  danni  per  tutti  quei  luoghi*  &  meffo  a  fiacco  Vreggio  Città  ni?* 
ficco  (faftello,&  pieno  di  molto  popolo*  &  VernaT^ano,  a  cui  diedero  anco  Del  Signore* 
il  fuoco  con  grandiffimo  danno  de  gli  hab>tatori ,  JenT^ache  l'iffer cito  della  147?. 
fcbicfa,  tiferà  (come  alcuni  hanno  detto)  alla  cafa  del  Viano ,  &  coinè  altri, 
più  venfimilmente,  al  Voggio  Imperiale,  vipoteffe  procedere  a  tempo,non 
contente  def  danni  fattine3  luoghi  predetti,  fie  ne  venne  parte  di  effe  all'altre 
fati  ella  intorno  al  Lago,&  factoui  noteuoli  danni ,ripre fero  di  nuouo  il  Mori 
te  Fontcggiano,Zocco  picciolo  Cattello,che  lo  mi  fero  con  San  Fi(cranoafac- 
co>&  occuparono  m/ino  al  numero  diz]  Catella,  &  quei  faldati,  1  //erano 
rettati  alCafìtdio  di  Vaffignano  fecero  ogni  sformo  per  occuparlo ,  &  gli  die* 
dero  con  quei  maggiori  apparati  militari ,  chefà  loro  pofjib  le,? 'affatto  ma 
quelli  di  dentro,  ch'erano  Siati,  &  di  vettouaglie,  &  di  fondati  da  Perugini 
proueduti ,  difendendofi  valoroj "amente  ne  ributtarono  a  viua  forila  i  nemi- 
ci ,  i  quali  vnitifi  poi  con  faltrv  genti  loro  >  ch'erano  infino  al  Monte  Fonti- 
giano  tr  af cor feyp  affate  le  motagne  d' Ugello, f e  ne  calarono  nel  piano  di  Mon 
tefperello,  doue  l 'ift e ffo giorno  era  amuato  il  Vrefetto  di  %oma ,  Matteo  da 
Capita,  Giulio  Varram,  &  CiouanniFranccfco  da  Bagno  con  Vino  Ordclaffi 
Signor  di  Fo)  lì,! ulti  (apitani  del  Tapa,con  altri  condottieri  di  quello  eff er- 
tilo* ti  and  au  ano  per  vmrfi  con  l'altre  genti  detta  Cbiefiiì&  del  Fjdi  Vjpo 
ti,  ci/ erano  a  Poggio  Imperiale, &  al  Colle  di  vai  d' Fifa  nel  Fiorentino,  & 
yenuti{come  dicono)alle  manicarono  rotte,  &  m*  ffeinfugale genti  del  Va  Vittoria  de* 
pa,di  maniera,  che  gli  alloggiamenti  toro  furono  de' nemici  predi,  &  Vi  fu-  J^01™""  c° 
rono  fatti  molti  prigioniera  1  quali  vi  fu  vn  figliuolo  di  Guido  Taglione, &      p^e  °cntl 
Ti  relì areno  tra  morti,  &  pregiom  1  óS.buomiw  d'arme  di  quelli,  che  Sta- 
nano alla  guardia  di  Vtrugia  111  Duca  d'Vtbmo  ,  &  Uìfonfo  Duca  di  Cala- 
aria  non  fi  ritrouarono  a  quella  rotta,  ma  pofiia,  chele  ne  fu  portata  la  nuo- 
ua,fc  ne  vennero  anch' effi  ne  lVerugiuot&  raffrena)  ono  alquanto  F  altere^ 
%a  del  baldan^ofo  nemico, il  quale  doppo  la  riceuuta  tuttoria  tutto  Leto  s  an- 
dò alcuni  dì  raggirando  ,  prima  che  gli  aiuti  vennero,  per  quel  Territorio 
horapr  edando  nel  £btugi,  &  ne'  Iwghiiuivicin:,  &  bora  in  altre  parti,  dt 
manierai  he  la  Città  diVcrugia  rivenendo  continui  dannh&  dalla  peti  dm- 
tyjCkeuon  poco  la  moltStaua  >  &  da  loro, era  tutta  tr mugliata,  &  «/fi  tta; 
Molte  Camelia  patirono  danni ,  ma  più  di  tutte  l'altre  M-ganclla  de  Mar- 
che fi,  che  fu  con  molta  crudeltà  mefi a  a  fiacco  ,  &fattoui prigioni  huommir 
&  donne  non  fi  attennero  etiandio  di  dar  li  mone  alle  fanciulle  ,  che  nel- 
le cime  lattauano:  patì  parimente  Zolfagnano  picciolo  Camello,  che  fu  dato' 
in  pi  e  da  a  foldati,&  Monte  (olognola,  ma  Monte  GnaUndro,  che  per  effer 
ne' confini  del  Cortonefe ,  era  come  vnottei  co  negli  cechi  a  nemici ,  non  fio- 
lamente  fu  prefo,&  me  fio  a  fiaccola  lo  rumarono  intieramente.  UT  errilo- 
rio  della  Frattali  Pietra  Melina,  &  di  molti  altri  twgbi  di  quelle  cotrade, 
ncenntero  anch' effinotabiliffimi  danni , marne ffofi  vltirmmcntei  nemici 
ali'  ifkdic  di  Cafiivlione  delego,  luogo  che  per  la  qualità  delfino,  &  per  le 
u  -  mura» 
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U79.        f^onatolaffedio  cancndip.edanelCorten^  £ 
d^poidinuouoilT)ucad^rbim 

de-VibTj  Am  ^^^^W^}*^^^^  M.  Bacone  Vibij 
bafciatort  al 4  T«P«>«ffi>'cbe  li  defe  di  tutti  quesìiprogre/f,  ragna? l!0,& lo  applicali 

no.effi  erano  Meri  di  tutte  Ingiurie  de' 'nemici,*  che  quando  ne  erano  lu». 
gurieeranotoslotrauagliati^opprefft,  li  piacele  pofaa,  ch'eglino  perft 
sieffinonfifentiuanoatti  a  difenderfi,  ò  di  dare  ordine,  che  gli  Li  fui  fofi 
feroHab,lj,&femh  &  non  come  infino  allbora  fera  da'  fai  Capitani  cL 
Pf  difenderei  confini  deS*nefì,glihaueuanonelmaggJb,fo%nocongran- 
diffimolor  dispiacere  abbandonati*  che  pace  vniuerjalefi  faceto,  òfe  ciò  fa. 

^rdinuouolalega,*perjefìeffiprouederea'cafiioro,poicbe'lpopoto 
Perugino ,  che  6] .  anni  fi  bauea goduto  la  pace  nella  Città  fua ,  mala?euoU 
mente  poteua  fopportare  il  vederfi  bora  con  tanti  danni  così  da'  vicini  fuoi 
travagliatolo  fù  iordmccbe  ilMag,flrato,dtcuieraallhor  Capo  Bior- 
do  de  gli  Oddi ,  diede  all^mbafciatore  con  auewrlo ,  che  faceto  ogni  ape- 
ra,& colVapa,* coni  Cardinali,*  col  Conte  Gioiamo  Rjano,cbe«d  vna 
d^trericken^ 

itendo  mtefo  dal  <Ambafciatore,cbe  il  Tapa  m  prefen^a  dell'Oratore  del  R  è 
Ferdinando  gli  haucua  detto,  che  fi  farebbe  contentato,  che  la  Città  di  Veru- 
gMÌ i* T  ef"tt0  rS«  co"  '  drenimi  pur  c he  vifoffeflatoilconfenfo  del  Du 
cad  frbmo,*  di  Monfig.  Ciò:  Battista  Sauello  Gommatore ,  &  fm  Com- 
tniQariomVerugìa,mandarono  Ai.  Vietro  faolo  panieri  al  Duca,  itonan- 
doloavolercondefcendcre,cb'iffipotcffero  di  nuouo  trattare  qucìia  La,poi 
che  l  Papa,  &  in  lui,*  nel  Sauello  fi  rimetteua,  il  Sanello  fi  ne  contentala 
con  conditione,che  e  fi  non  defero  ne  ricetto,  >,epaf]o,nc  vettouaglie  a  into- 
na-.elle  parti,  *che  haueffe  con  ogni  infiamma  a  pregare  il  Duca,  che  anch' 
f^icondefcendefie,*cheiltempodellalegafotolim^*nonbreue, 
*  che  fe  Fiorentini  non  bauefìero  voluto,  che  nella  lega  fodero  eomprefi  Cit 
ta  di  Castel  o.Citcrna,* Montone  (come  egli  baucrebbe  de(iderato)  fi  con- 
■^>ctoetiandiofen^ 

contentafìedellakga  ,prouedutiiSanefi  delle  cofe  alla  loro  diffcja  opportu- 
ne, fe  ne  veniffe  con  l  efferato  del  Vapa  nelle  Terre  loro,  il  ebe/ffi  flnano 
tffcrla  mente  del  Vapa;  fu  ottenuto  finalmente  anco  dal  Ducajefipoteffe 
trattar  dcllalega,la0ndeilMagislmo,dicui  eraCapo  Bonifacio  foppolt, 
elefie  Oratori  per  mandarli  nel  campo  de'  Fiorentini  per  negociarla  con  M. 
G uemo  Cutccmrdm  Commifjam  d,  quella  Kepublica,  &con  Ruberto  Ma 
lateila  Sig.  di  Rimino  General  Capitano  di  quello  esercito.  M. Tietro  Filippo 


della 
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della  Corgna,&  Gol  ino  Crifpolti  con  [acuità  di  poter  concluderlai&flabilir»  Jt  tini  della 
la  in  quel  miglior  modo*  che  fi  [offe  potuto;  ma  perche  intanto  gli  efìerciti,  Citta  iJIf. 
eh*  erano  a  Toggio  Imperiale  ,  da  alcuni  dettoToggio  BonT^i  net  Fiorentino,  Del  Signore, 
vennero  a  fattoi' arme  >& ne  bebbero  le  genti  della  Cbiefa,&  del  !{c  la  vii-  1 47P.  • 
toria,non  furono  gli  Oratori  mandati  ma  in  vece  loro  vi  fu  mandato  Vietro    Vittoria  de 
di  M.Baldaffarrc  credo  io  della  Stajfa,per  intenderemo  al  Ducafofie  parato,  Sh  Bcclefia- 
€he fi  doueffe  tra  l'vna,&  l'altra  B^epublica  trattare  d'vna  tregua,così  per*  gJ^JJJ 
che  fi  potejfe più  commodamente  negociar  la  pace ,  come  perche  fi  poteffe 
da  ammendue  le  parti  far  più  fieramente  f eminar  e  i  loro  campi ,  &  perche 
in  ciòfaceuadifficultà,cbe  il  Duca  non  fi  contentata  delia  tregua  fi  nonlefe 
foffereftituita  la  Rocca  dclVorghetto,  occupata  da'  Fiorentini,  &fei  Fio- 
rentini non  prometteuanodi  ofjeruare  anco  la  tregua  con  Città  di  Camello, 
vi  fu  màdatoqueHo  Cjentilbuomo,iffinche  fàtèfft  ogni  opera,percbe  ti  Du 
ca  fenica  quefle  cccettioni  viconcorrejfe ,  &  che  chiaramente  neferiueffe  al 
Sauello,  che  giuntamele  feco  ne  haaea  battuta  l'autorità  dal  Tonte/ice  ;  ma 
ti  Duca,c\ye  fù(come  habbiamo  detto)  nel  fatto  d'arme  vincitore*  del  quale 
f  ochi  jenttori  parlano,  &  quei  pochi  con  molta  breuità  lofanno>parue>  che 
poco  alla  lega  ,  &  alla  tregua  d'effe  orecchie  ,  &  conforme  all'opinione  del 
Tapaf& del  Conte  Gir  olamo  Boario  per fuadefìe  a  Ter  ugini>  che  ad altro\cfjt 
a  legherà  tregue  f off  e  in  quella  così  profpera ,  &  felice  fortuna  del  Papa 
da  volger  fi, il  quale  bauutoauifo  di  ques~ta  vittoria >tutto  lieto,  &  per  la  rot 
ta,  &%ga  dell'efferato  Fiorentino ,  &  per  laprefa  del  Poggio,  che  fu  pik 
filmata^  tenuta  in  conto  dalui,che  s'biiuefte  ottenuto  rimprefa,effendofla 
to  quatrameftfenxa  vfeir  pur  mai  di  palazzo ,  vdita  lì  nuoua,  montato  fu- 
bito  a  cavallone  ne  andò  i'iìlefja  mattina  per  tutta  Roma  a  folaga,  &  br- 
uendo uedutodi  buona  peTga  lontano  l'  ^mb  afe  latore  diTerugia  dicono,che 
fattolo  co  allegro  uifoafe  chiamarceli  dictffe,chefpedif]efubitoaVerugia, 
chi  di  quefta  vittoria  deffe  nouella  a  Magijiratt,^r  che  dafua  parte  per  v- 
far  propriamente  le  parole  dell' autore,  fenueffe  loro,  che  non  era  più  tempo 
da  far  lega  con  Fiorentim,& che  d  medefi mogli  fi  dicefje  dal  Conte  Girola- 
mo Boario,  confoggiongeriidipiù  ,  che  non  falò  non  era  pm  tempo  da  far  le- 
ga,mada  vendicarli  delle  ingiurie,  che  s'erano  da  loro  riceuute,  il  che  tutto? 
appare  per  vna  lettera  di  man  propria  dell  Jtmb  a  fattore  fritta  a  Signori 
Yriori  noHrifottod  dì  9  di  Settembre  del  prefenteanno. 

Del  mefe  di  Luglio,fotto  il  Magiilrato  di  Biordo  degli  Oddi,  Klonftg.Sa- 
uelfo  Gouernatore  di  Verugia  baueua  ordì  nato,perfofpitione,  che  fi  baueua 
de'  fuorufcfti,&  particolarmente  di  quei  Genttlhuomini  della  Verna ,  che  fi 
faceffe/opra  la  porta  di  Sant'angelo  vita  l{pcca ,  che  fi  chiamò  gran  tempo 
Catturo,  &  fu  fatta  con  molta  celerità  ,  ancorché f off  e  quafi  contrail  volere 
della  maggior  parte  de'  Mobili.  Fteffendo  v e nuto  m  Verugia  il  Capitan  Cor- 
to, vno  de  principali  condottieri  del  Conte  Carlo ,  che  baueua  ferutto  alcuni 
pochi  mefi  i  Fiorentini,  fu  da'  Capitani  della  [biefa  tolto  agli  sltpendtj  lo- 
town  fei  mila  ducati  l'anno,  quatro  al  tempo  di  pace,  &  ferii  guem,  &  le 
*  ne  furor 


782  temmm  di  Perugia 

della  ne  furono  shorfati  allhnv*  J*i*r*r 
Sigmre  cum pochi foUati/^^^S      gb  «^^àiSMartmtmd. 

«fpra  battaglia  Cbebbn S? IV  *  Wm'/<W°  A"*** 
i»««f  tWtM  tut,Vll7Z'    5  ' &fatt°P"Z>°«'  H  Corfo,  che  vaiatola- 

issasi 

■   tra^u  lorc 'Pedonato  il danno,& la  preda.  «ojch&o*. 

*U<  *  MgMM  ^  A£fM  MarchefedtMantoua.el  DuadiFer 
na  predace, »  fin  sù  teportedi  S*mcm»LfJlL^fìÌ£ 
P^^ofipote^^  l°;%>> 

bwo  u.ffimge,  fi  coma  ,l '  nemico,cb 'erareilato  debole, & d,fordmato,onde 
r>f!it)r>>Hf 1  °r  °?ntc^fi  *e^'effe'ctt<>     fiorentini,  che  gli  andauano  inemici 

CT  rfi  numero  di  folciate  di  luogo  f»f  morena  affettar  pila  viZdel 
^ico.fi^einfuga.tafciandog^ 

ueuano  m  preda  purché  dalCenerale)& dalCommiffarfo  M  e  favo  oZ 

to, tutto  da  lui  babbiamo  raccoltole ,  Fiorentmisbigottitinonfoldalla  tot- 
t**&f»g«  deh  efferato,  ma  dal  concorfo  di  quei  Cittadini ,  che  per  paura 
della  pefìe  erano  vjctti  a  vwere  m  Contado ,  come  fe  bme ff ero  Luto  aUe 
fpalle  i  nemici  ritornammo  con  i  figliuoli,  &  con  le  robbe  nella  Città,  richia- 
malo l  altro  efferato ,  cb'eff,  a  danni  di  Perugini  mandato  baueuano ,  & 
l  opponefferoal  nenneo ,  il  quale  con  laVittoua  baueuaancopoi  alcune  Ca- 
s.  ella  di  quel  Territorio  occupate, &  ri  fogg>onge>cbe  venuto  con  vn  duro, 
erjfpro  verno  ,1  Kouembre,il  ?ttpa,&tl\è  Ferdinando  bauendo  offerto 
P^^mefiaFtorefmUregu^ 

rorifemquellaatti^ 

Polle*  erano Mendof,  de'  M misi»  della  KepublicacominaaferVtalmen- 
t^'ioroaramar,carJi,dJeLorenKodeM 

duerno  xdubitandodi qualche tumdte.conf^liatoft  coni fuotpiù  fidi  ,& 


cari 
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ièri  amici  >delmodo>con  cui  egli  haueffe  potuto  trattai  la  pace,  &  bruendo  Jmu  delU 
molte  cofe  difcorfe%&  conclu  fo>che  ò  al  <Papa>ò  al  BJ  Ferdinando  era  necef*  Citta  j  5 1 5  • 
fariù  di  volger ft  piegarono  finalmente  al  Xj,  onde  egli  per  dar  maggior J or-  Dei  Signore. 
Sfci  al  partito,deliberò  d'andare  in  per  fona  aHapolh  &  Ufciatala  cura  dello  1479. 
fiato  a  Tomafa  Sederini, ch'era  allhora  Gonfalomero  di  Giuttitiatfe  ne  andò  Lorenzo  Me 
con  ampia  f acuità  della  fua  \epublua  nel  principio  di  De  ce  mbr  e  al^apoli  >  dia  vaam 
itone  oltral'efjere  honotatiffimamènte  dal  I{é  raccolto,ftabitì {eco  quanto  voi  P01l% 
feda  chevc  nacque  poi  la  quiete  di  tutta  tnfcana.Ma  in  Lombardia  no  era- 
nogià  le  cofe  punto  quiete >per che  Ruberto  Sanfcuerinoy&  Lodouico  Sforma, 
detto  dMoror  eh' erano  slati  dalla  Ducheffa  Buona  >  &  da  Francefco  Simo- 
netta fuo  primo  Secretario%&  maggior  GoueVriatore  delio  fiato  di  Milano  in  Lodouico 
cffiliomandathhauendo  meffo  inficme  in  quelle  varietà  di  cofe  vngroffo  nu-  Sforza  vànd 
mero  di  càualli>& fanti,  fe  ne  erano  iti  nei  Milanefe^  &  iui  aiutati  dagli  ami  Milancfc ,  e 
ci  haueuam  occupato  Tortona  ,  pr  Ùtiéftónékà  con  altre  Terre  all'intorno  >  £10'i  nc 
che  dafcfleffe  in  poter  di  Lodouico  sbrano  date.  Diede  grandi ffima  alterano*  °  ^ 
ne  non  folo  alla  Ducheffa  >  &  al  Simonetta  quefìa  venuta  di  cottoro  nel  Mi- 
lane fe>  ma  anco  a  tutti  gli  buomini  di  quello  fiato  f&  particolarmente  a  Se- 
natori quali  abbonendo  quella  guerra,  fatto  Configlio  tra  loro ff ecero  opera 
conia  Ducheffa  che  fi  riconcilmffe  con  Lodouico  ,  &  che  comedo  del  fan- 
ciullo lo  richiamaffe  algouern&di  quello  fiato,et  di  luua  che  la  Ducheffa  pcr- 
fuafadaloroi&  da  Antonio  Taffino  Ferrarefeìn  cui  ella(come dtcono)gra- 
demente  firiponeuayinchino  alle  domande  loro,  &  richiamatoli  ammendue 
in  Milano ,fece  Capitano  Generale  delle fue genti  \\uberto>&  Lodouico(men 
tre  il  nipote  non  f offe  d"età)Gouernatofe  d'  quello  fiato. Accomodate  in  que 
fla  ^mjàlecofeyd  Simonetta ,  ch'era  'stato  per  la  fua  molta  prudenza  Secre- 
tano prima  M  Duca  Francefco  Sfotta,  &  poldi  Gale aX&fuo  figliuolo*  & 
haueua  hauuto  in  quello  fiato  tanta  autontà9chel'hauea  quafijempre  a  vo^ 
ghafua  gouemato  >.  mal  fodisfatto  della  deliberatone  prefa  dalia  Duchcfia, 
non  retto  di  pubicamente  dirli*  ch'ella  haueua  prefo  vn  partito,  che  vn  di  a 
lei  hauerebbe  tolto  lo  ttato,&  a  lui  la  vitali  che  apunto,  come  egli  difle,au- 
uenne,percioche  e[]o  fù  pocodoppo  da  Lodovico  Sforma  fatto  morire  >&  la 
Ducheffa ,  che  per  hauere  il  mede  fimo  lodouico  cacciato  di  Milano  il  Taffh 
noife  ne  era  cosi  fieramente  fdegnata,  che  lafciato  a  Lodouico  il  gouerno  del 
fìgliuolo,& dello  (latore  ne     /  anch' effa  di  Milano^  Lodouico  nmafe  fo- 
lo al  gouerno  di  quello  flato .  Afcanio  Sforma  fratello  di  Lodouico>.&  rcì- 
uefeouo  di  Milano>ch} era  fiato  dalla  Ducheffa  Buona  confinato  in  Terugia, 
douefempre  haueua.viffo  con  marauigliofa  modettia>  &  liberalità >vdita  la 
nouitddellaTatriancbiamatoui  da  Lodouico ,  delmefedi  Decembredi  Ve* 
rugia  partì  con  tanto  difpiaceredi  tutto  il  popolo y  con  quanto  è  pojfibde  * 
imaginarfh&fene  tornò  anch' egli  a.  Milano:  coflm  fi*  poi  Cardinale  y&  de' 
principali  di  quella  Corte  .  Et  dell' itteffo  mefe  di  Decernbre  fu  publicata  la. 
t/egua  a  beneplacito  dèlie  parti  CQndifdeita  di.cinque  giorni  tra  gli  efferati,, 
che  erano  m  Tofcana-t  &in  Perugia  per  lo  trattato,  dicutdifopraftdiffe» 
*r-  .v  j*v-  M  '"i  V'\  "  "  —  '  "  furono* 


7*4-      -    Dell'Hiftoria di  Perugia 

etti  m  teès  [*w  s***-™*-*  #      *«•  **■  ^ 

SS  ZlZr  VZ  t  Tenna'c<>U"o  P*fc  *  Filippo»  &  Semiramufc 
JJel  Signore  f mi  figliuoli,}* Antonio, &  Mentile  de' Cratiam. 

nano  ducili  fratello  del  Gommatore  diTerugiLbcflaua  co»  alcune  coL 

teful  Fiore-  'WW'f  "odf  porte  dt  Cortona,  &  ne  riportarono  gro/Ja  preda,  &  fi 
npre  ocolmetpdt  Mariotto del Trotonotario  degl,  OddiLifciano  cZeU 

^^flat'p^himefiadietrot^ 

S  UfmeC.*rl°  >?feco  *  f^ono  «ncoprefìdegUaltri  Squali  tutti  in 
Terugia  condotti ,  furono  indi  a  non  molti  giorni  per  man  d,  Giutìitia  fatti 

Bracco  ci  Tj"  f",  ho"°">  Cogliono,  che  trentafette  inffgmdl 

glK>nc         tutte  furono  nella  Chwja  de'  Sem,  collocate:  &  il  Duca  Urbino ,  cb' ancor 
non  sera  dalTemtorio  di  Fiorenza  partito, mandò  duefuoi  Capitar»  a  con- 
dolevi della  fa  morte  con  li  fratelli,  &  figliuoli  in  Terugia,  &  la  Città  ri- 
cercata da  fuoi  fratelli  mandò  M.Qmflofolo  di  Ttetro  Matteo  Oradmi  Dot- 
tore al  Tapa ,  così  perche  condolendo  fi  feco  della  perdita  di  così  gran  Qen- 
tilhuomo,&loro  Cittadino,  & bonoreuolefuddito  di  S.Cbtefa,li raaoman- 
daffe  anomepublko  ì  fratelli,  &  figliuoli  fuoi,&  tutta  quella  nobilMtna 
famiglia,  pregandolo  a  mantenere  a  viui  tutte  le  f acuità  così  ecclefiaslicbe, 
come  fecolari,& bonnri,  chevierano  entratiper  li  molti  meriti  ,  &  valore 
dt  Braccio, conche  fi  darà  all'anno,s!r  al  prefente  libro  fine. 


II  fine  del  Decimoquarto  Libro . 
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Nafcono  diuerfì  tumulti  in  Perugìa,cparticolarmcntela  memorabile  con» 
tefa  tra  BagIioni,&  Oddi:fi  promulgano  leggi,&  ordini  varij  perrego- 
latione,&  stile  della  Città: Sufcitanoiì  molte  auili  difeordie  cofi  in  Ro- 
roa,comein  Siena, Romagna,  &  altri  Iuoghi:guerreggia  il  Papa  co'l  Re 
Ferdinando  di  Napoli,  e  Io  fletto  fanno  altri  potentati  fra  di  loro  :  Mao- 
metto Secondo  fi  muoue  a  danni  de*  Chriftiani  :  muore  Sifto  Quarto  • 
a  cui  Cucctdc  InnocentioOttauo,  e  da  Federico  Imperatore  e  fatto  co- 
ronar Ri  de'  Romani  MaflimiJianofuo  figliuolo,  tra  quali,  e  Carlo  Ot- 
tauo  Re  di  Francia  nafeono  difienfioni:  Se  il  Re  di  Napoli  da  vna  fua  fi- 
glia per  moglie  a  Gio:Galeazzo  Duca  di  Milano. 
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Sscndo  entrato  nel  principio  deli  anno  1 480.  t-SJf .  Jt  nni  delU 
Matteo  Francefco  Monte fperelli  nclfofficiodc*  Si-  Citta  3516. 
gnoriTrioriin  Terugia,  hauendo  veduto  quanto  Del  Signore» 
erano  Hate  grate  l' anioni  ,  &  opere  del  Heucren-  1 480* 
diffimo  Sauello,&  di  Mariano  juo  fratello  al  popò- 
lo  Verugino  non  piamente  ne  iproffimipajjati  me- 
ft  mentre  la  dura  guerra  tra  il  Tapa,&  Fiorentini, 
era  durata  ,  ma  anco  negli  anni  a  dietro  ,  quando 

egli  vn  altra  volta  nel  Tonificato  di  Taolo  II.  era 
Siato  al  governo  di  quefìa  Citta  #  &  mfideratoft  tra  i  MagiflraùTobligo  * 

Ddd  che 
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Sane  li  farri     mnPot"(ar  co/a  P'u  conuttkHole  alla  lor*  di£mtà*be  d'wrewlinel 

rugia.  ?  cìro  cont™ta  pronte^y&Vnione de  votixche  ancorché  i  Camerlenghi 
?T  PJT  numerr°>non  ve  f&  P*™  moincontrario.Vmfe  L~ 
sto  M«giitratQdùdicm,tifioriniper-augumentodellttn Monti  della  Vie- 
ta,fatto  perJeru,gio  dcpoueri ,  da  canard  m  treanni  da  qualunque  mirata 
della  Otta/i  foffe ,  & particolarmente  gli  augnarono, fuffidij de fuoclnper 
f*r°r>ul*lanno;cofanelverode^ 
mite  1  età 

Il  fecondo  Magiìlrato,  di  cuifà  Capo  Lorenzo  di  Mariotto  JUrducci>H- 
Tl  c  Vn  ^  VQlt\M^one  KÙf  a  Koma,PercbeeJfendòfi  vdito,cbc 
ifapa  òitto  baueuapiu.  volte  dettolo  egli  defideraua  di  fare  qualche  grati- 
tudine alla  Città  di  l>erugia,& che  baueuain  animo  di  venirui perconfolar- 
nela>  &  rifiorarla.in  parte  deJ  mottidanm  ,cbe  per  la  guerra  di  Fiorenza^ 
battuti  baueua  ,  gli  panie  opportuno  di  mandarli  quello  Gentiluomo  a  lui 
grato m  quella  occafione  di  quiete,  &  di  pace  quafi.  di  tutta  Italia  con  la  com 
t w/ttione  fattati  a  il  B^Ferdmando,et  Ftorentinidicbe  eglun  principio  se- 
ra doluto,  perche  il  R  éfen^a  ricercamelo,  fi  foffe  con  Lorenzo  de  Jttedici. 
compoHo\ma  poi  per  quiete  vniuerfale  delle  parti,bauendo  Fio  renimi  man- 
dato a  l\pma  a  domandarli  la  pace  dodici  bonorati  Umbafc latori  baueua  lo- 
voÀoppo  umgraue  nprenfione,  perdonato,  affine  be  hauefle  a  fare  opera  col 
Tapa.cbe  quella  fuagenerof a  difpofitione  s'adempie,  &  che  le  factjjt  ogni 
infiamma  perche  in  fino  a  ?erugia(come  detto  baiieua)fi trasferte,  doue  da 
tutto  it  popolo  era  con  gr  andiamo  de  fi  deno  attefo  ,& tinto lieto  per  la  nuo- 
ua>cbe  puryallhora,&  daFWren^a,&  da  fornai' era  Hata  portata  della  le. 
gafatt a  traF  wrentini,  &  lui ,  fi  preparana  a  f  irne  quei  maggiori  >  &  più 
Gio-Bìmi^  um^ni  à9Megte^a ,  che  li  conuemuano .  Et  t "altro  .UKagi  si rato,  che  al 
Saucilo  crea-  ^fducc:  fucccIFc>  àiciufk  Capo  Mariano  taglione,  deliberò  col  Conftglio 
to  Card.e  Le  J  umi  C^tadinhche  a  donarmi  Battigia  Saltello,  cbepur^lbora  era  slato- 
gato.di  Perù-  fatt0  da  Sl^° 1 V'  Cardl^le  ,  <&•  mandatoli  il  Cappello  rojfo  in  Terugia  con 
già.  I*  Legatione  di  queflà\Prouincia,& del  Ducato  di  Spoleto  infìeme/i  don*f- 

fero  per  cinquecento  ducati  in  argenti  lavorati .  ht  perche  tnttauia  il  Cardi- 
miSauello  moslrauafegnidi grande affettioneuerjòla  Qui  di  Terugia,& 
particolarmente  col  fitto fenuer fi  Cardinal  dfàerugia ,  j  Magislrati  nottri. 
Infine  At\*P*™do^ 

la  Città  conJ*rend/^  li  Me  lecito  d'ufare  lUnfcgnc,  &< 

certe  a'  Sa-  amtddla  Clt*a  >  Wt  effi  per  fuetto,  ci/era  m  loro ,  &  ne  Camerlenghi  glie 
udii,  le  umferoy  &  concedettero  fen^a  alcun  noto  in  contrario  per  sé,  per  li f  ratei- 

li,&  nipoti,  &  altri  po  sieri  inperpetuo,  &  poco  dòppo  con  linfegne,  &  ar- 
mi predette  li  mandarono  due  bacili ,  &  mfi  d'argento  riccamente  Uorati. 
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ton  due  U^e  ,  &  con  una  maT^a  d!  argento  ,  ch'era  nell'argentana  del  pa-  Anmdcll*-* 
latto*  &  egli  rimandò  loro  all'incontro  un  bacile ,  &  uajo  parimente  d  ar-  Citta  3  5  1 6. 
vento  con  lefue  armi3che  effi  nella  loro  argentana  a  perpetua  memoria  della  Del  Signore, 
benignità ,  &  liberalità  di  quel  Signore  ordinarono,  che  fi  confer  tufferò,  ^1480. 
che  per  ncffun  tempo  mai  di  quel  luogo  trarfi  potè  fiero ,  &  al  Duca  £Vrbi- 
no,che  tornando  dal  Matrimonio,  doue  s'era  ad  in{lan%*  del  Tapa  fermato 
alcuni  meft,&  douendo  paffareper  Terngta ,  ne  infero  altri  dugentoper 
bonorarlo  ,  &vifu  da  tutte  spopolo  con  molta  allegre^  raccolto  .  Ut  il 
quarto  MagiRrato,  di  cui  fu  Capo  Smiduccio  Montemelmi, volle,  ancorché 
iip  xaalageuohtempx  della  pendenza  ricaduti  fojf ero,  che  a  CaHiglione  del 
■La%o,& a  TaJJìgnano,a  quelli  due  Tornonb& a  quello  le  mura,  oue  ilbifo* 
gnolo  ricbiedeua,firifaccJ]cro.  Siena  traua- 

Erano  in  tanto  le  Cofe  di  Sic%*  ir, grandinimi  trauazlì  per  lefattioni ,  che  <,  {iata  daIlc 
tra  Cittadini  fi  sfatarono  ,per  le  quali  ancorché  foffe  fatta  con  Fiorentini  fattionù 
lapace,  nondimeno  Ai fon] 0  Duca  di  Calauria  fotto  colore  di  quefle  diffen- 
fioni  nonfe  ne  partiua ,  an%i  richiamato  nella  Città  da  quelli,  ebegouerna- 
uano  la  [{cpublica  per  dami  qualche  rimedio  vi  andò ,  &  giuntoui  appena 
dentro,  vogliono,  che  dalle  parti  foffe  delle  loro  differente  fatto  arbitro,  & 
egli  con  C  autorità  concedutati  ,&  col  fauor  delle  gentil  he  haueua,  molti  in 
danari,  altri  nell'effilio,  &  alcuni  nel  tor  loro  la  vita  punì,  benché  in  alcune 
fritture  a  penna  10  habbiaveduto  ,  l  he  non  arbitro  foffe  chiamato,  mada 
vna  delle  parti  aiutatole  cacciafie  l'altra,  &  foggiongono gli  fcritton  dy au- 
torità t  ch'egli  era g>à  diuenuto  tale,  che  hauea  dato  di  sè  non  picciolo  fofpet- 
todidouerfi  tofìo  di  quella  r ut  à  in  fi  gnor  ir  e  ,  come  in  effetto  fù  non  folda 
Sancft,maetiandto  da  tutti  gli  altri  vicini  popoli  creduto,  che  far  doue ff e,  f e 
ncccftariamente  non  foffe  fiato  chiamato  altr  oue,  pcrcioche  mentre  egli  con 
ani  fio  fofp  :tto  ne  teneua  tutta  Tofana  fo$  e  fa ,  ne  fù  con  molta  fretta  dal 
Vadrt  richiamato  nel  I{egno,et  aòfà  perche  1  Turchi  hauendoprefo  Otran- 
to in  Vuglia ,  facendo  per  quei  luoghi  grandmimi  danni ,  dauano  fo/petto  di 
douerne  far  toslo  in  altre  parti  maggiori.  Maumetto 
tJMaumetto  Bj  di  Turchi  doppo  la  pace  fatta  con  Venetiani  s'era  (come  Rè  deJ  ri- 
dicono) tutto  volto  aW  imprefa  di  1\pdi,  f degnando  fi  molto,  cifeffendoliquc-  chi  và  all'ini 
tfo  boro  così  vicino, haueffe fatto,  doppo  ch'egli  era  di  CoSìantinopoli  Si-  prefa  diK(> 
qnore,&  nell'afta  >&  nell'Arcipelago  molti  acquifli,fen^a  temer  punto 
dell' armi  fue,laonde  moffo  da  {degno,  &  impeto  le  ne  andò  con  cento  legni , 
&  con  vngroffo  esercito  a  quella  volta  ,  &  poìlouifi  intorno ,  &  qua  fi  tre 
mefi  contmui,& dalla  banda  del  Mare,& della  Terra,  con  un  gran  numero 
d' artigliar ie,&  difoldati  combattutola ,non  potè  però  frutto  alcuno  cattar- 
ne ,  perciò  che  l gran  Maflro  di  quella  religione ,  ch'era  huomopr udente, & 
di  molto  ualore ,  non  foìamente  ritenne  1  Barbari  a  dietro ,  ma  ufeendo  anco 
molte  uolte  fuori ,  fece  loro  notabiliffimi  danni  fent  ire .  Due  uolte  fi  legge, 
che  1  Turchi  su  le  mura  faliffero  ,  &  che  tutte  due  le  uolte  ne  fofjcro  da 

JDdd    2  Caua- 


p;«  teteéc  co**»;*  «foro»**  **<0..  f  P«"B*M»t*a» 

g»«f  <W  Vuca^/fonfo,  che  convnvalorofo  efferata  Mi  filZ 

de^&Tf  6C°  f  ™M»*>fi  ™cbi»fJoi»  eJg&Z 
Mòrte  di  lero°if?»>  che  fare  a'  mRn  prima  ,  che  lolafdaffero  ,  mafiZlmente 
«nmcctt.  J«"2  '/  P'etofc  Iddio  con  la  morte  di  lametta 

Xf  -  &J*fr*Cpcrcbedeirannofcg»e*teoltra  alUH^rZ0te 

dette  perfine,  &  fi  quanto  baueuane  di  famltd  &aarnefi,&  f\  Z 
"Vonftrmtodpatto,^ 

d'Italia  >& vn  altra  alfoldo  di  luinermafo..  Sormthi foretti delTurcZ 
^imonuoHipnfttrinettemen^^ 

Ucbclorod,ffenfionh &gare  ritornarono* confederarono  in {teme il  Tapa, 
Venetiam ,  Genouefi,  &  Sanefr,  daWaltrabanda  Ferdinando ,  &.  Fioren- 
tini fi  rifìnnfero,  &con  efìo  loro  il  Duca  di  Milano  ,  &  Bolognefn  dalle  cui 
confederaci  ne  nacque  toSìo  la  guerra  di  EerraradcUa  quale  al  luogo  fra 

2nTefC0  d0ddo^ito,cbe  traM-.Tabricio  degli  OddiTroto- 
lota^ponohc^^uerardoMomefperetti.c^ 
P^f  ol^eram  nate  alcune  d 
^ndofi^&ialtrodilorM 
g^ngrannumeromnrififaceffequa^ 

Vrocuratoaiutodigentenonlolo  dal  Cotadoma  da  altri  luoghi,®-  Terrei 
«"''VwandofubttodW.Stefa^^^ 

fault*,, 
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fatuità >&j>atenthaffincbe>  & conprteghi,& con minacele  haUeJJe  afare  <Anm  àcVa 
opera,  che  fi  deposero  Varmi  >  & che  per  por  fi  ne  alle  differente  Jc  ne  an*  Città  j  yi  & 
dafìero  incontanente  aVerugia  ,doue  fi  farebbecon  fatisfattione  delie  parti  DelSig<>ore, 
p  ofìq  a  tuttii  difpareri,  &  difgnftì  loro  fine .  Et  ailt  i  s  .d  Ottobre  in  tempo  1 480. 
del  fudetto  Magilirato  alla  decima  ot  tana  bora  del  dì. fu  una  tempt  sta  di  Icmpefta  di 
vento,&  di  grandine  tanto fpauentofa,&  borribiletbe  olfà  Pia  -vinto,  r  gla- 

quanto  meonuaua ,  &  gittarper  terra  arborirtetti,&  caje per  lo  Contado ,  ™?  'P^tn* 
tolfe  anco  a  molte  perfone  lavita,così  nellerume  delle  cafe,comeinaltrtfinh 
ftri>&  importuni%ncontrv,fece  not abili ffimi  danni  in  molti  luoghi, &  neffun 
fu,  che fi  ricordale  dtbauer mai  più  veduto  in  quella forte  di  cofenwggiort 
Auuenimentu 

Ma  i'vltmo  Magistrato  detì annodi  cui  fu  C«po  bernardino  di  Lambert 
to  della  Qorgna,  che  in  luogo  del  Tadre  poco  auanti  morto  vi  entrò,  volendo 
ti  Tejoriero  ^ipoHolico  eseguire  la  ritenzione  delle  decime  a  tutti  gli  officia* 
li  promfionat ideila  Città  ffi  elefle  dieci  Cittadini  *  affinchè  giuntamene  feco 
haueffero  atrattarc,&  rtfoluer e  quanto  foffe  loro  paruto  opportuno*cofi  in* 
torno  alle  decime, come  anco  alle  domande^  he  per  altri  tu  breui  baueua  fat- 
toti Tontefice alla  Città:  intomo  alprouedereper  ilCapitolo  Generale  da 
farft  in  Terugia  da  i  Bguerendi  Tadri  di  Sant'Ugolino  >  allafabrica  >  che 
far  fi  doueua  in  augumento  del  CaHello  di  Vanitale ,  &  vlttmamente  intor- 
no alla  cuUodia  della  fatta  >  affinchè  ella  non  fofie  dalla  pestilenza  offe  fa  ;  / 
diecieletti  infteme  colMagiUrato  deliberarono  di  mandar  fubito  al  Cardi- 
nal Sauello  Legato^  ctìallbora  in  l^orfcia  fi  ritrouaua  M.  Stefano  Guarnieri 
Secretano .perche  impetrale  da  lui  m  tutti  quefli  negocij  con  figlio,  &  aiuto 
apprefio  ilTapa,talmente,che  la  Città  venifie libera  dalle ricbiefte,cbe  li  fi 
faceuano  »  conforme  ad  alcuni  alt rifuoi  breui ,  poco  auanti  a  queUi  vltimi 
mandati ,  doueprometteua,  per  hauere  ella  non  poco  per  la  guerra,  contro, 
Fiorentini  fatta  3patito  Ai  no  darli  in  alcuna  cofa  mole fiiat&p  articolarmene 
te  di  non  imporle  graue^e  nuoue.  fi  Guarnerio  riportò  dal  Legato >ch 'e ffen~ 
do  egli  pur'allhora  richiamato  dal  Vapa  a  f{pma,  la  Città  manda ffe  feco  vn 
fuo  >Amhafciatore,cbc  egli  bauerebbe  trattato  inguifa  col  Toteficccbcfifa* 
rebbono  compone  di  maniera  le  cofe,cbe  la  Città  ne  farebbe  reflata  contenta, 
ò  nhaurebbe[comepiii  ageuolmentecredeua) ottenuto  gratta  liberale. 

f  Magifirati  accodando  fi  all'opinione  del  Legatoci  mandarono  M.Pietro 
Filippo  della  Corgua  con  animo ,  che  haueffe per  iUrada  ad  incontrarlo ,  & 
andar fene  a  B^oma  ]trt0 ,  ma  il  Cardinale  effendo  con  molta  fretta  a  Terugia 
tornato  >& quM  bauu\Q  ordine  di  andar  fene  per  le  polle  a  Genoua  fenica  an- 
dare  altramente  aHpm^fe  ne  andò  a  quella  voltai  menò  iltfuamicripev 
poter  fi  m  quella  occafion*  Jeruire  dell'opera  fua>  ch'era  nell'cffercitio  fuo 
molto  valor ofo ,  &  efperto  Et  a  <JM.  "Pietro  Filippo  della  Corgna  **fm  • 
bafciatore  fu  dato  per  compagno  Tietro<jiacomo  della  Staffa,  che  in  prin* 
cipio  dell'anno  feguente  fene  paiono  perizoma  ,  a  i  quali  oltre  alla-, 
caufa  delle  decime  fu)  dato  m  coumijfwne  #  che  haueffero  ad  efeufa* 
'  Ddd  3 
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ffaf o  dtgrand$ma  alterinone  W 'parlarne,  &  cbeferciò  hatelferL 
fare  ogni  opera  di  rimanerlo  da  quei  p^ert-J^S^SZi 

^bacile, &vafoparmented'a  rgentoconamidcUa  Città  ,  cbeglifmono 
'Manila  fine  dell'anno  mandati  adorna:  "WPmno. 

¥ÀV      v  ^T^/f"""0  ^8r-  ef Entrato  nel  MaZmrato  de'Sìvnori 

Je'Iibri dell'   !S Tfe 

£rchiuio..     f"''  dif"  ^ordine  dell  offerta  di  San  Francefto,& altri  duci  adeìet- 
Mnedel  Magnalo,  hauefftro  a  prendere  cura d'andare  amifurare, &a 

d^Ttee  .TZ£!É»%dì dl  ?eruz>»w«™p^ 

due  ytartjattM  qwll'vfo,  &  che  condU^ahduepJArJuattlZ 
™>&c°>>fi»>dtmtiipo^ 

Z  ^f^È^^^^^^  Affane,  fLfì ,  2 
ttntofiomitfr  rifecero  molti  Capitoletti  a  qucHifim  volti,  che  nel  Lo 
degli  atttpubluln  dell'officio  loro  apparirono  regimati  Abitui  mille  dw 
cati  a  Madonna  J^eflafta  moglie  già  di  Braccio  7iaglione,& figl„Madi  Bo- 
few  Sforma  per  altmanti ;  c he  la-Qttà  ne  bontà  hauuti  da  Braccio fuo  ma- 
nto  in  prestanza.  .,  ■  . 

Cefare dellaTenna,  ch'era  fato  boggi mai  due anmìnCafìtlShntUn. 
gctopngionemn  trottando  gratta appreffò  ti  -pontéfice, fcrijfevna  lettera  £ 
Trwrl  »onrlyprega»doli,cbepoi  che  s'era  vediito,-cb'eSli>ion  haueacom- 
meljo  alcun  fallo  piaceffe  loro  di  t -accomandarlo  al** 'a .onde  effi  chiamati 
^^biltdelofato^o^ 

TaldajfarreBaglione fi configliajfé.cbe  quando  fòftrocertUbeglivon  bl- 
ue f  e  errato, cantra  lo  Hato  di  Santa  ChiefaAifi  rffeogm  aiuto,  &  fauore, 
nondimeno  perche  da  molti altri non eramolto  tene  ìntefo il cafoluo,  nanfe 
leP^P»utoalcuno^effendoyenutoin^rugìarnCommiffam 
% tZZr.Tr  domf°/d<l<««to rfHOCO* & lc delibera- 
dclfemre  rmlafioriniyinf^diodeWmprefaicb'allhcrail  Vapa 


,:?f" 
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era(comedifopradicemmo)per  imprendere  ti  aiuto  delì{è  Ferdinando  con-  jlnnidellx* 
traTurchi,tbebaueiianooecttpatoOtrantoinTugìia.  LtOruietam  compra  WflW' 
ro»o  rfi  <7»efi<  tempi  Montelione,&  Montegabbione  CaUeUa  di  quel  Tem-  Del  agirne, 
torio  da  Bartolomeo  delia  Funere  nipote  di  Tap.a  Sisìo ,  ciyeglipoio  auanti  148 1. 
fé  Clwteua  comprati  daìf'a  Camera  ApoMica,nplle  cui  mani  eraw  perue^Hr 
ti  per  vna  confi/catione  fatta  a  Francejcp,^  ftpggMf  9°^,  Montemartj, 
perche  contragli  ordini  del  Taf  a  erano  iti  intuito  de' Fiorfnt.mi  mUaguet-- 
ra  pato  aitanti  terminata.  .  i 

llfecoudoMagifiratodeWanno ,  dicuifu..  lapo^mdo  diMalatefla  $a- 
ghonf  bauendo  a  molti  difordmiiiitornp  alice ffecutioni ,  &  fatture ,  che  fi 
faceuano  dagUeffecutortdel  ?o'defià,<$;  decapitano,  frousduto , &alla 
legge  Altre  volte  fauaiontragliajj'eruauti  l'cflentioni,  &.fcc;i<ilità  datelo* 
roda' Mirati,  rinQHÒ , coM<ofaindtprjtte,&wtf«W'-- de'  . 
dieci  Bjmdatori  altre  volte  fatto,  &  WJÌW  ^fe»«  ft*Sffl*W  ¥  fi 
fice,&poi>ò  per  trafcuraggwe  ,0  demone  de' Cittadini  intieramente  dif  .aa  gg-J* 
meffo;&  neeleffero  tredici,mmem  difitguak  alle  porte  &  non  pm  infimi-  ^ 
Ucafivfalo.Glieletù  furono  MHÌigliwdiGolmoVM 
riano  ammendiede' Baglio>ii,l{<>gg<erQ,&^^^ 

tardo  AJontefperelli,  BartolomeOy&'Ptetro  CiacomodtUa  Staffa,  Simone, 
&  -Bmdo  de  gli  Oddi,&  rinciulodellaCorgna,Falmc,o  S,guorcllit  &  \ 
meo  MoMsmclhii,i  quali  furono  confirmalida,  M.Giacomo  de  Mandola  di 
Amelia  allbora  Generale  Luogotenente  del  C'ordinai  Sauello  Legatole  non 
era  ancor  tornato  da  Cenoua ,  .&  vi  concole  pur  cbcfofjuo  dal  Cardinale^ 
apprettati,  &  che  fempre,  c  he  per  Mentre  da'  M.gisl  rati  je  ne  facefl ero, 
Vibaiieffe  a  effere  il  confenfo  de'Jupenon.cbe  vifojjero ,  ma  perche  poi  nel 
principLlelfeguenteMgiHrato,  dicmfà  Capo  Luca  di  Kanni  diporta 
San  Tietro  venne  rn  breue  dal  ?apa,  ebe  ordinaua  l'officio  predetto  de  Hi- 
cordaton  douerfi  foprafedtre  infine  alla  tornata  del  Legato  ,  nella  afienza 
ddmaleetlisiudicauanondouerùalcimacefainnouare.  llMagMratoper 
nmuouere  dVapa  da  cotal  penfìero  per  effere  quello  effuio  tutto  volto  a 
grandezza ,  &  bonore de'  fupenon  debbi rò  di  mandar  Jubito  a  %omaper 
nuocareii  breue ,  &  per  ottenere  la  confininone  della  già /atta  eettione 
Maglione  m  >  «  cui  gonferò,  che  doueffe  anco  operare ,  ^f  cornei 
fuorviti,  &  ribelli  per  cagton  di  flato  defiderauano,cbefofferotenMi  dalla 
Città  Im  tam ,  &  fett^a  fpera^a  di  poterla  contrita  di  lui  rientrate  , 
così  che  tutti  i  faldati  Tcrugim,cbe  agliflipcndt,  di  Santa  Cineafvrimua- 
uano  &  particolarmente  queUidicafaT3agl,ona,& de  gl^ 
,Ualtnali4enitiodelUrmi,&dellap^ 
domandati- Et  d  Mag^ta^bmndoydit^cbeilCoM^ 

Generale  della  Cbiefa  era  per  andar  dtcorto  in  Romagna  adlmolaTerra  xloènccimo 
fm^fattoManzaalTapa,&alui,cheperT:eri,giapaff^ 

due  mia  formi  per  bonomia,  cbepofcia  del  mcje  di  Luguo  vi  vaine,  &  vi  mente  in  Pe- 
fèmmlto  bonoreraccoltot  faUoVntorneamento  molleggia-  ruga. 
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^Signon.uiuanoa'BaJto^ 

Ll^Z^T  j,    ^  WV'S&i""*  d»&nto  ducat.attoH,^ 

nel  riftrc y,,»^ ; didir  flc  JZ %  (bm^dme  e^  bauuto  ampia autorità dal 
&lkbotfe.  UcbefàjJ/»l7!l     ,  S!S"or'Trwri,  & Camerlenghi  di  poterle  fare 

fi?         ^  f rf'  «*"  Giacomod,Tomafo  di  Theo  ,  SS 

%  Z«  J'm°re  '  &  ?jV'™*»*"»*i*ecà  hLallapia^*,. 
%!T&ZT'C  Ti"  '"^^'^(efendofida  Godila- 

ueacbiamatt  alcuni  Cntadimper  rifare  le  ho* fe  in  palarro  , &noniha. 

Pote^àflT  tZ',Ì°alfala^0' onde  &  nuL  partiti,  fZ 

£2 1  r  '  &  fi»atf»e»'e*'priegb,  del-JWagiHrato  ,  delTriore 
f  m^cÙT:T'f  *f?  ^eiifuo  volere, Tè 

ino    Zc  P  T  ZCm  hH  ac™0^«>  fi  contentò,  cbeda' Stgnori 

idt2t  >  nam  "0*uU,rmo;W™*S™  Pietrotkilatenadi 
FiÙ Ìd!Tta  f**"™1™  ^nieri,  Berardo  dùZefcrelL 

fa ,^V^£^Ì""md^  ^modella  Sta. 

fade)k^TVTT\&B0H4rinB(^i  «rnmendueperlaL 
il  a  ?.etlna  >  Pe'Port*  W«»«e  Smone  de  gli  Oddi ,  *M  dietro  Fi. 

LVSeìt  !  3È5/  ^n'C°  rWolfosfgnorel.- 
e,  nelhdt  Sm{Umie>  StmpUcij,  &  fù  dato  hroordme ,  cbcnfa- 
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Cifrerò  il  Sacco  per  cinque  anni ,  ma  indugiando  iafpeditione  per  li  molti  jinni  della 
dìfparerirche  anco  tra  gli  elettivi  nacquero,  &  particolarmente  tra  quei  Città}  fij+ 
di  porta  Sant'angelo  3  pere  beTietro  Giacomo  della  Staffa  >  non  vi  efjen-  Del  Signore 
do  veruno  della  Penna  >  hauerebbe  voluto  difporre  egU  degli  offici] ,  che  1481. 
ad  effi  sapparteneuano  >fi  differì  tanto ,  che  fu  for^a  ìvltimo  dì  d'Otto- 
bre-f  non  refendo  altra  palla  de  Tr tori  da  publicarfi  ,  &  efjendo  pan- 
mente  fornito  l'officio  di  quelli ,  ch'erano  allbora  in  tJWagiflrato ,  clx  fe  i 
nepublicaffevna  di  quelle,  che  effi  in  fino  allbora  fatte  baueuano,  ancor- 
ché tutte  non  foffero  compite  >  &  fà  publicata  la  palla  di  (juighotto  di  Ga* 
lea^p  Baldefcbi ,  ch'entrò  tn  officio  a  le  Calende  diJ^ouembre .  Vfcirono 
più  voltegli  eletti  dipala7g&,  &        Vucinmo ,  &  Bouarino,  che  non 
erano  ne  tra  loro ,  ne  con  T tetro  Giacomo  della  Staffa  d'accordo  *  andaro- 
no  aCittà  di  Camello  %doue  era  il  Legato  per  accomodar fi ,  &non  potero- 
no %  perche  Tietro  Giacomo  perfeuerando  nella  fua  [emenda  ,  s'opponeva 
loro  grandemente .  Erano  1  fautori  della  penna  aiutati  più  da  Bernardino 
Pomeri ,  che  da  neffuno  de  gli  altri  Mobili  >  &  tJWadonna  Innocentia  mo- 
glie dì  Ci  fare  della  Tenna ,  ch'era  al  ponte  di  Vattolo  ,  fc  ne  tornò  per  que- 
lla cagione  in  Perugia ,  &  con  molta  prudenza  *  &  difeorfo  mantenne ,  & 
la  dignità  di  lei,  &  di  fuo  marito ,  &  giuntamente  di  tutta  quella  fami- 
glia 3  gii  hiiommi  della  quale  erano  allbora  qua  fi  tutti  affenti  y&efuli  della 

'Patria,  % 
Il  Legato,  che  tatuerebbe  voluto  >  che  fi  foffe  public ata  la  prima  palla  de 
Triort  a  voto  fuo r  &  era  perciò  ritornato  a  Perugia ,  &  glie  le  baueuano  i 
Compilatori  delle  borfe  negato  >  tutto  fdegnofo  jt  ne  partì  y& andò  aT 'odi , 
dando  voce  di  voler  fene  andare  per la  dritta  adorna,  dicbetaOttà  feml 
grandi ffimo  difpiacere  temendo  di  qualche  damo ,  &  difordme ,  ma efjen- 
dofìpoi  fermato  in  Todi,  *Zt.?ietro  Filippo  della  [orgna ,  Bernardino 
lanieri, Tompeo  de  gliOddi,  &  B^uttico^tontemclini  vi  andarono  >  <&* 
fecero  ogni  opera  >  perche  egli  confcrmaffe  le  borfe  fatt  e  da  loro,  ma  egìifcu- 
fandofene  per  hauerne  di  già  fentto  al  Tontcfice  gli  rimandò  poco  lieti . 
Vlùmimente  ilVapa  y  eh  e  molto  U  Città  di  Perugia  ornanti  ancor  che  ha- 
utffe  fenùto  difpiacere  delle  difcordiedi  quei  Genulhuomim ,  &  dellapo- 
ca  fattsf anione  ,  che  data  baueuano  al  CavdinalS anello  loro  Legato,  per  Qo^m^{6 
wvianondimenoognidifordine  ,comepio,& generofo  ?aUore  &Pa-  nedellebor_ 
drej  ficontsntòycbe  leborfecon  tanti  rumori  fatte  bauefkro  luogo ,  &  f.  fatta  daJl 
ne  bebbe il  t^Cagittrato del  Balde/co  alti  19.  di  lipuembreilbreue  ,cb<L>  [>apa. 
lo  confirrnaua  t&  autenticaua,il  che  fu  tanto  grato  a  tutto  il  popolo  Ver  u- 
vino*  che  dato  incontanente  le  mani  alle  campane  maggiori  del  palalo, 
&  alC  altre  ,  ne  fu  fatta  publtca  allegrerà  ,  effendofi  già  in  fino  allbora 
meffa  in  compromeffo  l'autorità  del  CM 'aggirato  raltegandofi  per  non  efier 
confirmato  dallegato,  gli  atti  firn  effer  nulli ,  &  inu<Uidtì&  priuitntti 
delle  fue  fohte  facultd',  &eraauenuto>  chedouendofi  darlamorteadv» 
Gwnanm  Hot*",  &«d  vnfuo  nipote,  che  dal  Todetid  erano  flati  con- 
^  v  dannai 
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.  confirmati  ne  dal  Cardinale,  nè  dal  Papa,  ,Ube  Miede  rrandiffima  al  iati 
^f^nttnon^ 

fa ,  dal  quale  fu  poi  intieramente  pmeduto  col mandare  ilbreue  della  cL 
ftrmanonetcomedifoprababbiamodetto.  0maMaUilbnwdel1*^ 
Mentre jueBe  cofe  non  erano  ancor  terminate  mtrouandofi  ilMaUtlr*  \ 

none  de  dieci  ^cordatovi, che  per effere tutti  Tubiti,  &  danai  più  Valter 

£22  'fffT  '  &Ì  Card>mle  Saudk>  *«■*  »«*  ZTJorntfn 
lìcb^ff^frChTT^  Vla,ldò>  elfi  mando 

ancb  egi  le  borfe,  diede  ordine  al  Te/onero  ^potlolico  in  Perugia,  che  pi 
f^/'^olumenti^ 
^fP^beperlaCittàn^ 

f/of'^fefwp'ononvififacetfen 

\™><?JPf  bor  aueno^  bor  quello  fi  fentiua  efere ingturiato,S\ E 
3?l8.  Pala>lhaueu^!0>potefielefor7,efuedimo!liare. 

148*.     „  Inpmcipiodell'anno  1482.  ejlendo  entrato  nel  Magnato  de  Signori 

TlT "f  fr  /eJT dl «W* ' ' W fatti  1  rrajera- 
Mi/cco»dolzfodcllaC,ttà,etfend^ 

perduto  esercitare  officio  alcuno  ,  &  prenderne  emolumenti  ìnverun 
rnodoi&percbenelleborfedeglioffici^^ 

Stefano  ""f^ ' 'Pe> r  f^dat, <  «molti  Cittadini  ,n  fouuenimento  delle  fami. 
Guarniero  ?  ^™;P"'^ 

mandato  a  ^^^'^^^f^^^^co/T'^  dt  ottenere  per  breue  tcbe 

Roma,  &a  ^f™0™'^^^ 

che  effetto.    ^  Wfo  cr    /«,;  ebe  fi  foprafedeffe  dmenper  due  anniVoffi- 

coddCapnano  del  popolo  diTerugia,  affinchè  l'emolumento  diluì  potìffe 
Joucnire 'ali  opportunità  della,  ruinfìche  U  palalo  nuouo  minacci  JJr- 
^Mcnepero(lnauanU 
P^f^refen^CapUan^ 

ioni  fato  s  era  ;  cbe  gl,  appaltatori  della  Salara  di  Perugia  fJer  bZi 
(^Jeyreperladietroerano 

&non*  altro ,pofuacbc fcravditocfferfi da '  vìneUani  permeffo  jbe  ft 
.    mpoicfiecauan^  tbtpmtniì^fiutnìamài^g£^ 
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io , fuori y  ch'alcuni  pocbranni  dietro, che Venctiani baueuaho  vietato  il ca-  ^nnidett<Cs 
uarne\che le  gabelle  delia-Citta  diTerugia  fi  vendefferom  ?erugia>& -non  CÌUa  j  5 18. 
in  B^oma ,  come  s1 tra  centra  la  forma  de'  Capitoli  alcuni  anni  a  dietro  offer-  Del  Signore, 
uato,  che     faldella Tieue,  cbeconFiorentinh &  Saneftconfinaua,poteffe  1482^ 
frmdere  ^output  commodo  li  f off  e  par  utojl  S  ale  nella  guifa>c  he  per  Indie- 
tro fatto  b.iueua  ;  che  poicheper  ta  Camera  jipoflo Me a  s'erano  date  molte 
eflentiùnia  luoghi  pij  in  non  picciolo  danno  deli  mirate  public  he  ,  &  0  ndefv 
cananano  gli  otto  mila  fiorini9cbe  annuatamente  fi  pagauanc tal  Tapay  li  pia* 
ctjje'dì  commettere  al  Jho  T  eforiero  in  Perugia  ,c  he  tutto  qucllo>cbe  sera  in 
virtù  di  quella  efientione  da  fuffìdu  ordinaru  delia  Città  leuato  >  di  tutto  ne 
foffeella  nella  fommade  gli  otto  mila  fiorini  rrleuata,  grebeper  l'auenire  fi 
potefìe  anco  a  luoghi pij \cbe  e ffenti  erano,fàr  pagare  la  grauc^a  del  fuoco, 
chi  haueuano;&  che  vlttffiamcmc  con  altre  cofe  di  minor  tonto  liraccoman 
d'offe  caldamente  V tetro  Giacomo  dtU^S  tuffa ,  &'PoMpe<lde gliOddi  ,  che 
per  effere  defiderofì  d'honorey  <&  attendendo  al  me§ìier*deWarmi,  lipiaccfìe 
dì  dare  ordine*  che  feffero  tra  gli  fhpendìati  di  Santa  Chic/a  annouerati,  con 
alcuna  condotta  al  grado  loro  conutneuole  >ò  fc  ciò  non  f offe  -venuto  fatto  > 
permetteffe  almeno,cbe  ad  altri  slipendij,&  fermtù  d'altn-Trencìpi  potef 
fero applicarceli iqualicofe -furono  tutte gentilmente effeguite  >  &  ottenute 
dal  Secretar  io»  &  ne  riportò  Vn  brcucym  eia  di  fattene  appare  didimamen- 
te la  gratta.  Creò  qdeHo  Magifìrato  ver/o  lafìne  dell'officiò fiuo  vno  officia- 
le [otto  titolo  di  officiale  del  communcj  &  del  popolo  di  Vcrugia,che  fu  Mal 
teo  de  gli  Meandri  officio  fé  non  intieramente  nuouojifmcffo  almeno  per 
molti  anni,&dicbiarò,cbe  la  fua  cura  fiffie  tutta  in  fare  coi  ogni  buono, & 
Vtile  progreffotcbci  negocij  publubi  prcudcfftro  buona  piega,  &  foffe.ro  rct, 
-  tornente  tncamimthcbe  gli  fi  atuti  priU!lc^f>i;idMltt,ord!tu:niciti,&  decre- 
ti d?  Magiftratifofftro  inviolabilmente  offe)  uàtr,cbe  hamfjea  riucdcre}& 
faldarcuonti  col  T.eforiero  ApoSìolico  de  danari ,  che  li  ft  pagauano  l'anno 
m  virtù  delle  Capitolazioni  a  dietro  fatte ,  d:  maniera,  chela  Camera  (effe  a' 
tempi  debiti  fodisf atta  ,  &  la  Città  m  neffuna  parte  defraudata ,  che  le  zie  , 
fonti\& ponti  così  della  (ittà,comedel  Contado  fi  mante nt >ficm,  &  Che  le 
ftrade fì  tene ffero  nette  d'ogni  immo&dttia  ,  &  che generata cnre)n  tutte  i* 
cofe>cb'eglibaueffe veduto U benefi aoj v t >l( ,  &  l' lw>. ore ■detlà  Città>tan- 
to  net?  attioni  delta  corte  de' fu  per  tori,  quanto  in  egnìs.ttìo  luogo*,  oue  sarrì- 
minifìraffegiuslitia>&  cnminale>& ciuile,bauc}je  ampia  aw.ontà  di  folle- 
citaredi  curarc,et  di  procedere  tutto  quello.clfe  a  luifcffè  partito  alla  gran- 
deTra>&  ornamento  della  Città  conuc?i(uolef_ 

Vvltimo  dì  di  Febraro  y  ch  e  la  vigìlia  di  Sento  lì e>  eulano  già  Vefcouo 
della  Città  di  Terugia,  &  Martire,?}  otettore,  &  ^ uocato  dreffium  honor 
del  quale efiendoiMagiHraticcn  gli  hmmim  dell'arti  tutti  intenti  alladi- 
uotione  fohta  a  farli  ft  in  quel  giorno  con  tutu  gli  ordini  de9  religi  fi  in  punto, 
auuenne,  che  Lodouico  figliuolo  illegitimo  diPyidolfo  Baghoneccn  quatro 
famuli  rccifo  vn  ^aldino  da  Coniano  iafièlth  Ttrugia  <mico  degli  Od- 
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r«r         Deli'Hiftoriadi  Perugia 

We/M  rfe  f /,  oddij7p,„i  7  ',Ca/'° di  Corc""10>  m4o»i contra  U 
ThZdZl  l  /a"gy  b*gmt0' fe ne andò »ol«»*°»' c*f*d, Simon  ie 

R umore  fu-     ^'>c*  d'animo  akitnt&uLofi,cbiJZ.l£Z£ 

rng.a.         tro^e/n>(^«tt<,  cZ,  -cranoammendueband,t,,feneanhinp,aZlbe 
non  era  ancor  fornito  di  andare  U  lume,& incontmifì  a  p,edZ!ù^ 

<b«PPt»*potcne,uvnadiquellebottegbevic,ne fatua  fi^ 
™*tanto«bel3^ 

ni  larmi, ,  Baghom  con  molti  feguac,  loro,  venuti  armai,  in  piava ,  &  tn. 
tran  ncllacontradad,  porta  San  Saune  bebbero  tanto  impedimento  da  eli 

furono  formatta  ntirarf,  nella  piarla ,  &  prefo  Giacomo  The,,  l0  fecero  7n 
onacafa  vicina  alle  loroportare.il  fefcouodUfcefi,  ch'era  Generale Lu^ 
go tenente  del  Cardinal  fanello  nelle  cofe Spiritual,  >  &  era  huomo  di  buona, 
ff^'ta,vd'toilrumore,&conofcendo 

fe  de  Big  , om,& degtiOddi, &  operò conl'amto de  Ranieri,  &  d'alcuni 
altri^obili,  che  vis'mtrapoferod,  maniera,  che  con  t'andarepiù  d'vncu, 
volta  dall  vnabanda,&  dall'altra,  ebevi  fece  per  infino  ale  bora  d,  terra 
.     dell  altro  giorno  imporla  tregua,  &  il  Magnato  de'  Trtori ,  che  entrò  li- 
Sìefiopnmo  giorno  di  Mary  inpala^o.di  cuifà  Capo  Francefco  Baldekhi 
«uant,,cbeh  tregua  terminaffe ,fi ekffefei Dottor, , & cmque Gentilbuo- 
min, ,  affinchè  infume  col  Vefiouo  d^fcef,  haueffero  a  fare  ogni  opera ,  che 
tra,  Baglton:,&gh  Oddi  fi  deponeffero,& l'armi,  &gl,  odij ,  &nefeguif 
fe,o  pace,o  tregua  in  ogni  modo.  Gli  eletti  furono  M.  Pietro  Baldekhi,  *JK. 
Baghone  V,b»,M. Vetro  'Paolo  Ranieri, M.Teritco  Monte fper  eli,, M.Vic- 
tro  Fttippo  della  Corgna ,  &  M.  Baldo  Bartoltni Dottori,  Bartolomeo ,  & 
Vetro Giacomo  della  Staffa.  Francefco  d'Oddo, Antonio  d,  Matteo  credo  de 
gliMefiandri.&Bjdclfo  Signorellnildì  feguente(cbe  fà  ,1  primo  dì  Mar- 
Zo)ancorcbenon  fi  folk  potutole  dalVefcouo,ne  da  gl,  elettida'  Priori  far 
prolungare  la  tregua  che  ad  bora  ditela  fbirò,  &  effendofi  ciafcunadeUt 
pam  proceduta  aifodati,& d'armi,  &  fortificato f,  difeguacì,& d'amici, 
che  da  d luerje  Ca/tclla,&  Tene  viene  erano  in  aiuto, ò  dell'vna.ò  dell'altra 
f miglia  venuti/,  tenne  nondimeno  per  tutto  quelgiorno,cbe  non  fi  venilìe 
alle  manina  ,1  dìfeguentet  che  fu  il  Sabbato  giorno  di  mercato  in  Perugia, 
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da  alcuni  vittanìeJJendoficafuatmentemfodaU'vna  ca-  ^nnl  delta 

gione, che' l  popolose  dubbiofo  di  qualche  accidente ituttofofpefoì& fen%a  Città. 3518. 
battere  aperte  le  botteghe  fiftaua,  cor fo  anch' egli  per  fentir  e,  &  vederci  Del  Signor* 
queUo^hef offesi  lena  tanto  rumore  per  la  Città,  che  gli  intereffaticosì  del-  1 48 1. 
tvna,eome  dell'altra  famiglia  cor  fero  tutti  armati,  &  con  quelle  più  genti,  Tumulto,  c 


che  poterono  alla  piandone  comparii  prima  i  Bagliori,?  mutarono  incori*  battaglia  fan 
tanente  verfo  pena  Sanfanne  per  affalircgh  Oddi  ma  effuche  Inumano  vdi-  S^ola  ttw  e 
to  il  rumore  armati  fe  ne  veniuano  verfo  la  pialga  ,  &  incontrato  fi  in  loro  t{ 


fotto  il  palalo  de'  Signori  Triori  vennero  con  molto  ardire  alle  mani,  & 
cominciarono  vnafpra,  &  pericolofa  battaglia,  ma  perche  dal  palazzo  ,  & 
dalla  cafa  di  Taolucao  (cofi  detta  dagli  fcrittori  noHn  a  penna,  fin^a  darli 
cognome)  fu  gittata  lor  fopragran  quantità  di  faffi ,  &  di  pietre  gr  offe  ,  fk 
t'orba'  Bagliom  di  ritornarcene  nella  piaTga,  dotte  comparft  anco  gli  Oddi, 
fen^a  battere  alcuno  impedimento  fi  venne  vn'altra  volta  alle  mani,  & 
fi  fece  vna  grande  >&  f anguinof ab  attaglia ,  per  la  quale  molti  ne  recarono 
feriti ,  &  alcuni  morti  :  ma  pere  he  Bernardino  Ranieri,  *Auerardo  *JMon- 
tefperelli,  &  "Pietro  Giacomo  della  Staffa v con  molti  delle  loro  famiglio  > 
&  con  altri  fegnaci  loro  armati  erano  anch' effi  cor  fi  alla  pianga  ,  &  meffo 
innanzi  alla  porta  del  Duomo  due  piccioli  pe^V  d'artigliarta ,  cominciare 
no  and. ire  innanzi  gridando  panieri  >  panieri  in  àuto  degli  Oddi  ,&fùtir 
rato  vno  di  quei  pe^etti  di  artigliarla  della  porta  del  Duomo  contra  iBar 
glioni  ,  &  cffinerifpofcrelorocon  vn'altra,  ma  effendofi  i  panieri  (pinti 
da  tnnta  paffi  innanzi  ,  ne  furono  per  altre  tanti,  &  dauantaggio  sforma- 
ti 1  Buglioni  a  ritiracene,  di  che  gli  Oddiprefo  animo ,  fi  fpinfero  ammofa- 
wentc  più  auanti  credendofi ,  che  1  lanieri gli  altri  l^pbili^he  con  ejfo 
toro  et  mai  ti ,  continuatone  gli  aiuti  loro  1  ma  effi  fermato  fi  ,  l'Baglioni 
riprefo  arine  ,  fi  diedero  animo f amente  contra  gli  Oddi  ,  &  gli  fecero 
ritornate  tutto  quei  poco  di fpatio  ,  che  s'erano  guadagnato  ,  che  fu  per 
infirmai  palalo  de'  Signori  a  dietro,  &iui  fermato  fi  con  ben  quaranta 
giouani  di  quelli  della  parte  di  {opra  ,  che  più  per  defideno  di  far  fi  vede- 
re ,  che  per  ordine  dei  loro  principali  erano  corfi  a  fcaramucciare  coni 
Bagliom  ,  &  effendouift  più  di  due  bore  combattuto  ,  vi  fu  fparfo  di 
molto  fangue  ,  di  maniera  ,  che  vogliono  quelli  >  che  di  queHanoui- 
tà  hanno  fcritto  j  che  per  hauer  quella  mattina  ,  mentre  che  fi  combat- 
teuaquafì  fempre  leggiermente  piouuto ,  la  pia^a  dall'aiuto  dell'acque 
cheuicorreuano  ,  &  dal  fangue  de*  molti  feriti  ,  &  d'alcuni  morti,  ac 
compattata  ,  correffe  anch' ella  fangue  ;  tra  i  feriti  ui  furono  dalla, 
parte  de  gli  Oddi  tJ^fariotto  di  Simone  ,  &  Leonello  del  ^Miccia  del 
la  medefima  famiglia  >  &  dalla  parte  de'  Baglioni  filone  di  Guido . 
con  molti  loro  feguaci  r  &  <*mict  •  finalmente  a'  prieghi  del  Vefccuo 
d9  Jilcefi ,  del  T  eforiero  JtpoHolico ,  &  del  *JMagillrato ,  che  con  molto 
fuo  pericolo  più  uolte  cercò  di  torgli  dal  combattere  ,  fenerimafero  ,  & 
il  dì  fluente  con  la  {olita  diligenza  fù  da'  fudjtti  Signm  fatto  sì , 
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*3££ff!  ÌSSS^S-  ^^^UttauadeUa  ?afqua  direM 

«/•  p*r  /*  ( encarpo  de  foresi  ter,,  che  quei  Gentilhuomk  &  ìli  tr  anci 
Z»T!?°  f^^H'ywre.  fù  nondimeno  daTmldulpl^ 
TSSSST  ^«P"  f»o  a  tanche  dall'ilo  Vefcouo  d'J  l 
,  &datVcfcouo danna  ,  che  vtfù  dai^paper  Commino  mandai 
ire  fu  fatta  con  [atisfattiont -d,  tutto  il  popolo  lapace.  Il  cZn  ffaTo  delia 

alta  piene  aiforeflten,  mudici*  pMich,  bandi,  che  turtfta  due  J  ' 

ti  varerò  alla  pace  (ornando  parimente  ilCommiffano  bruendo  dai  L,n. 

famigliceli  do, fero  andare  a  trai  qn,>,  G,n'do  EagllfU 

prato  ad  andarm ,  di  maniera ,  che  la  pace  fu  fensra  hu  conclnfa.ma  polca, 
l<'^t>0*na,chefiì>i^^ 

tono  anco  Simone  degli  OdcU ,  Berardo Moritele  rell,,  Bernardino  Hane- 
Giacomo  della  Sta  fot  ^  non  molto  doppo  tutti  lieU^L 

^f'^dalPapafiroK 

L  manette  A  Miquatrodi  Marche  fu  iltumulto,morì  Giacomo  diTo. 
malo  de  Tba,&  dietro  a  lui  ne  morirono  anco  degli  altri  di  quelli ,  che  fu- 
tono  m  quel  a  battaglia  così  dell' vna,come  deWaltrapartefeìni.  O^fla  pa- 

ned  anno  del  ottantaotto  fi  venne  di  nnouo  all'armi ,  &  fù  tale  il  tumulto , 
fel°f«™gl'«degliOddi(comeallmgo 

Ldtll  altre  famiglie  'tubili ,  fattafi  per  fe  ilefia  efule  della  Tatria  con  non 
ptccwla  perdita  delle fuef acuità  tafciò intieramente  ildominio  della  Cittàm 
mano  de  "Bagliori,  che  doppo  quesloeffUio  non  hcbberooiù  altre  fanmlie, 
che  apertamente  alle  loro  voglie  s  oppone f[ero.F atta  la face^ueflo  medeft- 
I-egge  in  ma  "oMaS'<ìrato  de  Signori  Triort  ordinò  per  legge,  che  neffun  ^otaro  pc- 
tcria  de'  No-        t0&arI' d  al(uw>  "frumento  di  tutele  di  pupilli,  di  cure  d'adulti,  diri- 
tari.  noncie ,  &  donatiom  di  donne ,  d'mterpofitiom d'autorità  nelle pitture  di 

^otarimorti,& di  tranfontifcn^a  laprefen^a,& interpostone  didecreto 
del  Giudice  dcUommune  cosi  detto  il  Dottore  Terugino ,  che  dtfemefi ,  in 
fei  mefi  vien  publicato  con  gli  altri  officiali  della  Città  a  quella  cura ,  &  ciò 
fi  fatto,perche  emendo  perpetro  tale  autorità  apprefìo  i  Giudici  del  To> 
fefl«>''l'^hopcr^ 

foq^cheerrore^cjjendotuttelefudettecofedtmoltaimporta^ 
jero  per  quella  via  prouederui giudicandole ,  Dottori  Teruvim  doueffm 
coup,u  affettione,&  aunertei^a gouernarmfì.  Ordinò parimente,cbe  dalla 
Sacrijtia  di  San  Domenico,^-  dalla  librar,a,che dal  inerendo  TadreMae- 
ino  Leonardo Manfueti  fattavi fà.wnfipotefkrone libri,nc<irgento,nC 
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alcune  paramento  nobile  cauare,  fetida  licenza  de9  Signori  ?riori,  davin-  ^nni  dettai 
cerfì  tra  loro  a  fcrutinio  fecreto  ,  &  che  fe  ne  faceffe  muenta; io  >  &  ch'una  Città  ?  5 1 8. 
Volta  tarmavi  fi  andaffe dal MagiSlrato  ad  incontrarlo,  delle  quali  cofefe  DelSignore. 
ne  è  fatta  memoria,  perche  ftvedala  diligenza,  c he  vfmano gli  antichi  no-  1482. 
Siri  Vadri  in  conferuare  le  cofe,chead  honoredi  D 10 >a granitoi  della  Cit- 
tà, &  al  mantenimento  delle  f acuità  nelle  famiglie ,  &  luoghi  facriten- 
deitano  « 

Il  nuouo  MagìSlrato,dì  cui  fu  Capo  Bernardino  di  Cìntilo  degli^fcagna- 
ui  effendofi  da  Tapa  SiHopocoauanticanonì?^to,& mc(jo  nel  numero  efe* 
Santi  il  Beato  San  Ruonauentura  dell'ordine  de' Frati  Minori  a*  pr  leghi  de 
TPadi  i  di  San  Francefio  vmfe  vna  quantità  di  danari  non  folo  per  vna  pro- 
eejjione  >  ch'effi  deftderauano  ,  che  (i  faceffe  confoiennità  in  honore  di  quel 
Santo  >  maetiandio  in  alcuni  conf aloni ,  &  stendardi  ;  &  nell'ittejjo  tempo 
effondo  Hate  fatte  alcune  infoiente  al  Bargello ,  che  1  Nlmittn  del  Vapa  ha- 
ueuano  meffa.intornoal  L  tgo  li  Verugia  con  pericolo  di  tórli  la  vitali  Vapa 
di  ciò  adirato  ne  mandò  fu^itohreue  molto  ngorofo  ,  riprendendo  il  Magi- 
hratode*  S'ignori grauementeymoftrandolhcb-  tutto  quello,chcft  faceua  a 
MinùlrUi  faceiu  inoifefa  propria  del  Prencip?,& esortandolo  a  prolude- 
re,che  gli  officiali  foffero  riguardati gli  am^owuaanco  a  viuere  di  manie- 
v*0ttùgb  poteffe  nella  (ua  buona  difpoftnonc  verfo  la  Città  di  Perugia  man- 
tener fi,  &  nel  fine  del  breue  vi  foggtunfe,  che  intorno  al  fatto  di  Filippo  Vel- 
imi lor  Cittadino  ,  a  cui  erano  Uatc  tolte  alcune  pofjeffioni  da  Sane  fi  per  ca- 
mion deÌli~inelloy&  fen^a  alcuna  fua  colpa ,  &  apprrffo  di  lui  hxucua  fatto 
%àah%*  ài  qualche  riftoro ,  f offe  dal  fuo  Te  foriero ,  &  da  loro  tromto  qual- 
che bonetto  modo  affinchè  non  lungamente  così  gran  danno  patific.Oel  mefe 
di  Ma%  ?w  del  prelente  anno  fu  fatto  il  Capitolo  Generale  in  Verugia  de  Bj- 
uerendi  Padri  dell'ordine  di  Sant'Ugolino,  dotte  interuennero  1 3  oò.Fratt, 
&  la  Città  vifpefe  per  Ignorarli  600  fionm,oltra  1  donuchefece  loro  delle 
cofe  opportune  alvitto>&al  Generale  fuori  de  gli  ordini  fuou  fu  fatto  copia 
dell'anello  della  Gtoriofa  tergine  per  render felo  anco  in  quella  parte  gra* 
tOj&deWifleffomefeinprincipiovenneper  Luogotenente  del  Cardinal  Sa> 
uellomVenigiail^efcouodiViterbo..  Nouitàin 

Hor  mentre  quefte  cofe  fi  face  uano  in  Verugia ,  nacque  non  piemia  no-  ^  « 
uità  in  fitta  di  Caflello ,  percioche  Incoiò  Vuelli ,  ch'era  Capitano  de  Fio-  ftdl0f 
ventini, così  per  lo  deftderio, ch'egli  haueua  di  rientrare  nella  Patria,  che  ne 
era  Siatofcome  di  (opra  fi  d,ffe)fatto  efule,  come  anco  perche  Fiorentini  per 
dare  da  pen fare  al Vapa ,  &  affinchè  non  poteffe  dare  aiuto  di  genti  a  Vene- 
ziani, eh  erano  tutti  nella  guerra  di  Ferrara  inuoitiy  &  haueuano  perii  I  o> 
&  per  terra  doppi  efierciti  contra  il  Due  annuendogli  dato  vn  buon  numero 
duaualth&  fanthf'e  ne  era  a  Città  di  Camello  venuto*  &  col  fauore  d'alcuni 
Cernaci f uoim rientrò, & cacciatone <J*t. Lorenzo  Giugni, fuo nemico,cbe 
dalVapa ,  come  Gommatore ,uterattatomeffo ,ne  fuda  Fiorentini ,  che 
mandato  ne  Cbamium  >  fatto  Signore,  il  che  diede  no  alteratone: 
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*4nm  detta  nella  mente  del  Tapa  ,  che  era*»™        ■  . 
Ciad  3518.  Mfonfo  Duca  di  LlaurTè42Tj*JTtmpt  nWpm  tyauaÌ^<> 

Vel  Signore  le  pe/afcjrfi  ^^ 

*****  ?^célr  TP-" '^&àtr« 

Sei ZtbZZT^T'1  Tp0  '  • 

2  erugiajHbbeanco  ordine  Bartolomeo  di  trattare  con  quei  Signori  re  H  fnr 
f^traivicinipopolifudd.tia 

reJ!7y°^ 
rfVf<Wg><od'gratitUdm^^ 

K    T  '  chef  vedeMmoltotrauagliatoda  ^flfonfo  ,  che  più  d'una 

leljemtogmntojufubno  verfo  ,1  nemico  mandato;  ma  Mfonfo  vefee»do. 

fef/ *"dotTk"™ifiAù*'M*g«>'  ^econ  Federico  L  fra- 
tellogl,  doueuano  d,  corto  Henne ,  su  queldi  metri  fi  ritirò  ;  ma  Mala- 

Jenon  lung,  dalelletri in  un  luogo.cbe  Campo  Mortolo  chiamano  Sri- 
Ruberto  Ma  t^J^^^^  ò*«>?™<<fW>^ 
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ìiua  [offa  sii  le  fpalle>vi  farebbe  restato  fetida  alcun  dubio  prigione.  Fuggi  Anmidht^ 
(come  dicono) da  molti  pochi  cauaUi,maben  da  dolore,^  d'affanno  grandi]  Otta. 3  5 1  8. 
fimo  accompagnato .  Fu  fparfo  in  quella  giornata  gran  fangue ,  &  quante  OelSignott^ 
perfonc  di  conto  erano  in  quello  effercito  con  ^ilfonfo,  tutti  prigioni  del  rin-  1 4  8  2 . 
citore  resìarono.Et  Girolamo  Boario  nipote  de l  Tapa 3cb' era  ito  col M alate- 
Sìa  in  campOife  ne  tornò  conquesti  prigioni  legati  con  lungo  ordine auanti  a 
gttifadi  trionfante  in  Roma  ,  ma  Ruberto  alla  gloria  ,  che  in  quella  vittoria 
guadagnato  fi  baueua,foprauiffepoco,perciocbe  non  molto  doppo  per  la  fati- 
ca ,et  trauagltOiCbem  quel  fatto  d'arme fopportò  .infermato fi  d'un  ]luffo>ne  Morte 
lafc io  morendo  la  vita  ,  &  wfiemevna  famamolto  celebre  degli  bonorati  Ruberto  Ma 
getti  fuoi  .Helmedefimo  giornoyche  Ruberto  incorna  morì  ^vogliono  >  fàelaiefta  ,  cài 
moriffe  Federico  Duca  d9Vrbino  in  Ferrara,  vno  deprimi  Capitani  di  quel-  Fcd crico  di 
la  età»  il  quale  perche  s'bauea  tolto  fopra  di  si  tutto  il  carico  di  quella  guerra  £ ]on  teftltrò 
afauore  del  Duca  Hercole,cffcndofì  nel  campo  in]crmato,fatto(i  condurrei  j~?u^  - 
in  Ferrara,per  efferegià  vecchio  ,vi  taf  io  fra  pochi  giorni  la  vita,gli  fuccef 
fe  nello  flato  Guido  Ubaldo  il  fìglinoloycbe  fu  non  meno,  cbcl  Taire  fìfofle 
vi  ogni  maniera  di  Virtù  eccellente  \  La  guerra  di  Ferrara  durò  poco  più  di 
due  anni>&  neWottantaqnairo  fu  fatta  la  pace,vi  furono  fitta  molte  fatilo-     Guerra  di 
ni  con  vn  fatto  d'arme  poco  da  Ferrara  lontano,in  cui  furono  Venelìauivin  Ferrara  qua- 
citori.Tenne  quefia  guerra  tutti  gli  animi  de  Trencipi  Italiani  fofpe  fi,  per-  r°  Grafie. 
che  tutti  egualmente  in  efiafi  trauagliarono  >  ma  effendo finalmente  lecofe 
di  Ferrara  a  Strano  partitondotte  ,  Tapa  Sislo  aiiedutofi,  che  per  la  Chic  fa 
nonfaceua,  che  Ferrara  folto  il  Dominio  de9  Venetianifi  riduceffe  ,  mutato 
proposto  fece  opera  con  effo  loro, che  dall' imprefa  fi  toglie  fferOyS  con  bone- 
sle  condittoniìda  lui  propoli  e,col  Duca  fi  compone]]  ero,ma  tifiche  fi  credet 
tero  di  guadagnar  fi  Ferrar  a, ornatamente  lo  negarono, & fi  venne  tra  loro 
a  tale,ebe'l  Tapa  non  folo  dalla  lega  fi  tol]e,ma  prohibendo3che  dalla  guerra, 

dall'anni  fi  teglie ffero,  gli  feommunicò,  &  interdijfe.      fù  finalmente     Fine  delia 
delTanno  di fopra  detto  fatta  la  pace ,  con  molto  honore ,  &  vt  ile  dè  Vene-  guerra  di  Fer 
ttanhperciò  che  ribtbbero  tutto  quellc}cbe  fui  Brcfciano,^  Bergamafco  era  rara* 
fiato  loi-o  tolto  in  quella  guerra  >  &  effirefìituirono  a  Ferdinando  Gallipoli 
con  altri  luoghi, che  nel  B^egno  occupati  gli  baueuano,&  al  Duca  parimente 
quanto  toltogli  haueuano) ruori,che  J\puigo,efl  Tolefene^bcprefe per  sèfe  le 
ritennero . 

L'effercito  di  Ruberto  Malatesla .quando  venne  di  Lombardia  per  dare 
aiutoalTapa ,  fermatofi  alquanti  giorni  in  Viterbo,  partito  che  fenefù  ,1 
Maganxefi ,  &  Gatthefchi  fattiom  di  quella  Città,  preje  l'armi ,  vennero 
alle  mani ,  &  vi  fecero  per  la  (fitta  molte  battaglie ,  il  che  edito  dal  "Tapa, 
jpintom  alcune  compagnie  di  caualli  >  &  di  fanti ,  &  i  Commi]] arij ,  furo- 
no raquetatii  tumulti  >  &  puniti  molti  così  delVvna ,  come  dell'altra  fat- 
tioncs . 

Toco  doppo  la  riuolutione  de  lBaglioni,&  degli  Oddi  in  Terugia  effendo 
tuttii  principali  non  folo  di  quelle  famiglie  s  mactianàioquifi  di  tutte  l'altre 

Eee  dolili 


8o  2        DelTHiftoria  di  Perugia 

1*8  >  Z  Ì  ''i11™*  ******  Vetro  di  Felice  detto  detta  Cafandl 
I4«».        ddU  vennatia  onde  il  luogotenente  per  effeguire  la  volontà  del  Papa,  fa  ti 

tofida  Magmran,  &  parendo  loro  cofanuoua,  ne furono  fatti  pil"&dl 
ue  f  ConPgl,  &  determinato ,  chefifaceffe  certo  il  Luogotenent noTetr 

{a!  TaT^  7 

cancellata  mdianon  molti  giorni  tornò  Colino  con  Filippo  fuofi,l,uol0  in 
Vcr»g,a,& narra ft, che  fmontato  da  cauallo  conglt  fpronitn  pieìefeZal 

lofalutaffe;&g(lfiofferlffe,&  che  Simone  l'effonde  infìeme  con i fighZ 
li  ad  efferfempre  obediente,&  fautore  allo  flato  dt  Santa  Cbiefa 

%MTr  ,de'  rf^  r^/'  CÌT°  Tap,a  Sm°  haue»dofofpctto  de'  Colonnefi  ,che  vniti 
Card.Colon  col  Rj>  Ferdinando  trauagliauano  le  Terre  di  I{oma  verfo  1  confini  del  Re- 
na,eSaudlo      dipoli  .fati  ritenere  in  palalo  il  Card^^ 

Smollo  con  Manano  fuo  fratello ,  gli  mandò  fubtto  in  CaSìel  Sant'angelo , 
doue  e/jendo  slato  molti  mefi  Cefare  della  Tenna,v fettone  finalmente  ali,  6. 
delmefefndetto  malfalli 9.fe ne  morh&fùin  Kcmahonoratamentefe. 
polio  .Et  il  Tapa  tolta  la  legatione  al  Sauello ,  la  diede  folto  titolo  di  Levato 
fuo  deUtere  al  Patriarca  d'Antiochia  ,  ch'era allhora con  te  geni ideila 
Chiefafotto  dita di  CaSlello,  &  ilVefcouod,  Viterbo,  ch'era  SiatoLuezo- 
tenente  del  Sauello  in  Perugia  vi  reSiò  amo  per  Luogotenente  delTatriar- 
ca.  Eni  I  apa  con  la  cattura  del  Cardinal  Colonna  fece  anco  faccheggiare  » 
Ramale cafedt'  Colonnefi.  "i* 

JmSf  ,  "^.f^f'^rnoltinpbilidi  Perugiadeliberato,cbefofiedarimet- 
mcffiin  le-  terei  ribelli  fati  per  cagione  del  Conte  Carlo  Fortebracct,  concorditi  pari- 
ri,o'a'  mente  1  Magtfìratt.nefù  fatta  al  VatnarcamSìam^.,  il  anale nferuatofi in 
cw  la  mente  del  Tapa,  fi  contentò ,  che'l  Gentilhuomo.Carlo,  &  Agamen- 
none della  Tennapoteffero,  &  alponte  diVattolo\  &  alle  Tortole ,& alla 
Abbatta  di  Val  di  •Ponte  tornar  e,come  del  mefe  d'Agofìo  ri  tornarono  con 
tanta  al  egre^a  di  tutte  le  CaSlclla  vicine,  &  di  tutta  la  Teuerina.quant*, 
epofjìbilea  'maginarjì,  \di  che  ne  fecero  con  fuochi ,  con  campane  ,&  con. 
«rttgliartemantfeSliffimtfegni,  &  furono  con  tanta  frenuenrada  tuttelc 
commumta  delle  CaSlclla  del  Contado ,  &  da gltamtc,  così  da  lungi, come 
da  prefjowf itati,  che  panie  a  tutti  gran  mantiglia  ;  &  Rtdolf odagliene*, 
f  rinculo  della  Corgna  furono  mandati  da  MagtSìrati  cefi alla  Abbatta 
dtValdiTonte.oueeranoCarlo,  &  Agamennone,  come  al  ponte  dtVatto- 
kudoue  era  il  Centilbhom  oxa  rifilarli >& a  dar  loro fperan^be  fra  pochtfi 
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[imi  giorni  farebbono  anco  tornati  in  Terugia  allecafe  loro>  come  fu, perciò-  ^Innì  delia- 
che del  mefe  diOttobre  Carlo,&  Jlgamcnonnevi  ritornarono\il  Gentdbuo*  Citta  ^5 18. 
mo  non  ri  tornò  ^perche  era  grauemente  malato  al  fonte.  Del  Signore. 

Era  allhora  in  Terugia  il  Matriarcali  quale  volfe,che  ammendiagli  *Ar  1482. 
cipreti  in  pre fenica  del  MagiHrato,&  di  qua  fi  tutti  iJiobili  dello  flato  fi  co- 
diai ffero,  doue  egli  fattoli  certi  dell9  officio  fatto  feco ,  &  dal  Magifirato  dt 
Signorili  dagli  jìnteceflori  loro  affinchè  ccllPapabaneffeoperato,cbefof 
fe  loro  perdonato,  fece  in  preferì  di  tutti  leggere  il  breue ,  cbe'l  Papa  fopra 
ciò  mandatogli  baueua,  per  la  quale  fi  pei  donava  loro>  &  a  tutti  quelli»  che 
furono  fatti  rifalli,  per  cagione  del  petite  Carlo  Fortebracci fuori ,c  beai  Con- 
te Bernardino  fuo  p-irci.te,ogKi  f  -Mo,&fi  rallegrala delparcntado,cbe s'e- 
ra fatto  tra  Ridolfo  Baglione.,  &  Agamennone,  &  volcuat  che  l'altro  fatto 
molti  anni  a  dietro  tra  il  Gentilbuomo,&  Carolino  della  Staffa,  cbeprefela 
figlia  del  Gentilbuomo  per  moglie,  baueffe  luogo  ,  &  andafl'e  innanzi ,  di 
che  prefo  allhora  il  confenfo  dalle  parti  volje  per  fi 'curila  fua  efferne,  come 
rcalrncntene  fu  da  molti  Gentiluomini  9  che  le  ne  diedero  fteurtà  ,  accu- 
rato. 

£t  in  vn  rcgitlro  di  bolle,  &  breui  fi  legge,  ebe  non  follmente  queSVatto» 
dicuipitr'borababbiam  detto  ,  di  quelli  Gentiluomini  della  Tenna  f ?offe 
fatto  con  la  preferita  del  Tatuarca,macbe  wnàzja  queftol'ifìejfo  patriar- 
ca bauendo  veduto ,  ebe  per  le  cofe  di  fopra  dette  erano  nati  molti  difpareri , 
<2r  gare  tra  T^ohili, et  perciò  defiderando  per  awfo  anco  del  Tapa  di porui  fi- 
ne, faceffefare  in  preftn^a  fua  infra  i  folto  feruti  Gentiluomini ,  vno  isìru-  pacefaTta 
mento  di  pace  molto  ampio  comprendendoli  tutti  gli  altri  delle  famiglie  lo  fra  mojti 
ro  con  alcuni  Capitoli ,  ebe  noi  jotto breui parole habbiamo  qui  difottocom- 
preft.licontraenufuronotGuido3&^dolforBaglioni,Simone,  &  M. Ber- 
toldo degli  Oddi,  Bartolomeo  Leggieri,  &  Vietro  Giacomo  della  Staffa,  & 
Bernardino  di  CoSìantino  de'  Canteri, i  quali,&  per  loro  propri) ,& per  tut- 
ti gli  altrt  delle  famiglie  lorts  promifero  primieramente  folto grauiffime pe- 
ne di  efferfempreft  deli  a  Santa  Cbicfa,&  a  Sommi  Pontefici  canonicamen- 
te eletth& di  non  offender  fi  in  neffunaguifa  tra  loro,an7j  in  tutte  tocca fioni 
d' aiutar  fi  >&fouemr fi  >di  effer  fempre  vmticontra  chiunque  cercaffed'offen 
dere  alcun  di  effije  loro  facultà,&  gli  amici,  &  fe  alcuna  d  ifc  or  dia,ò  tra  al- 
cun dt  loro  principalità  tra  gli  amici  nata  vi  foffe  buttigli  altri  foffero  incon- 
tanente obligati  di  fare  ogni  opera ,  perche  Jen^a  rumore  fi  componete  5  & 
Tolfero  per  più  fi  eureka,  &  maggior  quiete  dello  flato ,  ebe  alla  famiglia 
della  £orgna,dc'  Montebianudi  Montemelin'udi  Monte fp creili,  di  Signorcl- 
UJiCrifpoltiÀ '^ntignolla,di  Coppoli,di  Baldefch'hdi  f{ama^ani,di  sAfca 
/nani,  &  di  Grattane  ò  di  qualunque  altra  famiglia  T^p bile  (1  f  offe,  li  {offe 
ìccito  di  entrate,  &  effer  cowprefa  in  quella  pace  ,  cerne  ncll'itteffo  fru- 
mento appanfee ,  &  vi  furono  efprefjamente  folto  le  medefime  ebligationi 
compre/i  M.Vietro  Filippo  della  Corgna,M. Buglione  Montebiam, M.Vietro 
Taulo  Ranieri  Dottori,  Mariano  B  agitone  fiordo,  &  Colino  de  gli  Oddi 
^  Eee    z  Tbifeo 


tiihuomini 
Perù  g  ni. 
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kAwìì  della 
C*ttd  3  5  18. 

1>el  Signore 


Gore  Angelo 
Piccinino  è 
Iion  orata  me 
te  raccoitoin 
Perugia. 


Stefano 
Guarnieri 
mandato  al 
Papa,e  com- 
mi flioni  fa- 
teli. 
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m/io  della  Corgna  Matteo,  &  Nicolò  d'Mgnolla ,  Berardo  di  Guida 
^ontcfperelli ,  -Bartolomeo  di  Annido  di  e^f.  Sante  de'  Saffi  Refi,  & 

C^«nodiBeu,piatede>^ 

none  di  Ce  are  della  Tenna ,  &  ,1  Gentdhuomo  d,  <JK.  ^gamenonne  loro 
VoMncbe  per  laind,fpofitione,m  cuierajoffe  abfente.per  tlqualeeff,  prò- 
mi/ero,& ne  diedero  ficurtà.  3  'V'yn. 

Et dehnefe t  Ottobre venne inVerugia  il  Conte  Angelo  Fuciniti  figli- 
mio  del  Conte  qiacomo,tl  quale  emendo  fì*to,&da publubi  M*giftrati,& 
da  pnuati  Gentilbuomini ,  &  Cittadini  con  molto  bonore  raccolto,  &  foZ 
mente  due giorni  dimorami  t  ^  ne  andò  alla  Rocca  ,  dcttadalin  delConte 
^g^cberaUatainfnioallborada^ 
che  egli  per  breue  del  Tapafe  ne  nprefe  ilpofjcffo.  Et  innanzi,  che  di  Teru- 
gia  partali  furono  da' Signori  Priori  mandati  m  dono  vndici  coppe  d'ar- 
gento infigno  digratiludne ,  &  d'offeruanzaverfolui ,  &  tutti  vLltridi 
qHdlagenerofa  famiglia,  tUbefànonfolamente grato  alm  ,  mia  tutto  il 
popolo,  che  per  li  mollimeriti  dc'fuoi  maggiori  commendò  tutti  gli  bonari , 
cheli  ifaceuano.  Etpoco  doppoefj \ndo  per  venire  da  quelle  bande  il  Conte 
Girolamo  Riario  con  legentidet  Papa,vifà  da'  *JMa?tllr*ti  mandato  per 
riccuerlo,&  perche  hauefìe  da  fare  opera, che  manco  aUo?  gementi,  che  f of- 
fe iìato  poffibitewtle  T,  rre  loro  faccfietRidotfo  SignoreU^ l  audarono  mei 
ti  Gentilbuomini  a  vifi tarlo  alla  Fralta.douc  baucua  condotto  l 'etterato  & 
fitolfeaghlhpendijfuoi  Carlo  della  Penna,  che  con  alcumhuommi  dame, 
chejeco  baucua  ,  &con  tutte  l'altre  cofe  atmefìier  della  guerra  opportune  > 
bonoratamenteviandò. 

L'vltimo  K^fagilirato  dell'Unno,  di  cui  fà  Capo  Pietro  d'Oddo  de'Mon* 
tebiant.efìrndofiauedutotcbel'ejferfifofpeludvlmefed'^gonol'ok 
Podefìa,  &  del  Capitano-dei  popolo  baueua  apportato,  &  tuttauia  nonpic- 
cioli  danni  apportaci  al  quieto,& pacifico  (latodeltaCtttd,  efiendofìfempre 
da  quello  in  dietro  commeffi  errori      difordmi  di  molta  importanza,  fatta- 
opera  col  Gouernatore.cbe  volefje  refìitutrhj  ottenne     quelli  1  He ji>-M.. 
tJHatteo  TofcanidatJHdano,  nella  Podeflaria,  &  <-5U  Paolo  Venimbc- 
ni  da  Fabriano  nella  Capitanati^  del  popolo,  ch'erano  itati  a  tempo  fofptft , 
furono  per  decreto  di  lui  ne' mede  fimi  loro  offici)  rwicffì,  &  vtrfola  fine 
dell'anno  fù  mandato  dalhHeJfo  t-Magiflrato  al  Pontefice  cM.  Stefano 
G'wnerio  Secretano ,  affinchè  con  la  ottentione  dell' emolumento  de  indet- 
ti Podefla,&  Capitan  delpopolo  per  laCittàyfecondo  il  decreto  fattoui (opra 
dal  Patriarca,  procurale,  chele  catifeciuili  dinanzi  a  Tribunali  loro  ordi- 
nar^ (tneonofeeffero,  fenza  diuerfione  alcuna  fecondo  la  forma  della  mi- 
nuta,che  datagli  haueuano,fottofcritta  dal  Collegio  de  Dottori,  &  de'  Ve- 
tari,conordtne,  ebevi  fpedifie  fopravna  bolla ,  &chefevi  haueffetro- 
uatodifficuità,lafciate  tutte  l'altre  cofe,  che  baucua  hauuto  in  commiU 
fmCffenctQrnaffefubitoin  Perugia.  L'altre  cmmiffiom furono  ,  chi 
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•quei  danari jche  per  la  fofpenfione  di  quatromefi  non  s'erano  pagati  aglìoffi 
cialidelle  muraci  majfarie,fi  dcjfc  ordine  alTtforiero  ^poslolico>cbeachi 
gli j "offe  slato  ordinato  dal  Mag'flrato  fi  pagafferos& che  da  Mùgli  effenti, 
&  immuni  dalle  gr  ancore  fi  potefìe  effeguire  ne'  loro focolari  per -quella  so 
macche  effi  nella lor  iibra>& catyaslohaueffero  aggiunto  doppo  l'ottentione 
della  loro  mmunitd}& che  fopral'vno>&  l'altro  cafovi  factffe  efpedire  bre 
ui  JLposlolici  5  che  facete  ogni  opera,  perche  fi  reuocaffevn  breue  ottenuto 
da  i  \euerendi  Tadrt  di  S. Sgottino  di  Terugia  [opra  5  00. fiorini  apparte- 
nenti all'officio  delie  murai&  ma/Jane :cbe  1  ^lotari,che  fer  umano  alla  corte 
del  Gotiermtore  donejferocon gli  altri  officiali  della  Città  publicarfr,  cìie  ad 
alcuni  Mercanti  Tcrugim  fi  refi  mufferò  tutte  le  robbe  >  che  effi  battemmo  in 
vna  T^aue  Anconitana  perdute,  ch'era  slata  poco  aitanti  prejà  dall'armata 
del  Bj  di  "Napoli  >  col  quale  il  Papa  hauca  pnrallbora  compoiìe  tutte  le  fue 
differente.  Et  ultimamente  col  darli  conto  del  buon gouerno  delTatriarca» 
lo  fupplicaffe  a  tener  mano ,  che  a  Tietro  Paolo  di  Benedetto  de'  Longobardi 
Cittadino  Verugino  fi  deffe  ilgonerno  diVittrbo^ìtre  volte a  lui conceduto. 
&  per  infino  allhora  no  efieguito^oUenneii^uamiero  quafi  tutteiecofe>cbe 
baueua  hauuto  in  conimiffionc,  &  ne  riportò  vuabollamolto  ampia  »  nella 
quak  oltra  l'altre  cofefi  confirmaua  l'autorità  de'  Tribunali  nella guifa3cbe 
lene  fu  dato  l'ordine  Jl  che  fu  grati (fimo  a  tutto  il popolo. 

Lra  mtraiocolprincipio  deli  anno  1 48  3  .nel  Magìflrato  de'  Triori  Filip- 
po di  M. Benedetto  Benedetti  detti  di  Capra,  quando  così  portando  la  quali- 
tà de'  tempi  nella  fatta  di  Verugiacon  molto  difordineft  "omelia  ^perciocht 
ne' libri  public i  fi  legge ,ch 'oltra  Cbauerfi  poco  timore  delia  Giufiitia,& per- 
ciò  portar  fi  ad  ogni  bora  contra  la  forma  de  gli  fiat  irti, &  ordine  de  f uper  io- 
ti pubicamente  C  armici  fi  f acenano, &  digiomo,  &  di  notte  dell' in folé^e* 
degl'infulu,hor  col  dare  delle  ferite  a  queslo>&  hor  col  torre  a  quell'altro  la 
vitali i  f acenano  de  furth&  di  molte  altre cofe  non  conuencuoli  all'vfato  mo- 
do di  umere  della  Città, di  che  dolendofi  il  Magifirato,&  fatti  f opra  ciò  mol- 
ti Cwfiglh&  c°n  <jétilbuomwi,& con  quelli  ycbc  defìderauano  l'bonorey  &. 
rvtile  de'  QttadinhdeLberò (inalo,  éte  di  eleggere  fet  Gétilbuommi  depnn 
cipali  per  ciafcunaportayi  quali  infume  con  rj]oloro^&  col  Tatnarcad*  *An 
tiocbia  Gonernatore  baiitfieroa  trouxrmodo,  che  icattmifoffero  puniti,  & 
che  la  Otufiitiafofie  con  quel  rigore  ch'alia  maluagità  de  tépi,&  degli  buo 
mini  connen  ua>foftenitta,& fà  data  loro  tmpliffima) <acultà.GU  eletti  furo 
no  per  porta  S .Angelo  Bartolomeo  dietro  Gìacomo,et  Carobino  della  Staf- 
fa,& il  Gentiluomo  Carlo, & ^  game  nonne  della  Tenmuper  porta  Sanfan- 
ne  M. Tietro  Filippo^  M*Fmcwlù  della  [orgna,Simo  de  gli  Oddi, & Leo- 
nello,G olino ,&  Biordo  degli  Oddhf  porta  Borgne  Guido  BaglioncM. Baldo 
BartolinuM. Baldo  di  M.^tngelo  Pcrigli,Gétile,etTeueruccio  Signorelli,& 
Eattifladi  B^analdo  Motemeì ini.  p  porta  S. Tietro  Ridolfo  Baglione, 
tro  BaldefcbhM.Baglwnc  Vibice  B  uglione, e  Mariano,& Malatt/ìa  di  ^ 
dolfo  Baolioneyper porta  Sole  Bernardino^  M-Tietro  Taolo  ?yanierhUue- 


lAnm  (feVa 
Città  i<\y. 
Del  Signore. 
I4S> 


?5*9- 
148*. 

Difordinato 
viuere  de* 
Cittadini  di 
Perugia. 


Prouifiafle 
fatta  fopra 
ciò. 
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*6<r        Bell'  Hiilorla  di  Perugk 

44  %  de^S  hZ  nUOH*°»r>gnco»  la  prenci  Gommatori 
iaRì  Maturati,  01  dittarono,  che  tutti  i  banditi,  cbe  molti  veri?  riti  A  J 

tbei^^Ì^aÌtaU,Catóforta,'eami  '  ^volfeilGouernatore, 
rea parlari,,  ne  tntraparfi  con  la  loro autorità  a  fattore  d'alcun  delinaurn 

^faZ    '^.GuU°  Ce^e^^MargaritLedeUa  Staffi* 

tentati  ^'t!f^^^^ì^fkjSZmZ. 

uluaVl i  r  ^°TlfTe°Ura  1UcU"C>>e  '^oallboLauSL 
ueua.Ft  delmcfc  d  Aprile  ejjendo  morto  M.  Ranieri  d,  Berardo  della  Cor. 

™°fil>'to  Al.  Trodofuo  figliuolo  ,&nelo  mifero  mfojfeffo  *  &  perche  fi 
dubito ,  «fe  altri  non  vi  bauefie  a  fare  opera  incontrino,  l  fuZno'neÈ 
notteintorno  f^bUM^^iégSamkidc'Barì^^t^. 
P'«>><*e™ltoinqueUaoccafion 

tr  d  ottenerlo  poi^r  ria  di  Roma  dal  Vana.  V  " 

Il  Magnato  fedente,  dicuifù  CapoCbriHianodi  Benignate  Tiama^ 

Werc>e™rninc^ 

^nela<:nta,neilContadoinm 

T »°®CU  ' & a  t,r"tmd<Ì  v'fe ^cbef,lafaano;&narraf,inun' 
Mro/r'ttotpevna^^ 

Decima  ne    g  non^'^m  di/piacete  diceua  per  la  maluagità  decimo  ■ 

gSlt  f^^^m^i^  /douejfe  pagare  JHZ* 

rugmi  al  Pa-  Parte«e&l>  lWH>  fi  com*altrevolte.era  fiata mpoHa,  &  /opra/eduta ,  & 
pa.  fffh™  «°  àiuerfi  Configli  da'Magiflrath&  d,nintamentefratuttii- 

CotteMjcL  art,, fu  deaerato  di  non  pagarla,  &  vogliono, che  ammendue 
t  MagiSìrat, conmolt,  Hobil, ,  &  Cittadini ,  cbe ,„ mteh'vlt,mo  Confala 
integamerò  tandaffero  unitamente  alVatriarca ,  &  lo  presserò  a  voler 
fare  opera  col  Conte  Girolamo  'Bjar,ompote  delVapa ,  cbevoUffe  mtrapor- 
relafna  autorità  col  To»tcfice,affincbela  decimain  Perula  nonfipagajTe,  ■ 
nongl,  tacendole  nel  Configliela  aò  fatto  s'era  deliratoci,  non  con- 
defeenderm  in  alcun  modo,  &  cbe  7/  -Patriarca  intefa  la  proporla  de  Magi- 
Ur apparendole  molto  dnra,diccfet(be  ne  ripenfafiero  meglio,  perche  a  lui 
pareva ,  che  ciò  f offe  quafi  vna  jpetie  di  r.billione ,  &cbe  eli  MTt  rwotlo  1 
«Nto rfalmente da tuM.ibe effi non vole ii«nopù pcnfarta.nepllgar 
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run  partito  la  decima  ,  &  che  ilTatnarca  mutata  [enterica ,  dicefje  final*  jinnìdella^ 
mente  di  voler  fare  ogni  operai  col  fonte >.&  con  chi  f offe  flato  opportuno ,  Città.  3  5  1 9. 
affinchè  la  Città  di  Terugia  reSlaffe  ,  &  delTapa,  &  diluì  fodtsf atto*  come  Del  Signore, 
fu  .perche  non  fi  legge ,  che  la  decima  fi  pagaffe .  Et  furono  mandati  dal  fu*  148  }. 
detto  Magistrato  ad  inflan'Za'dcllì  Monasteri  di  Sani' sintomo  diVadoua, 
&  di  Santa  isfgnefe>M. Antonio  degli  ^4cerbi»&  MJBaldo  Perigli  a  San* 
ta  Maria  degli  ^Angeli  d'^Afcefi,  doue  1  I\euerendi  Tadri  dell'ordine  mino* 
re  deWof) emanaci  di  San  FrancefcofaceuanopureMlhora  il  lor  Capitolo»af* 
finche  efficontinuaffero  nellaprotettione ,     cura  dell'anime  di  quelle  Mo- 
nache nella  guifa, che  per  l*  adietro  fatto  haueuano,&  fe  effehaueuano  repu- 
gnato più  di-quello,che  fojfe  loro  ptruto  conueneuolain  non  volere  alla  clau 
fura  de  i  lorMonaSeri  concorrere, piacele  loro  di  perdonargliene,  ér  di  ab* 
br -acciaile con  la  lorofolita  carità  >& non irefìare  di  far  tanto  bene  afe  heffi, 
&  a  quell'anime  per  poca  capacità,&giudicio  di  quelle  Monache.  Si  conten 
taronoiTadriìChela  Città  f effe  giudice  delle  loro  differente,??'  effa  viclef 
fe  fopra  dieci  Cittadini  due  per  ciafeuna  porta,ma  qnello,che  vi  rifolueffero, 
non  è  ne'  libri  publici  dichiarata»  fi  può  ben  credere ,  chela  claufura  non  ba- 
lie fie  luogo,perch  e  effe  fono  Siate  infino  all'anno  1 5  7 1  .nella  loro  libertà»  & 
che  iVadncondefcendendoa'  prieghi  del  Magistrato  continuaff ero  nella-* 
loro  protettone, ma  effendo  poi  nel  fudetto  anno  del  7  i+per  ordine  di  Pio  V •  Claufuradel 
Sommo  Tonte/ice  mandati  Commi ff ari]  aqueflofine  per  tutte  le  parti  d'Ita*  le  Monache 
lia>&  fuori, &  effendo  venuto  in  ^Perugia  il  Vefcouo  di  Caglt,fece  la  claufu*  ordinata  da 
ra  non  folo  in  quelli  due  Monasteri ,  ma  etiandio  in  tutti  gli  altri?  che  vi  era*  * 10  *  ' 
no,che  non  f off  ero  rìferrati. 

Dell  ifltflo  raefè  d'aprile  per  vna  ingmna ,  che  Lodouìco  di  M.  Felcino 
della  Staffa  haueua  fatta  ad  vn  Tietrodi  paniere  diporta  S. ^Angelo, furono 
per  venne  alle  mani  gli  *Armannu  &gli  Arcipreti,  1  quali  prefa  la  protet- 
tionedi  Timo ,  andarono  armati  verfo le  cafe  loro  per  incontrarli »  maeffi 
ritenuti  da  molti  Mobili ,  che  vi  corjero  ,  perche  non  vfcifìero  ,fi  lafciarono 
con  molta  prudenza  per  ifclnfare  il  difordme»che  vi  hauerebbe  potuto  aue* 
mre ,  gommare ,  &  fra  tanto  entrati  di  me^p  molti  T^obili ,  perfuafero  gli 
^Arcipreti  alla  quiete»  &  ridottili  alle  cafe  loro  ,  ne feguì  tofto  la  pace,per* 
fuafa  anco  grandemente  a  Carlo  di  Ct far  e, &  a  gli  altri  della  Penna,  dall' of- 
fcfo .  Vogliono»  che  mfauor  de  gli  Arcipreti  fo fiero  1  taglioni ,  Cjolino,  & 
Leonello  degli  Oddi  >  &  ^uerardo  de*  Montefperelli  con  molti  altri  J^obi- 
li,&  Cittadini. 

Et  fe  in  Perugia  per  cagione  dì  quo  fi  e  due  famiglie  hebbe  a  effere  tumui*  Tumulto  in 
to,in  Siena  effettualmente  vi  fu,  perciò  che  1  popolari  mal  fodis fatti  del  I{e-  Siena. 
cimento  de'  Mobili,  prefe  l'armi,  &  cor  fi  alle  cafe  loro ,  ne  fecero  molto  pri- 
gioni, che  furono  poi  per  man  di  G infima  fatti  morire ,  &  alcuni  dalle  fine* 
Sire  del  palatogli  tati,  &  tutti  1  fofpctti  ne  furono  fuori  della  Città  di  Sie* 

^Delmefèdi  Giugno, effendo  in  Magiflrato  Ridolfo  di  Vieri  Monte fperell'h 

Eee    4  fùfat* 


8o&  Deimiftorudf  Perugia 

tfat^f  T  FÌZen!.T&,  San<n>  ch'e™°  a*i  moki  anni  in  difcordia.b 

DelSignore.  Tenerla  nuoua,ilche ù  molto  a  Magmratii&al  popolo  grato;  Etfeee 
US3.  f^.^^ovnakgge^ 

traF^ 

bik,e  pia.    feSS^K 1  occ,hw> &  vendere Jefoflero,  ò  bene,  ornale  dà  Mmi- 
V«tf™>&  deliaca/atra^ 

emo,/o/Jero  obhgati  di  notificarlo  a'  Signori  Priori,  acciò  vi  fi  procedette  • 

Hg^nelveromoltoriguardeuole^de 

^^engbifubi^ 

dere  ilgouerno  della  cafa.fe  era  bene  tncaminato  a  gloria  d'Iddio,^  a  folle 

"«mntode'poueridi.amno.percwfQloqueU^ 

to,ono. 

BrcucdclPa     Mamentre  quettecofe  fi  trattavano,  ilTapa,  che baueua  animo  divo- 
pa,efuocon  lare intieramente  por  fine  a  idtfordinidiTerugia,  mandò  vnbreue ,  perla 
«nato.       quale  fi  comandaua.cbe  Guido  Baglione.il  Cjenttlbuomo,&  Carlo  della Pen 
na,Simone,M.Eertoldo,et  Biords  degli  Qddi,lodomco,ct  Cetile  della  Staf. 
fa,Vinaolo  delta  C orgna,^uerardo,& Guido  Monte/perelli,  Mitteo  di  M 
Gre gC n0 d'^ntgnolla,  M. "Pietro Taclo di Tancreduccio Bamcri,  Ce/are di 
•Pietro  Cr,fpolli,Tietrod'Oddo,France/codi  Tiico/òdi  Toma/o  Moritemeli- 
m,& Tietro  di  panieri  del  Grafio,douefero  andare  incontanente aKomAj 
Ma  pofiia  non  mollo  doppo  venne  nuouo  ordine,cbefen^i  incommodarfi  con 
landare  a  dorna ,  doue/iero/are  quel  tanto,  che  per  jua parte  dal  Patriarca 
Gommatore, che  pur' allborapartiua  da  lui,foj]e  loro  detto.che  fii  in  effetto, 
che  col  viucrfi  tra  loro  mpacejnnpiega/je  tutta  l'auto, -ita,  eh' >c(ji  haueuano 
nella  [  tua  ni  man  lenimento  della  GiuSìitia,& che  bagnando  la  volta/fero 
afauoredi  Santa  C bie/a,&  particolarmente  contra  Incoiò  Vitelli  fuenemi- 
co, che  gli  baueua  occupato  Città  di  Camello ,  &  cb'cra  pur'allbora  fiato  in- 
terdetto,  &  Jccmmunicatoda  lui,  &  che  fi  prouedeffe  al  quieto  viucrede' 
Perugini ,  r>  che  pretta/fero  og  ni  aiuto  a  Mini  fi  ri  fuoi  nella  Città  di  Todi, 
cb'eraancor  ella  in  quei  tempi  non  poco  dalle fue  domeniche  /anioni  traua- 
gltata.pei cicche  la  parte  de' Catalani  boggi  detta  degli  Utti,  battendo  mol- 
ti anni  a  dietrocaccklofmrdi  Todili  ChiarauaUefi fuoi auerfan, era  talbo- 
va  non  poco  da  loro  t  rauaghata,  che  in  alcune  CaSìetta  non  molto  dalla  Città 
lontane  fi  nparauano,  &  teneuano  di  continuo  la  Città,  &  Contado  con  cor- 
r"'e'&Jrredt  infe§Ì6ta>  d' maniera,  che  quei  di  dentro  erano  forratii'v. 
jcirefpejJofmri,&  d,  venir  con  t/fialle  t»am,&  v,fi  faceuano  di  crude,& 
a/pr e  battaglie^  ;U  onde  il  Vap  a, par  indoli ,  che  ciò  molto  alla  Jua  ripnlatio- 
ne,&  dignità  deroga/Je ,  deliberò  di  mandare  con vn  viutìo  efferato ,  & 
per  la  ruuperatione  di  C ittà  di  Camello  ,  &  per  queSU  tumulti  di  Tcdim  il 
uwtetjr, ■olmo  Boario  /no  nipote in  quelle 'parti,ilqmle.Venutofeiie  aSpo- 
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ktoy&  indi  volto  ver/o  il  Contado  di  Todi,& ricuperate  alcune  CaHella  oc-  Jlnrìt  della 
cupate  da  fuor  ufi:  iti}lafciò  per  allhora  qua  fi  quieto  quel  Temtorioy&  voi-  Città.  5  5 1  <?. 
te  l'armi  ver  fio  Città  di  Cartello  ,fe  ne  venne  nel  Perugino»  douefà  ,  &  dal  Del  Signore 
Patriarca,  &  da  Commijfiuij  della  Città  vtfi  tato  >  &  di  tutte  le  ccfe  oppor*  148^» 
tune  proueduto ,  &  andatojene  nel  Territorio  di  Camello  %  ricuperò  in  breue  II  Conte  Gi- 
tempo  la  rnaggm  pane  delle  CaHella  fue  a  patti,  &  all'i  il.  di  luglio  fi  fe-  roiamo  Ria- 
ee  tra  hpar ti  accordo,  ma  in  chegui/a  ctfofofle,  non  babbiamofin  qui  potu-  no  d°PP°  a| 
to  ritrouare>  quantunque  dal  Tarcagnota  fi  dica,  che  teff  eretto  del  Tapa  ne  ^  ajj  1 
baueffe  da  Ricalò  ditelli  vna  rotta ,  &  che  perciò  il  Tapa  ne  {offe  sforato  pCratjonc  fa 
perii  trauagii ,  chei  Colonne  fi  le  dauano  nelle  fue  Terre  di  dare  al  Vitello  la  Qt^  fa  Qlm 
pace  y  ma  gli  fenttori  Teruginiapenna  »  che  di  quello  monna  dei  Pontefice  ftelJo. 
contrail  Vitello  fanno  par  tic  olir  memoria^  hanno  laf ciato  [catto  guanto  di 
Jopra  habbiamo  dettomi,  &  il  diario,  con  Giacomo  Conti ,  &  con  Giordana 
Or  fino  Capitani  del  Papa  compone  le  co/c  di  Città  di  Camello  >  con  lafciarne 
in  pofjejfo  il  Vitello  fi  ne  tv/uaffenel  T odino  per  liberare  quella- (fitta  dal- 
la  mole fiia  dt  fnorufiith  ch'erano  m  Camerata  Cartello  di  quel  Territorio, 
&  tcìnuano  tnttauiain  non  picciolo  fpauento  quei  di  dentro  .  Giunto  il 
Ilario  con  l'cjjircitoal  (fanello  r&  meffolifi  intorno  >  l'hebbe  toUo  con  fai- 
uc?ga  delle  per fone ,  &  delle  r  ebbe  a  patti:  La  rotta  poi  cbe'l  Tarcagno-. 
ta  vuole  >  che  hauejfero  le  genti  del  Vapa  rfù  delmefe  di  Settembre ,  due 
inefi  dopro  3  che  le  cofe  pur  hora  dette  da  noi  auuar.Jfero  ,  &  c  ò  fu  fotta 
la  guida  di  qJW.  Lorenzo  Giusìmivno  de*  conduttori  delle  genti  del  Ta-   Rotta  data 
pa  in  quelle  parti  ,  //  quale  aj] alito  non  mollo  lungi  da  Città  di  Ca  a  Lorenzo 
stellò  da  figliuoli  di  l^icolò  Vitelli  >  (he  vn  buon  numero  di  caualli  y  Giuftini  da' 
&  fanti  haueuano  ,  riceuctte  vna  rotta  tale  ,  che  molti  ve  ne  retta-  Vitelli. 
tono  morti  >      molli  prigioni  >.&  egli  (veduto fi  in  fuga  1  e fier  ci- 
to )  fi  faìuò  m  £elle  Caftetlc  di  quel  Territorio  ,  &  cioè  quanto  di 
qjtefìa  guerra  habbiamo  potuto  ritrarre  ,  fen^a  poter  render  conto deU 
i- accordo  di  fopradetto  y  the  non  è  ne  anco  dagli  Jcr  uteri  loro  a  penna 
notato. 

L'altro  Magi/irato  dey  Signori,  cheacalende  di  Luglio  entrain  i  fichi  & 
di  cui  fu  Capo  "Berardo  di  Lamberto  della  Corgna>  hauendo  battuto  contea 
'Za  i  cìh  fi  farebbono  potute  accomodate  col  me^o  del  Tonteficeyle  differen- 
te ,  ch'erano  infiho allhora  durate  tra  Sanefi  ,&  Perugini ,  noumeno  per 
cagion  dell' *Anello>ihe per lapocainU.lligen%$  colVapa,  ancorcheper  vn 
precetto  ,  che  in  quello  infante  dal  Tatriarca  d 'Antiochia  Gommatore 
di  Tervgia  fi  /offe  mandato  a  glihuomini  diCafiel  della  Tiene  ,  che  do- 
uefftro  cacciar  fuori  di  quella  Terra  1  f ?uoru fitti  di Siena ,  ch'ini  erano  in 
quella  auuerja  fortuna  loro  ricorfi  >  con  non  picciolo  difpiacere  de  Teru- 
gini  >  cesi  perche  pareua  loro  troppo  tnhumana  cefa  il  farlo  in  quel* 
la  loro  mifer abile  occafione  ,  come  anco  ,  perche  baiandolo  egli  fatto 
finz*  bauerne  punto  voluto  fentire  il  parete  loro  ,  che  dt  qutlla^ 
ne  trano  Coturnaign  >,  era  paruto  loìojigno.  ,  ci/egli  in  poco  conto  li 
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8,0  DelTHiftoria  di  Perugia 

ZfjTltt!  'Jfc&^'^fc  starna  di  diminuirli  la  lóro  autorità.  Il  MagiUra. 

/o  c fiere  vmuerfal  defiderio  di  tutti  migliori,  cbe  cm  sìnefi  {potZofi)  a 
quituffe.perprouedere  parimente  al  difordme  del  precetto  mandato  dal  Pa 
tr,areu,d .termino  di  ventre  alla  eledone  di  dieci  Cittadmt.t  mali  hauefTero 
S'''>'^econefofecoaprouede^ 
»ereftafiecontcntc:Zlielettt,che  tutti  furono 

to  e  ,  [jno  per  Oratore  al  -Patriarca*!)' era  m  Koma,  Cbr,P„ano  di  BeuLa- 
te  de  VKamoX\anucon  ordine,  cbe  dell'una  co/a,  &■  dell  altra  ne  douefTe  feco 
componente  trattare,  &  cbe  fi  raccomandaffe  beffiamone  detti  bolla  fo- 
pra  l  autorità  de  iloro  Tribunal,,**  effeguirfi  dal  fuo  Luogotenente  tn  Perù 
gia.cbene  flaua  duro,  &  ritrosie  quali co/e  furono  tutte  dati 'Oratore ot- 
tenute,fuori, che  il  poter  dimorare  in  Caslet  della  Tieue  i  fuorufcit,  di  Siena 
che  per  lettere  del  Tapi  sera  toro  proh.btto}&  in  alcuni  libri  ferita  a  penna 
diTeruginifi  legge,  cbetoslo,  cbe allaguerradt  Città diCailetlofùposle 
fine,l{iaolfo  Baglione, Carlo della'Penni^uerardoMontcfpercllt,  Semira- 
mide >  &  il  Miccia  degli  Oddi,  ricerchi  dafuorufati  di  Siena,  fi  toelit fero 
dagli  Stipendi,  del  Tapa,doue  ciafiun.di  loro haneua bonorauffima condot- 
ta d  huomm  d'arme ,  &  Je  ne  andafferocon  molto  maggiore  afermrli ,  ha- 
uendo  effi  animo  difarproua  di  ricuperare  la  Tatria;  ma  ti  Papa,  cbe  baue- 
ua  non  picciolo  dijf  tacere  fintilo  del  motiuo  diqueslifuoi  Mobili  'Perugini , 
mando  fubito  *n  breue  a  Magislrat,  affinchè  fipublicafe  vno  editto  ,  che 
neffuno  ad  «tot  *  the  agli  ilipendi,  di  Santa  Chiefafi  defìe ,  &  fe  da  alcuno 
frefi  danari  fi  fofie  ,  gii  reslitu:J]e  fatto  grauiffime  pene  a  dietro  ,  ma  quei 
Gentil buommi,  che  hauutagran  quantità  ne  haueuano ,  &  s'erano  di  molti 
foldat;proueduti,non  refiaronod'audareaferuig,de'fuorufcit,,comecbepo 
co  vi  dimoralo, perche  hmprefii(efiendouifi  r tu  onato  vn  duro  intoppo)  fi 
d  ifioluè  toiìo  in  fumo,  oltra  cbe  non  agg  radiuano  ■Iprouocarfi  Lontra  7tnu 
del  Tapa.in  man  del  quale  furono  poi  rimeffe  le  differente  tra  fuorufcit  i,& 
quei  chegouernanano  la  Città  di  Siena,  &  i  Signori  noti  ri  per  render  fi  gra- 
taquella  l\epublica,ordmarono,  e bei  fuor ufiitidt  Siena,  &  da  Casi  ti  delia 
Tieue,&da  Perugia  parti ff ero, 

M  orte  del     Morì  di  f&  tmP' d  cJ^tilhuomo  della  penna  in  Pifa.doue  egli  era  per 
Gétilhuomo  vm  luamdifpofitione  motto  grane  ito  a'bagni,& ancorché  il  corto  fojfe  mi 
della  Penna .  honoratamentefepolto,  fà  nondimeno  con  fontuofiffima  pompa  II  funeral  di 
lutrapprefintato  in  Perugia  ,  doue  nella  pia^a  maggie  Madonna  Santi* 
jua  moglie  fu  per  le  mani  de  Signor,  TrwriveHttaabruno  ,  &  il  feretro 
(comeje  ,1  corpo  stato  v,  {offerito  dman^ial  Duomo,  fù  da  tutto  il  popo- 
lo, (che  molto  di  lui  fi  dolfe)  alla  Cbiefaportato ,  &  poco  prima  laCuafik- 
uola  tra, taacaja  di  Carobino  della  Staffa  fuo  manto.  £t  continuando  pur 
tuttaiua  nella  Citta  il  viuere  licentiofo,  che  vi  era  molti  me  fi  durato ,  fi  por- 
t aitano  cantra ,  diuteti  t'armi, fi  fertuano.fi  uccideuano  molti,  &  non  erano i 
delinquenti  puniti, cotmerfauano  pubicamente  t  bandai,  &  poco  vi  fi  potè- 
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uà  da!  MinìUri  della  Giuflitia proucdere,  di  maniera,  che  riHrettì  inficine  i  Jlnnìdeteut 
dieci  di  /opra  eletti  con  i  Triori, mandarono  publici  bandhche  nejìuno  hauef  Città  ^51 9- 
fc  ardimento  d'impedire  la  Gmslitia}che  ogni  vnodoueffe  darli  aiuto >&  fa-  Del  Signore, 
uorty  &  che  i  banditi  doueffero ,  &  dalia  Citta ,  &  dal  Contado  par  tir  fi  1485. 
narrano  rche  ntW  .flcffo  giorno  dilla  public atione  del  bando  Ridolfo  Baglio- 
neper  dar  buonpnncipio  all' off eruan?a  di  efio  incontrato  fi  m  piede  la  pia%- 
%a  in  vno  huomo  di  mala  conditone,  &fama,  lo  prefe  per  menarlo  prigio- 
ne 9  ile  he  veduto  da  gli  altriTs(obili  ,  <&  particolarmente  da  alcuni  de  dieci 
dell'arbitrio  fattili  fi  and)  effi  incontro  j  fe  lo  menarono  tutti  inficine  in  pri- 
gione^ ohe  diede  gran  di ffimo  terr or tacattiui>&  ottima fperanxa  a  buoni, 
che  doueffero  teflo  m  tranquillo  flato  le  cofe  della  Città  ritornarci  c*r  J\idoU 
fo  ne  fu  da  tutti  iodato. . 

8t  perche  tra  Perugini,  &  Sane  fi  (come  altre  volle  babbiamo  detto)  era- 
no Siati  alcuni  anni  non  piccioli  difparerh&  difguìli,  così  perche  non  baite» 
uano  corfo  la  mede  fi  ma  fortuna  col  Vapa,  come  anco  per  cagwndcW  Anello 
della  Gloriofa  ^ergine ,  1  Verugim ,  che  dcfdcrauanoper  la  vicinità  degli 
fiati  loro  d'tffere  amici>&  non  nemici  a  Sane  fi  yhauendo  vdito,ch 'e/fi  erano 
pnr9aÌlhora  entrati  in  lega  col  Tapa,  &  con  qua  fi  tutti  i  Trcncipi9&'R$pu- 
bliche  d'Italia  contra  Venetianh  che  continuandocontra  Ferrarefi  la  guer- 
ra fi  haueuano  talmente  tutti  1  Trencipi  d'Italia  prouocato contra»  che  fatta 
vna  dieta  in  Calai  Ma  priore  nel  Cremonefe  ^vmrono  a  vn  detcrminato  nu- 
mero  d:  genti  per  ciajcuno  »  in  fin  che  fifone  dall' affedic  liberata  Ferrara^ , 
ffrefii  oc  cafone  dà  quella  nouella,  parueloro  dimandare  Oratore  a  quella  Qratorc  pcj. 
I{tpuL'*:  v:  per  rallegrar  fi  primieramente  [eco  della  léga,  che  haueuano  fatta  f  ,omo  a  5^. 
1  c  1  Tapa  ,  &  poi  perche  ella  Jàpt  fje ,  che  per  fodisfare  agli  appetiti  loro  effi  na°e  perche. 
balenano,  &  dalla  Città  diTerugia ,  &  da  Cafìel della  Tieue  tutti  ifuoru^- 
fui  br  od  Scacciatici  he  haueuano  prohibito  a  "Ridolfo  Baglione,a  Carlo  della 
'Tenna.aà  ^ìuer^rdo  Monte  {perdila  Semiramide ,  &al  Miccia  de  gli  Oddi 
laro  Gtntilhu>y<ìtini ,  che  non  andò fferofotiaalcunpreteslo in  aiuto  de '  fm- 
ru/citi  a  duino  d;  quella  Città  f otto  grauiffime  pene}  ancorché  quando  a  noti» 
Ila  de'  Magi£tra:iciò  venneyeffihaueff  ero  prtfo  danari  da  lorc^ma  ancorché 
vi  and^f]  croton  offcjero  pei  ò  in  alcuna  parte  il  Territorio  di  quella  f{epu~ 
blicaja  quale  e/fi  deftdtrauanodi  hauerbeneuola ,  &  amica ,  fi  come  per  In- 
dietro balenano  fatto  femprc:& li  foggionfero^che  tutto  lo  sludiopomffe  in 
tntende<e,& penetrare  la  difpofttwne  de  gli  animi  di  coloro9che  gouernaua- 
no  quella  ì\e public  acquale  ella  fojfe  ver/o  loro,  ò  !>nona ,  ò  cattiua  >  &  s'era 
punto  l or  grato  l'vdire  la  Città  di  Perugia  efier  tutta  inchinata  alla  quiete 
con  rfso  loroj  &  che  procederebbe  più  innanzi  quando  di  certo  faptffe ,  che 
ad  e/Ji  (offe grato  quefìolon  animo  >  &  che  defiderio  deVerugini  farebbe 
fìatoyibe  l'amicitia  antica  fi  conferuafte,  &  che  a  i  loro  Cittadini  fi  reftituif 
fero  1  beni  occupati  da  quella  jRepublica ,  &  che  Cvno  potefje  nel  Territorio 
dell' altro  conuerfare>  ma  che  fe  delle  cofe  dell'anello  le  fi  (offe  parlato,  mo- 
flrafj'e  di  non  haueme  commiffxone  alcuna ,  t&  chef  le  fi  dieejfc,  che  da  al-- 
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8  12  r>eirHiftoriadi  Perugia 

©SL«oS  TZfttffP*9?"- C(Ier  """Sfatto  ditonfenfode'CHagislra- 
ti*  ,&        '  nefchtha  ?«ne         rielgouerno  della  Città,  ér  che  fe  per  lecofe  di 

1 4  3  [opra  dette  parere  a  quei  Signori ,  chefoffe  da  0JJ.  d  p 

ce,o  a  quella  Biblica,  che  fi  farebbonoancomandati.  L'Oratore,  chevfu 
conqnetliordintdcsltnato,fh  vnF.Tomafod,Maelìro  MoVerugino 
MonacoddlordmediMonteOliueto,  maquello,  ebene  riptrtafe ,ntnfi 

^tfienào  mirato  mono      agitato  de'  Vriori ,  dicuifà  Cam  Vincìo- 
lo  della  Corgnahaucndo  fatte  alcune  prouifioni  intorno  all'abbondanza  non 
Legge  fopra  mnode  gran, ,  che  delle  fanne  per  {eringio  della  pouertà ,  fece  vna legge, 

SS  1  'f  n      "  ruIl'Cf'che  nd  Co"^o  babitauano\&  non  facciano arted- 

rufticalt  ^Jfrotenutiafarguardie.&efercitaregli^ 

&  Caslella,  m  quella  islefaguifa ,  che  da  contadini  far  fi  foglino, volendo, 
che  Ipnuikgto  della  cmilità  foffe  loro  gioueuole  intoì no  alpagar  de' fuochi, 
O-  altre  graue^có"  non  ail'attioniperfonali,  il  che  fu  ancodd  Gouerna- 
lorc  con  firmato. 

L'vltimo  Magi(lratopoi,dicuifà  CapoTeueruccio  Signorelli.ordmò-che 
neflun  'Priore  poteffe  ne  praticare  ne  vfeire  di  palanche  non  haueffe  vna 
collana  d  oro  d'ima  honefta  mifura,  &  grandezza  al  collo,  ilche  s'è  fempre 
poicciìumato  difare,affi»che,ò  praticando,  è  vfcendoalte  velie  fohfnordi 
palalo ,  non  ricetti  fero per  non  efere conofeiuti  dagli  altri  qualche  md:- 
gnità,  &  al  tataro, per che foffe  differente  da  loro,  gì  fù  ord,nato,che por- 
tafie  al  collo  vn  cordone  di  feta  wn  fiuto  d'alcune  fila  d'argento,  benché  a' 
ternpimmanch,eglimdlfferentenunicportilacùllanad'oro;&  perche  l'or- 
dine fù  giudicato  mie ,  &  necefiano,  vclfe  il  Magnato ,  che  dal  Patriar- 
ca Ccnematorefofscapprouato , &con  rtgorofe  pene  giurato  adofjeruarfi, 
&  da  Stilo  I V.  Sommo  Vonteficc  vi  fu  fpedito  fopra  vn  breut  affinchè  per- 
petuamente fi  offemaffee-  dal  f-'efeouo  della  Città  la  fcormnur.ica. 

Donò  al  Conte  Ca/parre  MaluezTfif  miglia  nobiliffima  di  Bologna ,  ch'e- 
ra fiato  Capitano  delpopolo  di  Terugial'mfegne,&  fami  della  C,ttà,quan 
tunquepocodopponevenifjedaT-apaSifloildiuieto,  che  nonfene  de  fero 
più  a  veruno  ,  il  quale  mandò  parimente  nuouo  Gouernatorea  Perugia  il 
Trotonotario  (Jiouanni  dat  erò,  di  ordine  del  Legato,  ch'era  il  Cardinal  dt 
Santa  Trafede  detto  anco  di  T^ouara.Qu_enoMagijìrato(oltra  molte  elemo- 
fine,  che  fece)  ordinò,  che  fifacefje  vn  luogo  da  far  mercati  nel  Cam  oo  della 
Battaglia,  &  vi  voltò  mille  fiorini,  &  dell'opera  ne  fi)  dato  particòiarcur* 
a  Ridolfo  Vagitone^  Francefilo  Piandoli,  &  a  Francefco  Grcoru,  &  perche 
andofìc  innanzi  defidcrando  dt  hancrtti  il  cori/enfio  del  Vapa ,  vi  mandarono 
M.BddoTenglt.  r 

era  la  Città  di  Cailcllo  nel  modo ,  che  di  fopra  babbiamo  detto,rimafa  in 
potere  discolo  Vitellina  Lorenzo  Ctuslmi.che  ne  era  slato  caaiato.tr  at 
tenendoli  non  molto  da'  confini  lontano ,  era  ogni  giorno  per  l'aiuto,  che  dal 

Vapa 
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Papa  ne  haueua>molerto  alfitello>& verfo  la  fine  dell'amo  battendo  hauu-  lAnnì  dell* 
to  trattato  con  alcuni  di  vn  C alleilo  detto  CJaba,  deue  era  Camillo  ditelli  fi-  Cuti  1 5 1 9. 
gliuolùd limìcolo  con  vnbuon  mtmcrodi  foldattaUa  guarda  ,  vi  fàmejjo  DelSignore* 
dentro^  vi  fece  Camillo  conqwellucbe  fecoerauo>prigionc>&  fi  fece  forte  1 48?. 
in  quel  luogo',  7>{icolò,cb*era  in  Città  di  Cartello,  vdita  la  perdita  del  Cartel-  Lorczo  Gin- 
lo>&-  del  figliuolo, fe  ne  andò  volando  con  vn  buon  numero  di  c anali i,&  fan  ft^j  prende 
ti  a  quella  volta  per  ricuperar  li, ma  perche  il  Cj\  ufi  ino  vi  s  era  fortificato  >an-   •l/a&a  »  ^  ta 
conbe  facejje  ogni  opera  per  entrami,  fu  nondimeno  ogni  fuo  sformo  vano  »  milto  Vitelli" 
la  onde  mte/ofì  Cavedio  del  Capitilo  in  Perugia ,  il  Governatore  colate  uff  i 
fuois'inuiòfubuo  verfo  la  Fraìta>dietro  al  quale  Guido  H agitone, Carlo  del- 
la Tenna,& alcuni  altri  Gentilb  uomini, con  quelle  più  genti,  di  the  iffi  pote- 
rono in  quel  bi'ogno  feruirfi  ,  fe  ne  andarono  a  quella  volta ,  &  fatto  fi  dal 
(jouernatore  quelle  prowfionu  che  fi  potettero  maggiori}  &  mtffofi  mfie- 
me  di  tutte  le 'l  'arre  vj<  ine  vn  buon  numero  dicaualli,&  fanti:  fi  accodaro- 
no all'affediato  Casi  ttle,g'  fer^a  tentare  di  combattere  col  Vitelloy& met- 
ter prcfìdio  nel  Cartello,  per  opera  di Lorcn'^o(jiurtiniidi  Guido  Bagtione, 
&  di  Carlo  della  Tenna ,  fi  trattò  di  maniera  ,  che  Camillo  Vitelli  con  altri 
17.  ch'erano  rtati  fatti  f eco  prigoni  >  f 'irono  tutti  dal  f artellocauati ,  & 
mandali  a  HpmaMcbe  fu  gratiffinoal  Papa.il  quale  d fide 'fido,  ebei  Vitcl 
lo  no  le  fofjeper  irtrada  ntvltojjaueua  mandato  breui  a  'Verugiaycb e  la  Cit- 
tà manda]] e  vn'buomo  per  focolare >m  aiuto  di  quella  impìtfa>& della  ficu- 
TCX!Kfi  de  prigioni  ,  &  che  Guido ,  &  Rjdolfo  Baglioni,  Simon  degli  Oddi, 
[arlo  della  Venna ,  &  'Bernardino  panieri  viandaffero  ancVeffi  con  tutti 
gli  atnui,  &  forze  loro  a  fattore  delle  genti  fue,  &  di  dA/t .Lorenzo  Giurti* 
ni,  c  bene  eraCapo.  I  prigioni  furono  falui  condotti  a  }{oma,  &  all'imprefa  % 
di  Cdaba  fu  per  accordo  porto  fine ,  perciocbedel  mefe  d'aprile  deli  anno  NIC°I°  ^itd 
feguente  ft  legge  ,che  K^tcoìòV  iteli,  effendi]  col  Vapa  comporto, andò  con  1    ^1°^  \ 
vn  Qommiffario  mandatoli  da  lui  a  querto  fine  a  Bgma  ,  doue  fu  dal 
'Papa  riceuuto  in  gratta  ,  &  perdonatoli  ogni  fallo  ',  ma  quello,  ebe  le 
gcntinortrefi  opraffero  in  quelle parti ,  non  babbiamonoi  invernn  luogo 
trottato . 

<J%fandò  vltimamcnie  del  prefente  anno  querto  Tonte fice  vna  f  ita  bolla 
dire  ita  a  Vittori  della  pia  cafa  delia  tJMifcricordia  in  Perugia ,  perebe  egli 
fapendo>  che  in  quella  Città  (ancorebevi  fofìe  rtato  per  molti  anni  a  dietro 
lo  studio)  non  vi  era  tuogo  particolare ,  doue  1  Dottor  ipoteff  ero  agli  rtudio* 
figiouam  con  le  loro  le  aio  ni  public  amente  fodisfare,non  ejjendofi  per  infimo 
alloora  da  neffuno  di  effì  fuori ,  ebe  nelle  fue  proprie  cafe  cortumato  di  leg- 
ger fi  >  &  egli  non  meno  per  beneficio  publico  dello  rtudio  )Cbe  dcglifcolari, 
affinchè  poteffero  con  le lettioni  fentire  anco? vtilità  delle  difpute  de9  Dot' 
tori  .ordinò  con  quettafua  bolla»  che  1  Pittori fudettt  dell' Hoj pitale  doueffe-  Scuole  publì 
y.ofra  1 8.  me(i  bauere  accrefciuto  tanto  di  fabrica (opra  le  botteghe ,  cb'effi  che  ordinate 
haueuano  nella  pialla  minore,  che  vi  potè  fero  effe  re  le  fcole  opportune  per  duiPapar 
tuttii  Lettori  dello  finito  in  ciafcunafacultà}con  catedrcj&fcabelli,  &  con 

ogni 
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DelTHifto ria  di  Perugia 


■ 


JS20, 

1484. 


Ili 


f,,7à  ?T  ^"^fi"^  a  quello  vfo  ,  &  che dalla  vniue,f,tà  dedottoti 
tuta  ?  5  2  o  (affinchè  quella  pia  cafa  non  riceueffe  danno)  fe  le  deffe  ogni  anno  cento  fio- 
f  P^efhauefic  ad  effettuarequeLrd,ne,ne  diede  partieolarcl 

l  ih*.  ra  *ÌV efimo  della  Cntà  (come  quello*  che  hà particolar  protettone ,  &  di 
quella  pia  cafa  ,  &  dello  iludio)ilcòe  fu  pienamente  cfieguito ,  &  nello 
in  opra  con  molta  lode  del  Pontefice,  <&  con  vttlttà  ,&  ornamento  del  pi 

l  {fendo  nel  principio  dell'anno  148  4.  entrato  nel  tSttanSìrato  de*  Si- 
gnori Trion  -Bartolomeo  di  Rinaldo  di  uM.  Sante  de  Saffi  Roffi ,  ordinò 

■      m  ÌVT,T*!'  t  ^  Cbe  duZent0  cin1™**  CittadUipoueri.fe. 
^olofl,ledeg,altr,^Uglflratiinpr,nc,piodell'anm 
rclmmuuitadellagrauc^adelfnoco.  Fu  molto  l'officio  travaglialo  non 
meno  p?r  lo  inquieto,  &  poco  bonefio  viuere  della  Città,  che  per  la  pcflilen- 
i  deila  quale  quantunque  ne  fc(Je  quafi  Ubera  la  Città ,  ne  era  nondimeno 
reffato  m  molte p.nt,  ,1 1  ontado ,  onde  egli  per  prouederu,  creò  con  molta 
foLecitndmc ,  &  diligenza  CM.  Antonio  de  gli  Accrbi,BiordoàegliOd- 
di,  &  Francefio  di  Oddo,  officiali  fepra  le  prouifiom ,  che  fami  fopra  fi  do- 
ucuano  .T^n  fece  molte  coje  questo  <JMag,slrato ,  ma  attendendo  grande- 
mente  ali  abbondanza  de' frumenti ,  &  che  vi  f afferò  delle  farine  p»r  li  po- 
uen  ,  foflennedi  maniera  ti  pre^o  de' grani ,  che  poco  più  d'un  fiorino  la 
mina  non  ajcefe,  ancorché  per  tutte  le  Città  vicine  ne  Me  penuria  pure 
J\mb  a  Rq  affai.  r  t 

mal  &  ordì"  .  ]  lfic°ìdo  ^ffS'**      *  '  "'/«  Capo  Carlo  dì  Incoiò  d'Pliffe  Gratta- 
ne  datoli.     "<>'}Mendo  per  più  occafiom  deliberato  di  mandare  Umbafitaton  al  Ton- 
tffice,  vi  eUQeroCM.  Baldo  Tenglt  Dottore,  a cm  fù  dato  ordine ,  cbe  do- 
utffe  primieramente  esortare  il  Papa  a  tirare  a  fine  la  concordia,  ch'egli  tra 
Terugini,& Sane  fi  trattaua.pur  cbe  vi  f offe  efpnffo,che  1  beni  occupati  de 
fatto  da  Sanefiad alctiniparticolariCittadmiTerngini  fi  ri fatwfftro intie- 
ramente, &  pofeia  con  quella  maggiore  efficacia,  che  ha  ut  fje  potuto,  lo  per- 
vade fie  a  dar  toro  il  Territorio  del  Cbiugi,potendofi,tn  affìtto  perpetuo, con 
refponfione ,  come  per  Indietro  s'era ,  &■  da  Nicola  V.  &  da  Taolo  II.  fati 
lAnteceffori,  ottenuto  per  mille  fiorini  l'anno ,  &  che  la  metà  delle  pene  de' 
danni  dati,  &  del  criminale  li piacefìe  di  volgerli  alla  fabnea  della  piazza 
del  mercato  nel campo  della  battaglia  nouellamente  f! abilita  da  far  fi .  Et 
the  quella  parte  de  danari,  che  la  Camera  ^poslolica  cauav.a  dal  Ugo  di 
terugta,  offgnataa'  Dottori, che  nello  fiudio  leggano,  non  fi  volgale  ad 
«Uro  vfo,  ne  (1  faci ffe  pagare  in  Roma  confa/tra  fomma,  come  già  11  Cardi- 
nal Camerlengo  haucua  perfue  lettere  ordinato ,  il  che  farebbe  itato  danno- 
fifjimoalloftndio,<&  confeguentemente  a  tutta  la  Città. 

^latteo  di ^U.Gregor io  d' ^mignotta  ,  ch'era  intrato  a  Mende  dì 
faggio  in  ^Atagiìlrato  ,  veggendo  andar  contrarij ,  tempi  alla  fertilità 
de  frumenti ,  perprouedere  all'abbondanza  della  Città ,  comprò  dal  Ter- 
riero ^poiloluo  in  Terugta  tanto  grano  di  quello,  chedouena  rimettere  del 

nuouo 
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fiuouo  ricotto  nel  Cbiugi,  quanto  importale  il  udore  di  mille  cinquecento  fio-  *Anni  del?* 
tini  perfeijoldi  meno  la  mifura  di  quello  >  che  f offe  nella  pia'^fdiVcrugia  Città.  3510. 
del mefe  d'^Agofìo  valuto  >&con  ordine^ eh? I grano  del  Cbiugt  condotto  in  Del  Signore 
Ycrngia  non  f  offe  potuto  cauarft ,  con  altre  diligente  >  che  vi  fece  tutte  di  1484. 
gran  contento  al  popolo,  &  volfe,cbe  il  ritratto  de*  mille  cinquecento  fiorini 
foffe  perpetuo  foflcgno  del? abbondanti  in  Terugia ,  &  che  quei  danari  non 
fi  poteffuro  in  altro  vfo  volgere .  Fregolo  parimente  quello  Magistrato  molti 
difordini  ch'erano  ncWarchiuio  intorno  al  pagare  de  fuffìdij >&  molte  buone 
Qroui frenivi  fece  fopra  >  che  tutte  appaiono  nel  libro  de  gli  atti  de*  Signori 
del  pre finte  anno,& mefe  di  Giugno  regi/irate,  R 

Mamcntr  e  quelle  cofe  fi  trattauano  inVentgia,  eraI\oma  dall'armi  de  aj  aTa*  dalie 
gli  Orfin'h&Colonnefi grandemente  trauagliata,&cpprefia,perciocb e  ha-  cótefe  de°\i 
uendo  il  Rè  Ferdinando  nella  guerra  che  poco  auanti  col  Vapa  fatto  haueua,  OrfinLe  Ce* 
tolto  a  gli  Or  fini  lo  flato  di  TagliacoZ^Oì  &  d'Jllba,  &  vendutolo  ad  Otto-  lonnefi. 
ne  Colonna  per  dodici  mila  ducati,baueuanogli  Or  fi  ni  doppo  la  pace  vmuer- 
fale  fatta  non  piccioli  in  fianca ,  ebe  fi  reHituifie  loro  quello /lato,  il  che  non 
folamente  non  ottennero  ma  ne  furono  anco,&  con  cor serie \&  con  prede  da 
Colonne  fi  di  nttouo  offe  fi ,  di  che  il  'Papa  olirà  modo  fdegnato ,  fece  facebeg- 
giare  incornale caje  de*  Colonne  fi  >  doue  fu  prefo  il  Vrotonotario  Colonna, 
&  tolte  loro  gran  parte  delle  Terre,  chepofìedcuano,  &  era  anco  Hata  poca 
auanti  J{oma  in  non  piccioli  trattagli  per  alcuni  accidenti  ch'erano  nati  tra  la 
famiglia  dellaValle >& di  Santa  Croce,ammendue>& per  ricche7£e>& pò 
ten^a  d'huomini  molto  bonorate  in  quei  tempi ,  l'vna  aiutata  dagli  Or  fi  ni, 
&  l'altra  da  Colonne/i ,  &  perciò  molto  1  rumori  di  quella  Città  s'accrebbe» 
yOìhauendo  ciajcuna  di  effe  me  ffo  più  d'vna  volta  le  mani  nel  (angue  ddl'aU 
trj;?t  perche  il  Vapa  in  queìli  trauagli  ritr  oliando fi,c  e  rcaua  da  tutte  le  par 
tiaiuto >  Carlo  dcllaTcnna >  Guido  Buglione  >  &  altri  Hpbiii  Vertigini  con 
molti  cauall:,& fanti  andarono  a  Ttyma  in  fauorfuo.Et  in  Terugia  per  la  te» 
merita  d'alcuni  giouaniycb  e  effendo  iti  per  comprare  delti  far  ina, che  a  fauor  Terrieri  tà  di 
della  pouertà  fi  vendeua  a  minuto,  &  non  hauendo  potuto  bauerne  >corfi  al  a|c«ni  gioaa 
la  pia'ZZ.a  minore  fi  tolfero  perfora  quanto  pane  vi  ritrouarono}&  tornati  nl  in  ^erwoia" 
nellapta'^a  maggiore  gridando  pan  pane ,  furono  qua  fi  per  far  folleuare  il 
popolo  a  tumulto ,  &  furono  cagione  j  che  tutti  i  Mercanti ,  rimefje  le  robbe 
?2clle  botteg  he,le  ferr afferò  con  moka  celerità,  temendo  di  qualche  importu- 
na violenta  .  Et  Giuliano  di  Leonello  del  Miccia  de  gli  Oddi  con  alcuni  fuoi 
amici,  &feguaciincontratofi,cbcl  Luogotenente  del  Legato  >  infieme  con  i 
^Priori ,  hauendo  per  dirada  incontrato  vngiouane  forefliero  ,  da  loro  per 
bandito  della  Città  conofauto  ,  h aueua  comandato  al  Bargello ,  che  lo  pren- 
dere  Giuliano,  ch'era  molto  delforeftiero  amico,  mejjo  mano  all'armi,  im- 
pedì di  maniera  il  Bargello ,  che'l  bandito  non  fu  prefo  ,  di  che  fdegnato  il 
Magi/irato  chiamato  il  popolo  all'armi  >  lo  Jpmfe  alla  volta  de'  delinquenti  » 
&  effì  per  non  riceuere  affronto,  fi  ritirarono  nel  palalo,  &  indi  fi  faluaro- 
no  j  la  doue  effendouipoco  doppo  flato  menato  vno  de  feguaci  di  Giuliano* 

cJùamat* 


8  l«  Dell'Hiftoria di  Perugia 

Vcìs^g^ 

M  8Seftnn  ov?*^  M  f^to  de!i'a„no,  di  cui  Capo  Allodi  Leonetto  deth 
Guarnì  ^*/*«*<W*,i  Secretano  a{oma,fosì  perche  faceffet 

riandato  a 

fP^JJoUTontefice ,  r/,e'/  Ze^0  quanto  puma  fe  ne  tornale  a  Te- 
Roma*  per  ruSla'ff>^e  lpopolo,cbe  per  t'affetta  dt  lui  baueua  molti  me  fi  viuuto  con 

benefico  de  la  Cita  fi  fofpendefjeroper  alcun  tempo, l  VodeSìà ,  &  fap,L 
^popola;  aU'cffictc  del  quale  eg/^^ 

'HicolodaTneui ,  &  la  Città  lo  volata  non  Sottotitolo  di  Capitano ,  ma di 
Margotto  ricetterebbe  fi  sferre  di  leuare  vn  breue.cbe  tutte  le perfone  ec- 
cianiche  fofj 'ero  obligate  di  rimettere i  loro  grani  nella  Città  ,dt  ottenere 
la  tratta  per  due  m  ila  fomme  di  grano     che  la  gratia  poco  aitanti  ottenuta 
di  ditemi  per  fiorino  alla  fabnea  del  Duomo, baite fje  luogo,purche  di  quel- 
la  miratasene  cauafiero  m:lle  fiorini  per  la  reparauone  del  palarro  de'  Si. 
gnor,;cbe  li  piaceffed,  tirare  a  fine  Sconcordia  tra  Sanefi,&  loro  molto  ne. 
cefiana  a  commodi  de'  Perugina  almeno  fojje  loro  lecito(non  fi  concluden- 
do l  accordo)dt  difenderfi,& mettendo  ingiuria  da loro,d, poterfene  nude- 

^coltrafcorrereanch'eSfi,&colpredarenelTerritorioìoro-,chehaueSiepeY 
raccomandati  li  Signori  di  Bafchi ,  ch'erano  con  iBaglioni  di  parentado  con- 
giunti, &  Agamennone  della  'Penna,  che  baueua  nccuutimolti  danni,  & 
particolarmente  per  la  perdita  del  Cafìello  della  Tenna,pregandolo  a  voler 
dare  ordine  al  Legato.cbe  lo  vohfje  almeno  di  qualche  ncompenfaprouede- 
re,&  <  he  li  piaceSfe  di  dare  qualche  ordine  alla  caua  del  Lago,fatta  da  Brac- 
cio Fot  tebracciper  mantenimento  dell'acque  fuc,& affinchè  nell'altrui  Ter- 
re non  s'allargatjcro,  la  quale  baueua  nceuuto  dannoper  vn  molino ,  ebevi 
Morte  di  l'a  t'era  fatto  [opra .  Andò  il  Secretano  a  I\pma,  e-  poco  doppo  lafua  arriua- 
pa  Sifto  ,  e  tamari  Papa  Si fio  nel decmoterxp  anno  del 'fuo  Pontificato  ,& d Secreta- 
lo elogio,    rio  efendo  fiato  nchiefìo  dal  Cardinal  di  'Hattara  a  voler  fi  trattenere  per 
alcuni  giorni  in  Hpma  in  fermgio  di  lui  ,  che  con  molta  infialane  prevò 
anco  UtJUagifirato  a  concederglielo ,  vi  ft  fermò  di  confenfo  de'  fuoi  Si- 
gnori, che  per  fodisfare  al  Cardinale ,  ch'era  Legato  loro  ,  fene  contea 

far  finn  . 


iu  Tapa  Sifto  huomo  di  grandiffnna  dottrinaci  molta  pietà ,  &  bontà, 
V fu  tra  Tontefici  buoni  annoucrato .  Fece  in  h\oma  molti  edifici,,  accrebbe 
ti  palalo  del  Cattcano.ampliò  iHofpttale  di  San  Spirtto,&  rifece  sù  il  Te- 
nere  il  pontc,che  da  lui  tolfe  il  nomc.-fù  tenuto  liberaliffimo.perche  nonfape- 
uanegar  cofatcb'altrilidomandafìe.Quefiofolodtnotaglidanno,cheditut- 
te  le  guerre,  ch'afuot  tempi  l'Italia  patì ,  ne  foffe  egli  fiato  in  gran  parto 
C  Autore-,  canonico  (come  di  [opra  battiamo  detto)  San  Buonauentura  da 
Bagno  I{egio,  ordinò  la  fefìa  della  Concettione  della  Madonna,  &  di  Sani' 

Anna, 
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o4nna,diS.Giofeffe>  &  di  S.Francefco,&fà  molto  alla  Città  noBra  d:?c-  IXmixtelhu 
rugiagioueuole,&grato.Ter  la  morte  di  Sifto  i  Colonne/i }che  baucuano pò-  Cu:  a.;  5  2  o. 
co  auanti patito  nella  robba(prefe  l'armi)  entrarono  in  B^ma&per  ricupe-  Del  Signore, 
rare  quello  >  ch'era  Jìatolor  tolto, ne  empirono*  &difangue,  d'incendi/ 
quella  Città  con  non  picciolo  danno  de  gli  Or fini  loro  auerjarij.il  Con  te  Ctro-  Coióncfieir- 
lamo  t\iano,  perche  1  Cardinali  non  voleuano  alla  nuoua  elettiene  del  Tonte-  r  1  an0  m  R  Q- 
fice  vemrcfe  prima  non  fi  reflitiuua  loro  faftel  S. .Angelo, few^afaruift  mot  Jj1^  ^  np°. 
to  pregare,  Lo  reslituì,tlchefù  cagione,  ch'india  pocbiffimi giorni  fi  venne  c°  1  u 
alla  creatione  delT  onte ficc, che  fu  Cio:BattifiaCibò  Genouefc,chc Innoctn-  qjo:  fiatrfta 
tio  V 111.  chiamar  fi  fece  ,il  quale, per  eh' era  d'bumana,&  quieta  naturale-  Qbò  c  crea- 
cejubitodrporgtù  Tarmi. alcuni  vogliono  (come dal  Tarcagnota  fi  racco-  to  Papa,  ed 
gite)  che  doppolacreatione  d1  Innocentto  i  Colonne  fi  brucia]]  ero  ti  palalo  fa  chiama- 
degli  Or  fini  in  Monte  <jiordano,&  che*  l  tumulto  f offe  con  la  venuta  di  P^p-  re  Innocen- 
berto  Sanfeuerino  quietato,  il  quale  chiamato  dalVapa  per  alcune  difcordie»  tl°  VlH. 
che  nel  principio  del  fuo  Tonificato  bebbe  con  Ferdinando  di  ì^apol:,di 
Lombardi*  fe  ne  venne, 

LaCittà  di  Vcrugtaneli'ifìeffo  principio  della  creai ione  d'innocentio  >  Guido  Ba- 
tnandò fuo  sAmbàfciatoreGuido  Baglionea  ì^pma con  ampia  facultà  dipo-  glionc  và 
tereobligartlafua  ^epublica ali1  vbbidien^a  ,& fedeltà  delTontefì ce ,  &  Amb.al  iJa- 
dellaCbiejaf&  alle  capitolatiom  per  lui  da ifar fi,  fi  come  in  principio  di  tutti  Pa>'&  ordini 
ì  Tonificati  fare  fi  Joleua,  perche  mandando  effa  Oratori,  1  Pontefici  rifer»  datili, 
tnauano  fempre  1  Capitoli  fatti  digli  ^Anteceffori  loro ,  con  qualche  penco- 
lar gratta,  che  più  dalla  frttà  vedeuano  defiderarfì ,  &  giudicauano  alla-* 
qualità ,  &  conditione  de*  tempi  conuenirfi .  Egli  bebbe  ordine  il  Baglionc 
oltre  Ma  co nfir  mattone  de'  priuilegij ,  degli  fiatuti  >  &de  Capitoli  da  gli 
altri  Sommi  Pontefici  conceduti,  di  domandare  per  li  molti  danni  Stimati 
da  loro  ber,  dugento  mila  fiorini  ,  che  haueuano  nella  guerra  fatta  da  Tapa 
Siilo  centra  Fiorentini,poco  auanti  riceuuti,con  danno  di  trentatre  Catella» 
&  d'vngran  numero  di  palaci,  &  di  cafe,  che  dal  fui  or  di  foldati  furono 
rumate.  Il  frutto  di  quello  anno  del  Chiugi,che  fpettaua  alla  Cam  era,che  di- 
ceuano  di  non  potere  eccedere  cinquecento  corbe  digrano,  &  peri'  aauenire 
la  metà  de  detti  frutti  per  la  metà  anco  del  pretto  ,  che  perì  adietro  sera 
pagato  mfin  dal  tempo  di  Tapa  Incoia  Quinto ,  che  per  mille  cinquecento 
fiorini  dato  loro  l'baueua ,  &  che 7  grano  fi  douefìe  ordinariamentevende- 
re  mVerugia  ,ne  fipotefie  fuori  del  fuoTcrritor  10  cauare ,  che  per  la  per- 
fezione della  fabrica  già  cominciata  della  pianga  del  mercato  nel  campo 
della  battaglia  >  opera  nel  ve)  0  molto  ncceffana  ,  &  vtile  alla  Città  ,  &  di 
troppo  grande  fpefa  alle  fue  deboli  fo)^e ,  li  piace fft  di  volge) le ,  &  dicon- 
tnbuirui  con  la  metà  delle  pene  Criminali ,  che  tutto  farebbe  Stato  a  gloria 
di  lui  ,  &  a  perpetua  memoria  della  fua  liberalità  ,  diffondendoti  anco 
nella  reparatione  neceffaria  da  farfi  nel  palalo  del  Todcttd  ,  &  dz 
Signori  >  che  minacciavano  in  alcune  parti  ruma  ,  fe  tosìo  non  vi  fi 
Drcndeua  qualche  rimedio  j  con  affinarli  il  frutto  diqtwlk  bà(te$ip>9 
r  Lff  \bc 


*i*  DeirHmoriadiPefugfa 

llu         Ì%??FM**rliu?B*  grandiffin^LeffitZZ 
JifoMlorodaU'cccafio^ 

^toruiaildifirdinedelportardeWàrmUnonfoloperU 
™perioCmtado,ordinò,cbeliSindicidcU 

Zrtmffimeptnedidtr.cMialTodeSìà,  &  aiCapttanodel  popolo  di  tutti 
Wut.cheneUéloroCaneUa,ÒVtUeportafferoArmi,&efi 
Colleggiodi."'  ,  f8!^'^ 

fcoJan  fon-  e  ^el°  dc  Vernatimi,  di  Amelia  Vefcouo  diSeffa ,  bauendo  animo  di 
dato  di  Mó'°ndare  *»  Collegio  d'vn determinato  numero di  fcolariinVerugiafecem- 
fign.  Angelo 

de  Berardo  fc  potuto  fabricarlo,dubefattofi  diuerfi  Configli,  fù  fir.almetne,& da' Si- 

dU^couo  ^"owt*0^ 

ai  iella.       erano  già  natifattigl'inHrumentiperiifftrcii.odeUane  dellu  lana.conti- 
guo  al  palalo  del  Capitano  dèlpopolo,  &fù  data  ampia  fa.  ulti  a  Men- 
tono de  gli  U cerbit&  a  Biordodegli  Oddi  di  potere  oblig  p  e  quel  luogo,&- 
le  ragionhcbe  la  Qttà  fopra  il  Campione,&  la  pe/caria  baueua  a  beneficio»  ■ 
&  vjo  di  quella  opera,&  ne  fu  mandato  per  lafpediuonem  l{oma  Carlo  Ci- 
vaglia,*  cutfù  anco  dato  in  commifjione, tendone  pur' aìlbor  a  tonato  Guido 
Bagtione  con  la  confirmatione  de'  Capitoli, &  prmikg  ij  filiti  far  fi  da  Tonte- 
fici,&  con  altre gratìe  di  non  picchia  Sima,  che  fono  ne'  libri  publici  dt  bol- 
le >&  breui  regifirate,& che  con  lavccafione  del  Collegio  fidetto  da  far  fi  tot 
nafj'e  a  raccomandar  di  nuouoalTapa  là  quiete  con  S aneli  nome  cofa  impor- 
tante alla  Città,fempre  intendendo,  che  fi  faceffe  con  la  reSìitutionede'  beni 
alloro  Cittadini  tolti ;e  raccomandafie  parimente  i  nipoti  di  Carobino  della 
Staffa  circa  alla  promfione,chefi  daua  loro  da  Minittri  delTapa,  &  i figli- 
uoli di  Carlo  dilla  Tenna  per  li  danni*  he  baueuanoper  la  perdita  della  Ten 
na,Caftelloiortolto,&nonmuirefìituito,rtceuuti,cbe  li  piaccffe,ò  direfl:- 
tutr  lóro  ilCatìellotò  almeno  di  dare  ordine  al  Legato,ehe  ne  dfffe  loro  qutU 
Uricompenfa,che  più- f off  e  fiata  da  lui  giudicata  conueneuolc.  ■ 
Hrpcc  fopra  .  E"'r<> a  calcnde diVjiuemh  -e peri 'vltimo  M  agiato  dell' anno  MarW 
iijinvgli  de  diM-BoncambioTuoneambij ,  &  tra  le  prime  cofi ,  cbtfàctffe,  or  dm»  per  ' 
Uliva,.        'egl{f>ll>e  ancor  boggi  è  in  vfo.tbe  tutti  i  famigli  de  'Signori  Priori  f afferò 

(/tòlgati 
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obligati  di  portare  la  diuifa  del  palalo ,  &  particolarmente  il  mantello  di  ^unidd^ 
xolorroffo,&  turchino  per  ornamcnto>&grande%zadelMagiflrato,lqua-  Città  ^5  .0. 
le  purallhora  perletter  ideila  %epublicadi  Fioren^con  vn  Conterò  man-  Del  Signore, 
datoli  a poSla  hebbeauifo  della  Vittoriane ilpopolo  Fiorentino  haueuacon  1484. 
la  prefa  di  Tietra  Santa  contra  Genouefi  confeguita-  QueSìa guerra  fu  per 
cagione  di  Scrangana ,  ch'era  Hata  non  molto  auantida  Sgottino  Frego/o 
occupata,  il  quale  veduto  di  non  poter  quel  luogo  con  le  priuate  forTf  teno- 
re ,  a  San  Giorgio  il  donò .  E  San  Giorgio  in  Genoua  ma  compagnia,  che  ha   S,  Giorg.fn 
giurifdittione,&  Slato  da  sè  feniche  la  \epubl\ca  intorno  allagiuSìitta  co  Genoua ,chc 
fa  alcuna  vi  riconofca,&  hebbe  origine  queSlafua  autorità,  quando  Geno»  cela  ha. 
ueft  per  quella  guerra,  che  gli  anni  a  dietro  hebberocosì  0  fi  mata  cori  Vene* 
Manifestarono  digroffefomme  di  danari  debitori  a  loro  Mercatanti,  ebes 
gli  haueuano  in  quei  b  fogni  fouenuti,&ef}i  hauendone  hauuto  in  pagamen- 
to le  rendite  della  dogana  col  palalo, che  Vera  appreffo, per  poter  ntrouar- 
ft  perqueSìo  negocio  infume, fecero  vn  Confi  gito  di  cento  ,  &  r>n<Magu 
Sirato  di  otto  di  toro  ,&  chiamaronfi  la  compagnia  di  San  Giorgio  ,ìa  qual 
poi,&  col  Confi  gito,  & col  proceder  buono,cb'vsò,  crebbe  tanto  oltreché 
diuenne  in  poco  tempo  Signora  d'vna  gran  parte  delle  Terre  di  quella  I{e- 
publica .  Bora  hauuta  queSìa  compagnia  Scranna  ,  &frefa  la  diffefa  di  Guerra  de 
lei,mife  vn' armata  m  mare>& ne  mandò  alcune  genti  inTietra  Santa,  per-  Fiorcnnico 
cheimpedi/ferotdifegniaFiorentinitchericordeuolide  ingiuria,  ^enouen. 

&  del  danno,haueuano  deliberato  di  rileuarftne  m  ogmmodo,&  e(Jendo  in 
a  quella  volta,  hauendovdito  PapparecchiodiGmouefiylafciataperallbo- 
ra  l'tmprefa  di  5 er arcana,  fi  riuottarono  tutù  {opra  Pietra  Santa,  &  vfato- 
ui  alcune  Sìratagemmecon  le  vettouaglie ,  vi  fi  mifero  attorno ,  &  doppo 
rarij,  &  diuerft  afiattt,  &  molti  danni  fattiper  quel  Territorio  dubitando 
quel  popolo  dell' vltimar  urna  fua  ,  fi  refe  finalmente  a  patti ,  &  li  Capitani 
Fiorentini,  perch'era  nel  colmo  della  vcrnata,fen%a  f  affare  altrimenti  jopra 
Seraz^:  na ,  fe  ne  ritornarono  elle  slan^e  loro  con  animo  di  ritornami  con 
mawor  e  sformo  allaprimaucrafcguente,  &  fi  far  ebbe  fen^a  alcun  dubbio 
aue^imprefafegmta^felamdifpofitione 

delle  gotte  grandemente  pattua,  &  la  guerra,  che  fra  il  Tapa,  ti  F(è  Ferdi- 
nando fi  preparaua,non  Ihaueffe  interrotta;  ma  noi  lafctando  per  bora  ti  dir 
di  loro,  ritornar emo  alle  cofe  di  Terugia.  Erano  fufcitate  di  nuouo  alcune  dh  Difcordie  fu 
fcordietnCaSieldeltaxTieue,laondeiSrgnoriTrtoridt  Terugia conofeendo  fdtatein  Ca 
effe r  lor  debito  a  prouederui.occupati  in  altre  cure  della  C ittà  ,ft  eUfjero  die-  ftc|  pic 
ci  Gentiluomini  due  per  ciafeuna  porta,  perche  con  effo  loro  con  ogni  Sìudto  uc. 
Vi  attende  fiero .  Gli  eletti  furono  Guido  di  MalateSìa  Baglion*,  &  Incoio 
di  PietroTaoloManfueti.Bjdolfofratellodi  Guido>  &  Mariano  Bagltoni, 
M  ¥  tetro  Taolo  Hantcri,&  M.Verueo  Monte (penili,  Ttetro  Giacomo  della 
S  tajf  a,  &  Agamennone  deilaTenna,  Smone  de  gli  Oddi,  &  Gioitami  di 
SmibaldoRamaigani.  '  v 

Et  die  devo  ordine  qucSìi  Signori  aFancelli ,  &  *  maffari  del  commune , 

Tff   2  che 


ideila 
Citta  3i2U 
Del  Signore 


Stefano 
Guarnieri  e 
mandato  a 
Siena  per  ve 
derd'accom 
ttìodzr  /eco 
<e con  quella 
JtepubJica. 


8  2  0  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

»!/,l?f ™  rifcuotereJ'te^P^e  dellepenedellecondannationiCrmi. 
aìl   llTmT>a  dl  Teru^ncbe  con  l'aiuto  di  effe  fi  poteffe  trae 

7oZ0TJnTPÌ  C f^Uone  ^mbafiiatorèda  Innocentini, 
danmtwmpredettefenxa  liceva  de'fancell, ,  &  maffari ,  a  Zufàlan 

mpochianma  dietro  di  venderle  in  K<mi,ottenulopuralihora  dal  medeCi- 

fo ^eletti fu  data  f,adtàd, poter  compromettere  con  la  Otta  d,  Scaldi 
potere -aUrmgere  UT^fi^^p.^^  ^.^^^ 

fa  mutilamente  ottenuti ,  &  apotercorregere,  &  raffrcmn ,t Wfctó 
&f*rron,cbedaln^^ 

■   TmZ°  dnann0        -elfendo  entrato  per  Capo  de' SlXn0riTri0^ 
cZd"Ti  f?aT  ^f^ontefpeL  dlppola 
Cittadini  dahabditarfi  m  parte  della  granerà  del  fuffidio  ordinario .  % 
Ibauere  eletto  lo  Sindico  a  potere  obligareper  dieci  mila  ducati  di  /iur- 
ta ,cbe  lecommunità  dt  Foligno ,  &  di  Tritai  non  fi  farebbono  offefe;  ha- 

r^'t^nt9''^5*^*»  del  "/«relè  bor}i  de  eli 
cffia;  piMcunCaneldcllaVeue,  col  C0„figllod'vn  buon  numero  diCu' 

SSlS  P'  1  S°m"°  deli°  ft,at°  Vl  deIfe  ter  co«miffario  Ce/are^ 
£1  T°J'ta  '  &  balm*  PWporui  anello  opportuno  ». 

medio  ,  che  più  k  /offe  paralo  conuenenole ,  purché  /evi  haucSecono. 
fetuto  pericolo  di  tumulto  ,  ne  baueffe  [ubilo dato  auifi  a'  bagnimi, 
ma  perche  ^.ueuabauuto  pmicolar  commiffione  di  hmerui  a  rifare  l  J 
borje  ,  fu  da  ^[onfignor  Ve/cono  di  Vofiombrqne  Luogotenente  delle, 
gato  probibuo.  y  che  non  n  fi  manda ffe  fen^a  liceva  /M  ,  4  ami  Le. 
fto  jene  era  poco  auantidi  Terugia  partito  perla  volta  di  Roma  ama- 
lato .  Il  fecondo  Adagiamo ,  di  cui  fù  Capo  Tedino  di  Taolo  Telimi ,  defi. 
derandoditorvm  gli  fiondati,  che  poteuano  ad  ogn'lma  nafieretraTeru- 
giin,  &  Sanefi  per  cagione  dell'anello  della  Glonofa  Vergine,  mandò 
M.  Stefano  Carnieri  Secretano  della  Città  a  Siena,  con  ordine,  che  hauc/Je 
afar  (icuri  quei  Signori ,  cheque  mattano  quella  ^publica ,.  che  animo  di 
tutti  1  -Perugini  farebbe  aata ,  che.pofpofie le  dtfeordie  ,&le gare ,cbe con 
Sommo  loro  difpiacere  baueuano  alam  anni*  dietro  Iettato  dalle  menù  loro 
quell  antica  beneuolcn^a,& amicitia,  ci/era  fiata  femvre  fra  auttle  due  Cit- 
ta tanto  congiunta ,  &  che  fi  tornafie  nel  primiero  fiato  fino ,  &  che  con  elio 
loroamaramentefi  dole/fe,  che  J 'o/Se  nata  occa/ioneakuna.pe.r  la  quale  tale 
T*TaV  nm^uy  Pme  ^laminata ,  &  ofefa ,  &  che  con  tutto 
rametto  del  cuore  fi  defiderauada  firn  Sig,IOÌ  l,  che  nellapnmiera  gratta, 
£•  benevolenza  fi  ritormfie,& che  perciò  con  ogni  inaan^a,  &  efficaci* 
ftrfuadeffetoroa  volerli  nelC antico  grado  di  heneuolen^a  riceuere  ,  con 
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quelle  conditioni,&  patti ,  chepoteffero  reintegrati  nell'amore,  ccnfiruarfi,  pimidetltu» 
le  quali  bebbe  ordine  di  benignamente  offerirlh&obligarli  in  quelle  parti,  Città.]  521. 
che  per  li  Signori  fuoi  fi  poteua.  Klell* altre  poi,  che  Vi  [offe  fiato  opportune  Del  Signore, 
ilconfenfo  del  Tapa,  vip  farebbe  fatto  ogn  i  opera  per  farti  ottenere  ,&  per  1485. 
difpor  meglio  gli  animi  delle  parti  allapace  ;  off  eriffe  loro  dt  torre,  &leuar 
vi*  (in  fin  che  fi  trattaffe  l'accordo )  tutte  le  reprefaglie,  che  tra  loro  erano, 
acciocbe  i'vno  >  nel  Territorio  dell'altro  poteffe  liberamente  connerfare ,  6" 
che  ai  loro  Cittadini  fo fiero  refìituite  le  Terre, che  tolte  loro  haucuano.Jln- 
db  l'Oratore  a  Siena*®-  doppo  molte  dijpcultà, bebbe  finalméte  rifpofìa,cbe 
la  Rgpublica  di  Siena  hauerebbe  concorfo  alla  pace,  &  c /Sera  parata  a  farla» 
ma  che  1  beni  tolti  a  i  loro  Cittadini  nonpotcuano  in  verun  modo  reflitirìrfi  » 
perche  il  popolo  haueua  deliberato  ,  che  fe  non  fi  f offe  nflituito  da  Terugini 
l'avello  a  Chutgini^non  fi  rendeffero  in  alcuna  guifa  le  Terreyma  che  lafcia- 
te  le  Terre  tn  mano  de*  Sane  fi,  hauerebbono  concorfo  alla  pace,  con  le  cond'u 
tionuche  in  fcritturagli  diedero.  Tornato  co  quefìa  rifolutione  il  Guarnicria 
Perugia,deliberò  il  MagiHrato  d'accettare  tn  qualunque  modo  fifofie  la  pa- 
ce,ma  perche  non  liparueconueneuole  dipafjar  più  innanzi  fen^a  la  volontà 
del  Pontefice,  deliberò  di  mandare  il  medefìmo  Secretarla  Roma,  affinchè 
di  tutto  quefìo  paffaggio  ne  dtfle  pieno  ragguaglio  al  Vapa  ,  con  pregarlo  a 
Volere  operare,  con  Sanefi>che  s'baueffero  a  contentare  di  refìituire  1  beni  tot 
ti  a  Vertigini  fen^a  altra  conditione  dell'  A ncllo>ò  fe  in  cwfofìero  fiati  troua 
ti  duriyperche  non  era  poffibtle.cbe  la  pace  fi  concludeffe,  feaquei  Cittadini, 
cui  erano  flati  occupati  iloro  b  em, non  f off  e  almeno  data  qualche  ricompen- 
fiypiacefie  a  Sua  Beatitudine  di  procedere  >per  vn  beneficio  tanto  umuerfile, 
&  riguar dettole ,  che  a  quei  Cittadini, ci)  erano  di  non  picchia  fìima  in  Veru 
gia,fi  dcffcyò  in  benefici]  ecc  le  fi  allietò  in  officiò  in  beni  flabili  della  Camera 
*4poftolica,ò  nel  Chiugi  di  Terugia,ò  in  altri  luoghi  tato.che potefiero  quie- 
tar fi, non  offendo  da  lafciarea  dietro  vna  tanto  necefianay&  utile  ricocilia  • 
tione  alla  Città  fua  di  Terugia  per  vna  così  picchia  ricopenfa,  &  lifoggion- 
gefie,che  non  conchiudendofi  hauerebbe  anco  potuto  ageuolmente  vn  giorno 
apportare  qualche  notabil  dàno  allo  flato  di  S,  ^hiefai&fà  dato  anco  ordine 
all'Oratore,  che  haueffe  a  raccomandare  vna  caufa ,  che  vertiua  in  \oma  de 
gli  appaltatori  del  Lago>affincbe  effipotefferofodisfare  alle  paghe  de'  dottori, 
che  nello  fludio  di  Perugia  leggeu  ano, filiti  fempre  a  pagar  fi  con  taffignamé- 
to  de*  frutti  del  LagoMfeguente  Magiftrato,di  cui  fu  CapoCoflatmo  di  Fdip  F.Berardino 
podegliOddhperfuafoaciòfaredalB^euerendoT.  F. Bernardino  da  Feltr e  da  Feitre  c 
dell' ordine  Minore  diS.Francefco  ,  che  haueua  quella  Quarefima predicato  cagione,  che 
nel  Duomo fdiconfenfo  del  Vefcouo  di  Foffombrone  Luogotenente  del  Lcgat  j  fi  regoli  il  vi 
in  Terugia,venne  ad  vna  elettione  dì  1 5.  Cntadiniytutti  de  principali  della  ««e  del hu 
Città, co >f acuità  di  poter  regolare  ,&  riformare  l bone  fìo}& quieto  viuere  ^0^QX  < 
del  popolo  ?erugino>raffrena~doì& moderando  ilfontuofo  veftirecosì  degli  0 
buImini,come  delle  done,di  moderare  le  dothet  lefpefe>cbefifaceuano,non 
folo  nelle  noixema  etiadio  m  ogn  altra  cofa,cbe  fojfe  loro  partito  conforme 
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tnMnumero  dicento  fanti  ,  &  altre cofe  fi  fecero  ,cbe  di  folto  fi  di- 
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Parte  Seconda,  Libro  Decimoquinto.     8  2  3 

Zj  del  loro  Territorio  ,  temendo  di  non  ne  riceuere  anco  dì  nuouo>  hauendo 
vditoqucfta  [ubila  ì  &  inopinata  vicinità  de  loro fildati Rapendole  for^e 
de'  Fiorentini,  &  le  loro  vergendole  deboli fime,  non  meno]pert'afen^a  de' 
loro  Cittadini >che  per  difetto  di  tutte  le  cofe  ncc e ff arie  alla  guerra,  difeor fi- 
fi  più  d'vnavolta  con  quelli , che  baucuano  parte  nelgouemo  della  Citta  , 
deliberarono  di  mandare  t&£.  Matteo  Baldefcbivno  de  gli  editori  della 
%H0tadi  Hpma>ch9cra  allbora  in  Teritgia,al  Tapa,  perche  lo  face JJ e  certo  di 
quefio  notino  de*  Fiorentinu& che  datoli  conto  dello  fiato  della  città  di  ?e 
rugia,&  della  fua  mefebmità  per  le  cagioni  difipradette,&  per  la  fo/pitio- 
nc ,  cheragioneuolmente  poteuano  bauere  d'vn  così  potente  auucrfarto  ,  lo 
fupplicaft  infume,  quando  tra  Fiorentini,  &  lui  fife  per  nafeer  guerra  ,  ò 
di  contentar  fi  (come  altre  volte  strada  fnoi  ^ntecefon  ottenuto,)  ctìiffi 
tote  fero  con  Fiorentini  trattare ,  ò  di  pace  ,odi  lega  >  ò  in  qualunque  altro 
modo  di confederargli che  farebbe  nato  vtihffimo  non  filarne nt  e  a  loro,  ma 
anco  a  Todmi,a  Folignati,a  Spolettili*  Caslellam>&  a  tutte  l'altre fie  Ter- 
re ,  &  luoghi  allo  slato  de  Terugmi propinque ,  ò  almeno  di  proueder  loro 
tante  °enti,cb9efi  poicfcro,& lo  fiato, &  la  Città  wjìeme  da  ogni  infultode9 
nemici  dfendere,non  potendo  ella,  &  per  la  pendenza,  &  per  li  danni  nel- 
la guerra  pa  fata  rtceuuth  far  quello,  che  a  vna  tanta  ne  cefit  a  farebbe  fiato 
opportuno, 

Fu  diquefto  motiuo  di  Fiorentini  cagione  la  guerra ,  eh  era  ali  bora  tra  l 
Tap*>&U  Ferdinando  d'Aragona  nata.perciocbe  Ferdinando, che  ha* 
ueuamantenuto  doppo  lapace  fattacon  Fiorente  fiuiufimaamicitia  con 
Lorenzo  de  Media,  che  quella  l\epnblicagoucrnaua  ,  veduteli  /coperte ul 
nemico  del  Tapa  nco> fi  a  Fiorentini  per  aiuto,  &  effioltra  il  mandarli  il  Co- 
te di  Vacano  con  vn  buon  numero  di  caualli ,  &  fanti  ne'  confini  del  /{e- 
eno  ver  fi  le  Terre  del  Taf  a,  fpinfi  anco  quelle  genti,  c  V  erano  in  guarigio- 
ne nelTerritorio  di  Tifa  verfi  i confini  delmedefimo  fiato  di  Santa  Cbicja 
dalla  banda  de  Temoni ,  ma  noi  per  non  lafiiare  intieramente  intatta  a  ca- 
tione di  cine  fi  a  g  uerm  tra  il  Tapa,  &ilRè  Ferdinando  ,  diremo  con  br  cin- 
ta quantodi  efa  dagli  feriti ori  autentichi  fi  narra. Voglio  no,  the  ntrouan- 
doti  Mfonfo  'Duca  di  Calauna  figlinolo  di  Ferdinando  con  le  fue genti  d  ar- 
me vretto  al  Tronfi  fetto  colore  aaUnmrumori,&  tumulti*» erano  nati  in 
anelli  parti  per  le  nuouegraue^e ,  che  pur* allbora  cercaua  d'imporre  per 
tutto  iUe°no  Ferdinando  fio  Tadre,  defidc  u  fo  di  porre  ali  àquila  vn  vie 
tià  durofteno,cbe  non  haueua  infino  allbora  fintilo,  ne  chiamo  afe  il  Conte 
-Pietro  Lalle  Camponef  hubuomo  pwicipale,Capo  di  f  aliene,  &  molto  ama 
to  in «uella  f  uta,  come  s'bauef e  voluto  in  quei  fuoibi fogni  finmfene ,  & 
baiatolo  nelle  mani,  lo  fecefibito  prendere,  &  lo  mandò  frigge  aVjpo- 
1  %di  che  alterati  olirà  modo  gli  Aquilani,  prejero  contralberi 
J tarmi,  &  alcuni  ?artcgiam  del  ftf  col  Cinanello,ch  era  Gouernator  dei- 
ficata con  alcuni  faldati  firn  ne  furono  in  quel  tumulto  vecfi 
do  efi  del  Duca,  per  baucrecln  lidfcnacfse  >  man  areno  fui m  Ora  rial 
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Parte  Seconda,Libro  Decimoquinto.      8  2  f 

Pietro  di  Baldaffarre  diporta  San  Vietro>& venutola  perVicelegato  il  Ve-  U*t£  della 

{cono  di  Scfia,i  SignoriVnóri  travagliati  dalia pefiilen^a,  che  haueuagran-  Città  ?  5x1. 

demente  cffefo,&  la  Città ,  &  il  Contado,  ottennero  dal  Legato,  ch'andana,  Del  Signore. 

per  lo  Te)  ritorto  di  Tcdi>& di  Spoleto  vagando, che  quello,che  da  fette  Trio  148  J. 

ri,  &  dalle  due  parti  del  numero  de  Camerlenghi,  rbefì  congregafkro>foffe 

vinto,  doueffe  efiere  nella  ginfa,  che  fi  per  3  %. voti  fofje  papato  >&  legge fi, 

che  più  d'vna  volta  non  furono  più  di  1 1.  Camerlenghi  in  Confi  gito,  &  coi 

fare  ieprouifiom  dtb ite  alla  jamtà  ,  &  deWelemofine  adiuerfi  Menati  eri, 

non  restarono  di  procedere  all'altre  opportunità  dell:  Città >alh  riparatane 

di  più  Fonti>£>  di  alcune  Catella,  all'abbondanza  de* grani,  che  ne  manca» 

uano ,  col  comprar  ne  fuori  del  Territoriot  sfecero  molte  altre  cofey  che  noi 

non  habhiamo  voluto  qui  porre  ,  ancor  che  per  le  di/opra  dette  fi  veda,  che 

etiandio>cbela  Città  f offe  ingrandì  ffima  affliti ione  per  la  peft  dem^,&  che 

pochi  h  uomini  vi  fvjfero»  quei  pochi  nondimeno  'felofì  dell'honorem  com* 

modo  de'  fu 01  Cittadini ,  non  recarono  pero  mai  di  fare  quanto  conojceuano 

efferc  opportuno  all' vniucr fai  bene  della  (fittà  loro. 

ferine  vltimamente quetto  *-5\C aggirato  ad  vna  elettione  di  quindici  Quindeci 
Cittadini  fopr a  la  guerra ,  &  gouemo  dello  flato.con  l'autorità ,  &  confen-  Cittadini  e- 
fodelVefcouodi  SeffaFicelegatOf  quali  fu  data  ampliffima  facuUd  di p<h  f^^ll 
terprouedere  a  tutte  le  cofe  opportune  al  mantenimento  dello  ftato,& per-  »^    '  * 
fecutione  de  gli  opprefiori  di  effo.  Gli  eletti  furono  Ridolfo  Baglionc**  > 
*JM.  paglione  deJ  fibij  ,  &  Carlo  Cinaglia  ;  Bernardino  di  Costantino  Ra- 
nieri ,  isfuerardo  *JMont  e fp  creili  >&  incoiò  di  Galeotto  di  *JftC.  Lello  Ba- 
gliori ;  Pietro  Giacomo  della  Staffa ,  Agamennone  della  'Penna  ,  &  Velli- 
no  di  Paolo  di  Lodouico  Velimi  ;  Simone  de  gli  Oddi ,        Tietro  Filippo 
della  C°TZna> &<-^tetteodi  tSìi.  Gregorio A  magnolia  Ridolfo  Signo- 
rili, Oliuiero  di  Carlo  Baglione  ,&  Lodouico  di  CigUotto  de gludcerbi,  & 
fatta  quefia  elettione,&  confirmata  dal  Cicelegato,  vi  volje  anco  Guido  Ba- 
rbone ,  &  furono  (come  dicono)  eletti  per  otto  mfl ,  quantunque  dal  Magi- 
flratojegneute  ne  foffero  detti  perlifojpttti  della  guerra  di  fopra  detta  ,  co- 
me  di  fotte  fi  dirà^altri  diecu 

I  n  principio  dell'unno  1486.  effendo  entrato  Capo  del  MagiUrato  de  Si- 
vnori  Vnori  Nicolò  di  Galeotto  di  M. Lello  de  Paglioni  fìt  ordinato^che  idot 
tori  condotti  alla  lettura  nello  Zludiodi  Perugia  doucjjero  alli \6.di  Gennaro 
incoimncure  a  leggercy& cht'l  Voteti à,Capttuìio,& alni  officiali  douvffe- 
ro  aneli  effi  render  ragione  ne'  loro  f oliti  Tribunali .  Manifctt  filmo  figno, 
cbel  cattino  ini tuffo  della  peHilen^ /off  e  talmente  cefiato  ,  che  più  non  vi 
Me  del  commercio  tmore.Fecero gluiffemati  de  fuochi  a  beneficio  de  Cit~ 
tad»v  pQueri,&  perche  1  rumori  della  guc  rra  tra  il  Papa,  e'I  I{è  Fa  dmando 
andammo  tuttama  con  non  piccwla  fofpitionc  de  Fiorentini  augure  man- 
do iltJlragitìrato  selefie  dieci  Ctttadmide  principali  fopr ala  gunr^  , 
Jrcheeon  t fio  loro  doueffero  nelle  occorrerai  opponitela  ingerir  fi . 
Et  ordinarono  ,  che  fi  potejjero  fendere  trecento  mini  n&aru&ia* 
rz  ¥  tic  per 
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danari  in  cfìe  al  [onte  Gìo:  Giacomo  Piccinini  figliuolo  del  Conte  Giacomo ,  Jt  ani  detta 
che  venne  di  quelli  tempi  in  Tcrugia ,  &  vi  fu  dalla  Città  m  quefto  >  &  in  Città.  3512. 
tutte  l'altre  guife  honorato .  Del  Signore 

Venne  del  mefe  di  Giugno  ani fo  inVerugia  >cbeOratio  detto  il  Boldrìno  1486, 
figliuolo  di  Ridolfo  Buglione  era  morto  nel  P\egno  di  J^apolì,  doue  era  Hata 
aferuigi  del  Duca  di  [alauria  figliuolo  del  Pj  Ferdinando, che  di  quefii  tem- 
phcome  nemico  del  Vapa  baueua  vneff eretto  in  campagna,contra  di  luhma 
{come  difopra  fi  è  detto)  effendogli  all'incontro  I\iiberto  Sanfeuerino,  non  fi 
venne  mai  a  giornata  ,  ma  cercando  ciafeuno  d' auantaggiarc  il  nemico  con 
L'occupar  fi  de'  luoghi  l'vnl*altro,fene  Hettero  su  gliamfi  fen?a  venire  al-  puneraje  fÀt 
k  mani  infin  che  fi  venne  alCaccordo.*AlrBoldrinofù  fatti ìfontuofiffimo  fu-  t0  a(j  Orario 
nerale  in  Verugia  nella  Cbieja  di  San  Francefilo*  &  da  Francefco  Maturan-  Boldnno 
tio  Terugiao  huomo  di  grande  eloquenza ,  &  di  molta  dottrinagli  fu  fatta  morto  nel 
vna  beilffima  oratione,alla  quale  oltra  il  Magi/Irato  intcruenne  anco  il  Luo-  &eg.  di  Na- 
gotenente  del  Legato,  &  il  Pefcouo  di  Qamcrino*  ch'era  allbora  in  Terugia  P°^u 
contattala  tiobiltà  della  Città  ',  &nell 'isleffo  tempo  il  Luogotenente  ha- 
uendo  bauuti  due  breui  dal  Vapa,  chiamò  il  Magi/irato,  &  molti  T$obili>& 
Cittadini  y  <&•  diffe  loro  tcbe'lFapaper  deuiare  ai  difordinidellaCntà  vole- 
ua>cbe  le  borfe  degli  officij public 1  fi  face fiero  in  \omctr&  che  [e  non  fi  f offe- 
ro  potute  f. ire  a  tempo  ,  egli  baueua  ordine  di  farevnMagislratodi  Vriori 
a  japntì  ,&  che  nefsuno  poteffe  tenere  banditi  in  cafa,&  chiunque  gli  hauef- 
fe  tenutijoffeperCadietrocaduto,&tuttauia necade(]e  in penadi  ribellio- 
ne >&  che  non  fi  portaffero  armi  per  Li  Cmà,& nemofiròloroibreuiyche  vi 
baueua  fopra,  &  per  effecutione  di  elfi  fu  ritenuto  a  Al.  Tietro  Filippo  della 
Corgna  tutta  la  prouifione ,  che  baueua  dal  Papa ,  perche  baueua  tenuto,  &' 
tencua  ancor  banditi  in  cafa. 

Dei  mefe  di  Giugno  effendo  morto  M.  Giacomo  Filippo  della  Penna  Ab- 
bate dell' ^bbatia  di  San  Vatrignano  in  Terugia,U  Rettore  di  San  Fortuna- 
tocche  hfoffe  Rato  così  ordinato  dalli  PennefcbU  òche  egli  per  bonorarlo  ^ 
per  fefteffofe  lo  faccQ e ,  ancorché  l'Mbate  di  fua?arocbia  nonfoffe ,  fece  ^jjjpj^ 
fonare  le  campane  della  fua  Cine  fa  a  morto  ài  che  alcuni  della  Staffa,cheper  aiajC  da 
la  precedenza  della  porta  foleuanogarreggiareìvicorfero>& entrati  in  San  cagionato. 
Fortunato  Vi  fi  fortificarono*  &  vietarono  al  Rettore,  che  pihfonafie',  gli  a- 
mici  degli  arcipreti  ,&  alcuni  di  loro  vdito  il  fatto,pre/e  farmi,  andarono 
a  quella  volta>&  altri  vei  fo  la  piarla  per  incontrare  gli  <Armanni,&  nel- 
l'i no,&  nell'altro  luogo  incontraci  vi  fi  uennealle  manuma  effendom  cor- 
to Guido  Baglione,  &  Simone  degliOddi>& F.  Bernardino  da  Feltro,  ch'era 
ali  ho  ra  inTPeru^ia  con  vna  Croce  in  manofempre  tra  l'vna  parte ,  &  l'altra 
trasponendo  fi,  furono  cagione, ebe  nell'vno*  &  nell'altro  luogo  fi  dcponejfe- 
ro  ì  irm  i  ,  &  ancorché  più  d!  vna  volta  fi  rinouafie  la  Truffa &  molti  ve  ne 
resÌa(feroferiti,tra  i  quali  fù  Auditore  del  Vicelegato,ji  venne  finalmente 
alla  pace ,  &  vi  furono  f atti  publicbi  inftrumentifnelli  quali  oltra  l'bbligo  di 
ammndut  quelle  famiglie,  vi  fumo  anco  comprefi  tutu  gli  aderenti 
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flSfl  J  «  ff°'Tme  '/W"f°/'  **»<*-e*ir*to*parte,&  in  quello  tfief 
predici 

*•  Bernardi-  "f'**"  ^  F^r.onlafctaròd,  dire  ,  cb'egltpureallboraconle  fuepreL 
«oda  Felrre  ^  '  ^  dorme  fatta lorvia  tutta  quellaparte  d'ile  vefiechlt' 

de^do„ne,  >«,yfro  pervenire  molto  piii  modefìia  nel  vefìne.  St. tu  ,  ££S 
&.  altro.       /,  rf,  Domenica  fatto  fare  »«      f//0  w  ^ ™ 

^  ca  lende  di  Luglio  effendo  entrato  per  Capo  de' Signori  in  palazzo  Ce- 
fare  C^^t^p^montddV^  cheUborfede^ìcM 
^ro^areinTerugiadubitandofi 

^"nd^genzaledifferen^cbe/^ 

/«  A  MGregor^nttguoUa^  donanti  diSinibaldode'  RamarwdL 
de  quo  fio  idrato  molti  ordmi3  &  regole  all'officiale  dhZfZfbe 
*<™P»»on'flertcdwM 

l^omodoallaeffattionede'debitondelco^ 
fJ/Mfnranf&de'Minmrnoro 

Cittadini  fi  portauano  erano  tanto  a  dietro  refìaticbe  s'erano  C 

£Tf  J '  ^   "«?fi>f*<f«»fr'di**i  dmtntamentevnJnZ. 
h,&  meffi  m  vna  bar  la  informa  di  breui ,  *      «  w,  TO  c 

f^f  rfz  f  "  ^  all*f™™  di  cento  dormi ,  &  intuito  il 
fuo  tempo  di  farti  nfcuotere  ,&non  lo  facendo  foffe  obligai  l (  vn a  tanta 

nore.doueper  l  adietro  era  flato  l'ufo,&  (erumo  dell'art,  d^L^J  > 
Pacètra'i  Pa  yocoauantipenfatodidareal  PeS^^Te^^f,^ 
pa  ,  e'I  Re  che  haueuadifegnatodtfarui,  fifLM«  /-X'  •r^^^"' 

oroadercn-  Mipre^erueug^auuuapig^tu,  nonpicciolo  danno ,  & Zfa Et 
bebbe  auifo  quefio  Magico per  Corriere  a  pofla  mandati  Ufiòren- 
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tini  delia  pace  tra  il  Tapa  ,&ilBj  Ferdinando  Configli  aderenti  loro  Fio-  ^nnì  della 
ventini*  &  Duca  di  Milano  fatta*  nella  quale  Ferdinando  promife  di  non  Città  jfjza.' 
andar  più  contra  la  Cbiefa  ,  &  di  pagare  il  dottato  tributo  al  Papa  >  /'/  DelSigncreJ 
che  era  flato ,  fecondo  alcuni  fcritton,  vna  delle  principali  cagioni  di  quella  i486. 
guerra . 

Et  parche  PKuberto  Sanfeucmo9cb'ei ra  [lato  Capitano  della  Cbiefa  in  quel- 
la tmprejajhàucua  con  poca  fatisf anione  del  Tapa  maneggiata,  fatta  faÈpr 
cesene  partì  di  F{oma>  quafi  fuggendo ,  dietro  al  quale  andò  fub ito  »AÌfphfa 
Duca  di  Calauria.  Haueua  il  Sanfcuenno  da  due  mila  eaua!l>&  fi  ne  venne 
per  la  dritta  verfo  il  Territorio  di  Terugia,& pofcia  fs  ne  andò  m  Romagna* 
&  iui  non  bancndo  potuto  accomodar 'fi (co me  creduto  baitc:ia)con  Venetia- 
ni, dubitando  del  Duca^he  con  molto  maggior  numero  diffidatigli  era  die- 
tro, lafciati  ìfnoi  cauallh  cono* dine*  che  haueffero  aferuire,  &vbbidireal 
Duca,in  quel  d:  l\auenmfi  ricouerò.Fu  il  Duca,mentre  era  m  viaggio  die* 
troa  BjibertOt  da  Perugini  per  lo  loro  Territorio,  &  con  *Amb  afe  latori,  & 
con  vettouaglie  bonoralOyd  quale  riceuute  le  genti  del  Sanfeuerwo,et  lafiia* 
to  di  più  fluitarlo  >  fe  ne  tornò  nel  Bjgno,  &  perallbora  i  popoli  d'Italia  fi 
rimafero  in  pace,fuori,che  Genoucfi,&  Fiorentini,  che  per  la  ricuperatone 
di  SeraT^anat^ntaronocofenuoue.  Lodouico  il 

Et  Ladonko  il  Moro,cbe  per  Ciouanni  QaleaT^  Sforma  gonernaua  il  Du-  Mq^q  f. 
cato  di  Milano  con,quellaoccafionc  di  voler  dare  aiuto  a  Fiorcntinuricuperò  fa  Qcnoua# 
Genova  >  che  nouc  anni  a  dietro  s'era  dal  reggimento  degli  Sfor^efchi  tolta 
per  vn  trattato,chevi  hebbe  dentrofqttanio  le  fite genti, che  in  aiuto  de  Fio* 
r entrai  mandaua,condotte  già  a  VontremoU aditolo,  voltarono  verfo  quella 
Città,& con  l'aiuto  de*  complici  del  trattato  vientrarono  dentro,  &r  loccu- 
p. irono.  Erano  poco  auantintor nati  inTcrugia  M. Angelo  Baldcfchi,  con 
M.Aleff andrò, & M.  Domenico  [noi  fighiioLi^cb' erario  flati  fuor  ufi  iti  della 
Cittàpiù  dióo.  anni  ,&con  (fio  loro  parimente  Donato  'Buontempi  finTg 
hauer  domandato  ne  a  MagiUrathne  afupermi  Licenza  Ai  che  venali  in  fi- 
fpetto  a  gli  hnomini  dello  ftatojattouifopra  vn  Con/ìglioyfù  di  confinfo  an- 
co dcìPicelegato  deliberato,  che  a  tutti  quatro  fi  comanda/le,  che  fra  tre  di 
doueffero  *&?  dalla  Città,  &  dal  Contado  part  ir  fi  rOJ  non  vi  tornare  fin^a  - 
efpreffa  licenza  del  Tapay  &  de'  Magistrati  delia  Città,  il  che  fitaacoper 
fa,  ge  a  terrore  de  gli  altri  fuorufciti  fatto,  &  rinoì~ito>  cfihidoui  (come  ne 
lòri  public isafien ifi e)  tntefo  ,  che  vene  erano  anco  degli  altri ,  che  confi- 
dati nella  lunghetta  degli  effiltj  loro  ,  baueuano  g  uditalo  col  tornarfenc 
alla  libera  non  f offe  per  dar  fi  loro  più  moiclìia,  ma  quanto  a  M. Angelo,  & 
firn  figliuoli  bebbe  indi  a  non  molti  giorni  U  figuente  Magi[ìrato  vnbreue 
dal  ?apa>cbe  le  s'ordinaua,cbe  fi  defie ragguaglio  al  Legato della  cagionevoli 
de  cfiìseranomolfiadardiniiQHol'cffuioaM.  Angelo  y&  fuoi  figliuoli  >  il 
che  diede  non  poco  da  penfare  a  tutto  l  popolo ,  &  particolarmente  a  quelli, 
in  mano  de'  quali  era  Ugottcrno. 

H  penultimo  M^iHrato  Manno  >  di  cui  fu  Capofyntik  Signorili , 
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MtrcaMia ,  &  9 It Auditori  delc^h.l  f„h  "f'^'  f be  '  ConJ°1' deUiu 
™eRà,&7eLpita^ 
Malateft  B       "^^^    ^H^noffiaol, fonder,,  tntornoalle 

gir  ne',  & i?  .  fl'T*1™™?"****^  ,r 

Ciccia  d.  t  ff'7me"duenelcamPodelD»"^  t 
Leonello  d<&W»d<*>&'refcendotu^^ 

gli  Oddi  ter  n,^an^'''»onfcn^pemoloperiofe^ 

binano  telo ^^«Ai/c^^^  J/^^^^^»- 
i  o  con  refe  in  4,  t;,rrtB»  Orfino,dalConte  di  vLlianTTÀcl,   '  t  ?"  mttrdm 

rato,  la  onde  il  Duca  fatto  fare  vn' Ampio,  &  forte  nlccZZl  't, 

feroal  corfodeUa  lancia,  mail  BagUone,  ò  che foffe per  difetto  ddcaùZ 
cbenonyleffe  correre*  percb'egUcon  Ufp^^UbL^j!^ 
tonoi. Spettar  Vmcontro,& ed '4tm4*tmmtfolw*B'%MfXt 

corjo  della  lancsa.f*  menomano  a  gt>  fioccò, &datof,Ltu0lp?nT,t 

da™ytrcbeam*tuoucomeerano,no^ 

^doppomolteriuolteilvahrdeWv 

labattagUafianenelIero, &voUe,  tkmtnf^itìaJtfc^X 
tutto  a  vedere  C abbattimento  di  quelli  JuevalorofiCauaUer,  eracolZ 
»>fi"oaUapace,&rimetteffewmi»^ 

t^'coabbracaarnento.&confenfod'ammenduelepart,^ 
tnoltaallegre^a.&applaufodituttiifoldati.  1  u,Grcon 

Diuetfi  pare  Soprajlauaboggimaigrandementetaneccffità  deh/farti  le  nuoue  borft 
fare rdelten'  f  ^ ^ * W'<L*j£ afid^l) 

f,t  /0fwr CTmp°  llLeS"'o,ma110nvt  tomSdo^mté. 

^""«XtMlleicbeilMagtfmom 

tanocontutte  *  fatture  necetfar.e*  tale  opera Jhbe  fu 

poco  innari  mede/imo  Tonte fice dato  ordine^bc  via  Pipane  de  pnn 

cipaliCentdbuominid,  Perugia andaffero  per qucSlccoìo adorna  Ine 

H  comandatoper  porta  f*»<Pietro  a  Ridolfo,  a  Mariano,  &  a  Bacione 
^SUmodeBagUom^FrancefiodtBaldoBaldeJcbt,  ad  Xico  Grati* 


tih& 
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nis&aV )  tetro  d'Oddo  dì Montebiani.perp wla  Scie a  Bernardino  di  Cottati'  jitmì  deia 
tino  t{aniert,ad  Jluerardo>&  a  M.Matteo  Francefco  Montefperelli>a  Fran-  Città.  5512. 
cefco  discolo di  TomafoMontemeHnit&  avicolo  di  Galeotto  di  M.Lello  Del  Signore 
ie*  rBaglioni  ;  per  porta  Sant'angelo  ad  Agamennone  di  Ce  far  e  della  Pen-  1 4  S  6. 
na,aP ictro  Giacomo  della  Staffai  Francefco  d'Oddo ,  a  M.lbo  Alberto  di 
Bonifacio  Coppoli,&  a  Bartolomeo  di\analdo  di  M.Sante  de' Saffi  I\pffi',per 
porta  Sanfanne  a  Simone,&  a  Pompeo  degli  Oddi>a  M.'Pietro  Filippo  della 
Corgna,a  Incoiò  di  M.(jrcgorio  jtnttgnolla,& a  Cjiouanm  di  Simbaldo  Bji 
maT^ani\per  porta  'Borgne  a  Guido  'Buglione  a  lattico  MontemeUni,a  Fa- 
bruto  Signorelli,a  Ai-  Antonio  degli  Acerbi>&  a  Cefare  Crifpolti.il  Magi- 
Hrato  per  non  mancare  dell'officio  [no,  fap  endo  il  deftderio  del  popolo  tffere% 
che  le  borfe  degli  officij  fi  riface  fiero  nella  Citta,  deliberò  di  mandare  anch' 
egli  adorna  MtBaglione  ftbij ,  &  Bartolomeo  della  Staffa  a  nome  publico, 
affinchè  bauefferoafare  ogni  opera  perche  il  Papa  vi  concorreffe,ma  perche 
già  tutti  t  Gentilhuomini  chiamati  erano  iti  all' ìbbidien^a  }poco  frutto  la  lo- 
ro andata  operò .  Giunti  1  GcntìlhuominiVeyugini incorna  r&hauutadal 
Tapa  tutti  infieme  vnagratiffìma  audienci  intefero  da  Improprio,  come  e- 
glifi  doleuade'  cafi loro ypotebedoppo  la  fua  affuntìoneal  Pontificato  non 
fi  foffe  mai  tenuta  in  Perugia  aucllaCjm&iUaycbt  conueniua,& che  le  bor- 
fe degliofficijloro  voleua>cbe  in  ogni  modo  fi  rifacefferoin  i\oma,& perche 
iGentilhuomini  non  erano  tra  loro  concordi ,  volendo  alcuni ,  che  non  fola- 
mente  le  borfe  douendofi  rifare fi  ri  face  fiero  in  I\pma  ,  ma  che  farebbe  Hata 
per  vniuerfalbene  della  Citta  forfè  più  efpedienteditorglivia  egualmente 
tuttiycome  feminarijdi  molte  difeordte,  <&gare  tra  Cittadini,  il  che  fu  pro- 
porlo da  M.Matteo  Francefco  Momefperelli  ,  &feguitato  da  tintigli  altri»  • 
fuori, che  da  Guido >& da  BJdolfo  Buglioni,:  quali  con  figliarono^  he  gli  of- 
fici} H  effero  in  piede  ^  che  le  borfe  fi  doue fiero  rifare  in  Perugia,®-  ne  pre- 
garono con  molta  iattanza  il  Papa  i  ti  quale  doppo  vna  lunga  difcnffioncs  , 
ydito  il  parere  di  tuttiyglirimife  al  Legato ,  con  ordine,  che  fi  rifolueffero  di 
prendenti  tofìopartito ,  &  che  in  tanto  non  part  fferofen^a  fua  licenza  di 
noma  .  Et  perche  era  hoggimai  il  tempo  da  publicarfi  nuouo  Ms.gihrato 
per  li  due  vltimi  me  fi  dell'anno  ,  &  non  vi  erano  più  Pallerà  di  or  din  e  del 
Tramandata  la  fottofentta  Palla  fatta  in  B^oma^c  he  fu  fatta  alli  2 1. d'Ot- 
tobre del  Yicelegato  in  prefen^a  del  Magìfiraio,&  di  molti  Cittadini  a  que- 
fto  effetto  chiamatiypublicare, della  qual  nohperche  venne  dal  Vapa,ne  fare-- 
tno  in  quesìo  luogo  dimmi  loroptrticolar memoria,  &  furono  quefìi.  Btor- 
do  di  Fierauantedegli  Oddi>& Francefco  di  Simbaldode  F{airtaxjam>Bac 
ctìlo  di  Viem  Fumagiuolh&  Htcolò  di  Matteo  detto  del  MecchaySilutfi.ro 
di  Baldo  Balde  fichi  >  &  Giouacchinodi  CMatteo  da- Cattigliene  %  Battola* 
meo  di  ^.Bartolomeo  de' Ranieri  ,&  Tomafo  di  Angelo  della  Soriana  r 
Jnnocentio  di  Felice  della  Penna  detto  della  Calandra  ,&  Tom  ifo  di  Cjio-  Pr0ccffioni 
vanni  de' 'Panni  Pecchi.  fatte  per  la 

Del  mefe  d'Ottobre  continuando  pure  in  qualche  parte  la  pefUlenra  nella  ptftc, 
'  Cutd- 
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ni  del!*  Città  ^^^k^Uf^là^  inforU  Sole  .furono  fatte  tre 
V$}2£  gJTCTT  U*™ff™t<>  P^are  Pm  di  Dio  \  &  perche  gli  piacele 
BW  Signor*  di  torre  dagli  animi  de'  loro  Mobili ,  &  Cittadini  le  difcordie ,  &gare  ,  hi 
14  p^rcaYonedeiUb^&peraltn  cofe  erano  fufcitaie  tra  loro.Et  la  ri/ok- 

itone  del  VapàfwM  Legato  prefa  vna  notola  da  ciafcun  Gentiluomo  eh9 
era  m  IQm^dt  quanto  intorno  agli  officij  dtfiderato hauerebbe, &princi^ 
fornente  ^  Ctonio  de  tó 

Acerbi  C*ttétere>&  con  M.Stefano  Guarmeri  Secretano  (alcuni  vi  mSm 
tono  Lorenzo  di  Marnilo  ^arducciy,be  fe  non  dal  <PaPa,vi  fi  aìmeifoU 
Legalo  chiamato  ,)&fe  ne  fpediffero  in  quel  miglior  modo  >  che  ad  efh  pi  A 
Buglione  de*  0^<  tf'™P*™tofo^ 

Vibi,  e  con-  fodero  te  viri  A  di  Ai.  Buglione  ribij  ,lo  ritenne  m  Fjmaalla  condotta  della 
SSIÌu  rmrn  n€Uoft!idl°  à\  *"ff*  Clttà>c™  cinquecento  ducati  tanno,*  gli  altri 
«  in  Roma"  GetU'ou'^m  tlittl  ltetlfc  ™  tornarono  a  Vemgia  ,  dietro  a  1  quali  il  Papa 
•  mando  alcune  compagnie  dtcaualli>&  fanti  per  dar  qualche  fpauento  a co- 
loro/, b?  baueflcro  haunto  animo  di  liccntiofamente  viuere,& di  non  confo, 
mar  fi  col  volere  de'  loro  fuperiort. 

Il  dì  di  Santa  Lucia,ch'è atti  i;.di Decembreeffendo  Madonna  Ttrufo- 
lina  moglie  di  Bernardino  f\anieny  &  figliuola  di  Braccio  Baglione,  di  que- 
fto  nome  primo,and  ita  per  vdir  Mefia  nella  fua  Taroccbia  di  Santa  Lucia , 
&  haucndoui  vedute  certe  armi  di  cafa  Bagliona  in  alcuni  drappilleni  di  fe- 
ta  dipinte,  che  per  ornamento  della  Cbiefa,  &  detta  fetta  vi  erano  Hate  dal 
Rettore  della  Cbiefa  mefse>  fatto  chiamare  a  fe  il  Prete, gii  diffe  m  prefen^a 
di  molte  geniche  v' erano  ,c  hi  gli  b  nejfe  comandato,  che  ponefie  l'armi  de9 
Bagltoiu  m  quella  Tarocch:a,& t£  ti  ntffuno  rispondendo ,ella  con  orgoglio- 
fe  parole  riprendendolo,  glie  le  feci-  vi  quelhHcJJo  punto  leuare,non  Jenqt 
maraviglia  di  fitti  quelli  ch'erano  in  Chieda. 

DelCiftcffo  mèfe partì  di  Verugia  M.Gtouanni  f{ofa  da  Terracina  Vefco- 
uo  di  l{imino,clSera  flato  V  relegato,  &  vi  venne  il  Vefcouo  di  Città  diCa- 
Bo,;fe  degli  Hello,  il  quale  in  compagnia  del  Vefcouo  di  Co fen^a  nipote  del  'Papa  portò 
cilici  j  porta-  feco  le  borfe  de  gli  cjfi'  v\  fatti  in  [{orna, nelle  quali  oltra  l'efleruifi  leuati  tutti 
te  da  Koraa.  gft  0^  t  c^e  mnfi  tffercitauano ,  &  alcuni  degli  altri ,  che paruero  meno 
neceffarij)& molti  a  minori  emolumenti  ridottoli, s  era  ordinatofcbegliof- 
ficij  de*  Triorifofcro  di  tre  mefì  in  tre  me/i ,  che  per  ?  adietro  erano  fiati  di 
due,&  che  bamjfeto  latamente  il  vitto  in  palalo  fenici  prouifione  alcuna; 
Ét  innanzi,  che  vfcifje  l'anno,  ammanine  1  Vefcoui ,  chiamato  vn  Configlio 
ConfìghoEc  d:  moltl  ^btti  '  &Pr*<nu  ij  Cittadini  in  palalo ,  publicatap  ima  la  bolla 
defiaftico  ,  fopra  gli  ofjicij  (attun  ì\pma,&>  il  primo  Magifìrato  diPriorj  di  effe,  dicbia- 
che  cofa  fof-  rarono  vn  Confluito  di  w>.Cittadim,cbe  furono  allhora  public  ali  f otto  titolo 
di  Configlio  EccU/iaBicoyCon  l'aiuto  de  quali  fofie  per  matenerfi  la giuftitia, 
per  Indietro  con  molta  negligeva  trattataci  fi  effero  a  Magi/irati  ,& a  Go- 
uernatori,& haucffi  ro  con  ogni  lor  cura  a  fare  opera,che  la  Città  fi  matenef- 
fc  nella  debita  offeritala  con  iij  aperto)  i,& cqp  tutti  gli  Mtniflri  di  S.Cbieja. 
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Effondo  entrato  a  calende  di  Cjennaro  del  1487.  inpala^o  ilprimo  Mà-  Mnì  *eti*~> 
girato  delle  nuoue  borfe  de  Signori  Trionfane  in  B.omaji  cui  fu  Capo  Tie  Ulta  >  5 
tro  diOddo  de  labili  di  Montebianoper  tre meftyOltral'baucr  fattole  de-  Delirare, 
bite  prouiftoni  per  l'abbondanza  con  tkauerui  eletto  [opra  dieci  Cittadini  de  14^7- 
principali  della  Qttà ,  &  altretantU  perche  baueffero  a  prouedere ,  &  dar 
qualche  ordine  all' effercitio  della  lana,  fatto  il  primo  Configlio  con  gli  hnomi 
m  dello  fiato  eccle(ìattico>doue  interuennero  77M  loroMnfero  600.  fiori- 
ni per  la  riparatane  de'  tre  luoghi  poco  difopradettuche  minacciauano  rui- 
ria  alle  mura  della  Città  >doue  gli  anteceffori  loro  col  tynftglio  de'  Cameriera 
ghi>ve  nehaueuanofolaméte  volti  3  00.1  quali  vi  concor fero  poi  pront amen 
te  anch' effi>& ne  vmfero  con  limpreflan^a  di  5  00.  fiorini  al  Campione  delle 
carnualtri  1 50.^  Padridi S.Francefco dell 'ojferuan^a in fouuenimento del 
Capitolo  Generalesche  effi  alla  Ventecofle  far  douenano  in  S.  Maria  degli  Un 
geli  d'Afcefu  loo.da  dar  fi  loro  a  beneplacito  del  Mmiflro  del  luogo  in  Verit 
gia,&gli  altri  <>o.delMiwflro  degli  Jlngeluancor che  dal  Conftglio  eccìc- 
(iaflico  ne  foffero  vinti  3  00.&  alla  f èrica  della  Ch'iefa  di  S. Girolamo  inpor 
ta  S.Tietro  altri  1 00.  Et  infine  del  loro  Magìflrato  diedero  a  Giouam  d'~4n- 
tideo  per  5  oo.fiorim  di  debitori  publiciÀarefl  unirli  fi  fra  il  termine  di  1 8. 
annijpur  che  egli  f  atre  n'baueffe  aperta  vna  bottega  in  pia^a  di  panni  di 
lanalilcht >j rà  ancoper  decreto  del  Gommatore  approvato.  Girolamo 
In  tanto  a  Girolamo  della  Tcnna,  ch'era  gioitane  di  molto  valore,  &  Jpe-  daUa  t)etìna 
ran^afà  dalVapi  mandilo  vn  breueyper  la  quale  Ufi  affignauano  ?  00.  du-  giouane  an- 
cati  all' afino  di  proni  fione  >  con  esortarlo  al  vmere  con  honorc  nella  fina  Ta-  cora  c  (tipen 
tria,& fuoriJ-adefierfedctcaS.Cbiefat&aferuirlain  tintele  fue opp or-  diato  dalPa 
imita  ,  perche  ficome  egli  s' era  moflo  all' bora  ,  per  bauer  folamente  mtefo  pa. 
quanto  di  lui  fi  p  ot  eua  f p  erare, in  giouarlu  cofi  egli  continuando  nelle  virtù , 
fi  Huiiaffe  di  farfi  ampia  ftrada  ali 'augumento  de  gli  honon,&  delle  digni- 
tà ;  il  qual  Gioiamo  nell'andare  a  cafa  del  marito  la  Bjccabela  moglie  di  A        Q  va 
VinccmiodiM.'BaUo  Balde/chi  figliuola  del  Gentiluomo  della  Tenna3g!i  CT0^ervnfpo 
ordinò  vna  compagnia  di  loo.huomini  d'arme  riccamente^  legiadramen-  faIlti0j  chc  fi 
te  adorniyche  leuatata  dalle  cafe  del  Tadre,  a  quelle  del  marito  ne  la  conduf-  fecc. 
(ero,i  quali  giunti  in  pia^doue  egli  la  notte  innanzi  haueua  fatto  con  ma» 
rauirlwja  vagherà  vn  gran  bofeo  ,  dal  quale  vfciti  alcuni  bnomim  faiuati- 
cbi, voi  fero  prendere  alcune  "Hjnfe.che  con  la  compagnia  della  fpofa  cranoje 
quali  furono  da  quegli  huomini  d'arme  combattendo  diffefe ma  fatti  prigio- 
ni >  zli  affalitornfuYonc  con  catene  al  collo  auati  la  fpofa  condotti,  &feco  agni 
Todi  trionfanti  menati  a  cafa  dello  fpofo;  vi  furono  anco  cantati  verfi  molto 
aratiofh&infommavoglionotcb'ognicofafofieri 
mente  ?oucrnata>& che  dilettale  infinitamente  al  popolo. 

Defmefe  di  Gennaro  morì  Ai.  Giacomo  da  Cortona  Vcfcouodi  Terugta  Morte  di  Cu 
aW  abbatta  del  Vefcouo>il  quale  molti  anni  a  dietro  haueua  quella  Chiefa  in  corno  daCor 
perfona  di  M.Dionigi  fao  nipote  rinunciata;^  huomo  di  molta  religione,  &  «»»  Vdccn 
lietà>& le  furono  fatti,&  d*U«  Cittd,&  dafupenon  tutti  quelli  honoruche  uo  Ql 
r^H,v    j  G  Ufi  con- 
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poera  tutto  intiero, & nell'apnrft  la  caffa.Le  egli  era,®  net Sfc  J 

venuenn  Pc  f  fi«^J  efe # doueffe  clruellare  b  Zute 

l^^^o.  del  Conte  Bernardino  Fortehaeci^ 

^  fibi,&fuo,figliuotipo^^  ^rugia^nel  terzo  fi  comandaua 

a*^™™™*ddlaT?enna 

M.GtaeomoFU.ppo  abbate  di  S.Taffìgnano  di  quella  gfefe  pL  alani 

«rfrfi  rfe/fc  l>ur,fieat,one  della  Madonna  ,  mentre  dal  delegato  fì  cmL 
nel  Duomo  la  Me  fi  maggiore  voluto  precedere  nel  federe  a  M.Saldo  Sarto. 
Uni Dottore egregio, &dipm  età  di  lui,  ,1  quale  volendoli  percolare in 
piede  fu  nel  drhgntfi fpinto  di  manierale  cadde  m  terra.-Non  andò  a 
tna  M  Ranieri, ma  *  Wò  0  f*fc*  Z)i  fwff'ifl^  gami  Smone  de  eli  Od. 
di  diede  vnajua  figliuola  per  moglie  alManhefe  del  Monte  di  S.  Maria,  & 
Sforza  parimente  degli  Oddi  ne  diede  un'altra  ad  Agamennone  di  Cefare 
detta  Tenna, &  -Pietro  di  Felice  detto  della  Cafandra  di  aneli  ,/ìefJa  famiglia 
fi  meffo  in  Cafle  S.  A  rigelo  prigione,® a  M.^ncentioHerculanidottor  di 
legge  molto  celebre  fù  data\nna  ferita  nelmfoda  M.Matteodi  M.Francefco,. 
per  la  quale  egli  fu  poi  chiamato  il  Fregio  ,  cagione  euidtntiffima  della  m. 
grandezza ,  hauendo  uoluto  con  le  lunghe  fatiche,  &  uigdie  delle  notti, poi 
che  per  cagione  de  gli  Hudij,® della  cor.correnzanelte  cofe  delle  lettere ili 
craeio  auuenuto,rtcompenjare  al  danno,  che  nel  tufo  baueuanceimto,  &  ut 
Ji  mife  con  tanto  femore,®  fermezza  he  in  pachimi  annhnonfolo  ilcon- 
corrente,  ^ingiuriato  l'baueua ,  di  gran  lungaauanzò ,  ma  etiandio  quafi 

^nglidtridell'etajua,&quenatùlauendetta,ciyegl,nefeee.llLL 
lìruojcguentedi  cui  fi*  Capo  Agamennone  di  Ce/are  detta  Tetma  ne  primi 

giorni 
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fior»i  ieìi'mgnffo  (no  in  palalo  col  Coniglio  degli  hitomim  'Ifojìatoec-  j& 
clefiallico  deliberò  di  mandare  a  l'orna  al  Tapa  Tctrmo  di  BaldafiarreTe-  CUta.  j**J. 
tnnucosì  perche  pienamente  l'mformaffe  dello  slato  della  Citt^&del  difor  Del  Sonore 
dtne,in  cui  fi  trauma  per  lofouercbio  dcbtto,che  baueuacon  la  camera  jtpo-  1 48  7- 
ftalica  cagionato  per  la  vendUa,cbefifaceua  delle  commiman^e,& gabbelle     »  «i™P « 
di  ejfa  in  Hpma,& non  douefi  ballerebbe  bauuto  a  fare  fecondo  gli  ordini  an-  wn 
tichi,&Capitolidcgltaltr,?onteficiJlntecefiortfuoi>pafsutt,&con]trma-  datoda'Ma  , 
ti  da  liti.dal  qual  debito  nafi  euano  infiniti  dàni alla  Città  jua  di  Tcrug ia,per-  giftr;J , j  a  R0 
ciò  che  non  fi  potendo  Jodisfare  ade  paghe  del  Podellà,  del  Capitano  ,&dc  ma,e  pache. 
gli  altri  officiali  in  tépo.efficon  poco  animo  ammimlìrauano  lagiuUitia.non 
tenemmo  t  debiti  effecutori',  &mancati.mo  perciò  a  molte  cofe.  opportune  al 
quteto,& pacifica  vmeredi  quello  popolosi  patina  grandemente  nelle  vie, 
ch'erano  in  molti  luoghi  dopate,  &  rotte,  &  nelle  mura,  che  minacciauana 
inpià  luoghi  ruma,  con  altri  difordim,  che  tutta  via  fi  vedeuanonafeere,  & 
che  ne  pannano  finalmente  1  Mimjlrifuoi  camerali ,  perche  non  poteuano  ne 
anch' effi  battere  in  tempo  le  paghe  a  loro  debite  ;  come  unco  perche  s'hauefje 
foco  a  dolere  del  torto.chefaceuanoloroiDogameri  del  l'ammonio,  poiché 
per  alcuni  piccioli  fattiti» cbe  haueuano  riceuuto  certi  Mercanti  nelpafhgg* 
de  vii  armenti  loro  per  loTerntorio  diVerugia,baueuano  fuor  d  ognigwfit- 
tia  ottenuto  cantra  la  Città  le  nprcfaglie  da  Mtntftri  loro  propri)  sé^a  hauer 
domandato  d'efìerne  rifatti ,  &  d' batterne  fatto  inlian^a  dinanzi :  a  Tribù- 
nali  della  giu&ttta  in  Trista  fecondo  lo  fide  ordinano  ad  ottenerlo.il  doitf- 
fe  delle  mone  fi  Ìmmkhetsbt  fi  concedeuano  ettandw  per  ecufe  leggieri,con 
non  piccioli  d.mno,&  pregudicio  dell' anime:  &  del  Sale,cbcfi  mandaua  da 
condottar v  delia  Satura  in  Ve-i:gia,pocojano,&  non  talentale  efft  doueuano 
bauerejecondo  1  Capuoli,&  che  u'erano,di  ?ago,& non  d'altrouetmafcnon 
fi  narrano  le  ttfalutipni  delle  commtfjioni  nonfol  di  quello  amb.  ma  di  tanti 
altri,  chefene  ma,idauano,credafi,  che  non  fi  reUtptr  altro,  ebeperchene 
l.bnpublici  mnavpaionoregtnrati.Vapalnnocentioin  tanto  hauendo com- 
pone le  differenze  col  l\è  Ferdinando,  procurò  anco  d'accomodar  quelle.cbe 
eranotrag.lt  Or  fini, &  Colonne  fi, & battutone  finalmente  bonore.&fattom  Papalnnocé 
fare  la  paceft  voltò  tutto  contra  Boccolwo.che  con  dun,&afpn  modi  tiran-  tio  màda  di- 
ne Mi/fa  m  Ofimo  Città  della  Marcale  le  sera  poco  auanti  ribellatala  di  tro  Boccoli- 
dote,  &  chi  ftfofse  quello  Boccolino,a  me  non  è  noto:  bora  battendo  il  Vapa  no. 
ter  hot  brem  fatto  inltan^a  a  Verugmi,  ò  che  digenti.o  di  danari  lofouemj- 
fcro.effi  ■  che  non  mai  erano  ne'  bifogni  della  Cbiefa  mancati,  non  mancarono 
ne  anco  allbora  di  prouedere, ch'egli  nefoffe  in  qualche  pane lermto,& ^in- 
fero ne'  loro  Confi  gli,  che  fi no  allafomma  di  mille  fiorini  lift  dcffero,&  li  fu- 
rono fatto  Ofimo  in  mano  del  Vefcouo  di  Cofenxafua  nipote  mandati. ,Vi mo- 
rì dina  archibugiata  m  quella  imprefa  Giauanm  Vitelli  figliuolo  disco- 
li, &  hebbe  quello  fine  quella  guerra,  cbe'l  Tapa  aiutato  d, genti  dal  Dm* 
d  Mi  ano  dolo  diucrfefattiom,  &  battaglie,  bauuto  fina  mente  Bocca  ,n 
Ì    man,,  neh  mndaffe  a  Lodouico  Sforma  prigione  in  Mdano,  ma  a  al- 
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tno,& che  [offe  raccolto  con  molto  bonore  da  Lorenzo  ,n  FtoZTJtlM 
^fuoTadrefueancb'eghcolCon^ 

^-Procuratore  della  Città  M.  intorno  de  À^^,  -  v  mÌKOt 
<«<"»*">&<onc^^ 

altre  volte  erano  Siati paffatihaloro.  con  M,n*r%!  sJ   "  c«P*<k*bt 

ff^'^re.UcbeconhntcruentodelTapa/?^ 

f* tacolRj Fernando.  ^a^lEi'XtìZ^^i^ 

&dmennetalmenteamicoicbcopelò>cbeadun^^ 

na  a  Lorczo  moglie,®-  con  molto  fuo  contento  ili  mìci  ooeT«\g  il  L?tn~ 
de'  Medici ,  uefi,cbe  reiìitu.  fiero  a  FioLtim  LZl  "z!ìTnP?me"Je  con  9™° 


^correrie^ 

^'toriodtSpeUoJeceelenioned^^ 
^^elelorod,^ 
l'enigmi  prò  determinato  tempo,cb'aU'vna,& all'altra  cammei  Jl  ircZUaPir  f 
™>™/zCf,farebbonoentrlt^ 

comodar  ìe  cbefuttabauejjero.  gU^UJi^^t^^K 

Sta^ameranoitimamtofuoconquellèpiùoéti.Lhr^.trttr,  i 
*«rTodegliaUra^ 

mnida  combattere  -.finalmente gh  MaJcJon  cL  la  dekJ,  &  auto- 
rità loro  fecero  far  la  pacete  be' l  fefcouo  di  Cofin^a  nipote  del  PapZnTa- 
ueuapomo  ^J»^f^rtm^emtekt^d^4^^ 
ndfPerugia,&  etfi  ne  d.edero  pm-.colar  curaash  J  Li  biluci 
del  Vibio  ,i  Me  poi  me  fa  M.  Pietro  di  Ealdo  iìlA^t  Z'J 
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dèlio  Uato  de'  Colonne  fi  nel  Eseguo  di  Tripoli ,  per  loffatio  di  tre  tiri  d'arco  Jnmdclì^ 
fiouefie  [angue*  &  a  Perugia  ne  fu  dato  amfo  a  M.  Gw:  Battila  di  Vinciolo  CiUa.^  525. 
da  M.Meffandrofuo  figliuolo,  ch'era  allbora  in  quella  Terra  >  &  fù  cofa  di  Del  Signore, 
molto  ftnpore  a  tutto  quel  popolo  .  Et  dì  quello  isleffo tempo  ifuorufciti  di  1487. 
Siena  ri  entrarono  in  quella  Città  di  notte  per  vn  trattato,  che  v'hcbbero,& 
non  fàfen^a  morte  d 'alcunucoft  dell'vna ,  come  dell'altra  fatiione,  ma  non 
ne ti ouando più  chiara  memoria  fi  amo  forcati  dipanamela  così  leggicy 
mente.Verfo  la  fine  di  Luglio  venne  in  Terugia  X'colò  Ticcinìno  di  questo  N;  cq1ò  p|cd 
nome  fecondo*  figliuolo  del  Conte  Giacomo  ,ch'era  slato  tenuto  prigione  dal  nin0  fcc6do 
J{i  di  Napoli  in  Gaeta  molti  armtydnnc  fu  ^(f]o,ch  e  non' haueua  più  di  due >  di  queftono 
&  quando  vi  fu  anco  me(]o  il  Tadre  da  jt  Ifonfo  %c  di  <A ragona .  /  n  Teru-  me  viene  in 
già  fù  molto  honoreuolmcnte  da  tutti  l 'Nobili  >&-  popolari  rac<olto;lhonorò  Perugia. 
'anco  ilMagiflratOycbe  col  1 >  accorto  a  definare  in  palargli  donò  seducati 
d'oro  in  vna  coppa  d'argétOyinfegno  deW  affettane, che  haueua  portata  fem 
pre  all'^uo,&  Tadre  fm*  Si  menò  parimente  di  quelli  tépifua  moglie  a  ca* 
fa  MSPietro  Filippo  della  Corgna,chefù  figlinola  di  didelfo  Baglione,&  vi 
fece  font  uofiffìme  no^Zc,  conueneuoliaUa  dignnà  dell' una*  &  deli  altra  fa- 
miglia. Et  Giouanni  del  Gentdhuom osella  Tcnna  fù  mefjo  in  bado  con  titolo 
di  ribellione  perche  haueua  due  tolte  ritolto  1  prigioni  alla  corte,  &  datoti 
delle  ferite.  Dell' isìcffo  lempo  venne  auijo  in  Verugia  della  morte  di  Malate 
fin  di  l\idoifo  E.ì^icnc  in  Lombardia  nel  fatto  d'arme>chctra  Venetanuet 
Tedefchi  non  lun\i  da  Trento  fegnì  per  cagione  dell' e fer  cito, che  Sigifmodo  Sigifmondo 
Duca  a"  Susina  haueua  mandato  contra  le  Terre  loro, ancor  che  ncllaguer-  Duca ^cl  Au- 
ra di  Ferrara  efjaido  anch' egli  flato  ricerco  tuolcrfi  includere  nella  lega  co-  "ria  imci  ^  - 
tra  di  lorcbaueffe  negato  dtfarlo,& bora  a  perfusione  d'alcuni  Baroni  Ita  ^  Vcnetia_ 
liam  firn  amichete  contendendo  colContediLodrone,ch'crafotto  laprotet-  ^ 
tione  di  quella  F^pub.  deftderauano,che  Venetiamfefjero  da  qualche  poten- 
te Trécipc  trauagliati  >  haueua  col  tor  loro  primieramente  le  mmere  dclfer- 
ro,ch'eJJi  olirà  CMpi  haueuano  lungo  tempo  poffedute>&  pofeia  con  l'impe 
dire  alloro  Mercanti  la  fiera  di  Tolmino  che  molto  frequente,  &  celebre  fi 
ice  va  fuW^lphftfcoferfe  talmente  nemico  loro,chc  pi  ouedutoft  d  zn  gin- 
si  0  (farcite,  ne  lo  mandò  d'vn fubitoper  lo paffo  di  Trento  m  ftalia,  il  quale 
del  rr(fe  d'aprile Jbpra  F{ouereto  Terra  di  Venetiani  ne  véne,&  ancor  che 
quei  di  dentro  ^giorni  nalorofaméte  fi  difende ffempnui  delle  cofe  oppor- 
tune :  &  dclfoccorfo ,  quantunque  liberto  Sanjeuerino ,  &d  [onte  Giulio 
Varrai  ut  ueniffcro,  furono  nondimeno  sforai  di  renderfi  al  nemico.  Si  fe- 
cero doppo  la  me  fi  di  Querelo  molte  fatt ioni  fra  gli  efferati,  &  vi  fu  due 
volte  a  bandire  fpiegate  combattuto, &  in ammendue furono  vincitori  i  T e 
delibi  ma  r>eliHUim<i,chcfù  nicino  a  Tieto.conla  morte  di  Ruberto  Sanjcue 
nno,&a]eimilafoldathvire^ 

da  Cuoi  nato  condono  a  Terugia,fù  con  l'altro  d'Oratio  detto  il  Boldnno  fuo 
fratello*  he  poco  anati  nel  Rfgrwdi  'Napoli  era  morto  yhonor  animarne  te  in 
S.Domcnicofpolto,et  il  funerale  fù  Co  molta  folcnitù  celcbrato,pmhenon 
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•Anni  della 
Citta 

Del  Signore 
H87, 


Morte  del 
Vicelcgato 
in  Perugia. 


Amb.  ai  Pa- 
pa, &  ordini 
datili. 


M  OdfHi&iiictffeDga 

^ontefaLTJfc^ 

^^onti,de' figliuoli  d,Weò% 

de'  Signori  d,  Santa  Fior?,  ct  l  t  f^t.      ^  rf* 

Mentre  quefìe  cofe  fi faceuano  in  Veruna,  venne  ordinp  d*ì  r>„**  ;  »  ■ 

che  »  *  ,4  fiato  poco  meno  d'vno  anno  per  Vicelegato ,  &  fi  [evolto  bnZV 

bo-E  }^™*Magi!lmodeltannoaic»ifUrapoTeM 

mando  a  Fiorenza  Giulto  Ctfani^Staffl^^f^'^SSl 

teoB^lZA ?7g""j ?  de!Ìm°  al  Papa,  M'MaU 

teo  Balde/chi  Auditor  di  Suola ,  &  M.^tntonio  degli  ^cerbucb'eranoin 

dal  Contado  di  Perugia  quelle  compagnie  dicaualli.cb'egUuiLueuad,  Vii 
l'artede^ 

larte  delContado/ofero  condannati  in  pena  della  vita,  &  nell'inda  rZ 
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venutoui,  vi  fù  da  tutti  i  Magistrati  >  &  dal  popolo  honorauffimamente  ri-  A nnideUa* 
ceuuto>&  quiuifermatcfi  alcuni giorni,percbeilTapa gli baueua  dato  anco  Città  fi**, 
ilgouerno  di  Todi>viandò,& per fuo Luogotenente la/ciò  m Terugiatl Ve-  DelStgnore. 
fcouodiFoffombrone.  !48s* 

In  principio  dell'anno  feguente  ttfS.memorabìle'mTerugiaperlano- 
uitàoccorfauitraBaghoni,  &  Oddi  offendo  entrato  nell'officio  de*  Triori 
Bernardo  di  Lamberto  della  Corgna,  furono  fatte  molte  elemoftne,  &  vinte 
diuerfefomme  di  danari  non  meno  dal  Configlto  de'  Camerlenghi, che  dall'ai 
tro  de  gli  buomini  dello  fiato  >  conforme  alla  bolla  d'innocentio  Vili,  a  di- 
ucrfi  luoghi  pij,&  perfabriche,  cb'effifaceuano,  &  per  altre  loro  ncceffitd, 
Cjr  per  mantenimento  dell'acquedotto  della  fonte  della  pia^a  maggiore» 
6t  raccolfecon  moltamagmfi  censii  Signor  Mauricio  Cibò  fratello  dei lTa~  Mauricio  Ci 
pacche  per  Couernatore  vi  venne ,  &  gli  fece  ijolttidonidegliargentì ,  &  bò  viene  per 
di  altre  cofe  conueneuolt  alla  dignità  della  fua  per  fona ,  &  a  chi  donaua,  &  Gouernato- 
trono  laCittà  in  tanto  difoì dine,  m  quantomatptr  l' adietro  fofie  fiata  ,per-  re  ia  Peni- 
ctoebe per  li  dtfpareri ,  ch'eranopergliofficijpublici ,  &  per  altre  occaftoni  a- 
tra  Gentilbuomint,&Cittadtni,vifiviueua  tanto  sfrenatamente,  che  oltra 
il  conuerfare  pubicamente  per  le  piasse  i  banditi ,  vi  fiportauano  etiandio 
di  giorno  fen^a  alcun  nfpetto  della  Gtufiitia  armi  in  afte,cofa  infolita,& no 
mai  più  vfata  in  Verugta,&  vi  fi  faceuano  in  finiti  mali. Giunto  il  nuouo  Go- 
mmatore m  Tcrugta,mandò  fubito  pubici  bandì  quietando  il  portar  dell' ar- 
mi^ il  ritenere  i  banditila  era  tanta  l'autorità  de'  2<iobili,cbepoco  erano 
temuti, &  per  tutto  il  Cameualel'vfato  modo  di  viuere  continuò.  Vi  fi  corfe   Pericolo  di 
anco  pericolo  di  tumulto  per  la  morte  a"  vnM.GiouanniTedefcofcolare,  che  tumulto  da 
tra  fiato  di  quei  giorni  vecifo  da  vn  Mario  da  Catrano,tl  quale  uolendofttfe-  che  caulato . 
tonda  l  vfo  de glifcolan)portarcon  bonore  allafepoltura,&  concorfout  non 
blamente  gU fcolari>lirHobilifli>& il Collegio  de' Dottori,  con  qua  fi  tutti i 
più  Wjubilt  della  Città, ma  etiandio  il  Magiftrato,col  Vefcouo  di  Foffombro- 
ne  Luogotenente  del  Couernatore auenne,che  nel  leuare  della  caffa,douc  era 
il  corpo, nacque  tanto  difordme  trafcolari  della  vmuerfità,&  trafapientia- 
ni  del  nuouo,  &  vecchio  Collegio  per  la  precedenza,  che  per  poco  re  fio,  che 
non  fi  vemffe  all'arme ,  &  per  vietarlo  fù  for^a  al  Magi  fi  rato  di  partir fe- 
ne,&  di  mohibircebe  per  quella  fera  altro  non  viftfacefie.  Fu  poiquelcor 
vo  alcuni  mmt  doppo  vna  mattina  per  tempo  leuato  dal  luogo, doucer  a  fia- 
to metto  ,&  portato  da  gli  fcolari  dell' vniuerfttà  in  Santa  Maria  de  Serut, 
douedoueuatfferftpolto  , &nonvi  fù  ne tvna,  nel 'altra  fapien^a,  &m 
(juellavuifa  fi  prouedette  al  pericolo.  ^  . 

Diquefìi  ifufJigiormCamillo Vitelli  figliuolo  discolo  fi  menoaCitta 
di  Caftello  Madonna  Lucretia  figliuola  di  Ridolfo  Baglione  fua  moglie  fen- 
7a  fatui  alcuno  atto  di  allegrerà  per  la  morte  poco  auantifegmtadi 
U  efla%  &  di  Oratio  juoi  fratelli ,  &  dell 'ifìefjo  tempo  Tietro  arche fe 
del  monte  di  Santa  Cataria  venne  in  Terugia  afpofare  la  fua  moglie  fi  g  Imo- 
laCcome  dijopra  babbtamo  detto)di  Simone  degli  Odd>>& SilueStH  B  dde- 
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ta&*eCamttUngbt.Etd, ordine  di  F Michele  da  Feltro  fraS/r 

to,cbe  per  H adietro  no  fi guardane  £t  fà  purallhora  dalVefctZTvc? 
non  dimoralo  la  notte  m palalo  per  l'occafioni.che  LerebboZtZ 

gnors  ddiometteJ]e\,ncuoredituttoU popolo  la  coZdiaJJfZe  t  Jl' 
C"^ffcbefattocertoUPon% 

peo  degli  Odd,,ad^gamennone,& a  Girolamo  della  Venna,a  Bartolomeo, 
a  Giuba  C efare,  &  a  Gentile  della  Staffa,&  a  Bernardino^  «  CoftàlZZ 
f»<oJodeBan^ 

Staff  adopero  bene  quell'ordine  del  'Papa,  che  indi  a  rioH  molti  giorni  tutti  i 
fopranomnat.  Gentiluomini  con  altri  loro  attinenti  f off  ero  veduti  Infime 

<on<«frepub^^ 

Tot  Ze7l^'ieMTSÌ  rrtmmeVfat0  ^f^tipUeXl 
Ili  IT, Jit  T  d,  mandarea  Bernardino  ^ameri.St in quello 
HUjjo  tepoperprouedere  in  qualcbeparte  al  pericolofo  Hata  della  Città  fu. 

»>ji,f»  finalmente  conclufo.che  i  banditi,&  altroché  baneuano  inftno  alila 

Scendo  llS'^^ 

.  €t narrano  quelli  noHrt fcrtttor,,cbe  M.Baldo  Bartolini Dottore evn- 
&o,& carico  d'anm,& di  molta\prudéza,coafiderata  la  mala  condurne  de' 
tempi,& k  difpofitione  degli  animi  de'fuoi  Cittadmi,quando  ezlidoucita  U 
fuogmramentoprenare.dicefic  si, che  da  tutti  fà  intefo,;o  giucche  ««dia 
riujcira  vnaburla,ouero  come  altri  hanno  detto  con  p.v  ola  in  tutto  popolare, 
&  del  volgo  vnapappolata,quaf,  volcffe  direbbe  i giuramenti  nonfifanb- 
bona  ofjeruath&fubito  dietro  al  Confi  gito  furono  mandati  publici  bàdi,cbe 
t  banditi  lofio  dalla  Città  fe  nepartiffero,  &  che  pw  tarmi  [otto  ?rautfftme 
pene  notivi  fi  tortajfero,®  ancorché  vifpfje  pjata  non  piccola  diligenza  in 


andar- 
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andari  dal  Luogotenente, &  da  ?riori,accompagnatidàlgti  hnmmidel  Ami  AP 

ConfigUoperle^eeolBarge^ 

però^titu^ 

ri,&  banditi  con  l'arm„&  foco  doppo.percbe  due  di  Uff**  vd  coirne  1 ^ 
vennero  alle  mani,&  fecero  infime  briga  fi  Imo  tanto  rumore,  et  tumulto, 
ebe  tutta  la  Terra  flette  quella  notte  marme,&  furono  più  volte  entue  W 
Ste  voci  muoiano  i  qumdecuò  fecondo  altri  1  cento  quindecimtedendo  degli 
huommi  del  Configli»  noueUamente  fatto ,  di  che  molti  Umili,  &  CMadiai 
ancorché  f  off  ero  ben  proueduti  temedo  de  cafi  loro.fi  partirono  datlaCttta, 
<frquellt,cbe  vi  resiarono,tuttt conmolto difguflo  virnnafiro,vcggedo,cbe 
nefiuna  prouifione  vi  valeua,etdubitarono,chela  vnwne.cbe parca  loro  po- 
co aitanti  efferfì  fatta  tra  quelle  cinque  famiglie  T^d,,nonfoJfe  tata  futa 
«*  danni  loro.fn  tanto  venne  in  Perula  Francefiù  Cibo  figliuolo  legamo  di  Frane  Cibò 
VapaInnocétio*ccomp*gnatodaMg.iorgioSXroce,&to 
llimlo  del  Cardinal  di  'Rouano,&  da  c,rcaSo.eaualli,&fubito,cbe  l  Magi-  ruguu 
ftrato.di cui  era  Capo  Ridolfo  SignoreUttvdìeffere arriuato aVaffignmo,vi 
mandò  Runico  Montemelinu  &  Ce(*reCr!tì">ltl  a  nceue>lo>  &npregarlo 
vnfieme  a-vokr  trasferir fi  infitto  a  E 'augia,  come  fece Operandoti, che  conia 
tua  autorità  fi  hauerebbono  potuto  ageuoimente  accomodare  1  mali  humori  , 
ebe  -o'evano.Ciunto  in  -Perugia  il  Cibò  fu  da  tuli,  1  Centilhuomiui  bonoratij- 
fmamente raccolto ,  &  dal  Magistrato  d'un  conueneuoledono prestato. 
Menni  di  qutllucb' erano  fiditi  a  portar  Vanti  sellarono  di  portarle,??  egli 
udite  le  querele  de'  Mercanti,  che  fi  dolfero  fico  del poco  finirò  itinere della 
Città,promife,<  he  fra  tre  giorni  ut  hmerebbeprouedu^laprouifioneh^he 
trattato  con  1  Capi  delle  cinque  famiglie  difopra  dette  dell  accordo,  opero  j  Or 
Un  ite,  che  quei  Cétdbuomint  con  molti  altri  d'altre  famiglie  -Hobilt.ragu- 
nxtineUciVO  della  Mercantia,fipromtuffero  di  mono  di  non  offenderli 
£  Idi?,  &  differii  fedeli,  &  leali  amie, ,  &  che  fi  eleverò  cinque 
Cittadini,  unoperciafcuna  delle  fide- te  cinque  famiglie  con  fiv.uaa,cbe  tn- 
te  e  le  ragioni  delle  pari,,  poteffero  tor  uia  tutte  le  loro  d,fferenV.  Oli  eletti 
fiono  per  cafa  Hagliona  Pietro  di  r£aldafiarre  £ofc  periaju  ^  Gm«- 
w  RoLolode  Cmman,,per  eafa della HennaCu^mbened,  S, mone, per 
TacafJdegli  Oddi  Afillo,  che  di  qual  famiglia  fi  fof'  »  M  è  efpnfjo:  &  per 
I*  rata  della  Staffa  Bemardinodt  Buongiouannhma  poco  m  operarono,  come 
aneti  Signor  Francefco,  il  quale  battendo  hauuto  ordine  dal  Papa  di  frase- 
SperfonalmenteaFoh  Vàat°! 
^  re  Jed  nuelle  comumtà,cbe  pur  di  nuouo  in  quei gio-^  §no  ,  & 

^^Znma ad  <4fiefi,&  \ofaa  a  Foligno^ udite  le ^eny^eneior  Spetto. 
Zì a^erum.lafiiato  ordine  alle  communità  ,  che  mandafi  ero  loro  Amb. 
Z\\ruVa,douebauerebbegiud,cato,q,ratodiGinniM 
Ineuolejoueleuenneroquatrocompagnie  di  cauaUi.et  alcune  di  fantine 
Zìi  le  fece  nella  Città  fermarecon  animo  di  lafiiaritele  poi  allaguardta ,  er 
^JendomcocmciuMap^ 
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f  ltfrj&enie  mhrnbbe  tn  &»«*™»&£iwS& 

l^f^^rajofenevJcU 

Juino da  fuoifoldat,  prendere^  menare mpala7Xoya cui  egli  per  ù,»  (leu 
te„„e  compagn,a,& gì,  fece  dare  incontanente  la  cof darteli 
alquanto  tenore  a  coloro,  chinano  deportar  l'armi,  &  mdi  \  dulZrni 

Papa ,  e  f«a  C/ntìlf  Selcino  della  Stoffa ,  perche  baueuano  hauuto  ordine  dal  Tapa 
caufa.         *' «ndanu  per  purgare  la  contumacia,»,  cui  erano  caduti  .perche  effi  infieme 

fedito  ath  Conferuatori  della  moneta,& alT  e  foriero  ^p0Slolico,cbe  non  fi 
vendejfcropublicamente(come  di  ordine  del  Tapa  far  doueuanojle  pofle  del 
Cb>ugi,con  uietarcche neffuno  pi promette ffe,percheeffi  le uoleuanoperlo. 
ro,&  ne  prefero  indi  a  pochi  giorni  ilpoffeffo.di  che  ilTapafdetnato,mandò 
lorovn  Monitorio ,  che  lofio  a  l\pma  tutti  qaatro  ne  andatferolvi  andarono 
quegli  duefolamente,& per  qucllo,cheftvide poi  (ancorché  altro  nonfe  ne 
truom  fritto)  altra  proni fione  non  vi  fi  fece, fe  non  che'l  Tapa  mandò  nuoui 
ordini  al  Te  foriero  m  Terugia,che  di  w.ono  le  poti  e  fi  vendrffero,  &  fi  può 
credere,  che  fi  effeguiffe,  perche  nonfe  ne  trotta  cofa  alcuna  m  contrario.  Et 

oydinopartmentefottograuiffimepencycheneffunapcrfonadejfefauore,  & 
aiuto  ne  a  Folignatt.ne  a  Spellani,& il  mede  fimo  rolle,chefi  comandale  ad 
afcefi,a  Spoleto, a  Monte flco,<&aTrieui,  &  ne  furono  fatti  public:  bandi 
in  Terugia.Etl'vltimodì  del  mefe  di  luglio  e  fendo  Capo  de'  Shnori  Trioti 
Culio  Cefare  della  Staffa  per  lo  terreo  Magiflrato  dell'anno,fà  portatoilpre 
(wfiffmo  Anello  della  Cloriofa  t'ergine  dal  fefcouo  della  Città ,  accompa- 
gnando!1  Magifìrati,& da  tutti  ireligiofi  in  proceffìone  alla  Cbiefa  di  S.Lo- 
rtnxoDomo  della  Città,& inprefenza  di  CMonfig.Troilo  Baglione  ^irci- 
prcte,&  del  -Priore  detta  compagnia  di  S.Ciofeffe,  collocato  nella  cafja  fopra 
e  altare  fatto  nouellamente  nella  Cappella  del  detto  Santo,&  ilfudetto  \Ar 
ciprete  in  nome  di  tutto  il  Capitolo  de  Canonici,!  obligò  di  tenerlo  adinfian- 
za del  popolo  Perugtno,& di  coferuarlo,& ne  fece per  mano  dtliptarol'o- 
Siena  rraua  %f'cta"^a  ^mecolTnore  della  copagma  di  S.Ciofeffe  a'  Ma- 

^enarraua-^,^,, ^  amentre,cbeconquem/ofpettifiviueua,nTerugia,alcuneal- 
tre  Citta  d  ftalia  non  erano  intieramente  in  ripofo.  Sicna.cbe  bora  dalle  fat- 
noni  de  popolarti  bora  de'  Mobili  eratrauagliata.et  offlitta^orfe  di  quéi 
giorni  non  piccolo  pencolo  di  mutatione  di  ft aio, perciò  che  effendo  il gouer- 
no  della  Città  in  man  de  Tubili  ,alcuni popolari  baueuano  congiurato  d'am- 
malare Landolfo,  &  Giacomo  Tettucci,  ch'erano  principali  di  quel  regi- 
ne rito» 
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mnto.mafcopcrtornltranato.pmbevnodc'cong^ 
imo  era,  andatene  alla  Stgnoria,  narrò  come dapopolar.fi  trattaua  di  tot  y 
lorotlgouernodiqueUaùttàJaSignoriaprouedutoprmieramenteaUa^-  ?  «o'^8 
publtca,&  rimediatoti  con  l'effilto,  &  prigionia  d'alcuni  complici,  a  fucilo  1 48  a. 
Cittadino,  che  baueua [coperto  ti  trattato,  oltra  il  farlo  Caualiere  dal  ,pirm 
d'oro  per  Improprie  mani  della  loro  Bjpublica  donò  vnabella,&  ricca  colla- 
na d'oro,  vnafontuofa  velia  di  drappo ,  dugento  ducati,  &  rn  podere,  &,o 
annotterò  nel  numero  de'  Configuri  fuoi ,  cofa  molto  riguardatole  in  quella 
Città.&foggiongono,  checotui,che  laferapoueroCittadinoera,lamattina  Tuml)lti  no 
fù  ricco.  In  Romagnaducriguardeuolitumultinacquerodiquenttempr,il  tablliin  Ro. 
primo  fu  la  morte  dei  Conte  </ troiano  piarlo, nipote  già  di  Papa  Stilo  W.M  mBgna. 
quale  fu  da  Francefco  d'Orfo  fuo  vafailo,&  principale  di  Forlì, detroia  pro- 
pria camera  tagliato  a  pe^Zj  >  &  ciò  fu  perche  veggendoft  Francejco,  per 
•Vn  foretto  ,che  di  lui  prefo  s'hauenailConteminacctare  di  morte,  aperjua- 
fione  d'alcuni  amtci,che  gli  diceuano,cbe  fe  non  volata  egli  morire,  preoccu- 
pale di  tome  al  Conte  la  vita.in  tempo.cb'egli  conobbe  molto  atto  a  fuoi  dt- 
feVù,enmtofcne,comedicemmo,con  alquanti fuoi  congiurati  neUapropria 
camera  del  Cote, ne  l'ammali  popolo  al  pr imo  grido  di  hberta(prefe  l  ar 
mùfacebegviò  ti  pala^o,& fece  Caterina  Sforma  moglie, et  figliuoli  pr? 
*ione,&  perche  il  Codiano  no  volle  al  popolo  render  la  l{pcca,promije  Ca- 
terina di  farla  rtlafciare,fe  ella  vi  entraua  dentro,&  effi  contentandocene,™ 
lafeiò  i  proprij  figliuoli  a  congiurati  in  pegno.ma  ella,cb  era  d  animo  virile, 
&  nobde,non  p,ì  toSio  vi  bibbi  il  piede  mecche  chiamati  tvafalli  tradi- 
ton,minacciò  loro  crudele, &afpra  morte  per  quella.cbe effi  ^taalmarito 
ìmteuano,monrandodipococurarfi,cÌKface^morireifigliuoli.^ 
congiurati,  che  fi  viderononefferioccorfidalVapa.pe^ 
ue-r  liberato  dal  Tirano  Forlì ,  &  c  he  Lodouico  Sforma,  &  Ciouanmjenti- 
lo?',o  mandauano  mottegenti  ^ccorfod.UaContefJa  ^crma,cberar^ 

diCaHcUo,&  Caurina-nkaumala  Otta  ne  vendico  con  la  morte  dimoimi 
m^ 

ì„  Zc  dalle  finestre  delpala^onellapt^agitiato.  fecondo  tumulto- 
itlmaZfh  m  F*e»xaMue9aUotto  infreddi,  cje  n  era  Signore* 
mnm  che  trattaua  affai  male  fua  moglie ,  cUaafigliuoladiCiouann 
nlTuoiltO  ,  nefà  da  la  per  opera  d'alcuni  fuo,  fidati  ma  notte  nel  proprio 
ItoSlh  Bcntn«Jo,cbe{fe-,  ò  d'mfignonrf,  di  Faen^f,  rincuoro 
Kttomono.  £        "  vev?e„doilpopoloinarme  J era  co  «4 fior 

le  genti  ae  ™>  AV.r\,..cbe  #  „  fiorentini  raccomandato, come  a  St- 
fat'o pr>g'one,et ad  a^o  gio.cfHju  nu„,  facendo  liberarci 
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Jtnrìi  della  cura.St Caterina  Corvara  R^i^  A,r,* 
-^rofuofratelloandò^ 

Ma  fia  ,nd«8m,&  percb'egl,  bauea  Motto  la  Raglia  a  lafciar  fuelT 

parte  d,  quei  Saracino  fbaueuano  molti  anni pofieL-^rZ^Z 

Dieta  in  A-  Udlftn°mff^^^ 

d<<offi,cbefofrfatta,pcrche^ 
g^rra,nItalia..efiendotutt,de'magg,ori,&plàvaloJ 
la  età.  In  Perugia  m  tanto  venne  auifo,  che  del  mefe  d'Ottobre  era  morto  m 
^ptnaM.  Paolo  Buoncambtj  Senatore  di  quella  Città,  &  che  ?li  erano  fiati 
fatti  tutti  gli  bonari  comneuoli  alla  dignità  della  perfona,&  del  grado.  Era. 
Tumulto  in  noinPaJ/ignano,Cafteilodi  Perugia  molto  Mondante  di  popolo,  &  ài  fa- 
Vaflìgnano  .  cultà,due  j anioni,  vna  fomentata  dalla  famiglia  de  gli  Oddi,  &  l'altra  della 
Corgna.bauendo  ciafcuna  di  efieper  quelle  contrade  molte pofieffioni,&  fa* 
cultà;auenne ,  che  del  mefe  di  Settembre  due  di  quelli  della  Terra  "locando, 
vennero  dalle  parole  (come fpeffo  auemr fuole)  allecontefe ,  &  ficome  nella 
Citta  erano  i  mah  Immotinosi  nelle  Caftelìa.,  doue  erano  le  fanoni,  come  in 
quei!  apranogli  animi  anco  tra  loro  pregni  d'odio,^  difdigno,la  onde  pre- 
faft  quefla  occafione  fi  venne  talmente  alle  meni ,  ebe  doppo  vna  graur,  & 
pericolofa  battaglia, doue  molti  ne  recarono  feriti,  <&  alcuni  morti,  la  nane 
della  Corgna ,  percioebe gli  auerfan  bibbero  aiuto  da  guido  di  Leone  de  vii 
Oddi.cbe  con  alcuni  faldati  foresi ieri  vi  fì  ritrcuò,  &  vi /«  ferito,  ne  fù  con 
non  picciolo  danno  delle  cafe  toro,  ebe  furono  quali  tutte  da  gli  auerfan  meffe 
afacco.eacciatafuon ,  il  ebe  vdttofi  in  Perugia  infiammò  molto  gli  animi  di 
Difcordia  ci-  quei  Gentilhuomim  ad ira,ejr  a  vendica)  fene.  Et  con  l'occafioncche  venne 
mie  in  Perù-  anco  in  queigiorm  di  arti  anaci  d,  Ikfam  iglttfe'  l{anieri,cbe  fra  due  volte 
Sia'  venneropure  alle  mani  con  certi  dilla  famiglia  della  Staffa ,  corfa  tutta  la 

Terraarumore^&combattutofi  in  fra  gli  aderenti  delle  famiglie  davn'ho- 
ra  in  ciré  a  m  pia^a,& perciò  inchinandoli  tuttauia  ma  dormente  gli  ani- 
mi a  eofe  nuoue  ,fù  cagione,  che  indi  anon  molti  giorni  la  'cofa  finalmente  fi 
sborrò  di  maniera,  de  venuto/i  più  dvna  uoltatra  Ea-lioni,  O  Oddi  con 
tintigli  amici  kro,& aumenti  alle  manUbe  infra  ambedue  le  parti  abbrat 
(tarano  qua  fi  tutte  le  famiglie  Mobili  di  Perugia,  che  gli  Oddifattofi  perfe 
fieffifnorufati ,  tutto  ilgouerno  della  Otta ,  reilaffe  quafì  afjolutamente  in 
mano  de  Baghoni,ancorcbe  per  allhora  trai  lanieri,  &  gli  ^rmhu, cai  rn» 
Zp  degli  altri  Mobili ,  &  Cittadini,/!  vemffe  ad  una  tregua  per  tre  me  fi,  ne 
fi  allega  altra  ragione  di  quella  loro  briga  ,fe  non  che  certi feguaci dell'una, 
&  dell' altra  famiglia  uemui  tra  loro  per  particolare  occafione  alle  mani , 


con- 


fi 

fu 


Urli 


di* 


^arte  Seconda^Libro  Decimoquinto.  845- 

concorrendoui tuttavia  nuoui fautori, faci Serocre^ceYe  la  queìlìone  infino  al  Anni  dell ^ 
termine, che  di  [opra  babbiam  detto  Àoue  furano,  da  1 ó.hnomini  tra  II  una  ^  Città.  ?  ;  24. 
Ultra  parte  feritila  alcuno  s'aggiunge^  che  nella  briga  di  Vaffignano  vi  in-  Del  Signore, 
teruemffe  Bernardo  della  Coruna  ,  &  ^e  coi  me^0  &  A/a  Baldo  B  art  olmi,  di  1 48  8. 


p o\ma  vogliono,c he  durante  la  tregua»  Tietro  Giacomo  della  Corgna  con  vn 
Tietro  di  Senfo  da  Cortonajor  parente, con  molti  lorfeguaci, et  amici  entraf- 
fero  di  notte  in  Taffignano,  &  che  vi  sleffero  alcuni  giorni,  il  che  intefofi  m 
tPcrugia,&  fattocene  col  Gouernatore,&col  Magistrato  querele,  vifcffero 
mandati  fubito  Gentile  Signor  eRi,  &  Cefare  Cnfpolti  a  far  fapere  a  Tietro 
Giacomo ,  che  fé  nepartiffe,  il  quale  negando  di  volerlo  fare,fe  da  M.  Pietro 
Filippo  della  Corgna,& dagli  altri  fuoi  non  li  fi  f offe  ordinato,? 'operò ,cbe  le 
fe  nefcriutffe,ma  egli  burnito  l'ordine, non  peto  fe  ne partiua,perche  temeua 
di  Guido  degli  Oddi,ch'era  con  molta  gente  al  Borghetto,  &  per  afficurar fi- 
ne vogluno,che  maniaffe  al  Conte  Incoia  da  1?  a  igfa  ano, Capitano  de'  Fiorai 
tini ,  ci/ era  allhora  con  alcune  loro  genti  in  (famoccia  Villa  di  Cortona, 'acciò 
fi  trasferire  in  Vaffignano ,  &  che  col  fuo  me%o  veni f] e  egli  da  ogni  inflitto 
de'  nemici  ficurout  Conte, cb'ojfictofoj  &  humamera,  vìandò fubito,  con  la 
cui  opera,  & con  la  diligenti  del  Signorello,&  del  Cnfpoltofn  ordmato,che 
quattro  di  quelli  del  Casi  elio  per  parte ,  andaff ero  con  li  due  Gentiluomini  a 
Tcrugia  per  comporre  le  loro  differetiT^e,  &  in  tanto  s' affienarono,  che  non 
fi  farebbe  mnouato  cofa  alcuna  in  Ta(fignatio;ma  venendo  Gentile,  &  Cefare 
con  gli  otto  di  fopra  detti  a  Ter ngui, trottarono  tutta  la  Terra  in  arme,&  non 
poterono  stabilire  gli  accordi ,percm he  quei  mali  bumori,cb' erano  Bau  per 
le  menti  degli  hnomini  molti  mefi,&  particolarmente  tra  1  "Buglioni,  &  gli 
Oddi,che  per  effere  ammendue potenti  dfhuemini,&  di  ricchezze  non  potè- 
uano  pià  fofjerirfi  ìvn  t altro, ) degnati principalmente  1  Baglionipcr  cagio- 
ne delle  borfe  degli  officìj  fatte  in  Roma  ,  dando  la  colpa  non  [diamente  a  gli 
®ddi>ma  agli  altri  Gentdhuomtni  ancoraché  haueuano  indotto  il  Papa  a  tor 
via  ?ran  parte  degli  officij,&  a  quelii,cbe  v'erano  rimafi,non  picchia  parte 
delle  prowfioni  con  molto  pregtudicio  della  famiglia  loro,c  he  con  quelli  emo 
lumenti  cosigli  amicucome  1  loro  pr  oprici  Ali  famiglia  vifoueniuano>  prefa 
Voccafione  del  tumulto  di  Vaffignano  in  fattore  della  cafa  della  Corgna  fi  de- 
liberarono  di  far  prona  delle  lorofur^e ,  ancorché  ananti,  che  alt  arme  fi  ve- 
niffe,  vedendofi  star  le  cofe  su  la  bilanna,  &  appiccate  {come  fi  fuoi  dire  in 
prouerbiojad  vn  filo, tentaff ero  col  rne^o  di  Cefare  Crifpolti,&  di  Francefco 
Monttmelinidifar  nuoui  parentadi  con  gli  Oddi,col  voler  dare  vna  figliuola 
di  Ridolfo  taglione  aVompeo  degli  Oddi,  &  effi  prendere  vna  figliuola  dì 
Sforza  de  gli  Oddi  per  Gifmondo  figlinolo  di  Guido  B  agl'ione, ch\r  ano  1  fipi 
di  quelle  famiglie ,  il  che  ricufato  dagli  Oddi,  così  per  non  fi  difumre  con  gli 
JLrmmmtiQrigÀi  Arcipreti,&  con  li  l\awri,cb 'erano  con  efio  loro  collega- 
-  -    theoìnt 
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,0     -n''™"*?  "'«'Jjwrietentaj  erojù  cagione ,cbe i Bilioni 

te  alle  mani  con  tffohro  vma  prim a  tentano  di  dtfumrgli  alcuni  d 
nn^u  della  Staffa^  della  Temiate  con  e(fi  fMmi£ami&^t  £ 
fatto,peraocbe  Cibino >Lodo»w,&  GentUefighufdtdiM.Felmo'&Z 
poti  di  mette  Giacomo >&  di  Giulio  Ctfare  diM.Baldaffarre,  ne  quali  tìaua 

iloro  Vh&  GiroLmo  di  Cejare  della  Tema,  ci)  era  figliuolo  d' vna  fi,  liv  ola 
Braccio  Baglio^ 

di  T«drc,checon  loro  s  vm,& veduto  di  nonpoterfi  accomodare  con  v/iOd 
di,c he quantunque  haueffero  negato  per  allbora  con  più  flutti  parentadi  col- 
lega fi, non  hauerebbono  perciò  voluto  attaccarfi  a  briga  con  effi9deliberarg- 
nc  finalmente  di  far  prona  delle  lorofor^e.Et  tornato  pur  di  quei  giorni  gJ 
do  Baghcnc  da  Spello, &  fcntito  t  difparerì,cbe  v*rano,& il  pericolone  la 
ibWn  1V°  ClttU  mm  d  1  qmlch€  mtmok  alMmmento,fece  toflo  dalle  fue  Terre  ve- 
xuok  mreinTerugia  vn  buon  numero  di  foldati,  & fattofi  forte congliamcìy& 

Sì  andò  tutta  la  Terra  in  armerie  cafe  de  Gentiluomini  piene d'amict,& 
di  feguaci, armatagli  Oddi  mgradiffima  fufpicione, perche  sa  a  già /par 
fa  vna  voce,  che  i  Baglionivoleuano  ammalare  i  figliuolidi  Leone  de  gli 
Oddi,  auenne,  che  alli  1 5.  di  Ottobre  offendo  Capo  de'  Signori  Giulio  Cefare 
della  Staffa,ad  vnboradinotteMcutre  gli  animi  di  ciafcunottaitano  più  fo- 
fpcfhfi  leuò  vn  poco  di  rumore  per  la  pia^a^  vi  fu  gridato  Oddi  Oddhet 
Baglwni  taglioni  >  &  ancorché  mollo pQpolo  vi  comoxtfiffidynoH  >/  là  però 
fatto  altro  per  qui  llajtraje  non  cfctuttata  notte  fi  Ritte  in  a>  mcciafcuno  ■ 
motto  bene  auenito  a  cafì fuokRtilgmnofeguente,  the fu  di  Domenicali 
Marcbcfe  del  Monte,  ibebauena,  prefii  la  figliuola  di  Simone  de  gli  Oddi  per 
moglieyft  la  mcnh>&  feco  ^andarono,!?  onjpeo  di  Leone, Veicolò  di  Sfbr^a, 
&Marwtto  del  Vrotonotariode  gli  Oddi  con  molti  loro  amici  in  compagnia, 
ancorché  la  Terrafofje  tutta  foflopra ,  &xiafcuna  delle  parti  att  end  effe  a  far 
venire  amici  di  fuor  a  per  fienre^a  dello  slato  fuo.  Il  Lunedì  fi  il  ette  pari- 
mente i.-i  armcO-  k  botteghe non  s  aprirono^  tutti gouernauano  togràdif 
firn.-  g  elofi a,vedeniofì  mamfeliaméte  il  pericolo,che  fi  correua>&  1  Baglio 
hipc-  Sicurezza  della  parte  loro  mifiro  primieramente  nel  Duomo  vnbuon 
numero  dijoldati ,  ch'erano  loro  venuti  da  Spello ,  &  fi  fortificarono  nella 
Chiefa  con  rimurare  le  porte flafciandouifolamente gli  aperti  per  poter  tira- 
re L' artigliamoci)  e[fi  meffe  vi  haueuano,le  quali,ancorche  molto groffe  pal- 
le non  tiraffero,  perche  in  quei  tempi,  poche,  &  di  non  molta  grande^  ve 
ne  erano, tir  auano  nondimeno  palle  affai  conueneuolt>& a  tutte  le  porte  mef- 
fe nbaueuano,a  quelle  due,cbefono  volte,  vna  verfo  la  cafa  della  Staffa,  & 
l'altra  verfo  lauta  nuoua  per  offendere  gli  ^drmamihi  I\anieri,gli  arcipre- 
ti,& 
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tt,&gli  Sperclli,& affinché  neffunopot effe  venire  ripiana  fenTiaìncotro,  Unni  della 
battendone  anco  meffe  alla  porta  principale  volta  all<rpirfgaì&  insti  letct-  Citta  J  524. 
ta  della  Cbiefa  ,  ch'offende  nano  la  Torre  degli  Omarini  >  ch'era  anch' ella  Del  Signore. 
proucduta>& ben  munita  d'arme,  &  d'altrecofe  neceffane,  la  pia7^a,&  d  1488. 
pala^odel  TodelìàtfaueuanoponCognefchi  in  loro  fiume  tocflo nelle ca  ^ 
fe  loro  della  fia%$*  in  molti  luoghi,*?  alpino  della  ftrada,&pcr  kjincflre 
motti  pe'ZZj  d1 artiglierie ,& balelìre,  ch'o  ffendevano  di  maniera  la  via,  che 
va  in  porta  S anfanne,  cì/eraquaft  impofjibdc,  ch'alcuno  poteffe  entrar  per 
eff.inellapiaxZafen\apericolo;&  perche  a  gli  Oddi  foJJ'e  intieramente  vie- 
tato  l'ingrcffo  della  pia%za,haueuano  anco  i  Bagliom fatte  sbarrar  le  uic,& 
guardarle  dafoldati ,  &  amici  loro  nella  contrada  della  Cupa  [otto  le  cafe  der 
Cnfpolth& in  altri  luoghi,??  haueuanopar mente prefa  in  piazzi  djeggto 
de'  T<lotari,&  mefjoui  armi  da  offendere  t&  falda tuGlt  Oddi alL'iktotro  ue- 
dutofiquaft  chìaf)ediati,&  di  non  potere  andare,  fe  non  con  grandmino  pe- 
ricolo alla  pia7ga,atteftroafarfi  forti  ne'  luoghi  loro, con  animo  di  non  pro- 
vocare i  Baglioni  a  co?iteja,ma  s  altro  tumulto  vifojfefufcitato  dipotcrfì  di- 
fendere,ef]hidoftancb,elfiproncdutidigenti,&  d'amici  pur'ajjai)&  tra  gli 
din  vera  ito  m  favor  loro  il\  Conte  Giacomo  figliuolo  del  Conte  Guido  da 
Sterpeto,con  200. fanthchefà  molto  nel  combatterebbe  fi fece ,& di  valo- 
re,^ d'ardire  lodato\haueuano  sbarrato  le  vie  al  Veratro  in  più  luoghi*  al 
ceppo  della  catena,&alla  pia^i  de  gli  tfram  &  in  altri  luoghi  dimanic- 
ra,che  tutto  quel  dì  ad  altro  ,cbea  proaederft  alla  diffefa  non  s' atte/e ,  come 
chedamoltiGentilbuomimneutrali,  &  da  Magiflrati  fi  fccej] e  ogni  opera 
per  qHictarli,poicbegliOddifi  iajtìauam  intenderebbe  effi  non  f ape  nano  Ài 
che  1  taglioni  fi  dolejfero,  &  queliti*  che  da  toro  fi.pretendvff ero,  &  ch'alia 
<tiffcrcn7:a>ck'cra  tra  1  Corgnejcbh& broderie  co] e  di  Tannano, vi  li  fa- 
rebbe potuto  aWì°lm^ 

na,cbehaucàanodeliberatod>e!]erema»:todegUOd^ 
rolamo fratello  d 'Agamennone a  fauor  de'  Bagliom,ft  prouederonoancb  ejji 
di  molte genti,&  mifero  alcumpe^i  d'artiglieria  nellacafa  di^t.Ftlifpo 
Cavra  nel  Mante  di  porta  Sole, che  per  cjjere  in parte (uperion  alt  altre  feri- 
va nella  porta  propria  del  Dumo,cb>è  volta  alla  via  m<oua;fi  fortificarono 
in  cafa  >& particolarmente  Agamennone,  che  vi  fece  sbarrecon  traut,& 
con  tutte  l'altre  cofe  opportune  allafalue^a  di  effa ,  &  delle  cofe  fue ,  erfi 
*  renderono  di  tutto  quello,*  he  giudicarono  in  quetL  occaftone  potere  ej]er 
hrovtile,&necejfario.  Mail  Martedì  ><  he  fu  lidi  di  S. Simone,  &  Giud*, 
cbti  alili*  d'OttobreJlandofi  in  qudli Jofpctth&  tmiori,auenne,chedue 
a  mani  doppo  defmre ,  effendo  venuti  per  loro  particolari  differente  m  pie 
della  piaz  /a  alle  mam,&  con  le  fp  ade  ferendofi, tutte  le  geniche  in  pia^a 
Vr  L  vicorfcro  ,  &  con  quella  occaftone  fu  agttt^cofa  ,cbeiBaghonipitt 
vìcimal  rumorcw  correffero prima  degli  altrueffendo  di  tutte  le  cofe  a  que* 
oliaucnimenn  oppotnneproueduti .  Cjli  amki  de  qmligimti  ^fSfi^ 
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& mi  teda  alcuni  de*  fe?uaci  de  vii  OJJh  i  r 'ti  •    , . 

■  '  ^  incoia  Jn^ 
■     Signore  tiferò  in  capo  la  firadlcbeva^  & 'fecondare più lungi, fi 

Battuti!  in  ?  , ^'  ^  ^gnefeh,  fitto  il  palalo  de  S  ignori  vn'afpra&  pericoli 
P'^  olodartigl^ 

""peonie  fpade>&ccnalt,earm,c»rtedaprefio.(jl^ 

ni  nonfo/JeroSìat.prefi,  m  auto  de  Corgnefchi,,  qua/i  così  ere/Li  operi 

/«  Hmtczzadi  vie  alcune  horecontinue.mapcrcbe  così  da  vii  Oddi  (come 

da  Ba^onirtUntoperalcrev^daqueniperpalTareadaLd^newiciin 
porta  Sanfanne,  &  da  quegli  per  altri  luoghi  d'entrare  nella  piazza,  furono 
in  dmerfi  pam  alle  mani  ;  fi  combattete  in  vn'iiltjfo  temoo  folto  il  palazzo 
de  S,gnort,nella  piazza  maggiore ;nella  piazza  degli  ^ratri,fotto  ilponte, 
che  va  alla  via  Vecchia,®-  alla  Conca,doue  baueuano  le  cafe,& ve  l'hanno 

Mcoraalcumdellafamiglia^eVetrini,aUaCnpa>alCeppodellaCatenai& 
non  molto  indi  lontano  incontro  alle  cafe  de'  Corgnefchi  a  S.  Gregorio  ;  doue 
erano  siali  fatti  ripari, & trattare  molto  gaglurde,& in  tutti  i  luoghi  vaio 
reamente  combattendofi,fi  durò  per  infino  alla  fera  con  molto  danno,  &  di 
fenti,&di  mortiycofi  dell' vna.come  dell' altra  f anione  percioebe  oltra  il  fe 
nrfi,& tifare  ogni  sforzo  per  occupare, &  difei  dere  i  ripari,!  'Bagltonhcb' 
erano  in  vantaggio  per  le  genti  foresi  tere,cbe  baueuano,& potevano  anco  in 
motti  luoghi  diporta  Sanfanne  dar  danno  a!  nemict,pertor  loro  in  tutto  l'ar> 
dtre,cominciarono  m  molte  cafe,  doue  vedeuano  efiere  i  fautori,  &  difensori 
degli  Oddi.a  dare  gli  affalti,& ad  alcune  il  fuoco, et  talmente  darlo,cbe  tojlo 
fi  videro  tutte  con  te  robbe,che  dentro  v'erano,ardere,&  confumarfi ,tra  le 
quali  per  quel  giorno  vi  fu  folamentc  la  cafa  degli  beredi  di  Paolo  di  TRcio 
non  lungi  dalla  C biefa  della  Maefld  della  volta.cbe  bruciò  tutta  Ft  voglio- 
no mentre  fi  combattei,  &  innanzi,  che  fi  combattere  ancora,  che  Guido, 
comeilpm  vecchiardi  più  autorità  di  quella  famigliai  rimed,are,cbe 
non  fi  attaccale  la  zuffa,  &  che  attaccataci  termina fit,&  difioluefie,  fe  ne 
Sleflefempre  convn  bafìonein  mano.&fenza  arme  in  capo  la  slrada  di  por 
ta  Sanfanne,&  che  col  gridare  a  fuorché  dal  combattere  fi  ritraevo,  Me 
eag,one,cbe molto  mino,  male ftf«ceffé,quelg,orno,chenonfifecc,&cbe  m 
correderò  anco  a  quetlofinela  Leandra  moglie  di  Simone  de  ?/,  Oddi,  &fi. 
gJmtadi^raccioBaglione,&la  di  sfor\a  degUoiih 

fh^UdiGuidoBaglione,mac^ 

lamterceffionedi  molti  K^erendiPadrideWoffermnzadiS.France[co,cbe 
con  vn  Crucco  innanzi  vi  corfero  inproceffìone,gridando  pace,pace,&  vi 
s  mtraponrjjero  con  molta  bumiltà ,  non  poterono  però  far  tanto,  cbe'lcom. 
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battereintuttiifùdettiluoghi,perin^  qntfiobene  Mhnl  W* 

Qprarono&befragliQddi  >&  Corgnefcbi  vi  fofìe  fatta  per  vn' anno  tregua,  UUu :j  52,4. 
&  vijà  fatto  compromtfjoinpcrfona  di  Guido  Bagltone,conftcurtà  di  md-  DetSmtic. 
le  ducati  d'oroÀi  che  fù  malleuadore  per  ammendue  le  parti  Francefcod'Od  148S*  l 
4o.lt  vogliono*  che  fi  fartbbom  per  auentura  quietate  le  parti,  fe  non  fofie 
Sìata  ladtfcordia ,  c Ver a  Vifìeffo  giorno  nata  tra  Agamennone  della  Penna,  j^^jj} 
&\ Girolamo fuof rat  elio  ipenhe  sAgamennone  udendo  fapere  l'ammodi  Gì-  d .  ma 
rolamoygti  domandò  queUo,che  fareintendeJfe,fcoprendogliilfuo,  ch'era  di  je  foflfecagto 
T^o/er  efiere  in  aiuto  degli  Oddi  fuoi  parenti ,  <&-  finiamogli  nfpofe,  ch'egli  ne. 
yoleua aiutare  irBagliom,la  onde  partito  di  cafa  Girolamo**??  ito  in  S.Lorcn 
%p»doue  era  la  guardia  per  li  eBagLoni,<A  garriamone, (oflant  ino  Ranieri, & 
%/Luerardo  Monte fper.etthc  he  tutti  uoleuano  una  medefima  fortuna  correre*, 
cominciarono  a  fortificar  fh& a  far  bastioni  dinanzi  alle  cafe  loro,  &  %Aga* 
rnennonefece  fapere  al  fratello ,  che  non  penfafje  di  tornarcene  a  cafa  con  aU 
tri  amichcòe  con  quelli  della  cafa  della  Tenna,&  non  de'  Baglioni,  &  egli  a 
Iucche  vi  farebbe  andaio  con  ih>  più  lefofie  parutó,  &  che  ne  leuaffe  i  ripa- 
ri* che  innanzi  alle porte  fatti  vi  haueua ,  il  che  fu  cagione  ,  che  il  giorno  fé» 
guaite  fi  fi  effe  m  arme,  perche  a  Cjirolamo  pareua  duro  il  non  potere  andare 
die  cafefue  con  gli  amici,  eh' a  lui  fvjfe  panno  di  menami  ;  e*r  volendoui  an- 
dare,ne  fù  da  Guido  Eaglione ritenuto }che a  cafa  fuaper  quella  fera  ne  lo  me 
nò  quantunque  egli  dicefje,  che per  quella  volta  fi  contcntaua  di  fodisfarlo, 
ina  cheU  dì  feguente  hauerebbe  voluto  in  ogni  modo  far  pruoua  di  chi  vie- 
tato glie  le  barn ff e. Vogliono  dunque,che  quefia  differita  fofie  cagione,cbe'l 
dì  doppo  la  fetta  di  S.  Sidone  fi  fiejfeper  la  Città  in  arme,  ancorché  tutta  la 
notte  innanzi fi  fojjeroj Mte groffifjime guardie  per  tutti  1  luoghi  fofpctti,& 
che  foffei  0  potuti  da  nemici  occupar ft  ;  &  la  mattina  per  tempo  Piando  eia* 
feuna  delle  parti  su  ledifefe,ilpopolo<,  &  particolarmenlegliartefici,che  di 
quelli  fpett  acoli  poco  go  deuano,  r  adunatofene  fotto  la  loggia  del  Duomo  m 
gran  'numero  cominciarono  a  dire  di  voler  prouedere  a  ca[t  lom  &  al  bene 
vniuerfale  della  Cnt*> Vl  cotnparfc  poco  doppo  fen^arme ,  come  erano  anco 
tutti  gli  altri,  d  Conte  Angelo  Ttccimni,  &  dietro  a  lui  Monfig.  Dionigi  da 
Cortona  Vefcouo  della  Città  ,  &  il  Gouernatore,da  1  quali  fenticofigli  animi 
de'  popolari  tutti  miti  alla  quiete,  &  al  prender  riparo  all' vi  gente  pericolo 
dellaCittàMiadio  colprender  l'armi  contra  quelli,che  la  turbauano,etper- 
fuaft  particolarmente  dal  Gouernatore  ad  efser  tutti  pronti  in  fauor  della 
viutt  itia,&  di  qualunque  haueffe  hauuto  animo  di  viuer  bene ,  <r>  quieta* 
mente,  &  a  voler  e/fere  feco  a  cacciar  fuori  della  Città  tutti  1  foresi  ieri,  che 
T'erano  fiati  dalle  parti  condotti,?*  deliberato,auanti,cb' altro  partito  vi  fi  Nota  [a  mali 
prende ffe,di  mandar  a  trouare  Guido  Baglione,  &  pregarla  mtenthrfi  di  gnità  della 
far  por  giù  l'armiafcguaafuoi,  &  di  dare  qualche  honefh  ripiego  al  peri-  guerra  ciuiic 
colo/o  fiato  della  Città',con  animo  d'andare  anco  poi  ter  fare  il  mede  fimo  of- 
ficio a  cafa  degli  Odduma  trouato  le  cofe  in  termine  più  1,0  fio  di  metter  ma- 
no all'amiche  a  far  lapace,Jc  ne  partirono  congran  difpmtr -cadendo, che 
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tfò  Dell'HiftoriadiPerugfa 

djic,le,&  fati ,cofa,penfarono  ■fcr^z*4it0rtlL!.Afaet* 

te  da  Bag/10  *lf"°fo,&  tra  le  prime  fùmetfoaUa  cafa  di  $iico^ 

f^fàiSimonediBedericofutteneUaslradadiporu 
todattapia^lontane^  nel  Vertaro>oltrealla  cafa  degli  bendi  di  Paol* 
dtTancio.cbefu  Udì  innanzi  brufciata,fù  mejfo  il  fuoco  alia  cafa  diSeui- 
gnate>cafabeUa,et ornata,ch' 'ancor 'ellabrufciòtuttaxaUaCbiefadiSMma 
^yer^aro^h'eranatapYefadagliOddiyVÌfùmeQoilfuocoy&arfonepar 
te  con  la  morte  del  Trete.cbe  v'era,che  non  di  fuoco,  ma  di  coltello  morì -fi 
meflo il  fuoco  ìncafa  dì  Xjcolò  diUdouico  di  Tacino,  incafade'  igliuolidi 
"Hicoto  difser  Giacomo  da  Cafliglione,  &fù  tentato  di  metterlo  m  cafa  di  Ce 
fare  Crifpolti,ptrchefù  negato  a  Baglioni  di  volerai  riceuers  alcuni  foldati, 
che  mettere  vi  voleuano  per  guardia  di  quella  contrada,& vltimaméte  nel- 
la  cafa  di  Francefco  Saluucci,poco  lungi  dalle  cafe degli  Oddi  con  nonpìccic- 
la  perdita  delle  fue  facultà,percioche  dicono, c Vegli  vi  haueua  da  óoo.'broc- 
ebe  d'olio  co  molto grano,&  altro  rioco  mobile,cbe pocofenefaluò,di  cbegli 
Qddholtra  il  diftiacere.cbe  nefentirono  per  li  danni  fatti  a  gli  amici,perfero 
molto  d'animo.veggendofì  andare  tutte  le  cofein  contrario,& effere  il  fuo- 
co così  vicino  alle  cafe  loro .  Mentre,  che  così  fi  cornbmeua,  &  che  gli  Oddi 
Slauanoafpettando  il  cenno  della  campana  dèi  palanche  la  notte  innanzi 
haueuano  dataperfegno,  quando  doueua  farfi  vno  sfor%p,&da  loro,& da 
gli  *4rmannit&da  ^igamennone,&  da  Conantinol^ameri,  che doueuano 
da  diuerfe  parti  fare  opera  d'occupare  a  vn  tempo  la  pia^a ,  <&•  ebegh  Od- 
di,perche  più  ageuolmcnte  vewffe  lor  fatto >baucuanofopra  vn  carro  di  qiu- 
tro  ruote  composlcmeffo  in  punto  quatrope^i  d'artigliaria,con  le  quali  din 
ueuano  venire  alla  porta  didietro  delpah7gp,&  per  quella  intrarenelcor- 
tile,& indi  in  pia^a,  eccccbe  ilandoft  cosi  affettando  ilcenno,cbe  da  Giù 
ho  Cefare  della  Staffa.cb'era  Capo  de'  Trionfare  fi  doueua,venne  in  Pera- 
gia  tJMauritio  C ibò  Gommatore, a  cui  per  bonoran^a  fù  inauertentemente, 
quanto  però  all'ordine  dato  fra  loro,  &  fuor  di  tempo  fonata  la  campana  del 
pala%zp,pcr  la  quale  gli  Oddt,cbe  non  haueuano  notitia  alcuna  della  venuta 
dì  Maurilio,  fimo/fero,  &  vennero  verfoilpala^p,  il  quale,  perche  le  cofe 
non  erano  proucdute,trouarono  fenato ,  &  fù  loro  foraci  (cQr,ie,cbemcltQ 
'oenglii  lodato  vn  Ctcco  Mmcim,  perche  valor  of amente  a  fam  degli  Oddi 


Parte  Seconda^  Libro  Decimoqulnto.     8  f  i 
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con  vnafua  compagnia  combattere)  connon  picciolo  difordine , &  di/piacer  Jnnideìh 
d'animo  di  tornacene  a  dietro  Jjauendo  effi  in  quello  affatto  tutta  la  lorojpe-  Citta.?  5  2  4. 

di  combatterei  molto  spargimento  dì  [angue, così  delVuna,come  dell'altra  1488. 
parte\& lavenutadel  Signor  Maurino  Gommatore  nooperò  cofaalcuna  di 
buono>atrz}  perche  a  Gmdo,&  a  Ridolfo  Bagliori,  ch'erano  flati  a  farti  corri 
pagma  infimo  a  piè  delle  fiale  del  palalo,  nel  ritornar  fine  verjo  le  cafi  loro 
fu  gittata  da  vna  delle  fineflre  del  palalo  vnagr offa  pietra ,  che  quafi  alla 
co  da  del  cauaUo  di  Guido  percoffe,fù  cagioncche  egli  doue  prima  s 'era firn- 
pre  sformato  di  ritenere  ifuoi  da'  danni  de  gli  Oddi, [degnato fi  fieramente  di 
quelTatto,giurò  di  vendicar  fine, &  di  fare  ogni  sformo  contra  tutti  i  nemi- 
ci [uoi.  Et  venuta  la  notte,  &  ceffato  in  tutti  1  luoghi  il  combatter  fi,  con  per- 
dita  fecondo  alcumdi^o.buomini,&  fecondo  altri  dì  60.  che  vi  restarono 
morti  per  lo  più  fore$7ieri,& contadini,  &  con  vn  infinito  numero  di  feriti, 
alcumvoglionoyche  Guido  Baglioneper  Filippo  degli  Antidei  faceffe  inten- 
dere a  Simone  degli  Oddi ,  che  segliper  tutta  quella  notte  non  fi  partiua  di 
Perugia  egli  lo  haurebbe  il  feguente giorno  con  tutti  li  fuoi  figliaci  fatto  ta- 
gliare a  p?ZZi>et  abbruciare  nelle  cafi  fue  proprie,  et  altri  uogliono,c he  Fdip 
pò  non  da  Cj  nido  f offe  mandato  a  Simone, ma  da  gli  Oddi ,  affinchè  per  parte 
di  tutti  loro  intendere  da  Guido,  &  da  Bjdolfala  cagione,  perche  effi  contra 
di  loro  in  quella  guifa  procedcjjero,  &  quello,che  da  effi  voluto  hauubbono, 
&  che  i  Baglioni  rifp  onde  fi  ero, non  volére  altro  da  loro,fe  non,che  da  Veru- 
na fi  partif}'ero,&  che  non  afpettaffero  il  dì,  perche  tutti  farebbono  fiati  ta- 
gliala pcZZj.Gli  Oddi auedutofi dellaloro  mala  forttw,&  fapcndo  certo» 
cheaBaglioni  veniuano  tuttauia  nuoue genti  da  diuerfe  parthda  Camerino, 
da  Citta  di  Cafiello,&  dalle  Terre  dello  flato  loro,pcr  no  vedere  intieramen 
te  la  ruma  de  gli  amici  loro ,  parendoli  pure  affai  d'hauerne  veduto  il  giorno 
innanzi, nell'incendio  di  tate  c afe, che  fen\a  rimedio  alcuno  bruciarono  tutte 
in  fino  al  fondo,& per  ficure^a  anco  delle  perfine  loro>che  non  hauerebbo- 
no  lungamente  potuto  allefor^e  de'  nemici  far  refitten^bauendo  effi  tgior 
ni  a  dietro  licentiato  molti  amici f or eflieri .ch'erano  in  aiuto  loro  uenuti,per- 
che  con  Chauer  fatto  per  un  anno  co  Corgnefchi  tregua,  &  nmtffe  in  Guido 
Bacione  tutte  le  loro  differen^credcttero  di  hauerle  tutte  per  allhora  ter- 
r,  <ìate  fitto  cofi?liò  tra  loro,& perfuafi  da  Simone,  ch'era  il  più  uecchio  di 
quella  famiglia^  che  fempre  haueua  detto,che  non  era  da  venire  ali  armi 
con  Barioni, &  che'l  tienimi  non  era  altroché  l  dare  augumento,& perfet- 
tione  alla  Mandela  di  quella  famiglia,&  detrimento  alla  loro  Adiraro- 
no per  minor  male  di  partir  fi  quella  notte  da  Terugia,il  che  fecero  fubito 
tendere aCj mito  Cefarc della  Sta tfa>ad Agamennone  dellaTenna,  a  Cottan-  Q[[  Qddi  fi 
tino  de9  Kanìen,&  ad  Onerar do  Monte fperellh  i quali  apprettato  anch  tjji  partono  di 
il  Configlio,determinarono  di  partir  fine.  Gli  Oddi  hanendogli  amici  loroaui  Perugia. 
fathdoppo  le  cinque  bore  della  notte, che  fu  la  penultima  del  mefe  d'Ottobre, 
fi  vanirono  daTcrugia,portandofinc  quel  poco  mobile,  che  poterono,  &fu- 
1  *  Hhh    2  rono 
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*/2         DeU'Hiftoria  dì  Perugia 

©2 f££  Ì^^T^^  'f  mt'  "WaMgto  al  far  deliri  Tri 
14S8  TlT^  ,ndirrC*n*l<™  ^gofe  ne&andanno>daufft  fj£. 

4  no  ' &  ^ono,  cbeperiflradamcontrajfferoTompeodeiù  Oddi  cZìL 

^f^convngrannnmerodiSeguach& 

fintimen  e  ,n  porta  Sanfanne.doue  non  ritmarono, quaft  perfine  ale  Z  i 

Oddi  mcS^Ti-"!?^^ 

feaficcodafoidatUncorcbe  diciò  t  Baglionipococontentopréìefferojri 
perdeumeaquellodjfirdmeJri^am.ofubUo 

altradinmxiaUaeafadiSmonede 
diordme del  Couernatore,&  dello  flato,  publui  bandi.che  non  fofle  alcuno, 
eh  entrafhpiu  nel  e  enfi  d'alcun  de  ghOddi.ne  de  gl, amwilon ,  inporta  Sa- 
fanne,per  rubare, fitto, pena  deUa  forca,  ma  con  tutta  la  ri^orofità  deldiuie- 
to,&  della  pena  non  s'obedì,  percioche  non  furono  filamente  rubate  le  c'afe 
degli  Oddi,  &  degli  amici  loro,  ma  quafi  indifferentemente  tutta  la  porta, 
fen^a  attenerti  punto  di  entrare  nelle  Cbiefe,  Paternità,  &  Hofpital,,doue 
quella  notte  dcUapartita  degli  Oddi erano  fiate  molle  robbeda  Cittadini  por 
tate,credendofi  douejfero  eflere  fi cure, per  filnarle,& particolarmente  in  S 
Vranccfco,&  in  S.Luca.cb'era  alihora  di  Al. Fabritio  Trotonotario  ^ipoflo- 
Uco  figliuolo  tllegitimodi  Smone  degl,Oddj,doucfù  trouato  vngranméi- 
U.percb'eglt  era  buomo  di  molto  bomré\imcche^Xe,& di gran  creditori 
V'baueua  robba  affai, che  tutta  fà  di  fi  Idati  preda  con  l'altre,  tòt  furono  in 
S.Fracefcotronate.Etpermolte  cafe  diporta  Sanfinne,&inpiaTra  nella  ca 
fi  dipolo  ,U M.Gregorio  Mignoli*  furonomeffìfildattforeHieri, &ne 
furono  mandati  ad  ^nt,gnolla,picciùlo  Cafleilo  di  quella  famiglia,  &  nefù 
prefi  ilpoffcffoperli  taglioni, metlcdoui  l'armi  di  cafi  loro  nella  Rocca;  & 
qut  lle  degli  Odiucbe  fuori  per  le  porte  delle  cafc.ò  conpittura,  ò  cdfcoltura 
toJ]ero,furono  tutte  leuate,& tolte  via  con  gli  lìendard,,&  drappelloni^ 
_  con  i  armi  loro  erano  per  le  Cbiefe.co  tutto  qnelloycbefù  concfcìuto  atto  a  tot 
Jti&  leuar  ma  dalla  memoria  degli  buomini  il  nome,& grandezza  hro.Vo 
Sioftfinepcrallboraal  rubare  per  hCittà ,  fi mandò  anco poi  a  prendenti 
poficjjo  de  loro  bjniMme  difwtifiithpr  di  ribelli  per  lo  Contado.  Ft  Guida 
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Spione  effendo  ito  in  palalo  de'  Signori,percbe  Giulio  Cefare  della  S  taf-  «4M  *fa 
A'ew  Capo  di  quel  Magistrato  Je  n'era  la  notte  nm^t  partito  con  gli  Od-  JWgJ 
dheffendoawnUvltimodìdelprimomefede^ 

f anodi  Diamante  Mfani,che  era  fecondo  Mercante,& gli  altri  fuoi  campa-  1488. 
S««  Ucentkti,& meffovi  il  giorno  ifleffo,chefà  ilprìmodi  di  novembre  gh 
altri  fatu  afaputa ,  di  confenfe  del  Governatore ,  Capo  de  quali  fu  Carabine 
della  Staffa:  nel  cui  giorno  effendoft  congregati  i  Camerlenghi,  perfuafi  a  ciò 
fare  da  moltipopolari ,  feguaci  de'  Baglwm.fe  n'andarono  con  gran  furore 
alla  coffa  grande Mite  Slittano  le  borfe  degli  officii  publici  fatte  in  %oma,& 
prefe  le  quatro  cadette  picciole ,  dotte  tutti  gli  offici}  dtSlintamente  rmchiu\t  Temetitì 
eranof& portatele  nella  piasse  in  profana  di  tutto  il  popolose  fecero  arde-  ammirabile. 
re,  &  abbruciare,  non  ferina  maraviglia  di  coloro,  che  con  fi  derando  l'auto- 
re,che  fatte  ìhaueua,  &  gli  ordini  non  molto  innanzi  venuti  contra  quelli, 
che  ne  hauefiero  pur  pattato  contra,(lupiuano  d'vna  tanta  audacia  &  teme- 
ntà.Fccero  aprire  tutte  le  prigioni, &  ne  tiberaronotuttii  delinquenti,  che 
y-erano.MandaronoaMante^ereallborapo/ediitod^ 

nequello,  che  v'era.nefk  peri,  Baglioniprcfo  ilpofflo,  &felhamopa  dic0°etrat 
tèmpre  mantenuto-^  mandato  a  Tafanano,*  Vanicale,  dono  era  'Benedetto  tt0J> 
di  M.Tancredo  Rjnkrifibe  per  timore,ancorcheuecchiofoffe,&fen^a  col- 
pa,fenepartì,alqualetuttalarcbba,  ebevi  beveva,  f»  tolta;  fu  mandato  a 
Li  eianL  Treggio.a  V emanai  Borgbetto,a  Thuoro&a  foim  ^a 
figlinoli  di  Sfa»  nel  Ch.ugi.aUa  Tiene  di  Confino,  a  schierico,  aU  abba- 
tta della  Fratta,  d  Vmgneto.a Santa  Sauma,all* Chiefa  d, Bmfa,  & amolt, 
altri  btothi  beneficiati,  che  in  dititrfe  parti  del  Contadoerano  da  hi.  Fabri- 
cwM^Bertoldo,&daM.T,etroM*tteodegl,OddM 
Todi  foldaù  predai  m  mùgli  altri  luoghi, dove  gli  Oddi  bevevano  le  loro 
f-cuiàul  che  fatto  jBaglhni.perebe  banenan^ 

così  vicini,&nelTcrritoriomcffodiTerug,a,dcl,beraronod  no  contro  a 

rannate  &  di  {are  ogni  opera  per  torli  da  quelle  contrade ,  &  richiedo  Ca-  gU  Qddi. 

Ta  ut    hebbero  Intorno  a  600.  fanti,  &  alcuni  cavalli  dal  Vitello,  100  da 
Cmenno,&dtridaaltriluoghimrinoa^ 

faùZnebe  da  alcuno  fi  fta  detto  di  tre  mila  ,  con  i  quali  altra  a  Girolamo 
fr£4eC,Udovico  della  Staffalo  Cefare  della  ^rgna,^verardo 
Montclperelii,  ch'era  due  giorni  innanzi  ritornato  con  buonagrazia  de  Va- 
%nmPer\iia>&  con  molti  altri  amici,così  della  Ottà..c0medifuor,,s'm 
1 1    n^  a  li  h  novembre  a  queUa  voUa,&  mandato  innanzi  Camillo 

SoT^^a^viR*  della  Terra,  &  de'  nemici.tn  aiuto  de'  quali  era 


%Annì  della 
Citta  351^. 
&el  Signore 


8/4  ^ll'HillonadiPem^ 


■ 


Ji 


-Accordo 
rratraro  dal 
Conte  di  Piti 
gliano. 


1 


1  ' 


! 


to  della  fua  ?»efìaguerra,ali0  tìa 

P'ego  alle  cofe  loro  in 

tà  diVerunu  tritone  Th Zt'r    J ^J^^o  rendere  alkCa. 

Oddiper  eseguire  quanto promcffobaueuanoMciatoC^nUoreinrldel 
^  b^ 

due  me/,  del  anno,  &  di  cu,  fu  Capo  Carobmo  della  Staffaci  elenio  6 Z 
Ulhuovwfopralaguerra,  &  perche  gli  aiutaj] ero  i^Jgl^Z 

M«gfranld,1>0terfartumqHello,cbefojre  Hato  da  lorogmdicatooWor. 

ZSSSSaS?  fl'fu  C^r^acomo  VeeL.JdZgZ 
f  T£ E*-1 ^  S"**  rf/ ■»  *  Ti** Mute*.- 

i  tfefia  notte  fe  ne  erano  eougli  Oddi. &fenXa  paniti,  ebenonparue  Poi  lo  • 

™^™^ 

CbnUtanod,  Benignate, &  Franccfcodi  S inibaldo  de' Ramazzam  JalZ 
^accoltr,  &  dal  medefiwoAiagmrato  furo  noi',  lì  elfo  giorno  eletti  per 


nini 
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lì», 
fai 

,/,< 
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{tu 
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vé 
orni 
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Oddi  fegato  ,  &  della  temeraria  prefazione  del  popolo  inhauer  voluto  ter  Jtnnì  èeiU 
viale  borfe  deglioffuij  publici  fatte  da  lui ,  ancorché  da  quel  mouo  modo  di  Citta ;  j  5  tg 
governo  fojfe  per  nafetrnetuttauia  nuom  tumulth&al  mandare  a  Ugnagli  Del  Signore. 
jLmbafcxatori  fu  indotto  il  Magittrato  etiandio  da  Baglionuperche  fapeua-  14  98? 
notcbe  il  Trctonotario.&M. Bertoldo  degliOddi  erano  anch' cffi  iti  a  Romei,  Urdmi  dati 
rerdarxontoddl'attioniloro,etdelwto,cb^  mandati  a  ' 

Bagliori,  che  Imejfero  a  fare  in  fianca,  chegli  ordini  ultimamente  fatti  da  ^Qm^ 
lui  intorno  al  ngmentOy  &  aXC  mirate,  &  e  fi  ti  della  Citta  fi  riuocaflero^  & 
che  nell'antico  modo  fi  riduceff croche  le  piacele  di  confirmare  1 1  cdell'ar- 
L\trio fatti  daummendne  1  Magiftrati*  &  li  Signori  Trion  fatti  dal  Signor 
Maurino  fuo  fratello,  Gouo  natore  con  li  filai  pe fi  j  honori, &emdnn.enti; 
chef  offerì  dichiarati  da  lui  per  ribelli  tinti.gl:  Qddi>  che  s'erano  fatti  fuori* 
fati  dafeslejfhTietro  Giacomo,&  Giulio  Ch'are  della  Staffa  Agamennone 
della  ?enna,T  tetro  d'Oddo  Montebiani,cbe per  efferfi  trottato  a  cafo  quella 
fera  in  cafa  di  Colmo  deg!i<Qddifuofuoccro,  per  fuggire  il  pericolo  della  vi- 
ta, perche  vn  bandito  due  (ere  invanii  efjendogli  mirato  in  afa ,  &  doman- 
datoli danari ,  gli  hauena  minacciato  fe  tionghc  ne  dav.a  di  torgli  vn  altra 
volta  la  vitale  ne  era  confuofnocerofuggitoiV^cclò  di  MSjregom  inti- 
<inolla,&fuoifigÌilÌplh& mpoti,Fcderico,  &  Giouanncìlo  con  lattigli  altri 
della  famiglia  de'  rB:i*ontewpi>tanto  legnimi,  qu*m  balìardu  eccettoTie- 
tro  d'~4ndrea,&  B^toklto^he  per  ejfer  parenti  de' Bagliori  non  rifurono 
indù jhLore^o,cr  Cipriano  dt'  Induca  >&  loro  figlinoli  legiUmu& non 
levitimi,  Meandro  di  M Angelo  Baldefchu& fuoi  figliuoli,  Benedetto  di 
M.Tancredo  ì^nicrh^fuoifiglinolbcoft  k  gitimi, come  ballar di,Bemar di- 
vo ,  &  Tictro  tilippodi  Pietro  Gioitami  di  Mattioto  dal  Colle,  il  Triore  del 
Balberotto,  fidar  tinello  di  Giuliano  di  Martinello  ,  &fuoi  figlinoli  legit imi, 
dr  non  iegitimh  d  Conte  di  Sterpeto ,& Carlo,  &  Pietro  di  Colino  Marche/i 
del  Monte  di  SMana;& chea  Camerlenghi  fi  pagaffero  1  [oliti  emolumenti 
fecondogli  flatnti,& ordini  della  Cittd,chyera  mfomma  il  leuare  affatto  tut- 
to quello,  c  tie^li  poco  auanti  batteria  proueduto  intorno  alle  diminutiom  de 
(alari},  &  degli  ojjl  ij  della  Città  ,  &  vii  imamente  con  leuare  l'interdetto, 
clSezli  baueu*fatto  intorno  al  non  poter  fi  pur  parlare  delle  borfe, non  che  di 
rmnoucrle<ficonientjj]e>cheh 

do  la  forma  de  gli  ttatuthli  quali ifupplicauanodouct fi  fare '  cj}cruare,&  che 
^ordl'e,th'eglipocoauaraihaueuadatotntornoallacognitwnedelleJnde^ 
te  cavLancoribe  feffe  fiato  da'  Trioriaccettato,apparendoui  nondimeno  co 
(e  non  molto allacommunc  vtilitd  comieneuoli,non  cjfendo/i  traperjoue  dot 
tedt'liCiitàsomefarcbbc  fiato  opportuno>difiorfcjepiacefie  di  Jolpender- 
lt  per  in  fi  no  a  tanto,  che  miglio  da  lui  vi fi \  foffe  con  nuoui  r^cntti  p^H- 

bUeiÀ  akroue.  Crearono  vno  imballatore  per  fiorerà  conpregar  quel  ^  m  ^ 
'  /  i  RCpublica,&infieme  Lorenzo  de  Mediche  non  vollero  dtr  ricetto  a  mw  pcr_ 
tio)ofitotufciti>  &  farticdarmcnte*  che  non  permeiti  fero,  clAfji  pctefjoo  chc. 


M         DcITHiftoria  di  Perugia 

l»e/ìeprou,fioni,gtunfe  ,»  Perugia  M.  Smolfo  di  Calici  Lutt,mchZT, 

'  ?  f "  C'"«  *  Prrprouederuicon  più  efficace  nmZ  TS 

«Cardio  di  no  fermato  il  Cardinal  di  Siwb*Fm&U*K<^«^ 

gate  aPeru-  ,M >a&flrat,,& d,fj e loro,come egliera andato  dalPapa,pèrcbelS 

ri  P che,lC°^»gcl*>&tiCome  Gio:Giacomo?iccmimfìglmlidd 
Conte  Cacamo  pretedeuano  alcune  ragioni  in  Sterpeto  CafleUo  del  Conte  GM 

Sj'  M' con  zoo  fa«th&eW 

cbemTerugmfifeceroiqHelì,  Ticcimnihauuti faldati dalle  Terrede'  Bavlio 

Piccinini ìL  f*iCT  0fm°?e,nard*^ 
Sci  Duca  di  CmUUrm™ddla&l^**te 

Vrbino  fo-  ^ntecffeguita;  &  per  la  me defìma  cagione  ilDucad'Vrbinomandòva 
jRtadi  etto.  *?;  Dolce  da  spoleto  a  Guidovia  Ridolfo  Baglioniper  farli  certitcbe'l  Caftel 
dt  Sterpeto  erafuo,per  vn  tcHamentodcl  Conte  Guido  Padre  delContcGia- 
como,cbe  lo  lafciauaal  Conte  d'orbino  fuo  autore,&che  perctòglie  lo'faccf- 
ferorefiituire.ma  <JK.  Dolce  vedutofi dare  la  lunga,  fe  ne  partì  fenZa  ha. 
uer  fatto  nulla,  benché  il  Duca  dt  nuovo  vinmandaffe  con  più  ngorofa  prò- 
poftayeraoche  diceua,chefe  non  Itfi  reftituma,egltbauercbbetrouatoui* 
dirwauerla  in  ogni  madama  con  tutto  queHorigore,  &  con  altri  ordini  ve- 
rniti dal  Tacche  pur  comadaua  al  Conte  ^ngelo,& al  Conte  Q,o:Giacomo< 
T'ccin,n,,cbe  firendeffe  tlpojfeffo  di  Sterpeto,  ò  al  Conte,  ò  in  mano  del  fa 
CommiffariOicffi  nondimeno  perche  fi  fentiuano  fauonti  da  Baglmni,  ricu- 
jauanodifarlo^llegando  di  hauemi  ragioni  cfficaciffime,& poi  che  ne  erano. 
mpoj]eljo,nonintendeuano  di  priuarfine,  maUrando  di  poco  curarft  de'  co- 
mandamenti del  Tapa,& delle  minacele  del  Duca  " 
memo  ^Stjfymcuaw^  ^ 


tam 
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tatto  detlaCittàmolttannh&baueMhonorattflimamentefer  uitoconmol-  UnnideU*-* 
tagratta  delpopolo,-&dcpadrom,tutttiMagMrattdelfuote»2po  quelluo-  Citta  3  5  14. 
golalqualepercbe  i  B  agitomi  erano  refi  mal  fodtf atti  diluì  nel  ne  gotta  del-  Del  Signore. 
tcborfedegliofficiifatteinPjmx.oUratttorlel'ogictOt&l'hauerte  mifi  148». 
moltt  faldati  in  cajktfà  tolta  tutta  la  robba,cbe  vi  haueua,&- alla  porta  dell* 
cafa  furono  meffe  l'armi  de  Bagliont,& U  luogo  fuo  di  palalo  fi*  dato  a  M . 
Ctrolamo  Lambardi  da  Ctttà  di  Catella ,  confidente  de  Bagttom,  perebera  ft 
amico  de'  ditelli  loro  parenti. 

I  Todmi  in  tanto, eh' erano  anch' effi  in  dìfeordia  traloro,uemero  allarmi,  Todi 
perche  alcuni  delia  fattion  Catalana  Tenuti  alle  mani  con  Cbiarauallefi  »  &  n0  aH'armi , 
efiendouene  daWvna  parte ,  &  dall'altra  feriti  molti,  Colmo  di  Gh  nolfo,  &  e  fine  delia 
vn  Maflro  Fransefco  Medico  vi  rmafero  morti*  &  ne  furono  molti  della  par  contefa. 
te  de'  Cbiaraualleft  cacciati  fuara  della  Città  con  non  picciolo  dif or  dine  di  tut 
to  quelpopolo.Et  legge  fi  p*rimente,cbe  v  ertola  fine  dell'amo  Giouant  Ben- 
tiilotlio,  ch'era  già  duttuuto  di  Bologna  Signore*  baueua  fatto  ammalare 
moltidellafamigliadeMJue^famiglianobile, &potente>  maperqval 
cagione  Je  lo  faceffe>&il  modo, che  fi  teneffe,non  l'babbiamo  m  frittura  al- 

cuna  ritrattato.  .  , 

Clthtiomtnidi  Caflel  dellaTkuc.che  nella nouità degli  Oddi s  baueuano 
riprelola  Rocca,vedntol'eftto  del  tumulto in  Terugia,&  che  le  cofe  erano  m 
parte  quietate  ,  &  che  non  fi  poteuaper  aUhora  maggior  mutamndt  Sialo 
fperarneper  non  rimanere  in  dtfgratta  della  C«ta,  mandarono  due  loro  Ctt- 
Lima  Verugia.percbe  trattalo  col  Mag<sìrato,&co  li  10  dell  arb  ttrto, 
così  iaffoktione  del  fatto  ,  come  alarne  altre  cofe  ,  che  quella  commumtd 
deftderaua,  1  quali  oltre  ilp*rdonorotteniiero,cbeaciafcuno  di  quella  Terra 
foto  lecito  dtpotercauare  dallaCtttà ,&  Contado  dtPerugtagrano,  pervfo 

po  Z  per  lo  Territorio  d,  Perugia  alcun,  loro  panni  di  lana,&  ™**f" 

YliarteficideUlana,cbenonpoUf}erorenirepanmforefi^ 

gì  Stari  ter  ,(becial?ratia,&  f^ore  concedutocela  effi  tanto  piti  vo- 

tahJerebbe^ 

Z  Ze  avn*  gli  altrJh'erano  Siati  mandati  a  *?m  al  Pontefice,  effen- 
SSSW  *  ritornarono^  hauer  conclufo  cofa  alcuna  a  Ter». 


chtiLofcgL^mZTT9^  ca"allt  ' &fanti  CamUo  *m. 


tY4 

erano 
*  perche  d- 


r«>cheVera,akcmÙMCfc  l'armi  ^ 
i  giusto»  molto  ducilo  lontana  ,  &  Ufcnron^mo^  lma' 

^CailCardmaldiSiena  Legato  battendo  difpiacendiqueHi  rumanti 

7  yun^fitfi.prefelnm,  cacciarono Sfaldati,  cbe  v'erano  fiatimi 
da'Ticaniniallaguardia^  lo  tipte^ptrUC^eMncbeMuXS. 
finovolfe,cvcperlaCbicfifiterieffc.  F  "Commi}- 

Perugia.  ^5*»tóui0^,,„ffl( .pwvAe  Bernardino  de' Ranieri  ^¥ZPL 

deuanobaieere  m effi,  taglioni ,  s'erano  ddlk  CnLartiuZTfìXtcm 
>^fofP«to&utS>attendeu„ 


notte» 


fi?- 
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flotte,^  di  giorno  le  murarle  porte.  H  Legato  per  prouederui  procurò  in-  Annìdcll 
fumé  col  Comminai io  di  Fiorentini*  dell' *Ambafciatorc  del  Duca  df  Urbino^  Citta,  j  5 1  m 
con  Camillo  Vitellini  Conte  di  Titigliano,&  col  Cvnte  Ranuccio  Farnefc.cl)  Del  Signore, 
era  parente  di  Bernardino  Forieri ,  chepurallhoracol  Conte  di  Tagliano  1489. 
era  da  Rsomavenuto,di  farli  tornare  conficure^a  di  non  ef]h  e  vfftp*jn 
YUgiaàìchefu  fatta,  &  con  l'autorità,  &  prefen^a  di  Hit,  1  jciranonhnatì 
Signori  furono  da'  Bagliomper  iti r umento  f ubi  ico  *ffìcurati>& vi  tornaro- 
no innanzi >  chcl  Conte  Incoia  di  Tagliano,  &  U  Conte  Pinuccio  fe  ne  par- 
tijferoy&fù  loro promeffo ,  chela  parte  degli  offinj  public 1  di  'Bernardino* 
&  di  Auerardo  non  farebbe  Hata  r imo ff a, ne  tolta  ria  dalle  borfe. 

Et  li  Signori  'Priori,  & li  1  oAcll' arbitrio, ve  pendola  tanta  vicinità  de9 
fuorufctti  fecero  inflan^aa1 'Legato, rh e  le  ptacejfe  di  dar. loro  :  cofìni,pci  che 
non  voleua  dichiararli  nbclli,duhc  tffì  indarno  Chancuano  più  d'vna  volta 
ncbieHo ,ondc  egli  vinto  da* priegbi,&  forfè  dalla  neceffità, perche  col  foUe 
nerh  per  quelle  contrade,era  per  incorrere  in  non  picciolo  pencolo  difpcffi  tu-  Temperarne 
multi>&  nomtàla  Ctttàyvicocorfe  finalmente  (<  ome  daalcunifi  è  dclt<>)con  ro  ìitrouato 
quesìe  conditioiv,chc  tutti  1  foldathdS  erano  in  Terngta  alla  guardia,douefi  dal  Legato 
fero  biuerdepcnden^a  daini,  &  che  quelli,  chev 'erano >  delio  nato  ™at^ 
glioui,(i  lcuaffero,pcuhe  egli  ve  xtc  baerebbe  mcffi  degli  altri  afuefpeje^  «y™^  3 
tutti  1  banditi  fi  manàafftxQVÌa^     che  non  vi  fi  potejjero  ricettare  ;  (he  ]i 
hauefe  da  tutti  1  labili  a  dar  giuramento  tn  man  fu*  di  dotter  mantenere  la 
ragione  nella  Città ,  &  d\ffercin  fetore  delle gjuttitia ,  &  non  mai  d'impe* 
dirla,&  d'efferc  vbbidic  nti,  &  «  publico,  &  ni  prmato  a  MagiHrati,  &  9 
tutti  1  MmìUi  fuoidi  che  per  giuramento  r,(fi<:u\ato>diclnarò,come  meglio 
di  fotta  apparirà>f*r  cinque  anni  1  confinathconfirmò  1  Triori  fatti  ajaputa, 
&  dichiarò  1 1  o.deW  «rb.tr  io  tffeye  canonicamente  fitti, che  le  borfe  de  gli 
offri  ij,  fecondo  C  vfi>  antico  fi  ri fice fiero ,  &  che  l  fuoco,  grauexja  ordinaria 
delia  Città,ft  effegmfje  nella  guifa,  che  per  didietro  sera  coft  amato  di  fare, 
&  confirmò  tutte  le  cofe  ,  che  infimo  allhoras  erano  fatte ,  &  ancore hcja 
Magnatile  fu  ftc  f MomoltainS\an\a,che  fe  da\onfi 
natii  confini, la  ftm,  che  fu  la  ribellione*  & la  confi rj "catione  di  tutti  1  ben*  fi 
applica  fise  alla  camera  del  commuti  di  Terugia>non  uolfe  egli  pcrògiawai  ac± 
cot  fentire,che  ad  altro  che  alla  Camera  sLpofìolica  s\tppUcafie,& che  il  be- 
neplacito del  'Papa  vifofiej  quah(come  che  con  molta  inSìanxafofie  tenta- 
todihaverio)  non  fu  però  mai  ottenuto  ;  ma  perche  fauwcinaua  il  termine 
della  rettitutionc  di  C^ftiglion  del  Lago}&  della  Rpcca,per  confinarli, alian- 
ti chel  tempo gim?> fie ,  perche  battendo  battuto  1  confini >  non  haurt boono 
Voluto  poi  rientrare  in  Cattigltonc>  &  ribatterne  il  poffrffo  yfen^a  incorrere 
nell  ?  pena  predettagli  in  mano  de1  quali  era  SammintàraUonedelgoncY 
no  della  Città  deliberarono  fen^a  afpettarc  la  confirmatione  del  Tapa  di  pu- 
hlicare  1  confinati  nel  Duomo,  &  nella  porta  del  palalo  del  Todefìa  rcome 
cui  di  lotto  appariranno  ,& furono  mandate  le  attationi  alle  cafe  loro,&  no* 
rafi  da  vnocnttor  de  nofiri  a  pénale  ejjendofi  deliberatole  fi  ma^afi 


condurre  mHanTworlionotcherlidkefT,  ;  l'Zi      'V   * &f""°fil 
Z«JJel«citationeJepor^ 
gnale,ebebaueuainmL,dir"e^ 

^\,e\,xo-nato,ehe  andar  doueS 


no  deli.  Maniero  m  Camerino  a  Toro  èeU^TZ^Gu^oV 

Tiri  fT^T^^"^^*'^^*^* 

g^di,&Suo,  figliuoli^ 
f^ffncao^ 

dotfo  degli  Oddi,&  Lorenzo  Maria  fuo  figliuolo ,  ,„  P  Jp/  rfrM  ^ 
Cafennno,^game„noncd,CefaredelkTenna^ 
modella  Staffa  m  ^ncona-Gtuio  Ce  fare  della  Staffa  in  Cefena;P,etro  d'Od- 
do^ Carlo  fuo  figliuolo  de  Ftbij  ,n  nitri}  Lorenzo  di  Mariotto  de'  Tiarduc 
a  con  cinque  fuo,  figlimi,  in  ^orfica  ;  Meandro  di  M.  àgnolo  Boldefcbi 
f/7',2?Mf^'rt  d>  Scredo  panieri  m  TiorfciaiCouannello  di  TV,co- 
lode  Buontempi  (onquatrofuoifiglmoli;  &  Federicodi  Vjcolòde  Buon- 

tempi,&SuoifigliHoi,Marcantonio,Buontempo>yincentio,Camil!o,&Vao 
lo  figliuoli  d  àgnolo  de'  Buontempi  tutti  confinati  in  Citata  Xuona  della., 
M«rca.non  volje  il  Legatole  ne  donami  di  Simbaldo  de'  I{ama^ani,ne 
'Htcolo  d,M.  qregorw  magnolia  andafferoa' confini, pere he  le  confìau* 
non  bauere  malcunagwjacommefiofallo.mal'vno,  &  l'altro  di  loro  ad  ,n- 
iì  an\a  de'  Buglioni  fu  ritenuto,Gi0uanni  nella  \ucca  diCollaZZone,& 7Vr;- 
cotò  in  <Antignolh,guardato  fempre  da  Contadini  di  S.  Gricc??nano  Et  ef- 
i'ndoyenutoiltempodapublicariirmuoMagiiìratodiVnon^ 

dormente  fatte  le  bcr/e ,  quei  S  poich'erano  allbora  in  officio,  voi- 
feropublicarne  al  tempo  debito  vn'altro(come  da  effi  diceuafi)  ajaputa,  ma 
il  Cardinal  Legatario  no  volle  acconfent,re,parcndole,cbc  fe  ne  douelì  ero  fa- 
re le  borfe,  ma  venuto  l'vltimo  di  di  Febraro ,  vi  acconfentì  finalmente ,  & 

venefupubhcatotnqHcll'ineffaguifa-pn'altro,  delquale fÙCapo  Fletto 

Taolo  della  Corgna.  1      '  r 

I  lora  in  principio  di  qurfìo  MagiHrato,  Filippo  degli  Oddi  con  alcuni  ca: 

Halli, 
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natii, &  fanti  partitofi  dalTcrritorio$Ogobbio,& congiuntoli  con  Incoiò  Jtnmààbu 
di  Sfor7xa>con  Giacomo  di  Leoncllo>& co  Mtriotto  di  Simone  de  gli  Odducon  Città  ?5 
Federico  j3uonternph&  con  Marcantonio  fuo  fratello>hauendo  trattato  d'ef  Del  Signore* 
fere  tntromeffim  Tante  ale  Cafletto  diVerugia ,  douei  Buontempi  ballettano  148^ 
pQjfefficnh& benuet  xmarnuàti  fecondo  lintelhgentyche  vi  h..ueuano>due 
bore  innanzi  giomoynon  riufeendo  loro  il  difegno,pcrcbc  qucluiihc  trattaua- 
nodi  dentro  furono  [coperti  ,fe ne  tornarono  con  Alcuni  pochi  prigioni,  chevi      \ ^  ^ 
fecero,*  dietro,& india  qustro  giorni  e  fendo  andati  di  notte  ver) 'o  Taccia-  ^Q^fa 
no,pervn  aperto,  che  fu  fosfato  nel  maro  del  Castello  dava  di  fatili  ,cbe  ° 
vigli  haueua  chiamati,  vi  entra,  o-iocon  ben  i^o.  far.ti  ,  che  dalla  Città  di 
Chiugt ,  &  dal  Territorio  di  Siena  cauati  han-:nano .  Dalt'altra  patte  Aga- 
mennone della  Tennay  Giulio  Ctfare  della  Staffa,  &  Mingete  di  Leo  lello 
de  gli  Oddi  occuparono  TtCtra  Mdlinaf.Ciuuclla  delle  EcmdittionhS.Tatri 
gnano,&  Sport accianoC alleila  di  Terugia  ferina  offendervi  alcuno,  &  M* 
Bertoldo  degli  Oddi  Cartiglio  u  dell'ai  bbate}&-  perche  haacua  da  $  oo.fauti 
con  alcuni  cavalli  fi  preferito  amo  poi  alla  vifla  della  Fratta,mafcn?a  alcun 
fruttOypercioche  Frattegiani  tenendo  ferrate  le  por t e ,nc rifurono  di  ricever- 
lo. 1  Bagiiom  udita  laperdita  delle  Catella  aerarono  pnm  bramente  col  le- 
gato,che  fi  mandaffe  loro  per  ondine  del  Vapa  ad  intima) fé ,cbe  fra  due gior- 
ni doueffero  dal  Terntonodi  Vtrugia partir  fi, dl  riLffare  le  Caftclihche 
occupate  fi  haueuano,& fe  non  iham fiero  fatto >tnco -  rei] ero  in  pena  di  nbd 
Itone,  &  di  confi fattone  di  tutti  1  Irò  beni,  &  pofta  chiamiti  in  aiuto  loro  i 
Vitcllhi  Conti  di  Marf:i>vw>&  halite  alcune  compagnie  di  fatiti  da  Fioren- 
timfotto  lafcorladeUonte  I{a  .  *a  io  Farnefe,  ne  mandarono  parteperla  ri- 
cuperationedi  Vacciar.oì&  pm  verfo  lim:ella9ccsì  per  wàttwtoSBto  del- 
l'altre  Casellanti  vicine,  come  per  far  prona  di  ricuperare  fintile ,  Merano 
fiate  da  fuorufati  occupate;  ma  perche  per  loda  fare  afoidati  rano  forcati a 
proueder  di  danari,&  nell'erario  potò*  ne  ne  era>io, fu  ne  configli  puhliafli 
bilito>oltra  il  mettere  v,.agrauex&  ?  al  Contadi  he  fi  p*gò ,  di  rimettere  an: 
co,  &  nella  Città,  &  nel  Contado  1  fiochi,  che  quando  furono  fatti  gli  tffii  tj 
in  Pxoma,  erano  Siati  intieramente  con  molta  fodis faraone  di  tutto  il  popolo 
levati  dal  Vapa,  il  che  vditofi  per  la  Città  ,  ancorché  da  molti  ri  fi  fofje  con-  Gaiezza 
corfoJtede  nondimeno  molto  dflmb*  nelle  m'èti  degli  buorm  nuche  con  mal  «J 
ajnmofoglionofempre  le  cofe  dannofef offerire,  &  vogliono  pari icolarmen-  ™  <  »  q 
teche  quelli  diporta  S.Angelo,come  più  pouendegii  altri  dolendo fene.fi  ^  m^ 
Uuwffero  pubicamente  intenderebbe  non  hauerebbono  mai  a  tal grauev^a  t0- 
coric0''fo,& perche  erano  anco  tardi  nel  far  delle  guardie*  che  da9  Mm\iri 
vubhci  ventilano  loro  comandateti  Bagltoni  di  ciò  auedutoft>& dubitando  di 
ava)>  he  tumulto*  0  trattato,  volfero  prendere  la  Torre  della  porta  dì  S.^ln- 
telo  ma  venuto  a  gli  orecchi  degli  habttatort  di  quella  contrada.gh  preven- 
nero &  X*  ^fero  efji  orimadi  loro  la  guardia,  il  che  wtefofi  dal  Legato,  per 
torre  le  diffenfionh&  ìegare,ne  volfe  egli  per  la  Cbiefa  il  pojfejfo,&  vi  mife 
hconftnfQdilMideUa^  • 


•Anni  della 

'Del  Signore 
148 


Ordine  dei 
Papa  circa  i 
fuorufeiti. 
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pcndered'bauefferoalmenofattacon %?ZeUiÙT  t  *"*""* 
Chiani.Ciuntudue  Capitanuon  ouek ltZPfr  &£'"are  nelle 

intendere  a  queilch^ 
lucgovenuti  perlcJpl^ 

tolo ,  xno  di  effi  col  trombetta  del  Conte  Ranuccio  viario  ,  ilquale r  unto  a 
f™»«,cfpofi  a  FU,PPo  degU  Orinagli  dMfittnfiSSÌSSfli 

fifoffe  ali  Modella  Otta  ridotto  ,&cbeperciò  non  zokfleroll 

iauil^r^  7°'  ch£FUWoW>  eranoentratUn 
rTT  I  n  r "P?(ìm verunm,)doP^loro,macbevislauano,come 
C'ttrim,  della  Cttd  dt  ?erugiat& come  quelite  pretendete  di  non  bl 
nere  commefo  fallo  alcuno,™  offefo  in  alcuna  parte  ne  ti  Trencipe,  ne  la  Cit- 
ta lomcbc  ti  Caflello  loteneuanoper  S.Qnefa,&  che  fé  dal  TapafoJTe  nato 
loro  ordinatole  fe  ne  farebbono  tolti  fubito.ma  novene  efendo  ordine  fuo, 
e/Ji  erano(pnma,  che  abbandonarlo)  per  perdenti  tutti  ri  vno  ad  tnolavl 

t«>&cbeleconaltroordmenonviandauano,vìandafferopUreconanimodi 
baucre  acombattere ,  perche  effigli  baurebbonosà  le  [offe  del Caslello  am- 
mollente attefo;il  trombetta  tornò.ma  il  meffo  mandato  da  quei  della  Roc 
ca;fclonmneromT>accianoMcte 

glioycbe  baueffero  potuto  fi  foQcroprouedutiperfaluarfi,  onde  effi  fattoac. 
cordo  con  li  Capitani fe  ne  vfctrono,&  reslituirono  la  Rr,cca  a  Terugini 

Vapalnnocentiotn  tanto,ancorche  baueQe  negato  fempre  di  voler  dare  i 
confini,^  l  e/Jìlioafuorufciti,  fcntendol'occupationi  delle  Catella,  &  ilpe 
n  colombe  non  fi  vemfle  a  maggiori  danni, deliberò  di  comandare  a  fuorufei- 
ti, cbefubtto  dal  Territorio  di  Terugia  partifiero,  &  che  a'  confini  loro  dati 
fe  neandaffero ,  diebe  venutone  il  breue  al  Legato ,  lo  mandò  fubitoper  M. 
Smolfo  Commi ff arto,  cosi  a  quelli,  ch'erano  in  Tacciano.come  a  gli  altri  che 
erano  a  Tictra  Mellma,  &  a  Ctuitella.  Uebbe  da  tutti  la  mcdefima  rifpoka  il 
Comminano ,  che  effiteneuano  quelle  Catella  adinslan^a  delTapa,  &  del 

popolo 
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popolo  di  ?erugia,& non  perche  alcun  di  loro  haue[ie  animo  di  torli  alla  CU-  Xmì  dilla 
tàfua.dclla  quale  erano  anch' effi  Cittadini,  ma  che  poi  chefenza  caufa  erano  Citta  W 
flati  dallaCittà  cacciati,  non  parena  loro  fuor  deWboneSlo  ,  2-cbefoflelor  Del  Signore 
punto difdiceuole  ,1  poter flare almeno  nelle  Caflellafut,&  dcue  effi  bauena-  H*9< 
no  le  loro  poffeffi°»h  ma  che  quando  dal  Tapa  (intcfe  telerò  ryoni)  fi  fefie  K>l£OKji  qe 
deliberato  altramente  ,  effi  fe  ne  farebbono  anco  per  vbbidi,  lo  pa  ttiti  ;  &  ^anjta  firtta 
perche  nell'andata  del  Cornmiffario  in  Tacciano  ,  //  Vefiouo  di  (biugi  deli  -    ,j  da  que'di. 
derofo  di  dar  qualche  ripiego  a  quetti  trauaglide'Terughn  era  m  dm  nel  perilgla. 
lampo  de'  Baglioni.cb'cra  allhora  alla  Tanicaiola,&  baucua  menato  f  co, af- 
ficuratoda  Commiffarij  Ciò:  Paolo  di  Colino  degli  Oddi  per  ragionare  dell' 
accordo,  ottenne  da  ammendue  le  parti,  ( perche  quei  di  Vacamo  non  vole- 
vano intrare  in  ragionamento  alcuno ,  (e  prima  non  s'intendeuano  con  gli  al- 
tmcb' erano  in  Ouitella)  che  per  quatro  giorni  fi  faceffe  tregua,  &  che  a  Fe- 
derico Buonternphcb'era  in  Tacciano, (offe  lecito  di  potere  andare  a  (  trinci- 
la, &  vi  andò  accompagnato  davn  trombetta  del  Conte  Ranuccio  Famcfe, 
&  mentre  fi  ragionaua  con  quei  di  Tacciano  la  tregua,  ?aolo  Vitelli,&  C-.f. 
mondo  Buglione  con  un  buonnumero  di  cauallis&  fanti, cb'effì  haueuano>cf- 
fendo  nel  di  ttretto  di  Quitella  trafeorfi ,  furono  con  tanto  impeto  da  quei  di 
dentro  affaliti,eflendouilanotteinnanzjéntratoconpiù  di  zoo.  fautiilSi- 
vnor  di  Mattelica  in  perfona,che  con  gran  pericolo  UVitello  fi  J4i,ò,& flet- 
te agran  rifico  di  rettami  prigione  ,  effendogli  slato  nel  combattere  morto 
fono  ilcauallo:  vi  furono  fatti  alquanti  prigioni,  che  tutti  furono  ut  CimtetU 
condotti,&  vi  fù  morto  vn  Capitano  dal  Borgo  a  S.Scpolcro.cbe  (t  induce- 
na  innanzi  vna  preda,  che  fatta  baucua  nel  Territorio  di  l'icolo,  v  nceuet- 
tero  non  picciolo  danno  le  compagnie  di  Gifmondo>&  àdl'itelio;Ai  che pre- 
fo  animo  tfuorufciti.deliberarono  di  rifpondere  al  Conte  %inuccw,cb  tjji>.on 
iutendeuano  di  lafciar  le  Cattella ,  ma  di  tenerli  per  S.C  bufa,  &  per  lo  Pon- 
tefice,&  chefe  ne  fofiero  siati  mo!e(ìati,glt  hauerebbono  su  le  mura  di  tac- 
ciano afpettati.Hauuta  quefla  rìfpotta  i  Baglioni,attefero  d,  tutte  le  refe  op- 
fortune  per  dar  l'ajfalto  a  ?accianoa  proticderfi,& mandarono  aTodi,  & 
aCortonaper  ducpeZJid'artidiaria-.Et  il  Legato  ordino  ad%(.Guafparn 
Biondo  Cornmiffario,  che  mandale  anch'egligentideliaCbieja  infauor  de 
Bavliom  in campo,che  loo.fanti,& 4o.balcttr,eri  vi  mando;&  li^gi/lra 
ti  infume  con  li \o. dell' arbitrio  per  hauet  danarifpatcndofene  pur  afjaijan- 
corche  faceffero  tuttama  proua  dicauarne  da  Cittadini,  &  con  l'imprestan- 
Te  &  con  la  impofuione  del  fuoco  nomllamente  rimc(ja ,  bene  he  con  motto 
diLfìo,&  difpiacere  di  tutti,& da  pochi  fi  pagaffe,mandarono  il  Secreta- 
reideila  Città  a  Lorenzo  de' Medici  a  Fiorenza,  affinchè  in  quella  eterna 
«ecctttà  foueniffe  loro  di  quella  quantità  di  danari,  che  più  haueffe  potuto; 
«e  fecedarloro  duemila  ducati  d'oro  con intere/fidi  zoper  cento  l'annodai 
tJ mette  promfiom  da' Baglioni,  fi  puntarono  con  tutte  le  genti,  &  con 
ìartwliarie;che  hauemno Mi  24.  di-Mar^  fottoTacciano ,  benché ivnan- 
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gli  Oddi, lo  fnfmfe  a  volere  m  09  ni  motto  m  binate  JClll  tu,PP°i< 
la  cofa  fi  farebbe  con  honore  di  tatui  fuoi accomodata  ,rL  che  JraLiZ 
diffimo  pencolo  di  perdent  i  anco  tutu  mirabilmente  la  vin  ft  Ti 
^"^couuennerod,^ 

accordo,  v-dConte  'onofiendo  effcr^riodomh^  ^S 

rat,  da  LaglmhJc  ne  andarono  in  compagnia  del  Conte,*  di  Camdlo  Su 
.  l^MonteMarcinoluogode'Monacibianchidi  S. Benedetto po7o!7ell 

cb  erano  de  ic.dell  arbitrio  ,&  vi  fu  cominciato  a  trattare  dell' accordo,an- 
con  he  ti  legato  non  permette f e ,  che  Ridolfo,  &gli  altri  fudetti,  ch'erano 
Accordo  tra  aììd/UfeCC>™n  ^cfatlafim  con  gli  Oddi,  ma  che  ne  pur  mai  fi  vedejìero , 

Ili  Bagliori-  T t*  *  Cheglt  °Ìd'  mnP°tend0>  ™  olendo  nfoluerfene fera*  d 

ve  ere  di  dulia  (cjaye,*  di  Agamennone, & de  gli altn,ch 'erano  inCtui- 
tclla,  domandarono  di  potere  andanti  accompagnati  da'  mede  fimi  Signori , 
&  vi  andarono,^  il  dìjeguente  vi  andò  parimente  iUegato,accompa?nato 
da  alcumpocbijiiùi  famigliari  folamente,  &  dietro  a  lui  i  Baglioni, doue  m 
breuefpatio  di  tempo  fi  conclufo,  che  F 'acciailo fi doueffe  reUituir  e  allega- 
to ,  cbeviandòpoiperfonalmente,&  che  gli  officiali  vi  haue/Jeroad  tffer 
miflì  da  lui,& non  ad  altri,* cbeafuorufcitt  foffe  lecito  di  Rare  pertuttii 
liiogbt,chc a  loropiùfcjferopiaciuthfuori,  che  nelTcrntorio di Terugia,& 
t  he  le  robbe  tolte  fo/iero  loro  redimite,* quello,cbeficoncbinfe  di  Taccia- 
mi concbiiife  anco  poi  ai  Cmitella,& di  F.etra  Mellma,*  de  gli  altri  Ino- 
ghi,cbe  i  fuomfciti  occupati  s'baueuano,  &  ad  ambedue  le  CaSìella  vi  andò 
pedonatine, ue  con  lifudetti  Signori  ti  legato,  &  egli  proprio  ne  prefe  per  la 

CbufailpoffcJjo,&mll'appontamentoprefodiCiuitella,&diPtetraMeUi- 
na  vi  fu  anco  dipìt.cbe  Guido  Baglione  foffe  tenuto  di  rendere  certa Jomma 
di  dan.m  Giulio  Cefare  della  Staffa- fuo genero,  ch'egli  fi  baueua  tolttntl 
banco  dil'rancefco  Saluuui,ch'erano  di  Giulio  Cefare. 
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M  ritorno  del  Legato  in  Terugia  egli  trono  ^ebe  Bjdol fo$  aglio*  c,&  M. 
Trailo  Arciprete  del  Duomo  Juo  figliuolo  battendo  conuitato  a  cena  ad  vna 
villa  fuori  della  Città  Giouanni  del  Centilbuomo  della  Penna,cbe  era  illegi- 
ltmo,vel9haueuanofattoprendere>  &  legato  Jhaueuano  nella  %$eca  della 
Baftia  Terra  loro  mandato, con  gran  diftnacere  nonfolament  e  degli  amici  di 
quella  famiglia,  &  di  quei  di  porta  S.^ngelo  ,  ma  etiandiodi  tutto  ilpopclo 
di  TcrugiaM  che  difpiacque  anco  poi  grandemente  al  Legatoci  quale  ancor- 
ché con  Guido,  &  con  Ridolfo  nefaceffe  rumore,  non  potette  però  far  tanto* 
che  (prigione  fofft  nlafc  iato  ma  opero  finalmente \cht per  honor  di  lui  fojje 
mandato  nella  Hgcca  f^fì0i&  cb'iuifoffead  inlìanT^idelUgatotenutOy 
<&  ricercati  i  B  Agì  imi  déSà  cagione  di  quella  cattHrafdi{Jtro>cbc  eglicon  al- 
cuni altri  giouuuidi  quella  contrada,  &  diporta  Sanjannc  haueuano  ordito 
VH  tettato  per  torre  il  Duomo  aWu4rciprete,cbc(u>me  difoprafi  diffe)lo  te 
mm  molto  btf>gti<trd<tto>&  di  faldati  munito.cbe  vifaccuano  di  continuo  k 
$uardie,&  mólti  diporta  S.^lngelo,  &  d'altre  porte  ancora  ,  per  timore  di 
#**  éfjtr  meffi  prigioni  fi  partirono  di  Perugia  .  Et  volendo  il  Legato  tirare 
a  fine  le  conditwm,  c&egU  bietta  preme  fio  afucrufati,  &  particolarmente 
di  far  refi ituirc  la  qua-.  \ita  de*  danari  a  Giulio  {efare  della  Staffa  ,  ch'erano 
ìQv.fioriniarouandQV.i  dignità, per  eh  e  guido  ncgana  di  farlo  in  fino  a  tan  |,  Legaro 
toitìieffi  non  andavano  a  confini,  [degnato grandemente,  &  con  lui,  &  con  qual  cagione 
gli  altri  Baglionife  ne  partì  di  ?erugia,& fine  andò  a  Foligno,douc  per  l  oc  fi  parte  di  Ve 
capone,  che  glie  ne  venne,  vi  dimorò  poi  molti  giorni ,  perciò  che  per  cagion  rugia. 
de9  confini  tra  Spellami  Folignatifi  véne  pur' allbora  vn  altra  volta  all'or 
mh&  egli  con  la  fu*  autorità,®  diligenza,  &  con  molti  viaggi,  che  fece  d* 
vn  luogo  all'altro  >  &  col  mttterui  tregua  per  poter  poiconpiu  agettoleTga 
razionare  deli9 accordo, finalmente  con  molta  difficultdgli  compofe,&  in  pm 
luoghi  dt  lle  differente, così  nel  Mantenerne  nelpiano,ui  mife  termini  mura- 
ti con  vrandifjimafodisfattionedi  ammendue  quei  popoli, &  lodi  lue. 

La  partita  del  Legato  da  Terugta,fi  come  a  luì  fri  di  non  picciolamolejtta 
cavione,così  a  queUi9cb 'erano  fallii  di  viuere  con  qualche  licen^allborapt* 
vitato  maniere  ardimento,  continuando  ne  laro  poco  lodati  co>ìnmi> ,vtne- 
nano  moltope?gio,&  fen^a punto  temere  di  Ciuftitia,faceuano  quello,  che 

JH  C<r  dtfahrecofi  mal  fatteci  poco  vi  fi  poteuaprouedereetiandio  da  Ba 
Vionr& (Bendo  venuto  il  tempo  dicrearenuouo  Magislrato  di  Signorino* 
te  mp  ia  nauità  degli  Oddi  fc/W«A  iWJr  too  */  Taf,  che  di  tre 
TeSin  tre  me  fi  gli  haueua  ridotti,  fi  faceuano  di  due  in  due  co  forme  a  quel^ 

X/JLfato  lefe  nefofie  per  t adietro  fatto  fin  d  vna  volta  infian^ufuro* 
mmtiJw  re 
a  Jn  do  Bai  bone  Capo,  &  fu  per  porta  Sanjanne,  per  la  quale  egli, 
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*<r«  DeirHiftom  di  Perugia       ,  j 

^Uwi  <fe2b  «te  entratUncorcbe  di  porta  S.Tietrofoffero,ma  ciò  effl  fecero  fitto  pretefl§  10 

Otta  3  jijv  di  non  voterebbe  quella  porta  patiffcper  hauertu  allhm  pochi  buomini  Li  0Ìl 

M>el  Signore  a  queipnrm  offici^ perii  tanti  fwi4citi,cbev>erano.Q&8o  Magnatoti  W 

H*9*         cegrandiffimafor^a  a  Cittadini  perche  pagaffero  i  fuochi,  con  molto  difpiL  poti 
cere  quafi  vmuerfalmente  di  tutti ,  &  molti  di  effi  ,  che  come  cofa  tolta  vi* 
dal  Sommo  fontefice9ricufauano  difarlo,furonoper  molti  giorni  ntenutun 

fala^o.Mandò  parimente  Cjiberto  GibertiaPKomayperchedinuouo faceffe  if)ìt 

mUanxa  al  Tapa ,  che  li  piaceffe  di  con  firmare  ì  confini  dati  afuorufiiti  con  • 

alcune  altre  innante,  che  per  non  e  fere  il  libo  degli  atti  pub  liei  de'  Signo-  W 
ri  Triori  ne  di  qucfto  anno,dicuifirjuiamo9ne  dell' altrove  he  fegue  in  pala^r 
Zfmnfe  ne  è  potuto  battere  altra  notitia..  Vogliono*  chel  Vapa  rifpondeffe 

aU'^mbafciatore^che  pnmayche  ad  altro  fi  delibera]] e golena,  che  a  fuoru«  ti 

fi iti,&  a  gli  amici  loro  foffe  reììituita  tutta  la  robba,  così  mobiUxCome  Ha-  Wl 

bile, ch'era  fiata  lo  ro  tolta,&  che  per  Vauemre  potejfero  f  ruttare  i  tot  beni,  ^'cj 

& che  ciò  fatagli  haurtbbe  poi  a  voglia  fua, et  per  quel  tempo, che  più  a  lui  <N 

fofie  pa  rutOiConfinati.  I  Bagltoni  dettero  intentione  di  farlo  j&  fec eroiche  al-  &  a 

cum  Mercanti  di  Città  di  Camello  s'obLgaffero  in  Bjrna  di  hauere  in  depofi-  $ntb 

to  quatro  mila  ducati  per  ricompenfa  del  mobile>cb'era  flato  tolto  afuorufei-  tm 

thma  non  fi  trotta  già, che  fi  pagaffero  ;ma  m  tanto  mandarono  lattico Mon  &V* 

temelim  alla  B^epublica  di  Siena  >  &  Teueruccio  di  Giulio  Signor elli  al  Duca  «to 

d'Vrbinor  affinebene  ivno>  ne  l 'altra haueffe atenere i loro  fuorufciti nelle  M 

Terre  loro>ò  almeno  in  quelle  più  vicine  a*  confini  di  Terugia,  &fà  da  am*  f»J 

mcndue  ottenuto,perche  prohibiyono>che  effi  non  potejfero  a  confini  di  Vfru  tófty 

già  a  i  ^.miglia  appropinquar  fi. Et  ilTapa  m  tanto  mandò  per  Goucrnatore  tferf 

di  Terugia  Monfig.  Ttetro  Luna  Urciuefcouo  di  Mcflina .  per  il  quale  replicò  icfijw 
lafiia  mtentionef&  portò  breue  al  Magi[iratoyche  la.  robba  a  fuor  ufi  iti  fi  do 

luffe  rendere  in  ogni  modo,  &  che  fi  rifaceffero  nuoue  borfe  de  gli  officij  p«-  je(i > 

blici><&  che  più  all'altrui  beneplacito  i  Magittratiwi  fi  faccffero>iUbenon  it£h 

hebbe  mai  per  tre  anni  tuogo,& fu  fempre  dato  parole  a  Gouernatori,&  dif  fam 

ferendo  fi  la  fpeditione>env;o  poi  neceffitati  a  far  fi  fecondo  U  voler  de*  Baglio  tnt^, 

WyCome/egui  nel  futuro  bmtfire>cbe  neJ^^p^^^^Baglione9&  die-  itk 

Impofitioni  troa,lui  Ce/are  O  ifpoltiyneltemp?,4$\qy^ìfù  per  ordine  de  i  o.delCarbi-  Ulto 

rifeofle  con  trio  con  fomma  diligenza  attefi  a  cattar  danari  da'  Cittadini yo  fitto  nome  di  $ 

rigore-        fuochi,  ò  di  preHan^e^ol  metterli  nelle  prigioni  >  &  con  vfarli  altri  rigori  *fa 

contrade  non  hautffero  a  voglia  loro  fatisf attori  maniera>cbe  moltinaveg  ftp 

gendofi  ficunnella  Città  ,fc  ne  partirono,  &  molti  fine  Sì  auano  ine  afa*  a4  iaC< 

alcuni  furono  >  che  per  ifc  hi  far  et  pagamenti ,  fe  ne  andarono  a  %oma  con  la  m 

cappa  in  {pallata  fatti  tornare  furono  anctìtffi  forcati  a  pagare  quanto  era  no  i 

Siato  loro  impoftoSHon  eracofa^u^chepiùprcmeffeaPaglionhcbelri  fa 

cuperare  Castiglione  del Lago,& la  l{pcca,ch'erano(come  difopra  habbiam  fo  \ 

detto)  dal  Conte  Incoia  Qrfino  di  ?itigliano  tenute  m  depofi to>in  fin  che  da  non 

paglioni  fi  f off  ero  refiitmte  le  robbe  tolte  afuorufeiti,  &  premendo  tuttama  m 

molto  m  %ueito,&  facendone  infanga  al  Ta(a,& al  CQMcaltronon ne pa:  * k 

teuana 


t 


Parte  Sedondà^tiliro  "Decimoq'Hfnto.  8<?7 

tikAYiòrìitdfrefiUn^  Amiteli 
rè  dita  lungajetìberarpno  di  far  proua>fe  coirtelo  de9 Fiorentini^  f  artico-  Bttf*J  5 2 
tormenta  di  Lorenzo  de9  Medici ,  in  cui  confiderà  molto  il  Pontefice  ,  fi  feffe  Del  Sonore, 
potuto  otterìere>& dimandarono  a  nome pnblico^tXbriHoforodiTietro  i^%<h 
Matteo  Oradini  Dottore  >  a  cui  fu  dato  anco  comnnffione  di  douerfare  a  quei 
Signori  inSlanty  che  pofeia  che  a  Guido  >  &  a  Ridolfo  taglioni  erano  Hate 
tolte  dal  Tapa  le  prouiiìoni,ptacejfe  a  quella  \epublica  di  condurli  agli  Ripeti 
ilijfuoi.Tromifero  i  Magiftrati  Fiorentini  «WOratore,cbe  hauerebbono  fatto 
ogni  officio  per  le  cofede  Taglioni  col  Vapa,& comlnfjero  per  vno  annoditi 
do  con  tmlle  ottocento  fiorwh&'scòn  mille  ducento  Bjdotfo;  &baucndo  anco 
a  queflo  fine>&  per  ogn* altro  accidente 3  cbebauefje  potuto  auuemre  aVaCtt  ^ 
tà  deliberato  d9  battere  rnà  voce viltà  alla  corte  di  l{oma,&  effendoui^f:  Amb.mftirui 
BaglianeVibvjycbeperl'auocatione  ConcsHormle ,& per  la  lettura  dello  f»  l££ 
dw,che  vi  banena,  habitauafamigliarmentc  m  I\oma,  gli  diedero  il carico, 
CSr  titolo  d^mbafeiatore  della  Citta  conprouifione  di  cento  ducati  Vanno  \ 
<&■  con  molta  inficinogli  ordinarono  a  far  tutto  lo  sforilo  fuo  col  "Tapa,  af- 
finchè la  reHitutione  diCattiglione  fi  oiteneffe,poiche  da  loro  ftfaceua  rftf- 
tauia  ogni  mUantypenhe fi  reSìitutffero  a  fuorufciti  le  hbbetolte,  &ibe 
di  già  f  e  ne  erano  refi  itmte  molte  ;  operò  ilVibio,cbcil  Tapa  per  fuo  breut 
trdinaffcal  Gouernat  or  e  .ch'egli  fi  contentauaycbeCafiiglwne,  &  la  Rocca 
fi  reUiiuiffero  alla  Ciuà.pur  che  effettualmente  fi  refìitwffe  anco  la  robba a 
fmrufcitua  ebe  di  fare  con  molta  diligenti  s'attefe,come  ebe  da  alcuni  fi  fi  a 
4ett0ycbe  per  batterne  le  quietante  da  <Procuratori>&  Mimttri  di  fuorusci- 
ti per  mandarle  a  %pf*aj*  rettttuiffero  per  allbora,  &  cbepofcia  i  mede  fimi 
oc  eupatori  fe  le  rcpigliafiero  con  grandmino  d giacere  del  Tapa  ,cbe  di  ciò, 
&  dtU'inquieto,& poco  bonefio  vmere  della  [itù grandemente  fi  dolfe.Leg 
Peli  >  che  dall'arciprete  de'  Bagliom  fu  rimeffa  molta  robba  a  M.  Fabricio  Reftitutione 
itili  Oddiytbefà  reHituitalacafaa'HicolòdiM.Gregorio^ntignoUacon  farraa  fuom 
parte  della  robba ,  cheterà, &cbe  il  fìmile  fùfattocon  Giouanmde*%a*  fclti. 
tna77aniì&  con  Federico  Buontempi^  fu  quafi  refìituito  a  tutti il  frutto 
de*  loto  beni  del  prefente  anno,  &  lo  fìabile,  cf/era  fiato  egualmente  a  tutu 
tolto  yfureftituito.  ■ 

'Del  mefe  di  Settembre  verfo  la  fine  s'hebbe  auijo  >  che  M.  Antonio  degli 
Acerbi  Caualiere  molto  boncrato ,  &  di  gran  pregio,  allhora  Secretano  di 
fapa  Innoc  tntio  era  morto  in  Pvoma,& ebe  col  dijpiacere,cbe  n'bebbc  tutta 
la  Corte,  fu  grandemente  bonorato .  Era  già  venuto  in  tempo  di  public  ar fi  il 
nuouo  AuvÀììrato  de  Signori  ?riorh&  tndugiatofi  fecondo  d  fuo  f olito  in  fi- 
no all' vlt imo  dì  fi  finalmente  publicato  Filippo  di  braccio  Baglione  Caponi 
male  con  l9*hro,che  gli  fuccefie  per  evitino  del prefente  anno,dicuifii  Ca- 
vo Qno>amo  della  Tenna  ,  alt  e fe  con  ogni  fi  ud  io  all' tf]  alt  ione  de9  firn  In  >  con 
nociutolo  difpiacere  de'  Cittadini,  de  quali  alcuni  gValM  di  quello  pefo  > 
Sor  r«n«o  ^  wwrr,cte  ^er«r  r^/iSF^i-i/*^i 
che  fi  pagaffemma  vogliono^  he9 1  Magnato  deTrhYi,  &  de  diectperU 


8*8  Dell'Hiftoria  dì  Perugia 

aZ\Ìe£  baueu*noynonosl*nteildinietodelG0uer» 

vlì II  %"  T"',fAC0^W*M^/,^w^'^BM*/^«#«««/t  volete  ^ 

delirarono  d,  f  n  dtnuouoaUraulep^,^  &  li  beni  Si  ab  Une  fi  » 
tadim,  &  contadi ,  parendo  !oro>t  he  ,1  valore  delle  Terre  fi/feallhtraL      '  * 

*uofacMma*comc,tath &dafofpem,  cbefbaueuanode'  fuJZ,  * 

di  Calamo  della  Tenn*,cbeer*Ccomebabbi*m  deteriore,  mZTeUa 
Gli  dieci  dd  W^cW^^ 

l'ariamo  ri-  ^'"n^digtàl'annoAeidieeideU'arbunoerano  flati creati a nePaf 
confermati ,  PW»  &  tentando  col  Gommatore  d,  douerui  e  fere  rifermati ,  non  li  voto 

wrlengbi ,  &  meffofra  tutti  i l  partito,  fHf0tt0per  Vn' altro  anno  vinti,  &  •  kn 

^rrmtnancorc^perUCit^  im 

foco  vtficonojcefje  G,u/i,tia,&  che  dallorogouerno  vtilttà  ******  tip»  »* 

blicotne  ilparticolare  nefmtJle,&aitendendofi  pur  tuttauia  con  ormili*  kg 

,    genTfpercauardallemamdelCante'Hicolada'PwgUano,  che  poco  avanti  ^ 

era  Stato  fatto  dal  Vapa  Capuano  Generale  dell*  Chefa,  Ciglione  del  L*.  i'f". 

go,  &  la\occa ,  bmeuano  ottenuto  vn  breue,  che  ordmarn  al  Governatore»  & 
che  comandale  al  C onte ,  che  le  reHttuiffe  con  le  condiiìom  di /opra  detteda. 

onae  vi  fu  da  1  a  deU'arb.trto, &da  Mattati  con  lettere  credenti  del  fa 

tj  ormatore  mandato  G.beno  di  Bartolomeo  d'Andrea  de'  Gibeni.ma per-  tu 

che  mV  digitano  vi  fi  trono  Federico  Buontempi,  c/x  negaua  eferfi fattala  Ut 

refitlutione  delle  rebbe  afuorufiiti,  il  Conte  non  volfe  per  allhora  rtilituir*  ht 

tt.maprcfe  tempo  per  intender  meglicXintcmione  del  T>*pa,&  degli  Oddi,  CU 

non  volendo  igli  di  ftta  parola  mancare  ,  come  che  da  alcuni  fi  fi  a  dato ,  che  di 

rncflraffeordmeperlettereddBapafcrittolediJuopi'gnotchedou(gcfopr*'-  »« 
federe  il  renderle ;non  ottante  ti  breuesche  s'era  fati»  al  Gommatore  di  ?er»  vi , 

già ,  il  che  diede  molto  da  dire  a'  i  odeW arbitrine  a  gli  altroché  lo  Stato  di  mi 
Terug  (a  gou emanano. 

Et  ifiendo  hoggimai  venuto  il  tempo  dì  ctouerft  publicare  inuoui  officia- 
U>&  particolarmente  i  Capitani  delle  porte, furono  da  mandatari  publici  ri. 
cimiti  tutu  iprmctpali  delle  famiglie  'HobiUycb'uno>  ouer  due  di  loro  fi  do- 
Delibcrario-  Ut^'n  invnHfdipt*^*congregare ,  doue  furono  anco  i  io.  dettarti* 
ne foprail far  tm>& Cu'i° **$lww ' ch'er* Vr>° de' dieci,propofe rcbe douendofi di 
Capitani  dd  *****  Valicare  Cofficto  de'  Capitani  delle  portegli  giudicavate  quello  of- 
k  porte.      fifk  dmjk  darfi  a  i  non  «d  altri,  0-  the  fiertto  defideraua  d'm* 

tendenti 


ni 
W 

ter. 
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Parte  Seconda,  Libro  Decimoquinto.  8<5\p 

tenderla  /opra  il  parer  loro  >  perche  quando  f afferò  fiati  anch' efji  di  quelita  Jt  nrì  dettai 
feritela.,  fi  farebbe  pfìtpcn fato  almodo,iber  i/i  bau*  fft  a  tenere ,  per che  il  Città  3  5  zj. 


"]]  ero  f\ 

ogni  operi  per  *>;a>:tc  nettuni,  &  cb^gi.  eri  di  parere,  the  così  comeeffi  era- 
no aìlh)ra  tutti  infieme  >  dom  fferocofì  tmti  andai  fine  al  Couernatore ,  e> 
pregarlo  a  ooler prendere  la  loro  protcttione>&afiire  opera,che  queftoeffi- 
Ciofi  prefvruaf]  e  mllc  faglie  ^obilt^  chtje  in  dò  bawfje  temuto  dubbio 
alcunofi  doueffe  pregirc  a  foprafedae  la  publuatioied'  effit  infido  a  tanto» 
che  meglio  informatoci  foljc  potutopJt  maturamente  n'nlucre.  Lincili»  che 
fi  trovarono  al  confi g  ho  fero  'io>Biordo  degli  Oddhche  per  >ion  effe*  fi  ingeri- 
to nelle  brighe  con  BagUon  fìoh  s'erj  fatto  lOKgL  altri  de<la fua famiglia  fua 
tufcno.M.S?  tetro  Filippo, &  Tifeodt  ìhCo^gn^9ì\iùolfo  Stgnorelh,  A*.  Peri- 
teo  MontefperfU  >l\j.Gl!flc,r.  i£tionedtFo<'tera,et  Ffanctjio  di  Lodoiucode* 
BaglwnhBa;  tolomeo  dilU  Maffa^ejare  CnfpolthRjuflico>&  'BaWfla  Mon 
temelniM^bo  *Albe,toy&  MaUco  TSLj- ola  de9  Coppali ,& M.  Pietro  Taolo 
de' panieri;  prtfo  il  part  a  0  fecondo  il  Conìglio  dXtfareXnf polii  ,fe  ne  an- 
darono tutti  infume  al  Couernatore^ cfpjtoli(i  da  Giudo  Bagbone  il  deft- 
deriodi  tutti ,0  deliberò, che  fi  doiirfj e  la pubi catione  fopnjedereper  tifi- 
no a  tanto>cb'egli  più  pienamente  je  ne  mfamaffe*  ma  non  fu  già  cotalcofa 
dagli  altri  Cittadini  beneintefa,  perche  fi  ne  dolfero  pubicamente,  &fe  ne 
andarono  per  le  piaZgf  querelando.  Ritornarono  indi  a  non  molti  giorni  1  me 
de  fimi  Centilhuomim  al  Coucrnatorey&.ujltfìa  domandagli  fecero^  egli 
nfpofi  loro >  che  di  già  haueua  deliberato  a  chi  dare  le  Capitanale  per  quel 
femeUrefi  ioueua,&  che  gli  haurebbe  pv.blkati  col  farne loro le patenti > 
fenza  la  cerimonia  publica.cbe  fi  f acuta  nel  publtcarli  in  palalo  ,fi  come  fé 
ce,&  perche  tutto  qnefìo  era  natoypenbe  t  jnMli  arbitrio  per  la  porta  di  S.  ^ 
Untelo  ne  haueuano  dato  parole  a  Carabina  della  S taffa*  &  il  Couernatore  a  Q     ^  ^ 
Francefcod  Oddo,  volfe  li  Gommatore ,  che  il  propago  da  lui  lo  configuijc.  fc 
Gli  altri  quatro  furono  Ciò:  Paolo  di  Ridolfo  BagUone ,  "Ridolfo  Signor  eh  , 
C  berlo  C>berth&  Francefilo  di  Nicolò  Montemtltni\maperchcin  tanto  m 
uenne  che  d  Couernatore  chiamato  dal  Tapa  a  %ama  con  molta  preHc^t 
•viandò*  &  Infilò  ordine*  che  li fiudetti  fo*m  non  mtrafjero  in  officio  per 
infilo  àtàtoJbe  non  haueuano  altro  ordine*  dal  Tapa>oda  luhil  quale  ginn 
min  Homa»  ò  che  difuo,  ò  di  voler  del  P.paft  fog^m^^^fM 
annofiguente  con  vna  lettera  del  Couernatore  vn  breue  del  Tapa ,  dentro  il 
mtale  era  una  polaa  con  li  nomi  de  Capitanare  de9  quali  furono  1  mede[mh 
^™  ^  ^luogodelGiberto  vtfè  Ai»o- 

t$7a7Ruloifo^ghone^  "luogo  di  Giocolo,  Cbriftiano  di^enign^ 

laviti 0  diporta  S^ngelopromeffo^eggendof^ 
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grandemente  glinnimi  de'  Cittadini ,  perciò  chèfZ  ,  K  dteraua™ 
tiicrtotcke nm bammn, Mira mtJ,„cJlM  S    ,5  '  r0*" 

Congregano  c  Wmr  /^«a/*/,  rf£'  C0/W„  ^  f  n  ff 

che.      *     doliJaUa Otta,  come cofaconueneuole,  &  vtde  dmcuperare  U  f' Hello  di 
Cffone,&la  Rocca,  ch'erano  flati  lafaau ,»  depofito  JcZe^Zdi 

b*af™df*iuttighaltrt^ 

tenutofinelefedi  dal  Gouernatore,& mandatoli  per  GibemcZn^ 
^^Mag^raU,^ 

affermavano,  con  vn  breue  anco  del  Papa,  che gl,  ordmaua,  che  SS! 
^afuorufittt,re^ 

congrrgaSo  "  "//a  Cnta;Pe">°cl"  mentre  m  efia  co»  quefla  fiipenftone  d'ani- 

foffeeffegmtcadogm  co} a  ft  farebbe  opportunamente proueduL& che  per 
bcnefl^nmerfnieMtaCmàfuadiTérugmnòn  foftLù  nniZlin  fal 

Ma  con  tutu  qAcHt  offici,,  &  diligale  ti  Tapa  fi  ne  Vette  nella  L  tip 

^f'finoa^ 

tmnito* ,  Magtfrau ,  &giftntat„ettte ,  Bagimi  m^mno  {gggffi 

bafeta* 
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Parte  Seconda) Libro  I^cimoqilmto.      3  7  i 

bafciatoreal  ^apayKolcuimt\oottenntn{comeal  luogo  ftofidnà)  quanto  Anr.ì  della 
deftderauano.Cbiara)&  mawfeflo  mdicio7cbe l'opinione  di  quel  noli  ro  An-  Cimi  ;  52?. 
tore,cbe  diceua  il  f attor  de  Bagl^om^  U  mantenimento  dello  flato  loroAop-  Del  $  ignori* 
po  l'effilio  degli  Oddi*  &  degli  altri  fuor  ufi  iti,  effere  fiato  tutto  dalla  P^pu-  1489* 
blica  di  Fioren7tf,&  da  Loren7xo  de  Medici  proceduto  Mncndv.gli  efji  in  tut 
te  l'attiom  loro,&  di  [auon%& \dt-danart>f<r  di  foldati  prouedut!}erarealm<n 
te>&  infallibilmente  vera. Et  liEaghompenfandofi,cbe  Gic:. Vado  di  t{:dol  ^JJSS» 
/a  douejj e  alFebraro  dell'anno  auuenire  menare  a  cafa  fua  Lt  maglie  *  ci)  egli  ^  *   ^  (j- 
frejas'haueuaxb era  figliuola  di  Giacomo  Conti  l\omanofamglia  antkbif  Gio.-^aolodi 
fimat&  nobiliffma  di  quella  Città.perche  ella  fi  fi  e  con  quello  ha^oreycbe  le  Ridolfo. 
Conucniua, raccolta,  ricercarono  i  Cittadini  di  porta  Sanjìtnnc  ,  dr porta  Bor- 
gne,&  di  porta  SjPietro  avolerla  nel  modo»  cl>  altre  volte  /aito  s'era  ad  al» 
tre  (jentUdonne  honorarc,cl/era,cbe  le  porte  dijhntamente  te  loro  tiiirec>& 
injegne  prendendo  fe  ne  veli  [[ero  tutti  igiouam  vguxbficnte ,  &  fitcefj  ;  0 i 
toro  baìlu<£r  danxe  fecondo  il  co/lume  della  Tatria,il  che  fu  loro  prontamen- 
tepromeffo  ;  maperebe  le  cofe  de  taglioni  fi  vedeuano  allbora  in  quali  be 
trauaglio  >  non  parue  a  parenti  della  fpofa  di  mandameli .  V altre  duepo>tc 
non  fi  leggeycbe  ne  [c [fero  rnbufte,  forfè  per  la  poca  confidenza,  cheiUa- 
gtioni  vi  baueuano .  Et  il  Conte  Giacomo  di  Sterpeto  nbebbe  di  quelli  giorni 
dalVapacol  me^p  del  Signor  Ottauiano  Fregofo  Sterpe.:o>cbc(come  di  [opri, 
fi  dijfe)  gli  [ìi  dal  Cardinal  di  Siena  Legato  tolto  ,  &  gittatak  per  Tarala. 
Hpcca>e  nbebbe  di  quello  [atto  non  picciolafodisfattwne  tuttala  parte  di  fot 
to  d'Ufcefi  y  &  molte  Caccila  feguàci  di  quella  f anione  ne  fecero  pubLca- 
mente  allegrerà. 

Di  quello  anno  Carlo  Vili.  Pj  di  Francia  *  ch'era  fiato  da  lodoulco  fino  Carlo  Vili. 
Tadrefenza  acquiflo  di  lettere  nutritola  ci/ egli  fu  d'opinione,  che  le  lette  »  Pu  dia  f^?1' 
re  ad  vn  Trencipe grande  feffero  dannofe ,  repudiò  Margherita  figliuola  di  ^jjj  a  d  m 
Maffimiltano  Kè  de  f\pm  ani  figliuolo  di  Federico  Imperatore  fiotto  preteflo» 
che  non  era  d'età  conueneuole  al  matrimonio, quando  fu  da  Trocuratori  firn 
Sìabil  to  x  &  prefe  per  moglie  Jlnaa  figlinola  di  Francefilo  Duca  di  Berta- 
gna  ,ctìtffendofenza  figliuoli  mafebi  morto/baueua  Ufi  tata  di  quel  Ducuto 
berede,  &  dò  fece  il  l(è  Carlo  per  impatromrfi  di  quello  fiato ,  ch'era  mem- 
bro del  b\egno  di  Francia,per  la  qnal  1  ofa  nacquero  poi  fra  la  cafa  d'~'fufiria, 
&  quella  di  Francia  inimicate,  &  guerre  grandi >  per ciò che  fdegnatol^m* 
peratore ,  1  be  con  tanto  notabile  {corno  le  f  fife  rimandata  la  T^jpote  a  cafa  , 
procm  ò  di  vendicar fene  ancorché  vece  b:o,<&  huomo  di  pac  e,  &  di  quietai 
fofie;  ma  C^lo  ancorché  fipefje,  che ccnMaffimiliano  erano  finiti  ragiona- 
menti d%accordo>[e  ne  entrò  con  vn  grofio  esercito  nella  Ber:agna,&  hauu- 
to  afona  injuo  potere  la  fanciuUa^olennemente  lafijposò,  &  confumoui  il 
matrimonio ,  dentano  fu  molto  da  tutti  iTnncipidelcbriliianeJiwo  dan- 
nato* come  che  Francefi  con  alcune  loro  apparenti  rag  om  fenecercafjero  di 
difendere,  le  quali  da  noi  per  non  iftenitrue  inciòdifoucrcbioyji  lajciano. 
'   £t  Isella  falivoU  dlMionfoDueaii^Umia  ,  figliuolo  di  Ferdi- 
—  »  '  nando 
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872        .  Dell' Hiftoria di  Perugia 

**H*>*  Aon  furono  celebrate  lenone, &cpntrmòconfolcmltàilmatrmonio, 

S'erodi  TS!V?^T^^Qt^^^f^mSSSi 
I  odoS     ^'^^^ral^auka  Sforma  uetto  il  Mero  fuoTutoreJ 

quello  Boto  ,lcuo  fotta  velato  cokrc  la  Tort^  *  Mlm  demani  di  Fi. 
l>ppo  Fuhacbto.cbebaucua  battuto  in  giurammo  di  conferirla  infittoti 
tanto,  che  Co:  Calcio  fojje  flato  tn  età  diz$.anni}  &  vi  nife  nnouo  Go- 
vernatore, come  fece  anco  m  Tre^p,  cbctiecauò  Fercellmo  Vacante, & 
m  ijeui  altre fui  genti  allaguardia\& pofeia  in  tutte  l'altre  Fartele  disel- 
lo ììato;le  quali  cofe  indi  a  pochi  anni  furono  cagione  della  venuta  di  Carlo 
Vili,  inltalia  ,procuiatadalui,chepcr faluarfi  dall'armi  de  gli  dragone- 
fi,  tnduffeqttel  Bea  venirui  per  ricuperare  il^egnodi'Hapoli  .comecofaa 
lui  di  ragione  datataci  che fu  di  gran  di  fimo  danno  atuttaItalia;<oncbe  da 
noi  fi  porrà  non  fot 'fine  all'anno,  maawoalla  fecondatane  degli  lunati 
tioHri. 


Il  fine  della  Seconda  Parte . 
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